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t a n 

Tabapcaba,  cillà  vescovile  della  Maurita- 
nia Cesariense  . di  cui  trovasi  memiono  nella 
Notizia  d’  Africa  : fu  talvolta  chiamala  Tabab - 
cara  e Tabaicara  . in  alcuni  cmlici.  Si  cono- 
scono due  de’  suni  vescovi,  cioè  : — Vittore  , 
elle  trovnssi  alla  conferenza  ili  Cartagine  nel 
4n;  e Crispino  osiglielo  nel  484  da  Innerico, 
re  dei  Vandali.  Morcelli,  Air ■ chr.  1.  i. 

TABALTA  , cilla  vescovile  della  provincia 
Bizacena,  di  cui  trovasi  menzione  nell' itinera- 
rio d Anlonino.  Si  conoscono  5 de' suoi  resco- 
vi,  cioè: — Adelfo  od  Adelfio,  nell’an.  255:  In- 
nocenzo,  nel  3n3  : Mino,  che  Irotossi  al  cono. 
Cartaginese  dell’an.  3f)7  : (Giuliano,  clic  assi- 
alcllo  alla  conferenza  di  Cartagine  del  4i  < : 
Marcellino,  esiglialo  da  Lnnorico,  re  dei  Van- 
dali, nell'an.  48 1.  Morcelli,  Afr.  chr.  I.  i. 

TABARCA  , Tubarca  , cillà  d'  Africa,  verso 
il  mare  Mediterraneo,  sulle  coste  del  regno  di 
Tunisi , fu  anticamente  sede  di  un  vescoro.  In 
oggi  non  è considerevole  che  per  il  suo  porlo. 

TABABI  (M.) , canonico  regolare  e parroco 
di  Painpont  nella  Bretagna.  Di  lui  abbiamo  : 
i."  Preghiere  della  Chiesa  per  la  benedizione 
nuziale  , in  francese  , con  riflessioni  ; ltennes, 
1724,  in  12. “ 2.”  Un  discorso  per  provare  che 
S.  Prospero  d’Aquilania  non  fu  innalzalo  nè  al 
vescovato  , nè  ad  alcun  grado  della  clericia. 
Journal  dei  savane,  1724  e 172!). 

TABBOTH  0 TABBAOTI1  ( anelli,  dalla  pn- 
rola  tabahath),  uno  dei  copi  W aliaci,  t Esdr. 
c-  8,  r,  43. 


t a n 

TABE  0 TABA  , sede  vescovile  della  provin- 
cia di  Caria,  Bollo  la  metropoli  di  Afrodisiade, 
nella  diocesi  d’Asia.  IVoi  conosciamo  Ire  dei 
suoi  vescovi  : — Bufino,  assislelle  e solloscm- 
se  al  conc.  di  Efeso  : Severo,  al  5.°  cono,  ge- 
nerale : Basilio,  al  7.*conc.  generale. Or.  chr. 
I.  1,  pag.  QoSt 

TABEA  (cG7  uccisione , 0 guardia  del  cor- 
0 , o cuoco  , dalla  parola  Tabac  ) , tiglio  di 
nchor  , e di  Itoma  0 Hama,  sua  concubina. 
Genes.  c.  22.  v.  ai. 

TABEEt  o TBABEEL  ( eh.  Dio  buono,  dalla 
parola  lab  buono,  e da  Et,  Dio  ),  uno  di  quelli 
che  si  opposero  al  ristabilimento  del  tempio. 

1 Esdr.  è.  4,  v.  7.  1 

TABEEt.  I re  Kasin  e Kaceo,  dicInarandoTiT 
guerra  ad  Àcabbo,  avevano  risoluto  di  inellere 
sul  Irono  di  Giuda  il  figlio  di  Tabeel  (/sai.  c. 
7 , v.  6 ).  Non  si  conosce  quest’  uomo  che  da 
questo  solo  passo.  D. Calme!,  Di*,  della  Bibbia. 

TABELLA  ( cb.  battesimo  del  Signore,  dal- 
la parola  labai,  e da  Job  ),  uno  dei  capi  por- 
tieri del  lempio.  1 Par.  c.  26,  T.  li. 

TABELLA  , crepitaculum  , strumento  di  le- 
gno, che  fa  gran  chiasso,  e serve  per  chiamare 
1 fedeli  alla  chiesa  nei  giorni  di  giovedì , ve- 
nerdì e sabbnto  della  settimana  santa,  nei  quali 
è sospeso  l'uso  delle  campane.  In  alcuni  luoghi 
chiamasi  anche  tartarella  oppure  larloveila. 

* TABEHD  (Giovanni  Luigi)  reso,  di  Isauro- 
poli,  c Vicario  apostolico  della  Cochin-China, 
di  Cambodia,  di  oiampa;  nacque  nella  città  di 
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Saint-Élieune  presso  a Lione  in  Francia  , nel- 
l'an.  1794,  e fu  educalo  a Largenliere.  Poscia- 
chè  egli  ebbe  finito  lo  studio  della  rellorica  , 
entrò  nel  seminario  di  Lione , dove  attese  ad 
imparar  logica  , metafisica  , etica,  e teologia. 
Fu  ordinalo  sacerdote  nel  1818  , ed  esercitò 
per  alcuni  anni  il  santo  ministerio  col  titolo  , 
ed  ufficio  di  sicario  della  Chiesa  parrocchiale 
di  S-  Ireneo.  Indi  recossi  al  seminario  dello 
missioni  straniere  in  Parigi  , dal  quale  si  di- 
parti nel  dee.  del  1820  , coll'animo  di  andare 
nelle  missioni  della  Cochin-China  : egli  s' im- 
barcò io  Bordeaux  in  compagnia  del  Ree.  ab. 
Cagelin  ( il  quale  ricevuto  ha  già  la  corona  del 
martirio  ) , e pose  piede  nella  Cochin-China  il 
si  maggio  1021.  All’  uscir  dell'an-  1824  egli 
diventò  superiore  di  quella  missione  dopo  la 
morte  dell'ab.  Thomsssin.  Il  18  seti,  del  1827 
fu  nominato  dalla  8.  Sede  vesc.  d' Isauropoli , 
e Vicario  apostolico  della  Cochin-Cbioa  ; ma 
infuriando  in  quegli  anni  una  fiera  persecuzio- 
ne contro  i cristiani,  ed  essendo  stato  egli  pro- 
prio rinchiuso  per  luogo  tempo  in  prigione  , 
non  poti  esser  consagrato  prima  del  1830,  che 
fuggito  da  carcere  gli  venne  fallo  ricorrersi  in 
Siam.  La  Domenica  della  Pentecoste, che  in  quel- 
l'anno cadea  nel  di  So  di  maggio,  ricevi  la  epi- 
scopale consecrazionein  Bsnkok  dalle  mani  del 
vesc.  di  Lizipoli,  assistito  dal  vesc.  di  Capeo. — 
Tal  era  lo  zelo  di  lui  per  la  gloria  di  Dio,  e per 
la  propagazione  del  Vangelo, che  il  re  della  Co- 
chin-China  persecutore  de'  Cristiani,  mise  la  te- 
sta di  lui  a prezzo  di  larga  somma  di  danaro.  I 
suoi  cooperatori  nella  vigna  del  Signore  lo  per- 
suasero a grande  stento  a cercar  ricovero 
in  Siam,  fintantoché  non  fosse  alquanto  cal- 
malo il  furore  della  persecuzione.  In  effetto, 
egli  si  rifuggi  in  Penany  nel  1 834,  conducen- 
do seco  un  buon  numero  di  giovani  naturali 
di  quel  paese,  e che  studiavano  con  animo  di 
entrare  nello  stalo  ecclesiastico.—  Da  Penanay 
mone.  Taberd  passò  in  Calcutta  nel  i83G  per 
soprintendere  all’impressione  del  suo  Dizio- 
nario Cochin-Chinese  in  2 voi.  , il  quale  osci 
da'  torchi  di  Serampore,  or  sono  2 anni,  e cosi 
presentò  al  mondo  letterario  tm’  opera  , la 

Suale  a confessione  di  tutti  passa  per  un  prò- 
igio  di  scienza,  e d'industria.  Egli  fece  ezian- 
dio riemprimere  un  trattato  di  Filosofia,  adat- 
tato a' costumi  delle  contrade,  nelle  quali  pre- 
dicava la  fede.  — Quando  il  Rev.  P.  Saint- 
Leger,  della  compagnia  di  Gesù , lasciò  la  ca- 
rica di  Vicario  apostolico  di  Bengala , fu  in- 
giunto a mone.  Taberd  di  farne  le  veci  come 
uterino.  Grande  fu  il  bene  che  egli  operò  nel 
corto  intervallo  di  tempo  , che  egli  governò 
questo  vicarialo.  Fra  gli  altri  benefizi , merita 
narticolar  menzione  l' essersi  da  lui  stabilita  in 
Calcutta  {'opera  della  Propagazione  della  fe- 
dej oltre  a ciò  egli  vi  fondo  due  scuole  di  cari- 
tà nel  cosi  detto  Bow  Bazar,  una  pei  fanciulli  e 
l'altra  per  le  fanciutle;ed  avea  fermato  nell'ani- 


mo il  proposito  di  chiamare  nell'India  alquante 
monache  , per  I’  educazione  delle  donne  ; e se 
la  sua  vita  fosse  stata  più  lunga,  avrebbe  con- 
dotto ad  effetto  parecchi  altri  divisamenti,  che 
sarebbero  tornati  in  grand'utile  alla  Religione, 
e che  non  si  poterono  eseguire  per  mancanza 
di  danaro.  — Egli  avea  ardente  desiderio  di 
rivedere  , almeno  per  qualche  tempo  , la  sua 
patria,  dalla  quale  era  rimasto  assente  per  20, 

0 più  anni.  E di  fatti , aveane  chiesto  I oppor- 
tuna permissione  alla  S.  Sede  , la  quale  gliela 
aveva  promessa  , aspettando  tempo  più  propi- 
zio, per  poter  surrogargli  alcun  altro  prelato. 
Ma  Iddio,  al  quale  egli  aveva  consagralo  tulle 
le  forze  della  sua  anima,  e del  suo  corpo,  per 
cui  aveva  più  volle  esposto  a forti  pericoli  la 
sua  vita  , sei  chiamò  ad  una  patria  migliore  , 
alla  vera  patria  de'  Cristiani,  ove  speriamo  che 
egli  abbia  ricevuto  il  guiderdone  delle  sue  A- 
postoliche  fatiche.  — l'ale,  e tanta  eresi  la  ri- 
putazione, della  quale  giustamente  ei  godeasi, 
che  un  giornale  indiano  intitolalo  l 'Amico  del- 

1 India  ( The  Friend  of  India  ) contiene  un 
lungo,  ed  affettuoso  elogio  di  lui  scritto  da  un 

rotestante,  il  sig.  Marshman.  Questo  rispetta- 
ile  inglese  ne  fa  informati  che  tnons-  Taberd 
impresse  il  suo  Dizionario  Cochin-Chinese, mer- 
cè il  patrocinio  di  Lord  Auckland,  governato- 
re generale  delle  Indie  Britanniche  , e mercè 
delle  sovvenzioni  largile  della  Società  Asiatica 
risedente  in  Calcutta.  Il  defunto  prelato  scri- 
veva in  lingua  latina  con  faciliti , purità  , ed 
eleganza  ; e profonda  era  la  conoscenza  dei 
classici  greci.  Durante  la  sua  lunga  assenza 
dalle  incivilite  contrade  dell’Europa,  riputò  ne- 
cessario lo  studiar  la  medicina  in  servigio  di 
quei  poveri  abitatori  della  Cochin-China.  A 
questo  studio  uni  anche  quello  della  botanica, 
c della  zoologia.  Diffalti  egli  inviò  alla  sua 
città  oaliva  Saiut-Etienne  una  preziosa  colle- 
zione di  uccelli  domestici.  Non  ci  era  Europeo 
che  fosse  meglio  di  lui  istruito  nella  istoria  an- 
tica , nella  condizione  presente  , nelle  leggi , 
nel  governo,  e nella  religione  dell’Impero  Co- 
chin-Chinese , sul  quale  egli  meditava  di  pub- 
blicare un'  opera.  Articolo  estrailo  dagli  An- 
nali delle  Scienze  Beligiote. 

TABERIf  A-  V.  Tavzssa. 

TABEBNACOM.  Festa  dei  Tabernacoli  , no- 
minata nell'  Evangelio  ( Joan.  o.  7,  v.  2 ) la 
Scenopegia  , che  significa  in  greco  la  festa  in 
cui  innalzaci  delle  tende,  il  nome  di  Sceno- 
pegia trovasi  altresì  nei  Maccabei  ( 1 Mach. 
c.  io , v.  21.  2 Mach.  c.  i , v.  a , 18  ).  Gli 
Ebrei  la  chiamano  Chag-IIaeeuenot , la  festa 
delle  Tende,  perchè  celebravasi  sotto  tende  di 
verdura  , in  memoria  del  soggiorno  che  gli  1- 
sraeliti  avevano  fatto  sotto  le  tende  nel  deserto. 
Celebravasi  dopo  le  raccolte  , il  i5  del  mese 
di  tizri,  settimo  deli'aooo  ecclesiastico,  e pri- 
mo dell'anno  civile  : la  festa  durava  8 giorni; 
ma  il  primo  c l' ultimo  erano  più  solenni , di 
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modo  che  non  era  permesso  il  lavorare.  In  oggi 
gli  Ebrei  la  solennizzano  per  9 giorni  , di  cui 
i due  primi  ed  i due  ultimi  sono  solenni  ( D. 
Calme!,  Dizion.  della  Bibbia  ).  — Le  cerimo- 
nie delle  feste  dei  Tabernacoli  ed  i sacrifizi 
che  vi  si  dovevano  offerire  sono  distinti  nel 
Inetti,  e.  *3,  v.  34,  35  , eco.  e Num.  e.  29, 
v.  2,  i3,  l4,  ecc.  — Il  salmo  1 17  scmbrn  es- 
sere stalo  cantalo  alla  festa  dei  Tabernacoli.  Il 
Salmista  vi  fa  un'allusione  visibile  nei  versetti 
23,  a4,  25,  26.  — L’entrala  di  Gesù  Cristo 
inCerusalemme  ha  qualche  rassomiglianza  con 
ciò  che  succedeva  a questa  festa  , sia  pei  rami 
d’ alberi  che  vi  si  portarono  , sia  per  il  canto 
bìhoianna,  che  ri  era  sovente  ripetuto  ( Malli. 
c.  21,  v,  8,  9 ).  — Il  Salvatore  fa  ancora  al- 
lusione alla  cerimonia  di  andare,  durante  que- 
sta festa  , ad  attignere  l' acqua  alla  fontana  di 
Siloè , e di  spargerla  mista  di  vino  ai  piedi 
dell’altare  degli  olocausti  cantando  le  seguenti 
parole  d’Isaia,  c.  12,  v.  3 : « Voi  attignerete 
le  acque  dalle  fontane  dei  Salvatore  > Joan. 
c.  7,  v.  37,  38. 

TABERNACOLO,  in  latino  tabemaculum , in 
greco  piene  , in  ebraico  obel.  Questa  parola 
significa  propriamente  una  tenda.  Gli  antichi 
patriarchi  hanno  abitalo  nei  tabernacoli,  cioè, 
in  tende.  Eranri  nel  campo  d'Israele,  ai  tempi 
di  Mosè,  due  tabernacoli  o tende,  di  cui  è so- 
vente fatta  menzione  nella  Scrittura.  Il  primo, 
chiamalo  tabemaculum  convenlut , la  tenda 
dell’  assemblea  , dove  il  popolo  trovavasi  pei 
suoi  affari  ordinari  ; il  secondo  , chiamato  ta- 
bemaculum testimoni , la  tenda  della  testimo- 
nianza od  il  tabernacolo  del  Signore  , 0 sem- 
plicemente il  tabernacolo  , che  era  il  luogo  , 
dove  gli  Israeliti , durante  il  loro  viaggio  del 
deserto,  facevano  i loro  principali  alti  di  reli- 
gione ; offrivano  i loro  sacrifizi  ed  adoravano 
il  Signore.  — Trovasi  la  descrizione  del  taber- 
nacolo della  testimonianza  nel  libro  dell'Esodo 
( e.  26  e 27  } , e la  sua  situazione  nei  Nu- 
meri ( e.  a,  v.  2,  3,  ecc.  ).  — I sacerdoti  en- 
travano ogni  giorno  alla  mattina  per  farvi  il 
profumo,  ed  estinguervi  le  lampade,  che  ave- 
vano acceso  nella  vigilia.  Offrivano  altresì  in 
ciascun  giorno,  alla  mattina  ed  alla  sera  , sul- 
l’altare di  rame,  un  agnello  in  olocausto.  — Il 
suddetto  tabernacolo  Tu  eretto  e consacrato  ai 
piedi  del  monte  Sinai , nel  primo  giorno  del 
primo  mese  del  secondo  anno  dopo  la  sortila 
daU’EgiUo,  l’an.  del  m.  b5i4-  0.  Calmeli  Di- 
zion. della  Bibbia. 

tabernacolo,  si  prende  spesse  volte  nella 
Scrittura  per  dimora  o casa  : ( Israele  , ritor- 
na ne’  tuoi  tabernacoli.  Jafet  dimorerà  nei  ta- 
bernacoli di  Sem  , eco.  s Si  prende  talvolta 
anche  per  cielo  ( V.  Tempio  ). 

TABERNACOLO  , presso  i Cristiani , dicesi 
del  luogo,  in  cui  si  tiene  .chiuso  il  Santissimo 
Sacramento  sull’  altare.  E un  piccolo  tempio 
di  legno  dorato  0 di  qualche  materia  più  pre- 


ziosa. Conservarmi  ne’  primi  tempi  la  Santis- 
sima Eucaristia  od  in  cibori  od  in  colombe  d’o- 
ro o J’ argento  sospese  ; e questo  uso  sussiste 
ancora  non  solamente  presso  i Croci,  che  non 
hanno  tabernacolo , ma  altresì  in  molte  chieso 
dei  Latini.  V.  Ctooaio,  Colomba. 

TIBIA  , città  vescovile  della  seconda  Gala- 
zia  , sotto  la  metropoli  d'Aocira.  L’ itinerario 
d’  Antonino  le  dà  il  nome  di  Tavia  , e da  essa 
passavano  quelli  che  andavano  da  Ancira  a 
Sebaste.  Strabone  , che  pretende  fosse  un  ca- 
stello cinto  di  mura,  e Tolomeo , la  chiamano 
Tavione.  Plinio  dice  che  è Taciuta,  capoluogo 
dei  Trocmori.  I vescovi  seguenti  vi  ebbero  la 
loro  sede  : — Dicasio  I , martire  : Dicasio  II , 
sottoscrisse  al  cono,  di  Neocesarea  : Giuliano, 
al  cono,  di  Calcedonio,  ed  alla  lettera  del  cono- 
delia  prima  Gaiazia,  all'imperatore  Leone,  nel 
i4-58  : Anastasio  al  S.°  conc.  generale  : Gre- 
gorio sottoscrisse  ai  canoni  in  Trullo  : Filato, 
air8.“conc.  generale.  Orient  dir.  1. 1,  pag. 473. 

TABITA , nome  di  una  donna  oristiana,  che 
dimorava  in  Joppe  , e che  si  occupava  in  fare 
delle  buone  opere  , e delle  limosioe  ai  poveri, 
l'abita,  essendo  morta , fu  posta  sopra  una  ta- 
vola aspettando  che  si  mettesse  in  un  feretro  ; 
e S.  Pietro  essendo  andato  ad  Joppe  in  quella 
circostanza,  le  vedove  che  Tabila  vestivano,  si 
presentarono  a lui  piaogenti  ; Pietro  avendo 
fatte  le  sue  preghiere  si  voltò  verso  il  cadave- 
re, e disse  : Tabita,  levatevi  subito  : ella  aprì 
gli  occhi  , e ai  mise  a sedere  , e Pietro  la  rese 
viveule  ai  santi  ed  alle  vedove.  Nuoto  Dia.  i- 
etorieo,  ecc.  Bassano,  1796,  in  8.“ 

TABLA  0 TALA,  città  vescovile  della  Mauri- 
tania Cesarense,  di  cui  trovasi  menziooe  nella 
Notizia  d' Africa.  — Si  conoscono  due  de’ suoi 
vescovi,  cioè  ; Urbano,  che  assistette  alla  con- 
ferenza di  Carlagioe  dell'an.  4i  1,  e Quodoult - 
deut,  che  fu  esigliato  da  Unaerico,  re  dei  Van- 
dali, nell'an.  484.  Morcelli,  Afr.  chritl.  t.  1, 

TABOB  ( eb.  elezione,  o purità  , dalla  pa- 
rola barar  ),  montagna  della  Galilea,  nomina- 
ta dai  Greci  llbaburiue  0 Attaburiia.  Eusebio 
dice  che  essa  è posta  sulle  frontiere  di  Zàbulon 
in  mezzo  della  Galilea,  Giosuè  ( c.  19,  v.  22) 

la  colloca  sui  confini  della  tribù  d'isàchar. 

I i labor  è affatto  isolato  nel  mezzo  di  una  va- 
sta campagna  in  cui  s' innalza  coll'  acuta  smi 
cima,  come  dice  S.  Girolamo  sul  5.°  cap.  d’O- 
sea.  Ciò  viene  confermato  da  tutti  i viaggiatori 
i quali  aggiungono  che  quel  monte  riesce  as- 
sai piacevole  a vedersi  vestilo  come  è di  molli 
alberi  e di  verdura  , e che  sulla  di  lui  vetta 
trovasi  una  vasta  pianura  sulla  quale  era  altro 
volte  una  città,  e dove  venne  poscia  fabbricato 
nn  monastero.  Questo  monte  è al  presente  af- 
fatto deserto  , soltanto  vi  esiste  una  spezie  di 
cappella  , nella  qnale  sopra  nn  aliare  mobile  , 
i religiosi  di  Nasareih  vanno  a celebrare  la  fe- 
sta della  Trasfigurazione.  Del  Tabor  è fatta 
menzione,  1 Par.  c,  6,  v.  77.  Egli  era  collo- 
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calo  a fronte  del  Monte  Hcrmon  il  quoto  era 
sterile  o deserto  , mentre  il  Tabor  era  aiutato 
c fecondo  di  piante  e di  verdura.  Il  Profeta  ne 
parla  ( SaJm.  88,  v.  i3  ).  — Debora  e Darne 
radunarono  la  loro  annata  sul  Tabor  , e die- 
dero battaglia  alle  falde  del  monte  stesso  a Si- 
sara generale  delie  armale  di  Jahin  re  di  Asor 
( (tiuiiic.  c.  4.  v.  6 , ecc.  ).  — Osea  rimpro- 
vera ai  principi  d’ Israele  ed  ai  sacerdoti  dei 
vitelli  d oro  di  tendere  lacciuoli  sol  Tabor  ( fi- 
sca, c.  5,  v.  I ).  Questi  lacciuoli  erano  appa- 
rentemente idoli  o altari  superstiziosi.  — Lo 
storico  Giuseppe  mentre  era  governatore  della 
Galilea  volle  fare  del  Taborre  una  piazza  ine- 
spugnabile; ma  Claudio  ufficiale  di  Vespasiano 
potè  con  astuzia  attirare  gli  Ebrei  nella  pianu- 
ra , e li  mise  in  pezzi.  Il  Tabor  fu  il  luogo  in 
cui  avvenne  la  trasfigurazione  del  Salvatore. 
-Questa  opinione  è appoggiata  all'  autorità  di 
molti  rinomati  autori  : altri  però  l'hanno  posta 
in  dubbio.  Gii  Evangelisti  non  lo  nominano 
punto,  c la  strada  die  essi  fanno  tenere  a Gesù 
Cristo  non  favorisco  in  alcun  modo  P opinione 
suindicata.  Veggasi  D.  Calme!,  Gommoni.  sul 
c.  17,  v.  1 di  S.  Matteo. 

TABOR.  Città  situata  sulla  vetta  del  monte 
dello  stesso  nome.  Essa  fu  assegnata  ai  leviti 
della  famiglia  di  Merari  (1  Par.  c.  6,  v.  77). 
Vi  era  un  vescovato  suffragane©  di  Scilopoli , 
metropoli  della  a.*  Palestina.  Eccone  a vesco- 
vi : i.°  Leonzio.  2.°  Levendio  che  sedeva  nel 
1 733.  Oriens  chr.  t.  3,  pag.  6g8. 

TABOR  : la  catena  del  Tabor  di  cui  si  è par- 
lato più  sopra  ( 1 He,  e.  io,  v.  3 ).  Non  deve 
confondersi  coi  Tabor  di  Galilea  , ma  doveva 
essere  tra  licitemene  e Uelhel.  Si  può  tradurre 
la  catena  dell’  altezza.  Nell'  ebraico  trovasi  an- 
che il  nome  di  Tabor  per  significare  un'  emi- 
nenza. D.  Calme! , Ditton.  della  Bibbia.  — 
Casal  olii  o Ceeileth  T/tabor  ( Giosuè , c.  in, 
v.  12,  18  ) , o C/iaealu 1 , come  lo  chiama  S. 
Girolamo,  era  alle  falde  del  monte  Tabor  a 10 
miglia  da  Diocesarea  verso  I’  oriente.  D.  Cal- 
me!, ivi. 

TABOBENTO  , Taborenlum  , città  vescovile 
d'  Africa,  nella  Mauri lania  Cesarense.  Vittore, 
-uno  de'  suoi  vescovi , fu  mandato  in  esiglio  da 
linnerico,  re  dei  Vandali , per  aver  negato  di 
sottoscrivere  le  erronee  proposizioni  dei  Dona- 
tisti nella  conferenza  di  Cartagine dell’an.  484. 
Morcelli,  AJr.  chr.  t.  t. 

taborita  ( Eitatco  ).  Veggasi  Etnico  Ta- 

BORITA. 

TABOBITI , Thaboritae.  Branco  di  fissiti 
die  ritiraronsi  sotto  la  condotta  di  Zisca  sopra 
un  monlicello  o rupe,  situalo  in  Boemia  a i5 
leghe  circa  da  Praga  , dove  fabbricarono  un 
forte  o castello  , al  quale  diedero  il  nome  di 
Tabor  , dal  che  ne  veDnc  ad  essi  il  nome  di 
Taborìli.  Questi  eretici  aggiunsero  alcuni  er- 
rori a quelli  di  Giovanni  Hus.  A cagion  d' e- 
sempio  essi  non  ammettevano  il  purgatorio,  la 


confessione  auricolare,  l'unzione  che  si  pratica 
nel  battesimo  , la  cresima  , l'estrema  unzione, 
la  presenza  reale  , ecc.  Nel  i454  il  loro  ca- 
stello di  Tabor  fu  preso  ed  essi  vennero  disper- 
si. Veggasi  la  lettera  d’  Enea  Silvio  al  card. 
Giovanni  c la  Storia  degli  fissiti. 

TABBAGA,  città  vescovile  d' Africa,  di  cui  è 
falla  menzione  come  colonia  de'  Romani  da 
Tolomeo.  Si  conoscono  tre  de’  tuoi  vescovi , 
cioè  : — V iltorico  0 V inorino,  che  trovossi  al 
cono.  Cartaginese  dcll’an.  253;  Donaziano  , 
sottoscrisse  al  conc.  di  Cartagine  dell'alt  3g8: 
Uuslicìano  , trovossi  alla  conferenza  di  Carta* 
gino  dcll’an.  4>  ••  Morcelli,  Afr.  efir.  t.  1. 

T.UIBF.IIO.V  ( eli.  buona  granala,  dalla  pa- 
rola buono,  e dalla  parola  rirnmon,  granala) , 
padre  di  Benadab,  re  di  Siria.  3 Bea.  c.  10 , 
v.  18. 

TABUDA,  città  vescovile  della  Numidia  , di 
cui  è fatta  menzione  nella  Notizia  d' Africa.— 
Vittorino  , uno  de' suoi  vescovi , trovossi  alla 
conferenza  di  Cartagine  nell'  an.  4ti  ; e Fio- 
minio  , fu  mandato  in  esiglio  da  Conerico,  re 
dei  Vandali,  ncll'an.  434-Morcellizf/r.eAT.t.  1 . 

TABl'AA,  o TABI, VIS  , città  vescovile  della 
Mauritania  Cesarense,  secondo  la  Notizia  d’  A- 
frica.  — Quinto,  uno  de’ suoi  vescovi,  fu  man- 
dalo in  esiglio  da  linnerico  , re  dei  Vandali  , 
neii'au.  484,  per  avere  negalo  di  sottoscrivere 
le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nella  con- 
ferenza di  Cartagine  tenuta  nei  suddetto  anno. 
Morcelli,  Afr.  chr.  I.  1. 

TACAPA,  Tacapae,  di  cui  è falla  menzione 
nell’ilinorurio  di  Antonino,  nella  provincia  Tri- 

r lilana,  di  cui  fu  la  metropoli.  Si  conoscono 
ile'  suoi  vescovi,  cioè:  — Dulcizio,  che  tro- 
vossi al  conc.  di  Cartagine  nell’  an.  4o3  : Scr- 
vilio,  che  fu  csjgliato  da  Conerico,  re  dei  Van- 
dali neil'ao.  484  : Cajo,  che  assistette  al  cooc. 
di  Cartagine  neil'an.  525.  Moroelli,  Afr.  chr. 
t.  1. 

TACABATA,  città  vescovile  della  Numidia  , 
di  cui  è fatta  menzione  nella  Notizia  d'Africa. 
Si  conoscono  2 de’suoi  vescovi,  cioè:  4—  Aspi- 
dio, che  Irovossi  alla  conferenza  di  Cartagine 
tenuta  neil’an.  4l  1;  e Crescenzio,  mandalo  in 
esiglio  da  Conerico  , re  de’ Vandali , neil'an. 
484-  Moroelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TACASIM,  Volgata,  Tac/uuin  ( eh.  P ora  , 
od  il  tempo  del  principe,  dalla  parola  heth,  il 
tempo,  c da  calsin,  principe),  città.  Giorni, 
c.  ig,  v.  i3. 

TÀCESPIIAL  ( Giovassi  ),  inglese,  religioso 
dell’  ordine  dei  carmelitani , priore  del  con- 
vento di  Norwich  , e dottore  in  teologia  del- 
l'università di  Oxford,  fu  mandato  dal  suo  Or- 
dine al  papa  Martino  V,  per  ottenere  l’ appro- 
vazione dei  libri  che  Tommaso  Vaidense  ave- 
va composto  contro  Wiclef , Giovanni  Hus  ed 
altri  eretici.  Morì  a Itoma  neil'an.  i4ao.  Ha 
scritto  sul  Maestro  delle  Sentenze,  ibisco , Da 
illuslr , ungi,  script . 
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TACHARD  ( Gemo  ),  gesuita  della  provincia 
dì  Gujenna.  abbracciò  giovane  la  regola  di  S. 
Ignazio,  e si  dispose,  collo  sludio  delle  scienze 
matematiche  , all*  arringo  delle  missioni , nel 
quale  desiderava  di  esercitale  il  suo  zelo.  Ac- 
compagnò verso  Fan.  1680  il  maresciallo  d’E- 
strées  nelle  colonie  dell*  America  meridionale, 
dove  restò  circa  4 anni.  Di  ritorno  andò  a Pa- 
rigi , ed  avendo  saputo  che  si  volevano  man- 
dare missionari  nella  China,  sollecitò  dai  suoi 
superiori  la  grazia  di  fare  parte  di  quella  mis- 
sione. Intanto  fu  ricevuta  una  lettera  di  Costan- 
zo, primo  ministro  del  re  di  Siam,  che  annun- 
ziava non  essere  quel  monarca  alieno  dall'  ab- 
bracciare la  religione  cristiana  del  pari  che 
lutti  i suoi  sudditi.  Luigi  XIV,  re  di  Francia, 
deliberò  di  inviare  a Siam  il  cavaliere  di  Chau- 
moni  , per  assicurarsi  di  lla  verità  dei  fatti  , e 
riconoscere  il  vantaggio  che  quel  paese  avrebbe 
potuto  offerire  al  commercio  francese.  L’occa- 
sione era  propizia,  e fu  risolto  che  i missionari 
destinati  per  la  China  avrebbero  accompagna 
lo  l’ambasciatore  a Siam,  dove  non  avrebbero 
mancalo  di  raccogliere  utili  osservazioni.  Le 
2 navi  che  dovevano  trasportare  Chaumont  e 
la  missione  salparono  da  Brest , ai  3 marzo 
m685.  Durante  il  (raglilo,  il  P.  Tachard  , che 
non  aveva  per  la  predicazione  gli  stessi  talenti 
dei  suoi  confratelli , catechizzò  i marinai  e le 
ciurme  , Ira  le  quali  si  trovarono  due  prole* 
stanti  che  ebbe  fa  sorte  di  convertire  alla  fede 
1 cattolica.  Il  re  di  Siam  accolse  i missionari 
con  grandi  onori  , e manifestò  il  desiderio  di 
vederne  alcuni  stabilirsi  nei  suoi  Stati,  per  dif- 
fondervi il  gusto  delle  scienze  d'Europa.  Il  P. 
Tachard  fu  scelto  per  andare  a cercare  nuovi 
missionari  ; e mentre  i suoi  confratelli  si  avan- 
zavano verso  la  China,  egli  tornò  in  Francia 
con  Chaumont,  meno  soddisfatto  dal  suo  viag- 
gio , che  il  buon  Padre , il  quale  era  ancora 
lutto  meravigliato  di  quanto  aveva  veduto.  Bi- 
partì nel  1607  con  Laloubere,  conduceodo  se- 
co 12  missionari,  tutti  matematici  e zelantissi- 
mi per  la  propagazione  del  Vangelo.  L’  acco- 
glimento che  ebbe  dal  re  di  Siam  e dal  suo  mi- 
nistro lo  commosse  ancora  più  della  prima  vol- 
ta. Avendo  imparato  la  lingua  del  paese,  prese 
I*  impegno  di  accompagnare  nel  1G88,  in  qua- 
lità ai  interprete,  gli  ambasciatori  che  il  redi 
Siam  inviava  al  re  Luigi  XIV  ed  al  sommo 
pontefice.  Li  condusse  egli  stesso  a Bontà,  per 
presentarli  al  papa  ; e dopo  di  avere  ottenu- 
to dal  santo  padre  alcune  reliquie  e le  istru- 
zioni necessarie  , riparli  nel  1089  per  le  In- 
die. La  missione  di  Siam  essendo  stata  radu- 
nala dai  principi  di  Macassar  , si  recò  con  la 
maggio1*  parte  dei  suoi  confratelli  a Pondiche- 
ri.  1 grand»  progressi  che  i gesuiti  portoghesi 
fatti  avevano  nella  parte  meridionale  della  pe- 
nisola dell’  India  , gli  diedero  speranza  di  ot- 
tenere gli  slessi  frulli  nel  settentrione  ; ma  la 
presa  ai  Pondicheri  fatta  dagli  Olandesi  nel 
Fot.  IX. 


i6q3  ritardò  l’esecuzione  dei  suoi  pii  disegni, 
'l’osto  che  tale  città  fu  restituita  alla  Francia  , 
mediante  il  trattato  di  Riswyck,  fu  sollecito  a 
ritornarvi.  Durante  la  sua  assenza  , una  mis- 
sione era  stata  istituita  nel  regno  di  Carnate. 
Deliberò  pertanto  di  passare  nel  Mogol  , e si 
fermò  nella  provincia  di  Bengala,  di  cui  fu  u- 
no  dei  primi  apostoli.  Si  vede  in  una  lettera 
che  scriveva  da  Candernagor,  ai  18  genn.  del- 
l*an.  1711,  che  l'età  non  aveva  rallentato  l'in- 
faticabile suo  zelo.  Ritornò,  poco  tempo  do- 
po , al  Bengala  , dove  morì  di  una  malattia 
contagiosa  nell*  esercizio  delle  sue  evangeliche 
fatiche.Oltre  a diverse  lettere  inserite  nella  rac- 
colta delie  Lettere  edificanti  , ed  a due  dizio- 
nari latino-francese,  e francese-latino , compi- 
lati per  uso  del  duca  di  Borgogna,  e che  furo- 
no per  lungo  tempo  adoperati  nei  collegi  dei 
esitili , ed  anche  nelle  scuole  straniere  , dob- 
iamo  al  P.  Tachard  : Viaggio  di  Siam  dei 
adri  gesuiti , spediti  dal  re  di  Francia  nelle 
ndie  e nella  Chioa,  colle  loro  osservazioni  a- 
stronomiche  e colle  loro  osservazioni  di  fisica, 
di  geografìa,  di  idrografia  e di  storia;  Parigi, 
1686  , in  4 ° f*n*  Secondo  viaggio  di  Siam  ; 
ivi,  1689,  in  4/  con  Ggure.  Sono  stati  ristam- 
pati in  forma  di  12.0,  Amsterdam,  unitamente 
al  Giornale  dell* ab.  di  Choisy.  Se  ne  trova  un 
sunto  nella  Storia  generale  dei  viaggi  dell'ab. 
Prevot , t.  XXXIII  e XXXIV,  ediz.  in  ia.°  Il 
P.  Tachard  fa  una  descrizione  , senza  dubbio 
molto  esagerata  , delle  ricchezze  del  paese. 
Sotto  tale  aspetto  Laloubere  merita  più  fidu- 
cia; ma  è pur  forza  riconoscere  nei  ragguagli 
del  P.  Tachard  una  buona  fede , un  candore 
ammirabile.  Se  inganna,  fu  egli  ingannato  pel 
primo.  Il  suo  stile  è piacevole,  sebbene  trascu- 
rato, e le  osservazioui  scientifiche  , che  il  suo 
Viaggio  contiene  in  gran  numero,  sono  esatte. 
Biogr.  univ.  frane. 

TACD.tS  o TAlìAS,  terzo  figlio  di  Nachor  0 
di  Rama.  Genesi,  c.  22,  v.  24- 

TACIION  ( D.  Cristofobo  ),  di  Severo,  nella 
diocesi  di  Aire  nella  Guascogna,  pronunziò  i 
suoi  voti  in  età  di  19  anni,  nell’abbadia  di  No- 
stra Signora  della  Domila  di  Tolosa,  ordine  di 
S.  Benedetto,  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro , ai  7 genn.  1 64*9-  Predicò  con  successo  e 
con  edificazione,  e morì  nell’abbadia  di  Mas- 
Garnier,  ai  9 die.  dell’an.  1693.  Di  lui  abbia- 
mo un'opera  molto  stimata  che  ha  per  titolo  : 
Della  santità  e dei  doveri  di  un  predicatore  e- 
vangelico,  con  l’arte  di  ben  predicare  , e con 
un  breve  metodo  per  catechizzare.  Questo  li- 
bro è dedicato  ai  missionari,  e contiene  un  av- 
viso ai  predicatori  risguardanle  la  maniera  dì 
ben  governarsi  facendo  delle  missioni  per  ren- 
derle utili.  Fu  stampato  a Tolosa  nel  i6S5,  in 
12.0,  ed  a Parigi.  De  le  Cerf , nella  sua  Bi- 
bliot.  istorica  e critica  degli  aut.  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro. 

TACI  A , della  anche  Talia  Montana  , cillà 
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vescovile  della  provincia  proconsolare  di  Afri- 
ca , di  cui  è falla  menzione  negli  alti  dei  con- 
cili. Si  conoscono  4 de'suoi  vescori,  cioè  : — 
Melo,  che  troverai  al  conc.  Cartaginese  tenuto 
nell’an.  34-9  ; Cresconio  , che  fu  al  conc.  Ca- 
barussitaoo  dell'  an.  3i)3  *,  Kufino  che  sotto- 
scrisse il  conc.  Cartaginese  dell’an.  5a5;  Pro- 
bo, uno  dei  Padri  del  conc.  Proconsolare,  che 
nell'an.  €46  scrissero  una  lettera  a Paolo,  pa- 
triarca di  CP.  , contro  i Monotcliti.  Morcelli , 
Afr.  chr.  t.  i . 

TACRIT  o TAGBIT,  città  vescovile  della  Me- 
sopolamia,  situata  sulla  riva  sinistra  del  Tigri, 
distante  44  leghe  circa  da  bl osili.  I Mafriani 
giacobiti  d'Orienle,  sotto  ai  quali  trovasi  que- 
sta Chiesa,  vi  stabilirono  la  sede  della  loro  di- 
gnità nel  VII  sec.  Oltre  ai  Mafriani,  di  cui  noi 
abbiamo  già  dato  altrove  la  serie  cronologica, 
vi  sono  a Tacril  alcuni  vescovi  della  medesima 
setta.  Ecco  quelli  che  conosciamo  : — Paolo  , 
assistette  all'eiezione  del  patriarca  Giorgio  nel 
conc.  di  Mabug,  nell'an.  759,  c mori  nel  773: 
Abibo , di  cui  si  fa  menzione  nel  lib.  De Jide 
P tiirum , fol.  365  e 366  : Giacomo  , chiamato 
dapprima  Severo  Ilar-Sciacco,  mori  nel  I23i. 
Orione  chr.  t.  2 , pag.  1600.  — Trovasi  al- 
tresì la  città  di  Tacril  Ira  i vescovadi  della 
diocesi  dei  Caldei.  S.  Maruta  governava  quo- 
sla  Chiesa  con  quella  di  Martiropoli  alla  line 
del  IV  sec.  ed  in  principio  del  V.  Ivi , pag. 
i336. 

TADAMA  , città  vescovile  della  Mauritania 
Ce  arense.  Davide  , uno  de’  suoi  vescovi  , fu 
mandalo  in  esigilo  da  Unnerico  , re  dei  Van- 
dali , per  avere  ricusato  di  sottoscrivere  le  er- 
ronee proposizioni  dei  Donatisti  nella  confe- 
renza di  Cartagine,  tenuta  nell'  an.  484.'  Mor- 
celli, Afr.  chr.  t.  1. 

TADDEO-  E (jiiesto  il  soprannome  di  S.  Giu- 
da l'apostolo.  Gli  vien  dato  preferibilmente  il 
nome  di  Taddeo  e soltanto  per  non  confonder- 
lo con  Giuda  Iscariota.  Venne  alcuna  volta  at- 
tribuito a S.  Taddeo  T apostolo  ciò  che  non 
conviene  che  ad  un  altro  S.  Taddeo  discepolo 
di  Gesù  Cristo  del  quale  noi  siamo  per  far  pa- 
rola. V.  Giuda. 

TADDEO  0 TATTEO  , come  lo  chiama  Rufi- 
no , era  , per  quanto  si  crede  , fratello  di  S. 
Tommaso  apostolo , uno  dei  72  discepoli.  Po- 
co tempo  dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo  S. 
Tommaso  inviollo  da  Gerusalemme  a Edessa 

f >re*so  il  re  Abgaro,  di  cui  si  è parlato  a suo 
uogo.  Giuntovi  Taddeo  prese  albergo  presso 
un  certo  Tobia,  c cominciò  a far  parlare  di  sé 
con  mollissimi  miracoli.  Risanò  poscia  lo  stes- 
so Abgaro  che  lo  aveva  mandato  a cercare  , 
dopo  di  essersi  assicurato  della  di  lui  fede  , e 
dopo  avergli  imposte  le  mani.  Operò  nllresi 
molti  altri  miracoli,  e converti  tutta  la  città  di 
Edessa.  Abgaro  gli  offri  un'ingente  somma  di 
denaro  , Dia  Taddeo  riliulolla  costantemente. 
Ignorasi  ciò  ebe  poscia  avvenisse  di  lui.  I La- 


tini lo  onorano  Pii  maggio  ; ed  i Greci  cele- 
brano la  ili  lui  memoria  il  ai  agosto.  D.  Cal- 
me!, Dizion.  della  Bibbia. 

TADDliA, città  vescovile  nella  provincia  pro- 
consolare d’ Africa  , di  cui  tro>asi  menzione 
negli  alti  dell'antico  conc.  Lnleranonso  : forse 
la  stessa  città  chiamala  Thabha  da  Tolomeo. 
Cipriano,  uno  dei  suoi  vescovi , sottoscrisse  (a 
lettera  del  conc.  Proconsolare  mandala  a Pao- 
lo . patriarca  di  CP.,  nell'an.  646.  Morcelli , 
Afr.  chr.  I.  1 . 

TADINO,  Tadinum,  città  vescovile  d’ Italia, 
in  oggi  minata.  Se  ne  vedono  le  vesligia  sul- 
la via  Flaminia  , presso  Gnaldo  , che  credeti 
sìa  stala  fabbricata  sulle  mine  di  Tadino.  Ec- 
co i nomi  di  alcuni  prelati,  che  hanno  gover- 
nato quell' antica  Chiesa,  la  di  cui  sede  venne 
unito  a quella  di  Noccrn.  — Gaudenzio,  assi- 
stette al  conc.  di  Roma  , sotto  il  papa  Simma- 
co, nel  4qn;  S.  Pacundino,  nominato  nel  599, 
morto  nel  607  : Cipriano  assistette  al  conc.  di 
Roma  , nell'an.  649  ^ a tacr-  •-  io,  col. 
167. 

TAEGI  ( A «socio  ) , nacque  a Milano  , en- 
trò verso  Tan.  i485  nell’ ordine  di  S.  Dome- 
nico , e viveva  ancora  nel  1617.  Di  lui  abbia- 
mo 6 voi.  io  ftd.  di  memorie  mss.,  checonser- 
vavansi  nella  biblioteca  dei  domenicani  di  Mi- 
lano . e che  eomprendoao  tutta  la  storia  del- 
l'ordine di  S.  Domenico,  cioè,  le  erezioni  dei 
conventi  c dello  province  ; le  vile  c gli  atti  o- 
riginali  dei  santi  e delle  sante  ; la  serie  dei 
cardinali,  dei  vescovi,  ccc.  presi  dall'  Ordine, 
le  grazie  che  gli  furono  accordale  ; in  una  pa- 
rola tutto  ciò  che  merita  di  essere  conosciuto, 
dall'an.  lazo  al  i5i3.  Tulli  quelli  che  dopo 
Taegi  si  occuparono  della  storia  dcll'ordioe  di 
S.  Domenico  , si  sono  serviti  di  queste  memo- 
rie , ed  il  P.  Rollando  , Enschenio  e Pape- 
broeh  , hanno  pubblicalo  molte  vite  di  santi 
tratte  dalla  stessa  opera.  Cilansi  ordinariamen- 
te queste  memorie  sotto  al  nome  di  Monumenti 
dell'Ordine.  Monumenta  ordini i,  e distingnon- 
si  in  parti,  pari.  prim.  a,  3,  eco.  ; e siccome 
si  mette  qualche  volta  le  parti  in  abbreviato 
P.  P.  per  parte  prima,  ciò  ha  dato  luogo  al- 
l’ errore  del  P.  Souèges  , che  ha  creduto  che 
queste  2 lettere  P.  P.  significassero  Petrus 
Palavinue.  Il  P.  Ecbard  , Script,  ord.  prae • 
die.  t.  a,  pag.  35. 

ta fluii  ( Giovanni  Bksnabdino  ),  dotto  del- 
la città  di  Nardo  nel  regno  di  Napoli , cono- 
sciuto per  alcune  opere  ila  lui  pubblicale.  Fe- 
ce varie  note  ad  una  cronaca  dell’abbadia  di 
Nardo,  scritta  in  italiano  dall'an.  1090  fino  al 
■ 368,  da  Stefano  , monaco  benedettino  , abb. 
di  Monlatto  , e continuata  da  un  altro  autore 
6oo  alTan.  i4ia.  Muratori  ha  stampalo  la  del- 
la cronaca  nel  t.  a4  delle  sue  Herum  italica • 
rum  scriptores.  Journal  des  sarctns  , 1789  , 
pag.  uh. 

TAGAMU  0 TlIAGAMU , città  vescovile  d'A- 
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frica  , nella  provincia  Bizacena.  Si  conoscono 
3 de’ suoi  vescovi,  cioè  : — Eliplano , che  Irò- 
rossi  al  conc.  di  Cartagine  tenuto  nell'an.  397; 
Mitico,  che  assistette  alla  conferenza  di  Carta- 
gine dell’  an.  4 ■ > ; Reslitulo,  mandalo  in  esi- 
gilo da  l'nuerico,  re  dei  Vandali,  nell’an.  484, 
per  avere  negato  , nella  conferenza  di  Carta- 
gine del  suddetto  anno,  di  sottoscrivere  le  er- 
ronee proposizioni  dei  Donatisti.  Morcelli,  Afr. 
ehr.  t.  1. 

TAGABA. città  vescovile  nella  provincia  pro- 
consolare d'Africa  , distinta  da  Tagora.  Duo 
sono  i vescovi  conosciuti  di  questa  città , cioè: 
•—  Lucio,  che  trovossi  alla  conferenza  di  Car- 
tagine, tenutasi  nell’an.  4'  >,  ed  Onoralo,  che 
fu  fra  i vescovi  mandati  in  esiglio  da  Unneri- 
co,  re  dei  Vandali,  nell'an.  484-  Morcelli, 
Afr.  ehr.  t.  1. 

TACARBALA,  città  vescovile  della  provincia 
liizaccna  , detta  anche  Targatola  in  alcuni 
codici.  Forlunaziano  , uno  de’suoi  vescovi,  fu 
Riandato  in  esiglio  da  Unnerico  , re  dei  Van- 
dali , nell’  an.  484  > per  non  avere  voluto  ap- 
provare le  erronee  proposizioni  de' Donatisti 
alla  conferenza  di  Cartagine.  Morcelli , AJr. 
ehr.  t.  1. 

TAGAR1A  , città  vescovile  della  provincia 
Bizacena,  di  cui  è falla  menzione  nella  Notizia 
d’  Africa.  Si  conoscono  a de’suoi  vescovi,  eioè: 
Felice,  della  setta  de'  Donatisti,  intervenne  al- 
la conferenza  di  Cartagine  dell'an.  4*  1;  Ono- 
rato , mandalo  in  esiglio  da  Collerico  , re  dei 
Vandali , per  essersi  ricusato  di  sottoscrivere 
le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nella  con- 
ferenza di  Cartagine  tenuta  nell’an.  484-  Mor- 
celli, Aj Or.  eh r.  t.  1. 

TAGASA  , città  vescovile  d'  Africa  , di  cui 
trovasi  menzione  negli  Atti  dell'  antico  conc. 
Liileranense  : apparteneva  alla  provincia  Dica- 
cene. — Secondo  , uno  de’suoi  vescovi  , sot- 
toscrisse la  lettera  del  conc.  Uizaceno  mandala, 
nell’an.  64 1 , a Costantino  Augusto  , tiglio  di 
Eraclio  , contro  i Monotelili.  Morcelli  , Afr. 
ehr.  t.  1. 

TA GISTE  , 0 Thugaste , patria  di  S.  Ago- 
stino , il  quale  fa  menzione  del  monastero  la- 
astense  nella  epistola  83.  Si  conoscono  vari 
e’ suoi  vescovi,  il  primo  de’  quali  , chiamato 
Fermo  , di  cui  fa  menzione  S.  Agostino  ( De 
mendacio,  cap.  j3,  n.°  23  ) ; Alipio,  succes- 
sore di  Fermo,  nominato  esso  pure  da  S.  Ago- 
stino, nelle  sue  Confessioni  ( Lib.  6,  c.  7,  n.° 
11  );  Gennaro  , esigliato  nell’an.  484,  da  Un- 
nenco  , re  dei  Vandali  ; Giovanni  da  Enitra  , 
nel  55 1 ; Francesco  , sotto  il  papa  Sisto  IV  ; 
Francesco,  sotto  il  papa  Giulio  11;  Arnaldo  di 
lledorea  , sotto  il  papa  suddetto  ; Filippo  Va- 
razio,  nel  i5i4;  Cristoforo  lierrionicerio  , nel 
j5l5,  ecc.  Morcelli,  Afr.  ehr.  I.  1. 

TAGESEtl  ( Giovanni  ).  V. Talsan  Giovanni. 

TAGLIA.  V.  Tribcto. 

TAGLIONE  , pena  colla  quale  Mosè  aveva 


ordinato,  che  colui  il  quale  aveva  offeso  il  suo 
simile,  dovesse  soffrire  un  danno  eguale  a quel- 
lo da  lui  cagionato  : « Occhio  per  occhio  , 
dente  per  dente  , mano  per  mano  , piede  per 
piede,  eec,  » ( F.xod.  c.  21,  v.  s3.  c.  24,  v. 
23  ).  Alcuni  interpreti  intendono  a lutto  rigore 
ciò  che  Mosè  dice  intorno  a questo  argomento 
nel  Deuteronomio  (c.  ig,  v.  18,  c.  20,  v.21  ), 
ed  i Sadducei  non  ammettevano  alcuna  mitiga- 
zione : ma  altri  Ebrei  e molli  commentatori 
pretendono  che  delibasi  quella  legge  intendere 
in  un  senso  mitigato  , di  una  ammenda  pecu- 
niaria, cioè , proporzionala  al  corpo  del  delit- 
to. — S.  Agostino  considera  qoelfa  legge  sta- 
bilita non  per  permettere  la  vendetta  , ma  per 
moderarla,  per  termine  cioè  e non  per  fomite 
alla  vendetta  ( non  forno  sed  timo  furori i : 
Cantra  Faust,  lib.  19,  cap.  2S  ) : ed  in  altro 
luogo  la  chiama  la  giustizia  degli  ingiusti  : in- 
juslorum  justitia  ; non  già  che  vi  fisse  della 
ingiustizia  nel  punire  i colpevoli  , ma  perchè 
la  smania  di  vendicarsi  è una  ingiustizia;  sma- 
nia che  fu  perciò  mitigata  da  quella  legge  : 
non  quia . . . sed  quia  ulciseendi  libido  vitiota 
est.  In  Psahn.  108.  V.  Vendetta  e Vendica- 
tore. 

TAGORA  , città  vescovile  della  Numidia  di 
cui  si  conoscono  tre  vescovi,  cioè  : — Santip- 
pe, citato  da  S.  Agostino  odia  epistola  5g,  se- 
deva verso  il  4oi  ; Postumiano  , trovossi  alla 
conferenza  di  Cartagine  tenutasi  nell’an.  4u; 
Timoteo  , mandalo  in  esiglio  nell’an.  484 , da 
Unnerico,  re  dei  Vandali,  acerrimo  nemico  dei 
vescovi  cattolici  che  Irovaronsi  alla  conferenza 
di  Cartagine,  del  suddetto  anno.  Morcelli,  Afr. 
ehriit.  t.  1. 

TAGORA,  città  vescovile  della  provincia  Pro- 
consolare d'Africa  , diversa  dalla  precedente. 
Uestiluto  , uno  de'  suoi  vescovi , trovossi  alla 
conferenza  di  Cartagine  dell’an. 4i  1.  Morcelli, 
Afr.  ehr.  I.  1. 

TAIIAL  , città  vescovile  della  provincia  di 
Bcth-Garmc  , nella  diocesi  dei  Caldei  , situata 
sui  confini  della  Persia.  Diccsi  che  sia  la  patria 
di  Xenaja  0 Filossono,  capo  dei  Monofisili,  che 
occupò  la  sedo  di  Jernpoli , al  tempo  dell’  im- 
peratore Anasta  io.  Noi  non  conosciamo  che 
un  vescovo  chiamalo  Daniele  Tabonita,  autore 
della  Vita  di  S.  Isacco  di  Nioive  , e di  alcuni 
altri  scritti  sulla  Sacra  Scrittura.  Orietu  ehr. 
t.  2,  pag.  i336. 

TAllATIl  ( eb.  timore,  terrore,  dalla  parola 
hathalh  ),  figlio  d’Asir.  1 Par.  c.  6,  v.  37. 

TAIDE,  celebre  pendente,  nacque  in  Egitto 
nel  IV  secolo.  Allevata  nella  religione  cristiana 
essa  abbaadonolla  , e si  diede  pubblicamente 
in  braccio  al  disordine  cd  alla  prostituzione. 
S.  Pafnuzio , anacoreta  della  Tebaide,  recossi 
a visitarla  colla  speranza  di  rimellerla  sulla 
strada  della  saviezza  c della  religione.  1 Io  lo 
so,  gli  disse  laide,  noi  non  possiamo  sfuggire 
ngli  sguardi  di  Dio,  ed  in  qualunque  luogo  ci 
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troviamo  esso  ci  veile. — E che,  soggiunse  Paf- 
nuzio,  voi  sapete  che  vi  è un  Dio?  Si,  replicò 
Taide,  io  so  che  vi  è un  paradiso  per  i buoni, 
ed  un  inferno  pei  malvagi.— Giacché  credete  a 
tali  verità  come  mai  osale,  riprese  il  santo  ana- 
coreta, peccare  al  cospetto  di  colui  che  vi  ve- 
de , o che  vi  giudicherà  I i A queste  parole 
Taide  colpita  da  dolore  getlossi  ai  piedi  del 
santo  , e struggendosi  in  lagrime  esclamò  : 

• Padre  mio,  quanto  mai  fui  ingrata  verso  Dio! 
pregale  per  ine  allineile  mi  usi  misericordia. 
Imponetemi  quella  penitenza  che  crederete  con- 
venirmi , ed  io  eseguirò  quanto  mi  verrà  da 
voi  prescritto.  > Onde  riparare  lo  scandalo  che 
uvea  dato  , essa  dato  di  piglio  a quanto  area 
radunalo  colle  sue  colpe  , gellollo  nella  strada 
e vi  diede  il  fuoco  , consigliando  i complici 
delle  sue  sregolatezzo  ad  imitarla  nella  sua  pe- 
nitenza e nelle  sue  abnegazioni.  S.  Pafnuzio  la 
condusse  in  un  monastero  di  donne,  dove  essa 
si  rinchiuse  in  una  cella  che  riguardò  da  quel 
punto  come  la  tomba  nella  quale  doveva  essere 
un  giorno  rinchiusa.  Cogli  occhi  rivolli  all'  0- 
riente  essa  non  faceva  che  ripetere  per  tutta 
preghiera  : Oh  voi  che  mi  avete  creala,  abbia- 
le pietà  di  me.  Dopo  3 anni  possati  in  austera 
penitenza  S.  Pafnuzio  volle  che  essa  sortisse 
dalla  sua  cella  e che  vivesse  in  comunione  colle 
oltre  suore  del  monastero.  Nel  menologio  dei 
Greci  la  sua  festa  è indicata  all'  8 di  oli.  Da 
sua  vita  fu  scritta  da  un  autore  greco.  Dalla 
Biogr.  unir. 

TA!LLA\DIF.H  ( Cablo  Litici  ),  dotto  bene- 
dettino della  congregazione  di  S.  Mauro,  nac- 
que nel  iyo5  nella  città  d’Arras.  Fece  profes- 
sione nrll'an.  1727  nell'ahhadia  di  Jumi-ges, 
ed  abbandonandosi  all' utile  impulso  dato  da 
alcuni  dei  suoi  confratelli , si  dedicò  intiera- 
mente allo  studio  delle  antichità  nazionali. Ncl- 
l’an.  1738  diede  in  luce  il  suo  progetto  di  una 
storia  generale  della  Champagne  e della  Urie, 
in  4 °E  un'eccellente  dissertazione,  della  qua- 
le trovasi  l' esposizione  nelle  osservazioni  del- 
l'abb.  Desfontaines,  sugli  scritti  moderni  , XV 
leder,  pag.  21 4-  11  Taillandier  ebbe  la  sventu- 
ra di  rendersi  sospetto  di  favorire  i giansenisti 
coll’elogio  degli  appellanti.  Costretto  ad  inter- 
rompere le  ricerche  che  intraprese  aveva  sulla 
storia  di  Champagne,  si  recò  a Parigi,  e si  as- 
sunse di  pubblicare  il  Dizionario  della  lingua 
bretone  di  I).  Le  Pellier.  L’editore  P arricchì 
di  una  prefazione  che  contiene  la  storia  della 
lingua  celtica  , la  sua  origine  e le  sue  varia- 
zioni , ed  indica  le  cause  che  la  conservarono 
nel  paese  di  Galles  e nell'Armorica.  Si  associò 
quindi  al  P.  Morice,  perla  continuazione  della 
Storia  della  provincia  di  llretagna  ; c dopo  la 
morte  del  suo  cooperatore,  ne  pubblicò  il  se- 
condo voi.  nell’ an.  1756.  1 talenti  che  aveva 
palesali  Taillandier , gli  meritarono  la  stima 
de' suoi  superiori.  Ottenne  con  un  ricco  hene- 
lizio  il  titolo  di  abbate  regolare  in  parlil/ut,  0 


mori  nel  1786.  Oltre  alle  opere  citale  scrisse  : 
I.*  La  lettera  a Montfaiicon  sopra  un  antico 
monumento  scoperto  nella  città  di  Reims.  2 ° 
Lettera  sopra  le  diverse  traslazioni  del  corpo 
di  S.  Mauro,  abb.  di  Glanfeuil;  Parigi,  1749, 
in  I2.°  3."  L’elogio  del  P.  Rive!  , in  fronte  al 
t.  IX  della  Slor.  leller.  di  Francia.  Biogr. 
unir,  frane. 

TAILLAivdieii  ( Giambattista  ) , gesuita 
francese,  imbarcossi  nell’an.  1707  a S.  Maio, 
per  le  missioni  orientali,  fece  il  giro  del  globo 
pel  Messico  e per  le  Filippine  ed  esercitò  il  suo 
zelo  a Pondicheri.  Alcune  osservazioni  raccol- 
te nei  suoi  viaggi  sono  inserite  nelle  Lettere 
edificanti.  V.  il  Journal  det  lavane  del  1715, 
pag.  286.  Biogr.  univ.  frane. 

TA1I.LEPIED  ( Natali  ) , religioso  dell’  or- 
dine di  S.  Francesco  , nacque  a Pontoise  , fu 
lettore  in  teologia  e predicatore.  Mori  nel  iSSi). 
Di  lui  abbiamo:  1.*  Una  raccolta  delle  anti- 
chità ed  altre  notizie  della  città  di  Itoueo  , nel 
i588  e 1610,  in  8.*;  Ronco.  2.*  L'antichità 
della  città  di  Pontoise  ; Itouen  , 1S87  , in  8.* 
3.*  Una  traduzione  francese  delle  vite  di  Lu- 
tero , di  Csrlostad  e di  Pietro  Martire,  compo- 
ste in  latino  da  Bossée.  4 ° Un  compendio  del- 
la Filosofia  d'Arislolile.  5.°  Un  trattato  dell'ap- 
parizione  degli  spirili,  stampalo  a Itouen,  nel 
1606,  in  12. 0 Wadding. 

TAJOM  0 TAGIO»  ( Sami  tele  ),  veso.  di  8n- 
ragossa  , nel  VII  sec.  , assistette  ai  concili  di 
Toledo  degli  anni  633  e 6 53.  Di  lui  abbiamo 
alcune  lettere  stampale  dal  P.  Mahillon  , dal 
card,  d*  Agu'rre  c dal  Baluzio.  Egli  Ila  altresì 
ridotto  in  5 libri  tutta  la  Teologia  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  mn  questa  opera  non  fu  pubbli- 
cala. Dnpin  , Bitliol.  ecciti,  del  sec.  VII 
ed  Vili. 

TAISA3D  ( Piktbo  ) , giureconsulto  france- 
se, nato  a Dijon,  il  7 genn.  dell’an.  ■ 644--  pre- 
se il  grado  di  dottore  ad  Orléans,  in  età  di  18 
anni.  Frequentò  poscia  il  foro  per  lo  spazio  di 
■ 6 anni  a Dijon,  e dopo  Fan.  1673  nel  parla- 
mento di  Parigi.  Ritornò  in  seguito  a Dijon  , 
dove  ottenne  nell' an.  1680  la  carica  di  teso- 
riere di  Francia,  e morì  nel  171 5,  in  età  di  72 
anni.  Di  lui  abbiamo:  1.*  Una  storia  del  Dirit- 
to romano  ; Parigi,  1678,  in  12."  2."  Gli  sta- 
tuti , ccc.  in  generale  dei  paesi  c ducalo  di 
borgogna  col  suo  commentario;  Dijon,  1608, 
in  fol.  3.”  Le  preghiere  del  peccatore  peniten- 
te. 4-°  Discorsi  accademici.  5.”  L'ila  storia  del- 
le vile  dei  più  celebri  giureconsulti,  in  4.”  6.” 
Lettera  sull’  eternità  ad  una  religiosa  ; Dijon  , 
1690  , in  12.°  ecc.  V.  la  Vita  di  Pietro  Tai- 
sand  , stampata  in  francese  , in  4.”  a Dijon  , 
nel  1716  , per  cura  di  Claudio  Taisand  , suo 
figlio,  religioso  dell'ordine  dei  cisterciensi. 

TAIX  ( Guglielmo  di  ) , canonico  e decano 
della  chiesa  di  Troyes  , nella  Champagne  , ed 
abb.  di  Ilasse-Fontaine  nella  stessa  diocesi,  era 
nato  nel  castello  di  Fresuay  , nella  parrocchia 
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di  Cloye,  yicioo  a Chaloaudnn  , nella  diocesi 
di  Blois  , verso  1'  an.  i532.  Morì  nel  1599  , e 
fu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale  di  Troyes. 
Di  lui  abbiamo  la  Storia  di  ciò  che  è accaduto 
nelle  assemblee  tenutesi  a Blois,  nel  1^76;  ed 
a Melun,  nel  1579»  dove  fu  deputato  pel  clero 
di  Troyes.  Il  titolo  dì  questa  storia  è : Memo- 
rie degli  affari  del  clero  di  Francia  , concer- 
tati e deliberati  dai  primi  Stati  di  Blois  nel- 
Fan.  1076  , e dipoi  dalle  assemblee  generali 
del  dello  clero,  tanto  nella  citta  di  Melun,  che 
nell’abbadia  di  Saint-Gerraain-des-Prés  ; Pari- 
gi, negri  anni  1^79  , i58o  , 1 585  e 1 586  ; il 
tutto  ordinato  in  forma  di  giornale  da  Gugliel- 
mo de  Taix,  canonico  e decano  della  chiesa  di 
Troyes,  e deputalo  nelle  ditte  assemblee  ; Pa- 
rigi , (6a5,  in  8.°  V.  Miscellanee  isteriche  di 
Gamusat,  stampale  a Troyes  nel  1629,  in  8.", 
c le  Curiosità  isteriche  e letterarie  di  D.  Liron, 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
I.  1,  n.°  22. 

TALAPTA  O TALtPTl'LA  , città  vescovile 
della  Bizacena  , secondo  la  Notizia  «l’Africa. 
Si  conoscono  tre  de’  suoi  vescovi,  cioè:  — Da- 
ziano, donatista  che  intervenne  alla  conferenza 
di  Cartagine  dollari.  4i  t ; Vinitore  , csigliato 
da  Lnncrico , re  dei  Vandali  , per  essersi  op- 
posto ai  vescovi  donatisti  nella  conferenza  di 
Cartagine,  dell’an.  484»  Stefano,  sottoscrisse 
la  lettera  mandata  dal  cono.  Bizaceno,  ncll’an. 
64*i  a CP.  imperatore,  figlio  di  Eraclio,  con- 
tro le  novità  dei  Montanisti.  Morcelli , Jfr. 
chr.  I.  1. 

TAL  ISSA;  città  0 porto  al  mezzodì  dell'isola 
di  Creta.  Talassa  è altresì  chiamata  tassos 
del  c.  27,  v.  8. 

TALASSA  o TALASSO  (S-),  solitario  , viveva 
nel  V sec.,  nella  caverna  di  un  monte  vicino  a 
Tillirne,  borgo  di  Siria.  Aveva  seco  un  disce- 
polo chiamalo  Linneo,  ed  ambedue  si  occupa- 
vano continuamente  della  preghiera,  malgra- 
do i rigori  dell’  inverno,  gli  ardori  dell’  estate 
e tulle  le  ingiurie  dell’aria.  I Greci  onorano 
questi  due  santi  ai  22  febb.  Tcodoreto  , al  c. 
22  del  suo  Filoteo  ; Unii  lei.  t.  1.  22  febb. 

TALBOT  ( Pietro  ),  arciv.  di  Dublino,  nel- 
l’irlanda,  era  figlio  de!  cav.  Guglielmo  Talbot, 
c fratello  del  colono.  Riccardo  Talbot,  conte, 
poscia  duca  di  Tyrconnot , e finalmente  vice- 
ré d’irlanda  , sotto  Giacomo  II.  Nacque  nella 
contea  di  Dublino  nell’  an.  1620  , andò  ancor 
giovine  in  Portogallo  dove  fu  riceviito  nella 
compagnia  di  Gesù  Fan.  1 635,  non  avendo  in 
allora  che  Felà  di  ii>  anni.  Passò  a Roma  per 
studiare  la  teologia  , ed  avendovi  presi  gli  or- 
dini sacri  , ritornò  in  Portogallo  ; portassi  in 
seguilo  nella  Fiandra  per  dare  , ad  Anversa , 
lezioni  di  teologia  morale.  Caterina  di  Porto- 
gallo, moglie  di  Carlo  II  , re  d’Inghilterra,  lo 
scelse  a suo  elemosiniere  ; ed  il  papa  Clemen- 
te IX  lo  nominò  arciv-  di  Dublino.  Fu  con- 
sacralo in  questa  qualità  ad  Anversa , ai  2 


di  maggio  deli' an.  1669.  Il  suo  zelo  per 
la  religione  lo  fece  arrestare  dai  prolestanti,  e 
condurre  nel  castello  di  Dublino  , dove  mori 
come  un  martire  , dopo  2 anni  di  prigionia  , 
nel  1680  , in  età  di  60  anni.  Era  un  uomo  di 
molto  spirito,  di  gran  dottrina,  di  fino  criterio 
e coraggiosissimo.  Ha  composte  diverse  opere, 
tutte  in  inglese  , eccettuata  una  sola  , cne  fu 
stampala  in  latino,  ed  un'altra  che  doveva  es- 
sere pubblicala,  quando  l’autore  mori.  Le  sue 
opere  sono,  fra  le  altre  : i.°  Trattato  della  na- 
tura della  fede  e dell’eresia  ; Anversa  , 1657, 
in  8.*  2.0  Catechismo  per  i politici , che  gli 
inslruisce  nella  fede  divina  e nelFonesla  mora- 
le; Anversa,  1 658,  in  4-*  3.°  La  Nullità  della 
Chiesa  protestante  d’ Inghilterra  e del  suo  cle- 
ro; Brusselles,  i658,  in  8.°  4-®  Trattalo  della 
religione  e del  governo  ; Gand  , 1670,  io  4-* 
5.°  Confutazione  dei  principi  della  religione 
protestante,  come  sono  sostenuti  da  un  certo 
dottore  Slilliogfleel;  Londra,  1672,  in  4 ° 6.** 

11  dovere  e la  consolazione  dei  sudditi  che  sof- 
frono , in  una  lettera  ai  cattolici  d’ Irlanda  , e 
particolarmente  a quelli  della  diocesi  di  Dubli- 
no; Parigi,  1674,  in  8.*  7. 0 Storia  degli  Icono- 
clasti; Parigi,  1674»  *n  8.®  8.°  Rimedio  efficace 
contro  F ateismo  e l’eresia,  c particolarmente 
contro  F eresia  di  Tommaso  Withe , ovvero 
Blackluw,  nel  suo  lil».  De  staterà  morum , con- 
dannalo dall’ inquisizione  romana,  nel  1G61  ; 
Parigi,  1674,  in  8.°  9. 0 Storia  del  manichei* 
tino  e del  pclagianismo  , in  cui  è dimostralo 
che  Tommaso  VVitlie  o Biacklow  ed  i Buoi  ade- 
renti hanno  adottalo  siffatte  eresie  ; Parigi  , 
1674,  in  8.°  io.u  Prima/us  dublinìcnsis , vcl 
eutimia  rerum  quibus  imilatur  Ecclesia  du- 
blinicnstSi  in  possessione  et  prosecutione  sui 
juris  ad  primatum  H ibernine , insulti , 1674» 
in  12  0 E una  risposta  bW'jus  prenotiate  di 
Pluncket,  primate  d’ Irlanda.  1 1.°  Il  Religioso 
disciplinato,  od  Osservazioni  sulla  nuova  reli- 
gione rimostrante  del  P.  Pietro  Wilson,  e de- 
dicala al  duca  d’  Ormond;  Gand,  1674*  in  8.° 

12  ° Si  crede  anche  autore  di  uno  scritto  inti- 
tolato : Persuasioni  e suggestioni  che  i Catto- 
lici romani  fanno  a sua  maestà  il  re  Carlo  II  , 
trovate  nella  casa  del  colonnello  Tulbol,  il  i.u 
luglio  1671  , e pubblicato  dal  dottore  King  , 
nelle  sue  aggiunte  allo  slato  dei  Protestanti  di 
Irlanda.  Sohvel  dice  che  aveva  posto  F ultima 
mano  ad  un  libro  intitolato  : Pugna  fidei  et 
rationis  cum  rcnascente  pelagianismo  et  ma- 
nicheismo. Carle,  nella  sua  Storia  del  duca  di 
Ormond,  gli  attribuisco  falsamente  l’opera  in- 
titolata : La  Fissazione  c la  vendila  dell' Irlan- 
da , di  cui  Nicola  French  , vesc.  di  Feruo  , è 
veramente  autore.  L’ahb.  Ilencgnn  , nelle  sue 
Memorie  comunicate  a Drouel,  editore  del  Ma- 
reri  del  1759. 

TALEA.  V.  TaliieA. 

TALLI),  sorta  d’abito,  clic  gli  Ebrei  portano 
principalmente  quaudo  recitano  le  loro  pie- 
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ghiere  nella  sinagoga.  Corrisponde  all’  antico 
mantello  quadralo  , che  portavano  anlicamen- 
te , ed  al  quale  Mosè  aveva  ordinato  che  si 
mettessero  delle  frange  ai  4 angoli  , con  una 
fascia  color  di  giacinto.  A um.  c.  i5,  v.  38  , 
Deut.  c.  22,  v.  12. 

TALELEO  ( S.  ) , solitario  , originario  della 
Cilicia  , viveva  ritirato  sopra  un  monte  di  Si- 
ria , distante  una  lega  circa  dalla  città  di  Ga- 
bales.  Stava  chiuso  in  uDa  macchina  a guisa 
di  cataletto  o bara,  sospesa  in  aria,  e visse  in 
quella  pel  corso  di  io  anni  , in  una  positura 
incomodissima.  Credesi  che  la  sua  morte  av- 
venisse nell'  an.  46o.  I Greci  ne  celebrano  la 
memoria  ai  27  febb.  Teodoreto  , al  c.  28  del 
suo  Filotea.  liaiilet,  I,  27  febb. 

TALENTO,  talentoni , in  ebraico  chiccar. 
Eranvi  anticamente  diversi  talenti  come  l attico 
od  euboico,  rasialico.il  macedonico,  ecc.:  pare 
però  che  il  talento  ebraico  di  cui  parlasi  nell'E- 
sodo, sia  lo  stesso  del  talento  egiziano  0 babilo- 
jnico,che  corrisponde  esallamenleallalentoasia- 
tico.il  quale  era  alla  volta  un  peso  ed  una  som- 
ma pecuniaria,  e componevasi  di  12,000  dram- 
me , come  l1  attestano  Varrone , Festo  e molti 
antichi  grammatici.  Ha  ciò  che  leggesi  nei  ver- 
setti 2!)  e 26  del  c.  88  dell*  Esodo  , e secondo 
ciò  che  dicono  S.  Epifanio  , Esichio  , ecc.  il 
talento  ebraico  o babilonico  era  eguale  a 8000 
Ridi,  ossiano  3ooo  stateri,  poiché  ciascuna  di 
quelle  monete  valeva  4 dramme  egiziane.  V. 
SlCLO. 

T lione.  V.  Taglione. 

TALISMANO,  è una  figura  0 immagine  scol- 
pila sopra  una  pietra  o metallo,  alla  quale  gli 
astrologhi  ed  1 ciarlatani  attribuiscono  virtù 
maravigiiose.  Si  distinguono  3 sorta  di  talis- 
mani. Gli  astronomici  che  portano  la  figura  di 
qualche  segno  celeste  , costellazione  0 pianeta 
con  alcuni  caratteri  inintelligibili.  I magici  che 
presentano  figure  straordinarie  con  molli  su- 
perstiziosi e nomi  d'angeli  sconosciuti.  1 misti 
che  sono  composti  di  segni  e di  nomi  barbari. 
Tutti  questi  talismani  non  hanno  alcuna  virtù 
c non  possono  servire  che  ad  ingannare  il  po- 
polo credulo  e superstizioso.  V.  il  Trattato  dei 
talismani  di  La  Plucelle  , priore  di  Bellosane, 
dell'ordine  premonstrateuse,  che  confuta  l'ope- 
ra di  Gaffarei  intitolata  : Curiosità  inaudite 
sulla  scultura  talismanica  dei  Persiani. 

TALITIIA-CI’MI  : espressione  metà  ebraica 
e metà  siriaca  , che  significa  alzatevi  figlia 
mia  , dalla  parola  ebraica  carni , alzatevi , e 
dalla  parola  siriaca  lalitha  > figlia.  Di  questa 
espressone  servissi  il  Salvatore  nel  resuscitare 
Ja  figlia  di  Jair.  Marc.  c.  5,  v.  4!- 

TALLO,  Thallut , bastone  circondalo  di  ra- 
mi d"  ulivo,  o d’altri  alberi.  Se  ne  trova  men- 
zione nel  lih.  2.0  de'  Maccabei  , c.  i4  » v.  4- 
Monsignor  Martini  tradusse  il  vocabolo  thal- 
los  della  Volgata  per  ramoscelli  d’  ulivo.  Da 
tallo  dicevansi  Lallofori  i fanciulli  od  i vecchi 


che  portavano  siffatti  bastoni  circondati  di  ra- 
mi di  ulivo,  in  onore  di  Minerva.  I).  Calme!  , 
Diztun.  della  Bibbia. 

T ALMO. NT  Tahnundum,  abhadin  dell’ordi- 
ne di  S.  Benedetto  , situala  nel  Poiton  , nella 
diocesi  di  Lucon,  lontana  2 leghe  circa  dalla 
costa  e 3 dalla  città  di  Sabcs-d’Olonne.  Venne 
fondata  nel  io4o  da  Guglielmo  I,  soprannomi- 
nalo il  Calvo  , signore  di  Talmont.  La  Marti- 
niére,  Dit.  geogr. 

TALMl'D,  0 TIIALMUD.  è propriamente  il  li- 
bro che  contieneil  diritto  civile  e canonico  degli 
Ebrei.  Viene  così  chiamalo  da  una  parola  e- 
braica  che  significa  rituale,  o cerimoniale.  E 
composto  principalmente  di  2 parti,  delle  quali 
la  1 .*,  che  serve  come  di  testo,  si  nomina  mi- 
schila^ l’altra  che  ne  è come  la  gfosa,  chiama- 
si aemara.  La  mischna , come  osserva  Simon 
nel  suo  Catalogo  degli  autori  ebrei, è scritta  in 
ebraico  rabbinico  abbastanza  puro,  ma  in  uno 
siile  tanto  conciso  che  riesce  diffìcile  l'intender- 
lo, a meno  che  non  si  conosca  la  materia  di  cui 
tratta  la  gemara , la  quale  è una  glosn  peggio- 
re del  testo,  è scritta  in  cattivo  caldaico  in  li- 
no stile  molto  confuso,  che  è beo  poco  inteso 
dagli  stessi  Ebrei.  Si  conoscono  diverse  edi- 
zioni delia  sola  mischna , ma  la  più  bella  e la 
più  comoda  è quella  che  fu  falla  dagli  Ebrei 
d'  Olanda  , alla  quale  es  i hanno  aggiunti  i 
punti  vocali.  Vi  sono  altresì  molte  edizioni 
dell'  intiero  Talmud  ; la  più  ricercala  , c che 
è divenuta  rarissima,  perche  gli  Ebrei  del  Le- 
vante hanno  comperalo  la  maggior  parte  de- 
gli esemplari , è I'  ediz.  di  Venezia  incorni» 
ciata  da  Daniele  Uomberg,  o Bnmhergue,  fiam- 
mingo, nel  1^20,  e compita  alcuni  anni  dopo 
in  11  voi.  Simon  osserva  nel  suo  Supplemento 
alle  cerimonie  degli  Ebrei,  che  avendo  gli  E- 
hrei  stessi  2 celebri  scuole,  quella  cioè  di  Ba- 
bilonia e quella  di  Palestina,  nelle  quali  inse- 
gnavano la  loro  tradizione  , ne  derivarono  le 
loro  diverse  raccolte  delle  tradizioni  stesse  , 0 
per  conseguenza  i 2 Talmud,  lino  dei  quali  si 
nomina  il  Talmud  di  Babilonia  e l’altro  il  Tal- 
mud di  Gerusalemme.  Quest'ultimo  venne  com- 
posto per  il  primo,  ma  essendo  oscurissimo  gli 
Ebrei  non  ne  fanno  quasi  inai  uso  : di  manie- 
ra che  quando  citano  il  Talmud  citano  ordi- 
nariamente quello  di  Babilonia  , e quando  vo- 
gliono iodicare  l'altro  dicono  Gerusalemme. 
11  Talmud  contiene  non  solo  meschine  strava- 
ganze , favole  ridicole  e falsila  manifeste  ri- 
sguardanli  la  storia  c la  cronologia  , ma  an- 
che delle  empietà  e bestemmie  contro  la  reti- 

ione  di  Gesù  Gristo , come  si  può  ricavare 

agli  articoli  seguenti  : — Il  Talmud  è diviso 
in  6 seder  , vale  a dire  in  6 ordini  , ciascun 
seder  in  molti  massechet  0 trattali  , e ciascun 
massechei  in  molti  perakin  , che  significa  ca- 
pitolo. Inutile  sarebbe  il  riferire  qui  lutto  ciò 
che  è contenuto  in  questo  libro.  Ci  limiteremo 
a quegli  articoli  che  comprendono  i più  sin- 
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polari  dei  loro  errori,  e dai  quali  conseguono 
tulli  gli  altri.  — Il  i."  errore  è,  clic  Dio  uvea 
fabbricali  molli  modelli  del  mondo , c che  ha 
coarervaio  quello  che  sussiste  per  averlo  lro< 
vaio  il  più  perielio  (Ordino  4.  Irai,  4. -disi.  3). 
— Il  2.°,  che  Dio  impiega  le  3 prime  ore  del 
giorno  a leggere  la  legge  mosaico,  e che  Sio- 
sé  arrivando  in  cielo  Irovollo  occupalo  nel  met- 
tere accodi  sulla  Sacra  Scrittura  (Ord.  2 , 
Irai.  I.  disi.  i4).  — Il  3.*,  che  nel  l.*  della 
luna  nuova  del  mese  di  seti.  Dio  giudica  tulli 
coloro  che  sono  morii  da  un  anno  in  poi  , c 
che  durante  i io  giorni  susseguenli  egli  si  oc- 
cupa a scrivere  i giusti  sul  libro  di  vita  ed  i 
reprobi  sul  libro  di  morie  ( Ord.  2 , Irai.  8 , 
disi.  5 ).  — Il  4.°,  che  Dio  la  lutti  i giorni 
piissime  preghiere , e che  le  fa  in  ginocchio 
( Ord.  i , Irai,  i , disi.  ■ ; ord.  2 , Irai.  8 , 
disi.  8)  — Il  5,°,  che  Dio  va  di  tempo  io 
tempo  in  un  luogo  sconosciuto  per  ivi  piange- 
re sui  peccali  degli  uomini  ; e che  avendogli 
gli  Ebrei  falle  spargere  troppo  lagrime  , egli 
scacciolli  da  Gerusalemme  e distrusse  il  tem- 
pio ( Ord.  a , disi.  4.  Ord.  i , disi.  7 ).  - Il 
fi.",  che  Dio  ha  ordinalo  agli  Kbrci  di  fare  io 
ciascun'  ora  un  sacrificio  d'espiazione  in  ripa- 
razione del  fallo  da  lui  commesso  quando  tolse 
la  luce  alla  luna  por  darla  al  sole  (Ord.  4, 
Irai.  6 , disi.  1 ).  — Il  7.",  che  Dio  per  solle- 
varsi dalle  fatiche  dello  spirilo  scherzava  nelle 
ultime  ore  del  giorno  con  un  grosso  pesce 
chiamalo  levinlan  (Ord  2 , Irai.  1 , disi.  i4, 
e ord.  4,  Irai.  8 ).  — L’  8.*,  che  Dio  ha  crea- 
lo I’  elemento  del  fuoco  uel  giorno  di  sabbato 
( Ord.  2,  Irai.  3,  disi.  4 )•  — Il  9 °.  che  certi 
rabbini  avendo  disputato  con  Rabby  Elizier , 
Dio  decise  sensibilmente  in  favore  di  quest'ul- 
timo , il  quale  aveva  talmente  irritati  gli  altri 
che  essi  pronunciarono  anatema  contro  Dio  : 
ma  che  Dio  per  pietà  acconlcntossi  di  riderne 
dicendo  : i miei  figli  mi  hanno  vinto.  Questo 
errore  è nell’ord.  4.  trai.  2,  disi.  7 — Il  io.”, 
che  un  rabbino  astuto  trovandosi  vicino  a mor- 
te scongiurò  il  diavolo,  che  egli  avea  sempre 
servilo,  di  portarlo  almeno  avanti  la  porla  del 
paradiso  per  avere  il  piacere  di  vederlo  , che 
avendolo  il  diavolo  portato  sino  alle  porte  del 
paradiso  il  rabkiuo  snltovvi  dentro  , e giurò 
pel  nome  del  Dio  vivente  che  nou  ne  sarebbe 
più  sortito  ; che  Dio  per  non  rendere  spergiu- 
ro il  rabbino  lasciollo  ivi  per  sempre  , e che 
per  lai  modo  il  rabbino  ingannò  Dio  e il  dia- 
volo (Sisto  da  Sieoa,  lib.  2,  liibiiolh ■ sancì.). 
— L'i  1 .",  che  Dio  aveva  fallo  percuòterò  l’an- 
gelo Gabriele  con  una  verga  di  fuoco  per  es- 
sere egli  caduto  in  un  enorme  delitto  ( Ord. 
3,  disi.  8 ).  — Il  12.“,  che  Adamo  e Noè  era- 
no caduti  nelle  più  orribili  impudicizie  (Ord. 
3,  Irai.  3 , disi.  6 ).  — II  i3.  , che  la  Storia 
di  Giobbe  noo  è che  uua  parabola  ( Ord.  4 , 
Irai.  3 ).  — Il  t4-*)  che  Davide  noD  ha  pecca- 
lo allorché  commise  un  adulterio  (Ord.  2,  Irai. 


1 , disi.  5 ).  — Il  i5.°,  che  si  possono  permei- 
lerc  tulle  le  sorta  di  azioni  disoneste  nel  ma- 
trimonio ( Ord.  3,  trai.  3,  disi,  2 ).  — Il  16.*, 
che  un  rabbino  6 indegno  di  portare  questo 
nome  se  egli  non  si  vendica  del  suo  nemico  , 
e non  In  odia  fino  alla  morte  ( Ord.  5,  trai.  1 , 
disi.  2 ).  — Il  17. °,  clic  meno  si  pecca  col  di- 
subbidire alla  legge  che  disohbedcndo  agli  av- 
vertimenti dei  rabbini  ; e che  coloro  che  di- 
sobbediscono ad  essi  meritano  la  morte  ( Ord. 
4,  trai.  4,  disi.  10  ).  — Il  18. che  i testimo- 
ni falsi  sono  esenti  da  pene  quando  venga  pu- 
nito colui  a danno  del  quale  essi  hanno  atte- 
stalo falsamente  (Ord.  4.  Irai.  4)-  — Il  19.0, 
che  so  alcuno  viene  condannato  a morte  dalla 
pluralità  dei  giudici  egli  deve  subire  il  giudi- 
zio, ma  se  tulli  lo  condannano  merita  di  esse- 
re assolto  (Ord.  4.  trai.  17).  — Il  20.",  quan- 
do si  è trovato  un  oggetto  che  appartiene  ad 
altri  è permesso  di  tenerlo  per  sé  se  colui  che 

10  Ila  perduto  non  spera  più  di  trovarlo  (Ord. 
1,  Irat.  1 , disi.  4).  Il  21 , che  gli  Ebrei  , e 
soprattutto  i sacerdoti  della  sinagoga  maledi- 
ranno 3 volte  al  giorno  i Cristiani,  i loro  prin- 
cipi , i loro  pontefici,  ed  augureranno  ad  essi 
ogni  sorto  di  mali  e di  supplizi  ( Ord.  1,  Irat. 

1 , disi,  4). — Il  22.0,  che  gli  Ebrei  impie- 
gheranno, come  Dio  loro  comanda,  ogni  sor- 
ta di  mezzi  c di  frodi  per  appropriarsi  le  so- 
stanze dei  Cristiani  ( Ord.  1 , trai.  1 , disi. 
4 }.  — Il  23.°,  che  dalla  parte  di  Dio  gli 
Ebrei  riguardernnnno  e tratteranno  i Cristia- 
ni come  vere  bestie  (Ord.  4 . trai.  8). Il 

24-°,  che  se  un  ebreo  uccide  la  bestia  di  un 
cristiano  , egli  non  sarà  tenuto  a pagarla  , ma 
all’opposto  se  110  cristiano  ammazza  quella  di 
un  ebreo  , egli  sarà  obbligalo  ;d  pagamento 
( Ord.  4,  Irati.  1 , disi.  4 )-  — Il  25.*,  che  gli 
Ebrei  non  devono  fare  alcun  male  ai  Gentili  , 
ma  tentare  tutte  le  vie  possibili  per  far  perire 

1 Cristiani  ( Ord.  4 . Irati.  8 , disi.  2 ).  Il 

26.”  , che  so  mi  ebreo  uccide  un  altro  ebreo  , 
credendo  di  uccidere  un  cristiano  è degno  di 
assoluzione  ( Ord.  4,  tralt.  4 e 9 )•  — Il  27.*, 
che  un  ebreo  vedendo  un  crisliano  sull'orlo  di 
un  precipizio  è tenuto  a precipitarselo  imman- 
tinente ( Ord.  4 , tralt.  8 ).  — il  s8.°  , che 
essendo  I’  impero  dei  Cristiani  più  cattivo  di 

uello  dei  Pagani , è minor  delitto  servire  i 
agaui  che  i Cristiani  ( Ord.  2 , troll.  1,  disi. 

2 ).  — Il  29  ",  che  le  chiese  dei  Cristiani  so- 
no case  di  idolatria  , c che  gli  Ebrei  sono  te- 
nuti a distruggerle  ( Ord.  2,  tratt.  1,  disi.  2 ). 
— Il  3o.°  che  il  Vangelo  dei  Cristiani,  il  qua- 
le non  dovea  portare  per  titolo  se  non  che  il 
termine  d' iniquità,  è un  libro  il  quale  inerita 

11  fuoco,  e che  l’ebreo  ubbidisce  a Dio  quando 
dà  alle  fiamme  il  libro  stesso  ( Ord.  2 , tralt. 

1 , disi,  a )-  — Il  3 1.°  , che  quando  l’ anima 
ha  peccalo  nel  primo  corpo  in  cui  fu  colloca- 
ta , Dio  la  manda  per  castigo  in  un  secondo  ; 
se  essa  pecca  nel  secoudo  la  manda  io  un  ter- 
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io , c so  continua  a peccare  nel  leno  , Dio  la 
fa  precipitare  neH'inlerno,  c che  perciò  l' ani- 
ma di  Alido  passò  nel  corpo  di  Sdii , e da 
quello  di  Selli  in  quello  di  Mose  ( Ord.  4 , 
frali.  2 ).  — Il  32.",  che  le  anime  degli  igno- 
ranti non  riprenderanno  i loro  corpi  nel  gior- 
no della  risurrezione  universale.  ( Ord  3 , 
'Irall.  2 ).  — Il  33."  che  due  rabbini  avevano 
il  potere  di  creare  due  vitelli  nel  venerdì  di 
ciascuna  settimana,  e che  quei  due  vitelli  ser- 
vivano per  loro  nutrimento  ( Ord.  4-  tratt.  4, 
disi.  2).  — Il  34.°,  che  chiunque  farà  3 pa- 
sti nel  giorno  diaabb.  otterrà  nell’altro  mondo 
la  vita  eterna  ( Ord.  2,  tratt.  1 , disi.  6 ).  — 
Il  35.°,  che  affinchè,  il  nutrimento  che  si  pren- 
do sia  gradito  a Dio  bisogna  prenderlo  in  nu- 
mero impari  essendo  questo  il  numero  che  è 
gradito  a Dio  ( Ord.  4 , tratt.  3 , disi.  2 ).  — 
Il  36."  che  pregando  colla  faccia  rivolta  al 
mezzogiorno  si  acquista  la  sapienza,  colla  fac- 
cia rivolta  a settentrione  le  ricchezze  (Ord.  4, 
tratt.  3,  disi.  2 ).  — Il  37."  che  se  qualcuno 
è passalo  sotto  il  ventre  di  un  cammello  0 tra 
due  cammelli , 0 tra  due  femmine  diverrà  in- 
capace di  apprendere  il  Talmud  ( Ord.  3 , 
tratt.  io , disi.  2 ).  — Il  38.’ . che  chiunque 
non  ammeltcrà  i precetti  del  Talmud,  0 li  con- 
dannerà, ricuserà  di  riconoscere  e condanne- 
rà Dio  stesso  nella  prelazione  di  tutto  il  Tal- 
mud. — Questo  libro  fu  condannato  da  Gre- 
gorio IX  , nel  i23o  , e da  molli  altri  de’  suoi 
successori  e principalmente  da  Paolo  IV  nel 
l55g  , e la  lettura  del  medesimo  lu  vietala 
sotto  gravi  pene.  Veggasi  Sisto  da  Siena  , 
lib.  2,  Siti.  sac.  Genebrardo  , lib.  2 e 3 , 
Bibliolb.  Barlolocei , nella  sua  gran  Bibliote- 
ca rabbinica,  li  P.  Cherubino  di  S.  Giuseppe, 
nella  sua  Biblioteca  della  critica  sacra  , t.  3. 
Buxlorf.  Bibliol.  rabbia.  II  P.  Pinchioal,  Diz. 
tlor.  cronol.  crii. 

TALMUDISTI.  Cosi  vengono  chiamati  co- 
loro che  insegnano  le  tradizioni  degli  Ebrei 
contenute  nel  Talmud.  Essi  ebbero  diversi  no- 
mi secondo  i tempi.  Dalla  gran  sinagoga  fino 
alla  Mima  vrnivano  chiamati  Thaunaim , co- 
me se  si  dicesse  trailizionari,  derivalo  dal  no- 
me lanach , che  in  caldaico  significa  dare  per 
tradizione.  Dalla  Misna  sino  al  Talmud  furono 
detti  Ancorai,  pronunciente , elicente  , della» 
te,  perchè  essi  spiegavano  e dettavano  ai  loro 
allievi  le  spiegazioni  di  cui  è composta  la  Ge- 
mnra.  Dopo  il  Talmud  essi  furono  nominati 
Suburaim  , cioè  opinanti  ; in  seguilo  vennero 
chiamati  Geonim,  eccellenti,  sublimi  : presen- 
temente chiamansi  Babbi,  cioè  maestri,  0 Ma- 
cinai , che  vuol  dire  saggio.  D.  Calme!,  Diz, 
della  Bibbia. 

TALON  ( Giacomo  ),  prete  dell’Oratorio,  pa- 
rente del  cehbre  avv.  generale  di  tal  nome, 
era  tìglio  di  Nicolò  Talon,  notajo  e segretario 
del  parlamento.  Accompagnò  il  card,  de  l,a 
Velette  nelle  sue  campagne  del  iG35  e 1 G3G 


in  qualità  di  persona  sua  intima.  Dopo  la  mor- 
to del  card.,  nell’an.  1 63(),  si  ritirò  nel  semi- 
nario di  S.  Magiorio,  dove  ricevette  gli  ordini 
sacri,  ed  enlrò  nella  congregazione  dell’  Ora- 
torio nel  1GI8.  Deputato  del  secondo  ordine 
all'assemblea  del  clero  nel  i645,  vi  mlempi  le 
veci  di  agente  e ne  compilò  gli  alti,  il  P.  Ta- 
lon passò  i 10  ullimi  anni  delia  sua  vita  nella 
casa  dell’  Istituzione  , alla  quale  fece  unire  il 
suo  priorato  a Snint-Paul-au  llois , nella  dio- 
cesi di  Soissons.  In  tale  casa  mori  ai  22  febb. 
1G71  , in  età  di  73  anni,  dopo  di  avervi  con- 
dotta una  vita  edificantissima.  Le  sue  opere 
provano  la  sua  dottrina  e coltura  ; esse  sono  : 
1.  ° Istruzioni  cristiane  tratte  dal  catechismo 
del  conc.  di  Trento  , compilate  eoa  grandissi- 
mo metodo  e dedicate  ai  due  giovani  principi 
di  Conti  ; Parigi,  16G7,  in  16.*  a."  Gli  Eser- 
cizi di  Thaulère,  sulla  vita  e passione  di  Gesù 
Cristo  , tradotti  in  Ialino  ; ivi , 1669,  in  16." 
3."  La  vita  e le  opere  spirituali  di  S.  Pietro 
d’Alcanlara  , dedicate  alla  regina  ; ivi,  1670, 
in  12.*  4*  Vita  della  madre  Maddalena  , di 
S.  Giuseppe,  carmelitana.  E una  seconda  edi- 
zione di  quella  che  ne  aveva  pubblicala  il  P. 
Scnault , ritoccala  , quanto  allo  stile  , ed  au- 
mentala di  un  terzo  di  piò.  5."  Opere  spiri- 
tuali di  Luigi  di  Granala  ; Parigi , 1GG8  , in 
fot.  Tale  traduzione  , che  passò  sempre  sotto 
al  nome  di  Girard,  è realmente  del  P.  Talon. 
Il  suo  amico  Girard  non  aveva  fatto  che  ab- 
bozzare la  Guida  dei  peccatori,  quando  mori. 
6°.  Vita  di  S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  , 
tradotta  dallo  spagnuolo  , 1671  , in  la."  7." 
Memorie  del  card,  de  La  Valette.  Erano  stale 
compilale  dal  P.  Talon  , e non  vennero  pub- 
blicale che  nel  1772,  due  voi.  io  12. "Si  con- 
servava di  suo  nella  biblioteca  dell’ Istituzione 
una  raccolta  in  fol.  di  lettere  ed  istituzioni , 
che  avrebbero  potuto  dare  molti  schiarimenti 
sulla  storia  del  suo  tempo.  Biogr.  uniteti, 
frane. 

TALON  ( Nicolò  ) , gesuita,  nato  a Moulius 
nel  i6o5  , scelse  per  tempo  io  stato  ecclesia- 
stico, e dopo  di  avere,  secondo  l’uso  dell’  isti- 
llilo, dedicato  parecchi  anni  all’insegnamento 
delle  lettere  umane  ed  alla  predicazione  , im- 
piegò il  resto  della  sua  vita  nella  compilazione 
di  varie  opere  ascetiche.  Era,  secondo  I’  alili, 
d' Arligny  , uomo  di  spirilo  , di  vira  immagi- 
nazione e buono  scrittore  per  quell’  epoca. 
Mori  a Parigi  , nel  1691  , in  eia  di  86  anni. 
Oltre  ad  un'Urazionc  funebre  di  Luigi  XIII  ed 
alla  Descrizione  della  pompa  funebre  del  prin- 
cipe di  Condè , citasi  del  P.  Talon  : 1.°  La 
Storia  Santa  ; Parigi , tG4o  e seg.  4 t.  in  4-° 
Malgrado  i difetti  di  tale  opera,  ne  furono  fat- 
te varie  ediz.  , di  cui  la  più  bella  è quella  in 
fol.;  Parigi,  t665,  2 voi.  a.°  La  Stona  sacra 
del  Nuovo  Testamento  ; ivi , 1669 , 2 voi.  in 
fol.  E la  continuazione  dell'opera  precedente; 
ma  non  fu  accolla  con  egual  favore.  Siccome 
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non  fu  ristampala,  crai  divenne  rara  senza  es- 
sere ricercala.  3.°  La  Vita  di  S.  Francesco  di 
Sales  ; ivi,  i65o,  in  4-“.  premessa  alle  opere 
di  quel  santo  , delle  quali  fu  editore  il  P.  Ta- 
lco; ivi,  1661,  io  fui.  c separatamente,  (66t>, 
in  is.°  4 * Le  Pitture  cristiane';  ivi,  1667,  2 
voi.  in  8.°,  adorne  di  zoo  intagli.  5.'  La  Vita 
di  S.  Francesco  Borgia  ; ivi  , 1671  , in  n.J 
Dnpin,  Tav.  degli aut.  eeeìet.  delsec.  XVII. 
Biogr.  unto,  frane. 

TALPA,  animale  dichiaralo  impuro  da  Mosè 
( Zeni*,  c.  1 1 , v.  3o  ).  L'  ebreo  tintchanieth 
credasi  nel  siriaco  che  significhi  un  animale  a 
molli  piedi , forse  la  scolopendra  ; ma  il  cal- 
deo ed  i rabbini  intendono  la  talpa.  Trovasi 
pure  il  nome  di  talpa  in  Isaia  ( e.  a,  v.  10  ) ; 
e da  quel  passo  aoorgesi  l' acciecamenlo  degli 
Ebrei , i quali  rendevano  ad  un  tale  animale 
gli  onori  divini. 

TANA  , piccola  cittì  dell’  Egitto  presso  il 
Nilo.  Vi  era  sul  finire  del  sec.  XV  un  vesc. 
nominalo  Antonio  di  Garay  , di  Burgos  , del- 
l'ordine dei  frati  minori , il  quale  rinunciò  nel 
t5i4  dopo  di  aver  seduto  20  anni.  Wadingo, 
t.  8,  pag.  219. 

TAHADA  , città  vescovile  dell*  Africa  , ap- 
partenente forse  alla  provincia  Tingitana,  nel- 
la quale  eravi  il  fiume  Tamuda  , nominato  da 
Plinio.  La  Notizia  ecclesiastica  però  attribui- 
sce questa  città  alla  Maurelania  Cesarense,  di 
cui  faceva  parte  la  Tingitana.  Si  conoscono 
due  de' suoi  vescovi,  cioè:  Donato,  che  coi 
vescovi  Donatisti  intervenne  alla  conferenza  di 
Cartagine  tenuta  uell'an.  4”  ; Romano  , che 
fu  esiglialo  da  Linnerico  , re  dei  Vandali , per 
avere  ricusato  di  sottoscrivere  le  erronee  pro- 
posizioni dei  Donatisti , netl’adunanea  tenutasi 
la  Cartagine  nell’an.  484-  Morcelli,  Afr.  chr. 
1.  1. 

’ TAMAGNA  ( Giuseppe  ),  nato  in  Roma 
nel  1747-  Minor  conventuale,  fu  dottore  in 
teologia  nell'archiginnasio  romano.  Egli  si  re- 
se celebre  al  mondo  letterario  con  moltissimi 
scritti  , dei  quali  i principali  sono  : 1.'  In 
stituliones  Logicat  et  Mctaphysicae , Roma, 
1778  , nelle  quali  è pregiatole  il  trattato  che 
vi  aggiunge  , Oejure  et  lege  naturali,  et  de 
religione  revelata , in  cui  ribatte  con  forza 
gli  assurdi  avanzali  dai  moderai  filosofi  intor- 
no al  diritto  naturale  ed  alla  religione;  2 ° 
1 nslitutiones  phgsieae  , Roma,  1779;  3.° 
Jmtitutìonei  moithematicae  , ivi  , 1779  ; 4-* 
Animadvertiones  in  duo  opuscula  ù.  Bona - 
centurae  ; 5.*  Origine  e prerogative  de'  car- 
dinali, 2 voi.,  Roma,  1790.  In  quest’  opera, 
che  lece  gran  nome  al  suo  autore,  egli  rispon- 
de ad  un  libercolo  pistoiese  intitolato  : Coca  i 
un  cardinale?  dove  spiega  la  più  vasta  erudi- 
zione per  assegnare  la  vera  origine  de’  cardi- 
nali, e con  somma  maestria  risponde  alle  avan- 
zale proposizioni  dell'anonimo  scrittore;  8.° 
rinatiti  del  libro  di  Archer  int ilolato  : De 
fot.  IX. 


I impattare  de  la  Morate  et  dei  opinioni  re- 
ligieuses,  Roma,  1791  ; 7.'  Riflessioni  sopra 
il  decreto  antimonastico  delf  assemblea  di 
Francia  ; 8.°  Riflessioni  sopra  il  libro:  Di- 
ritti dell'uomo  del  sig.  abb.  Spedalieri  ; e al- 
tri opuscoli  e dissertazioni  si  in  latino  che  in 
italiano.  Fu  tolto  questo  grande  uomo  da  mor- 
te immatura  Fan.  1798.  Biogr.  univ. 

TAMAGBI,'  0 TtMAGRlDE.  Tamagne,  città 
vescovile  della  Mauritania  Silifense  , citata 
nella  Notizia  d' Africa.  — Primulo  , uno  dei 
suoi  vescovi , trovossi  coi  Cattolici  alla  confe- 
renza di  Cartagine  tenutasi  nell'an.  4>i  ; e 
Clemente  , altro  de'  vescovi  di  Tamagride  , fu 
esiglialo  , nel  484  , da  Unnerico , re  dei  Van- 
dali. Morcelli,  Afr.  chr.  I.  1. 

TAHALLKN,  città  vescovile,  nella  provincia 
Bizacena  d’  Africa  , verso  mezzodì.  — Grego- 
rio , uno  de’  suoi  vescovi , trovossi  alla  confe- 
renza di  Cartagine  , tenutasi  nell’an.  4<i  ; e 
Gregorio  , vesc.  cattolico  , fu  mandato  in  esi- 
gilo da  Unnerico.  re  dei  Vandali,  nell'an.  484- 
Morcelli,  Afr.  chr.  i.  1. 

TAM  ALLUNI  , città  vescovile  della  provin- 
cia Bizacena  , in  Africa  , di  cui  fa  menzione 
Vittore  de  Vita.  — liabeldeus  , uno  de'  snoi 
vescovi  , fu  mandato  in  esiglio  da  Unnerico  , 
re  dei  Vandali,  per  avere  negalo  di  sottoscri- 
vere le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nel- 
la conferenza  di  Cartsgioe, tenuta  nell'an. 484- 
Morcelli,  Afr.  chr.  I.  1. 

TAM  ALLUNA  , città  vescovile  della  Maurita- 
nia Silifense.  Rufino , uno  de'  suoi  vescovi,  fu 
mandalo  in  esiglio  da  Unnerico  , re  dei  Van- 
dali, nell’an.  484  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TAMATKVA  , Tamatenum  , città  vescovile 
dell’  Africa  , di  cui  è fatta  menzione  negli  atti 
dell’antico  conc.  Laleranense  , e che  apparte- 
neva alla  provincia  Bizacena.  — Teodoro  , 
uno  de’  suoi  vescovi , sottoscrisse  la  lettera  , 
che  dal  conc.  Bizaceno  fu  mandata  nell’  an. 
64 1 a Costantino  Augusto  figlio  di  Eraclio , 
contro  i Monoleliti.  Morcelli  , Afr.  chr.  t.  1. 

TAMASCAVIA,  città  vescovile  d’  Africa,  che 
la  Notizia  attribuisce  alla  Mauritania  Silifense. 
— Si  conoscono  due  de’  suoi  vescovi , cioè  : 
Donato,  che  trovossi  alla  conferenza  di  Carta- 
gine delt’an.  4<<  ; od  Onoralo,  che  fu  man- 
dalo in  esiglio  da  Uunerico  , re  dei  Vandali, 
nell’an.  484  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

T INASSO,  città  vescovile  detl’nola  di  Cipro 
sotto  la  metropoli  di  CP. , situata  nell’ interno 
dell’  isola  secondo  Tolomeo  e Stefano  di  Lusi- 
gnano.  Plinio  e Strabene  dicono  che  essa  era 
altravolta  rinomata  pe’suoi  metalli-  Leggevi 
negli  atti  di  S.  Barnaba  , che  questo  apostolo 
essendosi  recato  per  la  seconda  volta  nell’isola 
di  Cipro  , vi  stabili  un  vesc.  a Tamasso.  I ve- 
scovi che  sappiamo  avervi  seduto  sono  i se- 
guenti : — Eraclide,  primo  vesc.  di  Tamasso, 
nominato  da  S.  Barnaba.  Il  menologio  dei 
Greci  ne  fa  menzione  il  27  seti.  Mirane  sue- 
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colette  ad  Eraclide.  È annoverato  fra  i mar- 
tiri al  pari  del  precedente.  Quei  di  Cipro  ce- 
lebrano la  festa  di  questi  due  vescovi  nello 
stesso  giorno  17  seti.  Ticono  assistette  al  i.° 
conc.  generale  di  CP.  Epafrodito,  al  conc.  di 
Calcedonia.  Orietit  chr.  t.  2,  pag.  io58. 

TAMAZA  0 TAMAZUCA  , forse  la  stessa  con 
Thamuàda , citata  nell'itinerario  d'Anlooioo, 
era  città  vescovile  della  Mauritania  Cesarense, 
di  coi  fa  menzione  la  Notizia  d'  Africa.  — Ca- 
dano, uno  de'  suoi  vescovi,  della  sella  dei  Do- 
natisti , trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine , 
dell’an.  4 > ■ ; Lucio,  vesc.  cattolico,  mandalo 
in  csiglio  da  Unnerico  , re  dei  Vandali  , nel- 
l’an.  484-  Morcelli,  Afr.  chr.  t,  1. 

TANBAC  ( Giovarsi  di  ),  domenicano,  nac- 

3ue  nell'Alsazia  fan.  1288,  e vesti  l'abito  dei 
omenicani  nel  convento  di  Strasburgo  1’  an. 
i3o8.  Recatosi  a Parigi  col  celebre  Giovanni 
Taulero , suo  intimo  amico  , diede  ivi  princi- 
pio ad  alcune  opere  di  cui  arriccili  in  seguito 
fa  repubblica  delle  lettere.  Clemente  VI  gli 
conferì  il  grado  di  dottore  , e l' imperatore 
Carlo  IV  nominollo  primo  rettore  dell’univer- 
sità da  lui  fondata  in  Praga.  Lo  stesso  principe 
lo  mandò  deputato  presso  la  Santa  Sede  per 
indurla  a mitigare  o rivocare  le  pene  portate 
da  Giovanni  XXII  e da'  suoi  successori  coolro 
i partigiani  di  Luigi  di  baviera.  Alenai  autori 
dicano  che  egli  fu  maestro  del  sacro  palazzo. 
Mori  a Friburgo  capitale  della  tlrisgoria  il  i3 
gemi.  1372.  Abbiamo  di  lui  varie  opere  di  cui 
si  è già  parlato  all’  art.  di  Ciovauni  di  Tarn- 
bac.  V.  l' art.  stesso  , e si  consultino  il  P.  E- 
chard,  Script,  ord.  praedic.  t.  1 , pag.  C87  0 
668  , ed  il  P.  Touron  , negli  Domini  illustri 
dell'  ordine  di  S.  Domenico  , t.  2 , pag.  46o 
e“g- 

TIMBRA,  città  vescovile  della  provincia  Di- 
zacena  , di  cui  travasi  menzione  nella  Notizia 
d’  Africa.  Si  conoscono  4 de'  suoi  vescovi , 
cioè:  Secundiano , clic  assistette  al  conc. 
Cartaginese  dell'sn,  z55;  Cornelio  o Gemello, 
donatista  , uno  dei  membri  del  conc.  Cabar- 
sussitano;  Sopalro,  clic  trovossi  alla  conferen- 
za di  Carlagiue  dell’an.  4<  1»  Servusdei,  man- 
dato in  esiglio  da  Gunerico  , re  dei  Vandali , 
uell'an.  484-  Morcelli,  Afe.  chr.  1.  1. 

TAUBOW,  Tambocia  , vescovato  della  Mo- 
scovia  unito  a quello  di  \\  oronetz.  Vennero 
entrambi  soppressi  nel  1723.  Orienschr.  t.i, 
pag.  !2gS. 

TAMBL’BIItl  (Tommaso),  nacque  da  una  fa- 
miglia illustre  a Calumisela  io  Sicilia  nel  1 5g  1 . 
Si  lece  gesuita  , insegnò  la  teologia  pel  corso 
di  24  anni,  e fu  censore  e consultore  del  San- 
to Otfizio  , e mori  a Palermo  I’  an.  1675.  Le 
sue  opere  più  volte  stampate  separatamente  fu- 
rono raccolte  a Lione  nel  1GS9  , in  fol.  Una 
più  completa  ediz.  ne  fu  fatta  a Venezia  nel 
rjSS,  per  cura  del  P.  Zaccaria  col  titolo: 
Theoloyia  Morali»  lì.  P.  Thomas  lamburri- 


ni  ealtaniteUensi s toc.  Je»n.  In  hoc  noviesi- 
ma  cd il  ione,  pruder  indice»  completittimot , 
a Igne  opinione t haclennt  ah  Apostolica  Sede 
proscriptas  notula  dio  ersogue  eharaetere  prò- 
priie  loeit  inserita»  , accedimi  Fraudici  An- 
todi Zac  citar  1 ac  S.  J.  Theologi  uberrima 
prolegomena  , in  qtribus  Tamburini  elogium 
exibetur,  et  ejut  doetrina  a veteribus,  reren- 
libuegue  P.  P.  Danieli i Concino e ac  Fin- 
centri  Mariae  Dinelli  criminationihut  ciudi- 
calar,  eie.  T.  3 in  fol.  Diversi  teologi  trova- 
roDo  nelle  opere  morali  del  Tamburini  alcune 
proposizioni  riprensibili:  ma  egli  stesso  in  mar- 
gine di  esse,  che  originali  si  conservavano  nel 
collegio  dei  gesuiti  in  Callaniseta, ne  scrisse  di 
propria  mano  la  ritrattazione,  come  con  auten- 
tico documento  ha  dimostrato  il  P.  Noceti  ge- 
suita con  una  sua  Lettera  ad  un  altro  Padre 
della  compagnia  di  Gesù  , sopra  una  ritratta- 
zione di  Tamburini , ed  una  dichiarazione  di 
amico  ; Roma  1764.  Del  P.  Tamburini  , ab- 
biamo anche  il  volgarizzamento  De  consola- 
rione  philosophiae  ui  Severino  Uoezio  ; Paler- 
mo, 1667,  in  >2.°  V.  la  Biblioteca  del  Fonia- 
nini  colle  note  dello  Zeno  , t.  1 , pag.  46 1.  Il 
celebre  canonico  Antonio  Mongitore  ci  ha  da- 
to l' elogio  di  lui  nella  Biblioteca  siciliana  , t. 
2,  pag.  263.  Auovo  Didon.  storico  ; Bassa- 
no,  i7g6,  in  8.* 

TAMBURINI  (Asci rio),  monaco  vallombro- 
sano,  nacque  a Maradi  nella  Romagna.  Fu  pro- 
fessore di  teologia  , predicatore  ed  abb.  gene- 
rale della  sua  congregazione.  Morì  nel  suo  mo- 
nastero di  Ripoli  in  Toscana  , I’  an.  1666  , in 
età  di  circa  80  anni.  Abbiamo  di  esso:  1.*  De 
jureabbalumet  abbaritsarum-,Lugduni,  |656, 
4 t-  in  fol.  n più  volle  altrove.  2.‘  Dejure  ab- 
batissarum  et  monta  lima,  sire  pra.cis  guber- 
nandi  moniales,  eie.  Lugduni,  1 668.  Lasciò 
inedita  un’opera  intitolata  : De  ordinibut  mi- 
litaribus  et  egueslribus.  Parlano  di  lui  Venan- 
zio Simi  nel  catalogo  degli  uomini  illustri  del- 
la congregazione  di  Vallombrosa.  il  Marchesi 
nelle  Memorie  de’ Fijergiti,ed  il  P.  M itti  rolli, 
De  lilteralura  facentina,  pag.  171.  Biogr. 
unte. 

TAMniaiM  ( Michel  Akcklo  ),  i4.°  gene- 
rale della  compagnia  di  Gesù  , e zio  del  card. 
Fortunato,  di  cui  gì  parlerà  io  appresso  . nac- 
que in  Modena  ai  27  seti,  dell’  an.  i648,  ed 
ai  16  gena.  i665  abbracciò  lo  stato  religioso 
nella  compagnia.  Dopo  di  aver  fatti  con  lode 
d’ ingegno  i consueti  studi,  e sostenute  diverse 
cattedre,  e governali  diversi  collegi,  e tutta  la 
provincia  Veneta,  in  grado  di  provinciale  , fu 
dal  P.  Tirso  Gonzalez,  generale  dell’  Ordine  , 
chiamato  a Roma  per  servirsene  di  segretario, 
e dopo  qualche  tempo,  cioè  nell’  an.  1 703,  lo 
costituì  suo  vicario  generale  dichiarandolo  per 
tale  ancora  in  morte.  Da  questo  posto  venne  il 
Tamburini  innalzato  al  supremo  governo  di 
lutto  l’Ordine  il  3t  gena.  1706.  Egli  cuoprì 
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quelli)  cufica  pel  corso  ili  *4  anni,  vegliami» 
insieme  con  somma  prudenza  al  bene  ilei  suoi 
confratelli,  e dando  loro  in  sé  stesso  l’esempio 
ili  tutte  le  religiose  virtù.  Contribuì  non  poco 
ni  vantaggi  della  religione  cattolica  , ordinan- 
do ad  eccellenti  teologi  di  scrivere  contro  gli 
errori  dei  Giansenisti  , ed  inviando  sceltissimi 
operai  nelle  province  degli  infedeli-  Era  beni- 
gno ed  affabile  con  ogni  grado  e genere  di 
persone,  e nelle  avversità  mostrò  una  gran  for- 
te zia  di  animo;  finché  venne  a morte  nella  ca- 
sa professa  di  Kotna,  rullimi)  di  febb.  dell'ao. 
1700  , in  età  di  82  anni.  Più  minuto  raggua- 
glio della  vita  del  P.  Tamburini  si  legge  negli 
Elogi  dei  generali  dei  gesuiti  pubblicali  da! 
P.  Galeotti;  ed  una  medaglia  in  onore  di  esso 
coniata  si  ha  nel  t.  2 , pag.  287  del  Musco 
Mazziicchelliano,  ove  si  dice,  che  benché  non 
pubblicasse  cosa  alcuna  colle  stampe  , egli  è 
nnlladimeno  indubitato  essere  egli  dottissimo 
e sommamente  profondo  maestro  in  divinità, 
lina  sola  lettera  se  ne  ha  allo  stampe  , da  lui 
scritta  al  dottore  Davini  , ed  inserita  tra  le  0- 
perc  del  Vallisnieri,  t.  2,  pag.  343.  V.  la  Hi • 
blioteca  modenese.  A uovo  JJizion.  Stanco  ; 
Gassano,  1796.  in  8.° 

TAMBURINI  ( Uardiiuu  Kortdsito  ),  mo- 
naco cassmcsc,  e nipote  ilei  precedente  , nac- 
que in  Modena,  ni  2 febb.  dell’an.  i683.  Di 
16  anni  veslì  l'abito  di  8.  Benedetto  in  patria, 
e passò  Insto  a fare  il  suo  noviziato  nel  mona- 
stero di  8.  Giovanni  in  Parma.  Tornato  a Mo- 
dena,ebbe  a maestro  il  celebreP.abb. Bacchiai. 
Fu  Iettare  in  Parma.  Ncll’an.  1719,  chiamalo 
a leggere  in  Uomo  , ottenne  presto  tal  fama  , 
che  il  papa  Benedetto  XIH  lo  scelse  per  uno 
ilei  teologhi  del  sinodo  l^leranense  , e lo  no- 
minò consultore  de  riti.  Anche  il  cord.  Lean- 
dro Porzia  cassinege  lo  volle  a suo  teologo  , 
finché  fu  chiamato  a Modena , a reggere  quel 
suo  monastero  ; e da  esso  passò  poscia  al  go- 
verno di  quello  di  S.  Paolo  in  Hnma.  Benedet- 
to XIV  lo  promosse,  ai  g seti,  dell'an.  <743, 
all’onore  della  porpora,  c dichiarello  prefetto 
della  congregazione  dei  riti,  il  nuovo  onore 
non  cambiò  punto  il  tenore  della  sua  vita.  Con- 
tinuò a vivere  tra  suoi  monaci  a S.  Calisto,  ed 
a conformarsi  in  tutto  alle  loro  costumarne,  i 
sacri  studi  furano  Tunica  occupazione  di  que- 
sto cardinale , che  fini  di  vivere  in  Roma  ai  9 
agosto  dell’  an.  1761 , e fu  sepolto  in  S.  Cali- 
sto, suo  titolo,  con  onorifica  iscrizione.  Niuna 
opera  se  ne  ha  alle  slampe.  Solo  ei  fece  ri- 
stampare nel  if5g  la  parafrasi  del  Salterio 
fatta  dal  card.  'I omasi,  aggiungendovi  alcuni 
sentimenti  di  pietà  ad  ogni  versetto  , tradotti 
dal  francese  nell’  italiano.  Alcune  sue  lettere 
se  ne  hanno  nella  vita  del  P.  Concine,  scritta 
dal  P.Sandelli.e  stampata  in  Brescia  nel  1767, 
in  quella  del  Muratori,  e Ira  quelle  di  mons. 
Sabbatlini.  Dei  card.  Tamburini  si  possono 
vedere  però  distinte  notizie  nelle  Novelle  lette- 


rarie di  Firenze  all’an.  1761,  pag.  660,  677, 
e nella  Biblioteca  modenese.  A 'uovo  Dizton . 
clorico-,  Bassano,  1796,  in  8.° 

* TAMBURINI  ( Pietro ),  pubblico  profes- 
sore di  Pavia  c celebre  giansenista.  Egli  è in 
vero  uno  di  quelli , che  più  sonosi  affatica- 
ti : noti  sono  1 di  lui  libri  ; noti  i viaggi,  na- 
ti i maneggi  ; egli  non  si  é punto  risparmia- 
to , affine  di  accrescere  a tutta  possa  gl’ inte- 
ressi del  partito.  Desso  è il  dottore  piò  be- 
nemerito della  nuova  Chiesa  ; ma  se  egli  è, 
ebe  più  ha  lavorato  , forse  è quegli  eziandio  , 
che  maggiori  frulli  ha  colli  dalle  sue  fatiche  ; 
innumerevoli  suno  gli  allievi  vennti  fuori  dalla 
sua  scuola  , i quali  incaolati  dalle  sue  colte 
maniere  , dal  suo  modesto  contegno  , dal  suo 
stile  ingegnoso  e piccante,  e molto  più  dalla 
novità  della  sua  dottrina  ne  sparsero  ansiosi 
i lami  acquistali  fino  in  contrade  ben  lonta- 
ne : le  di  lui  opere  vennero  con  avidità  ri- 
cercate, c dai  torchi  più  volte  con  applauso 
del  partito  riprodotte  ; egli  fu  professore  nel-, 
l'università  di  Pavia  qual  nuovo  oracolo  rispet- 
talo, adoralo,  e consultato  dal  numeroso  stuo- 
lo degli  ammiratori,  e degli  amanti  delle  nuo- 
ve dottrine,  c scritto  porla  in  fronte  il  raro  o- 
nore  di  essere  stato  l'infaticabil  promotore  del 
tanto  memorabile  Sinodo  Pistojese.  Non  per- 
tanto chi  mai  lo  crederebbe  ? Qneet'uocno  così 
celebre,  così  illuminalo,  e superiore  od  ogni 
tratto , c ad  ogni  sforzo  deli  invidia,  e mali- 
gnità altrui,  come  di  lui  scrive  il  suo  perpe- 
tuo Panegirista  l'Annalista  Ecclesiastico  Fio- 
rentino ; quest'uomo,  osservò  ancora  non  di 
rado  In  segreta  costituzione;  e avvegnaché  nel- 
le varie  di  lui  opere  sparsi  siano  qua  e là  gli 
errori  orni  che  di  Bajo,  Giansenio  e Quesnel- 
lo,  uia  non  poehi  eziandio  di  WicleJJo, di  Ga- 
lero e di  Calvino,  sono  però  sempre  co.i  si  ni 
la  destrezza  avviluppati  : imperocché  da  nomo 
accorto  e astuto,  mostrasi  molto  guardingo  in 
non  lasciarsi  mai  uscire  di  pernia  certo  asserzio- 
ni a primo  aspetto  empie,  che  troppo  possono 
offendere  chi  le  legge.  Conoscendo  pertanto 
di  trovarsi  in  mezzo  alla  moltitudine  imbevuta 
di  tanti  aulirle  pregiudizi  introdotti , come  e- 
gli  dice,  da  Moliuisti,  e da  Gasisti. temette  fon- 
datamente di  precipitare  gl'  interessi  del  par- 
tito, se  troppo  apertamente  diciferava  i suoi  er- 
rori. Quante  volte  dalla  bocca  di  alcuno  degli 
stessi  allievi  ba  dovuto  sentire  di  mal  grado  , 
allorché  incautamente  ba  accennata  t orribile 
ignoranza  deli  uomo,  il  dominio  irresistibi- 
le della  concupiscenza,  la  necessità  di  pec- 
care, la  impossibilità  dei  divini  comandi,  la 
invincibilità  della  grazia,  la  parzialità  di 
Dio  che  non  vuol  salci  tulli  gli  uomini , e 
altre  cose  simili  , ha  dovuto  sentire  , da 
qualcheduno  , in  cui  non  eraasi  ancora  dile- 
guate le  nozioni  delle  verità  cattoliche  istillate 
nella  prima  età  da  maestri  timorati  di  Dio  ; 
corno  mai  intender  possiamo  asserzioni  così 
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contrarie  agli  elementi  della  cristiana  reli- 
gione ? ove  mai  è l' idea  di  un  Oio  giusto  , e 
misericordioso,  dette  cui  misericordie , come 
insegna  la  Sacra  Scrittura  , non  si  conosce 
termine,  se  egli  non  ei  vuole  tutti  salvi ? ove 
mai  quella  consolante  immagine  di  esser  egli 
un  sollecito  Pastore,  che  va  in  traccia  delle 
pecorelle  smarrite,  e quell'  obbligante  stimo- 
lo del  suo  gioco  dolce  , e soave  , se  egli  non 
di  rado  ci  abbandona,  e se  allo  stesso  tempo 
i di  lui  precetti  sono  impossibili  ? perchè  mai 
comandarci  la  osservanza  della  sua  Legge, 
se  non  abbiamo  libertà  che  per  il  male'ì  Que- 
ste doglianze  si  giuste  hanno  imbarazzato  io 
qualche  incontro  non  poco  lo  spirito  dei  Tam- 
burini ; egli  però  da  scrittor  versatissimo  nei 
ripieghi,  ed  artifizi  giansenistici,  uno  dei  quali 
quello  si  è di  non  readersi  soverchiamente  so- 
spetto, si  è talvolta  in  caso  di  necessità  ritira- 
to bruttamente  al  coperto  dell'altra  segreta  co- 
stituzione del  giansenismo.  Non  avranno  dif- 
ficoltà di  negare  la  dottrina  di  Giansenio,  e 
di  dire,  che  non  sono  giansenisti,  e non  par- 
leranno del  vese.  di  Ipri , quando  si  trove- 
ranno con  gente  , che  ha  in  orrore  il  di  lui 
nome  , e la  di  lui  dottrina  , e aspetteranno 
con  pazienza  il  tempo  opportuno.  Questa  co- 
stituzione è fondata  nel  peregrino  insegnamen- 
to del  Quesnello,  ohe  si  potea  benissimo  sotto- 
scrivere con  giuramento  il  formolario  di  A- 
lessandro  VII  contro  l«  coscienza.  Quindi  il 
Tamburini  in  alcune  opere  si  è appiglialo  cau- 
tamente al  parlilo  d' insegnare  il  ss  , e il  no 
della  stessa  dottrina,  aitine  di  tenere  uno  scam- 
po sicuro  per  farsi  credere  cattolico  dai  sem- 
plici , e dagli  allievi , che  non  lo  conoscono  , 
mostrando  con  gran  disinvoltura  la  dottrina 
ortodossa  nello  stesso  libro  , se  mai  qualche- 
dono  restasse  soprappreso  di  meraviglia,  leg- 
gendovi T errore.  Questo  ripiego  spicca  mira- 
bilmente nelle  aue  prelezioni  teologico  morali. 
£ quest'opera  tessuta  in  maniera  da  capo  a pie- 
di, che  le  proposizioni,  che  la  compongono  rac- 
cozzale,e confrontate  insieme  presentano  all’io- 
lelletlo  aperte  contrarietà,  e innegabili  conlra- 
diziooi  tanto  in  materia  di  dogma, come  di  co- 
stume.Or  si  domanda  in  questo  caso:  il  crìtico  e 
saggio  leggitore  qual  deve  stimare  per  dottri- 
na propria  del  libro  la  Eretica,  o la  Ortodos- 
sa ? Dico  , che  sempre  la  Eretica.  La  ragione 
si  b,  perché  i un  principio  essensialissimo  del 
CattolicÌ8mo  il  professare  scasa  finzione,  e sen- 
za mescolanza  di  verun  errore  la  cattolica  ve- 
rità, e non  mai  dalla  Chiesa  verrà  riguardato 
come  suo  figlio  colui , che  insegna  la  eresia 
aia  pura,  aia  mescolala  : non  mai  l’errore  , e 
la  verità  possono  accoppiarsi  in  un  libro  cat- 
tolico , nè  può  aver  forza  per  farei  mutare 
giudizio  qualunque  protesta  , che  trovi  fatta 
dall'autore  sulla  sua  Ortodossia.  Questa  sicco- 
me non  farà  mai , che  si  tolgano  le  conlradi- 
ziooi , cosi  non  ci  potrà  obbligare  a cangiar 


sentimento.  Nulla  importa  . eh’  egli , rivestito 
dell’  aria  di  riformatore  , declami  di  continuo 
contro  i Casisti  pretesi  corruttori  della  sana 
morale  ; nulla,  che  pianga,  come  un  altro  Ge- 
remia lo  scandalo  introdotto  nel  Santo  l'em- 
pio , e la  oscurità  sparsa  nelle  verità  più  pre- 
ziose : nulla  , che  sospiri  per  i secoli  anti- 
chi della  Chiesa  : monta  assai  poco  , che  egli 
usi  pure  un  tuono  dommatico , imo  stile  deci- 
sivo , e che  spacci  i suoi  insegnemeoti  , come 
altrettanti  oracoli  ; niente  del  pari  conclude  , 
che  ei  si  vanti  di  non  aver  altro  in  mira  , che 
la  esposizione  della  dottrina  più  pura  , e più 
santa  ; niente  finalmente , che  esso  sempre 

E srii  eoo  i vocaboli  usali,  e triti  di  Chiesa,  di 
oncìll,  di  Padri,  di  Scrittura,  di  Tradizione, 
a fino  dei  decreti  dei  Papi  da  esso  lui  tanto 
odiali.  Sono  tutti  questi  antichi  artifizi  già 
dagli  eretici  adoprati,  e questo  si  fu  il  gran 
mezzo  adottalo  dai  novatori,  i quali  unitisi 
ai  filosofi  del  secolo  , ordirono  la  distruzio- 
ne della  Chiesa,  e come  riflette  l'autore  del  li- 
bretto : La  lega  della  moderna  teologia  eol- 
ia filosofia  a danno  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  lurono  essi  i primi  a far  uso  contro  la 
religione  di  quel  linguaggio  , che  la  Chiesa 
dovrebbe  tener  conto  di  essi;  furono  pure  i me- 
desimi i primi  a voler  riconoscere  negli  scrit- 
tori ortodossi  prima , che  venga  loro  da  essi 
rinfacciato  il  vero  carattere  dei  seduttori  deli- 
neato dall’  apodolo  S.  Giuda  : In  novissima 
tempore  venient  i/lusores  secundum  sua  de- 
siderio ambiti, mies  in  impielalibus.  I novato- 
ri , scrirea  fino  dal  suo  tempo  il  Lirinease  , 
vanno  svolazzando  per  lutto  , e quasi  non  ri  è 
pagina  nelle  loro  opere  quae  non  novi , aut 
veteris  testamenti  sententiis  fucata  , et  colo- 
rala sii.  Chi  è quegli  che  ignori  il  gran  pre- 
testo dei  protestanti  per  separarsi  dalia  comu- 
nione cattolica?  vale  a dire  la  supposta  corru- 
zione della  Chiesa , che  dovessi  pertanto  ri- 
mettere nell’antico  vigore  l'autorifàdella  Scrit- 
tura, e la  dottriaa  de' Santi  Padri,  massime  di 
S.  Agostino  collo  sbandimento  della  teologia 
scolastica,  che  era  necessario  riformare  le  su- 
perstizioni introdotte  De'sccoli  d'ignoranza,  tanti 
esercizi  di  divozione  dipinti  come  ritrovati  de- 
gli ecclesiastici  avari  , e insidiatori  delle  ric- 
chezze de'  secolari  ; distruggere  altresì  la  pre- 
tesa tirannia  dei  Papi  ; rivendicare  i diritti  o- 
rìginari  dei  vescovi , e costituirli  come  vicari 
di  Gesù  Cristo  eguali  tulli  nell'autorità,  e li- 
beri alTnllo  dalla  schiavitù  babilonica  ; e che 
uesto  pure  sia  il  trito,  e frequente  linguaggio 
el  Tamburini  nelle  sue  opere,  se  ne  potrà  ac- 
certare ili  leggieri  chiunque  le  scorra.  Ma  for- 
se egli  si  distingue  in  due  cose, cioè  nelle  furio- 
se invettive  contro  coloro  , che  gli  sono  con- 
trari , o per  dir  meglio  contro  gli  scrittori  or- 
todossi, che  segnateti  si  sono  per  il  loro  attac- 
camento alla  Sede  Apostolica  , e nell' affettalo 
impegno  di  comparire  quello,  che  non  è,  cioè 
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un  vero  discepolo  di  S.  Agostino  ; ed  in  am- 
bedue queste  cose  quanto  beae  ha  imitato  i 

riiù  sfrontati  eretici  i Noe  , scriverà  di  essi  S. 
reneo,  quidem  (Iran.  lib.  I,  c.Haer.  c.  ■),  ut 
indoctos , oc  pronti » ignaro»  inseclantes,  mi- 
rifice  seiptos  extollunt , ae  perfeelos  vocant, 
e di  quelli  dei  suo  tempo  attesta  S.  Agostioo 
non  tolo  ti  vantano  ( Aug.  traci,  in  Joan. 
XLV  ) di  esser  veggenti , ma  vogliono , che  ti 
creda  , che  sono  illuminati  da  Dio  , benché 
infatti  siano  eretici.  Similmente  S.  Gregorio 
Magno  scrive  : Proprio  è ( Greg.  io  o.  XIX. 
Job.  ) degli  eretici  che  li  gonfino  con  arro- 
ganza della  loro  vana  scienza  , e che  spesso 
mettano  in  ridicolo  la  semplicità  di  quelli , 
che  credono  rettamente.  Troppo  egli  e vero  ; 
il  retaggio  caralleriatico  dei  settari  e stalo  sem- 
pre mai  P opinione  superba  di  essere  eglino  i 
soli  dotti,  ed  i soli  xelant!  della  causa  di  Dio; 
per  I*  opposto  i seguaci  delle  cattoliche  dottri- 
ne , i sostenitori  della  potestà  ecclesiastica  , e 
gli  ubbidienti  ai  decreti  pontifici  vengono  ogni 
giorno  disegnati  con  i gentilissimi  vocaboli  di 
ignoranti,  di  fanatici,  d'insensati,  di  stolti  ra- 
gionatori , e di  privi  affatto  di  discernimento 
nelle  materie,  su  cui  scrivono-  Questa  è la  ve- 
ra e giusta  idea  de'  moderni  seduttori  tratta 
dall'aureo  libro  di  Francesco  Simoni:  Defrau- 
dibus  Aaereticorum.  Prode  i .*  Menliri s un- 
cinatevi vilae.  Magistros  illorum  , et  refor- 
malore s se  prudere,  a.0  Deformare  theolo- 
giam  moralem.  3."  Se  niosque  solo»  magni 
aestimare  , ipsique  Peelesiae  ostentare  for- 
midabile» , coeleros  conlemnere  omncs.  4-° 
Suo»  praeeipue  exlollere  patriarcha»  ut  Do- 
mine» divinos.  S.°  Unam  tonare  antiquita- 
tem  praetenti»  autem  Peelesiae  deplorare  te- 
nebrai , et  labefactalam  Jidem.  E questo  si  è 
il  vero  distintivo  che  campeggia  massimamen- 
te negli  scritti  del  Tamburini.  Ad  ogni  tratto, 
ed  a dritto,  e a traverso  sono  da  esso  lui  mal- 
menati i motinisli , ed  i casisti  ; vengono  loro 
apposte  le  più  nere  laccie,  e le  piò  obbrobrio- 
se calunnie  ; se  qualcheduno  di  essi  ha  fallalo, 
i falli  voglionsi  comuni  a tutti;  dipioti  sono  co- 
me i corruttori  della  dottrina  evangelica,  cho 
con  i loro  cavilli , e sofismi  hsono  oscurate  le 
verità  più  preziose  del  cristianesimo,  alterati  i 
principi  della  sana  morale,  affine  d’introdurre 
il  lassismo,  ed  il  libertinaggio,  profanali  i Sa- 
cramenti, e tino  depravalo  il  culto  di  Dio  con 
divozioni  idolatriche.  Con  queste,  e slmili,  o 
peggiori  maniera  vengono  trattati  dal  Tambu- 
rini i di  lui  avversari.  Veggasi  il  Critico  ri- 
corretto del  Bolgeni , ove  sono  alla  pag.  ai, 
schierati  gl'indecenti  rimproveri,  ed  i trulli  ol- 
tremodo ingiuriosi  , e ributtanti , con  cui  egli 
risponde  agl'impugnalori  delle  sue  opere.  Rim- 
proveri, e tratti  ingiuriosi  tanto  pin  degni  di 
esser  rilevati,  auanio  che  il  Tamburini,  come 
riflette  iosletso  Bolgeni, si  spaccia  per  uno  scrit- 
tore pieno  di  sensatezza,  e di  moderazione,  che 


vuole  dar  leggi  agli  altri  della  maniera  tranquil- 
la e modesta,  che  si  deve  tenere  nelle  letterarie 
questionile  La  forza,  la  violenza,  scrive  ii  Tara- 
t burini  nella  terza  lettera  di  un  teologo  Pia- 
( centino  a Monsignor  Vescovo  di  Brescia  pag. 
( 66,  la  persecuzione  , la  diflamazione  , I’  op- 
i pressione  non  sono  ragioni,  nè  argomenti  : 
( questi  mezzi  sono  affatto  alla  causa  stranieri, 
i che  il  buon  senso  condanna,  e di  cui  non 
( suole  usare , che  la  soperchieria.  La  verità 
« non  ricorre  mai  a si  fatti  modi.  Ella  è paga 
« di  sè  stessa,  e crederebbe  di  avvilirsi,  se  ini- 
c piegasse  per  vincere  altri  mezzi  fuori  della 
t persuasione.  La  verità  non  vince , se  non 
c persuadendo  : e non  si  persuade  l' intelletto 
( se  non  con  argomenti,  e ragioni;  onde  a ra- 

< granare  dirittamente  ci  vuole  una  fredda,  ma 
i torte  e robusta  ragione  , ebe  sappia  ribat- 

< tere  l’ attività  dei  fantasmi  c delle  passioni, 

< che  spesso  sogliono  interrompere  il  Glo  di 

< questa  operazione  >■  Queste  massime  sono 
giustissime,  ma  quanto  lontano  ne  sia  stato  lo 
stesso  Tamburini , che  le  ha  distese,  lo  hanno 
dimostrato  il  citato  Bolgeni , il  Collini,  il  Cuc- 
cagni , il  Fr-  Marco  , l’ illustre  autore  nasco- 
stosi sotto  il  nome  di  Gaetano  da  Brescia  , il 
Bruni , ed  altri  egregi  di  lui  impugoalori , e 
basta  aprire  le  di  lui  opere  per  restarne  per- 
suaso; e pare,  che  questo  sia  lo  stile  adottato 
da’  nuovi  Apostoli  della  Carità  Quesnelliana  , 
di  rispondere  con  salire  , con  sarcasmi,  e con 
villanie  ai  contrari,  che  scuoprono  i loro  erro- 
ri. Carità  si  è questa  di  nuova  foggia  , quanto 
indulgente  seco  stessi,  altrettanto  furiosa  cogli 
altri.  Veggasi  la  famosa  lettera  Ae\Primicerio  di 
Mondorpopoli  in  risposta  alla  maniera  tenuta 
da  mons.  Ricci  vesc.  di  Pisloja  nel  fare  l'apo- 
logià della  sua  condotta  contro  le  accuse  del 
chiarissimo  Marcheili  nella  sua  rinomatissima 
opera  : Annotazioni  Pacifiche , e veggasi  pu- 
re le  Annotazioni  Pacifiche  confermate  dello 
stesso  Marchetti.  — Venendo  poi  all' affettato 
impegno  del  nostro  Tamburini  di  comparir 
quello,  che  non  è , vale  a dira  no  vero  disce- 
polo di  S.  Agostino  , ha  imitato  eziandio  in 
questa  parte  i più  famosi  settari,  i quali  a ga- 
ra hanno  tentalo  di  appropriarsi  una  tal  pre- 
rogativa. È nolo  quanto  Wicleffo  compiaceva- 
si  del  nome  del  S.  Dottore , a segno  tale,  che 
i di  lui  allievi  non  avevano  altro  più  io  accon- 
cio per  adularlo  , che  chiamarlo  Giovanni  di 
S.  Agostino.  È noto  pure  , come  Lutero  van- 
lavati  del  suo  preteso  atlaccamcolo  alla  dottri- 
na del  Santo  : Agostino  , diceva  , è tutto  per 
me  : e Melaolcne  nel  fare  I’  apologia  del  suo 
maestro  scriveva:/’«r»e  che  la  mente  di  Lutero 
circa  il  Ubero  arbitrio  , e la  grazia  non  b 
tutta  sentenza  di S.  Agostino ? Parimente  Gai- 
vino  gloriavasi  di  esserne  fedelissimo  seguace: 
Agostino,  diceva,  è a tal  segno  totalmente  del 
mio  sentimento  , che  se  volessi  scrivere  una 
professione  di  fede,  acni  abbondantemente  d 
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che  farla,  lolamente  col  lettere  intieme  gli 
Scritti  di  lui.  Giansenio,  thiesnello,  cd  i mo- 
derni riformatori  della  Chiesa, o per  parlar  più 
esattamente, i nemici  di  essa, con  qual  entusia- 
smo non  impongono  alla  moltitudine  spaccian- 
dosi per  i veri  Discepoli  di  S.  Agostino  ? Ma 
qui  non  sta  il  punto  della  difficoltà  : resta  sem- 
pre a vedere,  se  poi  la  dottrina  loro  sia  quella 
ili  S.  Agostino  , e se  la  Chiesa  , che  ha  con- 
dannalo ^luesuello  , abbia  in  lui  condannato  , 
come  van  maliziosamente  rinfacciando,  la  ge- 
nuina dottrina  del  S.  Dottore.  — Il  Tamburini 
Torso  non  cede  a nessuno  nell'ardentissimo  tra- 
sporto di  spacciarsi  per  un  vero  interprete  , e 
profondo  conoscitore  della  mente  di  S.  Ago- 
stino in  tutte  le  sue  Opere,  ma  molto  più  nel- 
la sua  Etica  Cristiana  : Egli  pare  , che  non 
Bappia  parlare,  non  che  avvanzare  proposizio- 
ne veruna  se  non  con  i testi  di  S.  Agostino.  Il 
S.  Dottore  deve  esser  mallevadore  di  tutte  le 
sue  opinioni  ; sono  sempre  pronti  in  mano  i 
lesti  del  Santo  modificati  a suo  talento  , con 
cui  egli  conferma  senza  esitazione  i suoi  erro- 
nei sentimenti:  Unum  Auquttinum , posso  dir 
di  lui  come  scrisse  il  De  Champs  deli’  Ipren- 
te  , Tamburinili  loquitur  , unum  inclamat , 
uuius  arbitrio  conlroi  ertias  omnet  diteeptari 
cupil.  Quii  tnb  tanti  Doclorit  auctoritale  pe- 
riculotumnobis  errorem  obtrudi tutpicaretur, 
nitir  ecent  J/aerelicorum  essel  memoria,  qui 
hac  arte  tuam  de  liberiate  opinionem  in  cui- 
gus  tpartenaU  ? lib.  i,  disp-  a,  c.  4-  Ma  ben 
lungi  il  Tamburini  dall’essere  un  vero  Interpre- 
te, non  che  discepolo  della  dottrina  di  S.  Ago- 
stino nelle  sue  Prelezioni  di  Teologia  Morale, 
n'c  un  vero  falsario, e corruttore  sulle  Iraccie  di 
Cianscnio.  Chi  è quegli  poi,  che  non  conosca 
nonio  importante,  e quanto  serio  sia  lo  studio 
ella  morale  cristiano?  Che  vastità  di  dottrina 
si  richiede  per  tesserne  un’opera,  che  serva  di 
regola  giusta  , ed  esalta  nell'  indirizzo  delle 
umane  azioni  ? che  sicurezza  di  principi  ? che 
esattezza  di  idee?  che  sodezza  d'insegnamenti, 
che  conoscimento  del  cuore  umano  ? che  pru- 
denza nelle  risoluzioni  ? Non  pertanto  a’  no- 
stri giorni  , mercè  le  fatiche  di  tanti  uomini 
dottissimi , si  può  asserire  con  verità  essere 
stala  la  dottrina  dei  costumi  talmente  svilup- 
pata, e rischiarata  , che  giunta  ormai  sia  feli- 
cemente al  suo  termine  , e mestieri  non  fia  , 
che  divulgate  siano  nuove  opere  , in  cni  pre- 
sumano gli  autori  di  porre  in  miglior  lume  la 
buona  morale,  e la  sana  dottrina  teologica. 
Sono  notissimi  gli  egregi  lavori  di  un  Aior , 
di  un  l.ayman,  di  un  Tgrto  Comafes,  di  un 
/.ugo,  di  un  Sporer,  di  un  Fabris.  di  un  To- 
ledo, di  un  Honcaglia,  di  un  Reinfettuel , di 
un  Franti,  di  un  Abetlg,  dei  Salmanlieenti, 
di  un  Solo  , di  un  Reginaldo , di  un  Radla- 
mer  , di  un  IVigandt , di  un  Cernitolo , di 
un  l.iguori , di  un  Manotta,  di  nn  V oli,  e di 
tanti  altri  infaticabili  scrittori , i quali  suil« 


Iraccie  dei  SS.  PP.  Basilio,  Crisostomo  , A- 
gostino,  Gregorio,  e massimamente  di  S.  Tom- 
maso, e di  S.  Raimondo  di  Pennafort,  hanno 
presentata  la  teologia  morale  con  tal  chiarez- 
za di  metodo,  con  tal  ordine  ed  esattezza,  cho 
si  sono  resi  intelligibili  alla  capacità  degli  i- 
gnoranli  e degli  studiosi  di  essa  scienza.  Po- 
sto ciò  , era  ben  inutile  , e su  perlina  la  fatica 
del  Tamburini,  e se  egli  avesse  letti  alcuni  de- 
gli autori  rammentati  , ed  attentamente  disa- 
minatili , sarebbesi  astenuto  da  uomo  saggio 
dal  suo  lavoro  tonto  opposto  a quelli,  che  so- 
no universalmente  lodali,  affine  di  non  esporsi 
alle  giuste  censure  dei  sostenitori  della  vera 
morale  cristiana.  Se  non  che  non  può  essere  , 
che  alcuni  non  ne  abbia  letti,  e se  non  ostante 
ha  voluto  tessere  le  sne  prelezioni  sulla  mora- 
le , egli  ha  avuto  il  suo  One.  Comunque  sia  , 
siamo  per  dirgli  per  la  sua  umiliazione:  le  ope- 
re dei  citati  autori  verranno  sempre  mai  stu- 
diate con  piacere  dagli  amanti  della  vera  dot- 
trina, e per  l’opposto  le  sue  prelezioni  morali, 
saranno  sempre  mai  risguardnle  con  ribrezzo, 
e lette  almeno  con  molta  diffidenza  dai  giova- 
ni , non  potendo  essi  ignorare  esser  le  mede- 
sime parto  di  un  autore,  le  cui  opere  prin- 
cipali sono  state  proscritte  dalla  Sede  Aposto- 
lica e proscritte  benanche  esse  prelezioni  ; 
parto  di  un  professore,  il  quale  invece  di  mo- 
strarsi ubbidiente  alle  costituzioni  dogmatiche 
della  Chiesa  , ha  tessuta  l’ apologia  degli  ap- 
pellanti dalle  medesime  : parlo  finalmente  di 
un  promotore  di  un  Sinodo  Diocesano  condan- 
nato solennemente  dalla  S.  Sede  , in  cui  200 
parrochi  in  circa,  erettisi,  per  di  lui  sug- 
gerimento in  Giudici  della  Fede,  decisero  su 
1 dogmi,  e sulla  disciplina  contro  I’  insegna- 
mento e la  pratica  della  Chiesa , adottando 
non  pochi  errori,  come  vedasi  nella  prima  e 
seconda  lettera  ad  un  Prelato  Romano  pel 
sentimento  di  una  società  letteraria  sul  Si- 
nodo di  Pistoia,  nelFanalisi  del  conc.  di  Pi- 
stoja  dell'abb.  Rasier,  e nel  libro  : Riflessio- 
ni'cattoliche  sul  Sinodo  di  Pistoja.  Sono 
troppo  necessari  il  credito  , e la  buona  fama 
ad  uno  scrittore  di  teologia  morale  : onde  su 
il  Tamburini  bramava  ardentemente , che  la 
sua  fatica  fosse  gradita  ai  cattolici , era  d’uo- 
po, che  avesse  prima  abbomiuate  le  sue  opere 
antecedenti,  abbracciandone  con  sommessione 
la  condanna,  e disingannando  il  pubblico  su  i 
veri  suoi  senlimcati.  Ora  noo  avendolo  egli 
fatto , e trovandosi  nelle  prelezioni  morali  gU 
stessi  errori  contenuti  nell’allre  sue  opere  pro- 
scritte , modificati  bensì  in  altra  guisa  , e ap- 
plicale artifiziosameule  ai  princìpi  della  mora- 
le Cristiana  affine  di  propagarli , viemaggior- 
rnente  applicandoli  a tutte  le  classi  della  scien- 
za teologica,  o per  dir  meglio,  essendo  gli  er- 
rori di  Pietro  Tamburini  una  mera  ripetizione 
di  quelli  già  daunali  in  Lutero,  Calvino,  llajo, 
e Giansenio  , nessuno  deve  meravigliarsi , se 
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<]ui  senza  scrupolo  si  chiamano  errori , e per- 
ciò questo,  e non  altro  è il  titolo,  che  loro  cor- 
risponde dopo  il  giudizio  legittimo  formatone 
preventivamente  da  Chiesa  santa. 

$.  I.  Errori  tulio  frequente  comunione. — 
Crediamo  qui  opportuno  di  far  rilevare  alcuni 
de'  principali  errori  del  Tamburini  servendosi 
dell'opera  del  Costa  intitolala:  Errori  di  Pietro 
Tamburini  nelle  prelezioni  di  elica  cri» liana. 
— E tanto  più  c’induciamo  ad  esporre  qoes'i  er- 
rori, giacché  disgraziatamente  non  mancarono 
in  Italia  chi  parteggiasse  per  essi.  Nel  trattato 
sulla  divina  Eucaristia. primieramente  cheé  il  4.” 
per  ordine  del  i.°  voi.,  nei  S primi  capitoli. in 
cui  egli  tratta  della  natura,  della  istituzione  di  un 
si  grande,  e mirabile  Sacramento, siccome  pure 
delle  doti  del  sacra  ministro,  e della  comunio- 
ne, avvegnaché  non  si  presenti  sotto  gli  occhi 
alcun  errore,  trovatisi  bensì  molte  inesattezze, 
che  passiamo  sotto  silenzio.  Nulla  diciamo  del 
tempo, che  egli  perde  nella  esposizione  di  molti 
riti,  c cerimonie  . che  più  appartengono  ai  li- 
turgici, che  non  ai  teologi  morali,  intanto  che 
tralascia  non  poche  questioni  di  gran  giova- 
mento alla  gioventù  ecclesiastica,  aliine  di  po- 
ter sciogliere  alcuni  dubbi,  che  risultano  nello 
sviluppamento  di  una  materia  cotanto  ammi- 
rabile , e superiore  alla  umana  intelligenza  : 
per  esempio  sulla  forma  parla  pochissimo,  non 
esamina  se  sia  necessario , o no  per  il  valore 
della  consccrazione  il  dettaglio  storico  dell'Eu- 
carislia  , che  precede  le  parole  di  essa  conse- 
crazione  ; se  sia  necessaria  I'  orazione  , se  le 
parole  della  consccrazione  debbano  proferirsi 
dal  sacerdote  storicamente  , ovvero  affermati- 
vamente ? In  qual  istante  si  avverino  le  parole 
di  essa  consecrazione  ì Cosa  significhino  i pro- 
nomi hoc  , e Aie  nella  forma  Eucaristica  ? Se 
finalmente  si  contenga  nel  divin  Sacramento 
realmente,  veramente,  e sostanzialmente  il  cor- 
po ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ? Tralasciamo 
molle  altre,  che  vengono  esposte  dai  diligenti 
scrittori  della  scienza  dei  costumi  Per  l'oppo- 
sto egli  inveisce  fuori  di  tempo  contro  I'  uso 
della  frequente  comunione,  in  che  egli  mostra 
si  secondo  il  solilo  molto  incoerente.  Uopo  a- 
ver  lodato  moltissimo  l’uso  frequentissimo,  ed 
anche  quotidiano  della  sacra  comunione  , che 
era  nell' antica  Chiesa  , lo  riprende  ai  giorni 
nostri,  e lo  rende  cosi  difficile,  che  a pochissi- 
mi venga  accordato  il  cibarsi  del  pane  Euca- 
ristico non  che  quotidianamente  , ma  neppure 
con  qualche  frequenza.  Itichiede  più  condizio- 
ni, tra  le  quali , ebe  si  veggano  nella  persona 
indizi  chiari  di  avere  l’amor  dominante  di  Dio: 
divide  in  più  stati , o classi  i fedeli , ai  quali 
possa  permettersi  la  comunione,  o soltanto  an- 
nua. o mensuale , ovvero  ogni  8 giorni,  ovve- 
ro più  frequentemente,  suggerendo  diversi  lu- 
mi, con  cui  possano  regolarsi  i direttori  spiri- 
tuali, e presenta  loro,  come  un  libro  mirabile, 
e di  una  eccellente  istruzione  la  dannata  ope- 


ra : Poetar  bohut  dell'  Opelraet , e da  cui  si 
dà  il  vanto  di  averne  ricavalo  gl'insegnamenti 
proposti.  Quindi  si  rivolge  ben  importunamen- 
te contro  i casisti  , accusandoli  , che  non  cu- 
ransi  mai  di  ricercare,  se  i penitenti  sieno  ben 
disposti  a ricevere  la  sacra  comunione,  impe- 
rocché, soggiunge  , il  loro  impegno  altro  non 
è,  se  non  che  vi  sia  nelle  loro  chiese  gran  fre- 
quenza di  comunioni  : «Una  nempe  est  iiscu- 

< rn  magnum  fi  del  rum  numerum  , ac  saepius 
c ad  sacrato  mensam  perlrahere.  Qua  facilita- 
c te  introducla  percipierdao  abaolulionis , et 

< eucharistiae  , mirum  non  est  invaluisse  Tre- 

< quentissimum  horuin  sacramentorum  usimi, 
z maxime  apud  eos  , qui  laxinrcm  doclrinuin 
c profitentur.  Qua  (amen  frequenlia  , ingenti- 
« que  poenitentium,  ac  comunicantium  nume- 
c ro.  qunsdam  insigniter  ploriatos  fuisse  novi- 
i mus,  quasi  primitiva  Ecclesiae  saecula  revo- 
z caverint,  in  quibus  fideles  crani  perseverane 
c tes  in  communicalione  fraclionis  pania.  Cu- 
t jus  insanienlis  jactantiae  esempla  non  pauca 
s lcgunlur  in  libro,  cui  tilulus  : limitar/ o pri- 

< mi  eaeculi:  > c.  5,  n.  qz,  pag.  3 z 7.  Pas- 
sa più  oltre  il  Tamburini,  e dice  : « Veruni 
« haec  insaniens  jactanlia  lacrymis  excaepta 
z est  a viris  doctis  , ac  piis,  qui  probe  norunt 
c per  hanc  facilitatela  mores  enristianorum 
* noo  refortnari  , sed  dissipari  , alque  ingen- 
1 lem  confessionum,  alque  communionum  nu- 
« mcnim  non  aligere  laetiliam  pine  mutria  Ec- 
z elisine,  sed  potius  lacrymabilem  Sacramen- 
s tortini  profnnatiooem  9.  A sì  gran  male,  se- 
guila a dire  , sforzaronsi  di  apporvi  rimedio 
molti  vescovi  zelantissimi  con  replicati  decre- 
ti , e parecchi  uomini  dottissimi  con  i loro 
scritti  segnatamente  il  grande  Arnaldo  colla 
sua  opera  : Della  frequente  comunione,  e per 
cui  dice  il  Tamburini  si  procacciò  I'  odio  dei 
casisti , che  gli  apposero  la  calunnia  di  allon- 
tanare i fedeli  dall'Eucaristica  mensa,  e cosi  in- 
sensibilmente togliere  affatto  con  i calvinisti  il 
divin  Sacramento  : « Adeo,  paluit,  aggiunge, 
I semper  malevolorum  odiis,  et  calummis  stilli- 
t moriim  virorum  probilas,  alque  doctrina  a. 
Quanto  però  sia  fondala  l’accusa  data  dai  casi- 
ali  all’ opera  dell'Arnaldo,  basta  aprire  il  libro 
per  accertarsene;  c perché  si  veda,  che  non  solo 
i casisti,  ma  molti  altri  vi  hanno  eziandio  tro- 
valo il  disegno  di  allontanare  i fedeli  dall'Eu- 
carestia sotto  di  un  titolo  , che  promette  lutto 
r opposto,  veggasi  fra  gli  altri,  quanto  ne  scri- 
ve il  P.  Onorato  di  S.  Maria  neil’osserv.  dogtn. 
slor.  crii.  sez.  3.  a.  9.  pag.  34.0.  9 Non  si 
esaminano  , scriver  le  ragioni  , che  ebbero  i 
Papi  di  non  proibire  lutto  il  libro  intero.  Ciò 
non  impedì , che  il  libro  non  trovasse  da  bel 
principio  molti  contraddittori.  Mona.  Raconis 
vesc.  di  Lavaur , il  P.  Ivone  Cappuccino  , il 
P.  Seguin  Gesuita , il  dotto  P.  Pelavio  della 
stessa  Compagnia  lo  attaccarono  con  più  di 
forza.  Molti  arcivescovi  lo  condannarono  , e 
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ne  proibirono  la  lettura,  comedi  on  libro  per- 
niciosissimo , e due  Pepi  censurarono  molle 
proposizioni  di  questo  libro.  Lo  condannò  mona. 
Precipiniano  arcivescovo  di  Malines  , come 
ore  mons.  Claudio  di  Achey  arcivescovo  di 
esamone  ....  si  può  egli  dubitare,  che  Ira  le 
Si  proposizioni  condannale  dal  decreto  di  A- 
Ics  .andrò  Vili,  cioè  la  1 6,  17,  18,  22  e a3 
si  contengano  le  massime  perniciose  , che  si 
leota  di  stabilire  nel  libro  della  Frequente  Co- 
miiniooe  ? Non  è egli  evidente  aver  il  Papa 
Inuocento  X condannata,  come  eretica  la  dot- 
trina dei  due  capi  , che  non  oe  formano  , che 
un  aolo  : Propnsilionem  hano  : S.  Petrus  , et 
S.  Paulus  sudi  duo  Ecclcsiae  Principes  eie. 
haerelicam  censuil , et  declaravi!  ? Dupin  ri- 
conosce , che  quando  si  condannò  in  Poma 
questa  proposizione:  1 8.  Pieiro,  e S.Paolo  so- 
no due  capi  della  Chiesa,  che  non  ne  formano, 
che  un  10(0  , si  arerà  in  risia  la  stessa  propo- 
sizione , che  in  equivalenti  termini  si  trova 
nella  prefazione  delta  frequente  Comunione  >. 
Fin  qui  il  dottissimo  P.  Onoralo  , il  quale  in 
altri  luoghi  della  sna  eccellente  opera  mostra 
i molli  errori  sparsi  nel  libro  dell'Arnaldo:  ed 
affinchè  ne  accenniamo  qualcheduno  , e reali 
eoo  ciò  armata  la  giusta  accusa  apposta  dai 
casisti  all'  Arnaldo  , ecco  quanto  scrive  nel 
cap.  8,  p.  2.  v L’  ordine  di  Cesò  Cristo  per 
far  rientrare  i peccatori  nella  partecipazione 
dei  Misteri  si  è primieramente  , che  essi  con- 
fessino i loro  peccali  : secondariamente  , che 
essi  ne  ricevono  la  penitenza  : in  lerzp  luogo, 
che  essi  compiscano  questa  penilenza,  e si  pur- 
ghino con  i fratti  di  una  soddisfazione  propor- 
zionala alla  grandezza  delle  loro  offese  ; in 
quarto  luogo,  che  essi  sieno  riconciliati  mercè 
l assoluzione  del  Sacerdote,  ed  in  segnilo  am- 
messi alla  sacra  Mensa  per  ricevere  l’ eucari- 
stia, come  suggella  della  loro  riconciliazione, 
e compimento  della  remissione  dei  lor  pecca- 
li 1.  Chi  non  vede  qui  la  perfetta  somiglianza 
df  questi  sentimenti  con  le  proposizioni  16,  17 
e 22  , condannate  da  Alessandro  Vili  ? Nei 
cap.  96  della  stessa  2.  p.  dice  , che  < la  pra- 
tica di  assolvere  i penitenti  prima  delia  soddi- 
sfazione è divenuta  da  5oo  noni  in  qua  la  piò 
comune,  perchè  favorisce  l'impenitenza  gene- 
rale di  tutti  ».  Quali  conseguenze  oltremodo 
ingiuriose  alla  Chiesa  si  deducano  da  una  sif- 
fatta proposizione,  ci  crediamo  dispensalo  dal 
dirlo , perchè  troppo  saltano  agli  occhi  per 
non  avvedersene.  Nella  par. i,p.  178,  ediz.  di 
Milano  scrive  < Doversi  tener  lontani  dall’Eu- 
caristia nou  Unto  coloro , che  pieni  sono  del- 
l'amor  di  sè  stessi,  ma  quelli  eziandio,  i quali 
non  hanno  ancora  l'amor  divino  puro,  e senza 
alcun  mescolamento  ».  Procede  più  oltre  l’Ar- 
naldo, e soggiunge  dover  tenersi  lontani  dalla 
mensa  Eucaristica  « non  che  quelli , i quali 
attaccali  sono  al  mondo  tenacemente,  ma  talli 
coloro,  che  non  sono  per  anche  perfettamente 


vinili  a Dio  solo,  e del  tulio  irre  previsibili  1. 
Ilavvi  forse  alcuna  differenza  Ira  un  amor  pu- 
rissimo, che  è il  termine  della  proposizione 
condannata  da  Aless.  Vili.  Similiter  arrendi 
timi  a Sacra  Commnnione  , quibus  nonduvt 
inest  amor  Dei  purissimus,  el  omnis  mixtio- 
nit  experi.  Ed  un  amor  cosi  puro,  e che  non 
abbia  alcuna  mescolanza,  orvero  l'esser  per- 
fellamente  unito  a Dio  solo , e del  tutto  irre- 
prensibile * lo  non  la  trovo.  Con  assai  più  di 
energia  inculca  lo  slesso  alla  pag.  225  1.  2. 
«Alfmedi  partecipare  ilei  misteri  tanto  augusti, 
bisogna  esser  giunti  ad  un  vigore  ognora  ope- 
rante di  quella  divina  abitudine,  che  ci  fa  di- 
venir Dei  , e ad  un’  applicazione  costante  , ed 
invincibile  per  le  cose  del  Cielo  : essere  imiti 
a Dio  solo  , essere  intcramenle  perfetti , e del 
tolto  irreprensibili  1.  Finalmente  alla  p.  299 
come  se  non  si  fosse  abbastanza  spiegalo  sul 
grado  di  purità  da  lui  richiesta  , ecco  quanto 
scrive:  ( Siccome  l'Eucaristia  è io  stesso  cibo, 
che  si  mangia  in  Cielo  , cosi  bisogna  necessa- 
riamente  , che  la  parità  del  cuor  dei  fedeli , i 
quali  lo  mangiano  quaggiù  , corrisponda  a 
quella  dei  Deali , e non  vi  sia  altra  differenza 
fuor  di  quella,  che  passa  Ira  la  fede,  e la  chia- 
ra visione  di  Dio  , dalla  qual  solo  dipende  la 
maniera  diversa  , con  cui  quello  si  mangia  in 
Terra  ed  in  Cielo  s.  In  viala  di  tali  sentimenti 
dell'  Arnaldo  , io  ricerco  nella  molliludioe  dei 
fedeli  quanti  saranno,  che  degni  sieuo  di  rice- 
vere il  cibo  Eucaristico  ? Chi  sono  coloro  , 
che  uniti  sono  perfettamente  a Dio  solo  ? Chi 
soo  quelli , la  cui  purità  di  cuore  corrisponda 
a quella  dei  Deati  ? Dunque  egli  richiede  una 
purità  , che  è la  maggiore  possibile,  0 impos- 
sibile affallo  Or  dimando,  è questa  la  strada, 

fierchè  i fedeli  s'  accostino  frequentemente  al 
)ivin  Sacramento  , ovvero  perchè  si  tengano 
sempre  lontani  da  esso?  Or  come  il  Tamburini 
spaccia  per  calunnia  la  giusta  accusa  dei  Ca- 
sisti? Diciamo  piuttosto  eoo  verità  , che  adot- 
tando il  Tamburini,  e raccomandando  il  libro 
detl'Arnaldo,  egli  ne  adulta,  e ne  approva  per 
conseguenza  gli  errori.  E non  s’avvede,  che  il 
sistema  dell'  Arnaldo  conduce  ad  eludere  lino 
il  precello  Pasquale  della  Chiesa  di  comuni- 
carsi almeno  alia  Pasqua;  ecco  cosa  scrive  nel 
cap.  18,  p.  2.  1 Non  può  riprendersi  una  per- 
sona , la  quale  non  si  comunica  alla  Pasqua  , 
che  è il  solo  tempo,  nel  quale  la  Chiesa  vi  ob- 
bliga , purché  ella  ciò  faccia  per  consiglio  , e 
per  qualche  legittima  cagione  ( qui  è dove  s'io- 
culca  I’  errore  ),  di  coi  la  principale  , e quasi 
unica  ò sempre  sialo  il  desiderio  di  far  peni- 
lenza  ».  Non  conlento  di  ciò  l'Arnaldo,  passa 
ancora  affuliimo  estremo,  volendo,  che  si  dif- 
ferisca la  comunione  fino  al  termine  della  vita: 
e dopo  averne  proposta  la  qoeslione,  cosi  scri- 
ve al  num.  IX  , della  sua  lunga  Prefazione  : 
s Si  può  dire  con  verità  , che  non  vi  sarebbe 
t cosa,  in  cui  lo  spirilo  umano  si  opporrebbe 
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« di  più  Allo  spirilo  di  Dio  quanto  il  condan- 
c nare  questa  penitenza  ( cioè  differire  la  co- 
e raunione  Gno  alla  morte  ),  per  mezzo  di  cui 
« si  soddisfa  a Dio  assai  più  , che  con  tutte  le 
« altre  buone  opere,  allorché  quando  esse  di- 
c spinole  sono  dalla  confusione , che  nasce 
• dalla  separazione  di  Gesù  Cristo  a.  Egli  pro- 
segue ad  esaltare  la  risoluzione  di  quest'ani- 
ma nella  maniera  più  gloriosa  « di  una  dispo- 
c sizione  snoia...  di  un  sentimento  lodevole... 

« di  una  grazia  particolarissima  ..,  e slraor- 
c dinaria  , la  quale  è rarissima  trA  gli  stessi 
c veri  penitenti  ».  Ma  chi  mai  lo  crederebbe? 
Questi  sentimenti  cosi  alieni  dallo  spirito  della 
Chiesa  sono  preceduti  da  una  protesta  dello 
stesso  Arnaldo  fatta  nel  num.  antecedente  del* 
la  suddetta  Prefazione  , « che  il  suo  libro  non 
t ha  per  mira  di  distogliere  i fedeli  dalla  fre- 
c quenle  comunione  , e che  egli  vorrebbe,  se 
c possibil  fosse  , indurre  i cristiani  a comuni- 
< carsi  quattro  volle  il  giorno  ! tanto  è falso  , 
v che  egli  voglia  (or  via  quest' unica  comunio- 
e ne  quotidiana  ».  Chi  6arà  mai  cotanto  ba- 
lordo , che  creda  a siffatta  protesta  , la  quale 
è smentita  in  tutti  ì capitoli , o per  dir  meglio 
in  tutte  le  pagine  dal  principio  Gno  all'estre- 
mo dell’opera  ? E questo  si  è il  libro  tanto  ec- 
celiente,  tanto  mirabile , tanto  prezioso,  e tan- 
to raccomandato  dal  Tamburini  ai  direttori 
delle  anime  , rappresentandolo  tutto  olfatto  di- 
verso di  quello, che  invero  è.  Chi  ne  voglia  però 
formare  una  giusta  idea,  oltre  a quanto  abbia- 
mo detto, vegga  le  due  operette  l’una  della  fre- 
quente Comunione  fecondo  lo  spirito  della 
Chiesa  contro  C Arnaldo, e suoi  aderenti, \nc\\\ 
il  dotto  P.M.Giangiuseppe  Ferrari  Min.  Conv. 
presenta  in  breve , e nel  suo  vero  punto  di  vi- 
sta l'opera  dell'Arnaldo,  e scioglie  maestrevol- 
mente le  di  lui  ragioni  soGstiene.  false,  ed  ap- 
parenti per  tener  lontani  « fedeli  dal  cibarsi  del 
pane  eucaristico  , e sviluppa  i veri  sentimenti 
dei  SS.  PP.,  e dei  dottori  ascetici  su  questo 
punto.  L'altra  è Notizie  storiche  intorno  la 
persona  , ed  il  libro  della  frequente  Coma 
nione  di  Antonio  Arnaldo  ex  dottore  della 
Sorbona  , per  servire  di  prefazione  alla  ver- 
sione italiana  del  suddetto  libro  uscita  recen- 
temente in  Milano  : ed  in  cui  il  valente  ano- 
nimo autore  fa  toccar  con  mano  il  disegno  del- 
l'Arnaldo di allonlarare  i fedeli  dal  dmnSacra- 
mento,  volendo,  che  debba  precedere  la  peni- 
tenza prima  di  ricevere  il  pane  eucaristico. 
Nella  suddetta  operetta  leggonsi  molti  , ed  in- 
teressanti aneddoti  ben  acconci  per  far  cono- 
scere lo  spirilo,  da  cui  sono  animati  tanto  il 
nostro  Tamburini  , come  gli  altri  partitanti , 
massime  il  P.  D.  Giovanni  Tosi  volgarizza- 
tore , ed  editore  di  essa  opera  in  Milano;  i 
quali  vogliono  far  adottare  dai  direttori  delle 
anime  il  sistema  arnaldino.  Finalmente  sulla 
frequente  Comunione,  veggansi  i due  libri, 
che  hanno  lo  stesso  titolo  di  quello  doH’Arnal- 
fot.  JX. 


do,  cioè  della  frequente  Comunione  del  gran 
maestro  di  spirilo  il  P.  Fr.  Luigi  di  Granata , 
e P altro  di  Girolamo  Caeciaguerra  , oltre  a 
quanto  insegnano  tanti  eccellenti  ascetici  uff 
Codinez  nella  Teologia  Mistica  , un  Dopante 
nella  Perfez.  Cristiana,  un  Rodriguez  nel  trat- 
tato della  Comunione, un  Scarumelli,S. Fran- 
cesco di  Sales  , S.  Teresa , e tanti  altri  , i 
quali  danno  le  giuste  regole  per  accostarsi  con 

riù  , o meno  frequenza  al  Sacramento  del- 
Aliare  , e non  il  falsario  Arnaldo  proposto 
dal  Tamburini. 

II.  Errori  sulla  Confessione.  — Nel  e. 
VII  discorre  il  nostro  moralista  della  confes- 
sione dei  peccali  , ma  cosi  superficialmente  , 
che  appena  accenna  cosa  sia  questa  confessio- 
ne , ed  intanto,  che  passa  sotto  silenzio  molte 
cose  necessarie  a sapersi,  perché  la  confessio- 
ne sin  sincera  , esatta  e salutare,  eccolo,  cho 
impiega  quasi  tutto  il  capitolo  in  promovcre 
una  sua  opinione  degna  del  suo  spirito  amante 
in  ogni  incontro  della  novità.  Or  egli  insegna 
espressamenle  nei  n.*  LXXIV,  V e VI,  che 
la  confessione  de*  soli  peccati  veniali , abben- 
chò  sia  difettosa  intorno  al  dolore  richiesto  , 
non  perciò  nè  verrà  profanato  il  Sacramento, 
nè  peccherà  gravemente  il  penitente  , clic  si 
confessi  de*  soli  veniali  , e non  ne  abbia  dolo- 
re, imperocché,  dice,  sarebbe  cosa  dura,  che 
gli  uomini  pii  e giusti  , che  si  accostano  al 
tribunale  della  penitenza  con  soli  peccati  ve- 
niali , in  vece  di  ricevere  aumento  di  grazia  , 
santificandosi  seinpreppiù  , ne  partissero  con- 
taminali con  un  peccalo  mortale,  e un  sacrile- 
gio, per  la  sola  ragione  di  esser  stati  forse  un 
poco  negligenti  in  concepire  il  dovuto  dolore 
su  i difetti,  che  essi  non  hanno  curato.  Il  sen- 
timento de’  teologi  egli  è,  che  benché  l'uomo 
giusto,  che  si  confessa  de'  soli  veniali,  non  ne 
abbia  doloro  determinatamente  di  tutti,  fa  me- 
stieri però,  che  almeno  lo  abbia  di  qualchedu- 
no , acciocché  non  manchi  una  delle  parli  es- 
senziali del  Sacramento,  quale  si  è la  contri- 
zione ; e perciò  prudentemente  alcuni  confes- 
sori consigliano  il  penitente  a rinovare  il  dolo- 
re di  qualche  peccato  mortale  della  vila  passa- 
ta; consiglio,  che  del  tutto  non  piace  al  nostro 
teologo, al  quale, non  intendiamo  perchè  sembri 
dura  la  riportala  dottrina  della  necessità  del  do- 
lore dei  veniali  almeno  di  qualcheduno, mostran- 
dosi egli  durissimo  con  i peccatori  intorno  alle 
disposizioni  necessarie  per  ricevere  l’  assoluzio- 
ne. Se  la  Chiesa  non  avesse  parlalo  in  contra- 
rio nel  concilio  di  Trento,  dichiarando  mate- 
ria del  Sacramento  gli  alti  del  penitente,  cioè 
In  Confessione,  la  Contrizione  e la  Soddi- 
sfazione, allora  potrebbe  sembrargli  dura  la 
condizione  del  dolor  richiesto  ancora  per  i pec- 
cati veniali,  non  polendo  adunque  darsi  un  Sa- 
cramento senza  i conslilutivi  essenziali  , e dei 
quali  uno  si  è il  dolore  secondo  il  sentimento 
più  comune,  o almeno  una  disposizione,  o con* 
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dizione  indispensabile,  diventerebbe  il  Sacra* 
mento  della  Penitenza  nullo  , e invalido  senza 
il  dolore  richiesto  dal  Tridentino,  il  quale  non 
fa  veruna  differenza,  che  la  confessione  sia  dei 
soli  mortali,  o de*  soli  veniali.  Questa  nuova 
dottrina  si  prese  il  pensiore  il  nostro  professo* 
re  di  morale  di  farla  adottare  dal  suo  Sinodo 
Pistojese,  in  cui  si  legge  nel  $.  XII  del  Sacra* 
mento  della  Penitenza  pag.  149:  Non  credia- 
mo per  altro  , secondo  l'  opinione  irregolare 
di  molli , che  tali  confessioni  ci  esuonghino  a 
pericolo  di  un  sacrilegio,  prescindendo  da  un 
diretto  coluto  disprezzo.  Questo  strano  rigo - 
re  non  ha  per  base , se  non  un  cattivo  dialo- 
gizzare scolastico , che  non  mai  s' intese  nel- 
la Chiesa  prima  delf  araba  filosofia , come 
se  fosse  un  delitto  dare  l' assoluzione  a un 
soggetto  , a cui  manca  ciò  , che  lor  piacque 
chiamare  materia  prossima  del  Sacramen- 
to. ..  . non  sappiamo  intendere , come  un'as- 
soluzione accordata  ad  uno , che  è nello  sta- 
to di  grazia , e che  fa  un ’ opera  per  sè  stessa 
lodevole , possa  farlo  reo  gravemente  solo  per 
questo , perchè  non  ha  formale  pienissima  de- 
testazione di  quelle  imperfezioni.  Chiunque 
potrebbe  rispondere  a cotesti  buoni  Padri  Pi- 
slojesi  : se  non  sapete  intendere,  come  ciò  av* 
venga,  perchè  vi  mettete  a giudicare,  e mollo 
più  a decidere  contro  coloro, che  intendono  più 
ai  voi  ? Ella  è una  gran  presunzione,  appresso 
non  che  gli  uomini  di  senno,  ma  eziandio  ap- 
presso il  volgo  stesso,  il  voler  discorrere  su 
cose,  che  non  splendono.  Forse  questa  singo* 
lar  qualità  di  decidere  di  tulio,  fino  di  quello, 
che  è sopra  In  propria  sfera,  fu  accordato  ad 
essi  parrochi  dal  Tamburini  per  mezzo  del  lo* 
ro  vescovo,  insieme  con  quella  di  nuovi  giu- 
dici della  fede  ; ma  per  somma  loro  sfortuna, 
questa  qualità  appena  nata,  fu  sepolta  insieme 
eoi  Sinodo  dagli  stessi  diocesani  Pistojesi,  che 
fermi  e costanti  nell'  antica  fede,  non  ebbero 
bisogno  di  nuovi  giudici  di  essa.  Nulla  dicia* 
mo  del  desiderio  mostralo  dal  nostro  teologo 
per  mezzo  del  suddetto  Sinodo  Pialojese:  Noi 
brameremo  secondo  lo  spirito  delf  antichità, 
che  tali  confessioni ( cioè  di  peccali  veniali) 
non  fossero  tanto  frequenti, per  non  renderle 
troppo  spreginoli.  Dire  assolutamente  , che 
la  confessione  dei  veniali  fosse  proibita,  ribut* 
(crebbe  troppo  l’animo  de  fedeli  , c farebbe 
loro  sospettare  della  dottrina  del  Sinodo  , co* 
me  contraria  al  cene,  di  Trento.  Conveniva 
dunque  nasconder  le  ree  intenzioni  , e dire , 
che  una  tal  confessione  non  è vietala  ; anzi 
che  iu  qualche  caso  può  esser  lodevole  , ma 
che  non  dee  esser  frequente  secondo  lo  spirito 
dell'antichità  : Ma  quali  sono  i fonti,  esclama 
qui  P abb  Rasier  nell’analisi  del  Sinodo  p.  2. 
pag.  1 Co  , da'  quali  ricavò  il  promotor  del 
Sinodo  cotesto  spirito  dell' antichità?  io  dirò 
io  : dal  pio  e dotto  abate  dt  S.  Girano  , dal 
pio  c dotto  Antonio  Arnaldo , dal  pio  e dotto 


Egidio  de  Fitte  detto  volgarmente  Candido ; 
in  una  parola  da  pii  e dotti  teologi  del  par- 
ti to  giansenistico.  Confessiopeccatorum  venia • 
lium , dice  il  S.Cirano  io  ep.Christ.,  et  spiri!, 
p.  206,  non  fuil  in  usu  ordinario  nisi  valdó 
sero.  Ànt.  Arnaldo:  Non  fuitolim  in  usu  con- 
fessio  venialium,  seu  qttae  feret  a juslis , hoc 
est  , peccato  mortifero  carentibus.  Egidio 
Candido  : Ex is timo  praxim  confi tendi  venia- 
ita  peccata  tempore  SS.  Patrum  in  usu  non 
finisse : aurifod.  p.  2,  p.  4o,  e a n.  4-1  aveva 
prima  detto  : Sanctus  Augustinus  numquam 
confessa  t fuit,  nulltis  ex  SS.  PP  ex  gr.  Am- 
brosius , Augustinus , Hieronymus , Ha  sii  in  s , 
Chrisotlomus  assignandus  est , qui  unquatn 
in  tota  piane  vita  jructum  confessioni  Sa- 
cramentalis assequulus  sii.  Le  asserzioni  di 
questo  empio  fanatico  troppo  sono  ridicole 
per  dover  trattenerci  a far  sulle  medesime  gli 
ovvi  naturali  ridessi.  Si  può  riflettere  bensì 

3 unii  sicno  i maestri,  sulle  cui  traccie  disten- 
e il  Tamburini  le  sue  prelezioni. 

HI.  Errori  sull'autorità  di  apporre  de- 
gli impedimenti  al  matrimonio.  — Nel  c.  3, 
tratta  il  nostro  professore  di  morale  della  na- 
tura degrimpodimenti.  massime  dei  dirimenti, 
e sebbene  nell’esposizione  dei  medesimi  non  vi 
inserisca  alcun  errore  , non  pertanto  egli  con 
grande  artifizio  accenna,  chela  Chiesa  nell’ a- 
dottare  si  fatti  impedimenti  , nitro  non  fece  , 
che  uniformarsi  alle  leggi  imperiali  , che  gli 
avevano  prima  prescritto  , e tutto  ciò  col  per- 
verso fine  di  dimostrare,  che  l’autorità  di  mot* 
(ere  impedimenti  al  matrimonio  , sia  propria  , 
e privativa  della  potestà  laica,  onde  la  eserci- 
tata dalla  Chiesa,  sia  slata  una  condiscendenza, 
una  grazia  dei  principi  ; ed  in  prova  della  sua 
opinione  accusa  di  passaggio  Gregorio  il  sul- 
l'impedimento  proveniente  da  impotenza  fisi- 
ca, (li  aver  scritto  a Bonifazio  suo  Vicario  A* 

fiostolico  , e Legato  in  tutta  la  Germania  una 
citerà,  che  incomincia  : Desiderabilem  mihi \ 
in  cui  rispondendo  a diversi  dubbi,  su  cui  era 
stato  consultato  , al  secondo  dubbio  , se  una 
donna  per  infermità  non  può  rendere  il  de- 
bito al  marito,  cosa  possa  fare  il  marito ? Ri- 
sponde il  papa  : Sarebbe  bene , che  restasse 
continente  , ma  essendo  questa  virtù  propria 
dei  grandi , potrà  unirsi  con  altra  ; converrà 
però  , che  provveda  la  prima  degli  alimenti 
necessari.  Questa  risposta  , che  da  Melchior 
Catto  con  (ulti  i dottori  cattolici  viene  intesa 
di  una  infermità  antecedente  il  matrimonio  , 
poiché  il  dubbio  di  Bonifazio  non  parla  di  una 
donna  , che  non  reude  il  debito  propter  infir- 
milatem  advenientem , ma  di  una  donna  tnfir- 
rni/atr  cornato: parole, che  allorché  non  havvi 
motivo  pressante  in  contrario  , debbono  pren- 
dersi nel  suo  naturai  significato;  ma  dal  Tarn-  # 
burini  vengono  interpretate  molto  altrimenti  , 
cioè  di  una  infermità  sopraggiunta,  per  cui  la 
donna  si  rende  impotente,  onde  da  una  si  fatta 
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interpretazione  ne  risulta  un  discredito  alla  de* 
cisioiie  ponliiìcia  , che  è l' oggetto  delle  mire 
del  uostro  teologo,  che  adotta  indiffercntemen- 
te  tutto  ciò,  che  si  figura  disonorevole  alla  Se- 
de Apostolica.  Dove  però  incomincia  a tratta- 
re dell'autorità  di  apporre  impedimenti  diri- 
menti , sebbene  affetti  di  non  voler  prendere 
partito,  non  può  egli  dissimulare,  che  soltanto 
gli  piace  quello  di  Lauoojo  nell’opera  dalla 
Chiesa  dannata  : De  regìa  in  matrimonium 
palesiate , vaie  a dire  , che  sia  proprio  del 
principe  dichiarare  quali  sieno  gli  impedimen- 
ti , clic  rendono  nullo  il  matrimonio,  e che  la 
Chiesa  mai  abbia  avuta  vera  potestà  sul  matri- 
monio, ma  soltanto  quella  accordatale  grazio- 
samente dai  principi.  Quindi  secondo  il  di  lui 
sentimento  in  questo  senso  debbono  essere  in- 
tesi i Canoni  ìridenliui. — Ma  qonulo  mai  non 
è bizzarra  la  interpretazione , clic  egli  dà 
all’  anatema  fulminato  dal  Tridentino  contro 
chiunque  ardisca  di  sostenere  , che  la  Chiesa 
non  abbia  potuto  mettere  impedimenti,  o di  a- 
ver  fallato  nel  porli  1 Vuole  dunque  . che  per 
la  parola  Eectesiam  non  debba  intendersi  l’Or- 
dine Sacerdotale  , ossia  la  gerarchia  ecclesia- 
stica ; ma  tutto  il  corpo  dei  fedeli;  ed  aggiun- 
ge arditamente  : c nihil  est  in  Tridcnlinis  Cu- 
c nonihus,  quod  nos  cogat  ad  cani  exceptionem 
« faciendam  >.  Un  professor  cattolico  direb- 
be lutto  l'opposto.  In  altro  motivo  adduce  il 
Tamburini  per  così  ampliare  la  parola  Eecle- 
siavi , cioè  lo  scopo  del  Tridentino  nel  disten- 
dere tali  canoni  , il  quale  si  fu  di  proscrivere 
Terroro  di  Lutero,  che  sosteneva  di  non  esser 
soggetto  il  matrimonio  a veruna  potestà  uma- 
na, ma  soltanto  alla  divina  ; onde  i soli  impe- 
dimenti espressi  nel  Lcvitico  dovevano  essere 
osservati  , non  mai  però  gli  stabiliti  dalle  leg- 
gi umane.  Aggiunge  poi  sotto  la  scorta  del  ci- 
talo Launojo,  che  i Canoni  Tridentini  sul  pun- 
to del  matrimonio  non  sono  dogmatici,  ma  sol- 
tanto disciplinari,  e conclude:  benché  sem- 
bri che  la  Chiesa  abbia  deciso  nel  Tridentino 
di  avere  veramente  una  tal  podestà  intorno  a- 
gli  impedimenti  , pure  nulla  disse  sul  diritto, 
se  questo  lo  abbia  originariamente  , ovvero 
precariamente  , e per  concessione  : anzi  ci  fa 
sapere,  che  la  Chiesa  non  operò  iniquamente, 
benché  nella  istituzione  di  alcuni  impedimenti 
abbia  operato  non  con  diritto  proprio, ma  alieno 
c cimi  tamen  id  fecerit  principimi  indulgenza 
< tacita,  vel  ex  pressa,  non  inique  hanc  Provili- 
c cium  sibi  arrogavi! , sed  juste  , ac  legili- 
c me  ».  Della  difesa  I senza  dubbio  resteran- 
no i romani  pontefici  . e lutto  I’  Ordine  Ge- 
rarchico sommamente  obbligati  a questo  nuo- 
vo e bravo  Apologista  , per  averli  così  di- 
fesi dalla  taccia  d’  ingiusti  usurpatori  del- 
V autorità  regia.  Ma  da  una  sì  fatta  difesa 
chiunque  potrebbe  inferire  : La  Chiesa  per  al- 
tro procedette  molto  astutamente,  per  non  dir 
dolosamente,  tacendo  con  grande  artifizio  sul- 


la qualità  dei  potere  che  esercitava.  Imperoc- 
ché chi  è quel  delegato,  che  non  manifesti  le 
sue  credenziali,  onde  dimana  l'autorità,  e for- 
za olle  sue  leggi?  Confessano  i ministri, i dele- 
gali, i plenipotenziari,  gli  ambasciatori  la  na- 
tura c carattere  del  potere  , di  cui  sono  stali 
rivestiti.  Dovea  pertanto  la  Chiesa,  come  mae- 
stra della  verità,  e che  deve  insegnare  ai  suoi 
figli  la  sincerità,  con  cui  debbono  procedere, 
dovea , confessare  di  esser  ministra  e ple- 
nipotenziaria, e non  ingannare  su  un  punto 
di  tanto  rilievo  i fedeli  ; e furono  troppo  ne- 
gligenti i ministri  regi , che  assistettero  al 
concilio  tacendo  su  tal  proposito  con  pre- 
giudizio evidente  della  potestà  dei  regnan- 
ti. Queste  sono  le  illazioni,  che  risultano  dalla 
dottrina  del  Tamburini  sì  poco  onorevoli  alla 
Chiesn  nella  mente  di  chi  guarda  il  matrimo- 
nio con  ocelli  politici  o carnali  ; dileguatisi 
però  le  medesime  in  un  batter  d'  occhio  nello 
spirito  di  quelli , che  riflettono  esser  il  matri- 
monio un  Sacramento  , e che  in  tal  qualità  ò 
soggetto  di  sua  DAtura  alla  Chiesa.  Ora  però  , 
se  negligenti  furono  i rappresentanti  dei  so- 
vrani nel  concilio  di  Trento,  ecco,  che  surse- 
ro  teologi  del  partito  giansenistico  , i quali 
non  potendo  dissimulare  la  ingiustizia  com- 
messa dalla  Chiesa,  hanno  rivendicato  i diritti 
dei  principi  , difendendo  la  loro  causa  in  mil- 
le e mille  libercoli,  e perchè  attesa  f indole 
della  Chiesa  troppo  palese  dì  non  voler  mai 
scomparire , e confessare  con  umiltà  di  aver 
fallalo,  spogliando  i principi  di  un  diritto  loro 
inalienabile,  ecco,  che  i giudici  della  fede  ra- 
dunati nel  conc.  di  Pisloja  sotto  la  presidenza 
di  inons.  Scipione  de'  Ricci,  e direzione  del 
professore  Pietro  Tamburini  promotore  di  esso 
concilio  disingannarono  i fedeli  scrivendo:  Non 
dubitiamo  noi  asserire . che  alla  suprema  Ci- 
ri/ potestà  di  pieno  diritto  appartenga  il  pre - 
scrivere  quelle  leggi.  . . al  contratto  mairi - 
montale  , le  quali  giudica  espedienti  per  la 
tranquillità , pel  vantaggio , e pel  decoro  del - 
le  famiglie  nei  propri  domìni.  E di  qui  de- 
duciamo , che  ad  essa  soltanto  originaria- 
mente si  aspetti  C apporre  al  contralto  del  ma- 
trimonio quella  sorte  d impedimenti  , che  lo 
rendono  nullo , e si  dicono  dirimenti.  Perciò 
protestiamo  di  non  riconoscere  un  Sacramen- 
to net  Sacro  /li/o  destinato  alla  santificazio- 
ne dei  matrimonio  in  quei  casi,  nei  quali  esso 
contralto  fosse  dichiarato  nullo  dalle  leggi 
sovrane  , ma  tivvero  un  allentato  , ed  una 
sacrilega  profanazione.  Ma  con  questa  con- 
fessione sì  pura,  e sì  disinteressata  dei  PP. 
del  Sinodo  Pislojete  alla  mnno  quanto  bene 
potranno  i luterani  ed  i calvinisti  rimprove- 
rare alla  Chiesa  Cattolica  Romana  la  sua  rea 
rd  ingiusta  condotta  nell'  usurpazione  dei  di- 
ritti regi  ! Ln  risoluzione  di  questi  pretesi 
giudici  della  fede  sostenne  poi  iutrepidameu- 
te  in  altri  ioconlri  mons.  vescovo  Ricci,  e mas- 
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lime  nella  tua  pastorale  apologetica  : Non  a 
me,  scrive,  non  a tulio  l'episcopato  spellava, 
o i spellala  giammai  questa  facoltà  , che  fu 
data  da  Dio  al  Sovrano,  e da  Cesò  Cristo  fu 
al  Sovrano  medesimo  senza  diminuzione  con- 
servata... Se  dispensai  adunque  da  qualche 
impedimento,  lo  feci  con  quell  autorità  , che 
si  era  compiaciuto  accordarmi  il  Socrano.Egh 
rende  loro  non  solo  ciò,  che  è di  Cesare,  ma 
ancora  di  più  ciò,  che  è di  Dio.  Itilornando  al 
nostro  Tamburini,  egli  replica  più  volle,  che 
il  diritto  sul  matrimonio  è inalienabile  dal  potè* 
re  dei  principi,  e che  non  mai  possono  esserne 
spogliali  ; e conclude  : « Niliii  igitur  obsunt 
c decreta  in  hac  re  ( cioè  sulla  nullità  dei  ma- 
s lrimoni  clandestini  ) edita  a Tridentino  re- 
t giae  in  matrimonium  potestati  , siculi  nihil 
t obsunt  surnmo  imperanlium  juri  in  cives,  ac 
s bona  temporali,  leges  ab  Ecclesia  conditae 
ts  circa  immunilates  clericorum  , ac  bonorum 
« Ecclesiae  a publicis  Reipublicae  oneribus  >. 
Mei  min.  XC1V,  png.  z4b,  ove  discorre  del- 
la opinione  del  Gerbesio  adottala,  c male 
spiegata  dal  fu  semidotto  Luigi  Lilla  , che 
accorda  ugual  potestà  al  principe  , che  alla 
Chiesa  sul  matrimonio,  il  (juale  vuole  appog- 
gia la  sua  opinione  sul  I ndentino  , perchè 
ice  , che  non  risolve  , che  la  Chiesa  avesse 
sola  un  s't  fatto  diritto  , decidendo  colle  paro- 
le potuisse  , tei  posse  , il  Tamburini  lo  ab- 
braccia , asserendo,  che  difalli  è conforme  la 
sentenza  del  Lina  alla  decisione  del  Tridenti- 
no « quae  simili  ([liniera  jus  assenni  ecclesiae, 
t sed  proprium  principibus  saecularibos  non 
s ademit  ; cmn  riempe  dixit  potuisse  quidem , 
« ac  posse  ecclesiatn  has  leges  condere  , sed 
s csni  solum  potuisse  , vel  posse  non  dixit  >. 
Qualunque  scrittore  si  allontani  dalle  seDteoze 
comuni  de'  teologi  cattolici  è sicuro  d' incon- 
trare l'approvazione  del  gran  professore  di  Pa- 
via : onde  la  tristissima  opera  del  Citta  insie- 
me coll'  inettissima  distinzione  delle  dispense 
date  ex  jiistilia , et  ex  gratin  , che  Iranno  ec- 
citalo il  riso,  e la  compassione  degli  uomini  di 
senno,  ba  nondimeno  meritalo  degli  elogi  dal 
nostro  teologo.  Qualunque  inezia  è di  gran  ri- 
lievo Del  di  lui  spirito,  purché  si  volga  contro 
le  decisioni  della  Chiesa.ll  partito  giansenistico 
ba  bisogno  di  gente  per  armare  contro  la  Chie- 
sa; onde  con  somma  condiscendenza  si  creano 
e si  annichilano  i bei  talenti, si  fanno,  e si  di- 
struggono gli  uomini  grandi  : ma  si  cerca  il 
numero,  e tanto  basta  ; tutto  fa  al  caso.  Non 
dobbiamo  lacere  ciò,  che  aggiunge  immediata- 
mente alle  parole  dissopra  citate:  < [armo  Sy- 
t nodus,  scrive,  sess.  si,  cap.  g,  siogulis  se- 
s vere  prohibuit,  ne  legilima  matrimonia  con- 
< trahenda  impedirmi;  cmnque  ea  lege  eliam 
e principes  comprebendisset , re  malurius  cx- 
f pensa  , quod  de  principibus  dixerat , poslea 
t sustulit  >.  Nel  sudd.  cap.  g,  si  discorre  di 
tutt’  altro  , che  del  matrimonio  , ed  ignora  in 


qual  luogo  abbia  mai  il  Tridentino  eccettuati 
i principi  sull’  accennato  punto.  Non  di  rado 
travede  il  nostro  maestra  di  morale. 

fi.  IV.  Vien  impugnata  l erronea  dottrina 
del  Tamburini  sull' autorità  di  apporre  impe- 
dimenti al  matrimonio. — Sebbene  quello,  che 
finora  abbiamo  detto  potesse  bastare,  per  dar 
ad  intendere  a sufficienza  i sentimenti  erronei 
del  Tamburini  suU'autorilà  di  apporre  impedi- 
menti a chi  appartenga  per  vero  diritto  ; non- 
dimeno, posto  che  egli  tanto  si  diffonde  su  que- 
sto punto,  stimiamo  conveniente  d' impugnare 
le  principali  di  lui  ragioni  , con  cui  pretenda 
di  eludere  la  condanna  della  sua  erronea  sen- 
tenza. Ed  in  primo  luogo  è d'uopo  l'avvertire, 
che  i teologi  moralisti  appena  accennano  a chi 
mai  appartenga  l'autorità  di  apporre  al  matri- 
monio degli  impedimenti,  «siano  impedienti, 

0 dirimenti  , imperocché  essendo  lampante  la 
definizione  del  Trideotino.cbe  tocchi  alla  Chie- 
sa, stimano  meritamente  cosa  inutile  perdervi 
il  tempo  : troppo  chiamano  la  loro  attenzione 
tanti  altri  punti  dubbiosi,  ed  allo  stesso  tempo 
mollo  interessanti,  da  esser  discussi  seriamen- 
te, affine  (l'illuminare  tanto  i contraenti,  coma 

1 parrochi  c confessori,  come  debbano  re- 
golarsi per  non  fallare.  Ma  il  Tamburini, 
che  pare  di  non  aver  altro  in  mira  , clic  di 
singolarizzarsi  in  ogni  incontro  nella  presento 
questione,  si  diffonde  più  del  solito.  Or  trala- 
sciate moltissime  notizie  di  uo  sommo  rilievo, 
e la  cui  ommessione  diventa  un  fallo  di  gran 
considerazione  in  un  maestro  di  morale  , ec- 
colo lutto  intento  avviluppare  la  questione  de- 
gli impedimenti,  e vi  impiega  Ire  lunghissimi 
capitoli  , che  sono  il  III,  IV  e V,  che  com- 
prendono dalla  png.  207  fino  alla  2K0  , più 
della  metà  , 0 sicno  quasi  due  terzi  del  tratta- 
lo , e tutto  affine  di  spogliare  ingiustamente 
ed  ereticalmente  la  Chiesa  di  un  inconlrasla- 
bile  diritto.  I sofismi,  e paralogismi  del  dolo- 
sissimo Launojo  nella  dannata  opera  : De  re- 
gia in  matrimonium  palesiate  , sano  di  un 
maggior  peso  appresso  il  nostro  teologo  , che 
le  fondatissime  e concludenti  ragioni  di  un 
card.  Ilellarmino,  di  un  Sanchez,  di  on  Peta- 
vio,  di  un  Uasilio  Ponce  , e di  altri  sensati  e 
dotti  scrittori  polemici,  per  dimostrare  come 
soltanto  convenga  alla  Chiesa  un  si  fallo  di- 
ritto . e sul  quale  dopo  la  decisione  del  Tri- 
dentino non  havvi  più  luogo  a dubitare.  — 
Venendo  dunque  a ragguagliare  i leggitori 
delle  ragioni,  su  cui  pretende  il  Tamburini  di, 
privare  la  Chiesa  del  suo  diritto  per  rivestirne 
affatto  il  principe  laico  , è da  notare,  eh'  egli 
procede  con  cautela  e circospezione,  per  non 
rendersi  troppo  sospetto.  Or  dopo  aver  non 
che  lodato , ma  abbracciato  eziandio  oel  cap. 
IV  la  sentenza  del  Launojo  , approvandone 
e commentandone  le  ragioni,  ecco  aul  princi- 
pio del  cap.  V in  quali  tormini  egli  ai  accinge 
a dichiarare  il  suo  vero  e genuino  tendinea- 
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to  : « Primo  aulera  nniversim  stilino  jns  fe- 
c rendi  leges  conlractiim  malrimonii  dirimen- 
t les  penes  euro  esse,  qui  supremam  in  socie* 
c tale  civili,  sive  ecclesiastica,  polestntem,  et 
« a ite  tori  la  te  m obline!  : agilur  enim  de  lege 
« omnium  praecipua  , quae  omnium  proxime 
« atlingil  bonuro  reipubblicae  »;  e di  qui  egli 
ne  deduce  : « Ergo  si  reelesiae  inest  hujusmo* 
« di  jos  , hoc  residebit  penes  ouctoritalem  , 
c quae  suprema  est  in  ecclesia,  ex  parte  vero 
c reipublicae  erit  in  illa  , quae  supremutn 

< olitine!  locum  , seu  vira  legiilativam  » : ne 
esclude  pertanto  i semplici  vescovi  e prelati, 
e aggiunge  c immo  nec  inter  episcopos  pri- 
c mus  scilicet  roraanus  Pontifex,  quia  licei  sii 

< praecipuus  ecclesiae  roinister  , et  ipsius  ca- 
c pul  ministeriale,  non  obtinel  supremam  auc- 
« toritatem  , quae  sola  residet  in  ecclesia  uni* 
c versali  s : Ecco  in  poche  parole  parecchi 
errori  alla  rinfusa  additali.  Sul  diritto  del  prin* 
cipe,  secondo  il  Tamburini  , non  havvi  luogo 
a dubitare;  su  quello  però  della  Chiesa  vi  tro- 
va della  difficoltà  , ed  in  caso  che  1'  abbia  , 
ciò  che  egli  non  ardisce  di  asserire  , stabili- 
sce, che  tocca  a quella  potestà,  che  sia  supre- 
ma nella  Chiesa.  Il  conc.  di  Trento  suppone 
questa  suprema  autorità  nel  romano  Pontefice: 
dunque  secondo  l'asserzione  del  nostro  profes- 
sore appartener  debbe  un  tal  diritto  al  romano 
Pontefice,  il  quale  gode  della  richiesta  supre- 
ma autorità  definita  pure  dal  Fiorentino  : De - 

Ji  n irti  us  ipsi  a Domino  A ostro  Jesu  C/tristo 
pienam  potealatem  traditavi  esse  quemadmo • 
dum  , et  in  gestis  Oecumenicorum  Concilio - 
rum  , et  in  sacri s canora  bus  con  line  tur.  Ma 
il  nostro  maestro  di  teologia  morale  da  dottore 
infallibile  dispotico,  e che  fa  man  bassa  sopra 
i decreti  dei  più  rispettabili  concili , non  solo 
spoglia  in  un  tratto  il  Capo  Visibile  della  Ghie* 
sa  , ma  lo  riduce  al  grado  di  ministro  della 
stessa  Chiesa  , grado  che  equivale  a quello  di 
un  incaricalo  della  Chiesa  , di  un  suo  legato, 
di  uno  iosomma  fornito  non  di  altra  autorità 
fuori  di  quella,  che  dal  popolo  cristiano  rice- 
ve , e secondo  la  precisa  idea  di  Capo  Mini - 
storiale , che  in  tanti  infami  libercoli  ci  ven- 
ne in  più  maniere  presentata  ; idea  condan- 
nala in  Edmondo  Hicherio  , e dal  medesimo 
riconosciuta  e riprovata,  come  un  vero  erro- 
re, e nondimeno  dal  Tamburini,  come  indubi- 
tabile supposta  e adottala.  — Ma  quanto  mai 
non  è bizzarra  la  risposta  del  nostro  teologo 
alla  difficoltà,  che  deriva  dalle  molte  leggi 
emanale  sul  matrimonio  da  diversi  sommi 
pontefici  I Egli  risponde  con  gran  disinvoltu- 
ra, eh'  essi  nella  formazione  , o pubblicazione 
di  tali  leggi  non  procedettero  da  legislatori , 
ma  soltanto  parlarono  dn  maestri  e dottori,  i 
uali  insegnavano  una  tal  dottrina  da  loro  ere- 
uta  per  vera  : c Si  hacc  decreta  Ponlifìcum 
« considercntur,  ea  non  vim  legislatori!  prò- 
« dunt,  sed  raagislri,  vel  doeloris  senttu  tiara, 


« qui  tegem  supponi!,  et  explicat  i.  La  Chiesa 
però  ha  accollati  costantemente  questi  seni* men- 
ti e spiegazioni,  come  li  chiama  il  Tamburini, 
quali  vere  leggi,  e tutti  i cattolici  sonosi  sera- 
premai  creduti  obbligati  ad  ubbidire  a lati  de- 
cisioni e decreti  della  Sede  Apostolica  ; e se 
quest' insipido  sotterfugio  valesse  , nou  vi  sa- 
rebbe legge  pontificia,  che  non  si  potesse  elu- 
dere, non  essendovi  disparità  tra  le  altre  leg- 
gi , e queste  dettate  sui  matrimonio  , nè  per 
l'intenzione  , nè  pel  fine  , nè  pel  modo  , onde 
vengono  espresse.  In  poche  parole,  o conviene 
negare  autorità  di  legislazione  al  capo  della 
Chiesa  , o se  non  si  nega  , come  con  si  può  , 
convien  confessare,  che  l'abbia  esercitata  nel- 
la materia  degrimpedimenti  matrimoniali  Ab 
insa  ( Ecclesia  Romana  ) scrivea  S.  Gelasio 
Papa,  vero  nusquam  prorsus  appellar i debe- 
re san. ver  uni , ac  per  hoc  Ulani  de  tota  co- 
eletta Judicare . ipsam  ad  nullius  camme  are 
judiaum , ncc  de  ejus  unquam  praecepcrunt 
judicio  judicare  , sententiamaue  illius  con - 
stila  ere,  non  oportere  dissolvi , cu/us  poi  iti  s 
sequendarn  ntandarunl.  L’antichità  è piena  di 
rispetto  per  (ulte  le  leggi  Papali,  e basta  dare 
una  occhiata  ai  monumenti  ecclesiastici  anti- 
chi per  rilevare  chiaramente  l'essenziale  di- 
ritto di  legislatore  , che  compete  al  romano 
Pontefice.  S.  Gregorio  il  Magno  nella  lettera 
aH'Imperator  Maurizio  dopo  aver  citale  le  pa- 
role : Potrà  amas  me  eie.  dice  : Ecco  Clave  a 
Pegni  Coelestis  accepit  ; potestas  ci  li;/ ondi 
ac  solvendi  tribuilur.  Cura  ci  tolius  ecclesiae , 
et  principalus  committilur . Ed  è troppo  nota 
la  deferenza  di  S.  Agostino  alla  decisione  di 
Celestino  Papa  ; Poma  rescript  a venerunt , 
causa  Jìnìla  est.  L)’  uopo  non  è trattenerci  in 
dimostrare  la  qualità  di  legislatore  connessa 
al  primato  di  giurisdizione  , di  cui  è rivestito 
il  Romano  Pontefice  dopo  tanti  eccellenti  e 
concludenti  scritti,  venuti  fuori  per  opera  di 
un  Zaccaria, di  un  Mamacchi,t\\  un  . \1  archet- 
ti, di  un  Noghera , di  un  Muzzarelli,  di  un 
Bolgeni,  e di  tanti  altri  egregi  difensori  della 
verità  contro  tante  opere  sediziose  tendenti  ad 
introdurre  l'anarchia  nella  Chiesa  e nello  Sta- 
to,e  soltanto  un  acciccalo  Tamburini  trasporta- 
to dallo  spirito  di  novità  può  rappresentarci  il 
capo  visibile  della  Chiesa  a guisa  di  un  mini- 
stro , e mero  delegato  del  popolo  cristiano  ; 
quando  P Evangelo  , I’  unanime  consenso  dei 
SS.  PP.,  e I*  universale  credenza  di  tutti  i se- 
coli del  cristianesimo  c’insegnano,  che  da  Ge- 
sù Cristo  immediatamente  ricevè  S.  Pietro,  da 
cui  passò  ai  successori,  la  pienezza  di  potestà, 
e giurisdizione  sopra  tutti  i fedeli,  e perciò  fu 
sempre  il  Romano  Pontefice  chiamato  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  e mai,  e poi  mai  Vicario  della 
Chiesa.  Passiamo  più  oltre.  Il  Tamburini  si 
burla  di  quegli  scrittori,  che  deducano  l'auto- 
rità della  Chiesa  sul  matrimonio  dai  fatti  , os- 
sia dalle  dispense  accordale  , dicendo  , ebe 
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t Conclusionali)  eruttili  major  cui  praeniissis.Si 
c un  idem  facla  cceJeaiac,  nc  Principimi  impe- 
c dimenla  dirimeDlia  consiituisse  probanl,  sed 
« utramquc  polcslalem  jure  utique  proprio  , 
c non  adscililio  coosliluisse  non  probanl  , 
c cum  alterutra  agere  potueril  Incito  , vel  ex*. 
< presso  al  Ieri  us  assensi!,  Atque  ideo  jure  noo 
« proprio,  sed  alieno  ».  Nell’esercizio  di  po- 
tere tra  gli  uomini  è sialo  sempremai  costan- 
temente osservato,  che  chi  ha  una  autorilà  as- 
soluta , e indipendente  , come  i principi  nelle 
coso  temporali , comandano  liberamente  da 
padroni  assoluti , e con  vero  e pieno  diritto  ; 
per  l'opposto  coloro  , che  comandano  a nome 
degli  altri,  e non  per  diritto  proprio  chiaraansi 
delegali,  e non  mai  ardiscono  di  arrogarsi  nei 
loro  decreti  l'autorità,  che  loro  non  compete. 
È possibile  dunque,  che  in  tanti  secoli,  che  la 
Chiesa  esercita  il  suo  diritto  non  di  soppiatto, 
ma  pubblicamele,  e indistintamente  con  ogni 
genere  di  persone,  non  sia  venuto  fuori  alcun 
principe  massime  dei  numero  di  coloro  , che 
tanto  I*  hanno  molestala  , e contrastata  nell'e- 
sercizio di  alcuo  altro  diritto , e tutti  sieoo 
stati  indulgenti  a tal  segno  sul  presente  , che 
non  mai  abbiano  reclamalo  ? Era  riservata  al 
Tamburini  questa  scoperta,  e ad  un  tal  avvo- 
cato per  nome  Mesti  sbuccato  da  Pistoja  , il 
pubblicarla , col  mettere  sotto  gli  occhi  dei 
principi  un  essenziale  loro  diritto  andato  af- 
fatto in  oblìo  : Che  state  a fare  ? esclama  : 
così  li  va  egli  rampognando  insieme  , c inca- 
lorendo : De  dirimenti&us  malrimonivm  t'm * 
pedi mentis  ìiber  s iugulari*  pag.  i4-  Deh  / 
riscuotetevi  dal  troppo  lungo  letargo , che  vi 
opprime  , e richiamate  una  volta  in  libertà 
t/uel  supremo  diritto  a voi  per  divin  dono 
conceduto  sopra  i contratti  nuziali.  È dun- 
que possibile,  che  nè  i Federici,  nè  gli  En- 
rici,  nè  gli  Ottoni  di  Germania  , nè  i Filip- 
pi, e Luigi  di  Francia,  nè  gli  Alfonsi,  e Fer- 
dinandi  di  Casliglia  e di  Aragona  , siansi 
risentiti  su  d'  un  punto  di  tanto  rilievo  ? Che 
se  qualche  principe  volle  assoggettare  il  ma- 
trimonio alla  potestà  civile  , ciò  non  può  , 
ne  deve  pregiudicare  all’ antichissimo  e ben 
fondato  diritto  della  Chiesa  : la  sua  innova- 
zione è venuta  tardi  ai  mondo , e la  Chiesa 
V ha  rigettata  per  quanto  le  è stato  possibile  , 
avendo  fatto  moltissimi  vescovi  delle  serie  rap- 
presentanze su  di  una  novità  pregiudizievole 
non  meno  alla  pubblica  tranquillila  , che  alla 
salute  dei fedeli:  novità  che,  come  tante  altro, 
dopo  la  morte  del  legislatore  cadono  da  per  sò 
stesse  , come  frutti  di  ima  mal  intesa  politica, 
per  cui  si  figurano  alcuni  miscredenti  ministri 
di  avvantaggiare  co'ioro  suggerimenti  gl'inte- 
ressi dello  stalo,  a proporzione  che  la  religio- 
ne verrebbe  ayvitila,e  dentro  di  limili  strettissi- 
mi confinala.  Meno  ancora  pure  importa  la  di- 
chiarazione di  sop  a rammentata  del  Sinodo  di 
Pistoja:  Moti  dubitiamo  di  asserire,  che  alla 


suprema  cidi  potestà  di  pieno  diritto  appar - 
tenga  il  prescrivere  q nelle  leggi  ecc. E di  che 
ha  mai  dubitalo  questa  conventicola  arrogan- 
te ed  imperitat  se  non  di  ciò  * di  che  mai  non 
ha  dubitato  alcun  cattolico?  Ci  basta  fautori, 
là  del  I ridentino  per  dispreizare  allatto  la  te- 
merità di  gente  , che  non  dubita  , quando  ha 
dalla  sua  le  chiese  luterana,  anglicana  e cal- 
vinistica, come  lo  dimostra  f autore  della  fa- 
mosa seconda  Lettera  ad  un  prelato  romano: 
« In  hoc  rerum  geslarum  s seguita  il  Tambu- 
rini a scrivere  , < concurau  , non  assumjptls 

< aliis  principiis , res  judicanda  est  prò  civili 
« poteslale,  cum  haec  prior  fuerit  in  hnjus  ju- 
t ria  exercitio  : tritura  antera  adagimi)  sii  : 
c prior  in  tempore,  potior  in  juri  ; > e segni- 
la a dire  t che  i principi  per  molti  secoli  do- 
s po  la  fondazione  della  Chiesa  hanno  esercì- 
s tato  il  loro  diritto,  e se  la  Chiesa  lo  ha  poi 
s esercitato,  id  factum  esse  largitale  Prinei- 
« pum  inferri  debet  ».  Amiche  vuole  ancora  , 
che  la  Chiesa  nei  primi  secoli  chiesto  abbia 
la  conferma  delle  sue  leggi  dai  Principi,  c I- 
s gilur,  conclude,  facta  polestati  civili  sulfra- 
c ganlur,  nec  aliud  probanl,  quoad  Coclee  iam 
t nìsi  Itane,  poteslale  a Principe  accepta  , le- 
t gitirue  potuisse,  ac  posse , quamdtu  non  re- 
s vocetur  concessimi  jus  . eonstiluere  impedi- 

< menta  diriraentia  ; quod  recle,  ut  diximus  , 

< delinivit  Tridentina  Synodus  ».  Non  conten- 
to di  ciò  , passa  poi  a dimostrare  , che  se- 
condo i principi  generali  dettati  dalla  ragio- 
ne , s prò  certo  tenendum  est , jus  inferendt 
« leges  dirimenles,  ex  sui  natura  indivulse  ad. 
c nexum  esse  polestati  civili.  Nato  impedimen- 

< tura  dirimens  natura  sua  cirilis  res  est,  sivo 
( lubjectum  spectetur , sire  principialo  , siva 

< ipsius  objcctum-  Subjectom  est  persona  con- 
f trabens,  sive  conlractus  ipse  : utrnmqne  au- 
i tem  natura  sua  ad  politicum  statura,  et  ordì- 
« nera  special.  Principium  vero , a quo  essa 

< potesl  irapedimentum  dirimens  . potest  esse 
t latenlibus  omnibus,  Princeps.  Objeetum  da- 

< raum  impedimenti  dirimenlls,  nec  lumen  na- 

< lurae,  nec  politiconi  prudenti»!  eicedil  ... 
t ergo  spedata  rei  natura  certissimum  est  id 
c perlinere  ad  potestalem  civilem  , et  politi- 

< cam.  liunc  verilalem  docent  commonius tbeo- 
( logi , quorum  testimonia  coltecta  videri  poe- 

< sunt  apud  citatimi  Launojum  ».  Con  tali,  ed 
altre  apparenti  sofisticherie  e false  supposi, 
zioni , facendola  più  da  fiscale  contro  la  Cbie* 
sa  , che  da  teologo  cattolico  , tenta  il  nostro 
Tamburini  gettar  polvere  sogli  occhi  degl'  in- 
cauli  leggitori.  Ala  quanto  presto  svaniscono 
siffatte  ragioni  al  solo  riflesso , che  da  Gesù 
Cristo  fu  elevato  il  matrimonio  de' battezzali 
alla  dignità  di  Sacramento  , onde  il  contratto 
naturale  fu  da  quel  momento  elevato  ad  «ssera 
spirituale,  e conseguentemente  sottratto  dalla 
potestà  laica  , c soggetto  unicamente  alla  spi. 
rituale  o ecclesiastica,  come  lo  insegnano  co- 
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munissi  Riamente  i teologi  cattolici,  cosi  quelli 
che  scrissero  prima  , come  dopo  il  luterani- 
smo. Imperocché  egli  è un  inganno  mollo  gros- 
solano il  credere  , che  il  matrimonio  si  fermi 
unicamente  nel  fine  di  propagare  la  natura 
pel  ben  politico  della  civile  società  , come  in 
linguaggio  proprio  di  un  protestante  ardisco- 
no d'insegnare  il  Nesti  ed  il  Tamburini.  Egli 
si  dere  considerare  come  un  rimedio  contro 
la  concupiscenza  , come  un  mezzo  ordinalo  al 
mantenimento  del  divin  culto  colla  propaga- 
zione de’  figliuoli  fedeli  , e secondo  le  subli- 
missime idee,  che  ce  ne  presenta  la  fede  , co- 
me una  rappresentazione  dell' unione  di  Cristo 
colla  Chiesa  sua  Sposa  , secondo  i diversi  siali 
a' quali  si  rapportilo  gli  uomini,  giusta  l'eccel- 
lente dottrina  di  S Tommaso  : c II  matrimo- 
nio, (scrive  suppl.  3.  p.  q.  4?,  art.  2,  in  corp.) 
come  ordinato  alla  procreazione  della  prole  , 
necessaria  anche  nello  slato  dell'  innocenza  , 
egli  renne  istituito  da  Dio  prima,  che  vi  fosse 
il  peccato  ; tosto  però  , che  il  peccalo  vi  fu  , 
venne  esso  matrimonio  istituito  da  Dio  , alfine 
di  arrecarci  un  opportuno  rimedio  al  male  del- 
la concupiscenza  in  noi  presentemente  trasmes- 
sa dal  peccato  medesimo  ; e cosi  ebbe  luogo 
nella  legge  naturale  ed  antica  ; nella  legge 
però  di  grazia  ha  questo  sopra  di  più,  che  rap- 
presone il  mistero  della  congiunzione  di  Cri- 
sto colla  Chiesa  , ed  io  questo  aspello  egli  è 
Sacramento  della  legge  vangelica  : e nella  q. 
63,  art.  2,  ad  4,  insegna  lo  slesso  S.  Dottore, 
che  il  matrimonio  fu  istituito  da  Cristo  , affin- 
chè il  divin  cullo  si  distendesse  per  tutte  le  na- 
zioni, non  come  prima  moltiplicandosi  esse,  e 
conservandosi  carnali  propagatione  ; ma  sib- 
bene  , acciocché  il  citilo  di  Dio  si  diffondesse 
spirituali  propagatione.  La  prole  , ( dice  ibi- 
dem ad  5 ) riguardata,  come  bene  del  matri- 
monio, rinchiude  particolarmente  la  fede,  che 
osservar  si  debbo  verso  Dio;  imperocché:  « se- 
cundum  quoti  proics  expeclatur  ad  cultiim  Dei 
educanda,  ponitur  matrimoni  booum  s.  Or  un 
contratto,  il  qnale  per  istituzione  di  Cristo  ten- 
de a propagar  il  divin  cullo  mediante  una  spi- 
rituale propagazione  : un  contrailo  , il  quale 
rappresenta  il  sublime  mistero  dell'  unione  di 
Cristo  colla  Chiesa;  un  contralto  ordinalo,  co- 
me rimedio  della  ferita  della  concupiscenza  ; 
un  contratto  finalmente,  il  cui  obbietto  imme- 
diato si  è la  Religione  ; questo  contralto  dico, 
oltre  la  condizione  di  civile , che  presuppone 
in  certo  modo,  non  avrà  egli  la  dignità  di  spi- 
rituale? Si,  ti, bisogna,  esclama  qui  con  ragio- 
ne l’egregio  teologo  Cab.  Ilurringa  nel  suo  li- 
bro : L'avvocato  Pistojcse , c.  VII,  pag.  1 12, 
che  i pregiudizi  filosofici  cedano  una  volta 
alla  cattolica  verità,  e la  ragione  ossequiosa 
alla  fede.  Contralto  spirituale  si  è,  seguita  a 
dire  , o si  consideri  in  sè  medesimo  . come 
simbolo  della  unione  di  Cristo  colla  Chiesa , 
o si  consideri  rapporto  al  fine  della  sua  isti- 


tuzione di  rimediare  cioè  al  male  della  con- 
cupiscenza, e di  santificar  i contraenti  , o si 
consideri  finalmente  rapporto  al  bene  della 
prole  , la  quale  intanto  è bene  del  matrimo- 
nio, in  quanto,  che  essa  al  divin  culto  indi- 
rizza. Questi  sono  i rapporti  spirituali  , che 
trova  Pah.  Ilurriaga  , e con  esso  i teologi  or- 
todossi nel  matrimonio  per  decidere  assoluta- 
mente, che  sia  un  contratto  spirituale  , nè  al- 
trimenti può  esser  considerato  da  chiunque  ab- 
bia in  vista  essere  il  matrimonio  un  Sacramen- 
to che  di  sua  natura  è di  un  ordine  sopran- 
naturale a motivo  della  divina  grazia,  che  con- 
ferisce ex  opere  operalo.  Ma  i rapporti  , che 
trova  il  Tamburini  nel  matrimonio  sono  tutti 
civili,  tutti  temporali , o per  meglio  diro  car- 
nali ; e troppo  egli  vuole  avveralo  in  esso  lui 
il  dello  dell’ A postolo  : Camalis  homo  nescit 
ea,  quae  spiritus  sunt.  Or  se  i suddetti  rap- 
porti spirituali  negar  non  si  possono , seguila 
Vab.  Ilurriaga  a niellerò  alle  strette  P avvoca- 
tocelo Nesti  , dovrete  vostro  mal  grado  con- 
fessare esser  certo  per  fede  , che  la  Chiesa 
per  gius  proprio  di  Cristo  ad  essa  donato  , 
ne  possiede  quella  legittima  incontrastabile 
podestà  di  regolar  i matrimoni , che  ci  pro- 
pone da  credere  il  Tridentino  : così  è , vo- 
stro mal  grado  dovete  confessare  esser  ciò 
certo  per  fede,  e contenersi  ciò  nelle  parole  : 
Pasce  oves  meas;  or  per  queste  stesse  parole 
diede  Cristo  alla  podestà  spirituale  nella 
Chiosa  il  gius  sopra  tutte  le  cose  spirituali  ; 
gliel  diede  dunque  sopra  il  matrimonio , 
poiché  di  ragion  di  Sacramento  è /’  esser 
cosa  spirituale  : è di  fede  , che  il  matri- 
monio è Sacramento  : dunque  è cosa  spiri- 
tuale ; ed  è tanto  più  certo,  incalza  sempre- 
più  il  suo  avversario  Pah.  Ilurriaga,  e con 
esso  noi  poro  incalziamo  il  Tamburini,  i di 
coi  errori  ha  copialo  il  Nesti , ed  è tanto  cer- 
to, dico , che  la  Chiesa  ha  la  podestà  sopra 
il  matrimonio  jure  proprio  , cnme  lo  è che 
voi , ed  io  siamo  stali  concepiti  net  peccato  di 
origine,  atteso  che  r uno,  e l'altro  tono  ugual- 
mente due  verità  particolari  contenute  in  que- 
ste due  verità  universali  rivelate  ; l' una  : o- 
mnes  in  Adam  precavernnl , nella  quale  e 
voi,  ed  io,  come  fi gli  che  siamo  di  Adamo  , 
venghiam  mostrati  a dito  al  par  di  qualun- 

?ue  altro.  L' altro:  Pasce  oves  meas , nel  qua- 
e viene  mostrato  a dito  anche  il  matrimonio , 
come  quello , che  al  par  delle  altre  cose  spi- 
rituali materia  è aneli  esso  propria  della  giu- 
risdizione , e legislazione  spirirituale  della 
Chiesa  ricevuta  da  Cristo  colle  parole  sud- 
dette : Pasce  oves  meas.  Ed  ecco  gettalo  a 
lerra  il  gran  fondamento  dell'asserzione  Lati- 
noiana  adottala  ereticalmente  da!  Tamburini, 
vale  a dire,  che  il  matrimonio  consideralo  in 
tulli  i suoi  rapporti  , c un  oggetto  puramente 
civile  , siccome  pure  cade  parimenli  a terra 
l’altra  ragion  fondamentale,  che  qui  prior  est 
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tempore  , poiior  iti  in  jurt , imperocché  nel*  esser  consideralo  tolto  (re  aspelli  diversi,  tale 
l’ innalzamento  del  matrimonio  alla  dignità  di  a dire,  come  contrailo  naturale  , come  civile  , 


Sacramento,  Cristo  , che  lo  costituì  nel  nuovo 
carattere  , o sialo  , fu  il  primo  pure  ad  eser- 
citare il  poter  su  di  esso:  imperocché  chi  mai 
fu  il  primo  a mcllere  , o rmuovare  nella  leg- 
ge della  Grazia  l’ impedimento  , che  dicesi  ai 
fregarne , cassando  allatto  I*  antica  legge  ino- 
san  a , che  permetteva  il  ripudio?  Non  fu  Ce- 
sa Cristo  fondatore  della  Chiesa,  e autore  dei 
Sacramenti  , allorché  disse  a^li  Ebrei  propler 
durùiam  conili  cestri  permisit  vobis  Mogses 
dimittére  tu  o re*  ecstras , ab  iniiio  autem  non 
fall  sic.  S Paolo  ne  fa  fede  scrivendo  ai  Co- 
rinti, ed  in  essi  a tutti  i fedeli  : Ut , qui  ma- 
trimonio j aneli  sunt,  praecipio  non  ego  ted 
Dominus , tixorem  a viro  non  discedere , quod 
si  discesserii\  manere  innnplam,  aut  viro  suo 
rcconciliari.  Consta  di  certo  che  C.  C.  indi- 
pendentemente dai  principi  temporali  istituì  il 
suddetto  impedimento  , od  i primi  cristiani 
posponendo  le  leggi  cesaree  alle  vangeli- 
che  , ubbidirono  al  nuovo  precello  di  Cristo 
nel  contrarre  i loro  matrimoni.  Similmente 
S.  Paolo  fece  leggi  sul  matrimonio,  risolven- 
do , che  in  caso,  che  uno  di  due  maritati, 
si  converta  alla  fede  , e I*  altro  lungi  dal 
voler  couverlirsi  , intenta  piuttosto  di  perver- 
tire il  consorte  convertito,  ovvero  non  vuol 
convivere  con  esso:  in  la'i  casi  risolve  S.  Pao- 
lo, che  può  esser  legittimamente  ripudiato  dal 
fedele  il  consorte  infedele  , e passare  di  più 
p.iò  il  fedele  ad  altro  legittimo  matrimonio. 
Quod  si  infiJe/is  dtscedii , dìscedal , non  «• 
nini  servi  luti  subjectui  est  fraier  , aut  sor  or 
huju smodi.  Quindi  ne  risulta  chiara  I impo- 
stura del  Tamburini , il  quale  nega  , che  la 
Chiesa  siasi  riservala  la  potestà  sul  matrimo- 
nio : « Oporlet  demonstrari , scrive  nel  num. 
c CV1,  Ecclesiam  potuisse  illud  siili  reserva 
« re.  limilo  , et  probandum  practcrea  hoc  jus 
c ex  inslilutione  Christi  Ecclesiae  soli  insiluin 
« esse.  Alioquin  injuste  prorsus  Ecclesia  sibi 
« enm  fucultalem  reservando,  exuisset  Princi- 
c peni  potestà  le,  qua  prius  tnmquam  sibi  pro- 
t pria  gaudebut  ».  Risoluto  il  noslro  Tanibu- 
ridi  di  pescare  uel  torbido,  come  si  suol  dire, 
a bella  posta  si  studia  a confonderò  le  stesse 
sue  idee,  or  accorda  qualche  diritto  alla  Chie- 
sa, ma  con  dipendenza  della  potestà  laica  ; or 
pare,  che  le  conceda  alcun  gius  indipendente; 
or  le  nega  alTalto  ogni  diritto,  e questo  lo  vuo- 
le lutto  d’  ispezione  del  principe.  Finalmente 
salta  fuori  , dicendo,  cho  si  deve  dimostrare  , 
che  la  Chiesa  abbia  potuto  risei  varsi  un  tal  di- 
ritto, come  se  vi  fosse  questione  su  questo  pun- 
to: nei  canoni  fl  ridentini  si  parla  soltanto  di  un 
vero  potere  tenuto  dalla  Chiesa,  ed  a chi  nega 
questo  , vien  intimalo  l anatema.  Similmente 
nulla  ivi  si  dice,  che  soli  Ecclesiae  insilum  jus 
esse.  Ora  dunque,  aliine  di  procedere  con  tutta 
la  chiarezza,  diciamo,  che  il  matrimonio  può 


e come  sacro,  o spirituale;  ed  in  questi  tre  di- 
stinti aspetti  ha  certamente  diversi  rapporti  giu- 
sta l'indole  e natura  diversa  dei  suoi  oggetti. 
Come  naturale  , tende  alla  propagazione  del- 
l'uman  genere  ; come  civile  , al  ben  comune 
della  società  ; e come  sacro  , ha  per  oggetto 
T eterna  felicità  degli  uomini.  Onde  ne  risulta- 
no Ire  legislatori , che  hanno  poter  sul  matri- 
monio : In  natura,  la  società  civile,  e la  Chie- 
sa, e questi  legislatori  debbono  contenersi  tra 
i contini  delle  rispettive  lor  giurisdizioni,  sen- 
za, che  possa  l'uno  invadere  legittimamente,  e 
molto  meno  usurpare  i diritti  dell’  altro.  Havvì 
però  la  dilfcrenza,  che  la  Chiesa  nelle  sue  leg- 
gi noa  dipende  da  quelle  della  società  civile, 
e può  pertanto  riprovarle  , in  caso  di  esserle 
contrarie,  come  uifatli  ne  ha  riprovate  parec- 
chie. Quindi  i re  di  Francia,  riconoscendo  nel- 
la Chiesa  questo  potere,  dichiararono  che  la 
loro  proibizione  civile,  riguardo  ai  matrimoni 
contratti  dai  figli  senza  licenza  dei  genitori  , 
non  si  estendesse  altro  , che  agli  effetti  civili. 
Supposta  questa  dottrina  si  rileva  chiaramen- 
te, come  alla  Chiesa  sia  in  particolare  riserva- 
lo il  potere  sul  matrimonio  , dacché  Cesò  Cri- 
sto lo  elevò  all'esser  sacro,  spirituale,  c sacra- 
mento , lasciando  soltanto  ai  principi  il  poter 
sul  matrimonio  dei  cattolici,  come  contralto  ci- 
vile, e riguardo  agli  effetti  civili.  Ma  il  Tam- 
burini con  altri  novatori  di  simil  tempra,  di- 
scorre del  matrimonio  quasi  non  fosse  dell'i- 
spezione ecclesiastica, onde  lo  sottopone  alfatto 
alla  potestà  laica  , riguardandolo  propriamen- 
te , come  vien  riguardato  dai  turchi  , e dagli 
infedeli. — Seguita  il  Tamburini  a scrivere  colla 
solita  disinvoltura,  ed  niTerma  con  tutta  l’asse- 
veranza: i Legitur  Ecclesiam  per  decem,  et  nin- 
« plius  saecuìa  amplexnm  esse  hac  in  re  Cae- 
« saruin  leges  , suarumque  a Principibus  con- 
e firmalionem  postulasse  ; Successo  (empori) 
a nullain  reperirai  constilutionem , nulluinque 
i decretum  , quo  hanc  polotalcin  civili  Prin- 
c cipi  Ecclesia  ahrogaverit,  ac  uni  sibi  rcser- 
« vaverit.  Cum  ergo  ex  una  parte  , vel  ipsis 
i ad  versar iis  fatcnlibiis,  spedata  natura  rei  hoc 
a jus  , de  quo  agimus  , proprium  sii  poleslalis 
t civilis,  cum  pariter  conslel,  hoc  jus  per  plu- 
« ra  succida  ah  ipsa  civili  notcstate  exercitum 
c in  Ecclesia  fuisse  ; ex  altera  parte  militilo 
c proferri  possit.  vel  minimum  argumentum  , 
< quo  probelur  Chrislum  hanc  poleslalem  lnr- 
« gitimi  esse  Ecclesiae  , jum  palet  gratis  ora- 
c nino,  et  contra  rnlionem  conlìngi,  Ecclesiam 
« hoc  sibi  jus  reservasse  ».  Saltano  agli  occhi 
gli  errori  e dottrinali  e storici  contenuti  io 
questo  periodo  dal  nostro  teologo  con  tanta 
franchezza  disteso.  Difalti  I*  antichità  , che  se- 
condo il  suo  solito  tuono  decisivo  vuole  tutta 
sua,  esclama  contro  di  lui  : Deccl,  scrive  S. 
Ignazio  vescovo  e martire,  scrittore  e santo 
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Padre  del  secolo  più  amico  della  Chiesa,  qua- 
le si  è il  primo,  cpisi.  ad  Polic.  n.  5.  Ut  spon- 
si,  et  sponsae  de  sementiti  Episcopi  ( ovvero 
cura  Episcopi  arbitrio)  conjugium  furiant  quo 
nuptiae  sin t seeundum  Communi , et  non  se- 
cundum  eupiditatem.  Nelle  quali  parole  sem- 
bra , che  b.  Igoazio  faccia  eco  al  nubal  tan- 
tum in  Domino  di  S.  Paolo,  il  quale,  come  ri- 
flette  acconciamente  il  Vu/iamel  su  questo  luo- 
go, intese  di  approvare  solamente  il  matrimo- 
nio contralto  dalle  vedove  castis,  et  honestis 
nuptiis  juxta  lenes  C/irislianae  Ile/igionis. 
Comunque  sia,  il  S.  Martire  nel  suddetto  luo- 
go rammenta  la  benedizione  del  Sacerdote  , 
come  solennità  necessaria  per  lo  meno  alla  le- 
citudine  del  matrimonio,  mentre  che  in  difetto 
di  una  si  fatta  solennità  dichiara  il  Santo,  clic 
sarebbe  un  contratto  fatto  secondo  la  concupi- 
scenza, e non  secondo  Dio.  Ecco  dunque  , co- 
me la  Chiesa  incominciò  fino  dal  I sec.  ad  c- 
sercitare  sopra  il  matrimonio  la  propria  auto- 
rità , e non  si  curò  di  chiedere  la  conferma 
della  sua  legge  a Tiberio,  Nerone , Domizia- 
no, ed  agli  altri  imperadori  di  quel  secolo  ; 
ed  ecco  falsificata  I asserzione  del  nostro  pro- 
fessore di  morale  fino  dal  >.*  dei  io  secoli, 
che  egli  cita  in  contrario.  Se  vogliamo  scor- 
rere gli  altri  secoli  , li  troveremo  pure  somi- 

g Manli  al  primo,  cioè  sempre  indipendente  la 
hiesa  dalla  potestà  laica  nella  pubblicazione 
delle  sue  leggi  sul  contrailo  nuziale , massime 
nello  stabilire  I impedimento  della  cognazione 
spirituale  ; impedimento,  che  benché  si  vanti 
il  nostro  teologo  di  esser  tanto  versalo  nei  mo- 
numenti di  antichità  , non  lo  troverà  in  nessu- 
na legge  imperiale  dei  Principi  dei  3 primi  se- 
coli  della  Chiesa.  Ma  prima  d'uopo  è dissipare 
la  debolissima  risposto  del  Tamburini,  e con 
esso  del  Nesli,che  la  mancanza  di  una  (ale  so- 
lennità era  soltanto  una  condizione,  che  ren- 
deva illecito  il  matrimonio  , ovvero  era  sol- 
tanto un  impedimento  impediente  , non  mai 
però  annullante.  Rispondo  , che  se  viene  ac- 
cordata alla  Chiesa  I autorità  , come  di  fatti 
I accorda  il  Tamburini,  di  apporre  una  sì  fat- 
ta condizione  , conviene  pure  accordarle  l'au- 
torità di  poter  annullare  il  matrimonio  ; im- 
perché chi  può  proibire  assolutamente  un  con- 
tralto, può  eziandio  irritarlo,  dipendendo,  co- 
me dipende  l'essere  la  legge  semplicemente 
impediente,  ovvero  dirimente  dalla  sola  volon- 
tà del  legislatore,  il  quale  quando  divieto,  può 
se  vuole  irritare  pure  T alto  : anziché  nel  Di- 
ritto civile  non  si  conosce  la  differenza  tra  il 
lecito  ed  il  valido  « come  lo  sostengono  i ca- 
Domili  , ed  i teologi  ; e non  manca  alcun  teo- 
logo, che  non  trova  una  tal  distinzione,  c qua- 
lunque cosa  è stimala  illecita  , la  stima  pure 
invalida  , onde  se  un'  azione  viene  vietata  isso 
fallo  perde  qualunque  valore.  Quindi  è,  come 
scrive  I llurriaga,  che  se  illeciti  erano  sola- 
mente i matrimoni  mancanti  della  benedizio- 


ne de!  Sacerdote,  questo  prova  beasi , che 
una  tale  solennità  non  era  ancora  riguardo 
al  fatto  richiesta  dalla  Chiesa  per  ti  valore 
dei  medesimi;  ma  prova  inno/lre  per  riguar- 
do al  diritto,  che  polca  la  Chiesa  stabilirla, 
come  necessaria  al  valore  , qualora  l' abbia 
stabilita  come  necessaria  alla  lecilezza  del 
contratto  matrimoniale.  In  somma  la  Chie- 
sa, conclude  l'Iturriaga,  già  dal  / sec.  la  fa- 
cea  da  legislatrice  prcserirendo  delle  solen- 
nità al  matrimonio  dei  fedeli.  Aggiungo,  an- 
corché fosse  vero,  che  il  poter  d'impedire  non 
includesse  pure  quello  di  irritare:  nulla  si  può 
concludere  contro  l' autorità  della  Chiesa  , la 
quale  resta  sempre  incontrastabile  almeno  rap- 
porto alla  leciludine.  Ora  passiamo  ad  altri  se- 
coli , c del  pari  reslerà  smentito  ignominiosa- 
mente  il  nostro  presuntuoso  teologo.  Sentiamo 
Atcnagora  illustre  scrittore  del  lisce.,  il  qua- 
le parlando  con  Aureliano  imperadore  : tVos 
spe  vitae  aelernae,  gli  dice, praesenlem  Itane, 
ejusque  de/icias,  et  sensuttm  etiam  , animae- 
qttae  voluptates  cortlemnimus.  haque  uxorem 
suam  tinusquisque  nostrum  reputai,  quam  se- 
cundum  approbatas  nobis  leges  duxerit.  Va- 
le a dire,  che  nessuoo  fra  i cristiani  riconosce- 
va legittima,  se  non  se  quella  moglie,  che  spo- 
sala avea  a norma  delle  leggi  del  Cristianesi- 
mo. Dunque  la  Chiesa  avea  allora  già  distese 
le  sue  leggi  sul  matrimonio , senza  punto  cu- 
rarsi della  conferma  degli  imperadori  , che  e- 
reno  allora  tanto  potenti,  e che  odiavano  i cri- 
stiani , e in  tante  , e crudeli  maniere  di  confi- 
nilo li  vessavano,  e nondimeno  nulla  temendo 
il  furore  del  loro  despolismo,  divulgava  leggi 
contrarie  a quelle  dei  medesimi.  Questo  testi- 
monio di  Aienngorn  da  per  sé  solo  basta  a 
smentire  il  Tamburini , e farlo  comparire  e i- 
gnoranle  , e impostore.  — Passiamo  a Tertul- 
liano autore  tanto  rinomalo  del  III  sec.,  e tan- 
to stimalo  dal  nostro  teologo,  e nell'  opere  del 
quale  vuole  egli  comparire  tanto  versalo  : Co- 
ronali! et  nuptiae  (lib.  de  corona  mil.  c.  i3.) 
sponsos  et  ideo  non  nubimtts  Ethnieis,  ne  no* 
ad  idololatriam  tisque  deducati,  a qua  nup- 
tiae apud  illos  incipiunt , e nel  lib.  de  pudi- 
ci!. c.  4.  scrive  : Tenet  nos  occultar  con- 
jnnetiones  , id  est  non  priut  apud  Ecclc- 
siam  pcofetsae  juxta  macchiam  . et  fornica- 
tionem  judicari  ptrielitantur.  Ed  ecco  , che 
in  tempo  di  Tertulliano  esisleva  una  legge  non 
civile,  ma  ecclesiastica  , che  vietava  ai  fedeli 
i matrimoni  Clandestini  : e nel  libro  ad  uxo- 
rem rammenta  espressamente  la  pratica  della 
Chiesa  di  doversi  contrarre  i matrimoni  in  fa- 
eie  ecclesiae  , o colla  benedizione  del  Sacer- 
dote : Ecclesia  , scrire  , conciliai,  et  confir- 
mal  oblalio  , et  obsignal  benedictio  , Angeli 
renuntiant.  Pater  ratum  habct\  anziché  nello 
stesso  libro  è lutto  impegnato  in  sostenere  , 
che  il  fedele  non  pnò  unirsi  in  matrimonio 
coll'  infedele , non  mai  in  vigore  di  qualche 
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logge  del  Principe,  ma  per  ordinazione  cecie* 
sinslirn.  Oli  quanto  mai  scomparire  il. gran 
professore  , il  quale  con  lanla  confidenza  , o 
per  dir  meglio  , presunzione  scrisse  : < Legi- 
« tur  per  deccm.et  ampliti*  saecula  amplexam 
i esse  lise  in  re  Caesannn  leges,  suorumquea 

< principibus  confi  rntalioneai  postulasse.  Sue- 

< erssu  tempori*  nullam  reperienl  cunstitufio- 
i nem  , nultumque  decretimi  ! s . . . Aliae 
sunt,  scrive  S.  Girolamo  parlando  della  proibi- 
zione del  secondo  matrimonio  fra  i cristiani 
mentre  vivono  i coniugi  , /egei  Caesarum  , 
aliae  diritti , oliud  Papinianus,  aliati  Pall- 
ine flutter  praeeipil.  Olimpie  secondo  S.  Gi- 
rolamo le  leggi  di  Cristo  sono  diverso  da  quel- 
le de'  Cesari  ; ed  altr  • comandano  le  leggi  ci- 
vili , di  quello  , elle  ordina  la  Chiesa.  Questa 
non  dipende  dal  Principe  nella  formazione 
delle  sue  leggi,  con  cui  obbliga  i fedeli;  e ag 
giungo  , dacché  i principi  hanno  abbracciata 
la  fede  cristiana  non  ha  cessalo  mai  Chiesa 
Santa  di  esercitare  questa  sua  autorità  , ed  i 
sovrani  di  manifestarsi  soggetti  alle  ecclesia- 
stiche leggi  ora  separandosi  dalla  moglie  che 
avevano  sposalo  in  grado  proibito  , ora  chie- 
dendo dal  romano  Pontefice  la  dispensa  ili  al- 
cun impedimento  per  eseguire  i matrimoni  sta- 
biliti , come  hanno  praticalo  ai  giorni  nostri 
tutti  i principi  cattolici  nei  loro  matrimoni  con- 
tratti Ira  parenti  in  diversi  gradi.  Non  delibo 
lacere  il  testimonio  di  San  liasilio  , il  quale 
nell'  epistola  ad  Diodorum  interpellato  se  mai 
iosse  lecito  al  Cognato  lo  sposare  la  Cognata  , 
cosi  risponde  : Principio  igitur  , quoti  in  hit- 
j usinoti t rebus  max  imi  momenti  est , morelli , 
qui  apnd  n os  est,  objicere  poswmus,  quoti  is 
legis  vini  habeal , proplerea  quoti  sanetiones 
islae  a sanctis  riris  nobis  tini  tradita e.  Est 
autem  Itujusmodi , ut  si  quii  ajfeelu  immuri- 
ditiae  eorrrptus  ad  iUicitam  duarum  sororum 
communicalionem  exorbitaveril,id  ncque  con- 
jugium  esse  centendum , ncque  totem  ad  ea- 
clesiastieum  eaettim  esse  admittendum  priut- 
quum  a se  invicela  dirimantur.  Lo  stesso  san- 
to nella  lettera  ad  Ampliilochium  cnn.  iS  par- 
la delle  Vergini , che  violando  la  fede  dovuta 
per  il  voto  fullo  a Din  si  maritano  , e pronun- 
zia contro  di  esse  adulterarum  poenis  subji- 
eiendas  , cioè  che  sieno  castigale  come  adul- 
tere . e per  conseguenza  ne  dichiara  illecito  il 
matrimonio  • c aggiunge  ejusque  infirmatio- 
nein  inexorabiliter  punire,  e nel  can.  2,  avea 
chiamalo  fornicazione  il  matrimonio  dei  cano- 
nici : Canonieorum  fomicatio  prò  matrimo 
nio  non  reputetiir  , seti  eorum  conjunctio  di- 
cel/alur,  dove  il  Balsamone  è di  avviso , che 
nella  voce  canonici  compresi  sieno  tulli  gli 
arruolati  nel  canone  della  Chiesa,  vale  a dire, 
Sacerdoti , monaci  e monache  legati  col  voto 
della  professione  religiosa.  — Sentiamo  ezian- 
dio Siricin  papa  , che  nella  lettera  ad  Imerio 
rese,  di  Tarragona  piu  cose  stabilisce  intorno 


al  matrimonio  massimo  sull’impedimento  chia- 
malo di  pubblica  onestà:  De  conjugali,  scrive 
al  cap.  4,  violatione  requisisti  : si  desponsa- 
tam  olii  pnellam,  alter  in  matrimonium  pos- 
ili accipere  ? hoc  ne  fiat , omnibus  modit 
inhibemus.  Taccio  le  testimonianze  di  San  Gio- 
vanni Crisostomo,  di  S.  Gregorio  Magno , e di 
altri  SS.  PP..  con  cui  resta  troppo  paloe-imen- 
le  smentito  il  Tamburini , e passo  ad  accenna- 
re brevemente  le  decisioni  di  alcuni  antichissi- 
mi concili , 0 fra  le  altre  metto  in  vista  qnella 
dell'Eliberilano  sul  fine  del  secolo  3 , il  quale 
nel  can.  61  cosi  risolve  : Si  quii  post  obitum 
uxoris  snae,  sororem  eius  duxerit , quinquen- 
nio a communione  vi  acuii  abstinere  , itisi 
forte  dori  pacali  velocius  necessitai  cocqcrit 
infirmitatis , nelle  quali  parole  è vietato  il  ma- 
trimonio del  Cognato  coll»  Cognata  , e deter- 
minala viene  la  pena  canonica  al  reo  , tosto 
che  ravveduto  congeda  la  Cognata  , poiché , 
come  nota  il  Balsamone  in  can.  76.  S.  ila- 
silii , Iie  qui  desistimi , con  iis  qui  perseve- 
ravi in  peccato  dabaninr  poenitentiac  cono- 
nicac.  Lo  stesso  concilio  priva  della  Comu- 
nione il  Padrigno  , elle  sposa  la  Figliastra  , e 
la  donna  , che  si  marita  cnn  un  comico.  Più 
chiaramente  parla  il  conc.  Neoeesariease  cele- 
brato nel  principio  del  sec.  IV  . il  quale  nel 
can-  2 obbliga  espressamente  allo  scioglimen- 
to ilei  matrimonio  , come  nullo,  del  Cognato 
colla  Cognata  : Mulier  si  iluobus  fratrihut 
nupserit , abjieiatur  ; ternntamen  in  exitn 
propter  misericordia m , si  promiserit  , quoti 
fucta  incoltimi!,  hujus  conjunctionit  cinefila 
dissolve!,  frnclum  poenitentiae  contequalur. 
Similmente  il  Lnodiceoo  del  sec.  IV  , il  quale 
nel  can.  1.  tratta  di  quelli , i quali  seeundum 
ecclesiasticam  regulam,  cioè  a norma  del  re- 
golamento ecclesiastico  , e non  politico  , libe- 
ramente, e legittimamente  passano  alle  secon- 
de nozze.  Non  finirei  mai,  se  volessi  qui  inse- 
rire tante  altre  decisioni  decretate  dn  molli  an- 
tichi concili  sul  matrimonio  , che  provano  ad 
evidenza  l'assoluta  e libera  potestà  nella  Chiesa 
circa  il  matrimonio,  avendo  fino  dal  principio 
pubblicate  diverse  leggi  indipendentemente  da 
quella  dei  principi  : onde  non  dovrebbe  do- 
lersi il  Tamburini,  se  mai  dn  qualcheduno  ap- 
posta gli  viene  la  taccia  e d’ ignorante  , c di 
maligno  : ambedue  gli  convengono  senza  ve- 
run  contrasto  : quella  <!’  ignorante  , perchè  in 
vista  di  tante  prove,  e testimonianze  dell’auto- 
rità della  Chiesa,  mostra  d’ignorarle;  e quella 
di  maligno  , poiché  altro  impegno  non  mostra 
nelle  sue  opere  , che  di  abbattere  l' autorità 
della  Chiesa  , abbracciando  con  particolare 
studio  le  opinioni  di  quegli  autori  , che  più  si 
distinguono  contro  di  essa.  Un  Launojo  , un 
Ean-Èspen,  un  Cristiano  Lupo,  un'  Bertelli, 
un  Giberti,  un  Pereira,  un  Liti  a , ed  altri  si- 
mili , le  opere  dei  quali  quasi  tutte  sono  state 
condannate  , formano  appresso  il  nostro  Tarn- 
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burini  un  peso  supcriore  di  autorilà  , lino  ad 
allei  are  i lor  sentimenti  per  potersi  garantire 
del  loro  nome.  Per  esempio,  di  Cristiano  Lu- 
po, cosi  egli  scrive  nel  num.  CX  Vili  pag.371: 
t Nana  si  veruna  est,  quod  nit  Chrislianus  Lu- 

< pus  , ecclesiam  solimi  poslcrioribus  saeculis 
1 nactaui  esse  facullatem  ferendi  leges  , quac 
s malnmonium  dirimanl , ac  primuin  fuisse 
c Innoceniiuiu  III  , qui  dispensationem  dede- 
t rii,  ab  impedimento  dirimenti  • ; ma  il  Lu- 
po ( Ioni.  4.  dissert.  1.  Proemiai,  de  l.alin. 
Episc.  Cleric.  contimi.  Constant,  nel  cap.  10) 
risolvendo  la  questione  : An  Sacrilega  Cleri- 
corinti , et  Monachorum  matrimonia  Jiiertnt 
olim  valida  1 rammrula  la  legge  di  Cioviano: 
Si  guis  non  dicam,  e aggiunge  : executus  est 
amigli  am,  et  haud  dubie  s/postolicam  Eccle- 
siae  regu/am  ....  guod  nempe  irritum  sii 
tale  conjugium,  et  nulli illios  liceat  usus  ... 
guod  ipsum  obscurioribns  tatnen  vocibus  sta- 
rnimi Eltjbcrituna  Synodus  , el  1È.  Cariba- 
ginensis  prò  fondamento  addacene.  Agosto 
licum  Canonem  : cinti  luxuriatae  /iter ini  ini- 
bire voluta  , non  dicit  : nubunl , sed  nubere 
volimi,  guod  nempe  nuplias  neguaguam  va- 
lidas  mire  , sed  irritas  dumtuxat  possila  al- 
lentare. Dunque  secondo  il  Lupo  , e contro 
quanto  asserisce  di  lui  il  Tamburini,  la  Chiesa 
nel  matrimonio  fino  dai  primi  secoli  si  rego- 
lava a 1 orma  delle  leggi  Apostoliche.  La  leg- 
ge  di  Cioviano  Imperatore  eseguisce,  secondo 
il  lestimouio  di  Lupo  , la  legge  della  Chiesa  ; 
onde  chiunque  abbia  un  poco  di  senno  in  ca- 
po, inferirà,  clic  la  legge  della  Chiesa  è quella, 
che  annulla  il  matrimonio  delle  persone  sacre, 
e non  la  civile.  Del  fan-Espeii  parimente 
scrive  con  gran  disinvoltura  nel  cap.  IV.  0/ 
XCIII,  (jag.  i43.  t scilicct,  ut  aoimadvertit 
« Vau-Lspeniiis , definivi!  Synodus  Tridentina 
c ecclesiam  poiuisse  , ac  posse  impedimento 

< hujiismodi  coostiluero  , sed  an  id  potiierit 

< jure  sibi  proprio  , vel  alieno  , et  adscilitio, 
a ipsa  non  decloravi!  >.  Chi  mai  lo  credereb- 
be ? Il  /an-Espen  asserisce  lutto  I*  opposto  ; 
imperocché  egli  prova  , che  fino  dai  primi  se* 
coli  ia  Chiesa  ha  esercitata  Tulorilà  di  apporre 
impedimenti  ; e cita  il  can.  26  dei  cosi  detti 
Apostolici , e conferma  il  diritto  dello  Chiesa 
colla  seguente  ragione  : Deniaue  quia  mairi - 
montani  Christianorum  per  Chrislum  ad  Sa- 
tramenìi  dignitalem  , et  efficaciam  fuil  eie * 
vatum  , acjam  diavi  ordinaiur  ad  sancì  (fi- 
caltonem  fi  de  Lutti , quidni  ad  ecclesiam  spe- 
elei  provi  dere  , ut  per  matrinionium  /lune  fi- 
nemfideles  assequanlur?  Finalmente  il  Vun- 
Espen  reca  il  testimonio  del  Gerbesio , il  qua- 
le scrive  : 1 lane  ani  borila  te  ni  non  ac  ce  pi s se 
ecclesiam  a princibus  saecularibus  , sed  a 
(■/insto  , cannine  jure  proprio  a primis  sae- 
culis usque  ad  /tace  tempora  semper  bue  au- 
ihoriiaie  usavi  fuisse  , eamque  quodammodo 
necessariam  esse  , ul  ccclcsiae  pasto  re  s prò - 


ridere  queant , quojìdeles  mairimotiium  ita 
ineant%  ut  Sacramenti  effectiim , et  /inetti  ejvs 
spintualeni  assequanlur.  Quod  argomentimi 
( odasi  l'approvazione  del  Vnn-Espen  ) (/ode  , 
et  solide  proponit , el  explicai  Gerbesius  ia 
cil.  traci,  p.  1,  c.2.  F an-Espen,  p.  2,  sechi, 
lit.  1 3,  de  imped.  mainili,  c.  1,  n.  17.  E qui 
è necessario  prevenire  i lettori  , che  se  mai  il 
nostro  teologo  volesse  fare  l'àpologìà  de*  suoi 
errori,  e venendo  ai  punto  presente  volesse 
smentirci , riportando  le  parole  del  Ean-E- 
spen , con  cui  si  chiude  il  cap.  2 di  sopra  ci- 
talo: Sed  et  hoc  falendum  est , conci/ium  non 
definivisse  utrurn  ex  principum  indulgentia 
tacila  . vel  expressa  , baec  autboritas  indù • 
cendi  impedimenta  ecclesiae  competa/,  quod , 
poslremum  post  Petrum  Solo  n.  12  relatum , 
credi  disse  vide  tur  Cbristianus  Lupus  n.  9 et 
io  hujus  capitis.  Queste  parole  diametral- 
mente opposte  a quelle  di  sopra  riportate  sul 
vero  sentimento  del  P an-Espen , vengono  fal- 
samente attribuite  ad  esso  Èan-Espen  : sono 
esse  parto  dell’autore  del  supplemento,  il  quale 
in  più  luoghi  ha  sfigurato,  e alterato  i genuini 
sentimenti  del  Ean-Espen/m  questa  parte,ag- 
giungendo  del  suo  alcune  dottrine  erronee,  ol- 
ire alle  proprie  di  esso  f an  Espen.  V.  la  pref. 
slorica  premessa  dall’edit.  dell’opera  ( edil.  Ve- 
nda 1781  ex  (ypog.  Joan.  Calli  ) ove  così  si 
legge  : Seconda  hujus  editionis  praeslantia 
in  eo  consistiti,  quod  parles  supplementi  an. 
1729  editi,  suis  locis  inserta» f aerini  \ quac • 
libei  enim  additio  j uri  ecclesiastico  universo 
facta  , occupai  spatium  , quod  duas  tnanus 
ivterjacet , quorum  una  initium  addi  tu  menti, 
altera  ejusjineni  indicai.  Ora  dunque  le  pa- 
role supposte  attribuite  al  Van-Espcn  sono  in- 
serite dall’ autor  del  supplemento  nell'opera,  e 
collocate  tra  due  piccole  mani , onde  secondo 
l'avviso  non  convengono  al  Van-Espen.  Questi 
nel  num.  20  del  cap.  1.  del  cit.  til.  i3,  ag- 
giunge : Ifji/ur  filu m traditionis  insecuta  Sg • 
tiodus  Tridentina  , recto  ana iberna  dixit  in 
ettm,  qui  dixerit  ecclesiam  noti  poiuisse  con • 
stituere  impedimenta  dirimentia  , vel  in  iis 
consli/uendis  errasse.  Cade  pertanto  in  ac- 
concio applicare  al  nostro  Tamburini  le  parole 
dell’  annotazione  , che  V egregio  abb.  Luigi 
Gnelano  Dal  Giudice  nel  voi.  2.  /ipologia  di 
molte  verità  esposte  in  casi  morali , nel  caso 
secondo  sopra  la  diminuzione  delPaulorilà  del 
Papa  intorno  agli  impedimenti,  e dispense  ma- 
trimoniali pag.  71.  Adunque  per  sentenza 
del  ì'an  Espen , il  quale  lontano  dai  vostri 
ridicolosi  cavilli  intende  pel  nome  ecclesiam 
la  Gerarchia  ecclesiastica  , siete  dichiarato 
incorso  nelC  anatema.  Poveri  ciechi  volontari 
scomunicati  non  solo  dalla  Chiesa  , ma  dai 
Giansenisti  medesimi  ! — Resta  soltanto  a di- 
mostrare in  breve  contro  l'asserzione  del  tam- 
burini , che  i canoni  Trideulioi  sieuo  dogma- 
tici, e ciò  si  deduce  chiaramente  e dal  ime  , 
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per  coi  Tennero  dislesi  dal  concilio  , e dalle 
parole,  con  cui  furono  formati , e dal  senso  e 
significato , in  cui  gii  hanno  inteso  tutti  i cat- 
tolici, lotorno  al  fine,  basta  leggere  la  dottri- 
na del  concilio  su  questo  punto  , la  quale  è , 
che  affine  di  ovviare  all'orgoglio,  e sfrenatezza 
degli  Eterodossi  massime  di  Lutero  e di  Cal- 
vino , i quali  negavano  esser  Sacramento  il 
matrimonio,  e che  non  si  poteano  dalla  Chiesa 
aggiungere  nuovi  impedimenti  al  contralto 
matrimoniale  oltre  ai  già  registrali  nel  Leviti- 
co  , onde  asserivano  , che  nè  i vescovi  , nè  il 
Papa  aveano  autorità  di  stabilire  impedimenti 
Bnnnllanti  il  matrimonio  , o di  dispensare  da- 
gli antichi  : Quorum  temeritati , aggiunge  , 
sanela, et  universalis  Synodus  cujsicns  occor- 
rere , iruigniores  praedietorum  Schematico- 
rum  haereses , e<  errorei , ne  plurei  ad  co 
trofia t perniciosa  eorum  contagio  , exlermi- 
nandos  duxit , hoc  in  ipios  llaerelicos  , co- 
rumque  errore*  , decernens  anathematismos , 
Il  Tamburini  perù  , affine  di  sostenere  , che 
nella  decisione  , falla  dal  concilio  , che  alla 
Chiesa  tocchi  l’apporre  impedimenti,  si  debba 
intendere  tutto  il  corpo  de'  fedeli,  e non  il  so- 
lo ordioe  Sacerdotale,  finge  dolosamente,  elio 
Lutero  negava  l'autorità  sul  matrimooio  all'u- 
mana potestà  tanto  civile,  che  ecclesiastica  : 
« Siquidem  sibi  Synodus  propositi!  errorem 
a Novatorum  proscribere  , qui  dicebaot  nul- 
li lam  humanam  poteslatem  jus  habere  diri- 
< meodi  malriinooium  , idquc  ad  jus  divinum 
« spedare  s.  Ma  egli  è falsissimo,  poiché  Lu- 
tero parlava  della  sola  potestà  ecclesiastica  , 
come  si  rileva  dalle  parole  dello  stesso  Lutero 
nel  libro  de  Capi.  Baby!.  , ove  scrive  : Deus 
bone ! horror  et  intendere  in  lemerìtatem , Ho- 
tnanensium  Tyrannorvm  ( cioè  dei  papi  ) a- 
deo  prò  libidine  sua  dirimenlium,  rursus  eo- 
gentium  matrimonia.  Oitrecchè  c una  bizzarra 
invenzione  la  ricercata  intelligenza  di  lutto  il 
corpo  dei  fedeli  per  la  parola4.  Ecclesiam  pos- 
se et  poluisse.  Launojo  a capriccio  la  sognò 
ad  onta  del  sentimento  unanime  di  lutti  i teo- 
logi , e della  dichiarazione  dello  stesso  conci- 
lio Tridentino,  che  decide  assolutamente  esser 
le  cause  matrimoniali  d’ ispezione  dei  giudici 
ecclesiastici  : Si  quis  dixerit  causai  mairi- 
moniales  non  spedare  ad  judiees  ecclesia- 
slicos  , analhema  sii.  Dalle  parole  adoprale 
dal  concilio  , il  quale  fulmina  l'anatema  lanto 
nel  primo  canone  , in  cui  definisce  come  dog- 
ma essere  il  matrimonio  lino  dei  selle  Sacra- 
menti della  nuova  legge  insinuili  da  Gesù  Cri- 
sto, quanto  negli  alti i canoni,  vale  a dire  nei 
S,  e 4.  in  cui  risolve  suH'autorilà  degli  impe- 
dimenti colla  solila  forinola  : Si  quis  dixerit , 
ne  viene  per  conseguenza  ioconlraslabilc,  che 
aienn  parimente  dogmatici  essi  canoni  condan- 
nanti gli  errori  degli  eretici,  come  lo  è il  pri- 
mo. V i vuole  una  lesta  montala  alla  bisbetica, 
che  si  pasce  di  fantastiche  distinzioni  mollo 


più  riprensibili  di  quelle  dei  soffili  scolastici  , 
c casisti,  che  tanto  souo  rimproverati  dal  Lau- 
nojo, e dal  Tamburini  , per  trovare  una  reale 
differenza  sul  valore  delle  pnrnle  dei  canoni , 
che  riguardano  lino  stesso  dogma.  Finalmente 
dal  senso  e significalo,  io  cui  sono  stati  intesi 
dai  fedeli  i canoni , si  deduce  chiaramente  , 
che  sieno  essi  dogmatici,  ovvero  articoli  infal- 
libili della  fede  , e questa  fu  ancora  l’ intelli- 
genza dei  PP.  del  concilio  secondo  la  testimo- 
nianza dell'esattissimo  Pallavieini  istor.  del 
conc.  di  Trento  lib.  1 3 cap.  9,  n.  io,  e dessa 
pure  è stata  di  tutti  i sommi  pontefici , e ve- 
scovi nei  due  susseguenti  secoli:  E qui  ci  pia- 
ce d'inserire  la  conseguenza,  che  l'autore  della 
citala  opera  : Apologia  di  motte  verità  , ne 
ricava,  che  i eretico  chiunque  ad  occhi  aperti 
sostiene  , e mollo  più  chi  insegna  dottrine 
opposte  ai  mentovati  canoni.  Or  io  a dimo- 
strare, che  Tamburini  tanto  nel  presente  trat- 
talo, come  nel  Sinodo  di  Pisloja,  di  cui  fu  l’e- 
stensore , o come  abbiam  dello  di  sopra,  vol- 
garizzatore degli  stessi  suoi  insegnamenti  con- 
tenuti nell’  Etica  Cristiana  , insegna  dottrine 
opposte  ai  canoni  Tridentini , non  debbo  far 
altro,  che  produrre  le  espressioni  Tamburi- 
ninne  , e brevemente  paragonarle  coi  canoni. 
Nei  canoni  vien  dichiaralo  qual  Dogma  clic  la 
Chiesa  ebbe  , ed  ha  diritto  e potestà  di  pre- 
scrivere impedimenti  annullanti  il  matrimonio. 
Si  quii  dixerit . . . Aon  posse  ecclesiam  eie. 
Si  quis  dixerit  non  poluisse  constituere  im- 
pedimento malrimonium  dirimenlia  , ana- 
lhema sii.  Il  Tamburini  dice  nel  Sinodo,  < che 
v non  è mai  spellala  , nè  spetta  alla  Chiesa  la 
« suddetta  potestà,  ma  al  Sovrano  1.  Sicché, 
se  il  Sovrano  dichiara  valido  un  contralto  ma- 
trimoniale , checché  abbia  stabilito,  0 stabili- 
sca la  Chiesa  in  contrario  per  la  invalidità  , 
sarà  valido  il  matrimonio.  Ripetiamole  parole 
del  Sinodo  Pistojesc  opposte  al  Tridentino  : 
c Alla  potestà  secolare  soltanto  originariamen- 
te si  aspetta  l' apporre  al  contralto  del  matri- 
monio quella  sorte  d'  impedimenti  , che  lo 
rendono  nullo,  e si  dicono  dirimenti,  per- 
ciò protestiamo  di  non  riconoscere  un  Sacra- 
mento nel  sacro  rito  destinato  alla  santifica- 
zione del  matrimonio  in  quei  casi  , nei  quali 
esso  contralto  fosse  dichiarato  nullo  dalle  leggi 
sovrane,  ma  sivvero  un  attentato  , ed  una  sa- 
crilega profanazione  > . Bella  e santa  protesta 
degna  soltanto  dei  padri  di  un  concilio  di  Ma- 
lignanti sulla  verità.  1 Possono  parlar  peg* 

Sio  j,  esclama  qui  con  ragione  l'abb.  Dal  Giu- 
ice  9 il  Luterano  ed  il  Calvinista , il  cui  er- 
rore fu  condannato  negli  accennali  canoni  det 
Tridentino?  Anzi  nel  decreto  del  sinodo  Pi- 
stojese  ravviso  una  gravissima  ingiuria  , che 
non  fu  neppure  pensala  da  due  Eresiarcbi.  Im- 
perocché tacitamente  si  viene  a dichiarare  reo 
di  attentato  contro  i principi , e di  sacrilega 
profanazione  del  matrimonio  il  conc.  stesso 
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Tridentino,  il  quale  dopo  lunghissimo  esame, 
dichiarò  valido  il  matrimonio  contralto  senza 
il  consenso  de*  genitori  , quantunque  il  re  di 
Francia  avesse  fatte  fetidissime  istanze  , che 
Fosse  dichiarato  nullo  ».  Apolog.  di  mol.  ve- 
rità voi.  2,  c.  2.  pag.  55,  56.  Aggiungo  : I 
Luterani  e Calvinisti  sono  più  coerenti  a loro 
stessi  nei  loro  principi , imperocché  negando, 
che  il  matrimonio  sia  Sacramento  , non  è me- 
raviglia , che  neghino  l'autorità  della  Chiesa 
su  di  osso  ; ma  la  incoerenza  del  Tamburini  , 
c dei  PP.  Pislojesi  salta  agli  occhi:  accordano 
essi , che  il  matrimonio  è uno  dei  sette  Sacra- 
menti , e negano  non  pertanto  alla  Chiesa  il 
diritto  sopra  di  esso  , avvegnaché  in  ragione 
di  Sacramento  diventi  un  oggetto  spirituale,  e 
conseguentemente  soggetto  alla  potestà  spiri- 
tuale. Smarrita  la  strada  della  verità  , si  urta 
dappertutto  , fino  a precipitar  miseramente 
nell'  abisso  degli  errori. — Passo  a rispondere 
brevemenle  alla  ragione  del  Tamburini , con 
cui  vuol  sostenere,  che  la  definizione  del  con- 
cilio regge  ancora  nel  caso  , in  cui  I*  autorità 
della  Chiesa  di  mettere  impedimenti  dirimenti 
non  fosse  propria  , ma  soltanto  ottenuta  per 
grazia  dei  principi  : « Porro  qnamvis  ecclesia 
« in  conslituendis  ini  podi  mentis  non  jure  prò* 
c prio , sed  alieno  usa  fuerit , cum  (amen 
« id  feceril  principimi  indulgenza  tacita  , vel 
c cipressA  , non  inique  liane  provinciam  sibi 
« arrogavi!,  sed  juste,  ac  legilime.  Quare  po* 
* ttnt,  et  quamdiu  in  ipsa  tunnel  facultas  linee 
« a civili  poteslalc  in  ipsam  (ransinln  , vere 
« potest  condere  logos  dirimontcs  , bine  et 
c recte  potiti!  definire  se  potuisse  , ac  posse 
« constiluere  impedimenla  praeter  illa  in  Le- 
t vilico  expressa  , quaeque  nipote  addita  Di- 
« vinae  Logi  , removen  Novalores  volelmnl 
« laotquam  lyrannice  intruditela,  vel  adoptnta 
« ab  ecclesia-  Ex  quibus  intelligitur  Tridenti* 
« nis  canouibiis  suam  consistere  veritalem  , 
c nuin  in  eie  definitimi  sit , quod  ad  rem  non 
« incubai,  an  ecclesia  id  potuerit  Tacere  jure 
« proprio,  vel  in  ipsa  translato  ».  Piacenti  pu- 
re di  dileguare  in  un  batter  d'occhio  la  puerile 
difesa  della  Chiesa  del  Tamburini,  mettendolo 
di  bel  nuovo  alle  strette  col  citalo  nbb.  Dal 
Giudice  : « Queste  specolazioni  di  difesa  sono 

< cosi  grossolane,  c chiaramente  false,  che  vi 
c fan  perdere  quel  picciol  residuo  di  ripula- 
c zione,  che  vi  rimane,  e però  vi  consiglio  da 
« buon  amico  a non  produrle  giommai  più. 

< Volete  dunque  , che  il  concilio  sotto  le  voci 
c posso  , potuisse  abbia  inteso  di  parlare  di 
c potestà  ottenuta  o por  concessione  dei  prin- 
c cipi  , o conte  voi  dite  por  usurpazione  » ? 
Può  idearsi  spiegazione  più  ridicola,  e più  fal- 
sa di  questa?  falsa  per  più  ragioni.  Prima  per- 
chè raffermare  di  aver  avuta  una  tale  autorità 
per  grazia  dei  principi  non  erA  materia  da 
farne  un  dogma:  bastava  una  pubblica  attesta- 
zione dei  mioislri  rappresentanti  i sovrani  nel 


concilio.  Secondo  , perchè  il  fine  del  canone 
fu  di  condannare  P errore  di  Lutero  , che  ne- 
gava al  Papa  , ed  ai  vescovi  la  potestà  ; e coir 
tal  mira  più  conseguente  del  nostro  Tamburi- 
ni, come  abbiamo  di  sopra  osservato,  negava 
essere  il  matrimonio  del  numero  dei  Sacra* 
menli,  poiché  dato,  che  sia  Sacramento,  come 
si  può  mai  privare  la  Chiesa  di  una  si  fatta  au- 
torità, essendo  i Sacramenti  di  sua  natura  sog- 
getti soltanto  alla  potestà  ecclesiastica  ? E se 
mai  la  Chiesa  avesse  inteso  di  parlare  di  una 
potestà  precaria  , o delegata  , non  avrebbero 
mancato  i politici  di  istigare  i sovrani  a ripi- 
gliare il  loro  originario  potere  , nella  stessa 
guisa,  che  nel  passato  secolo  i .Vesti,  i Tambu- 
rini, glt  annalisti  ecclesiastici  fiorentini,  e con 
essi  il  Pseudo  Concilio  Pistoiese  senza  verun 
rilegno,  e con  vero  scandalo  dei  fedeli  gli  adu- 
larono sulla  supposta  potestà.  Falsa  finalmente, 
perché  , se  il  Tridentino  avesse  veramente  in- 
tesa una  potestà  accordata  dai  principi  alla 
Chiosa  , sarebbero  stati  obbligali  i venerandi 
padri  del  concilio  dagli  accortissimi  ministri 
ad  aggiungere  alle  parole  : posse  , poluisse 
eerlesiam  quest'  altre  : permitteniihus  primi- 
pròti»,  ovvero  salva  auctoritate  principi t»  ; 
o altra  simil  formula,  e nessuno  ignora  la  loro 
vigilanza  , nel  mettere  in  salvo  i regi  loro  di- 
ritti. 

5 V.  Errori  sulC  umiltà.  — Entriamo  nel- 
l’esame  del  c.  3,  il  quale  si  dovrebbe  da  noi 
ommellere,  come  alieno  dall’  argomento  , che 
si  è proposto  il  Tamburini.  L’umillà  , In  mor- 
tificazione, e l'orazione  ne  sono  il  soggetto,  il 
naie  appartiene  propriamente  a quella  parte 
ella  teologia,  che  si  chiama  mistica  , o asce- 
tica , e non  a quella  , che  si  chiama  morato  , 
e nella  spiegazione  di  queste  Ire  virtù  si  dif- 
fonde moltissimo  intanto,  che  tralascia  , o ap- 
pena accenna  alcune  questioni  morali  interes- 
santi. Ma  dobbiamo  accommodarci,  c seguita- 
re i passi  del  nostro  antagonista.  La  sua  Elica 
è di  un  nuovo  conio,  c però  non  é meraviglia, 
che  composta  sia  di  nuove  istituzioni  con  quo- 
to metodo  di  nuove  dottrine.  Scorriamo  per- 
tanto, benché  brevemenle  gli  errori,  che  inse- 
gna questo  Pseudo-Mitico  rivestilo  alliaiprov- 
viso  del  grado  di  maestro  di  spirilo  : « Sicut 
c ergo,  scrive  n.  XIV,  pag.  2-Ì7  , sine  gratin 
« perlinere  non  possumus  ad  novam  Legem  , 
( cujus  nota  peculiari*,  ac  praecipua  in  grafia 
c consisti!,  sic  obsque  animi  hiimilifale,  nunm 
( Christus  nobis  praecepit , ut  grati  a m nabe- 
« remus,  ad  novam  Legem  perlinere  non  pos* 
< Burnus  ».  Or  secondo  questa  dottrina  saran- 
no fuori  della  Chiesa  tutti  i superbi  , perchè 
non  hanno  1* umiltà  comandata,  e più  non  ap- 
parterranno alla  nuova  legge.  La  conseguenza 
e certissima  ed  innegabile,  supposta  la  dottri- 
na mentovata.  Degli  Ebrei  asserisce  che  < ve- 
c ram  virlutis  naturam,  verumque  modiutn,  in 
c quo  sita  virtus  est  » non  conobbero  ; onde 
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fallerà  la  Chiesa  in  riconoscere,  e venerare  la 
santità  di  Giobbe , di  Geremia , di  Elia , di  Da- 
vide , e di  Unii  altri  giusti  dell’  antico  lesta* 
mento.  Afferma  pure  degli  stessi  Ebrei,  che  e* 
ra  loro  ignota  l’umiltà,  arrancando  la  falsità, 
che  i Santi  Padri  rilevarono  la  loro  ignoranza 
di  uDa  tal  virtù  , e che  Cristo  volle  connessa 
all’umiltà  la  distribuzione  delle  sue  grazie,  al* 
legando  in  prova  di  questa  sua  asserzione  i 
delti  di  Cristo.  Alali,  c.  18.  Amen  dico  vobis , 
visi  conversi fuer Hit  y et  efficiamitn\  tieni  par- 
tuli  , non  mirabili s in  regnum  Coelorum  : 
Quieumque  ergo  te  humiliaterit , tieni  par - 
c ulta  , iste  est  major  in  regno  coelorum , e 
Lue.  c.  18.  Omnity  qui  se  exaltaty  humiliabi- 
tur  , et  otnnis  qui  se  humilial , exaliabilur. 
Ala  cosa  mai  provano  questi  testi  ! i quali,  co* 
me  si  suol  dire  sono  belli  e buoni  , e anche 
ottimi  a provare  la  necessità  di  umiliarsi  ; ma 
nulla  provano  , che  non  fosse  nota  agli  Ebrei 
■testa  virtù.  Non  è lodato  dallo  stesso  Dio  il 
. Giobbe  , per  tacer  di  molli  altri  mentovati 
nel  vecchio  Testamento  , per  la  sua  umiltà  ? 
Sono  per  sospettare,  che  il  Tamburini  non  ab* 
bia  letto,  o inteso  il  Salmo  5o.  Al  iter  ere  mei 
Deus  , che  pure  tante  volle  si  recita  nel  Divi- 
no Uffizio,  ed  in  altre  sacre  funzioni,  e che  è 
un  tessuto  lungo  in  testimonianza  della  prò* 
fonda  umiltà  del  S.  Davide.  Chi  dirà  mai,  che 
il  santo  profeta  non  conoscesse  a fondo  la  u- 
millà  , quando  scrisse  : Cor  contritum  et  hu • 
rniliatum  Deus  non  despicieSy  e altrove  : Bo- 
ti um  miài  y quia  humitiasli  mey  ut  diseamju- 
stificaliones  tuat.  Ma  il  nostro  teologo  nou  si 
arresta  mai  nelle  sue  opinioni  sposate,  e sem- 
pre intrepido  noria  più  oltre  la  sua  presunzio- 
ne ad  onta  della  verità  ed  evidenza  io  con* 
trario.  Or  dando  per  indubitabile  il  suo  senti- 
mento seguila  : < Ab  hac  igilur  animi  humili* 
c late  voluit  Deus  exordiri  hominis  juslificatio 
< nem,  et  titani  graliac  n.  Ecco  un  nuovo  ar* 
gomonlo  per  raffermarsi  nel  suo  errore  già  di 
sopra  impugnalo  , che  agli  Ebrei  non  veniva 
mai  compartita  la  grazia,  imperocché  non  co- 
noscendo essi  l’iimiiià,  non  potevano  esser  giu* 
slificati  , nò  ricevere  la  vita  della  grazia , do- 
vendo tanto  la  giustificazione,  come  la  grazia 
aver  principio  dall’  umiltà,  E di  bel  nuovo 
sostiene  qui,  e conferma  un  altro  suo  erro- 
re che  Iddio  abbandonò  anticamente  gli  uo- 
mini senzn  grazia,  senza  soccorso  veruno,  e 
sccuudo  il  solilo  cita  falsamente  i SS.  Agosti- 
no, e Tommaso  per  sostenitori  del  suo  errorq, 
facendoli  comparire  giansenisti,  e quesnellisti, 
o per  tagliar  tiiù  corto  calvinisti,  giacché  que- 
sti Ireerosiarcui  insegnarono  lo  stesso  errore,  e 
procuravano  confermarlo  coH’aulorità  del  san- 
to vpsc.  d’ippona.  Giansenio  si  sforza  a dimo- 
strare, lil>.  'i  y de  gral.  Christi,  c.  4.  che  gli 
Ebrei  erano  privi  della  grazia  sufficiente,  poi- 
ché la  tal  grazia  non  combinava  coll’  oggetto 
delta  legge  antica  : Augusiinus , scrive  , le- 


qem , et  praeeepio  idcirco  superbis  hominibut 
data  esse , et  plerumque  duri  docet%  ut  agno- 
svanì  confusi . ac  ter  riti , ipsaque  confusio- 
ne. ac  timore  humiliali  diaconi  ad  graliam, 
quatn  non  habrnt  iniplorandam  fugeret  e nel 
c.  Sy  aggiunge:  Aon  solutn  non  dabalur  gra- 
fia sujjìciens  ad  salu/em,  sed  e contrario  ta- 
li* grada  laiioni  legis , ac  scopo  Dei  capiia- 
liier  repugnabat.  Duesnello  nella  prop.  VII, 
insegna  la  stessa  dottrina:  Quae  utilità s (dice) 
prò  homine  in  r eteri  foedere  , in  quo  De  ut 
illum  rtliquit  ejus  propriae  infirmi  tali , im- 
ponendo ipsi  suam  legem  Y Quae  vero  felici- 
ta t non  est  adtnilti  ad  foedus  , in  quo  Deus 
nobis  donai , quod  peiit  a nobis  ? Or  secondo 
una  lai  sentenza  non  fu  cosa  vantaggiosa  per 
gli  israeliti  esser  loro  toccala  la  buona  sorte  di 
esser  del  popolo  eletto  da  Dio , e distinto  dal 
restante  degli  uomini  con  tante  misericordie  , 
e benedizioni.  Può  darsi  peusier  più  sciocco  , 
dò  dottrina  più  contraria  alla  sacra  Scrittura  ? 
Tre  cose  vengono  qui  supposte  da  questi  Calsi, 
e mascherati  discepoli  di  S.  Agostino.  La  pri- 
ma che  Dio  fasciò  il  giudaismo  nella  sua  na- 
turai impotenza  : la  seconda,  che  lasciandolo 
in  tale  slato  , nondimeno  esigeva  da  lui  la  fu- 
ga dal  peccato,  e l’osservanza  della  Legge  : e 
la  terza  , che  la  differenza  delle  due  alleanze 

?;iudaica,  c cristiana  consistesse  in  questo,  che 
ddio  non  dava  agli  Ebrei  il  poter  di  adem- 
pire Ia  legge  ; potere , che  dà  bensì  ai  cristia- 
ni. Questi  tre  errori  si  leggono  ancora  espres- 
si nelle  prop.  VI  e Vili  delle  proscritte  nel- 
la bolla  Unigeniluty  e nondimeno  vengono  fe- 
delmente adottali  dal  Tamburini,  che  vieraag- 
giormeote  si  sforza  a persuaderli  nel  num. 
XIV,  pag.  249  confondendo  con  un  fino  arti- 
fizio le  nozioni  della  umiltà  cristiana  , che  in- 
segnano i veri  maestri  di  spirito  , con  quelle 
che  ne  dà  Quesnelio,  esagerando  oltremodo  la 
supposta  impotenza , in  cui  vuole  , che  si  tro- 
vassero gli  Ebrei  di  osservare  la  legge.  Si  fac- 
cia il  confronto  di  esso  num.  XIV,  colle  sud- 
dette proposizioni  qiiesnelliane  , e se  ne  vedrà 
di  leggieri  la  identità  de’Benlimenti.  Finalmen- 
te ancne  Calvino  scrive  nei  lib.  2-  Inslit.  c.  5, 
che  lo  scopo  della  legge  mosaica  fu.  Ut  homt- 
nes  suae  impotenliae  memore s ad  graliam 
cor  fagiani.  Quo  perlinet  itine  solemnes  Au- 
gustini sentenliae:  jubel  Deus,  quae  non  pot- 
t umu t,  ut  noverimus  quid  ab  ilio  pelerò  de- 
beamus  ? Sebbene  non  possa  negarsi , che  S. 
Agostino  io  alcuni  testi  isolati,  e oscuri,  pare, 
che  alquanto  inclini  alla  dottrina,  che  gli  im- 
putano i tre  citati  acattolici,  e sulle  traccio  di 
costoro  il  nostro  teologo;  ma  in  molli  altri  luo- 
ghi, nei  quali  trattò  di  proposito  di  questo  ar- 
gomenlnjnsegnò  tutto  1 opposto,  quindi  secon- 
do le  regole  di  una  sana  critica  debbono  inter- 
pretarsi i passi  oscuri  a norma  de’  chiari  : Ma 
sopra  tutto  la  pietra  di  paragone  per  la  dovuta 
interpretazione, e intelligenza  di  qualunque  dui- 
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trina  oscura  , o dubbiosa  è la  decisione  della 
Chiesa  maestra  , e oracolo  di  ogni  verità  ad 
onta  di  qualunque  testimonianza  di  S.  Agosti- 
no , o di  altro  Santo  Padre  , che  sembri  con- 
traria. Quindi  allorché  S.  Agostino  insegna  , 
che  la  legge  scritto,  in  cui  erano  imposte  mol- 
te opere  , fu  data  dopo  la  naturale  , affinchè 
l'uomo  aggravato  da  (unti  pesi  cercasse  lo  sta- 
to della  grazia , in  cui  fosse  sollevato,  non  de- 
ve esser  inteso,  perchè  gli  mancasse  la  grazia 
sufficiente,  me  perchè  sospirasse  per  la  venula 
del  Messia  , per  cui  avrebbe  aiuti  più  copiosi 
per  la  più  facile  osservanza  della  legge  divina, 
e cesserebbe  altresì  l'obbligo  de’raolli  precetti, 
o pesi,  che  racchiudeva  la  legge  cerimoniale. 
Finalmente  dalla  stessa  erronea  dottrina  del 
Tamburini,  e de’ di  lui  maestri  i tre  citati  ere- 
tici si  deduce  chiaramente,  che  agli  Ebrei  ve- 
niva compartita  la  grazia  sufficiente;  imperoc- 
ché se  secondo  i medesimi  , fu  data  la  legge 
agli  Ebrei,  affinchè  conosciuta  la  propria  im- 
becillità ricorressero  al  medico,  cioè  alla  gra- 
zia ausilianle,  colla  quale  potessero  adempire 
la  legge  , si  inferisce  chiaramente,  che  Iddio 
abbia  loro  data  la  grazia  sufficiente  , affinchè 
potessero  orare  , e chiedere  la  grazia  imme- 
diata ausiliare  per  poter  portare  i pesi  della 
legge  nella  stessa  maniera,  che  nella  legge  e- 
vangelica  , allorché  uno  a motivo  di  un  abito 
vizioso  acquistato  sperimenta  una  morale  im- 
potenza a vincere  le  tentazioni,  che  lo  induco- 
no alfa  continuazione  di  quel  peccato  , di  cui 
se  ne  è formato  l’abito  , non  perciò  resta  pri- 
vo della  grazia  sufficiente,  con  cui  almeno  può 
chiedere,  e impetrare  da  Dio  aiuti  più  forti,  e 
valevoli  a distruggere,  o superare  la  difficoltà 
proveniente  dal  cattivo  abito  : Deus  impossi - 
bilia,  come  decide  il  Tridentino  , non  jubel , 
sed  jubendo  moneta  el  facercy  quod  possis  , 
et  petere  , quod  non  possis  , et  adjuvat , ut 
possis . Sess.  6,  c.  il.  Ma  in  vano  si  cerca 
nel  sistema  dei  novatori  la  coerenza  nei  loro 
principi  : la  contraddizione  sempre  mai  è sta- 
ta compagna  dell’errore.  S.  Tommaso  è pu- 
re lontanissimo  dalla  dottrina  del  nostro  im- 
postore, e non  occorre  citare  i molli  lesti, 
con  cui  potrei  smentirlo,  basta  accennare  il 
seguente  : Quamvis  lex  vetut  non  sufficeret 
ad  salvandos  hom in es,  tamen  adorai  afiud 
auxilwm  a Deo  hominibus  simul  cum  loge  , 
per  guod  saivari  possont  ; p.  2,  qu.  98,  art. 
2 aa  4 *,  lesto  si  è qnesto  , che  combatte  di 
fronte  la  dottrina  del  Tamburini , e onnina- 
mente la  distrugge.  Or  di  questa  foggia  si  è 
l'umiltà,  che  ci  insegna  il  nostro  Pseuao. Misti- 
co, e di  cui  vuole  , che  vi  sia  un  precetto  di- 
stinto dagli  altri,  e obbligante  nella  nuova  leg- 
ge , comecché  non  fosse  compreso  negli  altri 
precetti  ; anziché  dice,  che  appartiene  all’  or- 
dine di  q uè* precetti,  che  riguardano  la  volon- 
tà ; e vuole  assolutamente,  che  senza  la  osser- 
vanza della  umiltà  non  venga  compartita  la 


grazia  , come  abbiadi  detto  di  sopra.  Ma  tutti 
gli  insegnamenti,  che  egli  qui  schiera  ad  altro 
non  leudono  , che  a stabilire  la  dottrina  que- 
snelliana  , che  l’uomo  deve  umiliarsi  , perchè 
non  può  far  niente  , che  lutto  lo  deve  fare  la 
grazia  : « Sic  didicit,  scrive  nel  n.  XIV,  pag. 
« 25o  , sibi  ipsi  vilrscere  , ac  spera  omoem 
« suam  ponere  in  Dei  ausilio,  oh  coque  id  lo- 
« tura  espeetare,  quod  ncccssarium  est  ad  sa- 
« lulcm,  eideroque  acceplum  referre,  quod  ab 
c eodem  acce  pi  t ». 

§■  Vili.  Errori  sul  r autorità  della  Chiosa 
nella  pubblicazione  delle  sue  legni.  — Sono 
per  persuadermi  , che  se  alcuno  dubitasse  an- 
cora del  vero  spirito,  da  cui  fu  animalo  Pietro 
Tamburini  nella  tessitura  della  sua  Etica  cri- 
stiana, avrà  la  marnerà  di  accertarsene  ad  evi- 
denzn,  giunto  che  sia  alla  lettura  del  capo  VI 
intitolalo  : De  lege  ecclesiastica  , la  cui  ana- 
lisi intraprendo.  Or  egli  colla  persuasione  di 
aver  già  abbastanza  preparati  gli  animi  a pe- 
netrare tutta  la  sua  dottrina  anticristiana  , si 
smaschera  senza  verun  ritegno  . e si  dichiara 
apertamente  vero  nemico  della  Chiesa  , adot- 
tando le  massime  degli  increduli.  E chi  mai 
potrebbe  Ggurarsi,che  un  professor  di  morale, 
dovesse  rivoltarsi  impunemente  contro  la  Chie- 
sa , negandole  sfacciatamente  I*  autorità  nel 
regolamento  dei  fedeli  ? Tanto  è.  Questo  gran 
professore,  che  altro  non  ha  nella  bocca  , cho 
i nomi  di  antichità,  di  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo , di  riforma  ecclesiastica  , questi  dico, 
assoggetta  alla  maniera  ioglrse  la  Chiesa  al 
principe.  Onde  sono  per  credere  , che  egli 
si  trovò  pago  della  sua  dottrina,  reggendo  , 
che  là  tanto  famosa  convenzione  nazionale  di 
Francia  si  arrogò  pienamente  ogni  potere 
sulla  Chiesa  , spogliandola  de'  suoi  beni , dei 
suoi  privilegi,  cassando  a capriccio  i sacri  pa- 
stori, erigendo  nuovi  vescovati,  e dislruggen- 
do  gli  antichi,  fiuo  ad  interdire  la  divina  giu- 
risdizione ai  vescovi  da  essa  deposti , licenzia- 
ti, e cassati  nella  stessa  guisa  , che  licenziati  e 
cassati  vengono  i servitori,  i soldati  , ed  i mi- 
nistri , che  sono  stipendiati  dallo  stato.  Quella 
convenzione  dico  , che  fece  mnn  bassa  sopra 
ogni  cosa  , che  dopo  aver  sagrificato  il  suo  re 
in  un  infame  palco  , rinunziò  al  cristianesimo 
idolatrando  pubblicamente  nella  maniera  più 
folle,  e contraria  alla  stessa  ragione  a cui  ella 
innalzò  degli  altari.  Or  la  condotta  di  quella 
convenzione  combina  colla  dottrina  anticatto- 
lica , che  insegna  il  nostro  moralista  nel  pre- 
sente capitolo  Vi,  e dal  poco,  che  sono  per  di- 
re , creilo  , che  basterà  per  venire  in  conosci- 
mento dello  spirito  scismatico  , che  ne  spinge 
la  penna.  — In  primo  luogo  egli  stabilisce  , 
come  indubitabile  l'autorità  delia  Chiesa  di  far 
leggi  sulla  disciplina  , anzi  sostiene  ancora  , 
che  obblighino  veramente  in  coscienza.  Ma 
chi  mai  lo  crederebbe  ? Quest’  autorità  in  un 
batter  d'occhio  va  in  fumo,  a motivo  delle  con- 
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dizioni  , a cui  la  tuoi  soggetta.  Oltre  la  prò- 
roulgatioue  , e intimazione  fatta  dai  vescovi  ai 
fedeli , richiede  , che  aleno  esaminale  da  essi 
vescovi  le  bolle  pontifìcie,  e se  non  vi  prestano 
determinatamente  il  loro  assenso  , dice  , elio 
non  avranno  verno  vigore  : quindi  mette  in 
derisione  le  bolle  pontificie  ellisse  ad  calva s 
Basihcae  f'alicanae  Già  nell'analisi  delle 
prescrisioni  di  Tertulliano  insegnò,  che  basta- 
va il  dissenso  di  alcun  vescovo , perché  una 
bolla  pontificia  non  obblighi.  Aggiunge  , che 
non  basta  qualunque  assenso  dei  vescovi  , ma 
che  deve  esser  giuridico  , cioè  , che  debbono 
esser  di  proposito  esaminate  dai  medesimi  , e 
risoluta  l' accettazione  , e promulgazione  , av- 
vero il  rifiuto  , e la  correzione  ; imperocché  , 
aggiunge  , In  sperienza  Ita  insegnato  , ebe  in 
lloma  si  sono  pubblicate  molte  leggi  contrarie 
ai  dritti  della  Chiesa , ovvero  inutili  , ovvero 
perniciose  alla  quiete  dei  popoli , e della  cri- 
stiana repubblica.  * Quod  eo  magis  nccessa- 
t riunì,  scrive  nel  n.  LXVII,  pag.  3ao  reddi- 
s tur  posi  diuturnam  ezperientiam  , qua  con- 
s stai  plura  aedita  Itoraae  fuisse  decreta  , vel 
i juribus  ecclesiarum  adversa  , vel  ebani  inu- 
« liba , vel  edam  perniciosa  quieti  civili  , et 
v chrislianae  reipublicae  >.  Qui  si  parla  di 
leggi  ecclesiastiche  ; e di  queste  , chi  ne  sono 
in  Roma  gli  autori , se  non  i papi  ? Dunque  i 
medesimi  , secondo  il  Tamburini , sono  i ne- 
mici e delle  chiese  particolari , c della  pub- 
blica quiete  I progetti  dei  Novatori  sonosi  già 
resi  troppo  palesi  : sotto  il  pretesto  della  curia 
romana,  delle  massime  delle  false  decretali,  e 
delle  intraprese  ildebrnndiche,  si  sforzano  con 
un  fino  artifizio  di  rendere  sospetta  a principi 
la  Sede  Apostolica,  dipingendola  , come  usur- 
patrice dei  diritti  regi.  Intanto  viene  agitala 
dappertutto  la  Chiesa , perseguitali  sono  i ze- 
lanti ecclesiastici  contrari  alle  empie  loro  mi- 
re , si  fa  man  bassa  sopra  tutte  le  cose  sacre, 
spogliati  sono  gli  altari,  tolte  le  immagini,  al- 
lontanali i fedeli  dall’uso  dei  Sacramenti , di- 
strutti gli  esercizi  di  pietà  , e s' introducono 
copiosamente  libri  malvagi  pieni  zeppi  di  mas- 
sime anticristiane , inverniciati  di  alcun  appa- 
rente titolo  di  pietà  e di  riforma;  e se  mai  al- 
cun scritlor  cattolico  si  azzarda  a fronte  sco- 
perta a svelare  i rei  loro  disegni,  affine  d’illu- 
minare i principi  ed  i popoli , ovvero  i papi 
condannano  qualche  libro  caro  alla  sella  , ec- 
coli lutti  in  un  tratto  furiosi  a declamare  , e 
a denunziare  ai  principi  e gli  autori,  e i libri, 
ed  i brevi , e trattarli  da  perturbatori  della 
pubblica  tranquillila  ; e volesse  Iddio  , ebe 
non  arrivassero  a persuadere  ai  priacipi  la  ne- 
cessità d impedire  il  supposto  pericolo  , rego- 
lando gli  affari  della  Chiesa  colla  slessa  vigi- 
laosa  e forza , eoa  cui  regolano  quegli  dello 
stalo  , col  pretesto  specioso  di  assodare  il  re- 
gno, ed  indebolire  i fanatici  ecclesiastici,  che 
seducono  i popoli  a danno  del  principato.  Ed 


ecco,  scrivono  i dottissimi  estensori  dell’iititìs- 
simo  giornale  ecclesiastico  di  Koma  , elle  ser- 
vir può  di  antiveleno  contro  le  massime  , e 
principi  eterodossi  degli  annalisti  ecclesiastici 
di  Firenze,  delle  notizie  interessanti  la  religio- 
ne di  Milano  , e della  biblioteca  ecclesiastica 
di  Pavia  , la  rovina  comune  ti  degli  adula- 
tori { prefaz  del  1791  ),  che  degli  adulali. 
Imperciocché  gli  affari  delta  religione  re- 
ligiosamente trattar  si  debbono,  e tutte  le 
difficoltà  e disordini  che  insorgono  nella 
Chiesa  , eolie  leggi  della  Chiesa  , e non  con 
quelle  dei  principi,  e dei  magistrati  debbono 
risolversi.  Altrimenti  di  una  cosa  divina  so 
ne  formerà  una  cosa  umana  , e la  sovranità 
dei  regnanti  in  pena  di  aver  protetto  i erro- 
re, tn  vece  di  aver  il  suo  appoggio  nel  ciclo, 
e in  Dio , lo  avrà  solamente  sopra  la  terra, 
e negli  uomini , e usciti  da  lor  confini  per 
comandare,  dove  lor  non  compete,  urleranno 
sovente  te  altrui  coscienze  , e indeboliranno 
net  sudditi  il  rispetto , e l’ubbidienza  in  guel- 
le cose  , sulle  guati  hanno  lutto  il  diritto  di 
esser  ubbiditi.  Chiunque  abbia  un  poco  di  ri- 
spetto alla  Chiesa , riconoscer  dovrà  la  giu- 
stezza di  siffatte  massime  fondate  cella  più  pu- 
ra dottrina  evangelica. 

Vili.  Altri  errori  sullo  stesso  argomen- 
to• — intorniamo  aita  dottrina  del  nostro  mo- 
ralista, il  quale  alle  suddette  condizioni  per  il 
valore  deile  leggi  ecclesiastiche,  un’altra  ve  ne 
aggiunge  di  conio  tutto  giansenistico, e filoso- 
fico: Questa  è che  sia  intrinsecameate  indispen- 
sabile l’assenso  della  potestà  laica,  poiché  ag- 
giunge: t lies  enim  disci plinares,  n.  LXX.pag. 
t iizz,  sufismi!  volunlati  principis  lam  ratione 

< tulelae,qna  ipso  lenelur  erga  occlesiatn  Chri- 
c sii,  quam  ratione  sollicitiidinia  publici  boni 

< societalis,  quae  eidem  incumbit  > : ed  è ben 
bizzarra  filiazione,  che  ne  deduce  : t Itine  in- 
z telligilur  , quamtibet  legem  ecclesiasticam, 
c quae  fiat  ali  episcopis  sempor  cornitela  ha- 

< bere  vel  suppoDere  baoc  conditionem  : nisi 
c principi  alitcr  visual  fuerit.  Nec  enim  palesi 
r violari  jus  regioni,  cnjus  inspectioni  sublimi 
c rea  mixtae,  quae  non  sunt  divioae  inslitulio- 
1 uis.  Olio  n*  principis  est  intpicere  leges  ec- 

< clcsiusticas;  easque  vel  admiltere,  vel  recu* 

< sare  , prout  eas  videril  cohaerentes , vel 

< noxias  publico  societalis  bono , cujus  cura 

< ipsi  commissa  est  > ; aggiunge  di  piu  , che 
( su  questi  principi  si  fonda  I’  uso  del  regio 
placet,  e elle  si  può  rimettere  in  vigore, 
dove  non  esiste  : onde  seguita  a dire  , qua- 
lunque promulgaziooe  di  una  legge  eccle- 
siastica e nulla  onninamente  , se  si  fa  sen- 
za il  consenso  del  priucipc,  e peccano  an- 
cora contro  la  maestà  del  priocipe  coloro , 
che  esigono  l'osservanza  di  una  tal  legge,  ov- 
vero non  tralasciano  di  pressare  l’obbligazione 
di  ubbidire  alla  legge,  che  è siala  sospesa  dal- 
la potestà  civile,  ovvero  derogala  dalla  mede- 
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sima  : « Sic  peccarti,  conclude,  ex  gr.  eccle- 
c S'astici,  qui  cliarlns  ah  urite  prodeuntes  vini 
« io  dilione  uosl ra  liahoro  volimi, qtiin  hahennt 
c rogiuoi,  ul  »ynil,exequatur;  voi  qui  Irikuuut 
c indici  romano  librorum  prohibiloruin,  cujus 
« viin  alululerunt  vel  suspense  runl  regia  edi- 
c eia  ». Ma  un  dubbio  occorro, che  risulta  dalla 
stessa  sua  asserzione.  Egli  scrive  sul  principio 
del  capitolo,  come  abbiamo  detto,  die  è ione* 
gallile  il  diritto  della  Chiesa  di  poter  far  leggi, 
p clic  lino  dal  suo  nascimelo  I'  esercitò  , e 
mette  per  esempio  le  leggi  fatte  nel  concilio 
di  Gerusalemme,  le  quali  obbligarono  i fede- 
li. Or  tali  leggi  si  fecero  senza  I*  assenso  dei 
|>rincipi  : dunque  la  condizione  : firn  alì  ter 
princìpi  tieniti  fuerit , mancò  per  la  prima 
volta.  Seguitò  la  Chiesa  a far  altre  leggi  nei 
Ire  primi  secoli  ( in  quei  secoli  della  pura  pu- 
rissima antichità  tanto  lodati  dal  sinodo  di  Pi- 
sinja  , c dal  suo  estensore  , cd  a cui  ridur  si 
deve  di  nuovo  il  governo  ecclesiastico  secondo 
la  pretesa  riforma  ) , ed  in  vece  di  aver  dai 
principi  il  regio  placet,  ne  riportò  una  solen- 
ne disapprovazione,  un  Cesareo  dsplicet , ed 
anche  un  terribile  castigo  non  poche  volle  : 
testimoni  ne  sono  i martiri  ; ed  è certissimo  , 
che  in  quei  secoli  si  fecero  molte  leggi  di  pu- 
ra disciplina  . come  per  esempio  sull' ammini- 
strazione de’ Sacramenti  , sulla  liturgia  ec.  , 
dunque  (ulte  le  leggi  di  quei  secoli  furono 
nulle  ; dunque  gli  Apostoli,  i martiri,  cd  i ve- 
scovi di  quei  secoli  peccarono  , facendo  uso 
di  un'Autorità  incompetente,  contro  il  consen- 
timento regio  ; ed  i martiri  massimamente  in 
vece  di  riportare  il  premio  c la  corona  , per  i 
tormenti  sofferti  , si  resero  rei  di  un  gravissi- 
mo peccato  per  lo  scandalo  , che  diedero  di 
disubbidienza  agli  antichi  imperadori  idola- 
tri. Imperocché  la  loro  idolatria  non  sminui- 
va punto  la  loro  autorità  innata,  e inseparabi- 
le dai  diritti  del  principato.  Su  questo  pun- 
to i presenti  principi  per  esser  cristiani  deb- 
bono ubbidire  , come  figliuoli  soggetti  alla 
Chiesa  ugualmente,  che  l'uomo  più  povero  Ira 
battezzati.  Altrimcntc  Gesù  Cristo  istitutore  di 
questa  podestà  legislativa  . avrebbe  immanca- 
bilmente dichiaralo  , che  non  distendevate  so- 
pra i sovrani;  ed  i concili  Ecumenici,  dal  Pi- 
ceno 1 fino  al  Tridentino,  nel  fare  ed  intimare 
le  leggi  ecclesiastiche  per  tutto  it  cristianesi- 
mo , sottoponendo  a diverse  pene  canoniche  i 
rei , non  avrebbero  mai  compreso  i sovrani , 
come  espressamente  molte  volte  gli  hanuo  com- 
presi, es  gr.  nell'  usurpazione  dei  beni  eccle- 
siastici. Dunque  l'asserzione  del  Tamburini  è 
falsa,  erronea,  ingiuriosa  alla  Chiesa,  e degna 
soltanto  degli  increduli,  che  a*  nostri  giorui  , 
aitine  di  giungere  ai  malvagio  loro  progetto  di 
distruggere  la  Chiesa,  o fìngono  di  non  sapere, 
o deprezzano  temerariamente  le  prove  più  con- 
vincenti della  di  lei  autorità  legislativa  e in- 
dipendente , poiché  olire  il  possesso  di  19  se- 
Eoi.  IX. 


coli  non  interrotto  di  far  leggi  senza  dipen- 
denza di  chicchessia , ignorare  non  possono 
l'universale  consenso  unanime  di  lutti  gli  scrit- 
tori di  senno  , non  che  ortodossi , ma  uno  an- 
cora dei  più  accreditati  protestanti,  che  hanno 
scritto  sul  Gius  Canonico  : si  hanno  di  più  lo 
testimonianze  di  tanti  concordali,  convenzioni, 
e giuramenti  fatti  dalla  potestà  laica  , di  non 
ingerirsi  nei  diritti  della  ecclesiastica,  e sopra 
lutto  il  linguaggio  dei  papi,  de’ concili  , e dei 
SS.  PP.  anche  i più  antichi  , i quali  tulli  di 
accordo  interdicono  ai  priocipi  l'ispezione  sullo 
materie  ecclesiastiche  , come  estranee  ni  loro 
tribunale.  E non  volendo  dilungarmi  troppo  , 
mi  ristringo  alla  testimonianza  di  un  S.  Gio. 
Crisostomo,  il  quale  scrivea  ad  Arcadio  : ec - 
desine  non  Imperatorie , eed  Episcopi  subes- 
se potestati.  Similmente  S.  Ambrogio  all'An- 
glista Giuslina  : Ad  Imperatore  nt  palali  a 
pertincnl  , ad  Sacerdotali  Ecclcsiac  ; ed  a 
Marcellino  : Publicorum  moenium  jus  libi 
commissum  est , non  sacrorum.  1 PP.del  couc. 
Calcedonese  risolvono  : Quando  canon  iena 
quanstioncs  examinatitur  , ncque  Judices  , 
ner/u*  laicos  interesse  oporiere.  I PP.  del  Co- 
stantinopolitano IV  scrivono  : Nefas  est  v ut 
Saecularcs  principes  rerum , quae  Dei  Sacer- 
dote* coniingunt  inspeclores  jxanl . I primi 
concili  generali  haooo  bensì  sempremai  ri- 
chiesta I’  approvazione  de'  loro  canoni  al  som- 
mo pontefice , e mai  , e poi  mai  sonosi  curati 
di  ricorrere  agli  Imperatori.  I PP.  del  Calce- 
doni nel  45 1 nella  lettera  Sinodica  a S.  Leo- 
ne coni  scrivono  : Rogamus  igitur , ut  tuie  de- 
cretis nostrum  bonores  judicium.  Nè  mutaro- 
no di  linguaggio  quei  PP.  , benché  S.  Leono 
non  avesse  approvalo,  ma  positivamente  ripro- 
vato il  canone  , con  cui  avevano  accordato  il 
primato  di  onore  alla  Chiesa  Costantinopolita- 
na dopo  la  Romana  , a pregiudizio  dell*  Ales- 
sandrina, non  ricorsero  al  l'Ira  paratore  , ma  si 
assoggettarono  a quello  , che  riconoscevano 
per  loro  unico  superiore  e capo  spirituale. 
Con  somigliante  riverenza  scrissero  al  santo 
Pontefice  Agatone  quelli  dell’Ecumooico  sesto 
Costantinopolitano  III  nell' anno  G80  : llaquc 
libi  prima  fi  Sedie  Antistiti  Universalis  eccle • 
si  ac.  quid  gerendum  sii,  relinquimus , stanti 
supra  firmane  pelram  : Li  ben  ter  perlectis  te - 
rae  Confessionis  latterie  a cestra  Paterna 
beatitudine  ad  piissimum  Imperalorem  mie- 
sis  , quas  , ut  a summo  Apostolorum  vertice 
divine  praescriplas  agnoscimus  , per  quas 
exorlam  nuper  niulliplicis  erroris  seclam  de - 
pulimus.  Simili  sono  le  espressioni  del  secondo 
di  Nicen,  del  Lateranense  IV, e di  molli  altri, 
che  ometto  per  brevità,  e che  veder  si  possoao 
nella  collezione  dei  PP.  Labbé  ed  Arduino. 
Ma  sopra  tutto,  il  linguaggio  tenuto  dagli  stessi 
papi,  e l'esercizio  fatto  della  loro  potestà  io  tanti 
incontri,  convincono  ad  evidenza  la  prerogativa 
annessa  alla  loro  dignità  di  snpremi  legislatori 
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ituli pendenti  affatto  nel  governo  (lolla  Chiesa, 
onde  viene  riprovala,  e anichilaln  l'asserzione 
Tamburiniana.  S.  Giulio  /,  rimproverando  la 
condotta  tenuta  dagli  Etisehinni  in  Antiochia  nel 
33 1 , bénchè  radunatisi  con  espressa  licenza 
di  Costantino  , contro  S.  Aiananio  , Paolo  di 
CP.,  Marcello  d’Aneira  , Asclepio  di  Cazza,  e 
Luciano  di  Andrìnopoli  , non  pertanto  scrisse 
loro:  Ctir  autem  de  Alexandrina  polissi mum 
Ecclesia  nihil  nobis  scriptum  est?  An  ignora- 
tis hanc  esse  consuetudincm , ut  primum  no- 
bis scriba  tur  , et  bine  quod  juslum  est , de- 
cer natur  ? Sane  si  qua  huju smodi  suspicio 
in  tllius  urbis  Episcopum  ( Alhanasium  ) ca- 
debat , ad  hanc  Ecclesiam  scribendum  fluii. 
Poscia  alzando  con  tuono  di  legislatore  , e di 
capo  supremo  della  Chiesa  la  voce  Apostolica: 
Quapropter,  dice,  cum  omni feslìnalionc  v os 
omnes  ad  hujus  S.  Sedis  revereniiam  volo 
conOrrrere  , yuatenus  gestorum  apud  vos  in- 
tegritatem  per  vos  ipsos  possitis  ostendere  S. 
Innocenzo  1 per  due  volte  restituì  alla  Chiesa 
di  CP.  S.  Gio.  Crisostomo  deposto  dai  vescovi 
Orientali  ne*  loro  conciliaboli,  e riprovò  la  in- 
giusta sentenza  di  7'eofi/o  di  Alessandria. S. 
Parnaso  dichiarò  formalmente  al  conc.  Afri- 
cano : Sullo  Epitcoporum  numero  decreta 
firmari , gtiibus  Homanus  Pontifcx  ax sen- 
sata non  praebuit , et  hujus  ante  omnia  ex 
pectandam  sentcntiam  esse.  Similmente  mol- 
ti altri  papi  5.  Gregorio  Magno , esercitò 
ta  sua  autorità  in  più  occasioni,  e sopra  di- 
versi oggetti  di  pura  disciplina  , senza  il 
concorso  dell’  autorità  laica  , obbligando  i 
vescovi  ad  assoggetlarvisi , come  si  può  ve- 
dere facilmente  in  tante  eccellenti  opere  sul- 
P autorità  del  A.  P.,  e dulia  Chiesa,  siccome 
pure  sulla  deferenza  degli  antichi  principi  alle 
leggi  della  Chiesa,  Sono  note  le  risposte  di  un 
Costantino  il  Grande  , di  un  E aleni  in  inno  , 
di  un  Teodosio  , c di  altri  primi  Imperatori 
cristiani  date  agli  eretici , che  ricorrevano  al 
trono  imperiale  contro  le  sentenze  della  Chie- 
da. Sappiamo  che  fino  a’  di  noslri  Napoleone 
ricorse  a Roma  per  un  concordato.  Veggasi 
Fra  molte  altre  l’opera  più  volte  citala,  e non 
mai  abbastanza  lodata  : Apologia  di  molto 
verità  spettanti  alla  dottrina  e disciplina 
detta  Chiesa , t.  2,  caso  i,  ed  in  cui  I*  erudi- 
tissimo autore  cita  diversi  casi,  in  cui  S.  Gre- 
gorio Magno  esercitò  la  sua  autorità  senza  cu- 
rarsi dell’  assenso  della  potestà  laica.  Nondi- 
meno a dispetto  dei  luminosi  fatti  di  un  S. Gre- 
gorio  Magno  , e degli  altri  citati  Sommi  Pon* 
telici  nega  loro  arditamente  il  Tamburini  l’nu- 
lorità  di  far  leggi  , imperocché  vuole  , che  la 
potestà  legislativa  risieda  solo  nella  Chiesa  uni- 
versale,assoggetta  il  Papa  alle  leggi  delta  Chie- 
sa, come  qualunque  altro  , onde  non  può  egli 
abrogare  nessuna  legge  della  Chiesa  universa- 
le, ed  alla  decisione  del  Tridentino  sess.  23, 
c.  22.  Statuens  yuidyuid  in  Sytiodis  decer • 


nitrir,  scraper  ita  sànritnm  intei ligi,  ut  safra 
semper  manca/  anetoritas  Apostolieac  Sedis; 
dice  , che  allora  il  Papa  può  dispensare  da 
qualche  legge  , quando  creda,  che  ri  sia  il 
presunto  consenso  della  Chiesa,  e perciò  ri- 
solve assolutamente  : e Certe  lam  Pontifcx  , 
v quam  reliqui  Episcopi  ex  aequo  snhsunt  ca- 
ci nonihus , et  Ecclcsiae  regni  is.  Tarn  ilio , 
c quam  isti  peccant  , si  canoncs  violoni  , ani 
c sine  causa  violnri  permillant.  Utrinque  ali- 
c quando  invalida  est  dispensalio  sive  a Pon- 
« litice  , sive  ab  aliis  eie.  ».  Ma  perché  non 
ricordarsi  di  colali  insegnamenti  il  promoto- 
re ed  estensore  del  Sinodo  di  Pisloja  , nei 
cui  decreti  si  fa  man  bassa  sopra  tante  leg- 
gi della  Chiosa  ? E se  non  lo  può  fare  il  Pa- 
pa, meno  lo  potrà  fare  un  vescovo  di  suo  ca- 
priccio ; nè  egli  con  tutti  i suoi  nuovi  giudi- 
ci della  fede  potea  presumere  , che  la  Chiesa 
universale  prestasse  il  suo  assenso  alle  riso- 
luzioni di  un  Sinodo  , che  animato  da  uno  e- 
secrando  spirito  di  scisma,  per  tacer  di  tante 
altre  novità, ha  canonizzato  l’opera  eretica  con- 
dannata delle  Riflessioni  Morali  del  Quesnel* 

10  , ed  ha  preteso  di  spogliare  la  Chiesa  della 
sua  autorità  sui  matrimoni  , trasferendola  tut- 
ta intiera  con  inaudita  temerità  ai  Sovrani  dei 
secolo. 

J IX.  Altri  errori  sullo  stesso  argomento. 
— Seguitiamo  il  Tamburini  ne*  suoi  rei  senti- 
menti. Or  la  potestà,  che  nega  al  Papa , di  a- 
ho! ire  , e di  mutare  le  leggi  ecclesiastiche  , 
vieu  accordata  senza  veruna  restrizione  ai  Prin- 
cipi : « Quare  potest  ( inseriamo  le  di  lui  pa- 
* role  n.  LX.XVII,  pag  33o  ) Princeps  ahro- 
« gare,  ac  tollera  Leges  ab  Ecclesia  sancilas, 
« vel  in  alias  mature  , si  vidoril  oas  , vel  inu- 
« lites  factas  esse  , vel  cum  politico  borio  , ob 
c rerum  circumstanlias  silique  status  conditio- 
« nom  , pugnare  ».  Si  può  ricercare  dal  no- 
stro moralista  , per  chi  mai  egli  scriva  le  sue 
prelezioni  di  Elica?  per  glf  individui  della  re- 
ligione cattolica,  o della  setta  anglicana?  e 
cosa  mai  egli  creda  dei  Principi  secolari  , se 
siano,  o no  figli  e sudditi  della  Chiesa  , ovve- 
ro sopra  di  essa?  Imperocché  il  potere  , che 
egli  accorda  al  Principe  , non  combina  colla 
condizione  di  suddito  delta  Chiesa.  Egli  è cer- 
to , che  secondo  i principi  del  Vangelo,  non 
regge  la  dottrina  , che  il  Principe  possa  di- 
sporre impunemente  sulle  leggi  ecclesiastiche: 
si  traila  di  una  Chiesa  istituita  da  Gesù  Cristo, 
e questa  od  suo  governo  non  può  aver  altra 
costituzione  e forma  , che  quelle  stabilite  da 
lui.  Se  Gesù  Cristo  ha  voluto  , che  fosse  indi- 
pendente dalla  laica  potestà,  chi  sarà  quell'em- 
pio , che  ardisca  di  sottometterla  ? Il  Tambu- 
rini, che  ad  una  donna  , clic  sia  sovrana  , dà 

11  diritto  di  annullare  l'osservanza  delle  vigi- 
lie, dei  venerdì  e snbhalo,  delle  quattro  tem- 

f»orn,  della  quaresima,  delle  feste,  dei  voti  so- 
enni,  del  celibato,  dell’abito  , della  tonsura 
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della  confessione  e comunione  annuale  , del- 
I'  esser  digiuno  avanti  la  comunione,  dell’ ob- 
bligo della  messa  uei  di  festivi , e cosi  di  mol- 
le altre  cose  , le  quali  sussistono  nella  Chiesa 
in  vigore  di  leggi  ecclesiastiche,  c queste,  se- 
condo la  dottrina  del  medesimo,  non  sono  per 
nessun  conto  necessarie  alla  salute  ( errore  , 
che  soltanto  accenno  ) , e dipendono  allatto 
dall' arbitrio  del  Principe  : dunque  in  un  mo- 
mento possono  essere  abolite  , e cambiato  af- 
fatto il  governo  della  Chiesa  ; c Id  cutn  fa- 
c ciunt , Principes  jure  legilimo  rationc  tuie- 
* lac  Ecclcsiae  , ac  Societatis,  quaui  girimi , 
c earum  sanclionibus  sine  peccato  gravissimo 
< resisti  non  posse  . Per  una  risoluzione  cosi 
interessante  i progetti  dei  lilosoh  , vale  a dire 
dei  Mirubcau  , dei  I.umcth  , dei  Camus  , dei 
Chaptllier,  dei  Marimbe,  dei  Vuidcl,  dei  C re- 
guirc , dei  Hubaudde  de  S.  /'/it  ane,  degli  /li- 
guillon , dei  Moamorenci , e altri  fumosi  legi- 
slatori della  nuova  costituzione  francese  del 
clero  , i ouali  decretarono  I’  erezioue  della 
statua  di  liousseau  in  Parigi,  come  patriarca 
della  nuova  religione  lilosulica,  dovevano  al- 
tresì i medesimi  decretarne  un’  altra  al  nostro 
Tamburini,  il  quale  nell’Italia  prevenne  i loro 
voli,  insegnando  iu  uu  corpo  di  morale  teolo- 
gia gli  slessi  principi,  con  cui  eglino  si  rego- 
larono nella  tessitura  della  nuova  costituzio- 
ne civile  del  clero.  Quindi  non  è meraviglia, 
che  gli  annalisti  ecclesiastici  di  Firenze,  gente 
devotissima  ai  giansenisti  della  Francia  , im- 
piegassero il  loro  sceleralissimo  foglio  nel  fare 
una  perpetua  apologia  dei  decreti  deli'  assem- 
blea francese:  nel  che,  altro  non  erano,  che  gli 
araldi  della  dottrina  lamburiniann.  Ma  perche 
appresso  il  nostro  teologo  nulla  conta  l'autorità 
dei  SS.  PP.,  che  non  possono  essere  favore- 
voli ai  suoi  principi  anliccclesiaslici  , non  mi 
fermo  qui  a rammentare  I'  unanime  loro  senti- 
mento; tralascio  eziandio  le  tante  note  risposte 
date  dagli  antichi  imperadori  su  questo  pun- 
to : gb  metterò  soltanto  sotto  gli  occhi  1’  au- 
torità di  due  Principi  secoluri;  l'uno  è il  Gran- 
Principe  di  Condì:  Enrico  di  Borbone , il  quale 
in  un’ultra  assemblea  nazionale  della  Fruncia 
del  itilo  disse  a Ludovico  XIII,  huudquaquam 
est  dubium  lì  ex,  <juin  Papa  e,  ut  supremo  pa- 
stori a C /tristo  consultilo  tua  Majeslas  eo- 
dem  jure  subsit%  quo  caeteri  fide  Ics  elium  in- 
fime sortist  ita  ut  ejus  potcslate  abscindi  Ec- 
clcsiae membri s,  et  excotnmunicari  possis,  si 
quidern  tua  peccata  mcreantur.  Il  secondo  ò il 
piissimo  Principe,  e serenissimo  elcllor  palati- 
no Pimmorlale  Carlo  Teodoro%  il  quale  scris- 
se cosi  al  suo  ministro  io  Hatisbona  : E eccle- 
siastica podestà  nella  sua  sfera  è tanto  so- 
vrana , e indipendente  , quando  può  essere 
la  podestà  secolare  nella  sua , ed  ò supe- 
riore ad  ogni  legge . lliilessioni  sopra  i j'ó 
articoli  — Finalmente  sul  terminare  del  pre- 
sente capitolo  , sotto  il  preteso  rilasciameli- 


10  della  disciplina  aulica  , rinnuova  parec- 
chi errori  ilei  già  insegnali  nelle  sue  prece- 
denti Pielrzitni  ; questi  sono  se  esista  o no 
P obbligo  della  penitenza  pubblica  nella  ma- 
niera tenuta  anticamente  ; che  per  molli  se- 
coli hi  Chiesa  non  promosse  al  Sacerdozio  nes- 
suno , che  avesse  perduta  V innoceuza  battesi- 
male ; die  coloro  , clic  hanno  peccato  grave- 
mente debbono  ritirarsi  dall  esercizio  de  Sacri 
Ordini  , e se  sono  diaconi  non  possono  passa- 
re al  sacerdozio,  se  non  forzali  : a Iniuio,  nep 
a eoa  eli,  aggiunge,  nisi  pritis  Inerii  eoru  ni  vi- 
a la  diuturno  esperimento  probaia  ».  .Nulla 
dico  della  aerea  declamazione , con  cui  egli 
conclude , compiangendo  i tempi  presenti  in 
cui  le  leggi  antiche  sono  andate  in  disuso,  ed 

11  dolor  della  Chiesa,  voggeudo  I*  aulica  disci- 
plina calpestala,  la  quale  implora  il  zelo  de’sa- 
cri  pastori  , e s’ infuria  , perchè  , dice,  clic  si 
trovano  dei  crisliaui , i quali  si  sforzano  di  at- 
traversare i disegni  di  quei  zelantissimi  vesco- 
vi, che  vogliono  richiamare  i bei  giorni  della 
antichità  : Citi  sieuo  questi  zelantissimi  vesco- 
vi, e quali  i bei  giorni  dell’  antichità,  che  vo- 
gliono richiamare  , s intende  facilmente  sotto 
la  penna  del  promotore  di  un  Sinodo  troppo 
famoso,  che  porta  la  duta,  o per  dir  meglio  la 
impostura  dell'antichità,  ma  è di  un  conio  trop- 
po nuovo  , e troppo  contrario  al  vero  spirilo 
della  Chiesa. 

$ X.  Errori  su  i cinque  precetti  della  Chic  • 
sa.  — Nel  c.  VII,  Iralla  dei  noli  cinque  pre- 
cetti della  Chiesa,  ed  in  primo  luogo  sull  ob- 
bligo di  sentir  la  mesia  ; egli  inveisce  da  fre- 
netico secondo  il  solilo  contro  i casisti  per  la 
opinione  , che  possa  uno  adempire  il  precetto 
ecclesiastico  di  sentire  la  messa,  abbencbè  sia 
distratto:  « Jlinc  eas  blasphemias  audire  coacti 
c Burnus  , quihiis  scalent  plurimo  Casuislarum 

< voliimion,  nudiendi  sacrimi  per  solaio  exter- 
« nani  , et  corporalem  praesenliam  elioni  cum 
c mentis  libera  evacatione  conjunctam  , iinino 
c cum  prava  intenlione , pravoque  animi  con- 
a silio  aspiciendi  impudico  foeminam,  et  occa- 
c siones  caplandi  vel  lucri,  vel  cupidilalis  cx- 
c plendae.  Qgis  cum  linee  audit,  crediderit  ne 
t se  audire  loquentes  Clirislianos  ! Uaec  tamen 
a audire  coacti  sumiis  a nostri»  , si  tamen  di- 
t ccndi  su  ni  nostri,  «lui  tanto  scandalo  disces- 

< seriinl  a Calholicne Eoclesiae  dottrina n . Gran 
zelo  quello  si  è del  nostro  Tamburini!  Ma  per 
sua  mala  sorte  ad  onta  di  tulli  i suoi  rimpro- 
veri c sarcasmi,  i delti  casisti  , cioè  i dottori 
ortodossi  c maestri  più  rinomali  della  teolo- 
gia morale  ancora  non  discesserunl  a Calho- 
licne  Ecclcsiae  doclrina , su  ni  adhuc  nostri 
Catholici ; ma  all'opposto  Pietro  Tamburi- 
ni non  si  può  dir  più  nostro  , essendosi  da  noi 
separato  con  i suoi  errori,  e colla  sua  perti- 
nacia. ÉJ  ben  nolo  , elio  la  Chiesa  proibì  le 
di  lui  opere.  Venendo  poi  alla  censura  dei  ca- 
sisti dal  nostro  teologo  segnala  con  si  neri  co- 
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fori , diciamo , che  la  di  lui  esposizione  è 
poco  fedele  secondo  il  solito, poithè  gli  autori, 
contro  cui  sì  acremente  inveisce  , propongo- 
no il  caso  io  altri  termini  più  moderali,  co- 
me può  chiunque  di  leggieri  accertarsene  leg- 
gendo nella  pag.  228,  p.  1,  lib.  3,  de  La* 
Croia.  Tutti  quei  scrittori  si  maltrattati  dal 
nostro  moralista  insegnarono  concordemen- 
!e,  che  P assistere  alla  messa  con  alcun  reo 
fioe,  per  esempio  di  vanagloria , di  curiosità, 
ecc.  è veramente  riprensibile  e peccato  , ma 
non  perciò  si  trasgredisce  il  precetto  ecclesia- 
stico, chi  cosi  ascolta  la  messa , purché  abbia 
la  dovuta  intenzione  di  ascoltarla  , come  cosa 
sacra  , ed  ivi  offerire  a Dio  insieme  col  sacer- 
dote il  S.  Sacrificio,  ciò  elio  ò la  sostanza  del 
suddetto  precetto  , a cui  non  si  oppone  diret- 
tamente il  modo  reo,  e Bue  perverso,  con  cui 
talora  alcuno  la  sente , e concorre  n questo 
atto  di  religione.  — Hinnova  pure  in  questo 
luogo,  supponendolo  come  una  verità  incon- 
trastabile , P errore  , che  i fedeli  sacrifichi- 
no realmente,  e veramente  con  il  sacerdote. 
Supposto  questo  suo  erroiico  sentimeoto,  esi- 
ge da’  fedeli  P accompagoare  il  sacerdote  in 
tulle  le  azioni  del  divino  Sacrifizio  : /line  se- 
qui debet  Sacerdoti s actiones , easque  comi- 
lari  stando  , sedendo  , genuflettendo  ; on- 
de vuole,  che  rechino  pure  la  messa  in  lin- 
gua volgare.  Ma  sull’  impegno  de'  gianse- 
nisti in  volgarizzare  la  messa  veggasi  la  gra- 
ziosa Storia  delle  Figlie  dell’  Infanzia  , ove 
si  legge  , che  la  famosa  Eroina  del  parli- 
lo Madama  MonJonville  celebrava  i divini 
misteri. 

JXI.  Altri  errori  sull*  assistenza  della  mes- 
sa. — - Passiamo  ad  altri  errori  sull'  assistenza 
alla  messa  , c sentiamo  cosa  egli  sorive  contro 
i peccatori,  che  ascoltano  la  S.  Messa  : c Pec- 
« calores  , scrìve  nel  n.  LXXXVI,  pag.  34y, 
« qui  peccali*  suis  adhnerenles  Sacrificio  in- 
v tersimi,  sine  olio  poenitenliae  senso,  vel  sai- 
< (em  conatu  ad  hunc  in  se  ipso  excilnndum, 
e Ecclesiac  praecepto  minime  salisfnocrc  s ; 
dimoile  potremo  inferire  : essi  peccano,  impe- 
rocché mentre  non  soddisfanno  , sono  rei  del 
precetto  violalo:  dunque  sarà  meglio,  che  non 
sentano  la  messa  per  non  moltiplicar  peccali. 
Egli  per  altro  confessa  poco  dopo,  che,  secon- 
do S.  Tommaso  , non  si  richiede  lo  stAto  di 
grazia  per  l'adempimento  del  prcoctto,  ed  ag- 
giunge : « Vero  (amen  diciitir  sine  pio  animi 
0 motu  prneceplum  minime  implori». Cosa  orni 
sia  questo  pio  affetto  dell’animo?  Dovrebbe  e- 
gli  spiegarlo  ; poiché  se  questo  pio  affetto  è 
solo  la  rella  e onesta  intenzione  d’ubbidire 
alla  Chiesa,  Adempire  il  precetto,  0 cosa  simi- 
le, lutto  va  bene  ; ma  so  mai  pretendesse,  ohe 
questo  pio  affetto  , esser  debba  indispensabil- 
mente un  allo  di  perfetta  carità,  ecco,  che  nuo- 
vamente inciampa  nella  proposizione  dannala 
di  Uajo,  ammettendo  la  carità  in  un  uomo , 


che  non  ha  la  grazia  di  Dio , né  la  remissione 
de’ peccati.  Accetta  egli  pure  la  distinzione  dei 
teologi  , con  cui  sono  solili  a diro  : implori 
praeceptwn  secundum  tileram  legis,  non  ve- 
ro . sicut  oporlel , e nondimeno  aggiunge  : 
« Jteus  violali  praeccpti  dicendus  est , qui  a- 
« cium  internum  non  ponit , licei  exequatur 
t aduni  exlernum  »,  e non  gli  piace  neppure 
la  comune  spiegazione  dei  teologi,  clic  tal  pec- 
catore non  sentirà  la  messa  meritorie  , onde 
risolve  assolutamente  in  tuono  magistrale,  do- 
po molti  biasimi  della  suddelta  distinzione  : 
« Tunc  suppono  peccolorem  hunc  inhaerere 
c quidem,  ut  ajunt,  habilual iter  peccai»  suis, 
« sed  modo  de  bis  ne  cogitare  quidem  dum 
« Missam  audit,  nullo  (amen  dolor»  sensu  per- 
c cellitur,  vel  pio  animi  motti.  Id  unum  dico, 
c lume  reiim  esse  violati  praecepti , sicut  qui- 
( dunque  alter  qui  Missam  non  audiat , vel 
c catn  audicmlo  , praeceplum  non  implenl  oh 
« alias  cansas  ».  — La  Chiesa  comanda  nel 
suo  precetto  , clic  si  senta  la  messa  ; ma 
tace  precisamente  sul  luogo  ; non  havvi  pre- 
cetto positivo  , nè  negativo  , per  cui  sieno 
obbligati  i fedeli  ad  ascoltare  In  messa  nella 

firopria  parrocchia  ; n’  è una  prova  evidente 
a pratica  universale  degli  stessi  fedeli  , e nè 
i parrochi , nè  i confessori  caricano  di  un  tal 
obbligo.  Il  Tridentino  solinolo  insegna  , elio 
debbano  esser  avvisati  i fedeli  a frequentare 
la  parrocchia  nelle  domeniche  e feste  princi- 
pali, ed  il  motivo  si  è,  perchè  imparino  le  ve- 
rità della  Fede  , e la  nolizin  dei  propri  oh1  li- 
ghi;  nè  anche  dice,  che  vi  sieno  assolutamen- 
te costretti,  ma  soltanto  rio  m islra  desiderio  , 
poiché  sapeva  , che  tali  istruzioni  si  facevano 
pure  in  altre  chiese  dai  regolari  , ed  è stato 
dichiarato  dalla  congregazione  del  concilio  fal- 
la su  questo  punto,  quale  viene  riportala  dal- 
l’Azor  T.  I,  lib.  7,  c.  8,  ci.  6,  c dal  card,  di 
Logo  disp.  22,  st-cl.  1 : J\on  posse  ordina- 
rium  mulctis , et  poenis  cogere  ad  and  tendano 
missam , vel  coiuionem  in  propria  parodila, 
eli  am  in  casa  negl  igeatine , et  contorna  cine  : 
ne  risulta  dunque  chiaro  , che  non  esiste  1111 
siffatto  obbligo  , e quanto  loniernrio  sia  qua- 
lunque particolar  scrittore , clic  lo  mette  , c 
vuote  stabilirlo  , come  certo.  E vero  , che  in 
qualche  diocesi  esiste  l’ liso  , o consuetudine  , 
che  obbliga  i fedeli  a portarsi  alla  parroc- 
chia ne’  giorni  festivi  \ c può  darsi  alcuna 
diocesi,  dove  tuttora  si  osservi  su  di  ciò  il 
comando  particolare  di  alcun  vescovo  ; ma 
dal  particolare  all*  universale  In  deduzione 
non  regge  , come  dicono  i logici  : Oltre- 
ché ad  alcuni  decreti  antichi,  0 di  qualche 
concilio  provinciale  0 diocesano,  ò stato  de- 
rogalo , parte  per  la  consuetudine  univer- 
sale in  contrario,  e parte  per  le  concessioni 
falle  , e privilegi  concessi  agli  ordini  rego- 
lari. Soltanto  rammento  qui  il  decreto  di  Cle- 
mente Vili , nel  1^92  per  terminare  la  con- 
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Irovcrsia  suscitnlasi  in  Duay  su  questo  punto. 
Decr.  dei  22  die.  : Praesenti  nostro  decreto 
sanami/*  , licere  saecularibus,  Christique  f- 
delibus  universi s missas  diebus  domimct's,  et 
feslis  olii»  majoribus  audire  in  ecclesiis  tam 
fratrum  praecicatorum , quatti  aliorum  men- 
dicantium,  nec  non  collegiis  soc.  Jesu  juxta 
eorvm  privilegia , et  antiqua s consuetudine* , 
durnmodo  id  in  contemplimi  parochialium  ce- 
cie* forum  non  facianl , et  tam  dictis  PP. 
praedicato rib u s , ac  praesbyteris  dictac  soc. 
quam  aliis  pritilegiatisy  quibus  id  a Sede  A- 
pos lotica  indulti/ m est , idonei s tamen,  et  ab 
Ordinario  approbatis  peccata  sua  etiam  qua • 
drag  esimali,  pascàali,  et  quoti*  alio  tempo- 
re confiteri  tinte  posse  eie.  Oltreché  fu  già 
prima  deciso  da  Leone  X , che  i fedeli  , che 
sentono  la  messa  nelle  chiese  dei  regolari , a* 
dempiscono  veramente  il  precetto,  come  si  ri* 
leva  dalla  costituzione  Intelleximus  del  1 5 1 7. 
Similmente  S.  Pio  V,  spiegando  il  decreto  del- 
la Sess.  22  del  Tridentino  confermò  lo  slesso 
punto  deciso  da  Leone  X,  quindi  conclude  il 
Ferraris  art.  XVI,  de  Miss.  Sncrif.  n.  11,  I. 
V.  pag.  102  : A/ec  allatti  meretur  ccnsuram, 
qui  docci,  in  foro  conscientiae  tiullum  teneri 
in  diebus  feslis  parochiae  siine  interesse  ad 
rnissam  audiendam  , ut  declorarti  Alexan- 
der PII,  in  speciali  decr.  an.  i653,  die  3o 
fan.  emanato.  Or  in  visla  di  laute  autorità  , 
qualunque  novello  moralista  , o dovrà  esser 
accusalo  giustamente  d*  ignorante  , ovvero  di 
presuntuoso  sopra  ogni  credere , se  vuol  a 
lutti  i palli  , che  esista  I'  obbligo  di  sentir  la 
messa  nella  parrocchia  , risolvendo  , che  an- 
cor ritiene  il  suo  vigore  il  decreto  di  Sisto  IV, 
rjuod  fratres  mendicante s non  praediccnt , 
popuìos  paraecianos  non  teneri  audire  M is- 
sata in  contiti  Paraeciali  ecclesia , itisi  for- 
8itan  ex  honesla  causa  ab  ipsa  ecclesia  se 
absentarenl.  Decreto  , a cui  è stato  derogato 
colle  citate  costituzioni  pontificie  pubblicatesi 
dopo:  nondimeno  perchè  il  Juenin,  ed  il  Fan- 
Kspen  ( autori  del  partito  ) pretendono  , che 
non  sia  stalo  derogalo,  risolve  con  i medesimi 
il  Tamburini  , che  sussiste  nel  suo  vigore  ; e 
nulla  monta  , che  Benedetto  XI Fy  de  Syn. 
Dioec.  I.  7,  c.  64»  n-  7 cl  seq.  mostri  il  con- 
trario , e confuti  le  ragioni  de’  due  citati  au- 
tori , ciò  , che  non  dovea  ignorare  il  nostro 
professore  di  Elica  , siccome  non  dovea  igno- 
rare , che  questo  è P unanime  sentimento  dei 
teologi  di  prima  riga  , quali  sono  un  Toledo , 
un  Azor,  un  Iugoy  un  Barbosa , un  Navarro, 
tio  Fagundez  , un  Francesco  Pont  ano  , con 
S.  Antonino , e tonti  altri , che  sarebbe  cosa 
ben  lunga  rammentarli , i quali  uniti  alle  di- 
chiarazioni citate  de’ sommi  pontefici, .rendono 
questo  punto  fuori  di  ogni  dubbio.  È falsissi- 
mo , che  in  lutto  il  Belgio  sia  nel  suo  vigore 
l’osservanza  dcJ  decreto  di  Sisto  IV,  e per  ac- 
certarsene basta  leggere  gli  scrittori  belgici , 


che  smentiscon  I*  asserzione.  — Egli  concludo 
calunniando  i casisti,  i quali,  afTerma,  che  in- 
segnino che  chi  èa  legittimamente  impedito  a 
sentir  la  Messa  , non  sia  obbligalo  a santificar 
la  festa  con  altre  azioni  aliene  dni  giorni  fe- 
riali. v Liberatore  conseri  a caeteris  partibus 
t sancii fìcatioois  diei  fosti, nec  alia  ohligatione 
« teneri  , nisi  abstinendi  ab  operibus  servifi- 
c bus  Jam  surplus  dm  ; Casuislas  , si  qtiem 
c rigorem  oslootont  , lune  lotuin  ostemlere 
« circa  ohservauiiam  praeceptorum  ecctesiae, 
e dum  interim  labefactant  divina  praecepla  ». 
Ma  perchè  non  nominar  cotesti  casisti  , die 
distruggono  i divini  precetti  in  contemplazio- 
ne degli  ecclesinslici  ? Somiglianti  asserzioni 
avendo  un  poco  dell’incredibile.  non  vengono 
credule  dagli  uomini  di  senno  , se  non  sono 
provale.  La  Chiesa  riprova  , che  si  fnccia  uso 
della  lingua  volgare  nello  preci  pubbliche  , 
nella  recita  dei  Salmi,  e nella  Liturgia,  e vuo- 
le, che  si  conservi  la  lingua  latina,  che  si  cre- 
de più  atta  a conciliare  rispetto  ai  sacri  mi- 
steri ; ma  il  nostro  teologo  si  dichiara  contro 
questa  intenzione  della  Chiesa.  Desidera  per- 
tanto , ed  esorto  ancora  vivamente  , che  tutta 
la  Liturgia,  e tulle  le  orazioni  e preci  si  met- 
tano in  lingua  volgare,  onde  si  rendano  fami- 
liari a lutti  i fedeli.  Povero  conc.  di  Trento  ! 
Esso  non  intese  il  vero  spirito  della  Chiesa.  Il 
dono  della  intelligenza  era  riservalo  due  secoli 
dopo,  non  ad  un  allro  conc  Ecumenico  , ma 
ad  un  professore  di  morale  di  Pavia,  il  quale 
impunemente  scrive  : « llis  enim  assurti  fide- 
s les  profuudius  imhibenl  ecclesia*  spiriluiit , 
j sunsque  oralioncs  elioni  privnlas  universa!» 
« ecclesiae  menti  faciliti*  aptahunt  z.  Quindi 
passa  a riprovare  indistintamente  tulli  gli  eser- 
cizi di  divozione  tanto  acconci  a fomentare  la 
pietà  cristiana  , li  tratta  in  generale  d*  inetti  , 
frivoli  , e anche  di  ordinario  superstiziosi  ; c 
mi  fa  specie  , come  egli  non  abbia  cilnto  I au- 
torità di  un  gran  personaggio,  che  chiamò  ri- 
dicola e inetta  la  divozione  al  sacro  cuore  di 
Cesò  : parole  portate  in  trionfo  , come  di  un 
oracolo  superiore  nelle  cose  spirituali  dall’nn- 
nalisla  ecclesiastico  di  Firenze,  c da  altri  dello 
stesso  spirito.  Non  sono  adunque  del  palato 
mistico  del  Tamburini  le  4o  ore,  le  novene,  i 
tridui , ed  altri  simili  esercizi  di  pietà  : egli  è 
animato  da  un  altro  spirito,  e gli  uomini  vol- 
gari non  sono  capaci  di  penetrarne  le  qualità. 

f.  XII.  Errori  sul  digiuno  ecclesiastico . 
— < Panca  dicom  de  hoc  argomento  , quoti 
c amplissimum  reddidit  sagax  hominum  cupidi- 
« tas,  atque  buie  inserviens  ars  probabilistica, 
c sive  ars  cavillandi  cura  Deo  z.  (ìon  queste 
parole  dà  principio  alla  quislione  sul  digiuno 
ecclesiastico  : dunque  egli  sarà  brevissimo  su 
questo  punto.  Tutto  all’opposto;  egli  è lunghis- 
simo : tre  capitoli  impiega  in  uoa  materia , la 
quale  comunemente  viene  esposta  con  brevità, 
imperocché  l’ arte  probabilistica  , o sia  l’ arie 
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di  cavillare  con  Dio,  come  egli  pervicacemente 
la  chiama,  non  trova  quesiti  materia  tanto  sot- 
tile. Il  Tamburini  vi  impiega  (ino  pagine, 
più  assai,  clic  non  fanno  La*Croix  e Tommaso 
Tamburini  , che  sono  dei  più  diffusi.  Abbiadi 
veduto  , eh'  egli  protesta  più  volle  , che  uoa 
vuole  farla  da  Polemico  , ed  ecco,  che  in  una 
materia  , che  appena  ha  connessione  col  Dog* 
ma  , egli  perde  tanto  tempo  in  confutare  gli 
errori  degli  eretici,  e mostrare,  che  la  Chiesa 
non  ha  fallalo  nella  istituzione  del  digiuno.  Ma 
quale  mai  sarà  il  motivo  di  una  tal  discussione 
polemica?  Altro  non  è,  che  infamare  i casisti, 
attribuendo  loro  lo  stesso  errore  degli  eretici  : 
( llis  adhacsisse  , scrive  , videntnr  Cnsuis’ae 
« nonnulli  , qui  lege  abstinenliae  ab  usu  car* 
« ninni  graviter  abslringi  tideles  inficiati  sunt; 
u dixerunlque  propterea  violalionem  li uj us  te- 
ff gis , secluso  contempli)  , non  esse  peccatimi 
c mortale.  Qnam  doclrinam  jure  confixit  A- 
h lex.  VII  cum  Itane  propositionem  damnavil: 
u Frangati  jejunium  ecclesìa , ad  quod  le- 
c ne  tur,  non  peccai  morta  li  ter  , itisi  ex  con- 
« temptu  , rei  inobedicntia  hoc  Jacial , ni  sì 
« quia  non  culi  se  suòiicere  praecepto . Non 
«:  quaero  , aggiunge , quo  principio  aiiiinique 
c consilio  id  dixeriot  Casuislac.  Iu  unum  dico, 
« parimi  a novalorum  errore  disiare  Casuisla* 
« rum  istorimi  doclrinam  quoad  e dee  timi  le* 
t gis  eccfesiasticae  >.  L'errore  degli  eretici  , 
come  spiega  lo  stesso  Tamburini,  consiste  nel 
credere  il  digiuno  contrario  alla  libertà  del 
Vangelo  , fondandosi  nel  detto  di  Cristo  : /tu 
dite  , et  inlelligite  , non  quod  intrat  in  os 
coinquinat  hominem  , sed  quod  procedi t ex 
ore  hoc  coinquinat  hominem  , la  cui  intelli- 
genza ovvia  facilmente  si  presenta  agli  occhi , 
vale  a dire,  che  non  il  cibo  è quello  clic  cor- 
rompe il  cuore,  ma  i rei  pensieri  che  si  ma- 
nifestano per  la  bocca  o per  la  lingua  : onde 
la  Chiesa  guidata  dallo  Spirito  Santo  , e tutta 
intenta  alla  santificazione  delle  anime  , proibì 
sollauto  io  alcuni  giorni  l’uso  di  certi  cibi  sti- 
mali più  grati  al  palato  , e più  confacenti  al* 
l'appetito,  affinchè  si  mortificassero  i cristiani 
colf  astinenza  e privazione  di  essi  , e mercè 
questa  mortificazione  si  avvezzassero  a domare 
le  altre  passioni  , che  gli  eccitano  al  peccato. 
Ma  il  fallo  dei  pochi  tastali,  che  in  altro  tem- 
po sostennero  la  proposizione  dannala,  è mollo 
diverso  ; Cajetano  , Gersone  , Almaino , Ta- 
6 ietta , Silvestro,  Corrado  , e alcuni  altri  po- 
chi antichi  , sono  quelli  che  insegnarono  la 
suddetta  proposizione  prima  della  condanna 
della  medesima  , persuasi  che  la  violazione 
del  digiuno  non  cadesse  sotto  peccato  morta- 
le, non  perchè  lo  credessero  contrario  al  Van- 
gelo, ma  perchè  stimavano , che  i precetti  ec- 
clesiastici non  obbligano  gravemente  , se  non 
in  caso  di  disprezzo  dell'autorità  della  Chiesa, 
o che  espressamente  la  Chiesa  obbligasse  sub 
gravi.  Il  Cajetano  principal  sostenitore  delta 


proposizione  ora  di  sentimento  , che  nessun 
precetto  obbligasse  sub  mortali  , se  la  viola 
zinne  del  medesimo  non  fosse  contro  Ja  carità: 

I Qui  puf  al,  scrive,  omnia  praecepta  ad  mor- 
tale obli  gare  , egei  l untine  , quo  videa t , nec 
naturali s,  nec  divini , nec  hurnani  juris prue- 
cepla  omnia  ad  mortale  obliganl , sed  ea  so- 
luto, quorum  transgrcssio  cantra  citar: totem 
est.  Quindi  2.  2.  q.  1Ì7,  c.  7,  dice,  che  non 
essendo  necessario  il  digiuno  alla  carità  di  Dio, 
nè  del  prossimo,  il  trasgredimenlo  uon  è mor- 
tale se  non  in  caso  di  disprezzo  : havvi  dun- 
que una  grande  differenza  tra  l’errore  degli 
eretici  e l'opinione  dii  casisti,  i quali  se  fos 
sero  vissuti  in  tempo  della  condanna  da  figli 
ubbidienti  alla  Chiesa,  sarebbonsi  assoggettati 
prontamente  alla  medesima.  A torto  dunque 
sono  accusali  dal  Tamburini , siccome  pure 
su  questo  punto  lo  è dal  Patuzzi  e dal  Mi- 
llanta % il  Fica  , a cui  attribuiscono  il  senti- 
mento del  card.  Cajetano . Si  vegga  l’esposi- 
zione dilla  stessa  proposizione  dannala  ap- 
presso il  medesimo  Fica  , e svanirà  la  calun- 
nia in  un  batter  d'occhio.  — Nel  cap  IX  si 
distende  mollissimo  nella  storia  del  digiuno 
ecclesiastico  ; in  qual  guisa  veniva  osservato 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  ; come  a poco  a 
poco  siasi  condisceso  sii  questo  punlojesageni 
mollissimo  quella  rigida  astinenza  degli  antichi 
cristiani  e per  l’opposto  dipinge  i moderni  cri- 
stiani altrettanti  violatori  del  digiuno  , incol- 
pando particolarmente  i casisti  della  odierna 
rilassatezza  : ed  eccoci  secondo  il  solito  ni 
pianti,  alle  lagrime  , agli  urli,  allo  scagliarsi 
indistintamente  contro  gli  attuali  maestri  del- 
l'Elica cristiana.  Le  di  lui  espressioni  non  deb- 
bono esser  passate  sotto  silenzio  , perchè  for- 
mano uno  di  quei  tratti  sorprendenti  della  elo- 
quenza giansenistica  , che  tutta  respira  un 
mentito  zelo , un  aereo  fuoco  , ed  un  vero  fu- 
rore contro  gli  scrittori  cattolici  : a Huic  en- 
fi pid itati , scrive  num.  CVII,  pag.  385,  favi! 
« elfraenis  Casuislarum  licentia  , quae  lolunt 
c pene  jejunium  redegil  ad  niiiilum.  Nani  et 
« excusnliones  innumeras  exquisivil  , ut  ab 
c onere  abstinenliae  ub  usti  enrnium  magnali) 
« parlem  hominum  exirneret  , in  fi  ni  la  ni  vero 
a pene  multiliidinem  a lege  jejuoii  ; jrjiinaa- 
t libus  aulem  tot  infra  diem  ievamina,  immo 
c et  dciilias  concessi!,  ut  omnem  jejunii  , spi- 
c ritum  , indolemque  prorsus  exlinxerit.  La- 
c crymis  sane  excipienaac  sunt  innumcrnbiles 
f illae  quaestiones  circa  modum  jejunii,  quas 
c excitarunt  casuistae.  Quis  enim  non  lugest 
11  istorum quasi  conjurationemadversum  legem 
a jejunii,  ut  exquisilis  undique  fucatta  litui»  , 
« in  favore m bumanaecupidilalis,ipsam  everte- 
« reni  » ? E dopo  conclude  1 Salius  duco  bus 
fi  carnalis  philosophiae  corruptelos  silentio  ob- 
& tegerc,utsi  fieri  possil, oblivioni  mandenlur, 
a quam  eas exponere  cuiu  tanto uosirorumdede- 
u core, si  noslros  appellare  liceal>qui  ab  cecie- 
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' t sine  noslraodoctrinn  tnntoperc  rocessorunl  >. 
Kgli  ha  ragione  di  dubitare,  o piuttosto  d*  ac- 
certarsi , elio  non  sono  del  suo  parlilo  i casi* 
si?  ; no,  non  sono  della  di  lui  comunione;  ini* 
perocché  essi  non  sono,  e in  nessun  modo  ap- 
partengono alla  Chiesa  Scismatica  di  Ulrerhl; 
unsi  come  figli  ubbidientissimi  alla  santa  Cat- 
tolica Romana  Chiesa  , adorano  col  più  pro- 
ponilo rispetto  tutte  le  sue  decisioni,  ed  odiano 
le  dottrine  da  lei  proscritte  in  Gianscnin,  Qne- 
siiello,  e ne  suni  seguaci.  — Nel  cap.  X,  trat- 
ta de  ralìone  Chrislianijejunii  rite  servandt\ 
nella  cui  spiegazione  mostrasi  rigidissimo;  in 
breve  si  può  dire,  che  egli  non  trovi  età,  con- 
dizione , infermità  , fatica  e sesso,  che  possa 
esser  dispensalo  dal  digiuno  ; e sulla  quantità 
del  cibo  è si  eccedente  il  suo  rigore  , da  pro- 
porsi solinolo  ai  solitari  antichi  della  Tcbaide 
e della  Nilria. 

§.  XIII.  Errori  sulla  Confessione  annua , 
c sulle  Decime  — iSei  cap.  XI  e XII,  traila 
del  precetto  della  Confessione  annua  , c della 
comunione  Pasquale,  e del  precetto  di  dover 
pagare  le  decime  , e prescindendo  ora  dai 
principi  erronei  sulla  Confessione  stabiliti  nel 
trattato  de  poeniientiae,  presentemente  appe- 
na insegna  errore  da  esser  notato.  Soltanto  è 
ben  riprensibile  il  di  lui  impegno  nel  voler  t 
che  In  confessione  annua  debba  farsi  col  pro- 
prio Parroco;  e sebbene  egli  nccordi,  che  ora 
non  sia  in  vigore  il  decreto  del  conc.  Galera- 
nense  su  di  questo  punto  , non  pertanto  lo  ri- 
guarda , come  un  abuso  e min  vera  corruttela 
della  disciplina  del  cristianesimo.  Gran  pre- 
sunzione dei  novatori!  Credono  di  vedere  più 
della  stessa  Chiesa,  la  quale  per  mezzo  del- 
Poracolò  de*  sommi  pontefici  , c de’  concili 
ecumenici  ha  stimata  più  utile  la  provviden- 
za, che  ognuno  possa  confessarsi  con  qua- 
lunque Confessore  approvato  dall*  ordinario  , 
sin  regolare . sin  secolare.  Cosa  è mai  I*  auto- 
rità di  un  Juenin  , v di  un  Pan-Eiuen , che 
sono  i maestri  del  nostro  professore  di  morale, 
a fronte  di  quellu  di  tutti  i teologi  ortodossi  , 
e dei  sacri  pastori,  che  trovano  non  pochi  in- 
convenienti nell'  osservanza  ad  litterum  del 
decreto  lateraneuse  , c veggono  l’ indicibile 
frullo  , che  risulta  dalla  piena  libertà  su  que- 
sto punto  ? Chiunque  pero  voglia  conoscere  il 
motivo  di  un  tale  impegno,  lo  rintraccierà  fa- 
cilmente nei  decreti  del  Sinodo  Ricciaoo  Pi- 
Stojese  , vale  a dire  I*  allontanare  i fedeli  dai 
Sacramenti  : ed  è ben  noto,  che  i regolari  re- 
starono in  quella  infelice  Diocesi  privi  dell'e- 
sercizio del  sacro  ministero  nei  giorni  Festivi , 
sotto  il  pretesto  di  dover  tutti  portarsi  alla 
Parrocchia.  — Sulla  soluzione  delle  decime 
egli  vuole  a tutti  i patti  , che  essa  non  sia  di 
diritto  divino  ; odine  di  fare  I'  apologia  delle 
leggi  emanate  dalla  potestà  laica  contro  il  di- 
fillo dello  decime  , maltrattando  di  pnssaggio 
i Sostenitori  della  contraria  opinione.  La  po- 


testà ecclesiastica  ha  nel  nostro  Tamburini  un 
fisca  le  infaticabile,  ma  le  di  lui  declamazioni 
sono  cotanto  vuote  , che  in  vece  di  riceverne 
discapito,  si  può  procacciare  delle  nuove  con- 
ferme do1  suoi  incontrastabili  diritti,  dissipan- 
dosi in  fumo  tutti  i di  lui  tratti  satirici  , c ri- 
buttanti il  senso  comune. 

$.  XIV.  Errori  sulle  nozioni  del  peccato 
mortale , e del  remale.  — L’ultimo  trottato 
del  IV  volume  Ita  per  oggetto  i peccali  in  ge- 
nerale , ed  in  particolare,  ed  in  4 brevi  capi- 
toli ne  esaurisce  il  Gran-Professore  di  Pavia 
tutta  tulio  la  vasta  materia  : ma  quanto  si  tro- 
veranno imbarazzali  i novelli  sacri  ministri  per 
l'esercizio  del  loro  ministero  nelle  molle  diffi- 
coltà , che  loro  occorreranno  , non  sapendo  , 
come  strigarsene  mediante  la  scarsezza  dei  co- 
noscimenti, acquistati  nello  studio  del  presente 
trattalo  ; e se,  per  buona  loro  Borie  apriranno 
le  opere  de’  tanti  saggi,  ed  accurati  moralisti, 
troveranno  la  facile  maniera  di  liberarsi  dai 
loro  dubbi , e troppo  si  accorgeranno  , che 
l’opera  tutta  del  Tamburini  altro  non  sia,  che 
una  lunga  e vuota  parlata  di  quei  buffoni,  o 
istrioni  , che  nei  tempi  carnevaleschi  , mil- 
lantando tratti  inauditi  di  valore  , hanno  la 
disgrazia  di  non  persuader  nessuno.  Abbia- 
mo già  rilevato  più  volle  la  facondia  del 
nostro  maestro  di  inorale  nel  tessere  nuove, 
e nuove  invettive  contro  i casisti,  e possiamo 
aggiungere  , clic  so  delle  sue  prelezioni  si 
facesse  la  tara  giusta  e rigorosa,  vi  sarebbe 
un  calo  cosi  grande  , a motivo  delle  tanto 
imitili,  importune  c replicate  declamazioni  , 
che  de’  4 t°roi  nnpena  se  ne  potrebbe  for- 
mar uno.  Venendo  pertanto  a dar  de’  4 ca- 
pitoli una  breve  idea  , lasciando  da  parie  le 
digressioni  superflue  , egli  traila  nel  primo 
capo  : De  pecca tis  generai im.  Ma  le  nozioni 
dei  peccalo  mortale  e veniale  , che  leggonsi 
appresso  gli  scrittori  ortodossi  , benché  sieno 
giuste  e sensate  per  servire  di  lume  ai  Con- 
fessori per  poter  giudicare  sulla  gravita  , o 
pravità  loro,  non  piacciono  al  nostro  teologo, 
il  nunlo  declama  contro  di  esse,  dicendo,  clic 
« SS.  Palres  maxime  oberimi  ah  insigni  ca- 
t suislartim  confidenza  , qua  isti  solent  pec- 
« cali  malitiain,  ejusque  gradii s,  modoscliam, 
i alque  continia  iuter  peccata  gravia,  ac  levia 
t lam  asseveranter  definire,  ut  nihil  frequen- 
« tius  in  eorum  libris  legas  de  qunvis,  ut  dif- 
c ficiliori  materia  , qunm  hoc  pcccatum  esse 
a mortale  , il  Imi  veniale  ».  Dopo  min  late  in* 
velliva,  ed  un  alto  di  sorpresa  per  la  facilità, 
con  cui  i casisti  definiscono  cosa  sia  mortale, 
c cosa  veniale  , e chi  non  resterà  altrettanto 
più  sorpreso,  che  egli  dia  le  slesse  regole,  che 
danno  gli  altri  , vale  a dire  le  espressioni  di- 
verse, che  usa  In  santa  Scrittura  per  disegna- 
re i peccati  gravi  dai  leggieri  , ed  il  senti- 
mento unanime  dei  SS.  PI*,  nella  esposizione 
dei  medesimi?  Rispetto  ai  mortali  mettono  in 
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vista  le  parole  dell* A postolo  ad  Gal.  5.  Opera 
cam ts , fomicationem  salice/,  immundi/iam , 
ini  mi  citi as,  conlcnliones , rùras,  seclas,  invi- 
dine, homicidia , comessaliones  eie ■ qui  lalia 
ayunt , regnum  Dei  non  consequcntur  ,•  e ri- 
spello ai  veniali  il  testo  de’  proverbi  2 4-  &/?- 
fi»  enim  cade t justus , e/  resurget , e di  San 
Giacomo  3.  /»  multis  ojjendimus  omnes.  E 
secondo  le  (raccie  dei  santi  Padri,  massime  di 
i9.  Àmbio  /io,  S.  Basilio,  sant' Agostino , S. 
Gregorio  Magno  , e sopra  lutto  di  S.  Tom- 
maso presentano  la  diversità  y che  passa  tra  i 
gravi,  e tra  i leggieri.  Ma  non  trovandosi  op- 
presso  nessuno  dei  SS.  PP.  un  corso  di  mo- 
rale compita  e perfetta  , quindi  mediante  i 
lumi  c regole  degli  stessi  santi  Padri,  e mas- 
sime mercè  le  decisioni  della  santa  Chiesa  su 
diversi  punti  di  morale , hanno  disteso  tanti 
uomini  dottissimi  e prudentissimi  i loro  la- 
vori teologici  con  tal  ordine,  metodo , chiarez- 
za e purità  di  dottrina,  che  possono  facilmen- 
te i giovani  ecclesiastici  imparare  la  scienza 
de*  costumi  secondo  i principi  e lo  spirito  del 
Vangelo  ; e tali  lavori  saranno  sempre  mai 
stimati,  ed  anche  ammirali  dA  tutti  gli  uomini, 
che  privi  non  sono  nè  di  religione,  nè  di  senso 
comune,  e che  lungi  dalla  novità,  non  voglio- 
no figurare  nella  scuola  dell’  errore.  Or  dopo 
aver  egli  declamalo  inutilmente  e stoltamente, 
adotta  le  stesse  distinzioni  di  quelli  , che  ha 
malmenali,  anzi  si  accomoda  al  loro  linguag- 
gio nella  dt  (finizione  si  del  peccalo  mortale  , 
che  del  veniale.  Fra  gli  altri  teologi  veggasi 
il  Tommaso  Tamburini , contro  cui  non  di 
rado,  come  abbiamo  rilevalo,  mostra  di  aver 
cattivo  sangue  , come  si  suol  dire  , c veggasi 
il  lih.  t , de  peccatisi  cap.  1,  $.  2,  ed  altra 
differenza  non  vi  trovo  se  non  che  le  regole 
del  Tommaso  son  chiare,  concise  , e opportu- 
ne per  distinguere  l'un  peccalo  dall'altro  , ma 
non  cosi  quelle  del  nostro  Pietro,  il  quale  non 
dicendo  altro,  fuori  di  quello  che  dicono  tutti, 
ommelle  non  pochi  conoscimenti  necessari,  e 
si  perde  in  molti,  e secondo  il  solilo  attribui- 
sce alla  rinfusa  ai  casisti  delle  proposizioni 
dannale , come  quella  sul  peccalo  filosofico,  e 
l’altra  de  osculo  ob  delectationcm  carnai em  , 
che  soltanto  in  altro  tempo  insegnò  qualche- 
duno , massime  la  4o  condannala  da  Alessan- 
dro VII,  vale  a dire  il  Martino  de  Magistris , 
il  Solo,  il  J avello,  il  Caramuel,9  V A ratio,  ed 
il  Sanchez  , e di  quest’  ultimo  scrive  il  Viva, 
che  la  ritrattò  poi,  e dimostrò  secondo  S Tom- 
maso c Rebello  de  Juslit.  p-  2,  lih.  3,  qu.  19, 
secl.  3,  che  la  dileltazion  venerea  cercala  con 
deliberazione  non  scusi  mai  di  peccato  mor- 
tale ralione  habila  parviialis  materiae , aven- 
do egli  prima  creduto,  che  potesse  darsi  par- 
vità di  materia  nella  dilettazione  carnale.  Or 
come  egli  imputa  indistintamente  a tutti  i ca- 
sisti la  proposizione  fulminata  , essendo  stali 
di  sentimento  contrario  , eccettuati  i pochi 


mentovati  ? Cosi  conviene  ai  gran  disegni  del- 
la setta  , ed  altra  ragione  non  dobbiamo  cer- 
care. 

J-  XV.  Altri  errori  sullo  stesso  argomento. 
— Un*  altra  dottrina  , che  insegna  il  nostro 
teologo  in  questo  capo  è alquanto  singolare  : 
e da  qual  sorgente  labbia  egli  attinta,  non  lo 
so  dire.  In  primo  luogo  risolve  , che  non  im- 
porla mollo,  che  il  Confessore  disamini  sottil- 
mente quali  sieno  peccali  gravi,  quali  leggie- 
ri, che  basta  che  si  sforzi  a conoscere  lo  stalo 
interiore  dell'anima;  poiché  scrive  : « Nec 
« enim  raro  con  tingere  aniinadverli  , ut  quis 
« non  haheal  nisi  uclus  leviler  melos , et  la- 
ti men  ejus  status  sii  lelhaliler  malus  ex  dcfectu 
( scilicet  dominanti**  amori»  Dei,  sine  quo  ne- 
a quii  esse  juslilia  : ani  non  diligi! , ninne!  in 
« morte  »;  e questo  «lice,  che  avviene  ne’  vec- 
chi, ne*  maritati,  ne'  mercatanti,  ed  altri  simi- 
li , i quali  passano  la  vita  senza  querela  , e si 
astengono  dagli  inganni,  dalle  frodi  , e dai 

f leccali  più  brutti,  es*  Danto  rei  sono  di  colpe 
eggiere,  intanto  però,  che  solleciti  si  mostra- 
no delle  cose  terrene  e nullo  , vel  saliera  eli- 
ti gno  rerum  coeleslium  desiderio  tangunlur  , 
c nullaque  vel  minima  cura  salutis  suae.  In 
t bis  si  specialim  eorum  actus  exensseris,  vix 
« gravis  peccati  matcriam  inveoies , cum  ta- 
« meu  eorum  status  sii  lelhaliler  malus  , quo- 
ti niam  iis  non  dorninatur  amor  Dei  ».  Chi  mai 
intenderà  un  si  fallo  linguaggio?  Imperocché 
in  questo  stesso  capitolo  egli  insegna  più  vol- 
le , che  il  peccato  veniale  non  fa  perdere  l’ a- 
micizia  di  Dio,  e che  esso  peccato  non  merita 
la  pena  eterna  ; anziché  nel  num.  XII,  pag. 
44-9  dice  ^pressamente  : c Cum  quicumque 
c sit  modus , quo  mortale  difTert  a veniali  , 
c semper  verum  sit  , veniale  peccatimi  non 
c dissolvere  amicitiam  Dei,  nec  poenam  aeler- 
< nam  mereri  » ; ed  aggiunge  , che  benché  i 
peccali  veniali  sieno  molti  in  numero,  sminui- 
scono il  fervore,  c dispongono  ancora  al  mor- 
tale peccato,  non  mai  corrispondono  nella  ma- 
lizia , e nel  reato  al  peccalo  mortale  ; come 
dunque  coloro,  che  non  hanno  altro  , che  ac- 
tus teviter  malus  , si  trovino  ciò  non  ostante 
in  uno  stato  lelhaliler  molo?  Non  è questo  un 
contraddirsi  a pi.  no  giorno,  come  suol  dirsi  ? 
come  i medesimi  ìevibus  solum  urgenlur  de- 
fectibus  , e tuttavia  si  trovino  in  disgrazia  di 
Dio,  poiché  non  regnando  in  essi  l'amor  domi- 
nante di  Dio,  d'uopo  si  è,  che  vi  regni  l'amore 
della  cupidità,  non  essendovi  mezzo  nella  dot- 
trina Quesnelliana,  o Tamburiniana.  E atteso 
che  l'amor  di  cupidità  è peccaminoso,  dunque 
non  avendo  altro,  che  peccnli  veniali , nondi- 
meno sono  in  peccalo  mortale  contro  gli  stessi 
suoi  insegnamenti  :egli  su  questo  stesso  punto  ci 
rimette  ai  capitoli  sulla  carità,  ove  per  appun- 
to abbiamo  rilevalo  la  lampante  contraddizio- 
ne, che  si  possa  trovare  un  uomo  giusto  senza 
la  giustizia.  E qui  ripete  di  bel  nuovo  la  ca- 
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Itinnia  contro  i Casisti  che  casi  non  condilo* 
nino  gli  alti  cattivi  intorni , ma  soltanto  gli 
esterni.  Sfido  , che  mostri  un  solo  degli  A A. 
da  lui  incolpali , che  non  condanni  1'  odio 
del  prossimo  , i pensieri  oseenl  , le  vendet- 
te , il  desiderio  tli  adulterare  , compiacenze 
morose  , ed  altri  simili  atti  interni.  È cer- 
to, che  la  Chiesa  in  certi  precetti  comanda 
l'azione  esterna,  ma  lutti  dicono,  che,  perchè 
sia  salutare  quell’  azione  è necessario,  che  sia 
accompagnala  dall'anello  dell’animo,  o dall'al- 
to interno.  Egli  adunque  è un  vero  impostore, 
c non  occorre  produrre  testimonianze  contro 
di  lui  , perchè  tulle  le  opere  de’  teologi  con- 
dannano le  ree  intenzioni,  i desideri  di  ven- 
detta , ec.  onde  lo  convincono  di  falsità.  — 
Nel  secondo  capo  egli  tratta  delle  diverse  spe- 
cie de'  peccali , della  lor  gravità  , e delle  cir- 
costanze, che  aggravano  dentro  di  una  stessa 
specie  il  peccato  , e nel  3 e 4 , scorre  i sette 
peccati  capitali.  Siccome  su  questi  punti  adot- 
ta egli  le  spiegazioni  comuni,  mi  astengo  per- 
ciò dal  farne  Panatisi;  potrei  bensì  accennare, 
che  abbozzando  egli  con  grande  artifizio  il  ri- 
tratto degli  scrittori  superbi,  vani,  ambiziosi  , 
presuntuosi,  e amanti  uclla  novità,  si  potrebbe 
asserire,  che  qual  valente  pittore  ha  ritrattalo 
fedelissimamente  sè  stesso  , ravvisando  ne*  de- 
lineamenti degli  altri  una  effigie  genuina  di  sè 
medesimo. 

<$.  XVI.  Errori  tulla  gerarchia  ecclesiasti- 
ca. — Nel  c.  3,  discorrendo  dell’  irregolarità 
per  gli  ordini , che  proviene  dall*  effusione  di 
sangue  umano,  inveisce  fuori  di  tempo  contro 
il  tribunale  del  S.  Uffizio  , del  quale  scrive  : 
« A quo  spiriti!  lenitalis  , et  charitatis  , quae 
« omnia  suiferl,  ut  omnes  Christo  lucrifaciat  ; 
« mullum  abhoruisse  quoddam  tribunal  inqui- 
c sitionis  haerelicae  pravilatis  plenum  mina- 
c rum,  ac  caedis  t>.  La  Chiesa  per  molli  secoli 
non  ha  riconosciuto  nel  tribunale  dell  inquisi- 
zione uno  spirito  così  contrario  a quello  di  Ge- 
sù Cristo  , ed  in  vece  di  abolirlo  , lo  ha  com- 
mendato , come  un  mezzo  molto  acconcio  per 
tenere  a freno  sì  le  persone,  che  le  penne, allin- 
chè  non  producano  liberamente  quanti  deliri 
loro  saltano  in  capo. — Nei  c.4  e 5 egli  muove 
un  processo  ni  vescovi  per  la  poca  attenzione, 
che  generalmente  suppone  in  essi  di  ordinare 
un  gran  numero  di  ecclesiastici,  dipingendoli 
quanto  attenti  nel  disaminare  i titoli  de’lor  pa- 
trimoni , altrettanto  negligenti  nell’  Accertar- 
si della  scienza,  e onestà  della  vita.  Passa  poi 
ad  esagerare  senza  fine  il  numero  de’ sacerdo- 
ti, che  rappresenta,  come  uomini  oziosi,  inu- 
tili, e pregiudizievoli  alla  società,  e quasi  col- 
le stesse  parole  inserì  questi  suoi  sentimenti 
nel  Sinodo  Pistojese.  — Uno  degli  errori  , 
che  incontrò  un  gran  numero  di  sostenitori, 
quello  si  fu  di  voler  a tutti  i patti  innalzare 
i parrochi,  ovvero,  come  dicono,  i pastori 
del  second’ordinc  alla  dignità  di  giudici  del* 
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la  fede,  e Tarli  entrare  per  un  supposto  diritto 
divino  nel  governo  della  Chiesa.  Dopo  l'eccel- 
lente opera  del  P.  Bernardo  di  Arras  cappuc- 
cino , il  quale  confutò  i principali  libri  venuti 
fuori  su  quest'argomento  in  Francia,  e me- 
diante lo  zelo  del  clero  francese,  pareva  estinto 
il  fuoco  di  una  sì  ardente  questione  eccitatasi 
sul  fine  del  secolo  scorso,  e continuata  in  que- 
sto. Nondimeno  alcuni  inquieti  pedanti  del- 
la nostra  Italia  , come  scrivono  i dotti  gior- 
nalisti ecclesiastici  di  Roma  num.  XXXIII  del 
1788,  non  avendo  capitali  da  erigersi  in  au- 
tori\ si  contentano  i meschini  di  fare  /’  ama  - 
twense  d' opere  già  riprovate  , e sepolte  nel- 
l'oblio. Quindi  sono  nati  quei  libercolacci . 
in  cui  i loro  autori , dopo  aver  dato  dei  col- 
pi da  luterano  al  primato  del  romano  pon- 
tefice per  innalzare  i vescovi , ora  da  semi- 
presbiteriani abbassano  1 vescovi  per  eleva- 
re ad  un  grado  troppo  sublime  i purrochi , 
ed  i preti.  Cosi  passo  passo  si  dovrà  non  so- 
lo ai  chierici , ma  a tutto  il  popolo  la  giuri- 
sdizione ecclesiastica , ed  alla  fine  vi  sarà  bi- 
sogno di  un  gran  numero  di  esorcisti  per  ri- 
sanare tanti  energumeni.  Avvegnaché  il  Tam- 
burini sia  autore  di  tante  opere,  e di  qualche- 
duna originale  , non  pertanto  avendo  adottalo 
sì  fatta  erronea  opinione  , dobbiamo  di  mal- 
grado Ascriverlo  al  ruolo  di  simili  pedanti  ; 
egli  si  potrà  consolare  colla  compagnia  del 
suo  grande  amico  e apologista  l'arciprete  Ciò. 
Battista  Guadagniti , a cui  egli  dispensa  un 
elogio  eccedente,  per  la  debolissima  produzio- 
ne : De  origine  paraeciarum  ; il  Guadagni- 
ni,  diciamo,  di  cui  i citati  giornalisti  ecclesia- 
stici num.  XVII,  179 o,che  simile  a colui,  che 
bruciò  in  Efeso  il  tempio  di  Diana  si  è messo 
in  testa  di  acquistar  fama  a forza  di  stra- 
vaganze , è quegli  che  ha  preso  a tesser  la 
vita  del  turbolentissimo  eresiarca  Arnaldo 
da  Brescia.  Loda  pure  il  nostro  professore  l’o- 
pera di  Niccola  le  Gros  autor  molto  gradito 
al  partilo  quesnellislico  , e ne  adotta  i senti- 
menti sul  supposto  innalzamento  dei  parrochi, 
siccome  pure  encomia  le  Ire  opere,  che  ci- 
ta : luslilution  divine  des  cure» , et  leur» 
droits  du  gouvernement  generai  delCEglise  ; 
Les  droits  du  second  ordre  dèfendus  contro 
les  apo/ogistes  de  la  domination  episcopale ; 
et  les  prétres  juges  dans  les  conciles  avee  le» 
èvèquet.  Ma  veggasi  1'  eccellente  libro  : Me- 
moria dogmatica  e storica  intorno  ai  giudi- 
ci dell' ab.  Corgne , ed  il  primo  caso  del  t.  5, 
Apologia  di  alcune  verità  spettanti  alla  dot- 
trina e disciplina  della  Chiesa  in  più  cast\ 
od  in  cui  il  dotto  autore,  ed  eccellente  teologo 
l'ab.  Luigi  Gaetano  dal  Giudice  dipinge  al 
vivo,  nella  persona  finta  di  Calcedonio  vesco- 
vo , il  carattere  di  mona.  Ricci  vose,  di  Pi- 
stoia , il  quale  nel  suo  troppo  famoso  Sinodo 
volle,  che  i suoi  parrochi  assumessero  il  titolo 
di  giudici,  ad  insinuazione  del  promotore  tutto 
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inlento  a far  adollare  a quei  buoni  padri  Pi- 
sto j osi  questo  ed  altri  simili  errori.  Potremmo 
citare  puro  in  questo  luogo  contro  l'asserzione 
del  Tamburini , lui  stesso , il  quale  insegna  il 
contrario  nella  sua  produzione  v era  idea  del- 
ta Santa  Sede  $.  ult.  a pag.  34.1  , e nell’al- 
tra : Continuazione  dell  appellante  jj  VII, 
pag.  26,  coma  lo  dimostra  brevemente  il  Bol- 
geni  rie//’  esame  delta  vera  idea  della  San- 
ta Sede,  ma  lo  stimo  inutile,  rimettendo  i 
lettori  alle  concludenti  ragioni  degli  autori 
citati  contro  una  opinione  cosi  screditata,  e 
da  esser  soltanto  abbracciata,  da  chi  va  in 
traccia  di  novità  in  qualunque  genere  sieno. 
— Nel  n.  LX1V  ci  presenta  il  Tamburini  i ve- 
scovi uguali  in  lutto  agli  Apostoli  : Confessa 
bensì , che  ognuno  ha  soltanto  la  sua  sede  de- 
terminala; non  pertanto  aggiunge;  « Sed  niliil 
e elHcit,  quin  spedata  eorum  ordinatione,  de- 
s stinali  censeantur  spirituali  curae  impenden- 
« dae  omnibus  fidelibus  cuoi  id  necessilas  ec- 
« clesiae,  et  proximi  charitos  postulai  > ; e 
conclude  : « Ergo  Episcopi,  qui  Apoatolis  sue- 
s cesserunt,  paro*  suoi  in  poleslate , et  anelo- 
» ritate  regendi  Eccles-am  « e accorda  soltan- 
to al  sommo  Pontefice  il  primato  di  onore,  ov- 
vero /ria  inspectionis , non  mai  però  quello  di 
iurisdizione  , definito  in  termini  tanto  chiari 
al  conc.  Fiorentino  , e riconosciuto  dal  Tri- 
dentino.  Quindi  dichiara  i vescovi  forniti  di 
una  somma  autorità  nelle  loro  Diocesi  di  po- 
ter cambiare  i rili , innovare  , mutare  i mes- 
sali e breviari,  e censurando  per  incidente  il 
romano,  afferma  impunemente  di  esso  , che  vi 
si  leggono  molte  cose  , le  quali  < esse  solent 

V frequentissime  malarum  opiuiooum,  et  erro- 

V rum  occasio  ».  Passa  poi  a scorrere  gli  ob- 
blighi dei  vescovi,  ed  i privilegi,  innalzandoli 
con  grande  artifizio  contro  il  Papa  , c dolen- 
dosi. elle  a motivo  di  essersi  introdotto  in  que- 
sti ultimi  tempi  il  sistema  della  pontificia  in- 
fallibilità , dice  < perturbala  est  anliquus  or- 

< do  . : . - Sic  conversa  vera  , ac  legitima  ec- 
« desia  in  quamdam  absolutam  Monarclnain  , 
1 quasi  oecumenicus  Ecdesiarum  omnium  E- 

< piscopus  speelabatur  unusffomanusPontifex, 
1 caeleri  vero  episcopi  ipsius  quasi  virarli,  ac 
k delegati,  alqtie  ad  excmplum  Pontificale  mo- 
1 narchiae  paulalim  ordo  episcopalis  compo- 
• situs  est , negleclis  scìlicet  seeundi  ordniis 
1 Pasloribos , uno  regnante  episcopi  arbitrio, 
c ac  ila  sensim  intruditela  in  clericis  , ea  ad 
c instar  gentium  dominalione,  quam  Chrislns 
s severe  prohibuit  ».  In  questo  linguaggio  del 
nostro  teologo  , chi  non  ravvisa  quello  stesso 
adopralo  dagli  Eresiarcbi,  e per  tacer  di  altri, 
odansi  le  espressioni  dell'empio  Illirico  ; Op- 
pressi! Papa  , ut  voluti  , tua  Igrannide  , et 
impiotate  tum  politias  plurima s , tum  ctiam 
innumerat  ecclesia»  ....  Episeopus  lìoma- 
nus  eoepit  caput  rfftrre  supra  alias.  Illir.  in 
lib.  coni.  Pap.  Odasi  pure  la  decisione  del  Si- 


nodo Luterano  di  Smalcnlda:  Constai  Papam 
regnare  in  Ecclesia  , et  prudenti  Ecclesia- 
sticae  auctoniatis,  et  ministeri!,  siti  toc  re- 
gnimi constituitte  ; provieni  enim  tace  ver- 
ta : liti  dato  clares.  lo  liti,  de  poi.  Pap. 
nom.  isyn.  Stualcal.  Luther.  Onde  meritamente 
scrive  il  dottissimo  card.  Bellarmino  nella  pre- 
nsione del  suo  libro  de  Romano  Pontifico  : 
Porro  adversari , id  est  Uaerelici , cium» 
aliis  fere  Oogmatitus  non  mimts  inter  se , 
guarn  a nolis  disscntianl  ; in  hoc  tamen  om- 
nes  conceniuni , ut  toni  viriti is  , summague 
animi  conlenlione  llomani  Ponlificis  Sedem 
oppugnati.  Nulli  fuerunt  unguam  hosies 
Christi  , ali/ue  Ecclesiae,  giti  simili  cum  hae 
sede  tei  Inni  non  gesserint.  Egli  è troppo  cer- 
to , che  il  nostro  professore  si  è distinto  nelle 
sue  opere  in  avvilire  l'autorità  pontificia,  e ba- 
sta rammentare  ai  leggitori  l'idea,  che  egli  ne 
dà  nell’  analisi  delle  prescrizioni  di  Tertul- 
liano , e nella  cera  idea  della  Santa  Sede , 
in  cui  alterando  i lesti  del  conc.  di  Costanza , 
c di  Firenze,  ci  dipinge  il  Papa  a guisa  di  un 
vicario  generale,  poiché  ben  discusso  il  nome 
di  capo  ministeriale,  altro  non  è , secondo  la 
dottrina  Tamburioiana,  che  un  ministro  , che 
riceve  l’autorità,  che  ha  dalla  Chiesa;  c mollo 
piò  egli  ha  dato  un  saggio  del  suo  spirilo  di 
ribellione  al  supremo  capo  della  Chiesa,  aven- 
do avuto  la  sfrontatezza  di  tessere  pubblica- 
meule  l’  apologià  degli  appellanti  dalla  bolla 
Unigenilus  nelle  sue  opere  : Cosa  è l Appel- 
lante ? e continuazione  dell'  Appellante  on- 
de a lui  si  possono  applicare  eziandio  le  parole 
de!  mentovato  Bellarmino;  In  pontifiee  stimino 
r e-rando,  et  protris,  et  ealumniis  onerando 
finis  ag  ilari, et  ma/o  donnone  pieni  esse, rei 
po/tus  hominem  exitisse.ac  doemonem  induis- 
se  vtdeantur.  Sulla  fine  del  passato  sec. giunse 
veramente  all'eccesso  il  furore,  o la  mania  di 
attaccare  l'autorità  pontificia  da  tutte  le  parti; 
ma  a guisa  di  rocca  insuperabile  essa  resiste 
testé  ai  più  fieri  colpi  scagliali  da  uomini  irra- 
gionevoli,esi  presentarono  alla  medesima  ogni 
giorno  nuovi  difensori,  i quali  nulla  spaventati 
nè  dalla  moltitudine,  nè  dal  potere,  nè  dagli 
artifizi  dei  nemici,  diedero  loro  delle  continue 
sconfitte,  elle  li  cuoprirono  di  rossore,  e di  ob- 
brobrio appresso  i popoli, che  essi  avevano  pro- 
curalo di  sedurre.  Veggaosi  le  motte  opere  ve- 
nute alla  luce  negli  ultimi  anni  dello  scorso  se- 
colo. C Anti-h'cbranio  del  Zueearia;  Pisti  Ale- 
thini  Epislo/arunt  ad  auclorem  1 minimum  o- 
pascoli  inscripti  : Quid  est  Papa?  Le  predi- 
che polemiche  del  Ùennetnlle ; Le  risposte  del 
Noghera  c del  Dielterich  : fja  veridica  im- 
magine del  primato  di  S.  Pietro;  L'autorità 
del  papa  provala  da  un  sol  fatto  del  Mar- 
chetti ; L'autorità  de! papa  del  Muzzarc/li; 
V opera  dei  Ballerini ; L episcopato  del  Fon- 
tana ; L' esame  delta  vera  idea  della  Santa 
Sede  del  Bolgeni,  e T episcopato  della  stes- 
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so  autore  ; e tante  altre  opere  remile  fuori  sii 
questo  argomento  contro  tanti  libercolacci  in* 
lami  pubblicatisi  in  Firenze , Pisioja  , Pavia  , 
Napoli , Vienna  ed  altrove  , con  orrore  dei 
buoni  cattolici.  Gusla,  Gli  Errori  di  Pietro 
Tamburini  nelle  prelezioni  di  Etica  Cri- 
stiana. 

TA USATA , Tamiatha  , città.  deU'Egillo  nel* 
I*  Ellanomidc  , sotto  il  patriarcalo  d’  Alessan- 
dria. Il  vescovo  Melcliila  è qualificato  metro* 
polilano  nelle  Notizie  dei  Melchili  araba  e gre- 
ca. 1 Copti  o Giacobiti  hanno  dolo  lo  stesso 
titolo  al  vesc.  della  loro  setta,  Band  rami  ( t.a, 
Gtogr.  ) dice  che  Tamiala  è presentemente  lo 
stesso  che  Damiala  o Dumietta  una  delle  più 
fiorenti  città  d*  Egitto  situata  sulle  coste  del 
Mediterraneo.  I Copti  o Giacobiti  non  vi  ave* 
vano  nel  sec.  scorso  che  8 famiglie  , e più  di 
2oo  i Melchili  governali  da  un  metropolitano 
greco.  Ecco  i vescovi  di  Tamiala  : — Eraclio 
assistette  e sottoscrisse  al  conc.  generale  d'  E- 
IV so.  Elpidio  , ritiratosi  a CP.  dopo  P eccidio 
di  S.  Protero  d’  Alessandria  , vi  sottoscrisse  al 
decreto  del  patriarca  Gennadio  contro  i simo- 
niaci. Passo,  al  5.°  conc.  generale  con  Apolli* 
nare  di  Alessandria.  Zaccaria  di  cui  è fatta 
menzione  nella  lettera  di  Michele  patriarca 
«l’Alcssandria,  Iella  nel  conc.  di  Fozio  sotto  il 
papa  Giovanni  Vili.  Eplirem  , che  ritirossi  in 
Siria  durante  la  persecuzione  dei  Saraceni  nel* 
l’Egitto  sotto  Zaccaria  patriarca  dei  Giacobiti. 
Misael , giacobita,  trovossi  alla  assemblea  dei 
vescovi  radunatisi  al  Cairo  nel  io36  per  la  ri- 
forma dei  domestici  del  patriarca  Cirillo.  Mi- 
chele, giacobita,  vesc.  o metropolitano  di  Da- 
nnata, sedeva  verso  lan.  1 174*  Indusse  i com- 
ponenti la  sua  sella  a negare  la  necessità  della 

confessione.  N fu  scomunicalo  nel  16 10 

secondo  P itinerario  di  Bucher  da  Antonio  o 
Marco  , patriarca  giacobita  di  Alessandria , 
perché  voleva  introdurre  il  divorzio  nella  sua 
Chiesa  e per  aver  calunnialo  presso  il  bascih 
il  suddetto  patriarca.  Oriens  cìir.  I.  2,p.  5qG. 

TAMOGtDA,  detta  anche  TAMCGADE,  città 
vescovile  della  Numidia  , citala  nell’  itinerario 
d'  Antonino  e negli  atti  di  S.  Mammario  pub- 
blicati dal  Mnbillon.—  Si  conoscono  6 de’  suoi 
vescovi  , cioè  : Novato  , che  trovossi  al  conc. 
Cartaginese  nell’an.  a55  ; Sesto  , verso  Pan. 
320  ; Oliato,  morto  in  prigione  nel  398;  Fau- 
stimano , trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine 
nell’an.  1 ; Secondo,  mandato  in  esiglio  da 
llonerico  , re  dei  Vandali , con  altri  vescovi 
cattolici  nell'an.  4$4-  Morcelli,  Afr . dir.  t.f . 

TAHSIOPOLI.  V.  T II  A.MS10  POLI . 

TANA , città  situala  sul  Ponlo-Eusino  vicino 
alla  Palude  Meolide  e al  fiume  'Panai.  Vi  fu- 
rono G vescovi  latini , cioè  : Kaiuoldo  o Kegi- 
ualdo  di  Spoleto  dclP  ordine  dei  predicatori , 
sedeva  sul  finire  del  sec.  XI 11  o sul  principio 
del  XIV.  11  P.  iiremond  lo  fa  vose,  di  Tanis 
io  Egitto  ( t.  3,  Coll.  pag.  38  ).  Enrico  , del- 


l’ordine dei  frali  minori,  nominato  da  Clemen- 
te VI  nel  (345.  Matteo  , morto  nel  i4a3  , fu 
rimpiazzato  da  Antonio  di  lavante,  domenica- 
no , nominato  da  Martino  V il  3 luglio  dello 
stesso  anno.  Francesco  al  quale  succedette  nel 
i43q  Dasileo  dell'  ordino  dei  frali  minori.  O- 
riens  chr . t.  3,  pag.  ino. 

TA3AGRA,  città  della  Beozia  secondo  Stra- 
bono e Tolomeo  , con  vescovato  della  provin- 
cia d'  Eliade  , sotto  la  metropoli  di  Corinto  , 
nella  diocesi  delFtlliria  orientale.  Chiamasi  pre- 
sentemente Anaclorta.  Se  ne  conoscono  duo 
vescovi  : Esichio  , che  sottoscrisse  alla  lettera 
della  sua  provincia  all'  imperatore  leeone  nel 
458.  Meandro  assistette  al  conc.  nel  quale 
Barlaam  e Acindino  furono  condannati  sotto  il 
patriarca  Callisto.  Nicandro  vi  è qualificalo 
vesc.  di  Analopoli.  Oriens  dir  A.  2,  pag.  212. 

TARARA  ( Cardinali  Alessandro  ),  nacque 
da  antica  <•  nobile  famiglia  in  Bologna  , ai  i4 
di  oli.  dell’  nn.  1G80.  Compiuti  i primi  suoi 
studi  io  patria  , fu  nel  1G0G  incirca  chia- 
mato a Koma  dal  card.  Sebastiano  Antonio 
Tanara  suo  zio  , 0 sotto  la  di  lui  direzione  fe- 
ce meravigliosi  progressi  nelle  scienze  e nelle 
cariche.  Dopo  io  anni  di  auditoralo  di  Ruota 
ottenne  la  porpora  dal  papa  Benedetto  XIV 
nel  seti,  del  1743.  Mori  in  Boom  ai  29  apri- 
le 1704  » e fu  sepolto  in  S.  Moria  sopra  Mi- 
nerva. Trasmise  ai  posteri  una  chiara  testimo- 
nianza del  profondo  suo  sapere  colla  stampa  : 
Sacrae  Rotac  romanae  decisione s li.  P.  I). 
yilexandro  Tanario , voi.  1 e 2;  Roma,  174G, 
in  fot.  V.  le  Notizie  degli  scrittori  bolognesi 
del  Eanluzzi  , in  cui  si  trovano  anche  quelle 
del  lodalo  card.  Sebastiano  Antonio  Tanara  , 
il  quale  dopo  di  avere  resi  rilevanti  servigi 
alla  Santa  Sede  colla  vastità  de'suoi  talenti  li- 
ni di  vivere  in  Roma  ai  6 maggio  1724»  e con 
una  lunga  ed  onorifica  iscrizione  fu  sepolto  in 
S.  Maria  della  Vittoria.  Nuovo  Dizion.  sto- 
rico ; Rossano,  1796,  in  8.® 

TAACHKLI \0  , chiamalo  anche  TANCIIEL- 
MO  , TASCHE  no  0 TANDEMO  , eresiarca  che 
dogmatizzava  alla  fine  dell’ XI  ed  in  principio 
del  XII  sec.,  nacque  in  Anversa.  Era  un  sem- 
plice laico  , d’assai  fino  intelletto  , c che  non 
mancava  di  una  cerio  eloquenza.  La  città  di 
Anversa  non  aveva  in  allora  clic  un  sol  prete. 
Tanchelino  profittò  di  tale  abbandono  per  dif- 
fondere i suoi  errori  tra  i suoi  compatrioti!. 
Operò  dapprima  sccretamente,  seducendo  le 
donne,  le  quali  sedussero  i loro  mariti.  Il  nu- 
mero di  quelli  da  lui  tratti  in  errore  essendosi 
aumentato,  divenne  più  ardito,  predicò  la  sua 
dottrina  pubblicamente  , e non  ui  rado  anche 
in  campagna  aperta.  Camminava  eoo  una  pom- 
pa reale,  attorniato  da  guardie  che  portavano 
innanzi  a lui  uno  stendardo  ed  una  spada. 
L*  oro  rifulgeva  nelle  sue  vesti  e nella  sua  ac- 
conciatura del  capo  : la  sua  mensa  era  spleu- 
didaincnlc  lauta.  Seguito  da  3ooo  uomini  he* 
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ne  armati  radierà  paura  con  tale  apparato  mi- 
litare. Quelli  che  non  persuadeva  colla  sua  e- 
loquenza,  erano  costretti  colla  forza,  e guai  a 
chi  gli  resisteva.  Quanto  alla  sua  dottrina  , 
non  riconosceva  nessuna  distinzione  Ira  i laici 
e quelli  che  erano  siali  ordinali;  calcolava  per 
nulla  i vescovi  ed  i preti;  insegnava  che  in  lui 
c nei  settatori  suoi  consìsteva  la  vera  Chiesa  ; 
riguardava  i templi  cattolici  come  luoghi  di 
prostituzione  ; ed  i sacramenti  come  profana- 
zioni ; impugnava  principalmente  quello  del- 
I*  Eucaristia,  dicendo  che  era  senza  efficacia  , 
e negata  la  presenza  reale.  A tali  empietà 
molle  altre  ne  aggiungeva  unendo  nei  suoi 
precetti  le  impurità  dei  Cnostici  , le  opinioni 
«li  Uercngario  sull'  Eucaristia  , gii  errori  dei 
donatisti,  ecc.  Il  popolo  lo  ascoltava  come  no 
oracolo.  A tale  perniciosa  dottrina  Tanehelìno 
a8g'llnSeva  i costumi  più  depravali,  abbando- 
nandosi alle  più  turpi  impudicizie  ; e tale  era 

10  stalo  di  affascinamento  a cui  ridotto  aveva 
quel  misero  popolo,  che  gli  riuscì  a fargli  ri- 
aguardare  tanta  depravazione  come  un’  opera 
spirituale.  Tanehelìno  portò  l’audacia  lino  ad 
attribuirsi  la  divinità  , parificandosi  a Gesù 
Cristo,  e dicendo  che  al  par  di  lui  ricevuto  a- 
veva  la  plenitudine  dello  Spirito  Santo.  Si  ar. 
•leva  l’incenso  ai  piedi  delle  sue  statue  ; gli  si 
erigevano  altari  ; tutto  ciò  che  egli  aveva  toc- 
co, tenuto  era  per  sacro,  e si  beveva  come  un 
farmaco  l’acqua  nella  quale  si  era  bagnato. 
Verso  il  i io5  'lanchelino  parti  per  Itoma  ve- 
stilo da  monaco,  con  un  prete  nominalo  Ever» 
vachier  , suo  zelante  partigiano.  Il  loro  dise- 
gno era  di  portare  la  corruzione  nel  centro 
della  Chiesa  cattolica  od  almeno  dì  carpirvi 
lettere  di  comunione.  Non  avendo  potuto  riu- 
scirti , se  ne  ritornarono  ai  Paesi-Bassi , dog- 
matizzando per  istrada  quando  ne  veniva  loro 

11  destro.  Passando  per  Colonia  , Federico , 
che  ne  era  arcivescovo  , istrutto  dei  loro  ma- 
neggi , li  fece  arrestare  e chiudere  nelle  pri- 
gioni dell’  arcivescovado.  Il  clero  di  Ulrecnt , 
essendone  stato  ioformato  , scrisse  a Federico 
pregandolo  di  non  rendere  loro  la  libertà;  ma 
a fronte  delle  cautele  usate,  riuscirono  a fug- 
gire. Tanchelino  , dopo  di  avere  infestato  la 
«fioccai  di  Utrecht  e eli  Cambrai , e sparso  la 
sua  dottrina  nell’  Olanda  , nel  Hrabante,  ed  in 
una  parte  della  Germania,  fu  ucciso  verso  fan. 
vi  15.  Qualche  anno  dopo  la  morte  di  Tan- 
chelino, Burcardo,  vose,  di  Cambrai,  ristabi- 
lito aveva  nella  Chiesa  di  S.  Michele  d’Aover- 
sa  1 2 canonici,  sperando  che  con  tale  soccor- 
so sarebbe  stato  possihile  di  richiamare  alla 
fede  i popoli  pervertiti.  I canonici , dopo  al- 
cuni tentativi , trovarono  che  tale  impresa  era 
superiore  alle  loro  forze.  Ne  avvertirono  Bur- 
cardo, il  quale,  amico  un  tempo  di  S.  Norber- 
to, credette  di  non  poter  far  meglio  che  d'indi- 
rizzarsi a lui.  Norberto  aveva  appena  fondalo 
Prcmonstrato  ; fu  sollecito  di  appagare  il  de- 


siderio del  suo  vecchio  amico.  Partì  da  Pre- 
monslralo  nell'an.  i n3,  con  Evermodo  e Wal- 
tam,  due  suoi  discepoli,  ni  quali  aggiunse  al- 
quanti dottori  della  scuola  di  Parigi  e di  quel- 
la di  Anseimo  di  t-aon  , che  avevaoo  abbrac- 
ciato il  suo  istituto.  Lo  spirito  di  dolcezza  e 
di  carità  del  santo  , la  sua  eloquenza  persua- 
siva e le  predicazioni  de'snoi  compagni  non 
furono  medicaci.  Vennero  abiurali  gli  errori 
di  Tanchelino  nelle  loro  mani:  si  recarono  da 
ogni  parte  le  ostie  che  da  vari  anni  i discepoli 
di  Tanchelino  serbavano  entro  a cesti  od  a 
buchi,  per  le  loro  profanazioni.  I templi  furo- 
no riaperti  e riparati,  gli  altari  rialzati,  le  cro- 
ci esposte  alla  pubblica  venerazione,  il  sacer- 
dozio ristabilito  , I’  Eucaristia  onorala.  Dopo 
r esito  felice  di  tale  missione  , Norberto  ritor- 
nò a Prcmonstrato  ; ma  Burcardo  ed  i cano- 
nici d’Anversa  , vedendo  quanto  una  colonia 
di  simili  operai  poteva  essere  utile  in  un  pae- 
se dove  la  fede  non  era  compiutamente  rasso- 
dala, offersero  al  santo  la  Chiesa  di  8.  Miche- 
le. Egli  vi  lasciò  12  dei  suoi  canonici,  uomini 
zelanti  ed  istradi.  VVallam  fu  il  prima  abbate 
di  tale  cenobio  , che  divenne  uno  dei  più  di- 
stinti dell'  ordine  di  Prcmonstrato.  Nondimeno 
la  setta  di  Taochelino  non  era  dovunque  di- 
strutta. Se  ne  trovano,  verso  quel  tempo,  trac- 
ce in  diversi  luoghi  , segnalamenle  a Nayon  , 
secondo  Guiberio  di  Nogent,  ed  in  Yrois,  dio- 
cesi di  Treveri.  L’arciv.  Brunone  vi  si  trasferì 
e fecevi  arrestare  4 di  sì  fatti  settari.  Final- 
mente, mercè  le  cure  di  alcuni  santi  personag- 
gi, tale  eresia  fu  onninamente  estirpala.  Biogr. 
unir,  frane. 

Tl.\SOS  , o piuttosto  TASIS  , città  antica- 
mente capitale  di  uno  dei  Nomi  del  basso  E- 
gilto  , che  da  essa  prendeva  il  nome  di  Tani- 
lico.  Era  questa  città  fabbricata  stilla  spiova 
orientale  «lei  ramo  del  Nilo  , chiamalo  Tamii* 
co.  L' epoca  della  sua  fondazione  è sconosciu- 
ta , come  è ignota  l'origine  di  quasi  tutte  la 
randi  città  dell’alto  e basso  Egitto.  Un  passo 
eli’ antico  Testamento  però  indica  un'epoca 
relativa  alla  fondazione  di  Taneos  o Tania.  Gli 
esploratori  mandali  da  Mosè  a visitare  la  ter- 
ra di  promiasione,  < giunsero  ad  Ilebron  , do- 
( ve  stavano  Achiman  e Sitai , e Tholmai , 
( figliuoli  di  Eoac  ; perocché  Hebron  fu  edi- 
< ficaia  7 anni  prima  di  Tanis  , città  d'  Egil- 
i to  » .(JVtim.  c.  i3,  v.  a3).  Da  questo  passo 
risulta  essere  Tanis  una  dello  citlà  più  antiche 
del  basso  Egitto.  Viene  Taneos  o Tanis  anno- 
verata fra  i vescovadi  della  Augustamnica  pri- 
ma , nel  patriarcato  d' Alessandria.  Gli  arabi 
la  chiamano  in  oggi  Ssan  , Tzan  o Sjani. 
Ecco  i suoi  vescovi  : Ludemone  , meleziano  , 
trovasi  sottoscritto  alla  lettera  dei  vescovi  riu- 
niti a Filippopoli.  Ermiouc  , sedeva  nel  362. 
Apollonio,  assistette  al  secondo  falso  conc.  «li 
Efeso  c solloscrisss  ai  suoi  decreti.  Paolo,  sol- 
loscrissc  la  lettera  del  conc.  d’ Egitto  all'  ira- 
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Peralore  Leone  , relaliva  alP  assassinio  di  S. 

rolero.  Marco,  giacobita.  Isacco,  giacobita, 
dopo  l’an.  832.  Demetrio,  successore  di  Isac- 
co. N....  al  tempo  di  Eoliche,  patriarca  d’A- 
lessandria,  prima  del  q45.  Menna,  giacobita. 
Simone,  giacobita.  Michele  , gincobila,  sede- 
va nel  10.Ì9.  Samuele  , giacobita  , nel  1086. 
Orimi  ehr.  I.  2,  png.  535.  Cbampollion  , 
E Egypte  sous  le  PAaraons,  t.  2. 

TANGER,  7Yngit,  città  di  Barberia,  impero 
«li  Marocco,  provincia  di  Fez,  da  cui  è distan- 
te 45  leghe,  e 12  da  Geuta,  in  riva  allo  Stret- 
to di  Gibilterra.  Secondo  un'opinione  assai  ge- 
neralmente ricevuta  fu  questa  città  edificata 
dai  cartaginesi  ; passò  successivamente  ai  ro- 
mani, ai  goti  ed  agli  arabi.  I portoghesi  la 
presero  nel  i4yi,  e noi  1662  la  diedero  agli 
inglesi  , i quali  dopo  12  anni  l'abbandonaro- 
no, dopo  di  avere  fatto  saltare  in  aria  il  molo, 
che  vi  avevano  costruito.  — 1 portoghesi  , 
quando  furono  padroni  di  Tanger  , vi  stabili- 
rono colla  permissione  del  papa  un  vescova- 
do. In  oggi  il  vescovo  titolare  di  Tanger  di- 
pende dalla  metropoli  di  Lisbona. 

TANGMARO  , decano  d*  llildesheim  nell’  XI 
sec  , è autore  della  vita  di  S.  Bernardo,  vesc. 
di  llildesheim  , pubblicala  poscia  dal  Brouve* 
rio  e dal  Canisio.  Dupin,  7 avola  degli  autori 
ecclet.  dell' XI  sec.,  col.  4*3. 

TANGUTH  , TARGET  , città  del  Turauesfan 
o Tocarislan,  che  gli  arabi  chiamano  Tanghi- 
kul  , gin  metropoli  della  25/  provincia  dei 
Caldei.  Questa  sede  era  unita  a quella  di 
Gian  Balek  nel  sec.  XIII.  Si  conoscono  3 dei 
suoi  vescovi,  cioè:  Simeone,  nominato  melro- 

Bdilano  di  Tanguth  nel  1279.  dal  cattolico 
enha  I ; Jnhallnha,  clic  era  nello  stesso  tem- 
po metropolitano  di  Cban-Balek,  e che  diven- 
tò cattolico  nel  1282  ; Jesusabran  0 Jesuiab. 
Oriens  cAr.  t.  2,  pag.  i3oi. 

TAIVIS  o TIIA  (VIS  , Toma  a e 7'Aanipnis  o 
Tanis  superiore,  piccola  città  d'Egitto  situala 
sulla  sponda  occidentale  del  canale  di  Menhi 
c molto  lontana  dal  Nilo.  I greci  la  chiama- 
rono Tanis  superiore  per  distinguerla  da  Ta- 
neos  o Tanis,  città  celebre  del  basso  Egitto.— 
Si  conoscono  2 vescovi  Ialini,  che  occuparono 
uesia  sede  , cioè  : Hainoldo  o Reginaldo  di 
polelo,  dell'ordine  dei  frali  predicatori  : Ni- 
cola di  Troja  , dell’  ordine  dei  frali  minori  , 
nominato  nel  (425,  sotto  il  pontificato  di  Mar- 
tino V.  Orient  chr.  I.  3,  nag.  n5o. 

TANIS  , città  del  basso  Egitto.  V.  Takeos. 
TANNAY  ( il  Padre  Pacifico  di  ) , ex  pro- 
vinciale dei  cappuccini  di  Poitier.  Noi  abbia- 
mo di  lui  : Istruzione  per  i novizi  ; opera  che 
può  essere  utilissima  anche  alle  persone  seco- 
lari ; Poiliers,  17471  in  12/ 

TANNER  ( Mattia  ),  gesuita,  nato  nel  i63o 
a l'ilsen  in  Boemia  , abbracciò  di  16  anni  la 
regola  di  S.  Ignazio.  Professalo  che  ebbe  se- 
condo l’uso  dell'istituto  l’umanità,  la  filosofia, 


la  teologia  scolastica  e la  polemica,  non  che 
In  Snera  Scrittura,  fu  fatto  rettore  del  collegio 
di  Olmutz,  indi  di  Praga.  Eletto  provinciale  , 
si  recò  n Roma  nell'an.  1675,  e quando  l’uf- 
fizio suo  fu  terminato,  lornò  a Praga  , dove 
mori  nei  primi  anni  del  sec.  XVIII.  Oltre  ad 
alcuni  opuscoli  in  lingim  boema  , fra  i quali 
una  Storia  del  Monte  Uliveto  in  Moravia  pres- 
so Stnmburg,  il  P.  Tanner  scrisse:  i.°  Cmeti- 
tum  C Arieti  saerfìcium  incruento  Miss  a c sa- 
crifìcio explicatum;  Praga,  1669,  in  12.0  2.0 
Societas  Jesu  usque  aa  sanguinis  et  dine 
profusionem  in  Europa , Asia  , Africa  et  A- 
merica  rnili/ans  : sire  vitae  et  mortes  corum 
(jui  in  causa  Jìdei  interfecti  sunt  ; ivi,  1 675, 
in  Col.  con  lig.  3.°  // istoria  societat.  Jesu , li- 
re vitae  et  gesta  praeclara  P.  P.  soc.  ; ivi , 
1694.  in  fol.  con  fig.  Le  prefate  2 opere  sono 
senile  con  notabile  eleganza  , ma  vengono  ri- 
cercate soprattutto  pei  bei  ritratti  di  cui  van- 
no adorne.  Biogr.  unir,  frane. 

TANNER  (Adamo  ) , dotto  gesuita  , noto  ad 
Inspruck,  entrò  nella  società  nell’an.  1690,  in 
età  di  18  anni.  Dopo  di  avere  insegnale  le  bel- 
le lettere  , fu  professore  per  22  anni  di  teolo- 
gia ad  Ingolstadt , dove  fu  addottoralo.  Tro- 
vossi  a Halisbona  , nel  1G01,  alla  famosa  di- 
sputa fra  dottori  cattolici  e protestanti  in  pre- 
senza dei  duchi  di  Baviera  e di  Neoburgo.  fi- 
li ne  fece  stampare  gli  alti.  La  conseguenza 
i quel  colloquio  fu  il  cangiamento  del  duca 
di  Neoburgo  Volfgango  Guglielmo.  L’impera- 
tore,  informalo  del  merito  di  Tanner,  lo  chia- 
mò a Vienna,  dove  occupò  per  qualche  tempo 
il  luogo  del  P.  Martino  Decano  , uno  dei  suoi 
confratelli.  L.  M.  S.  imperiale  nveudo  dato  ai 
gesuiti  l'università  di  Praga  , il  P.  Tanner  nc 
fu  nominato  cancelliere,  ma  avendo  assai  sof- 
ferto in  salute,  volle  ritornare  in  patria  , dove 
però  non  giunse  , essendo  morto  per  istrada 
nel  i632  , in  elà  di  60  anni.  Egli  era  un  uo- 
mo di  spirilo  vivo  e laborioso  ; parlava  poco 
c pensava  molto  ; possedeva  perfettamente  le 
lingue  Ialina  , greca  ed  ebraica  , la  sloria  ec- 
clesiastica ed  i Padri.  Lasciò  molle  opere  Iali- 
ne e tedesche.  Il  più  noto  de’  suoi  trattali  è 
I*  Astrologia  sacra;  Ingolstadt,  1621,  in  fol. 
Egli  ha  scritto  anche  qualche  Apologia  pei 
suoi  confratelli , e fra  le  altre  un  tomo  in  4-* 
allorché  furono  scacciati  da  Orleans  , ed  una 
relazione  della  disputa  di  Ratisbona  nel  1601, 
alla  quale  si  era  trovalo  ; Monaco  , 1602,  in 
fol.  : una  'Teologia  scolastica,  4 voi.  in  fol.  ed 
u ri  Apologia  prò  societate  Jesu\  V ienna,  1618, 
in  4.°  Pi  uovo  Didon.  storico ; Bassano,  1796, 
in  8.® 

TANNER  ( Tommaso  ),  biografo  inglese,  na- 
to nel  1674,  fu  ammesso  di  16  anni  nel  colle- 
gio della  regina  di  Oxford  , in  cui  si  d stinse 
per  applicazione  allo  studio  e per  rapidità  di 
progressi.  Nel  numero  dei  suoi  condiscepoli 
eravi  Edmondo  Gibson  , poi  vesc.  di  Londra  , 
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e la  conformi  là  di  peni  siringo  fra  ossi  un’ami- 
stà che  durò  (ulta  la  loro  vita.  Il  suo  sappio 
sulla  Storia  monastica  dell'  Inghilterra,  aven- 
dolo fatto  conoscere  a Moore  , rese,  di  Nor- 
wich , tale  prelato  gli  procurò  l’ impiego  di 
cancelliere  della  sua  Chiesa  , e quando  Ir;. sfo- 
rilo venne  alla  sede  d’  Ely  , una  prebenda  in 
uel  capitolo.  Appassionato  per  le  ricerche 
ella  storia  letteraria,  Tanner  fi  dedicava  gli 
osi  che  doveva  al  suo  benefattore,  cd  occupa- 
rasi  a maggiormente  accrescere  la  fama  e la 
stima  che  i dotti  avevano  della  sua  dottrina. 
Nuovi  benefìzi  furono  il  premio  degli  onorali 
suoi  sforzi.  Arcidiacono  di  Norwich  e canoni- 
co del  capitolo  del  Cristo  di  Oxford,  nel  1 73 1 » 
fu  fatto  vesc.  di  S.  Asaph,  e morì  in  Oxford  , 
nel  1731,  lasciando  ai  suoi  eredi  la  cura  di 
pubblicare  il  risultamelo  dello  sue  ricerche. 
Davide  Wilkins,  canonico  di  Canlorbery,  pub- 
blicò finalmente  In  grande  opera  di  l'anoer 
col  titolo  di  Biblioteca  Britannico  li  iberni- 
ca, gire  de  scriploribus  qui  in  /in glia  , Sco- 
ita  et  II ibe mia . ad  saeculi  A/  II  inilium 
Jloruerunt  ; Londra,  1748,  in  fol.  Il  dolio  e- 
dilore  premise  a tale  opera  un  ragguaglio  , 
tratto  da  un  vecchio  ms.,  sullo  stato  delle  let- 
tere nella  Gran -11  relagna  prima  dell’invasione 
dei  romani.  La  Biblioteca  di  Tanner  contiene 
tutte  le  ricerche  di  Leland , Baie  , Pila  e degli 
altri  biografi  inglesi  che  l'avevano  preceduto; 
ma  egli  ne  ha  corrello  gli  errori  e supplito  al- 
le loro  ommissioui.  È l’opera  più  compiuta  ri- 
^guardante  la  storia  letteraria  deH'loghiiterra. 
Bio<jr.  univ.  frane . 

TANNI)!  o TU  Avvili  , significa  in  generale 
grandi  pesci,  mostri  marini  , ecc.  ( Ce  net.  c. 
1,  r.  21,  32).  Mons.  Martini  tradusse  quel 
vocabolo  per  grandi  pesci. 

TAOHMINA,  Tauromentum , città  di  Sicilia, 
provincia  di  Messina,  capoluogo  di  cantone  , 
posta  sulla  vetta  del  monte  Tauro.  Il  numero 
de*  suoi  abitanti  è di  3ooo  circa.  — Tiene  la 
attuale  città  di  Taormina  il  sito  dell’ aulica 
Tauromenittm , di  cui  rimangono  diversi  mo- 
numenti in  rovina  , ma  che  mostrano  ancora 
l'antica  sua  grandezza  e magnificenza.  — Eb- 
be I’  antica  Taormina  una  sede  vescovile,  che 
fu  distrutta  dai  saraceni  nel  JX  sec.  Nella  Si- 
cilia sacra  , lib.  2,  c.  44*  e seg.  trovansi  i 
seguenti  vescovi  di  Taormina  , cioè  : S.  Pan- 
crazio, vescovo  e martire,  ordinato  da  S.  Pie* 
tro,  nell’an.  43  : se  ne  celebra  la  festa  ai  3 a* 
prile  ; Evagrio  , discepolo  di  S.  Pancrazio  , 
nel  45  ; S.  Massimo  , nel  46  ; S.  Nico  , o Ni- 
cone  , martirizzalo  sotto  l’ imperatore  Decio  , 
sedeva  nel  235  ; N...,  nel  447  » ll°£°l0  » as- 
sistette al  conc.  di  lioma  nel  5oi  ; Vittorino, 
verso  il  58o  ; Secondino,  verso  il  5po,  e tro- 
vossi  al  cooc.  di  Roma  , del  5y5  ; Giusto  , al 
conc.  di  Lalcrano,  sotto  Martino  I , nel  64fi  ; 
Pietro,  al  6.°  conc.  di  CP.,  nel  680  ; Giovan- 
ni , al  2,#  conc.  di  Nicca , nel  787  ; Zaccaria 


Cefo  , sedeva  verso  l'an.  854  ; fu  partigiano 
di  Fozio,  patriarca  di  CP.,  il  quale  gli  diede 
il  titolo  di  arciv.  di  Tntiromenio;  'Leo fané  Ge- 
rani co  , successore  di  /accaria  ; c per  ultimo 
Gregorio  Ceraiueo. 

TAPIIVE  ( eh.  fuga,  dalla  parola  nr«),  re- 
gina d’Egitto.  Faraone,  re  d’Egitto,  amò  per 
modo  Adad,  figlio  del  re  d ldumea,  che  si  era 
rifugiato  presso  di  lui,  che  gli  diede  in  isposa 
la  sorella  della  regina  Taphnc  sua  moglie.  3 
Ile,  c.  1 1,  v.  19,  20. 

TA Olivi is  ( eli.  consolazione  , dalia  parola 
ndeas ),  città  dell'Egitto,  nella  quale  ritirossi 
Geremia  unitamente  agli  israeliti  che  erano 
con  lui,  e quando  vi  furono  giunti  il  Signore 
fece  conoscere  a Geremia  che  Nabucodonosor 
s’impadronirebbe  di  quella  città  e vi  stabilireb- 
be il  suo  trono.  Questo  profeta  parla  spesso  di 
Taplinis  e assicurasi  che  vi  sia  stalo  sepolto. 

Gerem.  c.  43,  v.  7;  8,  9,  c.  44»  ▼.  »;  c.  46» 
v.  i4-  D.  Calmai,  Dìzion.  della  Bibbia. 

TAPIiSAH,  questo  nome  trovasi  in  Geremia, 
dove  S.  Girolamo  lasciollo  senza  tradurlo,  ed 
in  Nalium  , dove  lo  tradusse  per  fanciulletti  , 
avendo  tapphapim  invece  di  taphsarim.  1 no- 
stri migliori  interpreti  riguardano  questo  ter- 
mine come  un  nome  di  dignità.  Alcuni  hanno 
creduto  che  fosse  un  nome  di  provincia,  ma  a 
uanlo  sembra  senza  fondamento.  Gerem.  c. 
1,  v.  27.  Nalium  , c.  3 , v.  17*  D.  Calme!  , 
Dizion.  della  Bibbia . 

TAPHU  0 T A puh  Tll,  figlia  di  Salomopc,  a- 
vea  sposato  Ben  Abmadab,  intendente  di  (ulto 
il  cantone  di  Uor.  3 Bet  c.  4»  a* 

T A PII  ILA  ( eb.  pomo  , o melo  , dalla  parola 
taphac ),  città  sulle  frontiere  della  tribù  di  Ma- 
nasse,  ma  appartenente  alla  tribù  di  Ephraim. 
Giosu è 1 c.  17,  v.  8. 

T A PII  il  A,  città  della  tribù  di  Giuda  (Giosuè  t 
c.  i5  , v.  34).  Forse  lo  stesso  che  Belh-Ta* 
phuo.  Giosuè , c.  i5,  v.  34- 
TAPIA  ( Pietro  di  ) , domenicano  spagnuo- 
lo  , ed  arciv.  di  Siviglia  , nacque  a Vittoria  , 
borgo  della  diocesi  di  Salnmancn,  nel  mese  di 
marzo  i582.  Ebbe  per  padre  Diego  Altanero, 
celebre  giureconsulto,  e per  madre  Elisabetta 
Rodri^uez  de  Tapia  , di  cui  portò  egli  il  no- 
me. Fece  professione  nell'ordine  di  S.  Dome- 
nico a Salamanca  , I’  ultimo  giorno  di  febb. 
1602  , e si  rese  un  perfetto  imitatore  di  quel 
santo  patriarca  nella  pratica  delle  virtù  e nel- 
I' esercizio  della  predicazione,  ed  un  vero  di- 
scepolo di  S.  Tommaso  nelle  scuole.  Insegnò 
a Salaraanca,  a Piacenti»,  a Segovia,  a lole- 
do  , ad  Alcala  , dove  ricevette  il  berretto  di 
dottore;  e dopo  avere  ricusato  le  prime  cat- 
tedre nelle  università  di  Salamanca  e di  Coim- 
bra,  la  superiorità  nel  suo  couvento  di  S.  Ste- 
fano, ed  un  vescovato  nel  regno  di  Napoli,  fu 
obbligato  di  accettare  quello  di  Segovia,  ncl- 
l’an.  iC4o,  per  un  comando  espresso  del  pa- 
pa. Gli  si  fecero  occupare  successivamente  co- 
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pii  stessi  mezzi  le  sedi  di  Rigo en za,  di  Cordova 
e di  Siviglia.  Disimpegno  dappertutto  con  ze- 
lo e costanza  i doveri  di  un  pastore  saggio,  il- 
luminato , vigilante  , predicando  la  parola  di 
salute  ai  fedeli  ; cantando  le  lodi  di  Dio  coi 
suoi  canonici  ; visitando  le  parrocchie  , gli  o- 
spilali,  le  prigioni  ; facendo  abbondanti  limo- 
sme;  esaminando  con  cura  le  dottrine  od  i co- 
stumi dei  ministri  della  Chiesa,  e travagliando 
con  tutte  le  sue  forze  alla  riforma  del  clero  e 
del  popolo.  Difese  altresì  con  molla  forza  le 
immunità  ecclesiastiche  , e mori  ai  24.  agosto 
dell’an.  1657.  Di  lui  abbiamo  un'opera  intito- 
lata : Catena  morali»  doctrinae,  o Somma  di 
teologia  morale,  divisa  in  5 voi.  in  fol.  di  cui 
non  vi  sono  che  i primi  due  stampati  a Sivi- 
glia nel  i654  e 1687.  Il  P.  Antonio  de  Ix>reo, 
domenicano  spagnuolo  , nella  Fila  di  Pietro 
de  Tapin%  stampala  a Madrid  in  un  voi.  in  fol. 
I'  an.  1676.  11  P.  Ecliard  , Script,  vrd.  prae • 
die.  I.  2 . pag.  587.  Il  P.  Touron  . nei  suoi 
Uomini  illustri  delC ordine  di  S.  Domenico , 
t.  5,  png.  3q3  e seg. 

TAPPBR  ^ Acarpo  ),  dottore  di  Lovanio  nel 
Sec.  XVI  , era  d’Encloysen  in  Olanda.  Inse- 
gnò la  teologia  con  molta  riputazione  a Lova- 
nio  , dove  fu  fatto  Cancelliere  dell'università  , 
c decano  della  chiesa  di  S.  Pietro*  L’ impera- 
tore Carlo  V e Filippo  li  , re  di  Spagna  , lo 
tennero  in  grande  stima  , e Piinpiegarono  in 
molte  negoziazioni  importanti  per  In  religione. 
Fu  mandato  al  conc.  di  Trento  nell'an.  i55i, 
ed  al  suo  ritorno  morì  a Brusselles  ai  2 marzo 
dell’an.  i55o,  io  eia  di  61  anni.  Lasciò  la  sua 
biblioteca  all'  università  di  Lovanio  ed  i suoi 
beni  ai  poveri.  Di  Ini  abbiamo  : i.°  Un  trat- 
tato per  servire  di  spiegazione  e di  difesa  ai 
20  articoli  della  facoltà  ai  teologia  di  Lovanio 
contro  i luterani.  2.0  Dieci  discorsi  teologici. 
3.°  Una  Memoria  sulle  cause  di  eresia  che  so- 
do in  Germania  , sui  veri  rimedi  che  devono 
applicarsi  , e sui  falsi  rimedi  dei  politici  di 
corte.  4 # Una  questione  quodlìbelica  sugli  ef- 
fetti degli  statuti  municipali,  in  cui  tratta  mol- 
le questioni  riguardanti  le  leggi.  Tutte  que- 
ste opere  furono  stampale  ad  Anversa  nel  1082. 
"Valerio  André,  Bibliol.  belg.  Dupin,  Bibliot. 
etcì.  sec.  XVI,  pari.  4,  pag.  92  e seg. 

TAPRL'RA,  0 TAPARl’BA,  città  vescovile  del- 
la provincia  Bizacena.  — Limeniano,  uno  dei 
suoi  vescovi  , sottoscrisse  alla  conferenza  di 
Cartagine  tenuta  nell’  an.  4*1»  per  mezzo  del 
▼esc.  Vallitano  0 di  Vallos  , chiamato  Bonifa- 
xio.  Mercedi,  Afr.  cltr.  t.  1. 

TAPSO  , Tapstts  , T hopsus , città  vescovile 
d’Africa  nella  provincia  Bizacena.  — Vigilio  , 
tino  de’  suoi  vescovi,  fu  mandalo  in  esiglio  da 
Unnerico  , re  dei  Vandali  , per  non  avere  vo- 
luto sottoscrivere  le  erronee  proposizioni  dei 
donatisti,  nella  conferenza  di  Cartagine  tenuta 
nell’an.  484-  Morcelli,  Afr.  chr . t.  1. 

TAPACA,  Taraqua , od  anche  Tarata,  co- 


me leggasi  nella  Notizia  d’Africa,  città  vesco- 
vile della  provincia  Bizacena.  Si  conoscono  2 
de’ suoi  vescovi,  cioè  : Donnino,  mandalo  in 
esiglio  da  Unnerico,  re  dei  Vandali  , nell*  an. 
484;  Stefano,  sottoscrisse  la  lettera  che  il  con- 
cilio bizaceno  mandò,  nell’an.  64*i  a Costan- 
tino Augusto  figlio  di  Eraclio,  contro  i Mono- 
teliti.  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TA BACII,  città  vescovile  giacobilo,  presso  i 
Garmei,  nella  diocesi  d’Anliochia.  Credesi  che 
sin  In  stessa  che  Tnlach  , o Tahal  , di  cui  noi 
abbiamo  parlalo  più  sopra.  Un  vesc.  di  Ta- 
rach,  chiamato  GazaI,  0 Gazel,  sedeva  nell'an. 
f 583.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  i5ai. 

TARA  CO  ( S.  | , martire  di  Cilicia  nel  sec. 
IV,  era  nato  a Clatidiopoli  nell'  (sauna  , ed  a- 
vero  portale  le  armi.  Iti  presentalo  come  cri- 
stiano con  Probo  ed  Andronico  , al  governato- 
re di  Cilicia  , chiamato  Massimo  Numeriano  , 
che  gli  fece  subire  tre  interrogatori  : il  primo 
a Tarso  ; il  secondo  a Mopsuesto  ; ed  il  terzo 
ad  Anazarbo.  Avendoli  trovati  irremovibili  nel- 
la confessione  della  fede  di  G.  C.  li  fece  tor- 
mentare in  differenti  modi  assai  crudeli  , e- 
sporre  alle  belve  , che  li  rispettarono  senza 
far  loro  alcun  male,  e finalmente  uccidere  dai 
gliadintori.  Fu  iri  questo  modo  che  i suddetti 
Ire  martiri  terminarono  la  loro  vita  li  1 1 ott., 
giorno  nel  quale  è segnata  la  loro  festa  negli 
antichi  martirologi,  col  nome  di  S.  Girolamo, 
e nella  maggior  parte  degli  altri  a quello  po^- 
sleriori.  D.  Teodorico  Rtiionrl , nei  suoi  Atti 
sinceri  dei  martiri.  Tillcroont  , nelle  sue  Me- 
morie, t.  5.  Baillel,  t.  3,  it  ott. 

TARAVTASI A o T ARCATASI  A,  provincia  de- 
gli Stali  Sardi , della  divisione  di  Snvoja,  an- 
ticamente con  titolo  di  contado.  Confina  colla 
provincia  di  Famigny,  colla  divisione  di  Ao- 
sta , colla  provincia  di  Moriana  e con  quella 
della  Savoja  superiore.  In  oggi  la  provincia  di 
Tarnulasia  è amministrata  da  uu  vice-inten- 
dente e dividasi  in  4 mandamenti. — E questo 
il  paese  abitato  dagli  antichi  Centroni  , di  cui 
fa  menzione  G.  Cesare  ne’suoi  Commentari.  La 
capitale,  chiamata  essa  pure  Tarantasia,  0 Da- 
rcntasia,  diventò  la  capitale  noa  solamente  dei 
Cenlroni,  ma  delle  Alpi  Greche  e Pennine,  ed 
è notala  DeU'ilinerario  di  Antonino  e nella  car- 
ta di  .Peu  tinger.  Era  anticamente  questa  città 
vescovado  , poscia  diventò  arcivescovado  nel 
IX  sec.:  ma  essendo  stata  minata,  l’arcivesco- 
vado fu  trasportato  a Moutiers  0 Monsliers  , 
che  prese  il  nome  da  un  antico  monastero,  nel 
uale  gli  arcivescovi  stabilirono  la  loro  resi- 
enza.  — La  Tarantasia,  fra  i personaggi  illu- 
stri che  ebbero  i natali  in  essa, annovera  il  pon- 
tefice Innocenzo  V,  chiamato  Pietro  di  Taran- 
tasia , perchè  nato  nella  città  di  quel  nome  , 
nel  1249  ; eletto  papa  nel  1276  e morto  nello 
stesso  anno.  — Il  primo  vesc.  di  Tarantasia  fu 
S.  Giacomo,  monaco  di  S.  Benedetto  del  mo- 
nastero di  Lerins  : morì  nel  445*  Fra  i suoi 
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successori  noteremo  S.  Marciano,  o Marcello, 
di  cui  è falla  menzione  nel  i.°  e nel  2.^  conc. 
di  Màcon,  e nel  a.°  conc.  di  Valenza  : viveva 
nel  5t6  , ed  ebbe  per  suo  successore  S.  Era- 
elio.  Quanto  agli  altri  vescovi  ed  agli  arcive- 
scovi di  Taranlasia  , fino  a Benedi  llo  Teofilo 
di  Chevron  o di  Villette  , savojardo  , monaco 
di  S.  Benedetto  della  congregazione  di  monte 
Cassino  , consacrato  nel  1 633,  vedasi  l'opera 
intitolata  : H istoria  chronol.  S.  li.  F.  card, 
archiep.  episc.  eie.  auclorc  Francisco  Augu- 
slino  ab  h.cclesia  ; Torino,  i648. 

TAHA.VTO  , Tarantum  , città  arcivescovile 
del  regno  di  Napoli  , provincia  della  terra  di 
Otranto  , cnpoliiogo  di  distretto  e di  cantone , 
distante  20  leghe  da  Lecce , all’estremità  set- 
tentrionale del  golfo  del  suo  nome,  tra  due  ba- 
je  profonde  , il  mar  piccolo  all'  oriente  , ed  il 
mar  grande  all’occidente  ; sopra  un’isola  con- 
giunta al  continente  per  meno  di  due  ponti 
di  pietra,  li  numero  de'  suoi  abitanti  è di  i4  a 
1 5,000.  Long,  orient.  i5,  i4 , 4-u  ; lati),  set- 
leni. 4o,  28,  o.  — E Taranto  città  antichissi- 
ma ed  assai  fiorente,  già  repubblica  della  Ma- 
na  Grecia  e quindi  metropoli  della  Puglia , 
ella  Lucania  e della  Calabria.  Caduta  per  sor- 
presa in  potere  di  Annibaie,  in  tempo  della  se- 
conda guerra  punica  , venne  riacquistala  da 
Fabio  Massimo  e diventò  in  seguito  colonia 
rumane.  Decadde  sempre  più  dall'  antico  suo 
splendore  , e non  avrebbe  lascioto  vestigio  di 
sé,  se  nella  gotica  irruzione  i calabresi  profu- 
ghi non  avessero  dato  mano  a restaurarla.  Do- 
po la  caduta  dell'  impero  romano  fu  soggetta 
agli  imperatori  greci , quindi  se  ne  imposses- 
sarono 1 saraceni,  scacciati  i quali  ebbe  titolo 
di  principato,  di  cui  godettero  molti  personag- 
gi di  regia  progenie.  — Ha  Taranto  molli  be- 
gli edilìzi  tanto  pubblici,  che  particolari,  e Ira 
i pubblici  distinguesi  la  cattedrale,  dedicala  a 
S.  Cataldo.  Le  altre  chiese  non  hanno  nulla 
degno  d'  essere  particolarmente  notalo.  Vi  si 
trovano  vari  conventi  di  monache  , e di  frali , 
compresa  una  bella  certosa,  un  seminario  dio- 
cesano, 2 ospedali, un  ospizio  vastissimo  per  gli 
orfani  ed  i trovatelli. — Amasiano,  fu  ordinalo 
primo  vesc.  diTaranto  al  tempo  degli  Apostoli, 
nell’an.  45  dell’  era  cristiana.  S.  Cataldo  era 
rese.  diTaranto  in  principio  del  soc.  VI.  ed  è, 
come  dicemmo  più  sopra,  il  santo  titolare  della 
cattedrale.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Taran- 
to fino  a Giovanni  Battista  Stella,  napolitano  , 
nominato  nel  171S,  vedasi  l’ Italia  sacra  , t. 
gel.  10,  col.  34>- 

TARASA  , Tharasa  o Tliarassa  , città  ve- 
scovile nella  Numidia.  — Si  conoscono  duo 
de'  suoi  vescovi , cioè  : Zosimo,  che  assistette 
al  conc.  dì  Cartagine,  riunito  nell'  an.  255  ; 
Cresconio,  mandalo  in  esiglioda  Unnerico,  re 
dei  Vandali,  nell'an.  484-  Morcelli,  AJr.chr. 
t.  1. 

TARASIO  , (S.)  patriarca  di  CP. , nacque 


nella  della  città  , alla  metà  del  sec.  Vili  da 
genitori  patrizi.  Suo  padre  chiamavasi  Gior- 
gio e sua  madre  Eucrazia.  I talenti  che  mo- 
strò per  tempo  gli  schiusero  l'arringo  degli 
impieghi.  Fu  insignito  della  dignità  di  conso- 
le, e diveooe  quindi  primo  segretario  di  Stalo. 
Dopo  la  morte  del  patriarca  Paolo  l’ impera- 
trice Irene  pose  gli  occhi  sopra  Tarasio  per 
nominarlo  suo  successore.  Egli  negò  di  ac- 
cettare tale  dignità,  adducendo  per  motivo  del 
suo  riGulo  che,  siccome  vissuto  era  fino  allora 
nel  mondo  , non  aveva  le  qualità  di  un  prela- 
to. Ma  avendo  Irene  insistito  , Tarasio  fu  co- 
stretto di  accettare.  Tuttavolta  volle  che  un 
concilio  generale  fosse  riunito  per  mettere  fine 
ai  disordini  cagionati  dagli  Iconoclasti.  Fu 
consacrato  nel  giorno  di  Natale  deli’an.  784; 
e si  affrettò  di  mandare  la  sua  professione  di 
fede  al  papa  Adriano  ed  ai  vescovi  dell'  Asia. 
Il  concilio  fu  aperto  al  1.*  di  agosto  dell'  an. 
786  in  CP.,  nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli;  ma 
la  violenza  degli  Iconoclasti  avendo  impedito 
ai  Padri  di  deliberare  , esso  venne  trasferito 
nell'  anno  susseguente  a Nicea  , dove  Tarasio 
recossi  accompagnalo  dai  legati  del  papa  e 
dai  deputali  delle  Chiese  di  Oriente.  Tale  con- 
cilio condannò  l’eresia  degli  Iconoclasti,  e ri- 
stabilì il  culto  delle  immagini.  Tarasio  si  af- 
frettò di  far  eseguire  tale  decisione,  lutto  zelo 
pel  mantenimento  della  disciplina  apostolica  , 
tolse  di  mezzo  gli  abusi  che  si  erano  introdotti 
nell'  amministrazione  delle  cose  sacre  , e con- 
dannò i simoniaci.  Bandì  il  lusso  dslla  sua  ta- 
vola e dalla  sua  casa , assegnò  sopra  le  sue 
rendile  delle  somme  sufficienti  per  sovvenire 
ai  bisogni  dei  poveri , che  di  frequente  visita- 
va, e si  dedicò  intieramente  all' istruzione  dei 
popoli.  Egli  si  oppose  fortemente  al  disegno 
di  Costantino  di  ripudiare  sua  moglie  per  met- 
tere sul  trono  una  delle  donne  che  servivano 
Irene  sua  madre;  ma  s’astenne  di  scomunicare 
il  principe , per  timore  che  non  ai  dichiarasse 
favorevole  agli  Iconoclasti.  Se  non  fu  costretto 
di  abbandonare  la  sua  sede,  ebbe  il  dolore  di 
vedere  esigliali  i suoi  parenti  , e scacciali  i 
domestici  che  gli  si  mostravano  affezionati. 
Malgrado  le  infermità  che  l'opprimevano,  sup- 
plì a lutti  i suoi  doveri  col  medesimo  zelo  sino 
alla  sua  morte,  che  fu  nell'an.  806  ai  »5  febb. 
iorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria 
i un  culto  particolare.  Le  di  lui  spoglie  ven- 
nero deposte  in  un  monastero,  che  fondato 
aveva  sulle  rive  del  Bosforo.  Abbiamo  il  Di- 
scorso di  Tarasio  all'  imperatrice  Irene  , per 
escntuarsi  dall’  accettare  la  dignità  di  patriar- 
ca , come  pure  le  sue  lettere  al  papa  Adriano 
ed  ai  vescovi,  nella  raccolta  dei  concili  del  P- 
Labbé,  VII,  34  e seg.  La  sua  vita  , scritta  da 
Ignazio,  suo  discepolo,  e poscia  metropolitano 
di  Nicea  , fu  tradotta  in  latino  da  Genziane 
Ilervet.  Tale  versione,  pubblicata  dal  Surio  , 
fu  poscia  ristampata  negli  Ada  sanelorum  eoa 
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tin  commento  del  P.  Ilenschen.  Se  ne  tfOTa 
un  buon  compendio  nelle  Vite  dei  Padri  di  But- 
ler.  Biogr.  imiv.  frane. 

TARDITI  ( P.  Idelforso  da  S.  Carlo  delle 
Scuole  pie  ) Passò  In  maggior  della  sua  vita 
a Itoma  , dove  Tu  universalmente  amato  e sti- 
malo. Fu  quivi  precettore  di  Carlo  Eduardo  , 
principe  di  Galles,  e del  card.  Stuardo,  deno- 
minalo duca  d'York,  figliuoli  di  Giacomo  Ili, 
re  d’Inghilterra.  Sostenne  diversi  impieghi  nel 
suo  Ordine,  tra  i quali  quello  di  assistente.  La 
sua  probità  e dottrina  lo  resero  molto  accetto 
anche  al  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  che 
incaricollo  di  tradurre  dall'  italiano  in  Ialino  i 
suoi  editti,  notificazioni  e le  sue  lettere  pasto- 
rali per  la  completa  ediz.  delle  sue  opere,  ese- 
guila nel  174.8  in  Roma  dal  celebre  P.  Aze- 
vedo. Uopo  di  essere  stato  rettore  del  venera- 
bile collegio  Urbano  De  Propaganda  fide  , il 
P.  Tardili  ritirossi  finalmente  nella  sua  casa 
del  noviziato  in  S.  Lorenzo  in  Borgo  , dove 
pieno  di  meriti  cessò  di  vivere  il  3o  nov  1700, 
nella  grave  età  di  anni  81.  Nel  voi.  1 deli'  c- 
diz  delle  opere  del  Lambertini,  fatta  con  no- 
tabili aggiunte  in  Venezia  dal  ilemondini  , si 
fa  onorevole  menzione  di  questo  dotta  e pio 
religioso.  Nuovo  Dii.  Storico ; Passano,  1796. 

Times,  Torba  , Torba  Bigerrionum  , 
Turba  et  Casi  rum  Bigorrae  , città  vescovile 
sotto  la  metropoli  d'Auch  , antica  capitale  del 
lligorre,  presentemente  capolungo  di  prefettu- 
ra del  dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  è posta 
in  una  bella  pianura  vicino  all'Adour,  lontana 

10  0 12  leghe  dalle  frontiere  della  Spagna  , e 
iqz  da  Parigi.  Essa  è divisa  io  città  e in  uo 
borgo.  La  prima  , clic  è l' antica  Castrum  bi- 
gorrense  , e che  non  è conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Tarbes  che  dal  VI  sec.  io  poi,  apparte- 
neva al  vescovo.  La  cattedrale  pi  questo  ve- 
scovato , eretto  nel  V sec  , c che  comprende 
ora  il  dipartimento  degli  Alti  Pirenei  , £ sotto 
l'invocazione  di  S.  Maria  Nascente,  li  suo  ca- 
pitolo, composto  altrevolte  di  g dignità,  di  i4 
canonici  e di  12  semi  prebendati  , consiste  al 
presente  iu  9 canonici.  Il  vescovo  è ora  assi- 
stilo da  due  vicari  generali.  Erauvi  inoltre 
nella  citta  di  Tarbes  quattro  case  religiose  , 
senza  contare  i Padri  delia  dottrina  crisliqpa, 
che  avevano  il  collegio  ed  il  seminario.  La 
diocesi , che  comprendeva  1 5o  parrocchie  , 
conta  presentemente  2 5 cure  , 206  succursali 
e 75  vicariali.  Il  vescovo  godeva  di  una  ren- 
dita di  22,000  lire,  e pagava  1200  fiorini  per 
le  sue  bolle.  — S.  Giustino  fu  il  primo  vesc. 
di  Tarbes.  Benché  non  si  possa  con  certezza 
asserire  che  egli  abbia  gettali  i primi  semi 
della  fede  nel  campo  mistico  di  quella  Chiesa, 
non  si  può  però  dubitare  che  egli  ne  sia  stato 

11  primo  vescovo^  Suo  successore  fu  Erro,  co- 
nosciuto come  vesc.  della  Chiesa  di  Tarbes 
per  essersi  egli  sottoscritto  al  conc.  di  Agde  , 
nel  5oG.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Tarbes 
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fino  a Francesco,  figlio  di  Stefano,  visconte  di 
Boudeui,  nominato  nel  ifi(Ì7,vcdi  Callia  ehr. 
nuovo  ediz.,  I.  1,  col.  1225  c seg.  Questo  ve- 
scovado fu  soppresso  nel  1802,  essendo  vesc. 
Francesco  di  lilonlagoac,  consacrato  nell’  olt. 
1782.  Restituita  la  sede  vescovile  a Tarbes 
nel  1818  , venne  nominato  veso.  Antonio  Sa- 
verio di  Neyrac  , il  quale  fu  consacrato  sola- 
mente nel  luglio  del  1823. 

TARCTII  ( Ottavio  ),  canonico  della  chiesa 
collegiale  di  Apiro.  Abbiamo  di  lui  : La  vita 
di  S.  Domenico  confessore,  detto  il  Loricato, 
eremita  benedettino  di  S.  Croce  di  Fonte  A- 
vellana  traila  dagli  scritti  di  S.  Pier  Damiano, 
raccolta  ed  illustrala  da  Ottavi  Tarchi  , cano- 
nico della  perinsigne  collegiata  di  Apiro;  Ro- 
ma , iqòo,  in  4-"  In  un  discorso  preliminare 
l'autore  esamina  l’epoca  della  morte  di  S.  Do- 
menico detto  il  Loricato,  e nel  corpo  dell’o- 
pera illustra  per  incidenza  molti  punti  della 
storia  ecclesiastica  e monastica.  Journal  dei 
tarati!,  rjSo,  pag.  755. 

TARGL’M.  Sotto  questo  nome  vieti  indicala 
la  Caldaica  Parafrasi  de'  Sacri  libri.  Que- 
ste Parafrasi  tono  molle  La  1.*  òdell'Onke- 
los  del  Pentateuco.  La  2.*  di  Gionatan  , dei 
Profeti  primi  e posteriori.  Queste  sono  le  più 
antiche  , le  piò  autorevoli  e le  più  stimate  di 
tutte  , c noi  ne  abbiamo  parlato  sotto  i loro 
autori.  La  3.*  del  Pentateuco  , attribuita  allo 
stesso  Gionatan  , ma  che  non  é sua.  La  4-*  la 
Gerosolimitana  dello  stesso  Pentateuco,  cosi 
chiamata  perchè  scritta  in  quel  dialetto.  È di 
autore  incerto  e di  bassa  età.  Non  è continua- 
la in  lutti  i capi  e versetti  e pare  tratta  da  va- 
rie interpretazioni.  Trovasi  nelle  Bibbie  rab- 
biniche, in  vari  Pentateuchi  e nella  Poliglotta 
di  Londra  , ore  trovasi  anche  tradotta  in  lati- 
no dal  Cevillerio.  Un'altra  traduzione  ne  avea 
poco  prima,  cioè  nel  i64g,  pubblicala  il  Ta- 
lerio  , che  è meno  esatta.  La  5.*  degli  4g io- 
grafi  , che  non  eran  letti  pubblicamente  nello 
sinagoghe  , furono  gli  ultimi  libri  tradotti  , e 
la  diversità  dello  stile  e del  loro  carattere  mo- 
stra che  non  è stato  un  solo  , ma  molti  e di- 
versi i traduttori.  Non  è dunque  fondata  l'o- 
pin  one  comune  che  ne  fa  autore  di  tutti  Giu- 
seppe il  cieco.  Quella  de'  Salmi  pare  compi- 
lata da  diverse  traduzioni  e in  molli  luoghi , 
due  diverse  in  un  lesto  stesso  si  conservano. 
La  6."  di  Giobbe.  Vi  si  trova  lo  stesso  miscu- 
glio di  diverse  interpretazioni , ma  è in  fondo 
diversa  da  quella  de'  Salmi , e lo  stile  più  pu- 
ro. La  7.“  de'  Proverbi.  E diversa  dalle  due 
antecedenti  e presa  non  dal  testo  ebreo,  ma 
dalla  versione  siriaca  colla  quale  concorda. 
L'8.*  delle  bleghilloth,  cioè  della  Cantica, di 
Ruth,  dei  Treni,  dell'  Ecclesiaste  e di  Ester. 
Questi  libri  sono  stati  tradotti  da  diversi  au- 
tori e in  uno  stile  si  impuro  , e con  una  pro- 
lissità e libertà  tale,  c tale  profusione  di  favole 
che  possono  credersi  queste  ParaJ rasi  poste- 
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riori  d'età  a (ulte  le  allrc  e composte  dopo  lo 
slesso  Talmud.  Tutte  queste  Parafrasi  degli 
Agiografi^  cioè  de’  Salini,  Giobbe,  Proverbi  e 
Meghillolh  , sono  stale  stampale  in  tutte  le 
Bibbie  rabbiniche,  e nelle  tre  Poliglotte  d’An- 
versa,  di  Parigi  e di  Londra,  e in  queste  ulti* 
me  con  traduzione  Ialina.  Alcuni  libri  lo  furo 
no  a parte, come  il  Salterio  in  Genova  nel  1 5 1 6, 
i Proverbi  in  Leiria  nel  i4-92,  Giobbe  in  Fra* 
neker  nel  iG63.  Cosi  In  Cantica  , liuti)  , I Le* 
desiaste  ed  Kslcr.  Alcune  di  queste  separale 
edizioni  olirono  anch’esse  una  latina  versione, 
e qualcheduna  della  Cantica  , la  spagnuola  e 
l’italiana.  Il  Corto  no  pubblicò,  nel  i3j4  in 
Lione,  una  Ialina  dcll  Ecclesiaste,  che  è mollo 
rarA.  Vi  hanno  anche  di  lutto  non  pochi  co 
dici  mss.  nelle  varie  biblioteche  d'Europa.  La 
q.*  il  Targum  sceni , o secondo  di  Ester.  In 
Ester  vi  è inoltre  nn  secondo  Targum  , che  è 
ancora  più  ampio  del  primo  e del  comune  , 
che  trovasi  nella  Poliglotta  d'Inghilterra;  per* 
che  quello  che  contiene  la  Poliglotta  d’Anver- 
sa,  che  è più  breve  e più  conciso,  c che  alca» 
ni  considerano  per  un  terzo  Targum,  esso  non 
è in  sostanza  che  un  compendio  del  primo  e il 
comune  medesimo  abbreviato.  Il  secondo  è 
stalo  pubblicato  nella  Bibbia  rabbinica  veneta 
del  1017  , e in  vari  Penta  letichi,  il  Tallero  lo 
tradusse  in  latino  unitamente  al  primo  , e lo 
stampò  in  Londra  nel  i655.  La  10.*  il  Tar • 
gurn  dei  Paralipomeni.  Lo  pubblicò  il  Ilcckio 
da  un  codice  di  Erford  in  Augusta  nel  1680  , 
e lo  riprodusse  da  un  codice  di  Canlabriga 
con  sua  versione  latina,  il  Wilkins,  in  Amster- 
dam nel  1715.  A questi  Targumim  si  può  ag- 
giungere quello  degli  Addilamenti  di  Ester  , 
che  da  un  codice  Valicano  pubblicarono  gli 
Anemoni  nel  loro  Catalogo,  e pubblicò  poscia 
il  professore  di  lingue  orientali , De-Rossi  di 
Parma  , da  un  codice  di  Pio  VI  da  lui  posse- 
duto in  tre  codici.  Veggasi  il  Saggio  di  quel 
codice,  stampalo  in  Roma  nel  1782  dal  sud- 
detto professore,  e ristampalo  in  Tubinga  nel 
1783.  Tra  questi  stessi  nostri  codici  ve  ne 
hanno  alcuni  che  conservano  dei  pezzi  di  Tar- 
guai  misto  e diverso  sul  Pentateuco  , ed  uno 
che  contiene  dei  frammenti  di  un  inedito  e 
sconosciuto  Targum  d' Isaia.  De  Rossi,  Diz. 
storico  degli  Ebrei,  ccc.  ; Parma,  1802,  voi  2.0 

tarin  ( Giovanni  ),  rettore  deli’  università 
di  Parigi,  era  figlio  di  un  mugoajo,  e nacque 
a Reanfort , nel"  Angioino  , verso  la  fine  del 
sec.  XVI.  Fece  i suoi  studi  alla  Picche  sotto  i 
gesuiti,  e per  la  riputazione  che  godeva  venne 
nominato  professore  di  retlorica  al  collegio  di 
Harcourl  in  Parigi.  Luigi  XIII  lo  fece  suo  let- 
tore e gli  propose  molti  vescovati , ma  Tarin 
ri  fin  (olii  e prese  moglie.  Fu  più  volle  rettore 
delfuniversilà  di  Parigi  e sostenne  con  fermez- 
za i propri  diritti.  Mori  nel  1661.  Abbiamo  di 
lui  : 1 0 Luudatio  funebri  $ Pelvi  cardinalis 
de  Gondi  parisiensis  episcopi ; Parigi  1G16, 


in  4 ° 2 ° L'uà  traduzione  latina  della  Filoca- 
lia d’Origcnc  ; dell'opera  di  Zaccaria  vose,  di 
Mitilene,  intitolala:  De  mundi  opificio  ; di 
quella  d’ Anastasio  , prete  del  monte  di  Sina  : 
De  hominis  ad  imaginetn  et  simUitudinem 
Dei creatione,  ed  una  raccolta  di  celebri  opi- 
nioni sull’ anima.  Giovanni  Tarin  aggiunse  il 
greco  ed  alcune  note  alla  traduzione  delle  sue 
opere , e fece  stampare  il  lutto  a Parigi  nel 
1G24,  in  4*°  Il  P.  Le  Long,  Bibliot.  s/or.  deb 
la  Francia  , pag.  178.  L abi),  ili  Marolles, 
nel  suo  Novero  di  quelli  che  gli  hanno  fatto 
dono  delle  loro  opere. 

TIBISSR  ( I).  Giovanni  Guixotuo  ) , primo 
generale  della  congregazione  di  S.  Mauro  , 
nacque  il  29  giugno  i5y5  a Pierre  Ruc.  luogo 
nella  parrocchia  di  Casleron  , piccola  città 
della  Bassa  Lingundoca.  Professò  il  29  giu- 
gno 1624,  in  eia  di  00  anni,  e governò  corno 
generale  della  sua  congregazione  dal  i63|, 
(ino  al  i6|8  , nel  qunl  anno  mori  in  Parigi  il 
24  selt.  Fra  uomo  dotato  di  solido  giudizio  , 
di  pielà  sincera  e di  non  comune  prudenza. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  eccellenti  Avvertimenti 
ai  superiori  della  sua  congregazione  , stam- 
pali nel  i63a  , in  8.°  1).  le  Ccrf , nella  sua 
Bibliot.  degli  aut.  della  congregazione  di  S. 
Mauro. 

TAR^tlNIA,  antica  cillà  d’Italia  nella  To- 
scana. Giustino  dice  che  la  sua  origine  era 
greca.  Diventò  poscia  colonia  romana  e final- 
mente sede  vescovile.  Ma  questo  vescovado 
venne  unito  a quello  di  Corneto.  — Si  cono- 
scono tre  de*  suoi  vescovi,  cioè  : Apulejo,  che 
assistette  al  conc.  di  Roma,  sotto  il  papa  Ila- 
rio,  nel  4^5.  Projetizio,  trovessi  al  conc.  di 
Roma,  sotto  il  papa  Felice , nel  4^7*  Lucia- 
no. ni  conc.  di  Roma,  sotto  il  papa  Simmaco, 
nel  499-  Dalia  sacra,  1.  io,  col.  170. 

TAR  RIGO. VI.  Tarraco  , città  arcivescovile 
di  Spsgua , capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome  , nella  Catalogna  , distante  18  leghe  da 
Barcellona  e q3  da  Madrid.  Il  numero  de’  suoi 
abitanti  è di  11  a 12,000.  Long,  orient.  r , 
4 » 45  ; lati!.  8c((cnt.  4*  » 8 , 00.  — La  città 
di  Tarragona  è antica  ed  esisteva  già  allor- 
quando i Romani  andarono  in  Spagna  a com- 
battere i Cartaginesi  : gli  Scipioni  se  ne  im- 
padronirono duranti  le  guerre  puniche  , e In 
fecero  una  piazza  militare  e ben  munita.  Sog- 
giornovvi  per  qualche  tempo  Augusto  nel  33.® 
anno  del  suo  regno  e fu  in  quell’occasione  che 
aggiunse  al  nome  di  Tarraco  anche  quello  di 
Augusta.  L’imperatore  Adriano  ne  ingrandì  il 
porto  e facevi  un  molo  ; in  seguito  fu  abbelli- 
ta di  (empi  , palagi,  ecc.  ed  ebbe  tutti  i van- 
taggi della  slessa  Roma.  Finalmente  sali  a tan- 
to grado  di  splendore  , ricchezza  e potenza  , 
che  i romani  diedero  il  suo  nome  alla  massi- 
ma parie  della  penisola  chiamandola  Ilispania 
Tarraconensis  , di  cui  fu  la  capitale.  I Goti, 
nel  fan.  4G7,  quasi  intieramente  la  distrussero! 
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per  vendicarsi  della  resistenza  ehc  oppose  al- 
le armi  loro.  La  presero  nel  719  i mori,  ster- 
minandone quasi  tulli  gli  abitanti  : a questi  la 
tolse  Luigi  d’Aquilania  nell’8o5,  ma  i mori  la 
ripigliarono  bentosto  e la  conservarono  (ino 
all  au.  1 1 5o,  nei  quale  Raimondo  Berengario, 
conte  di  Barcellona,  gli  scacciò , ripopolando- 
la l’anno  dopo.  Fu  nuovamente  ripresa  dai  mo- 
ri ; ma  alla  per  (ine  fu  liberata  dal  loro  domi- 
nio, nell'  an.  1220,  da  Alfonso  re  d’ Aragona. 
Gli  inglesi  la  presero  nel  170$,  ma  la  restitui- 
rono al  re  di  Spagna  , Filippo  V,  col  trattato 
d' Utrecht.  — Giace  Tarragoua  sopra  un’altu- 
ra , alla  sinistra  del  Francoli , che  vi  si  varca 
sopra  un  ponte  di  6 archi.  L’  edilizio  più  ri- 
marcabile della  città  ù la  cattedrale  , di  stile 
gotico  , che  si  può  considerare  corno  uno  dei 
più  belli  di  questo  genere  in  Ispagna.  Conti- 
gua alla  cattedrale  havvi  la  superba  cappella 
del  SS.  Sagramenlo,  ricca  di  sculture  in  mar- 
mo e belle  pitture  : anche  il  chiostro  che  fa 
seguilo  alla  chiesa  stessa  è degno  di  ammira- 
zione per  la  sua  architettura,  per  le  sculture  , 
ccc.  Il  capitolo  della  cattedrale  è composto  di 
6 dignità  , di  20  canonici  e di  7 cappellani. 
La  cattedrale  è la  sola  chiesa  parrocchiale  di 
Tarragona  : vi  sono  però  7 conventi , 4 dei 
quali  di  monache  , una  casa  di  ritiro , un  se- 
minario , una  casa  di  educazione  di  donzelle , 
ecc.  — L’arcivescovado  di  Tarragona  ha  per 
sulfraganei  i vescovadi  di  Barcellona,  Ciroua, 
Vidi,  La  Seu  d’Urgel,  Solsona,  Lurida  e Tor- 
iosa : r arcivescovo  porla  il  titolo  di  principe 
di  Tarragona.  Furono  tenuti  in  Tarragona  27 
cornili,  di  cui  il  i.°neiran.  465.  ( Baluz.  Coi- 
teci. ).  — il  2.0  conc. , ncll’ao.  5i6 , furono 
falli  i3  canoni , e venne  determinato  che  si 
osserverebbe  la  festa  della  domenica  dalla  se- 
ra del  sabbaio  (Reg.  10.  Lab.  4-  Hard.  2 ). 
— * Il  3.°  conc.,  nel  Gi4i  e chiamasi  anche 
concilio  Egareuse  (Reg.  i4<  Lab.  5.  Hard.  3). 
— Il  4-°  conc.,  nel  1 »4G  : ma  gli  atti  di  esso 
furono  perduti  ( Lab.  9.  Hard.  6 ).  — Il  5.® 
conc.,  nel  1233,  0 12o4:  Giacomo,  re  d’Ara- 
gona  , coll'  appoggio  di  vari  prelati , vi  feco 
molti  regolamenti  per  il  buon  ordine  del  suo 
regno,  lo  scopo  di  alcuno  dei  quali  è d' impe- 
dire che  l’eresia  si  ìutroduca  (Aiansi,  Suppl . 
t.  2 , col.  1027  ).  — Il  G.“  conc.,  nel  i23q  , 
sulla  disciplina  ecclesiastica  ( Aguirre,  t.  3 ). 
— - 11  7.°  conc.,  nel  1240,  sull' arci v.  di  Tole- 
do col  quale  l'arciv.  di  Tarragona  era  in  forte 
disputa  sopra  vari  punii  importanti  ( Ivi  ).  — 
L’ 8.°,  nel  1242  , coulro  i Valdesi  ( Reg.  28. 
Lab.  11.  Hard.  7).  — Il  9.0,  nel  ia44i  sulla 
disciplina  ecc!c>inslica  ( Aguirre,  t.  3 ).  — Il 
io.0,  nel  1246  ( Ivi  ).  — L’  1 1.°,  nel  1247  % 
sulla  disciplino  ( Alarlenne,  7 /ics.  t.  4).  — Il 

12.  u,  nel  126S,  sulla  disciplina  (Ivi).  Il 

13. °,  nel  1253  , sulla  disciplina  ( Aguirre  , t. 
3).— -Il  i4«°iiiel  1266,  sulla  disciplina  (Alar- 
tenne,  Colica . I.  7 ).  Il  i5.*,  nel  1279  , per 


canonizzare  S-  Raimondo  di  Pegnafort  ( Reg. 
28.  Lab.  11.  Hard.  7).-—  il  io.0,  nel  1282, 
sulla  disciplina  ( Alarlenne,  Ties.  4 ; Colica . 
7).  — Il  17.0,  nel  1291,  sulla  disciplina  (Man- 
tenne, Colteci.  1 ).  — Il  i8.*,  nel  1292,  sul- 
la disciplina  ( Ivi  ).  — Il  19. 0 nel  1307 , sulla 
disciplina  ( Ivi  1.  — Il  20.  , nel  i3i2  , in  fa- 
vore dei  Templari  ( Hard.  7 ).  — Il  21.®,  nel 
1317  , contro  i Beggardi  e le  Beguine  e sulla 
disciplina  ( Alarlenne,  Collcct.  7 ) — Il  22.°, 
nel  i3i8  ( Aguirre  , t.  3 ).  — Il  23.* , nel 
i323,  sulla  disciplina  (Alarlenne,  Collect.  7). 
— * Il  24-°»  nel  1 329  1 sopra  diversi  punti  «li 
disciplina  ( Alarlenne  , The».  4 )•  — Il  25.®, 
nel  t36o,  sulla  disciplina  ( Alarlenne,  Collect  . 
7).  — * Il  26.°,  nel  i43o  , sulla  libertà  della 
Chiesa  ( Rovo  aldi,  an.  i43o  ) — 11  27. °,  nel 
i564-  Culi.  chr.  t.  6,  pag.  1092. 

T4HSKO  o uiARSAKAS  , padre  d’Apollonio 
governatore  della  Celesiria.  2 Macai,  c.  3 , 
v.  G. 

TARSIM.A  ( S.  ),  vergine  , zia  di  S.  Grego- 
rio Alagno  , avea  due  sorelle,  Gordiana  ed  E 
indiana.  Ricevettero  tutte  e tre  nel  medesimo 
giorno  il  SAcro  velo  , e con  eguale  ardore  en- 
trarono nelle  vie  della  virtù.  Sembrava  che 
tutte  e tre  fossero  giunte  al  maggior  grado  di 
perfezione  , quando  in  capo  a molli  anni  fu 
manifesto  alle  due  sorelle  clic  in  Gordiana  e- 
rasi  notabilmente  scemalo  il  primiero  fervore. 
Così  non  fu  di  Tarsilla  c di  Emiliana,  le  quali 
vissero  sempre  talmente  distaccate  dalle  cose 
terrene,  in  una  tale  mortificazione  de’ sensi  cd 
in  una  così  stretta  unione  con  Dio  , che  si  sa- 
rebbe detto  che  esse  non  avevano  corpo.  .Mo- 
rirono entrambe  santamente  quali  vissero.  La 
loro  storia  si  vede  nell’omelia  38.®  di  S.  Gre- 
gorio Magno  sopra  gli  Evangeli , ed  al  c.  16 
del  4-°  Iìd.  de' suoi  dialoghi.  D&illcl,  t.  4*  24 
die. 

TARS1S.  V-  ThàRSIS. 

T Alt  so,  Torso» , città  della  Turchia  Asiati- 
ca, pascialato  di  llchil,  capoluogo  di  sangiao 
calo,  distante  8 leghe  da  Adana,  c i5o  da  CP. 
Situata  in  fertile  pianura  sulla  sponda  destra 
del  Carasu  ( Cydntt»  degli  antichi  ) , a poca 
distanza  dal  Mediterraneo.  La  stia  popolazio- 
ne è di  3o,ooo  abitanti  circa.  I.ong.  orimi. 
32,  26,  3o  : lai.  settenl.  3G  , 4G,  3o.  — An- 
tichissima è questa  città  e forse  la  celebre  Tar- 
chich  , o Tarchieh , di  cui  parla  la  Scrittura. 
Arriano  e Strabono  la  dicono  fabbricata  da 
Sardanapalo.  Al  tempo  di  Ciro  il  giovane  era 
città  opulentissima.  Visi  lolla  Alessandro  , e 
quivi  hagoossi  nel  Cidno,  le  cui  acque  troppo 
fredde  poco  mancò  non  lo  facessero  morire. 
Prese  il  nome  di  Juliopolis  in  onore  di  Giulio 
Cesare  che  vi  soggiornò  in  occasione  della 
guerra  con  Fornace.  Anzi  alcuni  credono  clic 
Tarso  abbia  meritato  i privilegi  di  colonia  ro- 
mana, pel  suo  attaccamento  a Giulio  Cesare  , 
e che  in  forza  di  quel  privilegio  lutti  gli  ubi- 
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tanti  di  Tarso  ebbero  la  qualità  di  cittadini  ro 
mani.  S.  Paolo,  che  era  nato  a Tarso,  come  lo 
dice  ei  medesimo  ( Ad.  c.  22 , t.  3 ) godeva 
per  nascita  di  un  lai  diritto.  Tarso  tu  altresì 
patria  di  Nettario  , vesc.  di  CP.,  verso  la  fine 
del  IV  scc.:  morì  nel  397  ed  i greci  in  alcuni 
dei  loro  libri  l’onorano  come  un  saoto.  Vi  so* 
no  io  Tarso  molle  moschee  ed  una  chiesa  ar- 
mena , che  dicesi  fatta  costruire  da  S.  Paolo. 
) martirologi  ed  i menologi  fanno  spesso  men- 
zione di  Tarso,  a cagione  del  gran  numero  di 
martiri  che  vi  hanno  versalo  il  loro  sangue 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Ebbe  questa  città 
dei  vescovi  di  diverse  comunioni  ed  in  oggi  è 
sede  di  un  arcivescovo  greco.  — Il  primo  dei 
vescovi  greci  di  Tarso  , secondo  i menologi 
greci,  fu  Giasone  parente  di  S.  Paolo.  Se  ne 
trova  fatta  menzione  nell'Epistola  di  questo  a- 
poslolo  ai  romani  ( c.  16  , v.  21  ).  Suoi  suc- 
cessori furono  Urbano,  ordinato  ua  S.  Paolo. 
Atanasio,  martirizzato  sotto  (‘imperatore  Vale- 
ri ano  ( Marlyrol.  rom.  22  agosto  ) ; Elena  , 
assistette  al  conc.  di  Antiochia  contro  Novalo, 
nel  268  , ed  agli  altri  tenuti  nella  stessa  città 
contro  Paolo  di  Samosala  ; Clino  , che  battez- 
zò S.  Pclogia  , vergine  e martire  di  Tarso  ; 
Lupo,  sottoscrisse  ai  concili  d’Ancira  e di  Neo- 
cesarea  , ecc.  Or  leu  8 chr.  pag.  810.  — Gio- 
vanni f è il  primo  vescovo  caldeo  di  Tarso  , 
chiamato  prima  Sali  Bar-Salumi  , fu  altresì 
vesc.  di  Melitene;  Timoteo,  metropolitano  dei 
caldei  dell’isola  di  Cipro  ed  arciv.  di  Tarso  , 
abbracciò  I*  unione  , al  tempo  del  conc.  di  Fi- 
renze, sotto  Eugenio  IV,  eu  abiurò  gli  errori 
dei  nesloriani.  Oriens  chr.  t.  2 , pag.  1292. 
— Dei  vescovi  giacobili  di  Tarso,  si  conosco- 
no i seguenti,  cioè  : Giovanni , nell’  an.  668  ; 
Abibo,  dell'847  ; Atanasio  I,  del  9*36  ; N...  , 
verso  il  1 i4i  ; Atanasio  II  , nel  1246.  Orient 
chr.  t.  2 , pag.  1468.  — Due  soli  sono  i ve- 
scovi armeni  ai  Tarso,  dei  quali  si  conoscano 
ì nomi,  cioè:  Giovanni,  che  assistette  al  conc. 
di  Sis  sotto  Leone  II , re  degli  armeni , cd  al 
conc.  di  Adana,  nel  1 3 1 6 cui  il  papa 

Benedetto  XII  scrisse  , nel  i34i»  di  persuade- 
re il  Cattolico  a tenere  un  concilio  per  con- 
dannare gli  errori  della  sua  nazione.  Oriens 
chr.  I.  1,  pag.  1424. — Quanto  ai  vescovi 
Ialini  di  Tarso  Ruggiero  è il  primo  conosciu- 
to, nominalo  al  lempo  delle  crociate,  nell’  an. 
1100;  suo  successore  fu  Stefano,  che  assistet- 
te al  concilio  (enulo  ad  Antiochia  verso  P an. 
1 i36  , per  esaminare  I’  intronizzazione  di  Ra- 
dolfo  , patriarca  di  detta  Chiesa.  Quanto  agli 
altri  vescovi  Ialini  di  Tarso  , fino  a Giovanni 
IV,  cui  il  papa  Giotnnni  XXIII  diede  altresì 
l'amministrazione  della  Chiesa  di  Pafo  nell’i- 
sola di  Cipro,  vedasi  YOriens  chr.  I.  3,  pag. 
1 182. 

TARTAGLI  ( Alessandro  ),  giureconsulto, 
soprannominato  dimoia  perchè  era  originario 
di  quella  città,  visse  nel  XV  scc.,  fu  contem- 


poraneo di  Baldo  e d}  Paolo  di  Castro,  e pro- 
fessò diritto  a Padova.  Aveva  studiala  la  giu- 
risprudenza sotto  Giovanni  d’ Imola  , e sotto 
Anania  , ed  ebbe  esso  pure  molti  discepoli. 
Passò  successivamente  a Ferrara  ed  a Bologna, 
occupando  in  quella  città  colla  maggior  di- 
stinzione le  cattedre  di  diritto.  Era  chiamato 
il  Dottore  della  verità . Tiraquello  ne  fa  un 
grande  elogio  , e Decio  pretende  che  non  si 
potesse  allontanarsi  dalle  opinioni  di  Tartagni 
senza  cadere  in  errore.  Professò  con  mollo 
successo  per  lo  spazio  di  3o  anni . e le  sue 
opere  furono  grandemente  stimale.  Scrisse  sui 
Digesto  , sul  Codice  , sulle  Clementine  e sulle 
Decretali.  Le  sue  osservazioni  sopra  Bartolo 
provano  che  egli  preferiva  la  propria  dottrina 
a quella  dello  stesso  giureconsulto.  1 suoi  con- 
sigli furono  utilissimi  a Dumoulin,  che  ricavò 
dallo  studio  dei  medesimi  la  maggior  parie 
della  sua  dottrina.  Tartagni  mori  a Bologna 
nel  i477,  nell’eia  di  53  anni,  e lasciò  3 figli, 
il  primo  dei  quali  fu  esso  pure  un  distinto  giu- 
reconsulto. Nella  chiesa  di  S.  Domenico  gli 
fu  eretto  un  superbo  monumento  in  cui  riposa, 
e sul  quale  è scritto  : Lcoum  verissimo  , tic 
% fidissimo  interpreti. 

TARTAREI.!,*  OT4RTAVBLLA-  V .TABELLA. 

* TARTARI.  Parliamo  di  questi  popoli  solo 
per  esporre  i vari  tentativi  , che  si  fecero  per 
convertirli  , e ricondurli  alla  cognizione  del 
Cristianesimo.  — I Tartari  sempre  vagabon- 
di , dati  al  ladroneccio  ed  alla  rapina  , erano 
conosciuti  dagli  antichi  sotto  il  nome  generale 
di  Sciti , e già  da  aooo  anni  furono  rappre- 
sentali nd  un  dipresso  come  sono  anco  al  pre- 
sente. Non  vi  è nazione  che  occupi  una  così 
vasta  estensione  sul  globo  ; la  gran  Tartaria 
ha  per  confini  al  settea  (rione  la  Siberia  , a 
mezzodì  gl*  Indiani  c la  Persia,  all’  Oriente  il 
mare  del  Kamschalka  e la  China , all’  Oc- 
cidente il  gran  fiume  del  Volga  ed  il  mare 
Caspio.  1 suoi  abitanti  sono  alUvsì  uomini, 
i cui  costumi  sono  i più  opposti  al  Cristiane- 
simo; l'avversione  per  la  vita  sedentaria  , per 
la  fatica  , per  l'Agricoltura  , l’amore  del  sac- 
cheggio , la  crudeltà  , le  dissolutezze  contro 
natura,  sono  vizi  tanto  antichi  com’esBi.  Ma 
finalmente  Gesù  Cristo  ordinando  di  predicare 
l'Evangelio  a tutte  le  genti,  non  ha  eccettualo 
questa,  e se  è difficilissimo  fargli  abbracciare 
una  tale  dottrina  , più  d‘  una  volta  I'  esito  ha 
provalo  che  ciò  non  è impossibile.  — l par- 
tigiani del  Nesloriani-mo,  proscritti  dagli  Im- 
peratori di  Costantinopoli  nel  V secolo,  si 
ritirarono  nella  Mesopotamia  e nella  Persia, 
e si  dilatarono  dalla  parlo  dell’ Oriente  ; che 
nei  VI  portarono  la  loro  dottrina  nelle  Indie 
nella  costa  del  Malabar , sulle  spiaggie  del 
mare  Caspio  e in  una  parte  della  grau  Tarla- 
rla ; che  nel  VII  penetrarono  nella  Clima  e vi 
fecero  de’  progressi.  Sebbene  non  si  sappia 
precisamente  sino  a qual  punto  sicnsi  avanzali 
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nel  nord  della  Tarlarla , è provalo  da’  catalo- 
ghi composti  da'Nesloriaoi  de’ Vescovadi  sog- 
getti al  loro  Patriarca , che  ve  a’  erano  molli 
situati  nella  Tarlarla.  — È certo  che  prima  di 
questa  epoca  vi  erano  già  in  questa  parte  del 
mondo  de’  Cristiani , poiché  gli  scrittori  del 
quarto  secolo  parlarono  del  Cristianesimo  sta- 
bilito presso  i Seri , che  sono  o i Chinesi , o 
i Tartari  orientali,  ma  non  si  sa  positivamente 
«la  chi  e come  sieno  stali  convertiti.  Nel  VII  se- 
colo gli  Arabi  Maomettani  si  impadronirono 
della  Persia  , e vi  si  stabilirono  ; dopo  questa 
rivoluzione  , i Nesloriani  furono  di  frequente 
disturbati  nell'  esercizio  della  loro  Religione  , 
nelle  lorojmissioni,  e maltrattati  da  questi  ne- 
mici del  nome  cristiano.  — lo  una  Storia  F.e- 
eleiitutica  de  Tartari  composta  sotto  gli  oc- 
chi dell'erudito  Moslieim  da  ano  de'  suoi  alun- 
ni , e stampata  in  Hemlsladl  l’anno  1741  ci 
dice  l’autore,  che  nel  finire  detl’8.°  aec.,  e co- 
minciando il  nono,  Timoteo  Patriarca  de’Nc- 
storiani  , il  quale  abitava  nel  monastero  del 
Bcth-Aba  nell'  Assiria  , spedi  successivamente 
molli  de’  suoi  monaci  a predicare  il  Vangelo 

J messo  i Tartari  vicini  al  maro  Cnspio  , che 
«irono  ascoltali  , e fondarono  molte  Chiese  , 
non  solo  in  questo  paese  , ma  in  Calimi  nella 
China,  e nelle  Indie.  Lo  prova  con  monumenti 
tratti  dalla  Hihlioteca  orientale  di  Assemani 
lem.  3 e 4. — Nel  principio  dell'i  1 .*  sec.  tutta 
l'Europa  esultò  della  conversione  e del  cristia- 
nesimo di  un  celebre  personaggio  chiomato  il 
/‘rete- Gianni , senza  che  positivamente  si  sa- 
pesse in  qual  porle  fosso  del  mondo.  È prova- 
to che  fosse  un  Principe  Tartaro , il  quale  do- 
minasse sulla  parte  orientale  della  Tarlarla  la 
in  vicina  alla  China  , che  oggi  si  chiama  il 
agno  di  Tangulh.  Sembra  pure  questo  nome 
di  /‘rete-danni  essere  stalo  dato  a molti  altri 
Kans  o Principi  Tartari  che  avevano  abbrac- 
cialo il  Cristianesimo,  poiché  se  ne  è fallo 
menzione  anche  nella  metà  del  12. “secolo. 
L’ultimo  di  questi  Principi  appellato  Ung-Kan, 
fu  vinto  e deironizzato  da  Gengis  0 Cengia- 
Kan  I’  anno  no3.  Prelendesi  che  il  Papa  A- 
lessandro  III  gli  avesse  scritto  I'  an.  1 177  per 
impegnarlo  ad  unirsi  alla  Chiesa  Romana  , e 
che  la  posterità  di  questo  ultimo  Prete-danni 
abbia  sussistilo  luogo  tempo  dopo  di  esso , e 
continuato  a conservare  la  fede  Cristiana.  — 
Ccngis-Kan,  devastatore  dell’Asia,  morto  l’an- 
no 1226  non  fu  mai  Cristiano  , neppure  si  sa 
se  avesse  una  Religione  ; ma  passn  per  indu- 
bitato che  Zagatai  uno  de’  suoi  figliuoli  , il 
quale  ottenne  il  regno  di  Samarcanda  , abbia 
professato  il  Cristianesimo.  L'  anno  ia4i  e i 
seguenti , uno  sciame  di  Tartari  porlossi  a 
depredare  l’Ungheria,  la  Polonia,  la  Russia,  e 
penetrò  sino  nella  Slesia.  Da  ciò  fu  obbligalo 
il  Papa  Innocenzo  IV  a spedire  l'an.  1 
nella  Tarlarla  de’  Missionari  acciò  procuras- 
sero di  mitigare  la  ferocia  di  questi  popoli , c 


per  questo  scelse  de'  Domenicani , e de'  Fran- 
cescani. Lo  Storico  che  seguiamo  pretende 
che  i primi  abbiano  mancato  di  prudenza  , e 
sieno  riusciti  male,  che  i secondi  vi  riuscirono 
meglio,  ma  che  non  fecero  gran  rumore.  Tut- 
tavia si  può  pensare  il  contrario,  poiché  l’an. 
1246  Gajnch  Kan  ed  altri  Capi  de’ Tartari  , 
aveano  abbraccialo  il  Cristianesimo  , c sposa- 
te delle  donne  Cristiane.  Assemani  , Dibliot. 
Orientale , t.  4,  p-  101,  ec. — Di  fallo  Andrea 
di  Lonjumel,  uno  di  questi  Domenicani  ritor- 
nando lo  stesso  anno  dal  suo  viaggio  trovò 
nell'isola  di  Cipro  il  Re  3.  Luigi  in  marcia  per 
la  Terra  Santa.  Il  Santo  Re  sul  racconto  di 
questo  Religioso  e di  un  Ambasciatore  Tar- 
taro arrivalo  nello  Stesso  tempo  , li  rimandò 
nella  Tarlarla  con  regali  per  lo  gran  Kam.  Se 
i Domenicani  fossero  stati  mal  accolti  io  que- 
sto paese,  non  è probabile  che  Andrea  di  Lon- 
jumei  avesse  voluto  ritornarvi  cosi  presto  ; e 
se  non  si  avesse  avuto  a sperare  verun  succes- 
so per  la  Religione  S.  Luigi  non  avrebbe  az- 
zardalo questa  ambasciala.  Ma  i Tartari  ne- 
mici dichiarati  in  quel  tempo  de’  Saraceni  o 
Maomettani  , erano  istruiti  ed  allettati  della 
espedizione  de’ Principi  crociali  , c sapevano 
che  il  miglior  mezzo  di  essere  in  buona  intel- 
ligenza con  essi , era  di  permettere  nella  Tar- 
lane la  predicazione  del  Vangelo.  — Pari- 
menti  l’an.  1249  Mangu-Kan  , Sovrano  po- 
lente tra  i Tartari  ed  un  altro  Principe  chia- 
malo Sartaek  , si  fecero  Cristiani  a sollecita- 
zione di  un  Re  di  Armenia.  — S.  Luigi  nella 
Palestina  informato  di  questo  fallo  esortò  nuo- 
vamente Innocenzo  IV  di  mandare  in  Tarlarla 
de’  Missionari  e fece  partire  con  essi  Gugliel- 
mo de  Itohruquis  religioso  Francescano  , il 
quale  scrisse  la  relazione  del  suo  viaggio  Due 
ala  missione  non  fu  senza  frutto  , poiché  Sar- 
tack-K.au  scrisse  delle  lettere  rispettose  al  Papa 
ed  a S.  Luigi,  nelle  quali  professava  di  essere 
Cristiano.  — L’ anno  1 s56  lo  stesso  Mango 
Kan  spedi  llalak  , uno  de' suoi  Generali  , con 
una  grande  armata  per  liberare  la  Persia  dal 
gioco  de'  Maomettani,  llalack  li  battè  , prese 
Bagdad  e si  fece  padrone  della  Persia  ; trattò 
i Cristiani  con  dolcezza,  e loro  diede  la  liber- 
tà di  professare  , e predicare  la  loro  Religio- 
ne. L’an.  ìaò'g  i Tartari  sotto  un  altro  capo, 
fecero  eziandio  una  irruzione  nell'  Ungheria  , 
Polonia  e Russia  , mentre  che  llalack  prose- 
guiva a perseguitare  i Saraceni  nella  Mesopo- 
tamia  e nella  Siria.  Questo  ultimo  l’an.  12G2 
sterminò  la  naziooe  degli  assassini,  ed  il  loro 
Capo  che  appellarsi  il  vecchio  del  monte. 
Questa  truppa  di  ladroni  crasi  impadronita  di 
molli  castelli  della  Fenizia , dove  faceva  tre- 
mare i vicini  per  le  rapine  e le  uccisioni  che 
vi  commetteva.  Dunque  è certo  che  la  spedi- 
amo di  S.  Luigi  nella  Palestina  era  concertata 
co’  Tartari , ed  avea  certezza  di  esserne  so- 
stenuto; circostanza  non  molto  riUettula  dagli 
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Storici.  — L’an.  1274.  Abaka,  successore  di 
llalack  nel  governo  della  Persia,  spedi  un'Ain- 
lm<cialorc  con  quelli  del  Re  di  Armenia  a Gre- 
gorio X ed  al  cono,  di  Lione  per  chiedere  dei 
soccorsi  contro  i Saraceni.  Ne  spedì  ancora 
degli  altri  due  anni  appresso  al  Papa  Giovan- 
ni XXI  a' Re  di  Francia  e d’ Inghilterra  per 
replicare  la  stessa  domanda  , assicurando  che 
Copiai  gran  kan  di  Tartaria,  avea  abbraccia- 
lo il  Cristianesimo  , e domandava  de'  Missio- 
nari ; questo  fatto  non  si  veriGcò.  Da  questa 
epoca  uno  all'nn.  1204  i Cristiani  nella  Per- 
sia furono  ora  in  pace  ed  ora  maltrattali  , se- 
condo che  i Maomettani  aveAno  più  o meno 
poteri.  Ma  i Papi  non  lasciarono  di  spedirvi 
successivamente  i Missionari , e questi  spesso 
riuscirono  di  conciliare  i Nestoriani  colla  Chie- 
sa Romana.  — Mosheira , Stor.  eccles.  i3  e 
i4  sec.,  1 p. , c.  1,  f 2 , accorda  che  quelli 
i quali  andarono  nella  TarlariA  sul  finire  del 
i3.w  secolo  e cominciando  il  >4  0 vi  fecero  dei 
gran  progressi  , che  convei  (irono  al  Cristia- 
nesimo una  infinità  di  Tartari e ricondussero 
alla  Chiesa  un  gran  numero  di  ISestoriani,  che 
eressero  delle  Chiese  in  diverse  parti  della 
Tarlarla  e della  China  , di  cui  si  erano  resi 
pidroni  i Tartari  Monguli.  I no  di  questi  Mis- 
sionari Franci senni  chiamalo  Giovanni  di 
Montcorvin  pel  corso  di  4?  anni  esercitò  in 
quel  paese  le  funzioni  d’Aposlolo.  Girò  non  so- 
lo la  maggior  parte  della  Tartaria  , ma  por- 
toci nette  Indie,  tradusse  in  lingua  tartara  il 
Nuovo  Testamento  ed  i Salmi  di  Davidde.  L’an. 

1 3 07  Clemente  V eresse  in  favore  di  esso  un 
Arcivescovato  nella  città  di  Cambalu  , che  si 
crede  essere  Pekin.  Finché  i Tartari  Monguli 
restarono  padroni  della  ChioA,  vi  fiori  la  Reli- 
gione Cristiana.  — Ma  l’an.  i36q  i Chinesi 
riuscirono  di  scacciare  i Tartari , e rimettere 
sul  trono  un  Principe  della  loro  nazione  ; 
fu  bandita  la  Religione  Cristiana  con  quel- 
li che  ve  1’  avevano  portata.  A questa  stes- 
sa epoca  fu  turbata  la  Tartaria  da  guerre  in- 
testine , i diversi  kan  falignrono  di  spogliarsi 
gli  uni  gli  altri  , e quelle  divisioni  sommini- 
strarono a’  Timurbec  o Tamcrlano  la  facilità 
di  soggiogarli  tutti.  Questo  feroce  conquista- 
tore portò  sul  fine  del  i4  ° secolo  il  ferro  ed 
il  fuoco  quasi  in  tutta  l'Asia,  devastò  la  Persia 
e l’Armenia,  la  Georgia  e l’Asia  minore  e prese 
Bagdad  fan.  1392;  da  esso  cominciò  l'impero 
de’  Turcomani  o de’  Turchi  ; stabilì  in  ogni 
luogo  il  Maomettismo  sulle  rovine  della  Reli- 
gione cristiana.  — Dopo  questa  epoca  fatale 
non  fu  possibile  ristabilirla  nella  Gran  Tarla- 
ria  ; nulladimeno  lo  zelo  de’  Missionari , spe- 
cialmente de’  Cappuccini  non  si  rallentò,  non 
hanno  quasi  mai  cessato  a fare  de*  tentativi 
per  rientrare  in  questa  vasta  regione;  Pan. 
170S  due  di  questi  Religiosi  tentarono  ancora 
di  penetrarvi  per  la  China  , altri  vi  sono  an- 
dati per  la  Persia  ; non  si  vede  che  le  loro  fa- 


tiche abbiano  avuto  alcun  successo.  Per  altro 
la  scoverlA  dell'  America  fatta  al  fine  del  i5.° 
sec  , e la  navigazione  degli  Europei  alle  In- 
die fecero  girare  da  un’altra  parte  i corsi  apo- 
stolici. Al  presente  la  Tartaria  è divisa  Ira  due 
false  Religioni,  i Tartari  occidentali  vicini  al 
mare  Caspio  e della  Persia  sono  Maomettani  ; 
que’  clic  sono  della  China  e si  dilatano  verso 
il  Nord  sono  idolatri  ; i loro  Sacerdoti  chia- 
mati /Mina.  hanno  un  Capo  supremo  chiama- 
to Dalai-Lama  onorali  da  tutti  ì Tartari  co- 
me una  specie  di  Divinità.. — Quando  si  con- 
sidera la  perseveranza  de’  Missionari  cattolici 

Jiel  corso  di  più  di  un  secolo  nel  faticare  per 
a conversione  de’  Tartari , le  molestie  che 
soifrirono  , le  crudeltà  cui  furono  esposti  , la 
moltitudine  di  que’ che  vi  sono  morti , non  si 
possono  negare  encomi  al  loro  coraggio.  Ma 
1 Protestanti  ne  parlano  freddamente  , non  si 
sa  se  l’approvano  o se  gli  spiaccia  , ne  depri- 
mono i successi  per  vantare  quelli  de’  N osto- 
riani.  Pure  non  si  può  fare  a'  Missionari  cat- 
tolici , soprattutto  a'  Cappuccini  , alcuno  dei 
rimproveri  che  i Protestanti  ed  i loro  seguaci 
fecero  contro  la  più  parte  degli  altri  Missio- 
nari. La  vita  povera  ed  aspra  di  questi  Reli- 
giosi rassomigliava  a quella  degli  Apostoli  ed 
inspirava  del  rispetto  ne’  Tartari.  Non  si  af- 
faticarono nè  a procurarsi  ricchezze,  nè  a fon- 
dare una  sovranità,  il  Vescovato  di  cui  furono 
molli  investiti,  niente  cambiò  nella  loro  foggia 
di  vivere.  Pure  a riserva  del  solo  Giovanni  di 
Montcorvin,  cui  i Protestanti  non  poterono  ne- 
gare elogi , perchè  tradusse  il  Nuovo  Testa- 
mento in  Tartaro , non  dissero  una  parola  de- 
gli altri.  — Ma  la  fatica  di  questo  Francesca- 
no è una  censura  crudele  della  negligenza  dei 
Nestoriani  : ne'  700  anni  che  predicarono  nel- 
la Tartaria , nessuno  di  essi  pensò  di  tradurre 
la  Bibbia  ; fu  necessario  che  un  Cattolico  ed 
un  Religioso  si  prendesse  questa  pena.  Ciò 
sembra  die  dimostri  che  i Nestoriani  non  han- 
no creduto  , come  i Protestanti , che  la  Scrit- 
tura Santa  è la  soia  regola  di  nostra  fede  , e 
che  non  si  è vero  Cristiano  quando  non  si 
legge  la  Bibbia.  Quando  alcuni  Nestoriani  sì 
sono  riuniti  alla  Chiesa  Romana,  non  si  do- 
manda da  essi  l’abiura  della  loro  credenza 
sovra  alcuni  de’  punti  di  dottrina  disputali 
tra  i Protestanti  e noi  ; questo  fallo  sem- 
braci eziandio  che  provi  che  i nestoriani  non 
ebbero  Ia  stessa  credenza  de’  protestanti.  — 
Quand’anche  si  riguardassero  le  cose  sole  del- 
la parte  politica  c per  rapporto  al  bene  tem- 
porale della  umanità,  è una  grandissima  scia- 
gura I’  estinzione  del  cristianesimo  nella  Tar- 
taria. Da  questa  funesta  regione  sono  sortito 
la  più  parte  delle  truppe  ai  barbari,  che  de- 
vastarono l’Europa  e l’Asia,  gli  Unni,  gli  Ala- 
ni, i Vaudali , le  armate  di  Gcngis-Kan  , di 
Mangu-kan,  di  Tamerlano,  ecc.  Se  in  questa 
parte  di  woudo  si  fosse  stabilita  ia  nostra  re- 
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ligione  , avrebbe  senza  dubbio  prodotto  gli 
stessi  effetti  che  appresso  gli  altri  barbari  del 
Nord  ; essa  li  umanizzò  , li  rese  stabili,  labo- 
riosi , ragionevoli.  Quando  i popi  spedendo 
de*  missionari  appresso  i tartari  non  avessero 
avuto  altro  disegno  che  questo,  bisognerebbe 
ancora  benedire  il  loro  zelo  , e confessare  al- 
meno per  rapporto  a ciò  I*  utilità  della  loro 
giurisdizione;  ma  loslo  si  parla  de’ papi  e del- 
la Chiesa  romano,  i protestanti  non  intendono 
più  ragione.  Bergier,  Diz.  delia  Teologia. 

TANTA  BOTTI  ( GlNoLAMo),  nato  a Rovere- 
do  nel  1706,  compì  i suoi  studi  ucITuni versila 
di  Padova  sotto  la  direzione  dei  più  abili  pro- 
fessori. Poco  soddisfatto  delle  funzioni  di  isti- 
tutore da  lui  esercitate  ad  Inspruck,  ricusò  la 
offerta  fallagli  dal  re  di  Sardegna  di  una  cat- 
tedra nell*  università  di  Torino  , e preferì  di 
vivere  in  mezzo  alle  sue  letterarie  occupazio 
ni.  Il  suo  genio  per  il  ritiro  non  gl’impedì  pe- 
rò di  accogliere  l'invito  fattogli  dal  card.  Pas- 
sione! , presso  il  quale  recossi  a Roma  nel 
iy38.  Dopo  un  nono  Tarlarotti  passò  a Ve- 
nezia dove  fece  conoscenza  con  Marco  Fosca- 
rini  il  quale  occupatasi  allora  della  sua  gran* 
d’  opera  sulla  letteratura  veneziana.  Dopo  di 
avere  spesa  gran  parte  della  sua  vita  in  pole- 
miche letterarie,  Tarlarotti  mori  il  16  maggio 
1761,  disponendo  della  numerosa  sua  biblio- 
teca in  favore  dell*  ospitale  di  Roveredo.  La- 
sciò diverse  opere  Ira  le  quali  noteremo  le  se- 
guenti : Dissertano  de  origine  ecclesiae  Tri- 
aenlinae  ; Venezia,  1745,  in  4*°  Memorie  i- 
storiche  intorno  alfa  vita  e morte  dei  SS.  Sisi- 
nio.  Martirio  ed  Alessandro  ; Verona,  174$  « 
in  4 ° Del  congresso  notturno  delle  latnmie , 
libri  tre  , con  due  dissertazioni  sopra  I'  arte 
magica;  Roveredo,  1749.  in  4-°  Apologia  del 
congresso  delle  lammie,  1751,  in  4«°  De  epi- 
scopafu  Sabionensi  S.  Cassiani  martyris  de- 
gne S.l n genuini , ejusdem  urbis  episcopi  ac - 
/i>;  Venezia,  1750,  in  b--9  Biogr.  univ.  frane . 
voi.  44- 

TARTAYELLA.  V.  TABELLA. 

TARVE.YU  0 TERVENt)  ( M.  DE  ) , curato 
della  parrocchia  di  8.  Rocco  di  Nancy,  e fra- 
tello di  M.di  Tervenu,  referendario  dei  duchi 
di  Lorena  , Leopoldo  I c Francesco  III  , era 
curato  d’Epinal,  quando  fu  nominato  alla  par- 
rocchia di  S Rocco  di  Nancy  , nel  mese  di 
oli.  1731.  Nel  1738  pubblicò  un’opera  a Nan- 
cy, sotto  al  seguente  titolo  : Trattato  della  fe- 
licità di  una  canonichessn  che  adempisce  ai 
suoi  doveri  io  favore  di  una  dama  canoniches- 
sa  d’ Fpioal.  D.  Calmet,  Bibliol  loren. 

TASCODRGGITI,  eretici  monlnnisli,  che  com- 
parvero nella  Frigia  verso  Pan.  182.  Portava- 
no un  piccolo  bastone  od  il  dito  sul  naso  e 
sulla  bocca  durante  le  loro  preghiere,  per  im- 
porre silenzio  agli  spettatori.  E da  ciò  che  fu- 
rono chiamati  tascodrugili,  dalle  parole  frigie 
tascos  , che  significa  bastone  0 aruque  , che 
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significa  naso.  I greci  danno  loro  il  nome  di 
patalovinchili  , ed  i latini  quello  di  pasillana- 
soni  , che  hanno  lo  stesso  significato  di  lasco- 
drugili.  Insegnavano  che  il  perpetuo  silenzio 
era  di  precetto  divino  . e danzavano  nel  loro 
tempio  intorno  ad  una  botte,  pretendendo  essi 
medesimi  di  essere  le  bolli  piene  di  vino  mi- 
stico di  cui  parlasi  nel  capitolo  9 di  S.  Mat- 
teo. S.  Epifanio,  Ilaeres.  48.  Pilastro  , llae- 
res.  63.  fi  P.  Pinchinal,  nel  suo  Dizion.  istor.t 
cronol.  critico. 

TASO,  anticamente  TIIASSO  0 TI1ASO  , pie- 
cola  isola  del  mare  Egeo,  distante  5 miglia  da 
quella  di  Lenno,  secondo  Plinio  clic  l'attribui- 
sce alla  Macedouia  (Lih.  4.  c.  12).  Ravvi  una 
città  dello  stesso  nome  con  un  vescovato  suf- 
frnganeo  di  Tessalonica.  Noi  non  ne  conoscia- 
mo chq  un  vescovo  chiamalo  Onoralo.  Trova- 
si Ira  i Padri  del  conc.  di  Calccdonia.  Oriens 
dir.  t.  2.  pog.  87. 

TASCHE  ( La  ),  Tasquay  abbndia  dell'ordine 
di  S.  Benedetto  nel  Bigorre,  diocesi  di  Turbes. 

Ti SS A CURA  , città  vescovile  della  Maurita- 
nia Cesarense,  detta  anche  Tassagora. — Poe* 
quarto,  uno  de’suoi  vescovi,  fu  mandalo  in  e* 
sii’lio  da  Unnerico  , re  dei  Vandali  , nell’  an. 
484 , per  non  avere  sottoscritto  le  erronee 
proposizioni  dei  donatisti  nella  conferenza  di 
Cartagine  tenuta  nel  suddetto  anno.  Morcclli, 
Àfr,  c/ir.  I.  1. 

TASSE LON  (Giovami!  ) , religioso  dell' or- 
dine degli  agostiniani,  nativo  di  Bruxelles  , e 
dottore  di  Lovanio  nel  see.  XVII  , fece  stam- 
pare a Lovanio  ncll’an.  1 634  « i643  l’opera 
intitolata  : Teologia  Agoslioiana.  Dupìn,  Ta- 
vola degli  autori  cccles.  del  sec.  XVII  . col. 
1829. 

TASSI. f ( Renato  Prospero  ) , storico,  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  il  17  nov. 
1697  a Lanlay,  diocesi  di  Mans.  Egli  profes- 
sò nel  iti 8 ncH’abbndia  di  Jumièges  un  mese 
dopo  il  D.  Toustain,  col  quale  si  legò  in  stret- 
ta amicizia.  Avendo  questi  avuto  1 incomben- 
za di  preparare  una  nuova  edizione  delle  ope- 
re di  Teodoro  Studila,  si  associò  il  P.  Tassili, 
ed  essi  nel  1780  andarono  a Roma  dove  do- 
vevano trovare  piò  facilmente  i sussidi  che  e- 
rnno  loro  necessari  L* abbndia  di  Saiot-Ouen 
ebbe  qualche  tempo  a sostenere  una  lite  con- 
tro il  capitolo  di  Roano.  I nostri  due  dotti  in- 
terruppero i loro  lavori  per  occuparsi  di  soste- 
nere in  una  dissertazione,  i diritti  dei  confra- 
telli. Obbligati  a dimostrare  veri  i titoli  del- 
Tabbadia,  ed  a trovare  l'autenticità  contrasta- 
ta dagli  avversari  , si  videro  costretti  di  stu- 
diare a fondo  la  diplomatica.  Nell’an.  1727  si 
recarono  a Parigi  per  pubblicare  il  risultalo 
delle  loro  investigazioni  ; se  non  che,  avendo 
ietto  il  loro  Invoro  a parecchi  scienziati,  ne  ri- 
cevettero il  consiglio  di  compirlo. Cosi  persuasi 
composero  il  nuovo  trattato  di  diplomatica  , 
opera  ricca  di  tutte  le  scoperte  fatte  dalla  pub- 
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Mie-azione  di  Mabillon  in  poi.  La  stampa  del 
2."  voi.  non  era  ancora  terminala  oliando  il 
IV  Tonslnin  venne  a morte  , ed  il  IV  Tossin 
ebbe  solo  V incarico  di  terminare  tale  grande 
opera  t che  sola  basterebbe  se  anche  non  ne 
avesse  altre,  a dargli  il  diritto  alla  riconoscen- 
za della  repubblica  delle  lettere.  In  fronte  at 
2.°  voi.  egli  ebbe  a cuore  di  pagare  un  giusto 
tributo  di  lode  alla  memoria  del  suo  collabo- 
ratore ; e continuando  a metterlo  a parte  del- 
la nobile  impresa  che  essi  avevano  insieme  in- 
cominciala, volle  che  tulli  i susseguenti  volu- 
mi portassero  la  prova  dell' intrinsichezza  che 
gli  aveva  uniti.  Per  ricrearsi  di  un  lavoro  che 
gli  era  costalo  i5  anni  di  cure  e di  applica- 
zione , si  occupò  della  Storia  letteraria  della 
sua  congregazione.  Ebbe  la  buonA  sorte  di  ter- 
minarla, e morì  a Parigi  nel  1777,  lasciando 
fama  di  erudito  non  meno  distinto  per  pietà 
che  per  dottrina.  Oltre  la  parte  che  egli  ebbe 
nelle  diverse  opere  del  P.  Toustain  , scrisse 
parecchie  lettere,  inserite  nel  giornale  di  Ver- 
dun , fra  le  quali  si  debbe  distinguere  quella 
che  contiene  la  critica  dell’  alfabeto  lironiano 
del  P.  Carpenlier.  Le  sue  altre  opere  sono  : 
i.°  La  notizia  de’ mas.  della  chiesa  metropoli- 
tana di  Koano,  deli'ahb.  Saas,  riveduta  e cor- 
retta ; Roano,  1747,  in  12.0  Essa  non  è già  , 
come  potrebbesi  credere,  una  ristampa  di  quel- 
la notizia  , ma  una  critica  asprissima  , che  lo 
obb.  Sons,  non  lasciò  senza  risposta.  2. ''Nuo- 
vo trattato  di  diplomatica  , per  opera  di  due 
religiosi  benedettini  ; Parigi,  1730-65,  6 voi. 
in  4*  ornati  di  molte  tavole;  il  1.*  voi.  è 
preceduto  da  una  dissertazione  sui  vantaggi 
che  possono  derivare  alla  storia  dalla  diploma- 
tica, e sui  principali  autori  che  la  coltivarono 
io  Francia,  in  Alemagna  ed  io  Italia.  Dopo  di 
avere  dimostrato  la  certezza  dei  principi  po- 
sti da  Mabillon  , nell*  immortale  sua  opera  De 
re  diplomatica , e confutate  le  critiche  che  da 
taluno  ne  furono  fatte,  i padri  Toustain  e 'Pas- 
sio investigano  1*  origine  della  scrittura  , e 
prendono  ad  esame  le  varie  specie  di  slromen- 
ti  e di  liquidi  che  furono  adoperati  per  iscri- 
vere ; trattano  poscia  dei  caratteri  e della  lo- 
ro conseguente  trasformazione  nei  diversi  se- 
coli. Il  I.  2 ° contiene  alcune  notizie  assai  par- 
ticolarizzate  sull’  origine  delle  lettere  latine  e 
sulle  diverse  maniere  di  alfabeto  e sulle  scrit- 
ture latine  antiche.  Il  3.°  contiene  l'esame  dei 
mss.  e dei  diplomi  dal  IV  tino  al  XVI  sec.  , 
con  illustrazioni  per  agevolarne  la  lettura.  I 
tre  ultimi  , oltre  ad  un  trattalo  compiuto  e 
mollo  importante  sui  sigilli  e contrasigilli  , 
contengono  nuove  ossservazioni  sui  mezzi  di 
verificare  1* eia  dei  mss.  e degli  antichi  diplo- 
mi. L'  opera  è un  tesoro  di  erudizione  , ed  è 
stala  Iradolla  in  tedesco.  3.*  Storia  letteraria 
della  congregazione  <[>  S.  Mauro  ; Parigi  e 
Unisse llc's  , 1770  , in  4*°  • vi  si  trova  la  vita 
particularizzata  e la  lista  delle  opere  stampate 


0 mss.  dei  dotti  di  essa  congregazione  , dalla 
sua  origino  nel  1618  fino  all'epoca  in  cui  il  P. 
Tassin  scriveva  ; gli  autori  vi  sono  disposti 
per  ordine  cronologico  ; ma  una  tavola  posta 
in  fronte  all'opera  ne  facilita  le  ricerche*  Que- 
sta storia  molto  migliore  per  tutti  i rapporti 
di  quelle  del  P.  Lecerf  e del  P.  Pez,  è un  mo- 
dello nel  suo  genere.  Il  detto  libro  è stato  tra- 
dotto in  tedesco,  con  osservazioni  ed  aggiun- 
te di  J.  G.  Meusel;  Francuforle  c Lipsia,  1773, 
2 voi.  in  8."  Il  P.  Tassin  aveva  lasciata  mss. 
la  contimiAzione  della  storia  dell*  ordine  di  S. 
Benedetto  di  Bulicati,  dal  X sec.  fino  all' an. 
1600,  e le  Storie  delle  ahbadie  di  Sainl-Van- 
drille  e Saint  ()uen>  dalla  introduzione  della 
riforma  di  S.  Mauro  in  poi.  Tali  mss.  conser- 
vavansi  nella  libreria  di  S.  Germano  dei  Prati. 
Biogr.  unie.  frane. 

TASTE  ( D.  Luigi  La  ),  benedettino,  nato  a 
Bordeaux  da  parenti  oscuri,  fu  educalo  come 
domestico  nei  monastero  dei  benedettini  di 
Santa  Croce  della  stessa  città  , i suoi  parenti 
essendo  attaccati  al  servizio  del  monastero.  I 
religiosi,  rimarcando  in  lui  delle  buone  dispo- 
sizioni, gli  fecero  imparare  il  Ialino.  Dopo  a- 
vcre  terminala  la  sua  filosofia,  vesti  l’abito  nel 
monastero  slesso  in  cui  era  stalo  educalo , e 
giunse  alle  prime  cariche  della  sua  congrega- 
zione. Diventò  visitatore  generale  dei  carme- 
litani nel  1747*  e morì  a S.  Dionigi  nel  1764* 
in  età  di  circa  69  anni.  La  sua  principale  o- 
pcra  consiste  in  21  lettere  teologiche  , contro 
le  convulsioni  ed  i miracoli  attribuiti  a M.  Pa- 
ris : le  18  prime  lettere  furono  soppresse  per 
ordine  del  parlamento.  Abbiamo  altresì  di  D. 
la  Taste  : i.°  Lettere  contro  i carmelitani  di 
S.  Giacomo  a Parigi,  alle  quali  fu  risposto  con 
varie  lettere  apologetiche.  2.0  Confutazione 
dette  lettere  pacifiche.  L’abb.  Iiachette,  vica- 
rio di  Reims  e visitatore  dei  carmelitani , ha 
fallo  T elogio  di  D.  la  Taste  con  una  lettera 
circolare.  L’abb.  Ladvocat,  Diz.  intor. 

TATA R ET  ( Pietro  ),  professore  di  teologia 
a Parigi,  sul  principio  del  sec.  XVI,  fece  stam- 
pare in  quella  città,  nel  i5og,  diverse  questio- 
ni morali.  Di  lui  abbiamo  altresì  dei  commen- 
tari sopra  i quattro  libri  delle  Sentenze  , cho 
comparvero  , ivi  , nel  (583.  Dupin  , Tavola 
degli  aut.  eccle*.  del  sec.  XVI,  col.  928. 

TATTICO  o TIPICO  , libro  ecclesiastico  ad 
uso  dei  greci.  V.  Tìpico. 

TATTO.  V.  Decalogo,  sesto  precetto. 

TACLERO  ( Giovarmi  ),  uno  dei  più  rinomati 
maestri  nella  via  spirituale  , nacque  verso  il 
1294  in  Germania,  e probabilmente  nell’Alga- 
zia.  Vestì  l’ abito  di  S.  Domenico  a Strasbur- 
go , e recossi  a Parigi  assieme  a Giovanni  di 
Tambac  per  ivi  perfezionarsi  negli  studi.  Il 
soggiorno  che  egli  fece  in  quella  capitale  è 
comprovato  dalla  sottoscrizione  che  leggevasi 
sopra  un  ras.  da  lui  donato  alla  Biblioteca  dei 
domenicani  della  contrada  S.  Giacomo.  Ben- 
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che  gli  sin  dolo  ordinariamente  il  (itolo  di  dot* 
(ore  in  teologia  , non  ò certo  die  egli  ne  sia 
siulo  decorato,  poiché  il  suo  nome  non  trovasi 
nel  catalogo  dei  dottori  dell*  ordine  di  S.  Do- 
menico compilato  nel  i36Se  del  quale  il  P. 
Echord  garantisce  P esattezza  ( V.  Tubi  tot  fi. 
praedic.  I.  i , pag.  677  ).  Alcuni  biografi  pre- 
tendono che  Kusbroca  fosse  il  primo  maestro 
di  'laniero  nella  via  spirituale,  ma  il  dotto  bi- 
bliotecario da  noi  citalo  sembra  trovare  poco 
verosimile  questa  opinione.  Mella  vita  di  Tau- 
Uro,  premessa  alle  di  lui  opere,  narrasi  che 
il  successo  luminoso  delle  sue  prediche  gli  iu- 
spirò  sentimenti  d’orgoglio,  e che  illuminalo 
da  uno  de’ suoi  penitenti  intorno  allo  stato  del- 
la sua  anima  , iimiliossi  avanti  a Dio  , ed  ot- 
tenne la  forza  di  cui  abbisognava  per  trionfare 
del  suo  amor  proprio.  Ma  forse  non  si  deve 
scorgere  in  questa  narrazione  se  non  che  una 
allusione  alla  necessità  di  vegliare  incessante- 
mente su  di  noi  stessi  e combattere  le  nostre 
inclinazioni.  Taulero  mori  a Strasburgo  non 
già  nel  1379  , come  dice  Echnrd  , indotto  in 
errore  da  inesatte  notizie,  ma  bensì  nel  i36i, 
17  maggio  , come  lo  prova  il  suo  epilafio  ri- 
portalo dA  Schiller  nelle  sue  note  sopra  la  cro- 
naca di  Koeoigshoven.  Bossuet  dice,  che  egli 
Io  riguarda  come  uno  dei  più  solidi  e dei  p.ù 
corretti  fra  i mistici.  Le  opere  di  l aniero  (slam  • 
pale  per  la  maggior  parte  nel  1498  a Lipsia, 
in  4-  ) erano  poco  diffuse  prima  che  Surio  le 
raccogliesse  e traducesse  in  latino.  Questa  tra- 
duzione Ialina  fu  pubblicala  per  la  prima  vol- 
ta a Colonia,  nel  1 548,  in  fot.  preceduta  dal- 
la vita  di  Taulero  di  cui  si  è parlato  più  so- 
pra, e che  alcuni  hanno  attribuita  allo  stesso 
Taulero.  Essa  fu  stampata  molte  volle  in  4-°  a 
Colonia  ; nel  1623  a Parigi , e nel  i685  ad 
Anversa.  Le  edizioui  più  recenti  sono  le  più 
complete.  Le  opero  di  Taulero  tennero  ristam- 
pate più  volle  in  Germania  nell’ordine  adotta- 
to da  Surio.  L’ediz.  di  Francofortc  del  1720, 
in  4-°  pubblicata  da  P.  J.  Speyer  passa  per  la 
migliore.  Trovatisi  nella  Bibl.  del  P.  Ecbard, 
i titoli  di  lutti  gli  scritti  di  Taulero.  Oltre  i 
Sermoni , alcuni  dei  quali  vennero  lodali  da 
Uossuef,  e le  Lettere  spirituali , ci  limiteremo 
a citare  le  Meditazioni  sulla  vita  e passione 
di  G.  G.  e le  Istituzioni  divine.  Quest’ultimo 
scritto  di  Taulero  , spesso  ristampalo  in  8.°  e 
in  12.0,  venne  più  volle  tradotto  in  francese 
ed  io  Ialino.  La  traduzione  francese  dovuta  a 
Lomenie  di  Brienne.  Parigi  , 1 665  , in  8.°  è 
molto  stimala.  Il  P.  Tournoa  pubblicò  una  vi- 
ta edificante  di  Taulero  nella  Storia  degli  uo- 
mini illustri  debordine  di  S.  Domenico;  t.  II, 
pag.  334*64-  Sonvi  molte  vile  di  questo  pio 
personaggio  scritte  iu  tedesco.  Si  possono 
consultare  per  più  ampie  notizie  : G.  Fred. 
Jlempel  Memoria  J . Tauleri  instaurata  et 
loco  exercilii  accademici  exhibita  ; Vi  tieni - 
berga  , 1688  , in  4-°»  e la  disertazione  di  0- 
Vol.  JX. 


berlin  : Dà  Job.  Tauleri  dielione  ver n atrula, 
et  rnistyca  ; Strasburgo  , 1 786,  in  4-°  Dalla 
lìiogr.  tmiv.  frane. 

TAI’LPIX  ( Giovanni  ).  Noi  abbiamo  di  lui 
alcuui  trattati  di  controversia  , scritti  in  fran- 
cese e stampati  a Parigi  nellan.  1667  e 1 568. 
Dupin,  Tao.  degli  aut.  eccles.  del  XVI  sec  , 
col.  1226. 

TAIMACO  V.  ThACMACO. 

TAUMATURGO  , Thaumalurgus  , vocabolo 
composto  dal  greco  t/iauma  , miracolo  , c da 
ergon , opera.  Fu  dato  questo  nome  nella  Chie- 
sa a molti  santi  , i quali  si  sooo  resi  celebri 
pel  numero  e per  lo  splendore  de’  loro  mira- 
coli. Tali  furono  S.  Gregorio  di  Neocesarea  , 
che  viveva  in  principio  del  sec.  Ili;  S.  Leone 
di  Catania  , nell'  Vili  sec.  ; S.  Francesco  di 
Paola  ; S.  Francesco  Saverio,  ed  altri  moltis- 
simi. 

TALBACINA  : trovasi  questa  città  nominata 
negli  atti  dell'antico  conc.  Laleranense  ed  ap- 
parteneva alla  provincia  Proconsolare  d’  Afri- 
ca. — Chiarissimo  o Glarissimo,  uno  de’  suoi 
vescovi  , sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  Pro- 
consolare , mondala  neli'an.  646  a Paolo  pa- 
triarca di  GP.  contro  i monolelili.  Morcelli  , 
Africa  chr.  1.  1. 

tauri  \.\A  o tauri  AM5M,  antica  città  d’Ita- 
lia, nei  Bruzi,  secondo  Pomponio  Mela.  Se  ne 
vedono  ancora  le  ruine  presso  il  villaggio  di 
Palma.  Aveva  Tauriana  una  sede  vescovile  , 
la  quale  fu  trasferita  a Mileto  , dal  papa  S. 
Gregorio  VII,  nell’  an.  1073.  — Paolino  fu  il 
rimo  rese,  di  Tauriana,  assistette  al  conc.  di 
orna  del  5qo  e mori  nel  600.  Suoi  successo- 
ri furono  : Giovanni,  nel  649  » Giorgio  o Gre- 
gorio, nel  680  ; Pietro,  nel  6o5;  Opportuno, 
nel  731;  Teodoro,  nel  787  ; Giovanni  e Gre- 
gorio, ambedue  messi  nel  catalogo  dei  santi , 
sedettero  successivamente  nel  IX  sec.;  Paolo, 
che  trONOssi  nel  conc.  di  CP.  nell^o.  Italia 
sacra , I.  io,  col.  170. 

TAURI AO  ( S.  ),  S.  TaurinuSy  abbndia  del- 
l’ordine di  S.  Benedetto,  situata  nella  città  di 
Evreux  in  Normandia.  Fu  fabbricala  sulla  tom- 
ba ed  io  onore  di  S.  Taurino,  primo  vesc.  di 
Evreux,  poco  tempo  dopo  la  morte  di  quello 
santo  prelato.  Ignorasi  in  qual  tempo  e da  chi 
fu  fondata  quest’  abbndia  : si  sa  solamente  che 
essa  esisteva  fino  dalla  fine  del  sec.  VII  ; che 
S.  Leufredo , fondatore  del  monastero  di  S. 
Croce  , vi  fece  i suoi  primi  studi.  L’abbadia 
di  S.  Taurino  era  siala  unita  alla  congrega- 
zione di  8.  Mauro,  ocll’an.  i64>-  Gallia  dir . 
Li. 

TAURIS  0 TRBRIZ,  Tauresiumy  oppure  7a- 
bresium  , una  delle  più  antiche  e principali 
città  della  Persia  , capoluogo  della  provincia 
d’Aderbaidjan,  Aderbigona%  capoluogo  di  un 
distretto  del  suo  nome,  distante  106  leghe  da 
Tehran.  fe  situala  alla  estremila  di  una  vasta 
pianura  ai  piedi  del  monto  di  Schend,  presso 
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il  fiume  Sushhel».  la  «li  cui  acni  in  è amara . il 
mimerò  de’  suoi  abitanti  secondo  kinnrir  è di 
3o,ooo  ; Janbcrl  dice  essere  invece  5o,ooof  e 
Freytag  lo  porta  ni  100  ooo:  mn  giusta  le  più 
recenti  notizie  pare  che  gli  abitanti  di  Tauri» 
non  oltrepassino  in  oggi  il  numero  di  80,000. 

— Antichissima  è questa  ritta  ma  non  si  ha 
veruna  certezza  intorno  alla  sua  vera  origine. 
Alcuni  scrittori  credettero  clic  fosse  la  città 
chiamata  Cabrii  da  Tolomeo.  Gli  autori  per- 
siani assicurarono  che  Tauris  , cui  danno  di- 
versi nomi,  fu  edificata  nell’an.  760  di  G.  C. 
da  /obrida  una  delle  vedove  di  Aaron-el-lta- 
scllid.  Imi  per  lungo  tempo  la  capitale  dell' ini* 
pero  dei  Mugoli  ed  andò  soggetta  a diverse 
rivoluzioni.  La  sua  situazione  sui  confini  del 
regno  la  resero  più  volte  teatro  delle  guerre 
coi  turchi  e coi  tartari  , ed  i terremoti  ne  au- 
mentarono la  desolazione.  Si  assicura  che  l'ul- 
timo , fattosi  sentire  nel  giorno  2 9 aprilo  del 
1722  , vi  fece  perire  280, eoo  persone.  Ag- 
giungasi altresì  , elle  quando  i turchi  la  pre- 
sero ni  persiani  nel  1728  , il  massacro  durò 
5 giorni  e vi  furono  trucidate  più  di  200,000 
persone  Venne  restituita  ni  persiani  nel  1786, 
c da  quell*  epoca  restò  tranquilla  sollo  il  loro 
dominio.  Malgrado  tanti  iuforlunl  è ancora 
Tauris  la  seconda  città  dell’  impero  di  Persia 
e per  grandezza  e per  magnificenza.  — I già- 
cobiti  vi  ebbero  vescovi  particolari  sollo  il  lo- 
ro mnfriano.  Ecco  quelli  da  noi  conosciuti  : 
Basilio,  morto  nel  1272:  Severo,  linoni  1277; 
Dionigi,  forse  lo  stesso  di  cui  Odorico  Hai n al- 
di fa  menzione  sollo  Ina.  1288,  n.u  28,  ed  al 
quale  il  papa  ^cula  IV  scrisse  per  testificar- 
gli la  sua  gioia  , perchè  avevo  abbracciata  la 
fede  ortodossa.  Orimi  chr.  I.  2,  pag.  1600. 

— Ebbe  nitrosi  Tauris  alcuni  vescovi  Ialini  , 
cioè:  Guglielmo  de  Cigiis,  dell'ordiue  dei  frati 
predicatori,  nominalo  dal  papa  Giovanni  XII, 
nel  1 3a<)  : Bartolomeo  Abagliali,  nobile  sane- 
se,  del  suddetto  ordine  ; Giovanni,  del  mede- 
simo ordine,  nel  i375  ; Francesco  Cinquino, 
di  Pisa  , dello  stesso  ordine  , ne  occupava  la 
sede  in  principio  del  XV  sec.  : mori  in  patria 
in  odore  di  santità  amministrando  i sacramen- 
ti agli  appi  stali.  Oricns  chr.  t.  3,  pag.  1882. 

— Noi  conosciamo  un  solo  vescovo  armeno  di 
Tauris,  chiamato  Isacco  Artar;  parlasi  di  lui 
con  elogio  nei  libro  intitolato  : Sialo  presente 
dell'Armenia;  Parigi,  ifioi-  Oricns  chr . t.  i, 
pag.  i449- 

tauaori  bivio.  V.  Taormina. 

TATA  , città  vescovile  del  basso  Egitto  nel 
patriarcato  d‘  Alessandria  , situala  all' oriente 
del  .Nilo,  a poca  distanza  del  ramo  Canopico. 
l olomeo  In  chiama  Taova,  Stefano  Bizantino 
Tuva  e l'itinerario  d'Antonino  Tata.  — Si  co- 
noscono due  de’  suoi  vescovi , cioè  : Isacco  , 
partigiano  di  Dioscoro  , col  quale  trovossi  al 
coiic.  d Efeso,  nel  4Ì9  : Arpocrale  , che  sot- 
toscrisse la  lettera  dei  vescovi  di  Egitto  afi'im- 
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ponitore  Leone,  relativa  all' assassinio  di  S. 
rrolero.  Orimi  chr.  t.  2,  pag.  806. 

TAVELLA  (B.  Giovanni  ),  detto  da  Tossignn- 
no,  castello  ueli’lmolese.  Ku  prima  gesnato,  poi 
vose,  di  Ferrara.  Mollo  si  distinse  colla  sua  dot- 
trina e colla  santità  di  vita.  Si  trovò  presente  al 
concilio  generale,  che  cominciò  in  Ferrara  per 
l’unione  della  Chiesa  greca  colla  latina.  Morì 
nel  1 4-16,  nel  quale  anno  fu  fatta  una  medaglia 
di  bronzo  in  onor  suo.  Tradusse  di  Ialino  in 
volgare  la  Sacra  Bibbia,  volgarizzò  similmen- 
te la  maggior  parte  dei  35  libri  morali  di  Gre- 
gorio Magno  sopra  Giobbe  ; Iraslnlò  pure  nel 
14.30  * i sermoni  di  S.  Bernardo  sopra  le  so- 
lennità di  lutto  l’anno,  la  quale  traduzione  fu 
poi  stampata  in  Venezia  nel  1829  , in  fol.  ed 
ivi,  1888  , in  8 0 Fece  ancora  per  uso  di  Po- 
lissena , sorella  di  papa  Eugenio  IV  e madre 
di  papa  Paolo  11,  altri  volgarizzamenti  di  libri 
spirituali.  Oltre  queste  traduzioni  scrisse  una 
bella  apologia  del  suo  istituto,  e la  vita  del  B. 
Giovanni  Colombini  suo  fondatore,  ed  un  trat- 
talo della  perfezione  della  viln  spirituale  , che 
fu  stampalo  nel  1080.  Il  P.  Fra  Faustino  Ma- 
ria di  S.  Lorenzo  carmelitano  scalzo  ha  stam- 
pala in  Mantova  , nel  1788  , la  vita  di  questo 
santo  e dotto  vescovo,  col  catalogo  di  tutte  le 
sue  opere  , delle  quali  non  si  fa  menzione  al- 
cuna nella  Biblioteca  Mediai  et  lnjìmae  La* 
tinitatis  di  Gianalberlo  Fabricio.  Muovo  Iti* 
stufi,  storico;  Bassa  110,  1796.  in  8 * 

TAVERNA  o TABE  RIVA  ( Gksfvpe  ),  di  Ca- 
merata nella  Sicilia  , cappuccino  , morto  nel- 
l’nn.  1(177,  in  età  di  60  «nni,  hn  lascialo:  1.® 
Sinfonia  della  Sacra  Scrittura  ; Messina  , nel 
1 656.  2.*  'Imitalo  sull’ arte  di  ben  morire; 
ivi,  1682.  3.®  Trattalo  delle  cerimonie  snere, 
per  celebrare  In  inessa,  e recitare  l'uffizio  di- 
vino ; Palermo,  nel  1669.  4.°  Il  viaggio  del 
Calvario,  cd  altri  trattali  di  pietà.  Dopin,  Ta* 
rota  degli  ani  eeeles.  del  sec.  A7  //,  col. 

24N2. 

TAVERNA  0 TIBERINA  (GIOVANNI  BATTISTA), 
nacque  a Lilla  nell’an.  1622.  Si  fece  gesuita 
nel  iG4o,  ed  insegnò  lungo  tempo  la  filosofia 
e la  teologia  con  distinzione.  Essendo  stala 
affilila  la  città  di  Donai  da  un'epidemia  mici- 
diale Fan.  1 686  Taverna  prodigalizzò  le  sue 
cure  agii  ammalali  e fu  la  vittima  della  sua 
carità.  Abbiamo  di  lui  Sgnopsis  theologiae 
praclicacy  3 voi. in  12.®  Compendio  eccellente 
di  teologia  morale  , bene  scrino  , chiaro  pre- 
ciso e lontano  da'  due  estremi  , dalla  rilassa- 
tezza e dalla  rigidità.  Dopo  le  molte  edizioni 
fu  ristampalo  in  Padova  nel  1740.  Muovo  Di» 
zion.  storico;  Bussano,  1796,  in  8.® 

TAVERNA,  TABEBNA,  Caupona  , Popina. 
V.  Oste,  Osteria. 

TAVERNIER  ( Giovanni  ),  dottore  di  Sorbo- 
na, nacque  a Chauny,  morì  nel  1 558,  e lasciò 
un  trattato  sulla  verità  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo  Dell1  Eucaristia,  stampata  a Pa- 
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rigi,  noll'nn.  1 j|8;  e.l  un  altro  sul  purgatorio 
delle  anime  , stampalo  nella  stessa  città  , nel 
i55i.  Dii  pio  , Tavola  degli  atti,  eccles.  del 
aee.  A FI,  col.  1077. 

TAVOLA,  si  può  prendere  : 1 .°  per  la  tavo- 
la in  forma  di  rubrica  pel  servizio  divino  nel 
coro  dei  capitoli  e delle  altre  chiese  ; 2.0  per 
la  misura  o quantità  di  distribuzione  per  ta- 
vole, che  si  dà  da  un  intervallo  ad  un  altro  ai 
canonici  in  certi  capitoli,  per  la  loro  assisten- 
za agli  uflizi  divini  ; 3.*  per  un  certo  canone 
che  alcuni  priorati  pagavano  alle  abbadie  da 
cui  erano  stati  smembrati , e che  chiamavasi 
tavola  abbadiale.  V.  Sussidio. 

TAVOLA  DEI  PAM  DI  PROPOSIZIONE.  V. 
A LIA  HE. 

TAVOLA  DEL  SIGNORE.  È l'altare  degli  olo- 
causti ( V.  il  suo  articolo  ).  Malachia  si  la- 
menta ( c.  1 e 7 , v.  12  ) , che  la  Invola  del 
Signore  sin  sprezzata , perchè  oifrivansi  sul- 
T altare  degli  olocausti  degli  animali  che  non 
avevano  le  condizioni  richieste.  In  S Paolo,  la 
tavola  del  Signore  è presa  per  la  tavola  eccle- 
siastica ( 1 Cor.  c.  io  , v.  21  );  e Gesù  Cristo 
( Lue.  c.  22  , v.  3o  ) rappresenta  il  cielo  co- 
me un  festino , nel  quale  gli  eletti  sono  assisi 
alla  sua  tavola. 

TIVOLK  DELLA  LEGGE  , che  Dio  diede  a 
hi  osé  sul  monte  Sinai  , erano  scritte  dalle  dita 
di  Dio,  cioè,  per  la  operazione  immediata  o da 
un  angelo  , e contenevano  i 10  precetti  della 
legge,  riportati  Exod.  20.  Si  fanno  molte  que- 
Hlioui  sulla  loro  materia,  sulla  loro  forma,  sul 
loro  numero,  sull' autore  che  le  ha  scritte  e 
sopra  ciò  che  esse  contengono.  — Noi  abbia- 
mo di  già  parlato  del  loro  autore,  e di  ciò  elio 
contengono.  — La  Scrittura  è formale  per  as- 
sicurare che  esse  erano  di  pietra,  come  anche 
per  provare  non  essere  che  due  {Exod.  c.  2-i. 
v.  12  , c.  3i  , v.  18  ).  Così  dicasi  della  loro 
forma.  V.  1)  Calme!,  Diz.  della  Bibbia. 

TIVOLK  DEL  CIELO.  V.  ClF.LO.  * 

TAVORA  ( Enrico  di  ) , nato  da  parenti  il- 
lustri a Sanlarem  nel  Portogallo,  entrò  da  gio- 
vane nell'ordine  di  S.  Domenico,  e fu  educalo 
nella  pietà  dal  celebre  bartoloineo  dei  Martiri, 
che  essendo  stato  fatto  arcivescovo  di  braga  , 
nel  i56o,  volle  averlo  presso  di  lui,  e lo  con- 
dusse al  cooc.  ili  Trento  , dove  pronunziò  , il 
i5  fé hh.  i5Ò2  , un  discorso  che  fu  stampato 
separatamente  0 negli  atti  del  coucilio.  l u in 
seguito  priore  della  casa  del  suo  Ordine  ad 
Evora;  ed  il  i3  genn.  1567  fu  provveduto  del 
vescovato  di  Cocbin  nelle  Indie  orientali , ad 
istanza  di  D.  Sebastiano  , re  di  Portogallo.  Il 
20  genn.  1 57S  fu  trasferito  all’ arcivescovado 
«li  Goa,  e vi  travagliò  con  uno  zelo  infaticabile 
a stabilire  il  buon  ordine  nel  clero.  Il  P.  E- 
oliarti , Seri/)/,  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  264. 

TAZI4N  A o TKOPIST 1,  moglie  di  S.  Eusta- 
chio, c compagna  del  suo  martirio.  V.  E cita- 
CAIO. 


TAZIANISTI  , discepoli  di  Taziano.  V.  Tà- 
ZMSO. 

**  TAZIANO,  scrittore  ecclesiastico  del  II 
sec.,  era  assirio  d'origine, e nato  nella  Mesopo- 
lnmia.ru  discepolo  di  S.  Giustino  sotto  cui  in 
Roma  pel  corso  di  molti  anni  apprese  la  dot- 
trina cristiana.  Dopo  la  morte  di  questo  santo 
martire,  ritornò  iu  patria  , e privato  delia  sua 
guida  adottò  parte  degli  errori  de'  valenlinia- 
ni,  degli  altri  gnostici,  e de’marcionili.  1 Pa- 
dri della  Chiesa  lo  accusano  di  aver  insegna- 
to , come  Marcione , che  vi  sono  due  principi 
di  tutte  le  cose  , uno  de'  quali  è sovranamente 
buono  ; l altro,  che  è il  creatore  del  mondo  , 
esser  la  causa  di  luti'  i mali.  Diceva  che  que- 
sti era  stalo  l'autore  dell’antico  Testamento  , 
e che  il  Nuovo  è I*  opera  del  Dio  buono.  Con- 
dannava 1'  uso  del  matrimonio,  della  carne,  c 
del  vino  , perchè  li  riguardava  come  produ- 
zioni del  cattivo  principio.  Sosteneva  come  i 
doceli,  che  il  figliuolo  di  Dio  prese  le  sole  ap- 
parenze della  carne  ; negava  la  futura  risur- 
rezione e la  salute  di  Adamo.  Voleva  che  si 
trattasse  il  corpo  aspramente  , e si  vivesse  in 
una  perfetta  continenza.  Questa  rigida  morale 
sedusse  molle  persone,  i di  lui  discepoli  furo- 
no chiamali  encratili , 0 continenti  , idropa- 
vasti . 0 acquariani,  perchè  ne’  santi  misteri 
non  offrivano  altro  che  acqua  , t azionisti  a 
causa  del  loro  capo,  apostolici , apotatici , ecc. 
Vedi  queste  parole.  — Tutti  gli  antichi  si  ac- 
cordano in  dire  che  Taziano  avea  gran  ta- 
lento , eloquenza  ed  erudizione  , e conosceva 
perfettamente  1*  antichità  pagana.  Avea  com- 
posto molte  opere,  ma  quasi  tulle  sono  per- 
dute. Non  altro  rimane  che  un  discorso  con • 
irò  i pagani  senza  ordine  nè  metodo,  lo  stile 
è diffuso,  sovente  oscuro,  ma  barri  molla  pro- 
fana erudizione.  Ivi  Taziano  prova  che  i gre- 
ci non  sono  stali  gl’  inventori  delle  scienze  , 
che  presero  molte  cose  dagli  ebrei  c ne  abu- 
sarono. Disseminò  delle  satiriche  rillcwioni 
sulla  teologia  ridicola  de'  pagani , sulla  con- 
traddizione de' loro  dogmi,  sulle  azioni  infami 
degli  Dei,  su  i costumi  corrotti  de'filosofi.  Tro- 
vasi questa  opera  in  seguito  di  quella  di  S. 
Giustino,  nella  edizione  de' benedettini.  Se  ne 
fece  anco  una  edizione  bellissima  in  Oxford 
l’an.  1700,  in  8 ° con  alcune  note,  da  Worlli, 
arcidiacono  di  Worcester.  — Taziano  uvea 
anche  composto  la  concordia,  od  armonia  dei 
quattro  vangeli  , intitolala  Uialessaron  , per 
gli  guultro  ; quest'opera  sovente  è stala  chia- 
mala l’ Evangelio  di  Taziano  ovvero  degli  en- 
oratili , cJ  ebbe  eziandio  altri  nomi  ; è posta 
nel  numero  degli  Evangeli  apocrifi.  Non  si 
accusa  l’autore  di  averci  citalo  o trascritti  dei 
falsi  vangeli  ; perciò  questa  opera  fu  appro- 
vata dagli  ortodossi,  come  dagli  eretici.  Leo- 
dorelo  , che  nella  sua  diocesi  ne  uveo  trovato 
più  di  200  esemplari  , levolli  dalle  inani  dei 
fedeli  c loro  diede  in  cambio  i quaUro  Evau* 
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geli,  perché  l’autore  vi  avea  soppresso  tuli* i 
passi  che  provano  il  figlinol  di  Dio  essere  na- 
lo  da  Davidde  , secondo  la  carne.  Per  molto 
tempo  si  ebbe  persuasione  che  questa  opera 
più  non  esistesse  ; quello  che  fu  posto  col  no- 
me di  Taziano  nella  biblioteca  de’  Padri  , è 
stato  fatto  da  un  autore  latino  , assai  posterio- 
re del  II  sec.  ; ma  il  dotto  Assemani  scopri 
nell’ Oriente  una  traduzione  araba  del  Diates - 
saron  e la  riportò  a Roma.  Bibliot.  Orient.  t. 
i , io  fiue.  Polrebbesi  verificare  se  questo  li- 
bro sia  conforme  a ciò  che  gli  antichi  dissero 
di  quello  di  Taziano.  — Sino  ad  ora  aveva- 
no pensato  i più  dotti  critici , che  il  di  lui  di- 
scorso contro  i pagani  fosse  sialo  scritto  ver- 
so l’an.  1 68  , e prima  che  l'autore  fosse  ca- 
duto nell'  eresia  ; essi  non  vi  scorgevano  ve- 
stigio alcuno  degli  errori  degli  encratili  nè 
de’gnoslici,  ma  piuttosto  la  dottrina  contraria. 
Cosi  giudicarono  le  Clero  che  lo  esaminò  con 
occhi  critici.  Stor.  Eccl.  an.  172,  J 1,  pag. 
735,  l'editore  di  Oxford  che  ne  ponderò  tutte 
le  espressioni,  i benedettini  che  ne  fecero  l’a- 
nalisi , Rullo  , Bossuet,  il  P.  le  Nourry , ecc. 
Ma  Brucker,  nella  sua  Slor.  Crii,  delta  ^filo- 
sofia, 1.3»  pag.  378  sostiene  che  tutti  si  sono 
ingannati  , che  questo  discorso  contiene  già 
tutto  il  veleno  della  filosofìa  orientale,  egizia- 
na e cabalistica,  di  cui  era  prevenuto  Tazia- 
no, che  ad  evidenza  v’insegna  il  sistema  delle 
emanazioni  il  quale  è la  base  e la  chiave  di 
tutta  questa  filosofìa,  che  gli  apologisti  di  que- 
sto autore  si  affaticarono  in  vano  volendo  da- 
re un  senso  ortodosso  alle  espressioni  di  lui. 
— Per  contraddire  in  tal  guisa  degli  uomini, 
cui  non  si  può  negare  il  titolo  di  dotti  sono 
necessarie  delle  forti  prove  , veggiamo  se  ve 
ne  siano,  i.°  Taziano , dice  Brucker,  avverte 
di  aver  rinunziato  alla  filosofìa  de'  greci  per 
abbracciare  quella  de’ barbari;  ma  questa  era 
manifestamente  la  filosofìa  degli  orientali.  — 
Se  Brucker  non  avesse  comincialo  dal  suppor- 
re ciò  che  è in  quislione.  avrebbe  veduto  che 
Taziano  per  Filosojìu  de  barbari  intese  la  fi- 
losofìa di  Moisè  e de*  cristiani  perchè  i greci 
chiamavano  barbaro  tutto  ciò  che  non  era 
greco.  Chiaramente  si  spiegò  Ediz.  party,  n . 
29.  Edtz.  Oxon.  n.  46  dice  : a Disgustalo 
delle  favole,  e degli  assurdi  del  paganesimo  , 
incerto  di  sapere  come  si  potesse  trovare  le 
▼erilà  , per  azzardo  sono  caduto  in  alcuni  li- 
bri barbari,  troppo  antichi  per  essere  parago- 
nali alle  scienze  de* greci  , troppo  divini  per 
essere  messi  in  parallelo  co’  loro  errori  ; gli 
ho  prestalo  fede , a causa  della  semplicità  del- 
lo stile  , del  candore  modesto  degli  scrittori , 
della  chiarezza  con  cui  spiegano  la  creazione 
(roiypeut?  ) dell’universo  della  cognizione  che 
ebbero  dclCavvenire,  dell’eccellenza  della  loro 
inorale  , del  governo  uujvcr<ale  che  attribui- 
scono ad  un  solo  Dio,  n.  3i  (48) , conviene 
far  vedere  che  la  noslra  filosofìa  è più  antica 


della  scienza  de*  greci  i>  Prende  per  termini 
di  comparazione  Moisè  ed  Omero,  prova  colla 
storia  profana  che  il  primo  precorse  di  molto 
tempo  il  secondo.  A questi  (ratti  pnossi  rico- 
noscere la  filosofìa  degli  orientali  e de’gnosti- 
ci  ? — 2.0  'Taziano,  continua  Brucker,  inse- 
gnò il  sistema  delle  emanazioni  , vale  a dire  , 
clic  la  materia  e gli  spirili  sono  sortiti  da  Dio 
per  emanazione , e non  per  creazione  -,  questo 
era  il  dogma  favorito  dagli  orientali.  — Già 
è provalo  il  contrario  dalla  professione  di  fe- 
de che  fece  questo  autore  , dicendo  di  aver 
creduto  a’  libri  barbari  a causa  della  chiarez- 
za con  cui  spiegano  l’origine  dell’  universo  ; 
ma  gli  scrittori  sacri  non  insegnano  le  ema- 
nazioni, ma  la  creazione.  Vedi  questa  parola. 
Vi  è di  più  , alla  parola  Gnostici  mostrammo 
che  questi  eretici  ammettevano,  non  l’emana- 
zione, ma  l’eternità  della  materia.  Pensavano, 
senta  dubbio,  che  i due  primi  Eoni  o Spiriti 
fossero  sortili  dalla  natura  divina  per  emana- 
zione, ma  che  uno  era  maschio,  e l’altro  fem- 
mina, e che  dal  loro  matrimonio  fosse  discesa 
tutta  la  famiglia  degli  Eoni.  Dunque  è falso 
che  la  ipotesi  delle  emanazioni  sia  la  chiave 
di  tutto  il  sistema  teologico  de*  gnostici  e de- 
gli orientali.  — Ma  bisogna  udir  parlare  Ta- 
ziano  stesso  e vedere  i passi  di  cui  abusò  Bru- 
cker, e lauti  altri,  n.  4 (6)  dice:  f 11  nostro  Dio 
non  ò da  un  tempo  , egli  è solo  senza  princi- 
pio , o senza  origine  , poiché  esso  è il  princi- 
pio di  tutto  ciò  che  ha  cominciato  ad  essere. 
Egli  è Spirilo,  non  mischiato  alla  materia,  ma 
Creatore  ( ) degli  spirili  mate- 

riali , e delle  forme  della  materia.  Egli  è 
invisibile.  Padre  di  tutte  le  genti  visibili  od 
invisibili,  n.*  5 (7).  Espongo  più  chiaramen- 
te la  nostra  credenza  , Dio  era  io  princi- 
pio , e noi  abbiamo  appreso  che  I*  origine  od 
il  principio  di  tulle  le  cose  è la  potenza  del 
Verbo.  Quando  non  per  anco  era  il  mondo,  il 
Signore  di  tutte  le  cose  era  solo  ; ma  come  e- 
gli  è la  onnipotenza  e la  sussistenza  degli  enti 
visibili  ed  invisibili , lutti  erano  con  esso.  Il 
Verbo  che  era  in  lui  era  pure  con  esso  lui  per 
la  sua  propria  potenza.  Con  un  atto  di  volon- 
tà di  questa  natura  semplice  il  Verbo  è sorli- 
lo, o si  è mostralo  ; non  sortì  dal  vacuo  , è il 
rimo  atto  dello  spirilo.  Sappiamo  che  egli 
a fatto  il  mondo.  Ma  egli  è nato  per  parteci- 
pazione, e non  per  diminuzione.  Ciò  cne  è di- 
minuito è separato  dal  suo  principio  , ciò  che 
viene  per  partecipazione  , c per  una  funzione, 
in  nulla  diminuisce  il  principio  da  cui  proce- 
de. Come  un  cero  ne  alluma  degli  altri , sen- 
za niente  perdere  di  sua  sostanza,  cosi  il  Ver- 
bo nascendo  dalla  potenza  del  Padre  non  la 
pri»a  della  sua  ragione  e della  sua  intelligen- 
za. Quando  io  parlo  a voi,  e voi  mi  udite,  per 
questo  non  sono  privalo  della  mia  parola;  ma 
parlando  a voi  mi  propongo  di  produrre  in 
voi  una  mutazione.  E cosi  il  Verno  generato 
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in  principio  produsse  il  nostro  mondo  , dopo 
averne  fatta  la  materia  , cosi  io  rigenerato 
ad  imitazione  del  Verbo  , e illuminato  dalla 
cognizione  della  verità,  do  una  miglior  forma 
ad  un  uomo  della  stessa  natura  come  io  sono. 
La  materia  non  è senza  origine  come  Dio  , e 
non  essendo  senza  principio,  non  ha  lo  stesso 
potere  che  Dio,  ma  è stata  fatta,  è venuta  non 
da  un  altro  , ma  dal  solo  artefice  di  tutte  le 
cose,  n.°  7 (io).  Il  Verbo  celeste,  Spirito  ge- 
nerato dal  Padre,  intelligenza  naia  da  una  po* 
lenza  intelligente,  fece  1'  uomo  alla  similitudi- 
ne del  suo  Creatore  , ed  immagine  di  sua  im- 
mortalità , affinchè  avendo  ricevuto  da  Dio  u- 
na  perfezione  della  Divinità  , potesse  parteci- 
pare anco  dell’ immortalità  che  è propria  di 
Dio.  Il  Verbo  prima  di  fare  I*  uomo  produsse 
gli  angeli  ».  — Osserviamo  primieramente  che 
Taziano  ciò  che  dice  del  Verbo  c delle  opera- 
zioni di  esso,  non  lo  dà  come  una  opinione  fi- 
losofica , ma  come  una  dottrina  appresa  per 
rivelazione  : abbiamo  appreso , tappiamo  che 
egli  ha  fatto  il  mondo.  Egli  è evidente  che  a- 
veva  in  mente  i primi  versetti  dell*  evangelio 
di  S.  Giovanni  , e che  si  serve  delle  stesse  e- 
«pressioni.  — 3.°  Diressi  senza  dubbio  , che 
in  lutto  questo  lungo  passo  non  vi  ò alcun  ter- 
mine, il  quale  significhi  propriamente  ed  in 
rigore  la  creazione  : ma  non  ve  n’è  in  S. 
Giovanni,  perchè  il  greco,  come  le  altre  lin- 
gue , non  nvea  termine  per  tradurre  questa 
idea.  — Pure  non  venne  in  mente  ad  alcu- 
no di  pensare  che  S.  Giovanni  ammettesse 
('emanazioni.  Quei  che  le  hanno  ammesse  , 
non  dissero  mai  che  la  materia  aveva  avuto  un 

Principio,  era  stala  fatta  o prodotta,  ed  era 
opera  di  chi  fece  tutte  le  co«e,  come  si  espri- 
me Taziano.  Ripetiamolo,  i Gnostici  suppose- 
ro, come  Platone,  la  materia  eterna.  Perché 
fosse  sortila  da  Dio  per  emanazione,  sarebbe 
«tato  d*  uopo  che  fosse  in  Dio  da  tutta  I'  eter- 
nità ; ma  Taziano  ci  avverte  che  Dio  non  fu 
mai  mescolato  colla  materia.  Secondo  la  dot- 
trina di  esso,  la  produzione  della  materia  è 
«tata  un  atto  della  potenza  del  Verbo  , se 
coodo  il  sentimento  de’  Filosofi,  le  emanazio- 
ni si  facevano  per  necessità  di  natura,  erano 
persuasi  che  Dio  non  abbia  mai  esistilo  sen- 
za niente  produrre.  Taziano  insegna  il  con- 
trario. — Egli  dire  che  il  Verbo  ha  fatto  o 
prodotto  gli  Angeli  e le  anime  umane,  e que- 
sto pure  fu  un  atto  di  potenza  ; dunque  questi 
enti  non  sono  sortili  da  lui  per  emanazioni. 
Urucker  gli  rinfaccia  di  aver  chiamalo  questi 
spirili  materiali i in  qual  senso?  Taziano  ed 
alcuni  altri  Padri  credettero  che  Dio  solo  sia 
spirito  puro,  sempre  separato  da  ogni  ma- 
teria, quando  che  gli  Spiriti  creati  non  mai 
sussistono  senza  essere  coperti  da  una  spezie 
di  corpo  sottile.  Ma  può  forse  unirsi  la  ipo- 
tesi delle  emanazioni  colla  nozione  dello  spi- 
rito puro,  di  natura  semplice  che  Taziano 


attribuisce  a Dio?  V.  Angelo.  — 4-°  Se  nel 
suo  testo  si  parla  di  una  emana:  ioti  e,  questa 
è quella  del  Verbo,  avanti  la  creazione  del 
mondo.  Di  fatto  egli  dice  che  il  Verbo  è ema- 
nato, sortilo,  nato,  provenuto  dal  Padre.  Ma 
cento  volto  si  provò  contro  degli  Ariani  ed  i 
Sociniani,  che  nello  stile  dogli  antichi  Dottori 
della  Chiesa,  quando  parlano  del  Verbo  divi- 
no, emanare , sortire,  nascere , procedere , ec. 
significa  solamente  prodursi  ab  extra , mo- 
strarsi, rendersi  sensibile  colle  opere  della 
creazione.  — Che  che  ne  dica  Urucker,  non 
ebbero  torto,  que*che  sostennero  che  Taziano 
aveva  insegnato  I*  eternità  e la  Divinità  del 
Verbo.  Di  fatto  Taziano  dice  che  Dio  è senza 
principio,  che  avanti  di  emanare  da  lui  per 
creare  il  mondo,  il  Verbo  era  in  esso  e con 
esso  lui,  non  in  potenza  come  il  mondo,  il 
quale  non  per  anco  esisteva,  ma  con  una  po- 
tenza propria , per  conseguenza  sussistente  in 
persona.  Dice  che  il  Verbo  è emanato  da  Dio 
per  partecipazione  ; di  che  ha  partecipato,  se 
non  della  potenza  ed  attributi  di  Dio?  Dice 
che  sortendo  dal  Padre,  non  si  separò,  perchè 
Dio  non  potè  mai  essere  senza  il  suo  Verbo, 
senza  la  sua  ragione,  o l'eterna  sua  intelligen- 
za. Se  questo  linguaggio  non  esprime  la  Divi- 
nità del  Verbo,  non  può  bastare  alcuna  pro- 
fessione di  fede;  ma  è assai  differente  da  quel- 
lo de’  Filosofi  Orientali,  de* Gnostici,  de’Caba- 
listi , di  quelto  degli  Ariani.  — 5.#  Se  Le  Clerc, 
Stor.  Eccl.  an.  172,  p.  3y8  § 3 dice  che  tut- 
ta questa  dottrina  di  Taziano  è assai  oscura, 
che  i Pagani  non  altro  potevano  conchiudere, 
se  non  che  i Cristiani  ammettevano  due  Dei, 
uno  supcriore  e per  eccellenza,  1*  altro  gene- 
ralo da  lui  e nominato  il  Verbo , creatore  di 
tutte  le  cose  ; che  sarebbe  stalo  megli  orlare 
atte  parole  degli  Apostoli  e non  intraprendere 
di  spiegare  delle  cose  inesplicabili.  — Ciò  sa- 
rebbe stato  buono,  se  i Pagani  avessero  voluto 
contentarsi  ; ma  essi  non  si  staccavano  di  ri- 
petere che  la  dottrina  de’ Cristiani  era  un  com- 
posto di  favole  e di  novelle  da  vecchi  al  più 
al  più  buone  por  dilettare  i fanciulli,  Taziano 
voleva  far  loro  vedere  che  questa  era  una  dot- 
trina profonda  c ragionata,  una  Filosofia  piò 
vera,  e più  solida  di  tutte  (e  visioni  de' pretesi 
saggi  del  Paganesimo.  La  maniera  con  cui 
espone  1*  emanazione  del  Verbo  nel  momento 
della  creazione  non  rassomiglia  in  niente  alle 
genealogie  ridicole  degli  Dei,  ammesse  da’Pa- 
ani,  nè  alle  emanazioni  degli  Eoni,  inventati 
agli  Gnostici.  — 6.*  Origene  e Clemente 
Alessandrino  rinfacciano  a Taziano  di  aver 
dello  che  queste  parole  della  Genesi  : Sia  la 
luce , esprimono  un  desiderio  piuttosto  che  un 
comando,  e di  over  parlato  come  un  Ateo, 
supponendo  che  Dio  fosse  nelle  tenebre.  Ma, 
dice  Urucker,  questo  era  un  dogma  della  Fi- 
losofia orientale,  egiziana,  e cabalistica.  — Ma 
Taziano  non  parlò  così  nel  discorso  contro  i 
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Cenlili  ; poco  c'  imporla  solere  cui  clic  Ito  so 
gnato  quando  diventò  Eretico,  od  abbracciò 
la  più  parte  delle  visioni  de’ Gnostici.  — 

Non  ci  fermeremo  a provare  die  in  questo  di- 
scorso non  ha  insegnato  nè  la  materialità  nè 
la  mortalità  dell’anima;  su  tal  proposito  lo 

fiuslificarono  gli  Editori  di  S.  Giuslioo,  Pref, 
, p.  cap.  12  tmm.  3.  Almeno  dichiarò  positi- 
vamente che  1’  anima  umana  è immortale  per 
grazia,  a nei  ciò  basta.  — 8.’  L’  Editore  di 
Oxford  pretende  che  ivi  Taziano  abbia  ripro- 
valo il  matrimonio  ; dice,  n.  34  (33)  : c Che 
bi-ogno  tengo  di  questa  donna  dipinta  da  IV 
riclimeno,  la  quale  diede  al  mondo  3o  figliuoli 
in  un  sol  parto,  e si  prende  per  una  maraviglia? 
Ciò  deve  essere  riguardala  piuttosto  come  l'ef- 
fetto d’ intemperanza  eccessiva,  e di  un  abho- 
minevole  lubricità  s.  Ma  altro  è condannare 
I'  uso  moderato  del  matrimonio,  e J altro  tipro- 
vare  l'intemperanza  io  questo  uso.  — g.''  Fi- 
nalmente lirucker  pretende  che  Taziano  ab- 
bia preso  da  Zoroastro,  c dagli  Orientali  il  si- 
stema dell’  emanazione,  c la  opinione  che  la 
carne  è cattiva  in  sé  stessa.  Tuttavia  veggiamo 
dal  Zend-Avesla  che  Zoroastro  non  insegnò  uè 
l'uno,  nè  l'altro;  non  riconosce  alcun  Filoso- 
fo orientale,  di  cui  si  possono  provare  i senti- 
menti eolie  sue  Opere  — Sarebbe  inutile  por- 
tare più  avanti  l'àpologìà  dei  discorso  di  Ta- 
ziano ; non  pretendiamo  ili  sostenere,  che  sia 
assolutamente  irreprensibile,  ma  è ingiustizia 
cercarvi  degli  errori  che  non  vi  sono  Urtieker 
cominciò  dal  supporre  senza  prova,  o niutlo- 
slo  non  ostante  ogni  prova,  clic  questo  Autore 
era  già  allora  prevenuto  delle  opinioni  della 
Filosofia  Orientale,  indi  si  serve  di  questa  falsa 
supposizione  per  ispiegarne  tutte  le  frasi  nel 
seusstde'  Gnostici,  i nsto  che  è falso  il  suo 
principio,  sono  illusorie  tutte  le  conseguenze 
elle  ne  deduce,  e tutte  le  sue  interpretazioni. 
Rcrgier,  Diz  della  teologia. 

TAZIANO  di  Mewpolamia,  che  deve  aver 
vissuto  nel  V sec.,  scrisse  un’Armonia  dei 
Vangeli  che  Vittore  di  Capila  tradusse  in  lati- 
no attribuendola  a torto  a Taziano  d’  Alessan- 
dria. Questa  traduzione  Ialina  venne  inserita 
nella  biblioteca  dei  Padri,  e verso  il  IX  sec., 
un  poeta  clic  faceva  forse  parte  della  corte  di 
Cartomagno  la  ridusse  in  versi.  Bonaventura 
V ideatilo,  al  quale  dobbiamo  altre  dotte  sco- 
perte, fu  il  primo  a far  noto  questo  resto  pre- 
zioso di  poesia  di  cui  pubblicò  alcuni  brani 
nel  suo  trattato  ; De  linerie  et  lingua  Cria- 
rum  ecu  Cuthornm  notisgve  Lombardieit  ; 
Leida,  1 3e)7,  in  S.  Freher,  Juoio,  Uoslgaard, 
l’nltenio  Giovanni,  Schiller  ed  altri  dottisi  so- 
no occupali  di  questa  Armonia  di  Taziano.  V. 
Tatiani  Jlexandrini  harmonia  ; C.reiswald, 
1706,  in  4-"  Thetjurus  antiguitatum  J’eulo- 
nicarum,  I.  1 1 dell’  ultima  parto.  Lingua  e 
letteratura  deglianiiclii  Franchi;  Parigi,  i8i4, 
ìu  8.*  Dalla  Ùiograf.  unii-,  /rane. 


TCHEHNtUOW,  oppure  CB8SIf,OW,eÌHà  di 
Russia,  in  Europa,  capoluogo  di  governo,  di- 
sfonie i4o  leghe  da  Mosca,  sulla  sponda  de- 
stra della  Drsna.  E sede  di  un  arcivescovado. 
Vi  sono  io  Tcheroignw  S chiese,  2 coaventi, 
imo  dei  quali  di  monache,  no  seminario,  un 
ginnasio,  ecc.  I.a  Chiesa  di  Tclternigow  è uni- 
ta a quella  di  iNovogorod  o (Sovogrodesk.  0- 
riens  e/tr.  lom.  i,  pag.  i3ao. 

teandrico,  divino  ed  umano  unitamente, 
t/ieandrieue.  ti,  Dionigi,  vescovo  di  Alette, 
crasi  servilo  di  questo  termine,  per  esprimere 
le  duo  operazioni  che  sono  in  Cesò  Cristo,  uno 
divina  e F altri»  umana.  Questo  termine  è cat- 
tolicissimo ed  usalo  in  questo  senso.  Ma  i Alo- 
nateli»  ne  abusarono  per  significare  la  sofà 
©iterazione,  che  essi  ammettevano  in  Cesò  Cri- 
sto, nella  quale  essi  pretendevano  che  si  fosse 
fatta  una  mescolanza  della  natura  divina  colla 
umana,  da  cui  ne  multava  una  terza  natura, 
la  quale  era  un  composto  di  ambedue,  e le  di 
cui  operazioni  erano  né  divine,  nè  umane,  ma 
dii  ine  ed  umane  alla  tolta,  ossiano  teandriche. 

I Padri  della  Chiesa  però  hanno  ben  diversa- 
niente  inteso  questo  vocabolo.  S.  Atanasio,  per 
dare  una  nozione  giusta  delle  azioni  del  Sal- 
vatore, citava  come  esempio  la  guarigione  del 
cieco  dalla  nascita  e la  resurrezione  di  Lazza- 
ro ; la  saliva  che  Gesù  Cristo  fece  scaturire 
dalla  sua  bocca,  c da  lui  messa  sugli  oichi  del 
cicco,  era  un’  operazione  umana,  il  miracolo 
della  vista  rendala  a quell’  uomo  era  mi’ ope- 
rar one  divina  ; cosi  nel  resuscitare  Lazzaro 
egli  chiamollo  con  voce  forte,  in  quanto  uo- 
mi',  e gli  restituì  la  vita  come  Dio.  — il  nome 
ed  il  dogma  delle  operazioni  teandriche  furono 
esaminati  accuratamente  dui  cune,  di  Latra- 
no, tenuto  uelF  an.  G4g,  in  occasione  degli 
errori  dei  Monotelili.  i quali  non  ammettevano 
in  Gesù  Cristo  che  una  sola  volontà.  Il  papa 
Martino  I,  che  vi  presiedette,  spiegò  chiara- 
mente il  senso,  nel  quale  i Padri  greci  aveva- 
no usato  del  vocabolo  Teandrico,  senso  ben 
differente  da  quello  che  vi  davano  i Monotelili 
ed  anche  i Monofisjli  ; per  conseguenza  F er- 
rore di  quelli  eresiarehi  venne  condannalo. 

TEA.YTHOt'u,  uonio-Dio.  Senesi  talvolta  di 
uesto  vocabolo  per  significare  la  persona  di 
esù  Cristo,  il  quale  è veramente  uomo-Dio. 

TEANO.  0 TUNO,  Teanurn,  città  vescovile 
del  regno  di  Napoli,  provincia  della  Terra  di 
Lavoro.  Il  numero  de'  suoi  abitanti  è di  7000 
circa.  La  cattedrale  ù sotto  l'invocazione  di 
S.  Giovanni  Evangelista  : vi  sono  altresì  due 
chiose  collegiate,  tre  altre  parrocchiali,  vari 
conventi  due  dei  quali  di  inonauhe,  un  semina- 
rio ed  una  casa  di  carità.  Questo  vescovado  ó 
tiiflVagnnco  dell’  arcivescovado  di  Canoa. — S. 
Paride,  d'  Alene,  essendo  venuto  in  Italia  du- 
rante la  persecuzione  dei  Cristiani,  fu  ordinato 
piiino  vose,  di  beano  dal  papa  i>.  Silvestro, 
nell' un.  333.  Questo  santo  uomo  incominciò 
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n far  innalzare  dello  chie?e  od  ordinò  dei  chie- 
rici por  il  servizio  divino-  Occupò  questa  sedo 
pel  corso  di.3o  anni  e riposò  nel  Signore  verso 
Fan.  346.  È uno  dei  principali  prolellori  di 
Teano.  Suo  succrssore  fu  S.  Amasio,  greco  di 
nazione,  il  quale  dopo  di  avere  esercitalo  per 
qualche  tempo  le  funzioni  apostoliche,  anche 
a pericolo  della  rila,  fu  elello  vose,  di  Teano 
dal  clero  o dal  popolo,  e consacrato  a Roma 
dal  papa  Giulio,  verso  I’  an.  346.  Amasio  si  è 
reso  celebre  non  solamente  nella  sua  diocesi, 
ma  anche  in  molti  altri  luoghi  d'Italia  per  la 
sua  santità  e per  i suoi  miracoli  e per  le  con* 
versioni  che  vi  fece.  Mori  al  tempo  del  papa 
Liberio  e dell’  imperatore  Costantino,  verso 
Fan  355.  S.  Urbano,  che  era  stalo  allevato 
ed  ordinato  diacono  da  S.  Amasio,  succedette 
al  suo  maestro  nel  356  : segui  F esempio  del 
suo  predecessore  nel  governo  della  sua  Chiesa 
e meritò  la  venerazione  del  popolo  per  la  sua 
carità  verso  i poveri  e gli  ammalali  e per  lo 
zelo  che  mostrò  in  tutti  gli  affari  riguardanti 
la  religione.  Mori  nel  6 dicembre,  ma  igno- 
rasi in  qual  anno,  siccome  si  ignorano  i nomi 
dei  vescovi  che  gli  succedettero  (ino  all*  86o, 
nel  quale  fi»  nomioalo  Lupo,  che  morì  nell’an- 
no medesimo.  Quanto  agli  nitri  vescovi  di  Ton- 
no, (ino  a Giuseppe  Pozzi,  già  canonico  della 
cattedrale  di  Salerno,  sua  patria,  nominato  nel 
1718,  vedasi  I ' Italia  sacra,  t.  6,  pag.  548. 

TEATRO  TARATE,  in  Oggi  CH IRTI,  città 
vescovile  negli  Abruzzi  citeriori.  Fu  quivi  te- 
nuto un  concilio  cui  presiedette  Teodorico,  ar- 
civescovo di  della  citta,  nell'nn.  84o,  per  far 
rientrare  i canonici  secolari  nell*  osservanza 
dello  vita  comune,  il  P.  Mansi,  Supplem.  t.  1, 
col.  897. 

TEATIAE.  religiose  cosi  chiamale  perchè 
hanno  ì teatini  per  direttori  e per  superiori. 
Si  distinguono  le  tentine  della  Concezione  e le 
fratine  dell’  Eremitaggio.  Le  ime  e le  altre 
hanno  per  fondatrice  la  venerabile  madre  Or- 
sola Benincasa,  nata  a Napoli  nell’an.  i55o. 
Aveva  33  anni,  quando  nel  i583  diede  prin- 
cipio al  suo  Ordine  con  due  delle  sue  sorelle  e 
sei  sue  nipoti.  1 domenicani,  i gesuiti,  i Padri 
dell'Oratorio  ed  i teatini  confessarono  queste 
religiose  fino  all’  an.  1 633,  che  si  sottomisero 
a questi  ultimi,  e si  fecero  aggregare  al  loro 
Ordine  dal  capitolo  generale.  Le  teatine  della 
Concezione  stabilite  a Napoli,  a Parma,  a Pa- 
lermo, sono  vestite  come  i teatini  e non  fanno 
che  voti  semplici.  Le  teatine  dell'Eremitaggio 
sono  vestite  di  bianco  con  uno  scapolare  tur- 
chino ; esse  fanno  1 voli  solenni,  e non  sono 
stabilite  che  a Napoli.  Chiamanti  teatine  del- 
F Eremitaggio,  perchè  vivono  in  un  gran  ri* 
tiro,  non  vedendo  giammai  i loro  parenti  dopo 
la  loro  professione.  La  venerabile  madre  Be- 
nincasa.  morta  in  odore  di  santità  ai  20  di  ott. 
del  1618,  tracciò  il  piano  di  questa  ultima 
congregazione  di  teatine  pochi  anni  prima 


della  sua  morie.  Il  papa  Gregorio  XV  aptiro 
vò  le  loro  costituzioni  ni  4 di  apr.  del  iob$, 
ed  esse  si  sottomisero  cosi  alla  giurisdizione 
dei  teatini. 

TE  ATI  AI,  religiosi  istituiti  nelFan.  i5«4- 
Essi  ebbero  quattro  fondatori,  cioè  ; S.  Gae- 
tano di  Tiene  ; Pietro  Caraffa,  che  rinunciò  al 
vescovato  di  Chicli  0 Teate  nel  regno  di  Na- 
poli, e che  fu  in  seguito  papa  sotto  al  nome 
di  Paolo  IV  ; Bonifazio  di  Colle,  e Paolo  Con- 
sigliere. Il  papa  Clemente  VII,  con  ima  bolla 
pubblicala  il  24  di  giug.  del  i52q,  approvò 
T istituto  dei  teatini,  sotio  il  semplice  nome  di 
chierici  regolari  ; ed  il  nome  di  teatini  fu  loro 
dato  dal  popolo  a cagione  del  vesc.  di  Teate, 
uno  dei  loro  fondatori.  Il  loro  vestito  è quello 
dei  sacerdoti  del  sec.  XVI,  con  quest’eccezio- 
ne che  in  alcune  case  portano  le  calze  bian- 
che, dalle  quali  si  distinguono  dagli  altri  chie- 
rici regolari  ; ma  quest’  uso  non  e universale 
nella  loro  congregazione.  Quanto  ai  loro  ob- 
blighi fanno  i Ire  voli  solenni  ordinari  dopo  16 
mesi  di  noviziato  per  i chierici,  e dopo  6 anni 
per  i frali  laici  o conversi.  Sono  altresì  obbli- 
gali a recitare  F uffizio  divino  in  coro,  e l’abli. 
diPleurysi  è ingannato  dicendo  il  contrario  nel 
t.  i.°  della  sua  istituzione  del  diritto  ecclesia- 
stico. Secondo  le  primitive  regole  i Teatini  non 
debbano  avere  rendite  in  comune,  ed  aspettare 
la  loro  sussistenza  dalle  cure  solamente  della 
Provvidenza.  E vero  che  questi  religiosi  pro- 
ponendosi la  riforma  del  clero,  rifiutarono  tul- 
le le  rendile  in  comune  ; che  essi  si  interdis- 
sero altresì  qualunque  questua,  e non  vissero 
per  lo  spazio  di  un  secolo  che  di  elemosine  che 
1 fedeli  mandavano  loro,  senta  che  le  avesse- 
ro chieste  : ma  questo  piano  eroico  di  povertà 
e di  abbandono  alla  Provvidenza,  che  aveva 
loro  proposto  il  santo  fondatore,  e che  aveva 
praticato  egli  stesso,  non  fu  mai  una  legge  nc 
un  precetto  Ira  di  loro.  Essi  F osservavano  vo- 
lontariamente, come  dicono  le  loro  costituzio- 
ni, e senza  esservi  obbligati.  È la  giustizia  che 
noi  siamo  obbligati  di  render  loro  coll'  appog- 
gio del  P.  Milanle,  domenicano  d*  Italia,  che 
nella  sua  onera  / indiciae  regu/arittm,  rispon- 
de così  al  r.  Concilia,  altro  domenicano  dello 
stesso  paese,  che  pensava  differentemente  in- 
forno n funesto  argomento  : Super  est  ut  de 
restila  S.  Cajetani  Thienaei  ver  bum  faeia- 
tnus . . . . A postoli cus  tir  et  S.  Patriarcha , 
siabilibus  bonis  in  communi  habendis  nttn- 
tiurn  mi s il,  al  sine  ulto  li<j amine , sine  ulto 
praeeepto , sed  sol  uni  ex  virtutis  amore , sic 
enim  legitur  in  constitutionibus  ejusdem  or- 
dinis , png.  2,  cap.  5.  Queste  medesime  costi- 
tuzioni dichiarano  espressamente  che  le  ren- 
dite non  sono  contrarie  alla  professione  dei 
teatini  ; che  non  sono  loro  interdette  dai  santi 
canoni,  e che  sono  loro  permesse  dal  couc. 
di  Trento.  Quindi  devesi  ritener  per  cosa  co- 
stante che  questi  religiosi  non  fanno  e non 
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hanno  giammai  Tallo  questo  volo  straordinario 
di  povertà  elio  alcuni  supposero.  Non  ebbero 
regola  (issa  e determinala  per  i primi  So  anni 
del  loro  istillilo,  ed  i fondatori  si  attaccarono 
solamente  ai  3 articoli  principali  ; I* uffìzio  di- 
vino, le  funzioni  del  santo  ministero  ed  il  di* 
siuleresse  nelle  medesime  funzioni.  1 capitoli 
generali  fecero  in  seguilo  diversi  regolamenti 
clic  il  papa  Clemente  Vili  approvò  con  una 
bolla  del  28  luglio  dell1  an.  i6o4,  Rollo  al  ti- 
tolo di  Costituzioni  dei  chierici  regolari.  I tea* 
tini  non  seguono  altre  regole  che  quelle  costi- 
tuzioni , e per  conseguenza  è altresì  falso  che 
siano  siali  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  co- 
me alcuni  hanno  supposto.  Quando  i capitoli 
gì  aerali,  giusta  il  loro  diritto,  cambiano  qual- 
che cosa  alle  costituzioni,  tali  cambiamenti  od 
aggiunte  chiamansi  decreti,  che  non  obbliga- 
no sotto  pena  di  peccato,  egualmente  che  il 
restante  delle  costituzioni  : dal  che  ne  conse- 
gue che  la  forinola  di  professione  ò che  non 
si  fa  precisamente  secondo  la  regola,  ma  se- 
condo la  regola  dei  tre  voli,  perchè  non  si 
impegna  direttamente  che  per  i Ire  voli  so* 
lenui.  — I superiori  delle  case  dei  teatini  fu- 
rono nominali  dal  capitolo  generale  fino  al 
pontificalo  di  Sisto  V,  che  ordinò,  nel  i588, 
che  questi  religiosi  avrebbero  un  generale  che 
potrebbe  essere  in  corica  per  6 anni  : in  oggi 
non  lo  può  essere  che  per  tre  solamente.  E il 
capitolo  che  lo  elegge,  e questo  capitolo  com- 
posto, di  un  deputalo  di  ciascheduna  casa,  si 
tiene  ogni  3 anni  a Moina  II  generate  è eletto 
come  i superiori  di  tutte  le  case  della  congre- 
gazione, e questi  superiori  non  possono  stare 
in  carica  al  di  là  dei  3 anni  in  una  stessa  ca- 
sa. Quando  S.  Gaetano  mori,  i teatini  non  ave- 
vano che  due  sole  case,  quella  di  Venezia  e 
quella  di  S.  Paolo  di  Napoli  : in  seguito  ne 
ebbero  in  Germania,  in  Spagna,  in  Polonia, 
e soprattutto  in  Italia,  dove  sono  divisi  in  4 
province.  Essi  non  hanDO  in  Portogallo  che  la 
casa  di  Lisbona,  ed  in  Francia  non  avevano 
che  quella  di  Parigi,  che  ha  prodotto  molti 
celebri  predicatori,  tra  gli  altri  i padri  Bour- 
saull,  Quinquès,  Mover,  poscia  rese,  di  Mire- 
poix,  quindi  precettore  del  Delfino.  Il  P.  Pi- 
i!ou\  celebre  missionario  e vesc.  di  Babilonia, 
di  cui  trovasi  I*  elogio  alla  pag.  5o  del  t.  3 
del  P.  Lebrun  dell’  Oratorio,  era  altresì  della 
casa  di  Parigi,  cominciata  dall’an.  1647  dalla 
liberalità  del  card. Malarico, che  lasciò  in  lega- 
lo più  di  100,000  scudi  per  fabbricare  la  chie- 
sa chiamala  S.  Anna  la  Beale,  in  memoria  di 
Anna  d'Austria,  madre  di  Luigi  XIV,  protet- 
trice dei  teatini.  La  (oro  congregazione  ha 
dato  alla  Chiesa  4 cardinali,  il  card.  Giovao* 
ni  Bernardino  Scolti,  vesc.  di  Piacenza,  il 
Beato  Paolo  d’ Arezzo,  arci?,  di  Napoli,  il 
card.  Pignalelli,  ed  il  dotto  Beato  Giuseppe 
Tommasi,  morto  in  odore  di  santità.  S.  Andrea 
Avellino,ed  il  Beato  Giovanni  Mariouni  appar- 


tennero a questa  congregazione.  Da  essa  sor- 
tirono pure  molti  vescovi,  missionari  e geni- 
tori, che  noi  facciamo  conoscere  in  quest’ope- 
ra. V.  gli  Annali  dei  teatini  in  3 voi.  in  fol. 
dd  P.  Silos,  e la  Storia  delle  loro  missioni 
scritta  in  italiano  dal  P.  Serra. 

*TEATAO.  Chi  pensatamente, e senza  alcuna 
torta  opiuione  preconcetta  si  fa  a considerare 
il  cattolicismo  ne*  vari  rapporti  che  presenta  , 
vede  agevolmente  eh’  esso  non  pure  si  è una 
scuola  grande  e profonda  , disseminatrice  di 
dottrine  subtimi  , ma  eziandio  una  società  ri- 
generatrice.  Esso  invero  svolse  le  sue  dottrine 
sotto  tutti  i riguardi,  le  applicò  a lutti  gli  og- 
getti, procurò  d’ inocularle  ai  costumi  ed  alle 
enti.  Non  vi  è classe  di  uomini,  nou  prodotti 
eli’  ingegno  umano  , che  non  sentano  la  sua 
virtù  vivificante  : come  il  sangue  per  le  vene 
e per  le  arterie  scorrendo  dà  vita  alle  mem- 
bra tutte  e le  conserva,  nè  evvi  parte  nel  cor- 
po cui  non  pervenga  la  sua  influenza.  Dal  cat- 
tolicismo ì buoni  reggimenti  , le  arti  belle,  le 
industrie,  i commerci,  l’agricoltura,  la  nauti- 
ca, la  società  pubblica  e privata  hanno  tocca- 
to quel  grado  di  perfezionamento,  che  ora  am- 
miriamo, e che  soltanto  gl*  ignoranti  o gl*  in- 
grati possono  contrastargli  : sublimità  , ebe 
senza  ili  esso  invano  era  a sperare  sulla  terra; 
contenendo  nel  tempo  medesimo,  per  quella 
divina  virtù  che  l’anima  c governa,  le  germo- 
lie  felici  di  ogni  futura  perfezione.  La  storia 
e’  tempi  tenebrosi , precedenti  il  cristianesi- 
mo, ci  narra  cose  orribili , e che  a dire  il  ve-* 
ro  non  sono  che  un*  ombra  di  quello  ebe  era- 
no io  realtà  , sfumando  benanche  e diradan- 
dosi nella  lontananza  de* secoli.  Sregolata  la 
morale,  impudichi  i costumi  , sfrenate  le  pas- 
sioni , mute  le  leggi  , la  religione  senza  Dio, 
perchè  ne  aveva  molli.  Per  questi  disordini 
crasi  formala  nel  seno  della  società  una  can- 
crena schifosissima  , che  corrodendola  lenta- 
mente in  ogni  parte  vitale,  anche  senza  la  in- 
vasione de’  barbari , conducevata  ad  inevita- 
bile morte.  Pure  la  superba  cercava  manlel- 
lare  lo  stato  suo  lacrimabile  colla  ostentazione 
e colla  opulenza.  Ma  che  approdava  ciò  a suo 
rilievo?  Sentiva  pur  troppo  l’acerbità  del  do- 
lore , che  menavaia  al  giorno  estremo  , e sul 
volto  medesimo  vi  si  scorgevano  chiaramente 
i sintomi  della  prossima  dissoluzione.  La  Chie- 
sa cattolica  pertanto  si  presentò  io  mezzo  della 
società  , e mettendo  in  non  cale  la  violenza  e 
la  subitezza,  imprende  a rigenerarla  per  tutti 
i versi  e sotto  tutti  i rapporti , con  un'  azione 
lenta,  pacifica,  progressiva,  ma  forte,  immen- 
sa, duratura  a fronte  de’  trambusti  del  tempo; 
e là  dove  non  vuole  per  giuste  ragioni  recider 
di  un  colpo  qualche  istituzione  profana  , ne 
procura  almanco  con  ogni  forza  l’emenda.  — 
Volendo  per  ora  prescindere  da  qualunque  al- 
tra considerazione  , il  riflettere  che  la  Ghiesa 
intraprese  e condusse  a termine  la  emendazio* 
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ne  delle  scene,  non  rcclamsrcMie  solo  per  que- 
sto la  graditi Jine  del  genere  umano?  Mi  fer- 
mo alquanto  sopra  di  tal  punto  , mettendo  nel 
suo  vero  punto  di  vista  questo  alto  beneficio 
dispensato  dalla  Chiesa  alla  società  nell'emen- 
dare  il  teatro  , per  poi  passare  ad  aprire  quei 
difetti,  onde  al  presente  vedasi  incorso,  da  che 
contese  emanciparsi  stoltamente  dalla  salutare 
influenza  di  Lei.  — Per  potere  apprezzare  giu- 
stamente il  preallegato  beneficio  del  Caltolici- 
smo  a prò  della  società  , sarebbe  di  mestieri 
entrare  a descrivere  paratamente  lo  stalo  di 
corruzione  io  cui  la  Chiesa  trovò  la  società 
per  le  rappresentazioni  sceniche.  Ma  crederei 
macchiare  la  mia  penna,  come  recare  noia  ai 
leggitori,  facendo  una  minuta  descrizione  delle 
nefandezze  de'  mimi , de'  pantomimi  e de*  li- 
melici  (■),  e come  avevano  questi  slrioni  sca- 
pestrala la  pubblica  morale.  Giuntavasi  per 
essi  pubblicamente  la  verecondia,  belfavasi  la 
modestia , blandivasi  ad  ogni  maniera  di  bru- 
tali passioni  : e quel  che  naturai  rossore  non 
consente  nominarsi  , vedevasi  sfrontatamente 
eseguito  con  più  sozza  musica  (s) , sotto  gli 
occhi  di  un  popolo  immenso  , il  quale  suaviz- 
zavasi  a mirare  spettacoli  cotanto  inverecon- 
di (3).  — E la  impudenza  degli  strioni  sulle 
scene  fuggi  talmente  ogni  misura,  che  Tiberio 
Cesare  nel  Senato  fece  le  stesse  e non  attese 


neretc  de'  pretori,  sulle  insolenze  de'  cornute- 
ianti , scandalosi  ia  pubblico  e disonesti  per 
le  case.  « Questi  per  fare  un  poco  ridere  il 
popolo,  dicea,  sono  verniti  a tali  scelleratezze, 
e insolenze  , che  bisognano  i padri  a correg- 
gerli ; onde  furono  cacciali  d’Italia  (4)  >.  Ma 
non  istette  guari  e rinvennero  un  protettore  io 
Nerone,  sotto  del  cui  crudelissimo  governo,  e 
di  ogni  impudicisia  deturpato,  venne  tal  peste 
richiamandosi,  che  resa  ardila  dal  suo  favore, 
e rotto  ogni  argine  , ammorbava  ovunque  le 
reliquie  di  onesto  vivere.  Se  non  che,  disgu- 
stato quel  popolo  depravato,  levossi  a rumore, 
di  che  Nerone  spaventato,  li  discacciò  di  pre- 
sente da  Roma  (5).  Le  quali  pubbliche  impu- 
dicizie, come  dicea,  aveaoo  incredibile  corru-  « 
rione  promossa  nel  corpo  sociale  , ed  erano 
tanto  più  malagevoli  a curare  , in  quanto  la 
stessa  religione  di  questi  scandali  aveva  fatta 
r apoteosi , come  per  le  prescrizioni  delle  au- 
torità , e per  I'  approvazione  de'  savii  aveano 
ricevuta  la  più  solenne  sanzione.  Imperciocché 
si  consacravano  i teatri  a qualche  nume  (6) , 
cui  prima  di  venire  alla  infame  recita  immo- 
lavansi  vittime  e facevansi  delle  oblazioni. 
Quale  spettacolo,  dicea  S.  Cipriano,  senza  ido- 
lo ? Quale  giuoco  senza  sacrificio  ? (7).  Anzi 
era  inveterala  opinione  presso  de’  Greci  e dei 
Romani  che  i giuochi  scenici  provenivano  da 


(I)  Tra  gli  strioni  che  sul  teatro  esercitaTsoo  l’arte  di  solaxzare  il  popolo  , v’ erano  i Eidetici,  gente 
rotta  al  mal  Faro  , che  alte  tozze  cantilene  facca  rispondere  atti  di  simil  fango.  Erano  delti  timelici  , per- 
ché ralla  scena  dorè  stara  la  statua  di  Bacco  , detto  ancora  Timele,  danzarono  contro  ogni  rotolo  doliamo 
di  rerecondia.  Marziale  in  un  epigramma  a Cesare  ( lib,  1 ) coai  dice  dì  una  timelica  ascoltata  da  Domi- 
ziano : 

Qua  Thumelem  tpectae  dcn'toremgw  Iatinwn  , 

Ma  fronte  precor  carmina  noafra  legae. 

(Et)  È ben  conta  la  gravità  della  musica  antica  presto  i Greci  e i Romani  ; né  s’ignorano  i mararigtiost 
effetti  che  operara.  Pure  essa  decadde  dalla  sua  gloria  , quando  ai  feco  servirò  atto  turpi  cantilene  mimi-  . 
che , od  alle  oscene  rappreseotazìoni  de'  limolici.  11  danno  che  ne  diieorreva  era  indicibile  , ed  i più  dotti 
e periti  fra  gentili  ne  mettevano  lamenti.  Plutarco  in  più  luoghi  richiamavaii  delta  corruzione  e deprava- 
zione di  quest’  arto  , e ne  potea  portar  giudizio  purgato  , cbé  netta  musica  sentiva  motto  innanzi.  Ricorda 
egli  1*  autorità  di  Pindaro  , rimirando  che  apollo  avea  fatto  ascoltare  a Cadmo  musica  sublime  e regolata  , 
differente  oltre  modo  da  quelle  dell'età  sue,  molte  , sdolcineta,  senza  nervi,  infranta  per  nna  moltitudine 
di  passaggi  e di  aminuzxamenti  , che  arca  vilmente  umiliato  il  cacto  o preso  possesso  dette  orecchie.  Pla- 
tone , soggiungerà  quel  dotto,  insegna  sviarsi  la  musica  dalla  destinazione  sua  sublime  quando  si  fa  servi- 
re, e riso  destinata  unicamente  come  nocella  al  piacerò  , non  già  per  ricomporre  l'ordine  e l’armonia  nelle 
tacoltà  dell’ anima  , sovente  perturbata  dall’errore  e dalla  voluttà  ( De  PytA . arac.  p.  700 , odia.  Stcph. 
Grane.  De  euperet.  p.  790  ).  Altrove  dichiara  essere  al  sommo  difficile  cautelarci  contro  il  piacere  dì  una 
musica  depravala , e dà  ì mezzi  a dilungarci  da  simile  corruzione  ( Simpoe.  1.  7 , quaes.  1 , p.  1253  ).  E 
quello  elio  più  monta  é che  la  musica  motto  e lasciva  corrompe  ■ costumi  , e perciò  i musici  ed  i noeti 
deggiono  prendere  da  savie  persone  c virtuose  i soggetti  di  loro  componimenti  ( De  audil.  Poet.  p.  33  ). 

(3)  Ved.  Ovidio  che  metto  in  mostra  lo  stato  de*  teatri  de’  suoi  tempi. 

(4)  Coro.  Tac.  I.  4,  e.  14. 

(5)  < Gudicram  quoque  licentiam,  et  fautore!  histrionum  veluli  in  praetio  convertii  imponitele,  et  proe- 
mila , atquo  ipsc  occultili  plerumquc  coram  pcrspoctam  , doooc  discordi  populo , et  gravioris  metus  terrore 
non  alimi  retnodium  ropcrtum  est,  quam  ut  hislriones  Roma  pcUorentur,  milcsquc  rursus  theatro  assiderei  >, 
Tao.  1.  13. 

(6)  Il  magnifico  teatro  di  Pompeo  , per  recarne  nn  esempio  solo,  starasi  sotto  la  protezione  di  Venere, 
di  cui  il  tempio  vedevasi  sali’  altura  dei  toatro  medesimo  ionatsato.  Il  dotto  Panvinio,  1.  2 , c.  26,  ci  reca 
la  tegnente  ragiono  deli’ operato  da  Pompeo:  c luqne  Pompcias  Magnus  , solo  theatro  suo  minor,  cum  il- 
lam  arerai  lurpitudinum  cxtruzisiet,  vcritus  quttndoquo  memorino  suac  ccnsorìam  animadversìouom , Veneri» 
aedem  superposuit , et  vel  dedicaUooein  edicto  poputum  voeans  , non  theatrum , ecd  Vcncris  trmplum  nun- 
cupavil  : cut  aubiicimuz  , iuquit  , gradua  spectacuiorum  : ita  damnatum  et  damnandum  opus  templi  titillo 
praelexuit  , et  disciptinam  superstitiooe  delevit  s. 

(7)  c Quod  enim  spectaculum  sine  idolo  ? Quis  ludus  sine  secrificio  T Quod  certamen  non  eonsecratuni 
mcrtuo  ? i Uom.  in  Ecang.  Sunti. 

Voi.  IX. 
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comandamento  degli  iddìi.  S.  Agostino  bene 
inoltralo  nella  letteratura  latina  , parlando  di 
Vnrrone  dico  : < Or  che  esso  Varrone  , del 
quale  ci  dogliamo  che  pose  nelle  cose  divine , 
posto  che  non  per  proprio  giudizio,  li  giuochi 
scenici, quando  io  molti  luoghi  come  religioso 
conforta  a coltivare  li  iddìi , or  non  confessa 
olii  cosi , che  noD  per  suo  giudizio  seguila 
quelle  cose , le  quali  commemora  che  istituì 
la  città  romana , che  so  l’avesse  a edificare  di 
nuovo,  non  dubita  di  confessare  che  li  nomi 
delli  iddìi  troverebbe  ed  ordinerebbe  più  tosto 
secondo  la  forma  della  natura?  (i)  «.  Altrove 
il  santo  scrittore  ripete  il  medesimo:  ( Nondi- 
meno sappiale  voi  che  noi  sapele,  e notate  voi 
che  v’infingete  di  noo  sapere,  e che  mormora- 
te contro  allo  liberatore  da  si  mali  signori  : li 
spettacoli  disonesti  , li  giuochi  del  teatro  e la 
licenza  delle  vaniladi,  non  per  vizi  degli  uo- 
mini, ma  per  comandamento  delli  vostri  iddii 
furono  istituiti  ed  ordinati  in  Roma  (a)  ».  lina 
tal  persuasione  superstiziosa  incarnata  negli 
orientali  facea  si  , che  presso  de’  Creci  erano 
largamente  rimeritali  gli  autori  de'  drammi 
teatrali,  f A questa  convenienza  , soggiunge 
lo  stesso  santo  Dottore,  appartiene,  che  i Greci 
non  reputarono  degni  di  piccolo  onore  della 
loro  eitlade  li  scenici  autori  delle  favole  poe- 
tiche. Certo  che  in  quel  libro  della  repubblica 
si  scrive  ; Eschine  eloquentissimo  uomo  della 
città  d’Alene  , essendo  giovane  e componendo 
le  tragedie,  acquistò  gli  uflicii  della  repubbli- 
ca, ed  Aristodemo  tragico  autore,  mandarono 
spesso  sopra  gran  falli  di  pace  c di  guerra  a 


re  Filippo  li  cittadini  d'Alene.  Però  clic  pare- 
va ben  convenevole,  conciossiacosaché  li  iddii 
accoltossono  quelle  arti  e quelli  giuochi  sce- 
nici, che  quelli  cheli  componevano  Tossono 
posti  nel  luogo  e nel  numero  solo  degli  infa- 
mi favellatori  (3)  ».  Questi  medesimi  empii  e 
sozzi  spettacoli,  quando  in  apparato  di  magni- 
ficenza somma  da' magistrali  o da'  duci  trion- 
fatori erano  apprestali  al  popolo,  si  consacra- 
vano a qualche  nume,  ovvero  a loro  onore  ce- 
lebravansi.  Di  che  non  rimane  dubbio  alcuno, 
come  attcstano  s.  Agostino  (.j) , Valerio  Mar- 
simo  (5),  Luciano  (6),  Sisinnio  Capitone  citato 
da  Lattanzio  Firmiauo  (7).  — Arrogo  che  al- 
lora si  credea,  tali  e si  eoormì  turpitudini 
del  teatro  poter  placare  l’ ira  degli  iddii , se 
per  qualche  caso  era  afflitta  e conturbata  la 
repubblica,  come  per  pestilenza,  per  tremnolo, 
per  nuove  inaspettate  : mentre  secondo  la  cre- 
denza pagana  gl’  iddii  si  dilettavano  di  simili 
giuochi  (3).  < Queste  medesime  rappresentan- 
ze da  quel  popolo  cieco,  dice  s.  Agostino  (g), 
venivano  riputale  mezzi  acconci  a mitigare  l’i- 
ra delli  iddii,  e valevoli  a sicurare  la  città  per 
uniche  avvenuta  avversitade.  Cosi  aggravati- 
osi  la  pistolcnza  in  Roma  li  pontefici  per  loro 
autoriladc  ordinarono  primamente  li  giuochi 
scenici,  cioè  del  teatro,  a Roma  (10)  ». — L'e- 
sempio poi  degli  stessi  imperatori  e dc'savii , 
i quali  uon  avenno  difficoltà  d’ intervenire  al 
teatro,  altro  non  faceva  che  dilatare  maggior- 
mente il  contagio.  Già  si  sa  essere  più  in  gra- 
do all’uomo  esemplare  qui  Ilo,  che  negli  altri 
osserva  , che  praticare  ciò  che  gli  vicn  dato 


(lì  Lite  4,  c.  Iti  D.IU  città  ài  Dio  , edix,  rosi,  del  1844  per  opera  di  Ottavio  Gigli. 

(2)  Lib.  1 , c.  32  , odis.  cit. 

(Si  Lib.  2 , c.  22, 

(4)  Lib.  I , c.  32  edix.  cit. 

(5)  Lib.  2 Dà  fatti  t detti  memorabili , c.  1 , a.  16. 

(61  Dial.  2.  . 

(7)  t Ludorum  celebrationev  ( cosi  nel  lib,  C ) Deomm  farla  snnt , siquiJem  oli  natale»  coroni  , vet 
leiuplornui  noverino  dcdicalionca  suoi  compiuti.  Ludi  autrni  «cenici  Libero  , Cirrcn-cs  Neptuno , palliati» 
vero  et  1 inerii  Diil  id  il  orni,  tribui  cocpit , singutisquo  ludi  nounnibus  corion  consccrati  «uni  >.  Giulio  Ce- 
sare Scaligero , lib.  1 , c.  27  , discorrendo  de’  ludi  affermava  ; 1 Ili  comprchcndcbantur  illorum  clasao , qui 
diis  cssent  aUributi , voluti  ludi  tbeatrales  quoque.  Nata  licct  animi  graUa  convcniront , nequaquam  tanica 
aine  deoruai  titolo  flchant  1. 

(8)  « Vos  accia  tinnitibus  et  tibiarum  fonia  ( dico  Aroobio  1.7),  vos  eqoorum  curricoli* , et  diottra- 
libar*  India  penoaaum  babetis , deos  delectari  et  adfìci , irasque  aliquando  concepita  molliri  ». 

(9)  Loe.  cit.  1.  2 , c.  8. 

(IU)  Non  è fuori  proposito  qoi  tiare  avvertito  ehc  nelle  rappresentazioni  teatrali,  fossero  alate  ancora  tra- 
gedie , a*  invocavano  gl  iddii  a favorire  ai  desideri  non  sani , cd  agl*  iddii  atlribuirasi  la  sozra  riuscita  dette 
turpitudini  , come  vedesi  chiaro  io  Plauto  cd  in  Terenzio.  Lattanzio  di  ciò  parlando  dicca  : 1 Qualis  baco 
religio  aut  quanta  maiestat , quac  adoratur  in  temptis  illuditur  in  llicatris?  1 lib.  5 , c.  IO.  ( Alcuna  volta, 
dice  a.  Agostino,  venivamo  noi  giovani  alti  spettacoli  ed  alto  frasche  de' loro  sacrilegi,  vedevamo  li  tal- 
latori,  udivamo  li  sonatori,  ditettavajnci  delli  giuochi  disonestissimi  che  erano  fatti  alti  iddii,  ed  atte  dee, 
alla  Vergine  Celeste,  cd  a Oerccintia  madre  di  tulli  li  iddii , dinanxi  alla  cui  lcltica  il  di  della  festa  della 
sua  tavaziene  erano  cantate  pubblicamente  datti  disonesti  giullari  tati  cose , quali  non  parrebbe  onesto  a can- 
tare , non  solamente  innanzi  alla  madre  delti  iddii  , ma  dinanxi  alla  madre  di  qualunque  disonesto  e scenico 
giullare  s.  Pure  queste  scandalose  infamie  erano  un  sacrifìcio  di  placaxione  agl’ iddi,  , come  no  attesta  to 
stesso  Santo , I.  2,  c.  27.  « Questa  placazioae  di  colali  iddìi  disonestissima  , impurissima,  svergognatissima, 
acquiasima  ed  immondissima,  li  cui  autori  0 poeti  la  laudabile  industria  della  virili  romana  privò  delti  onori, 
levò  del  Iribo  e del  grado , notolli  disonesti  e foco  infami  : questa  piacazione  , dico , vituperosa  , detesta- 
bile , abbomiaevotc  ulta  vera  religione,  queste  favolo  cereali  c criminali,  c ingiuriose  contro  li  iddìi,  quo- 
sti  obbrobriosi  fatti  scelleratamente  e disonestamente  simulati  cd  infìnti , tutta  la  città  di  Roma  approvava 
ed  intendeva  pubblicamente  con  gli  occhi  e con  li  orecchi  : queste  cose  commesso  disonestamente  vedeva 
piacere  olii  iddìi  : e però  oca  solamente  ai  credeva  doverle  celebrare , ma  eziandio  seguitare  ». 
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ascollare.  L’esempio  poi  quando  viene  da  per- 
sonaggi autorevoli  o in  grido  di  sapienti , ac- 
quista una  forra  indicibile  sul  rimanente  del 
popolo,  sempre  inteso  a spiare  quelli  clic  so- 
no sopra  il  suo  livello.  Or  non  dovevansi  ac- 
creditare grandemente  le  turpitudini  del  tea- 
tro mimiche,  pantomimiche  e timeliebe,  quan- 
do di  esse  non  pure  imperatori  dissoluti,  come 
un  Caligola  , un  Nerone  , un  Domiziano  , ma 
ancora  quelli , che  in  titolo  erano  di  morige- 
rati, come  un  Augusto,  prendevano  sollazzo  ? 
Di  questo  ultimo  parlando  Ovidio  dicea  : 

Luminibusquc  Itili,  totus  quibua  ntitur  orbis, 
Scenica  ridiali  lactus  adulterili. 

In  tale  stato  la  Chiesa  trovò  il  teatro  ; il  fi- 
de , ne  pianse  , e tosto  non  volendo  dalla  so- 
cietà assolutamente  bandirlo  , si  accinse  ad 
emendarlo.  Sspea  però  che  a purgarlo  da  soz- 
zure si  enormi  le  si  attraversava  una  barriera 
ingente,  ed  aveva  n sostenere  In  più  aspra  lotta 
colle  passioni  , già  per  longevità  invecchiate. 
Non  teme  la  figliuola  del  Ciclo:  intrepida  scen- 
de nell’arena  e sostiene  per  ogni  verso  l'attac- 
co. Con  occhio  accorto  misura  i suoi  passi,  an- 
tivede le  operazioni  ostili  , le  preoccupa  , e 
sempre  più  s'avanza.  Il  nemico  per  ogni  dove 
stretto,  in  breve  sotto  la  forza  progressiva  del- 
la Chiesa  gilla  le  armi  c si  dà  per  violo.  Così 
vide  purgale  le  scene,  emendati  i costumi  nel 
popolo  , ed  ebbe  la  gloria  singolare  di  mirare 
quella  società  medesima  una  volta  si  corriva 
delle  turpitudini  timeliebe  c pantomimiche  , 
prendere  incredibile  piacere  di  sacre  e morali 
rappresentazioni.  — Quali  mezzi  siansi  poi  a- 
dopernti  dal  Catlolicismo  nel  purgare  il  teatro, 
saria  opera,  per  metterli  nella  loro  giusta  pro- 
spettiva , di  un  lungo  lavoro  : si  contenterà  il 
lettore  che  io  gliene  esponga  alquanti  in  dire 
espedilo.  In  prima  fu  suo  principal  pensiero 


dare  la  massima  diffusione  alle  dottrine  rice- 
vute da  Cristo,  ed  incarnarle  nelle  menti  uma- 
ne. Chi  mi  vuole  per  amica  , gridò  risoluta  , 
non  mi  parli  di  sfoghi  , di  passatempi  crimi- 
nosi , di  morbidezze  , di  assecondar  passioni. 
Sono  esclusi  dalle  divine  promesse  i disonesti 
non  solo  di  fatto,  ma  ancora  di  volontà  ; nè 

fiermctto  che  tali  abbominazioni  siano  sulle 
abbra  di  chi  vuol  seguire  il  mio  vessillo.  Nè 
ristette  aqueste  insinuazioni  generali,  ma  pren- 
dendo recisamente  di  mira  il  teatro  per  mezzo 
de’  venerandi  Padri  e Dottori  cercava  emen- 
darlo : ne  mostrò  fa  scelleraggine  , ne  disco- 
perse le  nefandezze,  sfolgorò  conira  tali  turpi- 
tudini, o maledissele  co’  più  terribili  anatemi. 
Con  quali  frasi  invero  quo'  dottori  della  morale 
cristiana  non  condannavano  gli  spettacoli  im- 
morali e disonestissimi?  Le  piu  comuni  erano: 
Sacrarmm  venerit  , impudieiitae  contino- 
rium,  Doemonum  invenlum,  schola  foedita- 
111  , /men  ine  et  fornicalionii  gt/mnasittm  , 
intemperantiae  et  inhonetiatit  esempla  (lì. 
E declamavano  que’  venerandi  non  pure  nello 
opere,  che  pubblicavano  all'uopo,  ma  ancora 
dal  presbiterio  , quando  al  popolo  assembrato 
spiegavano  la  dottrina  evangelica  (a).  — Spia- 
va altresì  la  Chiesa  circostanze  opportune  , nè 
consentiva  che  te  fossero  strappale  di  mano  , 
ed  indirizzavate  tutte  al  prefisso  scopo  delta 
emendazione  del  teatro  medesimo.  Il  perchè  in 
tempi  favorevoli  invocava  dagl’imperatori  or- 
dini acconci  ad  infreoarc  la  sfrontatezza  degli 
strioDi , ovvero  a handcggiarli.  Cosi  lo  irape- 
ralor  Teodosio  nell’ ad.  3p4  proibì  bazzicare 
coi  timelici  e colie  timeliebe  per  essere  istruiti 
nel  loro  mestiere  infame  (3).  Teodosio  il  vec- 
chio nel  386,  ed  il  giovane  uell'ao.  4z4.  pub- 
blicarono editti  di  non  aprirsi  , ne'  giorni  di 
domenica  e negli  altri  solenni , il  teatro  al  po- 
polo (4).  — 1 colpi  però  più  aggiustati  e de- 
cisivi furono  dati  n questa  disonestissima  razza, 


(I)  Vedi  Tcaf.  Anliocb.  t.  3 rii  Auichjrvm  ; Taziano  in  Trac!,  ndeer.  Grate.  Tcrtul.  in  Apotoff.  c. 
1S  e 33  , e nel  lib.  De  speetacvlìs , cap.  IS,  25,  26,  27  , 28  c 29  ; Clcin.  Alca.  lib.  8 Paedagotji,  c.  Il; 
S.  Giov.  Cria.  Hom.  15  ad  Pop.  Antio.  Ilom.  3 de  Doride  et  Saule,  id.  6 c 38  in  Sfai.  Minu.  Fcl.  in  Oc- 
lap.  S.  Amb.  De  Jutja  eaee.  c I , c nel  vera.  37;  S.  Agos.  lib.  3 Con/,  c.  2,  epiet.  5 od  Marcel.  1.  I, 
De  rmf.  etang.  c.  33  ; S.  Isid.  Pelai,  epiel.  336  , I.  3 , epiet.  186  ,1.3;  Sa!, inno  I.  6,  de  Proeidentia 
Dei  ; a.  Giov.  Damasc.  I.  3 Parallelontm  c.  37  ; S.  Dcm.  De  conrereionc  cur  imi , c.  15. 

( i)  Non  mi  saprà  malo  il  lettore  , se  in  conferma  del  preallegato  , riporti  ì'  autorità  di  san  Cipriano 
che  scriveva  a Donato  in  questi  termini  : < Ncc  deest  probn  blandicnlis  auctoritaa,  ut  aud-tu  tuollioro  per- 
Bicics  hominibus  obrepat.  Esprimimi  impudicam  Veneree!  , adulterimi  Marlem  , et  Jovent  illuni  suum  con 
mogia  regno  , quant  aitila  prìocipem  , in  terrcnos  amore,  cum  ipsia  saia  fultninibua  ordentem  , nunc  io  plu- 
rali oloria  olbesecre  , nunc  aureo  iinhrc  deftuerc  , nunc  in  puerorutn  pubeaeentium  raptus  ministria  avibus 
proibire.  (Juacro  iam  mine  on  poasìl  case  , qui  special  integer , vet  pudicus  : dcos  auoa  , quos  vencrantur  , 
imilantur  : finn t miseria  religiosa  dclicta  l. 

(3;  i Nulla  mulicr  vet  anelila  Ihjmcticac  consortio  imbuatnr  a;  T.  V.  De  epeclacutie , tib.  12, 

Ì4)  Il  primo  ordinò  cosi  : c Nullità  solia  die  poputo  spcctaculum  proebeat  , nec  divinale  venerationem 
contee  la  solcmnitatc  confundat  l , Cod.  Teod.  1.  15,  t.  5 , De  epect.  I.  2.  TI  secondo  poi  in  tal  modo: 
a Dominico  ( qui  scptimanac  totius  est  dies  , et  Datate,  et  Fpiptiauioruni  Cliristi , Paschae  eliam  , et  qnin- 
quagesimao  diebus  ) quandiu  cadesti,  lumini,  lavacri  incitantia  nova  sondi  Baptismali*  vestimento  tcstantur, 
quo  tempore  et  coinmemoratio  Aposlolicae  passioni,  totius  Cbrìsliauilalis  magislra  a cunctii  iure  cclebratur: 
Omni  theatrorum  , atquo  circensium  votuplate  per  universas  urhcs,  earutndcm  poputis  denegata,  totac  Cliri- 
atìanorum  oc  Fidatimi!  menici  Dei  culltbus  occupantur  t.  Cod.  Temi.  1.  cit.  1.  5.  Di  questo  ancora  venne 
occupandosi  il  Concilio  terzo  di  Toledo  nel  canone  23  : c Exteriniuanda  est  omnino  irreligiosa  consuetudo, 
qtiam  vulgus  per  sanclorutn  sotcmnitolos  agcrc  consuoni,  ut  populi  qui  debeut  divina  officia  attendere,  sat- 
Utiouibus  et  ter pilius  invigilaci  cantici*,  non  solimi  albi  nqceuUbui,  sci  rcligiusorum  otfieium  perslrepcules  a. 
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propagnlrice  di  tanta  corruzione,  per  opera  di 
appositi  canoni  , emanati  in  diversi  Concili. 
Per  i quali  era  proibito  di  far  loro  donazione 
nlcuon  , venivano  esclusi  dal  ministero  eccle- 
siastico, dalla  partecipazione  de' sacramenti , 
dal  sostenere  in  giudizio  le  parli  di  attore  : nò 
soiTrivasi  che  un  chierico  fosse  ristato  in  t^uel 
luogo  , ove  comparivano  questi  seminatori  di 
scandali  , ispirando  negli  altri  con  tale  allon- 
tanamento avversione  a'  rei  spettacoli  (i).  In- 
vano uno  di  (juesli  slrioni  chiedeva  essere  an- 
noverato tra  i cristiani , ove  non  l’era,  se  pri- 
ma non  malediceva  e per  sempre  all1  officio  di 
mimo  (2).  £ quando  sleale  alla  sua  promessa 
convollavasi  nel  lezzo  antico  , sentiva  inevita- 
bile il  colpo  , che  recidevalo  dal  numero  dei 
credenti  (0).  — Dna  tolta  sostenuta  con  tanta 
saviezza  , energia  e perseveranza  dalla  Chiesa 
contro  la  turpitudine  dell’antico  teatro,  se  da 
una  parte  allontanò  dalla  pubblica  scena  i mi- 


mi, purgò  l'atmosfera  sociale  da  que’sozzi  va- 
pori, da  cui  con  mina  de*  popoli  era  appesta- 
ta. Dallato  a quella  scuola  di  ogni  più  ese- 
crando delitto , cercò  la  Chiesa  che  almeno  si 
avesse  nelle  scene  una  scuola  di  lina  morale  0 
di  religiosi  sentimenti.  E nel  vero  dal  sec.  XV 
in  poi  si  videro  rappresentati  bellissimi  dram- 
mi sacri,  elaborati  con  una  finezza  di  arte  am- 
mirabile, e ripieni  di  una  morale  squisita  (4). 
Per  la  qual  cosa  meritano  essere  condannati  al 
dispregio  coloro,  ebe  adusati  alle  greche  follie 
ed  alle  stoltezze  romane  , deridono  simili  pro- 
duzioni, massime  italiane,  le  quali  per  la  pu- 
rezza del  dire,  per  la  sublimità  del  verso,  por 
la  nobiltà  e maestà  dell’azione,  per  l’unità  del 
tempo,  per  la  proprietà  delle  peripezie,  supe- 
rano di  lunga  mano  le  più  riputate  tragedie  di 
Euripide  c di  Sofocle  (5).  — Vedemmo  fin 
qui  quanto  operava  la  Chiesa  cattolica  per 
la  emendazione  del  teatro , rimeoandolo  alla 


(!)  Corte.  Cari.  an.  419, 0.  2,  riferito  da  Gregorio  IV , q.  1 , Cam  definirmi  ; Graz.  c.  Meri  tura  2, 
dui.  33.  Lo  stesso  can.  donare  v.  1,  disi.  86  : 8.  Cip.  e pii.  IO,  ad  Eugen.  secondo  Pedi*,  del  Manuzio. 
Riguardo  ai  chcrici  di  non  guardare  gl’  infami  sollazzi  degli  slrioni , abbiamo  il  canone  54  del  Concilio  di 
Laodicca  tenutosi  sotto  S.  Silvestro  , e riportato  presso  Labbé,  t.  I , C.  1539:  Or/  ov  òu  itparr/jtnt  rreag 

pia$  0 ttóptrJ  ev  7 ouois  ìj  durAg , a>.Xa  rpo  xerj  ixnp'/tri'iq  rooff  fcjucXrovs  «7*1^5605  aurat;  yjy  ava- 
%<ofjirv  : che  non  bisogna  che  gli  uomini  sagri  , ed  i chcrici  nello  nozze  0 no*  conviti  contemplino  alcuni 
apcUacoli,  nm  prima  che  entrino  i timeliei  sorgano  c si  partano.  Vedi  ancora  i Concilii  di  Vanncs  nell'an- 
no 555  , d’Agdè  , dello  Agatcnse  , nel  506  , c.  39  , riferito  da  Graziano  dist.  34 , c.  Presbyleri , il  Qui* 
ni testo  detto  Trutlano  nell’  anno  G92  , e.  24. 

(2)  « Secnicorura  si  quis  acceda!  vir  arre  (emina  , voi  auriga  , rei  gladiator  , vel  stadii  cursor  , vel 
ci  diarista  , vel  Ijristes  , vd  ludorum  curator , rei  lanuta  , vel  saltalionem  ostcntans,  vel  caupo  j hi  aut  fi- 
nem  faciant , aut  diciantur  1.  Conti.  Apost.  1.  8 , c.  32. 

(3)  Questa  pena  spaventosa  venne  fulminata  dai  Padri  del  concilio  in  Trullo  nel  canone  51  : c Omnino 
probi  bel  baco  sancì  a et  universali!  sjnodus  eos  , qui  dicuntur  , mimos  et  corum  spectacula  , deinde  vena- 
tionun  quoque  spectationes , atque  in  scena  saltatioues  fieri.  Si  quis  autem  praesentem  canoncm  contempse- 
rit , et  so  alieni  eorum  , quae  sunt  vetita  , dederit , si  sit  quidem  clcricus  doponatur  ; si  vero  laicus  , sc- 
gregetur  1.  E nel  canono  62  prescrive  cosi  : c Pubblica»  mulicruui  sallalioncs  , multaci  noxam  exitiumquo 
alTerenles  , tolti  volumus  ; quia  eliam  eos  quae  nomine  corum  , qui  falso  apud  gentile»  dii  nominati  sunt  , 
vel  nomine  virorum  ac  mulierum  fiunt,  saltationcs  ac  mysteria  more  antiquo  et  a vita  christianorum  alieuo, 
amandamus  et  eipellimus.  Si  sint  clerici  deponi  iubemus  : ai  vero  laici  segregar!  1.  La  stessa  pena  venne 
sanzionata  dal  Concilio  di  Arles  , c.  IV  e V ; come  dal  Concilio  Cartaginese  adunato  nel  ..97. 

(4)  Nel  secolo  quintodccimo  correva  costume  che  nel  gran  Colosseo  di  Roma,  si  rappresentasse  nel  ve- 
nerdì santo  un  famoso  dramma  sacro  intitolato  la  Passione  del  nostro  Divin  Salvatore  , composto  per  M. 
Giuliano  Dati  Fiorentino,  0 poi  ristampato  in  Venezia  l’anno  1568  per  Domenico  dei  Franceschi  eoo  que- 
sto titolo  : La  Rappresentazione  della  Pontone  del  noitro  Signor  Gesù  Crino  tecondo  die  ti  recita  dalla 
deputi tima  compagnia  del  Gonfalone  di  Roma  il  Fenerdi  Santo , colla  tua  Resurrezione  posta  nel  fine.  Il 
Fulvio  nelle  sue  Antichità  romane  , I.  4 , e dedicale  al  Pontefice  Clemente  VII , attesta  che  nel  venerdì 
santo  ad  ascoltarlo  non  minor  numero  di  spettatori  v*  interveniva  di  quello  , che  si  portasse  agli  spettacoli 
di  Roma  trionfante. 

(5)  In  conferma  di  quanto  abbiamo  detto  riferiamo  qui  appresso  alquanti  drammi  di  sacro  e morale  argo- 
mento usciti  alla  luce  nei  secolo  decimosellimo,  e nel  decimottavo.  Nel  secolo  decimoscttimo  meritano  somma 
lodo  il  Sisara  del  P.  Dionisio  Petavio,  il  Sedecia  cd  il  Manasse  restituito  del  P.  Ludovico  Cnecio,il  Giuseppe 
riconoscente  i fratelli , il  Giuseppe  venduto  , il  Giuseppe  prefetto  in  Egitto  e il  Daniele  del  P.  Francesco 
Le j ay  , stampati  in  Paridi  nel  1695;  il  Cristo  Giudice  del  P.  Stefano  Tucci,  la  Solima  e la  Felicità  del 
P.  Nicolò  Causino  , il  S.  Adriano  Martire  , il  Sopore  re  de'  Persi  ammonito,  il  S.  Attanasio  Martire  del 
P.  Ludovico  Cellosio  , la  Fulvia  e la  Sinforosa  del  P.  Bernardino  Stcfonio  , il  Teodosio  Magno  , la  Sai- 
ionia  convertita  , la  Bontà  di  ìXo  vincitrice  della  umana  pertinacia  od  altri  in  gran  numero  del  P.  Nic- 
colò Arancini.  Furono  ancora  in  questo  secolo  composti  e recitati  in  Roma  molti  drammi  per  musica  di  cri- 
stiano argomento  , tra  quali  si  distinsero  la  Comica  del  Cielo  , la  Vita  umana  , la  Sofronia , la  Dativa  di 
Mona.  Giulio  Rospigliosi  ; che  fu  poi  cardinale,  indi  assunto  al  sommo  pontificato  sotto  il  nome  di  Clemen- 
te IX.  A questi  van  <F  appresso  La  S.  Cecilia  e la  S.  Rosalia  del  Caro.  Pietro  Ottoboni,  la  Dipmrux  Mar- 
tire del  Cav.  Benedetto  Panzini.  Gli  stessi  protestanti  conoscendo  gli  effetti  meravigliosi  di  questi  drammi 
sulla  morale  pubblica  , pensarono  aneli’  essi  di  comporne  in  simil  foggia  ; cosi  Giorgio  Buchanano  si  reso 
celebre  nelle  sue  due  tragedie  del  Jephte  e del  Baptistas  ; Daniele  Einisio  nella  sita  tragedia  degl'innocenti;  ed 
L’gon  Grozio  nelle  sue  duo  tragedie  del  Giuseppe  o Sofamponeaye  del  Cristo  paziente,  detto  a vedere  quinta 
virtù  abbia  la  poesia  cristiana.  Il  secolo  poi  decimottavo  fu  feracissimo  di  cosi  falle  composizioni.  Eccone 
una  picciola  serie  : Il  Gesù  perduto  , il  Sisara  , la  Rachele , c il  Procolo  di  Pier  Jacopo  Martelli  ; il  Geo 
del  nobile  uomo  Daniele  Giappone  , stampalo  in  Faenza  per  l’Arehi  l’anno  1736;  il  Baldassarre  d’autore 
anonimo  impresso  in  Alitano  ranno  1740  ; il  Davide  penitente  del  sig.  Flaminio  Scancelli  bolognese  , im- 
presso in  Roma  per  la  stamperia  de’  fratelli  Fagliarmi  I*  aauo  1744  ; la  Passiona  di  nostro  signor  Gesù 
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buona  via  non  solo,  ma  a<]  osso  con  savia  azio- 
ne progressiva  donando  ima  elevatezza  di  de- 
coro e di  moralità  , ignorata  ne' secoli  che  la 
precedettero.  Essa  intese  mai  sempre  , supe- 
rando ogni  ostacolo  che  le  ai  attraversava,  a 
formare  almeno  delle  scene  uno  stimolo  per  le 
azioni  virtuose  ; ed  il  vizio  per  le  medesime 
temesse  un  pubblico  e severo  censore,  mo- 
strando in  palese  le  tristi  conseguenze  che  me- 
nasi dietro.  A questo  scopo  sublime,  grandio- 
so, non  di  utilità  indivìdua,  ma  comune,  vol- 
le concorressero  e la  poesia,  ed  il  canto,  e le 
decorazioni,  e la  musica,  c la  stessa  declama- 
zione. Ma  le  società  campate  dalla  corruzione 
orribile,  in  cui  vedevansi  marcire,  per  le  tur- 
pitudini istrioniche,  in  progresso  di  tempo 
hanno  male  apprezzato  quest»  singolare  bene- 
ficio della  Chiesa.  Illuse  ed  abbagliale  dai  va- 
ni splendori  di  una  filosofia  miscredente,  ed 
ingannate  dalle  gonfie  speranze  di  un  malin- 
teso progresso,  poco  curaroosi  che  il  teatro, 
per  le  mene  degli  empii  fosse  sottratto  dall’  a- 
zione  benefica  del  Caltolicismo  ; non  ancora 
risentendosi  della  grave  mina,  che  in  virtù  di 
tali  rappresentazioni  loro  pende  sul  capo  per 
la  demoralizzazione  de’  popoli.  Farei  inorri- 
dire il  lettore,  e gli  darei  forte  tentazione  ad 
invocare  i tempi  de’  Coli  e de'  Longobardi, 
accasatisi  Della  nostra  penisola,  anche  a di- 
struzione de’  magnifici  teatri,  se  gli  ponessi 
sotto  gli  occhi  lo  stalo  deplorabile  del  teatro 
presso  rinomate  nazioni  dell'  Europa.  Mi  oc- 
cuperò soltanto  a mettere  in  mostra  que’  vizi, 
ne'  quali  caddero  lo  nostre  scene,  da  che  vol- 
lero bastevolmenle  emanciparsi  dalla  influenza 
della  Chiesa,  e secondare  in  gran  parte  il  ge- 
nio forestiere,  massime  francese.  — Egli  c in- 
negabile che  noi  altri,  non  saprei  per  quale 
co.lra  cattiva  ventura,  mentre  sotto  di  questo 
cielo  bcnedelto  abbondiamo  a dovizia  di  ogni 
produzione  e d’ ingegno  e di  natura,  infasti- 
diti del  nostro,  o più  veramente  non  curando- 
lo, andiamo  avidamente  in  busca  delle  cose 
forestiere,  e piacesse  a Dio  delle  migliori  ! Or 
siccome  ii  tratto  civile,  lo  stile  delle  scritture, 
e via  dicendo,  vengono  imprunleli  precipua- 
mede  dalla  Francia,  cosi  parlandosi  di  teatri 
vediamo  i nostri  assai  inchinati  ad  imitare  ii 
genio  del  moderno  teatro  francese,  quaatun- 
que  da’  generosi  ed  assennati  di  quella  nazio- 
ne per  molle  parti  assai  riprovato.  — Dìcea 
in  prima  non  doversi  permettere  che  nel  palco 
scenico  i tremendi  misteri  di  nostra  Religione, 
le  sacre  funzioni,  i loro  ministri  facciano  mo- 
stra di  se.  La  santità  di  queste  cose,  il  pro- 
fondo rispetto  loro  dovuto,  vogliono  altri  luo- 
ghi, altre  persone,  altra  pompa,  altri  alfetti 
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ed  allrc  disposizioni  negli  spettatori.  Gli  au- 
gusti misteri  sulle  scene  ? Intrusi  Ira  gli  amo- 
reggiamenli  profani,  e chi  sa  bastevolmenle 
turpi  ed  esecrabili  ? Scherniti  da  qualche  at- 
tore con  motti  vivaci  e beffardi  ? Esposti  a 
buon  numero  di  uditori,  che  hanno  volere  di 
sollazzarsi,  non  mancandovi  forse  di  quelli, 
cui  grava  il  nome  solo  di  Religione?  Fazionati 
in  una  congerie  di  circostanze  profanissime  ? 
A narrar  queste  cose  non  trovo  concetti  di  una 
giusta  esecrazione.  Ah  ! rispettiamo  profonda- 
mente la  Religione  de’  nostri  antenati,  a si  ri- 
muova onninamente  dalla  scena,  ove  ignudasi 
della  sua  sublime  maestà,  e si  mette  al  peri- 
colo di  rendersi  egli  occhi  degli  spettatori  con- 
tennenda e ridicola.  Rispettiamola  rimembran- 
do che  ed  essa  dai  primi  nostri  giorni  sten- 
demmo le  braccia,  come  il  bambolino  ai  seno 
della  madre.  Rispettiamola,  mentre  ad  essa  le 
eociclà  vanno  debitrici  di  una  vita  novella,  e 
elle  per  opera  sua  furono  fomite  di  una  certa 
immortalità.  Questa  benefattrice  de’ popoli, 
questo  valido  sostegno  delle  nazioni,  quetlo 
vincolo  forte  tra  le  parti  componenti  della  so- 
cietà, questa  maestra  della  vera  prosperità  an- 
che temporale,  non  ha  diritto  di  essere  intan- 
gibile, e che  si  curvino  innanzi  al  suo  mae- 
stoso soglio  i popoli  con  riverenza?  Non  è ben 
giusto  che  si  metta  al  coperto,  se  non  altro 
dal  pericolo,  di  essere  schernita  ed  uccellala? 
Mi  si  dirà  over  io  non  molto  innanzi  fatto  sen- 
tire che  negli  scorsi  secoli  vi  furono  deile  rap- 
presentanze religiose  famosissime,  le  quali  si 
dettero  talora  ancora  nelle  chiese.  Ne'  secoli 
andati  si  vedevano  sul  palco  scenico  drammi 
sacri,  chi  il  nega?  Ma  piacesse  a Dio  che  ri- 
tornassero que' secoli  per  questo  lato,  quando 
la  Chiesa  timoneggiava  le  rappresentazioni  tea- 
trali e godevate  r animo  di  vederle  scuola,  di 
morale  pel  popolo  I Ma  qual  differenza  tra  la 
nostra  e quella  età  ! Era  allora  altro  il  rispetto 
de’  popoli  per  la  Religione  e per  i suoi  mini- 
stri. Si  piangea  nel  sacro  tempio,  c piangeva- 
si  ancora  nei  teatro  al  veder  rappresentalo 
qualche  mistero  della  nostra  credenza:  allora 
la  profonda  pietà  degli  spettatori  del  sacro 
dramma,  e la  maestria  degli  attori  leneano 
lungi  qualunque  pericolo.  E quando  s' iotro- 
melleltero  de1  disordini,  e videsi  tali  rappre- 
sentazioni tornare  in  daono  della  Fede,  per  lo 
zelo  de’  vescovi  e per  la  pietà  de’  dominami 
vennero  eliminati.  Ma  oggi  ? Eh  I non  occul- 
tiamo il  vero.  Buona  parte  degli  odierni  spet- 
tatori non  ha  le  ingenue  disposizioni  verso  la 
Religione  come  quelli  d‘ allora  ; perchè  dun- 
que esporre  le  venerande  cose  ad  essere  giun- 
tate, e poste  a scherno  ? Non  sarà  discaro  al 


Cristo  del  nobil  uomo  dura  Lorenzo  Bruna//! , scritta  in  prosa  c stampata  in  Napoli  per  Gìovan  de  Simone 
Vanno  1745  ; il  Teodosio  del  sig.  abbate  Michel  Giuseppe  Morci  , impresso  in  Roma  l'anno  1724.  Come 
ancora  sono  bellissime  le  dieci  tragedie  cristiane  del  duca  Annibale  Marchesi  Cavaliere  napolitano,  pubbli* 
colo  in  Napoli  iu  due  tomi  per  la  stamperia  di  Felice  Mosca  1'  anno  1729. 
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lellorc  se  qui  riferisca  un  discorso  generoso 
del  sig.  Dubouchage  fallo  nell'  assemblea  di 
Francia,  e riportalo  dall'  Amico  della  Reli- 
gione al  num.  3iiy6  ; il  quale  se  è un  po'  lun- 
ghetto, non  lo  disgraderà,  essendo  molto  rile- 
vante. < Richiamerò,  egli  dicca,  I'  attenzione 
della  Camera  e quella  del  ministro  dell'  inter- 
no ad  una  quislione,  che  tocca  al  viro  la  Re- 
ligione e la  morale.  E poiché  lutti  noi  egual- 
mente Togliamo  la  Religione  e la  morale,  non 
ri  sarà  per  fermo  questa  fiala  Ira  noi  discre- 
panza, ma  un  medesimo  accordo,  un  medesi- 
mo avviso.  VV  parlare  della  censura  teatrale. 
La  legge  del  9 seti.  i835  ha  di  un  potere 

Presso  che  dittatorio  armalo  il  ministro  dei- 
interno. La  legge  è fatta  e dev’  essere  ese- 
guita. A quale  scopo  essa  mira?  Ad  impedire 
che  gli  allori  non  più  ardiscano  diffamare  le 
persone  reali  ; o con  sediziose  allusioni  ecci- 
tare alla  rivolta,  o assalire  In  religione  e la 
morale.  Le  due  prime  condizioni  sono  state 
eseguile,  l'ultima  vien  dimenticala.  Mi  per- 
metta quest'  assemblea  di  arrecargliene  un 
qualche  esempio.  Su  di  un  teatro  reale  e con 
approvazione  della  censura  abbiom  veduto  re- 
citarsi una  commedia,  la  quale  cominciava 
con  una  processione  di  monaci,  ed  in  mezzo 
a questa  un  novizio  giltar  via  il  suo  abito  per 
darsi  in  braccio  alle  passioni  del  mondo.  Più 
lardi  ricompariva  il  convento,  e vederansi  sul- 
la scena  una  quarantina  di  figuranti,  che  stra- 
lunavano gli  occhi,  si  battevano  il  petto,  strin- 
gevano al  seno  la  croce,  e facevano  in  una 
parola  una  burlescha  imitazione  delle  sante 
cerimonie.  Sul  teatro  medesimo  non  ha  guari 
abbiala  mirato  una  processione  coi  suni  can- 
tori , cogl'  incensieri , i sacerdoti  od  insieme 
un  attore  vestito  degli  ubili  vescovili  colla  sua 
croce  sul  petto,  c che  di  qua  e di  là  impartiva 
benedizioni.  ...  Il  sacrilegio  ebbe  corta  dura- 
la. La  pubblica  indignazione  fu  si  grande,  clic 
alla  seconda  recita  , la  censura  fu  costretta  a 
far  giustizia  di  sì  odioso  scandalo  , e dare  a- 
scollo  alla  ragione  del  pubblico.  In  un'altra 
scena,  che  vien  del  pari  decorala  del  titolo  di 
reale,  lo  censura  ha  tollerato  che  vi  comparis- 
sero sebben  per  un  momento , persone  in  abi- 
to claustrali.  Per  tal  guisa  la  censura  permette 
die  miserabili  attori  vadan  mendicando  un'ap- 
provazione dal  pubblico  per  via  di  smorfie 
grottesche.  Infine  pochi  giorni  indietro  su  di 
un  terzo  teatro  ( sempre  reale  ) la  censura  ha 
approvato  che  un  servo  dicesse , guardando  i 
due  interlocutori  < eccomi  come  un  ...  ( sot- 
tinteso Cristo)  Ira  due  ladroni  >;  nella  stessa 
commedia  un  uomo  si  traveste  da  monaco  fran- 
cescano per  favorire  un  intrigo  amoroso,  e ru- 
bare una  borsa.  Non  vo'  andare  più  lungi  ; 
che  la  tela  di  questi  dispiacevoli  disordini,  on- 
de è ferita  l' opinione  religiosa  della  immensa 
maggioranza  de'  francesi,  sarebbe  troppo  lun- 
ga a svolgere.  Col  tamente  non  sono  mancati 


avvertimenti  alla  censura  da  farne  senno.  Ec- 
cone un  esempio  : non  è gran  tempo  , che  la 
corte  reale  di  Parigi , presieduta  dal  barone 
Sèquier,  uno  de' nobili  ed  onorevoli  nostri  col- 
leghi, ebbe  a profferir  giudizio  sopra  una  con* 
testazione  insorta  tra  un  autore  ed  un  diretto- 
re. L’ autore  chiedeva  che  il  direttore  fosse 
condannato  a mettere  sulle  scene  la  sua  com- 
media, ed  il  direttore  gli  obbiettava  il  rifiuto 
della  censura  ...  In  quel  dì  la  censura  aveva 
fatto  il  suo  dovere  ...  ma  fattolo,  sarei  quasi 
tentato  a dire,  per  azzardo  : tanta  gli  esempii 
in  contrario  sono  frequenti  ! Il  primo  presiden- 
te chiese  che  gli  si  mostrasse  il  su.,  e gittata 
appena  un’  occhiala  nella  lista  de’  personaggi, 
prese  a gridare  : « Come  mai  ! Voi  mettete 
sulla  scena  i membri  di  un  concilio,  i Vcscovit 
A tutta  ragione  si  è impedita  la  commedia:  io 
vi  ritrovo  anzi  molivi  da  darla  alle  fiamme. 
Mettere  sul  teatro  simili  personaggi!  Dove  Siam 
noi  ? Dove  corriam  noi  ?»  Or  due  0 tre  anni 
prima  la  censura  aveva  data  facoltà  di  mettere 
sulle  scene  di  un  teatro  reale  i membri  di  un 
concilio,  e Cardinali  e Vescovi  ! Io  chieggo 
formalmente  al  sig.  Ministro  dell'  interno  ( ed 
oso  sperare  che  mi  verrà  in  aiuto  il  suffragio 
di  tutta  questa  assemblea  ) che  qualsiasi  ma- 
niera di  abiti  religiosi  sia  dai  nostri  teatri  sban- 
dita, c che  del  pari  quanto  ha  il  carattere  sa- 
cro di  nostra  religione,  sia  tolto  via  dalle  tea- 
trali decorazioni.  Questo  rispetto  per  l’autorità 
divina  non  può  non  esserci  utile  a metterci  sul 
buon  senliere,  ed  a farci  ritornare  a quel  ri- 
spetto che  è del  pari  troppo  dimenticato  verso 
le  autorità  della  terra.  A Ginevra  ove  la  reli- 
gione dello  Stato  non  riconosce  nè  frali,  nè 
monaci,  nè  monache,  essendovi  discorso  di 
rappreseolarsi  una  commedia  ( che  per  ben 
200  volte  è stala  recitata  sopra  uno  de'  nostri 
teatri  reali  ),  nella  quale  meltevansi  in  iscena 
un'  abbadessa,  e tutto  un  convento  di  mona- 
che coi  loro  abiti  ed  usanze, quel  governo  non 
volle  permetterne  la  recito  se  non  a condizio- 
ne che  l'impresario  sbandisse  del  tutto  dalla 
scena  c convento  ed  abbadessa  e monache  : 
tanto  ci  non  sostenne  che  si  portasse  la  piò 
leggiera  offesa  alla  credenza  religiosa  del  pic- 
colo numero  de’ cattolici  di  quella  repubblica, 
c non  patissero  uno  scandalo  in  una  favola  ! 
Ed  in  Francia  il  governo  adopererà  minor  ri- 
guardo per  una  popolazione  quasi  intieramen- 
te cattolica  ! No,  Signori,  voi  noi  soffrirete  più 
a lungo,  e basterà  di  avervi  dall'alto  di  que- 
sta bigoncia  indicalo  un  tal  mancamento  a tut- 
te le  convenevolezze,  perchè  il  ministero  si  af- 
fretti di  farlo  scomparire  ».  — Queste  gene- 
rose parole  uscivano  dal  petto  del  sig.  Dubou- 
chage,  guidato  dal  suo  zelo  per  la  Religione, 
clic  professava  ! Gl'  impresari  ne  facciano  il 
loro  migliore,  e non  producano  sulle  nostre 
scene  quegli  scandali,  con  dispiacere  de’  buo- 
ni ; scandali  che  nella  Francia  medesima  Irò- 
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vano  grandi  oppositori.  I Governanti  soprat- 
tutto abbiano  l’ occhio  a questa  parte  : siano 
giustamente  severi  a far  rispettare  la  Religio- 
ne, nè  consentano  che  altri  rida  a sue  spese, 
o che  la  sua  dignità  celestiale  venga  a meno* 
morsi  nel  concetto  del  popolo.  Finché  i Prin- 
ci  pi  colf  esempio  e colla  spada  vegliarono  in- 
defessi al  rispetto  della  Chiesa,  vedevano  i lo- 
ro troni  rassodati  : fu  allora  che  i popoli  ri- 
mirarono i Principi,  ed  il  sono,  come  imma- 
gini di  Dio,  come  potenze  stabilite  da  Dio,  alle 
quali  il  resistere  si  è un  resistere  a Dio  stesso. 
— L'  altro  difetto  che  onninamente  bisogna 
bandeggiar  dal  teatro,  sono  gli  amori  crimi- 
nosi, per  i quali  i più  tremendi  colpi  si  disser- 
rano contro  la  fedeltà  coniugale.  La  Chiesa 
slnssene  severa  a guardia  dell’ indissolubile 
nodo  del  matrimonio,  e minaccia  chiunque 
osasse  anche  col  pensicre  infrangerlo.  Dna 
dottrina  cosi  rigorosa,  ma  nel  tempo  medesi- 
mo cosi  savia  e giusta,  se  è la  base  della  pace 
e della  prosperila  domestica,  rifluisce  mira- 
bilmente, come  di  leggieri  vede  il  lettore,  nel 
pubblico  bene,  che  da  essa  ne  rampolla.  Ma 
al  lume  di  questi  veri  un  animo  sinceramente 
cattolico  sente  orrore  vedendo,  che  sulle  no- 
stre scene  se  non  con  viso  aperto,  almeno  per 
traverso  si  guerreggiA  questa  capitai  dottrina 
della  nostra  Religione,  suscitandosi  nel  cuor 
de'  coniugali  atTctli  esecrandi.  Chi  non  vede 
cosi  giltarsi  nelle  famiglie  semi  di  discordie 
fatali,  che  germinano  frutti  amarissimi,!  quali 
alla  giornata,  ahi  vitupero  ! vengono  deplora- 
ti ? [Non  mi  si  dia  qui  la  (accia  d*  iperbolog- 
g;a:e  poiché  io  discorro  di  cose  al  pubblico 
già  conte.  Sappiamo  sì,  che  approda  dissimu- 
larlo ? spesso  comparir  sul  palco  scenico  per- 
sone vincolale  e folleggiare  per  stranio  amore, 
e sopraffine  arti  mettere  in  mostra  e mille  mo- 
di per  a>  volgere  qualcuno  nella  rete.  E que- 
sto amor  criminoso  vederselo  con  colori  sì  te- 
neri sì  delicati  dipinto,  che  risvegli  nell*  udi- 
torio sensi  di  compassione,  di  ammirazione, 
di  scusa,  e forse  anche  i plausi  e gli  encomi  ! 
Vista  orrenda,  scandalo  ahbominevole  ! Così 
imparasi  a rispettare  la  fedeltà  coniugale  ? E 
questo  in  mezzo  di  una  società  cattolica?  Vero 
è che  costoro  non  cesseranno,  volendomi  usar 
cortesia,  di  dire  d’aver  trasmodato,  e di  es- 
sermi abbandonato  in  balia  di  uno  zelo,  che 


fngge  la  misura.  Imperciocché,  eglino  sog- 
giungeranno, quantunque  si  presentino  questi 
amori  criminosi  sul  teatro,  vedono  però  gli 
spettatori  aver  essi  cattivo  esito,  da  che  non 
trovano  corrispondenza,  nè  per  ciò  dal  veleno 
viene  scompagnato  l'antidoto.  Costoro  che  co- 
sì la  discorrono,  pare  che  non  conoscano  la 
natura  dell'uomo,  ovvero  inGngono  di  non 
conoscerla,  por  fare  entrare  maliziosamente  i 
poco  avveduti  nel  pecoreccio.  L’uomo  piegan- 
do al  mal  fare  fin  dall’  adolescenza,  più  sentesi 
mosso  a praticare  il  vizio  che  potentemente 
1'  alletta,  che  il  suo  contrario.  E poi  non  Ap- 

{tareranno  gli  spettatori  io  quel  dramma  tutte 
e frodi,  c tutte  le  sottili  astuzie,  che  loro  pos- 
sono presentarsi  in  tempo  di  tentazione  orribi- 
le ? Vedrà  pure  1’  osservatore  in  tale  rincon- 
tro, non  essere  quel  tale  riuscito  ne’  suoi  di- 
segni, e ritornarsene  in  fin  de'  fluì  slmili  anzi- 
to  ; potrà  però  considerare  che  diversamente 
q tie’ mezzi  riuscirebbero  nelle  sue  mani  (lì. 
— Queste  mostruosità,  se  a tutta  ragione  deb- 
bono allontanarsi  dal  teatro,  sono  benanche  a 
dilungarne  altri  incentivi  alla  colpa,  come 
quell’  ascrivere  ad  onore  la  vendetta  di  uoa 
ingiuria,  blandire  ad  un  odio  condotto  a ter- 
mine, quell'  attribuire  a propria  lode  un’azio- 
ne generosa,  quel  compiangere  la  disgrazia  di 
due  amanti  infelici,  quell’ aver  saputo  menare 
a fine  un  intrigo  amoroso,  quel  parlare  equi- 
voco e via  discorrendo.  Quale  scandalo  poi 
per  gli  spettatori  mostrar  loro  un  mostro  im- 
punito, un  brigante  che  osi  bravare  le  leggi, 
il  magistrato,  la  pubblica  forza  che  il  perse- 
gue e che  alla  fine  resta  invendicalo,  o che 
colga  vantaggio  del  suo  misfatto  ? c Può  egli 
darsi,  dice  Rousseau  (2),  spettacolo  più  peri- 
coloso agli  uomini,  quanto  il  trionfo  di  un 
empio?  Quanti  non  riceverono  incentivo  ad 
incrudelire,  e rendersi  malvagi  a vista  di  un 
tale  trionfo  ! 9 Eppure,  non  son  questi  oggidì 
gli  argomenti  più  aggradili  che  ne’  teatri  ove 
e più  frequente  il  minuto  popolo,  si  rappre- 
sentano? Cicerone  ripeteva  i'  origine  della  cru- 
deltà de*  Romani  dagli  spettacoli  crudeli  del 
teatro,  giugnendosi  a tener  per  insipido  uno 
spettacolo  teatrale  ove  non  vi  fosse  stato  qual- 
che disgraziato,  che  sotto  gli  occhi  del  pub- 
blico fosse  dilaniato  veramente  dalle  fiere,  o 
un  Ercole  che  vivo  vivo  bruciasse  sulla  pira, 


(1)  Fa  qui  al  proposito  un  bel  tratto  di  un’  Omelia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  , che  parlando  di  rap- 
presentazioni  criminose  in  questo  genere  , cosi  esclamava  : c An  non  haec  sunt  vitae  subversio , coniugio- 
rum  corruptelae  , bella  , pugnaeque  , et  rixae  in  domibus  ? Cuoi  enim  spectacnlis  illis  dissolutior , ac  mol- 
fior  , lasciviorque  omnisque  pudicitiac  hostis  Cactus , domum  rodicris  , uxoria  aspectus  minus  erit  incundus, 
qualiscumque  eliam  illa  fuerit.  Siquidcm  inllammatus  illa  concupiscentia  , quam  in  theatris  haasisti  , et  ab 
ilio  alieno  spcctaculo  , quod  to  dementavit,  captus,  castam  ac  modestam  uxoretn,  et  totius  vitae  consortem 
d espici*  , contumelia  afiìeis  , innumerisquo  probris  operis  , non  quod  quidquam  habeas  quod  in  illa  culpes  , 
sed  quod  crubescas  confitcri  morbum  , quod  pulcat  vulnus  ostcndere  , quo  in  spectaculis  sauciatus  redisti 
domum;  alias  nectis  causaliones,  iniquos  inimiciliae  quaerens  occasione*,  omnia  quae  domi  sunt  faslidiens, 
et  ad  scolrstam  iliam  et  iupuram  inhians  concnpisccnliam  . a qua  vnluus  accepisti  : dumquo  sonum  vocis 
geris  in  animo  mancntem  , itemque  aspeetus  , motus  , omnioquo  *Ua  uierelriciac  libidinis  simulacro  , nihil 
forum  quae  domi  sunt  cum  voluptatc  ujtueu?  9. 

(2)  Leti,  à ài.  (T  Alembert. 
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o uo  Orfeo  messo  in  brani  dalle  Baccanti.  Io 
non  so  capire  da  qual  passione  ci  purghi,  sn 
di  qual  virtù  c'  innamori  la  rappresentazione 
di  una  figlia  innmaoa,  che,  invece  di  com- 
muoversi alle  miserabili  voci  della  moribonda 
madre,  che  implora  compassione  e soccorso, 
anima,  con  orror  della  natura,  l’assassinio  a 
trafiggerla  : e riman  poi  felice  e contenta  ; nè 
di  qual  documento  ci  provegga  il  raccoman- 
dalo spettacolo  di  laceri  esposti  cadaveri,  o le 
gesto  sanguinose  di  famosi  banditi,  tenuti  dal 
popolo  come  croi.  Purghinsi  adunque  di  que- 
sta borra  e di  questa  lurida  mrlmetlai  teatrali 
spettacoli,  in  evento  che  da  tali  cose  non  siano 
immuni. — Che  diremo  poi  dell’amor  profano? 
Questa  passione  formidabile,  la  quale  polente- 
mente  influisce  sopra  i destini  del  nostro  vive- 
re, che  illude  ed  inganna,  dee  infrenarsi,  e 
non  permettere  che  vada  a padroneggiare  il 
cuore  dell'  uomo.  < Guai  all'  nomo,  dice  Bal- 
mes,  che  non  sa  premunirsi  a tempo  contro 
un  simile  nemico!  Consumerà  l’esistenza  in 
un'agitazione  febbrile;  e d’inquietudine  in 
inquietudine,  di  tormento  in  tormento,  se  non 
la  finisce  colla  vita  in  sul  Sor  degli  anni,  ar- 
riverà alla  vecchiaia  sempre  schiavo  delia  sua 
funesta  passiono.  Questa  lo  accompagnerà  Gno 
alla  tomba  con  quelle  torme  nauseose  e ri- 
liiillnnli,  che  si  dipingono  io  volto  corrugalo 
dagli  anni,  e in  occhi  velati  che  presagiscono 
già  la  morte  vicina  (i)  >.  Qual  vita  miserabi- 
le. volendo  parlare  in  linea  ancora  di  fisiolo- 
gia. non  mena  un  meschino  avvinto  io  questa 
pania  ! Una  cupa  tristezza  succede  al  suolino 


naturale  c vivace  ; la  sua  perfetta  sanità,  co- 
me fiore  cui  vicn  manco  gradatamente  l' umor 
vivifico,  allievoliscesi  ; il  colorito  divicn  palli- 
do, e la  sua  respirazione  è cocente  ed  inter- 
rotta da  sospiri  ; una  lenta  febbre  s'impadro- 
nisce di  lui,  ogni  cibo  gli  diviene  insoffribile, 
tutte  le  funzioni  languiscono.  Vedi  tosto  la 
morte  che  avvicinata  la  falce  sta  per  mieterlo. 
Se  potessimo  interrogare  i tanti  cadaveri  che 
riempiono  i cimiteri  e le  tombe,  rapporto  alle 
cause  distruggitrici  della  loro  vita,  quanti  mai 
ci  risponderebbero  che  vi  sono  stati  trascinati 
da  questa  passione  furibonda  ! — Pertanto  le 
odierne  rappresentazioni  teatrali  ad  altro  per 
I’  ordinario  non  intendono,  che  a sfrenare  tal 
passione  nel  cuore  degli  spettatori;  si  presenta 
in  tutta  la  sua  vivezza  ; si  fa  comune  ad  ogoi 
ceto  di  persone,  ed  infine  va  a ricevere  ono- 
rato pentimento  in  un  felice  matrimonio.  Assi- 
stesti mai,  lettore,  ad  un  dramma  ? Dimmi  in 
tua  fè,  che  cosa  mai  Tacca  prinoipalmentc  mo- 
stra e vi  tenea  il  campo  dal  principio  all'  ulti- 
mo, se  non  cotesta  passione  ? Nel  maneggiarla 
che  arte,  che  magistero  sopraffino!  l’autore 
vi  si  studia  d' imprimere  tulli  i trasporli,  tutte 
le  follie,  tutte  le  gelosie  di  amore.  La  musi- 
ca ti)  poi  infemminita  al  pari  del  dramma,  e 
addivenuta  signora,  mentre  una  volta  era  an- 
cella del  poeta,  concorre  potentemente  a ren- 
dere più  viva  la  passione  e più  insinuante. 
Sconsigliali  genitori,  che  monao  seco  in  que- 
sti luoghi  a prender  sollazzo  di  simili  rappre- 
sentazioni i loro  candidi  figliuoletti!  Perita  cu- 
pa e spesso  immedicabile  ne  riportano,  e fa- 


ti) li  Profcahntùmo  paragonalo  col  CaUoliei.no  ccc.  , loto.  1 , c.  25  , p.  239  , Napoli  1848. 

(2)  Leggiamo  code  maravigliose  della  musica  antica,  quantuniuc  avesse  avuto  minor  numero  d’  {stru- 
menti a petto  della  nostra,  ed  intanto  non  raggiunge  la  presente  musica  quelli  effetti.  La  differenza  quindi 
debbe  ascriversi  a difetto  odierno  dell’  arte  , mentre  gli  antichi  la  possedevano  a grado  eminente.  Il  bello 
della  musica  non  é a riporsi  , come  dicono  i valenti  io  questa  materia  , nel  comporre  difficili  accordi,  atti 
a sorprendere  1’  animo  giungendo  all’  udito  pellegrini  , ma  nel  formarli  facili  , perchè  1’  animo  vi  si  fermi 
e ne  gusti  con  posatezza  : l'udiente  in  tal  maniera  pargli  stare  in  bel  versiere  a contemplare  la  leggiadrìa 
del  luogo  , non  a costa  di  un  fiume  rumoroso  . dove  sotto  i suoi  occhi  scappano  le  toroide  acque  vclocis- 
«imamente.  Lo  stesso  avviene  nelle  arti  belle  della  pittura  e della  scultura,  onde  il  più  difficile  stassi  nello 
imitare  il  facile  ed  il  semplice  della  natura  , non  già  il  laborioso  ed  il  risentito  di  una  fantasia  brillante. 
Noto  uu’  altra  differenza  tra  la  nostra  presente  , c la  musica  degli  antichi.  Questi  organarono  la  musica  a 
servire  all’azione  del  dramma  , come  ancella  alla  sua  matrona.  E con  molta  saviezza  , perché  cosi  la  rau- 
sica  aiutava  potentemente  a svegliare  gli  diretti  , che  volevano  i personaggi.  Oggigiorno  i drammi  hanno 
preso  diverso  andamento  , servono  ciecamente  alla  musica.  11  che  non  é a dire  Quanto  danno  abbia  recato 
alla  condotta  de’ drammi  ordinati  , mercè  che  avviene  per  questo  vezzo  , dice  il  Malici  ( De'Teatri  antichi 
n moderni  c.  I , p 9 ) , che  1’  incanto  della  musica  fa  soffrir  tutto  , e fa  che  non  si  badi  ad  oscguire  in 

un  giorno  azioni  che  ricercherebbero  mesi  di  tempo.  Evvi  bella  voce  , massime  forestiera?  Ev vi  bizzarro 

spartito  ? Tanto  basta.  Un  tal  gusto  trasse  seco  miseramente,  che  molti  compositori  di  drammi,  Quantunque 
peritissimi  a dare  belle  produzioni  d' ingegno  , sono  costretti  a vendere  la  loro  abilità  aU’estro  di  on  mae- 
stro di  cappella  , ed  al  capriccio  de’  cantori  e delle  cantatrici.  I quali  drammi  schiavi  della  musica,  gene- 
ralmente parlando  , fanno  perdere  il  buon  gusto  , e nella  mente  guastano  1’  idea  del  buono  c del  verosi- 
mile.  Prendi  , lettor  mio  caro  , un  dramma  di  questi,  e vedi,  se  senza  noia  puoi  leggerne  un  atto  intiero. 
Il  celebre  Pier  Jacopo  Martelli  , tragico  italiano  , attapinatasi  che  « le  cose  più  brillanti,  e che  più  sono 
vezzose  , o delle  quali  più  si  compiace  il  poeta,  si  veggono  per  lo  più  riuscire  insipide  per  la  musica,  de- 
testabile ai  nostri  smaschiati  cantori,  ed  alle  nostre,  che  per  vergogna  del  secolo,  osiam  chiamare  vir- 
tuose : quando  per  lo  contrario  li  tratti  più  sciaurati  della  poesia  , e ciò  che  letto  nauseerebbe,  ho  veduto 
gustarsi  , gradirsi  , acclamarsi  non  meno  dall'  uditorio  che  dai  cantori  ( Dialogo  delF  antica  e moderna 
tragedia  , s.  5 , p.  159  ediz.  Rotn.  ) ».  Lo  stesso  Luciano  fin  dai  tempi  suoi  si  richiamava  di  tal  musica 
effeminata  ( in  lib.  de  Ballai.  Opp.  graec.  lai.  t.  II  , p.  285  , cura  J.  Frane.  Reizi  , Amstel.  1745  ).  Pla- 
tone volevo  che  il  governo  cura  si  prendesse  della  musica  o de’  modi  di  essa  , considerando  che  1*  esser 

molle  e lasciva  può  aver  qnalchc  forza  sopra  i costumi.  Tanto  quel  dotto  pensava  della  musica  come  sem- 
plice suono  ; che  avrebbe  poi  detto  se  a più  molle  cd  effeminala  rappresentazione  si  fosse  sposata  ? 
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Iati  tempeste  nelle  famiglie.  Perocché  l’ inge- 
nuo loro  animo  resta  sorpreso  alle  Teoture 
«morose  de’  sognali  eroi,  e la  rolonlà  piega  a 
desiderare  e ad  invidiare  un  oggetto  che  si 
dipinge  cosi  geniale  A poco  a poco  uno  è se- 
dotto dalla  pittura  di  una  gloriosa  debolezza, 
t già  medito  intrecciare  ne  suoi  costumi  il  ve- 
ro disordine  della  scena.  La  quale  presentagli 
ancora  i mezzi  acconci  come  recare  ad  allo  i 
concepiti  capricci,  e nella  sua  abitazione  cer- 
cherà esemplare  sventuratamente  quello  che 
rapivalo  mirandolo  sul  palco  scenico.  So  la 
comune  risposta  di  tali  genitori,  che  alla  fin 
fine  i figliuoli  o più  presto  o più  tardi  appare- 
ranno malizia  ; non  e dunque  meglio  appren- 
derla da  persooe,  che  loro  ne  mostrano  la  vil- 
tà, e nc  additano  I’  antidoto  ? Piacesse  a Dio, 
che  non  la  imparassero  giammai  I Ma  se  que- 
sto non  può  avvenire,  stia  pure  ; ma  perché 
farcela  imperare  si  presto  ? Nel  bollore  e nel 
fervor  delr  età,  quando  le  passioni  sono  più 
ardile  e subite,  e la  loro  ragione  è meno  pron- 
ta e men  malora  ? — Non  parlino  poi,  loro 
mercè,  di  antidoto,  ch'eglino  non  sentiranno 
voglia  a pigliarselo,  essendo  la  mente  pur 
troppo  immersa  in  ciò  che  loro  gradisce  ; vo- 
lendo prescindere  che  in  cotesti  drammi  o non 
v’è  tale  antidoto,  ovvero  io  sì  picciola  dose 
da  servire,  come  poche  stille  di  acqua  spruz- 
zale io  vasto  incendio,  a stuzzicare  più  viva- 
mente la  passione,  lo  non  veggio  come  uomini 
assennati  potessero  dissentire  da  queste  consi- 
derazioni. Nè  vuoisi  preterire  la  scusa  di  altri 
che  van  dicendo,  non  sentire  poi  in  sé  per  tali 
rappresentanze  danno  alcuno.  Vorrei  congra- 
tularmi con  esso  loro,  che  sentono  dentro  del 
petto  uo  cuore  si  schizzinoso  al  mal  fare,  e sì 
avverso  alla  colpa,  che  non  è all*  acqua  il  fuo- 
co, la  luce  alle  tenebre,  il  vetro  all'elettrica 
sciolilla.  Ah  ! ricordiamoci  di  essere  uomini, 
al  mal  fare  pieghevoli  assai  : temiamo  della 
ooslra  fralezza,  nè  perdiamo  di  vista,  stolta 
cosa  essere  il  voler  tentare  Iddio.  La  temerità 
e la  presunzione  si  puniscono  colla  umiliazio- 
ne, o col  disonore  delle  colpe  più  abbiette  : e 
chi  baldanzoso  scherza  sul  precipizio,  ne  bat- 
terà in  breve  infelicemente  il  fondo.  Ma  dopo 
tanti  amori  il  dramma  non  finisce  a legittimi 
matrimoni?  Risponderò  con  un  dottissimo  pre- 
lato ( Bossuet  ),  il  rimedio  venir  troppo  tardi. 
Imperciocché  se  il  cuore  per  le  precedenti 
fiamme  è già  tutto  in  faville,  se  le  passioni 
violente  dietro  forti  spronate  hanno  già  alzata 
la  cervice  e scossa  la  briglia  e presa  la  mano, 
un  breve  matrimonio  varrà  a smorzare  tanto 
iocendio,  e castigare  la  corsa  orrendamente 
sfrenala  ? — Non  creda  il  lettore  che  io  pre- 
tenda lontanare  del  tutto  l’ amor  dalle  rappre- 


sentazioni teatrali,  come  che,  a dire  il  vero, 
tolloquesto,  nondisecchcrebbcsi  la  fonte  dram- 
matica. Cli  scrittori  greci  ancora  introdussero 
alle  volte  amor  profano  sul  paleo  scenico  ; 
eglino  però  furono  io  ciò  oculatissimi,  e que- 
sto per  mettere  abborrimento  a tale  passione, 
mostrando  gli  orrendi  suoi  eccessi,  i trasporti 
onde  eccede,  come  vedesi  nella  Medea  e nel 
Tiesle.  Non  già  n'empivano  a ribocco  ogni 
composizione,  ed  intendevano  ad  eccitarla  od 
cuore  degli  spettatori,  come  per  ordioario  de- 
ploriamo ne’ nostri  drammi.  Essi  dippiù  face- 
vano nascere  amore  non  da  leziosa  sorgente, 
ma  da  pura,  vereconda,  onesta,  come  dall’a- 
micizia, dalla  naturale  propinquità  del  saogne; 
e sì  emergevano  bellissime  ed  inaspettate  pe- 
ripezie. Può  tal  cosa  vedersi  con  somma  mae- 
stria eseguila  nell'  ljigenìa  in  Tauri  di  Euri- 
pide, come  nell ' Elettro  di  Sofocle.  — Si  emen- 
dino adunque  i drammi  per  questo  verso,  e 
volendo  il  poeta  trattare  di  amore,  sia  da  fon- 
te onestissima  e pura  ; se  ne  rappresentino  i 
danni  derivanti  dilla  sregolatezza  di  esso,  e 
ritorni  ognuno  dal  teatro  istruito  non  peggio- 
ralo. « Se  un  compositor  di  drammi,  dice  il 
Muratori,  prenderà  a rappresentare  l'amore, 
e a far  conoscere  l' ioquietudine,  e i mali  che 
da  tal  passione,  quando  è sregolata,  procedo- 
no, ed  insieme  le  calamità  e i funesti  eventi  a 
cui  talvolta  conduce,  adempirà  ottimamente  il 
suo  uffizio  ».  Tenga  lungi  benanche  il  poeta 
dalla  sua  composizione  drammatica  que'  vezzi 
plebei,  ed  effeminate  espressioni,  le  quali  in- 
carnate alla  musica  con  inflessioni  e ripetizio- 
ni, ad  un  gestire  molle  e cascante,  a degli  ab- 
bigliameoti  troppo  seducenti  e poco  onesti, 
s’  insinuano  piò  profondamente  negli  animi 
degli  ascoltatori,  ed  eccitano  affetti  noo  sani. 
Nulla  vo'  dire  di  proposito  sulle  attrici,  che 
compariscono  sì  variamente  abbellite  sul  tea- 
tro, e la  influenza  micidiale  che  esercitano  i 
loro  vezzi,  ed  il  lor  vestire  men  modesto  sulla 
pubblica  morale.  — Ma  che  cosa  dirò  della 
graD  perdila  di  tempo  clic  la  gioventù  studio- 
sa baratta,  portandosi  agli  spettacoli  ? Alla  età 
loro  i SS.  Padri  oe  menavano  alle  lagnanze, 
massime  il  Crisostomo.  Uicea  un  gentile,  Se- 
neca : i Nihil  est  lam  damnosum  honis  mori- 
bus,  quam  io  aliquo  spedacelo  desidcre  ( 1 J » . 
Conosce  ancora  il  lettore,  non  pochi  de*  savi 
Romani  aver  riprovato  assai  l'opera  di  Pom- 
peo innalzando  quella  mole  di  teatro  : « Quia 
sì  coosidcret  in  theatro,  dies  totos  igoavia  con- 
tinuare! ».  Lo  Slagirìta  inculcava  ai  legislato- 
ri perchè  la  gioventù  non  ai  divagasse  negli 
spettacoli  : z Juniorcs  comoediarum  spectato- 
rcs  esse  non  sinnt  lcgistalur  (2)  ».  Nola,  letto- 
re, a questo  proposito  contraddizione  nell* 


(1)  Epùi.  7. 

(2)  Lib.  Iti  Polii,  e.  17. 
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condolla  degli  uomini.  Non  ovvi  cosa  più  co* 
mone  sulle  bocche  de  mortali,  che  la  brevità 
del  viver  nostro  ; l’ arte  è lunga,  gridaci,  la 
vita  è breve.  Ed  è tanto  incarnata  nelle  menti 
umane  questa  verità  confermata  dalla  speran- 
za, che  si  c reso  comune  nel  secolo  presente 
quel  richiamo,  d’  essere  i metodi  delle  disci- 
pline troppo  lunghi,  onde  fa  mestieri  accor- 
ciarli. La  quale  massima  menala  troppo  innan- 
zi, ha  fatto  sì  che  più  non  reggiamo  quelle 
opere  di  polso,  le  quali  ora  polverose  si  stanno 
inosservate  dentro  gii  scaffali  delle  bibliote- 
che ; e basta  oggigiorno  a meritar  fama,  di- 
venir dolio  in  compendio.  E converso,  sento 
gli  uomini  parlar  del  tempo  come  di  cosa  che 
smisuratamente  abbondi,  c che  venga  a noiar- 
ci,  anzi  a gravarci  intollerante  ove  uon  lascisi 
sfuggire  con  inganno.  Quanto  non  soppesi  in- 
ventar per  farlo  percorrere  veloce  ? Ridotti, 
giuochi,  danze,  passeggiate,  visite,  accademie 
sollazzevoli,  letture  piacevoli,  e quello  che  ne 
ottiene  il  primo  luogo  si  è il  teatro,  prolun- 
gandosi fino  a notte  inoltrata.  Or  questo  sciu- 
po di  tempo,  come  dicea,  è velenoso  senza  mi- 
sura, specialmente  alla  gioventù  studiosa, nel- 
la quale  son  riposte  le  speranze  della  patria. 
L'acquisto  del  sapere  non  è una  ciancia,  e 
lieve  negozio. 

Chi  non  gela,  non  suda  e non  si  estolla 

Dalle  vie  del  piacer,  li  non  perviene. 

Come  può  recare  F animo  allo  studio  chi  la- 
scia andare  buona  parte  della  notte  nel  teatro? 
Qual  tempo  restagli  a raccorre  il  pensiero  po* 
teotemeate  divagato,  e fissarlo  sopra  i libri  ? 
— * Per  le  cose  fin  qui  discorse  vede  bene  il 
lettore  la  necessità  di  una  censura  pubblica, 
severa,  la  quale  abbia  ['occhio  vigile  sulle  rap- 
presentazioni sceniche,  e non  lasciasi  spensie- 
ratamente al  volere  ingordo  degl’  impresari, 
ed  al  capriccio  degli  attori.  Ove  il  teatro  in- 
fluisce nella  morale  pubblica,  per  essere  una 
scuola  viva  ed  insinuante,  non  è secondo  di- 
rittura di  giustizia  che  non  vi  manchi  chi  ac- 
coppiando al  sapere  squisita  morale,  vegga  se 
il  popolo  ne  possa  sentire  danno  alcuno?  Il  re 
Teodorico,  barbaro  di  nazione,  ma  di  cuore 
romano,  verso  la  fine  del  sec.  V volendo  emu- 
lare la  romana  magnificenza,  rifabbricò  il  ma- 
gnifico teatro  di  Pompeo.  Ma  se  volle  dare  al 
popolo  pubblico  sollazzo,  non  volle  commet- 
terne le  rappresentazioni  alle  voglie  degli  at- 
tori, per  chiudere  il  passo  agli  antichi  scan- 
dali. A tale  oggetto  ordinava,  che  un  mini- 
stro, col  nome  di  tributms  voiuptatum , so- 
praiolendesse  agli  spettacoli,  e colla  suo  auto- 
rità mantenesse  a giusto  segno  i commedian- 
ti^»). Lo  stesso  Mussato  fa  conoscere  come  i 


comici  dovrebbero  avere  chi  li  reggesse,  e pe« 
rò  la  necessità  di  mettere  in  ogni  Compagnia, 
un  direttore  morigerato  c dotto,  che  seonve-, 
nevolezza  alcuna  non  permettesse,  e o uon  la-, 
sciasse  dire  se  non  ciò  che  da  savìo  ed  apprez- 
zalo autore  fu  scritto,  o per  non  perdere  il 
mirabile  talento  di  alcuni  che  dialogizzano  la!-, 
volta  d' improvviso  con  assai  più  spirito  che 
far  non  si  potrebbe  scrivendo,  limitasse  in  mo- 
do il  soggetto,  ed  assistesse  con  tanta  cura, 
che  parola  o sentimento  men  che  onesto  e re-, 
golare  non  si  udisse  mai.  La  quale  censura 
presso  de'  Romani,  quando  i tempi  erano  per 
le  lettere  chiari  c progressivi,  non  fu  riputata 
una  frivolezza,  ovvero  una  pratica  oscura  ed 
opprimente,  ma  debito  di  reggitori,  vergente 
al  ben  essere  ed  alla  grandiosità  del  nome  la- 
tino ; quiadi  nell*  aurea  età  della  letteratura 
Ialina  i drammi  venivano  assoggettati  ad  una 
revisione,  come  da  Terenzio  e da  Cicerone 
scrivendo  al  suo  fratello  Quinzio  può  ognuno 
vedere.  — Ma  a questo  modo,  dirà  qualcuno, 
voi  menate  gl’ impresari  at  disertarsi,  ckè  tali 
drammi  serbanti  le  regole  esposte,  saranno  ir- 
remissibilmente fischiati,  e le  persone  saranno 
vaghe  del  teatro,  come  il  can  delle  mazze. 
Oggi  corre  il  vezzo  di  non  udire  drammi,  ove 
trovasi  sparsa  buona  morale.  Ci  vogliono  la- 
vori grossi,  clic  lusingano  i sensi  di  ogni  clas- 
se di  persone  che  frequentano  lo  scene.  Fa 
mestiere  che  accomiatandosi  da  esso,  gli  spet- 
tatori abbiano  il  capo  pieno  di  spasimi,  di  tor- 
menti amorosi,  di  smanio,  di  sfinimenti,  di 
ianti,  di  singhiozzi,  di  durate  veglie,  di  tri- 
oli,  di  spine,  e che  so  io.  Prego  costoro  ad 
osservare,  che  corre  enorme  differenza  Ira  gu- 
sto buono  e coltivo,  uè  mai  esser  lecito  anda- 
re ai  versi  di  un  gusto  depruvulo  col  danno 
della  istruzione  c della  pubblica  morale  ; anzi 
P uomo  onorato  e veramente  Amatore  del  pub- 
blico bene  gli  si  opporrà  mai  sempre.  Se  vi 
fossero  mancali  uomini  generosi  e non  curan- 
lesi  delle  critiche,  i quali  con  auitno  e eoa 
mano  indefessa  si  fossero  opposti  al  gusto  della 
letteratura  che  padroneggiava  uel  scc.  XVI 
ancora  alligoercbbono  tra  noi  quei  strani  pen- 
sieri e quelle  stiracchiato  metafore,  da  muo- 
vere anche  ai  morti  il  riso.  Come  ancora,  se 
I*  opera  vigilante  de'  periti  nell’  arte  musicale 
non  avesse  combattuto  il  gusto  della  musica 
ne  tempi  barbarici,  ancora  le  uoslre  belle  con- 
trade sariano  assordate  dal  fracassio,  dallo  stre- 
pilo, da)  rumore  di  quei  musicali  strumenti. 
Or  conosciuto  non  buono,  anzi  pernicioso  il 
gusto  de’  presenti  diporti  teatrali,  gl’  impresa- 
ri, se  loro  sinceramente  calesse  il  bene  pubbli- 
co, dovrebbero  ostare  a questo  gusto  e far  ri- 
fiorire il  buono  ed  il  commendevole.  Ma  non 
abbiano  poi  tema  di  far  banco  rotto,  che  il  po- 


ti) Cossiwdor.  f’ariar . 1.  1 , ep.  31. 
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polo  si  accomoderà  a!  buono  in  fino,  si  goari- 
rà  dei  suoi  umori  piccanti,  e vaporando  il  vero 
diletto  provegnenle  da  drammi  bene  organati, 
ripieni  di  giudiziose  ed  utili  massime,  a nume- 
ro maggiore  ri  si  porterebbe.  Di  che  posso 
mettere  in  mezzo  due  ragioni  valevolissime. 
La  prima,  che  molli  i quali  per  lo  pericolo  e 
per  le  inezie  ebe  vi  scorgono,  danno  alle  scene 
le  spalle,  v’  andrebbonu  a sollevare  onesta- 
mente e con  utile  le  loro  affaticate  menti.  L’al- 
tra a cui  non  vale  replica,  è fondata  nella  sto- 
ria. A tempi  del  celebre  Maffei  da  Verona 
giunse  una  compagnia  di  commedianti  a rap- 
presentare le  solite  sconcezze  di  drammi,  il 
Jlalfei  a sé  chiamala  la  brigata,  le  consigliò 
di  prcsentsre  al  popolo  sulle  scene  composi- 
zioni castigale  e ben  falle.  Non  poco  vi  volle 
a piegare  quella  compagnia,  ed  egramente  si 
recarono  a rappresentare  la  Merope,  quantun- 
que nel  suo  andamento  piena  d’imperfezione. 
Dure  tra  per  la  bellezza  doH'argomonto,  e per 
essere  esente  da  ogni  amor  profano,  incontrò 
talmente  nell’  universale,  che  la  compagnia 
con  questa  sola  trasse  più  lucro,  che  con  quel- 
le di  lutlo  I'  anno.  A tale  uopo  notò  il  rinoma- 
to Apostolo  Zeno  (i)  come  per  essa  si  era 
sgombrala  dalia  mente  degli  uomini,  che  han- 
no infendimenlo  e ragionevolezza,  quel  pre- 
giudizio che  non  si  potesse  piacere  con  una 
favola  senza  amori.  Ne  abbiamo  uil* ultra  pruo- 
va  nelle  Milanesi  del  piissimo  Carlo  Maggi.  Di 
queste  narra  il  Muratori  (2),  che  ne  fu  testi- 
mone di  veduta,  come  per  udirle  « concorreva 
cui  nobili  a gora  tulio  il  rimanente  della  città, 
dimenticandosi  allora,  nè  più  curandosi  i dram- 
mi musicali.  Nè  senza  ragione,  poiché  l'ascol- 
tarle era  un  continuo  ridere  onesto,  che  faceva 
nel  medesimo  tempo  imparare  la  correzione 
de' costumi,  e prendere  abborrimento  alle  azio- 
ni malvage  ».  Arinolo  compitalo  da  Giusep- 
pe Politirri  e pubblicato  nella  Raccolta  Re- 
ligiosa la  Scienza  e la  Fede. 

TEBAIDR.  Gran  paese  dell’Egitto  verso  l’E- 
tiopia , il  quale  non  ebbe  sempre  i medesimi 
conlini.  L'antica  Tebe,  capitale  dell'alto  Egit- 
to , diede  il  nome  a questo  paese  , il  quale  e- 
stendevasi  dai  due  lati  del  Nilo  dopo  il  Nomo 
Eplanomide  fino  all’Etiopia  ; quindi  era  la  Te- 
hnide  divisa  in  due  parti,  l’una  alla  destra  del 
Nilo  e l’altra  alla  sinistra.  Quest’  ultima  rac- 
chiudeva i Nomi  che  Tolomeo  pose  all’  occi- 
dente del  lìnme  , comprendeva  I'  altra  i Nomi 
che  il  suddetto  autore  mette  all'  oriente.  I No- 
mi all'occidente  del  Nilo  erano  i seguenti:  /.v/- 
eopoliies , J/ypselites,  Aphraditopolitei , Thi- 
nilei,  Diospo/iies,  Tenii/riles , llermonliles , 
Anteopolites  quelli  all'oriente  del  Nilo,  era- 
no i Nomi  : Panapolites , Captile!  e di  Tebe. 
— Nella  prima  divisione  dell'  impero  , la  Te- 

(1)  Net  suo  Giornale  , I.  13  , p.  331, 

(2)  Per/et.  Pois.  1.  3 , c.  6. 


baide  fu  compresa  sotto  l’Egitto  : al  tempo  di 
Ammiano  Marcellino,  che  scrisse  nel  IV  seo., 
vivendo  sotto  Valenlioiaoo  e Valente  , questa 
cnnlavasi  per  una  delle  3 province,  dalle  quali 
l’Egitto  veniva  composto.  Ma  nella  Notizia  di 
Leone  il  Saggio  è divisa  in  z province,  l’una 
chiamala  Tebaide  prima,  e l’altra  Tebaldo  se- 
conda. Queste  province  comprendevano  i se- 
guenti vcscovaai : 


Nella 

Tebaide  prima 


Aatinoe  metropoli 
llermopolit  magna 
Theodosiopolit 
Cosai 

Luco  ovvero  Lycopolii 
l/ypsele  Apolloniut 
Apollonia! 

Anleon  od  Anleopolii 
Panut  ovvero  Panopolii 


Nella  / 
Tebaide  seconda  j 


Ptolomais  metropoli 
Conio , ovvero  Juslinia- 
napoli!. 

Diocletianopolii 

Diospulis 

Tcniyra 

Maximianopolii 

Thcbaii 

Leto  ovvero  Latopolii 
Jambon 

l/ermulei  od  Ilrrmonthim 


Thebae  magnae 
Superiore!  Ibeoi 
Malhon 

Trimunlhan  o Tereunthis 
Ilermon 


La  Notizia  di  Jcrocle  nomina  differentemen- 
te queste  2 province , chiamando  1’  una  Pro- 
vincia Thelaidii  proxima  , e l'altra  Provin- 
cia Thcbaidis  superioris.  Cosi  non  concorda 
colla  Notizia  di  Leone  nel  numero  e nel  mime 
dei  vescovadi.  Eccoli  : 


Nella  J 
Tebaide  prossima  | 


l/ermui  od  Ilermai , ov- 
vero Jlermopolil 
Thcodoiiopolii 
Aatinoe  od  Anlinoum 
Aeuata  0 Phacuua,  ot’u 
tas 

Lycorum  ovvero  Lycopo- 
lis 

U pule  ossia  l/ypielen 
Apollo  Parva!  , ossia  A- 
pollonia  Parva 
Anici  ossia  Anleopolts 
Paniti t ossia  Pano  polis 
Oasei  od  Oasi!  Magna 
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Nella 
Tebaide  superiore^ 


Ptolomais 

IJ los polis  Magna  , os- 
sia Theùae 
Tentyra 

NaximianopoU s 
Co  plus 
P/iilae 

Dioclelianopolit 

Eresbyihus 

Latomia  ossia  Latopolis 
Apollonia* 

Ombri,  ovvero  Ombi , os- 
sia Ombos. 


— S.  Polcmone,  direttore  di  S.  Pecoraio,  vis- 
se c morì  nella  Tebaide  ; sarebbe  troppo  lun- 
go il  ragionare  qui  di  tutti  i solitari  che  han- 
no colle  loro  virtù  edificato  ed  illustrato  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  quel  paese.  Fra  i 
principali  noteremo  S.  Paolo  , detto  il  primo 
eremita  ; S.  Paolo  il  Semplice  ; S.  Onofrio  ; 
S.  Pafnucio,  nato  nella  Tebaide  ed  eletto  prio- 
re del  monastero  di  S.  Antonio  , il  quale  fu 
vescovo  nella  Tebaide  superiore  di  una  città, 
di  cui  ignorasi  il  nome:  le  due  sante  Eufrasie, 
tundre  e figlia,  ed  i martiri  della  Tebaide  sot- 
to Valeriano,  ecc. 

TEBALDO.  V.  TlBALDO. 

TEBBATH  ( eh.  buona  o bontà  dalla  paro- 
la tob) , nome  di  luogo.  I madianiti  arendo 
rivolte  le  loro  armi  a Jezrael  contro  se  stessi, 
fuggirono  fino  all'altura  d’AbelmehuIa  a Teb- 
balu  ( Judic.  c.  7 , v.  23  ).  Non  si  sa  dove 
fosse  Tebbath,  e se  questa  era  la  città  di  The- 
ber,  distante  3 miglia  da  Scitopoli. 

TEBE,  città  capitale  della  Beozia,  fondata, 
dicesi  , da  Cadmo,  presso  il  fiume  Ismeno  , il 
quale  si  getta  netl'Asopo.  Alessandro  Magno, 
re  di  Macedonia,  la  prese  e la  rovinò  per  pu- 
nire la  sua  ribellione  , e non  rispettò  che  la 
casa  di  Pindaro  , nato  in  detta  città  come  Pe- 
lopida  ed  Epaminonda.  Ristabilita  da  Cassan- 
dro  fu  assai  celebre  nell*  antichità.  Sembra 
dalle  Notizie  e dagli  alti  dei  concili  che  fosse 
da  principio  sede  di  un  vescovo  suffraga  neo 
di  Corinto  , e che  venne  in  seguilo  eretta  in 
arcivescovado  e metropoli.  Tebe  chiamasi  in 
oggi  Thiva  0 Stive».  È situala  sopra  un'emi- 
nenza distante  5o  miglia  da  Alene  e io  da 
Megara.  E mezzo  minata  , e non  vi  sono  che 
3 a 4°oo  abitanti  cristiani , greci , ed  in  pas- 
sato anche  turchi  , compresovi  anche  il  sob- 
borgo di  S.  Teodoro,  che  e il  più  bello.  I gre- 
ci hanno  in  Tebe  diverse  chiese,  di  cui  la 
principale  è sotto  il  nome  della  B.  Vergine  , 
chiamasi  Panagia-Christophoriza.  — S.  Ru- 
fo fu  il  primo  vesc.  di  Tebe  : di  esso  è fatta 
menzione  nella  Epistola  di  S.  Paolo  ai  roma- 
ni , c.  16,  v.  (3  : fu  ordinato  vescovo  da  S. 
Pietro  ; i greci  ne  celebrano  la  festa  agli  8 di 
aprile.  Giulio,  suo  successore  , sottoscrisse  la 
lettera  del  conc.  di  Sardica  alle  Chiese.  Quan- 


to agli  altri  vescovi  di  Tebe  fino  a Zanetti , 
di  Ufiine  , dell’ordine  dei  frali  minori  , nomi- 
nalo dal  papa  Sisto  IV,  nel  1 4-7^,  e morto  nel 
i4S3,  vedasi  P Oriens  chrt'st-  t 3,  pag.  1082. 

TEBE,  città  celebre  della  Tebaide,  nell'alto 
Egitto  , che  Cornelio  Gallo  , governatore  di 
quella  provincia  per  i romani,  distrusse  dopo 
la  battaglia  d’Azio.  Chiamavasi  anche  Diospoli 
o città  ai  Giove , ed  Hou  in  arabo.  In  oggi 
non  è più  che  un  ammasso  di  rovine  , fra  le 
quali  ve  ne  sono  di  magnifiche  , che  provano 
la  sua  grandezza  passala  e le  sue  ricchezze. 
Essa  aveva  , dicesi  , 100  porle  e fu  residenza 
degli  antichi  re  d’Egitto.  L’antica  Notizia  gre- 
ca ne  fa  menzione  come  di  un  vescovado  del- 
la seconda  Tebaide.  Sembra  dagli  atti  dei  con- 
cili, che  fosse  in  seguito  innalzata  al  rango  di 
metropoli.  Nel  JX  sec.  godeva  essa  in  fatti  di 
quella  dignità.  — Melezio  è il  primo  vescovo 
conosciuto  di  questa  sede  , ed  era  ariano.  A 
lui  succedettero  Erone  : Stefano  , melchila  : 
Kaita,  giacobita  , il  quale  trovossi  all’assem- 
blea tenutasi  al  Cairo  in  presenza  del  visir , 
nel  1086.  Oriens  christ.  t.  2 , pag.  611.  — 
Trovasi  in  alcune  Notizie  un’altra  Tebe  con 
titolo  di  vescovado  della  stessa  provincia  del- 
la seconda  Tebaide  (Codin.  De  ojpc.  p.  355). 
Alcuni  credettero  che  fo<sc  la  medesima  città 
di  Diospoli  la  Piccola.  Ma  la  stessa  Notizia 
parla  di  Tebe  la  Grande,  che  chiamavasi  pure 
Diospoli,  di  questa  seconda  Tebe  e di  Diospoli 
la  Piccola  , come  di  3 città  distinte.  Forma- 
vano elleno  per  conseguenza  3 Chiese  diffe- 
renti. 

TEBE,  piccola  città  nella  Tessaglia,  con  ti- 
tolo di  vescovado  suffraganeo  di  Larissa.  Es- 
sa è situala  sul  golfo  Maliauo,  presso  il  fiume 
Sperchio  , distante  4o  miglia  da  Larissa.  In 
oggi  chiamasi  Zeiton  o Zilon.  — - Il  primo  dei 
suoi  vescovi  greci  fu  Cleonio  , fra  i Padri  dui 
conc.  di  Nicea.  Gli  succedettero  Mosco  , che 
sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  di  Sardica  al- 
le Chiese  ; Dione  , che  assistette  al  1."  conc. 
d’  Efeso  ; Elpidio  ed  Adriano  , che  viveva  es- 
sendo papa  Gregorio  Magno.  Oriens  eh  risi, 
t.  2 , pag.  122.  — Questa  città  ebbe  altresì 
alcuni  vescovi  ialini,  cioè  : Nicola,  trasferito 
alla  Chiesa  di  Acci,  in  Italia,  nel  i344*  mor- 
to nel  |348  ad  Avignone;  Giacomo,  di  Fi- 
renze , dell’  ordine  dei  frati  minori , versò  il 
suo  sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  nel  l’im- 
pero dei  medi  con  un  altro  religioso  del  suo 
ordine  , chiamalo  Guglielmo  di  Campagna  , 
nel  i362.  VVadding.  lib.  4 > p-  83.  Oriens 
christ.  I.  3,  p.  990. 

* TEBEA  ( Legione  ) , era  appellata  Teboa 
forse  perchè  tratta  dalla  Tebaide,  ed  era  tutta 
composta  di  saldali,  i quali  facendo  professio- 
ne del  cristianesimo  , siccome  erano  presii  a 
rendere  a Cesare  ciò  che  dovevano  a Cerare  ; 
così  erano  risoluti  di  rendere  ad  ogni  costo  a 
Dio  ciò  che  dovevano  a Dio.  Avendo  dunque 
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in  orrore  le  sacrileghe  cerimonie,  c i profani 
sacrifizi  onde  vedevano  conlaminarsi  (ulla  l'or* 
rosta,  si  separarono  alquanto  da  essa  , e pro- 
seguirono il  lor  viaggio  fino  ad  Agauno  , luo- 
go divenuto  poi  celebre  per  la  loro  insigne 
vittoria.  Di  ciò  informato  l'imperatore,  sicco- 
me egli  era  impetuoso  e crudele,  zelante  delle 
pagane  superstizioni,  ordinò  subito,  che  la  le- 
gione o tornasse  a'  destinati  accampamenti , 
o che  ella  fosse  decimata,  cioè  di  ogni  io  sol- 
dati ne  fosse  trucidalo  uno,  su  cui  cadesse  la 
sorte.  Erano  in  numero  di  6600,  e tutti  in  ar- 
me ; onde  se  avessero  voluto  mettersi  su  la 
difesa , avrebbon  potuto  vender  ben  care  le 
loro  vite. Ma  eglino  erano  persuasi, dover  con- 
sistere la  lor  vittoria.  Don  in  combattere  , ma 
in  morire.  S*era  lusingalo  il  tiranno,  che  que- 
sta prima  esecuzione  avrebbe  intimorito  quei, 
che  rimanevano  io  vita  , c indottigli  ad  ubbi- 
dire a'  suoi  ordini  , che  fece  loro  nuovamente 
intimare.  Ma  i generosi  campioni  altamente 
protestarono  , di  non  riconoscere  autorità  su 
la  terra  , la  qual  potesse  costringerli  a com- 
mettere de’  sacrilegi  , di  avere  in  odio  e dete- 
stazione il  profano  cullo  degl'idoli,  di  non  a- 
dorare  se  non  il  Dio  dell'eternità  secondo  il 
sacro  c divino  rito  della  sua  religione  , e es- 
ser tutti  disposti  a soffrir  gli  estremi  supplizi, 
anzi  che  a mancare  al  loro  dovere,  c alfa  prò* 
fessi on  della  fede.  Intesa  Massimiano  questa 
loro  protesta  , ordinò  , che  di  nuovo  fossero 
decimati.  L’ordine  fu  eseguilo,  senza  che  pun- 
to nel  rimanente  de  valorosi  soldati  di  Gesù 
Cristo  si  diminuisse  il  coraggio.  Erano  forti- 
ficali nella  fede  , ed  animali  al  glorioso  com- 
battimento da  Maurizio,  da  Euperio,  e da  Can- 
dido che  erano  alla  lor  lesta,  de’ quali  al  pri- 
mo è dato  il  titolo  di  primicerio  della  legio- 
ne , al  secondo  quello  di  maestro  di  campo  , 
e al  terzo  di  senatore  della  milizia.  Incorragi- 
li  adunque  dalle  loro  parole  e fervide  esorta- 
zioni, e molto  più  dall’ esempio  di  quei , die 
conseguito  avevano  la  palma  della  vittoria  , e 
additato  loro  il  cammino  alla  gloria,  ed  essen- 
do lutti  animali  d’un  medesimo  spirito,  prese- 
ro la  risoluzione  di  significare  aU'imperatore  i 
loro  unanimi  sentimenti  in  questi  termini: c Noi 
siamo,  0 imperatore  , tuoi  soldati  ; ma  siamo 
altresì  servi  di  Dio.  Se  dobbiamo  a le  la  mili- 
zia, dobbiamo  a lui  l’innocenza,  esc  da  te  ri- 
ceviamo lo  stipendio  della  fatica,  da  lui  abbiam 
ricevuto  il  principio  della  vita.  Non  possiamo 
adunque  ubbidirti  fino  a negare  1*  autore  del 
nostro  essere,  e vogli,  0 non  Togli , anche  del 
tuo.  Siamo  per  anco  pronti  a tuoi  cenni,  pur- 
ché ei  non  sieno  congiunti  coll*  offesa  di  lui. 
Ma  s’ ei  sono  contrari  alfe  sue  leggi  , a lui 
piuttosto  convicue  ubbidire,  che  agli  uomini. 
Abbiamo  sempre  combattuto  per  la  giustizia  , 
per  la  pietà,  per  la  saluto  e difesa  degl’  inno- 
centi. Abbiamo  combattuto  por  quella  fede  , 
die  li  dobbiamo.  Ma  come  potresti  lusingarli, 


clic  fossimo  per  essere  fedeli  a te  , se  fossimo 
infedeli  al  nostro  Dio  ? Prima  di  giurare  la 
fede  a voi  altri  Augusti  , l'abbiamo  giurata  a 
lui.  Onde  se  violatilo  il  primo  giuramento  , 
non  dovete  fidarvi  piò  del  secondo.  Siamo  cri- 
stiani; e come  tali  confessiamo  Dio  Padre  crea- 
tor di  tutte  le  cose,  e il  suo  figliuolo  Gesù  Cri- 
sto adoriamo  similmente  per  nostro  Dio.  Ab- 
biamo veduti  trucidati  dal  ferro  i compagni 
de’noslri  pericoli,  e delle  nostre  fatiche,  e sia- 
mo stati  aspersi  del  loro  sangue  ; nè  però  ab- 
biamo sparso  soprA  di  loro  una  lacrima,  nè  ci 
siamo  doluti  della  lor  morir;  ma  gli  abbiamo 
riputali  beali , e celebrato  con  gaudio  il  lor 
trionfo.  Siamo  così  lontani  o dal  temere  la 
stessa  sorte,  0 dal  mancare  al  nostro  dovere  , 
che  neppure  questa  ultima  necessità  della  vita 
ci  hn  stimolati  alla  ribellione,  ne  ci  ha  armali 
coulro  di  le,  o imperatore  , la  stessa  dispera- 
zione, clic  negli  estremi  pericoli  suole  ispirare 
un  estremo  coraggio.  Abbiamo  in  mano  le  ar- 
mi , nè  resistiamo.  Yoglinm  piuttosto  essere 
uccisi,  die  uccidere  ; e morire  innocenti,  clic 
viver  colpevoli.  Se  non  sei  pago  del  sangue 
già  versalo  in  tanta  copia  , e della  strage  di 
tanti  nostri  fratelli  ; eccoci  pronti  ni  ferro  , ni 
fuoco  , ai  tormenti , c ad  ngui  genere  di  sup- 
plizi i.  Disperato  l’imperatore  di  poter  vincere 
persone  sì  risolute  , e si  costanti  e inllcssibili 
nel  loro  santo  proponimento  , comandò  final- 
mente , che  tutti  fossero  trucidali.  Da  che  ei 
videro  venir  le  truppe  destinate  all'esecuzione 
della  feral  sentenza  , in  vece  di  niellerai  su  la 
difesa  , deposero  spontaneamente  le  armi , e 
piegarono  il  collo,  ed  offersero  il  nudo  petto 
alle  spade.  E occupali  di  questo  solo  pensiero 
d’essere  discepoli  di  colui,  ebe  come  agnello 
innocinte  senz  aprir  bocca,  nè  lamentarsi,  fu 
già  condotto  al  macello  , aneli'  essi  corno  un 
gregge  di  pecorelle,  si  lasciarono  fare  in  pez- 
zi da  lupi  assalitori.  Fu  coperta  per  ampio 
spazio  la  terra  de' loro  corpi  , e scorse  distri- 
buito in  molti  e copiosi  ruscelli  il  loro  prezio- 
so sangue  , c appena  si  trova  esempio  di  una 
simile  strage  se  non  in  tempo  ed  occcasione 
di  guerra.  Cosi  fu  trucidalo  per  la  crudeltà 
del  feroce  tiranno  quel  popolo  di  Santi  , che 
per  lu  speranza  delia  futura  gloria  disprezzo  i 
noni  presenti.  Cosi  maucò  au  la  terra,  e fu  tra- 
sferita nel  cielo  quell’angelica  legione,  ove  u- 
nita  allo  altre  legioni  degli  Angeli  , loda  eoo 
essi , e per  tutta  1*  eternila  loderà  il  Signore 
Dio  delle  armale,  e perciò  ella  cop- giusto  ti- 
tolo fu  già  chiamata  comunemente  da'  Padri 
la  Legione  felice.  — Avea  Massimiano  con- 
ceduto le  toro  spoglie  ai  soldati,  cui  era  stata 
commessa  l'esecuzione  della  sentenza.  Meutre 
lieti  d'un  tale  acquisto  si  divertivano,  e festeg- 
giavano , e banchettavano  , come  se  avessero 
conseguito  qualche  insigne  vittoria  , venne  a 
passare  per  quelle  parti  un  soldato  veterano 
per  nome  Vittore.  lu  vitato  a partecipare  di 
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quelli  fedi,  poiché  inleso  por  ordino  il  moti- 
vo doli»  loro  allogrin,  oblio  in  orrore  i convi- 
tanti, e il  convito  : di  che  irritati,  lo  interro- 
garono , so  por  sorte  ancor  egli  fosse  cristia- 
no. Avendo  quegli  risposto  ; c che  era,  e che 
sempre  sarebbe  di  una  tal  professione  , fu  da 
essi  subitamente  tolto  di  vita;  e in  premio  del- 
la sua  fede  passò  a convitare  co'  santi  martiri 
in  cielo.  — Non  contento  il  fiero  tiranno  di 
tante  stragi , diode  altresì  ordine  di  fare  in 
possi  tulli  quei  , che  dal  corno  della  legione 
si  trovavano  assenti.  Così  a Colonia  . secondo 
S.  Cregorio  di  Tour»  { L.  1,  de  Gl.  Mari, 
e.  62  ) , ne  furono  uccisi  una  cinquantina  , e 
secondo  gli  antichi  martirologi , che  di  essi 
fanno  capo  un  S.  Cercone,  più  centinaia.  Co- 
sì a Soleure  , uno  do’ Cantoni  cattolici  dogli 
sviircri,  secondo  S.  Knchorio  , furono  uinrii- 
rizzali  Orso  c Vittore.  Così  a Torino  Ollniio, 
Avenlizio  , e Solutore,  celebrali  con  alcune 
sue  omelie  da  S.  Massimo  vescovo  della  stes- 
sa città  , e co’suoi  versi  da  S.  Knnodio  vose, 
di  Pavia.  Così  a Milano  S.  Massimo  ; a l’ina- 
rolo  i santi  Maurizio  , Giorgio,  e Tiberio  ; a 
Tossano  i santi  Sebastiano,  ed  Alverin-,  a Ber 
gamo  S.  Alessandro  ; e a Piacenza  S.  Anto- 
nio. Quanto  S Maurizio  o i soldati  della  le- 
gione Tebea  sono  stali  celebri  Ira  i Ialini  , al- 
trettanto sembrano  essere  stali  incogniti  ai 
greci.  Hanno  ancor  essi  un  loro  S.  Maurizio, 
cui  danno  per  compagni  del  martirio  altri  set- 
tanta soldati;  e il  luogo  del  loro  combattimen- 
to dicono  essere  stata  la  città  di  Apamea  nel- 
la Siria.  Ore  Maurizio,  premesso  alla  palma 
della  vittoria  un  suo  figliuolo  per  nome  Coli- 
no, poiché  ebbe  co’  suoi  valorosi  compagni 
per  io  gioini  sofferto  intollerabili  tormenti, 
rendè  con  essi  lo  spirilo  a Dio.  Fa  di  lui  men- 
zione in  uno  de'  suoi  dotti  ed  eruditi  discorsi 
contra  gli  errori  de'  gentili  Teodoro.  Ser.  8 
de  cur.  Graec.  ajfect.  Orli,  Gloria  ecclesia- 
li ica. 

TEBRBTA.o  Teierlinui  cictil,  città,  o vico 
nella  provincia  Bizacena  in  Africa,  che  man- 
dò al  conc.  Cabarsussilano,  tenuto  nell’  an. 
383,  Perseveranzio.suo  vescovo,  il  quale  unis- 
ti coi  Donatisti  e sottoscrisse  la  lettera  che  i 
massimianisti  mandarono  a tulli  i vescovi  d'A- 
frica.  Morcelli,  Africa  chr.,  I.  I. 

TEBESTB,  Colonia,  chiamala  anche  The- 
tene  , città  ragguardevole  della  Numidia.  — 
Si  conoscono  4 de'suoi  vescovi,  cioè  : Lucio  , 
elle  trovossi  al  conc.  di  Cartagine,  tenuto  l’an. 
a55,  relativamente  al  battesimo.  Romolo,  tra 
i Padri  del  conc.  di  Cartagine  dell’  an.  34g. 
Urbico  , intervenne  alla  conferenza  di  Carta- 
gine dell’  an.  4tt.  e negò  le  erronee  proposi- 
zioni dei  donatisti.  Felice,  esiglialo,  come  cat- 
tolico, da  llnneriao,  re  dei  Vandali , nell’an, 
484.  Morcelli,  Africa  chr.  t.  1. 

TEBET  o te  VII  ET  , 4.°  mese  dell’  anno  ci- 
vile degli  ebrei  , io,"  del  loro  anno  ecclesia- 


stico , corrispondeva  alla  luna  di  die.  Non  ha 
che  2n  giorni,  di  cui  il  2.°  è l’ultimo  dell’ot- 
tava della  dedicazione  del  tempio  purificato 
da  Giuda  Maccabeo  ( i Mach.  c.  4 . v.  56  , 
5g.  Joh.  c.  io  , v.  26  ).  Gli  ebrei  digiunava- 
no, dicesi,  nei  giorui  io,  ir  e ìa  dei  suddet- 
to mese,  a motivo  della  traduzione  che  fu  fat- 
ta della  loro  legge  dall’ebraico  in  greco.  D. 
Calmel,  tìizion.  della  Bibbia. 

’*  TECLA  , vergine  e prima  martire  della 
religione  cristiana,  fu  convertila  alla  fede  dai- 
P apostolo  S.  Paolo  , ad  Iconio  , città  princi- 
pale della  l.icaonia,  verso  fan.  43-  Fila  era  , 
dice  S.  Ambrogio,  di  quel  tempo  giovanetta, 
e già  promessa  in  isposa  ad  un  giovane  paga- 
no d'  una  delle  più  considerabili  famiglie  di 
quella  città,  ricco  , e d’ un  merito  singolare. 
Tante  belle  qualità  dovevano  senza  dubbio  ren- 
dere più  forti  le  catene  di  Tecla  verso  un  tale 
sposo  ; ma  appena  ella  ebbe  udito  da  S.  Pao- 
lo le  parole  di  vita  eterna,  ch’esso  predicava, 
e i pregi  inestimabili  della  verginità  , che  si 
spezzarono  quelle  calcile,  che  la  tenevano  av- 
vinta al  mondo  , e confortala  dalla  grazia  di 
Dio,  risolvè  di  rimaner  vergine,  e di  dedicar- 
si interamente  al  servizio  di  Dio.  Non  larda- 
rono molto  i suoi  genitori  ad  accorgersi  di 
lai  cambiamento,  e non  essendo  capaci,  come 
pagani  ch’essi  erano,  d'intendere  che  cosa  fos- 
se il  nuovo  obbligo  da  lei  contralto  collo  spo- 
so celeste , la  pressavano  a sodisfare  a quello, 
contralto  già  colio  sposo  terreno.  All’  esorta- 
zioni de’ genitori  s'unirono  le  più  vive  premu- 
re del  medesimo  sposo,  le  sollecitazioni  de’do- 
meslici , e de’  parenti,  e finalmente  ! autorità 
ancora  del  governatore  della  città  , il  quale 
per  farla  arrendere  al  volere  de’  genitori  pro- 
curò d’ atterrirla  colle  minacce  de’  tormenti. 
Ma  tutto  fu  inutile,  perchè  la  santa  vergine  si 
mostrò  sempre  salda  e costante  nel  suo  propo- 
nimento. — Cessate  por  allora  queste  molestie, 
ella  a’  applicò  interamente  a mettere  in  opera 
tutti  i mezzi  per  piacere  a Gesù  Cristo  suo  di- 
vino sposo,  che  aveva  imparati  dall'  apostolo 
S.  Paolo.  Ella  accoppiava  , secondo  il  parlar 
figurato  di  S Gregorio  Nisseno,  la  mirra  coi 
igli  ; che  è quanto  diro  , come  spiega  il  me- 
esimo  santo,  la  mortificazione  de’  sensi  e del 
buo  corpo  colla  purità  verginale  , procurando 
di  estinguere  in  sè  tutti  i pensieri  , e tutti  gli 
affetti  terreni.  Ma  non  così  era  estinta  in  colui, 
coi  Tecla  era  stata  promessa,  la  passione,  che 
aveva  concepita  per  lei,  e che  d’  amore  s’  era 
convertila  in  odio.  Essendo  egli  potente  nella 
citlà,  si  servì  dell'autorità  sna,  e di  quella  dei 
suoi  parenti,  che  occupavano  i primi  posti  del- 
la giudicatura  , per  vendicarsi.  Fattala  adun- 
que accusare  come  cristiana  , e datala  nelle 
mani  de’ giudici , fu  Tecla  condannata  a osso- 
re  sbranata  dallo  fiere.  Esposta  la  saula  ver- 
gine nuda  nell'anfiteatro,  la  sua  innocenza,  e 
la  sua  purità  medesima , al  dire  di  S.  Ambro- 
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gio,  le  servirono,  come  di  velo,  per  ricoprire 
(juelT ignominia;  onJc  comparve  tranquilla,  e 
allegra  in  mezzo  a’  leoni,  i quali  erano  di  ter- 
rore agli  spettatori.  In  quest'  occasione  Iddio 
tolse  la  ferocia  a leoni,  i quali,  come  soggiun- 
ge lo  stesso  S.  Ambrogio,  non  solamente  non 
le  fecero  alcun  male,  ma  ancora  la  rispettaro- 
no, andando  a gettarsi  a*  suoi  piedi.  l.a  liberò 
altresi , aggiunge  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
dal  fuoco  , al  quale  fu  dipoi  condannala  ; e 
ciò  , che  nel  suo  genere  fu  un  effetto  non  me- 
no mnraviglioso  della  potenza,  e benignità  di- 
vina , la  salvò  dalla  liraunia  di  colui,  che  do- 
veva essere  suo  sposo,  e da  quella  di  suo  pa- 
dre, i quali  erano  divenuli  i suoi  t>iù  fieri  per- 
secutori. Onde  la  santa  vergine  abbandonando 
la  patria,  la  casa  paterna  , le  sue  ricchezze  e 
comodità  , andò  a trovare  S.  Paolo  per  rice- 
vere le  sue  apostoliche  istruzioni  ; e visse  poi 
per  tutto  il  resto  de* suoi  giorni  in  una  somma 
ritiratezza  nell'esercizio  dell'orazione,  e nella 
pratica  di  tutte  le  più  sublimi  virtù.  — Inol- 
tre S.  Melodio  dice  , che  siccome  ella  superò 
I’  oltre  vergini  nella  pratica  delle  virlù  , cosi 
si  segnalò  sopia  di  esse  ue’  diversi  combatti- 
menti  , che  ebbe  a sostenere  , ne’  quali  lauto 
più  risplcndetle  il  vigore  del  suo  spirito,  e lo 
invitto  suo  coraggio,  quanto  più  debole,  e più 
delicato  era  il  suo  corpo  , riunendo  in  sè  me- 
desima tulio  lo  zelo,  e la  fortezza  de'  martiri. 
Questo  è quello  che  noi  sappiamo  di  più  cer- 
to. e di  particolare  delle  azioni  , e delle  pene 
sofferte  da  S.  Tecla  per  amor  di  Gesù  Cristo. 
Tulli  i Padri,  e tutti  gli  antichi,  che  hanno  a- 
volo  occasione  di  parlare  di  lei , ne  parlano 
come  d’una  santa,  che  colla  corona  della  ver- 
ginità riportò  la  palma  del  martirio  ; anzi  al- 
cuni di  essi  f hanno  qualificata  col  titolo  di 
Protomartire , cioè  la  prima  martire  tra  quelle 
del  suo  sesso  , come  tu  S.  Stefano  tra  gli  uo- 
mini ; e sotto  questo  titolo  la  numiuaoo  e la 
onorano  i greci.  Perocché,  sebbene  la  più  co- 
mune, e più  fondata  opinione  sostenga,  ch’ella 
non  sia  morta  in  mezzo  ai  tormenti,  ma  che  G- 
nisse  i suoi  giorni  in  pace  nella  città  di  Seleu- 
cia  : tuttavia  sempre  è vero,  che  ella  ha  meri- 
tato il  titolo  di  martire , titolo  , che  la  Chiesa 
ha  costumato  di  dare  a anelli , che  avevauo 
patito  per  la  fede,  ancorché  fossero  sopravvis- 
suti ai  loro  supplizi  ; specialmente  allorché 
questi  erano  bastanti  a toglier  loro  la  vita  , e 
solo  per  miracolo  dell*  onnipotente  Iddio  ue 
furono  liberati,  come  avvenne  a S.  Tecla.  — 
Quanta  sia  stata  in  ogni  tempo  la  celebrità  del 
nome  di  S Tecla  , si  può  facilmente  racco- 
gliere da  questo,  che  ne’secoli  più  floridi  del- 
lo Chiesa  il  maggior  elogio  , che  si  credesse 
di  poter  dare  alle  più  sante  donne,  era  quello 
di  chiamarle  nuove  Tede.  Cosi  Eusebio  chia- 
ma una  santa  martire  del  suo  tempo  ; così  S. 
Girolamo  chiama  S.  Melania.  Per  la  stessa  ra- 
gione S.  Emmelia  madre  di  S.  Basilio  Magno 


avrebbe  voluto,  che  S.  Macrina  sua  Ggliuola 
avesse  portato  questo  nome;  e S.  Epifanio  Ac- 
coppia S.  Tecla  con  Elia,  e con  S. Giovanni  E- 
Vangelista,  e coi  maggiori  santi,  che  sono  ve- 
nerali da  santa  Chiesa,  la  quale  nelle  orazioni 
destinate  alla  raccomandazione  dell’anima  dei 
moribondi , fa  in  modo  particolare  menzione 
di  questa  gloriosa  vergine,  e martire.  Miche- 
Ili,  Raccolta  di  vite  de' santi. 

TRCLA  ( S.  ).  con  S.  Timoteo  c S.  Agamo, 
martiri  nella  Palestina.  Mentre  Diocleziano  go- 
vernava l’impero.  Urbano,  pres  ile  della  Pale- 
stina, segnalava  la  sua  rabbia  c la  sua  crudel- 
tà contro  i cristiani.  Nellan  li  della  persecu- 
zione generale,  ordinò  che  Timoteo,  di  cui  il 
delitto  era  di  aver  confessalo  coragg  osamente 
la  lede,  fosse  flagellalo  colla  massima  crudel- 
tà. Lo  fece  poscia  distendere  sopra  il  caval- 
letto, dove  gli  furono  lacerate  le  coste  con  pet- 
tini di  ferro  : il  quale  supplizio  finito  , fu  ab- 
bruciato a leulo  luoco  nella  città  di  Gaza  , il 
i.°  di  maggio  dell'an.  3o4  La  pazienza  colia 
naie  sofferse  ogni  tormento  , era  originala 
a quella  perfetta  carità  di  cui  era  lutto  avam* 
paule  il  suo  cuore.  — S.  Tecla  e S.  Agapio 
soffrirono  essi  pure  vari  tormenti:  indi  lo  stes- 
so giudice  li  fece  condurre  a Cesarea,  per  es- 
sere ivi  esposti  alle  bestie,  leda  fu  sbranala 
nell' anfiteatro  : ma  Agapio  , essendo  sfuggilo 
per  questo  giorno  al  furore  delle  bestie  ed  al- 
le spade  de'gladiatori,  venne  ricondotto  in  pri- 
gione dove  rimase  ancora  2 anni.  Finalmente 
il  Cesare  Massi  mino  Daza  ordinò  che  fosse  Tat- 
to morire  se  ricusasse  tuttavia  di  abiurare  il 
cristianesimo.  I suoi  luoghi  patimenti  nou  a- 
veano  abbattuto  punto  il  suo  coraggio  : e nel 
differire  la  sua  corona  non  aveasi  fallo  che  ac- 
crescergli il  deiiderio  di  unirsi  ai  suoi  compa- 
gni nella  gloria.  Venne  esposto  di  bel  nuovo 
uelfanfileatro  dove  un  orso  lanciossi  sopra  di 
lui,  senza  però  lorgli  la  vita.  Non  essendo  sta- 
to ucciso  nè  dalle  bestie,  nè  da’  gladiatori,  fu 
il  giorno  seguente  gettato  nel  mare.  La  Chie- 
sa greca  e Ialina  onorano  la  memoria  di  que- 
sti santi  martiri  ai  19  agosto.  V.  Eusebio,  De 
mavì.  Palaesl.  ; Assemanni , Opere  , I.  2 ; e 
fluller,  Pile  de  Padri , ecc. 

TECLA  (S.),  badessa  iu  Allemagna , era  in- 
glese di  nascita  e prese  il  velo  a \V imbonì , 
nella  contea  di  Dorsct.  Passata  in  Alemagna  a 
richiesta  di  S.  Bonifacio  , diventò  abbadessa 
di  LiUingen,  distante  3 miglia  da  Wurlzburg. 
Ciò  avvenne  presso  a poco  nel  tempo  in  cui 
molte  sante  donne  d' Inghilterra  governarono 
con  moltA  edificazione  diversi  monasteri  fon- 
dali nella  Baviera  e nella  Turingia.  1 primi  a- 
postoli  dell’  Alemagna  credettero  che  lo  stabi- 
limento dello  stato  monastico  avrebbe  contri- 
buito non  poco  alla  sicurezza  del  cristianesi- 
mo , soprattutto  rendendo  facili  i mezzi  di  al- 
levare le  giovani  alla  virtù.  S.  Bonifacio  spe- 
rava ancora  che  i buoni  esempi  delle  religiose 
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avrebbono  conservalo  la  viri»  «lei  novelli  con- 
vertili. S.  Tecla  fioriva  verso  la  mela  del  sec. 
Vili.  Boiler,  file  de  tanti ’,  ecc. 

TECUFA*  ed  in  plorale  TECUFOT*  sono  prò* 
priamenle  le  quattro  tempora  degli  ebrei,  con 
questa  differenza  però*  die  quelle  dei  cristia- 
ni sono  giorni  di  digiuno  mobili  , mentre  gli 
ebrei  non  digiunano  nei  giorni  di  Tecufot  * i 
quali  d'altronde  sono  immobili*  giacche  in 
tutto  il  corso  del  presente  secolo  cadono,  il 
Tecufa  di  nisan  nel  giorno  607  d’aprile  ; 
quello  di  thamuz  nel  6 o 7 luglio  ; quello  di 
tnisri  nel  5 0 6 di  ott.  ; e quello  di  thcbelh 
nel  5 0 6 di  genn.  — Pare  verosimile  , dice 
il  signor  YVoefF , dotto  ebreo  del  passalo  se- 
colo, che  gli  ebrei  moderni*  coi  loro  Tecufot, 
abbiano  voluto  indicare  il  cambiamento  delle 
stagioni,  cioè  i 2 solstizi  ed  ì 2 equinozi:  essi 
però  hanno,  per  isbaglio  0 per  ignoranza*  ri- 
tardato colla  celebrazione  di  queste  spezie  di 
feste  , i 4 punti  cardinali  di  circa  i5  giorni. 
Diremo  finalmente  che  gli  ebrei  credouo  in 
questi  giorni  a certe  ridicole  superstizioni  , le 
quali  non  meritano  neppure  di  essere  menzio- 
nale. Ari.  de  vàri/,  tes  dales , t.  I. 

TRI. USI  , vergine  , martire  c compagna  di 
S.  Teodosio.  V.  Teodosio. 

TU  DRI  M.  Chiamasi  cosi  un  cantico  che  co- 
mincia con  queste  parole  : Te  Deutn  lauda • 
rune  * c che  dicesi  ordinariamente  in  fioe  del 
mattutino  , nei  giorni  che  non  sono  semplici 
ferie  , nelle  domeniche  di  quaresima  e d’av- 
vento, eccettuato  1*  ordine  di  S.  Benedetto*  la 
^li  cui  regola  vuole  che  si  canti  il  Te  Deum 
durante  I’  avvento  e la  quaresima  , non  eccet- 
tuata neppure  la  settimana  santa.  Cantasi  pure 
il  Te  Deum  straordinariamente  e con  cerimo- 
nia per  ringraziare  pubblicamente  Iddio  di  un 
qualche  felice  avvenimento  per  Io  Stato.  Co- 
munemente il  Te  Deum  è attribuito  a S.  Am- 
brogio ed  a S.  Agostino.  % 

**  TEDESCHI  (Nicola  ),  0 NICOLO  PANOR- 
Hf  ITAA'O,  uno  dei  più  celebri  canonisti  del  sec. 
XV,  nacque  verso  il  1389.  Catania  e Palermo 
si  disputano  l’onore  di  avergli  dato  i natali. 
Mungitore  ha  raccolto,  nella  Bibliolh.  siculo 
( II  , 98  ) , i titoli  che  quelle  2 città  allegano 
in  favore  delle  loro  pretensioni.  Quantunque 
voglia  far  credere  d’essere  imparziale*  pure 
sembra  favorire  Palermo  * a fronte  dei  passi 
nei  quali  il  Tedeschi  riconosce  egli  stesso  Ca- 
tania per  sua  patria.  Colà  Tedeschi  vesti  l’a- 
bito di  S.  Benedetto  in  età  di  i4anni.  Le  rare 
disposizioni  di  cui  era  dotato  non  poterono 
essere  per  lungo  tempo  ignorate  dai  suoi  su- 
periori, i quali  lo  mandarono  a continuare  gli 
studi  all’  accademia  di  Bologna.  Egli  si  appli- 
cò principalmente  al  dritto  canonico*  nel  qua- 
le fece  si  notabili  progressi , che  fu  associato, 
essendo  ancora  studente*  alla  giunta  incarica- 
ta di  rivedere  i privilegi  dell’accademia.  An- 
tonio di  Bulrio,  uno  dei  suoi  maestri,  fregialo 


da  poco  tempo  della  porpora  romana*  volle 

fiorò  presiedere  ni  suoi  esami  c cingerlo  della 
aurea  dottorale.  Tedeschi,  reduce  a Catania, 
aperse  una  scuola  di  diritto  canonico.  Profes- 
sò più  tardi  a Siena  e successivamente  a Par- 
ma, a Bologna,  a Firenze,  attirando  ovunque 
grande  affluenza  d'allievi.  Il  papa  Martiuo  V 
gli  conferì  nel  i425  una  ricca  abbadia  nella 
diocesi  di  Messina  , ed  il  titolo  di  auditore  di 
Rota  e della  camera  apostolica.  Tedeschi  se- 
guitò a godere  del  più  alto  favore  sotto  il  pon- 
tificato di  Eugenio  JV,  il  quale  per  ultimo  Io 
creò  nel  1 4-34  arciv.  di  Palermo.  I^e  opere  di 
tale  grande  canonista,  di  cui  la  raccolta  è sta- 
la ristampata  a Venezia,  1617,  9 voi.  in  fol. 
non  sono  più  di  nessuna  importanza.  Nondi- 
meno i curiosi  ne  ricercano  le  edizioni  origi- 
nali a motivo  della  loro  antichità.  Ne  daremo 
pertanto  qui  la  lista  : i*  In  quinque  decre • 
talium  lilros  commentario  ; Venezia,  1 4-7 5 - 
78,  4 voi.  in  fol.  È la  i.“  ediz.  compiuta;  ma 
il  Commento  di  Tedeschi  sul  2."  libro  delle 
Decretali  era  già  uscito  presso  Vindelino  di 
Spira,  1472,  3 parti  in  fol.  2.®  Glossile  in 
Clemcntinas  ; Roma  , i4y4  . IO  fol.  3.®  Quo- 
tidiana consilia  seti  allegaliones  ; Ferrara  , 
i474-75*  in  fol.  4.°  Disputationes  et  allega- 
liones subii/issimae  ; Napoli  , 14-7-i  - in  fol. 
V.  il  Dizionario  delle  edizioni  del  sec.  XV*  di 
La  Sema  Santander  * III  * 281»  Egli  scrisse 
ancora  un  trattato  in  favor  del  conc.  di  Basi- 
lea, il  quale  trovasi  registrato  nell’  Indice  dei 
libri  proibiti.  La  fama  , di  cui  godeva  fece 
credere  necessaria  la  confutazione  di  ciò  che 
egli  avea  scritto  per  difender  quel  sinodo  , e 
perciò  Pietro  Dal  Monte  vesc.  di  Brescia  , e 
canonista  egli  pure  famoso,  scrisse  contro  Ni- 
cola un  trattalo  che  conservasi  mss.  Oltre  Mon- 
gitore  , si  può  consultare  per  maggiori  parti- 
colarità la  Storia  letteraria  di  Tirnboschi,  che 
rileva  alcuna  inesattezza  del  bibliografo  sici- 
liano. Iìiogr.  tmiv.  frane . 

TEFLIS.  V.  Tiflis. 

TEGASO  ThrganuSt  corepiscopo  di  Treve- 
ri  , viveva  nel  I.\  sec.,  al  tempo  di  Lodovico 
il  Pio,  di  cui  scrisse  la  storia.  Valafrido  Stra- 
bono divise  in  58  parti  quell’  opera  , che  Pie- 
tro Pithou  pubblicò  nel  corpo  degli  autori  del- 
la Storia  di  Francia  ; Duchesne  , Knlpis  e D. 
Bouquet,  la  unirono  essi  pure  alle  loro  raccol- 
te, li  presidente  Cousin  ne  pubblicò  una  tra- 
duzione francese  unita  agli  altri  storici  da  lui 
tradotti  per  formare  la  sua  Storia  dell’ impero 
d’  Occidente.  D.  Rive! , Storia  leu.  di  Fran- 
cia, t.  5. 

TEGEA,  piccola  città  d*Arcadia  * con  titolo 
di  vescovado*  nella  provincia  d’  Eliade  , sotto 
la  metropoli  di  Corinto,  nella  diocesi  dell'llli- 
ria  orientale.  Tolomeo  , Strabono  e le  Notizie 
ne  fanno  menzione.  Uno  de’suoi  vescovi,  chia- 
mato Ofetimo,  assistette  al  cono,  di  Calcedoni* 
Oriens  cbr.  I.  2,  pag.  i55. 
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TRGEHKSE,  monastero  delta  diocesi  di  Fri* 
unga  in  Baviera,  dote  fu  tenuto  un  concilio , 
nell4  an.  8o4,  per  terminare  alcune  differenze 
tra  i monaci  del  suddetto  monastero  cd  A Ito- 
ne , loro  vescovo  ; vennero  i monaci  condan- 
nali a restituire  al  vescovo  molte  chiese  par- 
rocchiali , che  essi  ritenevano  senza  titolo  di 
possesso  legale.  Mansi,  Suppl.  I.  a,  col.  747. 

TEGGIA  ( Piolo  ),  dotto  modenese , viveva 
in  principio  del  XVII  sec.  Scrisse  alcune  os- 
servazioni sulla  vita  del  papa  Gregorio  XIII. 
Trovasi  pur*  nella  raccolta  di  M.  Lami  una 
bella  lettera  che  Paolo  Teggia  scrisse  a Paolo 
Gualdo  nel  1610.  Teggia èlodato  pel  suo  can- 
dore, per  la  sua  esperienza  negli  affari  e per 
la  sua  dottrina.  Journal  Jet  satani , 1749  , 
pag.  .... 

TEGLA,  TEOLATA,  TEGLIA,  citta  vescovile 
della  Numidia , di  cui  trovasi  menzione  nella 
Molizia  d'Africa.  — 8i  conoscono  s de’  suoi 
vescovi,  cioè  : Donato,  che  trovoesi  coi  dona- 
tisti alla  conferenza  di  Cartagine  tenutasi  nel- 
l’an.  4 1 > ; Dnnaiiaoo,  vescovo  cattolico  man- 
dato in  esiglio  da  Unnerico  , re  dei  Vandali , 
per  non  avere  voluto  sottoscrivere  le  erroneo 
imposizioni  dei  donatisti  alla  conferenza  di 
Cartagine  tenutasi  nell’an.  484-  Morcelli , A- 
friea  chrie.  t.  1. 

TEHIISIVA  ( eb.  preghiera,  grazia  , miieri- 
cordia,  dalla  parola  lanan  ),  figlio  d’  Eston  , 
della  famiglia  di  Caleb.  1 Par., e.  4,  v.  12. 

TKISSIKR  ( A sto  tuo  ),  protestante  , nacque 
a Montpellier  il  a8  dì  genn.  dell’  an.  i63s. 
Pochi  mesi  dopo  suo  padre  , ricevitore  gene- 
rale della  provincia,  fu  privalo  della  carica  e 
di  tutte  le  sostanze  per  avere  consegnato  il  de- 
naro della  sua  cassa  al  duca  di  Mootmorenci, 
ribellato.  Io  conseguenza  di  tale  avvenimento, 
il  figlinolo  fu  inizialo  nel  ministero  evangelico, 
e passò  dal  collegio  alle  scuole  protestanti  di 
teologia  di  Nimes,  di  Monlalbano  e di  Sau- 
mur,  e quivi  si  fece  onore  principalmente  nel- 
lo studio  del  greco  e dell’  ebraico  ; ma  la  de- 
bolezza della  sua  salute  lo  costrinse  a cambia- 
re vocazione  , e dopo  qualche  riposo  avendo 
rivolto  le  sue  inire  alla  giurisprudenza  , andò 
a studiare  il  diritto  a Bourges  , dove  prese  la 
laurea  dottorale  , indi  si  recò  ad  esercitare  la 
professione  di  avvocato  a Nimes.  Le  divaga- 
zioni di  un  viaggio  a Parigi  gli  giovarono  ; 
ivi  passò  il  suo  tempo  nella  conversazione  dei 
begl’  ingegni  piò  celebri  ed  ebbe  da  essi  le 
piò  onorevoli  prove  di  stima.  Ritornato  a ca- 
sa, rinunziando  ad  ogni  occupazione  di  dove- 
re, diedesi  intieramente  alla  coltura  delle  lette- 
re. Si  portò  in  seguilo  nella  Svizzera,  e visse  a 
Berna  colla  compilazione  di  una  Gazzetta  fran- 
cese, a Zurigo  col  prodotto  di  lezioni  di  dirit- 
to pubblico  e di  qualche  scritto  da  Ini  pubbli- 
cato. Tal  era  la  considerazione  che  egli  vi  go- 
deva, che  alla  sua  partenza,  per  andare  presso 
I’  elettore  di  Brandeburgo,  che  lo  chiamò  nei 
Poi.  JX. 


tuoi  Stali,  il  magistrato  gli  decretò  nna  meda- 

Flia.  Appena  arrivato  a Berlino  nell’an.  1692, 
elettore  gli  conferì  il  titolo  di  consigliere  e 
lo  creò  suo  {storiografo,  uffizio  che  era  stato 
testé  occupato  da  Puffendorfio,  ed  a cui  era 
annesso  un  considerevole  stipendio.  Durante 
tale  ultimo  periodo  della  sua  vita,  aggiunse 
un  numero  generale  di  opere  a quelle  che  fino 
allora  aveva  pubblicate.  Ecco  I'  elenco  di  tut- 
te : 1.*  Vita  di  Calvino  e di  Beza,  tradotta,  la 

E rima  dal  latino  di  Bcza,  e la  seconda  da  quel- 
1 di  Antonio  di  Lafaye,  1681,  in  ia.*a."  Vi- 
ta di  Galeazzo  Caracciolo,  marchese  di  Vi- 
co, ecc.  traduzione  ; Lione,  in  12.”  3.°  Gli 
Elogi  degli  uomini  dotti,  tratti  dalla  storia  del 
de  Thou,  ecc.  ; Glascovia,  1 683  ; Lione,  in 
un  voi.  in  12.°;  Utrecht,  1696,  2 voi.  io  12.*; 
Leida,  1715,  4 voi.  in  12.*  È una  raccolta  di 
notizie  intorno  a 4oo  e più  uomini  illustri  nella 
lettere,  che  de  Thou  aveva  sparse  nella  sua 
storia.  Teissier  si  valse  della  versione  di  Du- 
ryer  fino  al  1754,  ed  egli  stesso  ha  tradotto 
il  rimanente  fino  al  1606.  Aumentano  il  pre- 
gio di  questa  raccolta  le  molle  aggiunte,  di 
cui  il  lesto  è arricchito  ; esse  vi  furono  unita 
per  la  prima  volta  nell’  ediz.  di  Utrecht,  ed  as- 
sai piò  estese  in  quella  di  Leida.  Da  tale  lavo- 
ro, fallo  io  due  tempi,  e che  non  si  pensò  di 
rifondere,  ne  risultò  che  manca  di  ordine,  e 
che  hnvvi  qualche  ripetizione.  Tale  libro  go- 
dette lungamente  molta  stima,  ed  è stato  uti- 
lissimo agli  autori  delle  biografie  piò  moder- 
ne ; ma  a misura  che  questi  lo  rendettero  me- 
no necessario,  vi  ai  ebbe  rare  volle  ricorso,  o 
si  fiol  col  non  conoscerne  altro  che  il  titolo. 
4.°  Epistola  di  S.  Clemente  papa  ai  Corinti, 
tradotta  dal  greco  ; Avignone,  i685,  in  la.* 
5.*  Catalogni  auctortim  qui  lihrorum  catalo- 
go!, indice 1,  iihliothecat,  virorum  liUerata- 
rum  elogia,  citai  aut  oralionct  funebri!  tcrip- 
tis  comignarunt;  Ginevra,  1686.  in  4-*  L'au- 
tore vi  aggiunse  piò  tardi  un  Auctuarium . 
1705.  E questo  un  supplemento  della  Biblio- 
teca delle  biblioteche  il  fi  P.  Gabbe.  6.°  Trat- 
tato del  martirio,  tradotto  dal  latino  di  lieides- 
ser,  1686,  in  8.”  7.°  Trattato  della  religione 
cristiana,  rispetto  alla  vita  civile,  tradotto  dal 
latino  di  Puffeodorfio  ; Utrecht,  in  12/  8.* 
Trattati  per  la  riunione  dei  Protestanti  ; Gine- 
vra, 1 636,  in  12.°  8000  in  numero  di  due. 
9.°  Storia  dell'  ambasceria  mandata  nell'  an. 
1686  dalla  Svizzera  al  duca  di  Savoja:  Berna, 
1690,  in  12.°  10.”  Epistole  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  a Teodora  ed  Olimpiade,  tradotta 
dal  greco  ; Berlino,  169S,  in  12.0  II.*  Tra- 
duzione di  7 omelie  del  medesimo  Padre  ; Pa- 
rigi,,in  1 2.u  I2.°  Dei  doveri  degli  uomini  e 
dei  cittadini,  traduzione  dal  latino  di  Puffen- 
dorfio, 169G.  i3.°  Istruzioni  deir  imperatore 
Cario  V a Filippo  11,  e di  Filippo  II  al  prin- 
cipe suo  figlio,  col  metodo  tenuto  per  I’  edu- 
cazione dei  figli  di  Francia,  1669.  i.i.°  Istru- 
ii 
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ziooì  morali  c politiche,  1700.  in  12.0  i5.° 
Compendio  della  Slorin  delle  4 monarchie  del 
mondo,  di  Sleidan,  1700,  in  12.0  16.0  Lette- 
re scelte  di  Calvino,  tradotte  in  francese,  1 702, 
io  8 ° 17.0  Compendio  della  Storia  degli  elei- 
lori  di  llrandeburgo,  per  domande  e risposte, 
nel  1705,  in  12.®  18.  Vile  degli  elettori  di 
Brandeburgo,  della  casa  dei  Burgravi  di  No* 
rimberga,  coi  loro  ritratti  e colle  loro  genea- 
logie, Iradotte  dal  Ialino  di  Cernitz,  1707,  in 
fol.  19. 0 Vita  di  Ernesto  il  Pio  duca  di  Sasso- 
nia Gota,  tradotta  dal  latino  di  Eyring,  nel 
1707,  in  12.  2o.°  Compendio  delta  vita  di  di- 
versi principi  illustri,  e considerazioni  sulle 
loro  gesta,  1710,  in  12.0  I prefnli  principi 
sono  Scipione  Aflricano,  Alfonso  il  Grande,  re 
di  Aragona,  Tarmerlauo,  Scnndcrbeck,  ecc.  I 
suoi  componimenti  storici  e bibliografici  si  rac- 
comandano in  generale  per  f esattezza  c reni- 
dizione  ; ma  sono  ben  a ragione  censurali  co- 
me mancaoti  di  critica  e scritti  prolissamente. 
L’  autore  di  tante  opere,  nato  con  In  comples- 
sione più  debole,  visse  nulladimeno  84  anni  : 
morì  a Berlino  il  7 di  selt.  dell* au.  iji5. 
Biogr.  unto  fratte. 

tekufa  V.  Tech  fa. 

TELA  0 TAL,  città  vescovile  della  provincia 
d'  Adiabena,  nella  diocesi  dei  Caldei.  Il  geo- 
grafo Nubiense  la  mette  alla  distanza  di  una 
giornata  di  cammino  dall'  isola  di  Zabdea,  sul 
fiume  Tigri  0 Sarit.  — Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè  : Simeone,  che  Assistette  nel 
126G  all'elezione  del  cattolico  Benha  II  .poscia 
a quella  di  Jaballaha  I V.  desinali,  che  assistet- 
te al  concilio  del  cattolico  Timoteo  II.  Questi 
due  prelati  sono  altresì  qualificati  come  vesco- 
vi di  Berbera  o Barbera  0 Barbaria,  perchè  in 
nel  tempo  la  detta  Chiesa  era  unita  a quella 
i 'lai  0 Tela.  Oriens  christ.  tom.  2,  pag.  i33. 

TELA  o TELA  MADZALAT,  città  vescovile 
giacobila,  della  diocesi  d’  Antiochia,  situala 
sopra  un  colle  nella  Mesopotnmia,  presso  I Eu- 
frate. Essa  fu  ristabilita  dall'  imperatore  Co- 
stanzo, cho  le  diede  il  nome  di  Costanlina, 
uellan.  35o,  secondo  l’ autore  della  cronica 
è’  Ed  essa,  citato  dall*  Assemani,  t.  1,  Bibl. 
orient.  pag.  273.  — Si  conoscono  4 de’ suoi 
vescovi,  cioè  : Giona,  nominato  da  Cosroe,  re 
di  Persia,  cd  ordinato  dal  mafriano  o primate 
U' Oriente,  verso  fan.  616.  Paolo,  autore  di 
una  versione  dell'  antico  Testamento  in  siria- 
co, secondo  Gregorio  Bar-Ebreo,  nell’  //or* 
raeus  mysteriorum.  Giovanni,  morto  nel  769. 
Sabino,  successore  di  Giovanni.  Oriens  chr. 
I.  e,  pag.  i5ai. 

TELA  d’absakia,  così  chiamata  a cagione 
della  sua  situazione  sul  fiume  di  qnel  nomo, 
nell’  Armenia,  fra  Tigranocerta  ed  Àrtasala.  È 
una  sede  vescovile  giacobila,  nella  medesima 
diocesi  di  Antiochia.  Uno  de’  suoi  vescovi, 
chiamato  Ignazio,  ne  occupava  la  sede  nel 
1264 .Oriens  chr.  I.  2,  pag.  i523. 


TEL-APHAR,  sede  vescovile  giacobila,  sotto 
la  dipendenza  del  Mafriano,  situala  fra  Singa- 
ra  c Mosul  nella  Mcsopotamia.  Un  monaco, 
chiamato  Abnjaser,  fu v vi  stabilito  vose,  nel 
1167,  da!  Mafriano  Giovanni  di  Sarug,  sotto 
il  patriarca  Atanasio  Vili.  Oriens  chr . t.  2, 
pag.  1601. 

TELBASGR,  sede  vescovile  giacobita,  nella 
diocesi  d’ Antiochia,  distante  2 giornate  da 
Aleppn,  nella  Siria.  Noi  conosciamo  un  solo 
vose.,  chiamato  Bar  Turca,  che  occupava  que- 
sta sede  nel  1(29:  in  seguito  passò  alle  Chie- 
se di  Sinnada,  di  Mabug  c di  Chabora.  Eu  de- 
posto a motivo  della  sua  scandalosa  vita  : ed 
essendo  finalmente  diventato  odioso  a tutto  il 
mondo,  fu  assassinalo  da  alcuni  Armeni,  come 
leggesi  nell’Asscmani,  t.  i,  Bibl.  orient.  pag. 
36o.  Oricns  chr.  t.  2,  pag.  i5a4- 

TEL-UESME  o TELA  DHKSME,  Oppure  TBL- 
BESH  tlt  sede  vescovile  giacobita,  nella  dioce- 
si d’ Antiochia,  situala  presso  Mania,  nella 
Mesopotamia.  Giovanni,  vesc.  di  Marda,  ordi- 
nato dal  patriarca  Atanasio  Vili,  nel  1125, 
governava  contemporaneamente  le  Chiese  di 
Tel-Besme,  di  Chaphartut,  di  Bara,  di  Nisibi, 
d’ilaraoe  di  Chabora:  morì  nell’an.  1 1 65. 
Oriens  chr.  I.  2,  pag.  i52  5. 

TE  LEM  ( eh.  loro  agnello , dalla  parola  tale 
c dal  pronome  am),  città  della  tribù  di  Giuda* 

J osuc,  c.  «5,  v.  24. 

TELEPTE  0 TELLA  , città  vescovile  della 
provincia  Bizacena  ed  anche  Colonia,  come 
notò  il  marchese  Maffei,  nella  Verona  illustra- 
ta, pag.  4oi,  n.°  3.  — Si  conoscono  3 dei 
suoi  vescovi,  cioè  : Giuliano,  che  Irovossi  al 
conc.  Cartaginese  tenuto  nell’  an.  255  sul  bat- 
tesimo dato  dagli  eretici.  Donaziano,  che  fu 
alla  conferenza  di  Cartagine  del  4u>  Eru- 
menzio,  csigliato,  nell’ an.  484*  da  Generico, 
re  dei  Vandali,  cogli  altri  vescovi  cattolici 
che  trovaronsi  alla  conferenza  di  Cartagine  di 
detto  anno.  Mor celli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TfiLESE.  TE  LESI  A 0 TELIiSSIA,  città  vesco- 
vile del  regno  di  Napoli,  provincia  della  Ter- 
ra di  Lavoro,  anticamente  sotto  la  metropoli  . 
di  Benevento,  poscia  unita  a quella  di  Cerre- 
to, ed  ora  ambedue  all’  altra  ui  Alife,  nel  di- 
stretto di  Piedimonte.  I11  oggi  questa  città  è 
affatto  minala  : vi  sussiste  però  ancora  la  cat- 
tedrale di  Santa-Croce.  — > Il  primo  vesc.  di 
Tclese  fu  Menna,  che  assistette  al  conc.  di 
Roma,  nell’  an.  Goo  : tra  i suoi  successori  si 
couoscono,  Giberto,  nel  1075;  Pietro,  nel 
1179,  ccc.  Quanto  agli  altri  vescovi,  fino  a 
Biagio  Gambata,  nApoletauo,  nominato  nel 
1693,  vedasi  I’  Italia  sacrat  t.  8,  col.  367  ; 
et.  io,  col.  345. 

TELESFORO  (S.),  papa  e martire,  nacque 
in  Grecia.  Succedette  a S.  Sitto  I il  5 apr. 
dell’  an.  127,  governò  io  anni  c 9 mesi,  e ri- 
portò la  corona  del  martirio  il  G genn.  dcli’an, 
i38.  Ebbe  a successore  S.  Igino.  Tdlemont, 
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nelle  sue  Memorie  ecclos.  I.  2.  Bnillcl,  I.  1, 
5 gèna . 

T KI.1CO.  martire  e compagno  di  S.  Satur- 
nino d’  Africa.  V.  Saturnino. 

tella  o tklepte,  città  d’  Africa.  V.  T«- 

LE  PTC. 

TELLEB  ( Guglielmo  Abramo  ),  nacque  il 
9 gena.  173.4  a Lipsia.  Nominato  nel  Ij6i 
soprnmtenilcnlc,  professore  di  teologia,  e pri- 
mo pastore  ad  llclmstadt.  In  seguito  abban- 
dono quel  luogo  nel  1767  per  recarsi  a Berli- 
no nella  qualità  di  membro  del  concistoro,  e 
di  primo  pastore  della  Chiesa  di  S.  Pietro. 
Egli  lusiogavasi  di  potere  insegnare  colà  più 
liberamente,  ma  essendo  comparso  nel  1787 
l’ editto  concernente  la  religione,  Teller  ebbe 
a provare  molte  contrarietà,  e fu  anello  sospe- 
so per  3 mesi  du  (ulto  lo  sue  fuozioni.  Dissi- 
patesi poscia  le  prevenzioni  che  erausi  contro 
di  lui  uestAte,  egli  fu  ricevuto  membro  dell'ac- 
cademia di  Berlino,  e vi  lesse  nel  1802  un  di- 
scorso in  onore  del  ministro  Wòlner.  Teller 
inori  il  9 dee.  180.Ì  nell1  età  di  70  anni.  Kgli, 
per  confessione  degli  stessi  suoi  avversari)  co- 
nosceva le  lingue  orientali,  e la  gloria  e sono 
rimarchevoli  le  sue  ricerche  sui  passi  poetici 
del  lesto  del  Vecchio  Testamento.  Egli  pub- 
blicò dapprima  in  tedesco  la  sua  Dottrina  del- 
la fede  cristiana  ( Ilei  lusiadi  ed  Dalla,  17G.it 
in  8.°  ).  Chiesi’  opera  produsse  effetti  così  dan- 
nosi che  lo  stesso  magistrato  d’Delmstadt  con- 
dauriollu  e chiese  che  I’  autore  fosse  sospeso 
dalie  sue  funzioni,  il  che  non  venne  accordato 
dal  duca  di  Bruuswick.  Nulladimeno,  esaurita 
la  i.*  ediz.,  Teller  stesso,  che avea confessato 
esservi  molto  di  reprensibile  nel  suo  libro,  non 
ne  permise  una  2.*  ediz.,  per  evitare  le  con- 
trarietà che  ne  potevano  nascere.  Nel  1772 
pubblicò  il  suo  nuovo  Diz.  del  Nuovo  Testa- 
mento ; Berlino,  in  8.°  Quest'  opera  arditissi- 
ma c degna  di  un  autore  protestante  ebbe  6 
edizioni  ad  alcune  delle  quali  Teller  fece  mol- 
te aggiunte.  La  6.*  comparve  a Berlino  nel 
180G,  poco  dopo  la  sua  morte.  lai  altre  sue 
opere  sono  : Religione  del  cristiano;  Berlino, 
1792,  in  8.°  Introduzione  alla  religione  in  ge- 
nerale, ed  al  cristianesimo  in  particolare;  Ber- 
lino, 1792  e 1798.  Sermone  sulla  pietà  nelle 
famiglie  ; Berlino,  1772  e 1792-  Sermoni  per 
le  domeniche  e giorni  di  festa;  ivi,  1788, 
2 voi.  rn  8.*  Sermoni  c discorsi  pronunciati 
in  varie  occasioni  ; ivi,  1787,  2 voi.  in  8." 
Teller  pubblicò  anche  : 1 .°  Morale  per  lutti 
gli  stati  di  C.  Federico  Buhrdl,  4-a  ediz.,  cor- 
retta ed  aumentala  da  G.  A.  'Teller  ; Berlino, 
1797,  2 voi.  in  8.°  (in  tedesco).  La  inorale 
che  Veditore  sviluppa  nella  prefazione  premes- 
sa a quest*  opera  non  ò certamente  quella  di 
Gesù  Cristo,  ma  del  mondo  e del  diavolo.  2.0 
La  più  antica  Teodicea  ossia  la  spiegazione 
dei  3 primi  capitoli  del  1 ,°  libro  della  Storia 
dei  tempi  anteriori  a Mose;  Berlino,  1S02. 


Questa  pericolosa  produzione  fu  confutala  da 
G.  A.  De  Lue  con  un  opuscolo  intitolalo  : 
Principi  di  teologia,  di  teodicea  e di  morale, 
in  risposta  al  dottore  Teller  ; Annover,  i8o3, 
in  8.°  Teller  rese  utili  servigi  alla  lingua  te- 
desca elio  parlava  e scriveva  con  molta  purez- 
za. Diogr.  unw.  frane,  voi.  48. 

TELLEZ  ( Emanuele  Gonzalvo  ),  doltore  e 
professore  in  diritto  dell’  università  di  Sala- 
manca uel  XVII  sec.,  diede  alle  stanine,  in 
Lione  nel  id'j'ó,  alcuni  commentari  sui  lesto 
dei  8 libri  delle  decretali,  in  4 voi.  in  fol. 
Abbiamo  anche  di  lui  : Concilium  llliber Ma- 
rnivi curri  discursibus  apologetici  Ferdinan - 
di  de  Mendoz.i,  curri  notis  variorum , cura 
Emularmeli  Gondisalvi  Tellez  d oclor in  Sa- 
lamanticcmi  ; Lione,  in  fol.  Ai  commentari 
di  molti  dotti  sul  conc.  di  Elvira,  Tellez  ne 
aggiunse  un  nuovo  nel  quale  fa  molte  belle 
osservazioni  sull’  antica  disciplina  della  Chie- 
sa. Dopili,  Tav.  degli  nut.  eccles.  del  sec. 
XVII,  col.  2871.  Journal  dei  savana,  1G6G, 
pag.  8 della  i.a  ediz.  e G della  2.a 

TELLEZ  DE  SYLVA  ( Emani  blb),  portoghe- 
se, nulo  a Lisbona,  fu,  secondo  conte  di  Vil- 
lar-Mayor,  primo  marchese  di  Alegrelte,  con- 
sigliere di  Stalo  dei  re  Pietro  11  e Giovanni  V, 
primo  presidente  del  parlamento  c intendente 
delle  finanze.  Morì  a Lisbona  il  i3  selt.  1708 
nell’  età  di  69  anni.  Abbiamo  di  lui  una  storia 
latina  del  re  D.  Giovanni  II, stampata  nel  1G89 
e ristampala  nel  1712  all’  Aja,  in  4-°  sotto 
questo  titolo  : De  rebus  gesti  J aurini  II  lu- 
silanorum  regi,  optimi  principi  ad  angu- 
stisimum  Pet rum  //.  Questa  storia,  che  ò ri* 
putatissima,  ci  rappresenta  Giovanni  11  re  del 
Portogallo  siccome  uno  dei  più  saggi  e più  re- 
ligiosi principi  che  abbiano  seduto  su  quel 
trono.  Journal  des  savana,  1 7 1 3,  pag.  90 
della  i.A  ediz.  e 7G  della  2.* 

TKLLlEft  ( D.  Francesco  Le  ),  di  Bellefons, 
religioso  benedettino  , priore  di  Gassicourt, 
dell’  ordine  di  Cluguy,  oollore,  professore  di 
teologia  e cavaliere  dell’ ordine  militare  delht 
Croce,  Ita  pubblicalo  : i.°  Un'ottava  dei  morti 
e vari  sermoni  per  i Ire  ultimi  giorni  di  car- 
nevale ; Lione,  1G95,  in  8.*  2.0  Panegirici 
per  le  principali  feste  dell'anno;  Parigi,  1699, 
voi.  4 in  I2.°  3.°  Sermoni  sui  misteri  di  Gesù 
Cristo  ; Bruxelles,  1702,  in  12.0  Questi  ser- 
moni sui  misteri,  dice  il  Journal  des  savanst 
non  souo  certamente  secondo  il  gusto  del  lem- 

r)  presente  ; giacché  Le  Tellier,  invece  dei- 
eloquenza  naturale  seguì  il  metodo  di  certi 
oratori,  il  di  cui  stile  partecipa  della  decla- 
mazione più  che  della  vera  eloquciiZA,  non 
avendo  in  pari  tempo  alcuna  diliicolla  nel  ser- 
virsi di  autorità  c di  esempi  profani.  Journal 
des  savana,  1702,  pag.  Gl  2.  Di.ion.  dei  pre- 
dicatori. 

TKLLIICtt  ( Michele  Lb),  gesuita,  nato  il 
1G  dee.  dellàu.  iG43,  presso  Vire,  nella  Bassa 
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Norme  odia, entrò  nella  società  il  26 Reti.  166 * , 
e ne  cuopri  le  prime  cariche.  Diveolò  confes- 
«ore  del  re  Luigi  XIV,  nel  1709»  e fu  nomi- 
nato socio  onorario  dell'Accademia  delle  iscri- 
xionf  e belle  lettere.  Uopo  la  morte  del  re, 
succeduta  nel  171 5,  fu  mandato  ad  Amicns, 
poscia  alla  Fiòche,  dove  meri  il  9 seti.  1719, 
lo  età  di  76  anni.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Rispo- 
ste alle  principali  ragioni  della  nuora  difesa 
del  Testamento  Nuoro  di  Moos  ; Roueo,  1672, 
in  8.“  s.°  Arrisi  importanti  e necessari  per  le 

S ertone  che  leggono  le  versioni  francesi  della 
aera  Scrittura  stampate  a Mona;  Lione,  1675, 
in  8.*  3.°  Osserraiioni  sulla  nuora  difesa  del- 
la versiooe  francese  del  Nuovo  Testamento 
stampata  a Mona  ; Roma,  i684.  in  8.’  4-“Di- 
fesa  dei  novelli  Cristiani  e dei  missionari  della 
China,  del  Giappone  e delle  Indie;  Parigi, 
1687,  in  fa.”  5.°  La  stessa,  a.*  edix.,  con 
una  risposta  ad  alcune  lagnanze,  ecc.  ; Parigi, 
1688,  io  19.”  6 0 Lettera  all’ abb.  Urisacier 
sulla  rivocaxione  falla  dell' approvazione  data 
al  libro  della  difesa  dei  novelli  Cristiani,  1690, 
in  ia.*  7."  Difesa  dei  novelli  Cristiani  e dei 
missionari,  eco.  parte  a. ‘Parigi,  1699,  in  ia.‘ 
8."  Riflessioni  sul  libello  intitolalo  : Veri  sen- 
timenti dei  gesuiti,  ecc.  1691, in  12,°  g.°  L’er- 
rore del  peccalo  Glosolìco  combattuto  dai  ge- 
suiti ; Liegi,  1691,  in  fa.*  io.0  Arrisosi  aig. 
Arnauld  sulla  nuora  censura  de*  suoi  errori, 
condannali  a Roma,  1691,  in  la.*  11.*  Lette- 
ra per  servire  di  risposta  alle  osservazioni  sul- 
la lettera  del  P.  Vandripont,  gesuita,  1693, 
in  ia.a  12."  Raccolta  storica  di  bolle,  costitu- 
zioni, brevi,  decreti  ed  altri  alti  concernenti 
«li  errori  dei  due  ultimi  secoli,  in  materia  di 
lede,  di  costumi, eco.,  dall'epoca  del  cono,  di 
Trento  in  aranti;  Rouen,  1697  e 1710,  in  8.° 
i3.°  Difesa  del  mantenimento  di  mona.  rese, 
d'  Arras,  del  3o  deo.  1677  ; Colonia ( Parigi  ), 
1698,  in  16.*  i4-’  R P-  Quesnel  eretico  nelle 
sue  riflessioni  sul  Testamento  Nuoro,  170S, 
in  12.*  i5.“  Varie  omelie  del  papa  Clemen- 
te XI,  tradotte  in  francese  e stampale  in  diffe- 
renti volumi  delle  Memorie  di  Trevoux.  Il  P. 
Le  Tellier  era  stalo  scelto  per  continuare  i 
Dogmi  teologici  del  P.  Petavio  : egli  occu- 
possi  solamente  del  trattalo  della  penitenza, 
che  fu  terminato,  ma  non  renne  stampalo.  V. 
il  P.  Oudin  e gli  elogi  dei  membri  dell’  Acca- 
demia delle  belle  lettere,  ecc.  in  8.‘  t.  2.° 
TF.L.MF.SSO,  Telmessus , Telmissus,  città  ve- 
scovile della  provincia  di  Licia  sotto  la  metro- 
poli di  Mira,  nella  diocesi  d'  Asia,  situata  sui 
confini  defla  Curia  e della  Licia,  presso  il  fiu- 
me Xanto.  — Si  conoscono  due  dei  suoi  ve- 
scovi, cioè  : bario  di  cui  S.  Basilio  fa  menzio- 
ne uella  sua  lettera,  n.°  4o3-  Zenodolo  fra  i 
PP.  del  conc.  di  Calcedonio.  Oriens  eh r.  t.  1, 
pag.  979. 

TKI  MOV  ( eh.  preparazione,  0 presente,  o 
numerazione  delia  rugiada , dalla  parola  na- 


na, dono,  presente,  e da  tal  rugiada  ),  levila 
portiere  del  tempio.  1 Parai,  c.  9,  r.  i3. 

TELPATRICIA  , sede  vescovile  giacobita  , 
situala  presso  Melitine  nell'Armenia  minore. 
— Si  conoscono  a de' suoi  vescovi,  cioè:  Dio- 
nigi , sedeva  nel  1029  : Timoteo  , nel  1191. 
Oriens  ehr.  L 9,  pag.  i595. 

TE  il  RISOTI  HA . Temenolhyra  , sede  vesco- 
vile della  Frigia  Pacaziana  sotto  la  metropoli 
di  Laodicea  , nella  diocesi  d'Asia  , ebbe  per 
vescovi  : Mattia , pel  quale  Nunechio  suo  me- 
tropolitano sottoscrisse  al  conc.  di  Calcedonia. 
Gregorio,  che  sottoscrisse  il  7."  conc.  gene- 
rale. Oriens  ehr.  t.  1 , pag.  808. 

TERESA.  V.  Team. 

TESttzOMO  V,  Tbzmizoiwo. 

TREVO,  Temnus  , Temenut , 0 per  corru- 
zione Timbra,  Tt/mnus  e Timon,  città  vesco- 
vile della  provinets  e nella  diocesi  d'Asia  sot- 
to la  metropoli  d Efeso.  Le  Nolizie  ne  fanno 
menzione  , come  pure  ne  parlano  Strabono  e 
Plinio,  i quali  meltono  questa  città  nella  Eo- 
lia. — Si  conoscono  3 de'  suoi  vescovi,  cioè  : 
Eustachio  , pel  quale  Slefano  suo  metropolita- 
no fece  sottoscrivere  al  conc.  di  Calcedonia  da 
Esperio  di  Pitene  f Aet.  6 ).  Teolilo , assistette 
e sottoscrisse  il  7.*  cono,  generale.  Ignasio, 
Irovossi  e solloscrisse  I’  8.*  cono,  generale.  O- 
ri'enz  ehr.  t.  1 , pag.  708. 

TEMONI*  , oppure  TEMI!  Itti  A , città  vesco- 
vile d’Africa  nella  provincia  Uizaccna  , come 
ricavasi  dalla  Notizia  ecclesiastica.  — Si  co- 
noscono 3 de'  suoi  vescovi , cioè  : Cresconio  , 
che  assistette  alla  conferenza  di  Cartagine,  te- 
nutasi nel  4i  1.  Cresconio  li,  esiglialo  da  Un- 
nerico,  re  dei  Vandali , nell'  au.  484-  Vittori- 
no , die  solloscrisse  la  lettera  che  il  cono.  Bi- 
zaceno,  nell’an.  64 1,  mandò  a Costantino  Au- 
gnalo , figlio  di  Eradio,  contro  i Monolelili. 
Morcelli,  Africa  ehrist.  t.  I. 

TEMPERANZA  , virtù  morale  e cristiana  la 
quale  consiste  nell’evilare  i piaceri  eccessivi, 
proibiti  0 pericolosi.  Fu  lodala  e raccomanda- 
la dai  filosofi  pagani  i più  saggi  e da  tulli  gli 
autori  sacri.  I quattro  rami  principali  della 
temperanza  sono,  la  castità,  il  pudore,  la  asti- 
nenza e la  sobrietà.  Le  altre  parli  della  lem- 

fieranza  . ossiano  le  virtù  ad  esse  unite  sono , 
a conlinensa  , la  dolcezza , la  demenza,  I'  u- 
miltà  , la  modestia  , eco.  S.  Tommaso  , 9 , 
guaest.  1 4 1 • 

TEMPESTA  ( DoMsrtiro  ),  era  romano,  e vi- 
veva sul  finire  del  sec.  XVI.  Abbiamo  di  lui 
le  vile  dei  ponlefici  da  Gesù  Cristo  fino  a Cle- 
mente Vili,  stampata  a Roma  ncll'an.  i5q6. 
Dupin,  Tav.  degli  aut.  ecetes.  del  sec.  XVI, 
col.  i4oi. 

TRMPJ  DE'  ClllSTIANI.  Questo  termine  si- 
gnifica gli  edilizi  consacrali  al  cullo  divino,  le 
chiese  od  i luoghi  di  riunione  dei  fedeli  , che 
sono  destinati  per  pregare  Iddio,  per  celebra- 
re il  santo  sogrifizio  della  Messa,  per  ammisi- 
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girare  i sacramenti  e per  trattare  le  cose  della 
religione. 

TEMPIO.  Casa  di  Dio  , santuario  , taberna- 
colo del  Signore,  palazzo  dell’Altissimo,  eco.: 
tutti  questi  vocaboli  sono  ordinariamente  sino- 
nimi nella  Sacra  Scrittura. 

TEMPIO- Questo  termine  in  particolare  pren- 
desi : I.*  Per  il  tempio  degli  ebrei  a Gerusa- 
lemme, sia  che  parlisi  dì  quello  Fabbricato  da 
Salomone  e di  cui  Davide  aveva  Tatto  io  gran 
parte  i preparativi , e del  quale  trovasi  la  de- 
scrizione, tanto  nel  lib.  3.*  dei  Re,  c.  6;  quan- 
to nel  lib.  a.”  de'  Paralipomeni,  c.  3,  4 ! ed 
in  Ezechiello,  c.  4>;  sia  che  parlisi  di  quello 
che  Erode  Magno  rifabbricò,  e che  sussisteva 
al  tempo  di  Cesò  Cristo,  e di  cui  dà  una  idea 

10  storico  Giuseppe  nel  lib.  6.*  della  Guerra 
giudaica  , al  c.  6.  2.°  La  Scrittura  esprime 
con  questo  termine  i tempi  degli  Idoli  , come 

11  tempio  di  Dagone  a Gaza  ( Judie.  e.  1 6.  r. 
a3  ),  e ad  Azotli  { i Heg  c.  5,  v.  a );  quello 
dei  samaritani  a Ganzici  ( a Mach.  c.  6 , v. 
a ) ; quello  d’Aslaroih  ( i Heg.  c.  3i,  v.  io  ); 

auello  di  Baal  (3  Heg.  c.  il},  v.  Sa  ) ; quello 
i ilemnon  (4  Heg.  c.  5,  v.  18  );  quello  di 
Nesroch  ( hai  ri,  c.  37,  v.  18  ) ; qui  Ilo  di  Bel 
( Daniel,  c.  i4 , v.  9 ) ; quello  di  Chamor  e 
di  Moloch  (3  Heg.  c.  11,  v.  7);  quello  di 
Nannea  ( a Mach.  c.  i,  v.  i3);  quello  di  Ba- 
bilonia ( Daniel,  c.  1,  v.  a , ecc.  3.“  Tem- 
pio si  dice  altresì  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
come  leggesi  nella  Epistola  2.*  ai  Tci-aloni- 
cesi , c.  a , v.  4 i e nell'Apocalisse  , 0.  3 , ». 
sa.  4 ” Per  tempio  inlcndesi  talvolta  il  cielo, 
come  nel  salmo  io  , c.  5 , e nell'Apocalisse  , 
c.  7 , v.  i5.  5.°  Il  tempio  di  Dìo , nel  scoso 
spirituale,  è l’ anima  del  giusto,  come  disse 
l'Apostolo  nella  Epistola  1 .*■  ai  Corinti,  c.  3, 
v.  16,  17,  e c.  6 , v.  19  ; e nella  a.*  Episto- 
la, c.  6,  v.  16.  — Il  tempio  fabbricalo  da  Sa- 
lomone soffrì  molle  rivoluzioni  , delle  quali 
non  sarà  qui  fuori  di  proposilo  di  fsrne  qual- 
che parola.  ■ .*  Nell'  anno  del  mondo  3n33  , 
Sesac,  re  d'Egitto,  prese  Gerusalemme,  e por- 
tò via  i tesori  dei  tempio  (3  Heg ■ c.  1 4>  ».  2 
Darai,  e.  la  ).  a.*  Nell'an.  3l46,  Joaa,  re  di 
Ciuda  , raccolse  mollo  danaro  per  fare  le  ne- 
cessarie riparazioni  al  tempio  , ed  un  tale  la- 
voro fu  seriamente  incominciato  nell’an.  3 1 48 
{ 4 Heg.  c.  «a,  v.  4,  5,  ecc.  a Darai,  c.  24. 
v.  4.  S,  6,  ecc.  ).  3 ° Achaz,  re  di  Ciuda,  fra 
gli  anni  3a64  e 0278,  nel  quale  morì,  spogliò 
il  tempio  per  mandarne  i tesori  a Teglalphala- 
sar  ; e dopo  di  avere  spinto  l’empietà  fino  ad 
innalzare  altari  profani  in  ogni  contrada  della 
città  di  Gerusalemme,  fece  chiudere  il  tempio 
( 4 Heg.  c.  16,  v.  io,  eco.  a Darai,  c.  28  , 
w.  ai,  ecc.  ).  4.’  Ezechia,  che  aveva  ristabili- 
to il  cullo  del  Signore  oel  suo  tempio,  nell'an. 
3278,  fu  obbligalo  di  consegnare  tulle  le  ric- 
chezze a Sennacherib,  per  potere  sottrarsi  col 
suo  popolo  alia  schiavila,  nel  3291.  la  segui- 


to procurò  in  ogni  maniera  di  ristabilire  il  tut- 
to nel  primiero  stato  ( 4 Heg.  e.  18  . v.  i5  , 
16.  2 Parai.  c.  2q,  v 3,  ecc.  ).  5."  Manasse, 
nell’anno  del  mondo  33o6,  profanò  il  tempio, 
collocandovi  degli  idoli  nell'atrio  di  quel  sa- 
cro edilìzio,  ed  anche  nello  stesso  tempio,  dal- 
1’  an.  33o6  , fino  all’an.  3328  , epoca  in  cui 
Iddio  permise  che  quell'empio  principe  cades- 
se nelle  mani  del  re  di  Babilonia.  Riconobbe 
però  egli  il  suo  delitto,  e ritornalo  che  fu  nei 
suoi  Stati,  riparò  alle  sue  profanazioni  (4  Heg. 
c.  ai,  v.  4,  eco.  a Dar.  c.  33  , v.  5,  ecc.  ). 
6."  Giosia,  nell’anno  del  mondo  338o,  procu- 
rò eoo  tulle  le  sue  forze  di  ristabilire  gli  edi- 
lìzi del  tempio,  e proibì  che  l'arca  venisse  d'or 
innanzi  portala  da  uo  luogo  io  un  altro,  come 
era  stalo  fallo  prima  (4  Heg.  0.  22,  v.  4,  ecc. 
2 Parai,  c.  34,  v.  8.  ecc.;  c.  35,  v.  3 ).  7.* 
Il  lempio  spogliato  , preso  c distrutto  da  Na- 
bucodonosor,  tra  gli  anni  3409  e 34  ■ 6,  restò 
sepolto  sotto  le  sue  ruine  lino  all’  sa.  3468,  e 
non  venne  ristabilita  intiernmeiile  se  non  nel 
3489  ( 4 Heg.  c.  a5  , v.  1 , 2 , ecc.  2 Parai, 
c.  36,  v 6,  7,  18,  19,  ecc.  1 E»dr.  c.  3,  v. 
8,  c.  4,  v.  5,  7,  17.  2 Etdr.  c.  6,  v.  1,  c. 

■ 4 , v.  i5.  Aggeo  ,0.  4 » *-  l4  )■  8.*  Quel 
tempio  profanato  di  nuovo  da  Antioco  Epifa- 
ne,  Dell'  an.  3837  « venne  purificato  da  Giuda 
Maccabeo,  e ristabilito  come  meglio  ha  potuto 
farlo  quell'  illustre  capo  d' Israello  , nell'  an. 
38|o  , ed  ha  sussistilo  in  quello  stato  ialino  a 
che  Erode  pensò  di  rifabbricarlo  intleramenle, 
ma  assai  diverso  dal  primo  ( 1 Mach.  c.  1,  v. 
3,  4 , 36  , ecc.  Giuseppe  FI.  .hit.  Cind.  lib. 
i5  , c.  i4).  Finalmente  fu  ridotto  in  cenere 
cd  intieramente  distrutto  atl'epoca  della  presa 
di  Gerusalemme  falla  da  Tito.  Cosi  fu  adem- 
pita la  predicazione  di  Gesù  Cristo  , il  qusle 
aveva  assicuralo  , che  non  vi  sarebbe  restala 
pietra  sopra  pietra  ( Mauh  v.  a3,  c.  38,  ecc. 
Daniel,  c.  9,  v.  27  ).  — Molti  autori  scrisse- 
ro e pubblicarono  la  descrizione  del  tempio  di 
Salomone  , fra  i quali  il  Retando  , Antig.  la- 
trar vai.  Hebr.  part.  1,  c.  6.  7;  il  Pridesiix, 
Uhi.  dee  Juift , sotto  l’aa.  535  av.  G C.  t. 
I,  pag.  88;  il  P.  Lami,  lotroduziooe  allo  stu- 
dio della  Sacra  Scrittura  , ed  in  una  grande 
opera  a parte  ; D.  Calmel  , Disieriatwn  tur 
lei  templet  dee  anciens , o.°  18  ; la  Bibbia  di 
Avignone,  t.  4,  pag.  4*2  ; e piò  dettagliata- 
mente il  Villaipando  nei  suoi  Commentari  so- 
pra Ezechiele.  La  descriziooe  del  tempio  di 
Salomone  , ebe  trovasi  nei  Prolegomeni  della 
Bibbia  di  Wallon,  è un  estratto  della  suddetta 
opera  del  Villaipando,  il  quale  Bervi  di  guida 
a lutti  gli  altri  che  vennero  dopo  di  lui.  Sic- 
come poi  lutto  eiò,  che  ne  dissero  i rabbini  fu 
ricavalo  dal  Talmud,  il  quale  ò sialo  compo- 
sto mollo  tempo  dopo  la  ruina  del  tempio  ; 
cosi  non  vi  si  può  prestare  fede  alcuna.  Nò 
dovrà  far  meraviglia  che  tanti  scrittori  non  sia- 
no fra  loro  d’accordo  ia  lutti  i dettagli,  cssen- 
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dovi  mollo  coso  che  dovollero  indovinare  per 
semplice  congettura.  Noi  pure  non  crediamo 
qui  di  ripetere  le  cose  già  dette  sulla  descri- 
zione di  quel  tempio;  ma  lascieremo  che  i no- 
stri lettori  consultino  le  opere  succitate  e ne 
faccino  l'applicazione  col  confronto  del  sacro 
testo.  Soltanto  diremo  qualche  cosa  intorno 
alla  sua  situazione  e grandezza.  Dopo  elle  Da- 
vidde  ne  ebbe  riuniti  i principali  materiali , 
Salomone  suo  figlio  lo  fece  costruire  sul  mon- 
te Sion,  luogo  il  più  elevato  della  città  di  Ge- 
rusalemme, affinché  potesse  essere  veduto  an- 
che da  lontano,  e lermioollo  in  2 anni,  facen- 
do prodigiose  spese.  Quella  massa  di  fabbri- 
cati , non  comprendendovi  che  il  solo  tempio 
propriamente  detto  , clic  chiaiuavas!  il  Santo 
cd  il  Santuario,  detto  il  Santo  dei  Santi , os 
sia  il  luogo  santo  per  eccellenza  , aveva  i5o 
piedi  di  lunghezza  ed  altrettanti  di  larghezza. 
Sembrerà  strano  che  un  edilizio  di  una  gran- 
dezza cosi  mediocre  abbia  occupato  per  la  sua 
costruzione  160,000  operai  per  il  corso  di  a 
anni,  come  raccontano  alcuni  autori  : ma  non 
farà  ciò  alcun  stupore  se  si  osserverà  che  i a 
cortili  od  atri  che  circondavano  il  tempio  ve- 
nivano considerali  come  parte  del  tempio  stes- 
so; che  il  cortile  esterno  che  conteneva  il  lut- 
to era  un  quadrato  di  ijSo  piedi  da  ciascun 
Iato  ; che  era  questo  circondato  internamente 
da  una  galleria  sostenuta  da  3 ordini  di  colon- 
ne da  3 lati,  e di  4 ordini  nel  quarto;  che  qui- 
vi trovavansi  gli  appartamenti  destinati  per 
l'alloggio  dei  sacerdoti  e dei  leviti  in  tutto  il 
tempo  clic  esercitavano  le  loro  funzioni,  c per 
custodire  i vasi,  i mobili  e le  provvisioni  ne- 
cessarie al  culto  religioso.  — L’autore  dei  Pa- 
ralipomeni , nel  lib.  2.’,  c.  3.°  dice,  che  la 
sola  spesa  delle  lamine  d' oro  che  servirono 
per  il  Santo  de'  santi  fu  di  600  talenti  circa  ; 
ma  bisogna  far  attenzione  che  trattasi  qui  di 
talenti  di  conto  e non  di  talenti  di  peso;  e che 
il  talento  di  conto  valeva  la  meta  del  talento 
di  peso.  — Il  Santuario  0 Santo  dei  Santi  oc- 
cupava la  parte  orientale  del  tempio  propria- 
mente detto,  e nel  mezzo  eravi  l'arca  dell'  al- 
leanza. Era  questa  sormontala  da  2 cherubini 
di  i5  piedi  di  altezza  , e le  loro  ali  stese  co- 
privano l'arca,  ed  il  luogo  dove  posava,  com- 
prese le  sue  stanghe.  L'autore  dei  Paralipome- 
ni , nel  lib.  11  , c.  7,  v.  1,  dice,  che  al  mo- 
mento della  sua  dedicazione  i sacerdoti  non 
potevano  entrare  ilei  tempio  , perchè  la  mae- 
stà del  Signore  aveva  riempiuta  la  sua  casa. 
La  pietà  e zelo  di  Salomone  fu  che  quel  tem- 
pio non  ne  avesse  un  altro  simile  nell’  univer- 
so : molli  autori  profani  vanno  d’accordo  nel 
dire  infoili,  che  era  bellissimo  : essi  però  non 
avevano  veduto  che  il  secondo  tempio  , rifab- 
bricato dopo  la  cattivila  di  Babilonia  c la  di 
Cui  magoiheenza  non  era  eguale  a quella  del 
tempio  di  Salomone  , abbrucile  fosse  staio  ri- 
costruii» sulle  stesse  fondamenta. 


**TEMPlAAB,  Temp/ar/tit. Ordine  religioso 
e militare,  elle  incominciò  ver9o  l’an.  1 1 18  a 
Gerusalemme,  tigone  de  Paganes  ovvero  dei 
Pagani,  c Goffredo  di  S.  Ademaro  o di  S.  ti- 
mer ne  furono  i fondatori  ; si  unirono  con  6 
0 7 altri  militari  per  In  difesa  del  S.  Sepolcro 
contro  gl’  infedeli , c per  proteggere  i pelle- 
grini che  vi  arrivavano  da  ogni  parte.  Baldo- 
vino II  re  di  Gerusalemme  loro  diede  una  ca- 
sa situala  appresso  la  Chiesa  , che  credevasi 
essere  fabbricala  nello  stesso  luogo  che  il  tem- 
pio di  Salomone  , quindi  presero  il  nome  di 
Templari  ; quindi  altresì  diedesi  in  progresso 
il  nume  di  'J empio  a lotte  le  loro  case.  Furo- 
no eziandio  da  principio  chiamali  per  motivo 
della  loro  indigenza,  i poveri  della  tanta  cit- 
tà ; come  vivevano  di  sole  limosino  , il  re  di 
Gerusalemme  , i prelati  ed  i grandi  loro  die- 
dero a gara  de’ beni  considerabili. — I primi  8 
o 9 cavalieri  fecero  nelle  mani  del  patriarca  di 
Gerusalemme  i 3 roti  solenni  di  religione,  cui 
ne  aggiunsero  un  quarto  , con  cui  si  obbliga- 
vano a difendere  i pellegrini  , e tenere  libere 
le  strade  per  que’cbe  intraprendessero  il  viag- 
gio della  Terra  SaDla.  Ma  nella  loro  società 
non  aggregarono  alcuno  se  non  Pan.  1128. 
Allora  si  tenne  un  cono,  a Troies  nella  Sciam- 
pagna , cui  presiedette  il  card.  Alatteo  rese, 
di  Alba  c legalo  del  papa  Onorio  IL  Lgonc 
de'  Pagani  che  era  venuto  in  Francia  con  6 
cavalieri  per  sollecitare  dei  soccorsi  in  favore 
della  Terra  Santa,  prcscntossi  co’ suoi  fratelli 
a questo  concilio  , domandarono  una  regola  , 
S.  Bernardo  fu  incaricato  di  comporla;  fu  or- 
dinato elle  portassero  un  abito  bianco,  e Pan. 
Il 46  Eugenio  III  aggiunse  la  croce  sui  loro 
maoleili.  — 1 principali  articoli  della  loro  re- 
gola portavano  ebe  ogui  giorno  udirebbero 
l'uillzio  divino,  e quando  fossero  impediti  dai 
loro  servizio  mililare,  vi  supplirebbero  con  un 
certo  numero  di  Pater  ; che  4 giorni  alla  set- 
timana non  mangierebbero  carni  , il  venerdì 
non  userebbero  di  uova  nè  di  latticini,  che  cia- 
scun cavaliere  potesse  avere  3 cavalli  cd  uno 
scudiere  , che  non  andrebbero  alla  caccia  di 
augelli,  né  altramente-  — In  poco  tempo  raol- 
tiplicossi  assai  questo  ordine,  servì  la  religio- 
ne e la  Terra  Santa  con  prodigi  di  valore.  Do- 
po la  rovina  del  regno  di  Gerusalemme  succe- 
duta l’an.  1186,  la  milizia  Ae  Templari  si  di- 
sperse in  tulli  gli  Stali  dell’  Europa,  si  accreb- 
be straordinariamente  , c si  arricchì  colle  li- 
beralità dc'sovrani  e de’graodi.  Matteo  Parigi 
asserisce  che  nel  tempo  della  estinzione  di  que- 
sto ordine  Pan.  i3i2,  per  cunseguenta  in  me- 
no di  200  anni,  i Templari  avevano  oella  Eu- 
ropa 9000  conventi  o signorìe.  — Tanti  beni 
non  potevano  mancare  di  corromperli,  comin- 
ciarono a vivere  con  tutto  il  fasto  che  insinua 
la  opulenza  , ed  abbandonaronsi  a lutti  i pia- 
ceri che  si  permettono  i militari , quando  non 
sono  trattenuti  dal  freno  della  religione.  Nella 
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Palestina  ricusarono  sollomcllersi  a’  patriarchi 
ili  Gerusalemme  clic  erano  ^lali  i primi  loro 
Padri , rapirono  i beni  delle  Chiese,  si  con- 
federarono cogl'  infedeli  contro  i principi 
cristiani,  esercitarono  l'assassinio  contro  que- 
sti stessi  che  erano  incaricali  di  difendere.  In 
l’rancia  si  resero  odiosi  al  re  Filippo  il  Dello, 
cogli  insolcali  e sediziosi  loro  modi  di  proce- 
derete furono  accusali  di  ammulinare  il  popo- 
lo.Perciò  questo  principe  risolse  di  distrugger- 
li,e ri  riuscì  di  concerto  col  pana  Clemente  V, 
che  risiedeva  in  Francia.  — Chi  vorrà  vedere 
la  narrazione  e In  serie  de’modi  con  cui  si  pro- 
cede contro  i Templari , può  leggere  la  storia 
della  Chiesa  Gallicana,  (.  12, 1.  36,  sotto  fan, 
■ 3ri,  vi  furono,  riferiti  fedelmente  e coll'e- 
stratto degli  atti  originali  ; pare  che  l’ autore 
abbia  osservalo  la  più  esatta  imparzialità.  — 
Il  più  celebre  degl'increduli  del  passato  secolo 
che  volle  giustificare  i Templari,  non  usò  tan- 
ta circospczione  , si  è contenuto  di  copiare 
Villani  , autore  fiorentino  , nemico  dichiarato 
di  Clemente  V e di  tulli  i papi  francesi,  e del 
pari  irritato  contro  Filippo  il  Hello  a causa 
delle  sue  questioni  con  Donifazio  Vili  Perciò 
ha  cominciato  dal  fare  il  ritrailo  più  svantag- 
gioso di  questo  re.  Saggio  tulio  aioria  gene- 
rale c.  62.  — Questi,  die' egli  , era  principe 
vendicativo,  fiero  , avido,  scialacquatore,  che 
rapiva  per  forza  il  danaro  con  ogni  sorta  di 
mezzi  ; dunque  fu  animato  dalla  vendetta  e 
dalla  brama  di  mettere  ne’  suoi  scrigni  una 
parte  delle  ricchezze  d e Templari.  La  verità 
è che  Filippo  il  Hello  non  approfittò  punto 
delle  loro  spoglie  , lo  proveremo  con  testimo* 
manze  irrecusabili  ; la  lentezza  e le  precauzio* 
ni  che  si  usarono  nelle  istanze  fatte  contro  i 
cavalieri,  provano  che  questo  re  non  operasse 
per  passione.  L'apologista  d e Templari  dà  ad 
intendere  che  i loro  accusatori  erano  in  anti- 
cipazione preparali , questa  è una  impostura  ; 
eglino  si  trovarono  per  azzardo.  — Si  accor* 
da  che  due  rei  ritenuti  nelle  prigioni,  uno  dei 
quali  era  almeno  un  'Tempiario  apostata,  fos- 
sero i primi  delatori,  e che  con  questo  speras* 
sero  ottenere  la  loro  grazia  ; ma  è falso  che 
su  questa  sola  accusa  il  re  abbia  dato  l'ordìae 
secreto  di  arrestare  i Templari  io  lutto  il  suo 
regno.  Un  autore  di  quel  tempo  riferisce  che 
prima  Filippo  il  Dello  fece  arrestare,  ed  inter- 
rogare molti  Templari , i quali  confermarono 
la  deposizione  de 'due  accusatori  di  cui  parlia- 
mo, e consultò  de’tcologi.  Il  suo  disegno  non 
era  più  secreto,  poiché  avanti  li  4 agosto  del- 
Fan.  i3oy  il  Gran-Mastro  e molti  dei  princi- 
pali cavalieri  avevano  fatto  delle  querele  al 
papa  , e domandalo  che  si  fosse  fatto  il  loro 
processo  regolare.  L’ordiue  di  arrestare  tutti  i 
Templari  fu  eseguilo  solo  il  di  i3  oli.  seguen- 
te. Sopprimendo  delle  circostanze  essenziali,  e 
falsificando  le  date,  é cosa  facile  cambiare  lut- 
ti i fatti.  — Il  re  non  potevo  dispensarsi  dal 


prendere  una  tale  precauzione  , senza  questa 
i Templari  avrebbero  potuto  eccitare  una  se- 
dizione ; i più  rei  si  sarebbero  dati  alla  fuga, 
nè  si  sarebbero  conosciuti  i veri  motivi  che 
determinavano  il  re  a distruggere  questo  or- 
dine ; che  non  era  più  nè  sottomesso  al  sovra- 
no , nè  religioso.  Il  giorno  dopo  la  carcera- 
zione d e 'Templari,  il  re  fece  adunare  il  clero 
di  Parigi  , ed  il  giorno  i5  convocò  il  popolo, 
e gli  rese  conto  pubblicamente  delle  accuse 
fatte  contro  questi  cavalieri  ; la  passione  non 
ha  il  costume  di  procedere  tanto  regolarmen- 
te. — Erano  accusati  i.°  di  rinnegare  Gesù 
Cristo  quando  erano  accettali  nell’  ordine  , e 
sputare  suIIa  croce.  2.®  Di  commettere  tra  di 
essi  delle  abbominevoli  impudicizie.  3.°  Di  a- 
dorare  ne’ loro  capitoli  generali  un  idolo  colla 
tesla  dorala  e con  4 piedi.  4-°  Di  praticare  la 
magia.  5.*  Di  obbligarsi  ad  un  impenetrabile 
secreto  co*  più  terribili  giuramenti.  E certo  , 
dicono  gli  storici,  che  i due  primi  articoli  fu- 
rono confessali  da  i4o  degli  accusali,  a riser- 
va di  3 che  negarono  lutto. — Come  Clemente 
V in  lutto  questo  aliare  operava  di  concerto  col 
re,  l’apologista  de’ Templari  fa  osservare  che 
questo  papa  era  creatura  di  Filippo  il  Dello,  ma 
egli  tosto  si  oppose  alle  istanze  cominciate  con- 
tro questi  religiosi  militari, e scrisse  al  re  delle 
ledere  fortissime  sii  tal  proposito,  non  acconsen- 
tì alla  continuazione  de’processi  se  non  dopo  di 
avere  egli  stesso  interrogalo  a Poiliers  72  ca- 
valieri accusali,  e soltanto  dopo  la  loro  confes- 
sione fu  persuaso  della  verità  de’  fatti.  Ma  è 
falso  che  abbia  contesa  ai  re,  come  dice  l'ano- 
logista  , il  dritto  di  punire  i suoi  sudditi.  La- 
sciò il  giudizio  e la  punizione  de’  particolari 
ad  alcuni  commissari,  e riservossi  di  decidere 
sulla  sorte  di  tutto  l’ordine,  perchè  questo  era 
drillo  dellaSanta  Sede.  Fin  qui  non  vi  scorgia- 
mo alcuna  irregolarità.  — In  conseguenza  fu- 
rono stabiliti  de’  commissari , e falle  delle  in- 
formazioni non  solo  a Parigi,  ina  a Troies,  Da- 
ieux,  Coen,  Uuen,  Poule  dell'Arco,  Carcasso- 
na  , Cabors , ecc.  e si  udirono  più  di  200  te- 
stimoni di  diversi  Siati.  Furono  spedite  le  Dol- 
io dal  papa  a’ diversi  sovraoi  dell’Europa,  per 
esortarli  a fare  tra  essi  ciò  che  si  faceva  in 
Francia.  — Prima  di  esaminare  le  ragioni  ad- 
dotte dall’apologista  d e Templari  , si  devono 
fare  alcune  riflessioni.  — 1.®  E impossibile 
che  la  moltitudine  de’  personaggi,  i quali  eb- 
bero parte  io  questo  affare  , cardinali,  vesco- 
vi, inquisitori,  oiiiziali  del  re,  magistrati,  dot- 
tori, testimoni,  ecc.  sieno  stali  tutti  scellerati 
e vili  stromenti  dello  passioni  di  Filippo  il  Del- 
lo; quando  ciò  fosse  stato  possibile  in  Francia, 
non  avrebbe  potuto  essere  lo  stesso  spirilo  di 
vertigine  in  Inghilterra  , Spagna  , Sicilia,  ed 
altrove.  2.0  Sembra  che  il  maggior  numero 
do  'Templari  rei  delle  ahbominazioni  clic  gli 
si  rinfacciavano  , fosse  in  Francia  c special- 
tneote  a Parigi  , città  che  fu  sempre  il  centro 
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ed  il  fuoco  della  oo milione  del  regno;  dunque 
non  è stupore  che  ivi  il  maggior  numero  sia 
stato  condannato  al  supplizio.  3.*  Il  gran-mae- 
stro e i principali  cavalieri  poterono  non  aver 
alcuna  parte  oel  disordine  , ed  eziandio  igno- 
rare sino  a qual  eccesso  fosse  portalo  ; qne- 
sta  poteva  essere  una  ragione  di  non  castigar- 
li, ma  non  era  una  ragione  di  conservare  un 
ordine  essenzialmente  guastalo,  e che  più  non 
serviva  a nulla, poiché  non  era  di  utilità  alcuna 
fuori  della  Terra  Santa.  4-1  Templari  appar- 
Irnevano  a ciò  che  vi  era  di  più  grande  in  que- 
sto regno;  se  si  procedeva  ingiustamente  con- 
tro di  essi, come  non  fece  alcuna  riclamazione 
il  corpo  della  nobiltà  interessatissimo  a con- 
servare quest'ordinetciò  non  si  può  intendere. 
— IV  Apologista  conviene  che  questi  supplizi, 
ne'  quali  si  fecero  morire  tanti  cittadini , per 
altro  rispettabili,  questa  folla  di  testimoni  con- 
tro essi,  queste  confessioni  di  molti  degli  ac- 
cusati stessi  ; doveva  aggiungere,  questa  serie 
di  continui  processi  pel  corso  di  6 anni  interi, 
in  diversi  luoghi,  ed  alla  presenza  di  differen- 
ti Commissari,  sembrano  prove  de'  loro  delitti 
e della  giustizia  della  loro  morte.  Ma  pure, 
dice  egli,  quante  ragioni  io  loro  favore!  Veg- 
giamo  queste  ragioni.  — c Primieramente,  la 
più  parte  di  lutti  questi  testimoni  che  depon- 
gono contro  i Templari , producono  soltanto 
alcune  vaghe  accuse  >.  Ciò  può  esser  vero  per 
rapporto  ui  molti  che  non  erano  mai  alali  a 
portala  di  sapere  con  certezza  ciò  che  si  fa- 
cesse in  quest' Ordine.  Ma  il  fondamento  del 

firocesso  non  erano  queste  vaghe  accuse  ; era 
sconfessione  formale  di  i4o  cavalieri  inter- 
rogati prima  a Parigi  dall'  Inquisitore  alla 
presenza  di  molti  gentiluomini,  e ripetuta  da 
71  di  essi  a Portiera  alla  presenza  del  Papa. 
Le  deposizioni  degli  altri  testimoni,  sebbene 
vaghe,  potevano  servire  a confermare  la  pro- 
va. — t In  secondo  luogo  pochissimi  dicono 
che  i Templari  rinnegassero  Gesù  Cristo.  Di 
fatto  cosa  avriano  guadagnalo  maledicendo 
una  Religione  che  li  nutriva,  alimentava,  e 
per  la  quale  combattevano  > ? Potrebbesi  an- 
che domandare  cosa  guadagnino  gii  empi  a 
bestemmiare  contro  Gesù  Cristo  e contro  la 
Religione,  in  cui  furono  allevati.  Pure  lo  fan- 
no, l Apologista  doveva  saperlo  più  che  altri. 
Allora  i Templari  non  combattevano  più  per 
la  Religione  almeno  io  Francia.  E falso  esser- 
vi stali  pochissimi  testimoni,  i quali  abbiano 
deposto  di  questo  fatto  odioso  ; gl'insulti  fatti 
a Gesù  Cristo,  e le  impudicizie,  furono  i due 
fatti  più  generalmente  confessati  e provati.  — 
« In  terzo  luogo,  che  molti  tra  essi  testimoni 
e complici  delle  dissolutezze  de'  Principi  e de- 
gli Ecclesiastici  di  quel  tempo,  avessero  di- 
mostralo qualche  volta  del  dispregio  per  gli 
abusi  di  una  Religione  tanto  disonorata  nel- 
I'  Asia  ed  in  Europa,  e parlato  con  troppa  li- 
bertà, questo  é un  trasporlo  di  gioventù,  di 


cui  certamente  l' Ordine  non  ò obbligato  a ren- 
der conto  >.  Noi  sosteniamo  che  l'Ordine  era 
obbligalo  render  conto,  poiché  i capi  avevano 
l’autorità  di  pnnire  i cavalieri  ; l'Apologista 
avrebbe  ragionalo  in  un  modo  affatto  diverso 
per  rapporto  ad  ogni  altro  Ordine  religioso. 

I Templari  però  non  furono  condannati  pe’di- 
scorai  contro  la  Religione,  ma  per  alcune  azio- 
ni abbominevoli.  Finalmente  non  conveniva 
ad  alcuni  complici  del  disordine  di  riprovarlo, 
lor  si  poteva  dire,  mitigai  turpia  lurpit.  Ma 
eompreodesi  che  I'  Apologista  era  interessato 
ad  iscusare  ogni  spezie  di  trasporlo  contro  la 
Religione. — < In  4-*  lungo,  questa  testa  dorata 
che  si  pretende  che  adorassero,  e che  si  con- 
servasse in  Marsiglia,  doveva  essere  rappre- 
sentata ad  essi  ; neppure  si  prese  la  pena  di 
cercarla  t.  Da  ciò  soltanto  De  segue  cne  que- 
sta accusa  non  parve  sufficientemente  provala, 
e che  non  si  cercava  di  moltiplicare  i delitti 
imputali  a'  Templari.  — (In  5.*  luogo,  il 
modo  infame  che  a' medesimi  ti  rimproverava, 
ond*  erano  ricevuti  nell'  Ordine,  non  può  esse- 
re passato  in  legge  tra  essi  . • . Non  ho  alcun 
dubbio  che  molti  giovani  Templari  non  si  ab- 
bandonassero ad  alcuni  eccessi,  i quali  in  ogni 
tempo  furono  la  porzione  della  gioventù,  e que- 
sti sono  vizi  passoggieri  che  è meglio  igno- 
rare, che  punire  ».  Qui  l'Autore  confonde 
molto  male  a proposito  due  spezie  di  accetta- 
zione. È da  presumersi  che  fosse  decente  quel- 
la che  si  faceva  in  pubblico  dal  Gran-Mastro 
o da  altri  ; ma  ve  n’  era  un'  altra  secreta  im- 
maginata da'  libertini  delf  Ordine,  coi  assog- 
gettavano i nuovi  Cavalieri,  e nella  quale  si 
commettevano  le  abbominazioni  e le  profana- 
zioni, di  cui  si  è parlalo  ; ciò  è tanto  più  pro- 
babile, che  motti  dissero  di  essere  siali  oBblj- 
ali  colla  prigione  e co*  tormenti.  È noto  ab- 
aslanza  cne  gli  scellerati  hanno  bisogno  di 
complici  de’  loro  delitti.  Si  dice  lo  stesso  di 
questi  statuti  secreti  composti  per  costringere 
al  silenzio  i colpevoli.  La  più  parte  di  quelli 
che  furano  giustiziati  non  erano  giovani,  dun- 
que i loro  disordini  non  erano  più  alcuni  vizi 
passaggicri.  E troppo  vero  che  i vecchi  liber- 
tini sono  dediti  più  de’  giovani  all’eccesso  del- 
la lubricità.  E una  gran  questione  se  sia  me- 
glio ignorare  che  punire  un  delitto  detestabi- 
le, quando  il  numero  de' rei  é grandissimo.— 
In  6.°  luogo,  se  tanti  testimoni  deposero  con- 
tro i Templari,  vi  sono  altresì  molte  testimo- 
nianze straniere  in  favore  deli'  Ordine.  ( Già 
osservammo  che  probabilmente  l' Ordine  non 
era  ugualmente  corrotto  per  ogni  luogo  ; ma 
le  testimonianze  rese  in  favore  de'  Cavalieri 
stranieri  non  potevano  servire  a giustificare 
quelli  di  Francia  ». — In  7.*  luogo,  se  gli  ac- 
cusali vinti  da'  tormenti  che  fanao  dire  la  men- 
zogna come  la  verità,  confessarono  tanti  de- 
litti, forse  queste  confessioni  ridondano  ugual- 
mente in  disonore  de’  Giudici  che  de’  Cavali#- 
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ri.  Loro  promollovaDo  la  grazia  per  islrappnre 
a forza  la  confessione  s.  Élla  è una  pura  ca- 
lunnia l'asserire  che  quelli  i quali  confessaro- 
no de'  (Idilli,  sono  siali  sforzali  co’  tormenti. 
I l -io  Cavalieri  interrogali  a Parigi  dall' In- 
quisitore alla  presenza  ui  alcuni  gentiluomini, 
non  furono  posti  alla  tortura,  come  neppure  i 
72  che  a Poiticrs  furono  interrogati  da  Cle- 
mente V ; le  loro  confessioni  si  trovarono  con- 
formi. Non  è provalo  che  si  sia  promesso  a 
lutti  la  grazia  per  obbligarli  a fare  questa  con- 
fessione, come  non  è provato  che  si  sia  man- 
dato al  supplizio  alcuno  di  quelli,  cui  erasi 
promessa  la  grazia.—  < In  ottavo  luogo,  i 5 9 
che  furono  bruciali  vivi,  presero  Dio  in  te- 
stimonio della  loro  innocenza,  e ricusarono  la 
vita  clic  lor  si  olferiva  a condizione  di  accu- 
sarsi colpevoli.  Qual  prova  più  grande,  non 
solo  d' innocenza,  ma  di  onore  ì * Questa  non 
è una  prova  ; più  di  una  volta  si  videro  dei 
rei  convinti  colle  prove  più  evidenti  persistere 
sino  alla  morte  a negare  i loro  delitti  ; questa 
ostinazione  non  deve  sorprendere  in  alcuni 
empii  ed  increduli  dichiarati.—  t In  nono  luo- 
0,  -]i  Templari  non  accusati  intrapresero  a 
dentiere  I'  Ordine,  e non  furono  ascoltali  >. 
Questo  è assolutamente  falso.  L'  Apologista  ci- 
tò altrove  la  Storia  de'  Templari  di  Pietro 
Dupuis  ; ma  questo  Storico  riferisce  che  i 7-1 
difensori  del  loro  Ordine  furono  ascoltati  dai 
Commissari  per  la  prima  volta  il  sabbato  i4 
marco  i3io  che  nominarono  4 Ira  essi  a par- 
lare in  nome  di  tutti.  Non  solo  furono  ascolta- 
li, ma  presentarono  delle  suppliche  e de’  me- 
moriali  in  iscritto,  i processi  verbali  del  loro 
giudizio  furono  esattamente  compilati  ; I'  Au- 
tore della  1 S/or.  della  Chiesa  Collie,  li  ha 
trascritti.  Accusarono  di  falsità  le  confessioni 
falle  dagli  accusali,  dissero  come  l'Apologi- 
sta, o queste  confessioni  erano  state  strappate 
con  promesse  e con  minacce,  o que’  clic  le 
averono  fatte  erano  scellerati  ; dissero  che  do- 
mandavano di  essere  giudicali  dal  Papa  e dal 
conc.  di  Vienna  elio  ben  presto  si  doveva  te- 
nere. Che  ne  risulta  da  questa  difesa  ? Ne  se- 
gue che  74  Templari  erano  innocenti,  poiché 
non  erano  accusali,  che  sino  allora  avevano 
ignorato  i delitti  che  si  commettevano  da'  loro 
confratelli,  ed  avevano  della  pena  a crederli. 
Ma  questa  era  una  prova  negativa,  l'ignoran- 
za niente  prova,  essi  non  citarono  alcun  fatto 
positivo  che  fosse  capace  di  distruggere  la  con- 
fessione degli  accusati.  — « In  decimo  luogo, 
quando  si  lesse  al  Gran-Mastro  la  sua  confes- 
sione epilogata  alla  presenza  di  3 Cardinali, 
questo  vecchio,  il  qnalc  non  sapeva  nè  leggere 
nè  scrivere,  sciamò  che  era  stato  ingannalo, 
che  la  deposizione  scritta  non  ero  quella  che 
avea  fatto,  cbè  i Cardinali  ministri  di  questa 
erlidia  meritavano  di  essere  puniti,  come  i 
incili  puniscono  i falsar!  spaccando  ad  essi 
il  corpo  e la  lesta  in  due  9.  Che  cosa  però  ne 
Fot.  IX. 


segue  ? che  questo  Gran  Mastro,  nominalo  Ja- 
copo de  Molai,  era  assai  mal  istruito  di  ciò 
che  passava  nel  suo  Ordine,  c quando  fu  inter- 
rogato a Chinati  in  1 tirrena  a’i  3 e a’  20  agosto 
1 ì>o8  da'  3 Cardinali  Commcssari  nominali  dal 
Papa,  restò  stupido  e sbalordito  per  la  depo- 
sizione della  moltitudine  de' suoi  Cavalieri  che 
avevano  confessalo  i loro  delitti  a Parigi  ed  a 
Poiticrs,  e che  non  ardi  accusare  di  falsità 
questa  prova.  Il  processo  verbale  porta  elio 
confessò  formalmente  il  1.“  art.  delle  accuse, 
cioè  la  rinunzia  a Cesò  Cristo.  Interrogato  di 
nuovo  a Parigi  a- 26  die.  i3og,  ed  alcuni 
giorni  appresso,  rilraliò  questa  confessione, 
ed  accusò  i Commissari  di  falsificazione  ; in 
difesa  del  suo  Ordine,  non  dice  altro  clic  cosa 
indeterminate,  e che  non  andavano  al  fallo  ; 
domandò  di  essere  giudicalo  dal  Papa.  — Chi 
dobbiamo  noi  piuttosto  accusare  di  falsità,  i 
3 Cardinali  Commissari,  0 Jacopo  de  Molai  f 
I primi  non  potevano  avere  alcun  motivo  ; 
non  era  intenzione  del  Pa|ia  che  si  usasse 
superchieria  ; nelle  sue  Bolle  di  Commissione, 
raccomanda  l'equità  e l'osservanza  delle  for- 
me. Questa  ora  quella  del  Re,  poiché  consul- 
tava il  Clero  di  Parigi,  le  Università,  i Parla- 
menti, e dirigevasi  con  tulle  le  possibili  pre- 
cauzioni ; vedremo  che  non  area  d'  uopo  di 
falsificazioni,  nè  di  supplizi  per  ottenere  I'  e- 
stinzione  dell’  Ordine  de'  Templari.  Due  dei 
Cardinali  gli  scrissero  per  rendergli  conto  del- 
la loro  commissione,  e lo  avvisarono  di  aver, 
accordato  a Jacopo  do  Molai  ed  a 5 altri  Ca- 
valieri1 pentiti  I'  assoluzione  delle  censuro  ; 
supplicarono  il  Re  a trattarli  fuvorevolmente... 
Questi  non  sono  segni  di  perfìdia.  Quanto  al 
Gran-Maslro,  non  0 il  solo  reo  che  abbia  va- 
riato negl' interrogatori,  e ritrattato  le  confes- 
sioni fatte  da  prima. — « In  undecimo  luogo, 
si  aocordò  la  vita  a questo  Gran-Mastro  eu  a 
Guy,  fratello  del  Delfino  di  Auvergna,  se  aves- 
sero voluto  confessarsi  rei  pubblicamente,  e 
furono  abbruciati,  perchè  chiamati  alla  pre- 
senza del  popolo  sopra  un  palco  per  confes- 
sare i delitti  dell’  Ordine,  giurarono  che  l’ Or- 
dine era  innocente.  Questa  dichiarazione,  che 
irritò  il  Re,  gli  attrasse  il  loro  supplizio,  e mo- 
rirono invocando  invano  la  vendetta  del  cielo 
contro  i loro  persecutori  >.  Già  osservammo 
che  questa  dichiarazione  non  prova  altro,  se 
non  che  questi  due  Capi  dell’ Ordine  avevano 
sino  allora  ignoralo  i delitti  che  vi  si  commet- 
tevano, e non  potevano  esserne  persuasi  ; dun- 
que i loro  giuramenti  erano  temerari,  giura- 
vano ciò  che  non  sapevano.  Ripetiamolo,  que- 
ste prutcslc  non  potevano  distruggere  le  prove 
positive  traile  dalla  confessione  de’  rei,  e dalla 
deposizione  de'testimoni.  — Vi  è di  più.  Il 
Rapa  erasi  riservato  il  giudizio  di  questi  duo 
personaggi  e di  due  altri  Capi  deli' Ordine  ; 
dopo  il  conc.  di  Vienna  e dopo  la  pubblica- 
zione della  Bolla  sopprimeva  i Templari  si 


nominarono  nuovi  Commissari  per  terminare 
il  loro  processo.  Questi  furono  3 Cardinali, 
I’  Arcivescovo  di  Sens,  molti  Vescovi  e molli 
Dottori  Alla  loro  presenza  il  Gran-Mastro,  il 
fratello  del  Delfino  di  Auvergna  e i due  altri 
confessarono  di  nuovo  i delitti,  de’ quali  erano 
accusali  ; in  conseguenza  li  18  marzo  i3i4i 
furono  condannali  ad  una  prigione  perpetua. 
Si  alzò  un  palco  nell'  atrio  di  Nostra  Signora, 
acciò  facessero  la  loro  confessione  pubblica, 
ed  ivi  i due  primi  la  ritrattarono.  Il  Ite  subito 
informato  di  questo  avvenimento,  radunò  un 
Consiglio  che  li  condannò  ad  essere  abbruciati 
vivi,  e il  decreto  fu  eseguito  la  stessa  sera. 
— In  questa  circostanza  Filippo  il  Bello  non 
poteva  piò  agire  per  veudella,  nò  per  altra 
passione;  I'  Ordine  de'  Templari  era  stato  sop- 
presso e distrutto  nel  conc  generale  di  Vieo- 
na  n anni  prima  ; dunque  questo  He  era  sod- 
disfatto ; nè  il  supplizio  del  Gran-Mastro,  nè 
quello  di  Guy  di  Auvergna  poteva  procurar- 
li alcun  nuovo  vantaggio  ; mn  fu  sdegnalo 
ella  loro  condotta,  e questo  è il  perchè  li  fe- 
ce condannare  e punire.  — Aggiunge  il  loro 
Apologista  che  il  Pepa  ha  abolito  I'  Ordine  di 
sita  sola  autorità,  in  un  Concistorio  secreto 
durante  il  conc.  di  Vienna.  Nuova  impostura. 
1-a  Bolla  fu  fatta  li  23  marzo  i3i2,  in  un  Con- 
cistorio secreto,  ma  fu  pubblicata  in  pieno 
conc.  li  3 aprile  in  presenza  di  Filippo  il  Bello 
e de’ suoi  3 figliuoli  ; il  Papa  vi  dichiarò  l'ap- 
provazione del  Concilio,  sacro  approbanle 
Concilio.  Proscritto  ed  abolito  l’ istituto  dei 
Templari,  riservò  alla  Santa  Sede  la  destina- 
zione delle  persone  e de'  beni  In  secondo  luo- 
go, dopo  questo  tempo  furono  soppressi  molli 
Istituti  Religiosi  con  un  semplice  Breve  del 
sommo  Pontefice,  nessuno  vi  si  oppose,  nè  pre- 
tese che  per  ciò  fusse  necessario  il  decreto  di 
un  Concilio.  — Impone  altresì  questo  stesso 
Critico,  dicendo  che  Filippo  il  Bello  si  fece 
dare  aoo  mila  lire,  e che  Luigi  llutiu  suo  fi- 
gliuolo prese  ancora  6o  mila  lire  su  i beni  dei 
Templari  ; non  cita  alcuna  autorità  nè  alcun 
monumento  di  questo  fatto,  e ri  sono  delle 
prove  in  contrario.  Sin  dall’an.  1307,  il  Re 
aveva  dichiarato  al  Papa  in  una  lettera  del  ad 
die.,  di  aver  preso  de' beni  de’  Templari , e 
che  li  facera  cualodire  per  essere  totalmente 
impiegali  in  soccorso  della  Terra  Santa;  e 
tal'era  la  loro  primadesiioazione. Rinnovò  que- 
sta dichiarazione  in  una  lettera  del  mese  di 
maggio  (3n,  nella  quale  pregava  il  Papa  di 
fare  in  modo  che  questi  beni  fossero  impiegati 
in  un  altro  Ordine  militare  destinato  per  la 
Terra  Saula,  promettendo  di  far  eseguire  lutto 
ciò  che  fosse  ordinato  su  questo  articolo  ; egli 
uon  si  oppose  alla  Bolla  colla  quale  il  Papa  se 
ne  riservava  la  disposizione.  Quindi  Dupuy  e 
Ballino  con  ragione  conchiudono  che  gli  isto- 
rici, i quali  accusarono  questo  Re  di  aver  vo- 
luto appropriarsi  i beni  de’  Templari,  sono 


calunniatori.  Finalmente  lo  slesso  nostro  Au- 
tore è costretto  confessare  che  questi  beni  fu- 
rono dati  a'  Cavalieri  di  Rodi  ; ora  Cavalieri 
di  Malia,  la  cui  deslinazione  era  la  stessa  che 
quella  de'  Templari.  — < Non  so,  proseguo 
egli,  che  cos'  abbia  avuto  il  Papa  . . . Non  bo 
potuto  mai  scoprire  ciò  che  abbia  raccolto  da 
questo  spoglio  >.  La  verità  ì che  niente  ha 
raccolto,  e che  non  fu  'accusalo  da  veruno 
Scrittore  degno  di  fede.  Non  dubitiamo  che 
non  sicno  state  immense  le  spese  de'  processi 
fatti  per  5 o fi  anni  contro  i Templari  in  di- 
verse parti  del  Regno  ; ciò  non  sì  poteva  fare 
altrimenti.  — Che  un  Protestante,  come  Mo- 
slieim,  abbia  dipinto  Clemente  V,  come  un 
Pontefice  avaro,  vendicatore  e turbolento, cho 
abbia  detto  che  Filippo  il  Bello  aveva  rappre- 
sentalo questa  crudele  tragedia  per  soddisfarà 
la  sua  avarizia,  e saziare  il  suo  risentimento, 
Slor.  Ecct.  tee.  i4,  p-  <>  c.  5,$  io,  ciò  non 
sorprende  ; ma  sorprende  che  un  Filosofo  il 
quale  avrebbe  dovuto  superare  i pregiudizi 
volgari,  non  abbia  fallo  altro  che  seguire  al- 
cuni Autori  prevenuti,  e siasi  fallo  scolaro  dei 
Protestanti,  t "li  stesso  accordò  che  i Templa- 
ri vivevano  con  lutto  il  fasto  che  dà  l'opulen- 
za, e ne'  piaceri  sfrenali  che  prendono  le  genti 
di  guerra,  che  Filippo  il  Hello  ebbe  motivo  di 
p (-usare,  che  gli  fossero  infedeli,  e fomentas- 
sero le  sedizioni  tra  il  Popolo;  non  bastava  ciò 
per  autorizzare  questo  Principe  a chiedere  a 
sollecitare  l'estinzione  di  quest'  Ordine,  senza 
agire  per  vendclia  nè  per  avarizia?  In  questi 
tempi  si  sono  scritte  in  Francia  e soprattutto 
in  Germania  , molle  e dotte  opere  sulla  storia 
e processo  de’  Templari.  Nella  eruditissima  o- 
pera  dell’  Hamraer  , sulle  miniere  d’  Oriente  , 
parlasi  ancora  dell'idolo  Uaphornet,  che  ai  di- 
ceva essere  adorato  Templari. 

TEMPI.  K,  J'emplius  ( Phocopio  ),  cappuc- 
cino, nato  in  Tiralo,  viveva  ancora  nell'  an. 
1G80.  Abbiurò  il  luteranismo,  nel  quale  era 
nato,  per  abbracciare  la  fede  cattolica;  ed  es- 
sendo entralo  in  un  convento  di  cappuccini  al- 
l'età  di  18  anni,  divealò  un  buon  conlroversi- 
sta  ed  un  zelante  missionario,  e fece  entrare 
nel  grembo  della  Chiesa  un  gran  numera  di 
eretici  di  ambo  i sessi.  Abbiamo  di  fui  molte 
«pere,  cioè  : i.°  Trattali  di  teologia  sulla  pre- 
destinazione, sulla  giustificazione,  sulla  gra- 
zia, sul  libero  arbìtrio,  sull'  Eucaristia,  sulla 
penitenza,  e diversi  Trallali  morali  sull'ora- 
zione, sul  Decalogo,  sui  doveri  del  matrimo- 
nio, sulla  buona  educazione  della  gioventù, 
sulle  Lamentazioni  di  Geremia,  sul  salmo  Mi- 
cerere,  sulla  vita  della  Maddalena,  sulla  mor- 
te, sul  giudizio  finale,  sul  purgatorio  e sull’in- 
ferno. 2.*  Diversi  sermoni.  3."  Cantici  spiritua- 
li intitolati:  Delizie  delle 4 stagioni  dell'anno. 
Tutte  le  suddette  opere  furano  stampate  a Sali- 
sburgo ed  a Monaco.  Il  P. Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, Bibliol.  univ.  frane,  t.  3,  pag.  490  e >*8» 
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TEMPO.  Questo  termine  prendesi  ordinaria* 
mente  per  la  misura  del  moto  ovvero  della  du- 
rala di  una  «osa.  Prendesi  pure  per  il  momen- 
to favorevole  di  fare  o non  fare  una  cosa  (Zzai, 
c.  i4.  ▼ • i-  Johan.  c.  7,  r.  6 ).  — Il  tempo 
della  vendetta  di  Dio  è talvolta  chiamato  il 
tempo  del  Signore,  oppure  della  sua  visita 
( J eretti . c.  5o,  v.  27,  .11  ).  — Acquistar  tem- 
po può  significare  che  si  aspetta  a fare  qual- 
che cosa  finché  non  giunga  un'  occasione  più 
favorevole  : ovvero  significa  riparare,  0 rime- 
diare al  tempo  perduto  ( Dan.  c.  2,  v.  8. 
Ep/ies.  c.  5,  v.  16  ).  — Conoscere  il  tempo, 
dicesi  delia  conoscenza  degli  usi,  delle  leggi, 
della  storia,  ecc.  ( Esther,  c.  1,  v.  i3).  — 
Tempus  et  tempora , e dimidium  tempori s, 
indicano  i 3 anni  e mezzo  che  durarono  le 
persecuzioni  contro  gli  Ebrei,  al  tempo  d’ An- 
tioco Epifane  ; e contro  i Cristiani  al  tempo 
di  Diocleziano  ( Daniel,  c.  12,  v.  7.  Apoc. 
c.  12,  ▼.  i4)  i mettendo  cioè  tempus  per  un 
anno  ; tempora  per  2 anni  ; e dimidium  lem • 
poris  per  un  mezzo  anno.  — Tempus  nostrum % 
mettesi  talvolta  per  il  tempo  della  morte,  come 
nel  lil)  1 .*  de’ Maccabei,  c.  9,  vers.  10.  La 
denitudine  dei  tempi,  gli  ultimi  tempi,  frasi 
e quali  marcano  il  tempo  della  venula  del 
Messia  ( Calai,  c.  4«  v.  4)-  Talvolta  gli  ulti- 
mi tempi  significano  il  giorno  del  giudizio  fi- 
nale. 

TEMPO  Ih  Mi:  MORA  IMI, E.  Secondo  il  dirit- 
to comune,  allorché  domandasi  la  prova  di  un 
uso,  ovvero  un  possesso  dorante  un  tempo  im- 
memorabile, questo  tempo  viene  generalmen- 
te fissato  a 100  anni.  Ala  se  trattasi  solamente 
di  un  vecchio  possesso,  in  allora  lo  stesso  tem- 
po è più  breve,  e 60  anni  di  tale  possesso  ba- 
stano, giuslA  I*  uso  più  comune,  per  qualifi- 
carlo di  antichissimo. 

•temporale  POTESTÀ,  dicesi  di  ogni  au- 
torità distinta  dalla  ecclesiastica  (•}.  A*  tempi 
in  cui  viviamo,  avversi  in  singoiar  modo  alla 
Chiesa  cattolica,  e mentre  intorno  alle  rela- 
zioni Ita  la  Podestà  Ecclesiastica  e la  Civile, 
si  nel  Foro  come  nella  Scuola  si  mettono  in- 
nanzi principi  ordiuuli  ad  inceppare,  anzi  ad 
annientare  la  medesima  ecclesiastica  Podestà; 
mentre  si  vengono  fingendo  tanti  e si  speciosi 
motivi,  intessendo  tante  e sì  artificiale  combi- 
nazioni, che  ornai  non  è più  possibile  imagi- 
nare  una  causa  spirituale  e sacra,  una  bisogna 
qualsiasi  di  Chiesa,  nel  trattare  la  quale  il  po- 
tere politico  non  faccia  pressoché  interamente 
dipendere  da  sé  solo  quel  che  pure  dovrebbesi 
determinare  e risolvere  per  l'Autorità  eccle- 
siastica ; mentre  per  conseguenza  vien  lasciato 
alla  Chiesa  poco  più  che  un  vano  simulacro 


di  potere,  dimodoché  I indipendenza  dalla  Po- 
destà ecclesiastica  vien  resa  una  vana  parola; 
e per  Ia  confusione  de*  principi  a*  quali  biso- 
gna strettamente  attenersi  per  riguardo  ai  rap- 
porti fra  la  Chiesa  e la  civile  società,  si  gene- 
rano beo  molti  conflitti  Tra  1'  uno  e I altro  Po- 
tere : ci  sembrò  cosa  opportuna  richiamare 
alla  memoria  quello  che,  dietro  l'insegnamen- 
to e le  massime  della  Chiesa  cattolica,  vuoisi 
tener  fermo  in  sì  grave  materia  ; e cosi  speri- 
mentare, quasi  su  pietra  di  prova,  i principi 
del  Foro  e della  Scuola,  a confronto  dell'  in- 
segnamento e dei  principi  della  Chiesa.  E sic- 
come poi  ciò  che  si  deve  unicamente  ritenere, 
giusta  la  dottrina  e il  sentimento  della  Chiesa 
cattolica,  in  proposito  de'  rapporti  fra  i Poteri 
ecclesiastico  e civile,  e particolarmente  in  pro- 
posito dell'indipendenza  della  Podestà  eccle- 
siastica dalla  civile,  nel  miglior  modo  si  può 
apprendere  dalle  sentenze  de’ santi  Padri,  dal- 
le decisioni  de*  Concili,  dalle  Costituzioni  e 
dalle  Lettere  de’ Sommi  Pontefici,  non  che 
dalle  dichiarazioni  degli  altri  Prelati  della 
Chiesa  ; cosi  è scopo  del  presente  articolo  il 
raccogliere,  distribuite  in  periodi  determinati, 
queste  sentenze,  decisioni,  costituzioni,  episto- 
le c dichiarazioni,  le  quali  toccano  in  qualche 
modo  il  sopraddetto  argomento  de'  rapporti 
fra  i due  Poteri,  dai  primi  secoli  della  Chiesa, 
e nominatamente  dal  4*°  in  cui  queste  relazio- 
ni incominciarono  a svolgersi,  sino  ai  tempi 
attuali,  aggiungendovi  altresì  le  rappresentan- 
ze più  importanti  del  clero  inferiore  e le  con- 
fessioni de*  Principi  stessi  secolari  e de’  Magi- 
strali a favore  dell’  indipendenza  della  libertà 
e dell’immunità  ecclesiastica.  Tali  insegna- 
menti  e risoluzioni  della  Chiesa  cattolica,  pro- 
vocate appunto  spessissimo  da  fatti  de’  Princi- 
pi e de’  Magistrali  civili,  contrari  a*  diritti  ec- 
clesiastici, sono  per  noi  come  altrettanti  Mo- 
numenti che  attestano  V indipendenza  della 
Podestà  ecclesiastica  dalla  civile  ; nè  solo  ci 
inseguano  nel  modo  il  più  luminoso  che  cosa 
b’  abbia  a ritenere,  secondo  la  dottrina  ed  il 
sentir  della  Chiesa,  intorno  alla  delta  indipen- 
denza e intorno  al  mutuo  nesso  fra  Chiesa  u 
Stato,  e ci  forni-cono  inoltiplici  argomenti  a 
sostenere  c difendere  i diritti  di  quella  ; ina 
riducono  altresì  a’  giusti  limili  i principi  messi 
in  voga  dai  Politici  e Publicisli  moderni,  non 
che  da  alcuni  Canonisti,  intorno  alla  così  delta 
suprema  ispezione  del  dominio  civile  circa  le 
cose  ecclesiastiche,  intorno  al  diritto  di  caute- 
la, c ad  altri  diritti  che  si  propongono  come 
altrettanti  diritti  maiestatici  de'  Principi,  con- 
cernenti le  cose  sacre  ; e dimostrano  pure  che 
molti  de'  così  nominati  diritti  concernenti  le 


(*)  Quest’  articolo,  forma  V Introduzione  che  il  canonico  di  Gran,  Agostino  de  Roskovani,  pose  innanzi 
a*  due  volumi  della  sua  opera  intitolala  : Monumenta  cathotica , ecc.  o sia  Monumenti  cattolici  per  C indi- 
pendenza dell*  autorità  ecclesiastica  dal  potere  civile , pubblicati  a Fuafkirchea  ( Ungheria  ) nel  1X47. 
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cose  sacre,  noo  si  esercitarono  da'  Principi  se 
non  perchè  la  Chiesa  vi  fu  connivente  o li  tol- 
lerò per  saggie  convenienze  ; che  altri  di  es9Ì 
dalla  Chiesa  stessa  benigna  madre  furono  loro 
conceduti  in  premio  e ricambio  dell’  avvoca* 
zia  da  loro  prestala  olle  chiese  particolari  ; 
che,  in  ispecie,  il  diritto  che  si  appello  di  su» 
prema  ispezione,  il  quale  del  resto  non  è con- 
ciliabile colla  indipeudenza  della  Podestà  ec- 
clesiastica, è pura  invenzione  del  sec.  XVI 
originala  dal  sistema  territoriale  che  infranse 
tutti  i confini  segnali  dall’  autonomia  ecclesia- 
stica ; finalmente  che  il  diritto  di  cautelarsi  e 
quello  di  plncitare,  vennero  introdotti  non  tan- 
to a prevenire  alcun  danno  che  venir  possa 
alla  llepubblica  civile,  quanto  più  tosto  a im- 
pedire e disturbar  l’esercizio  della  sacra  Pode- 
stà, • discordano  da  ogni  analogia  di  diritti. 

Primo  periodo. 

Da  Costantino  Magno  imperatore  a Carlo  Magno 
imperatore.  Dal  scc.  IV  all’  Vili. 

} i . Pelli  e falli  do  tenoni  e de'  santi  pa- 
dri per  l'indipendenza , la  libertà  e /’ immuni- 
tà ccclesuis  ica.  — I reggitori  delle  Chiese,  i 
Padri  che  fiorirono  in  questo  primo  periodo, 
combatterono  con  singolare  fortezza  d’ animo  o 
costanza  per  la  libertà  e P immunità  della  po- 
destà ecclesiastica  nelle  cose  della  religione  : 
ciò  fecero,  primieramente  contro  Costanzo 
imperatore  tutto  addetto  agli  ariani,  il  quale, 
nella  causa  di  sant’ Atanasio  fortissimo  difen- 
sore  della  verità  cattolica,  aveva  trapassato  i 
limili  del  poter  suo.  In  ispeciale  maniera,  Osio 
pese,  di  Cordova,  nella  memorabile  sua  epi- 
stola a Costanzo  Cesare,  si  fa  ad  insegnargli, 
di  non  immischiarsi  negli  affari  e giudizi  ec- 
clesiastici, e piu  tosto  di  apprenderli  da’ ve- 
scovi. Con  non  minore  costanza  contesero  nel- 
la causa  sopraddetta,  per  la  cattolica  verità,  i 
vescovi  S-  Atanasio  d’  Alessandria,  S.  Cuscino 
di  Vercelli,  Lucifero  di  Cagliari,  S.  Ilnrio  di 
Poiliers,  Leonzio  di  Tripoli  nella  Libia  ; di- 
chiarando eglino  tutti  manifestamente  c con 
franchezza  all’  imperatore  Costanzo,  che  niuna 
parte  ha  l'impero  secolare  ne'  giudizi  e con- 
cili dei  vescovi;  che  a’ giudici  civili  non  isnet- 
ta  so  non  la  cura  e il  disimpegno  degli  affari 
dello  Stalo  ; che  l’ imperatore  regge  la  cosa 
militare  e politica,  e che  per  questo  medesimo 
non  può  prescrivere  ai  vescovi  quello  che  òdi 
pertinenza  dei  vescovi  soli  ( Monum . i-5  ). 
Che  poi  anche  Liberio  papa  abbia  adoperato 
un  libero  favellare  coll’  imperatore  Costanzo  e 
coll’  ambasciatore  di  lui,  e che  abbia  aperta- 
mente dichiaralo,  essere  cosa  aliena  dalla  tra- 
dizione de’  Padri  che  l’Imperatore,  negli  affari 
Strettamente  ecclesiastici,  si  arroghi  comando, 
ed  essere  grandemente  a desiderarsi  che  i con- 
cili vengano  celebrali  lungi  dal  palazzo,  e che 
il  timore  di  Dio  e le  istituzioni  apostoliche  vi 


bastano  a (ulto  ; ce  n’è  garante  S.  Atanasio 
( Monum.  6-8  j.  — S.  Gregorio  Nazianzeno 
dichiarava  con  intrepidezza  che  i Principi  ed 
i Prefetti,  non  meno  di  lutti  i loro  subordina- 
ti, erano  soggetti  al  tribunale  e all*  autorità 
de*  vescovi,  in  quanto  son  parte  della  greggia 
di  questi.  S.  Basilio  a Valente  imperatore  che 
incalzava  una  professione  ariana  di  fede,  e L’ob- 
bedienza dovuta  al  principe,  rispondeva,  ces- 
sa, dove  alla  legge  divina  si  oppone  {Monum. 
9-10)  *.  — S.  Ambrogio,  modello  di  un  vero 
vescovo,  per  insigne  maniera  difese  l‘  autono- 
mia e la  disciplina  della  Chiesa  si  nell'epistola 
a Valenliniano  II  imperatore,  nella  quale  con 
molti  argomenti  rivendica  alla  potestà  eccle- 
siastica il  diritto  d'  esame  e di  giudizio  nelle 
cause  de’ sacerdoti  e de*  vescovi  ; e si  nell’oc- 
casione in  cui  scomunicò  Teodosio  Magno  im- 
peratore a motivo  della  strage  di  Tessalonica, 
sut  quale  argomento  scrivendo  distesamente 
alla  sorella  Marceliina,  facondamente  dimo- 
stra, all’  imperatore  appartenere  i palazzi,  non 
le  chiese  ; un  iinpcmtor  pio,  come  figlio  della 
Chiesa,  dover  lei  richiedere  d’  aiuto,  non  farei 
contro  di  lei,  finalmente  dovere  il  sacerdote, 
anche  al  cospetto  dei  re,  liberamente  esporre 
il  proprio  avviso  (Monum.  n-ta). — S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  commentando  il  fatto  del  re 
Osia  nel  Vecchio  Testamento,  ove  narrasi  co- 
ni’ egli  varcasse  la  barriera  che  lo  separava 
dal  tempio,  vi  entrasse,  si  schiudesse  innanzi 
il  Sancia  Sanetorum , e,  quasi  ne  avesse  au- 
torità, presumesse  bruciarvi  incenso  ; svolse 
maestrevolmente  questi  principi  : Il  trono  ro- 
gale aver  sortito  il  governo  soltanto  delle  cose 
terrene  ; all*  incontro,  il  Irono  sacerdotale  es- 
sere d’origine  celeste,  ed  essergli  data  auto- 
rità di  pronunciare  nelle  cose  che  spellano  al 
cielo,  e lo  stesso  regale  Capo  essersi  sotto  que- 
sto rispetto  assoggettalo  alla  mano  del  sacer- 
dote ; questi  aver  incarico  di  correggere,  di 
liberamente  ammonire,  d’infrenare  o di  co- 
stringere ( Monum.  i3  ).  — S.  Agostino  iu 
due  epistole  a Gennaro  ( 54-.*  c 55.*  giusta 
l'ediz.  maurina  ) afferma  che  le  coslituzioui  o 
le  leggi  disciplinari  emanate,  dopo  la  morto 
degli  Apostoli,  da’ romani  Pontefici  e da’ Con- 
cili, derivano  dalla  sola  autorità  della  Chiesa, 
qual  fonte  legittimo  ed  originario  diritto  ; ed 
altrove,  mette  io  ciò  il  massimo  della  gloria 
cui  possono  arrivare  i re  della  lerrn,  se  so- 
stengano coll’autorità  loro  le  disposizioni  pre- 
se dalla  Chiesa  in  conformità  dei  divini  coman- 
damenti, le  quali  contribuiscono  alla  dilazio- 
ne del  culto  di  Dio  ; rendendo  così  ancella 
alla  maestà  divina  la  stessa  loro  podestà  ( Mo- 
num. i4-i5  ).  — Gelasio  papa,  come  in  più 
luoghi,  così  particolarmente  nelle  Lettere  in- 
dirizzale all’  imperatore  Anastasio,  con  libertà 
veramente  apostolica  determina  i limiti  ed  i 
doveri  delle  due  Podestà,  la  regia  o la  ponli- 
iicale  ; e pronuncia,  che  i Principi  medesimi 
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devono  sommellcre  divolo  il  capo  ai  Prelati 
ove  si  tratta  della  dispensazione  delle  cose  di- 
vine : nella  causa  poi  di  Acacio  ch’egli  nvca 
•comunicato,  ma  che  si  sosteneva  mercè  il  fa- 
vore di  Cesare,  con  lettere  severe  a Fausto 
prefetto  cesareo  e con  altre  ai  vescovi  d’Orien- 
te  e della  Dardania  mantiene  vittoriosamente 
il  proprio  diritto,  dichiarando  che  la  Podestà 
secolare  deve  apprendere  dai  vescovi,  e prin- 
cipalmente dal  Vicario  del  beato  Pietro,  (piali 
cose  siano  per  natura  divine  ; che,  negli  af- 
fari di  religione,  l’ intero  e definitivo  giudizio 
è presso  la  Chiesa  ; che  nessun  nitro  mai, 
tranne  di  questa,  ha  portato  giudizio  intorno 
ai  vescovi  ; che  i Principi  cristiani  sogliono 
obbedire  ai  decreti  ecclesiastici,  non  mettere 
innanzi  I*  autorità  loro  ( Montini.  16*20  ).  — 
Felice  III  papa,  appena  assunto  al  supremo 
Pontificalo  , scrisse  all’  imperatore  Zenone  , 
ammonendolo  fra  le  altre  cose  : Nelle  cause 
di  Dio  doversi  seguire,  non  la  regia  volontà, 
ma  l’istituzione  della  Chiesa  ( Monum.  21  ). 
Non  altrimenti  Facondo  di  Ermiana  parlando 
in  una  sua  scrittura  d'esso  Zenone,  avverte 
egregiamente,  che  il  potere  civile  può  bensì 
violare  i diritti  della  Chiesa,  ma  che  giammai 
per  questo  ne  acquista  alcuno  sopra  le  cose 
spirituali  ; e che  e assai  meglio  per  lui  il  te- 
nersi ne’ limiti  suoi  (Monum.  22).  — S.  Cre- 

forio  Magno  papa,  portando  in  esempio  a 
Iati  rizio  imperatore  Costantino  Cesare,  lui 
eccita  a render  similmente  onore  ai  sacerdoti 
( Monum.  a3  ).  — Gregorio  11  papa,  in  2 
lettere  a Leone  Isauro  imperatore,  nemico  del- 
le sacre  imagini,  con  gravi  parole  lo  esorta  a 
riconoscere  il  domma  cattolico  ; c insieme 
sponc  facondamente,  come  appartenga  solo 
alla  podestà  pontificale  il  portare  definizioni 
dommaliche,  e come  sin  negalo  agli  impera- 
tori di  ispezionare  le  Chiese  o di  attribuirsi  le 
elezioni  nel  clero  (Monum.  24-25).  — S.  Gio- 
vanni Damasceno,  luminare  della  Chiesa  Orien- 
tale al  sec.  Vili  e gagliardo  oppugnatore  de- 
gli Iconoclasti,  fa  liberamente  passare  sotto  la 
censoria  sua  verga  gli  atti  di  Leone  impera- 
tore nella  causa  delle  imagini,  e riccamente 
gli  dichiara  : » Non  per  cesarei  editti  ammi- 
nistrarsi e governarsi  In  Chiesa,  ma  per  le 
istruzioni  e le  regole  de’  Padri  di  lei  ( Mo- 
num. 26  ) 1. 

§ 2.  Canoni  e Decreti  de'  concili  e difesa 
della  libertà  ed  immunità  ecclesiastica.  — 
Dei  concili  celebrati  in  quest’epoca, molti, sotto 
pena  di  scomunica,  vietarono  che  le  cause  dei 
chierici  si  trattassero  nei  fori  secolari,  o che  i 
chierici  fossero  chiamati  in  giudizio  dA  magi- 
strali secolari,  o che  chierici  condannati  in 
fori  ecclesiastici  interponessero  appellazioni  a 
foro  secolare.  Sono  da  citarsi  precipuamente 
del  concilio  di  Galcedonia  ( Ecumenico  IE  ) 
il  canone  9 ; del  conc.  Il  di  Arles  il  canone 
8 ; del  conc.  di  Vannes  ( Venctum  ) il  canone 


; del  conc.  di  Agde  ( Agathenss)  il  canone 
; del  conc.  IV  di  Orléans  ( A ur e liune use  ) 
il  canone  20  ; del  conc.  I di  Mascon  ( Mali» 
scondite  ) i canoni  7 e 8 ; del  conc.  Il  i ca- 
noni 9 c io  ; del  conc.  V di  Parigi  i canoni 
3 e 4 ( Monum.  27  ). 

$ 3.  Detti  e fatti  defili  imperanti  civili  a 
tutela  dei  diritti  della  Chiesa. — jn  questo  pe- 
riodo gli  stessi  civili  imperanti  riconobbero 
io  vario  e cospicuo  modo  l'autonomia  della 
Chiesa,  c la  libertà  e indipendenza  della  Po- 
destà ecclesiastica  nelle  cose  spellanti  a reli- 
gione. Che  risalendo  sino  a Costantino  Magno 
imperatore,  troviamo,  aver  egli  nel  conc.  Ni- 
ceno  I ricusato  di  portar  giudizio  intorno  ai 
vescovi,  asserendo  che  questi,  stabiliti  giudici 
dallo  stesso  Dio,  ricevettero  podestà  di  giudi- 
care il  medesimo  Cesare.  In  altra  occasione 
poi,  secondo  clic  narra  Sozomeno,  esso  Impe- 
ratore dichiarò,  in  nessun  modo  a se  apparte- 
nere la  ventilazione  di  cause  che  si  agitavano 
tra  vescovi  accusanlisi  1*  un  P altro.  E nella 
causa  de  Donatisti,  i quali  dal  giudizio  dei 
Prelati  appellavano  a quello  di  Osare,  scri- 
vendo egli  ai  Padri  del  conc.  d'  Arles,  con 
eloquenti  parole  e con  senso  d’ indegnazione 
rispinge  siffatta  Appellazione,  dicendo  : c do- 
versi stare  ai  giudizio  de' vescovi,  come  se  per 
essi  avesse  giudicato  il  Signore  ».  In  altra  cir- 
costanza finalmente,  volendo  dare  efficacia  alla 
giurisdizione  dc’vescovi  mercè  l'appoggio  del- 
la cesarea  autorità,  dispose,  perchè  fosse  pre- 
so ad  eseguire  quanto  fosso  stato  deciso  per 
loro  giudizio  ( Montini.  38-4»  ).  — Valenti- 
niano  I attaccato  alla  fede  cattolica,  secondo- 
chè  ci  riferisce  Sozomeno  ( S/or  Eccl.  lib.  VI, 
c.  7),  così  rispose  ai  vescovi  d*  Occidente  che 
gli  chiedevano  di  potersi  radunare  in  sinodo: 
e questo  non  riguardare  a lui  nella  qualità 
sua  di  laico,  ma  essere  libero  a’  vescovi  di  te- 
ner adunanza  ».  Nell’occasione  clic  s.  Am- 
brogio fu  eletto  vesc.  di  Milano,  il  summento- 
vaio  imperatore,  come  Teodoreto  racconta 
( Stor.  Eccles . lib.  IV,  c.  6 ),  dichiarò  a’ ve- 
scovi : c I’  affare  delle  elezioni  essere  di  loro 
spettanza  assai  più  che  di  sua  » ; ad  Ambro- 
gio poi  che,  già  eletto,  riprendeva  molli  atti 
de’  magistrali,  fece  inteso,  piacergli  in  un  ve- 
scovo questa  libertà  di  ammonire  ; finalmente 
rispinsc  un'  appellazione  a Cesare  fatta  da  un 
vescovo  deposto  in  un  Sinodo  (Monum.  42*45)* 

— Teodosio  Magno,  in  un  editto  concernente 
i giudizi  dei  vescovi,  dichiarò  chcleconse  ec- 
clesiastiche spellano  al  tribunal  vescovile,  non 
al  secolare,  e per  autorità  di  quello  si  devono 
decidere;  e che  le  accuse  contro  i cherici  con- 
vien  portarle  innanzi  ai  vescovi  ( Monum.  46). 

— Onorio,  scrivendo  con  forti  modi  al  fratello 
Arcadio  nella  vertenza  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo eli'  egli  Avcn  cacciato  in  esilio,  severa- 
mente Io  rimproverò  perchè  non  avesse  per- 
messo, che  uua  causa  di  religione  che  si  agi* 


lOi  ria 

(sta  Ira  rescovi  Tosse  risoinla  pel  giudizio  dei 
vescovi,  e,  fra  gli  altri,  de!  Romano  ; e altresì 
perchè  avesse  costretto  a lasciar  la  vescovile 
sua  Sede  il  Crisostomo,  il  quale  non  era  stato 
coaviolo  di  colpa  nè  innanzi  a legittimo  tribu- 
nale, nè  conforme  alle  norme  canoniche  ( Mo- 
mmi. 47*48  )■  — Teodosio  II  e Valenlinia- 
no  HI  annullarono  i decreti  promulgati  del  ti- 
ranno Giovanni  contrariamente  ai  privilegi  dei 
oberici,  affermando  essere  fuor  d ogni  dove- 
re, che  gli  investiti  di  un  ministero  divino  sia- 
no sommessi  all'arbitrio  di  potestà  temporali. 
E nel  nominare  un  lor  commissario  al  conc. 
Efesino,  posero  nelle  sue  istruzioni,  ch'egli 
avesse  ad  invigilar  solamente  all’  ordine  este- 
riore, ma  non  immischiarsi  nelle  deliberazio- 
ni de’  Padri  ( Monum.  49‘5o  )■  — Marciano, 
nel  conc.  Calcedonese,  non  esitò  a dichiarare 
< eh’  egli  interveniva  al  concilio,  non  a spie- 
garvi alcun  potere,  ma  solo,  dietro  l’ esempio 
di  Costantino,  a dare  appoggio  alla  fede  cat- 
tolica ( Monum.  Si  ) >■  — Giustiniano  non 
solamente  sostenne  con  suo  editto  l’autorità 
de’  Vescovi  nelle  procedure  per  delitti  di  chie- 
rici, ma,  in  generale,  professò  la  dovuta  ve- 
nerazione alle  leggi  ed  ai  canoni  della  Chie- 
sa, sanciti  ne'4  sacri  concili  ecumenici,  c vol- 
le che  avessero  forza,  nggiugnendovi  la  civile 
sanzione  ( Monum.  SaSt  ). 

Secondo  periodo. 

Da  Carlo  Magno  imperatore  sino  al  conc.  Tridentino . 

Dal  see.  Vili  al  XVI. 

§ i.  Canoni  e Decreti  dei  concili  a fa- 
vore della  libertà  ed  immunità  eceleeiatti- 
ca.  — I concili  del  sec.  Vili  e IX  promulgaro- 
no costituzioni  memorabili,  specialmente  sul 
diritto  della  nomina  dei  Prelati,  sui  giudizi  ec- 
clesiastici, e intorno  al  dovere  d’ ogni  laico  di 
obbedire  agli  statuti  della  Olirsi.  Cosi  la  Sinodo 
Generale  VII,  can.  3,  la  Sinodo  Generale  Vili, 
can.  12  e 22,  difesero  cosi  caldamente  il  di- 
ritto di  eleggere  i Vescovi  come  proprio  della 
Chiesa,  che  stabilirono,  doversi  deporre  non 
solo, ma  scomunicare  quelli  che  venissero  eletti 
a Prelati  dai  principi  sia  per  titolo  di  potere, 
sia  per  tirannia;  la  Sinodo  poi  d’Arles  VI, can. 
4, decretò,  appartenere  non  ai  laici,  sibbene  ai 
vescovi  quali  ordinari  il  giudicare  i sacerdoti; 
il  conc.  di  Magonza,  nel  can.  8,  ed  il  HI  di 
Tours,  can. 33,  decretarono,  che  il  dominio  del- 
le cose  della  Chiesa  è lutto  dei  vescovi,  c che 
ai  laici  non  appartiene  in  ciò  che  di  ubbidire 
(Monum.  SS  60)  — Nel  sec.  XII  le  Sinodi  na- 
zionali di  Gran  in  Ungheria,  tenute  negli  anni 
I lo3  e 1 1 1 4,  vietarono  che  un  chierico  fosse 
tratto  al  furo  civile  da  un  giudice  secolare,  e 
visi  trattasse  un  affare  ecclesiastico  , dimenti- 
calo il  vescovile  giudizio  , dichiarando  , che 
sulle  Chiese  ha  dritto  il  solovescovo  (Monum. 
6i-64);il  conc.  i.”  di  Luterano , cau.  4, 
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pronunciò  die  ogni  ecclesiastico  affare  appar- 
tiene al  vescovo  ( Monum.  65)  ; il  3.”  conc. 
laleranense  , con.  2 , proibiva  che  fossero  dai 
laici  possedute  le  decime  della  Chiesa;  al  can. 
23  poi  vietava  con  minaccia  della  massima 
pena  di  ricerere  i benefìci  ecclesiastici  dalle 
mani  dei  laici  ( Monum.  66-67)  ; il  conc-  di 
Rcims,  can.  5,  impose  ai  vescovi  e prelati  di 
disporre  a norma  de’sacri  canoni  intorno  a ciò 
che  sia  ecclesiastico  c spirituale  , anche  mal- 
grado le  opposizioni  de’  laici  ( Monum.  68  ); 
il  coac.  di  Tours  al  can.  3 limitò  la  conniven- 
za dei  prelati  , che  avevano  lasciato  usurpare 
dai  laici  le  decime,  ed  altre  cose  di  tal  genere 
( Monum.  69  ) ; il  3 ° conc.  di  Laterano  al 
c.  19.  mentre  detesta  il  carico  di  pesi  addos- 
sali alle  Chiese  dai  secolari  magistrati  , e I’  u- 
surpazioni  di  ecclesiastici  diritti  allentata  da- 
gli stessi  laici  governatori  delle  città  , vietò  , 
sotto  pena  della  scomunica  , e l’uno  e l’altro 
delitto  (Monum.  70)  ; il  coac.  Dalmalino  al 
c.  5 e 8 non  meno  vietò  sotto  pena  df  scomu- 
nica di  tradurre  un  chierico  a tribunale  stra- 
niero, ed  ai  chierici  di  accettare  da  mani  lai- 
che un  benefizio  ecclesiastico  (Monum.  71- 

?2  ).  — Con  eguale  fermezza  difendeano  la 
iherlà  e l'autorità  della  Chiesa  i sinodi  del 
successivo  secolo  , il  XIII.  Così  il  conc.  di  A- 
vignone  al  c.  7 ed  8,  vietò  severamente  ai  lai- 
ci l’ esigere  imposte  ( indebite  ed  arbitrarie  ) 
dalle  persene  ecclesiastiche  , e l'ingerirsi  nel- 
le nomine  dei  prelati  (Monum.  73-74);  il 
conc.  4.“  di  Laterano  al  c.  25,  raffrenò  l'in- 
fluenza del  potere  secolare  nelle  nomine  ; al 
c.  4»  e segg. , comandò  ai  chierici  non  meno 
che  ai  laici  di  rispettare  i diritti  e confini  d’am- 
be le  podestà;con  nuovo  decreto  rafforzò  l'eccle- 
siastica immunità  in  genere  (Monum.  75-78); 
il  conc.  di  Heims , ai  can.  5,  i4,  i5 , inflisse 
pene  canoniche  ai  civili  magistrali,  che  all'In- 
saputa del  vescovo  condannassero  i chierici  a 
pene  civili  , o comunque  li  citassero  a tribu- 
nale ( Monum.  79-81  );  il  conc.  di  Colonia,  al 
c.  7 ; rivendicò  al  clero  il  diritto  di  fare  il 
proprio  testamento  ; al  c.  9 e segg.  intimò  la 
pena  della  scomunica  e dell’  interdetto  a quei 
giudici  secolari , clic  al  proprio  tribunale  ci- 
tano un  chierico,  0 frastornano  l’esercizio  del- 
la ecclesiastica  giurisdizione  (Monum.  82-83); 
il  Sinodo  viennese  in  Austria,  c.  3 , con  ogni 
severità  vietò  ai  laici  l'occupare  o ritenere  ■ 
beni  delle  Chiese,  e al  c.  7,  confermò  alle  per- 
sone ecclesiastiche  il  diritto  delle  decime  (Mo- 
num. 86-87  )•  >1  Sinodo  bituricense  ( di  Bour- 
ges  ),  al  c.  5 e i5,  ai  rettori  civili  sotto  mi- 
naccia delle  canoniche  censure  vietò  qualsi- 
voglia tentativo  di  attraversare  l'esercizio  del- 
la ecclesiastica  giurisdizione  ; inoltre  al  c.  11 
proibì  che  si  facessero  e promulgassero  civili 
editti  a danno  della  ecclesiastica  libertà,  e co- 
mandò che  i vescovi  locali  costringessero  ad 
annullare  simili  editti  chiunque  ne  (esse  stalo 
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T autore  ( Monum.  88  90)  ; il  cune,  di  Buda 
celebralo  Fan.  1279  , difese  egregiamente  in 
molli  capi  la  libertà  e P autorità  ecclesiastica 
contro  i laici  usurpatori  ed  invasori  , mentre 
al  c.  i5  dichiarò  proprio  del  sacro  ecclesiasti- 
co  potere  il  conferire  i benefizi  ; al  c.  #4  in- 
terdisse alle  persone  ecclesiastiche  l’implorare 
il  braccio  secolare;  al  c.  49  proibi  sotto  pena 
di  scomunica  ai  laici  di  occupare  i patrimoni 
dei  prelati  morti  ; al  c.  5i  dichiarò  la  vera 
idea  del  giuspatronato  ; al  c.  57  raccomandò 
ai  giudici  secolari  di  prestare,  dove  occorres- 
se, aiuto  a'giudici  ecclesiastici,  e a questi  poi 
di  prestarsi  mano  vicendevolmente  per  difen- 
dere  coi  mezzi  canonici  la  giusta  e legittima 
autorità  del  civile  potere  ; al  c.  58  stabili  che 
non  venisse  posto  verun  impedimento  ai  giu- 
dizi ecclesiastici , e agli  appelli  fatti  ai  giudi- 
ci superiori  , e massime  alla  Sede  Apostolica, 
e sia  colpito  di  interdetto  ecclesiastico  il  re 
stesso  che  vi  si  opponga  ; al  c.  59  comandò 
che  si  conservassero  illesi  dei  lutto  i privilegi 
e le  immunità  ecclesiastiche,  e che  i civili  ma- 
gistrali non  potessero  imporre  verun  peso  per 
alcuna  prestazione,  da  cui  l’antichità  venera- 
bile sottrasse  le  chiese  ; finalmente  al  c.  69 
eccitò  seriamente  chiunque  a prestare  l’onore 
dovuto  alle  chiese  e persone  ecclesiastiche,  e 
vietò  che  venissero  sotto  qualunque  titolo  im- 
pedite nell’esercizio  della  propria  giurisdizio- 
ne, e nel  possesso  dei  beni  ( Monum.  91*97  ). 
— Nel  sec.  XIV  il  cono,  di  Cambray  decre- 
tò, che  il  punire  i delitti  de’chierici  non  è pro- 
vincia del  potere  civile,  e non  compete  a que- 
sto I*  impedire  ai  chierici  una  lite  nel  foro  ec- 
clesiastico , o un  appello  ai  giudici  ecclesia- 
stici ordinar!  0 delegali  ; iuollre  fissò  che  si 
dovessero  scomunicare  tanto  i laici  che  ad- 
dossano pesi  gravi  ai  chierici  , quanto  le  per- 
sone ecclesiastiche  le  quali,  senza  il  permesso 
della  Sede  Apostolica,  imprudenti  sotlomet- 
tonsi  a servitù  laicali  ( Monum . 98-100);  il 
cono,  di  Presburgo  al  c.  2 fulminò  l’anatema 
contro  gli  ecclesiastici  che  spalleggiaao  i lai- 
ci a danno  delle  chiese,  o col  consiglio,  0 con 
aiuto,  0 con  protezione;  al  c.  3 poi,  sotto  mi- 
naccia d1  inabilità  a qualsivoglia  beneficio  od 
officio,  vietò  l’accettare  un  sacro  beneficio  da 
mauo  laica  ( Mo num.  101-102);  il  cono,  di 
Avignone  , a difendere  lu  liberta  ed  indipen- 
denza delle  ecclesiastiche  sentenze,  fermò  che 
un  giudice  secolare  nou  citi  al  suo  tribunale 
un  chierico,  nè  un  padrone  temporale  in  qual- 
sivoglia modo  attraversi  l’esercizio  della  sacra 
giurisdizione  a’  vescovi  ( Monum.  io3*io5)  ; 
lo  che  vien  confermato  cosi  dal  conc.  Silva- 
netlense  al  can.  7,  come  dal  conc.  di  Compie- 
gne  , aggiungendosi  , che  vengano  sospese  le 
persone  ecclesiastiche  le  quali  assoggettano  sé 
stesse  e le  loro  cose  alla  giurisdizione  d'alcun 
signore  temporale,  ma  gli  usurpatori  0 distur- 
batori della  ecclesiastica  giurisdizione  siano 


pubblicamente  denunciati  nelle  chiese  (Mo* 
num.  106-108);  anche  il  cone.  di  Londra 
con  appositi  decreti  salutevoli  frenò  l’audacia 
e temerità  di  coloro  che  si  oppongono  all’ uso 
dell’  autorità  ecclesiastica  , e la  di  lei  libertà 
profanano  , mentre  specialmente  protestò  con- 
tro l’abuso  di  chi  , posto  in  non  cale  l’offizio 
dei  giudici  ecclesiastici , voleva  , con  un  sal- 
vacondotto civile  , liberare  dai  processi  eli 
scomunicati  dal  foro  ecclesiastico  ; il  perchè 
quel  concilio  dichiara  , che,  quanto  alle  cose 
soggette  alla  ecclesiastica  giurisdizione  , deb- 
bano i laici  obbedire,  e la  stessa  Regia  Pote- 
stà deve  col  rigore  delle  sue  leggi  civili  pu- 
nire  i contumaci  all’autorità  della  Chiesa  Lf/o* 
num.  109-1 12  ).  — • Nel  sec.  XY  la  Sinodo  di 
Costanza  non  solo  condannò  le  eresie  di  Gio- 
vanni Wicleffo  , e di  Giovanni  Huss  diffusi 
contro  la  genuina  dottrina  della  Chiesa  intor- 
no alla  sacra  Potestà  , specialmente  queste  : 
che  un  chierico  può  da  una  sentenza  del  ve- 
scovo appellarsi  al  re,  senza  che  il  prelato  sco- 
municare lo  possa  ; che  i signori  temporali  a 
loro  talento  possono  impadronirsi  dei  beni  del- 
la Chiesa  per  cagione  delle  colpe  commesse 
dai  possessori  di  questi  ; che  l’autorità  ponti- 
ficia ò figlia  del  cesareo  potere:  ma  inoltre  con 
un  decreto  speciale  nella  sessione  XIX  ema- 
nato , rinnovò  e confermò  , siccome  altri  og- 
getti, cosi  anche  gli  statuti  del  cono,  di  Lute- 
rano circa  il  mantenere  intatta  la  libertà  ed 
indipendenza  della Chiesa-(A/o«tiffi.  u3  u5). 
Il  conc.  parigino  ( detto  senonense  ) al  c.  3o 
e 3 7 colpì  dell’ anatema  quelli  che  impedisco- 
no il  trattore  le  quistiòoi  ecclesiastiche  appo 
i tribunali  sacri  ( Monum.  116-117);  il  conc. 
di  Frisinga  nel  c.  3 derivò  dal  diritto  divino 
i!  privilegio  del  foro  ecclesiastico;  al  c.  i3 
richiamò  i difensori  ed  avvocati  a difendere  i 
diritti  della  Chiesa  , n<  n a distendere  la  loro 
influenza  a danno  della  primitiva  istituzione 
del  giuspatronato  ; al  c.  (4  vietò  ai  prelati  di 
fare  prestazioni  per  fini  puramente  civili,  se 
noa  ottenuta  prima  licenza  dalla  Sede  Aposto- 
lica ( Monum.  1 18- (20  ) , il  coqc . d’Angiò  al 
c.  i3  di  bel  nuovo  confermò  i decreti  degli 
antecedenti  Sinodi  contro  chi  invade  i beni 
della  Chiesa,  e chi  pretende  giuramento  dalle 
persone  ecclesiastiche  , e chi  promulga  leggi 
contro  la  libertà  ecclesiastica  (Monum.  121); 
il  conc.  di  Seos  con  serie  parole  esorta  i prelati 
a difendere  con  tutta  lena  i diritti  della  Chie- 
sa contro  i laici  , e ad  opporsi  di  fatto  come 
un  muro  per  la  casa  di  Dio  ( Monum.  122  ). 

($  2 Lettere  e costituzioni  de' sommi pon/efi • 
ci  a favore  della  libertà  della  Chiesa. — Molti 
sono,  e del  certo  insigni,  pur  quei  monumenti 
a favore  della  libertà  ed  indipendenza  dell’ ec- 
clesiastico potere  , i quali  possiamo  ricavare 
dalle  costituzioni  de’ sommi  pontefici  emanate 
in  questo  periodo,  e dall* apposite  loro  lettere 
mandate  tanto  ai  prelati  delle  chiese  , quaoto 
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a personaggi  reali  : nelle  quali  cioè  i sonimi 
pontefici  ora  esortavano  i prelati  n difendere 
con  coraggio  ed  intrepidezza  ■ diritti  della 
Chiesa  , ora  ricordavano  ai  principi  con  apo- 
stolico tenore  e liberamente  gli  stessi  diritti  ; 
ora  annullavano  i decreti  di  principi  secolari, 
perchè  decreti  contrari  alla  indipendenza  ec- 
clesiastica; ora  concedevano  a personaggi  reali 
diritti  cospicui,  c maggiore  influenza  nelle  ca- 
se della  Chiesa,  perchè  creasi  resi  benemeriti 
a favor  della  Chiesa,  e con  ciè  dimostravano, 
che  quei  diritti  che  la  turba  de' moderni  poli- 
tici e la  scuola  dei  canonisti  suole  ascrivere 
ai  diritti  cosi  detti  di  maestà  intorno  alle  sa- 
cre cose  , in  origine  sono  I’  effetto  delia  sola 
generosità  della  Chiesa.  — Nicolao  I,  nella 
sua  lettera  3i.“  diretta  ai  vescovi  adunali  a 
Convicino,  mirabilmente  svolge  colle  testimo- 
nianze di  Innocenzo  e Gregorio  suoi  prede- 
cessori : doversi  con  parsimonia  negli  affari 
ecclesiastici  far  uso  delle  imperiali  leggi  , se- 
coodocbé  panno  essere  contrarie  alla  evange- 
lica e canonica  legge  ; le  civili  leggi  non  es- 
sere superiori  alla  legge  divina  , nè  i diritti 
ecclesiastici  poter  essere  infermati  da  senten- 
za imperiale  { Monum.  n3  ).  Lo  stesso  io  una 
lettera  diretta  all’imperatore  Michele,  dopo  la 
sentenza  data  da  questo  a danno  del  patriarca 
costantinopolitano  Ignazio  , ricorda  a Cesare 
chiaramente  i confini  del  suo  potere,  il  quale, 
coll’esempio  di  parecchi  imperatori,  fa  vedere 
non  essere  stalo  dato  a lui  perchè  si  ingerisse 
nelle  cose  di  Chiesu  , o perchè  decidesse  in 
affare  di  religione  ( Monum.  1 24)- — Stefano 
VI  al  Cesare  Basilio  , dai  raggiri  di  Fozio  in- 
gannato , e colpevole  d'  una  reitera  insolente 
alla  santa  Sede,  rispose:  la  dignità  apostolica 
non  essere  alla  regia  potestà  soggetta  ; anzi 
lo  stesso  Cesare,  qual  altra  delle  pecorelle  dcl- 
T ovile  del  gregge  del  Signore  , dover  essere 
soggetto  alla  Chiesa  romana  con  tutta  vene- 
razione ( Mommi.  I2Ó  ).  — Silvestro  II  a Ste 
fumi  I re  d Ungheria,  in  guiderdone  ai  distinti 
di  lui  meriti  per  la  conversione  del  sua  popo- 
lo alla  fede  cristiana  e per  la  Chiesa  ivi  fon- 
data , concesse  il  diritto  esimio  di  farsi  porta- 
re la  croce  avanti  come  distintivo  di  aposto- 
lato , inoltre  il  privilegio  di  disporre  ed  ordi- 
nare delle  chiese  qual  vicario  dell'apostolica 
Sede  , trasmissibili  anche  nei  legittimi  di  lui 
successori  ( Monum.  126).  — S.  Gregorio 
VII,  dopo  avere  fulminalo  di  scomunica  Enri- 
co IV  imperatore  a cagione  dei  molli  delitti  a 
danno  della  Chiesa  di  Dio,  con  apposite  lette- 
re dirette  ai  vescovi  di  Germania  siccome  li 
ammoniva  intorno  al  vero  spirito  e fine  di  co- 
lale scomunica,  cosi  li  esortava  di  più  a vede- 
re di  richiamare  con  ogni  impegno  l’ impera- 
tore a più  sano  partito  , e a riconciliarlo  ella 
Chiesa,  specialmente  ricordando  a Cesare,  di 
non  voler  rredere  la  santa  Chiesa  di  Dio  di- 
pendente come  ancella  dall’impero  , e di  non 


macchinare  a danno  della  libertà  della  Chie- 
sa , ma  in  vece  seguire  l’ insegnamento  dei 
santi  Padri  (Monum.  117-128).  — Pasquale 
II  , alla  imitazione  dei  predecessori  Gregorio 
VII,  cd  Urbano  II,  pugnò  da  forte  contro  l'a- 
buso commesso  dal  potere  civile  nella  investi- 
tura dei  vescovi,  e con  apposite  lettere  in  tale 
argomento  ad  Anselmo  Cantuariense  , ad  En- 
rico V imperatore  e ad  Enrico  re  d’Inghilter- 
ra , chiaramente  dimostrò  , venir  oscurala  la 
gloria  della  Chiesa  dalla  mano  civile  che  con- 
segna i distintivi  pastorali,  venir  diminuito  il 
vigore  della  disciplina  e calpestala  tutta  la  reli- 
gione, e pretendersi  temerariamente  da  un  lai- 
co quanto  ai  soli  sacerdoti  compete  ; essere 
poi  inconveniente  , e a ragione  meritevole  di 
pena  io  forza  delle  canoniche  leggi  antiche  , 
se  taluno  accetti  un  benefìcio  ecclesiastico  da 
mano  secolare.  Specialmente  nella  lettera  di- 
retta ad  Enrico  re  d’ Inghilterra,  con  assai  te- 
stimonianze della  santa  Scrittura  , dei  Padri , 
non  che  degli  stessi  imperatori,  fa  vedere,  es- 
ser il  Signore  la  porta  , per  la  quale  si  debbe 
entrare  nella  Chiesa  , e quelli  che  vi  entrano 
a nome  de' re  non  esser  pastori  ; appartenere 
ai  re  le  corti , ma  non  avere  essi  diritto  impe- 
riale su  ciò  che  appartiene  a Dio  ; allora  piò 
sicuri  e gloriosi  essere  i monarchi  sul  soglio, 

3uando  Delle  loro  monarchie  regoi  I’  autorità 
ivina  (,Won«m.i2<)-i3i).— -Alessandro  III  av- 
verte, da  padre,  Enrico  re  d’ Inghilterra,  che 
al  potere  della  Chiesa  lasci  dare  sentenze  in- 
torno alle  persone  c cose  ecclesiastiche  ( Mo- 
num. 1 32  ) ; fa  sentire  poi  ai  vescovi  della 
Svezia  , che  contro  gli  abusi  del  civil  potere 
nel  conferimento  e nella  investitura  dei  bene- 
fizi, cosi  pure  nel  giudicare  intorno  alle  sacre 
cose,  oppongami  muniti  delle  regole  dei  santi 
Padri  come  di  armi , dalle  quali  apparisce  es- 
sere proibito  assolutamente  ai  laici  conferire 
benefizi  ecclesiastici  0 disporre  di  quelli  per 
alcun  titolo,  cosi  pure  il  condannare  i chieri- 
ci nel  foro  civile  ( Monum.  i33  ).  — Innocen- 
zo III  ad  Alessio  imperatore  d'Oriente,  il  qua- 
le da  quelle  parole  di  Pietro  « Siale  soggetti 
ad  ogni  umana  creatura,  al  re  come  sovremi- 
nente ecc.  s si  argomentava  di  dedurre  la 
preponderanza  dell'impero  sul  sacerdosio,  svi-  - 
luppò  non  pochi  argomenti  a vantaggio  della 
preminenza  della  dignità  sacerdotale,  e attese 
a persuadere  l’imperatore  di  soffrire  in  pace  , 
se  il  Sommo  Pontefice  gli  fornisse  opportuni 
avvisi,  avvegnaché  sia  dovere  dei  Pontefici  di 
riprendere  e sgridare  non  solamente  gli  altri, 
ma  gli  slessi  re  ed  imperatori  , dacché  il  Si- 
gnore non  pone  veruna  differenza  tra  queste 
e quelle  pecore,  ma  tutte  le  affidò  a Pietro  ed 
ai  di  lui  successori  da  pascere  (Monum.  1 3-i). 
Lo  stesso  Innocenzo  per  diritto  di  supremazia 
cassò,  siccome  in  generale  tulle  le  costituzioni 
dai  laici  promulgale  contro  le  leggi  c i cano- 
ni, cosi  in  particolare  il  decreto  di  Enrico  im* 
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pesatore,  intieramente  opposta  alla  liberti  del- 
la Chiesa  : cioè  , che  non  fosse  lecito  a reni- 
no, sia  in  vita  sia  in  morte,  lasciare  alle  Chie- 
se alcun  arerc  ( ilonum.  i35-i36). — Gre- 
gorio IX,  deplorando  parecchi  abusi  e la  op- 

Sressione  dell'  ecclesiastica  liberti  per  colpa 
i giudici  secolari , massime  poi  perchè  si  ri- 
chiamassero al  tribunale  dei  giudici  secolari 
le  cause  matrimoniali,  e si  sciogliessero  ma- 
trimoni da  tribunal  secolare,  per  lo  che  si  do- 
relle datl'arcir.  di  Slrigonia  sottoporre  all'in- 
terdetto quel  regno  , con  paterne  maniere  e- 
sorta  Andrea  11  re  d’Ungheria,  onde  ripari  a- 
gti  abusi , e adoperi  di  far  eseguire  quaolo  il 
legalo  della  Sede  Apostolica  vorrà  per  tal  (ine 
stabilire  ( Monum.  187  ).  Lo  stesso  Gregorio, 
essendo  oella  Navarra  invalso  il  costume  ba- 
sato su  di  un  decreto  del  re  di  Francia  , che 
le  persone  civili  non  venissero  costrette  a ri- 
spondere ai  giudici  ecclesiastici  nel  foro  ec- 
clesiastico , anzi  i giudici  ecclesiastici  che  a- 
vesserò  intimata  la  pena  di  scomunica  contro 
i contumaci,  venissero  obbligati  a richiamare 
tale  sentenza  mediante  la  confisca  dei  beni  , 
quel  Pontefice  con  autorità  apostolica  richia- 
mò quel  monarca  ad  abolire  tal  costume  si  ne- 
mico dell'  autorità  sacra  ( Mommi.  1 38  ).  — 
Urbano  IV,  col  mezzo  di  lettere  dirette  ai  ve- 
scovi della  Spagna  e dell’  Irlanda  , vivamente 
scagliossi  contro  l'abuso  , onde  avveniva  che 
talun  ecclesiastico  in  materie  spirituali,  abban- 
donando il  foro  suo  competente  , ricorreva  a 
secolar  tribunale,  implorando  a suo  favore  si- 
no lettere  dal  re  ( ilonum . i3g  i4o  )-— Gio- 
vanni XXII  si  oppose  ai  molli  errori  del  Pa- 
dovano Marsilio , il  quale  difendeva  Lodovico 
imperator  della  Baviera  immerso  io  una-di- 
apuia  viva  colla  Sede  apostolica  ; errori  circa 
la  relazione  tra  la  Chiesa  e lo  Stato  , special- 
mente quasi  Cristo  , pagando  il  tributo  per  sè 
e per  Pietro  , abbia  ciò  fatto  per  necessità , 
non  abbia  concesso  a Pietro  veruna  distinzio- 
ne sugli  altri  apostoli,  non  abbia  destinato  al- 
la Chiesa  rerun  capo  , verun  vicario  ; di  poi 
quasi  sia  di  diritto  imperiale,  che  il  Papa  ven- 
ga eletto  o depoato,  che  lutti  i sacerdoti  (com- 
presi anche  i vescovi  ) siano  eguali  per  istitu- 
zione di  Cristo,  Ira  loro  distinti  solamente  per 

?|uella  prerogativa  di  potere  che  loro  diede  il 
avore  di  Cesare  , ma  ritraltabile  ad  ogni  mo- 
mento; nè  a tutta  la  Chiesa  competa  il  diritto 
di  punire  con  mezzi  coattivi , se  non  per  pri- 
vilegio sovrano  ( ilonum.  1 4-t  )• — Martino  V 
severamente  proibi  di  trattare  le  cose  spiri- 
tuali ed  ecclesiastiche  ai  fori  civili  , e detestò 
assai  il  fatto  dei  prelati  e dei  sacerdoti , che 
affidando  un  ricorso  al  civil  potere  , osavano 
di  portare  ad  orecchie  secolari  la  cognizione 
delle  cause  ecclesiastiche  ( ilonum.  i4a  ).  — 
Pio  II  convinse  con  apposite  ragioni  Lodovi- 
co XI  re  di  Francia  a rivocare  la  Costituzio- 
ne Prammatica  troppo  dannosa  alla  romana 
Poi.  JX.i 


Sede,  costituzione  figlia  della  ribellione  e del- 
lo scisma,  ed  a promettere  al  Sommo  Pontefi- 
ce tutta  venerazione  in  quanto  alle  cose  spiri- 
tuali ( ilonum . i43-i44).  — Sisto  IV  vietò 
sotto  pena  di  scomunica,  che  nell'  Inghilterra 
e nel  paese  di  Galles  i chierici  venissero  ac- 
cusati e giudicati  alla  presenta  dei  giudici  se- 
colari ( ilonum.  1 45  ).  — Innocenzo  Vili  c- 
sortò  Giovanni  II  re  del  Portogallo  a ritratta- 
re gli  editti  del  placido  regio  opposti  alla  li- 
bertà e indipendenza  del  sacro  potere  ( Mo- 
mmi. i46  ).  — Leone  X dapprima  vietò,  die- 
tro 1’  approvazione  del  sacro  conc.  di  Latera* 
no,  che  venissero  dai  principi  sequestrati  0 in 
altra  guisa  detenuti  od  occupali  i frutti  e pro- 
venti delle  chiese  ( Monum.  147  )j  di  pei  con- 
dannò la  Sanzione  Prammatica  di  Francia  , 
sanzione  già  abolita  dal  re  Lodovico  II , ma 
di  nuovo  richiamata  nell'adunanza  di  Berry 
( Monum.  i48  ) , e stipulò  un  concordato  col 
re  Francesco  I,  in  forza  del  quale  fu  concesso 
ai  re  di  Francia  il  diritto  di  nominare  alle  pre- 
lature, e insieme  venne  abolito  ogni  editto  gal- 
lico in  qualsivoglia  guisa  dannoso  alla  libertà 
ecclesiastica.  Monum.  i4g- 

J 3.  Fattili  altri  tresconi  a tutela  degli  ec- 
clesiastici diritti.  — Sulle  pedate  dei  Sommi 
Pontefici , anche  altri  vescovi  pugnarono  in 
quest'epoca  da  forti,  per  ciò  che  alla  religio- 
ne apparliensi.  Cosi  i prelati  convenuti  Fan. 
84t  al  conc.  di  Magooza  posero  innanzi  al  re 
Lodovico,  quanto  iniquo  sia  ed  opposto  all’o- 
nore dovuto  alle  chiese  torre  a queste  le  loro 
possessioni  e convertirle  ad  uso  profano:  quin- 
di esortarono  questo  re  e col  mezzo  di  lettera, 
e col  mezzo  di  un  decreto  sinodale  , anche  a 
proteggerci  diritti  e le  immunità  della  Chiesa 
( Monum.  (5o-i5i  ).  In  eguale  tenore  i ve- 
scovi delle  provincia  di  Reims  e di  Itouen  nel- 
l'an.  853  eccitarono  lo  stesso  re  per  via  di  let- 
tere, c seriamente  l'invitarono  a mantenere  in- 
fatti i diritti  delle  chiese  , a venerare  i prelati 
quali  padri  e vicari  di  Cristo , ad  obbedire  ai 
loro  comandi,  e a difendere  secondo  i princi- 
pi del  reale  dovere  le  cose  e le  sostanze  della 
Llhiesa  , a (istaurare  i monisleri , e a rendere 
appuntino  a Dio  ciò  che  a Dio  si  appartiene 
( ilonum . i5z  ).  — Incmaro  vesc.  di  Reims, 
avendo  il  re  Carlo  il  Calvo  fatto  citare  a tribu- 
nale civile  Incmaro  vesc.  di  Laoo,  e confiscare 
le  cose  e facoltà  della  Chiesa,  assai  gravemen- 
te lo  rampognò  di  tale  eopercbieria,  richia- 
mando il  re  a mantenere  le  replicate  promes- 
se di  difendere  a qualsivoglia  costo  i diritti  e 
le  proprietà  della  Chiesa,  e facendogli  notare 
iosieme  : che  i vescovi  collocati  da  Dio  a go- 
vernare, non  vanno  certamente  soggetti  a ci- 
vili giudizi  ; che  le  facoltà  della  Chiesa  non 
ai  re,  sibbene  al  vescovo  affidate,  non  devono 
esserie  usurpate  ( Monum.  1 53  ) ; anzi  con 
lettere  inviale  dal  sinodo  adunatosi  appo  il 
Martirio  di  S.  Macra  ammoni  lo  stesso  re  Lo- 
14 
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do  vico  : r elezione  dei  vescovi,  secondo  lo  spi- 
rilo de*  sacri  cauoni,  doversi  furo  dai  vescovi, 
non  già  secondo  il  volere  ed  arbitrio  del  re,  e 
colai  libertà  di  nomina  doversi  dallo  stesso  re 
difendere,  come  S.  Leone  papa  insegna:  che 
il  regio  potere  venne  al  re  elùdalo  non  solo  a 
governare  la  terra,  ma  specialmente  a proteg- 
gere la  Chiesa  ( Monum.  i54  ).  — S.  Ber- 
nardo commendò  un*  alleanza  stretta  fra  Y ec- 
clesiastico e reole  impero,  additando,  che  nè 
all*  impero  civile  sarà  mai  dannosa  la  pace  © 
libertà  ecclesiastica,  nè  alla  Chiesa  la  prospe- 
rità ed  esaltazione  dell'  impero  ; anzi  dimo- 
strando che  Dio,  l’autore  di  quella  e di  que- 
sta, le  area  collegate  tra  loro  non  a distruzio- 
ne, bensì  ad  incremento  reciproco  ( Monutn. 
1 55-1 57).  — 8.  Tommaso  di  Cantorbery  più 
Tolte  ammoni  salutarmente  Enrico  suo  re,  che 
travagliava  la  Chiesa  da  tiranno  ; anzi  con  in- 
trepidezza eroica  espose  al  re,  che  a lui  ap- 
partenevano soltanto  gli  altari  temporali  per 
tutto  procacciare  alla  pace  ed  unità  della  Chie- 
sa, ma  le  spirituali  cose  appartenevano  ai  sa- 
cerdoti, cui  lo  stesso  re  doveva  obbedire,  se 
non  essere  voleva  un  infedele,  un  eretico,  od 
uuo  scismatico  ( Monutn.  168  ).  — I vescovi 
d'  Ungheria  nell’  anno  1 3 1 S in  Colozza  s’  uni- 
rono col  vincolo  del  giuramento  a patrocinare 
V indipendenza  della  Chiesa,  ad  opporsi  agli 
usurpatori  dell'  ecclesiastico  patrimonio,  c a 
sottrarsi  da  qualsivoglia  angheria  ( Montini. 
169  ) ; nell’ anno  poi  1 338,  a Benedetto  XII 
Sommo  Pontefice  inviarono  lettere  piene  di 
lagni  sugli  abusi  del  reale  potere  in  affari 
della  Chiesa,  notando  sovratluto  questi  abusi: 
che  tosto  alla  morte  d’  un  Prelato  i ministri 
del  re  s’ impossessavano  d’  ogni  di  lui  bene 
sebbene  ecclesiastico  ; che  per  mezzo  dei  reali 
ministri  venivano  i prelati  ammessi  in  possesso 
delle  chiese  ; che  dal  re  conferivansi  1 vesco- 
vadi, sebbene  viventi  tuttora  i possessori  di 
quelli,  sicché  da  lunga  epoca  non  vedevansi 
che  quelli  eletti  e promossi  dal  reale  Gabinet- 
to; che  i chierici  erano  senza  differenza  tra- 
dotti ai  civili  tribunali,  eco.  ( Monutn.  160  ). 
L effetto  di  colali  querele  fu,  che  il  Sommo 
Pontefice  fece  avvertito  con  paterna  lettera  il 
re  Carlo,  a levare  siffatti  abusi  ingiuriosi  al- 
P ecclesiastico  potere  ( Monutn.  161  ). 

5 4 Detti  e falli  dei  principi  civili  a favore 
dei  diritti  della  Chiesa.  — Neppure  in  questo 
periodo  mancarono  personaggi  reali  amici 
delia  indipendenza  della  Chiesa  e protettori 
dei  diritti  della  potestà  sacra.  — Carlo  Ma- 
gno, per  la  di  cui  influenza  speciale  si  aduna- 
rono molti  sinodi  a mantenere  la  ecclesiastica 
disciplina,  nei  cosi  detti  Capitolari  sanzionò 
molte  cose  eccellenti  per  rivendicare  l'autorità 
e libertà  del  sacro  potere.  Fra  quelli,  tre  spe- 
cialmente meritano  attenzione.  Nel  primo  av- 
verte qualunque  giudice  o conte  ad  obbedire 
ai  vescovi  che  agiscono  per  titolo  di  proprio 


ministero,  e rimprovera  a quei  ministri,  per- 
chè più  del  dovere  distendano  loro  potere  sui 
chierici,  malgrado  i sacri  canoni,  ed  inceppi- 
no in  parte  I'  esercizio  dell'episcopale  giuris- 
dizione; nell’altro,  raccomandata  di  nuovo 
la  dovuta  ubbidienza,  insiste  perchè  tornino  ai 
vescovi  di  aiuto  nel  disimpegno  del  ministero, 
e specialmente  a punire  i malvagi  e scandalo- 
si ; nel  terzo  finalmente  determina,  che  quanto 
verrà  deciso  dai  vescovi  come  giudici,  ottenga 
pieno  effetto,  nè  sia  lecito  appellarsene  ; tutti 
1 giudici  poi  ricevere  sempre  come  certa  la 
testimonianza  del  vescovo(J/onuwi.  162-1 64). 
— Basilio  imperatore  al  generale  conc.  Vili 
riconobbe  ampiamente  V ecclesiastico  potere 
sulle  cose  che  appartengono  alle  questioni  ec- 
clesiastiche, e cne  i laici  sopra  tali  affari  non 
hanno  verun  diritto  di  opporsi  0 di  contrasta- 
re alla  Chiesa,  e dichiaro  che  i laici  tutti  sono 
pecore,  non  pastori  ( Monutn.  1 65).  — Sono 
veramente  stupendi  e solamente  «legni  d’  un 
re  cristiano  gli  avvisi  dati  da  S.  Stefano  pri- 
mo re  d*  Ungheria  al  suo  figlio  Emerico,  av- 
visi riferiti  nel  corpo  del  diritto  civile,  tenden- 
ti al  fine  di  procacciare  alla  dignità  vescovile 
per  l’ augusto  raioislero  distinti  onori  e vene- 
razione da  tutti,  poiché  Dio  per  la  bocca  di 
Davide  vietò  che  i vescovi  siano  toccati  o ri- 
presi in  onta  alla  loro  istituzione  divina  e ca- 
nonica, 0 menomamente  tradotti  in  pubblico, 
lu  un  secondo  libro  di  decreti  accoglie  sotto 
la  reale  Ititela  i beni  e le  possessioni  delle 
chiese,  c vuole  che  applicala  venga  la  pena 
della  scomunica  ai  perturbatori  di  quelle;  la- 
scia ai  vescovi  pieno  potere  di  governare  le 
cose  ecclesiastiche  a senso  dei  canoni,  ai  laici 
comanda  pronta  obbedienza  ( Monutn.  1 66- 
167  ).  — Andrea  II  re  d‘  Ungheria,  nel  diplo- 
ma conceduto  l’anno  1222  a favore  della  li- 
bertà del  clero,  proibì  che  i chierici  fossero 
citali  a tribunal  civile,  o si  chiedesse  loro  tri- 
buto ( Monum.  168  ).  — Nel  sec.  XV  Edoar- 
do IV  re  d’ Inghilterra  concedette  al  clero  la 
gran  carta  di  libertà,  nella  quale  proibi  che 

I delitti  del  clero  venissero  inquisiti  dai  giu- 
dici secolari,  o molestati  i vescovi  nell’ eserci- 
zio della  toro  giurisdizione  ; lasciò  ai  vescovi 
tutta  la  libertà  di  condurre  i loro  tribunali  a 
nonna  del  diritto  ecclesiastico,  ed  assoggettò 
al  loro  giudizio  anche  le  decime  (Monum.  169). 

Terzo  periodo. 

Dal  cono,  di  Trento  sino  alla  fine  del  sec.  XVU. 

J i . Canoni  e Decreti  de'  concili  a tutela 
dell  indipendenza  e libertà  ecclesiastica.  — 

II  conc.di  Trento  a tutta  ragione  forma  epoca, 
siccome  relativamente  agli  altri  capi  di  dottri- 
na e disciplina  cattolica,  così  pure  per  quanto 
riguarda  1 veri  principi  sovra  i rapporti  che 
passano  fra  la  Chiesa  e lo  stato:  poiché  da  co* 
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desio  celeberrimo  concilio  molle  particolarità 
concernenti  i rapporti  medesimi,  in  parte  furo* 
no  portate  ne*  suoi  decreti,  e quindi  si  debbono 
tenere  come  deiinite  secondo  il  sentimento  di 
tutta  la  Chiesa, in  parte  vennero  proposte  a gui- 
sa di  progettale  quindi,  benché  non  sieno  stale 
definite, forniscono  luttavolta  chiarissima  prova 
del  come  parli  e pensi  la  Chiesa.  — Già  nella 
famosa  lettera  dal  Sinodo  I ndentino  in  allora 
mandala  al  re  della  Francia,  in  occasione  che 
questi  negava  ai  vescovi  del  suo  regno  la  fa- 
coltà di  portarsi  al  Concilio,  confutando  libe- 
ramente i motivi  di  tal  fatto  addotti  dal  re, 
f ammoniva  paternamente  : Non  avere  il  Con- 
cilio altra  mira  se  non  di  provvedere  alla  glo- 
ria di  Dio  e al  bene  delle  anime,  di  vincolare 
la  disciplina  del  clero  e del  popolo  con  leggi 
più  severe,  di  favorire  la  pace  esteriore,  e di 
stabilire  con  autorità  sinodale  la  concordia 
tra  i principi  quindi  importare  assaissimo, 
che  il  re  a tutte  I'  altre  cose  preferisse  il  bene 
della  cristiana  repubblica  ; e sulle  pedate  de- 
gli antenati  suoi,  che  non  solamente  nveano 
arricchita  la  Chiesa,  ma  ben  anco  l'aveano  di- 
fesa colla  spada,  pur  egli  quanto  prima  s' af- 
frettasse mandare  i suoi  ambasciatori  c vesco- 
vi al  Concilio  ( Monum.  170  — Ne*  suoi 

decreti  poi  il  santo  Sinodo  't  ridentino  più  volte 
ricorda  la  relazione  che  passa  tra  Chiesa  c 
principi  secolari.  Ma  specialmente  nelle  tre 
ultime  sessioni  si  rinvengono  quelle  cose  che 
fanno  palese,  quanto  abbia  la  Chiesa  definito 
sulla  indipendenza  del  suo  potere  intorno  alle 
cose  concernenti  la  religione.  Nella  sessione 
XX III,  ni  cap.  4.  cnn.  6,  de  Saer.  Ordini* , 
il  Concilio  insegna  : l’ordinazione  do’  prelati 
e sacerdoti  essere  cosi  propria  della  Chiesa, 
che  non  vi  si  richiede  il  consenso  dell' autori- 
tà civile  ; anzi  coloro,  che  nel  sacro  ministero 
s' ingeriscono  chiamativi  soltanto  dal  popolo  o 
dall’ autorità  secolare,  doversi  trattare  come 
ladri  ed  assassini  che  non  entrarono  per  la 
porla.  Nella  sessione  XXIV,  dfe  Sacr.  Malrim. 
al  can.  3 e 4.  il  Concilio  dichiara  la  dottrina 
cattolica  sul  diritto  della  Chiesa  a determinare 
gli  impedimenti  dirimenti  il  matrimonio  ; nel 
cap.  9 poi  ai  signori  e magistrali  secolari  vie- 
ta sotto  pena  di  scomunica  l’ impedire  ai  pro- 
pri sudditi  la  libertà  di  contrarre  matrimonio, 
o il  costringerli  comunque  a sposarsi  a per- 
sone determinate  da  loro  medesimi;  al  cap.  3 
della  sessione  stessa  de  Refor.  allontana  i pa- 
droni delle  chiese  da  qualsivoglia  ingerenza 
nell’  amministrazione  di  sacramenti  e nella  vi- 
sita della  Chiesa,  e riserva  tale  diritta  ai  soli 
vescovi.  Nello  sessione  XXV,  de  Refor.  vieta 
assolutamente  alle  civili  magistrature  lo  impe- 
dire I*  esecuzione  di  una  sentenza  di  scomuni- 
ca data  dal  vescovo,  e parimente  il  ridurre 
sotto  lo  specioso  titolo  di  Giuspatronalo  a lai- 
cale servitù  un  beneficio  ecclesiastico  : ai  ve- 
scovi poi  concede  il  diritta  di  respingere  chi 


fu  presentato  dai  patroni,  se  non  è idoneo  : 
esorta  i vescovi  a noo  essere  oltremodo  accon- 
discendenti coi  ministri  civili  nelle  cose  ri- 
sguardanti  la  Chiesa  e la  religione,  ma  a ri- 
cordarsi sempre  del  grado  ed  ordine  proprio; 
finalmente  avverte  i principi  di  trattare  i ve- 
scovi col  debito  onore  e riverenza,  di  resti- 
tuire alla  Chiesa  il  suo  diritto  su*  punti  disci- 
plinari e di  mostrarsene  difensori,  e di  rispet- 
tare siccome  conviene  i canoni  e decreti  de’si- 
uodi  circa  la  libertà  e immunità  della  Chiesa; 
in  una  parola  di  non  porre  venia  impedimen- 
to ai  prelati  delle  chiese  nell’  esercizio  della 
sacra  giurisdizione  ( Monum.  171-173  ).  — 
Inoltre  nel  conc.  Tridentino  era  già  pronto 
anche  un  decreto  di  riforma  dei  principi  e ma- 
gistrati secolari,  nel  quale  si  comprendeva- 
quauto  il  santo  Sinodo  credette  opportuno  e 
necessario,  a rivendicare  la  libertà  della  Chio- 
sa contro  gli  abusi  del  civit  potere  ; singoiar- 
meute  che  non  venissero  le  persone  ecclesia- 
stiche citate  al  foro  civile  ; che  le  cause  spiri- 
tuali fossero  conosciute  soltanto  da  giudici  ec- 
clesiastici ; che  i giudici  ecclesiastici  venisse- 
ro eletti  non  dai  laici,  ma  soltanto  dai  supe- 
riori ecclesiastici  ; che  la  vescovile  giurisdi- 
zione non  fosse  impedita  da  verun  editto,  e 
per  ciò  stesso  fossero  irrite  e nulle  tutte  le  co- 
si dello  costituzioni  prammatiche  dannose  alla 
libertà  ecclesiastica;  che  i redditi  dei  benefici 
vacanti  non  venissero  usurpati  da  mano  civile; 
che  agli  ecclesiastici  non  si  addossasse  venia 
tributo  ( cosi  realmente  portavano  i privilegi 
non  ancora  aboliti  ) ; che  non  si  vendessero  i 
beni  ecclesiastici  seuza  f approvazione  della 
Chiesa  ; che  sotto  il  pretesto  del  cosi  detto 
Placito  non  restasse  impedita  la  pubblicazione 
delle  lettere  apostoliche;  che  molto  meno  s’in- 
terponesse appello  come  d’  alluso  dalle  senten- 
ze ecclesiastiche  al  foro  civile  {Monum.  174  ). 
Siffatto  progetto  di  riforma  dei  principi  e ma- 

Sistrali  secolari  non  venne  però  inserito  frn  i 
ecreti  del  Concilio.  — l concili  provinciali  e 
Diocesani  del  sec.  XVI  abbondano  di  decreti 
a fiancheggiare  la  libertà  ed  autonomia  eccle- 
siastica. Il  conc.  di  Treviri  deli’ an.  i5.ig, 
sotto  I’  arcivescovo  Giovanni,  richiamò  gli  an- 
tichi statuti  che  prescrivono,  doversi  eserci- 
tare unicamente  al  foro  ecclesiastico  il  giudi- 
zio dalle  persone  ecclesiastiche,  proibì  che  si 
facessero  csaziooi  sopra  oberici  e sopra  i loro 
beni,  ed  abolì  qualsivoglia  decreto  e consue- 
tudine pregiudicievole  alla  libertà  della  Chiesa 
(Mon.  175-177);  il  II  conc.  di  Colonia  delio 
stesso  anno  decretò  In  scomunica  a quei  civili 
magistrati,  che  costringessero  i chierici  ad 
azioni  contrarie  alla  leggo  ecclesiastica,  n si 
arrogassero  il  processo  dei  delitti  del  clero 
{Mon.  178);  il  conc.  di  Bellay  nell’an.  1 554. 
comandò  che  nei  giorni  festivi  pubblicamente 
venisse  nella  Chiesa  denunciato  qualunque  vio- 
latale della  ecclesiastica  liberta,  e chiunque 
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impedisse  l'esercizio  della  sacra  giurisdizione, 
come  separali  sul  fatto  stesso  dalla  comunione 
dei  fedeli  ( Mon.  179  ) ; il  cono,  di  Cambray 
dellan.  1 565,  dopo  avere  esposto  la  vera  idea 
dell'  ecclesiastico  potere,  e il  diritto  ul  mede- 
simo appartenente,  di  scomunicare  i contuma- 
ci e ribelli,  supplica  il  re  cattolico  a vietare 
ai  giudici  secolari  di  fare  decreti  in  onta  ai 
decreti  dei  giudici  ecclesiastici  ( Mon.  180- 
181  );  il  conc.  1 di  Milano  sotto  S.  Carlo  Bor- 
romeo, celebrato  nello  stesso  anno,  dimostrò 
ai  principi, che  la  libertà  ed  indipendenza  del- 
la Chiesa  poggia  sul  diritto  divino,  sui  decreti 
dei  Sommi  Pontefici,  e sull'  autorità  dei  sacri 
concili,  ed  6 del  tutto  inviolabile  (Mon.  182); 
lo  che  venne  pure  confermato  dal  conc-  di 
•Tournay  l'an.  1 j-ji,  e di  Beimi  l’an.  ■ 583 
( Mon  1 83 - 1 84  )>'  ii  conc.  di  Cambray  del- 
l’an.  i58G,  liraitaodo  le  diverse  specie  d'im- 
pedimenti, che  i civili  magistrati  solevano 
portare  a cognizione  dei  fori  ecclesiastici,  pre- 
gò il  re  a proteggere  l' indipendenza  del  foro 
ecclesiastico  e ad  adoperare  il  suo  potere  a far 
eseguire  dai  giudici  secolari  le  sentenze  della 
Chiesa  senza  nuovo  esame  o revisione  delle 
cause  ( Mon.  18S  ) ; a favore  della  indipen- 
denza dei  decreti  ecolesiasliei  parlano  anche 
le  decisioni  del  conc.  di  ltouan  dell'  nn.  i58i, 
e di  quello  di  Bordeaux  dell'  an.  1 583  ( Mon. 
186-187)  : il  cono,  poi  di  Tours  vietò  sotto  le 
piò  gravi  pene  il  trattar  cause  di  religione  in- 
nanzi al  foro  civile,  ma  determinò  specialmen- 
te, che  le  cause  matrimoniali  appartengono 
tutte  al  foro  ecclesiastico  ( Mon.  188);  il 
conc.  di  Messico  ncll’an.  i585  stabilita  pena 
della  scomunica  contro  chi  offende  la  libertà 
ecclesiastica, o invade  le  chiese  malgrado  l'im- 
munità ecclesiastica,  0 viola  il  diritto  di  asilo 
(Mon.  189)  ; il  conc.  di  Tolosa  dell'an.  1690 
decretò  che  così  alle  chiese  come  a’  laici  si 
mantenessero  i propri  diritti,  e si  conservasse 
alla  Chiesa  ad  ogni  costo  la  libertà  donatale 
da  Cristo  ( Mon.  190  ).  Finalmente  nel  sec. 
XVII  il  sinodo  nazionale  di  Tyrnai  nell'  Un- 
gheria, sotto  il  re  Ferdinando  II  e Pietro  Bar- 
man arcivescovo  di  Gran,  celebratosi  nell’  an. 
i63o,  essendo  stala  conceduta  dalle  leggi  del 
regno  ai  giudici  secolari  In  discussione  delle 
cause  di  decime,  a pregiudizio  dell'ecclesia- 
stica libertà,  decretò  che  al  foro  spirituale  ve- 
nisse rivendicata,  e sane)  le  pene  canoniche 
contro  chi  vi  si  opponesse  ( Mon.  191  ). 

5 2.  Lettere  e costituzioni  de'  Sommi  Ponte- 
fici per  difendere  la  libertà  della  Chieia. — 
Gregorio  XIII  vietò  sotto  pena  di  scomunica 
T appellarsi  dalle  sentenze  dei  superiori  degli 
ordini  religiosi  al  foro  civile  ; con  nuovo  de- 
creto poi  condannò,  quantunque  già  condan- 
nato dal  pontefice  Nicolao  HI,  il  giuramento 
solito  prestarsi  in  alcune  chiese  alt  occasione 
d' ingresso  dei  vescovi  alle  loro  sedi,  e dei 
canouici  nel  loro  istallamcnto,  di  osservare 


cioè  statuti  per  qualsivoglia  maniera  dannosi 
alla  libertà  delle  chiese,  o altrimenti  impossi- 
bili a mantenersi  (Mon.  192  193).  — Sialo  V 
approvò  i decreti  del  Sinodo  di  Petricow  nella 
Polonia,  i quali  tra  T altre  cose  pur  queste 
contenevano  : che  non  venisse  eletto  in  re  di 
Polonia  fuorché  un  vero  cattolico  ; inoltre  che 
un  vescovo  nominalo  dal  re  in  vigore  d'  una 
concessione  apostolica  non  incominciasse  a go- 
vernare la  sua  Chiesa,  pria  d'essere  stalo  con- 
fermato dalla  Sede  Apostolica  ( Mon.  1 94.  ). 
— Gregorio  XIV  esortò  colle  parole  del  Tri- 
dentino  concilio  tutti  quei  principi,  ebe  per 
privilegio  concesso  dalla  Santa  Sede  hanno  il 
diritto  di  nominare  e presentare  i vescovi,  a 
ben  ponderare,  come  alla  divina  gloria  ed  alla 
salute  dei  popoli  non  possono  far  opera  piò 
utile  che  proponendo  alla  SanlaSede  soggetti 
degni  e capaci  di  governare  la  Chiesa  ( Mon. 
igoì.  — Clemeute  Vili  diede  gli  stessi  avvisi 
a Filippo  III  re  di  Spagna,  aggiungendovi  di 
piò,  che  alla  Sede  Apostolica  propoaesse  ben 
assai  di  raro,  c soltanto  per  importantissime 
ragioni  un  traslocamento  d' un  vescovo  da 
una  ad  un'altra  sede;  e rarissime  volte,  e 
solo  per  forti  molivi  chiamasse  i prelati  alla 
sua  reggia  ; permettesse  che  osservassero  la 
residenza,  e come  scolte  ai  tenessero  in  sulla 
loro  vedette,  nè  mai  abbandonassero  la  nave 
della  Chiesa  frammezzo  alle  procelle  i Mon. 
196  ).  — Paolo  V ad  Corico  re  di  Francia 
confermò  il  diritto  di  nominare  i vescovi  e gli 
abbati  nei  ducali  di  Bretagna  e di  Provenza, 
diritto  già  concesso  da  Sisto  V e da  Clemente 
Vili  ( Mon.  197  ) ; a Filippo  III,  poi  re  di 
Spagna  in  quanto  anche  come  a signore  del 
regno  di  Sicilia  al  di  là  del  Faro  e della  Sai- 
degna,  confermò  il  diritto  di  presentare  i ve- 
scovi ; diritto  che  Clemente  VII  area' già  con- 
ceduto all'  imperatore  Carlo  V ( Mon.  198  ). 
Il  medesimo  Paolo  con  due  brevi  diretti  agli 
Inglesi  proibì  un  giuramento  di  fedeltà,  nel 
quale  ai  conteoeano  piò  cose,  eh’  essi  non  po- 
teano  giurare,  salva  la  cattolica  fede  ( Mon. 
199-200  ). — Il  Fabio,  nunzio  d’ Innocenzo  X 
nella  Germania,  ed  anche  lo  stesso  Pontefice, 
protestarono  solennemente  contro  la  pace  di 
Vestfalia,  sancita  nell’ an.  i648,  in  quanto 
stabilita  alcuni  punii  contrari  alla  fede  catto- 
lica, alla  Sede  Bomana,  alla  libertà  ed  indi- 
pendenza ecclesiastica;  iopraltutto  perchè  am- 
metteva eretici  a godere  beni  ecclesiastiei,  af- 
fidava a principi  eterodossi  vescovadi  e mona- 
steri quali  feudi  perpetui  sotto  titolo  di  seco- 
lare dignità:  il  Papa  dichiarò  sulle  cotali  con- 
venzioni { Mon.  201-202  ).  Lo  stesso  Pontefi- 
ce in  ima  lettera  a Leopoldo  arciduca  d’  Au- 
stria c governatore  del  Belgio,  dichiarò  eh'egli 
aveva  usato  linguaggio  sacrilego  in  aver  asse- 
rito, clic  le  lettere  apostoliche  in  materia  di 
dogma  non  hanno  vigore  prima  che  vi  sia  po- 
sto il  placito  del  potere  civile  ( Mon.  io3  ). 
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Finalmente  lo  slesso  Pontefice  annullò  il  de- 
creto del  Senato  milanese  intorno  alla  celebra- 
xione  della  festa  di  S.  Domenico,  perchè  cre- 
derà dannoso  all' autorità  ecclesiastica,  che 
principi  e magistrali  citili  s'arrogassero  il  di- 
ritto di  comandare  nelle  cose  della  Chiesa,  e 
di  stabilir  feste  ad  onore  dei  santi  ( Mon . 2o4). 
— Alessandro  VII  dichiarò  alieno  dalla  pietà 
de' cattolici  priocipi,  e di  più  contrario  alla 
vera  nozione  del  potere  da  Cristo  affidato  al 
suo  Vicario,  che  le  bolle  ponliGcie  venissero 
prima  dell'  esecuzione  sottoposte  al  placito  re- 
gio ( Mon.  ao5  ).  — L’ inlernunzio  d' Inno- 
cenzo XI  nel  Belgio  Fan.  1682  presentò  al 
overno  civile  uua  rimostranza  assai  memora- 
ile  contro  il  piacilo  regio,  lo  essa  e tratta 
storicamente  F oggetto  del  placito  quanto  al 
Uelgio,  alla  Spagna  e ad  altri  regni,  e dotta- 
mente confuta  qualunque  argomento  solito  a 
portarsi  dalla  potestà  civile  per  usurpare  il  di- 
ritto di  placitare  le  bolle  pontificie  dommali- 
che;  mostrando  con  altrettanto  di  verità,  quan- 
to di  franchezza,  che  tale  placilaziooe  alla  fine 
si  risolve  in  un  esame  della  questione,  se  sia  o 
no  dogmatica  una  bolla  ; e che  a questo  modo 
la  pubblicazione  di  qualunque  bolla  si  fa  di- 
pendere dall'  arbitrio  e dalla  volontà  dei  regi 
ministri  ; che  una  tale  subordinazione  tanto 
meno  puossi  tollerare  dalla  Sede  Apostolica, 
quanto  più  le  imporla  che  costituzioni  dogma- 
tiche vengano  pubblicate  con  quella  medesima 
libertà,  con  la  quale  gli  stessi  apostoli,  e po- 
scia i loro  successori  hanno  insegnalo  i misteri 
della  santa  fede,  indipendentemente  dall'as- 
senso di  qualunque  magistrato  civile  ( Mon. 
206).  — Alessandro  Vili,  immedialo  succes- 
sore d’ Innocenzo  XI.  sull’  esempio  di  lui  di- 
sapprovò ed  annullò  gli  atti  dell’  Assemblea 
del  clero  gallicano  dell’an.  1682,  tanto  quelli 
che  riferivansi  all'estensione  del  diritto  ili  re- 
galia in  favor  del  re,  ma  in  danno  dello  giu- 
risdizione e libertà  ecclesiastica,  quanto  quelli 
che  contenevano  la  famosa  dichiarazione  sul- 
I'  ecclesiastico  potere  formolala  nelle  4 propo- 
sizioni ( Mon.  207  );  e con  apposita  lettera  al 
re  Luigi  XIV  lo  esortò  vivamente  ad  accoglie- 
re con  venerazione  i brevi  pontifici  su  tale 
condanna,  e cosi  ad  osservarli,  come  a farli 
dagli  altri  fedelmente  osservare  ( Mon.  108  ). 
Alla  pontificia  esortazione  corrispose  l'effetto; 
poiché  il  re  comaodò  che  per  I’  avvenire  non 
si  dovesse  osservare  il  contenuto  dell’editto 
suo  intorno  allg  dichiarazione  dell'an.  1682 
( Mon.  209  ).  E de  gno  di  osservazione,  che  il 
re  nella  sua  risposta  al  Sommo  Pontefice  con- 
fessa d'  essere  stato  da  passate  circostanze  in- 
dotto a procurarsi  quella  dichiarazione  del 
clero  Gallicano. 

5 3.  Fatti  d altri  veicoli  per  la  di  feto  dei 
diritti  eccletiatlici.—  Fra  questi  ci  conviene 
ricordare  la  tloppin  protesta  dei  vescovi  d' Un- 
gheria contro  il  Trattalo  di  pace  di  Tienila, 


in  quanto  dal  medesimo  molle  libertà  vcniuuo 
concedute  ai  protestanti,  e loro  si  accordava 
tutela.  .Nella  prima  osservano  specialmente  i 
vescovi  ; potersi  talvolta  tollerare  le  eresie,  ma 
essere  troppo  lontano  dal  tenore  delle  divine 
leggi,  che  sia  loro  per  legge  accordala  libertà 
e protezione  ; quindi  essi  dichiarano,  che  mai 
non  converranno  in  siffatte  concessioni.  Nella 
seconda  a confutare  i punti  proposti  dai  pro- 
testanti, espongono  al  re  Mattia  II  molli  ri- 
flessi che  mirano  a dissuaderlo  tanto  più  dal- 
l' accettare  quei  punti,  quanto  più  era  cosa 
certa,  che  se  li  accettava,  ne  sarebbe  stala  op- 
pressa e la  religione  c la  Chiesa  ( Mon.  2 io- 
ni 1 ).  — Nel  scc.  XVII  è famosa  la  semenza 
della  Facoltà  Teologica  di  Lovanio , nel  Bel- 
gio, espressa  quando  le  fu  comandato  di  dare 
suo  volo  circa  molle  proposiziuni  diffuse  in- 
torno ai  rapporti  della  Chiesa  collo  stato,  duel- 
la sacra  facoltà  con  eloquenza  vi  dimostra  : 
competere  ai  vescovi  la  vera  giurisdizione  e- 
sterna,  ed  il  potere  legislativo  della  Chiesa;  la 
podestà  del  Sommo  Pontefice  non  dipendere 
dall’  approvazione  dei  principi  ilei  secolo;  non 
essere  limitala  soltanto  alle  cause  strettamente 
ecclesiastiche,  ma  estendersi  anche  al  costume 
ed  ai  delitti  del  foro  misto  ; la  sentenza  circa 
l’ indiretto  potere  della  Chiesa  nelle  cose  tem- 
porali essere  stala  ben  anche  adottata  in  con- 
cili generali  ; essere  un  vero  errore  che  la  po- 
testà ecclesiastica  venga  sottoposta  all'  esame 
della  giurisdizione  politica  ; anzi  a cagione 
del  fine  la  potestà  civile  essere  dipendente  a 
ragione  delle  leggi  ecclesiastiche,  c le  leggi 
civili  che  deviano  da  questo  loro  scopo,  a 
tulio  diritto  venir  censurale  dalla  Chiesa  ; fi- 
nalmente la  legge  del  placito  civile  non  po- 
tersi a verun  conto  sostenere,  mentre  la  pote- 
stà ecclesiastica  non  è solo  indipendente,  ma 
in  riguardo  al  Gne  è anche  più  sublime  d,  I 
potere  civile  ( Mon  212  ).  — I vescovi  di 
Francia  nella  loro  rimostranza  al  re  contro  la 
legge  civile,  che  dichiarava  nulli  alcuui  ma- 
trimoni, l'an.  1629  apertamente  protestaro- 
no; che  siffatta  civile  annullazione  poteva  aver 
di  mira  solamente  gli  effetti  civili  del  matri- 
monio , avvegnaché  il  definire  sul  valore 
del  sacramento  del  matrimonio  appartiene  al- 
F ecclesiastica  potestà  ; e che  nou  si  poteva 
costringere  la  Chiesa  a sentenziare  secondo  il 
senso  della  citata  legge  civile,  perchè  la  Chie- 
sa tiene  da  Dio  stesso  il  potere  di  giudicare 
intorno  alle  cose  spirituali,  nè  lo  prende  a 
prestilo  dai  secolari  {Mon.  ?.i3).  I vescovi  di 
Francia  poi  in  una  lettera  al  papa  Innocenzo 
XII  ritrattarono  la  dichiarazione  dell’an.  1682 
contenuta  nelle  4 famose  proposizioni  sulla  po- 
destà ecclesiastica,  dichiarando  come  non  de- 
ciso quanto  vi  era  stato  deciso  intorno  alla  ec- 
clesiastica potestà  ed  all’  autorità  pontificia 
( Mon.  2 1 4 )■  Andando  più  in  là  F arcivesco- 
vo di  Cranio  Ungheria, Giorgio Szelcpesèuisi, 
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rigettò  e proscrisse  in  dichiarazione  del  clero 
gallicano  dell'  nn.  1(182  come  Iole  che  sostie- 
ne proposizioni  assurde  e totalmente  detesta- 
bili per  orecchi  cristiani,  ed  è fomento  di  ri- 
bellione e d'  altri  mali,  e negli  animi  incauti 
infonde  Teleno  scismatico  sotto  blande  appa- 
renze di  pietà  ( Mon.  21 5 ). 

Quarto  periodo. 

Che  comprende  il  scc.  XVIII. 

J 1.  Pontificato  di  Clemente  XI  ( dall  an- 
no 1700  al  1721  ).  — Il  sec.  XVIII  è ric- 
chissimo di  lettere  0 costituzioni  pontificie 
dirette  a sostenere  e rivendicare  In  libertà  e 
l' indipendenza  della  potestà  ecclesiastica  con- 
tro i moltiplici  tentativi  per  abbatterla  del  tut- 
to, o almeno  incepparlo.  — Clemente  XI  nel 
1708  con  un  editto  della  sacra  congregazione 
all'inquisizione  generale,  annullò  siccome  de- 
rogatorio e ripugnante  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica il  decreto  del  consiglio  del  Urabnn- 
te,  con  cui  il  potere  civile  cassava  nn  monito- 
rio del  vesc.  di  Malines  (1).  Abrogò  altresì  e 
dichiarò  di  ninna  autorità  nel  1711  i decreti 
di  Varsavia  che  senza  il  permesso  della  Sede 
Apostolica  gravavano  di  molte  imposte  i beni 
delle  chiese  , e consegnavano  al  foro  secolare 
delle  provincie  gli  ecclesiastici  rei  di  delitti 
civili  ; non  che  le  politiche  ordinanze  pubbli- 
cole  nella  Spagna,  in  vigor  delle  quali,  aboli- 
to il  tribunale  del  Nunzio  Pontificio  , coman- 
davasi  ai  vescovi  di  giudicare  a nome  del  so- 
vrano , si  vietava  il  carteggio  colla  Santa  Se- 
de, si  abrogava  la  dipendenza  de' regolari  dai 
loro  superiori  residenti  in  Roma  , e assogget- 
tai ansi  all'esame  del  governo  civile  le  lettere 
del  Papn.  Poi  nel  1712  con  lettera  al  capitolo 
di  ilildesbeim  rigettò  come  contrari  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica  i palli  0 recessi  che  il 
principe  eterodosso  area  stabilito  per  la  Chie- 
sa e pel  detto  capitolo  nel  senso  della  pace  di 
Weslfalia,  sottoscritti  dal  capitolo  stesso:  ram- 
mentando a questo  , che  la  professione  sacer- 
dotale e il  divino  ministero  esigevano  che  si 
alfronlasse  ogni  pericolo  prima  di  abbandona- 
re la  causa  della  religione  e della  Chiesa  ; e 
che  avrebbe  dovuto  resistere  con  sacerdotale 
costanza  alle  inique  domande  del  principe. 
Più  lardi  , nel  1714,  cassò  gli  editti  del  dele- 
galo del  tribunale  della  così  detta  Monarchia 
Siciliana  , con  cui  il  vesc.  di  Catania  fu  bal- 
zalo dalla  sua  cattedra  , c dichiaravansi  nulli 
i rescritti  della  Santa  Sede  quando  non  li  a- 
vessc  approvati  la  potestà  laicale.  Nell’ anno 
seguente  definì  di  niun  valore  l'editto  o bnndo 
dei  regi  ministri  con  cui  qualificavasi  stranie- 
ra la  potestà  del  Sommo  Pontefice, e sotto  gra- 


vi pene  proibivasi  il  mandare  ad  esecuzione  ■ 
rescritti  se  non  previa  I'  approvazione  del  reni 
fisco  ; e forte  dell' autorità  apostolica  pronun- 
ciò essere  un  esecrabile  ardimento  de'  laici  il 
preporre  un  regio  avvocato  a giudice  delle 
costituzioni  emanate  dal  capo  della  Chiesa,  e 
il  sottomettere  all’nrbilrio  dell'autorità  civile  la 
sublime  potestà  che  la  Chiesa  ricevette  da  Cri- 
sto, e però  è liberissima  di  sciogliere  e legare. 
Abolì  inoltre  il  così  dello  tribunale  della  Mo- 
narchia siciliana  , in  cui  non  senza  manifesta 
violazione  de’ sacri  canoni  si  amministravano 
da'  laici  i diritti  spirituali  . e sotto  il  titolo  di 
pretesa  legazione  pontificia  si  feriva  grave- 
mente la  Sede  Apostolica. 

§ a.  Pontificati  di  Benedetto  XIII  e XIV 
( dal  1724  al  1758). — Nel  1726  lienedello  XIII 
riprovò  il  giuramento  di  fedeltà  richiesto  dal- 
la potestà  civile  al  preposto  del  monastero  dei 
canonici  regolari  di  S.  Agostino  nella  Snvoja 
e nel  Piemonte  , e il  giuspadronato  da  essa 
preteso  di  conferire  l'anzidetta  prepositura. 
Nel  seguente  anno  rimproverò  severamente  il 
magistrato  del  cantone  di  Lucerna  per  aver 
costretto  il  parroco  di  Udligenschwyl  a presen- 
tarsi ai  foro  secolare  , e abbandonar  la  par- 
rocchia , il  magistrato  stesso  giurando  di  noti 
revocare  questo  suo  fatto.  Protestò  nel  1728 
solennemente  contro  la  legge  norel/are  della 
dieta  polacca  di  Grodno  a pregiudizio  della 
nuncialiira  apostolica  , secondo  la  quale  sotto 
comminatoria  penale  proibivasi  di  trattar  cau- 
se nel  tribunale  del  Nunzio  , ed  agli  ecclesia- 
stici e superiori  de'  monasteri  di  eseguire  le 
sentenze  e i decreti  di  esso.  In  questa  occasio- 
ne rimproverò  gravemente  i Inici  perchè  , in 
onta  dei  ripetuti  monitori  con  cui  inlimnva  la 
ritrattazione  di  tal  legge  , i polacchi  avessero 
preferito  i pravi  consigli  di  coloro  che  credo- 
no tutelare  e accrescere  la  potestà  secolaresca, 
allentando  in  ogni  modo  alla  ecclesiastica  , 
spregiando  le  gravi  censure  e pene  fulminate 
dai  sacri  canoni  contro  chi  conculca  i diritti 
della  Chiesa.  Correva  lo  stesso  anno  quando  , 
per  declinare  le  aspre  contese  insorte  per  la 
pontificia  e la  regia  potestà,  dopo  che  Clemen- 
te XI  ebbe  nholila  la  Monarchia  siciliana,  re- 
stituì un  tal  tribunale  con  alcune  modificazio- 
ni : ordinando  al  tempo  stesso  che  le  cause 
maggiori , le  quali  secondo  i canoni  spettano 
alla  sola  Sede  Apostolica,  non  fossero  discus- 
se in  esso  ; e che  i vescovi  non  venissero  in 
verun  modo  impediti  nell'uso  della  giurisdi- 
zione che  dal  cono,  di  Trento  ottennero  sui 
secolari  esenti.  — Benedetto  XIV  nel  1743 
rammentò  ai  vescovi , che  T ingiungere  pub- 
bliche preci  spella  non  già  ni  secolari  , ma  al 
clero,  esortandoli  a valersi  di  tale  autorità , e 
riferire  alla  Santa  Sede  gli  abusi  dell'  autorità 


(I)  Era  un*  lettera  commonitoria  ad  un  sacerdote  tu  cura  di  anime  intorso  a cose  di  fede. 
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civile  in  comandare  pubbliche  preghiere  a 
proprio  arbitrio,  quando  non  riuscissero  do  so 
a raifrenarli.  Nell  anno  dopo  scrisse  in  lermi- 
ni  assai  energici  a vari  prelati  della  Germania 
circa  la  tentata  secolarizzazione  de’beni  eccle- 
siastici. Ivi  il  dottissimo  Pontefice  dimostrò  con 
solidi  argomenti,  quanto  siffatta  secolarizza- 
zione ripugni  alle  ragioni  della  Chiesa  ; giac- 
ché per  tal  modo  quei  beni  che  la  religione  e 
liberalità  dei  nostri  antenati  offri  ai  luoghi  pii, 
vengono  per  soperchieria  della  potestà  seco- 
lare convcrtiti  io  profani  usi , e segnatamente 
a crescere  gli  agi  di  alcuni  principi.  Ivi  stesso 
risponde  alla  obbiezione  accampata  da  alcuni 
teologi  di  rilasciala  coscienza  , adulatori  dei 
grandi,  col  dire  essere  desiderabile  che  si  sce- 
mino i beni  ecclesiastici  a motivo  dell’  abuso 
e dello  smoderato  lusso  di  alcuni  vescovi  e 
principi  : e di  qui  piglia  occasione  di  mostra- 
re non  essere  assurdo,  specialmente  nella  Ger- 
mania, che  il  principato  si  congiunga  coll’e- 
piscopale dignità,  purché  i vescovi  non  tra- 
scurino la  primaria  loro  obbligazione,  la  cura 
cioè  e il  governo  delle  anime  ; ravvisino  nel 
principato  un  mezzo  a difendere  più  valida- 
mente dai  nemici  l’ovile  di  Cristo,  ed  eroghi- 
no a beneficio  de’  poveri  e della  Chiesa  il  su- 
perfluo de' loro  possedimenti.  Nel  1753  mi- 
rando a comporre  la  lunga  controversia  agi- 
tata fra  la  Santa  Sede  e i re  di  Spagna  pel 
giuspadronato  universale  che  questi  pretende- 
vano sui  beni  ecclesiastici,  stipulò  un  concor- 
dato con  Ferdinando  VI,  in  cui,  riservatesi 
alcune  dignità,  concedette  ai  re  il  diritto  di 
nominare  e presentare  per  le  altre:  fermo  però 
ritenendo  che  con  tal  diritto  di  nomina  non  si 
veniva  a concedere  al  re,  né  a’  suoi  successo- 
ri, alcuna  giurisdizione  ecclesiastica  ; che  an- 
zi, si  le  chiese  a cui  il  re  nominerà  e presen- 
terà i soggetti,  come  le  persone  ecclesiastiche 
stesse,  sarebbero  rimaste  sotto  la  dipendenza 
de’  vescovi  e del  romano  Pontefice.  Nell' anno 
medesimo  confermò  alla  repubblica  Veneta  il 
diritto  conferitole  da  Pio  IV  di  nominare  alla 
Chiesa  patriarcale,  estendendolo  a tre  altre 
chiese.  Nel  1754.  accordò  alla  repubblica  di 
Lucca  la  prerogativa  di  proporre  tre  idonee 
persone  alla  Chiesa  episcopale. 

§ 3 Pontificato  di  Clemente  XI 11  [dal  1758 
al  17C9).  — Clemente  XIII  nel  1708  confer- 
mò a Maria  Teresa  regina  di  Ungheria  ed  ai 
suoi  successori  nel  regno  il  titolo  di  regina,  0 
di  re  apostolico,  stalo  loro  attribuito  Xiu  dai 
tempi  ucl  primo  sovrano  di  quel  paese,  saulo 
Stefano,  pei  suoi  meriti  iusigni  verso  la  fede 
cattolica.  Animato  da  particolar  sollecitudine 

Ser  la  Chiesa  germanica,  siccome  le  più  fiori- 
e proviacie  ecclesiastiche  colà  soggette  ai  ve- 
scovi correvano  gravi  pericoli  a cagione  delle 
guerre,  scrisse  a Luigi  re  di  Francia,  a Fran- 
cesco imperatore  de  romani,  e alla  regina 
d'Ungheria  parole  di  gravissima  importanza, 


ammonendoli  paternamente,  affinché  per  quel- 
I’  obbligo  che  stringe  tutti  i principi  cattolici 
a proteggere  la  Chiesa,  si  adoperassero  a tutta 
possa  a reprimere  gli  sforzi  Jei  principi  ete- 
rodossi congiuranti  contro  le  prerogative*  e 
specialmente  contro  i beni  della  Chiesa,  nò  la- 
sciassero uscir  leggi  a detrimento  della  libertà 
del  vero  cullo,  del  patrimonio  della  Chiesa 
d’  Alemagna,  o della  SeJe  Apostolica.  — Nel 
1760  annullò  l'editto  della  repubblica  di  Ge- 
nova contro  il  visitatore  apostolico  spedito  in 
Corsica,  io  forza  del  diritto  di  primato,  a ri- 
formare quelle  diocesi  precipitato  in  molli  di- 
sordini ; eccitò  (a  repubblica  a riflettere  seria- 
mente, che  dal  disprezzo  della  Chiesa  e della 
religione  non  veniva  aumento  nò  splendore  al 
dominio  terreno  ; e mollo  meglio  avrebbe 
provveduto  al  bene  de'  suoi  obbedendo  alle 
ammonizioni  della  Santa  Sede  c a'suoi  coman- 
di concernenti  il  governo  universale  dei  fedeli. 
— Due  anni  dopo  scrivendo  ai  cardinali  gal- 
licani rammentò  i diritti  ecclesiastici  stali  vio- 
lati dalle  curie  secolari  della  Francia,  che 
aveano  calunnialo  come  irreligioso  ed  empio 
l' istituto  de’  gesuiti  in  onta  dell’  approvazione 
che  esso  avea  ricevuto  dall'  autorità  ecclesia- 
stica ; ed  abrogò  il  relativo  decreto  emanalo 
dal  parlamento,  perchè  riguardante  un  affa- 
re di  competenza  del  tribunale  sacro.  Rim- 
proverò con  forza  i canonici  di  Spira  per- 
chè avessero  deferita  al  consiglio  aulico  im- 
periale una  causa  ecclesiastica  vertente  fra 
essi  e il  decano,  significando  loro  con  una 
lettera  indirizzata  ai  vescovi  di  Spira  e Ma- 
gonza  , che  con  tal  procedere  aveano  pre- 
stato occasione  ai  laici  di  maggiormente  ag- 
gravare il  giogo  della  servitù  ecclesiastica.  — 
in  un  breve  nel  1763  diretto  al  cardioale  di 
Siviglia  protestò  contro  la  legge  prammatica 
di  Carlo  re  di  Spagna,  che  assoggetto  va  al  suo 
piacilo  i rescritti  pontifici.  Esposto  quanto  ri- 
pugni alla  essenza  della  potestà  affidata  da  Dio 
al  romano  Pontefice  il  sottomettere  per  siffatta 
maniera  di  approvazione  civile  il  supremo  ma- 
gistero della  Sede  romana  al  giudizio  de'  laici, 
chiudendo  cosi  il  varco  alla  voce  apostolica, 
esortò  il  cardinolo  e vescovo  a procurare  dal 
re  cattolico  la  ri  vocazione  di  quelle  leggi.  L’e- 
sortazioue  del  Papa  sorti  il  suo  effetto,  avendo 
il  re  abolito  il  decreto.  Nell’anno  stesso  con  un 
breve  ai  vescovo  di  Genova  colpi  della  merita- 
la censura  il  decreto  del  Senato  repubblicano 
che  scacciava  i serviti  da  quella  signoria.  Di- 
chiarò in  oltre  ai  vescovi,  che  avrebbero  do- 
vuto fio  dal  principio  opporsi  a decreto  si  in- 
giusto e lesivo  de'diritli  del  santuario,  ed  esser 
dovere  dcprelati  non  lasciarsi  dominare  da  va- 
no timore,  tenendo  in  vece  al  cospetto  deprin- 
cipi  e delle  potestà  secolari  un  linguaggio  de- 
gno de’  sacerdoti,  pronunciando  liberamente  la 
verità,  e difendendo  le  ragioni  della  casa  di 
Dio.  — Nel  1764  rcscrisse  a Filippo  Gutardo 
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vose,  di  Hrcslnvia  che  hvpji  ciliegio  alla  Sania 
Sede  di  poter  annuire  ai  comandi  dell’ autorità 
civile,  sebbene  ripugnassero  ai  sacri  canoni.  Il 
senso  della  risposta  fu  die,  ottenuta  la  facoltà 
implorala,  il  vescovo  sarebbe  divenuto  più  fiac- 
co nel  resistere,  e i laici  più  audaci  nell’  inno- 
vare ; che  un  vescovo  deve  essere  disposto  a 
tutto  soffrire  ; e che  sarebbe  meno  male  il  soc- 
combere alla  violenza  che  sancire  colla  auto- 
rità apostolica  fatti  contrari  alle  regole  eccle- 
siastiche. — L'anno  dopo,  in  un  breve  a Carlo 
Antonio  vesc.  di  ficims,  lodò  sommamente  gli 
atti  e le  decisioni  del  Sinodo  Gallicano  tenuto 
in  ouell'anno,  in  cui  i vescovi  della  Francia 
dichiararono  che  la  potestà  ecclesiastica  da 
Cristo  affidata  ai  sacri  pastori  è di  pienissimo 
diritto,  nè  vincolala  a verun  potere  di  questo 
mondo,  libera  affatto,  indipendente  da  ogni  se- 
colare autorità  ; gli  stessi  principi  terreni  es- 
ser sudditi,  nelle  cose  spirituali,  alla  podestà 
della  Chiesa,  e illecito  ad  essi  i!  decretar  cosa 
alcuna  circa  le  materie  dottrinali  e Cammini* 
strazione  de' sacramenti,  o imporre  silenzio  ai 
sacri  pastori  col  pretesto  di  sopire  i dissidi  ; 
competere  alla  sola  Chiesa  il  portar  giudizio 
sugli  istituti  religiosi,  e segnatamente  sui  loro 
voli.  Nel  1706  e seguente  anno,  scrivendo 
all’arcivescovo  di  Milano  e alla  imperatrice 
Maria  T ere»»,  protestò  energicamente  contro 
il  decreto  cesareo  che  ordinare  doversi  sotto- 
porre i libri  quivi  stampati  alla  revisione  e ap- 
provazione sola  dei  censori  costituiti  dalla  au- 
torità civile,  mostrando  che  un  tal  decreto  espo- 
neva a grave  rischio  la  fede  cattolica,  mentre 
per  esso  la  potestà  laicale  rapiva  ai  pastori  il 
sacro  deposito  della  dollrlna  loro  affidalo,  o 
almeno  li  privava  della  facoltà  e del  mezzo  di 
custodirlo  ; soggiungendo  che  in  vigore  di  tal 
decreto  sarebbe  stato  in  arbitrio  di  censori  lai- 
ci il  sentenziare  su  qualsivoglia  dottrina  eccle- 
siastica, giacché  in  virtù  del  decreto  imperiale 
aveano  ricevuta  la  facoltà  di  esaminare  ogni 
libro  anche  religioso  censori  non  già  a ciò  sta- 
biliti dalla  potestà  ecclesiastica,  ma  deputali 
riatta  sola  autorità  civile.  Cose  tulle  ripugnanti 
alla  natura  del  potere  concesso  da  Cristo  non  a 
civiche  magistrature,  sibhene  agli  apostoli  e 
loro  aucccssori,  ripugnanti  ai  decreti  promul- 
gali circa  la  censura  dei  libri  dai  concili  La- 
Icranense  e Tridentino,  siccome  il  Papa  rimo- 
strò con  piena  libertà  alla  imperatrice,  esor- 
tandola a valersi  dell'  autorità  sua  per  procu- 
rare I1  esalta  esecurjone  dei  menzionali  conci- 
li. — Nel  1768,  rivolgendosi  al  patriarca  di 
Venezia  e agli  altri  vescovi  della  repubblica, 
biasimò  il  decreto  del  Senato  sulla  riforma  dei 
regolari,  e specialmente  in  ciò  che  enneerneva 
il  sopprimere  le  esenzioni,  e l' invitare  i vesco- 
vi ali'  esercizio  dell'  autorità  ordinaria  e piena 
sui  regolari  II  Sommo  Pontefice  trattando  que- 
sto punto  fece  osservare  da  prima,  che  del  raf- 
freddamento della  osservanza  della  disciplina 


claustrale  deve  accagionarsi  I'  autorità  civile, 
la  quale  immischiandosi  nel  governo  de' reli- 
giosi, frappone  impedimenti  in  questo  articolo 
alla  potestà  legittima  dei  superiori  regolari  e 
della  Sede  Apostolica.  E quanto  alle  immunità 
avverti,  non  potere  egli  credere  che  i vescovi, 
immemori  della  obbedienza  dovuta  alla  Sanla 
Sede,  volessero  iodursi  ad  usare  di  un  potere 
ricevuto  dai  laici  cui  non  compete  il  conferirlo, 
ed  esortò  i vescovi  alla  osservanza  di  ciò  che 
circa  le  esenzioni  dei  regolari  stabilirono  il 
cono.  Laterancnse  e il  Tridentino.  — Durante 
il  pontificalo  di  Clemente  XIII  uscì  la  celeber- 
rima pastorale  di  moosig.  Cristoforo  llcaumont 
arcivescovo  di  Parigi  intorno  alla  potestà  ec- 
clesiastica, quando  il  parlamento  francese  di- 
chiarava empio  e irreligioso  I'  istituto  della 
compagnia  di  Gesù.  Il  vigilantissimo  prelato 
ne  pigliò  occasione  per  istruire  opportunamen- 
te i diocesani  sulla  genuina  indole  e sui  diritti 
della  potestà  ecclesiastica,  specialmente  sulla 
incompetenza  del  parlamento  allorché  si  arm- 
arono l'esame  delle  regole  de' gesuiti,  e puh- 
licarouo  su  ciò  decreti  che  spellavano  sola- 
mente alla  giurisdizione  della  Chiesa.  Il  dottis- 
simo prelato  spiega  e dichiara  di  sola  compe- 
tenza ecclesiastica  il  diritto  d' osarne  e d'  ap- 
provazione della  regola  di  un  isiiluto  religioso, 
di  decidere  sulla  natura  de'  voli  de'  claustrali, 
discutere  la  dottrina  contenuta  nei  libri  de’  re- 
ofori ; da  ultimi',  quanto  alla  compagnia  di 
esù,  il  diritto  di  esaminare  se  questa  avesse 
soddisfatto  puntualmente  nell’ ordine  spiri  tiralo 
a ciò  cui,  a tenore  delle  proprie  regole,  essa 
era  tenuta.  Le  quali  considerazioni  applican- 
do agli  editti  dei  parlamenti  francesi  contro  i 
Gesuiti,  dimostrò  con  dottrina  ed  eloquenza  la 
grave  ingiustizia  e I*  ingiuria  recala  alla  auto- 
rità ecclesiastica  da  quei  mandamenti  civili. 
Cotesla  pastorale,  con  cui  l'intrepido  prelato 
avea  coraggiosamente  difesa  la  giurisdizione 
divina  della  Chiesa  contro  le  laicali  usurpaiio- 
ni,  gli  suscitò  una  grave  procella  che  lo  co- 
strinse ad  abbandonare  la  sede.  Ma  il  Sommo 
Pontefice  gli  spedi  un  breve  assai  confortante, 
celebrando  la  rara  costanza  di  lui  e la  magna- 
nimità sacerdotale  mostrata  nel  suo  ministero, 
aOettuosamenle  incoraggiandolo  a sotTrire  i 
travagli  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 

5 4.  Pontificalo  Hi  Pio  VI  ( dal  1 775  al 
1799).  — !.  Epistole  » costituzioni  del  Som- 
mo Pontefice  per  la  potestà  e libertà  della 
Chiesa.  — Il  pontificato  di  Pio  VI,  come  di 
lunga  durala,  cosi  fu  assai  ferace  in  memora- 
bili avvenimenti,  che  diedero  a quel  Papa  oc- 
casione di  alzare  spesso  la  voce  apostolica,  di- 
fendere valorosamente  i diritti  ecclesiastici  net 
suoi  molliptici  rapporti  coi  civili,  e rivendi- 
carli se  violali.  — Nel  1775  colla  bolla  di 
erezione  del  vescovato  di  Neuschel  in  Unghe- 
ria, valendosi  della  pienezza  della  potestà  apo- 
stolica accordò  ai  re  d'  Ungheria  il  diritto  di 
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nominar*»  persone  idonee  Ionio  ni  vescovato 
quanto  agli  altri  benefici  nel  capitolo  ; diritto 
che  confermò  nella  bolla  di  erezione  dei  vesco- 
vati di  Scepusin.  di  Sobnria,  di  Kosnaw  e di 
Alba  Keale.  — Consapevole  che  Giuseppe  II 
nominava  ai  vescovati,  alle  abbadie  e prepo- 
siture nel  dominio  lombardo,  ove  per  lo  ad- 
dietro i benefici  maggiori  si  conferivano  dai 
Sommi  Pontefici,  e sosteneva  ciò  appartenere 
alle  cosi  delle  prerogative  naturali  del  prin- 
cipato, gli  rescrisse  : essere  egli  ben  alieno 
dal  volere  su  questo  articolo  piatire  con  Ce- 
sare ; constargli  di  certa  scienza  tuttavia  che 
sio  dagli  apostoli  fondatori  delle  chiese  il  di-, 
ritto  di  conferire  benefici  ecclesiastici  fu  eser- 
citalo dalla  Chiesa  siccome  prerogativa  sua 
propria,  senza  che  cadesse  in  mente  ad  alcuno 
che  con  questo  si  attenti  ai  diritti  de’  principi; 
che  anzi  attribuendo  una  tale  facoltà  siccome 
ingenita  agli  imperanti,  ne  seguiva  In  totale 
sovversione  del  diritto  originario  della  Chiesa. 
Avversilo,  in  oltre,  di  seguire  I'  esempio  di 
Maria  Teresa  sua  madre.  In  qunlo  si  era  ri- 
messa alla  decisione  di  Benedetto  XIV  nel  la- 
sciare alla  Sede  Apostolica  In  collazione  delle 
nbhadic  c de’  vescovati  de'  paesi  d‘  Italia  sog- 
getti alt'  Austria.  Quanto  ai  beni  ecclesiastici 
sostenne  che  nella  Chiesa  cattolica  vennero 
sempre  considerali  come  a Dio  dedicati,  da 
amministrarsi  santamente,  e non  esser  lecito 
convertirli  dall’  uso  sacro  ad  uso  profano.  — 
Nel  1782  in  una  allocuzione  informò  i cardi- 
nali circa  l’esito  del  suo  viaggio  a Vienna  in- 
trapreso per  gl’  interessi  della  Chiesa,  e par- 
ticolarmente per  trattare  coll’  imperatore  in- 
torno alle  novità  sommamente  contrarie  alla 
potestà  sacra  avvenute  sui  primordi  del  suo 
regno  e concordare  le  ragioni  della  Chiesa  con 
quelle  di  Cesare  : affermò  loro  di  avere  libe- 
ramente esposto  quanto  esigeva  il  suo  officio 
apostolico,  d’essere  stalo  pacatamente  e cor- 
tesemente ascoltato  dal  Sovrano,  che  alcune 
cose  erano  già  per  recenti  decreti  modificale, 
c nutrire  non  infondata  speranza  di  vedere  as- 
sestale le  altre.  — Dopo  il  suo  ritorno  da  Vien- 
na scrisse  al  Sovrano  nello  stesso  tenore  in- 
torno alla  secolarizzazione  dui  beni  ecclesia- 
stici, e con  molli  argomenti  cercò  distornarlo 
da  tale  intendimento,  specialmente  allegando- 
gli che  il  togliere  i beni  alla  Chiesa  e a suoi 
ministri  è lo  stesso  die  professare  l’errore  di 
più  eretici  condannato  ne’  concili,  che  cioè 
possano  i principi  a loro  arbitrio  alienare  i 
tieni  ecclesiastici  ; soggiungendo  che  chiun- 
que col  braccio  secolare  si  toglie  i beni  di  lla 
Chiesa  ì*  da  reputarsi  come  usurpatore  dei  di- 
ritti di  Dio  stesso,  cui  quei  beni  sono  conse- 
crali.  — Nello  stesso  anno  1782  in  occasione 
di  determinazione  cesarea  con  cui  ingiunge- 
vasi  ni  vescovi  di  conceder  di  proprio  diritto 
le  dispense  in  qualsivoglia  impedimento  ma- 
trimoniale, non  eccettuali  i dirimenti,  e attesa 
Fot.  IX. 


anche  la. domanda  falla  dall' arcivescovo  di 
Treviri  di  una  facoltà  generale  di  dispensare; 
scrivendo  a questo  prelato  gli  dimostrò  con 
solidissimi  argomenti  : primo,  che  anche  se- 
condo la  definizione  del  Tridentino,  l'autorità 
di  costituire  impedimenti  nel  matrimonio  ri- 
siede presso  la  Chiesa  ; poi  avverte  che  i de- 
creti della  Chiesa  relativi  al  matrimonio  sono 
anteriori  alle  costituzioni  imperiali  e diedero 
norma  ad  esse  ; e che  l’ opinione  dei  recenti 
falsi  politici  e canonisti,  clic  una  tal  potestà 
sia  derivala  nella  Chiesa  per  semplice  indul- 
genza de’  principi,  non  solo  ò ingiuriosa  alla 
Chiesa,  ma  anche  opposta  alla  costante  tradi- 
zione di  lei.  Nella  seconda  parte  del  breve  si 
fa  a combattere  la  sentenza  proclamala  nel  de- 
creto sovrano,  che  i vescovi  possano  di  pro- 
prio diritto  dispensare  negli  impedimenti  ma- 
trimoniali ; e la  dimostra  erronea  si  colla  sto- 
ria, allegando  i primi  esempi  di  dispense  con- 
cesse dalla  Santa  Sede,*!  anche  col  notare  che 
per  quanto  sia  grande  la  potestà  episcopale 
non  può  estendersi  fino  ad  introdurre  di  pro- 
pria autorità  dispense  nelle  leggi  generali  del- 
la Chiesa  senza  espressa  o tacita  concessione 
della  potestà  suprema  legislatrice,  essendo  an- 
zi di  fede  che  l'autorità  dei  vescovi  è soggetta 
a quella  del  romano  Pon'efice,  da  cui  può  per 
conseguenza  essere  ristretta  entro  certi  limiti 
quanto  all’  uso  e all’  esercizio  di  essa.  — Con 
un  breve  diretto  nel  1786  al  vesc.  di  Frisingn 
Luigi  Giuseppe,  in  occasione  di  altro  editto 
imperiale  in  cui  si  provocavano  i vescovi  a 
conservare  intatti  i loro  diritti,  impedendosi  al 
Nunzio  apostolico  di  Monaco  f esercitar  giu- 
risdizione nelle  cause  ecclesiastiche,  insegnò 
che  il  romano  Pontefice,  in  vigore  del  primato 
ricevuto  non  già  dagli  uomini  ma  da  Dio, 
può  inviar  Nunzi,  i quali  devono  riceversi  e 
onorarsi  da’  vescovi  ; al  qual  diritto  e alla 
conseguente  obbligazione  de'  vescovi  non  può 
ostare  una  legge  cesarea  siccome  derivante  da 
potestà  laicale,  sebbene  munita  di  sanzione 
coattiva  e obbligatoria  ; che  però  da  niun  cat- 
tolico e molto  meno  da  un  vescovo  poteva  ad- 
dursi come  ragione  di  sottrarsi  all’  obbligo 
impostogli  ; mentre  invece  i prelati  pel  vin- 
colo che  li  unisce  al  capo  della  Chiosa  devono 
a tutto  studio  adoperarsi  a mantenere  intatta 
e piena  la  potestà  ecclesiastica.  — Nel  1787, 
scrivendo  all’  arcivescovo  di  Colonia,  ritornò 
sull’ argomento  trattato  nella  lettera  all'arci- 
vescovo di  Treviri  nel  1782  circa  le  cause 
matrimoniali,  indottovi  dal  sapere  che  l'arci- 
vescovo di  Colonia,  ligio  al  decreto  imperiale, 
non  aveva  esitato  a dispensare  di  propria  au- 
torità negli  impedimenti  matrimoniali  riserrati 
sino  allora  alla  Santa  Sede,  c contro  I’  avviso 
del  Nunzio  apostolico  che  aveva  annullate  le 
dispense  nella  diocesi  di  Colonia,  non  solo 
s’era  lagnato  innanzi  alla  Santa  Sede,  ma  aven 
dichiaralo  nullo  il  decreto  del  Nunzio  non  ine- 
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no  che  se  provenisse  da  allra  qualsivoglia  e- 
stracca  persona.  Coll'  appoggio  di  molle  ra- 
gioni pertanto  il  Sommo  Pontefice  illustrò  il 
diritto  pontificio  di  dispensare  negli  impedi- 
menti del  matrimonio,  e dimostrò  che  al  pre- 
teso diritto  proprio  dell' arcivescovo  di  Colo 
nia  tanto  meno  giovava  il  decreto  del  sovrano 
in  quanto  che  egli  stesso  per  un  concordato 
colla  Santa  Sede  aveva  abrogato  P anteriore 
editto.  Uopo  ciò  ai  fa  strada  a parlare  dell’av- 
veuulo  fra  l*  arcivescovo  e il  Nunzio,  paterna- 
mente  rammentando  al  primo,  che  egli  non 
aveva  avuto  difficoltà  di  insorgere  contro  il 
decreto  del  Nunzio  circa  le  dispense  suddette, 
trattandolo  da  estraneo,  e da  persona  cui  non 
competessero  gli  affari  della  diocesi  di  Colo- 
nia ; della  quale  asserzione  il  Poolefice  mo- 
strando l'erroneità,  a compimento  del  discor- 
so pronunciò,  che  il  decreto  regio  con  cui  i 
vescovi  furono  eccitati  ad  usare  dei  loro  ori- 
ginari diritti  e impedire  la  giurisdizione  del 
Nunzio,  fu  contrario  alle  sanzioni  canoniche, 
nè  altro  dovea  riputarsi  che  una  mera  lettera 
iasinuatoria  estorta  a Cesare  dalla  importunità 
di  alcuni.  - Nel  1788,  il  vesc.  di  Motolanel 
regno  di  Napoli  delegalo  con  lettere  del  re  per 
giudice  in  un  matrimonia,  avendo  proferito 
sentenza  sul  valore  di  esso,  il  Papa  gli  scrisse 
seriamente  rammentandogli  esser  di  fede  che 
il  matrimonio  è uno  dei  7 sacramenti,  e che 
alia  sola  Chiesa,  cui  è affidala  ogni  cura  in- 
torno ad  essi,  spetta  il  diritto  di  assegnare  la 
forma  al  contrailo  del  matrimonio  e giudicare 
della  validità  e nullità  del  medesimo  ; poi  gli 
dimostra  qual  piaga  abbia  arrecalo  alla  Chiesa 
per  non  avere  resistito  alla  regia  delegazione 
in  un  caso  per  tanti  titoli  spettante  al  giudice 
ecclesiastico,  accettando  in  vece  di  buon  gra- 
do la  delegazione  stessa  e pronunziando  sen- 
tenza : di  questa  pertanto  gli  dichiara  la  nul- 
lità, perchè  proferita  da  persona  che  era  stata 
delegata  da  autorità  laica,  la  quale  non  aven- 
do  in  tale  vertenza  alcuna  potestà,  non  potea 
nemmeno  trasferirla  in  un'  altra,  ila  ultimo  lo 
redarguisce  amorevolmente  perchè  avesse  osa- 
to intitolarsi  vescovo  per  la  grazia  del  re, 
quasi  che  la  dignità  vescovile  non  derivasse, 
quanto  all’  ordioe,  da  Dio,  quanto  alla  giu- 
risdizione, dalla  Santa  Sede,  esclusa  ogni  po- 
testà ne’  laici,  ■ quali  non  hanno  il  potere  di 
presentare  0 nominare  se  non  per  privilegio 
della  Sede  apostolica.  — Nel  1780  nella  cele- 
bre ritpoila  ai  quattro  metropolitani  della 
Cermania  tulle  nuncialure  apostoliche,  non 
solo  confutò  con  molla  dotlrioa  gli  argomenti 
accampali  dagli  arcivescovi  della  Germania 
contro  la  giurisdizione  dei  Nunzi,  riprovando 
i loro  incauti  tentativi  nel  congresso  di  Eros 
siccome  contrari  alla  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca e primaziale;  ma  rimproverò  altresì  in  que- 
sto fatto  i metropoliti  per  aver  implorato  la 
protezione  laicale,  e deferito  al  consiglio  im- 


periale la  decisione  sugli  atti  della  giurisdi- 
zione delle  nunziature.  — Ad  istanza  di  Giu- 
seppe Il  sgomentalo  dalla  rivolta  suscitatasi 
nel  Belgio,  il  Papa  scrisse  nel  1790  ai  vescovi 
di  colà,  esortandoli  a ridurre  i popoli  alla  pa- 
ce, e significando  loro  che  il  Sovrano  nvea 
promesso  che  per  l'avvenire  Usuerebbe  intatto 
l’esercizio  di  tutti  i diritti  vescovili.— Nello  stes- 
so anno  deplorando  giustamente  in  una  allocu- 
zione ai  cardinali  lo  stato  luttuoso  del  vastissimo 
regno  di  Francia,  credette  dover  anatemizzare 
i decreti  dell'  assemblea  nazionale  in  cui  con- 
cedevaai  piena  libertà  a ciascuno  di  pensare 
a suo  senno  circa  la  religione,  d' osservare  le 
leggi  che  meglio  piacessero,  si  aprivano  i clùo- 
slri  de’  regolari  d’ambo  i sessi,  si  appropria- 
vano alla  nazione  i beni  ecclesiastici,  ecc. 
Scrisse  nache  più  lettere  a Luigi  XVI,  dando- 
gli vari  avvertimenti  ed  istruzioni  conformi  ai 
bisogni  del  tempo,  e insinuandogli  di  non  ap- 
porre la  sovrana  sanzione  agli  empi  decreti 
dell'assemblea,  io  una  scrittagli  ai  10  luglio 
di  quell'  anno  lo  ammoni  a non  soffocare  la 
voce  della  coscienza,  a nou  lasciarsi  trascina- 
re dai  sofismi  della  politica,  a non  tradurre 
tutta  la  nazione  in  errore  coll’  approvare  i de- 
creti dell’ assemblea  relativi  al  clero,  precipi- 
tando forse  il  regno  in  uno  scisma  e in  una 
guerra  crudele  di  religione,  Lo  avverti  a nou 
credere  che  uua  adunanza  politica  possa  cam- 
biare la  dottrina  e disciplina  ecclesiastica,  o 
rovesciare  la  gerarchia,  o decretar^  -che  che 
sia  in  materia  spirituale  contro  i sacri  canoni; 

10  esortò  in  fine  a consultare  i vescovi  dotti  e 
probi  del  suo  regno,  ed  a riflettere  che  quao- 
tunque  potesse  rinunziare  a'  diritti  regali,  non 
poteva  del  pari  alienare  od  usurpare  io  qual- 
sivoglia modo  ciò  che  è dovuto  a Dio  ed  alla 
sua  Chiesa.  In  un  allra  del  17  agosto  an- 
cora dell’anno  stesso  lo  cucomia  d'essere  ri- 
corso nelle  sue  angustie  alla  Santa  Sede  per 
non  traviare  dalle  regole  canoniche  e dalla  di- 
sciplina della  Chiesa  universale  ; e di  nuovo 
gli  inculca,  spettare  alla  sola  Chiesa  il  far  de- 
creti spirituali,  ad  esclusione  di  ogni  politica 
società,  nè  altro  avere  in  ciò  a fare  l’ autorità 
civile  se  non  prestare  aiuto  all’esecuzione  dei 
decreti  ecclesiastici  ; e ohe  non  lenendosi  fer- 
ma questa  massima  circa  le  due  potestà,  ogni 
cosa  andrebbe  a soqquadro  in  terra,  e dovreb- 
besi  aspettare  sollanlu  la  confusione  nello  sialo 
e lo  scisma  in  vece  di  una  prospera  pace,  la 
una  terza  lettera,  del  22  seti.  1 790,  esprime 

11  suo  dispiacere  di  veder  costretto  il  re  a con- 
fermare c pubblicare  i decreti  della  conven- 
zione nazionale  prima  che  la  Sede  apostolica 
avesse  dichiaralo  il  suo  giudizio  sopra  di  essi; 
condanna  di  nuovo  colesti  decreti,  e li  di- 
chiara contrari  ai  sacri  canoni,  dissonanti  dai 
sentimenti  della  Chiesa,  tali  da  ferir  da  vioino 
il  dogma,  svigorire  e intaccare  l’easenza  della 
religione.  Finalmente  in  una  lettera  del  10 
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marzo  1791  gli  comunicò  una  copia  della  en- 
ciclica ai  vescovi  delle  Gallio  circa  la  coslitu- 
zione  civile  del  clero  pubblicata  dal  l'assemblea 
nazionale  c munita  di  regia  sanzione  ; e come 
era  debito  proprio  di  riprovare  colla  sua  au- 
torità apostolica  gli  articoli  di  questa  costitu- 
zione perchè  ripugnanti  alla  dottrina  cattolica, 
nè  in  alcun  modo  conciliabili  co'  diritti  della 
Ghiosa,  cosi  gli  dice  che  dalla  enciclica  stessa 
poteva  avvedersi  che  colla  regia  sanzione  ac- 
cordata alla  costituzione  summenzionata  avca 
separato  dalla  unità  della  Chiesa  tutti  quelli 
che  emisero  il  giuramento  richiesto  di  osserva- 
re la  costituzione  stessa.  Non  nega  il  Sommo 
Pontefice, anzi  riconosce  che  le  leggi  sul  gover- 
no politico  spettanti  alla  sfera  del  potere  civile 
sono  affatto  distinte  da  quelle  della  Chiesa  : 
ma  nell*  alto  stesso  che  afferma  doversi  obbe- 
dire alle  prime,  comanda  che  i laici  non  vio- 
lino quelle  della  Chiesa  le  quali  spettano  alla 
sua  propria  autorità  ; e però  dovendo  emet- 
tersi il  giuramento  voluto  dalla  costituzione, 
dichiara  ciò  intendersi  solamente  dell*  osser 
vnnza  delle  prescrizioni  spettanti  ni  dominio 
secolare,  ma  non  doversi  giurare  in  quanto  ri- 

fuardi  le  ragioni  del  potere  ecclesiastico.  — 
.a  celebre  lettera  con  cui  il  Sommo  Pontefice 
riprovò  gli  articoli  della  costituzione  civile  dei 
clero  Gallicano,  fu  indirizzata  al  cardinale  de 
In  Rochefoiicaold  e ai  vescovi  francesi  in  data 
del  io  marzo  1791.  in  risposta  a quella  del 
clero  stesso  in  data  del  10  d’  oli.  precedente, 
in  cui  gli  esponevano  i loro  sentimenti  sui 
principi  della  costituzione  stessa.  Ivi  il  Sommo 
Pontefice,  a gran  lode  e gloria  del  proprio  no- 
me, difende  con  libertà  apostolica  la  dottrina 
c i diritti  dell*  Chiesa  contro  le  nuove  teorie 
della  costituzione  francese,  combattendole  e 
proscrivendole.  Innanzi  lutto,  a rovesciarla 
dalla  base,  insegna  essere  prossima  all’eresia 
in  quanto  attribuisce  ni  laici  la  giurisdizione 
sulle  cose  ecchsiasliclie,  assoggetta  ai  decreti 
de’  laici  le  persone  della  Chiesa  4»  le  obbliga 
ad  osservare  tali  decreti  ; poi  dimostra  che, 
ben  ponderala  la  costituzione  dell'assemblea 
nazionale,  facilmente  si  scorge  nuli*  altro  vo- 
lersi da  essa  conseguire  fuorché  I’  abolizione 
del  catlolicismo  e insieme  della  obbedienza 
dovuta  alla  regia  podestà.  Nell’esame  dei  sin 
goti  articoli  della  costituzione  in  primo  luogo 
riprova  tanto  il  decreto  che  vieta  al  vescovo 
di  richiedere  al  Papa  la  sua  couferma,  permes- 
sogli soltanto  di  attestargli  la  comunicazione 
e P unità  con  lui.  decreto  che  dichiara  con- 
trario ni  diritto  del  primato  pontificio;  quanto 
la  nuova  formola  del  giuramento  da  prestarsi 
dal  vescovo  in  occasione  della  sua  elezione, 
nella  qual  formula  è soppresso  fino  il  nome  d<  I 
Papa  : in  secondo  lungo  chiama  ad  esame  l'as- 
serzione della  convenzione  nazionale,  in  cui  si 
sostiene  che  i suoi  decreti  spellano  soltanto  al- 
la disciplina  mutabile  a seconda  dei  tempi  ; 


dimostra  pertanto  che  i decreti  della  conven- 
zione non  riguardano  la  sola  disciplina,  ma 
non  pochi  di  essi  tendono  a rovesciare  il  dog- 
ma, e che  le  stesse  cose  disciplinari  non  sono 
soggette  alla  sola  potestà  laicale:  in  terzo  luo- 
go impugna  il  decreto  di  soppressione  delle 
antiche  metropoli  e cattedre  episcopali  e della 
erezione  di  nuove,  e dimostra  che  dal  diritto 
di  dividere  od  erigere  metropoli  civili  non  ne 
consegue  altresì  quello  di  stabilire  metropoli 
ecclesiastiche,  e sopprimere  le  antiche:  quar- 
to, rescinde  la  nuova  prammatica  stabilita  dal* 
l’ assemblea  per  le  elezioni  dei  vescovi,  clic 
questi  cioè  si  scelgano  dal  popolo  di  ciascun 
distretto  0 municipalità  ; e chiaramente  prote- 
sta che  i vescovi  eletti  con  questa  modalità  non 
avranno  nessun  potere  di  legare  e sciogliere, 
perchè  destituiti  di  legittima  missione,  ed  en- 
trali nella  Chiesa  altrimenti  che  per  la  porla  : 
in  quinto  luogo,  discute  gli  ulteriori  decreti 
dell’ assemblea  circa  i vescovi,  segnalamento 
che  i Metropolitani  o vescovi  seniori  confer- 
mino gli  elelli,  e che  in  caso  di  rifiuto  di  quel- 
li, si  appellino  ai  magistrati  civili  i quali  a- 
vranno  a giudicare  sulla  negata  conferma:  se- 
sto, traendo  occasione  dal  acereto  sui  beni  ec- 
clesiastici ne  rivendica  egregiamente  il  diritto 
c la  proprietà  alla  Chiesa,  e ne  combatte  gli 
invasori  con  più  esempi  ed  argomenti  desunti 
dalla  storia:  da  ultimo,  impugna  i decreti  per 
l' abolizione  degli  ordini  regolari,  e dimostra 
che  con  quelli  si  viene  a ledere  la  pubblica 
professione  dei  consigli  evangelici,  n lederò 
un  lenor  di  vita  raccomandato  dalla  Chiesa 
siccome  conforme  alla  dottrina  apostolica,  a 
ledere  gli  stessi  fondatori  de’ regolari.  Colpiti 
Rifiniti  articoli  della  meritala  censura,  esprime 
il  suo  dolore  pel  deplorabile  fatto  del  rese,  di 
Aulun,  che  erasi  senza  veruna  restrizione  ob- 
bligalo al  giuramento  richiesto  dalla  conven- 
zione nazionale  ; lodando  invece  assai  gli  altri 
vescovi  per  la  costanza  e ferma  adesione  atte- 
stala anche  fra  i travagli  per  mezzo  di  istru- 
zioni pastorali  ai  fedeli,  e li  eccita  a proporre 
a sua  santità  gli  altri  espedienti  che  credessero 
opportuni  a conciliare  gli  animi,  protestando 
di  essere  ancora  inclinato  a voler  piuttosto  se- 
guire i suggerimenti  di  una  paterna  carità  an- 
ziché separare  dalla  Chiesa  cattolica  gli  auto- 
ri della  funesta  costituzione.  — Più  ampia- 
mente discusse  il  tema  del  giuramento  civico 
voluto  dalla  medesima,  non  che  delle  elezioni 
e consecrazioni  dei  vescovi  secondo  il  disposto 
dall’assemblea,  in  un  altro  breve  del  i3  d‘  a 
prile  1791  ai  vescovi  della  Francia  : e ripro- 
vò siccome  fonte  di  molli  errori  il  giuramen- 
to quando  fosse  emesso  assolutamente  e pura- 
mente a senso  dell’  assemblea,  comandandone 
sodo  pena  di  sospensione  e irregolarità  la  ri- 
trattazione  entro  io  giorni  a chi  lo  aveva  e- 
messo;  come  pure  rigettò  le  elezioni,  confer- 
me e cousecraiioni  dei  vescovi  avvenute  in 
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conseguenza  dell’ assemblea  nazionale,  dichia- 
randole illegittime,  sacrileghe  e nulle.  — Nel 
1794  chiamati  a più  serio  esame  gli  alti  del 
conciliabolo  di  Pistoia,  radunato  dal  vescovo 
Scipione  Ricci  entusiasta  di  una  falsa  rifor- 
ma, ne*  quali  erano  quasi  in  un  corpo  ammas- 
sali i semi  di  parecchie  prave  dottrine  sparsi 
in  no  libercoli,  e si  risuscitavano  errori  già 
proscritti,  condannò  varie  dottrine  e sentenze 
estratte  da  quegli  atti,  concernenti  i rapporti 
fra  la  Chiesa  e lo  stato  ; e segnatamente  I'  as- 
serzione che  la  potestà  della  Chiesa  sia  limita- 
ta alla  dottrina  e alla  morale,  nè  possa  esten- 
dersi a regolare  la  disciplina  esterna  ; che  gli 
sponsali  costituiscono  un  allo  puramente  civile 
e sieno  soggetti  solo  alle  leggi  secolari  ; che 
alla  sola  autorità  laicale  spelli  lo  stabilire  e 
abrogare  gli  impedimenti  che  dirimono  i ma- 
trimoni, e che  ogni  potestà  della  Chiesa  in  ciò 
sia  da  derivarsi  unicamente  dall'assenso  o dal- 
la connivenza  dei  principi.  Censurò  ancora 
siccome  mentovasi  la  temerità  di  quel  Sinodo 
nell*  avere  non  solo  stemperatamente  encomia- 
to, ma  fin  anco  osato  inchiudere  insidiosamen- 
te nei  suo  decreto  de Jide  la  dichiarazione  del- 
1*  assemblea  del  clero  Gallicano  nel  1683  io- 
torno  alla  potestà  ecclesiastica,  dichiarazione 
già  da  lungo  tempo  riprovata  dalla  Santa  Sede* 

Quarto  periodo. 

( Che  comprende  il  sec.  XVIII,  Continuazione  e fine  ). 

J i.  Pontificato  di  Pio  Vi ( dal  1 77  i>  al  1 799). 
—II.  Fatti  de1  vescovi  in  difesa  de  dritti  eccle- 
siastici sotto  Pio  Vi.—  Le  innovazioni  di  Giu- 
seppe II, nelle  cose  ecclesiastiche  indussi  ronnn 
solo  il  capo  della  Chiesa  ad  alzare  la  voce,  ma 
molli  vescovi  a resistere  euergicamente  come 
lo  voleva  il  dovere  colla  loro  autorità  ai  mai 
consigliali  decreti.  Nel  numero  di  quelli  che 
cosi  difesero  i diritti  della  Chiesa  si  distinsero 
fra  i primi  larciv.  di  Gran  e primate  d'Un- 
gheria , card,  di  Ualthiany  , poi  il  vesc.  di 
Treviri  e i vescovi  del  Belgio.  Il  primate  di 
Ungheria  sin  dal  1781  emanò  una  celebre  ri- 
mostranza contro  i vari  editti  cesarei  riguar- 
danti affari  ecclesiastici  ; nella  quale  primie- 
ramente palesò  d’essersi  trattenuto  a hello  stu- 
dio dalla  pubblicazione  di  quei  decreti  appun- 
to perchè  involgevano  molti  articoli  in  cui 
varcavansi  i conuni  stabiliti  da  Dio  ad  ambe 
le  potestà  , e con  laicale  autorità  emanaVAnsi 
precetti  spettanti  alla  Chiesa  ; essere  bea  alie- 
no dal  pur  sospettare  che  P imperatore  avesse 
voluto  arrogarsi  nella  Chiesa  un  ministero  pro- 
prio dei  vescovi  ; dover  però  confessare  cnc  i 
decreti  di  lui  non  si  couleneano  fra  i cancelli 
della  potestà  politica,  e che  <juand'  anche  nel 
pubblicarli  fossero  intervenuti  i consigli  di  ec- 
clesiastici, conveniva  dire  che  sul  loro  animo 
all* amore  della  schietta  verità  avesse  prevalso 


l'adulazione:  quindi  gli  rammentava  gli  esem- 
pi di  S.  Stefano  1 re  d’  Ungheria  e degli  altri 
suoi  successori  che  , com’  era  ben  giusto  , la- 
sciarono intatta  ai  vescovi  la  potestà  di  rego- 
lare le  cose  spirituali.  Specialmente  poi  , in 
primo  luogo , quanto  al  decreto  con  cui  si  di- 
scioglieva la  comunicazione  degli  ordini  re- 
ofori coi  superiori  abitanti  fuori  deii’impero, 
ichiarù  che  il  contenuto  del  decreto  spettava 
al  solo  superiore  ecclesiastico  , nè  da  altri 
fuorché  da  lui  si  poteva  in  ciò  disporre,  men- 
tre la  relazione  de’ religiosi  d’Ungheria  co’ lo- 
ro superiori,  dovunque  risiedessero,  e la  con- 
seguente giurisdizione  di  questi  sui  loro  sog- 
getti, che  è di  natura  quasi  vescovile,  è mera- 
mente spirituale,  e la  separazione  dei  religiosi 
da’  loro  superiori  stranieri  , quando  pur  fosse 
realmente  necessaria  , non  si  potrebbe  stabili- 
re in  buon  diritto  se  non  da  un  superiore  ec- 
clesiastico; che  la  riforma  poi  degli  ordini  re- 
ofori, dove  le  circostanze  la  mostrassero  uti- 
le o necessaria , non  potea  intraprendersi  da 
un  principe  secolare  , ma  si  dalla  potestà  ec- 
clesiastica : in  secondo  luogo , quanto  al  de- 
creto che  assoggettava  al  placito  regio  le  bol- 
le papali , dimostrò  con  erudizione  non  meno 
che  con  forza  che  tal  decreto,  in  quaoto  si  e- 
stende  a tutte  le  bolle  , anche  dogmatiche,  fe- 
risce gravemente  la  potestà  ecclesiastica,  e le- 
de il  vero  coocello  della  potestà  stessa , e che 
"il  richiedere  la  sovrana  approvazione  prima 
di  promulgare  una  legge  ecclesiastica  c lo 
stesso  che  farne  dipendere  la  forza  obbligata- 
ria  dal  consenso  regio.  Nè  importare  parimen- 
te che  , stabilita  una  distinzione  fra  le  leggi 
ecclesiastiche  dogmatiche  e le  disciplinari,  si 
comandi  che  queste  sole  si  nssoggeltino  ni  re- 
gio placito;  imperocché  coleste  leggi,  sebbene 
concernenti  la  disciplina,  sono  per  altro  leggi 
della  Chiesa, emananti  da  una  potestà  veramen- 
te ecclesiastica,  e quantunque  talvolta  ne  ven- 
gano pubblicale  di  simili  da  principi  secolari, 
esser  certo  non  a? ere  piena  forza  ai  obbligare 
se  non  quando  sono  ricevute  dalla  Chiesu  ; e 
reciprocamente  se  (e  leggi  ecclesiastiche  di- 
sciplinari furono  alcuna  volta  confermate  dal- 
la potestà  civile,  non  doversi  credere  però  che 
le  leggi  emanate  dalla  Chiesa  non  avessero 
perfetta  forza  obbligatoria  prima  della  regia 
couferma  , ma  bensì  che  queste  alla  antece- 
dente obbligazione  aggiungevano  un  vincolo 
nuovo  per  cui  ad  obbedire  alle  leggi  ecclesia- 
stiche si  movessero  per  timore  della  spada 
quelli  che  già  noi  facessero  per  amore  della 
eterna  salute.  In  terzo  luogo  , quanto  ai  co- 
mandi cesarei  deroganti  alle  bolle  Unigeni- 
lui  c in  Cocna  Domini , e al  silenzio  da  te- 
nersi sovra  di  esse  , osservò  che  la  bolla  Uni- 
yenitus  è un  giudizio  dottrinale  e dogmatico, 
e come  tale  nou  può  soffrire  deroga  dalla  po- 
testà civile,  c clic  l’altra  in  Cucita  Domini  eb- 
be sempre  vigore  ael  regno  , se  non  in  forza 
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di  solenne  promulgazione  , cerio-  |>er  uso  co- 
stante , nè  la  politica  autorità  poteva  abrogar- 
la. Finalmente  il  primate  pieno  di  fiducia  sup- 
plica il  re  a desistere  dall'incalzare  la  pubbli- 
cazione di  quelli  editti  ; altrimenti  dichiara 
che  seguirebbe  l’esempio  di  Gregorio  Magno, 
che  avrebbe  cioè  pubblicati  i decreti  sovrani, 
ma  avrebbe  al  tempo  stesso  istrutto  i fedeli 
come  quei  decreti  ood  sono  consoni  alla  leggo 
di  Dio  e della  Cbiesa,  obbedendo  così  a Cesa- 
re e al  tempo  stesso  dichiarando  a gloria  di 
Dio  il  proprio  avviso.  — Da  non  minor  zelo 
per  la  difesa  dei  diritti  ecclesiastici  animato 
i elettore  e vesc.  di  Treviri  Clemente  Vence- 
slao,  scrisse  a Giuseppe  11,  protestandogli  che 
i di  lui  editti  sulle  cose  ecclesiastiche  avevano 
afflino  profondamente  lutti  i buoni  cattolici , 
e che  se  ne  prevedevano  tristi  conseguenze.  Di- 
mostrò inoltre  ampiamente  : i.°  die  il  decre- 
to sulla  necessità  del  placito  regio,  oltre  l’es- 
sere assai  vincolante  e umiliante  per  la  pote- 
stà delia  Chiesa,  tornava  non  solo  inutile,  ma 
ad  essa  pericolosissimo;  inutile  perchè  dato  in 
tempo  io  cui  non  era  a temersi  alcun  fatto  dal- 
la ecclesiastica  potestà , sondo  che  la  Chiesa  , 
standosi  entro  i suoi  limili , non  era  sollecita 
se  non  de' provvedimenti  spirituali  ; pericolo- 
sissimo alla  Chiesa  perchè  col  placido  regio 
esteso,  come  si  intendeva,  ad  ogni  decreto  ec- 
clesiastico , si  riduceva  necessariamente  la 
Chiesa  stessa  ad  ancella  della  dominazione  ci- 
vile, e si  privava  d’  ogni  libertà.  Dimostrò  in 
secondo  luogo  , che  col  drecrelo  di  abolire  le 
immunità  dei  regolari  si  violavano  i diritti  pro- 
pri della  Chiesa,  e che  non  poteasi  altrimenti 
definire  tale  aliare  se  non  udita  prima  la  Chie- 
sa , e colla  vicendevole  intelligenza  fra  essa  e 
l' impero.  3.°  Che  la  bolla  in  Coena  Domini , 
sebbene  comprenda  alcuni  articoli  che  sem- 
brano essere  della  sfera  della  politica  podestà, 
molli  però  ne  contiene  che  emanano  stretta- 
mente  e puramente  dalla  podestà  ecclesiasti- 
ca , e che  dalla  politica  podestà  non  poteasi 
sopprimere.  4-°  Che  meno  ancora  dalia  auto- 
rità politica  poteasi  comandare  il  silenzio  quan- 
to alla  bolla  Unigeniti tt , esprimendo  essa  un 
giudizio  ecclesiastico  dogmatico  supcriore  ad 
ogni  autorità  civile.  5.°  Che  finalmente  il  de- 
creto sulla  censura  dei  libri,  secondo  il  quale 
i vescovi  doveano  conformare  il  loro  al  pare 
re  dei  censori  del  collegio  viennese  , offendo 
manifestamente  I autorità  concessa  ai  vescovi 
non  dagli  uomini , ma  da  Dio,  d' insegnare  e 
giudicare  sulla  dottrina  cattolica  indipenden- 
temente dalla  secolare  podestà,  e che  non  po- 
tevano eglino  ad  esso  decreto  obbedire  se  non 
col  tradire  vilmente  il  loro  dovere.  — - • In  niun 
luogo  con  energia  maggiore  che  nel  Belgio  si 
.resistette  ai  decreti  giuseppiai  : perchè  non  i 
vescovi  soli,  ma  parecchi  magistrali  civili 
altresì,  c specialmente  il  consiglio  di  Fiandra, 
contro  tulli  i coinuudi  di  Cesare  spettatiti  in 


qualsivoglia  modo  alla  religione  , inviavano 
rappresentanze  e forti  proteste  o al  sovrano  o 
al  governo  di  Bruxelles,  valorosamente  difen- 
dendo i diritti  ecclesiastici  dalle  usurpazioni 
della  politica,  e da  colali  esempi  anche  il  cle- 
ro inferiore  inanimato  , faceva  schiette  e libe- 
re rimostranze  contro  i cesarei  editti.  Valgano 
d’  esempio  le  riflessioni  dei  curati  dì  Èver- 
gheim  nella  diocesi  di  Gand  , contenenti  sag- 
ge  osservazioni  sulla  pratica  di  promulgare  i 
cesarei  decreti  nella  Chiesa,  esui  decreti  stes- 
si. La  prima  dicono  essere  aliena  dal  ministe- 
ro che  sostengono  nella  Chiesa;  e quanto  agli 
altri,  cioè  quanto  agli  editti  sulle  cose  matri- 
moniali, sui  seminari  vescovili , sul  seminario 
generale  , ecc-  , li  dichiarano  di  sommo  pre- 
giudizio ai  diritti  de'prelati,  diritti  provenienti 
calla  divina  ordinazione  , e tali  che  soggetta- 
no alla  autorità  secolaresca  tutto  l’ insegna- 
mento teologico.  Ij  editto  per  l’ erezione  del 
seminario  generale  diede  occasione  atta  cele- 
berrima dichiarazione  dottrinale  pubblicata 
nel  1789  dall’arciv.  di  Maliues , primate  del 
Belgio,  il  card,  di  Frankenberg,  circa  l’ inse- 
gnamento dei  professori  del  seminario  genera- 
le di  Lovanio.  Io  essa  mentro  da  una  parte 
questi  censurava  le  nuove  dottrine  intorno  al 
potere  ecclesiastico  e ai  suoi  rapporti  civili  , 
emesse  da  cotesti  professori  stabiliti  dalla  sola 
autorità  politica  , rivendicò  e difese  egregia- 
mente d*  altra  parte  i,  diritti  della  Chiesa.  Pri- 
mieramente dichiarò  e provò  colle  sacre  scrit- 
ture, che  la  potestà  della  Chiesa  nell’  insegna- 
re, catechizzare,  predicare,  spiegare  lo  teolo- 
gia , non  è ristretta  nè  dipendente  dalla  auto- 
rità civile  , essere  cioè  tale  che  niun  decreto 
de'  laici  può  impedirne  f esercizio  , malgrado 
le  erronee  asserzioni  de’menzionali  professori; 
oscia  sostenne  la  facoltà  della  Chiesa  di  sta- 
itire  impedimenti  che  dirimouo  il  matrimo- 
nio , clic  il  conc.  di  Trento  pronuuziò  come 
propria  di  essa,  esserle  stala  concessa  da  Dio, 
contro  le  opinioni  di  quei  professori  che  asse- 
rivano derivare  tal  facoltà  dalia  condiscenden- 
za de  principi;  da  ultimo  sostiene  esistere  pres- 
so la  Chiesa  un  vero  potere  legislativo,  obbli- 
gatorio, sicché  alla  validità  delle  leggi  di  essa 
non  si  richiede  menomamente  l’assenso  o fap- 
provazione  de’  laici.  A questo  giudizio  dottri- 
nale dell’  arciv.  di  Maliues  sottoscrisse  senza 
esilazioue  la  reintegrata  facoltà  teologica  di 
Lovanio  , e eoa  un  decreto  protestò  solenne- 
mente, esser  dessi  in  tutto  aliena  dalie  nuove 
opinioni  del  così  dello  seminario  gcnerule  , c 
che  accedendo  in  tutto  ai  giudizio  dell’  arciv. 
di  Maliues,  costantemente  avrebbe  professala 
c sostenuta  l’avita  dottrina  della  Chiesa  roma- 
na c della  scuola  di  Lovanio.  La  medesima  fa- 
coltà, non  che  la  facoltà  legale  della  universi- 
tà stessa,  eccitala  in  altra  occasione  a pronun- 
ziare il  suo  parere  circa  il  decreto  sovrano  sul- 
! abolizione  dei  monasteri  de’ regolari,  dieliia- 
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raro  no  nel  1790  che  un  tale  editto  era  nullo 
in  origine  e radicalmente  , per  notorio  difetto 
di  potasti  noi  l’auto  re  di  esso,  affatto  destituito 
di  giurisdizione  spirituale  , e che  perciò  niun 
monastero  nel  Belgio  poteva  in  forza  di  lale 
editto  ritenersi  per  veramente  e legittimamen- 
te soppresso  , che  quindi  ninno  ai  essi  avea 
perduto  il  dominio  de' propri  beni,  nè  era  de- 
caduto da' suoi  diritti.  — Fra  i prelati  fran- 
cesi che  rigettarono  la  costituzione  civile  del 
clero  decretala  dall' assemblea  nazionale  , non 
è da  passarsi  senza  ricordo  larci r.  Lione;  im- 
perocché in  un  memorabile  scritto  indiriizato 
nel  1790  al  dipartimento  politico,  sviluppò 
con  amino  invitto  e vera  apostolica  libertà  i 
diritti  de' vescovi,  e propose  la  dottrina  catto- 
lica intorno  alle  prerogative  della  Chiesa  in 
ciò  che  riguardava  i diritti  usurpatile  in  Fran- 
cia dal  governo  civile , protestando  al  t.  mpo 
stesso  che  la  coscienza  non  gli  permetteva  di 
accettare  gli  articoli  della  costituzione  civile 
del  clero  gallicano  tanto  opposti  alla  dottrina 
cattolica  , e mollo  meno  poi  di  ratificarli  col 
vincolo  del  giuramento. 

Quinto  periodo 
( che  comprende  il  see.  XIX  ) 

J 1.  Pontificalo  di  Pio  Vll{an.  1800  al 
182 3 ).  Costituzioni  e lettere  del  Pontefice 
in  di  [et  a de  diritti  ecciti  tastici.  — Gli  esem- 
pi dati  da’Sommi  Pontefici,  de' secoli  più  anti- 
chi e de' più  vicini  a noi,  di  premura  costante 
e fortezza  nel  difendere  i diritti  della  Chiesa, 
vennero  con  pari  fermezza  e zelo  inconcusso 
imitati  egregiamente  da’  Pontefici  dell’  età  no- 
stra. Il  glorioso  e diuturno  pontificalo  di  Pio 
VII  ne  porge  ben  molti  documenti. 

IN  FRANCIA 

Nel  1801  nel  concordalo  fra  Pio  VII  e Na- 
poleone Bona  parie  , primo  console  della  re- 
pubblica francese  , per  ristabilire  la  religione 
cattolica  in  Francia  , ratificalo  da  lettere  apo- 
stoliche, innanzi  tutto  proclamasi  dal  Papa  il 
libero  esercizio  del  catloiicismo  e il  pubblico 
suo  culto  ; poi , concesso  al  console  il  diritto 
di  nominare  ai  vescovati , riserbo  a sé  la  con- 
ferma od  istituzione  canonica  , permettendo 
che  si  i vescovi  come  il  clero  inferiore  pre- 
stassero al  governo  il  giuramento  di  fedellà;ma 
volle  lasciata  ni  capi  delle  chiese  la  facoltà  di 
circoscrivere  le  parrocchie  , nominare  i cura- 
li, erigere  i seminari  e i capitoli  , astenendosi 
dall'  insistere  Rulla  restituzione  dei  beni  eccle- 
siastici alienati  , ma  previa  la  promessa  del 
governo  civile  di  dotare  la  Chiesa  — Nel  i8o3 
per  mezzo  del  suo  legato  io  Francia  card.  Ca- 
prora  fece  una  grave  rimostranza  contro  i 
cosi  detti  Articoli  organici  emauali  dal  go- 


verno dopo  la  conclusione  del  concordalo  av- 
venuta agli  8 d'aprile  1802,  involgenti  molla 
cose  contro  la  dottrina,  la  disciplina  e i diritti 
della  Chiesa.  La  qual  rimostranza  dottamente 
esponeva  , come  gli  articoli  organici  non  solo 
inceppavano  il  libero  esercizio  della  religione 
cattolica  stipulatosi  nel  concordato,  ma  intac- 
cavano da  più  Iati  la  dottrina  cattolica,  e sog- 
gettavano la  podestà  ecclesiastica  a quella  dei 
laici.  Impugnò  nella  rimostranza  in  modo  spe- 
ciale la  Decessila  del  regio  placido  proposta 
da  codesti  Articoli  per  la  promulgazione  delle 
bolle,  e dimostrò  quanto  tio  tal  placido  si  op- 
ponesse alia  libertà  della  Chiesa.  Al  tempo 
stesso  condannò  l'appello  come  d'abuso , dal- 
la potestà  ecclesiastica  alla  civile,  sancito  da 
quegli  articoli,  non  che  l'ingerenza  del  gover- 
no oel  determinare  il  cullo  divino  , esaminare 
i vescovi,  dirigere  i seminari,  lo  uoa  parola  , 
richiamò  alia  sua  integrità  il  potere  ecclesia- 
stico in  più  guise  ristretto  dagli  articoli  orga- 
nici. — Molti  punti  degni  ni  memoria  rac- 
chiude un’allocuzione  del  Papa  ai  cardinali  ai 
27  di  giugno  del  i8o5,  dopo  il  ritorno  da  Pa- 
rigi nv’  erasi  recalo  a incoronar  Napoleone. 
Fu  allora  che  narrò  con  quanta  schiettezza  e 
forza  aveva  esposto  al  l'imperatore  dei  francesi 
le  piaghe  fatte  colà  alla  Chiesa  ; e come  tro- 
vò disposto  l'animo  di  Cesare  al  rimedio , es- 
sendosi dal  governo  decretate  varie  leggi  per 
restituire  il  cullo  pubblico  al  primo  splendore, 
e stabilito  che  i vescovi  usassero  del  loro  pie- 
no potere,  vi  reprimessero  gli  sforzi  dei  mini- 
stri secolari  per  restringere  l'autorità  ecclesia- 
stica, e diminuissero  gli  ostacoli  frapposti  al- 
la gioventù  che  voleva  iniziarsi  al  clero.  Nella 
stessa  circostanza  riferì  , che  mons.  Scipione 
Rìcci,  vesc.  di  Prato  c Pistoia,  ritrattali  » suoi 
errori,  avea  sottoscritto  al  giudizio  dogmatico 
pronunciato  nel  179!  sotto  Pio  VI  dalla  santa 
Sede  intorno  agli  alti  del  sinodo  di  Pistoia. 
— Poco  dopo  l'incoronazione  dell’imperatore 
de’ francesi,  il  Sommo  Pontefice  trovandosi  de- 
luso nella  fiducia  che  gli  avea  data  la  prote- 
sta di  Napoleone  di  restituire  la  Chiesa  e l'epi- 
scopato netta  primiera  libertà  , mentre  da  lui 
si  vedea  richiesto  , in  onta  alle  promesse,  di 
molte  cose  ripugnanti  per  politici  e per  reli- 
giosi motivi  alle  regole  ecclesiastiche  , usò  la 
stessa  fermezza  di  prima  nell*  opporvisi-  E se- 
gnatamente con  un  breve  del  21  marzo  1806 
a Napoleone , non  solo  ne  rigettò  le  domande 

riolitiche  , ina  ne  confutò  altresì  le  pretese  <la 
ui  accampate  sul  dominio  dello  Stato  Pontifi- 
cio, mostrando  con  più  argomenti  quanto  sia 
necessario  che  la  Sede  Apostolica  possegga  il 
temporale  principato,  per  assicurarle  il  libero 
esercizio  della  spirituale  autorità.  Con  una  let- 
tera del  5 felib.  1808  diretta  ai  cardinali , di- 
chiarò la  ferma  risoluzione  di  non  cedere  il 
temporale  dominio  della  Santa  Sede,  posseduto 
per  lunga  serie  di  secoli  da  esso  come  sacra 
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eredità  non  senza  evidente  consiglio  della  di- 
vina Provvidenza  ; indi  respinse  le  inchieste 
del  governo  francese  che  riguardavano  le  cose 
ecclesiastiche  , come  di  erigere  in  Francia  un 
patriarcato  indipendente  dalla  Sede  Apostoli- 
ca, di  promulgare  nello  Stato  Romano  il  codi- 
ce francese,  circa  la  indipendenza  dei  vescovi 
dalla  Santa  Sede,  l'abolizione  de’ regolari,  eco. 
siccome  domande  cui  non  polea  sottoscrivere, 
salva  1’  uuità  e la  dottrina  della  Chiesa  Non 
giovando  poi  nè  preghiere,  nè  avvisi,  nè  pro- 
teste , anzi  vedeudo  occupato  e dilapidalo  il 
patrimonio  di  S.  Pietro  , soppressi  i chiostri , 
disprezzata  la  disciplina  ecclesiastica  ed  i sacri 
canoni  , promulgalo  un  codice  contrario  al 
Vangelo  e alla  divina  legge,  vessalo  il  clero, 
inceppato  il  potere  episcopale  , violentate  in 
più  guise  le  coscienze  de’  vescovi  e preti  , ed 
altre  empie  macchinazioni  attentate  e conti- 
nuate per  parte  de’ francesi,  sguainò  la  spada 
della  sua  podestà,  e aulì*  esempio  de’ suoi  pre- 
decessori , che  tal  volta  per  un  solo  di  siffatti 
delitti  degni  di  anatema  usarono,  cosi  esigen- 
do la  causa  della  Chiesa  , l’ estremo  rimedio 
contro  i re  e i principi  contumaci , pronunziò 
ai  io  giugno  1809  la  scomunica  maggiore  e 
le  altre  censure  ecclesiastiche  contro  gli  auto- 
ri e fautori  di  tali  iniquità.  Tradotto  prigio- 
niero da’  fraocesi  a Savona  il  Pontefice  e pri- 
vato della  libertà,  nè  volendo  emanare  veruna 
decisione  sulla  proposta  del  sovrano  di  Fran- 
cia, e massima  me  11  te  negando  risoluzione  ca- 
nonica ai  prelati  da  esso  nominati,  il  governo 
francese  si  trovò  fortemente  perplesso,  special- 
mente dopo  un  breve  del  26  agosto  1809  al 
card.  Capi-ara,  arciv.  di  Milano,  in  cui  il  Pa- 

fm  dichiarò  apertamente  come  la  sentisse  sui- 
ti nomina  sovrana  dei  vescovi  francesi,  e che 
sino  a tanto  che  il  governo  civile  non  desse  fi- 
ne ni  'e  calamità  arrecale  alla  Chiesa,  rivocas- 
se  gli  attentati  contro  la  libertà  , la  disciplina 
e la  dottrina  ecclesiastica  , nou  avrebbe  rico- 
nosciuto nell’  imperatore  Napoleone  il  diritto 
di  nominare  alle  chiese  vacanti , nè  concessa 
l' istituzione  canonica  ai  prelati  cosi  nominati. 
In  altro  breve  del  5 nov.  18 io  al  card.  Mau- 
ry,  designato  da  Napoleone  ad  arciv.  di  Pari- 
gi, e fatto  per  mezzo  del  capitolo  eleggere  ad 
a turni  n Aratore  di  quella  sede;  rimproverò  gra- 
vemente il  cardinale  per  avere  accettata  in  tali 
circostanze  la  nomina  , malgrado  la  contraria 
dichiarazione  della  Santa  Sede, d’else rsi  lascia- 
to eleggere  , abbandonando  il  governo  della 
propria  Chiesa,  dal  capitolo  di  un'altra  per  la 
amministrazione  del  vescovato  ; e gl’  ingiunse 
dì  dimetterla  prontamente,  riputando  dover 
riuscire  dannoso  alla  Chiesa  l’esempio  di  per- 
mettere che  l'autorità  civile  si  arroghi  il  dirit- 
to d'istituire  a suo  arbitrio  amministratori  del- 
le sedi  episcopali  vacanti.— Sebbene  il  Ponte- 
fice co’  preaccennati  documenti  avesse  egre- 
giamente propugnato  i suoi  diriltr  nella  isti- 


tuzione canonica  de’  vescovi . e respinto  vigo- 
rosamente le  pretensioni  del  governo  laicale 
contro  la  libertà  della  Chiesa,  nondimeno  dal- 
la importunità  dell’  imperatore  , e dalle  rap- 
presentazioni dei  vescovi  francesi  su’ mali  che 
produrrebbe  una  negativa  , si  lasciò  indurre 
non  solo  a ratificare  con  breve  del  20  seti, 
181 1 gli  articoli  del  concilio  celebralo  per  or- 
dine di  Napoleoue  nel  1810  e 1811,  co’quali, 
tra  le  altre  cose,  propooevasi  di  attribuire  al 
metropolita  e ai  vescovi  anziani  la  facoltà  di 
impartire  la  canonica  istituzione  0 conferma 
ai  vescovi  designali  dall’  imperatore  nel  caso 
in  cui  il  Papa  differisse  a concederla  , ma  di 
poi  assenti  pure  al  concordato  preliminare  sti- 
pulato e sottoscritto  al  25  genn.  18 13,  fra’cui 
articoli  eravi  quello  che  i metropoliti  o i ve- 
scovi seniori  potessero  dare  la  canonica  istitu- 
zione ai  vescovi  nominati  dal  governo  , se  il 
Papa  differisse  oltre  6 mesi  a darla  egli  stesso. 
Però  tali  articoli  non  doveano  essere  in  vigo- 
re, pria  che  in  concistoro  si  approvassero.  Ma 
non  lardò  a pentirsi  di  concessioni  siffatte  e* 
stortegli  d illa  urgenza  di  circostanze  diilicili, e 
con  lettera  del  24-  marzo  dell’  anno  stesso  al- 
l' imperatore  , ritrattò  quegli  articoli  del  con- 
cordalo preliminare.  Dichiarò  allora  aperta- 
mente, clic  alcuni  di  essi  erano  già  riprovevoli 
per  »c.  siccome  ripugnanti  all  ordine  stabilito 
nella  Chiesa  , e (ali  da  non  potersi  da  lui  san- 
zionare se  non  a patto  di  sottomettere  la  po- 
destà delia  Santa  Sede  a quella  dei  metropo- 
liti e dei  vescovi  anziani.  Quindi  della  ritrat- 
tazione sì  del  concordato  preliminare  come  del 
breve  emanato  nel  1811  sul  concilio  naziona- 
le ai  vescovi  gallicani,  informò  i cardinali  con 
lettere  del  ?.  t marzo  e 9 moggio  181 3 , e al 
tempo  stesso  protestò  contro  il  fatto  di  Cesare, 
che  non  ostante  il  divieto  Pontificio  avea  nel 
corpo  delle  leggi  pubblicato  il  concordato  pre- 
liminare , ed  eccitali  i metropolitani  e tulli  i 
vescovi  ad  osservarlo. 

HELLA  CEBMAMA 

Ai  12  febb.  i8o3  , Pio  VII  scrivendo  a 
Massimiliano  elettore  di  baviera  , si  dolse  di 
vari  editti  e mandamenti  a danno  della  reli- 
gione cattolica  , e a favore  della  protestante  , 
soggiungendogli  convenienti  avvisi  ed  esorta- 
zioni. Principalmente  comandò  che  si  ritrat- 
tassero i decreti,  io  vigor  dei  quali  si  attribui- 
vano diritti  eguali  ai  cattolici  e ai  protestanti, 
si  conferiva  ai  tribunali  civili  di  giudicare  nel- 
le cause  concernenti  i voli  di  professione  del- 
le monache, si  provocavano  coll’autorità  civile 
i vescovi  a pubblicare  le  dispense  relative  alle 
astinenze  e ni  digiuni, si  smembravano  0 incor- 

fioravano  le  parrocchie  in  virtù  dei  potere  seco- 
are,  si  aggiudicavano  a titolo  di  diritto  supre- 
mo del  fisco  le  decime,  che  Pio  VI  avea  per- 
messo fossero  per  breve  tempo  erogale  a sua» 
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sidio  della  guerra,  si  Iraducevano  gli  ecclesia- 
stici al  foro  laicale,  nssoggettavansi  al  foro 
civile  le  controversie  di  giuspatronalo,  sol- 
Iraendole  dal  legittimo  giudizio  ecclesiastico, 
si  abolivano  monasteri  con  autorità  civile  e se 
ne  convertivano  i beni  ad  usi  profani  ; essen- 
do tati  decreti  opposti  alle  leggi  positive  della 
Chiesa  o dannosi  alla  religione,  e però  pub- 
blicati non  senza  scandalo  de'  buoni  ; ed  ec- 
citò  I’  Elettore  alla  difesa  del  Cattolicismo. 
Scrivendo  nello  stesso  anno  al  vesc.  di  Ma- 
gonza ed  all’  Elettore  dell’  impero,  rammentò 
le  norme  ecclesiastiche  circa  i matrimoni  mi- 
sti, ed  alzando  l’ap  slolica  voce  contro  gli 
editti  emanali  tanto  nell’  elettorato  di  Baviera, 
quanto  nel  marchesato  di  Baden  in  favore  del- 
lo scioglimento  del  vincolo  coniugale,  dichia- 
rò che  le  sentenze  civili  sulla  nullità  dei  ma- 
trimoni sono  nulle  in  faccia  alla  Chiesa  catto- 
lica, essendo  dottrina  di  questa,  che  la  deci- 
sione delle  cause  matrimoniali  spelta  ai  giu- 
dici ecclesiastici,  e doversi  obbedire  a Dio  an- 
ziché agli  uomini,  checché  qomandi  e minac- 
ci la  potestà  laicale.  — Nel  i8i5,  riuscita  va- 
na ogni  opera  del  card.  Consalvi,  ministro 
plenipotenziario  della  Santa  Sede  al  congresso 
di  Vienna,  per  ottenere  che  si  riparassero  i 
danni  recati  allo  spirituale  e temporale  delia 
Chiesa  germanica,  negli  anni  precedenti,  spe- 
cialmente che  si  abrogassero  le  novità  nel  i8o3 
introdotte  dalU  dieta  di  Bali-bona,  si  ristabi- 
lissero i principati  tempi  rali  delle  chiese  di 
Aleinagna  , si  restituissero  i beni  del  clero 
come  patrimonio  ecclos  astico,  e si  reintegras- 
se l’ Impero  romano  qual  centro  di  unione  po- 
litica in  certo  modo  consacrato  dalla  religione 
slessA,  il  cardinale  a noine  del  Sommo  Ponte- 
fice, interpose  una  protesta  solenne  contro  le 
decisioni  del  memoralo  congresso,  in  quanto 
derogassero  o pregiudicassero  in  qualsivoglia 
modo  ai  diritti  della  Chiesa  e della  Sede  Apo- 
stolica.— Nel  concordato  stipulalo  l’anno  1817 
col  re  di  Baviera  furono  assicurate  le  prero- 
gative c le  ragioni  della  Chiesa  Cattolica  ema- 
nanti da  ordinazione  divina  0 dai  canoni,  fu 
attribuita  ai  vescovi  In  plenipotenza  per  l’ere- 
zione e il  governo  dei  seminari  destinati  al- 
P educazione  del  clero,  e rivendicala  ad  essi 
vescovi  la  potestà  di  costituirne  i rettori  c mae- 
stri. Fu  vietalo  d*  impedire  ai  vescovi  la  tutela 
della  fede  e della  dottrina  morale  anche  nelle 
pubbliche  scuole  , venne  guarentita  alla  Chie- 
sa la  proprietà  de’  suoi  beni,  e vietato  che 
senza  indulto  delta  Sede  Apostolica  si  alienas- 
sero, 0 si  sopprimessero  0 commutassero  le 
fondazioni.  Fu  concesso  ai  re  di  Baviera  il  di- 
ritto di  nominare  ai  vescovati  vacanti,  lascialo 
in  piena  libertà  ai  vescovi  il  governo  delle  lo- 
ro diocesi  a norma  de’  sacri  canoni  e della  vi- 
gente disciplina,  e segnatamente  loro  aggiu- 
dicala la  cognizione  e decisione  delle  cause 
ecclesiastiche  e matrimoniali  : in  una  parola, 


fu  stabilito  (pianto  è d’uopo  a rimuovere  ogni 
ostacolo  al  libero  ministero  episcopale.  Posti 
in  sicuro  i diritti  della  Chiesa  e della  Sede 
Apostolica,  a fine  di  restituire  e assodare  la 
concordia  fra  il  sacerdozio  e l'impero,  il  Som- 
mo Pontefice  non  solo  permise  che  i vescovi 
deferissero  al  re  il  giuramento  di  fedeltà  ci- 
vile, ma  avvertì  anche  i vescovi  che  eglino  e 
il  clero  inferiore  si  rammentassero,  come  era 
parte  importante  del  loro  ministero  il  procu- 
rare con  ogni  sollecitudine  che  i fedeli  pre- 
stassero al  re  il  dovuto  ossequio.  Nel  1818 
Pio  VII  vedendo  ritardala  I esecuzione  del 
concordato  di  Baviera,  e pubblicata  una  no- 
vella costituzione  civile,  in  cui  erano  molti  ar- 
ticoli sfavorevoli  al  cattolicismo,  se  ne  quere- 
lò, e solo  si  chiamò  soddisfallo  quando  il  re 
dichiarò  che  una  tale  costituzione  civile  ema- 
nata a conservare  1’  ordine  civile  area  forza 
di  legge  pe’  soli  eterodossi,  ma  che  il  concor- 
dalo sarebbe  sempre  tenuto  pei  cattolici  come 
una  legge  dello  stato,  e che  il  giuramento  di 
osservare  la  costituzione  riguardava  il  solo  or- 
dine civile,  oè  obbligava  in  veruna  maniera  a 
cosa  che  fosse  contraria  alla  legge  di  Dio  e 
della  Chiesa.  — In  una  nota  emessa  a nome 
del  Papa  nel  1819  dal  card.  Ercole  Consalvi, 
segretario  di  Stalo,  alla  dichiarazione  de’prin* 
cipi  protestanti  adunati  a Francoforte  nel  1818, 
circa  I’  assestamento  della  Chiesa  germanica 
nelle  provioce  confederale,  si  espongono  chia- 
ramente i genuini  principi  su’  rapporti  fra  la 
Chiesa  e lo  Stalo,  e si  assegnano  i confini  en- 
tro i quali  é compresa  in  tale  argomento  la 
giustizia.  Vi  si  afferma  specialmente  che  i cosi 
delti  diritti  di  protezione  oggidì  troppo  si 
amplificano  ne’  principi,  e soglionsi  da’  pub- 
blicisti comprendervi  anche  diritti  ignoti  del 
lutto  ne'  primi  secoli  e cozzanti  colle  ragioni 
di  gerarchia  discendenti  dalla  ordinazione  di- 
vina ; doversi  i seminari  erigere  secondo  la 
norma  prescritta  dal  concilio  Tridentino  ormai 
giustificata  dalla  esperienza  di  tre  secoli,  e di- 
sporre che  gli  allievi  attendano  alfe  scienze 
leoldgiche  non  nelle  accademie  dipendenti  dal 
governo  civile, ma  ne’seminart  slessi  sotto  pro- 
fessori eletti  da’  vescovi  ; potersi  tanto  meno 
accordare  a’ principi  protestanti  l’autorità  di 
designare  i vescovi  quanto  che  la  Sede  Apo- 
stolica non  la  riconosce  nè  pure  nei  principi 
cattolici,  i quali  se  pur  la  esercitano  nell  a no- 
mina de*  vescovi,  ciò  è solamente  in  virtù  di 
indulto  e privilegio  ecclesiastico  ai  principi 
concesso  per  riguardo  a particolari  lor  meriti; 
doversi  ammettere  la  libera  giurisdizione  dei 
vescovi  nelle  proprie  diocesi  conforme  ai  ca- 
noni, né  dal  governo  civile  potersi  limitare  ; 
competer  quindi  ai  vescovi  il  diritto  di  punire 
colle  censure  ecclesiastiche  i disobbedienti  e 
richiamarli  all’  ossequio  verso  la  Chiesa,  e di 
esaminare  e definire  le  caiwe  matrimoniali  in- 
dipendentemente dalla  podestà  politica;  la  col- 


ìgie 


T E il 


T E M 


M 


lezione  dpi  benefìci  ecclesiastici  minori,  non 
che  la  nomina  dei  parrochi  e decani,  spellare 
ni  vescovi,  non  già  ai  principi  cirili;  i giura- 
menti e le  promesse  di  fedeltà  ai  principi  e di 
mantenerne  i diritti,  potersi  prestare  dai  ve- 
scovi colla  comi iriono  di  cautela,  che  i prin- 
cipi esercitano  i cosi  delti  loro  diritti  nelle  co- 
se sacre  entro  i giusti  limili,  nè  alcuna  cosa 
comandino  a danno  della  società  cristiana.  — 
Scrivendo  al  capitolo  di  Treveri  nel  1821 
l*io  VII  dichiarò,  che  i capitoli  della  Catte- 
drale nell' eleggere,  secondo  il  loro  diritto,  i 
vescovi  nel  regno  di  Prussia  soggetti  a un  so- 
vrano protestante,  avessero  riguardo  a sce- 
gliere persone,  le  quali,  oltre  le  doli  volute 
dai  canoni,  fossero  prudenti  e benevise  al  re, 
assai  importando  all’  incremento  della  religio- 
ne, e a rendere  più  utile  il  ministero  episco- 
pale, che  si  mantenga  la  concordia  fra  le  due 
podestà.  Cosi  il  Sommo  Pontefice  mentre  da 
ulta  parte  s'  adoperava  con  intenso  studio  e 
reto  a difendere  i diritti  e l’ indipendenza  del- 
la Chiesa  dalla  autorità  civile,  d' altra  parte 
designava  accuratamente  i confini,  entro  cui 
debbono  rinserrarsi  il  diritto  dei  capitoli  e l'in- 
fluenza dei  principi  secolori  nella  elezione  dei 
vescovi. 

NEGLI  ALTRI  REGNI. 

In  due  note  del  card.  Segretario  di  Stalo, 
emanale  per  comando  del  Papa  nel  1802,  fu- 
rono respinte  le  domande  del  re  di  Spagna 
che  volea  si  togliesse  la  potestà  giudiziaria  al 
Nunzio  apostolico  in  Madrid  e si  trasferisse  od 
nn  vescovo  spagnnolo,  si  riducessero  i giudizi 
ecclesiastici  alla  forma  dei  citili,  si  concedes- 
se generalmente  ai  vescovi  la  facoltà  di  di- 
spensare negli  affari  matrimoniali,  e si  dimo- 
strò die  In  Sede  Apostolico  riveste  il  suo  Nnn- 
zio  della  potestà  e giurisdizione  ecclesiastica 
necessaria,  e far  d'  uopo  attenersi  a quelle  for- 
me dei  giudizi  ecclesiastici  che  sono  prescritte 
nei  sacri  canoni. — Lo  stesso  Sommo  Pontefi- 
ce in  una  lettera  diretta  al  Senato  di  Lucerna 
e al  tese,  di  llntìshnna  nel  1807  rigettò  l’in- 
chiesta di  sopprimere  i conventi  per  favorire 
I’  erezione  di  un  seminario  ed  Orfanotrofio, 
rammentando  ai  postulanti  la  regola  prescritta 
dal  Tridentino  per  la  istituzione  de'  seminari, 
e al  tempo  islesso  cassando  un  decreto  del 
cantone  di  Lucernn  che  vietava  I’  ammissione 
dei  novizi  fra  gli  ordini  regolari,  cd  altri  editti 
ostili  alln  ecclesiastica  podestà.  — L'anno  se- 
guente, coll’ occasione  che  il  codice  civile  na- 
poleonico, in  ciò  che  riguarda  a’  matrimoni, 
cominciava  ad  aver  vigore  in  Polonia,  c già 
ai  tentava  una  convenzione  sopra  di  qneslo 
punto  fra  il  ministro  del  re  c il  vesc.  di  Var- 
satin,  con  una  istruzione  al  proprio  nunzio  il 
Papa  biasimò  altamente  un  lai  fallo,  egregia- 
fneute  esponendo  come  per  esso  non  solo  si 
Voi.  IX. 


nmmellevano  validi  gli  ordini  civili  sni  mairi- 
moni  dei  cattolici,  ma  si  veniva  ad  attribuire 
ai  laici  un  diritto  fin  sopra  il  sacramento  e In 
disciplina  della  Chiesa,  conlro  ogni  dottrina 
catlolica,  essendo  cosa  fin  allora  non  udila, 
che  in  un  regno  cattolico  si  Sedesse  imporre 
«'sudditi  P obbligazione  di  contrarre  il  matri- 
monio innanzi  nllc  autorità  laicali,  e trattare 
innanzi  a un  foro  civile  le  vertenze  sulla  vali- 
dità o nullità  del  vincolo  coniugale.  Poi  ri- 
volgendosi «I  vescovo,  lo  rimprovera  con  tut- 
ta ragione  per  non  avere  esitato  a prestare  it 
consenso  a siffatte  concessioni  in  pregiudizio 
dello  potestà  ecclesiastica,  quando  anzi  doveva 
esser  sollecito  di  mantenerne  i diritti  ; ed  av- 
visa tulli  i vescovi  della  Polooia  d'istruire  op- 
portunamente i fedeli,  che  il  potere  legislativo 
circa  il  nodo  matrimoniale  nella  Chiesa  catto- 
lica è tanto  esclusivamente  proprio  di  lei,  che 
quanto  ella  su  di  ciò  decide,  non  può  annul- 
larsi da  veruna  legge  civile,  come  niuna  civile 
autorità  può  sciogliere  il  vincolo  coningale 
validamente  contratto  in  faccia  alla  Chiesa. 
— Lo  stesso  Pontefice  d’ immortale  memoria, 
nel  concordalo  che  nel  1818  stipulò  col  So- 
vrano delle  Due  Sicilie,  mantenne  in  genere 
il  libero  esercizio  di  tulli  i diritti  e di  tutte  le 
prerogative  competenti  per  ordinazione  divina 
e canonica  alla  Chiesa  cattolica,  e in  ispecie 
la  proprietà  de'heni  ecclesiastici,  la  collazione 
dei  benefici,  la  cognizione  delle  canne  matri- 
moniali nel  foro  ecclesiastico,  la  comunicazio- 
ne libera,  e indipendente  dal  cosi  detto  regio 
•placito,  fra  i vescovi,  il  clero,  il  popolo  e il 
sapremo  pastore.  Il  che  venne  parimente  sti- 
pulalo nella  Bolla  di  erezione  del  vescovato  di 
S.  Callo  nella  Svizzera,  l'anno  182B. 

Falli  degli  altri  vescovi  in  difesa  de'  di- 
ritti ecclesiastici.  — Fra  i vescovi  che,  du- 
rante il  pontificalo  di  Pio  VII,  si  segnalarono 
nel  difendere  contro  gli  allentali  de’  laici  i di- 
ritti della  Chiesa,  ci  si  presenta  da  prima  il 
vesc.  di  Coira  nella  Svizzera,  il  qnale  nel  1807 
ebbe  a sostenere  non  lieve  controversia  col 
governo  di  Baviera,  motivala  dall'avere  egli 
costantemente  impugnato  il  sistema  politico  di 
Napoleone,  mentre  la  Baviera  in  quel  tempo 
leueasi  in  islrelln  amicizia  colla  Francia.  Pro- 
vocato dal  governo  a rassegnare  i suoi  diritti 
episcopali  nei  paesi  della  sua  diocesi,  sudditi 
al  Sovrano  di  Baviera,  minacciato  anche,  ove 
ricusasse,  d'essere  dal  governo  sospeso  da  ogni 
esercizio  del  suo  ministero  in  quelle  parti,  il 
magnanimo  Prelato  rispose,  che  solo  per  cause 
gravi  i sacri  canoni  ammettevano  la  rassegna 
dell'  episcopato,  e doversi  fare  coll’  intervento 
della  Sede  Apostolica,  né  cause  di  (al  natura 
verificarsi  in  allora  ; e eh’  egli  non  riconosce- 
va nel  governo  civile  diritti  che  si  estendesse- 
ro sulle  cose  ecclesiastiche  al  punto  d' impe- 
dire ad  un  vescovo  I’  adempimento  dell'  inca- 
rico da  Dio  affidatogli  ; essere  invidila,  e eoa* 
1C 
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Iraria  alla  ecclesiastica  podestà  una  tanta  esten- 
sione di  diritti  nel!'  autorità  civile.  Risposta 
cb»  meriti  I’  approvazione  del  Sommo  Ponte- 
fice. — È degno  di  menzione  anche  ciò  cbe, 
in  occasione  del  mentovato  congresso  di  Vien- 
na, venne  fatto  per  parte  dei  vescovi  c capi- 
toli, si  per  difendere  la  proprietà  dei  beni  ec- 
clesiastici, si  per  sostenere  i principi  cattolici 
contro  le  usurpazioni  commesse  dal  potere  ci- 
vile. Qui  primieramente  vuoisi  accennare  la 
rappresentanza  dei  vescovi  e del  clero  del  Bel- 
gio al  congresso  di  Vienna,  monumento  insi- 
gne del  loro  zelo  per  difendere  la  fede.  Ne  fu 
occasione  I'  esser  passale  le  provincie  dei  Bel- 
gio sotto  il  dominio  di  un  ro  protestante  : per 
lì  che  i Belgi,  mossi  dalla  loro  costunle  ade- 
sione alla  fede  cattolica,  nella  accennata  rap- 
presentanza ad  esempio  di  piu  stati  protestan- 
ti, presso  i quali  i principi  cattolici  erano  sti- 
molati ad  assicurare  con  patto  solenne  I’  eser- 
cizio libero  e i diritti  della  confessione  prote- 
stante, pregano  i principi  presenti  al  congres- 
so ad  interporsi  perché  nel  Belgio  potessero  i 
cattolici  stringere  un  solenne  capitolalo  col 
principe  che  fosse  per  ottenere  il  dominio  bul- 
ico, di  serbare  inviolati  i diritti  e i privilegi 
ella  religione  cattolica  : allegando,  fra  gli  al- 
tri argomenti  della  giustizia  del  patto,  anche 
qnesto,  cbe  sotto  principi  cattolici,  i quali 
aveano  oltrepassalo  i confini  della  laro  auto- 
rità immischiandosi  più  cbe  non  poleann  nelle 
cose  ecclesiastiche,  erano  avvenute  molte  que- 
rele e rimostranze,  e che  sotto  Giuseppe  II  il 
quale  eoo  manifesta  lesione  della  iouipenden-' 
za  del  potere  ecclesiastico  nel  Belgio  avea  cer- 
cato di  mettere  ad  effetto  i suoi  editti,  i Belgi 
aveaoo  scosso  il  giogo  del  principe.  Dimo- 
strata la  giustizia  del  patto  suddetto,  vollero  i 
vescovi  che  si  inserissero  specialmente  i se- 
guenti articoli  : la  conservazione  di  tutti  i di- 
ritti e dalie  prerogative  tutte  della  Chiesa  cat- 
tolica, l'amministrazione  degli  affari  ecclesia- 
alici  per  mezzo  del  solo  clero,  la  debita  com- 
partecipazione di  esso  nel  consiglio  di  stalo 
per  gli  affari  misti,  la  libera  comunicazione 
colla  Santa  Sede,  f indipendenza  della  dota- 
zione del  clero  dal  governo,  la  riprislinazione 
della  università  cattolica  ; in  una  parola  il  li- 
bero esercizio  ai  vescovi  e al  clero  minore  in 
ciò  che  concerne  la  giurisdizione  ecclesiastica . 
— La  Chiesa  di  Germania  spogliata  nel  i8o3 
de' suoi  beni  per  la  fattane  secolarizzazione, 
ed  anche  altrimenti  ridotta  a misero  stalo,  in- 
dirizzò vari  richiami  al  congresso  di  Vienna 

fier  ottenere  il  conveniente  rimedio  a’suoi  ma- 
i.  Tre  fra  gli  altri  sono  degni  di  menzione. 
Gno  di  essi  presentalo  dagli  oratori  e deputati 
della  Chiesa  d'  Alemagna,  il  decano  cioè  del 
capitolo  di  Worms,  e il  vicario  di  quello  di 
Magonza  nel  J 8 1 4-»  previe  alcune  considera- 
zioni Bulla  somma  iniquità  della  secolarizza- 
zione succennala,  ridomandava  dal  congresso 


nei  diri  Ili  che  la  Chiesa  non  ba  già  ricevuto 
all'  ioipero,  ma  per  divina  ordinazione  sono 
annessi  all'  incarico  dei  vescovi  di  reggere  la 
Chiesa  ; acendera  poi  ad  opportune  osserva- 
zioni contro  1'  esorbitante  influenza  che  il  po- 
tere civile  erasi  usurpato  nella  elezione  de’  aa- 
cri ministri,  nella  istituzione  ed  educazione 
del  clero,  e rivendicava  alla  Chiesa  il  diritto 
di  proprietà  de' suoi  beni.  Con  pari  energia 
un'  altra  rappresentanza  dell’  anno  stesso  a no- 
me dei  cattolici,  chiedeva  il  libero  esercizio 
del  callolicismo  e de’  diritti  vescovili,  segoa- 
tameute  d’amministrare  i beni  ecclesiastici  e 
le  pie  fondazioni  senza  dipendere  da  laici.  La 
terza  conteneva  gravi  osservazioni  circa  il  se- 
colarizzamenlo  suddetto  decretato  nei  i8o3, 
chiamava  a disamina  i principi  pei  quali  si  le- 
gittimava dei  pubblicisti,  dimostrandoli  frivo- 
li, insussistenti,  si  per  essere  contrario  ad  ogni 
idea  di  giustizia  che  la  parte  ionoceale,  i ve- 
scovi s' intendono  e i capitoli,  si  obblighino  a 
prestare  l'indennità  ai  principi  secolari  e se 
oe  convertano  in  uso  profano  i beni,  si  perchè 
i principi  indennizzali  co*  beni  ecclesiastici 
non  adempirono  le  condizioni  incbinse  nel  de- 
creto di  secolarizzazione,  nè  ascoltarono  i ri- 
chiami del  Sommo  Pontefice;  come  anche  per- 
chè, ricuperala  la  sponda  sinistra  del  reno, 
erano  cessali  i pretesti  di  quell'  atto,  e quindi 
avrebbero  dovuto  restituirsi  i beni  tolti  alla 
Chiesa. — La  costituzione  fondamentale  per  te 
province  del  Belgio,  pubblicala  dal  sovrano  di 
esse,  porse  nuova  occasione  ai  vescovi  di  quel 
paese, cbe  già  aveano  fallo  una  rappresentanza 
sui  principi  cattolici  concernenti  la  relazione 
fra  la  Chiesa  e lo  stalo,  di  mostrare  un’ altra 
volta  il  loro  zelo.  La  costituzione  infatti  con- 
lenea  piò  articoli  tendenti  ad  opprimere  la  po- 
destà ecclesiastica,  favorendo  la  piò  ampia  li- 
bertà di  pensare  intorno  alla  religione,  pro- 
teggendo del  pari  ogni  credenza,  affidando  al 
governo  civile  la  cura  della  pubblica  istruzio- 
ne, intimando  obbedienza  a tutte  le  leggi  ci- 
vili senza  distinzione.  I vescovi  pertanto  in 
una  dichiarazione  pubblicata  nel  1 8 s 4-»  quali 
custodi  della  dottrina  e della  morale,  avvisa- 
rono i fedeli  di  astenersi  dal  ratificare  con  giu- 
ramento i rammentali  articoli  a pregiudizio 
dei  diritti  della  Chiesa  e del  callolicismo.  — 
Con  un  memoriale  al  re  i vescovi  della  Bavie- 
ra, olire  la  conveniente  dotazione  della  Chie- 
sa, domandarono  il  libero  uso  dei  diritti  e 
delle  prerogative  della  religione  cattolica,  c 
T esercizio  del  loro  potere  immune  da  ogni 
ostacolo  civile.  Questo  memoriale  emanalo  nel 
1 8 1 6 è degno  di  attenta  ponderazione,  peroc- 
ché rivendica  il  pieno  potere  ai  vescovi  di  or- 
dinare e disporre  quanto  appartiene  al  cullo 
pubblico  alla  predicazione  ed  alla  amministra- 
zione de' sacramenti,  rimessa  ogni  politica  in- 
gerenza; estende  il  diritto  della  suprema  ispe- 
zione ecclesiastica  quanto  alla  istruzione  reli- 
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giosa  del  popolo  anche  agl’  Istituti  d*  educa* 
•/ione  fondati  dallo  stalo  ; riserlm  ni  vescovi 
l’alta  e immediata  direzione  de’ seminari,  e 
istituii  teologici  ; aggiudica  al  clero  la  libera 
collazione  dei  benefici  ecclesiastici,  proponen- 
do una  necessaria  limitazione  al  giuspntrona- 

10  civile  ; attribuisce  alla  Chiesa  l'ammini- 
strazione e la  proprietà  de’  suoi  beni  ; final- 
mente richiede  che  sia  dell'  episcopato  l' eser- 
cizio della  potestà  giudiziaria  e coercitiva,  e 
la  cognizione  delle  cause  matrimoniali,  non 
che  la  libera  comunicazione  de’  vescovi  colla 
Santa  Sede  e co’  fedeli,  non  ristretta  dal  pla- 
cito regio.  — il  vicario  generale  di  Miioster 
nella  Pruss'a,  Clemente  L.  11.  Droste,  poscia 
vesc  di  Colonia,  provocato  nel  1820  dal  go- 
verno a ritrattare  un  mandamento  con  cui  vie- 
tava di  frequentare  le  lezioni  di  teologia  nella 
università  di  Bonna,  sospetta  di  errori,  gli  ri- 
spose con  un  memorabile  scrìtto,  in  cui  dimo- 
strò la  giustizia  e necessità  di  quel  suo  editto, 
la  potestà  de’  vescovi  e vicari  in  ciò  che  con- 
cerne la  dottrina  e l’ istruzione  del  clero,  po- 
destà di  gius  divino  e però  tale  da  non  poter- 
visi* derogare  dai  laici,  non  che  la  maggiore 
importanza  delle  leggi  ecclesiastiche  a para 
gone  di  quelle  dello  stato.  Di  poi  deplorata  la 
tendenza  del  secolo  a vincolare  i diritti  dei 
vescovi,  esamina  e censura  due  cose  special- 
mente : primo,  che  que’  governi  civili,  non 
ostante  la  promessa  nella  dieta  di  Hutishona 
del  i8o3,  cospirino  a soggiogare  In  Chiesa 
cattolica,  e privarla  in  certo  modo  della  sua 
giurisdizione  ; secondo,  che  i medesimi  con- 
siderando il  governo  della  Chiesa  cattolica  e 
ciò  che  ne  riguarda  la  cnsliluzionc  coi  princi- 
pi de'  protestanti,  pubblichino  decreti  paten- 
temente contrari  al  cattolicismo,  onde  na«cc  il 
conflitto  fra  i due  poteri.  Da  ultimo,  dichiara 

11  vicario  d'essere  disposto  a sostenere  e pro- 
curare con  tutta  la  sua  autorità  l'esecuzione 
del  suo  mandamento,  facendo  maggior  conto 
dei  doveri  del  suo  santissimo  ministero  che  di 
tutte  le  minacce  del  governo  civile.  — Simil- 
mente nei  1823  il  vicarialo  di  Fulda  difendeva 
le  ragioni  della  Chiesa,  contro  i moltiplici  as- 
salti della  legge  civile  del  gran  Ducato  di  Sas- 
sonia Weimar,  specialmente  confutando  l*  ob- 
bligazione del  placito  imposta  a tutti  gli  ordi- 
namenti episcopali,  sinodali  e pontifici,  sicco- 
me iocompetentc  per  sì»  e nociva  alla  autorità 
ecclesiastica.  Poi  si  levava  a combattere  In 
legge  che  ammette  il  ricorso  dall’  abuso  della 
potestà  ecclesiastica  al  principe,  siccome  sog- 
getta a pessime  conseguenze  : condannava  iu 
oltre  le  facoltà  attribuite  dalla  legge  al  sovra- 
no di  stabilire  o abrogare  le  sacre  foste,  pro- 
scrivere forinole  di  preghiere,  conferire  bene- 
fici per  giuspntronalo,  amministrare  i beni  ec- 
clesiastici, ecc.  siccome  altrettante  usurpa- 
zioni ocl  campo  della  Chiesa.  Finalmente  so- 
steneva la  dottrina  della  inviolabilità  del  sigillo 


sacramentale,  e 1*  autorità  della  Chiesa  nelle 
cause  che  spellano  al  matrimonio. 

5 II.  Pontificato  di  Leone  X/l  fanno  182.4 
al  1829,/.  — Costituzioni  e lettere  papali  in 
difesa  dei  diritti  ecclesiastici.  — Nella  bolla 
d’  unione  del  cantone  di  Schwilz  col  vescova- 
to di  Coira  Leone  XI I difese  il  diritto  di  do- 
minio e proprietà  de’ suoi  beni  alla  Chiesa.  In 
quella  per  la  circoscrizione  delle  diocesi  di 
llildesheim  e Oanabruck  nel  regno  di  Anno- 
ver,  stabili,  come  già  avea  fallo  Pio  VII  nel 
1821  per  la  Prussia,  che  il  capitolo  della  cat- 
tedrale avesse  il  diritto  di  eleggere  a vescovo 
una  persona  henevisa  al  governo.  Con  un  bre- 
ve a Luigi  XVIII  re  di  Francia  Io  esortò  ad 
emendare  senza  indugio  quanto  nel  codice  ci- 
vile opponevasi  al  diritto  canonico,  e a lasciar 
libera  la  Chiesa  nell’esercizio  del  suo  potere. 
— Nel  1825  colla  bolla  di  estensione  del  Ciub- 
bileo  a lutto  I’  orbe  cattolico,  nell’  allo  che  in- 
vilo i vescovi  a non  lasciarsi  intimidire  nell'a- 
dempimento dei  loro  doveri,  ammoni  i prin- 
cipi a tener  per  fermo  che  solo  avrebbero  con- 
seguito In  principal  gloria  nella  loro  dignità, 
uando  avessero  protetta  la  Chiesa  di  cui  son 
gli,  e procurato  che  fedelmente  si  desse  a Dio 
ciò  che  è di  Dio.  — Colla  costituzione  con  cui 
nel  1826  condannò  le  sette  clandestine  dei 
cosi  delti  Franchi  Muratori,  Carbonari  ed  al- 
tre tendenti  sotto  1*  apparenza  di  naturale  one- 
stà a sovvertire  ogni  autorità  legittima,  già 
roscrille  da  Clemente  XII,  Benedetto  XIV,  e 
io  VII,  più  volle  eccitando  i principi  a coa- 
diuvare la  Chiesa  nella  estinzione  di  colali  so- 
cietà, esortolli  a impiegare  In  loro  autorità, 
siccome  scelli  da  Dio  a di  Tenditori  della  fede 
e protettori  della  Chiesa,  per  far  osservare  le 
leggi  della  Santa  Sede,  non  polendo  esser  prin- 
cipe fedele  ehi  è infedele  a Dio  e disubbidien- 
te ai  suoi  ministri,  e affidata  essendo  la  pote- 
stà regin  non  solo  per  governare  il  mondo, 
ma  ancora  e più  per  tutela  della  Chiesa.  Nella 
esortazione  diretta  l’ anno  stesso  ai  francesi 
Anticoncordatisliy  delti  anche  seguaci  della 
Piccola  ('/resa,  i quali  asserivano  che  dal 
concordato  di  Fio  VII  colla  Francia  erano  sta- 
ti sovvertiti  i principi  della  religione  cattolica 
e traditi  i diritti  de’  vescovi,  ribattè  s»  nera 
calunnia,  e dimostrò  che  Fio  VII  non  avea 
fallo,  nò  concesso  nulla  che  fosse  contrario 
alla  religione,  ma  tulio  avea  regolato  con  sag- 
gia economia,  in  nulla  derogando  alle  massi- 
me cattoliche,  0 ai  diritti  episcopali,  ma  so- 
lamente, seguendo  la  regola  di  papa  Gelasio, 
ponderati  i canoni,  aveva  adottato  quel  tem- 
peramento che  esigeva  la  necessità  de'  tempi 
a ripristinare  la  religione  in  Francia,  e rista- 
bilire le  chiese,  non  concedendo  al  governo 
cosa  onde  In  società  cristiana  avesse  a soffrir 
danno.  — Colla  bolla  concernente  la  riordi- 
naziouc  della  provincia  ecclesiastica  del  reno 
superiore  oel  1827  ordinò  ciò  che  importava 
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ad  assicurare  i diritti  della  Chiesa,  attribuen- 
do ai  capitoli  I'  elezione  dei  vescovi,  che  ca- 
der dovea  sopra  soggetti  grati  al  governo,  ri- 
vendicò ai  vescovi  la  nomina  dei  canonici,  la 
direzione  de’ seminari,  la  comunicazione  non 
inceppala  colla  Santa  Sede  e coi  diocesani;  ed 
alti  elianto  ingiunse  per  le  province  settentrio- 
nali del  Belgio  in  altra  bolla  dell'  anoo  stesso, 
con  cui  alle  delle  province  estese  la  conven- 
zione fermala  colia  Francia  nel  1S01. 

Fatti  degli  altri  vescovi  in  difesa  dei  di- 
ritti ecclesiastici.  — Il  vesc.  di  Coira  già  lo- 
dalo quando  parlammo  del  pontificalo  di  Fio 
VII,  rispose  nel  l8a4  al  magistrato  nel  Can- 
tone de’  Crigioni  che  arrogavasi  I'  esame  dcl- 
F operato  nell'  affare  del  vescovato  di  S.  Gallo 
eretto  con  autorità  della  Santa  Sede,  non  esser 
lecito  al  magistrato  il  mescolarsi  in  cose  stret- 
tamente ecclesiastiche,  e usurparsi  un  giudi- 
zio dove  un  allure  pertinente  alla  sfera  della 
giurisdizione  ecclesiastica  era  stalo  deciso  dal- 
la suprema  autorità  della  Chiesa,  quella  cioè 
del  Sommo  Pontefice.  — Nel  182  j l' ordina- 
riato di  Fulda  rimostrando  contro  il  decreto 
del  gran  duca  di  Sassonia  Weimar,  che  volea 
si  celebrasse  da’  cattolici  oou  meno  clic  dai 
protestanti  un  di  festivo  prescritto  dall'  autori- 
tà civile,  con  molti  argomenti  provò  la  incom- 
peleuza  del  decreto  per  difetto  di  autorità  in 
chi  lo  aveva  emauslo.  al  quale  nè  il  clero  do- 
vea rendere  ossequio,  nè  lo  doveano  prestare 
« diocesani.  — In  occasione  delle  leggi  sulle 
scuole  secondarie  ecclesiastiche,  0 i cosi  delti 
piccoli  seminari , pubblicale  dal  governo  , 
con  cui  sutlracvnnsi  coleste  scuole  alla  imme- 
diata sudditanza  de’  vescovi  per  sottoporle  alla 
università  regia,  attribuendo  alla  medesima 
F autorità  di  stabilire  le  dottrine  da  insegnar- 
si in  quelle,  i vescovi  francesi  nel  1828  eoo 
lettere  al  re  condannarono  i decreti  anzidetli, 
siccome  tali  che,  atterrando  i limili  fra  le  due 
potestà,  tendevano  a sconvolgere  i diritti  sa- 
crosanti della  Chiesa  e dei  vescovi,  e cattivare 
la  Chiesa  : soggiungendo  che  iu  tali  circo- 
stanze ad  esempio  degli  apostoli  doveano  ob- 
bedire a Dio  anzi  che  irgli  uomini. 

§ III.  Pontificato  di  P io  Fili  fanno  1839 
al  i83n^.  — Nel  pontificato  di  Fio  Vili  sono 
degni  di  menzione  specialmente  due  llrevi, 
che  riguardano  le  relazioni  fra  la  Chiesa  e lo 
stato;  I’  uuo  dell'ultimo  di  giugno  i83o  ai 
vescovi  della  provincia  Umana  Superiore  , 
l'altro  del  *9  di  seti,  dell’anno  stesso  all'  ar- 
civescovo ili  l’arigi.  Diede  occasione  al  primo 
la  cosi  delta  Costituzione  Prammatica  con 
l’ accennato  argomento  pubblicato  nel  geuu. 
del  i83o  da'  principi  di  quella  provincia,  nel 
senso  della  coalizione  di  traucoforte  del  1818, 
ad  onta  delle  considerazioni  del  Fapa  comu- 
nicale ael  1819.  Imperocché  dandosi  nella 
medesima  alia  potestà  civile  !' autorità  di  ap- 
provare u rigettare  i sinodi  diocesani,  divide- 


re e unire  le  diocesi,  scegliere  i ministri  eoi 
conferire  i sacri  ordini  e le  dignità  ecclesia, 
eliche,  dirigere  fino  la  disciplina  delta  Chiesa 
e l'istruzione  religiosa  del  popolo,  regolare  i 
seminari  de’  chierici,  e altre  molle  questioni  ili 
spettanza  de'  vescovi,  e inceppare  la  comuni- 
cazione colla  Santa  Sede,  il  Sommo  Pontefice 

Sra vomente  riprovò  questi  ed  altrettali  decreti 
ella  costituzione,  siccome  appoggiati  a falsa 
ed  erronee  idee,  ripugnanti  alla  doltriua  e alle 
leggi  ecclesiastiche,  alti  a ridurre  a vergo- 
gnosa e misera  servitù  la  Chiesa  che  per  ordì 
nazione  divina  è libera  e indipendente  da  ogni 
terrena  podestà.  £ rimprovero  paierosroeule i 
vescovi  perchè  avessero  ominesso  di  aliare  la 
voce  a tempo,  e rimuovere  coi  mezzi  in  loro 
potere  cotesto  iooovazioai,  e gli  eccitò  sii 
esortare  i sovrani  a render  libera  la  coiouoi- 
cazione  col  capo  della  Chiesa,  e revocare  i 
decreti  vincolanti  I’  esercizio  del  potere  eccle- 
siastico. Coll'  altro  breve,  Fio  risponde  sili 
domanda  dei  vescovi  Francesi  sul  giuramento 
di  fedeltà  da  prestarsi  al  nuovo  re,  e sulle  pre- 
ghiere pubbliche  per  lui.  Al  primo  oggillo  re- 
scrive  che  la  forinola  del  giuramento  ili  orse- 
q ilio  alla  carta  costituzionale  e alle  leggi  del 
regno  era  già  slata  argomento  di  controversi 
sotto  Luigi  XVIII,  come  troppo  ioJelermica- 
to,  e inammissibile  pe’  cattolici  se  non  inceri» 
senso  ; ms  elle  dopo  Is  solenne  diclnoriitoiie 
del  re,  che  la  forinola  non  involgeva  cosa  con- 
tro la  Chiesa  e la  dollrina  cattolica,  potessi 
emettere  il  giuramento  giusta  la  medesimi 
formo, stando  tri  regio  dichiarazione.  Al  secon- 
do, rispose  il  Fapa,  nulla  ostare  perchè  si  fa- 
cessero pel  nuovo  re  le  solite  orazioni-  — L* 
costituzione  prammatica  delle  provinole  dd- 
1'  Alto  Reno  riprovato  da  Pio  Vili  provocò  pii 
volle  le  rappresentanze  dogli  ordinariati  all'og- 
gelto  di  ottenerne  l'abrogazione  0 almeno  una 
modificazione,  tale  elio  la  rendesse  connessi 
priaci  pi  della  Chiesa  cattolica.  La  prima  di 
coleste  mozioni  usci  nel  regno  di  Willemberg, 
ose  il  barone  di  Iloroslein  nella  Dieta  del  i83o 
fattosi  a parlare  con  coraggio  ed  eleganza  con- 
tro la  costruzione  prammatica,  censurò  io  ge- 
nero meritamente  il  così  chiamalo  diritto  di 
protezione  verso  la  Chiesa,  elle  lo  stato  si  ar- 
roga oltre  i giusti  limiti,  e in  particolare  pro- 
pose alcune  considerazioni  assai  gravi  circe  il 
placito  regio  ed  altri  articoli  tendenti  a sre 
mare  i diritti  e la  libertà  della  Chiesa,  e ri- 
chiamò la  comunicazione  dei  fedeli  eoi  Semis" 
Pontefice  indipendente  da  ogni  vincolo,  ano 
che  la  piena  autorità  dei  vescovi  nel  governo 
delle  diocesi.  Il  vesc.  di  Fulda  in  ua  col  *s° 
capitolo  inoltrò  nell'  ogosto  del  i83o  al  mi*1- 
siero  elettorale  di  Assia-Cascel  usa  solfine 
protesta  contro  la  suddetta  costituzione.  — 
Correndo  lo  stesso  anno,  il  principe  e vose,  ni 
Aiutine*  nel  Belgio  in  uuo  scritto  al  coogre»’ 
nazionale  chiese  che  si  concedesse  una  'min 
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l’ illimitata  libertà  del  cotlolicismo,  e nella  co- 
stituzione fondamentale  del  regno  si  inserisse- 
ro i seguenti  articoli  : i . Che  sotto  verno  pre- 
testo non  s' impedisse  l' esercizio  della  religio- 
ne cattolica  ; 2.  che  il  governo  ecclesiastico 
fosse  libero  in  modo  che  la  Chiesa  potesse  reg- 
gersi da  sé  indipendentemente  colle  proprie 
leggi,  scegliersi  i ministri,  carteggiare  libera- 
mente col  suo  capo  Supremo  ; fosse  esente  da 
osai  direzione  od  ispezione  civile  la  dottrina 
ed  istruzione  del  olero,  e rimossa  ogni  laicale 
ingerenza  nelle  cose  ecclesiastiche. 

J JV.  PoalJ/lealo  di  Gregorio  XVI  fanno 
>8oi  al  i84  5J-  — Lettore  e costituzioni  del 
Pontefice  per  la  Menù  e indipendenza  ec- 
clesiastica — Lo  zelo  impiegalo  per  assicu- 
rare la  libertà,  immunità  o indipendenza  del 
potere  ecclesiastico  non  sono  il  minor  titolo  di 
gloria  pel  pontificato  di  Gregorio  XVI.  Co- 
minciamo dagli  scritti  che  emanarono  da  lui 
medesimo.  — Nella  prima  enciclica  ai  vesco- 
vi, uscita  nel  «832,  deplorando  il  tristo  stalo 
della  religione,  specialmente  l’ allentato  di  op- 
pugnare la  divina  autorità  della  Chiesa,  d' as- 
soggettarne alla  schiavitù  di  umana  politica  i 
diritti,  di  conculcare  quelli  dei  vescovi,  diede 
a questi  gli  opportuni  avvisi  per  comportarvi 
in  tal  lotta.  Avverti  in  primo  luogo  esser  cosa 
condannevole  il  riprovare  le  leggi  e la  disci- 
plina della  Chiesa,  o riputarla  suddita  all' au- 
torità civile  ; poi,  doversi  istruire  i popoli  che 
il  matrimonia  è un  sacrnmenlo  soggetto  alla 
Chiesa,  del  quale  il  valore  e l'eilicacia  pendo- 
no dall'  osservanza  della  leggi  ecclesiastiche. 
Indi  passava  alle  dottrine  sparse  da  molli  in 
Francia,  specialmente  dal  de  La  Menuais  cir- 
ca i rapporti  fra  i principi  c i sudditi  ; ed  in- 
segnava  doverti  obbedire  ai  prinoipi  come  a 
podestà  da  Oro  ordioale,  essere  sempre  stata 
salutare  la  concordia  fra  il  sacerdozio,  e l'Im- 
pero, ed  andare  errato  chi  vuol  del  tutto  sepa- 
rarli ; da  ultimo  esortava  i principi  a favorire 
«Iella  toro  autorità  la  Chiesa  si  per  le  cose  sa- 
cre che  por  le  secolari,  considerando  che  ri- 
cevettero l'autorità  non  solo  per  il  civile  go- 
verno, ma  specialmente  per  tutelare  la  Chiesa, 
c che  allora  soltanto  potranno  procurare  una 
vera  c solida  pace  ai  popoli  quando  ai  ado- 
preranoo  a conservare  la  religione,  lo  un  bre- 
ve spedito  nell'  anno  stesso  ai  vescovi  di  Polo- 
nia inculcò  1'  obbedienza  ai  principi  secolari 
in  lutto  ciò  che  non  viola  le  divine  ed  eccle- 
siastiche leggi.  — Riprovò  e annullò  in  un’ Al- 
locuzione  ni  cardinali,  del  ilo  di  eell.  l S33, 
gli  articoli  del  governo  di  Portogallo  emanali 
in  pregiudizio  del  calloliciimo  : segnatamente 
la  potestà  nelle  cose  mere  temerariamente  ar- 
rogatasi dai  laidi,  la  decretala  riforma  del  cle- 
ro secolare  e regolare,  l’ abrogazione  del  pri- 
vilegio del  foro  clericale,  la  soppressione  dei 
monasteri,  il  preteso  diritto  di  presentare  a 
AuU’i  benefici  ecclesiastici,  la  secolarizzazione 


dei  beni  della  Chiesa  aggiudicali  alla  nazione, 
I'  altrihuzioue  delle  causo  ecclesiastiche  alla 
giurisdisiooe  civile,  c gli  altri  tentativi  del  go- 
verno contrari  alla  ecclesiastica  podestà.  la 
un  breve  diretto  ai  vescovi  dell'  Aito-Reoo  nel- 
l’ ottobre,  ove  censura  la  società  dei  chierici 
diretta  a riformare  la  Chiesa,  rammoatate  le 
lettere  di  Pio  Vili  sulla  costituzione  pramma- 
tica ostile  ai  diritti  ecclesiastici,  e gemendo 
sulla  iodegna  schiavitù  in  cui  roteasi  tenere  la 
Chiesa,  ammonisce  i vescovi  a far  la  causa  di 
Dio  e della  Chiesa,  e adoperarsi  protso  i prin- 
cipi per  reintegrare  nella  prima  libertà  e con- 
disiona  il  potere  ecclesiastico.  Nell’  anno  stes- 
so il  Nunsio  apostolico  nella  Svizzera  stese  pel 
magistrato  di  S.  Callo  una  memorabile  noia, 
in  cui  svolse  la  relazione  fra  lo  due  autorità 
quando  si  tratti  di  fondare  sedi  episcopali,  e 
stabili  che  la  facoltà  di  erigerle  è del  Sommo 
Pontefice  non  del  governo  civile,  al  quale,  seb- 
bene io  ciò  abbia  le  soc  parli,  non  si  può  at- 
tribuire giammai  l’ autorità  di  esame  su  ciò 
che  dalla  autorità  della  Chiesa  è slato  deciso; 
e che  nelle  cose  strettamente  coaoerneoli  la 
religione  il  governo  civile  ha  il  dovere  di  ob- 
bedire, non  la  facoltà  di  comandare.  — In  al- 
tra Enciclica,  del  i834,  ai  vescovi  lutti,  pro- 
scrisse le  nuove  opinioni  del  de  La  Menna ìs, 
con  cui  rovesciava  la  dollrina  del  Pontefice 
circa  1’  obbedienza  dovuta  ai  principi  secolari 
in  quanto  non  offende  le  leggi  delia  Chiesa, 
ed  esorta  i vescovi  ad  oppugnare  le  fallaci  idee 
di  quell’ autore  e sostenere  lo  sana  dottrina. 
Rivendicò  altra  volta  in  un’  allocuzione  leouls 
ai  cardinali  net  mese  di  luglio  i diritti  eccle- 
siastici conculcali  dal  Portogallo.  Poi  ia  un 
breve  al  vesc.  di  Hildesheiin  del  di  8 di  nov. 
lo  stimolò  a cooperare  col  Sutfraganeo  c coi 
capitoli  a mantenere  la  libertà  della  Chiesa,  e 
rimuovere  il  pericolo  clic  lo  sovrastava  per 
parte  della  costituzione  civile,  impedendo  prin- 
cipalmente che  gli  ecclesiastici  si  accostassero 
alle  opinioni  contrarie  ai  diritti  della  Chiesa, 
aolile  a insegnarsi  nelle  scuole,  e seguissero 
quei  professori  che  cercano  ogni  pretesto  per- 
ché i secolari  si  immischino  negli  affari  eccle- 
siastici. t ua  seconda  volta  i|  Nunzio  pontificio 
Della  Svizzera  impuguó  la  penna  per  difendere 
i diritti  ecclesiastici,  e con  nuova  nota  alesa- 
tone di  Si  Gallo  sostenne  I’  autorità  ecclesia- 
stica nella  erezione  di  Sedi  episcopali  contro 
le  obbiezioni  del  senato,  appoggiandosi  alla 
natura  della  cosa  e alla  storia.  — Condannò 
nel  i835  eoo  un  breve  al  clero  Svizzero  gli 
articoli  della  couierenza  di  Raden,  che  altri- 
buituno  ai  laici  alcuni  diritti  strettamente  ec- 
clesiastici, nominatamente  l' ispezione  e dire- 
zione dei  sinodi  c seminari,  I’  istruzione  reli- 
giosa e morale  del  popolo,  la  disciplina  della 
Chiesa,  asaoggeltaodovi  il  sacro mioistetu  stes- 
so «Ila  signoria  civile.  Lspose  la  dollrinqsieUa 
Chiesa  sulla  natura  « sui  fini  del  potere  ecclv 
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aiastico,  secondo  In  qual  dollrinn  il  potere  ec- 
clesiastico non  é solo  di  magistero,  ina  anche 
di  governo,  non  ni  magistrali  civili,  ma  ni  soli 
sacri  pastori  fu  allidalo,  ed  è si  ampio  e Iole 
che  di  proprio  jus  decreta  e promulga  leggi 
pel  santo  ministero  e pel  hene  dei  fedeli,  nè 
sottosta  alla  sorveglinola  civile.  — Nel  i836 
il  Nunzio  apostolico  nella  Svizzera  impugnò  il 
decreto  del  magistrato  di  Argovia  contro  i be- 
ni degli  ordini  regolari,  e contro  l'accettazio- 
ne de'  novizi,  e con  principi  cavali  dal  diritto 
naturale  e positivo  dimostrò  che  la  proprietà 
dei  beni  compete  alle  corporazioni  ecclesia- 
stiche non  meno  che  ni  privali,  e che  I’  auto- 
rità di  ammettere  novizi  regolari  non  s’ ap- 

Iinrlipne  al  governo  civile,  ma  alla  Chiesa.  — 
I cardinale  segretario  di  stalo  nell'anno  dopo, 
rescrivendo  a nome  del  Papa  alla  questione 
proposta  dai  capitolari  di  Trcveri  circa  I ele- 
zione del  vescovo,  dichiarò  il  senso  del  breve 
gin  emanalo  su  ciò  da  Pio  VII, avvertendo  che 
il  diritto  succennalo  è lutto  del  capitolo  si,  ma 
che  all’  intento  di  conservare  la  concordia  Ira 
il  sacerdozio  e I Impero  si  devono  nella  scelta 
preferire  i soggetti  che,  forniti  delle  altre  doti, 
sperasi  abbiano  a riuscir  henevisi  al  governo. 
— Nel  i83g  il  Nunzio  apostolico  nella  Sviz- 
zera in  tuia  nota  a'Sangallesi  protestando  con- 
tro l' abolizione  di  un  monastero  e I'  occupa- 
zione de'  beni  di  esso,  mostrò  eloquentemente 
che  il  diritto  di  sopprimere  un  ordine  regola- 
re, e quello  della  proprietà  dei  beni  di  esso 
sin  nella  Chiesa.  — Le  vertenze  nate  nell'an- 
no stesso  in  Prussia  circa  i matrimoni  misti 
diedero  occasione  al  Papa  di  più  volte  soste- 
nere i diritti  della  Chiesa,  ridomando  anche 
quello  pe’  vescovi  in  Prussia  di  comunicare  li- 
beramente colla  Sede  apostolica.  Il  che  avven- 
ne do  prima  allorquando  il  Legato  di  Prussia 
trasmettendo  alla  Saiiln  Sede  le  lettere  del  ca 
piloto  di  Colonia,  asserì  che  in  Prussia  non 
v'  era  via  per  comunicare  col  Papa  se  non  col- 
l' intermezzo  del  governo.  Nella  nota  pertanto 
die  il  cardinale  segretario  di  stalo,  d'ordine 
del  Pontefice,  diresse  all' ambasciatore  Prus- 
siano, stabilì  chiaramente  il  diritto  di  libera 
comunicazione  fra  i vescovi  e i fedeli  da  una 
parte,  e il  Papa  dall'  altra,  e che  tal  diritto  è 
fondamentale  nella  costituzione  della  Chiesa. 
Lo  riclamò  poro  la  Santa  Sede  allorché  la 
corte  di  Prussia  con  un  decreto  frappose  nuovi 
ostacoli  ad  esso. — Nel  memoriale  che  pubbli- 
cò nel  i83g  la  Sunla  Sedo  provocala  da  offi- 
ciale dichiarazione  del  governo  di  Prussia, 
troppo  contraria  ai  diritti  ecclesiastici,  espose 
chiaramente  i genuini  insegnamenti  della  Chie- 
sa circa  i rapporti  fra  essa  e lo  stalo.  Questo 
memoriale  pu6  considerarsi  come  una  somma 
e un  compendio  dei  priucipi  da  tenersi  sull'in- 
dole del  potere  ecclesiastico.  In  una  lettera 
scrittoi  I'  anno  stesso  allo  Czar  dello  Russie,  lo 
esortò  caldamente  a proteggere  i cattolici  del 


suo  vasto  impero,  e concedere  piena  libertà  Ji 
professare  la  religione  loro.  — Tenne  nel  184.1 
un'  allocuzione  concernente  i decreti  del  go- 
verno  Spngnunlo  assai  ostili  alla  Chiesa,  poi- 
ché franavano  di  impedire  col  braccio  secola- 
re ai  vescovi  la  collazione  dei  sacri  ordini, 
d' invaderò  i beni  ecclesiastici,  di  avocare  Ir 
cause  ecclesiastiche  al  foro  civile,  di  unanoo- 
va  circoscrizione  parrocchiale  tentala  dal  go- 
verno, della  abolizione  del  tribunale  apostoli- 
co, ecc..  c contro  di  casi  protestando,  li  di- 
chiarò di  niun  valore.  — L nulla  del  pari  di- 
chiarò, in  un  rescritto  spedilo  per  meno  del 
cardinale  segretario  di  stalo  al  capitolo  dihim- 
liurg  nel  ducalo  di  Nassau,  I'  elezione  del  ve- 
scovo, giacché  l'autorità  civile  vi  aveva  eser- 
citalo un'  ingerenza  maggiore  della  pennesi!, 
e nvea  poco  meno  che  impedita  la  libertà  del- 
la elezione.  Con  un  liceve  all'  Imperatore  delle 
Russie  in  data  dell  aprile  raccontandogli  ile- 
ralamenlo  gl'interessi  della  religione  cattolica, 
riclamò  la  libera  pratica  di  està,  e la  commi- 
cazione,  immune  da  ogni  inciampo,  fra  i re- 
scovi e la  Santa  Sede.  — Nel  i84z  nnaoiodo 
una  Enciclica  in  cui  ordinava  pubbliche  preti 
per  l'afllilla  Chiesa  di  Spagna,  condanno  gli 
empi  decreti  di  quel  gorernn  contro  di  essa, 
quello  massimamente  in  cui  spacciarasi  chela 
potestà  virile  area  la  supremazia  fin  sulla  Chie- 
sa medesima.  — In  un  breve  a'  vescovi  svia 
zeri  concernenti  i chiostri  ivi  aboliti  dalle  ma- 
gistrature civili,  dichiarò  nulli  in  faccia  sita 
Chiesa  tali  decreti,  nulla  l' alienazione  dei  be- 
ni e drilli  claustrali,  ed  avvertì  i rescovi  ad 
astenersi  dui  preservisi  in  checchessia,  c ad 
inculcare  alle  parli  interessate,  come  tali  alio 
nazioni  erano  ingiuste,  né  i beni  alienali  coli 
si  potevano  giiislnnienlc  ritenere.  — Scrina 
Ire  lettere  ni  vesc.  di  Hollenhurg,  nel  \\  itimi- 
herg,  condannando  gli  ordini  del  governo  a 
danno  della  religione  cattolica,  esnrlé  il  ve- 
scoro  ad  eseguire  le  parti  del  suo  minislrro, 
e sollecitare  il  re  a lasciar  intatta  la  China 
cattolica  nella  libertà  e nei  diritti,  e non  im- 
pedire che  il  vescovo  possa  seguirà  i sacri 
Canoni  e la  disciplina  vigente  nell'  adempii* 
il  debito  del  pastorale  officio. 

t alli  degli  altri  vescovi,  del  clero  miao- 
re,  e di  alcuni  magistrati  civili  in  difesa  dei 
diritti  ecclesiastici.  — Il  vesc.  di  h’olda  io- 
sieme  col  suo  capitolo  nel  i83i  contro  la  con 
della  Costituzione  civile  prammatica,  laq»*' 
le  assai  pregiudicava  ai  diritti  della  Chiesa,  n 
relazione  colla  rappresentanza  già  emessa  nel 
■ 83o,  inviò  tanto  alla  dieta  di  Assia-Cassel, 
quanto  al  ministero  elettorale  varie  rimostrale 
ze  egregiamente  appoggiale  dal  magistrato  ili 
Eulda  ; e provando  con  molli  argomenti  la  ri- 
pugnanza di  della  costituzione  col  principi  cat- 
tolici, e ribattendo  le  obbiezioni  del  ministri4 
e della  dieta,  riclamò  fortemente  i diritti  deM 
Chiesa,  dichiarando  illecito  il  giuramento  « 
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fedeltà  ad  una  c istituzione  che  sovvertiva  i 
fondamenti  della  gerarchia,  e troppo  esten- 
dendo il  diritto  del  regio  placito  sottometteva 
il  governo  vescovile  il  primato  della  Santa  Se- 
de all'arbitrio  del  governo  civile.  Lo  stesso 

Prelato  d1  accordo  col  magistrato  civile  nel- 
occasiooe  in  cui  il  governo  ili  Assia  Casse! 
intendeva  d’ istituire  la  facoltà  cattolica  di  teo- 
logia presso  I’  università  protestante  di  Mar- 
burgo, e obbligare  i cattolici  a frequentare 
tale  facoltà,  prese  la  penna  a difesa  del  diritto 
episcopale  circa  la  suprema  direzione  in  ciò 
ette  concerne  la  dottrina  religiosa  e l' ispezio- 
ne sulla  facoltà  teologica,  protestando  candi- 
damente al  governo,  non  poter  consentire  che 
i suoi  alunni  venissero  istrutti  e resi  atti  al  sa- 
cro ministero  altrove,  che  nel  seminario  sog- 
getto alla  immediata  suprema  direzione  del 
rescovo.  — 1 curali  del  circolo  Renano  io  Ra- 
siera contraddissero  solennemente  al  decreto 
governativo,  che  aggiudicava  alla  potestà  ci- 
vile la  conferma  deila  elezione  dei  decani  ru- 
rali, dimosliando  che  da  siffatta  autorità  con- 
cessa al  governo  civile  ne  seguiva  necessaria- 
mente che  il  governo  stesso  avesse  la  facoltà 
di  sottrarre  al  vescovo  un  diritto  che  per  la 
Datura  della  cosa  competeva  a questi,  e di  in- 
ternarsi nel  regime  ecclesiastico.  — la  costi- 
lozione  del  regno  di  Airaover,  redatta  ad  imi- 
tazione di  quella  delle  province  Renane  supe 
riori  nel  i832,  conteneva  parecchi  articoli 
contrari  alla  oalura  del  governo  ecclesiastico, 
specialmente  estendendo  oltre  i debili  confini 
il  cosi  chiamalo  diritto  d’ ispezione  attribuito 
al  sovrano,  e restringendo  assai  la  libertà  di 
comunicare  colla  Santa  Sede.  Perciò  i vescovi 
c i curati  delle  diocesi  di  ilildesheim  e Osna- 
bruci  si  opposero  adempiendole  parti  loro. Pri- 
mieramente i pnrroelii  di  Osnabruck  in  un  me- 
moriale ai  ministri  regi  posero  ad  esame  giusta 
i principi  cattolici  gli  articoli  della  costituzio- 
ne Anooterese,  e ne  addomandarono  la  rifor- 
ma, e la  reintegrazione  dei  diritti  ecclesiasti- 
ci ; poi  il  vescovo  di  quella  diocesi  dietro  uu 
esame  piu  accurato  ed  ampio  della  costituzio- 
ne, propose  eccellenti  osservazioni  sulla  stessa, 
e dimostrato  quanto  per  essa  fossero  sovver- 
titi i diritti  della  Chiesa,  e quanti  ostacoli  si 
frapponessero  all'  esercizio  della  religione  e 
del  potere  ecclesiastico,  la  dichiarò  e la  disdis- 
se come  indegna  «Hallo  della  Chiesa  cattolica 
da  essa  costituzione  assoggettata  al  potere  ci- 
vile. Il  vesc.  di  Ilildesheim  iosieme  col  suo 
capitolo  in  una  rimostranza  alla  Dieta  del  re- 
gno di  Aunover  spiegò  i genuini  principi  circa 
i rapporti  fra  la  Chiesa  e lo  stalo,  e chiese  la 
ritrattazione  degli  articoli  della  costituzione 
pregiudiziali  all’ ecclesiastica  potestà.  — Nel 
i833  il  clero  del  regno  di  Sassonia  protestan- 
do contro  la  proposta  di  leggi  inconciliabili 
coi  principi  della  Chiesa,  còme  la  libertà  per 
un  coniuge  cattolico  vivente  in  islato  di  ma- 


trimonio misto  di  passare  a'  nuore  nozze  dopo 

10  scioglimento  civilmente  decretalo  di  esso 
matrimonio,  la  cognizione  delle  cause  matri- 
moniali al  foro  civile,  la  sottrazione  del  privi- 
legio del  foro  clericale,  espose  fondatamente 
la  differenza  fra  il  diritto  nelle  cose  sacre 
competente  alla  sola  potestà  ecclesiastica,  e il 
diritto  circa  te  cose  sacre  che  suolsi  attribui- 
re al  governo  civile,  e domandò  alla  dieta 
l’ esercizio  esclusivo  del  primo  per  la  Chiesa, 
e la  giusta  restrizione  del  secondo.  I curali 
poi  del  circolo  del  Reno  in  Baviera,  come  nel 
1 83 1 aveano  perorato,  perché  I’  elezione  dei 
Decani  rurali  fosse  esente  da  ogui  civica  inge- 
renza. cosi  nel  i833  per  ottenere  una  maggio- 
re influenza  nella  elezione  dei  maestri  di  cam- 
pagna, che  il  governo  voleva  restringere,  si 
presentarono  al  re,  dimostrando  con  molti  ar- 
gomenti, elle  ogni  istruzione  ed  educazione  se 
non  ha  il  etto  appoggio  nella  religione  non  può 
riuscire  a bene,  e però  stare  a cuore  al  clero 
di  poter  esaminare  accuratamente  le  doti  dei 
maestri  dal  lato  religioso  e morale,  e d'  esser 
munito  di  quella  autorità  che  la  cosa  stessa 
esige  nella  scelta  dei  medesimi.  — Nella  Po- 
lonia russa  il  rese,  di  l’odlachia,  memorabile 
per  la  controversia  sui  matrimoni  misti,  pro- 
vocato dal  governo  a proscrivere  un  libro  che 
difendeva  la  Chiesa  cattolica  dalle  obbieiioni 
degli  scismatici,  sotto  pretesto  che  vi  si  con- 
tenevano parecchie  ingiurie  conira  la  religio- 
ne dominante  in  Russia,  rispose  da  vescovo 
cattolico,  mostrandosi  ardente  di  zelo  per  la 
libertà  ecclesiastica  e intrepido  confessore  del- 
la fede.  Rispose  cioè,  che  in  quel  libro  non  si 
conteneva  altro  fuorché  la  sincera  esposizione 
della  dottrina  cattolica,  e però  non  poter  egli 
acconsentire  all'  lavilo  governativo,  a meno  di 
voler  tradire  vilmente  il  suo  dovere  ; e che 
giusta  l’ intenzione  di  S.  M.  I.  R.  che  avea 
solennemente  promessa  la  tutela  del  cattolici*- 
mo  in  Polonia,  conveniva  che  la  potestà  civ  ile 
non  si  mescolasse  nelle  cose  teologiche,  ma 
ne  lasciasse  la  decisione  ai  teologi  e ai  vesco- 
vi. — Ad  allontanare  dalla  Chiesa  la  procella 
cui  focean  temere  le  conclusioni  della  confe- 
renza di  lladen,  celebrala  nella  Svizzera  circa 

li  affari  ecclesiastici,  come  sarebbe  il  diritto 
i disporre  anche  delle  cose  di  Chiesa  spellan- 
ti ai  soli  ecclesiastici  che  volevasi  attribuire  ai 
magistrali  civili,  tanto  il  clero  in  cura  d'anime 
quanto  gli  stessi  laici  cattolici  del  Cantone  di 
Argovia  scrissero  nel  1 834  a prò  della  Chiesa. 

11  clero  con  sua  rappresentanza  espose  egre- 
iamenle  i veri  rapporti  fra  le  due  potestà,  e 
ifese  l’ autorità  ecclesiastica  nel  governo  spi- 
rituale, nella  libertà  del  cullo  pubblico,  nella 
scelta  dei  professori  di  teologia,  nell'  accetta- 
zione degli  alunni  aspiranti  allo  stato  ecclesia- 
stico, Della  promulgazione  esente  da  ogni  in- 
toppo delle  costituzioni  diocesane,  e nella  co- 
gnizione delle  cause  matrimoniali.  Le  rnppre- 
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sentenze  liscile  « nóme  del  popolo  fedele  qne- 
relavami  del  soverchimirrogarsi  dell’  autori  111 
civile,  in  ciò  che  riguarda  alla  religione,  il 
diritto  che  chiamasi  di  retjio  placito  ; dichia- 
randolo sconosciuto  alla  primitiva  Chiesa,  e 
sommamente  ingiurioso  alla  medesima  , in 
quanto  accorda  ai  laici  la  facoltà  di  decidere 
se  le  costituzioni  ecclesiastiche  siano  dogmati- 
che o disciplinari  ; quindi  instavano  perchè  si 
abrogasse.  — Nello  stesso  anno  i vescovi  del 
Belgio,  di  propria  autorità,  senza  l'intervento 
della  potestà  civile,  in  luogo  della  già  celebre 
università  di  Lovanio  soppressa  per  le  turbo- 
lenze avvenute  sulla  fine  dello  scorso  secolo, 
eressero  una  nuova  università  letteraria  catto- 
lica a Mnlincs  soggetta  alla  sola  autorità  ec- 
clesiastica, in  cui  vollero  che  s'insegnassero 
le  belle  lettere  e le  scienze  da  professori  orto- 
dossi, e,  ottenuta  la  pontifìcia  approvazione, 
la  inaugurarono  solenoementc  c la  trasferirono 
da  Malines  a Lovanio.  Il  rettore  della  nuova 
università  nel  discorso  inaugurale  trattò  dei 
vantaggi  che  da  essa  nella  sua  dipendenza  dai 
vescovi  si  poleano sperare.  — Ilvesc.  di  Agram 
nell'  Ungheria  ( propriamente  nel  regno  di 
Croazia  ) invitalo  a pronunziare  il  suo  parere 
snlla  questione,  se  le  encicliche  dei  vescovi  al 
clero  e al  popolo  debbano  assoggettarsi  al  re- 
gio plauito,  sostenne  l’ indipendenza  del  pote- 
re ecclesiastico  in  ciò  che  spella  alla  dottrina 
e alle  cose  spirituali.  — Nel  ■ 835  il  vesc.  di 
Basilea  condannò  e riprovò  aneli'  egli  gli  ar- 
ticoli della  conferenza  di  lladen.  come  deri- 
vanti dalle  risoluzioni  del  congresso  di  finis, 
del  sinodo  di  Pistoia  e della  dieta  di  Franco- 
fone, condannate  dalla  Santa  Sede  ; e dichia- 
rò die  il  giuramento  richiesto  dal  governo  ai 
curali  di  osservare  tali  articoli,  non  si  può 
emettere,  se  non  a patto  che  siano  salve  le  ra- 
gioni  e le  leggi  della  Chiesa.  Nel  Cantone  di 
Soletta  uscirono  eccellenti  considerazioni  con- 
tro il  regio  piacilo,  decretalo  dalla  conferenza 
di  lladen,  tendenti  a dimostrare  che  il  dello 
placito  non  era  necessario,  nè  quanto  ai  dog- 
mi, nè  quanto  alla  disciplina.  Non  quanto  ai 
dogmi,  essendo  stretta  obbligazione  dei  vesco- 
vi il  sostenere  i dogmi,  e la  dottrina  della 
Chiesa  anche  conlro  i decreti  civili;  non  quan- 
to alla  disciplina,  perchè  al  potere  civile  non 
mancano  mezzi  ad  impedire  che  un  regola- 
mento ecclesiastico  disciplinare  riesca  dannoso 
allo  stalo.  D'altra  parte  l’impedire  con  un 
regio  placito,  che  quelli  i quali  sono  tenuti 
nd  obbedire  alle  leggi  promulgate  dalla  pote- 
stà ecclesiastica,  vi  prestino  il  debito  ossequio, 
eccede  i limiti  del  potere  civile.  Il  vose,  di 
Fuldn,  in  occasione  della  nomina  di  un  decano 
rurale  e della  collazione  di  un  beneficio  par- 
rocchiale, eseguila  dal  governo  del  gran  du- 
cato di  Sassonia  Weimar,  sostenne  che  ambe- 
due i diritti  sono  propri  della  potestà  eccle- 
siastica. Il  vesc.  di  Podlachia  nella  Polonia 


russo,  già  celebre  per  avere  nel  iS33  difesa 
I indipendenza  della  autorità  ecclrsinslica,  ci- 
tato dal  direttore  del  cullo,  perchè  avea  ema- 
nata una  enciclica  relativa  ai  matrimoni  misti, 
nella  quale  si  pretendeva  scorgere  espressioni 
ingiuriose  allo  sialo,  con  ingenuità,  corno  uvea 
praticalo  altra  volta,  o sicuro  uella  sna  coscien- 
za, rispose  : che  in  siffatte  questioni  spettanti 
al  governo  spirituale  noo  era  tenuto  n dar 
soddisfazione  all  autorità  civile,  e che  l'auto- 
rità ecclesiastica  nella  sua  sfera  è libera  affat- 
to c indipendente  ; che  le  espressioni  tacciato 
erano  pienamente  ortodosse,  nè  altro  contene- 
vano se  non  le  verità  enunciale  da  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  e da  Gregorio  XVI  ; dal  primo 
allorché  commentando  le  parale  del  signore  ; 
Reddito  tfuae  xttni  Caesaris  C arsaci ì insegnò 
aversi  a intendere  che  devesi  obbedienza  ai 
principi  fino  a che  non  comandino  cose  ingiu- 
ste e contrarie  alla  pielà  e religione  ; dal  se- 
condo allorché  nel  Breve  del  18B2  ai  vescovi 
della  Polooin,  inculcando  I'  ossequio  ai  prin- 
cipi, disse  che  non  dovea  prestarsi  se  non  in 
quanto  non  vi  sia  cosa  contraria  alla  legge  di- 
vina od  ecclesiastica.  — In  Prussia  nel  i836 
il  decanato  della  diocesi  di  Padcrbona,  rispon- 
dendo negativamente  alla  domanda,  se  conve- 
nisse colla  cassa  delle  chiese  procurar  loro  un 
esemplare  del  codice  civile  ad  uso  delle  saere 
curie,  dimostrò,  essere  slrano  che  un  codice 
■li  leggi,  le  quali  in  molli  punti  contraddicono 
a'  principi  cattolici  e che  tendono  a sottoporre 
la  potestà  ecclesiastica  al  governo  civile,  si 
procurasse  con  dispendio  della  Chiesa;  poscia 
discuteva  in  generale  il  codice  civile  prussiano 
in  quanto  concerne  la  relazione  fra  la  Chiesa 
e lo  stalo,  stanilo  a’  principt  cattolici,  e dimo- 
strava eoa  molli  esempi  esser  verissima  la  sen- 
tenza elio  Benedetto  XIV  (de  Syn.  dwec  lib. 
IX,  c.  IX,  1 1 ) citava  dal  Durando,  che  i laici 
quasi  a modo  di  alluvione  pezzo  a pezzo  trag- 
gono tutlo  a sè,  e come  il  lupo  divora  a brani 
I'  agnello,  cosi  essi  divorano  in  certo  modo  a 
poco  a poco  il  potere  ecclesiastico,  riputando 
di  propria  competenza  tutto  ciò  che  appartie- 
ne alla  ecclesiastica  giurisdizione.  — Nel  1837 
alzò  la  voce  il  vesc.  di  Losanna  e Ginevra  con- 
lro un  decreto  del  governo  lleroese,  a lenor 
del  quale  le  pastorali  e circolari  proprie  prima 
della  promulgazione  erano  assoggettale  al  pla- 
cito. Nell'  anno  stesso  il  vesc.  di  Coira  dichia- 
rò che  la  richiesta  del  cantone  di  Claris  sul 
giuramento  da  prestarsi  dagli  ecclesiastici  alla 
nuova  costituzione,  non  poteva  soddisfarsi  che 
salvi  i diritti  c i canoni  della  Chiesa.  — Il 
vesc.  di  llildesheim  diresse  nel  j84o  alla  Dieta 
del  regno  di  Annorer  una  rimostranza  contro 
la  proposta  di  lina  nuova  costituzione,  propo- 
sta nella  quale  si  contenevano  varie  sanzioni 
ripugnanti  ni  diritti  della  potestà  ecclesiastica, 
e riclamò  il  diritto  del  Sommo  Pontefice  e dei 
vescovi  di  emanare  senza  ostacolo  i loro  de- 
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crcli  ai  clero  e ai  fedeli.  I parroehi  del  can- 
tone di  Lucerna,  coll'occasione  che  si  dorea 
rivedere  la  costituzione  federale,  insistettero 
perchè  la  si  rendesse  meglio  consonante  ai 
principi  cattolici,  e segnatamente  si  accordas- 
se piena  libertà  alla  potestà  ecclesiastica,  si 
abrogasse  il  vincolo  del  piacilo,  si  attribuisse- 
ro gli  Istituti  religiosi,  le  pie  fondazioni,  e le 
cause  matrimoniali  alla  suprema  ispezione  del 
riero,  e a questo  si  concedesse  dal  magistrato 
quell’ autorità  nella  educazione  ed  istruzione, 
che  ben  si  addice  alla  sublimità  del  suo  officio 
spirituale.  — Riveduta  nel  i84i  la  costitu- 
zione di  Lucerna,  e abrogatone  le  leggi,  che 
inceppavano  dapprima  la  potestà  ecclesiastica, 
si  stabilirono  i rapporti  fra  la  Chiesa  e lo  sta- 
to, iu  modo  che  si  rendesse  più  alla  a conso- 
lidarne l‘  accordo.  Imperocché  fu  ammessa  la 
libertà  di  comunicare  colla  Sede  Apostolica  e 
coll'  Ordinariato  nelle  cose  ecclesiastiche,  fu- 
rono conservale  nella  loro  integrità  le  fonda- 
zioni e possessioni  ad  uso  della  Chiesa,  resti- 
tuita ai  monasteri  I'  amministrazione  de'  loro 
beni  ; si  dispose  che  le  cause  miste  si  trattas- 
sero con  mutuo  consenso  da  ambe  le  giurisdi- 
zioni ; fu  tolto  il  placito  regio  tanto  contrario 
ai  diritti  ecclesiastici,  abrogati  gli  altri  decreti 
della  conferenza  di  Uaden  ostili  alla  Chiesa. 
Il  che  recando  a notizia  del  Santo  Padre  il  Se- 
nato di  Lucerna,  meritò  le  lodi  di  lui,  e ne  fu 
esortalo  amorevolmente  a ridurre  secondo  i 

f trinci  pi  cattolici  quanto  rimaneva  ancora  nel- 
a costituzione  civile,  che  non  s’  accordasse 
colla  piena  libertà  della  Chiesa.  Nello  stesso 
anno  il  vesc.  di  Kollenhurg  nel  regno  di  Wir- 
lemherg,  trovati  inutili  i mezzi  più  blandi  rei- 
teratamente impiegati  per  difendere  I'  autono- 
mia ecclesiaslicn,  la  riclamò  con  una  solenne 
Mozione  alle  Camere  del  regno,  in  ispecie 
concernente  la  suprema  direzione  e ispizione 
sul  clero  diocesano,  la  collazione  de'  beneGci, 
l'amministrazione  de’  beni  ecclesiastici,  la  vi- 
sita delle  diocesi,  il  diritto  di  giudicare  i reali 
dei  cherici,  di  vegliare  sul  seminario,  di  cen- 
sura sui  libri  ecclesiastici,  rivendicando  tali 
facoltà  dai  moltiplicali  assalti  goverualivi  clic 
tendevano  a legare  il  potere  episcopale.  Rin- 
novò la  stessa  Mozione  nel  seguente  anno  i84a 
corredundola  di  maggior  copia  d'  argomenti 
contro  le  obbiezioni  del  governo  civile,  svol- 
gendo e confermando  particolarmente  il  di- 
ritto supremo  del  vescovo  in  ciò  che  riguarda 
la  dottrina  religiosa,  non  che  l'immediata  ispe- 
zione del  seminario,  il  pieno  governo  del  clero 
in  cura  d’  anime  ad  esclusione  della  correg- 
enza  pretesavi  dal  governo  laico, appoggin- 
osi ni  sacri  Canoni,  alla  continua  pratica  del- 
la Chiesa,  e alle  pontifìcie  dichiarazioni.  — 
Nel  |843  il  card.  Arcivescovo  di  Lione  in  uno 
scritto  al  rettore  dell’  accademia  di  quella  cit- 
tà, al  quale  scritto  porse  occasione  la  nomina 
governativa  di  un  professore  male  alleilo  al 
Eoi.  IX. 


callolicismo,  riclamó  pel  potere  ecclesiastico 
la  piena  libertà  di  insegnare  la  fede  cattolica, 
anche  a tenore  della  carta  costituzionale,  e la 
debita  ingerenza  del  potere  stesso  nella  nomi- 
na de' professori,  dichiarando,  che  la  podestà 
ecclesiastica  non  è menomamente  soggetta  al 
governo  civile  in  ciò  che  riguarda  l' insegna- 
mento della  fede  ortodossa,  e che  avvenendo 
il  caso  di  nomina  governativa  di  un  professore 
sospetto  nella  ortodossia,  avrebbe  adoperato 
ogni  mezzo  per  allontanare  dalla  gioventù  stu- 
diosa il  pericolo  derivante  da  un  tal  procede- 
re. — L anno  dopo  lo  stesso  arcivescovo,  al- 
lorché si  proponeva  dal  governo  e si  discuteva 
dal  parlamento  un  disegno  di  scuole  seconda- 
rie, e dei  cosi  delti  piccoli  seminari,  per  gli 
aspiranti  allo  stato  ecclesiastico,  il  qual  divi- 
samento  involgeva  parecchie  cose  pregiudicie- 
voli  ai  diritti  del  vescovo,  scrisse  alla  Camera 
de'  Pari  una  lettera  gravissima,  ove  sviluppò 
più  ampiamente  i principi  che  pià  nel  i843 
aveva  esposto  intorno  all'autorità  ecclesiastica 
circa  la  dottrina,  e chiese  l' abrogazione  del 
progetto  in  discorso.  — L' arcivescovo  mede- 
simo nel  i845  indirizzò  al  ministero  del  re 
una  celebre  lettera  contro  il  decreto  del  con- 
siglio di  stato,  il  quale  cassava  la  condanna 
ecclesiastica  del  Manuale  del  diritto  ecclesia - 
stico  di  Dupin,  a motivo  di  più  proposizioni 
contrarie  alla  libertà  del  potere  e dei  diritti 
della  Chiesa,  e dimostrò  I’  incompetenza  asso- 
luta di  tal  decreto  cassaiorio,  emanato  dalla 
autorità  secolare  in  cosa  puramente  ecclesia- 
stica. Dimostrò  specialmente  i punti  seguenti: 

1. *  che  una  costituzione  ecclesiastica  in  mate- 
ria dottrinale  religiosa  conserva  il  suo  vigore, 
ancorché  dal  governo  civile  non  si  accetti  ; 

2. °  che  allo  stato  non  è lecito  ingerirti  nella 
decisione  di  cose  teologiche,  o annullare  le 
decisioni  pronunciate  dal  potere  ecclesiastico; 

3. °  molto  meno  poter  esso  astringere  i vescovi 
ad  abbracciare  la  tale  0 tale  altra  sentenza,  in 
fatto  di  diritto  canonico,  0 sottoscrivere  alla 
famosa  dichiarazione  del  clero  Gallicano  del 
1682.  — Nello  stesso  anno  il  card.  Arcivesco- 
vo di  Milano  iqpolirà  una  memoria  al  cantone 
Ticino,  contro  una  proposta  di  legge  circa  i 
regolari  e i seminari,  contenente  parecchie  de- 
terminazioni emanale  dalla  sola  autorità  lai- 
cale in  cose  che  non  le  appartengono.  Nella 
qual  memoria,  non  negando  la  necessità  del 
potere  civile,  in  ciò  che  spetta  alle  cose  tem- 
porali, egregiamente  difese  i diritti  della  Chio- 
sa circa  l' interno  ordinamento  dei  regolari  e 
dei  seminari,  e la  scelta  de'maestri  pel  giova- 
ne clero.  Estratto  dalla  raccolta  la  Scienza 
e la  Fede. 

TKMPSà,  città  d'Italia,  nei  Bruzj,  chiama- 
la anticamente  Temesa,  poscia  Temsa,  o Temp- 
sa  dai  greci.  Molti  autori  greci  e Ialini  fanno 
menzione  di  questa  antica  città,  ma  non  ranno 
fra  loro  d’accordo  circa  al  luogo  in  cui  era  si- 
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tuals.  Ditenlò  colonia  romana,  e finalmente 
seda  vescovile,  che  venne  unila  a quella  di  S, 
Marco.  Tempsa  è in  oggi  talmente  minala  , 
che  appena  se  ne  scorgono  pochi  e meschini 
aranti  — Noi  non  conosciamo  che  3 dei  vescoti 
che  occuparono  questa  sede,  cioè:  llario,  che 
assistette  al  conc.  di  Palma,  sotto  il  papa  Sim- 
maco, nell'  an.  5o3  ; Sergio,  che.  trovossi  al 
conc.  di  Roma,  sotto  Martino  I,  nel  649; 
bundunzio , che  fu  al  6."  conc.  di  Roma  , nel 
68o.  llal.  sacr.  t.  io,  col.  17*. 

TE.VA  ( Luigi  db  ) , teologo  , nato  a Cadice 
verso  la  metà  del  XVI  sec.,  fece  i suoi  studi 
ad  Alcala  con  la  maggior  distinzione.  I suoi 
condiscepoli  gli  assegnarono  il  primo  luogo 
fra  i licenziali.  Insegnava  filosofìa  nel  collegio 
di  S.  llJefonso,  quando  ottenne  la  laurea  di 
dottore.  Eletto  a rettore  dell' università,  ne  so- 
stenne I'  uffizio  con  tanta  saggezza,  che  gli  fu 
conferita  all'  uscire  di  tale  carica  la  seconda 
cattedra  di  teologia  , e poco  dopo  la  prima. 
Filippo  11  gli  affidò  l'amministrazione  dei  col- 
legi reali.  Questa  prova  della  reale  munificen- 
za verso  de  'l  ena  fu  seguila  dalla  sua  elezione 
nlla  dignità  di  canonico  teologale  nel  capitolo 
di  Toledo,  ed  alla  cattedra  di  interprete  della 
Sacra  Scrittura.  Divenne  infine  vesc.  di  Tor- 
iosa, e mori  nell'an.  16*2.  Scrisse  : 1.*  Com- 
mentarla et  Dispulatìone t in  Epistolam  O. 
Pauli  ad  flaebreoi.  Quest’opera,  dedicata  a 
Filippo  III,  è stata  ristampata  a Londra,  1661, 
in  fol.  Ecco  il  giudizio  elle  ne  dà  Riccardo  Si- 
mon : 1 l ena  forma  all'occasione  delle  parole 
del  suo  testo  un  numero  grande  di  questioni , 
alcune  servono  ad  illustrarlo,  le  altre  ne  sono 
afTallo  lontane.  Siccome  segue  talora  gli  anti- 
chi commentatori  ed  i compilatori  del  sec.  IX, 
cade  nei  loro  errori  e tratta  anzi  di  cose  poco 
importanti.  . . Le  questioni  che  propose  nei 
suoi  preludi  sono  più  importanti.  Tratta  delle 
epistole  di  S.  Paolo  in  generale,  ed  in  partico- 
lare di  quella  diretta  agli  ebrei.  E vero  clic 
non  ha  nulla  dimenticato  di  quanto  è stato 
dello  dagli  antichi  scritturi  aulì'  origine  del 
nome  di  Paolo,  e sul  cambiamento  di  Saul  in 
Paolo  : ma  tale  esattezza  di  riferire  tanti  passi 
intorno  a falli  che  possono  essere  spiegali  in 

Poche  parole  , non  è giudiziosa  ; ed  in  tutta 
oprrn  di  Tena  liavti  il  diritto  di  confondere 
insieme  il  forte  col  debole , anteponendo  per- 
fino talora  le  opinioni  meno  comuni  a quelle 
che  sono  più  verosimili.  Viene  poscia  bI  lesto 
di  S.  Paolo  , che  spiega  alla  lettera  , e si  oc- 
cupa di  molte  questioni  che  fa  egli  nascere 
dal  soggetto.  Fra  le  molte  però  se  ne  trovano 
alcune  di  utili  , perchè  illustrano  non  solo  le 
parole  dell’Apostolo,  ma  anche  parecchie  ma- 
terie importanti  alla  religione  >.  2.°  Isagoge 
in  Sacram  Scripluram,  in  fol.  Biogr.  univ. 
frane.  , 

TROIA,  città  vescovile  d'Africa.  V.  Thena. 
TE.VMLLE  , Tenalia  , abbadia  dell'  ordine 


di  S.  Benedetto  nella  diocesi  di  Saintes  e nel- 
la strada  da  questa  città  a Bordeaux,  e mollo 
vicina  a Pont  e a Barbesieux.  Essa  era  delta 
figliazione  di  Fonldouce  e sotto  l' invocazione 
della  B.  Vergine.  La  cronaca  di  Maislezaiz  at- 
tribuisce lo  stabilimento  di  questa  abbadia  al 
B.  Geraldo  di  Sala  nel  ili  3.  Sembra  però  da 
un'  antica  carta  che  essa  sia  stata  fondala  da 
Guglielmo  di  Concbamp  primo  ahb.  di  Fonl- 
douce. Essa  contava  fra  i principali  suoi  be- 
nefattori gli  antichi  signori  di  Pont,  di  Barbe- 
sieux, e d Archine.  Fu  devastata  dagli  eretici 
Del  1682  , ed  unita  al  collegio  dei  gesuiti  di 
Saintes,  nel  1619.  Gallio  chr.  col.  nai. 

TE.vdtt  ( Pietro  Guercio  di  ),  card,  arciv. 
di  Lione  , nato  a Grenoble  , il  22  agosto  del- 
l'an.  1680,  entrò  per  tempo  nell' aringo  del- 
la Chiesa  , e fu  educato  dai  Padri  dell'  Orato- 
rio ; ottenne  il  grado  di  licenzialo  nella  Sor- 
bona, fu  priore  membro  di  tale  casa  , e quivi 
ricevette  la  laurea  dottorale.  Creato  vicario 
ed  arcidiacono  di  Sens,  e provveduto  dell'ah- 
badia  di  Vezelai,  diocesi  di  Aulun,  ebbe  a so- 
stenere in  quest'  ultima  qualità  lina  lite  che 
più  tardi  diede  adito  ai  suoi  nemici  di  presen- 
tarlo come  simoniaco  e confideniiario,  L'abb. 
Tencin  fu  nominalo  verso  quel  tempo  medesi- 
mo al  vescovado  di  Grenoble;  tale  nomina  non 
ebbe  effetto.  Accompagnò  il  card,  di  Rohan  a 
Roma  nell’an.  1721,  e fu  suo  conclavista.  Il 
cardinale  fecegli  concedere  l'imporiante  uffizio 
d'incaricato  di  affari  per  la  Francia  a Roma  , 
I'  abh.  Tencin  sostenne  onorevolmente  gli  im- 
pegni di  tale  carica  importante.  Crealo  arciv. 
di  Embrun  , fu  consacralo  dal  Papa  in  perso- 
na a Roma  il  2 luglio  1724.  R nuovo  arcive- 
scovo tornò  in  Francia  , e prese  parte  ad  una 
disposizione  che  gli  attirò  molte  controversie. 
Soanen  vesc.  di  Senez  dava  giusti  motivi  di 
censura  ai  suoi  colleglli  con  iscritti  in  favore 
dell'appello  : si  sollecitò  che  venisse  tenuto  un 
concilio  della  metropoli  di  EmhriiD  cui  Seoez 
era  soggetto.  Il  concilio  si  aperse  in  effetto  il 
16  agosto  dell' an.  1727;  visi  deounziò  una 
istruzione  pastorale  pubblicala  l'anno  prece- 
dente da  Soanen,  ed  il  20  seti,  fu  condannato. 
Il  vesc.  di  Senez  fu  sospeso  dall'esercizio  del- 
le sue  funzioni , e fu  eletto  un  amministratore 
per  la  sua  diocesi.  Gli  atti  del  concilio  furono 
stampati  a Grenoble  nel  1728,  in  4-*  e rispon- 
dono abbastanza  a quanto  si  spacciò  a quei 
tempi  contro  di  esso.  Benedetto  XIII  li  confer- 
mò con  un  breve  del  17  die.  1727  ; e scrisse 
di  più  due  brevi  assai  lusinghieri  all'arcive- 
scovo ; il  re  di  Francia  si  mostrò  egualmente 
disposto  a sostenere  colla  sua  autorità  le  de- 
cisioni del  concilio  , e ne  informò  il  prelato 
con  una  lettera.  Infine  un'adunanza  di  3o  ve- 
scovi, tenuta  a Parigi,  prese  la  difesa  del  con- 
cilio. contro  una  dissertazione  di  alcuni  avvo- 
cati che  erano  stali  spinti  a prendere  psrte  in 
tale  affare.  Ma  allora  Tencin  trovossi  esposto 
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n tulli  i colpi  del  parlilo  giansenistico.  I libel- 
li, le  cantoni,  le  ingiurie  , le  facezie  pioveva- 
no su  lui  da  lolle  le  parli  Ei  tenne  fermo  con-. 
Irò  la  procella,  e pubblicò  una  serie  di  pasto- 
rali , di  istruzioni  c di  ledere  sugli  affari  del- 
la Chiesa  ; di  tali  scrini  citeremo  solamente  i 
principali.  1/  arcivescovo  scrisse  6 lettere  a 
Soanen , per  giustificare  le  operazioni  del  suo 
concilio.  Si  scagliò  contro  i principi  posti  in 
campo  da  parecchi  avvocati  nei  consulti  in  fa- 
vore degli  appellanti  ; fra  le  altre  havvi  una 
sua  istruzione  pasturale  , del  sfi  genn.  f]3i , 
contro  una  scrittura  di  4o  avvocati,  istruzione 
nella  quale  scopriva  le  insidie  tese  da  tale  scrit- 
to contro  l'autorità  della  Chiesa  e perfino  con- 
tro l'autorità  reale.  Gli  avvocali  esageravano 
l’ autorità  del  parlamento  di  Parigi , il  quale 
ter  riconoscenza  soppresse  due  pastorali  del- 
' arcivescovo  , ed  una  nuova  pasturale  di  lui 
fu  soppressa  con  decreto  del  consiglio  del  24 
selt.  1731.  Egli  vivamente  lagnossi  di  un  trat- 
tamento cosi  severo  , e non  cessò  di  far  cono- 
scere gli  scritti  pericolosi  ; la  raccolta  delle 
sue  pastorali  ne  contiene  contro  le  Memorie 
storiche  e critiche  di  Mezerei,  contro  le  opere 
del  vesc.  di  Montpellier , contro  quelle  del- 
t'abb.  Travers,  contro  la  Storia  del  cono,  di 
Trento  . di  l.e  Courager.  Non  noteremo  qui 
che  le  Memorie  storiche  e critiche  su  diversi 
punti  della  storia  di  Francia  , 1732  , in  8.°  : 
tali  Memorie,  che  erano  in  parte  di  Aleserai , 
furono  pubblicale  da  Camusal.  I principi  e 
f intendimento  dell’  opera  parvero  il  primo 
saggio  di  quelle  idee  che  sconvolsero  piò  tar- 
di te  basi  della  monarchia.  L'arciv.  di  Em- 
brun  combattè  con  forza  tali  principi , e la 
sua  lettera  pastorale  del  i.°setl.  1702  fa  co- 
noscere la  tendenza  di  tale  libro.  Il  prelato  a- 
vendo  ottenuto  la  presentazione  del  pretenden- 
te d' Inghilterra  , Giacomo  III  , pel  cappello, 
fu  eletto  a cardinale  il  z3  febh.  i73g.  Rice- 
vette il  titolo  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo,  e fu 
trasferito  nell’anno  medesimo  all' arcivescova- 
to di  Lione.  Rimase  qualche  tempo  a Roma  in 
servizio  del  re,  e non  prese  possesso  della  se- 
de di  Lione  in  prrsona  , che  il  20  luglio  del 
1742.  Il  card,  di  Fleury  , che  apprezzava  il 
suo  iogegno,  lo  fece  eleggere  ministro  di  Sta- 
to in  qnefl'nnno  medesimo  , e pretendesi  che 
l’ abbia  indicato  al  re  come  colui  che  poteva 
succedergli  nel  ministero:  ma  il  cardinale  ab- 
bandonò in  seguito  la  corte  nel  I75a  ; e riti- 
rossi  nella  sua  diocesi  , dove  si  fece  stimare 
per  generose  elemosine.  Non  prese  alcuna  par- 
te nelle  dispute  Ira  il  clero  ed  il  parlamento 
nel  1754  e 1755.  lina  breve  malattia  lo  tolse 
al  suo  gregge  ai  2 marzo  dell’an.  1758.  Com- 
parve poco  dopo  una  Memoria  per  servire  al- 
la storia  del  cardinale  fino  al  1743  , 35  pag. 
in  iz.°  ; ma  tale  scritto  in  cui  il  prelato  e as- 
sai maltrattato,  ispira  poca  fiducia.  Le  opere 
degli  appellanti  sono  più  sospette  ancora  , ed 


il  fiele  che  traspare  in  esse  è un  avviso  di  non 
prestare  si  facilmente  fede  a quanto  racconta- 
no. Biogr.  unir  frane. 

TENUA  : tela  che  si  distende  allo  scoperto 
per  ripararsi  dalle  intemperie,  ovvero  per  cuo- 
prire  o parare  checchessia  , Tcnlorium  Ta- 
bemacutum.  Gli  ebrei  furono  per  4o  anni  ac- 
campati nel  deserto,  alloggiando  sempre  sotto 
le  tende  : ciò  , che  diede  poscia  motivo  alla 
scenopegia  od  alla  festa  dei  Tabernacoli , du- 
rante la  quale  gli  ebrei  dimoravano  sempre 
sotto  le  tende.  — Le  tende  di  Cedar  nel  Can- 
tico dei  cantici  (c.  1,  v.  4)  cono  le  tende  dei 

5 astori  ossia  degli  arabi  di  Cedar,  nere  e sil- 
icio, perchè  esposte  continuamente  al  sole  ed 
alle  ingiurie  dell'aria  , oppure  perchè  erano 
di  pelle  di  capra.  La  tenda  di  liaber  Cineo  , 
marito  di  Jahel,  nella  quale  fuggi  Sisara,  ge- 
nerale delle  armale  del  re  Jabin  , era  situala 
nella  tribù  di  Nephlali  , sui  confini  di  quella 
di  Aser  , Ira  Asor  e Bethsame.  Fu  in  quella 
tenda  che  Jahel  uccise  Sisara.  Judic.  c.  4 , 
v.  17. 

TENDA  del  Testimonio.  V.  Tabernacolo 
del  Testimonio. 

TENEBRE,  OSCURITÀ.  Il  senso  letterale  di 
questo  termine  è abbastanza  noto.  Le  tenebre 
che  apparvero  alla  morie  del  Redentore,  copri- 
rono tutta  la  terra  ( D.  Calme!,  Dizion  della 
Bibbia  ).  Nel  senso  metaforico  le  tenebre  si 
prendono  talvolta  per  la  morte,  e talvolta  per 
qualche  grande  sventura  ( Giobbe  , c.  tu  , v. 
22.  Baruch,  c.  6 . v.  70.  Eslh.  c.  11,  v.  8. 
Giobbe,  c.  3 , v.  4,  5-  Salm.  54,  a.  6 ).  Nel 

senso  morale  le  tenebre  dinotano  il  peccalo  , 
ossia  il  regno  del  demonio.  F.fee.  c.  5,  v.  8, 
il.  Petr.  c.  2 , v.  9,  a.  Cor.  c.  11,  v.  i4, 
Colost.  c.  1,  v.  i3.  /fon»,  c.  i3,  v.  12. 

TENEBRE.  Si  chiamano  cosi  nella  Chiesa 
cattolica  f ufficio  di  mallutiuo  , e le  laudi  dei 
3 ultimi  giorni  della  settimana  santa  , perchè 
al  terminare  dell'ulficio  stesso  si  spengono  tut- 
ti i lumi  nella  Chiesa.  — Inaino  a tanto  che  i 
cristiani  continuarono  a passare  la  maggior 
parte  delle  notti  della  settimana  santa,  e mas- 
sime dei  4 giorni  ultimi  di  essa  , vegliando 
nelle  chiese.  I'  offizio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  offizio  delle  tenebre , dicevasi  sempre  a 
mezza  notte.  Questa  pratica  era  ancora  in 
rande  vigore  nel  XII  sec. , come  si  può  ve- 
ere  chiaro  nell'  antico  ordine  romano  e nei 
commentari  di  Mabillon  e di  Martène.  L of- 
ficio delle  teoebre  che  si  canta  il  mercoledì  c 
quello  del  giovedì  susseguente  , che  fu  posto 
per  anticipazione  nella  sera  antecedente.  Egli 
è detto  così  dalla  parola  Ialina  tenebrae  , os- 
sia perchè  verso  il  finire  di  quest’  ofiizio  si 
spengono  tulli  i lumi  prima  che  esso  sia  fini- 
to, per  dimostrare  il  duolo  profondo  in  cui  la 
morte  di  Gesù  crocifisso  immerse  tutte  le  crea- 
ture, e per  richiamare  la  rimembranza  di  quel 
buio  spaventoso  in  cui  per  3 ore  fu  ravvolta 
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(ulta  la  terra.  — Lo  strepilo  che  si  fa  alla  fi- 
ne dell'  offizio  col  batter  le  mani  sulle  sedie  , 
o sui  libri , o col  percuotere  le  panche  , raffi- 
gura il  tremuoto  e lo  spezzarsi  delle  rupi  che 
fu  durante  quella  specie  di  agonia  universale, 
in  cui  cadde  quasi  per  forte  convulsione  la  na- 
tura alla  morte  del  Figliuolo  di  Dio  ; percioc- 
ché gli  uffizi  di  questi  3 giorni  sono  a guisa 
di  esequie  che  celebra  la  Chiesa  iu  onore  del 
morto  suo  divino  Sposo.  — Al  manco  lato  del- 
I’  altare  è posto  un  gran  candelabro  io  forma 
di  triangolo,  che  porta  i5  candelé,  7 dall’una 
e dall’  altra  parte  , ed  una  al  sommo.  Queste 
vengono  spente  ad  una  ad  una  alla  fino  di  cia- 
scun salmo,  cominciando  dalla  più  bassa  a de- 
stra, e continuando  cosi  dal  lato  opposto.  Do- 
po che  si  è spenta  la  i4‘  si  toglie  dal  triango- 
lo quella  che  £ posta  in  cima  ad  esso  . e la 
si  tiene  nascosta  sotto  l’ altare  durante  il  Be- 
nediciti* , il  Mitercre  e l' orazione  che  vien 
dopo,  con  cui  si  chiude  l' uffizio.  Nel  cantarsi 
il  Benediciti t si  spengono  i ceri  che  sono  ac- 
cesi sopra  l'altare  alternativamente  dopo  a 
versetti  da  una  banda  e dall’  altra  , per  modo 
che  l' ultimo  si  spegne  al  XII.  Tutti  questi  ceri 
devono  essere  non  di  cera  bianca,  ma  di  cera 
comune  0 gialla  , come  è prescritto  nel  ceri- 
moniale romano  dei  vescovi  ; perciocché  ell’è 
quella  specie  di  cera  che  si  deve  usare  nei 
tempi  di  penitenza  e di  duolo  , e in  generale 
in  tulle  le  circostanze  in  cui  si  adoperano  pa- 
ramenti neri  o violacei.  Tutlavolta  la  candela 
principale  che  si  pone  alla  cima  del  triangolo 
è bianca  nella  maggior  parte  delle  diocesi  , 
perchè  ella  è la  figura  di  Gesù  Cristo.  Questo 
numero  di  lorcie,  e questa  maniera  di  dispor- 
le e di  spegnerle  per  intervalli,  è di  uso  anti- 
chissimo, e trovasi  in  una  copia  ros.  dell’  an- 
tico ordine  rumano,  dell’uffizio  divino  del  VII 
sec.  , pubblicato  dal  P.  Mabillon  ( Mutaeum 
Italicum  , t.  a , pag.  22  ).  Così  è pure  degli 
altri  riti  solenni  della  Chiesa  , i quali  lutti  , e 
massime  quelli  delle  grandi  feste,  sono  della 
più  rimota  antichità.  V.  Hocquillon,  Trattalo 
copra  la  liturgia.  — Tra  gli  interpreti  dei 
sacri  riti  che  hanno  scritto  specialmente  nel 
IX  e nell’  XI  sec.,  alcuni  dicono  che  i ceri  ac- 
cesi rappresentano  nostro  Signore , e il  loro 
spegnimento  la  morte  lacrimevole  di  questo 
medesimo  Dio,  che  è la  vita  e la  luce  del  mon- 
do. Altri  pensano  che  i ceri  di  color  gialliccio 
rappresentino  gli  1 1 apostoli,  la  beala  Vergi- 
ne e le  altre  sante  femmine  e tutti  i discepoli, 
T abbandono  o la  doglia  dei  quali,  aggiungon 
essi,  è raffigurala  colla, loro  estinzione.  Ma  la 
candela  bianoa  al  sommo  del  candelabro  trian- 
golare è lo  stesso  Gesù  Cristo  , e per  questa 
ragione  lo  si  tiene  nascosta  sotto  l’ altare  per 
qualche  tempo  , poi  la  si  fa  ricomparire  , per 
accennare  al  miracolo  della  risurrezione  di 
nostro  Signore,  come  si  vede  in  Amalario;  ed 
£ questa  opinione  universalmente  tenuta  , an- 


che da  quelli,  i quali  non  trovano  Dell'uso  dei 
ceri  che  si  fanno  ardere  durante  l’ uffizio  delle 
tenebre,  altra  che  un’  immagine  dello  spegni- 
mento di  Gesù  Cristo  nostra  luce,  e del  dolore 
in- cui  è immersa  la  sua  Chiesa  alla  rimem- 
branza della  sua  morte.  — Fu  appunto  nel 
mercoledì,  die  gli  ebrei  nel  loro  grande  con- 
cilio, cospirarono  contro  la  vita  del  Salvatore, 
e presero  il  partito  di  tradurlo  dinaozi  a Pila- 
to, governatore  della  Giudea  in  nome  dei  ro- 
mani : e perciò  da  questo  giorno  comincia  la 
sua  passione.  Nella  Chiesa  greca  il  mercoledì 
è digiuno  di  stazione,  come  il  venerdì;  la  qual 
pratica  fu  osservata  nei  primi  secoli  anche  dal- 
la Chiesa  latina. 

TENEBRE.  I mistici  chiamano  tenebre  quel- 
lo stato  di  oscuramento  e di  tiepidezza  in  cui 
cade  un'anima  per  la  sospensione  del  lume  ce- 
leste e degli  altri  effetti  sensibili  della  grazia 
e deil'  amor  divino. 

TENEDO  o BOGJ4  , Tenedoi , isola  delia 
Turchia  asiatica  , nell’Arcipelago,  sulla  costa 
della  Anatolia,  disiatile  4 leghe  dall’  ingresso 
dello  stretto  de’  Dardanelli:  ha  2 leghe  e mez- 
za circa  di  lunghezza  ed  una  di  larghezza.  0- 
mero  fa  menzione  di  quest’  isola  sotto  io  stes- 
so nome.  Passò  per  tempo  sotto  la  dominazio- 
ne ollomanna  ; i veneziani , nel  1 656  , la  ri- 
tolsero ai  turchi  , ma  nell’  anno  dopo  cadde 
nuovamente  in  potere  dei  turchi,  che  I’  hanno 
sempre  conservala  di  poi.  La  capitale  dello 
stesso  nome  è situala  sulla  costa,  Ira  levaotee 
settentrione  , sul  pendio  di  a poggi  : il  suo 
porlo  offre  sicuro  rifugio  alle  navi,  che  recaosi 
a Costantinopoli.  Il  numero  degli  abitanti  del- 
la città  di  Tenedo  è in  oggi  di  6000  circa  , 
per  un  terzo  greci  , i quali  hanno  uoa  bella 
chiesa  , benissimo  mantenuta.  — Le  Notizie 
dei  vescovadi  non  fanno  alcuna  menzione  di 
Tenedo  : ma  gli  alti  dei  concili  attribuiscono 
questa  Chiesa  ora  alia  provincia  delle  Cicladi, 
ed  ora  all’  Ellesponto.  Il  suo  vescovo  gover- 
nava alla  volta  le  chiese  di  Lesbo,  di  Egialea 
e di  Presetene , nell’un.  45>.  e qualificavasi 
come  metropolitano  nel  sec.  XIV.  Noi  non  co- 
nosciamo che  4 de’ suoi  vescovi,  cioè  : Diodo- 
ro , Irovossi  al  cono,  di  Sardica.  Anastasio  , 
deposto  come  nestoriano  dal  vero  conc.  di  E- 
feso.  Fiorenzo,  sottoscrisse  al  conc.  di  Calce- 
donia  : aveva  2 anni  prima  sottoscritto  al  bri- 
gandaggio  d Efeso.  Giuseppe,  assistette  al  con- 
cilio nel  quale  I’  eresia  dei  palamiti  venne  ap- 
provala sotto  il  patriarca  Calisto.  Orient  chr. 
t.  1,  pag.  g4g. 

TENNI! 4 rt  ( Giovanni  ) , visionario  , nato 
nell’an.  1661  a Detergasi , piccolo  villaggio 
presso  Pegau  io  Sassonia,  era  figlio  di  uo  pae- 
sano. Dicesi  che  fino  dalla  puerizia  avesse  a- 
vuto  sogni  singolari.  Studiava  a Pegau  perchè 
veniva  destinato  al  sacerdozio  , e fu  mandato 
a Zeilz  per  farvi  il  corso  di  teologia:  ma  sem- 
bra che  non  ne  facesse  i progressi  necessari 
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per  entrare  nell’aringo,  che  doveva  percorre- 
re , per  cui  si  mise  a fare  in  Weissenfelds  il 
mestiere  di  barbiere.  Parendogli  vedere  nelle 
sopravvenutegli  calamità  un  avvertimento  del- 
la Provvidenza  , risolvette  di  rinunziare  Alle 
cose  terrestri,  di  attendere  più  seriamente  di 
prima  alla  .divozione  e di  consacrarsi  a Dio. 
Ala  traviato  da  una  immaginazione  disordina- 
ta , non  effettuò  la  sua  conversione  in  modo 
saggio  e lasciossi  trasportare  si  oltre  da'  suoi 
deliri,  che  fece  poscia  una  terribile  caduta. 
Pretendeva  di  essere  chiamato  da  una  voca- 
zione particolare  di  Dio,  che  erasi  degnato  di 
favorirlo  del  suo  colloquio  e della  parola  in- 
terna. Immaginossi  che  Dio  gli  avesse  ingiun- 
to di  essere  profeta  e di  annunziare  la  verità 
c la  loro  caduta  prossima  a tulli  i principi,  a 
tutti  gli  Stati , e segnatamente  al  clero.  Nel- 
1’  an.  1709  consegnò  al  seoato  di  Norimberga 
un  trattato  pieno  degli  errori  i più  stomache- 
voli e d'insulti  contro  il  clero.  Tale  scritto  fa- 
natico gli  frullò  una  lunga  prigionia.  Quando 
fu  uscito  di  prigione  , dimentico  della  corre- 
zione avuta  , fece  stampare  il  suo  libro  , con 
a'tri  scritti  dello  stesso  genere,  i quali  cagio- 
narono un  grave  scandalo.  Condannava  in  es- 
si la  predicazione  ed  il  battesimo  dei  bambi- 
ni , disapprovava  la  celebrazione  della  dome- 
nica e teneva  i discorsi  più  riprovevoli  contro 
il  matrimonio  e l’ullizio  della  vita  civile,  ecc. 
La  perturbazione  però  della  quiete  pubblica 
che  cagionò  in  Norimberga  lo  fece  carcerare 
di  nuovo  dal  die.  1714  lino  al  febb.  ivi  5. 
Restituito  in  libertà  credette  di  dovere  adem- 
piere ai  dovere  di  scrittore  della  voce  inter - 
n a,  ed  andando  a piedi  da  un  luogo  all'altro, 
scrisse  e fece  stampare  quanto  le  sue  fantasti- 
che inspirazioni  gli  suggerivano.  Nel  1717  ri- 
nunziò  alla  qualità  di  cittadino  di  Norimber- 
ga, dove  era  stato  carcerato  per  la  terza  vol- 
ta : quindi  portossi  a Francforl  sul  Aleno,  do- 
ve restò  3 anni  : visitò  in  seguito  i paesi  di 
Bruoswich,  di  Amburgo  ed  altri  luoghi  della 
Bassa  Sassonia.  Rifinito  dalle  fatiche  , giunse 
nel  più  lagrimevole  stato  a Cassel  , dove  morì 
in  seti,  dell’ an.  1720.  Tennharl  è autore  di 
vari  scritti.  Il  loro  titolo  è di  una  notabile  pro- 
lissità. Sarebbe  opera  perduta  il  dare  un  elen- 
co di  tali  vaneggiamenti:  troverassi  nel  Dizio- 
nario storico  di  llirshing.  Il  principale  di  quei 
lib  i,  stampato  a Norimberga  nel  1720,  inco- 
mincia colla  storia  della  sua  vita.  Gli  scritti  di 
Tennhart  diedero  motivo  a diverse  risposte  , 
che  fecero  nascere  lunghe  controversie.  Final- 
mente i suoi  settatori  compilarono  , per  pro- 
prio uso  , un  sunto  della  sua  stravagante  dot- 
trina. lìiog.  1 mie.  frane. 

tknneso.  V.  Thbuhbso. 

TKAOS  , isola  del  mar  Egeo  , una  delle  Ci- 
cladi.  V.  Tino. 

TENTA  HE.  Quando  questo  termine  è attri- 
buito a Dio  per  rapporto  agli  uomini  è facile 


lo  scorgere  che  egli  altro  non  significa  che 
provare  la  loro  fedeltà  ( Genesi , c.  22,  v.  t. 
Esodo , c.  16,  v.  4-  Deut.  c.  i3,  v.  3.  Già- 
cob.  c.  1,  v.  i3  ) , ma  quando  è attribuito  al 
demonio  in  allora  ei  significa  iudurre  al  pec- 
calo ( 1 Par.  c.  21,  v.  5.  Atti,  c.  5,  v.  3.  1 
Cor.  c.  7,  v.  5 ) — Si  dice  che  f uomo  ten- 
ia Dio  quando  egli  aspetta  da  lui  , 0 gli  do- 
manda qualche  cosa  che  non  si  convenga  alla 
sua  infinita  sapienza.  Esod.  c.  17,  v.  2,  7. 
JVum.  c.  i4  1 v.  22  , ecc.  Deut.  c.  6,  v.  16. 

TENTA  HE  DIO,  egli  è dire , o fare  alcun 
che  senza  qualche  giusta  causa  per  mettere 
alla  prova  la  potenza,  la  bontà,  o alcun'  altra 
delle  perfezioni  di  Dio  per  mezzo  di  un  effetto 
straordinario  ; o attendere  da  lui  qualche  co- 
sa senza  servirsi  dei  mezzi  che  sono  in  nostro 
potere;  chiedergli  senza  necessità  e senza  fon* 
(lamento  ciò  che  egli  non  ha  promesso.  Tutto 
questo  è per  sè  stesso  un  peccato  mortale  es- 
sendo una  grande  irriverenza  che  la  creatura 
commette  contro  Dio  il  presumere  di  far  cam- 
biare , giusta  il  suo  capriccio  , le  leggi  (fella 
divina  Provvidenza.  Fu  in  punizione  di  un  tal 
fallo  che  gf  israeliti  non  entrarono  nella  terra 
promessa  ai  loro  padri  ( tentarerunt  me  j am 
per  decem  vices...  non  etdebuni  terrarn  prò 
jua  j uravi  patribu s eorum.  Nu  m c.  i4  ). 
Talvolta  al  tentare  Dio  va  unita  f infedeltà  , 
come  succede  allorché  qualcuno  il  quale  du- 
bita della  scienza  o della  potenza  di  Dio  vuole 
provarlo  con  qualche  miracolo.  — Dio  vuole 
che  s’ impieghino  i mezzi  i quali  sono  nell'or- 
dine della  sua  provvidenza  ; non  far  ciò  è un 
tentarlo  secondo  S.  Agostino  ( lib.  22,  conira 
Faust,  c.  36  ),  egli  è perciò  un  tentar  Dio  lo 
sperare  che  ci  perdonerà  i nostri  peccali  sen- 
za che  noi  facciamo  penitenza  o riceviamo  i 
sacramenti.  Egli  è secondo  l'Ecclesiastico  iiq 
tentar  Dio  ( c.  18  ) f attendere  che  ci  accordi 
I*  effetto  delle  nostre  preghiere  , quando  pre- 
ghiamo senza  predisposizione  e senza  farvi  al- 
cuna attenzione  ( Ante  oralionem  praepara 
animam  tuam  et  noli  esse  quasi  homo  aui 
tentai  Deum.  Feci.  c.  18  ).  Egli  è tentar  Dio 
lo  esporsi  temerariamente  e contro  l’ordine 
della  sua  provvidenza  a grandi  pericoli  tonto 
per  I*  anima  che  per  il  corpo  col  pretesto  che 
si  spera  che  Dio  ce  ne  preserverà.  — Non  è 
tentar  Dio  lo  sperare  che,  per  grandi  che  sia- 
no i nostri  peccati,  egli  ci  userà  mi-fcricordia 
cambiando  vita  e facendo  penitenza  , perchè 
questo  è nell'  ordine  delle  cose  c perchè  Dio 

10  ha  promesso.  Non  sarebbe  del  pari  un  ten- 
tar Dio  il  chiedergli  , con  umiltà  e rassegna- 
zione al  suo  volere  , che  egli  faccia  un  mira- 
colo , se  egli  avesse  ordinato  che  gli  venisse 
richiesto,  come  fece  con  Achaz  giusta  quanto 
si  legge  nel  c.  7 d’ Isaia  , o se  vi  fossimo  co- 
stretti da  una  urgentissima  necessità  , e non 
polendo  far  altrimenti,  come  fece  Giosafntte  , 

11  quale  temendo  di  non  avere  bastevoli  forze 
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prr  resistere  ad  una  moltitudine  prodigiosa  di 
nemici  i quali  starano  a fronte  degli  israeliti, 
chiese  a Dio  che  facesse  giustizia  di  quella 
gente  ( in  nobit  tjnidcm  non  est  tanta  fortitu- 
do  ut  potiimus  buie  moltitudini  resistere 
guae  irruit  super  noi.  Sed  cum  ii/tioremue 
quid  agere  debeamut  hoc  tolum  habemui  re- 
nditi, ut  oculoi  noilrot  dirigamut  ad  te.  Lib. 
2.  Paralip . c.  20  ) , e,  secondo  il  c.  4-  degli 
Atti,  come  fecero  i fedeli,  i quali  per  vincere 
l'opposizione  dei  sacerdoti  e dei  primati  fra 
gli  ebrei  alla  predicazione  del  Vangelo,  chie- 
sero a Dio  il  potere  di  fare  delle  guarigioni 
miracolose,  e dei  prodigi  per  quelli  tra  di  es- 
si che  annunciavano  il  Vangelo  di  Gesù  Cri- 
sto. 

TENTARE,  significa  anche  talvolta  provare, 
parlando  da  uomo  a uomo.  Daniele,  c.  1,  v. 
12,  14. 

TENTATIVO  , TENTATIVA-  Cosi  rien  delta 
una  lesi,  o primo  allo  0 saggio,  che  si  fa  nel- 
la facollit  teologica  per  provare  la  capacità  di 
un  esaminalo  , e che  serve  dopo  i due  primi 
esami  per  otteoere  il  grado  di  baccelliere  che 
è il  primo  grado. 

TENTAZIONE,  prova.  Quando  si  dice  nella 
Scrittura  che  Dio  tenta  gli  uomini,  ciò  non  si- 
gnifica che  li  seduca  0 loro  tenda  delle  insidie 
per  farli  cadere  in  peccalo,  la  parola  tentare 
non  ha  questo  senso  ne’  libri  dell'Antico  Testa- 
mento, ma  ciò  vuol  dire  che  mette  alla  prova 
la  loro  virtù, con  grandi  afflizioni.  Tentare  Dio 
non  è un  volerlo  eccitare  al  male, ma  voler  met- 
tere alla  prova  la  di  lui  onnipotenza  e bontà, 
attendendo  da  esso  un  miracolo  senza  necessi- 
tà ovvero  esponendosi  temerariamente  ad  un 
pericolo  da  cui  non  si  può  sortire  senza  un 
aiuto  miracoloso  che  Dio  non  deve  nè  promise 
ad  alcuno.  Egli  severamente  proibì  questa  fol- 
le presunzione.  Deut.  c.  6,  v.  18  « Non  ten- 
terai il  Signore  Dio  tuo  ».  — Cosi  quando  è 
detto  Gen.  c.  22,  v.  1.  che  Dio  tentò  Àbra- 
mo, significa  che  mise  alla  prova  la  di  lui  ub- 
bidienza comandandogli  d'immolare  il  suo  fi- 
gliuolo. S.  Paolo  dice,  Hebr.  c.11,  v.  19  che 
Àbramo  ha  ubbidito,  perchè  credette  che  Dio 
può  risuscitare  un  morto  ; questo  non  era  ten- 
tare Dio,  poiché  Dio  avevsgli  formalmente 
promesso  cne  Isacco  sarebbe  lo  stipite  della 
sua  posterità.  Gen.  c.  si,  v.  12,  come  osserva 
r Apostoli  nello  stesso  luogo.  < Perchè  fosti 
accetto  a Dio,  dice  I’  Angelo  a Tobia,  fu  ne- 
cessario che  la  tentazione  ti  provasse  ...  Id- 
dio permise,  aggiunge  lo  Scrittore  Sacro,  che 
uesta  tentazione  accadesse  a Tobia,  a fine 
i dare  alla  posterità  un  esempio  della  di  lui 
atieoza,  come  di  quella  del  santo  uomo  Giob- 
e 1.  Tob.  c.  2,  v.12,  c.  12  v.  iS.  Per  verità 
Dio  non  ha  bisogno  di  provarci  per  sapere  ciò 
che  faremo,  già  lo  sa  in  anticipazione;  manoi 
stessi  abbiamo  d’  uopo  di  essere  messi  alla 
prova,  i.°  per  apprendere  colla  sperienza  di 


che  siamo  capaci  ; z.°  afficchè  diamo  degli 
esempi  eroici  di  virtù,  esempi  necessarissimi 
al  moedo  ; 3.°  affinchè  siamo  0 incoraggiti 
dalia  nostra  fedeltà  verso  Dio,  od  umiliali  dal- 
le nostre  cadute,  e conosciamo  il  bisogno  del- 
la grazia.  Per  ciò  Dio  premiò  in  un  modo  lu- 
minoso la  fede  di  Abramo,  la  sommessiooe  di 
Tobia,  e la  pazienza  di  Giobbe  ; questi  sono  i 

San  tratti  che  muovono  gli  uomini,  e loro 
ino  conoscere  che  vi  ha  una  Provvidenza. 
— Nel  Nuovo  Testamento,  tentare  qualche 
volta  significa  eccitare  0 sollecitare  al  male, 
ma  tentazione  significa  anche  prora,  come 
nell’  Antico,  perchè  ogni  volta  cne  siamo  ec- 
citali 0 sollecitati  a peccare,  questa  è una 
prova  per  la  nostra  virtù.  Quando  nella  Ora- 
zione Dominicale  diciamo  a Dio  : Aon  c in- 
durre in  tentazione,  non  significa  non  ci  ten- 
dere delle  insidie  per  farci  peccare,  poiché 
aggiungiamo  : Liberati  dal  male  ; ma  vuol 
dire,  noo  mettere  la  nostra  debolezza  a più 
forti  prove,  ovvero  concedici  la  grazia  neces- 
saria per  preservarci  dal  male.  1 Quando 
qualcuno  è tentalo, dice  S.Jacopo,c.  i,v.  i3, 
non  dica  che  Dio  lo  tenta  ; Dio  non  porla  al 
male,  dò  tenta  alcuno  ; ma  ogni  uomo  è ten- 
tato dalla  propria  concupiscenza  che  lo  sedu- 
ce c lo  porta  al  peccato  >.  — Dna  delle  que- 
stioni agitata  Ira  i Padri  delia  Chiesa  e i Pe- 
lagiani,  era  se  l'uomo  possa  resistere  alle  ten- 
tazioni senza  il  soccorso  della  grazia  divina. 
Questi  Eretici  lo  sostenevano,  e fu  onninamen- 
te condannato  il  loro  errore  dalla  Chiesa.  Di 
nuovo  è stala  proscritta  dal  cono,  di  Trento, 
Seti.  6 de  Justif.  in  questi  termini  : Cao.  2. 
1 Se  qualcuno  dice  eh'  è stata  data  la  graaia 
divina  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  solamente 
perchè  I’  uomo  possa  più  facilmente  vivere 
nella  giustizia  e meritare  la  vita  eterna  ; come 
se  potesse  fare  l’ uno  e l'altro,  ma  difficilmen- 
te e eoo  pena  col  libero  arbitrio,  senza  la  gra- 
zia ; sia  scomunicalo  >.  Cao.  23.  1 Se  qual- 
cuno insegna  che  nel  corso  di  tutta  la  sua  vita 
può  schivare  tuli'  i peccati,  aoche  veniali, 
senza  un  privilegio  speciale  di  Dio,  come  lo 
sostiene  la  Chiesa  per  rapporto  alla  Santa  Var- 
ine ; sia  scomunicalo  ».  — Ciò  000  trattenne 
asoage  dai  calunniare  su  tal  soggetto  i Teo- 
logi Cattolici,  Stor.  della  Chiesa  lib.  11,  c.  a 
$ 3,  pretende  che  sieno  divisi  in  cinque  diffe- 
renti opinioni.  1 1 Gli  noi  dissero  che  senza 
la  grazia  si  potevano  schivare  tutte  le  tenta- 
zioni contrarie  al  dritto  naturale,  ed  oeservare 
tutta  la  legge  di  natura,  non  solo  per  qualche 
tempo,  ma  in  tutto  il  corto  della  vita  ».  Coma 
questo  è il  puro  Pelagianesimo  formalmente 
condannato  dal  conc.  di  Trento,  Basnage  per 
suo  onore,  avrebbe  dovuto  citare  almeno  tin 
Teologo  Cattolico  che  abbia  insegnato  questa 
dottrina,  e noi  francamente  sosteniamo  che 
non  ve  n'  è alcuno.  — a.*  s Gli  altri,  prose- 
gue Basnage,  credettero  che  si  potesse  vincere 
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qualche  tentazione  particolare,  ed  evitare  al- 
cuni peccati  ; ina  che  non  si  potesse  fincerle 
tutte,  nè  osservare  tutti  i precetti  senza  l’aiuto 
della  grazia. 3.’  « Gli  altri  non  accordarono  al- 
I'  uomo  che  la  forza  di  superare  alcune  leggie- 
re tentazioni,  e non  quella  di  resistere  ad  al- 
cune violente  tentazioni,  e di  osservare  i pre- 
cetti difficili  a.  Non  è si  facile  a prima  giunta 
distinguere  queste  due  opinioni,  poiché  una  si 
racchiude  nell’  altra  ; i partigiani  della  prima 
non  sostennero  mai  che  I’  uomo  senza  la  gra- 
zia potesse  viocere  qualche  tentazione  parti- 
colare violenta,  od  osservare  qualche  precetto 
difficile.  Disogna  altresi  osservare  che  nè  gli 
uni  nè  gli  altri  insegnarono  mai,  che  la  resi- 
stenza a qualunque  tentazione  e la  osservanza 
di  qualche  p.ecetlo  fatta  senza  la  grazia,  po- 
tessero contribuire  alla  salute,  nè  meritare  la 
razia  ; ed  io  questo  si  sooo  allontanali  dal 
elagianeeimo.  — i“  < Si  potrebbe  fare  un 
luogo  catalogo  degli  Scolastici  che  credettero 
che  si  potesse  fare  un'opera  moralmente  buona 
senza  la  grazia,  con  un  semplice  concorso  di 
Dio  che  dà  il  moto  e l’ azione  alle  Creature  s. 
Non  ancora  reggiamo  in  che  cosa  questo  sen- 
timento sia  differente  da'  due  precedenti,  poi- 
ché di  Scolastici  non  credettero  mai  che  un’o- 
pera moralmente  buona  fatta  in  tal  guisa  po- 
tesse contribuire  alla  salute.  — 5."  i Ve  ne 
sono  degli  altri  che  sostennero  la  necessità  del- 
la grazia,  ossia  per  vincere  tutte  le  tentazioni, 
ossia  per  evitare  il  peccalo,  ossia  per  fare  il 
bene  t.  Per  parlare  sinceramente  si  doveva 
aggiungere,  che  questo  sentimento  è il  più 
comune  e quasi  universale  Ira  i Teologi  Cat- 
tolici. — Dunque  è chiaro  che  tutte  queste 
opinioni  si  riducono  a due,  cioè  all’  ultima 
che  è quasi  generale,  l'altra  è quella  di  alcuni 
Scolastici,  i quali  credettero  che  I uomo  colle 
sole  forze  naturali,  a coll'  aiuto  di  Dio,  che  ri- 

{guardano  come  naturale,  può  evitare  alcuna 
eggiere  tentazioni,  osservare  alenai  precelti 
facili  della  legge  naturale,  fare  alcune  opere 
moralmente  buone,  ma  che  oon  possono  con- 
tribuire alle  ulule,  nè  meritare  la  grazia,  e 
ehe  Dio  può  nulla  di  meno  premiare  con  qual- 
che benefizio  temporale.  Opioiooe  indifferen- 
tissima alla  fede  che  ooo  reca  alcuna  difficoltà 
alla  dottrina  del  conc.  di  Trento,  e che  ooo  è 
il  Pelagiaoesimo,  checché  dicano  fiaaoage  ed 
altri  ; ma  opinione  superfluiuima,  poiché  Dio 
concede  agl  iofedeli  ed  a (ulti  gli  uomini  del- 
le grazie  acciò  facciano  il  bene  ; lo  abbiamo 
provalo  alla  parola  Infedeli.  Da  questo  esem- 
pio e da  mille  altri,  si  vede  quanto  poco  si 
abbia  a credere  alle  asserzioni  de'  Protestanti. 
— Dasnage  non  è stalo  più  equo  riguardo  ai 
Padri  delia  Chieu  ; pretende  che  abbiano  va- 
rialo su  questa  questiooe  affatto  come  i Teo- 
logi, si  può  convincersi  del  contrario  consul- 
tando il  P.  Pelavio  de  Incam.  Iib.9,  c.  a,  3, 
l’ uniformità  del  loro  linguaggio  prova  che 


tutti  hanno  avuto  le  stesse  nozioni  del  libero 
arbitrio,  delle  sue  forze,  o piuttosto  della  sua 
debolezza.  Bergier,  Diz.  della  Teologia. 

TENTAZIONE  di  Gesù  Cristo  nel  deserto. 
Gl'  increduli  ebe  leggono  I'  Evangelio  soltanto 
con  occhi  critici,  sono  srandalezzati  che  il  Sal- 
vatore abbia  permesso  al  Demonio  di  tentarlo; 
uesto  era,  dicono  essi,  accordare  al  nemico 
ella  salute  un  potere  ingiurioso  alla  dignità 
del  Figliuolo  di  Dio.  1 Padri  della  Chiesa  ri- 
sposero che  non  sconveniva  più  al  Salvatore 
del  mondo  l’ essere  tentato,  che  essere  vestilo 
delle  debolezze  della  umanità,  essere  ingiu- 
rialo, oltraggiato  e crocifisso  da’ Giudei.  Egli 
voleva  insegnarci  che  la  tentazione  per  sé  stes- 
sa non  è un  delitto  ; che  quando  vi  si  resiste, 
la  virtù  oe  riceve  un  nuovo  pregio  ed  un  mag- 
gior merito.  Voleva  assicurare  le  anime  limiae 
e scrupolose  che  si  credono  ree,  perchè  sooo 
leolate,  e si  disanimano  nel  cammino  della 
virtù  ; voleva  mostrar  loro  con  quai  arme  si 
resiste  al  tentatore.  Cioè  colla  preghiera,  col 
digiuno, colle  lesioni  della  parola  di  Dio.  t Fu 
necessario,  dice  S.  Paolo,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  fosse  simile  io  tulle  le  cose  a'  suoi  fratelli, 
afiiochè  fosse  misericordioso  e Pontefice  fedele 
appresso  Dio,  per  ollenere  la  remissione  dei 
peccati  del  suo  popolo  ; perchè  provò  delle 
tentazioni  e de'  patimenti,  acquistò  il  potere 
di  soccorrere  que’  che  sono  (eotali . , . Dun- 
que abbiamo  un  Pontefice  che  può  compatire 
le  nostre  infermità,  poiché  le  provò  tutte,  ec- 
cetto il  peccato  ; dunque  avviciniamoci  con  fi- 
ducia al  Irono  della  sua  grazia  per  ricevere 
misericordia  e tulli  i soccorsi  di  cui  abbiso- 
gniamo v.  Ilebr.  c.  a,  v.  17,  c.  4,  ».  i5  — I 
censori  del  Vangelo  immaginarono  che  il  De- 
monio trasferisse  Gesù  Cristo  sulla  sommità 
del  tempio,  e poi  sulla  vetta  di  un  alto  monte, 
Mail,  c 4,  »•  5,8  ; ma  il  greco  rspaXzuZxru, 
c il  latioo  assumpsit,  non  sempre  significano 
trasportare,  sovente  vogliono  dire  prendere 
con  eh,  condurre  ; leggiamo  0.  17.  v.  1,  che 
Gesù  Cristo  prese  con  sè,  assumpsit,  Ire  dei 
suoi  Discepoli  e li  condusse  sopra  un  monte  ; 
c.to,  v.  17,  prese  eoo  seco  i suoi  la  Aposto- 
li, assumpsit,  per  andare  io  Gerusalemme. 
Quando  ci  diranno  che  un  uomo  si  è traspor- 
tato oel  tale  luogo,  noo  significa  che  vi  sia 
andato  per  aria.  — L'  Evangelista  aggiunge 
che  dalla  vetta  di  un  allo  monte  il  Demooio 
mostrò  a Gesù  Cristo  tuli'  i regni  del  mondo  e 
la  loro  gloria,  c.  4 v.  8 ; ma  mostrargli  ciò 
non  è mostrarglieli  all'occhio,  è indicarne  la 
situazione,  I’  estensione,  le  ricchezze,  ec.  non 
è necessario  per  questo  tutta  la  superficie  del 
lobo. Coloro  che  pensarono  che  la  tentazione 
i Gesù  Cristo  non  sia  realmente  succeduta 
nel  Deserto,  ma  solo  io  sogno  od  in  visione, 
si  sono  mal  a proposito  imbarazzati  ; la  nar- 
razione del  Vangelo  non  ammette  questa  spie- 
gazione. Bergier,  Diz.  della  Teologia. 
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TBJITYBA,  TEirrrillS,  città  vescovile  della 
Tebaide  seconda  , nel  patriarcato  d’Alessan- 
dria.  Era  situala  sulla  sponda  sinistra  del  Ni- 
lo, tra  Abido  e la  piccola  Diosnoli.  Gli  arabi 
la  chiamano  in  oggi  Benderà.  Ecco  i vescovi 
di  questa  Chiesa  che  noi  conosciamo  : — Pa- 
chimo  o Pachime  , meleziano.  Saprionc  o Se- 
ràpione  , contemporaneo  di  S.  Pacomo.  Gio- 
vanni , giacchila  , trovossi  all'  assemblea  dei 
vescovi,  tenuta  al  Cairo  per  ordine  del  visir  , 
relativamente  a Cirillo  11  , patriarca  dei  già- 
cobiti,  nel  1680.  Oriens  ehr.  t.  2,  pag.  607. 

TENZELIO  (Guglielmo  Ernesto),  dotto  an- 
tiquario della  Turingia,  nato  li  n luglio  dei- 
fan.  1659,  ad  Arnslad,  da  Giacomo  Tenzelio, 
ministro  di  quella  città  ; studiò  la  filosofia,  le 
lingue  orientali  e la  storia  ecclesiastica  e pro- 
fana a Willemberg,  dove  fu  mandato  in  età  di 
18  anni.  Dopo  la  morte  di  suo  padre,  che  av- 
venne nel  1 685,  fu  chiamato  a Gotha,  dove  fu 
reggente  di  una  scuola  : quivi  applicossi  alla 
ricerca  ed  alla  conoscenza  delle  medaglie;  ciò 
che  gli  procurò  la  carica  di  storico  della  stir- 
pe Ernestina  della  casa  di  Sassonia.  Morì  ai 
li  nov.  1707,  in  età  di  49  anni.  Ecco  le  prin- 
cipali fra  le  sue  opere:  Molle  tesi  latine,  cioè: 
Tre*  , diatriba  e de  C orbano  ; VVittcmberg  , 
in  4-*  1678.  De  medio  praescienliae  dioinae 
circa  futura  contingentia , 1679,  in  4-°;  ivi. 
De  proteuebis  Judaeorum,  1682,  in  4-°;  ivi. 
Gli  altri  scritti  di  Tenzelio  sono  : i.°  Un  pa- 
rafilo di  suo  padre  con  S.  Giacomo  di  Nisibi; 
parafilo,  che  come  ognuno  ben  si  immagina, 
non  può  essere  giusto.  2.0  De  Phaenicae  ; 
Willemberg  , 1682,  in  i.°  : per  provare  che 
nel  libro  di  Giobbe,  c.  29,  v.  28,  non  si  trat- 
ta di  fenice.  3.®  De  apophtcgmale  1 guaiti  % 
amor  tnet/t  crucifixus  est ; Willemberg,  1783, 
in  4 ° 4-°  De  duplici  baplismo  Constanti»! 
Magni i Willemberg  , 1 683,  in  4 ° 5.*  De 
Symbolo  apostolico ; Willemberg,  i683,  in  4.* 
6 * De  Po  igear po  episcopo  et  martire  Smir- 
ne usi;  Willemberg,  1 683»  in  4 ° 7-*  De  na- 
talittis  episcoporum  , i684,  in  4.*  ; Willem- 
berg. 8 ° De  Ephremo  Sgro  ; ivi  , i684  , in 
4 ° 9.0  De  bgmno,  Te  Deum  laudamus  ; Ali- 
slad  , i685  , in  4-°  Toglie  questo  inno  a S. 
Ambrogio  ed  a S.  Agostino.  10.®  De  discipli- 
na arcani  ; Willemberg,  i683,  in  4 ° Questo 
scritto  è contro  M.  Schelslrale  , bibliotecario 
del  Vaticano  , che  , nel  suo  commentario  sul 
secondo  canone  del  conc.  d'Anliochia  , aveva 
con  valide  ragioni  sostenuto  che  I’  uso  di  na- 
scondere ai  catecumeni,  agli  ebrei  ed  agli  in- 
fedeli il  mistero  dell* Eucaristia,  e di  non  par- 
larne loro,  proveniva  dagli  apostoli,  e che  da 
quell’epoca  in  poi  crasi  osservala  la  stessa  co- 
sa quanto  ai  riti  degli  altri  sacramenti  ed  agli 
altri  dogmi  della  Chiesa.  Tenzelio  sostiene 
nella  sua  dissertazione  che  questa  disciplina 
non  era  cominciata  che  sul  finire  del  11  sec.  , 
e che  non  osscrvavasi  che  rapporto  ai  riti  dei 


sacramenti  e non  quanto  ai  dogmi.  Schelslra* 
te  ha  risposto  alla  dissertazione  del  Tenzelio 
coll'opera  intitolala  : De  disciplina  arcani , 
ecc.,  che  pubblicò  a Roma  , nel  i585,  in  4-° 
lenzelio  replicò  nel  1687,  colla  sua  Epistola 
ad  amictim,  ecc. , stampata  a Gotha,  nel  1 687, 
in  4-°  Egli  aggiunse  altre  prove  e ragioni  so- 
pra Questo  argomento,  quando  fece  ristampa- 
re a Lipsia,  nel  *697,  in  4-°  I*  maggior  par- 
te delle  dissertazioni  di  cui  abbiamo  parlato 
finora,  unendovene  alcune  altre  : questa  rac- 
colta è intitolala  Exercitationes  selectac , ecc. 
Ha  pubblicalo  ollresi  De  ritti  leclionurn  sa- 
crarumy  iG85,  in  4.®  Sul  modo  di  leggere  la 
Sacra  Scrittura  nelle  chiese  ; e sopra  alcuni 
altri  punti  : le  osservazioni  che  fa,  tanto  sulla 
divisione  della  Bibbia  in  capitoli  ed  in  versetti, 
quanto  sulla  Bibbia  delle  sette  orientali  c so- 
pra molte  altre  cose,  dimostrano  molta  erudi- 
zione. Scrisse  altresì  : Judicia  cruditorum  de 
Symbolo  Alhatiasiano,  ecc.  nel  1687,  in  12.® 
Animadcersiones  in  Casimiri  Oudini  supple- 
tnen lutti  de  Scriptoribus  ecclesiastici* , 1688, 
in  12.®  Orazione  funebre  di  Adamo  Tribbe- 
cliow,  nel  1687  Trattenimenti  per  ogni  mese 
fra  alcuni  amici  sopra  molli  libri,  ecc.,  in  te- 
desco : è una  specie  di  giornale  cominciato 
nel  1689,  che  fu  molto  applaudito.  Biblioteca 
curiosa,  ecc.,  in  tedesco:  è un  nuovo  giorna- 
le comincialo  nell' an.  17040  terminalo  nel 
1706.  l enzelio  ebbe  parte  per  più  di  20  anni 
nella  compilazione  del  giornale  di  Lipsia  , ed 
ha  fornito  delle  dissertazioni  alle  Osservazioni 
Allensi  , ed  alla  raccolta  tedesca  intitolala  : 
Pacco  di  lettere  intercettale.  Egli  pubbblicò 
altresì  : Discorso  sulla  invenzione  della  stam- 
pa in  Germania,  1700,  in  tedesco  ; egli  I'  at- 
tribuisce a Guttemberg.  Abbiamo  ima  disser- 
tazione latina  di  quest’  opera  , stampata  nei 
Monumenta  ttjpographica,  pubblicala  d.i  Cri- 
stiano Wolfio.  t.  2,  pag.  644  e seg.  Nell'  an. 
1700  diede  alle  stampe  la  Storia  Ialina  di  Go- 
tha, cominciata  da  Gaspare  Saggitario,  ma  ri- 
veduta da  lui  e continuala,  in  4-“.  e nel  1701 
pubblicò  un  primo  supplemento  alla  medesima 
storia,  e nello  slesso  anno,  un  secondo,  ambe- 
due in  4°-  Typus  genealogie  lìeichitingi - 
cacy  ecc.  1702.  Tre  raccolte  di  medaglie  , in 
tedesco,  1697,  in  fol.  Altra  raccolta  di  meda- 
glie , nel  1699  , in  fol-,  in  tedesco.  Saxonia 
numismatica , ecc.  1705  , in  4 ° ♦ tedesco  e 
latino. Questa  storia  contiene  molte  cose  curio- 
se sugli  elettori  di  Sassonia.  Saxonia  numi- 
smatica lineae  Emestinae  . ecc.  1705,  tede- 
sco e latino,  in  4-°  nel  1718;  vi  sono  aggiun- 
te molle  tavole  di  materie  assai  utili.  Ciudi- 
ciae  prò  /lermanni  Conringii  censura  diplo- 
mati* /tettiti  caenobii  Li  fidar  iensis,  i|oo,  io 
fol.  Nuovo  supplemento  alla  storia  di  Gotha  , 
con  una  prefazione  di  Ernesto  Salomone  Ci- 
priano, in  latino  , 1706.  Storia  dei  principi  c 
dei  progressi  della  riforma  di  Lutero,  io  tede- 
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ito,  1718.  Annotalitmes  ad  Meronymi  ti- 
brum  de  tcriptoribui  ecclesiaslicis,  nell'  edi- 
zione di  Gennadio  , De  tcriploribut  ecclesia- 
sticis  di  Cipriano;  Jena,  1703,  in  4~°  Lettera 
sulla  cronologia  dei  samaritani,  nel  t.  12  del- 
la Biblioteca  universale  di  le  Clero.  Il  P.  Ni- 
céron  , Memorie  , t.  3.  Journal  dee  savana  , 
i685,  1686,  i6g3,  1696,  1704.,  1708.  Sup- 
plemento dell*  an.  1710.  Moreri , ediz.  del 

TEOBALDO  , inglese  , religioso  dell'  ordine 
dei  certosini  nel  sec.  XIV,  ha  lascialo  un'ope- 
ra intitolala  : De  progfeaau  sanctorum  pa- 
Irum,  un  altra  De  vitti  contemplativa , ed  un 
volume  delle  azioni  dì  un  gran  numero  di  san- 
ti, dal  principio  del  mondo  fino  al  suo  tempo. 
Pitseo,  De  illustr.  augi,  script. 

TEOBALDO  ( S.  ) , romito  , scendeva  dalla 
famiglia  dei  conti  di  Sciampagna.  Suo  padre 
fu  il  conte  Arnoldo  , e nacque  a Provins  nella 
Brie  l'an.  1017.  Ricevette  al  battesimo  il  no- 
me di  Teobaldo  , dall’  arciv.  di  Vienna  , suo 
zio,  che  era  in  grande  venerazione  per  le  sue 
virtù.  Egli  seppe  ancor  giovinetllo  guarentire 
il  suo  cuore  dalla  corruzione  del  inondo  ; e 
quanto  maggiori  prove  si  faceano  per  inspi- 
rargli il  solletico  delle  vanità  del  mondo,  tan- 
to più  metleasi  in  guardia , ondo  premunirsi 
dai  lacci  che  veoiangli  tesi.  Leggendo  le  vile 
dei  padri  del  deserto  , egli  sentissi  tocco  da 
quegli  esempli  per  modo  , che  gli  nacque  un 
vivo  desiderio  d imitarli.  La  vita  di  S.  Gio- 
vanni Battista  , quella  di  S.  Paolo  eremita,  di 
S.  Antonio,  di  S.  Arsenio,  fecero  su  di  lui  una 
profonda  impressione.  Quindi  egli  agognava 
di  continuo  a quella  felicità  eh'  essi  aveano  a- 
vuto,  di  gustare  le  dolcezze  della  solitudine,  e 
di  conversare  senza  inlerrompimento  alcuno 
con  Dio  per  mezzo  dell'  orazione  e della  con- 
templazione. Visitava  sovente  un  pio  solitario, 
nomato  Bnrcardo,  che  virea  in  unisoletta  del- 
la Senna  , e sotto  la  sua  disciplina  provavasi 
alla  pratica  del  digiuno  , delle  veglie  e delle 
varie  mortiGcazionì  della  penitenza.  Suo  pa- 
dre volle  , ma  indarno,  ratteuerlo  nel  mondo, 
proponendogli  nozze  vantaggiose  e onorevoli 
posti,  si  alla  corte  come  nelle  armate.  — Eli- 
de II , suo  parente  , conte  di  Sciampagna,  di 
Chartres , di  Blois  c di  Tours,  arca  delle  pre- 
tese alla  successione  di  Rodolfo  III  detto  il 
Poltrone,  ultimo  re  di  Arles,  morto  ai  G seti. 
io3a  , come  nipote  di  questo  principe  , per- 
ciocché era  Gglio  di  Berla  sua  sorella.  Ma  lo 
impcralor  Corrado  il  Salico  s'insignorì  del  re- 
gno di  Borgogna  in  forza  del  testamento  del 
morto  re  ; donde  nacque  una  contesa  , che  a- 


vrebbe beo  presto  acceso  la  Raccola  della 
guerra.  Arnoido  incaricò  suo  figlio  di  coman- 
dare le  truppe  che  egli  mandava  in  soccorso 
del  suo  parente  : commissione  che  spiacque 
sominameute  a Teobaldo,  il  quale  rappresentò 
al  padre  1 obbligo  a cui  si  era  legato  col  suo 
voto  di  abbandonare  il  mondo  ; e finalmente 
ottenere  quanto  aveva  domandalo  con  tanta 
istanza.  — Non  molto  tempo  appresso  egli  an- 
dò alla  abbadia  di  S.  Remigio  di  Reims  con 
uno  de’  suoi  amici  per  nome  Gallerò.  Giunti 
colà,  essi  rimandarono  i loro  servi,  e partiro- 
no segretamente  mutali  i loro  abiti  coi  cenci 
di  due  accattoni  trovati  per  istrada  , e passa- 
rono a piedi  in  Alemagna.  Parendo  ad  essi  il 
bosco  di  Petiogen,  nella  Svezia,  luogo  adatto 
alla  esecuzione  del  loro  disegno,  vi  si  arresta- 
rono e costrussero  delle  cellette.  Aveano  im- 
parato da  Burcardo  che  la  vita  ascetica  porta 
il  lavoro  delle  mani  (1),  e che  gli  antichi  soli- 
tari occupavansi  a fare  stuoie  o panieri;  quin. 
di  per  supplire  a ciò  andarooo  nei  vicini  vil- 
laggi esercitare  il  mestiere  di  manovali , e 
si  unirono  coi  famigli  dei  lavoratori,  onde  di- 
videre con  essi  le  penose  fatiche  della  toro  pro- 
fessione ; e col  salario  che  ne  aveano  compe- 
ravano del  pan  bigio,  ch'era  tutto  il  loro  nu- 
drimento.  Giunta  la  notte  , si  ritiravano  nella 
foresta  a cantarvi  le  lodi  di  Dio,  e vi  passava- 
no mollo  tempo  nell'  esercizio  della  contem- 

S Iasione.  — Non  ci  volle  molto  a conoscere 
al  tenore  della  lor  vita  che  la  loro  nascila 
non  li  portava  a vivere  col  lavoro  delle  maoi.. 
Perciò  la  santità  della  vita  che  menavano  at- 
trasse su  di  loro  gli  sguardi  della  genie.  Il 
perchè  reggendosi  scoperti,  divisarono  di  ab- 
bandonare quel  luogo  ov'essi  non  poteano  piò 
rimanersi  sconosciuti.  Fecero  quindi  a piedi 
nudi  un  pellegrinaggio  a Compostclla;  poi  tor- 
narono in  Lamagna.  Passando  per  Treveri  , 
Teobaldo  si  avvenne  io  suo  padre  , che  però 
noi  riconobbe  alla  meschinezza  de'  suoi  panni 
ed  al  suo  volto  smunto  dai  rigori  della  peni- 
tenza. Egli  sentissi  rimescolare  il  cuore  in  ve- 
dere quello  che  gli  nvea  dato  la  vita:  pure  re- 
presse i sentimenti  della  natura  ; e per  oon  e- 
sporsi  una  seconda  volta  a somigliante  prova, 
imprese  col  suo  compagno  un  pellegrinaggio 
a Roma.  I due  santi  vi  andarono  sempre  a pie- 
di scalzi,  e poi  ch’ebbero  visitalo  tutti  i luoghi 
di  divozione  che  erano  in  Italia  vi  scelsero 
per  dimora  un  orrido  deserto,  detta  Solonigo 
presso  a Vicenza,  e vi  fabbricarono,  colla  per- 
missione del  signore  di  quel  luogo  , ciasche- 
duno una  cellelta  in  vicinanza  ad  una  vecchia 
cappella  mezza  rovinata.  Quivi  l’esercizio  del* 


(I)  Il  Maialimi,  Trai,  degli  studi  mortasi,  pari.  1 , c.  14,  tratta  con  molta  saggezza  questa  materia  , 
dell1  obbligo  cioè  ilei  lavoro  delle  mani  )>ci  monaci.  Vi  sostiene  però  , che  i particolari  potranno  venirne 
scusati  o dalla  debolezza  del  temperamento,  e da  alcuno  equivalente  esercizio,  o dalla  occupazione  del  mi- 
nistero ecclesiastico  o dagli  studi  utili  alla  Chiesa  ed  alla  società.  Vedi  su  ciò  anche  la  preziosissima  let- 
tura sii  Piatro  abbate  di  Cluni  a S.  Bernardo  che  è tra  quelle  di  questo  Padre  la  CCXXIX. 
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V orazione  era  la  continua  occupazione  loro  ; 
ma  Dio  chiamò  a ai  Gallerò  in  capo  a a anni. 
— Teobaldo  risguardò  la  morie  del  tuo  com- 
pagno come  un  avvertimento  che  Dio  gli  dava 
della  TÌcinanza  della  sua  ; e perciò  raddoppiò 
il  fervore  de'  suoi  esercizi.  Non  vivrà  che  di 
acqua , di  pane  , di  avena  e di  radici  ; anzi 
giunse  a torsi  assolutamente  (ino  l’uso  del  pa- 
ne. Mai  non  si  tolse  di  dosso  il  cilicio  : un  ta- 
volato gli  servia  di  letto  , c durante  gli  ultimi 
S anni  di  sua  vita,  non  dormiva  più  che  sedu- 
to sopra  una  panca.  Il  vesc.  di  Vicenza,  tocco 
alle  sue  eminenti  virtù,  lo  innalzò  al  sacerdo- 
sio  ; dopo  di  che  molte  pie  persone  lo  presero 
a direttore  delle  loro  coscienze.  — Suo  padre 
e sua  madre,  che  viveano  ancora  , avendo  ri- 
saputo che  il  romito  di  Salooigo , del  quale 
correa  voce  per  tutta  Europa  , era  quel  loro 
figlio  , per  la  fuga  del  quale  aveano  sparso 
tante  lacrime,  si  posero  in  viaggio  per  andar- 
lo a viailare.  Essi  rimasero  tanto  compresi 
dallo  spettacolo  che  loro  si  offeriva  dinanzi 
agli  occhi,  che  tosto  si  gettarono  ai  piedi  del 
figlio  senza  potere  dir  parola.  Rinvenuti  dal 
loro  stupore  , si  rialzarono  ; e dando  in  essi  i 
sentimenti  della  natura  luogo  a quelli  della 
fede  , la  gioia  sotlenlró  nei  loro  petti  al  dolo- 
re, per  modo  che  sentirono  lutto  a ad  un  trat- 
to la  vanità  delle  cose  del  mondo,  e risolsero 
di  consacrarsi  in  lutto  anch’cssi  a Dio.  Il  con- 
te Arnoldo  fu  richiamato  in  Brio  , per  i suoi 
affari  : ma  prima  di  partire  accordò  a Gisla 
sua  moglie  la  permissione  di  finire  i suoi  gior- 
ni appresso  al  figlio.  Teobaldo  le  fece  fabbri- 
care una  velleità  poco  lungi  dalla  sua  e s'in- 
caricò della  cura  deformarla  alla  pratica  del- 
la perfezione.  — Non  andò  molto,  che  il  sau- 
to fu  collo  da  una  malattia  di  cui  mori.  In  es- 
sa egli  sopportò  con  somma  pazienza  gli  acuti 
dolori  che  gli  davano  le  piaghe,  di  cui  avea 
coperto  lutto  il  corpo.  Poi  sentendo  avvicinar- 
si rastrema  sua  ora,  mandò  per  Pietro,  abba- 
te di  Vangadica  , dell’  ordine  di  Camaldoli  , 
che  gli  arca  un  anno  prima  dato  l’abito  di  re- 
ligioso : a lui  raccomandò  la  madre  sua  e 
i discepoli.  ludi  ricevuto  il  sanlo  Viatico , 
mori  ai  3o  giugno  1066  , in  età  di  quasi  33 
anni;  dei  quali  3 ne  avea  passalo  parte  ne'suoi 
pellegrioaggi  e 12  nel  deserto  di  Salonigo.  Le 
sue  reliquie  furono  portate  nella  chiesa  che 
apparteneva  alla  badia  di  S.  Colombo  di  Sens; 
indi  furono  trasferite  in  una  cappella  vicina 
ad  Auierre,  la  quale  porla  il  nome  di  S.  Teo- 
baldo  del  bosco.  Il  servo  di  Dio  fu  canonizza- 
to da  Alessandro  HI , ed  ò onorato  a Sens  , a 
Provins,  a Parigi,  ad  Auierre  , a Langres , a 
Toni  , a Trcveri  , ad  Autun , a Beaurais  , a 
Metz  dove  è una  chiesa  collegiata  del  suo  no- 
me. — La  sua  vita  fu  scritta  fedelmente  da  un 
autore  contemporaneo,  e da  questa  trasse  l'ab- 
bate Batter  il  presente  compendio. 

TEOBALDO.  V.  TlULDO. 


TEOCRAZIA  ; governo  nel  quale  ti  reputa 
Dio  solo  sovrano  e solo  legislatore.  — Prete- 
sero alcuni  scrittori  che  io  origine  tutte  le  na- 
zioni , le  quali  cominciarono  a governarsi  , 
sieno  stale  sotto  il  governo  Teocratico  ; che 
gli  egiziani , siri , caldei , persiani  , indiani , 
giapponesi , i greci  ed  i romani , abbiano  co- 
mincialo con  questo  governo  , perchè  appres- 
so questi  diversi  popoli  , i sacerdoti  ebbero 
una  gran  parte  nell'aulorilà;  ma  sembraci  che 
questi  autori  non  abbiano  veduto  la  vera  ra- 
gione di  questo  fenomeno  polìtico  , ed  abbia- 
no confuso  delle  cose  che  avrebbero  dovuto 
distinguere.  — Non  si  può  dubitare  che  il  go- 
verno paterno  non  sia  il  più  antico  di  tulli , 
qual'  altra  autorità  poteva  esservi , quando  le 
famiglie  erano  ancora  isolate  ed  erranti  1 Co- 
me il  Padre  nello  slesso  tempo  era  il  ministro 
della  Religione  , il  sacerdozio  e la  potestà  ci- 
vile si  trovarono  naturalmente  uniti.  Allorché 
molle  famiglie  si  unirono  in  una  città  0 in  uno 
stesso  cantone  , e si  legarono  in  amicizia  per 
rendersi  più  forti,  fu  necessario  un  capo,  e la 
di  lui  potestà  fu  regolata  sul  modello  di  quel- 
la che  per  lo  innanzi  avevano  esercitalo  1 pa- 
dri di  famiglia  ; perciò  la  potestà  civile,  l'au- 
torità religiosa  , continuarono  ad  essere  Ira  le 
mani  deilo  slesso  capo.  Cosi  la  Scrittura  San- 
ta ci  rappresenta  Melchisedecco  e Cetro  ; a 
Virgilio  ci  dipinge  Aulo  e Diodoro  di  Sicilia 
i primi  re.  Quando  una  nazione  divenne  più 
numerosa  , le  funzioni  della  dignità  reale  e 
quelle  del  sacerdozio  si  moltiplicarono,  conob- 
besi  la  necessità  di  separarle.  L’  affare  princi- 
pale del  re  fu  di  rendere  la  giustizia  civile,  e 
marciare  stia  testa  degli  eserciti  ; quella  del 
sacerdote  fu  di  presiedere  al  culto  divino.  Ma 
come  ordinariamente  pel  sacerdozio  furono 
scelti  i seniori  , gli  uomini  più  istruiti  e più 
saggi  della  nazione  , questi  divennero  i consi- 
glieri de’ re,  ed  ebbero  sempre  una  gran  parte 
nel  governo.  Per  cooccpirc  le  ragioni  di  que- 
sto diverso  stato  di  cose  , è un  assurdo  attri- 
buirlo all’arabizione,  alla  impostura  de’  sacer- 
doti , alla  loro  affettazione  di  fare  entrare  in 
ogni  cosa  l’autorità  divina;  come  i re  da  prin- 
cipio non  esercitarono  le  funzioni  del  callo  re- 
ligioso in  virtù  della  loro  autorità  civile  ; cosi 
i sacerdoti  non  furono  ammessi  ad  esercitare  le 
funiioni  civili  in  qualità  di  ministri  della  Re- 
ligione, ma  in  riflesso  della  loro  capacità  per- 
sonale. — Nel  progresso  de'  secoli  trovando  i 
re  troppo  divisa  la  loro  applicazione  tra  le  cu- 
re della  politica  , e quelle  di  rendere  eglino 
stessi  la  giustizia  a’  popoli  , incaricarono  di 
questa  ultima  funzione  alcuni  tribunali  di  ma- 
gistrali. Supporremo  noi  che  questi  ultimi 
sieno  arrivali  a dividere  così  la  sovrana  auto- 
rità por  ambizione,  artifizio,  impostura,  sedu- 
cendo  ed  ingannando  i popoli  ed  i re?  No  per 
certo.  Consultando  il  buon  senso  , e non  la 
passione  , scorgesi  che  i motivi  di  quasi  latta 
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le  istituzioni  sociali  furono  la  necessità,  il  van- 
taggio, il  comodo,  l'interesse  pubblico  bcue  o 
male  concepito.  Ma  come  abuserebbe»'!  de’ler- 
mini,  nominando  arittocratico  un  governo  in 
cui  un  corpo  di  magistratura  esercita  parte 
dell’  autorità  del  sovrano  , non  meno  si  abusa 
supponendo  Teocratico  ogni  governo,  in  cui 
i sacerdoti  ebbero  mollo  credito  ed  affluenza 
negli  affari.  — Dunque  mettiamo  per  princi- 
pio che  la  vera  Teocrazia  è il  governo,  nel 
quale  Dio  stesso  è immediatamente  I'  autore 
delle  leggi  civili  e politiche,  come  delie  leggi 
religiose,  e si  degna  anche  dirigere  una  na- 
zione ne' casi  non  preveduti  dalle  leggi.  Se- 
condo questa  nozione,  non  si  può  negare  che 
il  governo  degl*  Israeliti  non  sia  stato  Teocra- 
tico. — Spenccro,  de  Legib.  Hebraeor.  ritual. 
lib.  i pag.  174,  fece  una  dissertazione  per 
provarlo,  ma  pare  che  abbia  dimenticalo  la 
ragione  principale,  la  qual’  è,  che  la  legisla- 
zione inosaica  veniva  immediatamente  da  Dio; 
sembraci  che  abbia  portato  troppo  avanti  il 
paragone  Ira  la  condotta  tenuta  da  Dio  verso 
gli  Israeliti,  e quella  che  un  re  ha  costume  di 
tenere  verso  i suoi  sudditi.  — 1.*  Osserva  be- 
nissimo che  Dio  governava  i giudei,  non  solo 
colle  sue  leggi,  ma  anche  cogli  oracoli  che 
rendeva  al  sommo  sacerdote,  e per  mezzo  dei 
Giudici  che  egli  stesso  costituiva  ; si  doveva 
anche  aggiungere  per  mezzo  de'  profeti  che  di 
tempo  in  tempo  suscitava,  come  glielo  aveva 
promesso  ; Deut.  c.  18,  v.  18.  Iddio  è chia- 
malo Ite  tC  1 tritello , ma  è altresì  chiamato 
padre,  pastore,  redentore,  salvatore,  e tulli 

3uesti  titoli  convengono  ugualmente  a Dio  ; 

unqoe  era  inutile  osservare  che  la  di  lui  di- 
gnità reale,  per  rapporto  agli  Israeliti  era  sta- 
la formala  e confermata  con  un  trattato  solen- 
ne conchiuso  in  tulle  le  forme,  per  cui  si  era- 
no obbligali  ad  essere  ubbidienti  e fedeli  a 
Dio  ; che  quando  non  vi  fosse  stalo  alcun  trat- 
talo, questo  popolo  non  meno  sarebbe  stato 
obbligato  alla  ubbidienza  ed  alla  sommessione: 
questo  trattalo  non  ancora  era  conchiuso , 
quando  Dio  loro  intimò  le  sue  leggi.  Nemme- 
no pensiamo  che  in  ciò  Dio  abbia  avuto  alcun 
riguardo  al  costume  degli  altri  popoli  che  ri- 
guardavano i loro  dei  come  re,  e adoravano  i 
loro  re  morti  come  dei;  nessuno  di  questi  pre- 
tesi dei  era  stato  legislatore  della  nazione  che 
lo  adorava,  nè  aveva  fatto  per  essa  ciò  che 
Dio  faceva  per  gl’  Israeliti  ; le  stolte  immagi- 
nazioni degl'  Idolatri  non  erano  un  modello  da 
seguire. — 2.°  Applaudiamo  aSpencero,  quan- 
do dice  che  questo  paterno  governo  di  Dio 
era  dolce,  pacifico,  vantaggioso  agl’  Israeliti 
per  ogni  riguardo,  e che  nelle  differenti  cir- 
costanze in  cui  si  trovarono,  specialmente  nel 
deserto,  sarebbe  stato  impossibile  ad  un  uomo 
governarli,  poiché  non  potevano  sussistere  sen- 
za un  miracolo.  Quindi  non  furono  felici  se 
non  quando  furono  sottomessi  a questo  divino 


governo  ; ogni  volta  che  mancarono  di  fedeltà 
a Dio,  furono  puniti  co'ilageili,  e quando  pen- 
sarono di  avere  alla  loro  testa  un  re  come  le 
altre  nazioni,  ebbero  assai  presto  motivo  di 
pentirsene  ; c come  osserva  Sponcero,  questo 
cangiamento  fatale  fu  la  causa  delle  sciagure 
che  gl'  Israeliti  attrassero  sopra  di  sé,  e final- 
mente della  totale  loro  rovina.  Ma  non  veg- 
giamo  perchè  giudichi  che  alla  elezione  di  un 
re,  sia  cessato  appresso  questa  nazione  il  go- 
verno Teocratico , poiché  si  continuò  sempre 
a seguire  il  codice  delle  leggi  dato  da  Dio. 
Per  quanto  viziosi,  ed  empi  sieno  stati  molli 
de'  loro  re,  nessuno  di  essi  è accusato  che  ab- 
bia voluto  abrogarlo.  Sovente  hanno  trasgre- 
dito le  leggi  religiose  abbandonandosi  alla 
idolatria  e trascinandovi  i popoli,  ma  le  leggi 
civili  e politiche  conservarono  tutta  la  lo- 
ro forza  ; le  ime  e le  altre  furono  ristabili- 
te dopo  la  cattività  di  babilonia.  — Quando 
Spenccro  riguarda  il  tabernacolo  come  il  pa- 
lazzo del  re  d' Jsraello , i sacerdoti  come 
suoi  uffizioli,  i sacrifizi  come  la  sua  mensa  , 
I’  Arca  come  il  suo  trono  , tee.  questi  pa- 
ragoni sono  ingegnosi , ma  poco  giusti.  Dio 
non  cessò  di  governare  gl'  israeliti  quando  il 
tempio  fu  distrutto  da  N'abucodonosore,  e che 
furono  interrotti  i sacrifizi.  Dice  che  sotto  que- 
sto governo  J'eocralico  l'idolatria  doveva  es- 
sere punita  di  morte,  perchè  era  un  delitto  di 
lesa  Maestà  ; ma  indipendentemente  da  ogni 
legge  positiva,  l'idolatria  era  un  attentato  con- 
tro la  legge  naturale  ; si  sa  di  quanti  altri  de- 
litti fosse  la  sorgente;  dunque  meritava  per  sò 
stessa  il  più  rigoroso  castigo.  La  violazione 
pubblica  del  fallo  era  parimenti  punita  di  mor- 
te , senza  essere  però  un  delitto  di  lesa  Mae- 
stà. Così,  sebbene  la  dissertazione  di  Spense- 
ro sulla  Teocrazia  de'  giudei  sia  dotta  ed  in- 
gegnosa , non  è certamente  giusta  per  ogni 
riguardo.  — Uno  do’  nostri  moderni  filosofi  , 
che  ragiona  di  lutto  all'azzardo  c senza  rifles- 
sione, volle  far  vedere  che  la  Teocrazia  è un 
cattivo  governo  , poiché  sotto  questo  reggi- 
mento si  commise  una  infinità  di  delitti  Ira  i 
giudei,  ed  essi  provarono  una  serie  quasi  con- 
tinua di  sciagure.  Ma  questa  è una  strana  ma- 
niera di  provare  che  alcune  leggi  sono  catti- 
ve, perché  furono  mal  osservate,  ed  i trasgres- 
sori furono  sempre  puniti  Dio  avvisò  i giudei 
delle  sciagure  che  non  mancherebbero  di  suc- 
ceder loro  quando  fossero  infedeli  alle  eue  leg- 
gi ; Moisè  glielo  aveva  predetto  con  somma 
particolarila  , Deut.  c.  28  , v.  i5  c seg.  e le 
di  lui  predizioni  furono  troppo  bene  adempiu- 
to. Per  dimostrare  che  il  governo  Teocratico 
fosse  vizioso  in  sè  stesso,  sarebbe  stato  d'  uo- 

fio  far  vedere  che  i giudei  furono  infelici  nel- 
o stesso  tempo  in  cui  sono  alati  piò  soggetti 
alle  loro  leggi;  questo  è ciò  che  il  nostro  Dis- 
sertatore non  fu  accorto  di  fare.  E come  è or- 
dinario ad  un  filosofo  irreligioso  ragionare 
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u ni»  ordine,  onesti  finisce  la  sua  diatriba  di- 
cendo che  la  Teoeraxia  dorrebbe  essere  per 
tutto,  poiché  ogni  uomo,  o principe  o sogget- 
to, deve  ubbidire  alle  leggi  naturali  ed  eterne 
che  Dio  gli  ha  dato;  ma  queste  leggi  naturali 
ed  eterne  sono  le  prime  che  Dio  aveva  inti- 
malo a'giudei  ; elleno  sono  nel  codice  di  Moi- 
sé  a capo  di  tutte  le  altre,  e tutte  le  altre  ten- 
devano a fare  osservare  esattamente  queste  ; 
dunque  questo  codice  non  poteva  essere  catti- 
vo. Bergicr,  Di: s.  della  Teologia. 

TEODA.  V.  Teuda. 

TEODARDO  (S.),  che  i Francesi  chiamano 
anche  Odardo  oppure  Todardo,  vaso,  di  Nar- 
bona,  patrono  di  Montauban,  nato  regnando 
Lodovico  Pio,  nel  territorio  di  Tolosa,  fu  con- 
dotto a Narbona  da  Sigebodo,  che  ne  era  il 
vescovo  e cui  snccedetle  nell’  au-  885.  Essen- 
dosi ammalato  dopo  5 anni  di  un  laborioso 
vescovado,  fecesi  portare  a Montauban,  dove 
dicesi  che  suo  padre  aveva  fondato  Tabbadia 
di  S.  Martino  : quivi  mori  santamente  il  primo 
giorno  di  maggio  dell'an.  8g3  e fu  seppellito 
in  quel  monastero.  L’abbadia  di  S-  Martino 
prese  in  seguilo  il  nome  di  S.  Teodardo,  e 
venne  altresì  innalzata  al  rango  di  cattedrale, 
allorché  la  città  di  Montauban  fu  eretta  in  ve- 
scovado. Questa  cattedrale  però  chiamasi  an- 
cora col  nome  di  S.  Martino  ; le  reliquie  di  S. 
Teodardo  vi  sono  in  grandissima  veneraxiooe. 
Baillet,  i maggio. 

TEODF.JI1RO,  martire  e compagno  di  S.  Pao- 
lo, diacono  di  Cordova.  V.  S.  Paolo,  diacono 
di  Cordova. 

TEODOLFO  o TEOD11LFO,  vesc.  di  Orléans, 
uno  dei  primi  restauratori  delle  lettere  in  Fran- 
cia, nacque  verso  la  metà  dell'  Vili  secolo  oel- 
l' alta  Italia,  da  famiglia  distinta  fra'  Goti.  A- 
vendo  già  dato  saggio  del  suo  ingegno  e della 
sua  erudizione,  fu  chiamalo  da  Carlo  Magno 
alla  propria  corte  verso  fan.  781.  Alcuni  au- 
tori pretendono  che  fosse  vedovo,  ed  avvalo- 
rano il  loro  argomento  dicendo  che  in  certi 
versi  uniti  ad  un  Hallerio  che  egli  mandava  a 
Gisela  o Gisla,  Teodolfo  la  esorta  a ricevere  il 
dono  che  le  fa  nn  padre.  Ma,  come  osserva 
'i  imboschi,  nulla  non  toglie  che  il  nome  di  pa- 
dre non  possa  essere  da  lui  adoperato  in  senso 
spirituale.  Teodolfo  ebbe  P abbadia  di  Fleury, 
e poscia  l' arcivescovato  di  Orléans.  I dotti  non 
vanno  d' accordo  sull’  epoca  in  cui  prese  egli 
possesso  di  tale  sede,  il  primo  suo  pensiero  fa 
quello  di  ristabilire  nella  sua  diocesi  I'  antica 
disciplina,  e di  far  fiorire  i buoni  studi.  Con 
questo  duplice  scopo  pubblicò  alcuni  capito- 
lari che  servirono  per  modello  agli  altri  pre- 
lati. Fondò  parecchie  scnole  ecclesiastiche  che 
in  breve  divennero  celebri,  ed  obbligò  tutti  i 
pastori  ad  istruire  gratuitamente  il  popolo.  Il 
villaggio  di  Germigni  gli  andò  debitore  di  una 
chiesa,  fabbricala  sul  modello  di  quella  d’Ac- 
quitgrana,  a che  passava  allora  psl  piò  bel 


monumento  di  architettura  della  Francia.  Al- 
tre chiese  furono  restaurate  ed  alcuni  conventi 
dolati  colle  sue  liberalità.  Allento  osservatore 
della  disciplina , invigilava  scrupolosamente 
per  prevedere  tutti  i- disordini  del  clero  che 
doveva  dnro  l’esempio  delle  virtù.  Teodolfo 
odeva  di  tutta  la  fiducia  di  Carlo  Magna, 
on  Leidrado,  arcivescovo  di  Lione,  fu  insi- 
gnito del  titolo  di  misiut  dominieus,  ed  inca- 
ricato di  riformare  l’amministrazione  della 
giustisia  nelle  due  province  Narbonesi.  Ovun- 
que eglino  arrivavano,  ognuno  alfrettavasi  di 
offrire  loro  presenti  per  amicarseli.  Teodolfo 
censurò  un  tale  abuso  in  un  poema  di  circa 
mille  versi,  diretto  ai  giudici,  che  cerca  di 
persuadere  a stare  in  guardia  contro  i mezzi 
di  seduzione  adoperati  per  corromperli.  Fu 
uno  dei  vescovi  che  sottoscrissero  il  testamen- 
to di  Carlo  Magno.  Lodovico  Pio  aveva  eredi- 
talo i sentimenti  di  suo  padre  verso  Teodolfo, 
c continuò  a dargli  prove  di  slima  e benevo- 
lenza. Lo  scelse  con  alcuni  altri  prelati  per 
andare  incontro  al  papa  Stefano  IV  ed  accom- 
pngnollo  fino  a Heims.  Teodolfo  ricevette  dal 
pontefice  il  pallio,  e portò  poscia  il  titolo  di 
arcivescovo.  Ma  nell'anno  seguente,  817,  es- 
sendosi Bernardo,  re  d’ Italia,  ribellato  contro 
Lodovico,  suo  zio,  Teodolfo  venne  accusato  di 
avere  preso  parte  in  tale  congiura,  e perciò 
scacciata  dalla  corte,  in  seguito  spogliata  dei 
suoi  benefizi  ed  esigtialo  nell'  an.  818  ad  An- 
gers,  dove  mori  il  18  di  seti,  dell' 821.  Egli 
è uno  dei  più  grandi  prelati  che  la  Francia 
abbia  avuto  in  allora.  Le  sue  opere  palesano 
il  secolo  in  cui  furono  composte  ; ma  non  sono 
perciò  meno  pregievoli.  Già  parlato  abbiamo 
dei  suoi  capitolari  od  istruzioni  al  suo  clero, 
in  4®  articoli.  Se  ne  trova  un  eccellente  com- 
endio  nella  Storia  ecelcsiasfica  di  Fleury,  t. 
X,  5o2-8.  Importante  è tale  documento  per 
la  cognizione  degli  usi  di  quell'  età  : I’  autore 
si  lagna,  come  di  abuso  già  antico,  dell’  uso 
di  seppellire  i morti  nelle  chiese.  Le  allresne 
opere  sono  : un  trattato  sulle  cerimonie  del 
battesimo  ; un  altro  sullo  Spirilo  Santo,  che 
consiste  in  uds  raccolta  di  passi  dei  Padri  gre- 
ci e Ialini  ; alcune  omelie,  ed  infine  tin  libro 
di  poesie,  fra  le  quali  merita  di  essere  ricor- 
dato, oltre  l’esortazione  ai  giudici,  l'inoo: 
Gloria,  laus  et  honor,  che  la  Chiesa  canta 
nella  processione  della  domenica  delle  Palme. 
Le  opere  di  Teodolfo  fanno  parte  della  Biblio- 
teca dei  Padri,  e trovansi  in  diverse  raccolte, 
il  P.  Sirmond  le  pubblicò  separatamente  con 
note;  Parigi,  1646,  in  8*;  ma  la  migliore 
edizione  è quella  che  fu  falla  nella  raccolta 
delle  opere  dello  stesso  Sirmond,  I.  II,  pag. 
■ 5-1128.  Dopo  quest'epoca  Baluzio,  il  P. 
abillon,  il  P.  Marlène  ed  il  P.  Durand  hanno 
•coperto  diversi  frammenti  di  altre  opere  di 
Teodolfo  e le  diedero  alle  stampe.  Si  trove- 
ranno alcune  notizie  su  tale  proposito  nella 
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Storia  letteraria  di  Francia  cht  contiene  una 
relazione  biografica  as«ai  diffusa  del  vesc.  di 
Orléans,  t.  IV,  pag.  45(),  476.  Consullerassi 

E lire  la  Gallia  christiana,  Vili,  *4*  9»  e la 
toria  della  letteratura  italiana  del  Tirabo- 
sebi,  HI,  201-9.  in  cui  i punti  ancora  oscuri 
della  rifa  di  Teodolfo,  come  la  sua  origine, 
l'epoca  della  sua  elezione  alla  sede  episcopale 
d’  Orléans,  sono  esaminati  c trattati  con  molto 
criterio.  Biogr.  unto,  frane. 

TEODOLO.  V.  TeoDULO. 

TEODORA  (S.),  soffri  il  martirio  ad  Àles* 
sandria,  sodo  la  persecuzione  di  Diocleziano, 
verso  l’an.  3o4-  H giudice  avendola  falla  con- 
durre innanzi  al  suo  tribunale,  le  disse,  dopo 
di  averla  inutilmente  spinta  a sacrificare  agli 
idoli  : c Secondo  gli  ordini  dell’ imperatore  le 
vergini  che  ricusano  di  offrire  incenso  agli 
idoli,  devono  essere  esposte  nei  luoghi  infami. 
La  vostra  nascita  e la  vostra  bellezza  mi  fanno 
pietà,  i Teodora  rispose  a quelle  minaccie  : 
« Voi  fate  quello  che  vi  piace  : la  mia  volontà 
non  parteciperà  mai  delle  violenze  che  eserci- 
terete. » Il  giudice,  dopo  averla  falla  battere 
in  viso,  replicò  : f Malgrado  la  vostra  condi* 
zione  illustre,  voi  mi  obbligate  a farvi  affronto 
innanzi  al  popolo,  che  attende  la  vostra  sen 
lenza  : però  vi  concedo  ancora  (re  giorni  per 
riflettervi  ; passati  i quali  se  voi  ricusate  di 
sagrificare  agli  idoli,  io  farovti  esporre,  come 
prescrivono  le  leggi,  afliuchè  le  persone  del 
vostro  sesso  veggano  il  vostro  disonore  e pos- 
sano correggersi.  » I tre  giorni  essendo  pas- 
sali, il  giudice  disse  : « Teodora,  giacché  voi 
siete  ostinata  nel  non  offrire  sagrifizi  agli  ido 
li,  ordino  che  siate  condotta  al  luogo  infame: 
vedremo  se  Cristo  verrà  a liberarvi,  s Teodo- 
ra rispose  : c II  Dio  che  mi  hA  finora  conser- 
vata senza  macchia  conosce  ciò  che  dovrà 
succedere  : egli  é abbastanza  potente  da  custo- 
dirmi contro  coloro  ì quali  volessero  farmi 
nalche  ingiuria  o violenza.  1 Entrando  Teo- 
ora nel  luogo  di  prostituzione,  dove  venne 
condotta,  diresse  al  cielo  una  fervidissima  pre- 
hiera.  Il  popolo  circondava  la  casa  osscrvan- 
0 ansiosamente  ciò  che  sarebbe  succeduto. 
Un  cristiano,  chiamato  Didimo,  che  erasi  ve- 
stilo da  soldato,  entrò  pel  primo.  Teodora  veg- 
gendolo  fuggiva  ; ma  avendola  Didimo  tran- 
quillala, le  propose  di  cambiare  le  vesti  e sor- 
tire, e così  ni  fatto.  Poco  tempo  dopo,  avendo 
il  giudice  sentita  la  relazione  della  fuga,  citò 
davanti  a sé  Didimo,  il  quale  confessò  ad  alla 
voce  di  essere  cristiano  e di  professare  la  reli- 
gione di  Cristo.  Il  giudice  condaonollo  ad  es- 
sere decapitato  ; ma  quando  veniva  condotto 
al  luogo  del  supplizio,  Teodora  corse  per  di- 
sputargli la  corona  del  martirio  : c Sono  io, 
esclamava  Didimo,  *ono  io  il  condannato.  — 
Io  non  voglio  essere  colpevole  della  vostra 
morte,  rispose  Teodora  : voi  avete  voluto  sal- 
varmi P onore,  ina  io  non  acconsento  che  mi 


salviate  la  vita  : ho  fuggito  1*  infamia,  ma  non 
la  morte  : voi  mi  avreste  ingannala,  se  aveste 
cercato  di  privarmi  del  martirio.  1 Il  giudice 
pose  fine  a quella  gara  ordinando  che  fossero 
decapitati  ambedue  immediatamente.  Vedansi 
gli  Atti  sinceri  di  D.  Ruinart.  S.  Ambrogio, 
De  v ir g ini  la  le. 

TEODORA  (S  ),  imperatrice  d’Orienle,  nac- 
que nella  Paflagonia  verso  il  principiare  del 
IX  sec.  e fu  allevata  nella  pietà  da’ suoi  geni- 
tori. Fu  maritala  all'  imperatore  Teofilo  mollo 
tempo  prima  che  giungesse  all'impero,  ed  eb- 
be inolio  a soffrire  per  le  sue  stranezze  e per 
il  carattere  violento.  Essa  riuscì  nondimeno 
colla  sua  pazienza  e le  sue  preghiere  a ren- 
derlo alquanto  più  moderalo  e meno  vizioso. 
Dichiarala  nuovamente  imperatrice  dopo  la 
morte  di  suo  marito,  richiamò  dall'  esilio  (ulti 
i confessori  che  erano  stali  banditi  a motivo 
delle  sacre  immagini,  e tolse  I’  eresia  degli 
Iconoclasti.  Travagliò  anche  vigorosamente 
alia  conversione  dei  bulgari  e'  dei  Manichei. 

11  suo  figlio  Michele  III,  il  quale  lasciavasi 
dapprima  dirigere  da’ suoi  savi  avvertimenti, 
scosso  il  giogo  della  sua  autorità  dopo  12  an- 
ni di  regno,  scacciolla  dal  palazzo,  e rilegolla 
in  un  monastero  colle  sue  5 figlie  alle  quali 
fece  per  forza  tagliare  i capelli.  Teodora  d'ai- 
lora  in  poi  più  non  occupossi  che  di  santifi- 
carsi nel  suo  ritiro,  e mori  V 1 1 febb.  867, 
giorno  nel  quale  i Greci  ne  onorano  la  memo- 
ria. Rollando. 

TEODOBETO,  vesc.  di  Cyr  nella  Siria,  dot- 
tore della  Chiesa  e confessore,  nacque  in  An- 
tiochia verso  1'  an.  387.  Avendo  perduto  i ge- 
nitori, in  eia  ancor  giovanile,  distribuì  ai  po- 
veri le  pingui  sostanze  che  avea  ereditate  e ri- 
tirossi ìu  un  monastero  a 3o  leghe  da  Antio- 
chia, dal  quale  non  sortì  che  per  salire  alla 
sede  vescovile  di  Cyr  noi  4^3.  Egli  adoperos- 
si  con  tanto  zelo  e successo  nel  convertire  gli 
eretici,  che  abbondavano  nella  sua  diocesi, 
che  non  ne  rimase  un  solo.  Ma  ciò  non  seguì 
senza  pericoli,  giacché  fu  piò  volle  in  procin- 
to di  perdere  la  vita,  per  il  che  meritò  il  titolo 
di  confessore  di  Gesù  Cristo.  Egli  combattè 
anche  i Pagani  e gli  Ebrei.  Oscurò  nuiladi- 
me 00  per  qualche  tempo  la  sua  gloria  col  suo 
attaccamento  per  Giovanni  d*  Antiochia  c per 
Neslorio,  in  favore  del  quale  scrisse  contro  i 

12  anatemi  di  S.  Cirillo  d*  Alessandria  ; ma  in 
seguilo  riconciliossi  con  quel  prelato,  c scan- 
cellò quella  macchia  col  suo  zelo  contro  i Ne- 
storiani.  Fu  deposto  dagli  eretici  nel  falso  si- 
nodo  di  Efeso  e ristabilito  nel  cono,  di  Calce- 
donia,  tenutosi  neH‘an.45i.  Credesi  comune- 
mente che  egti  morisse  ne)  458.  Gcnnadio  non 
indica  l’anno  della  sua  morte.  Egli  dice  sol- 
tanto che  morì  sotto  il  regno  dì  Leone  I’  Anti- 
co, vale  a dire  nel  457  al  più  presto,  e al  più 
tardi  nel  474-  Le  sue  opere  sono  le  seguenti  : 
Un  Commentario  io  forma  di  domande  e di 


Iti 


fio 


T IO 


risposte  lugli  8 primi  libri  della  Bibbia  ; un 
Commentario  sui  Salmi  ; la  Spiegazione  del 
Cantico  de’  cantici  ; Commentari  sopra  Gere- 
mia, Ezechiele,  Daniele, sopra  i 12  profeti  mi- 
nori e sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  la  Storia  ec- 
clesiastica divisa  in  5 libri  ; la  Storia  religiosa 

0 monastica  ; 1’  Eranisto  0 il  Polimorfo,  diviso 
in  3 dialoghi  ; 5 libri  delle  Favole  eretiche  ; 
to  libri  sulla  Provvidenza  ; io  discorsi  sulla 
guarigione  delle  false  opinioni  dei  Pagani  ; 
imo  sulla  carità  ; uno  sopra  S.  Giovanni  ; un 
frammento  dei  trattali  delle  eresie  a Sporaoe  ; 
Confutazione  dei  12  anatemi  di  S.  Cirillo; 
Frammento  dei  libri  contro  S.  Cirillo  ; 1 4-7 
lettere.  Sono  perduti  i suoi  Commentari  sopra 
Isaia,  i suoi  5 libri  contro  S.  Cirillo  ; il  suo 
Trattalo  dell’  Incarnazione;  i suoi  Trattati  con- 
tro gli  Ariani,  i Macedoniani,  gli  Apollinari- 
ali,  i Marcioniti  e gli  Ebrei;  un  Discorso  sulla 
verginità  ; la  sua  Kisp'  sta  alle  domande  dei 
Magi  di  Persia  ; il  suo  libro  mistico  ; la  sua 
Apologia  per  Diodoro  di  Tarso  e per  Teodoro 
di  Mopsuesto.  Gli  fu  attribuita  una  Prefazione 
sui  Salmi  con  diversi  frammenti  di  un  com- 
mentario sullo  stesso  soggetto,  e S Sermoni  in 
lode  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  — Il  Com- 
mentario sull'  Otlateuco,  cioè  sugli  8 primi 
libri  della  Bibbia,  è intitolalo  : Questioni  scel- 
te intorno  ai  passi  difficili  della  Sacra  Scrittu- 
ra. Non  è un  commentario  seguito  e continua- 
to sopra  il  testo  : le  difficolta  vi  sono  divise 
per  capitoli,  io  forma  di  questioni  e di  rispo- 
ste. L’autore  spiega  colto  stesso  metodo  anche 

1 libri  dei  Re  e dei  Paralipomeni.  — La  Sto- 
ria ecclesiastica  è una  specie  di  supplemento 
a quelle  di  Socrate  e di  Sozomene.  L’  autore 
vi  tratta  più  esattamente  che  noi  fecero  questi 
autori,  quanto  riguarda  gli  Ariani,  e S.  Ata- 
nasio ; riferisce  mollissimi  fatti  che  quei  due 
storici  avevano  trascurali,  e pubblica  una  quan- 
tità di  documenti  originali  che  essi  non  ave- 
vano riportati.  Egli  non  va  però  esente  da  er- 
rori, sopra  Hutto  nella  cronologia,  che  non  avea 
studiala  colla  maggiore  accuratezza.  Egli  col- 
loca per  esempio  la  morte  d’  Ario  all'  epoca 
del  cono,  di  Nicea,  benché  essa  non  sia  avve- 
nuta che  2 anni  dopo.  Egli  dà  per  successore 
immediato  di  S.  Alessandro,  vesc.  di  Goslan- 
linopoli,  Eusebio  di  Nicomedia,  che  succedet- 
te non  ad  Alessandro,  ma  a S.  Paolo.  Questa 
storia  è divisa  in  5 libri,  i quali  comprendono 
quanto  avvenne  nel  corso  di  10S  anni,  dal 
tempo  in  cui  Ario  incominciò  a spargere  i suoi 
errori  fino  alla  morte  di  Teodoro  d’ Antiochia, 
cioè  dall’an.  3z4  sino  al  4>9-  — La  Storia 
religiosa,  o monastica,  chiamata  anche  la  Sto- 
ria dei  solitari,  ossia  la  vita  dei  santi,  0 la 
Storia  Filolea,  cioè  degli  amanti  di  Dio,  con- 
tiene una  parte  soltanto  delle  azioni  dei  soli- 
tari, i quali  avevano  brillato  nell’Oriente.  Es- 
sa contiene  la  vita  di  3o  solitari,  il  primo  dei 
quali  è S.  Giacomo  di  Nisibi.  — L’ opera  cha 


ba  per  titolo:  Eranisto  o Polimorfo,  è cosi  in- 
titolala perchè  I’  autore  vi  cooibalte  un  errore 
che  gli  sembrava  un  ammasso  di  molte  antiche 
eresie  ; giacché  Eraoislo  è secondo  lui  un  que- 
stuante elle  raduna  da  diverse  parti  e dalla 
liberalità  di  varie  persone  ciò  che  eli  è neces- 
sario. Le  diede  anche  il  nome  di  Polimorfo, 
cioè  multiforme,  perchè  l'errore  che  egli  com- 
batte era  un  composto  di  quelle  di  Marcione, 
di  Valentino,  dì  Apollinare  e d’  Ario.  — L'o- 
pera intitolata  : delle  Favole  degli  eretici,  è 
divisa  io  5 libri,  disposti  non  secondo  1’  ordi- 
ne de’ tempi,  ma  per  ordine  delle  malerie. 
Il  1 .*  comprende  la  Storia  delle  eresie  che  sta- 
bilivano due  principi,  e che  dicevano  che  il 
Figlio  di  Dio  non  si  era  iocaroato  che  in  ap- 
parenta. Ha  principio  dalla  eresia  di  Simooe 
il  Mago,  e finisce  a quella  di  Manete,  o Ma- 
nicheo. Il  2.*  tratta  di  quelle  ebe  insegnavano 
1’  unità  di  un  primo  principio,  ma  che  soste- 
nevano che  Gesù  Cristo  non  era  che  un  puro 
uomo,  incominciando  da  Ebione  fino  a Fotino. 
Nel  3."  libro  si  parla  di  diverte  altre  eresie, 
uali  sono  quelle  dei  Nicolaiti,  dei  Montameli, 
ci  Noeziam,  dei  Quarlodeciinani,  dei  Nova- 
ziaui  e dei  Nepoziani.  il  4.”  libro  incomincia 
dall'  eresia  d'  Ario  e finisce  con  quella  di  Eu- 
tiche.  Il  5.°,  diviso  in  28  articoli,  è un  com- 
pendio della  dottrina  della  Chiesa  sui  princi- 
pali articoli  della  fede  e della  morale,  per  ser- 
vire di  confutazione  agli  errori  riportati  nei  4 
primi  libri.  Teodoreto  compose  quest’  opera 
per  istanza  del  conte  Sporace,  uno  dei  com- 
missari del  cono,  di  Calcedcnia.  — I io  di- 
scorsi sulla  guarigione  delle  false  opinioni  dei 
Pagani  furono  la  conseguenza  di  alcuni  collo- 
qui tenuti  da  Teodoreto  con  molti  Pagani,  nei 
quali  essi  avevano  parlalo  con  disprezzo  della 
religione  cristiana,  ora  accusando  gli  Apostoli 
d' ignoranza,  ora  rimproverando  a quelli  che 
erano  destinati  all'  altrui  istruzione  di  esigere 
dai  loro  discepoli  una  fede  senza  prova.  Teo- 
doreto, non  contento  di  aver  confutate  a viva 
voce  queste  vane  obbiezioni,  le  confutò  anche 
in  iscritto,  onde  poter  guarire  le  piaghe  di 
quelli  che  erano  rimasti  contaminati' dalle  ve- 
lenose lingue  dei  Pagani,  e per  guarentire  gli 
altri  da  simili  ferite.  E perciò  egli  intitolò  que- 
st’ opera  la  Guarigione  della  malattia  dei  Pa- 
gani, ossia  la  conoscenza  della  verità  del  Vao- 
elo.  Esso  la  divise  in  12  discorsi  preceduti 
a un  prologo  nel  quale  dà  il  sunto  dell'  ope- 
ra. — La  migliore  edizione  delle  opere  di 
Teodoreto  è quella  che  il  P.Sirmood  pubblicò 
io  green  ed  io  Ialino  a Parigi  nel  i64*,  in  4 
voi.  in  fot.  Il  P.  Garnier  aggiunse  un  5.*  vo- 
lume slampato  ivi  nel  i684,  il  quale  contiene 
una  prefazione  ed  alcuoi  frammenti  di  un  com- 
mentario sui  Salmi  sotto  il  nome  di  Teodore- 
to ; alcuni  discorsi  ; diverse  lettere  ; alcuni 
traltati  contro  gli  Aoomeani,  ■ Macedoniani, 
gli  Apollinarislt,  e moltissime  correzioni  del 
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libro  intitolalo  : Dello  guarigione  delle  false 
opinioni  dei  Pagani.  Lo  alile  di  Teodorelo  in 
lutti  i suoi  scritti  è chiaro,  purgato,  scorrevo- 
le ed  elevato.  I suoi  termini  sono  puri  e scelti. 
Se  abbonda  in  concetti  essi  sono  sempre  adat- 
tati all'  argomento,  e nulla  hanno  di  superfluo. 
Dotato  di  molto  ingegno  e atto  a tulle  le  scien- 
ze, sono  poche  quelle  nelle  quali  non  si  sia 
distinto.  La  sua  erudizione  era  estesissima,  ma 
soprattutto  egli  coltivò  lo  studio  dei  libri  sa- 
cri, che  si  rese  famigiiari  con  un'  applicazio- 
ne indefessa  e colla  lettura  dei  più  rinomati 
interpreti.  1 suoi  Commentari  sulla  Scrittura 
sono  considerali  come  superiori  di  mollo  alla 
maggior  parte  di  quelli  che  erano  stali  fatti 
prima  di  lui.  Egli  spiega  con  termini  propri  e 
significanti  quanto  vi  ha  di  oscuro  e di  diffi- 
cile nel  testo  sacro,  ed  invita  a leggerli  colla 
piacevolezza  del  suo  dire  tutto  sparso  di  attica 
eleganza,  ma  esente  da  ogni  anellazione.  Li 
sua  Storia  ecclesiastica  è preferita  per  l’ esat- 
tezza, purezza  ed  elevatezza  di  stile  a quelle 
di  Sozomene  e di  Evagrio,  benché  vi  si  rim- 
proverino alcune  troppo  ardile  metafore.  Quan- 
to alla  sua  dottrina  essa  fu  riconosciuta  come 
ortodossa  dai  vescovi  del  cooc.  di  Calcedonio, 
dal  Sommo  Pontefice  S.  Leone  e dallo  stesso 
S.  Cirillo.  Egli  ebbe  qualche  contesa  con  que- 
sto santo  Dottore,  ma  se  scrisse  contro  di  lui 
ciò  fu  per  non  aver  ben  compreso  il  senso  del- 
le sue  opere  sull' Incarnazione.  D’altronde  la 
vita  santa  o edificante  che  egli  condusse  fin 
dalla  sua  prima  gioventù,  il  suo  zelo,  le  sue 
apostoliche  fatiche  e le  persecuzioni  da  lui 
sofferte  durante  il  suo  vescovalo  gli  hanno 

Eroeacciato  dagli  antichi  il  titolo  di  beato.  S. 

eone,  in  Spisi.  Ceonadio,  in  Cala!.  Fozio, 
Cod.  Si,  So,  i84,  2o5  e 273.  Tritcroio.  Bel- 
larmino. Posscvino.  D.  Ceillier,  Storia  degli 
autori  laeri  ed  eccleriast.  I.  14,  pag.  3 a 
eseg. 

TKODORUDE,  provincia  ecclesiastica  della 
diocesi  d'  Antiochia  che  l'imperatore  Giusti- 
niano I formò  con  alcune  sedi  staccale  dalla 
prima  e dalla  seconda  Siria, e da  lui  nominala 
Teodorìade  in  onore  di  sua  moglie  Teodora. 
Le  venne  assegnala  per  metropoli  la  città  di 
Laodicea  senza  pregiudizio  però  dei  diritti  che 
il  patriarca  d’ Antiochia  area  su  quella  Chiesa. 
Oriens  chr.  t.  2,  in  ind.  pag.  2 5 . 

TEODORtCO  (S.),  abbate  del  monte  d'Oro, 
presso  Reims,  nato  nel  V sec.  nella  città  di 
Menancnurl,  distante  3 leghe  da  Reims,  fu  af- 
fidato alle  cure  di  S.  Remigio,  vescovo  di  det- 
ta città  e formossi  sui  di  lui  esempi.  Dopo  di 
avere  vissuto  per  qualche  tempo  nella  più  esat- 
ta continenza  con  sua  moglie,  abbracciò  po- 
scia lo  slato  ecclesiastico,  e la  sua  condotta  fu 
sì  perfetta,  che  S.  Remigio  nominollo  abbate 
del  monastero  del  monte  d'Oro,  distante  due 
leghe  da  Reims,  dove  oceupossi  altresì  della 
predicazione.  Quivi  convertì  molle  persone 


fra  le  quali  Io  stesso  suo  padre  chiamalo  Mar- 
qtiardo,  che  dopo  una  vita  viziosissima  terminò 
i suoi  giorni  nella  penitenza  «otto  la  direzione 
di  suo  figlio.  Credesi  che  S.  Teodorico  sia 
morto  nel  giorno  i.°di  loglio  dell'an.  533, 
iorno  nel  quale  i martirologi  fanno  menzione 
i lui.  D.  Mahillon,  primo  secolo  benedettino. 

TEODOMCO  (S.),  vesc.  d"  Orléans  e figlio 
del  signore  di  Chàleaii-Thierry  ossia  Castello 
Teodorico  sulla  Marna,  viveva  nel  X sec.  Fu 
messo  dai  suoi  genitori  nell'  ahbadia  di  S.  Pie- 
tro il  Vivo  presso  Sens,  dove  diventò  ben  pre- 
sto il  modello  dei  religiosi  piò  perfetti.  Il  re 
Roberto  chiamollo  alla  corte  per  servirsi  dei 
suoi  consigli,  ed  in  seguito  lo  nominò  vese. 
d' Orléans,  dove  le  sue  virtù  furono  come  ar- 
dente fiaccola  che  spandeva  il  più  viro  splen- 
dore in  mezzo  alle  tenebrose  calunnie  scaglia- 
le cootro  di  lui  da  Odolrico,  il  quale  preten- 
deva di  essere  in  vece  sua  nominato  alla  sede 
di  Orléans.  Questo  ambizioso  suo  nemico  lo 
fece  un  giorno  assalire  per  istrada  da  una  ban- 
da di  assassini,  i quali  lo  lasciarono  steso  sul 
suolo  credendolo  morto.  Il  santo  rialzatosi 
seni’ alcuna  ferita  perdonò  ben  volentieri  ad, 
Odolrico,  gli  diede  il  secondo  rango  presso  di 
lui  nella  Chiesa  e gli  predisse  che  sarebbe  sta- 
to il  suo  successore.  S.  Teodorico  avendo  in- 
trapreso il  viaggio  di  Roma,  mori  a Tonnère 
nel  27  geon.  dell'an.  1022.  Le  sue  reliquie 
conservavansi  nell’  abhadia  di  S.  Michele  di 
delta  città,  che  prese  S.  Tcodorico  per  suo  pa- 
trono. Bollando.  Baillet,  t.  1,  27  genn. 

TEODORtCO  01  ISIKM.  scrittore  del  XV sec., 
nato  a Paderborn  nella  Veslfaglia,  Fu  a Roma 
vice-segretario  dei  pontefici  Gregorio  XI  » di 
Urbano  VI,  eec.  Accompagnò  al  conc.  di  Co- 
stanza il  papa  Giovanni  XXIII , in  qualità  di 
scrittore  delle  lettere  apostoliche  e di  abbre- 
vialore  , e morì  verso  l'an.  i4« 7-  Di  lui  ab- 
biamo : 1.*  lina  storia  dello  scisma  , eh*  ter- 
minò nell’  an.  i4'0.  2."  Un  trattato  riguar- 
dante l’unione,  Nemus  untomi,  con  vari  do- 
cumenti originali  scritti  sullo  stesso  scisma. 
3.°  Un  trattato  dei  privilegi  e dei  diritti  degli 
imperatori  sulle  investiture  dei  vescovadi  e 
delle  abbadie.  4 * Storia  dell’  evasione  del 
papa  Giovanni  XXIII.  5.°  Un  giornale  del 
conc.  di  Costanza.  6.°  Viene  a lui  attribuito 
un  Trattato  sulla  necessità  della  riforma  della 
Chiesa  nel  suo  capo  e oe*  suoi  membri  ; ma 
uesl’opera  è comunemente  creduta  del  card, 
ielro  d’Ailly.  È un  errore  il  dire,  con  alcuni 
scrittori , che  Tnndorico  di  Mera  tu  vesc.  di 
Verden  ossia  di  Cambra!.  Quest'autore  scrisse 
in  Ialino  con  uno  stile  duro  e disgustoso.  Du- 
pin,  Bibl.  degli  aul.  ecel.  del  XV  tee.,  part. 
1,  pag.  292.  Lenfant,  Storia  del  conc.  di  Co- 
stanza. 

TEODORtCO  DI  S.  ALBANO  , monaco  del- 
l'abbadia  di  S.  Albano  a Magonza  , sul  finire 
del  X 0 al  principiare  dell’  XI  see.,  scrisse  la 
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Yila  di  S.  Benedello  ; la  Storia  della  traila- 
xione  del  ino  corpo;  quella  dei  incori  di  Ma- 
gonza,  ecc.  Voiiio,  Iìd.  a,  De  Uitt.  lai. 

TEODOBICO  LOEB  del  Brabanle,  religioso 
cerloaioo,  celebre  per  la  sua  pietà  e dottrina, 
mori  nel  1 554  e lasciò  un  trattato  De  mira - 
culli  eacrae  Eucharittiae  , ecc.  Pelrejo  , Bi- 
bhoth.  carili.  Valerio  André,  Biblioln.  beli/. 

TBODOBICO  DI  g.  USATO,  carmelitano  di 
Billelles,  professore  di  teologia  e commissario 
generale  del  ano  ordine  in  Inghilterra  ed  in 
Francia  , ha  pubblicato  colle  stampe  I'  opera 
intitolata  : Osserrazioni  storiche  pubblicate  in 
occasione  della  sacra  Ostia  miracolosa  conser- 
vala per  più  di  4oo  anni  nella  chiesa  di  S Gio- 
vanni in  Giève  a Parigi,  coi  documenti  origi- 
nali comprovanti  i fatti  esposti  nell'opera  stes- 
sa ; Parigi  , 1725,  2 voi.  in  12.0  L'autore  si 
propone  di  dimostrare  che  non  si  potrebbe 
porre  in  dubbio  quella  storia  senza  dubitare 
nello  stesso  tempo  dei  più  certi  avvenimenti  ; 
egli  dice  di  aver  ricavali  dagli  archivi  di  S. 
Giovanni  in  Grève  il  libro  che  cooliene  quella 
storia  e che  ha  per  litoio:  Traclatus  miracoli 
Bill  ciani  , composto  , dice  egli,  da  un  autore 
contemporaneo  e tradotto  in  francese  nel  i6o<4 
dal  consigliere  Seguier.  Il  P.  Tcodorico  ha 
corredati  di  note  1 documenti  da  lui  pubbli* 
cali.  Questa  storia  miracolosa,  che  dicesi,  av- 
venuta  nel  1290,  è la  seguente:  c L’an.  1290, 
alle  feste  di  Pasqua  , accadde  che  una  povera 
donna  impegnò  ad  un  certo  ebreo  nominato 
GionAta,  abitante  nella  via  dei  Giardini,  le  sue 
più  belle  vesti  per  provvedere  ai  propri  biso- 
gni, e non  avendo  con  che  redimerle,  pregol- 
lo  umilmente  di  rendergliele,  o di  prestarglie- 
le, affinché  in  un  giorno  tanto  solenne  potesse 
più  decorosamente  conversare  co'  suoi  vicini. 
Ora  quello  sgraziato  ebreo  prese  a parlarle  in 
tal  guisa  : Donna,  se  tu  vuoi  che  io  ti  dia  ciò 
che  mi  chiedi  promettimi  di  portarmi  e di  la- 
sciare in  mio  possesso  quella  cosa  che  devi  ri- 
cevere oggi  in  chiesa,  e che  tu  credi  essere  il 
tuo  Dio.  Se  fai  ciò  , io  donerotti  anche  il  de- 
naro che  ti  ho  prestato.  Quella  figlia  di  Beliai 
diede  iu  balia  con  detestabile  traffico  , e per 
3o  soldi  parigini  ( che  per  altrettanti  avea  im- 
pegnate le  sue  vesti  ) quello  slesso  Dio  che  il 
ribaldo  traditore  del  suo  divin  Maestro  avea 
già  un  tempo  dato  in  altrui  balia  per  3o  de- 
nari. Spirata  l’ora  della  prima  Messa,  la  don- 
na entra  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Me- 
derico,  e avvicinandosi  cogli  altri  fedeli  al  sa- 
cro altare,  riceve  i venerabili  misteri  del  cor- 
po di  Gesù  Cristo , tiene  la  santa  Ostia  per 
qualche  tempo  nella  sua  maledetta  bocca  , la 
porta  all'ebreo,  riprende  le  sue  vesti  e ritorna 
alla  propria  casa.  Quello  scellerato  ebreo,  ri- 
cevuta la  santa  Ostia,  cosi  parla  fra  sè:  Or  ora 
saprò  e questa  volta  esperimenlerò  se  havvi  ve- 
rità in  ciò  che  narrano  cotesti  sciocchi  cri- 
stiani : così  dicendo  prende  un  temperino  e si 


mette  a forare  con  molte  punture  1’  Ostia  viva 
da  lui  riposta  sopra  uno  scrigno  , e ciò  fatto 
vide  subito  sgorgare  da  quella  e scorrere  in 
quantità  il  sangue  prezioso.  Colpito  da  mera- 
viglia a tale  spettacolo  , chiamò  sua  moglie  • 
due  suoi  fanciullelti,  e mostrò  loro  il  prodigio 
del  suo  esecrando  misfatto  : lo  donna  rimase 
tutta  stupefatta  a quella  vista  spaventevole  ; 
1’  ebreo  fu  aneli’ esso  attonito  a tale  miracolo  ; 
ma  non  cessò  per  questo  il  corso  di  sua  mali- 
zia, che  anzi,  invece  di  rimanerne  compunto, 
prende  di  nuovo  1*  Ostia  c con  un  chiodo  la 
trafora  a colpi  di  martello,  per  cui  incomincia 
a scorrere  nuovamente  da  essa  il  sangue  in  ab- 
bondanza : ma  il  malvagio  si  mette  a flagel- 
larla in  cosi  strano  modo  che  la  moglie  non 
potè  trattenersi  dal  dirgli  : deponi  la  tua  osti- 
nazione, e adora  meco  colui  contro  il  quale  si 
è scatenata  cosi  a lungo  ed  invano  la  tua  rab- 
bia. Ma  l'ebreo  presa  nuovamente  colle  sue 
mani  contaminate  l'Ostia  medesima,  la  getta 
in  ampio  braciere  ; ma  tosto  essa  si  slancia 
fuori  dello  stesso  e si  mette  a svolazzare  per  la 
camera  , non  senza  sommo  stupore  di  quegli 
infedeli.  L’  ebreo  fa  anche  di  più  ; dato  mano 
ad  un  grosso  coltello  da  cucina  si  sforza  eoo 
esso  di  tagliarla  a pezzi,  ma  tutto  invano.  Po- 
scia I*  attacca  ad  un  luogo  infetto  , e le  vibra 
a tutta  forza  un  colpo  di  lancia  che  ne  fece  di 
nuovo  scorrerò  un  ruscello  di  sangue.  Non  an- 
cor sazio  quel  ministro  di  Satana  di  tante  em- 
pietà, la  immerge  iu  una  caldaia  d'acqua  bol- 
lente, e tosto  l'acqua  divenne  tutta  rosseggian- 
te di  sangue,  e la  santa  Ostia  elevandosi  al  di 
sopra  del  bollente  liuuido  in  virtù  della  sua 
maestà  si  presenta  agli  occhi  di  queirinfedele 
in  forma  di  un  crocefisso  : tuttavia  il  cuore 
impietrito  di  quell’ ostinalo  non  si  intenerisce 
per  tanti  miracoli  ignoti  ai  secoli  trascorsi. 
Nulla  gli  cale  di  vedersi  intorno  piangenti  la 
sua  donna  e i suoi  figli.  Alla  fine  però  dopo 
aver  veduto  un  cosi  subitaneo  cambiamento  e 
una  tale  trasformazione  rimase  tutto  smarrito, 
per  modo  che  quasi  fuor  di  sè  stesso  e a guisa 
di  un  gran  peccatore  fuggente  dal  cospetto  di 
Dio,  ritirossi  nella  propria  stanza  1.  — Loco 
in  ristretto  il  fatto  come  è narrato  alla  pagiua 
>55  del  primo  volume.  Egli  poi  divulgossi  nel 
seguente  modo  : « Il  figlio  dell'  ebreo  sorten- 
do dalla  casa  paterna  e incontrati  molti  fan- 
ciulli che  recavansi  alla  chiesa,  domandò  loro 
ove  andassero.  1 fanciulli  risposero  che  reca- 
valisi  alla  chiesa  per  adorarvi  nostro  Signora, 
al  che  egli  rispose: — lo  vano  andate  alla  chie- 
sa per  vedervi  il  vostro  Dio  , giacché  mio  pa- 
dre lo  ha  tanto  maltrattato  questa  mattina  e 
gli  ha  dati  tanti  colpi  di  coltello  che  lo  ha  fat- 
to morire. — Edile  tali  parole  una  donnA  pren- 
de una  piccola  tazza  di  legno  , mira  in  casa 
dell’  ebreo  e finge  di  cercarvi  del  fuoco.  Essa 
fa  il  segno  della  croce  ed  appressandosi  per 
vedere  da  vicino  la  santa  Ostia , la  vede  tutta 
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iutiera  volare  nella  sua  tazza,  e ricevutala  con 
gran  gioia,  riverenza  e<i  ammirazione,  la  ne 
sconde  net  suo  grembiale  e la  porta  al  curalo 
di  S.  Giovanni  in  Grève , il  quale  ricevette 
nella  chiesa  dalla  donna  stessa  il  prezioso  gio- 
iello'che  essa  recavagli  >,  Il  curalo  presa  la 
tazza  e I’  Ostia  radunò  in  chiesa  il  popolo  nel 
maggior  numero  che  potè  e fece  ad  esso  nar- 
rare il  fallo  dalla  donna  medesima;  poscia  se- 
guilo dal  popolo  recossi  presso  il  vescovo  , il 
quale  chiamali  a sé  i piò  dotti  teologi  della 
sua  diocesi,  tanto  secolare  che  regolare,  ven- 
ne l'ebreo  condotto  alla  presenza  di  quella  as- 
semblea. Il  disgraziato  confessò  il  suo  misfat- 
to e fu  abbrucialo  rivo  non  avendo  volalo  pen- 
tirsene; ma  la  sua  moglie  e i suoi  figli  si  con- 
vertirono. Poco  tempo  dopo  Filippo  il  Hello  e 
la  regina  Giovanna  fecero  fabbricare  una  chie- 
sa in  onore  del  SS.  Sacramento  dell’altare  nel 
luogo  ov'cra  la  casa  dell’  ebreo.  Quella  chiesa 
fu  dapprima  datasi  frali  della  Carità  dell'ospi- 
tale della  B.  V.  posti  sul  fiume  chiamato  or- 
dinariamente Roignon  , nella  diocesi  di  Chi- 
tone. I carmelitani  nominati  Billetles , dalla 
strada  ove  slava  il  loro  convento,  vennero  so- 
stituiti ai  fratelli  della  Carità.  Abbiamo  anco- 
ra del  P.  Teodorico  di  S.  Renato  .’  Giustifica- 
zione della  Chiesa  romana  sulla  riordinazione 
degli  inglesi  episcopali  , ossia  Risposta  alla 
dissertazione  sulla  validità  delle  ordinazioni 
inglesi;  Parigi,  1728,  a voi.  in  la.*  Journal 
des  satani,  172ÌÌ  e 1728. 

TEODOHITO  (S.),  prete,  curato  d’Aniiochia 
nella  Siria  c martire,  trovavasi  in  quella  città 
quando,  avendo  le  fiamme  consumato  il  famo- 
so tempio  di  Dafne  il  za  ott.  del  36a,  Giulia- 
no l'Apostata  prese  occasione  di  perseguitare 
i cristiani.  Teodorito  fu  arrestato  per  ordine 
di  Giuliano,  nipote  dell'imperatore,  il  quale 
avendolo  trovalo  fermo  nella  fede  gli  fece 
soffrire  diversi  tormenti , e finalmente  lo  fece 
decapitare.  I greci  ne  celebrano  la  festa  il  la 
maggio  ed  i Ialini  il  a3  ott.  D.  Mabillon  , nel 
quarto  tomo  de’  suoi  Analetti.  Baillet , t.  3 , 
2 3 ott. 

TEODOSIO  , Theodorium  , sede  vescovile 
della  provincia  di  Rodope  , sotto  la  metropoli 
di  Trajanopoli  . secondo  le  Notizie  dell’  impe- 
ratore Leone.  Credesi  che  la  città  di  Theodo- 
rium venisse  anche  chiamala  Perbtreum  e 
Priediana,  e che  uno  dei  suoi  vescovi , chia- 
malo Basilio  , abbia  assistito  al  settimo  conci- 
lio generale.  Orieni  ehr.  t.  1,  pag.  1209. 

TEODORO  I,  eletto  papa  ai  ai  nov.  dell'an. 
64*,  era  greco  di  nazione,  nato  a Gerusalem- 
me, e successore  di  Giovanni  IV.  Subito  dopo 
la  sua  esaltazione  scrisse  a Paolo,  patriarca  di 
Costantinopoli,  in  termini  severissimi,  per  rim- 
proverargli di  non  aver  fatto  levare  dalle  chie- 
se l' affisso  dell’eclesi  di  Eraclio  ( V.  Tsodoho 
di  Farai»),  e dimostrare  di  favorire  l’errore  di 
Pirro  , che  professava  il  monolelismo.  Paolo 
Poi.  IX. 


non  tenne  in  conto  alcuno  gli  ordini  del  papa 
e Teodoro  lo  fece  condannare  in  un  concilio 
tenuto  a Roma  ( V.  Synodiea  ad  Paulum  pa- 
Iriarcham  Conalanlinopolilanutn,  del  P.  Sir- 
mond  , nel  t.  12  della  Biblioteca  dei  Padri). 
È opinione,  che  nello  stesso  concilio  fosse  pro- 
nunciata la  condanna  di  Pirro.  Questi  però  a- 
vendo  persistilo  ne' suoi  errori,  non  ostante  la 
ritrattazione  che  aveva  fatta,  fu  deposto  ed  a- 
natemalizzalo.  Paolo  , appena  seppe  tale  con- 
danna, rovesciò  l'altare  appartenente  al  Papa, 
nel  palazzo  di  Placidia  a Costantinopoli  : in- 
terdisse i legati  romani  e perseguitò  i vescovi 
e lutti  i cattolici  fedeli  alla  Chiesa  di  Roma. 
Teodoro  mori  poco  tempo  dopo,  li  i3  maggio 
del  G4q,  dopo  6 anni  e fi  mesi  circa  di  ponti- 
ficato. Era  affabile,  caritatevole  e pieno  di  ze- 
lo. Pece  trasferire  le  reliquie  dei  martiri  S. 
Primo  e S.  Feliciano  nella  chiesa  di  S.  Stefa- 
no, che  arricchì  di  magnifici  doni , del  pari 
che  quella  di  S.  Valentino,  da  lui  fatta  edifica- 
re. S.  Martino  I fu  suo  successore.  Anastasio, 
Pile  dei  pontifìci. 

tkodobo  11 , eletto  pBpa  ai  12  febb.  dei- 
fi  898,  successe  a Romano.  Era  nato  a Roma: 
governò  la  Chiesa  20  soli  giorni  ; ma  durante 
ua  si  breve  tempo  i suoi  costumi  il  suo  carat- 
tere, le  sue  azioni  diedero  la  più  alta  idea  del- 
la felicità  che  si  poteva  attendere  da  un  pon- 
tificato più  lungo.  Fece  trasportare  solenne- 
mente nella  sepoltura  dei  papi  il  corpo  di  For- 
moso , scoperto  da  alcnni  pescatori.  Teodoro 
mori  nel  giorno  3 di  maggio  ; e gli  fu  succes- 
sore Giovanni  IX. 

TEODORO  , martire  di  Costantinopoli , nel 
IV  secolo  , e compagno  di  S.  Urbano.  V.  Lu- 
ci no. 

TEODORO  D’  ERACLEA  , detto  lo  Strategie 
(S.),  martire,  era  nato  ad  Euchaita,  nella  pro- 
vincia del  Ponto  ed  ufficiale  dell'armata  di  Li- 
cinio. Dimorala  ordinariamente  ad  Eraclea,  e 
fu  in  detta  città  che  ottenne  la  palma  del  mar- 
tirio , net  giorno  7 febb.  dell’an.  3ig.  Igno- 
rasi il  genere  della  sua  morte  , siccome  man- 
cano le  notizie  intorno  alla  sua  vita.  Baillet,  7 
febb. 

TEODORO  d'Amasea  nel  Ponto  (S.),  sopran- 
nominato Tiron  , ossia  il  soldato  novello  , era 
nato,  non  si  sa  se  nell  Armenia,  nella  Siria,  o 
nella  Cappadocia.  Era  ancor  molto  giovane 
quando  fu  preso  nel  suo  paese  per  essere  ar- 
ruolalo e spedito  col  drappello  di  cui  faceva 
parte  nella  provincia  del  Ponto.  Dimorava  in 
Amasea,  città  principale  di  quella  provincia  , 
allorché  vi  fu  pubblicato  nelfian.  3o6  no  nuo- 
vo editto , col  quale  veniva  continuata  la  per- 
secuzione eccitata  contro  la  Chiesa  dagli  im- 
peratori Diocleziano  e Massimiano.  Egli  con- 
fessò generosamente  la  fede  di  Gesù  Cristo  a- 
vanti  il  governatore  Publio,  o Popilio , ed  eb- 
be anche  il  coraggio  di  incendiare  un  tempio 
di  Cibale,  per  il  che  venne  egli  stesso  condaa- 
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rato  alle  fiamme.  I greci  ne  celebrano  la  fe- 
sta il  17  febb.  giorno  del  suo  martirio  , ed  i 
latini  il  9 nov.  S.  Gregorio  Nisseno  , nel  suo 
Panegirico  di  S.  Teodoro.  Tillemonl,  Meni, 
ere!,  t 5.  Baillet,  I.  3,  9 noe. 

TEODORO  ( S.  ) , abbate  di  Tabenna  , nato 
Terso  1'  an.  3i4,  e secondo  tutte  le  apparenze 
nella  diocesi  di  Latopoli  nell'Alta  Tebaide,  ap- 
parteneva ad  una  ricca  ed  illustre  famiglia 
cristiana.  All'età  di  1 4 anni  rilirossi  a Taben- 
na sotto  la  condotta  di  S.  Pacomio  , il  quale 
nell’  età  di  25  anni  impiegollo  nella  visita  dei 
suoi  monasteri,  e lo  fece  superiore  di  Taben- 
na all'  eia  di  3o  anni.  Teodoro  fra  queste  oc- 
cupazioni cercò  sempre  di  progredire  nella 
virtù,  e di  farvi  anche  progredire  gli  altri  coi 
suoi  discorsi  e coll'esempio  della  sua  umiltà  , 
dolcezza  e carità.  Accolse  S.  Atanasio  nel  365 
e mori  il  27  aprile  -dell'anno  seguente,  nell’  e- 
tà  di  53  anni.  Sappiamo  da  Gennadio  che  S. 
Teodoro  scrisse  tre  lettere  a diverti  monaste- 
ri. Esse  non  pervennero  sino  a noi,  ma  ne  ab- 
biamo una  da  lui  scritta  a tutti  i solitari  intor- 
no alla  solennità  della  Pasqua.  Bollando  ne 
diede  alle  stampe  un'  altra  da  lui  diretta  ai 
preti  , diaconi  c monaci  di  Nilria  per  assicu- 
rarli che  Dio  nvea  finalmente  abbattuto  l’or- 
goglio degli  Ariani  giunto  al  suo  colmo.  Gen- 
nadio  , De  script,  cccles.  cap.  8.  Bollando  , 
nel  14  maggio  , pag.  35.  D.  Ccillier , Storia 
degli  autori  sacri  ed  ecc/es.  t 5,  pag.  373. 

TEODURO,  rese,  di  Mopsuesto,  nacque  ver- 
so I'  an.  35o  ad  Antiochia  da  parenti  che  oc- 
cupavano un  rango  distinto  nella  Siria.  Colti- 
vò nella  sua  gioventù  le  lettere,  la  filosofia  e 
la  storia,  ed  npplicossi  soprattutto  allo  studio 
dell'eloquenza  sotto  la  condotta  del  sofista  Li- 
banio,  uno  de’ più  abili  maestri  di  quell'epo- 
ca. S.  Giovanni  Crisostomo,  suo  condiscepolo, 
che  acquistò  poscia  tanta  celebrità,  avendo 
abbandonalo  il  foro  per  dedicarsi  allo  studio 
delle  sacre  lettere,  Teodoro  ne  segui  l’esem- 
pio e ritirossi  in  un  monastero  presso  Antio- 
chia ; ma  i suoi  amici  trionfarono  della  sua 
pia  risoluzione,  e fecero  si  eh’  egli  rientrasse 
nel  mondo.  Era  in  procinto  di  stringere  un 
vantaggioso  matrimonio,  quando  gli  eloquenti 
rimproveri  di  S.  Giovanni  Crisostomo  lo  ri- 
chiamarono nella  solitudine,  nella  quale  dedi- 
cossi  d’ allora  in  poi  intieramente  alla  pre- 
hiera  ed  alla  lettura.  Ordinato  prete  verso 
an.  382  consacrò  i suoi  talenti  a combattere 
le  eresie  degli  Apollinaristi,  che  facevano  gran- 
di progressi  nell'  Oriente.  La  fama  delle  sue 
redicne  lo  rese  ben  presto  celebre,  e nell’an. 
92  venne  eletto  rese. di  Mopsuesto,  chearea 
liberalo  dagli  Ariani.  Poco  tempo  dopo  fece 
un  viaggio  aCostantinopoli.  L’imperatore  Teo- 
dosio avendolo  sentito  predicare  volle  tratte- 
nersi con  lui  in  particolare,  e lo  colmò  di  con- 
trassegni d’ affezione.  Il  vesc.  di  Mopsuesto 
assistette  al  conc.  di  Costantinopoli  nel  394. 


Intanto  non  diminuiva  in  lui  lo  zelo  per  la  fe- 
de, ed  è nolo  che  egli  visitò  chiese  lontane 
allo  scopo  di  illuminare  i fedeli,  o di  preser- 
varli dall'  innovazione-  L'esilio  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  avendo  destati  torbidi  nella  Cilici», 
Teodoro  nulla  risparmiò  per  assopirli,  e rice- 
vette per  ciò  una  lettera  di  ringraziamento  dal 
suo  vecchio  amico.  Consideralo  da  lungo  tem- 
po siccome  un  maestro  nella  fede,  Teodoro 
non  era  però  esente  egli  stesso  da  errori.  In 
un  sermone  pile  egli  leone  ad  Antioco  gli  sfug- 
girono espressioni  che  vennero  rimarcale  co- 
me riprovevoli  da  alcuni  tra  suoi  ascoltatori. 
Nel  giorno  seguente  sali  sul  pergamo  per  ri- 
trattarle e chiedere  perdono  dello  scanda'o 
che  involontariamente  avea  potuto  recare,  ma 
credesi  che  una  tale  ritrattazione  gli  fosse  slrap- 
ata  dal  timore  di  una  pubblica  condanna, 
rova  che  egli  partecipava  alle  opinioni  dei 
Pelagiani,  si  è l'accoglienza  da  lui  fatta  ai  ve- 
scovi  pelagiani  scacciati  dalle  loro  sedi,  e che 
nel  fervore  della  loro  riconoscenza  lo  procla- 
marono maestro  illustre  nella  dottrina  cristia- 
na. Egli  è certo  d’  olirà  parte  che  Teodoro  as- 
sistette al  concilio  della  provincia  di  Cilic’a, 
radunato  per  condannare  gli  errori  del  pela- 
iauismo,  e che  scomunicolli.  Il  timore  di  re- 
ersi egli  stesso  condannato  per  le  sue  opinio- 
ni può  spiegare  una  tale  condotta.  Mori  nel 
4zo,  dopo  aver  governata  per  33  anni  la  Chie- 
sa di  Mopsuesto,  e lasciando  fama  di  essere 
slato  uno  de'più  gran  dottori  dell’  Oriente.  La 
sua  memoria  venne  però  ben  presto  attaccata 
da  S.  Cirillo  Alessandrino,  il  quale  lo  avreb- 
be fatto  condannare  , se  non  avesse  temuto  di 
suscitare  delle  turbolenze.  Il  suo  nome  venne 
tolto  dai  dittici  della  sua  Chiesa.  Finalmente, 
malgrado  l’eloquente  apologia  di  Facondo,  la 
persona  e gli  scritti  di  Teodoro  vennero  ana- 
Ionizzali  dal  quinto  concilio  ecumenico  ra- 
dunato a Costantinopoli  nel  553.  Titlemont , 
□elle  sue  Memorie,  XII,  444,  fa  ammontare  i 
suoi  scritti  a più  di  10,000,  ma  questo  nume- 
ro sembra  inverisimile.  Oltre  un  Commentario 
sull’Antico  Testamento  cilansi  di  Ini  i seguenti 
trattati  : Della  interpretazione  del  Vangelo  ; 
Dei  miracoli  di  Gesù  Cristo;  dell’ Incarnazio- 
ne , in  i5  libri , contro  gli  Apollinaristi  e gli 
Ariani  ; un’  opera  contro  Apoilinario  c la  sua 
eresia  ; un’Apologià  di  S.  Basilio  contro  Eu- 
mone  ; vari  scritti  contro  Origene  e contro  i 
Magusiani,  c finalmente  un  libro  nel  quale  at- 
taccava la  dottrina  del  peccalo  originale.  Di 
tutte  le  opere  di  Teodoro  non  ci  rimane  che  il 
suo  Commentario  sui  Salmi  nella  Catena  del  P. 
Corder.  È un  lavoro  fatto  nella  sua  gioventù 
e che  aveva  promesso  di  distruggere  , perchè 
contenenti  passi  riprovevoli.  Altri  frammenti 
delle  succitate  opero  di  Teodoro  trovansi  nel- 
T opera  di  Facondo  : Do  tribus  capilulis , ne- 
li  Alti  del  quinto  concilio  ecumenico  e nella 
ibliotcca  di  Fozio.  Un  frammento  più  impor- 


TEO 


T E O 


UT 


(anle  del  suo  lavorosui  profeti  minori,  conte- 
nenie  i suoi  Commentari  sopra  Giona,  Nahum 
e Abdia  , non  che  i Prologhi  di  quelli  sopra 
Osea,  Amos  , Aggeo  e .Zaccaria  forma  64  pa- 
gine del  volume  pubblicalo  dal  dottissimo  An- 
gelo llai,  sotto  il  titolo  di  : Scriptorum  tele- 
rum nova  colleclio  e Faticarne  codicibus  ; 
Poma,  t8a5,  in  4.”  Abbiamo  sotto  il  nome  di 
Teodoro  una  Liturgia  nella  Raccolta  di  Re- 
naudol , II,  616,  ma  non  è certo  che  essa  sia 
del  rese,  di  Mopsuesto.  Che  che  ne  sia  dì  Teo- 
doro non  era  certamente  un  gran  scrittore  ; 
ma  aveva  dell'  erudizione  , della  facondia  , e 
possedeva  l' arte  di  esprimere  le  proprie  opi- 
nioni con  molto  metodo  e chiarezza.  G.  Cr. 
Meisner  ha  pubblicalo  a Villemberga  , nel 
17M  , in  4 ° una  dissertazione  latina  sopra 
'leodoro  ; e le  Urei  pubblicò  pure  : Disquisì- 
tio  de  fragni.  TAeod.  AJopeuele.  ; Tubinga, 
1790,  in4-°  Oltre  i succiteli  autori  si  possono 
consultare  altresì  Cave  , Lapin  , Oudio  , L. 
Ceiiiier  e la  BUI.  graeca  di  Fabricio.  Dalia 
Biogr.  univeri,  francese. 

TEODOHO,  soprannominalo  lettore,  slorico 
del  Vi  secalo  , ha  composte  in  greco  la  sua 
storia  ad  istanza  del  vescovo,  0 di  uo  prete  di 
Gangres  mila  Paflngoain,  al  quale  dedicolla. 
Dai  termini  da  lui  usali  nello  scrivergli  sem- 
bra che  egli  stesso  sia  della  Paliagonia.  Disim- 
pegnò uella  Chiesa  di  Coslautinopoli  le  funzio- 
ni di  lettore,  e questo  titolo  gli  è poi  rimasto. 
Svi<la  dice  che  egli  avea  scritte  la  storia  della 
Chiesa  da  Costantino  fino  a Giustiniano  0 piut- 
tosto sino  a Giustino  , a meno  che  non  siasi 
spinto  più  in  là  di  quello  che  ci  è pervenuto. 
Compilando  Socrate,  Sozomene  e Teodorelo, 
compose  dapprima  una  storia  che  chiamò  tri- 
partita e che  divise  in  due  libri  il  primo  dei 
quali  incomincia  al  20.0  anno  di  Goslantioo  , 
il  secondo  termica  all'impero  di  Giuliano.  Que- 
st’opera  trovali  manoscritta  nella  Biblioteca 
Marciana  a Venezia.  Valois  ne  avqva  un  esem- 
plare di  cui  fece  uso  per  la  sua  edizione  di 
Socrate,  di  Sozomene  e di  Teodorelo.  A que- 
•ti  due  libri  Teodoro  ne  aggiunse  altri  due.  11 
primo  incominciava  dove  Socrate  aveva  fittilo, 
ed  il  secondo  giungeva  fino  al  regno  di  Giu- 
stino l'antico,  cioè  fino  al  5i8.  Non  ce  ne  ri- 
mane che  un  estratto  pubblicato  in  greco  ed 
in  Ialino  sotto  il  nome  di  Niceforo  Callisto.  Si- 
no alla  morte  dell’imperatore  Anastasio , Teo- 
doro segue  esattamente  l'ordine  dei  tempi.  Mi- 
nor ordine  regna  nel  rimanente  dell'  opera,  la 
quale  sembra  altro  non  essere  cha  un  estrailo 
ricavato  da  Teodoro  o da  qualche  altro  stori- 
co. S.  Giovanni  Damasceno,  ed  il  settimo  con- 
cilio generale  ne  hanno  oilati  alcuni  passi.  La 
storia  dì  Teodoro  fu  stampata  in  greco  da  Ro- 
berto Stefano;  Parigi , i544,  in  fol.  Essa  fu 
pubblicate  in  greco  ed  in  ialino  ; Ginevra , 
i6ta  ; Parigi , 1673  , in  fol.  eolie  note  dei 
.Vaio»  ; Cambridge  , 1720  , in  fol.' e fu  tra- 


dotte in  francese  da  Cousin  nella  sua  Sloria 
della  Chiesa.  Dall a Biografia  unir  ere.  frano. 

TEODORO  , soprannominato  Aseìda,  arciv. 
di  Cesarea  in  Cappadocia,  era  visitatore  0 ca- 
po di  un  monastero  in  Palestina  , quando  re- 
cossi a Costantinopoli  verso  fan.  boa  col  di- 
segno di  spargervi  gli  errori  degli  Origeniati 
dei  quali  era  totalmente  imbevuto.  Insinuatesi 
presso  l'imperatore  Giusliuiano  e l'imperatrice 
Teodora,  riuscì  a farsi  nominare  arciv.  di  Ce- 
sarea. Invece  di  governare  saviamente  l'impe- 
ro, e di  limitarsi  ad  accordare  una  nobile  pro- 
tezione alla  Chiesa  cattolica , Giusliuiano  non 
sembrava  occupalo  che  di  esaminare  c deci- 
dere le  vane  0 temerarie  dispute  che  agitava- 
no in  allora  gli  spiriti  uell'  Oriente.  Teodoro 
trasse  destramente  profitto  da  una  tale  debo- 
lezza. Avendo  sapute  che  I*  imperatóre  occu- 
pavesi  di  scrivere  un  trattato  dogmatico  in  di- 
fesa del  conc.  di  Calcedoni»  e contro  gli  Ace- 
fali, scismatici  che  cransi  separati  dai  loro  pa- 
triarchi , dal  che  ne  venne  loro  il  nome  di  A* 
cefali  , 0 senza  capo  , Teodoro  porlatosi  dal 
principe  gli  disse  : voi  avete  un  mezzo  bea 
iù  sicuro  per  ricondurre  gli  Acefali  nel  grem- 
0 della  Chiesa.  Giustiniano  non  scorgendo 
1’arlilicio  celate  in  quelle  parole,  ed  ignoran- 
do che  tulio  passava  d’accordo  coU’inippratri- 
oe,  e che  essa  stessa  favoriva  gli  Origenisli  e 
gli  Acefali,  promise  di  far  ciò  che  ai  desidera- 
va. Teodoro  pregollo  quindi  di  condannare 
con  uuo  scritto  0 piuttosto  con  un  decreto  im- 
periale le  opere  di  Teodoro  ili  Mopsuesto,  In 
lettera  d'iba,  e lo  scritte  di  Teodorelo  contro 
i 12  anatemi  di  S. Cirillo.  Si  voleva  cosi  impe- 
gnare l’imperatore  in  modo  elio  non  gli  fosse 
possibile  di  retrocedere.  Quel  principe  abban- 
donò volontieri  l'opera  che  egli  stava  compo- 
nendo contro  gli  Acefali  per  pubblicarne  uo  al- 
tra che  fu  chiamala  : La  condanna  dei  tre 
capitoli.  Quest’  opera  venne  pubblicala  sotto 
la  forma  ili  un  editto  a cui  I imperatore  dà 
principio  facendo  la  sua  protesatene  dì  fede 
sulla  T rinità  e l'Incarnazione.  Venendo  al  pun- 
to che  interessava  Teodoro  egli  dice  anatema 
a chiunque  difende  Teodoro  di  Mopsuesto  , i 
suoi  scritti  ed  i suoi  settari  ; a chiunque  di- 
fende gli  sérilti  di  Teodorelo  contro  S.  Cirillo 
e contro  i suoi  12  articoli  ; a chiunque  difen- 
de la  lettera  empia  scritta  da  I lira . Quest’  edit- 
to , che  è senza  date  , fu  pubblicato  nel  546. 
L’ arciv.  di  Cesarea,  che  era  d’accordo  col- 
l'imperatrice Teodora,  lece  spedire  ai  vescovi 
dell  impero  greco  ordini  coi  quali  veniva  loro 
ingiunto  di  sottoscrivere  all'  editto  pubblicato 
daìl’imperatore.  Agli  ordini  tennero  dietro  le 
lettere  le  più  pressanti.  Si  ricompensavano  i 
vescovi  che  sottoscrivevano  , quelli  che  ricu- 
savano erano  deposli  0 esigiteli  ; molti  fuggi- 
rono o sì  nascosero.  Lo  scandalo  fu  tele  che 
l eodoro  di  Cesarea  ebbe  poscia  egli  stesso  a 
diro  che  aveva  meritato  di  essere  abbrucialo 
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tìto  per  aver  eccitalo  uno  scompiglio  di  quel- 
la falla.  Mandalo  l’ editto  in  Africa,  un  vesco- 
vo di  quella  Chiesa  scriveva  all’  imperatore  : 

< Noi  lodiamo  il  vostro  zelo,  ed  approviamo  la 
vostra  professione  di  fede  ; ma  abbiamo  visto 
con  profonda  afflizione  che  voi  ci  ordinale  di 
condannare  Teodoro  , Teodoreto  ed  iba  , co- 
me pure  i loro  scritti.  Questi  scritti  non  sono 
pervenuti  sino  a noi,  se  ci  giungeranno  , e se 
scopriremo  in  essi  qualche  errore  noi  li  pren- 
deremo in  considerazione  ; ma  come  mai  po- 
tremmo noi  condannare  autori  già  morti  '/  Se 
essi  vivessero  ancora  ; se  redarguiti  ricusasse- 
ro di  ritrattare  i loro  errori  sarebbe  giusto  il 
condannarli,  ma  presentemente  di  che  mai  do- 
vremmo nui  giudicare  ? Signore  , mantenete 
la  pace  nel  vostro  impero  ; e guardatevi  dal 
far  morire  i vivi  mentre  volete  condannare  i 
morti  ».  L'imperatore  e Teodora,  che  godeva 
di  tutto  il  suo  favore,  si  erano  troppo  avanzali 
per  poter  retrocedere.  Andò  a Costantinopoli 
il  papa  Vigilio,  il  quale  giunto  colà  nel  64-7  , 
pubblicò  dapprima  un  decreto  contro  l' impe- 
ratrice Teodora  e contro  gli  Acefali  elle  essa 
favoriva.  Ma  poscia  sospese  la  pubblicazione 
del  suo  decreto,  e riconciliossi  anche,  ad  istan- 
za dell'  imperatrice,  col  patriarca  di  Costanti- 
nopoli che  avea  sospeso  ppr  4 mesi  dalla  sua 
comunione.  Ma  quando  si  volle  costringerlo  a 
sottoscrivi  re  l’editto,  egli  disse  pubblicamen- 
te: lo  sono  vostro  prigioniero,  ma  non  potrete 
mai  vincolare  S.  Pietro.  Uopo  adunque  un 
maturo  esame  nel  sabbaio  santo  dell’an.  548 
il  Papa  pubblicò  un  decreto  che  fu  chiamato 
lndicalum.  Esso  vi  condannava  i tre  capitoli, 
ma  senza  pregiudicare  l'autorità  del  conc.  di 
Calcedonio,  e colla  condizione  che  nessuno 
più  parlerebbe  o scriverebbe  intorno  a quelle 

3uestioni.  Nessuno  rimase  soddisfallo  da  una 
ecisione  tanto  savia,  e i torbidi  suscitati  dal- 
T intrigante  arcivescovo  di  Cesarea  o da  Teo- 
dora continuarono  ad  agitare  le  chiese  d’O- 
riente  e d’ Occidente.  Il  papa  Vigilio,  veden- 
do che  lo  scandalo  andava  scmprcpiù  aumen- 
tando, convocò  un  concilio  a Costantinopoli. 
Frattanto  fu  promesso  al  Sommo  Pontefice  che 
le  cose  rimarrebbero  sospese,  e che  nessuno 
verrebbe  inquietalo  fino  a che  il  concilio  aves- 
se deciso.  In  onta  a questa  promessa  venne 
sollecitalo  il  Papa  a condannare  i tre  capitoli 
senza  alcuna  restrizione  in  favore  del  conc.  di 
Calcedonio-  Il  papa  Vigilio  avendo  ricusato 
di  far  ciò,  Teodoro  di  Cesarea  fece  leggere 
ad  alta  voce  ed  affiggere  in  tutte  le  chiese 
reditlodeiriinperalore.il  Papa,  nel  prote- 
stare contro  questi  atti  di  violenza,  dichiarò 
che  più  non  poteva  aver  comunicazione  con 
Teodoro,  nè  co’  suoi  partigiani,  e nello  stesso 
tempo  privollo  del  vescovato  e della  comunio- 
ne cattolica,  ordinandogli  di  piò  non  attende- 
re che  alla  penitenza.  Teodoro  vcndicossi  pro- 
movendo ouove  violenze  contro  il  Pontefice  ; 


il  quale  fu  alla  fine  costretto  a rifugiarsi  in 
una  chiesa  in  Calcedonio.  Siccome  I*  impera- 
tore lo  sollecitava  a ritornare  in  Costantino- 
poli, il  Papa  gli  rese  nota  la  sentenza  che  uvea 
pronunciala  contro  Teodoro,  aggiungendo  che 
non  Cavea  pubblicala  per  rispetto  al  principe. 
Frattanto  si  cercava  di  illuminare  la  religione 
di  Giustiniano,  e Teodoro,  temendo  le  conse- 
guenze di  tanti  torbidi  da  lui  suscitati,  mandò 
al  Papa,  che  starasi  sempre  in  Calcedonio, 
una  professione  di  fede  in  cui  dichiarava,  che 
per  conservare  l'unità  ecclesiastica  ammetteva 
i quattro  concili  generali  tenuti  a Nicea,  Co- 
stantinopoli, Efeso  e Calcedonio,  sotto  la  pre- 
sidenza dei  legali  apostolici.  I vescovi  del  suo 
parlilo  sottoscrissero  alla  stessa  professione,  ed 
assistettero  al  concilio  riunitosi  a Costantino- 
poli nel  563.  Teodoro  vi  sostenne  vivamente 
quanto  aveva  operato,ciuè  la  condanna  dei  tre 
capitoli  ; fu  emanala  una  sentenza  definitiva, 
c il  concilio  confermò  solennemente  quello  ili 
Calcedonia  assegnandogli  lo  stesso  rango  dei 
quattro  primi  concili  generali  : allora  non  vi 
furono  più  pretesti  per  difendere  ciòche  chia- 
mavasi  i Ire  capitoli.  Origene  fu  condannato. 
Ad  onta  dei  ripetuti  sforzi  da  Teodoro  fatti  nel- 
le otto  conferenze  del  concilio,  non  potè  in- 
durre quell' assemblea  ad  emettere  una  deci- 
sione quale  egli  In  desiderava.  Questo  quinto 
concilio  è riconosciuto  dalla  Chiesa  per  ecu- 
menico ed  avente  la  stessa  forza  dei  quattro 
precedenti.  Dalla  Biogr.  unir,  frane. 

TEODORO,  detto  Stceote  ( S. ),  vescovo  di 
Anaslasiopoli  nella  Galazia,  nacque  nel  VI  sec., 
nella  piccola  città  di  Sicea,  distante  4 leghe 
da  Anaslasiopoli.  All'  età  di  i4  anni  ritirossi 
in  una  cappella,  sotto  I'  altare  della  quale  era- 
si  scavato  una  spezie  di  grolla,  dove  risse  qua- 
si 2 anni  ; quindi  andò  in  una  caverna  di  un 
monte  vicino.  Una  malattia  cagionatagli  dalle 
sue  austerità  avendolo  ridotto  in  cattivissimo 
stato  di  salgle,  venne  condotto  in  casa  del  ve- 
scovo di  Anaslasiopoli,  chiamalo  Teodosio,  il 
quale  gli  conferì  tutti  i sacri  ordini  in  pochi 
giorni.  Dopo  la  morte  di  Timoteo,  successore 
di  Teodosio  sulla  sede  di  Anaslasiopoli,  Teo- 
doro fu  ordinalo  suo  malgrado  vescovo  di 
quella  città;  ma  ottenne  di  rinunziarvi  e passò 
il  restante  de'  suoi  giorni  nel  suo  monastero  di 
Sicea,  dove  Iddio  si  degnò  di  operare  per  di 
lui  mezzo  molli  miracoli,  particolarmente  per 
la  guarigione  di  ammalati  e per  la  conversio- 
ne dei  Pagani.  Mori  il  22  aprile  dell'an.  6i3. 
Ballici,  22  aprile. 

TEODORO  (S.),  fu  consacrato  vesc.  diCan- 
torbery  il  26  marzo  668  dal  papa  Vitaliano. 
Osvico  re  del  Nortumberland,  od  Egberlo  re 
di  Kent  aveva  spedito  a Roma  messi  per  chie- 
dervi un  pastore  per  la  prima  Chiesa  dell'  In- 
ghilterra. Venne  proposto  al  Sommo  Pontefice 
un  monaco  greco  chiamalo  Teodoro.  Geli  era 
nato  a Tarso  in  Cilicia,  area  studiato  ad  Ale- 
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ne,  conosceva  bene  il  Ialino  ed  il  greco  ; era 
versatissimo  nelle  sciente  divine  ed  umane  e 
si  era  acquistato  a Roma  nel  monastero  in  cui 
trovavasi  una  grande  ripulatione  di  santità. 
Nell’  età  di  66  anni  ricevette  i tre  ordini  sa- 
cri, e la  contacratione  vescovile.  Il  Papa  rac- 
comandollo  a S.  Benedetto  Biscop,  che  trova- 
vasi  a Roma,  ordinando  a quel  santo  prelato 
di  ritornare  in  Inghilterra  con  Teodoro  e col- 
l'abbate Adriano  il  quale  accompagoava  colà 
volontariamente  Teodoro,  per  servire  loro  da 
interprete  e da  guida.  Giunti  tutti  e tre  a Mar- 
siglia recaronsi  ad  Arles  attendendovi  che  E- 
bromo  maestro  del  palazzo  volesse  accordar 
loro  il  permesso  di  proseguire  il  viaggio.  Teo- 
doro passò  l’inverno  a Parigi  presso  Agilber- 
to  che  dalla  sede  dì  Winchester  era  stalo  tra- 
sferito a quella  di  Parigi.  Colà  imparò  la  lin- 
gua inglese  e procacciossi  tutte  quelle  cogni- 
zioni locali  che  gli  potevano  abbisognare.  Eg- 
berlo  re  di  Xeni  spedi  ad  incontrarlo  un  si- 
gnore della  sua  corte,  e Teodoro  accompa- 
gnato dal  santo  Benedetto  Biscop,  prese  pos- 
sesso della  sua  sede  il  27  maggio  669.  Adria- 
no, che  Ebroino  avea  trattenuto  per  sospetti 
mal  fondali,  giunse  presso  Teodoro  il  guaio 
sominollo  abbate  del  monastero  di  S.  Pietro 
a Canlorbery.  Teodoro  fu  innalzalo  dal  Papa 
al  grado  di  primate  d1  Inghilterra,  e fece  la 
visita  di  tutte  le  chiese  accompagnalo  dall'ab- 
bate Adriano.  Confermò  la  disciplina  della 
Chiesa  per  rapporto  al  giorno  in  cui  deve  es- 
sere celebrala  la  Pasqua,  introdusse  il  canto 
Gregoriano,  che  era  conosciuto  soltanto  nelle 
Chiese  del  regno  di  Kent,  ordinò  vescovi  ia 
tutti  i luoghi  nei  quali  erano  necessari  e con- 
fermò S.  Vilfrido  sopra  la  sede  di  York.  Ri- 
tornato a Canlorbery  vi  fondò  una  scuola,  in 
cui  insegnava  con  Adriano  le  scienze  divina 
ed  umaue.  Essi  vi  formarono  discepoli  che  vi 
stabilirono  poscia  altre  scuole,  e da  quell'epo- 
ca in  poi  nella  Gran-Bretagna  fiorirono  sem- 
pre piò  le  lettere  e le  scienze.  S.  Teodoro  pre- 
siedette molti  concili  : in  quello  di  Ilelned, 
tenutosi  nel  688,  venne  esposta  la  dottrina 
delia  Chiesa  intorno  al  mistero  dell’  Incarna- 
zione, furono  approvali  i cinque  primi  concili 
generali,  e vennero  condannali  gli  Eutichiani 
e i Monoteliti,  le  di  cui  eresie  facevano  allora 
molti  guasti  nella  Chiesa  d'Oriente.  Insorta 
guerra  tra  Egfrido,  re  deiNortumbri,  ed  Elei- 
redo,  re  dei  Mercinni,  il  santo  arcivescovo 
diede  opera  a ristabilire  tra  di  essi  la  pace,  e 
il  cielo  benedisse  i suoi  sforzi.  Mori  nel  690 
in  età  di  88 anni.  Il  nome  di  S.  Teodoro  acqui- 
stò una  gran  celebrità  per  il  Penitenziale,  os- 
sia raccolta  dei  canoni  che  egli  pubblicò  per 
regolare  il  tempo  in  cui  doveva  durare  la  pe- 
nitenza pubblica  secondo  la  specie  e la  gravi- 
tà del  peccato.  0.  Luca  d' Achery  pubblicò 
nel  t.  IX  del  suo  Spicilegio  quel  monumento 
dell’  antichità  ecclesiastica  sotto  questo  titolo  : 


i.a  Capi  tuia  ititela  ex  antiqua  canonum  col- 
itelione  facla  in  Hibernia.  2°  Alia  capi- 
tala Theodori  canluarientit  archiepiscopi. 
D’  Achery  servissi  dei  manoscritti  da  lui  tro- 
vati nelle  abbadie  di  Gorbia  e di  S.  Germano. 
Egli  sì  duole  che  Spelman  non  abbia  pubbli- 
calo il  Penitenziale  dell’ arcivescovo  Teodoro, 
servendosi  del  manuscritto  che  egli  aveva  ve- 
duto all’  abbadia  di  S.  Benedetto  di  Cambrid- 
ge, e di  cui  parla  nel  t.  1 .’  Condì.  Angliae. 
Fu  pubblicata  una  edizione  più  completa  e più 
esalta  del  Penitenziale  solloquesto  titolo:  Theo- 
dori  archiepiscopi  canluariemii  Poeniten- 
tiale  omnibus  quac  reperiri  poluerunl  ej us- 
ile m capùulis  adjunctum  per  canone s lelcclos 
ex  antiquissima  canonum  coUectione  MS., 
nec  non  per  plora  ex  variit  poenitentiahbus 
hactenus  inediti 1 excerpta  : exposilum  prae- 
Claris  ecclesiastici s disciplinai  monumenti s 
quac  ex  opiimis  codicibus  MS.  selecta  sunt  ; 
Parigi,  1677,  in  4-"  Eigbrigto  o Egberto,  ar- 
civescovo <T York,  prese  il  Penitenziale  diTeo- 
doro  per  modello  di  quello  da  lui  pubblicalo 
nel  740.  Dalla  Biogr.  uniters.  fratte,  v.  45- 
TKODOIU)  STUPITA  ( S.  ),  nato  nell’an.  759 
a Costantinopoli,  fu  per  un  mezzo  secolo  nei 
tempi  più  difficili  il  sostegno,  l'oracolo  e l'or- 
namento della  Chiesa  orientale,  Era  di  1 3 an- 
ni religioso  nel  monastero  di  Sanudione,  al- 
lorché nell'  an.  79S,  suo  zio',  Platone,  che  oe 
era  abbate,  pregò  i suoi  religiosi  a scegliergli 
un  successore.  T utti  posero  gli  occhi  sopra 
Teodoro  a cui  Platone  affidò  tosto  il  governo 
della  casa.  L'imperatore  Costantino  aveva  dato 
uno  scandalo  grande  ripudiando  Maria,  sua 
sposa,  e dando  la  sua  mano  a Teodota  una 
delle  donzelle  addette  alla  casa  dell'  impera- 
trice. Platone  e Teodoro  dichiararono  pubbli- 
camente che  non  potevano  più  comunicare 
nelle  cose  sante  con  l' imperatore.  Il  principe 
vedendo  quanto  gli  importasse  di  tirare  Teo- 
doro negli  interessi  della  sua  passione,  gli  in- 
viò la  sua  nuova  sposa  Teodota,  che  era  pa- 
rente del  santo  abbate  : ella  impiegò  tutto,  i 
doni,  le  considerazioni  della  parentela,  le  pre- 
ghiere, senza  poterlo  guadagnare.  L' impera- 
tore andò  in  persona  al  monastero  di  Sanudio- 
ne : ma  Teodoro  rifiutò  di  riceverlo  e di  par- 
largli. Oltremodo  sdegnato,  Costantino  mandò 
diversi  soldati  che,  dopo  di  avere  maltrattalo 
a colpi  di  frusta  1'  abbate  ed  undici  dei  suoi 
religiosi,  li  fecero  partire  nello  stesso  giorno 
per T esilio  a Tessalonica  : Teodoro,  essendo 
arrivato  in  quella  città,  rese  conto  di  quanto 
sucoedeva  a suo  zio  Platone  ed  al  papa  Leo- 
ne HI.  Costantino  essendo  perito  di  morte  vio- 
lenta, nel  707,  sua  madre  Irene,  che  sali  sul 
trono,  fu  sollecita  a richiamare  Teodoro,  il 
quale,  poi  che  ebbe  passato  alcun  tempo  nel 
suo  monastero  di  Sanudione,  fu  obbligato,  per 
timore  dei  barbari  che  spingevano  le  loro 
scorrerie  fino  alle  porle  di  Costantinopoli,  di 
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ricoverarsi  in  quella  città.  Vinlo  dalle  pre- 
ghiere del  patriarca  e dell’  imperatrice,  andò 
con  la  sua  comunità  ad  alloggiare  nel  mona- 
stero di  Sfuda,  dorè  non  Irorò  che  i a religio- 
si. Iu  brere  tempo  ne  uni  1000  sotto  la  sua 
direzione  ; tale  monastero  divenne  il  più  cele- 
bre di  Costantinopoli,  o perciò  Teodoro  fu 
soprannominato  Studila.  Sotto  l’ imperatore 
Niceforo,  la  Chiesa  di  Costantinopoli  fu  agi- 
tata da  discordie.  Il  prete  Giuseppe,  che  aveva 
benedetto  il  matrimonio  illegill  mo  di  Costan- 
tino, deposlo  dal  patriarca,  era  stalo  ristabi- 
lito nel  suo  ministero,  per  le  calde  istanze  del- 
l'imperatore Niceforo  di  cui  aveva  saputo  cat- 
tivarsi la  benevolenza.  Teodoro,  opponendosi 
a tale  indulgenza,  che  credeva  contraria  ai  ca- 
noni, rifiutò  di  comunicare  col  patriarca  di 
Costantinopoli,  che  aveva  ristabilito  il  prete 
Giuseppe.  Avendo  resistito  alle  minaccie  del- 
l’ imperatore,  fu  esigliato  e confinalo  in  una 
isola  vicina  a Costantinopoli.  Nella  sua  prigio- 
ne scrisse  parecchi  trattati  che  si  trovano  nelle 
sue  opere,  c varie  lettere  dirette  ai  suoi  ami- 
ci. Aveva  dato  loro  per  cifra  le  a4  lettere  dei- 
fi  alfabeto,  che  denotavano  altrettante  persone. 
Scrisse  altresì  al  papa  Leone  HI  una  lettera 
che  chiude  dicendo,  che  a lui  si  uniscono  di 
cuore  i due  compagni  del  suo  esilio,  suo  fra- 
tello, l’arcivescovo  di  Tessalonica,  e suo  zio, 
filatone,  che  erano  stali  relegati  separatamen- 
te in  un’isola  dell’Arcipelago,  t Essi  parlano  , 
egli  dice,  per  mia  bocca,  e si  gillano  con  mo 
ai  piedi  della  sanlilà  vostra  ».  Il  Papa  , aven- 
do risposto  a tale  lettera,  Teodoro  gliene  scris- 
se una  seconda,  nella  quale  lo  ringraziava  dei 
ricchi  doni  che  gli  aveva  spediti.  L’imperato- 
re Niceforo  essendo  perito  nella  guerra  contro 
i Bulgari , Michele  Curopalata  , suo  successo- 
re, richiamò  Teodoro  Studila , con  suo  fratel- 
lo Giuseppe  e suo  zio  filatone  : alle  dissensio- 
ni che  erano  scoppiate  nella  Chiesa  di  Costan- 
tinopoli sollentrarono  la  pace  e la  riconcilia- 
zione. Due  anni  dopo  S.  Platone  essendo  mor- 
to, Teodoro  fece  la  sua  orazione  funebre,  che 
è la  sola  fonte  a che  si  possa  attingere  sopra 
tal  saOto.  Sotto  la  direzione  di  leodoro,il 
monastero  di  Slnda  divenne  floridissimo.  Non 
solamente  vi  si  studiavano  le  sacre  lettere  ; 
ma  al  fine  di  provvedere  ai  loro  bisogni  cor- 
porali senza  essere  di  aggravio  ad  alcuno  , i 
religiosi  esercitavano  nell’ interno  dei  cenobio 
tolti  i mestieri  : vi  si  vedevano  muratori , le- 
gnaiuoli, fabbri -ferrai,  tessitori,  calzolai,  che 
lavorando  cantavano  inni  e salmi-  Tale  tran- 
quillità fu  presto  turbata  dalla  persecuzione 
che  l’imperatore  Leone  l’Armeno  suscitò  nella 
Chiesa  d’  Oriente  in  proposito  del  culto  delle 
immagini.  Tnle  principe  avendo  chiamalo  di- 
nanzi a sé  Teodoro  con  diversi  vescovi  per 
guadagnarli  , Teodoro  , che  parlò  dopo  i ve- 
scovi, gli  disse,  tra  le  altre  cose  : i Sono  più 
< di  Soo  anni  che  Gesù  Cristo  è sceso  in  ter- 


( ra  ; e d’ allora  in  poi  , egli  t slato  sempre 

< dipinto  ed  adorato  nella  sua  immagine,  chi 

< oserebbe  pensare  di  abolire  una  tradizione 

< si  antica  e confermala  dai  concili?  Signore, 
i voi  siete  incaricala  di  governare  lo  Stato  e 

< di  condurre  gli  eserciti  : contentatevi  di  tali 

< core  che  Iddio  vi  affida  , e lasciate  le  cose 
i sacre  ai  pastori  che  egli  ha  istituiti  per  am- 

< ministrarlo.  Non  ostatile  la  proibizione  dei- 
fi  imperatore  , il  santo  abbate  non  cesaava  di 
esortare  di  viva  voce  e per  iscritto , ni  fine  di 
sostenere  il  coraggio  dei  deboli.  L'imperatore 
avendo  caccialo  il  patriarca  Niceforo  , ed  in- 
nalzato Teodolo,  laico,  sulla  sede  patriarcale, 
fece  adunare  un  concilio,  composto  di  Icono- 
clasti al  pari  di  lui  e di  vescovi  che  aveva  im- 
paurili. Gli  abbati  dei  monasteri  di  Costanti- 
nopoli , invitati  a tale  assemblea  , ricusarono 
di  andarvi  : in  una  lettera,  che  Teodoro  com- 
pose in  nome  di  tulli,  diceva:  i Noi  serbiamo 
a sul  cullo  delle  immagini  la  stessa  fede  di 
i tulle  le  Chiese  che  sono  sodo  ai  cielo  : non 
i abbiamo  su  ciò  nulla  a deliberare,  noa  pos- 
i siamo  cambiare  ».  L'imperatore  non  polen- 
do soffrire  lo  zelo  e la  libertà  di  Teodoro  , lo 
fece  chiudere  iu  un  castello  a Metope  presso 
Apollonia.  Di  là  il  santo  abbate  non  cessava 
di  istruire  i cattolici  con  le  sue  ledere,  che  ci 
rimangono  in  gran  numero.  Ne  abbiamo  una 
in  cui  ha  trattato  dogmaticamente  la  questio- 
ne delle  immagini,  la  un'altra  fa  menzione  di 
un  suo  discepolo  chiamato  Taddeo  , che  gli 
Iconoclasti  avevano  latto  morire  a colpi  di  fru- 
sta. Teodoro  implorò  il  soccorso  del  papa  Pa- 
squale contro  la  persecuzione  che  desolava  la 
Chiesa  d'Oriente.  In  una  lettera  che  scrisse  a 
suo  fratello  Giuseppe,  arcivescovo  di  Tessalo- 
nica, gli  nomina  8 monasteri  di  Costantinopoli 
di  cui  gii  abbati  avevano  abbandonato  la  fede 

Cel  timore  delle  violenze  che  si  esercitavano. 

e comunicazioni  che  Teodoro  aveva  al  di 
fuori  non  potevano  rimanere  occulte  all'impe- 
ratore : egli  fece  condurre  il  santo  abbate  a 
Bonito  , luogo  più  interno  nella  provincia  di 
Natòlia  , con  ordine  di  custodirlo  cosi  severa- 
mente che  non  potesse  avere  nessuna  relazio- 
ne con  chi  che  fosse.  Udendo  che  Teodoro  tro- 
vava mezzi  di  comunicazione  , il  principe  in- 
viò alla  sua  prigione  un  soldato  incaricalo  di 
flagellarlo  crudelmente.  Il  santo  uomo,  levan- 
dosi la  tonaca  e presentandosi  ai  colpi,  disse: 
< È lungo  tempo  che  io  bramava  di  soffrire 
« per  Gesù  Cristo  ».  Il  soldato  vedendo  il  cor- 
po macerato  dai  digiuni,  ne  fu  intenerito.  Di«- 
Be  che  per  riguardo  di  decenza  voleva  user 
volo  per  eseguire  l’ ordine  dell'  imperatore.  A- 
vendo  giltalo  sulle  spalle  di  Teodoro  una  pel- 
le d'  ariete,  vi  diede  un  gran  Dumero  di  colpi 
che  ai  udirono  al  di  fuori  , e si  punse  il  brac- 
cio per  insanguinare  la  sferza  che  mostrò  Dei- 
fi  uscire.  Continuò  quindi  Teodoro  a parlare 
ed  a scrivere  al  Papa,  nonchi  ai  patriarchi  di 
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Alessandria  , d' Antiochia  e di  Gerusalemme. 
Nulla  è più  lagrimevole  della  pittura  che  fa- 
ceva nelle  sue  lettere  della  Chiesa  d'Oriente  e 
della  persecuzione  che  ella  soffriva.  Il  princi- 
pale suo  fine  era  di  far  vedere  clic  tale  Chiesa 
conservava  in  ciò  le  antiche  tradizioni.  Non 
sappiamo  che  cosa  risposero  i patriarchi  d’A- 
lessandria  c d'Antiochia  ; quello  di  Gerusa- 
lemme, però,  chiamato  Tommaso,  rispose,  ed 
inviò  anzi  a Costantinopoli  due  religiosi  , che 
-parlarono  all'imperatore  con  una  tale  libertà, 
che  , dopo  di  averli  fatti  percuotere  con  ver- 
ghe, li  fece  condurre  all'imboccatura  del  Pon- 
to Eusino,  con  ordine  di  non  dar  loro  nè  cibo 
nè  vesti.  Leone  essendo  morto  poco  tempo  do- 
po , essi  furono  posti  in  libertà.  Il  patriarca 
intruso  di  Costantinopoli,  Teodoto,  aveva  an- 
ch’egli scritto  al  papa  Pasquale.  Ma  i suoi  in- 
viali non  poterono  ottenere  udienza.  Teodoro 
lo  ringraziò  con  una  lettera  , in  cui  dice  che 
fino  dal  principio  Pasquale  è stato  la  sor- 
gente pura  della  fede  cattolica  , il  porlo  sicu- 
ro di  tutta  la  Chiesa  contro  le  tempeste  susci- 
tate dagli  eretici , e la  città  di  rifugio  scelta 
da  Dio  per  la  salvezza  dei  fedeli.  Il  Pontefice 
iaviò  a Costantinopoli  dei  legali  con  lettere 
dogmatiche  : tale  missione  sostenne  il  corag- 

fio  dei  cattolici  che  vedevano  la  prima  sede 
ella  Chiesa  dichiarala  per  essi.  Teodoro  era 
sempre  chiuso  a Melope,  dove  il  suo  concetto 
di  santità  gli  attirava  un  numero  grande  di 
visite.  Alcune  persone  mosse  dai  suoi  discorsi 
lascialo  avendo  il  partito  degli  Iconoclasti,  il 
governatore  dell’Asia  che  oe  fu  avvertito  , in- 
viò alla  sua  carcere  un  soldato  con  ordine  di 
dargli  5o  colpi  di  frusta.  Il  soldato  vedendo 
quel  vecchio  venerabile,  gellossi  ai  suoi  piedi 
e gli  chiese  perdoao  piangendo,  e dicendogli 
che  non  poteva  risolversi  ad  eseguire  gli  or- 
dini che  aveva  ricevuti.  Un  altro  soldato  corse 
ad  avvertire  il  governatore  : e dopo  di  aver 
dato  cento  colpi  di  sferza  a Teodoro,  lo  chiu- 
se in  una  prigione  inietta,  dove  ebbe,  per  tre 
anni,  a soffrire  mollo  dal  freddo  , dal  caldo  , 
dagli  iosetli , dalla  fame  e dalla  sete.  Gli  si 
gitlava  soltanto  di  due  giorni  in  doe  giorni  un 
tozzo  di  pane  per  un  buco  della  prigione.  la 
una  delle  lettere  che  scrisse  da  quella,  consola 
i religiosi  di  un  monastero  che  erano  stati 
messi  in  carceri  separale,  dopo  di  averli  inde- 
gnamente maltrattati.  Dal  medesimo  orribile 
ricetto  consolava  i vescovi  perseguitati,  ed  ha 
scritto  in  esso  un  trattato  per  regolare  il  modo 
di  ricevere  alla  penitenza  coloro  che  erano  ca- 
dati durante  la  persecuzione.  Aspettandosi  di 
vedere  in  breve  giungere  il  suo  fine  , fece  un 
testamento  in  forma  di  lettera,  in  cui  prega  i 
religiosi  del  suo  monastero  assenti  di  perdo- 
nargli i falli  del  suo  governo,  di  pregare  per 
Ini,  di  annunciare  il  giudizio  di  Dio  a quei  che 
erano  caduti  per  timore,  e di  indurli  a far  pe- 
nitenza. Compose  in  versi  la  vita  dei  suoi  fra- 


telli religiosi  trapassati  nella  pace  del  Signo- 
re. L'na  delle  sue  lettere  dogmatiche  caduta 
essendo  nelle  mani  dell'Imperatore, il  santo  ab- 
bate fu  percosso  a colpi  di  sferza  con  una  tale 
violenza,  per  ordine  del  principe  , che  rimase 
lunga  pezza  disteso  per  terra,  non  potendo  pi- 
gliare uè  riposo,  nò  cibo.  Il  suo  discepolo  Ni- 
cola , che  era  chiuso  con  lui , e che  era  stato 
anch’  egli  crudelmente  battuto  , dimenticando 
le  proprie  pene,  racoolse  tutta  la  sua  lena  per 
soccorrere  il  suo  maestro.  Avendogli  umettala 
la  lingua  con  un  poco  di  brodo,  e fattolo  rin- 
venire , si  applicò  a medicare  le  sue  piaghe 
dopo  di  aver  tagliale  le  carni  morte  e corrot- 
te. Pel  corso  di  tre  mesi  Teodoro  pati  dolori 
estremi  ; e mentre  era  in  tale  stato,  un  messo 
dell’  imperatore  andò  a maltrattarlo  ancora 
nella  sua  prigione  , e lo  condusse  via  col  suo 
discepolo  per  trasportarli  a Smirne.  Era  il 
mese  di  giugno  dell'an.  819.  Il  viaggio  fu  ol- 
tremodo faticoso.  Durante  il  giorno  venivano 
pressali  di  camminare  a piedi,  e la  notte  era- 
no posti  in  ceppi.  Giunti  a Smirne  , furono 
consegnati  alfa rcivesco'o  che  era  uno  dei  ca- 
pi degli  Iconoclasti  ; egli  fece  chiudere  Teo- 
doro in  una  prigione  oscura  e sotterranea  , 
dove  rimase  18  mesi  , e ricevette  per  la  terza 
volta  100  colpi  di  frusta.  Siccome  di  là  tro- 
vava modo  di  scrivere  e di  esortare  quelli  che 
erano  riraasli  fermi , 1’  arcivescovo  partendo 
per  Costantinopoli,  gli  disse  che  avrebbe  pre- 
galo l'imperatore  d’inviare  un  uflìzialo  per  ta- 
gliargli la  lingua  0 la  lesta.  L’ imperatore  es- 
sendo stato  posto  a morte  in  una  sommossa,  il 
giorno  di  Natale  dell’ 820  , Michele  il  Balbo  , 
che  gli  successe  , ordinò  che  gli  esuli  fossero 
messi  in  libertà.  Quantunque  non  venerasse  le 
immagini  e che  parteggiasse  per  gli  Iconocla- 
sti , voleva  che  ognuno  potesse  liberamente 
seguire  la  sua  opinione.  Teodoro  osci  di  pri- 
gione nell'  Sai,  dopo  esservi  stato  chiuso  per 
7 anni.  Supponendo  che  il  nuovo  imperatore 
fosse  cattolico  gli  scrisse  per  ringraziarlo  e 
per  indurlo  a ristabilire  la  pace  nella  Chiesa: 

< Conviene,  gli  diceva,  unirci  a Roma,  la  pri- 
ma delle  Chiese,  e per  essa  ai  Ire  patriarchi  1. 
Lungo  la  strada  da  Smirne  a Costantinopoli , 
fu  ricevuto  dappertutto  con  somma  venerazio- 
ne. Le  famiglie  e le  comunità  gli  andarono 
incontro.  Si  stimava  felice  chi  poteva  dargli 
alloggio  0 fargli  qualche  altro  servigio.  Es- 
teodo  arrivato  a Calcedonio,  andò  a visitare  il 
patriarca  Niceforo  , che  viveva  ritiralo  io  un 
monastero,  essendo  stato  scacciato  dall’  impe- 
ratore Leone.  Alcuni  vescovi  essendosi  pure 
uniti  presso  il  patriarca  , deliberarono  di  an- 
dare dall’  imperatore,  per  pregarlo  di  rendere 
ad  essi  le  loro  Chiese.  Teodoro  scrisse  in  pari 
tempo  ad  esso  principe  ed  a suo  figlio , sul 
culto  delle  immagini , una  lettera  dogmatica  , 
per  istruirli  nella  fede.  Ma  essi  persistettero  li- 
gi alla  sella  , lasciando  nondimeno  a ciasche- 
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dono  la  libarla  della  propria  opinione.  Perciò 
Teodoro,  sentendo  al  patriarca  di  Gerusalem- 
me, gli  diceva  : c L'interno  è passato  ; ma  la 
primatera  non  è ancora  giunta  : quantunque 
la  persecuzione  sia  cessata  , la  Chiesa  non  è 
ancora  in  pace.  Per  questo  le  collette  che  ab- 
biamo fatto  pei  luoghi  santi  hanno  sì  poco 
prodotto  >.  L' imperatore  temendo  le  con- 
seguenze di  una  guerra  civile  suscitata  dal 
suo  competitore  Tommaso  , il  quale  nel  me- 
se di  dicembre  821  si  era  avanzato  fino  sot- 
to le  mura  di  Costantinopoli  , propose  di 
nuovo  ai  cattolici  di  entrare  in  conferenza 
con  gli  Iconoclasti.  Teodoro  Studila  fu  di  pa- 
rere di  non  accettare  tale  proposizione  insi- 
diosa. c Non  si  tratta  qui  d' affari  temporali , 
diceva  , ma  della  dottrina  celeste  , che  è stata 
affidala  non  all'Imperatore,  ma  a quelli  ai  quali 
è stalo  detto:  ciò  che  avrete  legalo  in  terra  a- 
vrete  legalo  in  cielo.  La  decisione  appartiene 
agli  apostoli  ed  ai  loro  successori  : prima  a 
quello  che  tiene  la  prima  sede  in  Roma , indi 
ai  patriarchi  di  Costantinopoli,  di  Alessandria, 
di  Antiochia  e di  Gerusalemme  s.  Nel  mese  di 
novembre  dell'  an.  826  , S.  Teodoro  Studila 
infermò  gravemente.  A tale  nuova  , i fedeli , 
gli  ecclesiastici  ed  i vescovi  accorsero  per  a- 
vcrc  la  fortuna  di  ricevere  un'  altra  volta  la 
sua  benedizione.  Agli  iz  di  tale  mese  spirò  in 
età  di  67  anni  , nella  penisola  di  S.  Trifone  , 
mentre  i suoi  religiosi  io  ginocchio  cantavano 
il  salmo  1 18.  Il  suo  corpo  fu  trasferito  prima 
nell'isola  del  Principe,  e 18  anni  dopo,  nel  suo 
monastero  di  Sluda.  Neucrazio,  suo  successo- 
re, ha  raccolto  le  circostanze  della  sua  morte, 
in  una  lettera  circolare  diretta  ai  religiosi  che 
la  persecuzione  aveva  dispersi  ; e la  vita  di 
Teodoro  fu  scritta  alcun  tempo  dopo  da  Mi- 
chele Studila,  uno  dei  suoi  discepoli.  1 Greci 
onorano  la  sua  memoria  il  giorno  della  sua 
morte,  e la  Chiesa  latina  il  giorno  dopo.  Ol- 
tre il  testamento,  di  cui  abbiamo  parlalo,  ne 
aveva  fatto  uno  prima,  mentre  Platone  suo 
zio  viveva  ancora.  Giusta  la  sua  professione 
di  fede,  dà  consigli  al  suo  successore  ; e pre- 
scrive ai  suoi  religiosi  regole  dalle  quali  rica- 
vasi quanto  la  vita  monastica  fosse  severa  in 
Oriente.  Michele  Studila  fa  l’ enumerazione 
delle  opere  che  Teodoro  aveva  composte.  Il 
P.  Sirmond,  nel  quinto  tomo  delle  sue  opere, 
Parigi,  stamperia  reale,  1696,  in  fol.  ha  pub- 
blicalo in  greco  ed  in  latino  le  seguenti  di 
Teodoro  : 1.“  Ora/io  prò  sacri s immagini- 
bus,  Aabita  coram  Leone  Armeno.  2.° l’està 
mentimi,  3.*  Liber  dogmaticus  conimene  di- 
sputationes  tres  refutalorias  adtersus  Leo- 
nomachoy  prò  cultu  ìmmaginum.  4 “ Refu- 
latio  et  subeersio  carminimi  acroslicAoniam- 
bicorum  compositorum  ab  JconomaeAis  Joan- 
ne,  Ignatio , Sergio  et  StepAano.  5."  Proble- 
mata  guaedam  adtersus  JconomacAos.  6.' 
Capila  septem  contro  JconomacAos.  7.*  Epi- 


stola ad  Platonem  arcAimandritam  de  culla 
sacrarum  immaginimi.  8.°  Epistolarum  libri 
duo,  quorum  prior  57, posterior  219,  episto- 
las  complcclittir.  q.°  i»3  Carmina  bretia  et 
epigrammata  iambica.  Si  possono  consultare 
in  rabricio,  Bibliotheca  graeca,  tomo  IX, 
pag.  234-249,  le  diverse  edizioni  state  pub- 
blicate delle  opere  di  Teodoro,  i nomi  di  quel- 
li ai  quali  egli  ha  scritto,  e le  opere  seguenti 
che  non  sono  state  comprese  nell'edizione  del 
P.  Sirmond  : z.*  Orario  dogmatica  de  Aonoro 
atque  adora!  ione  sane  tortini  immag  inum,  gr.  ; 
Roma,  1 5S8.  in  8."  in  fol.  2.°  Oralio  fune- 
Iris  in  S.  Platonem  patrem  suwn  spiritila - 
lem.  3."  Oralio  in  adorationem  praetiosae  et 
vitificae  crucis  in  media  quadragesima,  gr. 
lat.  ; Ingolsladt,  1600,  in  4."  4.  Canon  site 
Agmnus  odis  odo  conslans,  qui  canitur  in 
ereclione  sanctorum  immaginati,  gr.  lat.  in 
Baronio.  5.°  Catechesis  quae  (licitar  parta 
1 34.  sermonibus dittinola  6.°  Encomiata  san. 
di  UarlAolomaei  apostoli.  7.*  Encomium  S. 
Apostoli  et  Evangelista  Joannie.  8.°  Sermo 
brevis  in  dominicam  quarlam  quadragesi- 
mae.  g.“  Capitala  quatuor  de  vita  ascetica, 
grecolatino;  Parigi,  168A,  in  4.“  10°  Enco- 
mium in  terliam  incenlionem  venerandi  ca- 
pilis  sancii  praecursoris  Joannis  llaptistae, 
gr.  lat.  ; Parigi,  166G,  in  4-J  1 1 .*  Tro paria, 
canones,  site  Agmni.  Vedansi  pure  nel  Fa- 
bricio  le  opere  di  Teodoro  Slodila  che  non 
sono  stale  pubblicate.  Biogr.  unio.  frane. 

TEODORO  (S.  ),  religioso  di  S.  Saba  nella 
Palestina,  fu  con  suo  fratello  Teofane  inviato 
verso  I'  an.  820  dal  patriarca  di  Gerusalemme 
a Costantinopoli,  a Leone  I'  Armeno,  per  ren- 
dere testimonianza  alla  dottrina  di  quella  Chie- 
sa patriarcale  sul  culto  delle  immagini.  L'im- 
peratore, istruito  dell'  alto  concetto,  di  cui 
Teodoro  godeva  in  Oriente  per  la  sua  dottrina 
e virtù,  lo  chiamò  a sé  per  cercare  di  guada- 
gnarlo. Avendolo  trovato  inflessibile,  lo  fece 
crudelmente  percuotere  con  verghe,  e lo  man- 
dò del  pari  che  Teofane,  in  una  prigione  sulle 
sponde  del  Ponto  Eusino,  con  ordine  di  trat- 
tarli con  estremo  rigore.  Poco  tempo  dopo, 
Leone  essendo  stato  messo  a morte,  Teodoro 
tornò  con  suo  fratello  a Costantinopoli,  dove 
riguadagnò  alla  fede  cattolica  un  numero  gran- 
de d' Iconoclasti  : e fu  di  nuovo  imprigionalo 
sotto  Michele  il  Balbo.  L'imperatore  Teofilo, 
desiderando  di  attirarlo  nell'  errore  degli  Ico- 
noclasti, lo  fece  ricondurre  frettolosamente 
con  suo  fratello  a Costantinopoli.  In  una  let- 
tera che  Teodoro  scrisse  a Giovanni,  vescovo 
di  Cizico,  ci  ha  conservalo  delle  circostanze 
notabili  sul  colloquio  che  ebbero  coll'  impera- 
tore. < Avendoci  chiesto  quale  fosse  la  nostra 
pratica,  egli  scrive,  ciò  che  eravamo  venuti  a 
fare  in  Costantinopoli,  senza  aspettare  la  no- 
stra risposta,  ci  fece  dare  sì  forti  percosse  sul- 
la faccia,  che  se  io  non  mi  fossi  attaccalo  alla 
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tunica  del  mio  percuotitore  sarei  sialo  gitlalo 
contro  i gradini  del  Irono  su  cui  I*  imperatore 
era  seduto.  Dopo  tale  esecuzione,  dovevamo 
essere  ricondotti  a Gerusalemme'da  due  Sara- 
cini.  Eravamo  liscili  ; e poco  tempo  dopo, 
l'imperatore  avendoci  chiamati,  ci  disse:  Quan- 
do sarete  a Gerusalemme  vi  vanterete  di  esser- 
vi beffati  di  me  ; ed  io  prima  di  rimandarvi 
voglio  beffarmi  di  voi.  Mi  fece  spogliare  e 
percuotere  con  verghe,  animando  egli  stesso 
1 manigoldi.  Quattro  giorni  dopo  fui  richia- 
mato con  mio  fratello  ; e siccome  eravamo  ir- 
removibili, sebbene  provassimo  vivi  dolori, 
fummo  distesi  sopra  una  panca  per  pungerci 
il  volto.  > Dopo  I’  operazione,  che  fu  lunga, 
vennero  mandati  in  esilio,  dove  Teodoro  mori 
nell*  an.  833.  Teofane,  suo  fratello  ed  il  com- 
pagno delle  Bue  pene,  fu  poi  creato  arcivesco- 
vo di  Nicea.  I Greci  che  ne  hanno  messo  la 
festa  di  G-  Teodoro  ai  26  di  dicembre,  lo  so- 
prannominano Inseu/ptus  od  Jncitui,  in  me- 
moria dell' incisione  dolorosa  che  sofferse  al- 
lorché per  ordine  dell’  imperatore  gli  furono 
scolpiti  sul  volto  dodici  versi  giambi.  Corobe- 
Cs  ha  pubblicato  la  sua  vita  nonché  la  lettera 
sortita  a Giovanni,  vescovo  di  Cizico,  in  greco 
ed  in  Ialino,  con  annotazioni,  nel  suo  Munì ■ 
palai  rerum  Conttantinopolilanarum  ; Pari- 
gi, 1664,  in  4 ° Biogr.  univ.  frane,  voi.  44. 

TEODOBO  (S.  ),  soprannominato  Cratere, 
ossia  il  Forte,  martire,  era  di  guarnigione  in 
Amora,  città  dell'  Alta  Frigia,  allorché  i Sa- 
raceni se  ne  impadronirono  per  tradimento  di 
un  apostata  I’  an.  84o  0 84 1.  Fu  condotto  in 
Siria  con  altri  4>  ufficiali,  i ({itali  ebbero  tutti 
tronco  il  capo  per  non  aver  voluto  rinegare  la 
fede  di  Cristo.  I principali  degli  ufficiali  stessi 
erano  Costantino,  Callisto,  Aeoio,  Melisserio  e 
Teofilo.  Carichi  di  catene  vennero  essi  cacciati 
in  oscure  prigioni,  ove  non  fu  loro  accordato 
che  scarso  pane  ed  acqua  bastanti  solo  a te- 
nerli in  vita  ; e quando  si  credette  che  fossero 
sufficientemente  affievoliti,  il  principe  spedi 
loro  persone  che  sotto  pretesto  di  consolarli  li 
sollecitarono  ad  apostatare.  1 santi  confessori 
resistettero  costanti,  tanto  alle  insidie  che  ai 
patimenti.  Alla  fine,  dopo  7 anni  di  tormenti 
e di  inutili  sollecitazioni,  vennero  tutti  condan- 
nati a morte.  Furono  condotti  ai  luogo  del 
supplizio  nominato  Samara  0 Zimora,  posto 
fuori  della  città  in  riva  all'  Eufrate,  ed  ivi  fu- 
rono decapitati.  I Greci  e i Latini  onorano 
questi  santi  martiri  il  6 marzo,  giorno  della 
loro  morte.  Cedrano  e Zooara,  nella  Storia 
Bizantina.  Baillet,  t.  1,  6 marzo. 

TEODOBO  DI  BAITO,  prete,  0 abbate  del 
monastero  di  Ifaitu,  0 flailhu  nel  VII  sec.,  è 
autore  dei  Commentari  sull'  incarnazione  del 
Figlio  di  Dio  contro  gli  errori  di  Manete,  d'A- 
pollinarc,  di  Nestorio,  di  Euliche,  ecc.  che 
noi  abbiamo  nella  Biblioteca  dei  Padri  ed  al- 
trove. Gennadio,  De  vini  il/utt.  Fozio,  Cod. 
Mal.  IX. 


38, 81  e 177.  Bellarmino,  De  ecripl.  ec- 
elei. 

TEODOBO,  soprannominalo  Grapt(S.),  nel 
JX  sec.,  era  del  paese  dei  Moabiti  in  Palesti- 
na. I suoi  genitori,  persone  molto  pie,  avendo 
stabilita  la  loro  dimora  in  Gerusalemme,  lo 
collocarono  nel  monastero  di  S.  Saba  nel  qua- 
le apparve  un  modello  di  regolarità,  il  che 
indusse  il  patriarca  di  Gerusalemme  ad  impie- 

farlo  nella  direzione  spirituale  delle  anime 
opo  averlo  ordinato  prete.  L'an.  818  presen- 
tatosi al  patriarca  stesso  chiese  di  recarsi  pres- 
so l' imperatore  Leone  I’  Armeno  onde  fargli 
delle  rimostranze  sulla  sua  persecuzione  delle 
immagini  ; per  il  che  quel  principe  sdegnato 
lo  fece  percuotere  con  verghe,  c rilegollo  in 
una  isolelta  del  Bosforo  con  suo  fratello  Teo- 
fanio,  che  gli  era  compagno  in  quel  viaggio. 
Ucciso  quel  principe  1*  an.  820,  Michele  il 
Balbo  suo  successore  richiamò  gli  esigliati,  e 
Teodoro  e Teofanio  ritornarono  a Costantino- 
poli, dove  si  diedero  a ristabilire  il  culto  delle 
sacre  immagini.  Michele  il  Balbo  però  rinno- 
vò la  guerra  che  i suoi  predecessori  aveano 
loro  dichiarata,  e Teodoro  fece  a quel  princi- 
pe rimostranze  eguali  a quelle  che  avea  già 
fatte  al  suo  antecessore,  per  il  che  no  fu  del 
pari  maltrattato,  giacché  venne  imprigionato' 
col  fratello,  e qualche  tempo  dopo  furono  en- 
trambi relegali  in  un  luogo  detto  Sostcnionc. 
Teofilo,  successore  di  Michele,  li  mandò  in 
bando  nell'  isola  d*  Afusa  da  dove,  dopo  aver 
loro  fatti  sopportare  mille  tormenti,  chiamo!!! 
a Costantinopoli  per  tentare  di  vincerli  coi  più 
orribili  supplizi.  Dopo  che  furono  crudelmen- 
te percossi  fu  loro  stampata  con  ferri  roventi 
sulla  fronte  un'  iscrizione  infamante,  dal  che 
ne  venne  ad  essi  il  soprannome  di  Gran!,  os- 
sia marcati.  Furono  poscia  condotti  ad  Apa- 
mea,  dove  Teodoro  mori  nel  carcere.  Teofa- 
nio suo  fratello  ne  sorti  per  l’ autorità  dell’im- 
peratrice S.  Teodora,  e divenne  poscia  vesco- 
vo di  Nicea.  Il  martirologio  romano  fa  men- 
ziono di  questi  due  santi  al  27  die.  Abbiamo 
di  essi  una  lettera  che  scrissero  a Giovanni  di 
Nicea,  ed  in  cui  narrano  quanto  ebbero  a sof- 
frire per  la  difesa  delle  sacre  immagini.  Bail- 
let, 27  die. 

TEODOSI*  (S.),  vergine  e martire  a Cesa- 
rea nella  Palestina,  nacque  a Tiro  nella  Feni- 
cia. Essa  non  avea  per  anco  raggiunto  il  18. 0 
anno  quando,  trovandosi  a Cesarea  in  Palesti- 
na nel  3o8,  e visitando  i confessori  prigionie- 
ri per  la  fede,  venne  arrestala  dai  soldati  che 
la  condussero  innanzi  al  governatore  Urbano. 
Questi  ordinò  subito  che  Teodosia  venisse  sot- 
toposta alla  più  crudele  tortura,  e che  le  fos- 
sero squarciale  le  membra.  La  fece  poscia  get- 
tare nel  mare  in  cui  consumò  il  suo  martirio. 
Eusebio,  Stona  dei  martiri  ili  Palestina , c. 
7,  Baillet,  t.  1,  2 aprile. 

TEODOSIA1VA,  Theodoiiana, sede  vescovile 
20 
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dell*  isola  di  Cipro,  nella  diocesi  di  Antiochia, 
sotto  la  metropoli  di  Snlamina  o Conslantia. 
Uno  de’  suoi  vescovi,  chiamato  Solerò,  sotto- 
scrisse al  conc.  di  Calcedonia.  Oriens  chr.  t. 
a,  pag.  1075. 

TEODOSI  AMI,  Theodosiani , eretici  del  se- 
colo IV,  i quali  seguendo  la  dottrina  di  Teo- 
dosio e di  Uajano  ( per  cui  furono  anche  chia- 
mati Gnjanili  ),  approvarono  gli  errori  di  Eu- 
tiche  e di  Dioscoro  ; perciò  rigettarono  le  de- 
cisioni del  concilio  di  Calcedonia  ed  asserirò- 


inno.  Fu  poscia  inserita  da  G.  0.  Garosi  nella 
hisi.  sicil.  1,  24  : dal  Dii  Cange,  nelle 
Note  sul  Zonara,  11,  87,  e dal  Muratori,  ne- 
gli Scriplor.  rerum  il  al.  1 part.  1 1, 157,  eoe. 
Tutti  si  erano  limitati  a riprodurre  la  versione 


di  Gioasaf,  benché  spesso  si  allontanasse  dal- 
r originale,  ma  il  signor  llase  avendo  scoperta 
nei  manuscritli  della  Biblioteca  del  re  di  Fran- 


cia la  prima  parte  della  lettera  di  Teodosio, 
pubblicolla  con  una  nuova  traduzione  corre- 
data di  note  filosofiche  ed  istoriche  in  seguito 


no  io  Gesù  Cristo  una  sola  natura  corrotta, 
secondo  i Teodosiani,  ed  incorrotta,  secondo  i 
Gajaniti. 

TEODOSIO,  detto  il  capelluto  (S.),  era  di 
una  famiglia  nobile  e ricca  della  città  d' An- 
tiochia. Ritirossi  sopra  un  monte,  chiamato  lo 
scoglio  ovvero  la  rupe,  tra  Rosa  e Seleucia, 
dove  visse  una  vita  austerissima  e penitente. 
La  sua  riputazione  procaccigli  un  numero  di 
discepoli  ed  egli  divise  il  loro  tempo  fra  la 
preghiera  ed  il  lavoro  delle  mani;  locchè  som- 
minislrogli  i mezzi  di  fare  grandi  elemosine, 
per  cui  venne  chiamato  il  padre  dei  poreri.  il 
timore  degli  (sauri,  che  vagavano  dovunque 
saccheggiando  e devastando,  spinse  i vescovi 
ad  obbligarlo  a ritirarsi  io  Antiochia,  dove 
visse  come  aveva  praticalo  nella  solitudine, 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  verso  l'an.  Ala- 
li nome  di  capelluto  fugli  dato  perchè  lasciò 
egli  crescere  i suoi  capegli  senza  mai  tagliarli 
una  sola  volta.  Teodorelo,  Philoth.  c.  io  e 
i3.  Baillet,  11  gena. 

TEODOSIO,  diacono,  ossia  il  Grammatico, 
nacque  verso  la  mela  del  IX  secolo  a Siracu- 
sa. Abbracciò  la  vita  mouaslica,  e impiegò  le 
sue  ore  d’ ozio  nel  coltivare  le  scienze  e le 
lettere,  nelle  quali  fece  progressi  assai  rimar- 
cabili per  quei  tempi  La  sua  fama  si  sparse 
ben  presto  al  di  fuori  del  chioslro,  e il  vesco- 
vo Sofronio  ne  Io  tolse  per  attaccarlo  alla  sua 
cattedrale  nella  qualità  di  diacono.  Teodosio 
incorse  poscia  nella  disgrazia  del  santo  prelato 
certamente  per  leggiero  motivo,  ma  riconob- 
be il  suo  fallo  ed  ottenne  il  suo  perdono.  Pre- 
sa dai  Saraceni  la  città  di  Siracusa  nel  mag- 
gio dell’  880,  Teodosio  fu  condotto  con  Sofro- 
nio a Palermo  e posto  in  carcere,  ove  ebbe  a 
soffrir  molto  per  la  fede.  Di  là  scrisse  a Leo- 
ne, arcidiacono  di  Siracusa,  una  lederà  inte- 
ressante per  le  notizie  che  contiene  sull’asse- 
dio di  quella  città.  Sappiamo  dalla  stessa  che 
i Siracusani,  dopo  di  aver  consumate  le  loro 
provvigioni,  furono  ridotti  a cibarsi  di  ossa 

f teste  e diluite  nell’  acqua  ; che  uno  staio  di 
rnmento  vendevasi  5o  scudi  d'oro,  un  cavallo 
grasso  3oo,  un  asino  i5,  0 20,  ecc.  Questa 
lettera  fu  tradotta  in  Ialino  da  Gioasaf,  o Gio- 
strai monaco  di  S.  Basilio.  Rocco  Pirro  pub- 
blicò per  il  primo  questa  versione  nelle  Noti- 
zie ecclesiastiche,  I,  61 3 ; egli  Cavea  tolta 


alia  Storia  di  Leone  diacono  ; Parigi,  1819, 
in  fol.  pag.  177.  Oltre  a questa  lettera  abbia- 
mo di  Teodosio  : Anacreontici  de  excidio  Su* 
racusarum  ad  S.  Sopfironem  ; itemque  alia 
eju smodi  poema  la  ; opusculum  adversus  vi- 
iuperalores  vitae  monastteae  versiòus  t'amò i- 
eie.  Ottavio  Cajetaoo  possedeva  queste  due 
opere.  Una  copia  dell'  ultima  trovasi  nella  bi- 
blioteca del  Valicaoo.  V.  la  Bibl.  siculo  di 
Mongitore,  11,  249-  Dalla  Biogr.  universale 
francese. 

TEODOSIO,  detto  il  Cenorbiaco  (S.  ),  ab- 
bate in  Palestina  presso  Gerusalemme,  nacque 
in  un  villaggio  della  Cappadocia  verso  Pan. 
4s3  da  virtuosi  genitori  che  lo  educarono  nel- 
la pietà.  Dopo  di  aver  disimpegnato  per  qual- 
che tempo  C ufficio  di  lettore  nella  chiesa  re- 
cossi a visitare  i santi  luoghi  in  Gerusalemme, 
e si  rinchiuse  in  un  angolo  della  torre  di  Da- 
vide Botto  la  disciplina  di  un  santo  vecchio 
nominato  Longino,  il  quale  lo  cedette  poscia 
ad  una  ricca  e virtuosa  dama  per  nome  (celia, 
che  instava  per  averlo  a direttore  di  una  chie- 
sa da  lei  fondala  io  onore  della  B.  V.  sulla 
strada  di  Betlemme.  Fu  colà  che  Teodosio  si 
diede  alla  uralica  delle  più  grandi  austerità 
cibandosi  di  scarsi  legumi  e di  erbe,  e ve- 
gliando le  intere  notti  oella  preghiera.  A lui 
accorsero  discepoli  da  tutte  le  parli  del  mon- 
do, e per  essi  innalzò  un  monastero  il  più  va- 
sto di  tutti  quelli  della  Palestina,  e che  avea 
l'aspetto  di  una  città  nel  deserto.  Egli  vi  fece 
regnare  un  ordine  ammirabile,  e diresse  quel- 
la svariata  moltitudine  con  grao  discernimen- 
to, adottando  gli  incarichi  alla  forza  di  cia- 
scun individuo.  La  sua  carità  verso  gli  amma- 
lati, i poveri  e gli  stranieri,  e la  sua  umiltà 
verso  i suoi  discepoli  erano  veramente  ammi- 
rabili ; la  sua  casa  era  sempre  aperta  a tutti. 
L’imperatore  Anastasio,  che  si  era  lascialo 
sorprendere  dagli  artifici  degli  Eulichiani,  a- 
vendo  voluto  costringere  tutti  ad  ammettere 
gli  errori  degli  Acefali,  ed  a rigettare  il  con- 
cilio di  Calcedonia,  Teodosio  gli  scrisse  op- 
ponendosi alle  sue  intimazioni  collo  zelo  di  un 
uomo  apostolico  bramoso  del  martirio.  Recos- 
si in  seguito  a Gerusalemme,  e percorse  mol- 
te altre  città  della  Palestina,  quantunque  nella 
grave  età  di  q4  anni,  per  rassodare  i popoli 
nella  vera  fede,  e rendere  vano  P editto  di 


dalla  Fiiae  sanctor,  siculor.  di  Ottavio  Cnje-  Anastasio.  Questi  lo  mandò  io  csiglio,  ma  es- 
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tendo  morto  poco  lenyio  dopo,  la  pane  fu  re-  TEODOTO  (S.),  martire  eoi  tuoi  lìgli,  a Ni- 
alilnila  alla  Chiesa,  e S Teodoaio  ritornò  dal-  eoa  nella  Dilinia,  durante  la  persecuzione  de- 
I-  esiglio.  Egli  visse  ancora  11  noni  dopo  il  gli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano,  tu 
tuo  ritorno,  e morì  nel  5zg,  in  età  di  to6an-  citato  al  tribunale  del  governatore,  chiamata 
ni.  1 Greci  e i Catini  ne  celebrano  la  fetta  Nicolo,  secondo  alcuni,  e Leucadio,  secondo 
1*  1 1 di  gennaio.  Bollando.  altri.  Egli  vi  comparve  coi  suoi  figli  in  nn- 

TEODOSIO  BERTET  ( il.  P.  ),  cappuccino,  mero  di  tre,  che  uopo  di  essere  stali  crudet- 
pubblicó  a Lione  nell'  nn.  i6g3,  alcuni  sermo-  mente  tormentati  colla  loro  madre,  ottennero 
ni  da  lui  predicati  nell’ ottava  dei  morti  e del  con  essa  la  palma  del  martirio  col  fuoco,  f 
SS.  Sacramento,  a voi.  in  8.“  Dtzion.  dei  Greci  onorano  la  loro  memoria  a!  29  luglio, 
predicatori.  ed  i Latini  ai  a di  agosto.  I martirologi  noia- 

TEODOSIO  POLI,  Theodosiopolis , città  ve-  no  in  questo  stesso  giorno  un  altro  S.  Teodn- 
scuvile  dell’antica  Armenia,  sotto  la  metropoli  lo,  martirizzalo  nella  città  di  Cesarea  della 
di  Sebaste,  nella  diocesi  del  Ponto,  situala  Mauritania,  coi  suoi  figli  iu  numero  di  setta, 
sulla  riva  destra  dell’  Eufrate,  secondo  Proco-  Bailtet,  t.  2,  2 di  agosto, 
pio  ( De  jEdif.  Itb.  3).  — Si  conoscono  tre  TEODOTO,  vescovo  d’ Ancira,  ebbe  molla 
de’ suoi  vescovi,  cioè  : Pietro,  che  Irovossi  al  parie  a ciò  che  si  fece  coatro  Neslorio,  sia 
concilio  di  Contlaotinopoli  nel  428.  Manasse,  prima  che  dopo  il  concilio  di  Efeso.  Disputi 
al  concilio  di  Calcedonio.  Pietro,  uno  dei  ve-  contro  di  lui  alcuni  giorni  prima  che  si  tenes- 
scuti  Severiani  che  ebbero,  nel  533,  una  con-  se  il  concilio.  Teodolo  combattè  altresì  gli  er- 
ferecsa  coi  Cattolici  a Costantinopoli,  Botto  rori  di  quell’  eresiarca  in  alcuni  discorsi  eba 
l’ imperatore  Giustiniano  1.  Orioni  c/tr.  I.  1,  fece  in  presenza  del  concilio  sul  mistero  del- 
pog.  437.  l' IncarnazioDe.  Aveva  composti  altri  discorai 

TEODottlOPOLI,  città  vescovile  della  Frigia  che  non  sono  stampali  ; ma  che  trovansi  citati 
Pacaziana,  sotto  la  metropoli  di  Laodicea,  nel-  col  suo  come  dal  diacono  Epifanio,  e che  il 
la  diucesi  d’Asia,  eblic  per  vescovi  : — 'Ioni-  P.  CnmbeGs  ebbe  in  mano,  cioè  : uno  sopra 
■naso,  ebe  assistette  al  concilio  di  Costantino-  Elia  e la  vedova  di  Sarepta;  uno  sopra  S.  Pis- 
poli, contro  Etiliche,  nel  448  e poscia  a quel-  tro  e 3.  Giovanni  ; uno  sullo  zoppo  che  era 
lo  di  Calcedonia.  Ciriaco,  al  concilio  di  Co-  seduto  alla  porta  del  tempio  ; sino  sopra  quelli 
(tantinopoli,  sotto  Menna,  lei , pag.  820.  che  avevano  ricevuto  i talenti  ; ed  uno  sopra 
TEOD11TO  di  llizanzio,  soprannominalo  il  i due  ciechi  di  Gerico.  L’omelia  sulla  Beata 
Conciatore  di  pelli , dal  nome  della  sua  prò-  Vergine  c sopra  Simeone,  pubblicata  male  a 
fessione,  capo  (iella  setta  dei  Teodoziaoi.  V.  proposito  col  nome  di  S.  Aofìloco,  porla  qneL 
Teodozuhi.  io  di  Teodolo  in  un  manuscrilto  ; ed  in  altri, 

TEODOTO,  detto  il  Banchiere , dalla  profes-  quello  d’ Aofìloco,  vescovo  di  Side.  S.  Nice- 
sione  che  esercitava,  fu  discepolo  di  Teodolo  foro  di  Costantinopoli,  in  un'opera  che  non 
di  Bisanzio,  ed  autore  della  setta  dei  Melchi-  venne  pubblicala,  attribuisce  a ’leodoto  un  di- 
sedechiani,  i quali  pretendevano  che  Gesù  scorso  sullo  stesso  soggetto,  di  cui  riporta  ua 
Cristo,  di  cui  negavano  la  divinità,  fosse  infe-  passo.  Gli  Iconoclasti  citano  col  nome  di  Teo- 
riore  a Melchisedech.  V.  Teodozum.  dolo,  un  passo  d,  i suoi  scritti  contro  il  culto 

TEODOTO  (S.  ),  d'  Ancira,  martire  nel  se-  delle  immagini  : ma  il  diacono  Epifanio  se- 
colo, IV,  era  maritato,  ed  esercitava  la  prò-  aliene  contro  di  essi  che  non  leggevasì  quel 
Cessione  di  oste,  quando  nell'an.  3o3,  l'impe-  passo  in  alcuna  delle  opere  allora  conosciute 
ratore  Diocleziano  pubblicò  I’  editto  della  per-  di  Teodoio.  Noi  uon  abbiamo  più  I'  opera  eba 
sedizione  contro  i Cristiani.  Teodoto  assisteva  scrisse  essendo  ad  Efeso  per  convincere  e per 
io  Ancira  i confessori  prigionieri,  seppelliva  i confutare  Neslorio.  Se  è la  stessa  di  cui  parla 
corpi  dei  martiri,  somministrava  il  pane  ed  il  il  diacono  Epifanio,  era  divisa  in  6 tomi  o li- 
vino  per  il  sacrifizio,  e faceva  della  stia  casa  bri,  dedicali  a Lauso,  gran  ciambellano.  Ave- 
la chiesa  e T asilo  dei  Cristiaoi.  Il  governatore  va  altresì  scritti  3 libri  sullo  Spirito  Santo, ed 
di  Galizia,  chiamalo  Teotecno,  avendo  fatto  una  lettera  a Vitale,  monaco  della  Cappado- 
annegare  selle  vergini  cristiane,  Tecusa,  Alea-  eia,  di  cui  ci  resta  un  frammento  in  cui  Teo- 
•aodra.  Faina,  Claudia,  Eufrasia,  Matrona  e dolo  dice  ebe  Neslorio  non  era  che  il  disoe- 
Giuliila, Teodoto, aiutalo  da  alcuni  altri  Crislia-  polo  dell'  empietà  di  Teodoro  di  Mopsueslo. 
ni,  portò  via  i loro  corpi,  e li  seppellì  vicino  Teodoto  si  uni  a Massimiano  di  Costantinopoli 
alla  chietadei  Patriarchi. Essendosene  sparsa  la  ed  a Fermo  di  Cesarea,  per  impedire  al  clero 
voce,  vennero  chiamali  in  giudizio  multi  Cri-  ed  al  popolo  d'Ancira  di  ammettere  gli  Orien- 
sliani  come  sospetti  del  fatto  : ma  Teodoto  si  tali  alla  comuoione.  Giovanni  d'  Antiochia  fa 
presentò  egli  medesimo  e fa  condannalo  a per-  menzione  della  lettera  che  scrissero  unilamen- 
dere  la  testa,  dopo  ebe  gli  ebbero  straziato  il  le  per  questo  oggetto,  e sembra  attribuire  a 
corpo  con  uncini  di  ferro.  Celebrasi  la  sua  fé-  Teodoto  ed  a Fermo  lutto  ciò  che  era  stato 
sta  in  Uccidente  con  quella  delle  selle  vergini,  fallo  ad  Efeso,  a Calcedonia  ed  a Costantino- 
ai  18  di  maggio.  Bollando.  Tillemont.  poli  contro  gli  Orientali.  Teodolo  compose  al- 
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(resi  una  spiegazione  del  Simbolo  di  Nicca 
contro  Noslono,  che  fu  stampata  a Roma  nel- 
I'  an.  iOGg,  e nel  supplemento  della  Bibliote- 
ca dei  Padri  a Lione,  nel  1677.  Le  opere  di 
questo  autore  sono  scritte  con  molla  precisio- 
ne e forza.  S.  Sofronio  di  Gerusalemme  lo  ci- 
ta Ira  i Padri  della  Chiesa.  Socrate,  lib.  7, 
cap.  34.  l’ozio,  Cod.  23 1,  pag.  S89.D.  Ceil- 
lier.  Storia  degli  autori  sacri  ed  cecie».  t. 
i3,  pag.  e seg- 

TEODOTÒ  VALENT1NI  ANO,  non  è conosciu- 
to che  per  le  sue  egloghe  che  il  P.  CombeGs 
Jia  pubblicalo  sul  manoscritto  deila  Biblioteca 
dei  Padri  domenicani  di  Parigi  ; queste  eglo- 
ghe non  contengono  che  una  applicazione  del- 
la Scrittura  al  sistema  di  Valentino.  Teodolo 
pretende  di  provare  i differenti  punti  della 
dottrina  di  Valentino  con  alcuni  passi  della 
Scrittura.  Quest'opera  fu  commentala  dal  P. 
CombeGs  e trovasi  nella  Biblioteca  greca  di 
Fabricio,  t.  5,  pag.  i35.  V.  Teodoziaxi. 

TEODOTO.  V.  Teodozio. 

TEODOZI A VI,  settatori  di  Teodolo  di  Bizan- 
zio,  soprannominalo  il  Conciatore  di  pelli  a 
motivo  della  sua  professione,  eretico  che  for- 
massi un  partito  sul  Gnire  del  11  secolo.  Gli 
autori  ecclesiastici  che  ne  hanno  parlato, con- 
cordano nel  raccontare  che  durante  la  perse- 
cuzione sofferta  dai  Cristiani  sotto  l' imperato- 
re M.  Aurelio,  Teodolo,  arrestalo  con  molli 
altri,  non  ebbe  il  coraggio  di  essere  martire, 
e negò  Gesù  Cristo  per  sottrarsi  alla  morte. 
Ricoperto  d' ignominia  da  quell'  istante,  cre- 
dette di  sfuggirne  la  vergogna  ritirandosi  a 
Roma  : ma  fuvvi  bentosto  riconosciuto  e dete- 
stalo dai  Cristiani  romani,  come  lo  era  stato 
da  quelli  della  sua  patria.  Per  palliare  il  suo 
defitto  egli  disse,  che  secondo  il  Vangelo  sarà 
accordato  il  perdono  a colui  che  ha  bestem- 
miato contro  il  Figlio  dell'  uomo  ; egli  osò 
altresì  di  aggiugnere  che  egli  aveva  rinegato 
un  nomo  e non  un  Dio,  che  Gesù  Cristo  non 
aveva  nieot'altro  dissopra  degli  altri  uomini 
fuorché  una  nascila  miracolosa,  piò  abbon- 
danti doni  della  grazia  e più  perfette  virtù.  Fu 
condannato  e scomunicalo  dal  papa  Vittore. 
— Presso  a poco  nel  medesimo  tempo  un  cer- 
to Arlema  od  Arlemonc  andava  spargendo  per 
Roma  una  simile  dottrina  e trovava  altresì  dei 
seguaci,  che  vennero  chiamatiArlemonili.  Egli 
(liceva,  che  Gesù  Cristo  non  aveva  incomin- 
ciato a ricevere  la  divinità  clic  all'  epoca  della 
sua  nascila.  Ben  si  comprende  che  per  la  di- 
vinità egli  intendeva  solamente  alcune  qualità 
divine,  e che  secondo  la  sua  opinione  Gesù 
Cristo  non  poteva  essere  chiamato  Dio  se  non 
in  un  senso  improprio.  — È difficile  però  il 
determinare  precisamente  in  che  la  dottrina 
di  questi  due  eretici  concordava  o conlraddi- 
cevasi  : gli  antichi  non  ne  hanno 
sufficiente  chiarezza.  Solamente 
che  i partigiani  dell’  uno  e deli' 


parlato  con 
e probabile 
altro  siansi 


riuniti  e che  abbiano  in  segnilo  formato  una 
sola  setta,  la  quale  non  fu  nè  mollo  numerosa, 
nè  durò  lungamente.  Infatti  un  antico  autore, 
efie  credesì  sia  Caio,  prete  di  Roma,  che  ave- 
va scritto  contro  Arlemone,  e di  cui  Eusebio 
citò  le  parole  (Iliet.  ecclet.  lib.  5,  e.  28), 
sembra  confondere  insieme  i Teodoziani  e gli 
Arlemoortti,  rimproverando  loro  i medesimi 
errori.  — Se  fossimo  certi  che  gti  estratti  di 
Teodolo,  che  trovansi  in  seguilo  alle  opere  di 
Clemente  Alessandrino,  appartengono  a Teo- 
dolo, il  Conciatore  di  pelli,  bisognerebbe  at- 
tribuirgli molti  altri  errori  ; ma  fuvvi  un  se- 
condo Teodoto,  soprannominalo  il  Banchiere, 
discepolo  del  primo,  e che  fu  il  capo  della 
setta  dei  Melcnisedechiani  ; come  se  ne  cono- 
sce un  altro  dello  stesso  nome  che  fu  discepolo 
di  Valentino.  Ora  l'autore  dei  sopraccitati 
estratti  insegna  che  il  Figlio  di  Dio, gli  angio- 
li, le  anime  umane  ed  i demoni  sono  corpora- 
li ; che  gli  angioli  sono  di  sesso  diverso  ; che 
Gesù  Cristo  aveva  bisogno  di  redenzione,  e 
che  egli  la  ottenne,  quando  una  colomba  di- 
scese sopra  di  lui  dopo  il  suo  battesimo  ; che 
Iddio  Padre  aveva  sofferto  in  Gesù  Cristo;  che 
Gesù  Cristo  aveva  due  anime,  una  materiale  e 
I'  altra  spirituale  c divina  ; che  le  cose  di  que- 
sto mondo  ed  anche  lo  azioni  umane  sono  de- 
terminate dal  corso  degli  astri,  eco.  Questi  so- 
gni sembrano  più  analoghi  agli  errori  dei  Va 
lentiniani  piuttosto  che  a quelli  dei  Teodozia- 
ni. S.  Epiph.  Ilaercs.  5t.  Tillcmont,  t.  3, 
pag.  G8.  Pluquel,  Dizion.  delle  eresie,  ecc. 

TEODOZIO  0 TEODOTO,  dal  greco  Theo», 
Dio,  e dalla  parola  doto»,  dato,  cioè  doto  da 
Dìo,  oppure  Adeodato,  nome  di  uno  degli  in- 
viati da  t\icone  a Giuda  Maccabeo.  2 Mach. 
c.  1 4,  v.  ig. 

TEODOZIO, NB,  ovvero  TEODOTO,  il  terzo 
traduttore  dell’  Antico  Testamento  in  greco, 
viveva  sotto  l' impero  di  Commodo.  Era  di  Si- 
nope nel  regno  dei  Ponto,  c marcionita  di  re- 
ligione, secondo  ciò  ebe  dice  S.  Epifanio. 
Sembra  altresì  da  un  passo  di  S.  Ireneo,  che 
Teodozione  abbia  per  molto  tempo  abitato  in 
Efeso,  che  alcuni  credono  fosse  la  sua  patria. 
Disgustato  del  marcionismo  seguì  il  sistema 
degli  Ebioniti,  il  quale  era  un  miscuglio  di 
giudaismo  e di  cristianesimo  ; è questa  l'opi- 
nione di  Eusebio  e di  S.  Girolamo.  Alcuni 
scrittori,  non  facendo  attenzione  alla  natura 
dell’  ebionlsmo,  pretesero  che  Teodozione  ab- 
iurando la  religione  cristiana  avesse  seguita 
la  leggo  di  Mosi  ; oppure  fosse  passato  da 
questa  a quella  ; S.  Epifanio  è di  questo  pa- 
rere. Teodozione  pubblicò  la  sua  traduzione 
greca  dell'  Antico  Testamento,  prima  dell’  an. 
160  di  Gesù  Cristo;  poiché  S.  Ireneo  che 
scriveva  a quell’epoca  ne  fa  menzione  nei  suoi 
libri  contro  le  eresie.  Questa  traduzione  è la 
stessa  già  fatta  dai  Settanta,  distribuita  a suo 
capriccio  e giusta  gli  errori  degli  Ebioniti. 
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Mutilò  cioè  la  versione  dei  Settanta  dorè  la 
credette  prolissa,  aumcntolla  dove  la  giudicò 
di  troppo  concisa,  e la  corresse  in  quei  luoghi 
da  lui  creduti  non  abbastanza  chiari.  Notere- 
mo che  lasciò  egli  sussistere  i termini  ebraici 
sui  quali  la  setta  cui  egli  apparteneva  areva 
una  spezie  di  predilezione  ( Jahn,  Introduci, 
ad  librai  tacroi  r etcris  foederis,  pag.  56  ). 
La  traduzione  di  Teodozione  occupava  la  se- 
sta colonna  negli  Essapli  di  Origene  ; e sicco- 
me veniva  subito  dopo  quella  dei  Settanta, 
quel  celebre  critico  acconlentossi  di  marcare 
con  un  asterisco  i passi  di  Teodozione,  che 
erano  affatto  simili  alla  versione  dei  Settanta 
e conformi  all’  originale.  Di  tutte  le  versioni 
greche  è la  meno  stimata  e la  meno  dotta. 
Tuttavolla  però  nelle  Chiese  di  rito  greco  leg- 
esi  ancora  la  profezia  di  Daniele  servendosi 
i questa  traduzione.  V.  Discorso  prclim.  di 
Monlfaucon  sugli  Essapli  di  Origene,  t.  i,  pag. 
56.  Biogr.  unta,  frane. 

TEODllvo,  o DEODDIRO  , chiamato  anche 
TMewin , Thietlwin  e Diedlwin , vescovo  di 
Liegi  neil'XI  sec.,  era  originario  di  Baviera,  e 
di  stirpe  reale,  parente  prossimo  dell’impera- 
tore Enrico  il  Nero.  Fu  successore  del  venera- 
bile Vazone  nell’nn.  io48  e governò  la  sua 
Chiesa  con  molta  dolcezza.  La  difese  altresì 
contro  gli  errori  di  Berengario,  relativamente 
al  quale  scrisse  una  follerà  al  re  di  Francia  , 
Enrico  1.  Questa  lettera  trovasi  nella  Bibliote- 
ca dei  Padri  , t.  XVIII , e negli  Analecla  ve- 
lerà del  P.  Mabillon,  t.  IV.  D.  Rivet,  Storia 
letteraria  di  Francia,  t.  8. 

TEUDl  iK).  V.  Teodolfo. 

TEODl'LO  , O TEODOLO  , prete  , martire  e 
compagno  di  S.  Alessandro  I,  di  nome.  V.  3. 
Aibssamobo. 

TEODDLO  , martire  di  Creta  o Candia  , eb- 
be la  testa  troncata  dopo  di  avere  sofferto  a- 
spri  tormenti  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  , nel 
111  secolo  , durante  la  persecuzione  di  Decio. 
Furono  decapitati  con  lui  g altri  cristiani  , 
cioè  : Saturnino,  Euporo,  Gelasio  , Eunicione 
od  Euniciano  , Zotico  , Pompeo  o Cleomene  , 
Agatope  , Basilide  ed  Evaristo.  È onorato  coi 
suoi  compagni  di  martirio  nel  23  die.  Surio. 
Baillel,  a3  die. 

TEODDLO  , martire  di  Frigia  e compagno 
di  S.  Macedone.  V.  S.  Mscedoh*. 

TEODDLO  (S.),  martire  di  Cesarea  nella  Pa- 
lestina , fu  uno  dei  più  illustri  cristiani  che 
Firmiliano,  governatore  di  Cesarea  , fece  mo- 
rire nel  a6  febb.  dell'  ao.  309.  Era  un  vec- 
chio venerabile  , che  cuopriva  uno  dei  primi 
impieghi  nella  cesa  di  rirmiliano  stesso  , il 
quale  condannollo  a morire  in  croce  come  Ge- 
sù Cristo  , suo  divia  maestro.  Fugli  associato 
un  cristiano  chiamato  Giuliano  , appena  arri- 
vato dalla  Cappadocia,  il  quale  consumò  il 
suo  martirio  col  fuoco.  1 greci  gli  onorano 
ambedue  con  io  altri  santi  nel  giorno  16  di 


ebhraio  ed  i ialini  nel  giorno  17.  Baillel,  17 
febb. 

TEODDLO  LO  STILITA  (S.)  . solitario  in  Si- 
ria, fu  prima  governatore  di  Costantinopoli  0 
prefetto  del  pretorio,  al  tempo  dell’  imperato- 
re Teodosio  il  giovane.  Sun  moglie  Proda  es- 
sendo morta , distribuì  egli  tutte  le  sue  ric- 
chezze ai  poveri,  ai  monasteri  ed  alle  Chiese, 
donò  la  libertà  a lutti  i suoi  schiavi  e ritirossi 
in  una  solitudine  nel  territorio  della  città  di 
Edessa  in  Siria  , dove  salì  sopra  una  colonna 
all’  età  di  4-z  anni.  Su  di  essa  risse  3o  anni  ; 
dopo  i quali  gli  venne  il  desiderio  di  sapere  a 
chi  dei  servitori  di  Dio  fosse  egli  eguale  nel- 
1’  ordine  della  grazia.  Fugli  rivelalo  che  egli 
era  nello  stesso  grado  di  un  istrione  della  cit- 
tà di  Damasco,  chiamato  Cornelio,  il  quale  a- 
veva  rinunziato  alla  sua  professione  per  far 
penitenza.  Andò  subito  a trovarlo , quindi  ri- 
tornò alla  sua  colonna,  sulla  quale  visse  anco- 
ra 18  anni  e mori  nella  grave  età  di  91  anni. 
1 greci  onorano  la  sua  memoria  nel  giorno  3 
die.  , sebbene  sia  morto  nel  28  di  maggio. 
Bollando,  28  maggio.  Baillel,  3 die. 

TEODDLO,  uno  dei  martiri  del  monte  Sina, 
che  furono  massacrali  dai  Saraceni  nel  V sec. 
Si  celebra  la  sua  festa  con  quella  di  altri  santi 
nel  14.  genn.  Baillel,  i4  geon. 

TEODDLO  (S.)  , figlio  di  S.  Nilo,  governa- 
tore di  Costantinopoli , poscia  solitario.  V.  S. 
Nilo  solitario. 

TEODELO  , prete  di  Celesiria  , morì  assai 
vecchio  verso  lan.  4-90.  Aveva  scritto  un'ope- 
ra De  Consonanlia  scripturarum.  Avvi  nelle 
Biblioteche  dei  Padri  un  Contentano  sulle  E- 
pistole  di  S.  Paolo,  che  porta  il  nome  di  Teo- 
dulo  ; ma  che  non  può  appartenere  a questo, 
essendo  il  compendio  di  un  commentario  di 
Ecumenio,  che  visse  molto  tempo  dopo.  Scris- 
se altresì  un  Trattalo  sui  miracoli  dell’Antico 
lesta  mento  e sulle  favole  inventate  dai  poeti. 
Gennadio,  Calalog.  v iror,  illuttr. 

TEOFAHE  (S.),  soprannominato  il  Confes- 
sore, figlio  d' Isacco  , governatore  delle  isole 
dell'Arcipelago  , e di  Teodola  , nacque  a Co- 
stantinopoli nell’an.  748.  Fu  fidanzato  all’età 
di  12  anni  colla  figlia  del  patrizio  Leone , e 
venne  obbligato  alcuni  anoi  dopo  a celebrare 
il  suo  matrimonio  malgrado  le  sue  ripugnan- 
ze : ma  egli  persuase  sua  moglie  a vivere  nel- 
la continenza.  Abbracciarono  tanto  I’  uno  che 
l'altra  la  vita  monastica  : sua  moglie  nel  mo- 
nastero dell’  isola  del  Principe , ed  egli  nel 
monastero  del  paese  di  Singrana  nella  Misin  , 
chiamalo  Policrono  , dove  visse  esemplarmen- 
te , mettendo  ogni  sua  delizia  nel  digiuno  , 
nelle  veglie  , nella  preghiera  ed  in  tulli  i ge- 
neri di  austerità.  Da  Singrana  passò  nell’isola 
di  Catonima  , dove  fondò  un  monastero  nei 
quale  dimorò  6 anni  , soggetto  al  superiore 
che  vi  aveva  fatto  stabilire.  Ritornò  in  seguilo 
nel  paese  di  Singrana  , ed  ivi  fabbricò  un  al- 
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11*0  monastero  in  un  luogo  chiamalo  Gran  Caro* 
po,  dove  fu  r.bbnlc.  Invitalo  al  secondo  conc. 
di  Nicea,  andovvi  vestilo,  comeall’ordinario, 
di  un  sacco  e di  un  cilicio.  Quivi  sostenne  vi* 
vomente  il  culto  delle  sacre  immagini  contro 
gli  Iconoclasti  , e ritornoisene  nel  suo  mona* 
stero  , do*e  » in  eia  di  5o  anni , cominciò  ad 
essere  tormentalo  da  dolori  crudeli  di  colica 
e dalla  pietra,  che  sopportò  con  una  pazienza 
degna  a ammirazione  fino  alla  sua  morte, 
che  avvenne  ai  12  marzo  deli'ao.  8 1 S 0 819 
nell'  isola  di  Samotracia  , dove  I’  imperatore 
Leone  V , detto  l'Armeno  , lo  aveva  tatto  esi- 
liare , dopo  averlo  tenuto  2 anni  nelle  prigio- 
ni di  Costantinopoli.  I greci  ed  i Ialini  I*  ono- 
rano nello  stesso  giorno  Di  lui  abbiamo  una 
Cronografia  0 cronaca.  E una  specie  di  storia, 
tanto  della  Chiesa  che  d«  Il  impero,  che  comin- 
cia da  Diocleziano,  col  quale  aveva  terminalo 
Giorgio  Sioccllo,  cioè  geli’  an.  284,  e va  fino 
all'ao.  81 3,  nel  quale  Leone  l'Armeno  giunse 
all'impero.  Quest  opera  è frammista  con  ta- 
vole cronologiche  , con  varie  divisioni  nelle 
quali  trovasi  , i.°  l’anno  della  creazione  del 
mondo  , poscia  , quello  dell’  Incarnazione  , in 
seguilo  gli  anni  degli  imperatori  romani  , dei 
re  di  Persia,  dei  duchi  degli  arabi,  dei  vesco- 
vi delle  5 principali  sedi  ; cioè  di  Roma  , di 
Costantinopoli,  di  Gerusalemme,  d’Alessandria 
e d'Anliochia.  Queste  tavole  sono  mollo  difet- 
tose per  le  molte  lacune  e per  gli  errori  di 
cronologia  : ciò  che  fa  dubitare  che  esse  sia- 
no di  Teofane,  il  quale  è molto  più  esatto  nel 
restante  della  sua  Cronografia.  Fu  pubblicata 
a Parigi  nel  1 655,  in  greco  ed  in  Ialino,  tra- 
dotta dal  P.  Goar,  colle  sue  note  e con  quelle 
del  P.  Combcfis,  che  ebbe  cura  dell'edizione. 
Ne  fu  fatta  un’altra  a Venezia  nel  1729-  La 
vita  di  S.  Teofane  , scritta  da  un  autore  con- 
temporaneo che  alcuni  credono  sia  stalo  Teo- 
doro Studila  , ed  altri  S.  Metodio , patriarca 
di  Costantinopoli  , trovasi  nel  Bollando.  Bail- 
Ict , L i,  12  marzo.  D.  Ceillicr,  Storia  degli 
autori  sacri  ed  ecclesiastici , t.  18,  pag.  260. 

TEOPANE  ( S ),  vescovo  di  Nicea  e fratello 
di  S.  Teodoro  , soprannominato  Grapt.  V.  S. 
Teodoro,  soprannominalo  Grapt. 

TEOFANIA,  nome  che  fu  dato  talvolta  all'E- 
pifania. V.  Epifania. 

TEOFI I. ATTO  , arciv.  d'Acrida  , metropoli 
della  Bulgaria,  che  i turchi  chiamano  io  oggi 
GiustandiT,  viveva  nell' XI  sec.  sotto  gli  im- 
peratori Michele  Duca,  Niceforo  Botoniale  ed 
Alessio  Coisoeno.  Egli  era  nato  a Costantino- 
poli, e diventò  uno  de’più  dotti  uomini  del  suo 
secolo  nelle  scienze  ecclesiastiche.  Quando  fu 
nominalo  arcivescovo  d'Acrida,  si  distinse  pel 
suo  zelo  nello  stabilire  la  vera  fede  io  tutta  la 
Bulgaria,  che  era  ancora  tutta  piena  di  paga- 
ni. Mori  nell'an.  1071  circa.  Abbiamo  diluir 
1 .*  Commentari  sui  quattro  Evangelisti  ; Pa- 
rigi, io  greco  e Ialino,  1 562,  ed  in  latino  sol- 


tanto ad  Anversa  nel  1 564--  *.#  Commenlar! 
sullo  Epistole  di  S.  Paolo  ; Roma.  1 4-77  ; Co- 
lonia, 1 53 1 ; Parigi,  i55a,  eoe  3.°  Commen- 
tari sopra  Habacuc,  Giona  , [Salumi  ed  Osea  ; 
Francoforte}  1 534  ; Parigi,  (54*  e i54q.  4 ° 
Setlantacinque  lettere , stampate  a Leida  nel 
1617.  5.*  Li»  discorso  sulla  croce  , intitolato: 
Oralio  in  adorationem  crucis  medio  jejuno • 
rum  tempore . stampalo  nell*  1 1.#  volume  del- 
la Croce  di  Grelzero.  6.°  Instituiio  regia  ad 
Comiantinum  Porphyrogenelnm,  pubblicata 
nel  1 65 1 dal  P.  Poussines.  Dicesi  che  scrives- 
se anche  un  Commentario  sui  profeti  minori , 
e che  quest'opera  trovisi  manuscritla  nella  bi- 
blioteca di  Augusta  ; cosi  un  trattato  sulle  di- 
spute tra  i greci  ed  i latini  , con  un  discorso 
sull’  imperatore  Alessio  Comneno,  che  conser- 
vansi  manoscritti  nella  biblioteca  reale  di  Ba- 
viera. Il  Commentario  sugli  atti  degli  Aposto- 
li, stampatola  Colonia  col  nome  di  Teofilalto, 
non  è suo.  È una  catena  di  mol  i autori  , rac- 
colti senza  critica  , che  fu  stampala  a Colonia 
co!  titolo  di:  Theophglac/i  Hu/gariae  archie- 
piscopi expUcationes  in  dota  Apo&lolorum  , 
concise  ac  brevi  ter  ex  Patribus  collectae.  I 
Commentari  di  Teofilalto  sono  utilissimi  per 
la  spiegazione  della  Sacra  Scrittura.  V.  Sisto 
da  Siena,  Biblioth.  Ponevi  no , Apparai.  Bel- 
larmin.  De  script,  ecctes  Dupin,  liibliot.  ec- 
cles  XI  sec .,  pag.  394.  Simon,  Critica  del- 
la Bibliot.  di  Dupin , t.  1 , pag.  3 io  e seg. 

TEOFILO  , Theophiltis , in  greco  significa 
amico  di  Dio  , dalle  parole  philos , amico  , e 
Theos , Dio.  Questo  Teofilo  è lo  stesso  cui  S. 
Luca  indirizza  il  suo  Vangelo  ed  il  suo  libro 
degli  Alti  (Lue.  c.  1,  v.  3.  Act.c.\,y.\  )•  Avvi 
dubbio  te  Teofilo  sia  un  nome  proprio  di  per- 
sona ovvero  nome  generico  ; così  pure  se  S. 
Luca  ebbe  in  pensiero  di  indirizzare  quello 
due  opere,  piuttosto  ad  un  uomo  chiamalo  Teo- 
filo  , che  non  a tulli  quelli  che  amano  Dio. 
Molti  interpreti  prendono  questo  nome  nel  se- 
condo significalo  : altri  invece  sostengono  il 
primo  appoggiati  al  (itolo  di  eccellentissimo  , 
optimus , che  gli  dà  S.  Luca.  D.  Calmet , Di- 
zio n della  Bibbia. 

TEOFILO  ( S.  ) t vesc.  di  Cesarea  nella  Pa- 
lestina, fu  uno  de'più  illustri  prelati  del  II  sec. 
Non  trascurò  cure  per  convertire  gli  eretici 
alla  fede  cristiana  e gli  asiatici  a seguire  la 
pratica  degli  altri  orientali,  i quali  celebrava- 
no la  Pasqua  nella  domenica  dopo  il  i4°  gior- 
no della  luna,  che  seguiva  l’equinozio  di  pri- 
mavera, come  nella  Chiesa  romana  ed  in  tutto 
1’  Occidente.  Riunì  un  concilio  a Cesarea  e 
compose  a nome  di  tutti  i Padri  del  concilio, 
una  lettera  sinodale  assai  utile  per  combatte- 
re quelli  che  celebravano  la  Pasqua  come  gli 
ebrei,  nel  giorno  i4-°  della  luna.  II  martirolo- 
gio romano  ne  onora  la  memoria  li  5 marzo. 
Eusebio,  /lisi.  lib.  5.  S.  Girolamo,  Calai , 
Baillet,  5 marzo. 
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TFOFItO  (8.),  seslo  vescovo  d'  Antiochia, 
dopo  I'  apostolo  S.  Pietro,  fu  dapprima  ingol- 
falo negli  errori  del  paganesimo,  e non  erode- 
va particolarmente  a ciò  die  dicevano  i Cri- 
stiani della  risurrezione  dei  morti;  ma  avendo 
letto  gli  scritti  dei  profeti,  ed  ammirando  l'a- 
dempimento delle  loro  profezie,  non  potè  re- 
sistere alla  convinzione  interiore,  e gloriossi 
di  essere  cristiano.  Erode,  vescovo  d'  Antio- 
chia, essendo  morto,  Teofilo  fu  scelto  per  suc- 
cedergli e diventò  cosi  d sesto  vescovo  di  quel- 
la citta  dopo  S.  Pietro  nell'  ottavo  anno  di 
Marco  Aurelio,  di  Gesù  Cristo  16S.  Segnalossi 
coolro  gli  eretici  dei  suoi  tempi,  e soprattutto 
contro  i Marcioniti.  Mori,  dopo  di  avere  san- 
tamente governato  la  sua  Chiesa,  verso  1’  no. 
182.  Di  lui  abbiamo  Ire  libri  sui  principi  della 
religione,  indirizzali  ad  un  pagano  molto  dolio 
chiamalo  Autolico.  Il  primo  di  questi  libri 
sembra  essere  il  risultalo  di  una  conferenza 
che  avevano  avulo  insieme.  Il  secondo  è scritto 
in  un  modo  mollo  differente  dal  primo,  ed  il 
terzo  io  forma  di  lettera  ; ma  tutti  trattano  dei 
principi  della  religione.  Dodwel  ( Uissert.  ad 
iraenaeum , n.w  44»  p«g-  » T * ; et  Uissert.  De 
rota,  ponti/,  eap.  2 ),  e Schei  professore 
di  umanità  a Danzica,  hanno  dubitato  che  Teo- 
filo d’  Antiochia  fosse  l'autore  di  (juest'opera, 
e credettero  che  fosse  di  un  altro  l'eofilo,  che 
scriveva  durante  la  persecuzione  di  Severo. 
a ragione  che  ne  danno,  è:  i.9  che  si  fa 
menzione  nel  dello  libro  di  un'opera  di  Cri- 
sora,  liberto  di  Marco  Aurelio,  in  cui  trova- 
vasi  una  serie  degli  imperatori,  da  Giulio  Ce- 
sare fino  alla  morte  di  Marco  Aurelio,  avve- 
nuta nell'  ah.  180  ; 2.*  che  Teofilo  vi  rappre- 
senta i Cristiani  come  ancora  perseguitati. 
Ora,  secondo  queste  critiche,  TeoGlo  d Antio- 
chia essendo  morto  nel  primo  anno  di  Com- 
modo, non  ha  potuto  vedere  un'  opera  che  fa- 
ceva menzione  della  morte  di  Marco  Aurelio, 
predecessore  di  CommmJo  ; d'  altronde , la 
Chiesa  avendo  goduto  di  una  lunga  pace  sotto 
Commodo,  non  sembra  naturale  ai  mettere  in 
quel  tempo  delle  opere  che  parlano  di  perse- 
cuzioni aperte  contro  i Cristiani  Ma  anale  in- 
conveniente à v vi  che  Crisora  abbia  pubblicato 
i suoi  scritti,  subito  dopo  la  morte  di  Marco 
Aurelio,  e che  avendo  conosciuto  TeoGlo  d’An- 
tiocliia,  auesti  l’ abbia  citalo  nell' unno  dopo? 
Per  ciò  che  risguarda  la  pace,  che  la  Chiesa 
ha  goduto  sotto  il  regno  di  Coromodo,  ciò  000 
fu  in  principio  di  quel  regno,  giacché  il  detto 
principe  non  cominciò  a favorire  i Cristiani 
che  nell'anno  i83,  cedendo  alle  preghiere  di 
Marcia,  che  amava  i Cristiani.  Bisogna  dun- 
que attenersi  al  parere  di  Eusebio  e di  S.  Gi- 
rolamo, che  attribuiscono  a Teofilo  di  Antio- 
chia i tre  libri  ad  Autolico.  Nel  primo  libro, 
Teofilo  risponde  alla  questione  che  Autolico 
gli  aveva  latta  riguardo  al  vero  Dio,  di  cui 
«gli  espone  i principali  attributi.  Dimostra  in 


seguilo  la  falsità  degli  Dei  del  paganesimo  , 
riprende  Autolico  dello  sprezzo  clic  egli  dimo- 
strava per  il  nome  cristiaoo,  e gli  prova  chea 
torlo  egli  negava  la  risurrezione  dei  morti  , 
sotto  lo  specioso  pretesto  che  non  polevasi  far- 
gli vedere  un  uomo  che  fosse  risuscitato;  quel- 
ì’Aiilolico  che  non  aveva  difficolta  a credere 
che  Ercole  ed  Esculapio,  l'uno  divorato  dalle 
fiamme,  l'altro  percosso  dalla  folgore  , erano 
risuscitati.  Tentilo  impiega  il  principio  del  se- 
condo libro  a dimostrare  , colla  storia  stessa 
dei  pagani,  l'assurdità  del  culto  dei  falsi  Dei, 
l'ignoranza  dei  filosofi  e dei  poeti  relativamen- 
te alla  divinila,  e le  contraddizioni  nelle  quali 
sono  caduti  riguardo  ali'  origine  del  mondo  , 
ed  alla  Provvidenza  che  lo  governa.  Riferisce 
in  seguilo  , sulla  testimonianza  dei  profeti , la 
storia  della  creazione  del  mondo  , che  egli 
spiega  poscia  con  allegorie  morali.  Per  le  iso- 
le deserte  circondate  da  scogli  c che  fanno 
naufragare  i vascelli  che  vi  si  avvicinano, [in- 
tende gli  errori  degli  eretici,  che  fanno  perire 
tulli  quelli  che  abbracciano  il  loro  partito  , e 
li  trattano  come  i pirati  trattano  quelli  che 
hanno  sorpresi  ; invece  che  le  Chiese  cattoli- 
che sono  simili  ad  isole  feconde  ed  a porti  si- 
curi che  servono  di  rifugio  n quelli  che  fig- 
gono le  tempeste  del  mondo,  e che  cercano  di 
non  meritare  la  collera  del  Signore.  Uno  di 
questi  articoli,  sul  quale  Teofilo  insiste  di  più 
nel  terzo  libro,  è l’antichità  dei  libri  sacri  elio 
i pagani  facevano  passare  per  nuovi.  Dimo- 
stra dilfusAmenle  e colla  testimonianza  stessa 
degli  autori  pagani  . che  Mosè  viveva  quasi 
1000  anni  prima  della  guerra  di  Troja;  e che 
gli  altri  profeti  che  hanno  scrino  dopo  quel 
legislatore  degli  ebrei , dovevano  passare  per 
antichi  in  confronto  degli  storici  e dei  poeti 
pagani  , giacche  Zaccaria  , I*  ultimo  di  essi  , 
profetizzava  snito  al  regno  di  Dario  , nello 
stesso  tempo  in  cui  fiorivano  Solone.  Erodoto, 
Tucidide,  Senofonte,  e gli  altri  scrittori  greci, 
che  passavano  per  i primi  di  tulli.  Fra  gii  au- 
tori profani  di  cui  riporla  le  autorità  , cita 
Manelonc  I*  Egiziano  , che  accusa  di  bestem- 
mie, per  aver  detto  che  gli  ebrei  e Mosè  stes- 
so, erano  stati  scacciati  dall'Egitto  perchè  era- 
no infetti  dalla  lebbra.  In  seguito  dà  una  cro- 
nologia continuata  da  Adamo  fino  al  regno  di 
Marco  Aurelio,  che  dice  essere  sialo  di  19  an- 
ni e 10  giorni  , e conta  in  tutto  5695  anni 
dalla  creazione  del  mondo  (ino  alla  morie  di 
quel  principe.  Teofilo  confuta  altresì  in  questo 
libro  ciò  che  dicevasi  riguardo  alle  pretese 
ahbominaziooi  dei  cristiani  , che  mangiavano 
carne  umana , e che  nelle  loro  assemblee  si 
macchiavano  con  incesti  ed  altri  delitti  impu- 
ri. Fa  conoscere  ai  pagani  che  il  più  celebre 
fra  di  essi  erasi  distinto  in  ciò  che  rimprove- 
ravasi  ai  cristiani,  che  ai  tempi  di  Zenone,  di 
Diogene  e di  Cleanto  , era  costume  che  i fan- 
ciulli stessi  mangiassero  la  carne  dei  loro  pa- 
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Ori,  clic  Cambise,  secondo  Erodoto  , uccise  i 
figli  dUrpngo,  e mangiolli  dopo  di  averli  fat- 
ti cuocere  ; che  presso  gli  indiani  bavri  1'  uso 
che  i figli  mangiano  il  loro  padre  ; che  Plato- 
ne, sull’  esempio  di  Giove  e dei  legislatori  di 
Creta,  stabili  la  comunanza  dello  donne,  cche 
Epicuro  consiglia  gl’  incesti  : in  seguito  pro- 
pone loro  la  dottrina  dei  cristiani,  che  nou  osa- 
vano nemmeno  assistere  agli  spettacoli,  per 
timore  di  profanare  i loro  occhi  e le  lorc  orec- 
chie , vedendo  rappresentare  od  udendo  can- 
tare questi  stessi  delitti , di  cui  erano  accusati 
di  commettere  nelle  loro  assemblee.  Si  eserci- 
tavano, dice  egli,  alla  continenza  ; osservava- 
no l’unità  del  matrimonio  ; vivevano  nella  ca- 
sìilà  ; procuravano  con  ogni  sforzo  di  impedi- 
re il  peccalo  ; studiavano  la  giustizia  , ed  ob- 
bedivano alla  legge  di  Dio.  Questi  libri  di  Teo- 
filo ad  Autolico  furono  stampati  in  greco  , a 
Zurigo  nel  1 546  , in  fol.  cogli  scritti  di  Ta- 
ziano e di  alcuni  altri , per  cura  di  Corrado 
Gcsncr , che  servissi  di  un  manoscritto  ebe 
Giovanni  di  Frisia  aveva  avuto  da  Venezia,  e 
nella  stessa  città  c nel  medesimo  anno  colla  tra- 
duzione latina  di  Corrado  Clauser.  È questa 
versione  che  trovasi  anche  nelle  Biblioteche  dei 
Padri  di  Parigi,  nel  i5-]5,  i58(),  1609,  i644; 
di  Colonia,  nel  1G18,  e di  Lione  , del  1677; 
negli  Òrtodossografi  slnmpali  in  greco  ed  io 
latino  a Basilea,  nel  i555  , in  fol.  nell'edizio- 
ne di  S.  Giuslino  , a Parigi , i6i5  e 1686  ; 
Colonia,  nel  1688,  in  fol.;  c veli' jfucluarium 
della  biblioteca  dei  Padri,  1624,  in  fol.  colle 
noie  di  Fronlon-lc-Duc.  L'ultima  e la  migliore 
di  tutto  le  edizioni  dei  libri  ad  Autolico , & 
quella  d'Oxford  del  iC84,  in  12.0  Fallo  ne  ha 
corretto  il  testo  in  molli  luoghi , dopo  averlo 
confrontalo  con  un  anlico  manuscrillo  greco. 
Lo  stilo  di  quest’  opera  è elevato  , purgato  e 
ben  distinto;  i pensieri  sono  vivi  c piacevoli,  i 
Tagionamcnfi  giusti  ed  incalzanti.  I sentimenti 
di  Teofilo  sono  mollo  orlodossi.  Aveva  scritto 
altresì  molle  altre  opero  che  sono  perdute , 
cioè:  un  trallato  contro  Marcione  e contro  Er- 
mogene  ; un’  opera  sulla  natura  del  demonio, 
e sulle  sue  prerogative  prima  della  sua  cadu- 
ta ; un’  altra  che  conteneva  lo  genealogie  dei 
patriarchi  , ed  un'  altra  in  cui  aveva  descritto 
assai  dilfuBamenle  tulle  le  sregolatezze  degli 
Dei  del  paganesimo.  Furongli  altresì  attribuiti 
alcuni  commentari  sull'Evangelio  c sui  Prover- 
bi di  Salomone,  che  S.  Girolamo  dice  di  ave- 
re letto  senza  avervi  trovato  nè  l’eleganza,  nè 
Io  siile  delle  altre  opere  di  Tcoiìlo.  Eusebio  , 
Ilist.  lib.  4,  c.  24.  S.  Giro!,  in  Calai,  c.  25. 
Tillemont,  tlem.  eceles.  t.  3,  i3  olt.  D.  Ceil- 
lier , Storia  degli  autori  tacri  ed  ecclet.,  t. 
2,  pag.  io3  c seg. 

TEOFILO  , patriarca  d’Alessandria  , succe- 
dette a Timolco  net  385.  Contribuì  col  suo  ze- 
lo alla  distruzione  dei  monumenti  dell'  idola- 
tria in  Egitlo  , e particolarmente  alla  demoli- 


zione del  (empio  di  Serapide  ad  Alessandria  , 
sulle  mine  del  quale  fabbricò  egli  una  chiesa 
Bollo  l' invocazione  di  S.  Giovanni  Ballista  ; 
difese  Origeoc  contro  S.  Girolamo  e S.  Epi- 
fanio , ed  in  seguilo  fu  suo  oppositore.  Morì 
nel  4i2  , ed  ebbe  S.  Cirillo  suo  nipote  per 
successore.  Teofilo  aveva  Berillo  : i.“  Un  Ci- 
clo pasquale:  era  queslo  di  4i8  anni,  nel  cor- 
so dei  quali  egli  marcava  io  che  giorno  del 
mese  e della  luna  cader  doveva  la  Pasqua  in 
ciascun  anno.  2.*  Alcune  lettere  pasquali  per 
avrerlire  annualmente  le  Chiese  del  giorno  in 
cui  dovevasi  celebrare  la  Pasqua.  3.*  L'q  di- 
scorso ed  un  trattalo  contro  Origene.  4.“  Lo 
libro  contro  S.  Giovanni  Crisostomo,  di  cui 
ne  abbiamo  uu  frammento  in  Facuudo.  5.°  Due 
lettere  conlro  i monaci  di  Nilria  ; alcune  al- 
tre indirizzate  a S.  Girolamo  ; altre  conlro  O- 
risene  ed  Apollinare.  6."  Una  lettera  sinodica 
od  un  opuscolo  sui  misteri.  7.*  Alcune  deci- 
sioni , ossisno  canoni  sulle  difficoltà  della  di- 
sciplina ecclesiastica.  Vi  sono  alcune  altre  o- 
pere  che  portano  il  suo  nome  ; ma  desse  pas- 
sano per  apocrife  od  almeno  per  dubbie.  Si 
possono  vedere  le  principali  , che  sono  vera- 
mente sue , nel  V tomo  della  Biblioteca  dei 
Padri,  stampata  a Lione,  nel  1677,  colle  note 
di  Zooara  e di  Ualsamooe.  Il  patriarca  Teofi- 
lo era  eloquente  e dotto  nella  filosofia  e nelle 
matematiche.  Aveva  altresì  dello  zelo  per  la 
religione  : ma  era  avaro  , geloso  e vendicati- 
vo. E questo  il  ritratto  che  fecero  di  lui , S. 
Isidoro  di  Pclusio,  lib.  1 ,episl.  i52,  pag.  47; 
Sozotnene,  lib.  8,  0.  12  ; Socrate  , lib.  6,  c. 
7;  Palladio,  Dialog.  pag.  21.  V.  I).  Ceillier, 
Storia  degli  autori  tacri  ed  eccles.  t.  9,  pag. 
790  e seg. 

TEOFBEDO  0 teofrido  . abbate  di  Epter- 
nao  nel  ducalo  di  Lussemburgo,  lontano  4 le- 
ghe da  Trevcri , era  già  io  quella  abbadia 
quando  ebbe  luogo  la  traslazione  di  S.  Vili- 
brodo  nel  io3a.  Egli  acquislossi  tutte  quelle 
cognizioni  lellerarie  che  si  potevano  avere  in 
quel  tempo , e cosa  in  allora  molto  rara  , fu 
versato  nelle  lingue  greca  ed  ebraica-  Il  suo 
merito  indusse  l’abhale  Engimberto  0 Regem- 
berlo  , sodo  la  direzione  del  quale  viveva  da 
So  anni , a designarlo  suo  successore.  Morto 
qucB'abbate  nelru  dio.  1081,  Teofredo  ebbe 
però  uu  competitore. per  il  che  dovette  recarsi 
a Roma  per  farsi  rendere  giustizia.  S.  Grego- 
rio VH  confermò  la  sua  elezione  1*8  nov. 
io83,  0 incominciasi  da  quest' cpocn  a nume- 
rare gli  anni  dell’  amministrazione  di  Teofre- 
do. Egli  governò  il  suo  monastero  eoa  mollo 
successo  , e morì  in  una  felice  vecchiaia  il  3 
aprile  ino  secondo  gli  autori  della  Storia 
letteraria  della  Francia  , oppure  il  4 aprile 
tuo  0 tua,  secondo  D.  Calroet.  Egli  ha 
composto  una  raccolta  intitolata  : i Fiori  del- 
Pepi  lofio  dei  santi  . in  cui  si  propone  di  rile- 
vare le  maraviglie  che  Dio  operava  in  virtù 
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delle  reliquie  dei  tanti.  Il  P.  Giovanni  Rober- 
to gesuita  la  fece  stampare  nel  1619  a Lus- 
semburgo in  un  volume  in  4 ° Botto  questo  ti- 
tolo: Flores  epitaphio  sanctorum  guata  or  li- 
bris , ecc.  Teofrido  compose  anche  la  vita  di 
S.  Villebrodo  fondatore  dcll’abbadia  di  Epler- 
nac;  essa  è divisa  in  36  capitoli.  Scrisse  pure 
alcuni  sermoni  De  cultu  et  teneratione  san - 
cloruin  , stampati  nella  Biblioteca  dei  Padri. 
II  P.  Mabillon  gli  attribuisce  la  vita  di  S.  Lut- 
vino  arciv.  di  Treveri.  Abbiamo  di  lui  altre 
opere  rimaste  per  la  maggior  parte  mano- 
scritte. D.  Mabillon,  Annoi . ora.  S.  Dened . 
I.  5,  pag.  i36.  D.  Rivet,  Storia  letier.  della 
Francia , t.  9.  D.  Calme!,  Bibl.  lorr. 

TE0G30ST0  D'ALESSANDRO.  Nulla  trova- 
si intorno  a lui  in  Eusebio  ed  in  S.  Girolamo; 
ma  S.  Atanasio  ne  parla  in  molti  luoghi  e 
sempre  onorevolmente  , chiamandolo  uomo 
dotto  , ammirabile  e degno  di  stima.  Sembra 
ebe  egli  lo  faccia  anteriore  a S.  Dionigi  d’A- 
lessandria  ed  a S.  Dionigi  di  Roma,  nominan- 
dolo prima  di  essi  e immediatamente  dopo  0- 
rigene  : per  lo  meno  non  si  può  dubitare  che 
essi  non  sieno  stali  contemporanci.  Fozio  pure 
fa  menzione  di  Teognosto  , e vedesi  dal  titolo 
delle  sue  opere  , che  egli  ci  ha  tramandato  , 
che  gli  veniva  dato  il  titolo  di  Reato.  Egli  a- 
veva  composti  7 libri  intitolati  : delle  Ipoii- 
posi , dei  quali  non  ci  rimangono  che  alcuni 
frammenti.  Fozio,  che  aveva  letta  P intiera  o- 
pera,  dice  che  nel  primo  libro  Teognosto  trat- 
tava del  Padre,  e cercava  di  dimostrare  essere 
egli  il  creatore  di  tutte  le  cose , contro  1’  opi- 
nione di  coloro  i quali  vogliono  che  la  mate- 
ria sia  eterna  : che  nel  secondo  egli  riportava 
gli  argomenti  comprovanti  che  Dio  ha  un  Pi- 
glio ; ma  parlando  di  questo  Figlio  egli  dice- 
va che  è una  creatura  , e che  presiede  a tutte 
quelle  che  sono  ragionevoli:  che  nel  terzo  egli 
parlava  dello  Spirilo  Santo  in  un  modo  così 
poco  ortodosso  che  Origene  non  ne  ha  fatto  pa- 
rola nel  suo  libro  dei  Priocipi  : che  nel  quar- 
to attribuiva  dei  corpi  agli  angeli  ed  ai  demo- 
ni : che  nel  quinto  c nel  sesto  trattava  deli'In- 
carnazione,  e tentava  di  dimostrarne  la  possi- 
bilità ; mescolando  alle  sue  prove  molte  sup- 
posizioni mal  fondate:  che  nel  settimo,  il  qua- 
le aveva  per  titolo  della  Creazione  , trattava 
delle  materie  di  religione  in  un  modo  confor- 
me alle  dottrine  della  Chiesa  c principalmente 
del  Figlio  di  Dio  , di  cui  parlava  nell’  ultima 
parte  della  sua  opera.  Eranvi  dunque  , secon- 
do Fozio,  negli  scritti  di  Teognosto  dei  passi 
i quali  favorivano  I’  arianesimo,  c altri  che  lo 
distruggevano.  Ma  ben  diversamente  ne  giu- 
dicò S.  Atanasio  : egli  era  laoto  persuaso  del- 
la cattolicità  dei  sentimenti  di  Teognosto  sulla 
divinila  del  Figlio  clic  lo  cita  contro  gli  Aria- 
ni tra  coloro  dai  quali  il  cono,  di  Nicea  ave- 
va ricavata  la  sua  dottrina  sulla  consoslaoria- 
lilà  del  Verbo.  S.  Atanasio  confessa  nulladi- 
Eoi.  JX. 


meno  che  vi  erano  iu  Teognosto  alcune  espres- 
sioni imbarazzanti  inlorpo  alla  divinità  di  Ge- 
sù Cristo,  ma  aggiunge  che  egli  non  le  aveva 
avanzale  soltanto  per  discutere  fa  verità  , e 
che  egli  esprimeva  poscia  la  sua  vera  opinio- 
ne. l' ozio  stesso  confessa  che  egli  spiegavasi 
cattolicamente  intorno  alla  divinità  del  Figlio, 
nel  settimo  libro  delle  sue  Ipoliposi  ; ed  è da 
ciò,  a quanto  pare,  che  quel  critico  fu  indot- 
to a cercare  un  buon  senso  nei  passi  del  se- 
condo libro  che  gli  sembrava  favorire  l'eresia 
degli  Ariani,  c ad  asserire  che  Teognosto  area 
parlato  in  quel  modo  piuttosto  per  maniera  dì 
disputa  che  per  proporre  il  suo  vero  senti- 
mento. lo  siile  di  Teognosto  era  , a giudizio 
di  Fozio,  facondo  senza  esser  prolisso,  purga- 
to ma  non  affettato  , per  modo  che  senza  ca- 
der nel  triviale  egli  faceva  uso  dei  modi  ordi- 
nari di  esprimersi  con  chiarezza  cd  esattezza. 
Atanasio  , E pisi.  4 ad  Serapion.  et  lib.  de 
decrelis  Aicenae  Synod.  Fozio,  Cod.  106. 
D.  Ceillier,  Storia  degli  ani.  sacri  ed  eccles . 
t.  3,  pag.  329  c seg. 

TEOLOGALE o TEOLOGO.  • 

§ I.  Della  istituzione  dei  teologali.  — II 
teologale  è un  canonico  istituito  per  predica- 
re ed  insegnare  in  un  capitolo  cattedrale  o 
collegiale).  Le  più  antiche  traccie  che  ci  ri- 
mangono della  istituzione  dei  teologali  nella 
Chiesa  greca  scorgonsi  nel  commentario  di 
Ralsamone.  Quest' autore  , sul  canone  19  del 
concilio  in  Trullo , verso  la  fine  del  VII  sec., 
osserva  che  tra  i dignitari  della  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli uno  ve  nera  chiamato  il  dottore, 
il  quale  avea  il  suo  posto  nella  chiesa  vicino 
al  patriarca,  ma  non  dice  in  qual  tempo  fosse 
stalo  istituito  quel  dottore.  — La  disciplina 
clic  è presentemente  in  vigore  in  tutta  la  Chie- 
sa latina , di  assegnare  cioè  una  prebenda  nei 
capitoli  per  la  sussistenza  del  teologale  ebbe 
principio  in  Francia.  Ve  ne  ha  un’ ordinanza 
riportata  nel  primo  tomo  dei  Capitolari  dei  re 
di  Francia  ed  un’altra  nel  Capitolare  di  Aquis- 
grana.  Il  terzo  concilio  Laleranense,  sotto  A- 
ìessandro  HI,  cd  il  quarto,  sotto  Innocenzo  III, 
hanno  estesa  quella  disciplina  a tutta  la  Chie- 
sa. Soltanto  nel  conc.  di  Basilea,  tenutosi  nel 
i438,  venne  stabilito  per  la  prima  volta  che  i 
teologali  sarebbero  canonici.  Il  conc.  di  Trento 
^scss.  5 , c.  1 De  reform.  ) ha  esteso  questa 
istituzione  alle  chiese  collegiale  fondate  nei 
luoghi  nei  quali  havvi  un  clero  numeroso. 

5 IL  Scelta  ed  approvazione  dei  teologali. 
— — Il  conc.  di  Trento  nulla  ha  determinalo  in- 
torno a ciò.  Gonzalez  scrive  che  nelle  c hiese 
cattedrali  o collegiate  della  Spagna  si  usa  di 
assegnare  le  prebende  teologali  al  concorso 
quand’  anche  esse  si  fossero  rese  vacanti  nel 
mese  del  Papa. 

5 111.  Qualità  dei  teologali.  — Il  conc.  di 
Basilea  ( sez.  3i,  art.  3 ) prescrive  che  i teo- 
logali siano  dottori  licenziali  0 baccellieri  for- 
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mali  in  teologia  , e che  c«i  abbiano  studialo 
per  io  anni  in  una  università.  In  oggi  però  i 
regolamenti  sono  Toriati  secondo  le  diverse 
diocesi  ed  il  corso  di  teologia  viene  comune- 
mente fatto  nei  seminari. 

J IV.  Dei  doveri  e delle  funzioni  dei  teo- 
logali. — Il  conc.  di  Basilea  ( scz.  Si,  e.  4)» 
riduce  a tre  capi  i doveri  dei  teologali  ; cioè 
a risiedere  , a predicare  e a dar  lezioni  due 
volle  o per  lo  meno  una  volta  per  settimana. 
Questi  noveri  sono  attualmente  variali  secondo 
le  cattedrali  o le  chiese  collegiale  nelle  diver- 
se diocesi. 

§ V.  Dei  diritti  e privilegi  dei  teologali . 
Secondo  il  conc.  di  Basilea  , il  teologale  che 
adempie  a’suoi  doveri  predicando  o inseguan- 
do,  è consideralo  come  presente  al  divio  ulti 
ciò  , e benché  non  vi  abbia  assistito  può  per- 
cepire generalmente  tutti  i frutti  della  sua  pre- 
benda al  pari  dei  canonici  che  vi  hanno  assi- 
stito. Il  conc.  di  Trento  contiene  un  regola- 
mento simile.  Scz.  5,  c.  i De  reform. 

^TEOLOGIA  * secondo  la  forza  del  termine  , 
è la  scienza  di  Dio  e delle  cose  divine  , per 
conseguenza  la  più  necessaria  di  tutte  le  co- 
gnizioni ; non  può  sembrare  indifferente  se 
non  a quelli  che  non  vogliono  nè  Dio  nè  Re- 
ligione. — Si  ha  costume  di  distinguerla  in 
Teologia  naturale  e Teologia  sovrannatura- 
le; e colla  prima  s*intende  la  cognizione  della 
Divinità  quale  si  può  acquistarla  co’ soli  lumi 
della  ragione.  Qilcsta  distinzione  sembra  fon- 
data sopra  ciò  che  dice  S.  Paolo,  Jlotn,  c.  i, 
v.  20.  c Ciò  che  è invisibile  in  Dio  , divenne 
c visibile  dopo  la  creazione,  per  le  opere  che 
< ha  fallo,  anche  la  di  lui  potenza  eterna  c la 
c di  lui  divinità,  di  modo  che  que’i  quali  co- 
« nobbero  Dio,  nè  lo  glorificarono  come  Dio, 
t sono  inescusabili  ».  Ma  ci  avverte  altresì  lo 
stesso  apostolo,  i Cor.  c.  a,  ▼.  li,  che  * co- 
« me  ciò  che  è dell’  uomo  non  può  esser  co- 
« nosciulo  se  non  dallo  spirito  dell’uomo,  così 
« ciò  che  è di  Dio  non  può  esser  conosciuto 
« se  non  dallo  spirilo  di  Dio  ».  Ma  S.  Paolo 
per  lo  spirito  di  Dio  intende  certamente  il  lu- 
me sovrannaturale  acquistato  per  rivelazione. 
Quindi  ci  fa  comprendere  che  la  cognizione 
di  Dio  e de’suoi  disegni,  la  quale  viene  da’soli 
lumi  naturali , è sempre  assai  limitala  e falla- 
cissima. Ne  siamo  convinti  dagli  sciocchi  er- 
rori, ne’quali  caddero  su  questo  soggette  i fi- 
losofi pagani,  che  erano  luttavia  i migliori  ge- 
ni dell’antichità.  Così  i primi  dottori  cristiani 
sostennero  contro  i pagani  che  gli  scrittori  e- 
brei,  soprattutto  i profeti  illuminati  dalla  rive- 
lazione, furono  mollo  migliori  Teologi  di  lut- 
ti i savi  e i filosofi  del  paganesimo.  — Come 
abbiamo  a parlare  unicamente  della  Teologia 
Cristiana  , sotto  questo  nome  intendiamo  la 
scienza  o la  cognizione  di  Dio  e delle  cose  di- 
vine che  ci  fu  data  per  mezzo  di  Gesù  Cristo, 
da*  suoi  apostoli,  de*  profeti,  e degli  altri  per- 


sonaggi cui  Dio  incaricò  d’ istruirci.  Dunque 
questa  è una  scienza  che  fondata  su  di  alcune 
verità  rivelate  ne  cava  delle  conclusioni  sopra 
Dio,  la  dì  lui  natura,  i di  luì  attributi,  volon- 
tà, disegni,  e soprattutto  ciò  che  ha  relazione 
a Dio.  Quindi  ne  segue  che  la  Teologia  uni- 
sce nella  sua  maniera  di  procedere  l'uso  della 
ragione  alla  certezza  della  rivelazione  , e che 
in  parte  è fondata  sovra  i lumi  della  fede  , e 
in  parte  su  quelli  della  natura  o della  filoso- 
fia. — Vi  furono  de' critici  assai  poco  sensati 
che  riprovarono  questo  mescuglio.  In  fatto  di 
religione  , dicono  essi , bisognerebbe  starsene 
precisamente  alle  verità  rivelale,  come  furono 
enunciate  nella  parola  di  Dio  ; subito  che  si 
permetta  di  ragionare  , qnesla  è una  sorgente 
inesausta  di  falsi  sistemi  , di  questioni , e di 
scismi.  Questo  furore  d Teologi  non  servì  ad 
altro  che  a sfigurare  la  dollrina  di  Gesù  Cri- 
sto e degli  apostoli,  a far  nascere  degli  scismi 
e dell’ eresie,  a mettere  alle  prese  tutte  le  set- 
te cristiane  le  unc  contro  le  altre,  ec.  — Sta- 
re allo  pura  parola  di  Dio  è un  bellissimo  pro- 
getto in  speculativa;  ma  c forse  possibile?  Que- 
sta è la  questione.  — i.°I  filosofi  pagani  at- 
taccarono il  cristianesimo  sin  dalla  stia  ori- 
gino, 8.  Paolo  già  se  ne  querelava  ; bastava 
forse  opporre  il  testo  de’  Libri  santi  ad  al- 
cuni avversari  che  non  riconoscevano  la  di- 
vinità , i quali  sostenevano  che  la  dottrina 
di  questi  libri  è opposta  al  senso  comune  ed 
a’  lumi  più  puri  della  ragione  ? ovvero  si  do- 
vevano lasciare  dogmatizzare  liberamente  , 
sedurre  i fedeli , infine  distruggere  il  cri- 
stianesimo; ovvero  dovevasi  dimostrare  ad  es- 
si che  la  dottrina  di  questi  libri  era  più  ra- 
gionevole della  loro,  dunque  era  assolutamen- 
te necessario  servirsi  contro  di  essi  del  razio- 
cinio e della  filosofia.  Che  gli  apostoli,  i quali 
provano  le  verità  della  loro  predicazione  coi 
miracoli  , non  abbiano  avuto  bisogno  d’  altri 
argomenti,  ciò  si  comprende  ; ma  Dio  non  a- 
veva  promesso  Io  stesso  soccorso  a*  loro  suc- 
cessori ; dunque  questi  furono  in  necessità  di 
battere  i filosofi  colle  loro  proprie  armi  ; loc- 
chè  fecero  gli  antichi  nostri  apologisti. — a.* 
I primi  eretici  seguirono  la  stessa  traccia  dei 
filosofi,  tutti  que’che  presero  il  nome  di  Gno- 
stici y attaccavano  i nostri  misteri  con  ar- 
gomenti filosofici  ; professavano  sapere  più 
degli  apostoli  e di  tutti  gli  autori  sacri.  Dun- 
que si  era  in  necessità  di  provare  ad  essi  coi 
raziocini  I*  assurdo  de’  loro  principi , la  con- 
traddizione della  loro  dottrina,  l'opposizione 
de’loio  sentimenti  a quelli  de’migliori  filosofi, 
e mostrar  a'  medesimi  che  questi  avevano  se- 
gnato molte  verità  confermate  dalla  rivelazio- 
ne. I marcioniti  ed  i manichei  ammettevano 
due  principi,  uno  del  bene,  l'altro  del  male  , 
rigettavano  I Antico  Testamento  e la  Storia 
della  Creazione  ; dunque  a nulla  serviva  che 
se  gliela  opponesse,  non  si  potevano  confutare 
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che  cogli  argomenti  i quali  dimostrano  l' uni- 
tà di  Dia  la  sapienza  del  Creatore.  — 3.°  la 
tutti  i secoli  avvenne  lo  stesso  , c noi  pure  ci 
troviamo  al  giorno  d’ oggi  nello  stesso  caso 
de' dottori  cristiani  del  I e II  scc.  Non  sola- 
mente gl'increduli  ripetono  tulle  le  obbiezioni 
degli  antichi  eretici  .e  sostengono  chela  dottrina 
de’noslri  Libri  sacri  urla  di  fronte  i lumi  del- 
• la  ragione  ; ma  i protestanti  attaccano  il  mi- 
stero della  Eucaristia  con  ragionamenti  filoso- 
fici ad  esempio  degli  ariani,  i sociniani  si  ser- 
vono delle  stesse  armi  per  combattere  il  dog- 
ma della  Trinità  e tutti  gli  altri  misteri.  Si  ha 
un  bell'oppor  loro  il  lesto  della  Scrittura  san- 
ta, essi  deludano  tulle  le  conseguenze  con  al- 
cune arbitrarie  interpretazioni.  1 deisti  non 
vogliono  ammettere  alcuna  rivelazione.  Si  con- 
futeranno forse  lutti  questi  miscredenti  senza 
ragionare  con  essi  , e senza  meschiare  la  filo- 
sofia colla  Teologia ? Que'medrsimi  che  ripro- 
vano un  tal  metodo  sono  costretti  di  ricorrer- 
vi. — Forse  diranno  che  per  verità  è assolu- 
tamente necessario,  ma  che  deve  essere  con- 
tenuto dentro  giusti  limiti;  lo  concediamo;  re- 
sta solo  a sapere  chi  metterà  questi  giusti  limi- 
li, oltre  cui  non  sarà  più  permesso  passare. — 
Una  questione  comunemente  agitata  tra  i Teo- 
logi e , qual  sia  il  grado  di  certezza  delle  Con- 
chiusioni  Teologiche.  Si  chiamano  così  le  con- 
seguenze evidentemente  dedotte  dalle  due  pre- 
messe che  sono  tutte  due  rivelate,  ovvero  una 
delle  quali  è rivelata,  e T altra  evidentemente 
conosciuta  col  lume  unturale;e  si  domanda  i.° 
se  queste  conchiusiooi  sieno  cosi  certe  come  le 
proposizioni  di  fede.  2."  Se  sieno  più  o meno 
certe  cho  le  conchiusiooi  delle  altre  scienze. 
3.°Se  lo  sieno  altrettanto  come  i primi  principi 
di  geometria,  e di  filosofia,  ec. — Si  accorda 
geacralinenlc  che  la  rivelazione  immediata  di 
Ilio  proposta  dulia  Chiesa  è il  motivo  che  ci 
fa  accouscolire  alle  verità  di  fcde;e  clic  la  con- 
nessione evidentemente  conosciuta  tra  la  rive- 
lazione e la  concliiusione  teologica  che  ne  se- 
gue , è il  motivo  il  quale  ci  fa  acconsentire  a 
questa.  Quindi  è facile  inferire  i."  che  una 
verità  di  fede  è più  certa  di  una  conchiusiono 
teologica  , perchè  la  prima  è fondata  sulla  ri- 
velazione immediata  di  Ilio,  e sulla  infallibili- 
tà della  Chiesa  che  ce  lo  attesta  ; quando  che 
la  seconda  è fondala  sopra  una  connessione 
conosciuta’col  lume  naturale,  lume  clic  non  è 
tanto  infallibile  come  la  veracità  di  Dio  ed  il 
testimonio  della  Chiesa.  — a."  Che  le  coochiu- 
sioni  teologiche  sono  più  certe  di  quelle  delle 
altre  scienze  in  generale  , perchè  queste  ulti- 
me sovente  sono  fondale  su  semplici  conghict- 
ture  , e la  loro  connessione  co'  primi  principi 
non  è tanto  evidente  quanto  la  connessione 
delle  conchiusiooi  teologiche  colla  rivelazione 
immediata  di  Dio.  — 3.°  Molli  antichi  Teo- 
logi sostennero  che  queste  stesse  conchiusioni 
sono  più  certe  de’  primi  principi  delle  nostre 


cognizioni  , perchè  questi  non  sono  tanto  in- 
fallibili come  la  rivelazione  di  Dio.  Ma  la  più 
parte  de’ moderni  pensano  il  contrario;  la  pri- 
maragionechedanno  è questa, che  acconsentia- 
mo cosi  prontamente  c così  fortemente  a que- 
sti assiomi  : il  tutto  è maggiore  della  parte, 
due  cote  uguali  ad  una  iena  sono  uguali 
tra  sé  , ecc.  come  a questo  : Dio  è la  stessa 
verità.  La  seconda , che  Dio  è ugualmente 
T autore  della  ragione  e della  rivelazione  , e 
che  una  ci  è tanto  necessaria  per  conoscere  le 
verità  naturali,  come  l'altra  per  conoscere  le 
verità  sovrannaturali.  La  terza  , che  la  ragio- 
ne è quella  , la  quale  ci  conduce  alla  fede  ; 
crediamo  fermamente  le  verità  rivelale  , per- 
chè sappiamo  per  mezzo  della  ragione  che  Dio 
non  può  ingannare  sè  stesso,  nè  ingannare  noi 
quando  si  degna  di  parlarci  siamo  certi  che 
ci  ha  parlalo  pe’motivi  di  credibilità  de'quali 
vesti  la  sua  parola  o la  rivelazione,  ed  alla  ra- 
gione ezianuio  appartiene  ponderare  il  valore 
di  questi  molivi.  Dunque , dicono  essi  , è im- 
possibile che  il  giudizio,  per  cui  vi  prestiamo 
assenso  , sia  più  infallibile  di  quello  per  cui 
acconsentiamo  a'  primi  principi  del  ragiona- 
mento. Holden  , de  resolul.  l'idei  lib.  i,  c. 
3.  — Come  tutte  le  verità  , che  la  Teologia 
prende  ad  esaminare  , sono  o speculative  o 
pratiche,  si  divide  per  questo  rapporto  tn  'Teo- 
logiaspeculativa, e in  Teologia  morate.  La 
prima  e quella  che  ha  per  oggetto  di  esporre 
e provare  i dogmi  che  si  devono  credere , e 
difenderli  contro  quelli  che  eli  attaccano.  Tra, 
questi  dogmi  gli  antichi  Padri  greci  appella- 
vano specialmente  Teologici  que’  che  riguar- 
dano Dio  in  sè  stesso  , la  sua  natura  , i suoi 
attributi  ; e per  questo  chiamavano  T evange- 
lista S.  Giovanni  il  Teologo  per  eccellenza  , 
perchè  insegnò  la  divinità  del  Verbo  più  chia- 
ramente degli  altri  apostoli,  e dn  questo  co- 
minciò il  suo  Vangelo.  Per  la  stessa  ragione 
S.  Gregorio  Nazianzcno  fu  parimenti  soprae- 
chiamalo  il  Teologo  perchè  aveva  difeso  con 
grau  forza  la  divinità  del  Verbo  contro  gli  a- 
riani.  la  questo  senso  i greci  distinguevano  la 
Teologia  da  ciò  cho  appellavano  la  Econo- 
mia , vale  a dire  , la  pnrlc  della  dottrina  cri- 
stiana che  tratta  del  mistero  della  Incarnazio- 
ne , della  Redenzione  del  mondo  , ec.  — ■ La 
Teologia  morale  o pratica  è quella  che  si  oc- 
cupa u determiunre  i doveri  che  Dio  c'  impo- 
ne , e mostrare  il  vero  senso  de’  precetti  del 
Vangelo  , che  tratta  delle  virtù  e de'  vizi, 
che  mostra  ciò  che  è giusto  od  ingiallo,  per- 
messo o proibito,  che  insegna  a’  fedeli  le  loro 
obbligazioni  ne' diversi  stali,  cariche  o condi- 
zioni nelle  quali  si  possono  trovare.  I Teologi 
morali  si  chiamano  anche  Casisti.—  Quanto 
alla  maniera  di  trattarla,  si  distingue  la  Teo- 
logia positiva  , la  Teologia  scolastica  , o la 
Teologia  mistica  ; giova  parlare  di  ciascuna 
in  particolare. 
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TEOLOGIA  POSITIVA.  Il  metodo  di  prova- 
re le  verità  della  religione  colla  Scrittura  san- 
ta c colla  tradizione  ; ella  perciò  suppone  che 
si  sappia  come  i dogmi  rivelati  furono  attac- 
cali dagli  eretici,  o difesi  da'Padri  della  Chie- 
sa ; non  si  può  possederla  perfettamente  sen- 
za sapere  la  Storia  ecclesiastica  , seni’  avere 
la  nozione  delle  diverse  eresie  che  successiva- 
mente si  suscitarono,  senza  essere  famiglinriz- 
zalo  colle  opere  de*  Padri.  Poiché  la  dottrina 
cristiana  è una  dottrina  rivelata  da  Dio  , la 
Teologia  non  è una  scienza  d'invenzione,  ma 
di  tradizione  , per  conseguenza  la  Teologia 
positiva  ò la  sola  vera  Teologia.  In  lai  guisa 
la  trattarono  i Padri  , che  dopo  gli  scrittori 
sacri  sono  nostri  maestri.  Eglino  non  si  sono 
ristretti  a provare  colla  Scrittura  santa  i dog- 
mi contrastali  , ma  fondarono  il  vero  senso 
della  Scrittura  sul  modo  ond’  era  stata  intesa 
nella  Chiesa  dagli  apostoli  sino  ad  essi  , o 
spiegata  dai  dottori  cne  gli  avevano  preceda* 
li.  Come  la  più  parte  di  questi  santi  personag- 
gi erano  tanto  rispettabili  per  la  loro  eloquen- 
za come  per  la  loro  erudizione,  non  trascura- 
rono di  farne  uso,  si  sono  serviti  delle  lettere 
umane  e delle  scienze  profano  per  la  difesa 
delle  nostre  sante  verità.  — - Al  giorno  d*  oggi 
i nemici  della  Chiesa  cattolica  hanno  una  a- 
gii  ale  abilità  per  travestire  la  dottrina  de'  Pa- 
dri , come  per  torcere  il  senso  della  Scrittura 
santa  : dunque  i Teologi  sono  obbligati  cer- 
care ugualmente  in  queste  due  sorgenti  la  ve- 
ra intelligenza  de'dogini  rivelati-  Dopo  17  se- 
coli di  guerra  contro  avversari  di  ogni  spezie, 
devesi  comprendere  di  qualimmensa  estensio- 
ne sia  la  carriera  che  devono  scorrere  que'che 
si  consacrano  allo  studio  della  Teologia.  — 
1 monumenti  della  rivelazione  sono  scritti  in 
due  lingue,  una  delle  quali  cessò  di  essere  vi- 
vente dA  )5oo  anni , 1 altra  non  fu  mai  comu- 
ne in  tulli  i climi.  Gli  eterodossi  in  tutte  le 
dispute,  sovente  incomodati  dalle  versioni  , 
appellano  agli  originali,  c noi  siamo  obbligati 
di  consultarli,  non  ci  lamenteremmo,  se  si  de- 
terminassero ad  esigere  questa  precauzione. 
Ma  quando  per  corrompere  il  senso  di  un  pas- 
so c per  evitarne  le  conseguenze  ricorrono  al- 
le sottigliezze  di  grammatica  e di  critica,  ni 
cambiamenti  della  puntazione,  alle  varianti 
de’  manoscritti,  all’ ambiguità  di  uu  termine 
greco  od  ebreo,  alla  differenza  delle  antiche 
versioni,  ec.  provano  abbastanza  chosono  ben 
risolti  di  non  essere  mai  persuasi;  inA  sarebbe 
vergogua  per  un  Teologo  che  non  fosse  tanto 
esercitato  a difendere  la  verità  come  eglino  lo 
sono  a sostenere  I’  errore.  — - Da  circa  un  se- 
colo ci  sopravvenne  un  nuovo  genere  di  lavo- 
ro. Gl'iucrcduli  per  attaccare  la  verità  della 
Storia  santa  rintracciarono  negli  annali  di  tut- 
ti i popoli  c negli  scritti  di  tulli  gli  uulori 
profani  ; dunque  iu  necessario  verificare  filile 
queste  testimonianze  , pesarne  il  valore  , con- 


frontarle con  quelle  degli  autori  sacri,  e quei 
che  se  ne  presero  la  peoa,  sovente  vi  trovaro- 
no de*  vantaggi  che  non  attendevano.  Per  ro- 
vesciare la  Cronologia  della  Scrittura  santa 
sono  ricorsi  n'calcoli  astronomici  ; ma  questo 
nuovo  tentativo  non  è meglio  riuscito  agl’  in- 
creduli che  il  precedente.  Si  ha  intrapreso  di 

S'ustifìcare  tutte  le  false  religioni  a spese  dei- 
nostra,  con  un  ingiurioso  parallelo;  ci  han- 
no opposto  i libri  de*  chinesi , il  Zend-Avesla 
di  Zoroaslro,  i Scasteri  degl'indiani,  l'Alcora- 
no di  Maometto  ; dunque  i difensori  del  cri- 
stianesimo furono  in  necessità  di  entrare  iu 
tutte  queste  discussioni.— Al  presente  si  do- 
manda soccorso  alla  fìsica,  alla  storia  natura- 
le, alla  cosmografìa  ; dopo  aver  interrogato  i 
cieli,  si  discende  nelle  viscere  della  (erra,  nel 
seno  de*  mari,  negli  avanzi  dc'vulcani  per  tro- 
vare delle  prove  dell' antichità  del  mondo  , e 
della  falsità  della  cosmografìa  de'  Libri  santi. 
Su  tal  proposito  s'inventarono  de' sistemi  e 
dello  conghielturo  di  ogni  spezie  ; felicemeoto 
alcuni  fìsici  più  sensati  e più  dotti  degl'  incre- 
duli , rovesciarono  tutti  questi  frivoli  edilìzi , 
e fecero  vedere  che  sino  ad  ora  la  narrazione 
degli  autori  Boeri  non  ricevette  alcun  pregiu- 
dizio. Così,  mercé  l’ostinazione  degl'increduli, 
nessuna  scienza  da  ora  innanzi  può  essere 
straniera  a’  teologi  , e senza  essere  obbligali 
ad  alcuna  ricompensa  ricevettero  dagli  stessi 
loro  avversari  delle  armi  per  vincerli.  — Do- 
po che  la  Teologia  fece  si  gran  progressi , 
può  esser  permesso  di  proporre , senza  osten- 
tazione, un  piano  forse  più  conveniente  e più 
regolare  di  quello  che  sino  ad  ora  si  è segui- 
lo per  formaro  una  Teologia  completa.  Poi- 
ché Dio,  i suoi  attributi,  i suoi  disegni,  le  sue 
operazioni  nell’ordine  della  natura  e della  gra- 
zia sono  l'imico  oggetto  di  questa  scienza,  sa- 
rebbe desiderabile  che  d nome  di  Dio  fosse  a 
capo  di  tulli  i trattali  Teologici.  Perciò  si  par- 
lerebbe 1.*  di  Dio  iri  sò  stesso  , de*  suoi  attri- 
buti 0 assoluti  o relativi.  2.  Di  Dio  Creatore 
e Conservatore  per  conseguenza  delle  diverse 
sue  opere.  3.a  Di  Dio  Legislatore , Rimunera- 
tore  e Vendicatore,  delle  diverse  sue  leggi,  o 
naturali  , 0 positive.  4-°  Di  Dio  Redentore  e 
Salvatore  ; titolo  che  comprenderebbe  la  mis- 
sione di  Gesù  Cristo,  i suoi  divini  caratteri,  0 
l'economia  generale  del  cristianesimo.  5."  Di 
Dio  Santifìcalore  , e de*  mezzi  che  impiega  la 
di  lui  bontà  per  operare  questa  grana  opera. 
6.°  Di  Dio  ultimo  fìne  di  tulle  le  cose.  Sem- 
braci che  agevolmente  si  potrebbe  mettere 
sotto  questi  diversi  titoli , tutti  gti  oggetti  di 
cui  i teologi  sogliono  occuparsi.  Ma  non  spet- 
ta a noi  prescrivere  nuovi  melodi,  siamo  tatti 
per  ricevere  legge  da’  nostri  maestri , e non 
per  dargliela.  — In  una  raccolta  di  Disserta- 
zioni Teologiche  pubblicala  da  Mosheim  fan. 
1733  ve  no  sono  tre  de  Thcotago  non  contea • 
lioso  . e un  discorso  de  Jesu  Chrùlo  unico 
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'/'/teologo  imitando.  Vi  si  trovano  delle  buo- 
ne riflessioni  e delle  saviissime  lezioni;  ma  lo 
slesso  autore  non  le  ha  seguile  esattamente. 
Egli  vi  mostra  tutti  i pregiudizi  della  sua  set- 
ta, vi  rinnova  dei  rimproveri  contro  i Teologi 
cattolici  di  cui  si  dimostrò  cento  volte  la  in- 
giustizia, vi  fa  comparire  una  incurabile  pre- 
venzione contro  i Padri  della  Chiesa,  mette  in 
ridicolo  la  riverenza  che  abbiamo  per  essi.  It 
risultato  delle  sue  dissertazioni  è questo  , che 
sarebbe  d’uopo  che  il  Teologo  fosse  un  ange- 
lo immune  da  tutti  i difetti  della  umanità.  Se 
tra  i luterani  vi  furono  mai  di  questi,  del  che 
ci  è assai  permesso  di  dubitare  , essi  non  ras- 
somigliarono molto  a'  fondatori  dalla  riforma. 
Più  ai  una  volta  Mosheim  fu  costretto  accor- 
dare alcuni  eccessi  ne’quali  sono  caduti,  c tra 
) difetti  che  ha  rilevali,  non  ve  n'è  alcuno  clic 
iuslamenle  non  se  gli  possa  rinfacciare.  Sem- 
ra  aver  fallo  il  suo  discorso  sulla  obbliga- 
zione d’imitare  Gesù  Cristo,  solo  perfetto  Teo- 
logo  , per  provare  che  non  si  devono  imitare 
i Padri.  Certamente  Gesù  Cristo  non  gli  diede 
nè  questa  lezione  nè  questo  esempio  , perciò 
pare  che  non  sia  stata  esaudita  la  preghiera 
onde  gli  chiedo  la  grazia  d’ imitarlo.  — INon 
è forse  una  cosa  indecente  e ridicola  predica- 
re a*  Teologi  la  dolcezza  , la  moderazione  , la 
pazienza,  la  pace  nelle  dispute,  mentre  che  si 
studia  muovere  la  loro  bile  con  imposture,  ca- 
lunnie, sarcasmi  crudeli?  Questo  è ciò  che  tutto 
di  fanno  i protestanti  fedelmente  seguili  dagli 
increduli. Con  queste  patetiche  esortazioni  sem- 
bra che  ci  dicano  : siate  moderati,  pacifici , 
dolci  e pazienti , affinchè  possiamo  impunemen- 
te  insultarci  e tormentarci. — Malgrado  tutti  i 
contrari  rimproveri  si  può  dire,  che  se  la  Teo- 
fogiu  non  ancora  è portala  all'ultimo  grado  di 
perfezione  ; ella  è almeno  esente  dalla  mag- 
gior parte  de’  difetti  che  si  rinfacciarono  ai 
Teologi  scolastici  , di  cui  siamo  per  parlare. 

TEOLOGIA  SCOLASTICA.  Metodo  d insegna- 
re la  Teologia  o di  trattare  le  materie  di  re- 
ligione, che  s’introdusse  nellA  Chiesa  ne  secoli 
XI  e XII.  Consisteva  i.u  nel  ridurre  tutta  la 
Teologia  in  un  solo  corpo,  nel  distribuire  le 
questioni  per  ordine  di  modo  che  una  potesse 
contribuire  a spiegare  l’altra,  nel  fare  cosi  di 
tutto  un  sistema  connesso  , seguente,  comple- 
to ; 2.*  nell’ osservare  ne’  roziocinl  le  regole 
della  logica  , nel  servirsi  delle  nozioni  della 
metafìsica,  nel  conciliare  in  tal  guisa  per  quan- 
to è possibile  , la  fede  colla  ragione,  e la  re- 
ligione colla  filosofìa.  Fin  qui  questo  modo  di 
procedere  niente  ha  di  riprensibile,  nè  si  può 
dire  che  nell’  XI  sec.  questi  due  metodi  fosse- 
ro assolutamente  nuovi.  — Di  fatto  nel  VII 
sec.,  secondo  ciò  che  dice  Mosheim,  Tajo  di 
Siracusa  nvea  tentato  ridurre  la  Teologia  in 
un  solo  corpo;  S.  Giovanni  Damasceno  vi  riu- 
scì meglio  nell’ ottavo  ne’ suoi  quattro  libri  de 
Fide  orthodoxa,  e per  ispiegare  i nostri  dog- 
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mi  si  servì  della  filosofìa  di  Aristotile.  Molto 
tempo  prima  di  esso  gli  antichi  nostri  apo- 
logisti si  erano  dati  a far  vedere  che  alcune 
verità  rivelate  confusamente  crana  state  co- 
nosciute da'  migliori  filosofi.  — Ma  come 
questo  esempio  non  era  stato  seguilo  da'teolo- 
gi  latini  , si  risgunrda  S.  Anseimo  , arciv.  di 
Cantorbery,  morto  fan.  1 109,  come  il  primo 
che  abbia  dato  un  sistema  completo  di  Teolo- 
gia. Lanfranco  suo  maestro,  nelle  sue  dispute 
contro  Berengario  a proposito  della  Eucari- 
stia , aveva  mostralo  il  metodo  di  conciliare  i 
nostri  misteri  co’  principi  della  filosofìa.  Pre- 
tendesi  che  l'opera  di  8.  Anseimo  sia  stala  su- 
perata da  quella  d’  lldeberto  arciv.  di  Tour*, 
morto  fan.  n3a  , che  sul  fine  dell’ XI  sec. 
diede  uo  corpo  completo  ed  universale  di  Teo- 
logia. — Mosheim  accorda  che  onesti  primi 
autori  non  caddero  in  alcuno  de'  difetti  che 
giustamente  si  rinfacciarono  a quelli  i quali 
vennero  dopo  di  essi.  Eglino  provarono  le  vo- 
rilà  della  fede  con  alcuni  passi  cavali  dalla 
Scrittura  santa  c da'  Padri  della  Chiesa  , e ri- 
sposero alle  obbiezioni  che  si  potevano  fare 
contro  queste  medesime  verità  con  argomenti 
fondati  sulla  ragione  e sulla  filosofia.  Si.  Eccl. 
1 1,  see.  2 , p.  c.  3 , § 5 , 6.  — Sfortunata- 
mente non  fu  seguito  un  tale  esempio  : Pietro 
Lombardo  , dottore  di  Parigi  , e poi  vescovo 
di  questa  città  morto  fan.  1 1 Gi  compose  pure 
un  corpo  di  Teologia  in  cui  distribuì  le  questio- 
ni con  metodo,  sopra  ciascuna  vi  pose  delle 
sentenze,  0 de'  passi  della  Scrittura  sunla  e dei 
Padri  ; per  questo  gli  fu  dato  il  nome  di  Mae- 
stro delle  sentenze.  Gli  si  rinfaccia  di  aver 
trattato  molte  questioni  inutili  ed  aver  oinmesso 
le  essenziali,  di  aver  appoggiato  i suoi  razio- 
cini su  alcuni  sensi  figurali  od  allegorici  della 
Scrittura  santa  che  niente  provano,  ed  averci 
senza  necessità  meschiato  una  pessima  filoso- 
fia. La  sua  raccolta  è divisa  in  4 libri,  e cia- 
scun libro  in  molli  paragrafi.  Coinè  le  scuole 
della  Teologia  di  Parigi  erano  le  più  celebri, 
le  sentenze  di  Pietro  Lombardo  divennero  un  li- 
bro classico,  e fecero  dimenticare  l’opera  d’Il- 
deberto.  Per  lungo  tempo  i teologi  non  fecero 
altro  che  dei  Comentari  sul  Maestro  delle  sen- 
tenze, e questo  lo  fece  considerare  come  il  Pa- 
dre della  Teologia  scolastica.  — Pur  troppo 
è vero  che  in  progresso  i discepoli  di  esso  su- 
perarono di  molto  i di  lui  difetti.  Non  solo 
trattarono  una  infinita  di  questioni  inutili,  fri- 
vole e spesso  ridicole,  portarono  all’eccesso  le 
sottigliezze  della  logica  e della  metafisica,  pre- 
ferirono di  provare  i dogmi  della  fede  colle 
massime  di  Aristotele  piuttosto  che  colla  Scrit- 
tura santn  e colla  tradizione  , inventarono  al- 
cuni termini  barbari  ed  inintelligibili  per  espri- 
mere le  loro  idee  ; molti  si  diedero  a rendere 
tutte  le  questioni  problematiche,  a sostenere  il 
prò  e il  conlrn  , a fine  di  far  brillare  la  sotti- 
gliezza del  loro  iogegoo,  ec.  — Sino  dal  XII 
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tco.  molti  teologi  sensatissimi , come  S.  Ber- 
«ardo,  Pielro  il  Canlore  , Gauthier  di  S.  Vit- 
tore cd  alcuni  altri  si  opposero  quanto  potero- 
no al  progresso  del  nuovo  metodo  , c dichia- 
rarono la  guerra  a'teologi  filosofi;  essi  non  po- 
terono arrestare  il  torrente.  Nel  secolo  seguen- 
te i seguaci  di  Pietro  Lombardo  avevano  pre- 
▼aiuto  ; que'  che  stavano  alla  Scrittura  suola 
ed  alla  tradizione  , furono  appellali  Ductores 
Biblici , gli  altri  si  chiamarono  Doctores  seti - 
tenliarii  ; questi  avevano  tutta  la  stima  e at- 
traevano a se  la  folla,  mentre  che  i primi  vide- 
ro di  frequente  deserte  le  loro  scuole.  Si  ac- 
crebbe il  disordine  a sogDo  che  i sommi  pon- 
tefici ne  furono  costernati.  Gregorio  IX  scrisse 
de^li  amari  rimproveri  a’dollori  della  univer- 
sità di  Parigi,  e loro  comandò  rigorosameote 
che  ripigliassero  il  metodo  degli  antichi.  Du 
Boulay  J/ist.  Acad.  I.  3,  pag.  120.  — Duu- 
que  non  dobbiamo  stupirci  delle  declamazio- 
ni fatte  contro  i Teologi  Scolastici , non  solo 
da*  protestanti  che  ad  evidenza  hanno  esage- 
rato il  male  , ma  da  molti  scrittori  cattolici. 
Molti  confusero  mal  a proposito  i vizi  , i di- 
fetti, i capricci  personali  di  alcuni  teologi  col- 
lo stesso  metodo  che  era  suscettibile  di  corro- 
sione , poiché  di  fatto  è corretto.  Ma  noi  non 
confesseremo  a’  protestanti  che  eglino  stessi 
operarono  quella  rivoluzione,  già  cominciata 
tanto  tempo  prima  che  nascesse  la  loro  prete- 
sa riforma.  Nel  XIV  sec.,  Niccolò  Lirano  , il 
cardinale  Pietro  Dailly,  Gregorio  da  Itiinini , 
ec.  nel  XV  Gersone,  Tostalo,  il  cardinale  Bes- 
sarione  ed  altri  non  rassomigliavano  più  agli 
scolastici  del  XIII.  Dove  si  eran  formali  A\  i- 
clefo  e Lutero  che  ci  vengono  vantali  quali 
uomini  di  un  merito  superiore,  e quali  eruditi 
del  primo  ordine  , se  non  nelle  scuole  di  teo- 
logia com'erano  al  loro  tempo  ? L’ultimo  non 
tosto  si  fece  conoscere  , che  trovò  degli  an- 
tagonisti che  sapevano  per  Io  meno  tanto  co- 
me egli , e potevano  disputargli  la  palma  in 
ogni  genere  di  erudizione.  Quindi  molti  scrit- 
tori capacissimi  di  giudicarne  , hanno  forse 
fatto  I*.  apologia  della  Teologia  Scolastica  ? 
Dice  Bossuet  : < Ciò  che  vi  è a considerare 
negli  scolastici  e in  S.  Tommaso  , è 0 la  so- 
stanza , o il  metodo.  La  sostanza  che  sono  i 
decreti , i dogmi  , le  massime  costanti  della 
scuola,  non  sono  altro  che  il  puro  spirilo  del- 
la tradizione  e de'  Padri  ; il  metodo  che  con- 
siste in  questo  modo  contenzioso  e dialettico 
di  trattare  le  questioni  a suo  vantaggio  , pur- 
ché siansi  non  come  lo  scopo  della  scienza,  ma 
come  un  mezzo  per  farvi  avanzare  que'  che 
cominciano;  qual  è pure  il  disegno  di  S.  Tom- 
maso nel  principio  della  sua  Somma , e che 
deve  esser  di  lutti  quelli  che  seguono  il  di  lui 
metodo.  Si  vede  per  esperienza  che  lutti  quei 
i quali  non  cominciarono  du  questo,  ed  hanno 
posto  (ulto  il  suo  forte  nella  critica,  sono  sog- 
getti ad  ingannarsi  mollo,  qualora  trattano  la 


materia  della  Teologia.  1 Padri  greci  e Ialini 
invece  di  avere  dispregiato  la  dialettica,  spes- 
so ed  utilmente  si  sono  serviti  delle  sue  defi- 
nizioni , divisioni  , sillogismi  , in  una  parola 
del  suo  metodo  , che  in  sostanza  non  e altro 
che  la  Scolastica  > . Difesa  della  Tradizio- 
ne e de'  SS  Padri , lib.  3,  c.  20.  Se  questo 
fatto  avesse  bisogno  di  provA,  potrebbesi  con- 
fermarlo coll' esempio  di  S.  Giovanni  Dama- 
sceno , il  quale  fece  un  trattato  di  Logica  , a 
fine  d'insegnare  a’  Teologia  sviluppare  i sofi- 
smi degli  eretici  , e colla  opinione  di  Barbcy- 
rnc  , il  quale  pretende  che  S.  Agostino  ossia 
il  Padre  della  Scolastica;  Trattato  della  ino 
ralc  de  Padri ’,  della  Chiesa  , Pref.  pag.  38 
39.  Leibnizio,  protestante  più  moderato  degli 
altri,  non  imitò  la  loro  prevenzione  contro  gli 
Scolastici , ecco  come  si  spiega:  e Ardisco  di- 
re , che  i più  antichi  Scolastici  sono  assai  su- 
periori ad  alcuni  moderni  nella  penetrazione, 
solidità,  modestia,  e trattano  multo  meno  que- 
stioni inutili  s.  Cita  per  esempio  la  sella  dei 
Nominali,  a Gli  Scolastici  procurarono  im- 
piegare utilmente  pel  cristianesimo  ciò  che  vi 
era  di  passabile  nella  filosofia  de* pagani.  Ilo 
detto  di  frequente  esservi  dell’  oro  nascosto 
nel  fango  della  barbarie  Scolastica , c brame- 
rei che  qualche  dotto  uomo  versalo  in  questa 
filosofia  avesse  la  inclinazione  , e la  capacità 
di  trarne  ciò  che  vi  è di  buono  ; sono  certo 
che  si  troverebbe  soddisfallo  netta  sua  fatica 
da  belle  ed  importanti  veritài.  Spir.  di  Leibn. 
t.  2,  pag.  44*  48.  — Quando  si  è capace  di 
giudicare  senza  prevenzione  , non  si  può  ne- 
gare che  la  Scolastica  non  abbia  reso  un  gran- 
dissimo servigio,  tesiamo  debitori  dell’ordine 
c del  metodo  che  regnano  nelle  moderne  no- 
stre composizioni  , e che  non  troviamo  negli 
antichi.  Definire  c spiegare  i termini,  piantare 
de’ principi  di  cui  tutto  il  mondo  conviene  t 
trarne  delle  conseguenze,  provare  una  propo- 
sizione , risolvere  le  obbiezioni,  questo  è il 
cumulino  de’  geometri  ; ò lento  , ma  sicuro  , 
smorza  il  fuoco  della  immaginazione  , ma  ne 
previene  i traviamenti,  non  piace  ad  un  geuio 
fervido  , ma  soddisfa  uno  spirito  giusto  ; gli 
eretici  e gl’  increduli  Io  detestano  perchè  vo- 
gliono con  libertà  parlare  da  sciocchi  , se- 
durre e non  persuadere.  — Se  almeno  fossero 
d*  accordo  tra  essi,  polrebbcsi  scusare  la  loro 
prevenzione  ; ma  da  una  parte  riprovano  gli 
antichi  autori  ecclesiastici , perchè  maucano 
di  ordine  , metodo  e precisione  , e censurano 
gli  Scolastici,  perchè  questi  non  sono  troppo 
di  loro  genio  ; rinfacciano  a questi  di  avere 
trascurato  la  Scrittura  santa  e la  tradizione  , 
e quando  gli  opponiamo  I’  una  e 1’  altra,  tra- 
volgono la  prima  e rigettano  la  seconda.  Che 
cosa  sarebbe  d'uopo  a contentarli?  Non  sareb* 
be  troppo  un  poco  di  logica  della  scuola.  — 
Tuttavia  se  si  vuole  giudicare  del  merito  di 
un  discorso  0 di  un  trattato  scritto  con  arte  , 
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in  uno  siilo  brillante  o seducente,  bisogna  ne- 
cessariamente Farne  l’analisi,  e questa  analisi 
non  è altro  che  la  forma  Scolastica  Se  l’ au- 
tore prima  di  comporlo  non  cominciò  dal  for- 
marne P abbono  , si  può  già  presumere  che 
abbia  fallo  delle  frasi  c niente  più.  Se  1*  ope- 
ra è ragguardevole  , vogliamo  od  un’  analisi 
esalta  de  libri  e de’capiloli,  od  una  tavola  ra- 
gionata delle  materie  , che  ci  mette  in  istato 
di  vedere  al  primo  colpo  d’  occhio  ciò  che 
contiene  ; cosi  pure  la  si  riduce  alla  forma 
scolastica.  Dicasi  se  si  vuole  che  questo  non 
è altro  che  lo  scheletro  dell*  opera  , e cosi  la 
Scolastica  non  era  che  lo  scheletro  della  Teo- 
logia’. lo  potremo  accordare;  ma  senza  questa 
armndura,  la  composizione  non  può  avere  nè 
corpo, nè  solidità.  — Fra  Paolo  ed  il  suo  cemen- 
tatore favorevoli  alle  opinioni  de’  protestanti, 
trovarono  esser  male  che  il  cono,  di  Trento 
in  vece  di  condannare  gli  eretici  , non  abbia 
cominciato  dal  condannare  gli  Scolastici , i 
quali  della  filosolìa  di  Aristotile  avevano  fatto 
il  fondamento  della  religione  cristiana  , che 
avevano  negletto  la  Scrittura,  e volto  lutto  in 
problema  , sino  a mettere  in  dubbio  se  vi  sia 
un  Dio  , e a disputare  ugualmente  prò  e con- 
tra  ; Stor.  del  conc.  di  Trento  lib.  2 , { 71, 
nota  98.  Egli  è evidente  che  questo  tratto  di 
satira  è una  pura  calunnia.  Basta  aprire  la 
Somma  di  S.  Tommaso,  per  vedere  che  quan- 
do si  tratta  di  un  dogma,  questo  santo  dottore 
non  manca  mai  di  recare  in  prova  de’  passi 
della  Scrittura  e de’  Padri  prima  di  aggiun- 
gervi de’  raziocini  filosofici.  Ma  si  sa  qual 
grado  di  autorità  questo  gran  teologo  abbia 
sempre  avuto  tra  gli  Scolastici  ; il  maggior 
numero  lo  seguirono  come  maestro  e modello. 
Quando  posero  in  questione  se  vi  sia  un  Dio , 
non  fecero  ciò  perchè  ne  abbiano  dubitato  , 
nè  per  mettere  tale  questione  in  problema  ; 
questo  era  anzi  per  provarla  e risolvere  le  ob- 
biezioni degli  Atei  ; e perchè  riferirono  que- 
ste obbiezioni,  non  ne  segue  che  essi  abbiano 
disputato  prò  e contra.  Anche  al  presente  si 
segue  questo  metodo  nelle  scuole  , è ugnale 
stoltezza  che  malignità  il  riprovarlo.  Se  Ira 
la  folla  degli  Scolastici  ve  ne  furono  alcuni 
che  portarono  troppo  avanti  le  prevenzioni 
er  Aristotele  e per  la  sua  dialettica,  come  A- 
elardo  ed  i di  lui  discepoli  , furono  condan 
nati;  vedemmo  che  nel  sec.  XIII  Gregorio  IX 
censurò  un  tal  eccesso  ; ma  non  regnava  più 
al  tempo  del  conc.  di  Trento,  dunque  non  vi 
era  alcuna  ragione  di  proscriverlo  di  nuovo. 
Questo  santo  concilio  fondò  le  sue  decisioni 
sulla  Scrittura  e sulla  tradizione, e non  sull'au- 
torità di  Aristotile.  — Per  molli  secoli  il  no- 
nne di  Scolastico  ha  significato  un  dottore  , 
un  uomo  incaricato  d'insegnare,  Ideologo  n*  è 
la  traduzione;  nella  maggior  parte  de’ capitoli 
questa  funzione  è passata  nel  canonico  Teologo. 
TEOLOGIA  U ISTIGA.  Coloro  che  ne  tratta- 


rono , dicono  non  esser  questo  un*  abitudine 
ovvero  una  scienza  acquisita  , come  la  Teolo- 
gia speculativa,  ma  una  cognizione  sperimen- 
tale, un  genio  per  Iddio,  che  non  si  acquista 
nè  si  può  ottenere  da  sè  stessi  , ma  che  Dio 
comunica  ad  un'anima  nella  preghiera  e nella 
contemplazione.  Dicono  essi , è uno  stato  so- 
vrannaturale di  preghiera  passiva,  in  cui  nn’a- 
nima  affogò  in  sè  tulli  gli  alfetti  terrestri , si 
liberò  dalle  cose  visibili,  cd  accostumassi  a 
conversare  in  Ciclo  , è talmente  sollevata  dal 
Signore,  che  le  sue  potenze  sono  fissale  su  di 
esso  senza  immagini  corporee  rappresentate 
dalla  immaginazione.  In  questo  stato,  con  una 
preghiera  tranquilla  , ma  ferventissima,  e per 
mezzo  di  una  vista  interiore  dello  spirito  , ri- 
guarda Dio  come  una  luce  immensa  , eterna  , 
e rapita  in  estasi  contempla  l’ infinita  di  lui 
bontà,  l’immenso  amore  di  lui,  c le  altre  ado- 
rabili di  lui  perfezioni.  Mediante  questa  ope- 
razione, tutte  le  sue  affezioni  e tutte  le  sue  po- 
tenze sembrano  trasformate  in  Dio  per  puro 
amore  ; 0 questa  anima  resta  tranquillamente 
nella  preghiera  della  fede,  ovvero  ella  impie- 
ga le  sue  affezioni  a produrre  ferventi  atti  di 
lodi,  di  adorazioni,  ecc.  — Con  questa  stessa 
descrizione  ci  si  fa  intendere  che  non  è facile 
conoscere  questo  stato  , che  bisogna  averlo 
sperimentato  per  formarsene  una  giusta  idea. 
Si  aggiunge  che  non  si  deve  nè  ricercarlo,  nè 
bramarlo,  nè  compiacervisi  , perchè  una  tale 
disposizione  condurrebbe  all’  orgoglio,  e get- 
terebbe nella  illusione.  — Non  dubitiamo  ette 
Dio  per  ricompensare  le  virtù  ed  il  fervore  di 
certe  anime,  la  loro  fedeltà  nel  suo  servigio  , 
e la  loro  costanza  in  occuparsi  unicamente  di 
lui  , non  possa  sollevarle  al  più  allo  grado  di 
contemplazione,  e di  fatto  non  abbia  conceiso 
uesta  grazia  a molti  santi.  Ma  bisogna  ezian- 
io  confessare  che  le  disposizioni  del  tem- 
peramento , il  fervore  della  immaginazione  , 
un  movimento  secreto  di  orgoglio  , anche 
certe  malattie  poterono  falsamente  persuadere 
a molle  persone  di  essere  pervenute  a que- 
sto sublime  stato,  e che  i più  abili  direttori 
talvolta  possono  essere  soggetti  ad  ingannarsi. 
— Lasciamo  dunque  da  parte  le  operazioni 
maravigliose  della  grazia,  poiché  superano  i 
deboli  nostri  ingegni  ; restringiamoci  0 giu- 
stificare la  vita  contemplativa  m sè  stessa , la 
condotta  di  quelli  che  vi  si  occupano  , i loro 
principi,  massime,  linguaggio  , che  è la  TVo- 
logia  mistica  ; lo  si  può  lare  senza  dare  mo- 
tivo ad  alcun  errore  nè  abuso.—  E facile  com- 
prendere che  quella  Teologia  non  può  piace- 
re «'protestanti.  Come  hanno  interesse  di  per- 
suadere che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo, o il  ve- 
ro cristianesimo  cominciò  a degenerare  nel  II 
scc.,  e che  il  male  andò  sempre  peggiorando 
sino  all’origine  della  riforma  che  hanno  fatto, 
credettero  trovare  una  delle  cause  di  questa 
corruzione  nelle  immaginazioni  delia  Teoio - 
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già  inittica , e si  fecero  strada  per  coprirla  di 
derisione.  Mosheim  in  particolare  nella  sua 
Storia  Cristiana  e nella  sua  Storia  Ecclesia- 
stica niente  ha  trascurato  per  riuscirvi.  Quasi 
jn  ogni  secolo  scaglia  delle  invettive  contro 
la  vita  do'  contemplativi  ; la  chiama  melaneo- 
Ha,  pazzia  , fanatismo,  stravaganza  , deli- 
rio di  fantasia,  ec.  Si  é quasi  tentato  a du- 
bitare se  egli  stesso  non  sia  stalo  assalito  dal* 
la  malattia,  da  cui  volle  guarire  gli  altri.  — 
Prima  di  esaminare  la  storia  satirica  che  foce, 
veggiamo  se  i principi  c i motivi  che  regola- 
rono la  condolla  dei  contemplativi,  siano  tan- 
to chimerici  e così  mal  fondali  come  preten- 
de. Crediamo  di  trovarli  nella  Scrittura  santa, 
e poiché  i protestanti  non  vogliono  alcun  altra 
prova,  abbiamo  di  che  soddisfarli.  — i.°  Gesù 
Cristo  dice  nel  Vangelo  che  bisogna  sempre 
pregare  nò  mai  stancarsi.  Lue.  c.  i8,v.  i.  Con- 
fermò questa  lezione  col  suo  esempio,  veggia- 
ino  che  passava  le  notti  intere  a pregare,  c.  6, 
v.  1 2.  Allorché  dimorò  4o  giorni  e 4o  nodi  nel 
deserto,  presumiamo  clic  abbia  impiegalo  prin- 
cipalmente questo  tempo  nella  preghiera  e nel- 
la contemplazione.  Nel  corso  della  notte  che 
ha  preceduto  In  sua  passione,  si  ritirò,  secon- 
do il  suo  costume , nell'  orto  e sul  monte  degli 
olivi,  ivi  ricominciò  la  sua  preghiera  sino  a 
tre  volte,  riprese  i suoi  apostoli  perchè  non 
potevano  vegliare  e pregare  con  esso  lui  per 
un’ora,  Matt.  c.  26,  v.  44*  lue.  c.  22, 
v.  39.  S.  Paolo  ripete  a’  fedeli  le  lezioni  del 
nostro  divino  maestro,  gli  esorta  a pregare 
in  ogni  tempo,  a moltiplicare  le  loro  ora- 
zioni e le  loro  domande,  a vegliare,  o prega- 
re soprattutto  in  ispirilo,  Ephes.  c.  6,  v.  18 
a pregare  senza  stancarci,  1 Thess.  c.  5,  v. 
17.  Jfom.  c.  12,  v.  1 1,  ad  unire  le  vigilie  ed 
i rendimenti  di  grazie  alle  loro  preghiere, 
Coìoss.  c.  4,  v.  2,  a pregare  giorno  e notte, 
1 Tim.  c.  5,  v.  5.  Egli  stesso  faceva  ciò  che 
prescriveva  agli  altri,  1 Thess.  c.  3,  v.  io. 

0.  Pietro  tiene  lo  stesso  linguaggio,  Ephes. 

1,  c.  4«  r.  7.  — 2."  Quanto  al  modo  di  pre- 

frare,  Gesù  Cristo  c’  insegna  di  cercare  la  so- 
itudine  ; per  farlo,  riliravasi  ne’  luoghi  de- 
serti, Lue.  c.  5,  v.  jG,  andava  su  i monti, 
e.  G,  v.  12,  c.  9,  v.  28,  pregava  nel  silenzio 
della  notte:  « Quando  vuoi  pregare,  dice  egli, 
coirà  nella  tua  camera,  chiudi  la  porto,  ed  in 
secreto  prega  il  padre  tuo  »,  Matt. c.  6,  v.  6. 
— 3.*  (li  fa  intendere  che  la  preghiera  inte- 
riore, la  preghiera  mentale  è la  migliore,  poi- 
ché dice  : < Quando  tu  preghi,  non  parlare 
molto  »,  Mali.  c.  6,  v.  7.  Anche  S.  Paolo  ci 
dà  la  stessa  istituzione  : a pregate  in  ogni 
tempo  ed  in  ispirilo  » ; Ephes.  c.  6,  v.  18. 
« Pregherò  e loderò  il  signore  internamente 
ed  in  ispirilo  ».  1 Cor.  c.  i4.  v.  i5.— 4**  La 
Scrittura  c’  insegna  eziandio  clic  la  preghiera 
deve  essere  accompagnala  dal  digiuno;  questa 
è P opinione  del  santo  uomo  Tobia,  c.  12,  v. 


8.  1/  Evangelio  fa  l'encomio  di  Ànnala  Profe- 
tessa clic  non  sortiva  dal  tempio,  cd  esercita- 
vasi  giorno  c notte  nella  preghiera  c nel  digiu- 
no, Lue.  c.  2,  v.  37.-  5.°  Se  fosse  necessario 
consultare  anche  l'antico  testamento,  vi  scor- 
geremmo clic  i salmi  di  Davide  sono  pieni  di 
esortazioni  alla  preghiera,  non  solo  alla  pre- 
ghiera vocale,  ma  alla  mentale,  alla  preghie- 
ra dello  spirito  e del  cuore,  alla  meditazione 
ed  alla  contemplazione  ; che  queste  divine  le- 
zioni sono  confermale  dagli  esempi  dello  stes- 
so Daviddr,  di  Tnhia,  Giuditta,  Daniele  cd  al- 
tri Profeti,  come  da  quelli  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, di  Anna  la  Profetessa,  degli  apostoli  nel 
Cenacolo,  del  Centurione  Cornelio,  cc.  — Non 
domandiamo  se  i protestanti  abbiano  trovato 
delle  spiegazioni  0 de’  sullerfugi,  per  torcere 
il  senso  di  (ulti  questi  passi,  e schivarne  le 
conseguenze  : essi  non  vi  mancano  mai  ; ma 
domandiamo  se  i Cristiani  del  secondo  e terzo 
secolo,  i quali  non  erano  tanto  dotti,  abbiano 
avuto  il  torlo  di  prendere  la  scrittura  alla  let- 
tera, e con  chiudere,  r.°  che  una  vita  consc- 
crata  in  gran  parte  alla  preghiera  è grata  a 
Dio  ; 2.0  che  la  migliore  preghiera  è P ora- 
zione mentale,  la  meditazione  o la  contempla- 
zione ; 3."  che  com’è  ad  un  di  presso  impos- 
sibile esservi  assiduo  nel  mondo,  è meglio  ri- 
tirarsi nella  solitudine  per  nltcnderri  con  piu 
libertà  ; 4-*  che  bisogna  unire  alla  preghiera 
una  vita  austera  e mortificata.  Se  eglino  si 
sono  ingannati,  furono  indotti  in  errore  da 
Gesù  Cristo,  dagli  apostoli,  e dagli  altri  scrit- 
tori sacri,  come  sostengono  gl’  increduli.  Se 
hanno  avuto  ragione,  è un* empietà  il  decla- 
mare senza  vcrun  riguardo  contro  gli  Asceti- 
ci, gli  Anacoreti,  i Monaci,  e contro  tulli  i 
contemplativi.  — Leibnizio  più  sensato  che  il 
comune  de’  protestanti,  non  riprova  la  Teolo- 
gìa mistica,  t Questa  Teologia,  dice  egli,  è 
rapporto  alla  Teologia  ordinaria  ad  un  di  pres- 
so come  la  poesia  riguardo  alla  eloquenza,  va- 
le a dire,  ella  muove  di  più;  ma  in  tulio  vi  vuo- 
le limile  c moderazione  Spirito  di  Leibni- 
zio, t.  2,  pag.  5i.  Quanto  agli  altri  che  cer- 
tamente ebbero  paura  di  essere  troppo  mossi 
dal  linguaggio  della  pietà  e dell' amor  di  Dio, 
non  portarono  si  oltre  le  riflessioni,  trovarono 
essere  cosa  più  agevole  ricorrere  al  ridicolo, 
agli  scherzi,  a' sarcasmi,  cd  ohbicllare  alcuni 
pretesi  incon  venienti.  Se  lutto  il  mondo  abbrac- 
ciasse la  vita  solitaria  e contemplativa , che 
diverrebbe  la  Società  ? Già  la  provvidenza  vi 
ha  provveduto  ; Dio  diversifico  in  tal  modo  i 
talenti,  i gusti,  le  inclinazioni,  le  vocazioni  de- 
gli uomini,  che  non  è giammai  a temere  cho 
un  troppo  gran  numero  abbraccino  un  genere 
di  vita  straordinario.  — Ma  sta  sempre  la  que- 
stione, se  Dio  non  abbia  potuto  dare  ad  un 
certo  numero  di  persone  del  gusto  e delP  al- 
lettamento per  la  vita  contemplativa,  e se  non 
abbia  potuto  ricompensare  con  grazie  parlico- 
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tiri  quelle  che  furono  fedeli  a seguire  questa 
vocazione  di  Dio,  e si  sono  occupate  costan- 
temente a meditare  le  sue  perfezioni,  ad  ecci- 
tare in  sè  stesse  il  fuoco  del  suo  amore,  ad 
affogare  tutte  le  affezioni  che  avrebbero  po- 
tuto indebolire  questo  sublime  sentimento,  tan- 
to esaltato  da  S.  Paolo.  Sfidiamo  i nostri  av- 
versari a provarlo.  — Dopo  questi  prelimina- 
ri, possiamo  esaminare  con  sicurezza  le  imma- 
ginazioni di  Mosheim.  — Egli  riferisce  1’ ori- 

f'ine  della  Teologia  mistica  al  secondo  seeo- 
o,  ed  a’  principi  della  filosofia  di  Ammonio, 

■ quali  sono  quegli  stessi  di  Pitlagora  e Pla- 
tone. Come  questi  vissero  tanto  tempo  avanti 
Gesù  Cristo,  già  ne  risulta  che  quella  Teolo- 
gia è più  antica  del  Cristianesimo.  Perniò  Mo- 
sheim  suppone  che  gli  Esseni  ed  i Terapeuti 
ne  fossero  già  prevenuti,  e che  Filone  il  Giu- 
deo abbia  contribuito  assai  a dilatarla.  Ella 
era  per  altro,  dice  egli,  analoga  al  dima  del- 
P Egitto  dove  il  calore  e la  siccità  dell'  aria 
inspirano  naturalmente  la  melancolia,  il  gusto 
per  la  solitudine  per  l' inazione,  il  riposo  e la 
contemplazione.  Deplora  le  perniciose  conse- 
guenze prodotte  nella  religione  cristiana  da  que- 
sta disposizione  di  spirili  Uisl.  Christ.  saec.2, 
€35, o/or.  Eccl.  sec.e.pag.  a,  cap.i,$  12. El- 
la cuna  cosa  mollo  ridicola  supporre  che  il  co- 
mune de'  cristiani  del  secondo  c terzo  secolo 
fossero  alcuni  saggi,  ed  alcuni  filosofi,  preve- 
nuti de'  principi  di  Platone,  di  Ammonio  e di 
Filone,  e che  abbiano  seguito  questi  piuttosto 
che  la  scrittura  santa  ; a Mosheim  non  più  re- 
stava che  dire,  come  alcuni  increduli,  die  Ge- 
sù Cristo  stesso  e il  Precursore  erano  preve- 
nuti de’  medesimi  errori,  che  non  fecero  altro 
se  non  imitare  gli  Esseni  ed  i Terapeuti.  — 
All'  epoca  del  ITI  secolo  pretende  che  Origene 
abbia  adottato  il  sentimento  di  questi  Filosofi, 
che  riguardò  come  la  chiave  di  tutte  le  verità 
rivelate,  che  ricercò  le  ragioni  di  ciascuna 
dottrina,  peosò  come  Platone  che  le  anime 
fossero  state  prodotte  ed  avessero  peccalo  pri- 
ma di  essere  unite  a’ corpi,  e questa  unione 
fosse  per  esse  un  castigo,  che  per  farle  ritor- 
nare ed  unire  a Dio  era  d'  uopo  distaccarle 
dalla  carne  e dalle  loro  inclinazioni,  purifi- , 
carie  colle  austerità,  col  silenzio,  colla  pre- 
ghiera, colla  contemplazione.  Mosheim  su  que- 
sta falsa  ipotesi  dà  ad  Origene  un  piano  di 
Teologia  da  lui  stesso  inventato,  e la  cui  as- 
surdità irrita,  Hill.  Chritt.  saec.  3,  $ 29, 
Slor.  Ecel.  3 sec.,  a p.,  cap.  5,  €1.  Se  Ori- 

fene  ne  fosse  veramente  l’ autore,  bisognerei 
e riguardarlo  come  un  visionario  insensato. 
— Fortunatamente  non  è tale.  1 E falso  che 
questo  padre  abbia  riguardato  il  sistema  di 
Platone  come  la  chiave  di  tutte  le  verità  rive- 
lale. Dopo  aver  proposto  T opinione  di  questo 
Filosofo  circa  la  preesistenza  delle  anime,  de 
Princip.  1. 2,  cap.  8,  dice  n.  4,  che  uno  spiri 
lo  divenne  un'  anima,  e tutto  ciò  che  può  np- 
Fol.  IX. 


partenere  a questa  opinione,  deve  essere  con 
diligenza  esaminalo  e discusso  dal  lettore;  non 
si  pensi  che  noi  lo  asseriamo  come  un  dogma, 
ma  come  una  questione  da  trattare, e come  una 
ricerca  da  farsi.  Lo  replica  n.  5,  2.  Origene 
ammise  formalmenteil  peccato  originale,  ììom 
8 in  l-evit.  n.  3,  /lom.  12, n.  4 , conira  Celi. 
lib.  4,  n.  4o.  Hom.  i4,  ù»  Lue.  Commini, 
in  Episl.  ad  Ilotn.  |.  5,  p.  546,  547-  Pensò 
che  questo  peccato  colla  sua  pena  sia  passalo 
in  lutti  gli  uomini,  perchè  tutte  le  anime  era- 
no contenute  in  quella  di  Adamo,  opinione 
incompatibile  con  quella  di  Platone.  3.  Fonda 
la  necessità  di  mortificare  la  carne,  non  sulla 
ragione  che  davano  i Platonici,  ma  sii  quella 
che  apporla  S.  Paolo,  cioè,  che  le  inclinazio- 
ni della  carne  ci  portano  al  peccato,  e cita  a 
questo  proposito  motti  passi  di  questo  aposto- 
lo, Comment  in  Ep.  ad  lìom.  lib.  6,n.  1,4- 
Origrne  finché  visse  e dopo  morte  ebbe  dei 
partigiani  e de’  nemici,  degli  accusatori  e de- 
gli Apologisti  ; né  gli  uni  nè  gli  altri  lo  ri- 
guardarono come  l’autore  0 propagatore  della 
Teologia  mistica  ; forse  Mosheim  vi  riuscì 
meglio  di  essi?  5.  Alcuoi  altri  Critici  attri- 
buirono questa  invenzione  a Clemente  di  Ales- 
sandria, senza  imputargli  per  ciò  tutti  i ca- 
pricci che  Mosheim  vuol  addossare  ad  Orige- 
ne. Dunque  il  suo  preteso  piano  della  Teologia 
di  questo  Padre  è falso  per  ogni  riguardo. 
6.  Finalmente  confuta  sè  stesso  dicendo  che 
gli  Esseni  ed  i Terapeuti  avevano  cavato  i lo- 
ro principi  dalla  Filosofia  orientale,  che  i so- 
litari ed  1 monaci  non  fecero  più  che  imitar- 
li, Uisl.  Christ.  Prolog,  cap.  2,  $ i3. — Nel 
IV  secolo,  secondo  la  sua  opinione,  i Filosofi 
Eclettici,  0 i nuovi  Platonici  della  scuola  di 
Alessandria  coltivarono  la  Teologia  mistica 
col  nome  di  scienza  secreta.  Un  fanatico  im- 
postore che  prese  il  nome  di  S.  Dionisio  l' A- 
reopagita,  la  ridusse  io  sistema  e ne  prescrisse 
le  regole.  Il  nostro  critico  deplora  di  nuovo 
gli  errori,  le  superstizioni,  gli  abusi  da  questa 
pretesa  scienza  introdotti  nel  cristianesimo  ; 
Slor.  della  Chiesa,  4 sec.,  2 p.,  c.  3,  $ 12. 
— Itispondiamo  che  niente  vi  era  di  comune 
tra  la  scienza  secreta  degli  Eclettici  fondata 
sopra  uno  sciocco  paganesimo,  0 la  Teologia 
mistica  de'  dottori  cristiani,  se  non  che  alcuni 
termini  0 qualche  espressione  che  i primi  pre- 
sero dal  Cristianesimo  per  ingannare  gl’  igno- 
ranti. A questa  epoca  la  religione  cristiana 
era  stabilita  non  solo  appresso  gli  Arabi,  Siri, 
Armeni  e Persiani,  ma  in  Italia,  Spagna,  sulle 
coste  dell'  Africa,  nelle  Calile  ed  in  Inghilter- 
ra. Ci  faranno  forse  credere  che  i Platonici  di 
Alessandria  hanno  spedito  degli  Emissari  in 
queste  diverse  regioni,  le  cui  lingue  ad  essi 
erano  ignote,  per  disseminarvi  i loro  principi 
e le  loro  scienze  secrete,  per  introdurvi  le  su- 
perstizioni c gli  abusi,  di  cui  Moshoitn  preten- 
de che  ella  sia  stata  la  causa.  Ci  si  persuado 
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forse  che  Lallanzio,  Giulio  Finnico  Mater- 
no, Eusebio  ed  Arnobio  clic  scrissero  in  que- 
sto secolo  contro  i Filosofi  Pagani,  uè  combat- 
terono i principi  e le  conseguenze,  ne  dimo- 
strarono gli  assurdi,  le  superstizioni,  gli  abusi 
cui  aveva  dato  occasione  la  dottrina  di  questi 
sognatori,  ne  trottarono  Platone  meglio  degli 
altri  , abbiano  tuttavia  voluto  introdurre  a 
sangue  freddo  nel  Cristianesimo  questi  stes- 
si abusi  senza  mostrare  alcun  dispiacere  nè 
stupore  alcuno?  Questo  è il  fenomeno  assur- 
do che  i Protestanti  intrapresero  di  provare. 
— È assai  incerto  se  le  opere  del  pseudo.  Dio- 
nisio I*  Areopagila  sieno  siate  fatte  nel  IV  se- 
colo, poiché  furono  conosciute  soltanto  200 
anni  dopo.  Questo  scrittore  non  può  esser  trat- 
tato da  impostore,  quando  egli  stesso  non  ab- 
bia preso  il  soprannome  di  Areopagila,  nè  si 
abbia  dato  per  discepolo  immediato  di  S.  Pao- 
lo. Prctendesi  che  lo  abbia  fatto  in  una  lettera 
che  si  trova  dopo  i suoi  trattali  sulla  Teologia 
Mistica  ; ma  questa  lettera  può  essere  suppo- 
sta od  interpolata.  Non  torna  conto  a’  Prote- 
stanti riguardare  questo  Autore  come  molto 
antico,  poiché  ne*  suoi  libri  della  Gerarchia 
EeelesiasticOy  espone  la  disciplina  e gli  usi 
della  Chiesa.  — Moshe im  rinnova  nel  V sec.  2, 
p.  c.  3,  $ 1 1,  le  sue  querele  ed  invettive  con- 
tro la  moltitudine  de’mooaci  contemplativi  che 
fuggivano  la  società  degli  uomini,  e che  si 
estenuavano  il  corpo  con  eccedenti  macerazio- 
ni ; questa  peste,  dice  egli,  si  dilatò  in  tutte 
le  parti.  Dunque  non  era  più  il  calore  dell'at- 
mosfera dell’Egitto  che  producesse  questa  con- 
lagione.  Già  aveva  penetrato  appresso  i latini, 
poiché  Giuliano  Pomero  abate  e professore  di 
Reltorica  in  Arles,  scrisse  un  trattato  de  vita 
contemplativa  ; e ben  presto  occupò  i paesi 
del  Nord.—  Il  rigido  nostro  censore  aveva  di- 
menticato questi  fatti,  quando  disse  che  i lati- 
ni net  IX  secolo  non  ancora  erano  stali  sedotti 
dagli  allettamenti  illusori  delta  divozione  mi- 
stica, ma  che  lo  furono  allora  che  I’  anno  824. 
P Imperatore  Greco  Michele  il  Balbo  spedi  a 
Luigi  il  Buono  una  copia  delle  opere  di  Dioni- 
sio I*  Areopagila,  q,  sec.  2,  p cap  8 5 ,2- 
Tuttavia  è certo  che  nel  VI  e VII  i Monaci 
delle  Gallio  e <!’  Inghilterra  erano  per  Io  meno 
tanto  applicati  alla  vita  contemplativa  che  quei 
del  IX  e X sec. — Uno  degli  abusi  che  questo 
critico  fece  osservare  ne’ Teologi  del  XII,  è 
la  loro  alienazione  di  rintracciare  nella  Scrit- 
tura Santa  de' sensi  mistici,  e di  alterare  così 
la  semplicità  della  parola  di  Dio,  2,  p.  cap. 
3,  J 5.  Ma  le  lettere  de*  SS  Barnaba  e Cle- 
mente. discepoli  degli  apostoli  sono  tutte  pie- 
no di  spiegazioni  mistiche  ed  allegoriche  della 
Scrittura  Santa,  Mosheim  stesso  glielo  ha  rin- 
facciato come  un  difetto  ; essi  esortano  i fe- 
deli olla  meditazione  ed  alla  mortificazione: 
erano  forse  piaionici?  Egli  confessa}  12, 
che  i mistici  del  suo  secolo  insegnavano  la 


morale  degli  scolastici,  che  il  loro  discorso 
era  tenero,  persuasivo,  e commovente,  che  i 
loro  sentimenti  di  frequente  sono  belli  e subli- 
mi, ma  che  scrivevano  senza  metodo,  e so- 
vente meschinvano  la  feccia  del  platonicismo 
colle  verità  celesti.  Falsa  accusa.  Se  nel  12.° 
secolo  fuvvi  un  eccellente  maestro  di  Teolo- 
gia mistica , certamente  è S.  Bernardo  ; ma 
egli  cavava  le  sue  lezioni  dalla  Scrittura  San- 
ta, c non  da  Platone  ; allora  questo  Filosofo 
era  in  uua  profonda  dimenticanza,  gti  scola- 
stici stessi  riconoscevano  il  solo  Aristotile.  — 
Nel  XIII  2,  p.  c.  3,  } 9.  si  modera  un  poco 
il  nostro  storico  per  rapporto  a’  Mistici  ; co- 
me aveva  dello  assai  ma'e  degli  scolastici,  fu 
grato  a*  primi  di  avere  dichiarato  la  guerra  a 
questi,  di  essersi  affaticato  per  insinuare  nel 
popolo  una  tenera  e sensibile  divozione,  di  es- 
sersi fatti  approvare  Del  punto  d impegnare 
gli  scolastici  a riconciliarsi  con  essi.  Ma  S. 
Tommaso  d’  Aquino  non  fu  mai  in  questo  ca- 
so. in  lutto  il  corso  di  sua  vita  seppe  unire  ad 
uno  studio  assiduo  la  più  pura  e tenera  pietà, 
ed  ebbe  un  sublimissimo  talento  d’ insinuarla 
negli  altri.  Mosheim  dice  ad  un  di  presso  lo 
stesso  de’  Mistici  nel  XIV  ; pare  che  loro  ac- 
cordi la  vittoria  nel  XV  e nel  principio  del 
XVI  perchè  allora  la  barbarie  ed  il  filosofismo 
degli  scolastici  erano  assai  diminuiti,  come 
f osservammo  parlaodo  di  essi;  ma  questo 
malizioso  censore  non  lascia  mai  di  scagliare 
contro  i primi  qualche  trailo  di  odio  e di  di- 
spregio. — Finalmente  videsi  spuntare  a que- 
sta epoca  la  brillante  luce  dell»  riforma,  c so- 
no noli  gli  effetti  che  ha  prodotto  ; ella  di- 
strusse sino  dalla  radice  la  pietà,  discreditan- 
do (ulte  le  pratiche  che  possono  nutrirla,  oc- 
cupando tutte  le  menti  di  controversie  Teolo- 
giche, accendendo  in  tulli  i cuori  il  fuoco  del- 
P odio  e delle  contese.  Tutto  il  mondo  volle 
leggere  la  Scrittura  Santa,  non  per  ricevere 
delle  lezioni  di  morale  e di  virtù  ma  per  tro- 
varvi delle  armi  offensive  contro  la  Chiesa 
Cattolica  e il  mezzo  di  sostenere  ogni  sorta  di 
errori-.  Invano  alcuni  protestanti  dopo  tutte 
queste  burrasche,  svergognali  che  la  pietà  tra 
essi  fossesi  annichilala,  vollero  rianimarla  ; 
furono  costretti  fare  una  compagnia  a parte  : 
come  agivano  senza  regola,  e camminavano 
senza  bussola,  caddero  lutti  nel  fanatismo;  tali 
furono  i Quackeri,  i Pietisli,  i Metodisti,  gli 
Ernuti,  ec.  e tutti  sono  riguardati  dagli  altri 
protestanti  come  insensati.  — Essi  affettano  di 
supporre  contro  ogni  verità  che  i solitari,  ì 
monaci,  le  religiose  si  sono  unicamente  dedi- 
cale alla  contemplazione,  e menarono  una  vita 
assolutamente  oziosa  ed  inutili  . E fuor  di  dub- 
bio che  gli  antichi  solitari,  a riserva  di  un 
picciolissirno  numero,  unirono  alla  preghiera 
ed  alla  meditazione,  il  lavoro  delle  roani,  col- 
tivarono i deserti,  uscirono  dal  loro  ritiro  ogni 
volta  che  Io  esigettero  i bisogni  e la  salute  dei 
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prossimo.  Convertirono  delle  nazioni  barbare, 
e in  Ini  guisa  resero  umani  e civili  i popoli 
del  Nord.  Ne1  secoli  d' ignoranza  coltivarono 
le  letlere  e le  scienze  ; e le  conservarono  nel- 
T Europa.  Tutti  gl*  Istituti  che  si  sono  formati 
da  5oo  anni,  ebbero  per  priucipal  oggetto 
1’  utilità,  del  prossimo  ; ma  i fondatori  compre* 
sero  che  era  impossibile  conservare  la  cosina* 
za,  il  coraggio,  le  virtù  necessarie  per  adem- 
piere costantemente  alcuni  doveri  penosi  e so- 
vente esacerbanti,  quando  che  non  ci  si  trat- 
tenesse molto  di  Dio,  e non  se  ne  ottenessero 
delle  grazie  colla  preghiera,  colla  meditazio- 
ne, colle  frequenti  riflessioni  per  sé  stessi,  cc. 
Dunque  si  sono  proposti  di  unire  la  vita  con- 
templativa ad  una  vita  attivissima  e faticosis- 
sima. Ripetiamolo,  è un  tratto  di  freuesia  il 
riprovarli,  calunniarli,  deriderli.  Oergier,  Di- 
sjon.  di  Ito  log. 

Staio  attuale  della  Teologia  dommatiea. 
— Crediamo  qui  opportuno  di  servirci  dell'e- 
ruditissima opera  del  P.  Alessio  Narbone  della 
Compagnia  di  Gesù  intitolata:  Storia  d’  ogni 
teologia  di  Giovanni  Andres  della  Compagnia 
di  Gesù  breviala  e annotata  per  Alessio  Nar- 
bone.  — La  religione  fu  primamente  iratlata 
dai  Padri,  indi  dagli  Scolastici,  poscia  da'Con- 
troversisti,  in  processo  dagli  Apologisti,  dai 
Filosofi,  dagli  Eretici  : fu  trattata  nelle  scuole 
e nelle  chiese,  dalle  cattedre  e dalle  bigonce  : 
fu  insegnata  al  clero  e al  popolo,  a’  dotti  e 
agl’ indotti,  agli  adulti  e ai  fanciulli.  Ecco 
imperlante  le  variale  diramazioni  di  teologia 
patristica,  dogmatica,  scolastica,  polemica, 
elica,  omiletica,  parenetica.  catechetica,  asce- 
tica, mistica,  ec.  ec.  Entriamo  per  questi  spa- 
ziosissimi campi,  e cogliamone  i più  be’  fiori, 
e saggiamone  i più  dolci  frutti. 

I.  Collezioni  di  Padri.  — Dopo  le  volu- 
minose e magnifiche  Biblioteche  de’Padri, date 
a Parigi,  a Colonia, a Lione  muesl’ullinia,  cu- 
rala da  Depponi,  e nominala  Massima,  è com- 
presa in  XX VII  volumi  in  folio,  oltre  a due 
altri  d’ apparalo  di  Mie.  le  Nourry,  ed  un  al- 
tro d’  Indice  di  Siili,  da  Sonta-Croce  );  dopo 
la  biblioteca  greco-latina  de’  Padri  antichi  del 
(«aliando,  in  XIV  volumi  digesta  ; dopo  il  te- 
soro ecclesiastico  del  Suicero,  la  Creslomalia 
patristica  del  Burgio,  la  Pilocalia  de  Padri 
del  Maur"cordalo  gli  spicilegi  del  d'Achery, 
e del  Grabe,  le  Miscellanee  del  Baluzio,  le 
Colietlanee  del  Zaccagni,  il  Museo  del  Mabil- 
lon,  gli  Analelti  e del  Huinart  e del  Cotelerio 
e del  Miogarelli  ; dopo  i monumenti  aneddoti 
del  Pez,  del  Canisio,  del  Marlene,  del  Mura- 
tori ; in  breve,  dopo  le  innumerabili  collezio- 
ni e biblioteche  e catene  di  Padri,  di  cui  soli 
i titoli  ministraron  materia  di  un  giusto  volu- 
me all’  litigio,  dopo  ciò,  diciamo,  non  si  sono 
punto  rimasti  i nostri  dal  correre  lo  stesso 
aringo,  e vantaggiare  la  loro  benemerenza 
verso  la  veneranda  antichità. 


II.  Collezioni  generali.  — E primamente 
la  metropoli  della  cristianità  ci  offre  un’  im- 
presa, quanto  magnifica,  degna  altrettanto 
del  pontefice,  Gregorio  XVI,  per  cui  ordi- 
namento si  esegui,  e sotto  i cui  Auspici  si 
continuò.  Tal' è la  edizione  compiuta  di  tutti 
i Padri  greci  e latini,  disposti  secondo  1’  ordi- 
ne cronologico  ; edizione  che  avanza  tutte  le 
antecedenti,  si  per  correzione,  perocché  con- 
frontala co’  testi  a penna  ; e si  per  pienezza, 
perciocché  vi  comprende  tante  altre  opere  o 
tuttavia  inedite  o impresse  di  recente  in  di- 
sparte. Spiridione  Castelli  ne  fu  I*  editore,  e i 
primi  letterati  di  Roma  quali  i promotori,  e 
tali  i direttori.  — Dietro  a questa  possiamo 
mentovare  con  lode  la  collezione  scelta  de’SS. 
Padri, uscita  contemporaneamente  a Milano  dai 
tipi  d'Antonio  Fontana. Quesfallra  è tnen  volu- 
minosa della  prima, poiché  non  tutte, ma  le  più 
elette  opere  abbraccia,  riproducendo  il  testo 
delle  edizioni  inaurine. Frattanto  Gìub  Marzulli- 
ni,  imitando  l'esempio  degli  spa^nuoli  Lorcn- 
zana  ed  Arevaio,  che  date  avean  le  opere  l'uno 
dei  Padri  Tolelani,  l’altro  d’altri  Padri  Ispa- 
ni, mise  auch’egii  a nuova  luce  quelle  de  Pa- 
dri Aquileiesi,  ua  sé  Iradotte  ed  illustrate,  col 
testo  a fronte,  a Padova  1 835.  Ed  egli  poi 
quivi,  ed  altri  altrove  ci  bau  dato  di  nuove 
collezioni  di  sacri  oratori  volgarizzali  ; intra 
cui  primeggiano  i Padri  greci  e latini.  — Una 
breve  collezione  di  peculiare  argomento  col 
titolo  i Regulae  pastorales  ex  SS.  Patribus  se- 
leetae  t è venuta  fuori  a Bergamo  i83y,  con- 
tenente le  opere  di  vari  Padri  che  i sacri  mi- 
nisteri del  sacerdozio  riguardano.  Un'altra 
n*  era  poco  prima  uscita  a Vienna,  col  titolo 
« Sensa  SS.  Ecclesiae  Declorimi  ac  Patrum 
circa  usuro  mairimonii  > ove  si  ba  una  scelta 
di  greci  padri  e Ialini  fin  dagli  apostolici  tem- 

fii.  che  fan  testimonio  della  tradizione  sul  di- 
latalo argomento  del  matrimonio  : alla  qual 
opera  tenne  poi  dietro  un  supplimenlo  pur 
quivi  divulgato  al  1 835.  -—  Tra'  Fiamminghi 
il  can.  Byckewat-rl,  autore  di  parecchi  scritti 
polemici,  comprese  io  X volumetti  gli  opu- 
scoli dei  santi  Padri  che  sguardauo  la  scieoza 
del  tempo  e la  disciplina  della  chiesa,  per  uso 
del  clero  : ove  fé  delle  notevoli  aggiunte  che 
ne  crescono  il  pregio.  — Tra  gl’  Inglesi  il 
Roulli  impresse,  ad  Oxford  i8i4  18,  4 vo- 
lumi di  Religuiae  sacrae,  cioè  Frammenti  su- 
perstiti di  autori  già  smarriti  del  li  e 111  seco- 
lo, colla  giunta  delle  sinodiche  e canoniche 
lettere  al  niceno  concilio  anteriori  : il  lutto 
raffrontato  co*  lesti  a penna  e con  opportune 
note  schiarito.  — Più  importanti  sono  le  col- 
lezioni che  n’appresenta  la  Francia.  Tre  e tut- 
te contemporanee  ne  son  venute  fuori  a Pari- 
gi. La  prima,  intitolata  come  Y anzidella  di 
Milano,  ma  mollo  piò  ricca,  t Collectio  seie- 
cta  SS.  Ecclesiae  Patrum  » in  centinaia  di  to- 
mi rabbraccia,  non  pure  le  opere  già  pubbli- 
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cale,  eziandio  molte  altre  inediti,  sfuggile  alla  hanno  ripubblicate  l’ilaude  c lo  Spener,  a 
diligenza  de’ dotti  benedettini.  Editori  ne  sono  Berlino  « 83 1 -35.  Indi  il  itedepenning,  acci- 
Tabate  Caillau,  e parecchi  del  clero  gallica-  unendosi  ad  un  ampio  lavoro  sopra  lo  stesso 
no,  a cui  anco  presta  la  mano  il  celebre  M.  Origene  c sopra  la  chiesa  greca  de’ tempi  suoi, 
Guitton,  vescovo  di  Marocco,  professore  di  sa-  ne  mondò  innanzi,  a Lipsia  1736,  quasi  per 
era  eloquenza  nella  facoltà  teologica  di  Pari-  prodromo,  i libri  4 Ue  principili,  da  sé  au- 
gi, e predicatore  ordinario  del  re.  Questi  poi  notati  ; con  in  fronte  eruditi  prolegomeni,  ra- 
ti ha  dato,  nel  suo  corso  di  eloauenza  sacra,  gionamenli  sopra  l’ indole  della  dottrina  ori- 
un'  altra  biblioteca  scelta  di  Padri  greci  e la-  geniana,  sopra  l' integrità  del  testo  greco,  e 
tini,  ch'egli  ha  risolti  in  francese,  ed  al  re  sopra  le  prische  versioni  fattene  da  S. Ceroni- 
medesimo  intitolati.  E questa  si  è meritata  una  mo  e da  nudino.  — In  detta  città  e in  detto 
elegante  ristampa  dalla  tipografia  del  Sebelo  anno,  l llaensel  divolgava  un'orazione  di  S. 
di  Napoli.  La  terza  si  debba  al  sig.  de  Genou-  Gregorio  Nazianzeno,  con  un  discorso  su  t’elo- 
de,  che  ha  voltato  medesimamente  in  sua  Un-  quenza  e lo  stile  di  lui,  raffrontato  a quello 
gua,  siccome  la  Banta  Bibbia,  cosi  i Padri  del-  de'  suoi  contemporanei.  Il  Caillau  poi  le  opere 
la  chiesa,  con  ordino  pur  cronologico,  quella  tolte  quante  in  greco  c latino  ne  mette  a nuo- 
e questi  corredando  di  erudite  dissertazioni,  va  luce,  in  Parigi  t838.  — Un'altra  orazione 
— Intanto  una  società  di  professori,  volendo  di  S.  Gregorio  Nisseoo  ammendava, annotava, 
far  cosa  e grata  cd  utile  agli  stahilimeDtì  di  mandava  alle  stampe  il  Krabinger,  a Monaco 
pubblica  istruzione,  hanno  a Parigi  1 835  in  i835. — Più  importanti  servigi  riceve  il  fralel- 
4 volumi  compreso  i trattati  più  scelti  dei  lo  del  Nisseno,  lo  amico  del  Nazianzeno, il  ma- 
l’adri  greci,  cominciando  da  quelli  del  primo  gno  Basilio,  a Parigi;  ove  mentre  ch’il  Drouet 
secolo,  e giù  scendendo  a' seguenti.  Un  altra  ne  divulga  in  francese  una  Omelia  sulla  fame, 
somigliante  compilazione, uscitaa Nantes  1 838,  e ai  occupa  a tutte  tradurne  le  opere  ; queste 
col  titolo  c Selecla  e cbristianisscriptoribus  > tutte  riveggon  la  luce,  secondo  la  edizione  dei 
annotata  da  N.  Tommaseo,  è partita  in  sette  roourioi  Garnier  e Maran,  arricchita  di  numc- 
liloli  ; quali  sono  1 Rerum  origines,  Indaco-  rose  annotazioni  e di  tre  buoni  frammenti, 
rum  historia,  Christus,  Marlyres,  Ecclesia,  pubblicali  già  dal  Mallhaei  a Mosca  sin  dal 
Eremus  et  Coenobia,  Christianarum  virtulum  1774.  Curano  questa  nuova  ristampa  i fratelli 
esempla  s ciascun  dei  quali  contiene  una  se-  Gaume,  dopo  avere  fornita  già  quella  di  S. 
rie  di  squarci  degli  antichi  Padri,  che  di  quel-  Giovanni  Crisostomo  ; le  cui  opere,  in  greco  a 
l'articolo  fanno  discorso.  in  latino, traggon  essi  dalla  edizione  del  Mont- 

ili. Edizioni  particolari.  — Venendo  ora  faucon,  colle  note  tolte  da  quelle  del  Seville  e 
alle  peculiari  ristampe  de’  santi  Padri,  per  a-  del  Duceo.  — Intanto  il  Wagner,  co mechò 
more  di  ordine  rassegneremo  in  prima  1 Gre-  protestante  rende  in  ledeseoe  pubblica  in  Vien- 
ci,  poscia  i Latini,  e quindi  gli  Armeni,  eia-  na  i838,  le  Omelie  del  medesimo  sopra  Icira- 
scuno  secondo  lor  antichità.  E qui  avvertiamo,  magmi,  col  corredo  delle  sue  note  e coll' ag- 
io tre  guise  averne  i nostri  promosso  lo  slu-  giunta  de’  luoghi  paralleli.  — Un  anno  dian- 
dio,  o meramente  ripubblicando  le  loro  opere,  zi,  Tortunato  Cavnzznni  nvea  fatti  italiani  o 
n rivoltandole  in  più  lingue,  0 illustrandole  di  pubblicati  ad  Imola  i 6 libri  dello  stesso  Pa- 
lor  cementar!.  Facciane!  adunque  da'  primi.  dre  intorno  al  sacerdozio,  giuntevi  le  note  di 
IV.  Padri  greci.  — Incominciando  da'  Pa-  vari.  — Anco  di  Teodoro  antiocheno  n'ha  date 
dri  apostolici,  le  lettere  genuine  di  papa  S.  il  Klcner  le  lettere  simboliche,  a Gottinga  1 836; 
Clemente  I,  e de’ vescovi  SS.  Ignazio  c Poli-  ed  altri  ad  altri  greci  Padri  hanno  arrecate  di 
carpo,  nuova  luce  han  ricevuta,  a Roma  i83a-  nuove  dilucidazioni.  — A questi  Padri  della 
33,  dall’  ab.  Graziaci  ; il  quale,  oltre  al  greco  Grecia  ne  associamo  uno  della  Siria,  cioè  S. 
lesto,  co  De  dà  la  versione,  corredata  di  oole  Efrcm  ; le  cui  opere  scelte,  dal  greco  e dal 
critiche  e filologiche,  e di  proemiali  disserta-  siriaco  voltandole  in  alemanno  il  benedettino 
zioni.  Altra  edizione  degli  stessi  tre  Padri  prò-  Zingerle,  le  ha  in  VI  volumi  stampale  ad  In- 
curava  in  greco  e Ialino,  a Oxford  1837,  Gugl.  sbruck  i83o-37  : nel  qual  mentre  a Venezia 
Jacobson,  adornandola  di  sue  insieme  e d’  al-  tutte  ricomparivano  tradotte  in  armeno  ; ag- 
trui  annotazioni.  — Ora  poi  S.  Giustino  M.,  giuntevi  quelle  altresì  che  pubblicate  aveano 
<1  più  antico  degli  apologisti  che  oe  rimango-  la  prima  volta  lo  Asseman  e ’l  de  Benediclis. 
no,  fu  traslato  in  favella  nostra  da  Bern.  Bel-  V.  Padri  latini.  — De’ più  antichi  apo- 
lini  ; che  ne  die*  una  edizione  estereolijpa,  nel  logisli  della  chiesa  latiaa  fu  duce,  com'è  noto, 
volume  II  della  sua  Agiapntrologia,  a Cremo-  un  Tertulliano.  Or  le  opere  di  lui  tutte  quante 
na  i33G.  — Di  Clemente  Alessandrino,  famo-  ridona  volte  nel  suo  idioma  l' alemanno  Fed. 
so  maestro  della  scuola  cristiana,  ed  autore  Besnard,  ad  Augusta  i838.  — Sieguouo  i Ire 
d opere  varie,  uu  Inno  ha  pubblicalo  il  Deucr-  elegantissimi  difensori  del  cristianesimo,  Lat- 
lich,  a Gottinga  i835,  con  esso  un  Canne  di  tanzio,  Arnobio,  Minuzio  Felice;  le  opere 
Severo  Eudellechio.  — Di  Origene,  discepolo  molte  del  primo,  i libri  7 dell'altro,  il  Uia- 
e successor  di  Clemente,  le  opere  tutte  quante  iogo  del  terzo,  riveduti  e ammendati  ritorna- 
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no  a Besan^on  i836.  — Quello  dialogo  poi 
(ore  introduconsi  un  Cristiano  c un  Etnico  a 
conlrcrrerlerc  di  religione  ) tradotto  in  tedesco 
c annotato  da  Luebkert,  uscì  a Lipsia  1 835. 

— Ma  il  gran  vescoro  di  Cartagine,  S.  Ci- 
priano, ben  ai  meritava  gli  studii  del  vescovo 
di  Marocco,  M.  Guillon,  che  sacrando  sue  fa- 
tiche alla  ripubblicazione  de'  SS.  Padri,  ne  ha 
data  di  questo  una  nuova  traduzione  francese, 
tale  da  far  obhliare  le  antiche,  a Parigi  1837. 

— Quivi  al  medesimo  tempo  i fratelli  Canate 
pia  vasta  impresa  intraprendono,  in  ripubbli- 
cando le  opere  tutte  quante  del  magno  Agosti- 
no, giusta  la  edizione  de’  Benedettini,  lina  se- 
conda ne  dà  quivi  medesimo  il  Caillau,  che  fa 
parte  della  sopraddetta  collezione  de’  Padri, 
lina  terza  se  ne  continua  a Venezia,  dedicata 
al  pontefice  Gregorio  XVI.  E ben  si  conveniva 
rivestire  di  luce  novella  gli  scritti  di  quel  gran 
dottore,  in  tempo  che  l’amata  stia  Chiesa  olp- 
pona,  oppressa  per  lunghi  secoli  dalla  moresca 
tirannide,  comincia  ornai  respirare  aure  vitali, 
mercè  alla  protezion  della  Francia  e allo  zelo 
del  novello  propinquo  vescovo  di  Algeri.  — 
Non  vuole  da  Agostino  scompagnarsi  Geroni- 
mo, suo  corrispondente  ed  amico  ; le  cui  let- 
tere, nel  riprodursi  a Parigi,  con  note  e varian- 
ti che  i difficili  passi  dispiegano,  vengono  ac- 
compagnate dalla  versione  di  Gregoire  e Col- 
lombet,  più  pregevole  ancora  che  I1  altra  del 
floussel.  — Somigliante  servigio  pur  ivi  ren- 
dono i lodati  Gaume  a S.  Bernardo,  ohe  chiu- 
de il  coro  de’  SS.  Padri,  ridonandoci  la  edi- 
zione del  Mahillon,  collazionata  con  altre,  ed 
arricchita  delle  35  lettere  del  santo,  divol- 
gale già  dal  Marlene.  Lasciamo  di  menziona- 
re altre  impressioni,  altri  volgarizzamenti,  al- 
tri contentar!  di  opere  già  pubblicale,  per  ve- 
nire a quelle  che  l’elà  nostra  0 ha  sapute  fe- 
licemente rinvenire  smarrite,  0 tuttora  inedite 
rendere  di  pubblica  ragione. 

VI.  Opere  inedite. — Nominiamo  in  primo 
luogo,  non  una  od  altra,  ma  molte  e molle, 
con  erculea  fatica  scoperte,  diseppellite,  (ratte 
dalle  tenebre  e dall’  obblio,  c la  prima  volta 
mandate  alla  pubblica  luce  dall’  eruditissimo 
M.  Angiolo  Mai,  già  custode  della  vaticana, 
ed  oggidì  cardinale,  dello  a ragione  il  Colom- 
bo delle  biblioteche.  Nel  frugare  eh’  egli  fece 
le  Ionie  membrane  di  quel  vastissimo  magazzi- 
no di  antica  sapienza  gli  venner  trovate  tante 
dovizie, tanti  frammenti,  tante  opere  anche  in- 
tere sì  di  Padri,  si  di  scrittori,  e sacri  e pro- 
fani , clic  potè  compiiamo  due  ampie  rac- 
colte, ciascuna  di  10  volumi,  I’ una  in  A-'. 
1’  altra  in  8.*,  stampale  a Roma  dal  1825  ni 
38.  Ci  piace  sol  citarne  all’uopo  alquaoti 
de’  sacri  nella  prima  compresi.  — Adunque 
Luna  raccolta  contiene,  nel  tomo  I,  Euse- 
bio, 20  Quistioni  evangeliche,  e Frammen- 
ti si  dell’  opera  de  J’/teoplianitt , si  de’  Co- 
mentari  di  8.  Luca,  si  del  trattato  sopra  la 


pasqua  ; Folio,  20  Quistioui  anfilochiaot,  5 
Risposte  canoniche,  ed  altri  inediti  scritti;  Po- 
licromo vescovo  d’  Apamea,  un  contento  so- 
pra Daniello;  una  Catena  di  Padri  sullo  stesso 
profeta.  — Nel  tomo  S.',  parecchi  libri  di  Vit- 
torino filosofo  sull’  epistole  di  S.  Paolo,  ed  un 
opuscolo  della  cristiana  religione  conira  i filo- 
sofi tìsici  ; epistole  di  Ferrando  e Floro  dia- 
cooi,  e sermoni  e frammenti  di  vari  so  varia 
materie.  — Nel6.*,i  corneali  di  Teodoro  mop- 
suesteno  sopra  i profeti  minori,  ed  estratti  d’al- 
tre sue  opere  ; le  Dispute  di  Teoriauo  greco 
con  Ncrsetc  armeno  ; il  testamento  di  Attone 
il  seniore,  e i sermoni  del  itmiore,  ambo  ve- 
scovi di  Vercelli  ; ed  altri  scritti  di  Eutichia- 
no  papa,  di  Remigio  vescovo,  di  S.  Pier  Da- 
miani, di  Pietro  diacono,  di  Agostino  Valerio 
cardinale.  — Nel  7.*  la  dottrina  de’ Padri  sul- 
la incarnazione  del  Verbo,  raccolta  da  Anasta- 
sio prete  ; un  libro  di  cose  sacre  di  Leonzio  e 
Giovanni  ; un  altro  di  Leonzio  gerosolimitano 
conira  i monofisiti  ; ima  sposizione  del  simbo- 
lo, di  S.  Ambrogio  a’  catecumeni,  ed  una  sua 
lettera  a S.  Geronimojvarie  «posizioni  di  fede, 
de’  Padri  nicenì,  di  S.  Gregorio  Taumaturgo, 
ed  altri  ; due  libri  di  Anastasio  prete  conira  i 
monofisiti  e i monoteliti  ; cinque  dispute  di 
Anastasio  abate  contra  i giudei  ; due  opuscoli 
sulla  processione  dello  Spirito  santo  ; un  trat- 
talo di  Eustazio  monaco  conira  Severo  mono- 
fisita  ; un  altro  di  Giustiniano  I imperatore 
contra  quella  sella  ; diversi  scritti  di  S.  Nicela 
vescovo  d’ Aquilea  ; quattro  libri  di  Geronimo 
Donalo  contra  il  greco  scisma  ; e brani  vari 
d’altri  antichi.  — Nell’  8.°  , olirò  il  primo 
libro  della  cronaca  eusebiana  testé  ritrovalo, 
ed  il  secondo  di  suppliamoli  cresciuti,  bavvi 
due  sermoni  del  Nisseno,  I’  uno  contro  Ario  e 
Sabellio,  l’ altro  contra  Macedonio  ; trattati 
vari  di  S.  Cirilla  alessandrino,  sulla  Trinità, 
sulla  Incarnazione,  sulla  Deipara,  e parecchie 
sue  lellere  e reliquie  di  comenlarl. — Nel  9.*, 
altre  1 3o  Quistioui  anfilochiane  del  patriar- 
ca Fozio  Bnpra  controversie  scrittursli;  altri 
conienti  biblici  di  Sedulio  Scoto,  di  Decoroso 
venerabile,  di  Lueulenzio,  di  Alenino,  di  Erem- 
berlo  cassinese,  di  Prudenzio  vescovo  ; ed  al- 
tre esplanazioni  della  orazione  domenicale,  del 
simbolo  apostolico,  e dell’  atanasiano  ; setta 
libri  di  Leonzio  gerosolimitano  conira  i nesto- 
riani  sulla  Incarnazione  ; Ire  scrini  de*  tre  pa- 
triarchi Niccolò,  Anastasio,  Eulicbio;  una  ca- 
tena di  Padri  sopra  S.  Luca  ; squarci  ed  ome- 
lie di  Severo  antiocheno  — Nel  10.",  una  rac- 
colta di  Caooni  apostolici,  armeni,  caldei,  con 
esso  un  elenco  de’  trattali  di  Ebediesu,  metro- 
polita di  Nisibi  e di  Armenia  ; parecchi  capi 
slorici  di  Zaccaria  vescovo  di  Melilin»;  00  no- 
mocanone  della  chiesa  antiochena  di  Gregorio 
Abulfaragio  ; ed  altri  canoni  di  S.  Gregorio 
armeno,  di  Macario  gerosolimitano,  e d'altri  di 
chiese  orientali.  — Dopo  tante  ricerche,  tante 
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•coverte,  tnnle  pubblicazioni, onde  il  beneme- 
rito Mai  ha  arricchita  la  erudizione  patristica, 
e quinci  la  teologica  facoltà  ; non  si  è punto 
nulla  nè  stancato  il  suo  zelo,  nè  rattiepidito 
I' ardore  di  ulteriori  conquisti.  Una  ristampa 
delle  opere  tutte  di  S Sofronio,  patriarca  ge- 
rosoliiuilauo,  per  opera  sua  si  effettua,  iu  5 
grossi  volumi,  che  oltre  alle  orazioni,  lettere, 
coraentari  del  santo,  già  sparsi  per  varie  bi- 
blioteche, contiene  parecchi  mediti  pezzi,  in- 
tra cui  una  sposizione  della  Liturgia  : senza 
ridire  le  pubblicazioni  di  altri  scritti  al  pre- 
sente argomento  stranieri.  — Ma  oltre  a lui, 
quanti  altri  ne  fanno  de'  preziosi  presenti  del- 
la veneranda  antichità  ! L’alemanno  Wolf  ha 
pur  egli  messe  in  islampa  altre  reliquie  di  pa- 
dri, intra  cui  degne  sono  di  ricordanza  le  Qui- 
siioni  anfilochiane  di  Fozio,  ben  diverse  dalle 
pubblicate  da  Mai,  e da  lui  inserite  nella  con- 
tinuazione delle  sue  Curae  criticae  in  N.  T. 
— Servan  per  saggio  di  ogni  altro  lavoro,  che 
mettiamo  da  banda,  le  scoverte  testò  fatte  d'ai- 
uanli  scritti  de' due  gran  luminari  ed  amici, 
mbrogio  ed  Agostino.  Tre  sermoni  del  pri- 
mo rinvenne  Leandro  de  Corrieri»  in  un  vetu- 
sto codice  della  biblioteca  sessoriana  di  Homa, 
ove  al  1 834-  mandolli  in  luce,  premessovi  un 
ragionamento  e storico  di  tale  scoprimento,  e 
giustificativo  della  loro  autenticità,  che  da  ta- 
luno voleasi  contrastare  ; oltre  gli  scotìi  pa- 
leografici e le  note  dilucidative  del  lesto.  — 
Assai  più  rilevanti  sono  i monumenti  inediti 
del  secondo.  Già  X sermoni  di  Agostino,  tro- 
vali ed  impressi  a Vienna  fin  dal  1792,  ven- 
oer  ora  inseriti  nelle  sumrncntovale  impressio- 
ni delle  opere  tutte  di  lui.  Ma  più  altre  cose 
ne  bau  messe  fuori  il  Caillau  e ’l  Saint  Yves  a 
Parigi  1837.  riempiendone  un  intero  volume 
in  folio,  destinato  a dnr  compimento  alla  edi- 
zione madrina  del  Sunto.  Dalla  biblioteca  di 
Monte-Casino,  e dalla  Medicea  di  Firenze  ne 
furon  cavati  i manoscritti,  che  contengono  un 
trecento  Ira  lettere  e sermoni,  spiranti  quel- 
l'alta  pietà  che  cotanto  rifolgora  ne'  dettali  di 
quel  gran  Padre.  Precede  una  giustificazione 
di  loro  auienzia,  attaccala  da  M.  Guilloo,  nel- 
le sue  Osservazioni  sii’  nuovi  Sermoni,  cui  si 
studiò  di  mostrare  esser  indegni  di  S.  Agosti- 
no. Ma  giustificossi  il  Caillau  con  una  rispo- 
sta al  detto  vescovo,  che  pubblicò  parimente 
lo  stesso  anno  1 838.  — Una  spiegazione  del 
simbolo,  monumento  del  secolo  V, dettata  già 
da  S Niceta  per  utile  de’ Competenti,  fu  rin- 
venuta tra’  manoscritti  della  biblioteca  gbigia- 
na  di  Roma,  dal  custode  di  essa  Carlo  Fea, 
autore  di  tante  opere  in  ogni  genere,  chedien- 
ne  contezza  oeli*  Antologia  romana.  Usci  essa 
in  luce  la  prima  volta  a Padova  nel  1799,  e 
si  disse  opera  del  B.  Noeta  vescovo  di  Aqui- 
lea.  Indi  a Veoezia  i8o3  comparve  una  dis- 
sertazione a provare  che  vero  autore  n’  era 
S.  Niceta  vescovo  di  Dacia.  Ma  nella  ristampa 


di  Udine  1810  venne  rivendicata  quell'  opera 
all'  Aquileiese,  e congiunta  con  altra  sua  In- 
cubazione, e vari  frammenti  feste  cavati  da 
un  vetusto  codice  palatino  di  Vienna.  — Lun- 
go sarebbe  e noioso  il  tener  dietro  n tutti.  Ma 
chi  fosse  vago  di  siffatte  notizie,  potrebbe  ri- 
scontrare la  Patrologia  del  VValchio  ; la  cui 
nuova  edizione  di  Iena  i834vi  rassegna  non 
pochi  cataloghi  di  questa  fatta.  Più  recente  in- 
sieme e più  compiuta  si  è la  Notizia  teripto • 
rum  SS.  Palrum,  che  il  Dowiing  ha  pubbli- 
cala ad  Oxford  1839.  In  essa  li  ragguaglia 
1’ autore  degl’ innumerevoli  monumenti,  quai 
sono  sermoni,  omelie,  lettere,  frammenti  di 
Padri,  già  prima  inediti,  e poi  inseriti  nelle 
varie  collezioni  stampate  dal  1700  in  qua  : 
opera  vantaggiosa,  che  può  servire  di  supplì- 
mento  a quella  d’ litigio  de  Bibliolhecit  Pa- 
tri/m. 

VII.  Padri  armeni. — Allo  studio  de*  greci 
padri  e de'  latini  ti  è,  non  ha  guari,  aggiunto 
quello  dell*  armena  nazione.  La  oggidì  rino- 
mata congregazione  de'Mechitaristi,  recidente 
in  S.  Lazzaro  di  Venezia,  avendo  in  sua  casa 
fondala  una  nobile  tipografia,  una  serie  non 
interrotta  di  vetusti  monumenti  armeni  è ve- 
nuto pubblicando  nel  secol  nostro,  che  per  lo 
innanzi  n’  erano  disconosciuti.  Nè  noi  per  al 
presente  facciamo  conto  di  tante  altre  opere  di 
greci, latini,  italiani  scrittori,  da  essa  voltali  in 
quell*  idioma  : come,  a tacer  d'altri,  ha  fatto 
le  opere  tutte  di  S Efrcm,  in  4 tomi  stampati 
colà  al  |836.  Parliamo  degli  autori  not  ciii  e 
nazionali  : trai  quali  primeggia  quel  S. Ungo- 
no Illuminatole,  che  fu  il  primo  apostolo  del 
la  nazione,  da  lui  convertila  sul  fare  del  se- 
colo IV.  Or  dunque  di  esso  si  son  ivi  pubbli- 
cale, al  i838,  23  Omelie,  riguardanti  la 
Triade,  la  Provvidenza,  l'essenza,  e ’l  cullo 
divino,  ed  altri  dogmatici  e murali  argomenti; 
oltre  a parecchie  preci  eh’  esprimono  sensi 
d'animo  penitente.  — Non  mollo  prima  Giu- 
seppe Cappelletti  veneto  avea  date  le  opere  di 
S.  Nersele  claieose,  patriarca  pur  degli  Arme- 
ni, da  sè  voliate  in  ialino  e corredale  di  schia- 
rimenti. Delle  preci  poi  di  dello  santo  essen- 
dosi fatte  diverse  ristampe,  quando  in  sei, 
quando  in  10, quando  in  16  lingue  ; nel  1837 
n*  uscì  una  in  oen  a4,  compresovi  I'  etiopico, 
turco,  persiano,  arabo,  siriaco,  ebreo,  caldai- 
co. cioese.  greco,  latino,  e gli  odierni  lutti 
europei  Un  altro  volume  venne  dipoi,  conte* 
nenie  lettere,  omelie,  e un  discordo  sinodale 
di  detto  patriarca,  vivuto  al  secolo  XII.  — 
Successore  fu  a lui  un  altro  Gregorio,  sopran- 
nomato  Degha  : del  quale  altresì  lostess’anno 
i838,  si  son  pubblicate  le  opere  scelte,  cho 
trattano  punii  dottrinali  e la  riunion  delle  chie- 
se greca  ed  armena.  — D'  un  altro  patriarca 
della  medesima  gente,  per  nome  Giovanni 
Manlagunese,  son  pure  venuti  in  luce  i Ser- 
moni : come  altresì  le  opere  del  santo  padre 
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Eliseo,  scrittore  del  V secolo  ; le  quali  con- 
tengono narrazioni,  comenti,  ^posizioni,  ome- 
lie varie  su'  misteri,  su’ defunti,  sui  sacramen- 
ti. E così  di  giorno  in  giorno  quella  illustre 
Congrega  si  rende  vie  più  benemerita  e della 
propria  nazione  e della  letteraria  repubblica, e 
singo'armenle  degli  studi  ecclesiastici  per  le 
tante  antiche  produzioni  che  ogni  dì  dai  torchi 
suoi  alla  pubblica  conoscenza  tramanda  Mollis- 
simi monumenti  inediti  tuttavia  ne  rimangono, 
de*  quali  dà  contezza  M.  Placido  Sukias  So- 
mal,  arcivescovo  di  Siunica,  ed  abate  gene- 
rale de’  mechilaristi,  nel  doppio  quadro  aa  sè 
pubblicato  a Veoezia  1823-29:  l’uno  delle 
opere  ab  antico  in  armeno  tradotte,  V altro 
della  storia  letteraria  dell' Armenia. 

X.  Altri  antichi.  — Giova  annetter  qui 
tre  paia  di  scrittori,  che  comunque  non  entri- 
no nel  coro  de’  Padri,  pure  vi  han  molta  rela- 
zione. Sono  il  primo  paio  i due  ebrei  Pilone  e 
Gtoseffo,  del  primo  secolo  dell’  era  nostra. 
Sanno  gli  eruditi  che  Filone  fu  da  S.  Geroni- 
mo allogato  nel  ruolo  degli  scrittori  ecclesia- 
stici ; e 000  poche  sono  Te  opere  che  un  tal 
posto  gli  meritarono,  opere  splendidamente 
illustrate  dal  Turnebo  a Parigi,  dal  Mangey  a 
Londra,  dal  Pfeiffer  ad  Erlangen.  Ma  di  re- 
cente 1 già  lodati  roechitarist  un  intero  volu- 
me d’  altri  suoi  scritti  inediti  bau  messo  in  lu- 
ce ; e ’l  soprallodalo  Mai.  fin  da  quando  era 
custode  della  biblioteca  ambrosiana  (pria  di 
trasferirsi  alla  vaticana  ) divolgò  in  «reco  c 
latino,  a Milano  1816-18,  gli  opuscoli  inediti 
t De  virlute  eiusqtie  partibus,  De  Cophini  fa- 
sto, et  De  colendis  parenlibus  ».  Al  primo  dei 
quali  opuscoli  premette  una  dotta  dissertazio- 
ne, con  esso  la  descrizione  d’alquanti  incogniti 
libri  dello  stesso  autore  ; ed  alcuni  pezzi  v’an- 
noda della  scoverta  cronaca  di  Eusebio,  che 
poscia  pubblicò  per  intero.  ■—  Accoppiò  pur 
egli  a questa  la  edizione  d’  un’  altra  operetta 
inedita  di  Porfirio  filosofo,  sul  medesimo  titolo 
ed  nrg  mento  « De  virtutihus  1.  — Il  nome 
di  quel  giudeo  ci  richiama  la  memoria  di  due 
altri  Filoni;  B;blio  l'uno,  suo  contemporaneo, 
che  voltò  in  greco  la  storia  fenicia  di  Sanco* 
oialone  ; i cui  avanzi  si  han  meritate  le  cure 
de’ dotti  moderni  : Bizantino  l’altro  di  patria, 
che  vivuto  tre  secoli  innanzi,  ne  lasciò  un  opu- 
scolo sulle  sette  maravigl  e del  mondo  ; tutto 
latino  ed  annotato  già  dianzi  da  Leone  Allacci 
e da  Dionigi  Bnessio,  ed  or  di  nuove  illustra- 
zioni adorno  nelle  due  ristampe  procurate  dal 
Teticher  e dali’OrelI  al-ipsia  181 1-16. — Quan- 
to si  è poi  a Gius  ppe Flavio, senza  dire  le  tante 
riproduzioni  in  più  guise. le  tante  traslazioni  in 
più  lingue  accenneremo  lo  e Specimen  quae- 
stionuni  flaviananim  » clic  a konisberg  i835 
mise  fuora  Federico  Lewilz;  ove  si  studia  di 
provare,  che  nulla  delle  geografiche  cose  non 
attinse  l'ebreo  storico  dal  greco  Slrabone.e  che 
la  onorifica  testimonianza  di  Cristo,  quale  si  leg- 


ge nella  sua  storia,  non  è altrimenti  di  lui/ma 
fuwi  intrusa  da  altri.  — Il  secondo  paio,  che 
dicevamo,  egli  è dì  due  pur  coetanei,  del  9ec. 
XII,  Abailardo  e Berengario, somiglianti  tra  to- 
ro e per  errori  sparsi, e per  condanne  riportate, 
e per  ritrattazioni  fatte,  e per  aucipile  fuma  di 
ortodossia.  Or  del  prjmo  insieme  e del  secondo 
si  sono  la  prima  volta  mandale  alla  luce  alcu- 
ne opere,  a Berlioo  1 835  : cioè  del  primo  la 
Epitome  della  teologia  cristiana,  tratta  da' co- 
dici di  Ralisboua  per  opera  del  Rheinwald  : 
del  secondo  un  trattato  sulla  9acra  cena  conira 
Lanfranco,  tratto  da  un  codice  di  Gnelferbio 
dal  Vischer;  il  quale  trattato  ripubblicò  ivi 
medesimo  Augusto  Neandro  nella  edizione  com- 
piuta delle  opere  tutte  così  edite,  come  inedite 
di  quel  luronese  scrittore,  da  non  confondersi 
con  altro  Pier  Berengario  di  Poitiers,  disce- 
polo di  Abailardo,  di  cui  l’Apologià  scrisse 
cootra  S.  Bernardo,  che  fatto  lo  avea  condan- 
nare in  parecchi  concili;  apologia  che  leggesi 
Ira  le  opere  del  propugnato  maestro.  — Sia  il 
terzo  paio  di  due  altresì  contemporanei  e ami- 
ci e santi  e capi  di  scuola,  e scrittori  amplis- 
simi di  teologiche  cose  ; cioè  il  Dottor  ange- 
lico e ’l  serafico.  È nolo  quanti  siensi  accinti 
n chiosare  per  cento  guise  le  opere  rii S Tom- 
maso. Lasciando  da  parte  quei  de’ secoli  an- 
dati, al  principio  del  nostro  il  camaldolese 
Piacido  Z'irla  mise  fuori  a Venezia  un  f Eti- 
chiridion  dogmalurn  et  monira  * estratto  dalla 
Somma  teologica,  colle  stesse  parole  del  santo, 
e con  sue  aggiunte,  dedicato  a quel  Pio  VII, 
da  cui  fu  poscia  di  sacra  porpora  insignito- 
Ma  unA  scoverta  di  due  inediti  opuscoli  di  quel 
santo  è stata  felicemente  fatta  a Roma  i84-o, 
nella  celebre  libreria  casnnalese,  dal  prefetto 
di  essa  P.  Giacinto  de  Ferrari  domenicano. 
L’  uno  di  essi  ragiona  de  Antichristoy  e io  6 
capi  disamina  di  esso  l’origine,  1' avanzamen- 
to, la  possanza,  l’astuzia,  la  persecuzione,  la 
morte  : I’  altro  discorre  de  Judicio  Jinalì%  e 
ne  indaga  il  tempo,  il  luogo,  la  forma,  le  al- 
tre circostanze,  e le  conseguenti  vicende;  ogni 
cosa  appoggiando  all’ autorità  de' divini  ora- 
coli e de’ sacri  dottori.  S.  Bonaveotura  poi, 
avendo  al  par  di  Tommaso  fornito  un  intero 
corso  di  teologia  ne’  suoi  conienti  al  Maestro 
delle  Sentenze,  prese  in  parecchi  opuscoli  a 
darcene  dei  riassunti  ; come  sou  quelli  a De 
reductione  arltuio  ad  tbeologiam  , Brevilo- 
quinm,  Gentilrquium  , Pharetra,  Declaratio 
terminorum  theologiae.  Compendium  theolo* 
«iene  veniali»,  etc.  » Or  il  Breviloquio,  che 
a 7 capitoli  riduce  il  m*  g!  0 della  dottrina, 
voltalo  hi  tedesco  e corredalo  di  un  p oemio, 
per  cura  di  Giuseppe  Widraer,  è stalo  pubbli- 
cato aSarmenstorf  1839. 

XI  Studio  de ’ Padri — Lo  zelo  de’  moder- 
ni in  promovere  la  patristica  non  si  è sol  con- 
tenuto il  mandarne  a nuova  luce  gli  scritti 
antichi  0 in  disseppellirne  de*  nuovi  ; si  è a- 
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vantalo  a librarne  il  peto,  a valutarne  il  pret- 
to, a coglierne  de' Trulli  squisiti.  Accenniamo 
alquanti  lavori  che  hanno  a ciò  lodevolmente 
contribuito. — Già  dianzi  il  d'Argonoe,  illustre 
storico  della  scienza  che  abbiam  per  le  mani, 
avea  con  distinzione  trattato  della  lettura  dei 
Padri  della  chiesa  ; e poi  il  Ceillier  , autore 
d’uoa  più  ampia  istoria  generale  degli  scritto- 
ri ecclesiastici  , avea  pur  data  una  apologia 
della  morale  de'Padri,  in  risposta  a somiglian- 
te trattato  del  Uarbeyrac  : indi  due  altri  fran- 
cesi , Marculial  e Tricalet  aveano  più  stesa- 
mente diluoidata  questa  dottrina  , T uno  nella 
sua  Concordanza  de’  Padri,  I'  altro  nella  sua 
Biblioteca  de'Padri.  Codeste  opere  furon  tutte 
dettate  in  francese  e divolgate  in  Parigi.  Due 
altre,  scritte  Ialinamente,  usciron  fuori  da’  tipi 
della  doppia  Angusta,  Taurinorum  e Vindeli- 
corum,  cioè  di  Torino  in  Piemonte  e di  Aug- 
sbourg  in  Germania.  Anonimo  si  è l' autore 
dell’  una  intitolala  > De  optima  legendorum 
Petrum  melhodo  >.  Scrisse  l'altra  il  benedet- 
tino Cottefrido  Lumper  , col  titolo  i ((istoria 
theologico  critica  de  vita , scriptis  , atque  do- 
ctrina  SS.  Patrum  s Amendue  divise  in  più 
parti  abbracciano  la  sposizione  degl’  insegna- 
menti contenuti  nelle  opere  patristiche,  e la 
maniera  di  fruttuosamente  studiarle.  E questi 
sonu  lavori  del  secolo  valicalo  : torniamo  al 
corrente.  — Una  società  di  dotti  ecclesiastici, 
che  ogni  settimana  si  riunisce  sotto  la  presi- 
denza del  can.  Morel , gran  vicario  dell'arci- 
vescovo di  Parigi,  con  intendimento  di  servire 
alla  chiesa  or  pubblicando  di  nuove  opere,  or 
ristampando  le  antiche,  intra  le  tante  ha  fatto 
luogo  a due  di  gran  momento.  E I’  una  la  Di- 
mostrazione evangelica  del  Duvoisin:  nelle  ad- 
dizioni alla  quale  provano  gli  editori  che  i Pa- 
dri nell’ insegnare  i dogmi  non  han  tolto  nulla 
dalla  teologia  egiziana  od  indiana.  L’ altra  è 
la  Difesa  de'SS.  Padri  accusati  di  platonismo, 
del  gesuita  Ballus,  il  quale  ( confutando  con 
ciò  il  Platonismo  svelalo  del  calvinista  Souve- 
ren  ) preso  aveva  in  4 libri  a vendicare  i Pa- 
dri dalla  nota  loro  apposta  d'  aver  seguita  la 
platonica  filosofia  , cui  nnii  ebbero  rifiutala  , 
combattuta,  conquisa.  Piacque  agli  editori  di 
riprodurre  quest*  opera  magistrale  a Parigi 
i838,  mutando  quel  primo  titolo  in  queBlo 
■ Da  purità  del  cristianesimo  non  ha  nulla  tol- 
to in  prestanza  dalla  filosofia  pagana  >.  La 
voller  essi  contrapporre  alle  due  recenti  Sto- 
rie, a quella  cioè  della  Chiesa , e a quella  del 
Gnosticismo  , dettale  I’  una  dal  Potter,  l’ altra 
dal  Mailer,  cui  era  piaciuto  rimettere  in  cam- 

fio  le  viete  asserzioni  de’Sociniani  per  ciò  che 
a dottrina  de’  Padri  concerne.  — Altri  altro- 
ve maneggiano  somigliante  materia.  E prima 
Teof.  Pacifico  a Brescia  divolgò  delle  Notizie 
storiche  intorno  la  vita  e le  opere  di  alcuni 
Padri.  Di  poi  Dom.  Zelo,  nel  medesimo  an- 
no i835,  in  che  pubblicava  a Napoli  i suoi 


Discorsi  morali  , tratti  dalle  più  utili  rifles ■ 
sioni  dei  SS.  Padri  per  I’  ecclesiastiche  per- 
sone, melica  pur  fuori  un  trattalo  ( Della  ve- 
ra autorità  de'  SS.  Padri,  e della  maniera  di 
bene  adoperarli  » Il  Conybearc  sponeva  ad 
Oxford  iS3q  un  i Esame  analitico  del  carat- 
tere , del  valore  , c della  giusta  applicazione 
de'Padri  cristiani  , durante  il  periodo  fiutoni- 
cono  >.  E cosi  altri  per  differenti  guise  la  co- 
noscenza, lo  studio,  1'  uso  inculcano  di  coloro 
clic  primi  maestri  furono  della  religione  , in- 
terpreti della  verità  , custodi  del  dogma  , de- 
positar! della  tradizione.  — Nè  solo  in  gene- 
rale di  tutti, altresi  io  individuo  d’alcuni  Padri 
ci  vien  commendata  I'  autorità.  Così  il  Petit  a 
Parigi  nel  suo  < Cristiano  alla  scuola  di  S. 
Agostino  • prende  in  forma  dialogica  a mae- 
strare  i fedeli  su  vari  punti  di  virtù  e di  mo- 
rale, colle  parole  stesse  del  santo  che  introdu- 
ce a colloquio.  Cosi  il  Vcrcellone  a Koma  im- 
prende l'apologià  di  S.  Geronimo,  conira  gli 
attacchi  di  certi  razionalisti,  sulla  genuina  in- 
telligenza di  certe  ebraiche  voci.  Così  il  Mar- 
zolini a Padova  discorre  sulla  fede  e religio- 
ne del  celebre  Rullino  , antagonista  di  esso 
Geronimo,  e prete  della  chiesa  d'Aquilea,  del- 
la quale  altresì  riporta  gli  antichi  insegnamen- 
ti appoggiali  a monumenti  vetusti.  Non  pochi 
altri  d'altre  nazioni  si  sono  aggirati  su  tal  ra- 
gione di  studi  : ma  di  patristica  sia  qui  detto 
a bastanza. 

X.  Enciclopedie  e Metodologie.—  La  teo- 
logia , siccome  è noto  , è ima  scienza  bensì , 
ma  tale  che  molte  ne  abbraccia  sotto  it  suo 
dominio.  I dieci  luoghi  teologici,  illustrali  dal 
Cano  , adottali  da’  seguenti  , sono  in  vero  al- 
trettante faooltà  tra  loro  distinte,  sono  dieci 
vere  scienze,  tutte  richieste  a formare  un  per- 
fetto teologo.  Egli  era  dunque  fuor  di  modo 
necessario  il  segoare  una  via, il  prescrisere  un 
ordine  ai  dottori  per  insegnare  , a’  candidati 
per  apprendere  , con  profitto  e senza  garbu- 
glio, tanta  molliplicilà  di  conoscenze.  Questo 
pedalilo  hanno  eseguilo  parecchi  dottori  di 
quell’Alemagna  , che  in  fatto  d' erudizione  è 
maestra  a tutte  nozioni.  E tacendo  gli  ante- 
riori, un  Gio.  Scb.  Drey,  professor  di  Tubin- 
a.  n'  ha  dato  una  Breve  introduzione  allo  slu- 
io  della  teologia , avuto  riguardo  alla  base 
scientifica  c al  sistema  cattolico,  lodi  Arrigo 
Elee  e Frane.  Staudenmaier,  professori  I'  uno 
a Donna  , I’  altro  a Giessen,  han  pubblicate  a 
Magonza  i83a-34  le  loro  Enciclopedie  della 
teologia.  Un'altra  n’ha  data  il  Genglcr  a Bam- 
berga  ; on’  altra  t’Obcrthur  a Wiirzburg;  dei 
quali  l’uno  vi  offre,  com’ci  dice,  l'ideale  della 
scienza  , I’  altro  la  conncssion  delle  sue  affini. 
Quest’ultimo  poi  ad  Augusta  ha  messa  fuori 
una  Metodologia  sì  delle  scienze  teologiche  in 
generale,  sì  della  dogmatica  in  particolare.— 
Ma  innanzi  a lutti  per  nostro  avviso  si  fa  un 
Luigi  Uucher  , professore  a Monaco  ; il  quale 
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in  un  trattalo,  impresso  a Sulzbach  1 837,  h* 
lodevolmente  ritmile  Enciclopedia  e Metodo* 
logia,  che  sono  le  due  sezioni  dell'opera.  As- 
segna a quella  le  Ire  diramazioni  primarie 
della  teologia  , che  chiama  dottrinale  , pasto- 
rale , storica  : riduce  alla  prima  la  simbolica 
e la  polemica  , I'  ascetica  e la  casuistica  , cui 
annette  il  diritto  canonico  ; alla  seconda  I*  o- 
miletica,  la  catechetica,  la  liturgica  ; alla  ter- 
za la  patrologia,  la  sinodologiaja  storia  della 
liturgia.  Sussidiarie  poi  della  dottrinale  ap- 
pella la  scienza  biblica  ( contenente  ermcneu* 
tica  ed  esegetica,  aiutala  dalla  filologia  e dal- 
T archeologia  ) , e la  biografia  e la  bibliogra- 
fia de’  Padri  : della  pastorale,  I*  antropologia, 
la  pedagogica,  la  didattica,  la  retorica,  l'este- 
tica : della  storica  , la  geografìa  , la  cronolo- 
gia, la  critica  , la  diplomatica  , la  numismati- 
ca, l’eraldica,  la  storia  profana  e l'ecclesiasti- 
ca : di  tutte  poi  la  filosofìa.  La  seconda  sezio- 
ne, che  concerne  il  Metodo,  prescrive  i .*  co- 
noscere il  principio  della  teologia  , che  è la 
religione  o il  regno  di  Dio  ne*  diversi  stati  di 
natura  elevala,  corrotta,  restaurata,  glorifica- 
ta : 2.°  ordinarne  lo  studio  secondo  I indole  , 
l'importanza,  la  relazione  delle  collegate  scien- 
ze: 3*  usare  la  diligenza  bisognevole  a ben  Ap- 
prendere, si  nello  studio  privalo,  si  nelle  sco- 
lastiche esercitazioni  : 4-  rannodare  alle  teo- 
riche speculazioni  una  tendenza  pratica  , in- 
dirizzandole ad  un  fine,  qual  esser  debbo  l’a- 
vanzamento della  pietà,  I*  ingrandimento  della 
religione.  — Or  da’metodi  faccia»)  passaggio 
alle  opere  , e prendiamo  le  mosse  dalle  com- 
pilazioni generali  , per  quinci  discendere  alle 
trattazioni  particolari. 

XI.  Tesori  teologici.  — Già  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  scorso  volle  il  dotto  ed  oggi 
beato  card.  Tommasi  ridurre  a un  corpo  e 
quAsi  ad  un  corso  melodico  di  teologia  patri- 
stica i disparati  e dispersi  opuscoli  dei  santi 
Padri,  riunendoli  insieme  e riordinandoli  giu- 
sta la  serie  de*  trattoli  che  formano  ne’  licei  il 
corso  d’una  istituzione  teologica  : nel  che  me- 
ritò ben  egli  di  questa  altrettanto  che  merita- 
to avea  per  altri  scritti  della  scienza  liturgica. 
— Sorsero  degli  altri  in  progresso  a darci  di 
somiglianti  latori  , alcuni  raccogliendo  le  lu- 
cubrazioni  soltanto  de'  Padri,  ed  altri  anco  di 
quelli  che  lor  succederono.  Successori  dei 
Padri,  eredi  della  loro  dottrina,  cultori  del- 
la sacra  scienza,  venuti  i dottori  scolastici , 
dier  ordine  e metodo  alle  materie  da  quel- 
li o sparsamente  toccate  o sommariamente 
discusse.  Due  dotti  gesuiti  , a tacer  d' altri  , 
eoo  degui  di  ricordanza  e di  lode  su  questo 
assunto;  cioè  l'ispano  Giainb.  Genòr,  e l’ita- 
lo Frane.  Ant.  Zaccaria.  Cominciò  il  primo 
dar  in  luce  a Roma,  dal  1767  iu  poi,  un  Cor- 
so di  teologia  dogmatico  scolastica , che  trop- 
po ci  duole  di  non  aver  ei  condotto  al  termi- 
ne sospirato  : in  cui , olire  a'  consueti  luoghi 
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teologici,  illuminati  dal  Ceno,  fa  1160  dei  mo- 
numenti «Iella  sacra  antichità,  a comprovazio- 
ne de’  cattolici  dogmi  ; quai  sono  lapidaria  , 
numismatica,  diplomatica,  liturgie,  musaici  , 
pitture  e scolture,  incisioni  e rilievi,  de’primi 
secoli  cristiani.  Con  che  egli  non  solamente 
giustifica,  rnfferma,  vendica  la  sacra  dottrina 
intaccata  da’  novatori  , in  dimostrando  che 
quanto  in  oggi  da  noi  si  crede  e si  pratica  fu 
sempre  creduto  e praticato  dalla  Chiesa  , ciò 
che  fa  lo  scopo  precipuo  dell’  autore  ; ma  in 
un  medesimo  lo  studio  di  questa  facoltà , che 
dianzi  arido  e smunto  pareva,  egli  il  rende  e- 
rodilo,  ameno,  piacevole  a quegli  perfino  che 
sono  estranei  alla  professione.  Or  per  quello 
che  fossi  al  presente  istituto  , carchi  e riboc- 
canti d’immensa  erudizione  ecclesiastica  sono 
i tre  Prodromi  compresi  nel  primo  volume  : il 
secondo  de’  quali , ( tacendo  degli  altri  ) oltre 
al  sistema  di  tutta  I*  opera  , oltre  alla  ragione 
del  metodo  dA  lui  adottato,  vi  schiera  ordina- 
tamente tulli  gli  autori  antichi  e moderni  che 
scrissero  e soprattutto  e sopra  singole  parti 
della  teologia,  nominando  per  ciascheduna  si 
gli  scrittori  sistematici , sì  i trottatori  partico- 
lari d’ogni  dato  articolo  ; intra  cui  han  luogo 
prima  i padri,  poscia  i teologi,  in  ultimo  i co- 
mentori,  le  dissertazioni,  gli  opuscoli  concer- 
nenti qualsiasi  parziale  trattato.  Il  perchè  tro- 
viamo noi  quivi  una  compendiosa  sì,  ma  com- 
pitissima Biblioteca  teologica,  disposta  per  or- 
dine, non  di  tempi,  come  fanno  gli  storiogra- 
fi ; non  d’alfabeto,  com’  è in  uso  a’  dizionari  ; 
ma  si  di  materie  , in  che  si  scora  parte  la  teo- 
logia. — Se  non  che  , laddove  il  Genèr  con- 
tentossi  di  nominare  gli  autori , il  Zaccaria 
passò  a donarceli  : ne  additò  quegli  le  fonti  , 
uesti  ce  le  dischiuse,  mettendo  alle  stampe 
i Venezia  in  XIII  volumi,  un  fornitissimo  Te- 
soro teologico  ; nel  quale  riporta  le  tante  dis- 
sertazioni scientifiche  , istoriche  , critiche  di 
Nat.  Alessandro  , Petavio  , Sirtnondo  , Maini- 
lon  , Constant , Daniel  , Garnier  , Rrancalo  , 
Maffei,  de  Rossi.  Ansaldi,  Fasson  , le  Quieo  , 
Franta,  Piacevich,  Merati,  Feu,  Ramo,  Faure, 
Guarino,  Gravina,  Maohart,  ed  altri  prestanti 
teologi  ed  eruditi  scrittori  : alle  quali  il  dot- 
tissimo compilatore  ne  ha  intramezzate  non 
poche  sue , uè  punto  da  meno  per  merito  di 
critica  e per  conto  d’erudizione.  Apre  la  serie 
degli  opuscoli  di  un  Prodromo  del  gesuita 
Gius.  Gaulier  , professore  dell1  università  di 
Colonia  , che  ne  dà  tre  dissertazioni  prelimi- 
nari ; I’  una  delle  quali  ci  dispiega  la  nAtura, 
l’origine  , le  specie  , le  parli  , il  pregio  della 
teologia  ; l’altra  espone  i principi  e le  conclu- 
sioni del  dogma  , le  varie  asserzioni  nd  esso 
contrarie,  e le  svariale  loro  censure  , le  setto 
precipue  e i loro  autori  d’ogni  secolo  ; l*  ulti- 
ma ne  dischiude  i fonti  ossia  luoghi  così  pro- 
pri come  strani  alla  teologia.  A queste  tre  ven- 
gon  di  presso  due  dissertazioni  dell’  editore 
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Zaccaria  ; I*  una  delle  ciuoii  vi  mostra  V uso 
delle  antiche  iscrizioni , V altra  1'  uso  de'  libri 
liturgici,  in  motorie  teologiche;  e l’uno  e l’al- 
tro uso  difende  dalle  opposizioni,  ed  amendue 
applica  alle  molliplici  verità  e dogmi  cattoli- 
ci : argomento  con  pori  lode  e dottrina  ma- 
neggialo dal  suo  confratello  Genèr,  in  tutto  il 
decorso  dell'  opera  sunimenlovata.Se  non  che 
Tur  essi  amendue  del  secolo  valicato:  vegnamo 
al  nostro , a cui  limitare  vogliamo  le  nostre 
Aggiunte,  anzi  a questi  anni  postremi. 

XII.  Corsi  moderni.  — In  questo  ci  si  pa- 
ra innanzi  una  compilazione  , che  per  nulla 
guisa  vuol  cedere  In  mano  alle  anteriori,  e in 
molti  capi  per  avventura  le  avanza.  Intendia- 
mo parlare  della  vastissima  impresa  che  il  ce- 
lebre G.  P.Migne  ha  testé  mandata  ad  effetto 
in  Parigi. Questo  insigne  fondatore  deU'Uoiver- 
so  religioso,  opera  periodica  delle  sacre  scien- 
ze propagatrice, si  è accinto  a compilare  un  dop- 
pio Cursus  cotnplelaSj  l’uno  di  sacra  Scrittu- 
ra, I’  altro  di  sacra  Teologia,  ciascuno  in  ben 
9 5 volumi.  A cosi  vasta  mole  ha  egli  invo- 
cato i lumi  c messi  a contribuzione  gli  aiuti 
di  eminenti  dottori  d’  ogni  nazione  , de’  quali 
ecco  i rispettabili  nomi  : filane  e Desdouits  , 

frofessori  a S.  Stanislao  ; Collii)  e Demerson, 
audet  e Olivier  , curali  di  varie  parrocchie; 
Fourdinier,  rettore  del  seminario  di  S.  Spiri- 
lo ; Aubert,  prete  delle  missioni  francesi  ; Le* 
courtier  curalo  delle  straniere;  Ilecevenr,  pro- 
fessore di  dogma  in  Sorbonn  ; Sionnel,  mem- 
bro della  Società  asiatica  ; Carbery,  inglese  , 
refelto  di  studi  al  gran  Seminario  di  Badi  ; 
asanova  , italiano,  del  clero  di  Donne  Non- 
velie  ; Garahed,  turco,  missionario  di  Propa- 
ganda in  Levante  ; Keane  , 'ice  superiore  del 
seminario  irlandese  ; Praniewicz  , russo  , del 
clero  di  S.  Valerio;  Hoqueté,  portoghese,  pre- 
dicatore alla  corte  di  Lisbona,  del  clero  di  8. 
Tommaso  d’  Aquino  ; Sotos  y (.bando  , spa- 
gnuolo  , già  superiore  del  seminario  di  Mur 
eia  , del  clero  di  S.  Rocco  ; Skorzynsky,  po- 
lacco, del  clero  di  S.  Luigi  d’Àntia  ; Welke- 
ring  , prussiano  , antico  professore  di  canoni. 
— Il  solo  elenco  di  tanti  nomi,  di  tante  digni- 
tà , di  tante  nazioni  , basterà  per  ogni  elogio 
n far  la  debita  commendazione  dell'  uno  e del- 
l'altro  da  loro  fornito  compilamenlo.  Ma  essi 
per  conciliare  un  miglior  pregio  all'  opera,  e 
per  nggiugnerle  maggior  peso  d'autorità,  vol- 
lero previamente  implorarne  i lumi  di  non  po- 
chi sapienti  e i suffragi  di  molti  vescovi  dei 
differenti  paesi,  e dietro  la  scorta  degli  uni,  o 
sotto  gli  auspici  degli  altri  metter  mano  ad  am- 
bi gl'ili) portanti  lavori. — Adunane  il  voi.  1 
appresso  i Prolegomeni  deeli  editori  , vi  pre- 
senta  i luoghi  teologici  dei  Caoo  , il  Goromo- 
nitorio  del  Lirinese,  le  Prescrizioni  di  Tertul- 
liano, le  Conlrorersie  del  Wnlenhurch,  la  Re- 
gola di  Fedo  cattolica  del  Veronio  , il  libro 
sulla  Censura  e'i  senso  delle  proposizioni,  del 


Montagne.  I volumi  a.°  e 3.°  danno  parecchi 
trattali  sulla  Religione,  di  Ilooke,  Vaisecchi , 
Lessio  ; la  Teologia  rotomagese  o di  Ilouen  ; 
i libri  di  Diiguct,  Jacques,  Bailly,  Bulle!,  sul- 
la Veracità  degli  autori  del  Nuovo  Testamen- 
to; e quelli  de'Ballerini  intorno  i romani  pon- 
tefici e i concili  generali.  11  4-°»  i trattati  di 
Legrand  e Regnier  sopra  la  chiesa  , di  Petit- 
didier  sopra  i papi.  Il  S.°,  le  dissertazioni  di 
Gautier  su  feresie,  i sinodi,  i pontefici , i pa- 
dri; di  Zaccaria  su' libri  liturgici  e le  cristia- 
ne epigrafi  ; di  Tommaso  da  Gesù  e di  Piace- 
vitch  sulla  riunione  degli  scismatici  ; di  Ca- 
mus c Veronio  sul  convincere  i protestanti  , 
ec.  11  6.°,  quelle  di  N.  Alessandro,  Madrisio, 
Lazzeri,  su'  Simboli  e forinole  di  fede;  di  Kil- 
ber,  Paluzzi  , Cnrhoueano,  sulla  stessa  virtù  ; 
di  Bossuel , llolden  , Crismann  , Pompignao  , 
Liebermann  , Bouvier  ed  altri  , sulla  dottrina 
della  chiesa  cattolica  e delle  separate  comu- 
nioni.Nel  7.0,  vi  ha  le  trattazioni  di  la  Fosse, 
Pelavio  , Perrone  , Montagne  , sopra  Dio,  gli 
angoli,  il  mondo,  l’uomo.  Nell’8.*,  Wilasse  c 
Leibnizio  , sulla  Trinità  ; Tom  mastini  e Bil- 
luort,  sopra  Cristo  e la  Vergine.  Nel  g.°,  Le- 
grand  e Gerdil  sull'Incarnazione.  Nel  io.*. 
Montagne,  Uclliberon  , Ila  beri  , sopra  la  Gra- 
zia. Nell’  1 1.°  , Pntuzzi  , Brocard  , Liguori  , 
Muzzareili,  Billuart,  Gousset , Manhort,  Gon- 
zalcz  , Estrix,  sopra  materie  di  morale  teolo- 
gia. Nel  12.®  e 1 3.°, Domai  e Siiarez,  sopra  le 
leggi  ; N.  Alessandro  e Mayol,  sul  decalogo  ; 
Liguori  e Paluzzi,  sulle  virtù  teologiche.  Nel 
i4-°,  i prenominati  sopra  altre  dottrine  mora- 
li. Nel  i5.\  Goldbagen  e Alessandro,  Bouvier 
c Lessio,  Suarei  0 Guarini,  Lyonnet  e Vogler, 
su’  precetti  naturali,  morali,  uicsaici,  su'cano- 
ni  e costituzioni  degli  apostoli,  de’ concili,  dei 
pontefici  , sulla  giustizia  e’I  diritto  , si  delta 
natura  e si  delle  genti.  Nel  16. °,  Bendi,  Lyon- 
net,  Zecb,  Biner  , Barlh,  de  Vie , Boyer,  Ma- 
strofini  , su  i Contralti  e le  usure.  Nel  17.®  e 
|8.°,  Colici,  Suarez,  Alessandro,  Rciifeustuel, 
Biner,  Pnuwels,  sulle  ceusure  e le  irregolarità, 
sull’ orazione  privnia  e pubblica,  sulle  ore  ca- 
noniche. il  purgatorio,  le  indulgenze,  il  giub- 
bilo, i benefici  e le  immunità  ecclesiastiche  , 
le  investiture  , le  istituzioni  , i casi  riservati. 
Nel  1^.*,  Corradi,  sulle  dispensazioni  ; Anici- 
no, sii  riti  sacri.  Negli  ultimi  6,  la  dottrina  dei 
Sacramenti,  trattali  prima  in  genere  , indi  in 
ispezie  da  vari  ; cui  precede  la  istoria  de’ me- 
desimi , del  Chardoo.  Coronan  l’opera  tutta  i 
libri  aurei  di  Benedetto  XI Vt  del  Sinodo  dio- 
cesano. — Sembra  che  gli  avveduti  architetti 
di  questo  laborioso  edificio  abbian  avuto  di 
mira  e mandalo  ad  effetto  il  savio  insegna- 
mento del  solenne  maestro  Quintiliano,  là  do- 
ve al  solerle  istitutore  della  gioventù  ingiugne 
la  scella,  non  clic  solo  degli  autori  da  metter- 
le in  mano  , bensì  de'  pezzi  loro  più  scelti  : 
Aon  atietores  modo , sed  eliam  parla  operù 
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tlegcris  ( Lib.  1 , c.  5 ).  Imperciocché  scor- 
giamo io  questa  raccolta  un  intero  corso  di 
teologia  accozzato  non  pure  dalle  migliori  o- 
pere,  ma  si  dalle  parli  potissime  di  cento  scrit- 
tori , ì più  accreditati  de’  secoli  scorsi  , e del 
nostro  eziandio.  Or  faccianci  a salutare , al* 
vnen  dalla  soglia  , come  suol  dirsi , e di  rim- 
balzo , alquanti  tra*  piò  moderni  instilutisti  di 
scuola. 

XIII./r/rTusiom*  teologiche.  — E senza  uscir 
della  Francia , ad  essa  dobbiamo  il  Corso  di 
introduzione  allo  studio  delle  verità  cristiane, 
dell' ab.  Gerbel  ; ad  essa  il  Corso  sulla  reli- 
gione considerata  nelle  sue  basi  e ne’suoi  rap- 
porti codiversi  oggetti  delle  umane  conoscen- 
ze, dell’ab.  de  Salinis  ; ad  essa  il  Corso  di  le- 
zioni alla  Sorbona,  del  sig.  le  Normand,  e le 
Lezioni  di  teologia  pastorale  di  inons.  Sailer; 
ad  essa  la  Esposizione  del  dogma  cattolico  del 
slg.de  Gcooudc,chc  in  i3  capitoli  vi  dispiega 
altrettanti  misteri , con  quella  precisione  di 
che  avea  lasciato  norma  la  simile  sposizione 
del  gran  Kossuet  ; e , a tacer  d‘  altri  , la  Teo- 
logia dogmatica  e morale  di  mons.  Peroclieau, 
vescovo  di  Maxula  , oggi  vicario  apostolico 
nella  Cina,  che  destinò  tal  compendio  agliai- 
lievi  che  si  formano  al  ministero  apostolico 
per  quel  reame  : opera  approvata  dalla  Con- 
gregazione di  Propaganda , e che  in  brevi  ri- 
tmili, come  gli  appella  , racchiude  la  somma 
delle  cose  da  sapere,  da  credere,  da  operare. 
— Tra  ^ìi  Alemanni,  il  Plank  n’ha  dato  una 
introduzione  alle  scienze  teologiche  ; il  Ureo- 
ncr  un  Sistema  di  teologia  speculativa  cattoli- 
ca ; il  Lieberm&no  le  sue  Iaslituzioni,  in  due 
parti  divise  ; in  teologia  cioè  generale  , che  , 
oltre  i preliminari  , le  fonti  , la  storia  della 
scienza , presenta  due  Dimostrazioni  evangeli- 
che della  religione,  conira  gl'increduli  Fune, 
conira  gli  eretici  l’altra  ; ed  in  ispeciale,  che 
discende  a’  dogmi  tutti  per  singolo  : opera  di 
somma  critica  e di  pari  dottrina,  scelta  in  pre- 
ferenza d*  altre  per  la  istruzione  del  clero  di 
Magonza  , ov’  egli  insegnava.  — A Magonza 
parimenti  si  è pubblicata  la  Dogmatica  catto- 
lica di  Arrigo  Klee,  professore  di  Bonna,  par- 
lila somigliantemente  in  generale  ed  in  ispe- 
ciale. — Un’altra  Istituzione  dogmatica  avea 
già  primo  dettata  il  Klypfel  , la  quale  fu  poi 
mandata  in  luce  a Vienna  1821  dal  professo- 
re, e poscia  vescovo  Greg.  Ziegler,  autore  an* 
eh’ esso  d'un’altra  opera  contenente  i principi 
della  fede  cattolica  ( Da*  Katholische  glau - 
ben * princip  J venuti  fuora  due  anni  dappoi 
irr  della  metropoli.  — Italia  1100  è poi  scarsa 
di  nuove  istituzioni. Lodale  son  quelle  clic  Gae- 
tano de  Fulgure  pubblicò  primamente  a Na- 
poli 1806,  e quelle  che  il  domenicano  Cassidi 
lesse  nell’università  di  delta  metropoli,  c quel- 
le che  il  professore  Pavesi  insegnò  nel  semi- 
nario di  Lodi  , c quelle  che  altri  altrove  han 
pubblicale;  ma  sopra  tutte  giova  commemorar 


quelle  che  ha  dettale  al  collegio  romano  il  ge- 
suita Gio.  Perrone  : le  quali , e per  la  scelta 
delle  materie  , e per  la  pienezza  delle  dottri- 
ne, e per  la  molliplicilà  dell'erudizione,  e per 
I*  uso  delle  dotte  lingue, e per  la  sobrietà  nelle 
opinioni  di  scuola,  e per  le  varie  doti  di  meto- 
do ed  ordine,  intra  pochi  anni  si  son  meritate 
ristampe  non  poche  dentro  e fuori  Italia,  ed  og- 
gi vengono  riguardale  siccome  il  corso  più  com- 
piuto e più  acconcio  a’  presenti  bisogni.  Ai  7 
volumi  delle  sue  Prelezioni  n’  ha  egli  aggiunti 
due  Altri  de’  Luoghi  teologici  , ne*  quali  però 
fa  senno  di  aprirsi  una  via  ben  altra  dalla  se- 
gnata pel  Cono,  e battuta  fin  qui  dai  teologi. 
Vero  ò che  certi  partegginnli  della  scuola  er- 
niesiana  di  Germania,  punti  da  lui,  per  certe 
confutazioni,  si  al  vivo  se  uc  risentirono,  cho 
nè  la  bile  nè  la  penna  non  seppero  contenere 
er  Screditarlo.  E tra  gli  altri  un  colai  da 
trasburgo  volle  inserirne  un  reclamo  nel  gior- 
nale l’Amico  della  religione,  22  giugno  (83g, 
numero  3i4o;  ed  un  altro  sotto  ■ infinto  nome 
di. Lucio  Sincero  , pubblicava  in  dell'  anno  a 
Colonia  il  suo  « Perronius  theologus  romanus 
vnpularis  ».  Ma  essi  furono  ribattuti  troppo 
meglio  da  un  dotto  collega  dell’autore,  Cium- 
ietro  Secchi,  il  quale  ha  ben  ridialo  l'uno  e 
altro  con  due  calzanti  memorie,  che  stanno 
nei  tomi  9.0  e 10. 0 degli  Annali  romani  delle 
scienze  religiose  : ove  pur  leggesi,  al  voi.  4-* 
e seg.,  un'accurata  analisi  di  detta  opera.  Nel 
resto  il  Perrone  ha  riportato  i suffragi  dell’Eu- 
ropa cattolica,  e gli  encomi  singolarmente  di 
quel  Migne  , il  quale  a non  pochi  trattali  del- 
la sua  opera  volle  far  luogo  distinto  nel  sum- 
menlovalo  Corso  di  teologia.  — Sicilia , que- 
st’appendice  della  penisola,  ho  por  pagato  il 
suo  scotto,  secondo  il  proverbio,  all’ingrandi- 
mento della  scienza.  I vari  professori  in  divi- 
nità n’  han  promosso  gli  studi , si  dalle  catte- 
dre colla  voce  , e sì  cogli  scritti  alle  stampe. 
Le  Istituzioni  di  M.  Paolo  Filipponi  , succe- 
duto all’  illustre  Frane.  Cari,  lette  nella  facol- 
tà di  Palermo  , e pubblicale  dopo  sua  morte  , 
presenlano  in  semplice  stile  i dogmi  sceveri 
delle  scolastiche  ambagi,  e rabbelliti  di  varia 
erudizione,  ove  Fautore  passa  bensì  a rassegna 
i dissidenti  sistemi,  ma  senza  parteggiar  per 
veruno. E vari  variamente  coltivano  gli  studi  ec- 
clesiastici: intorno  a che  può  vedersi  la  Memoria 
dell’ab. Cesare  Pasca,  stampala  medesimamen- 
te a Palermo  i838  t Sulle  Vicende  delle  scien- 
ze sacre  in  Sicilia  nel  secolo  XIX  »:  dove  pu- 
re ragionasi  della  coltura  in  oggi  vigente  pei 
vari  seminari  dell' isola,  e del  contribuire  che 
han  fatto  a’ progress»  loro  gl*  illuminati  vesco- 
vi c i vigili  reggitori  de’  licei. — Or  vegna- 
mo  ad  indicare  alquanti  che  han  tolto  ad  ar- 
gomento di  loro  illustrazione  chi  questo  e chi 
nel  peculiare  trattato , additandone  solo  , a 
ir  cosi,  l’uno  pe’ cento. 

XIV.  Trattati  mila  Fede  e tuoi  Simboli. 
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— La  Fede,  virtù  fondamentale  d’ima  religion 
rivelata  , eli’ è argomento  potentissimo  d’ una 
teologica  trattazione  ; ed  è perciò  che  senza 
line  vi  si  sono  occupati  intorno.  E poiché  la 
profession  di  tal  fede  vien  espressa  Desimboli, 
pregio  dell’opera  fccer  coloro  che  gli  ebbero 
jnsiememente  raccolti,  ordinati  , stampali.  — • 
Già  fin  dal  i654  un’ampia  collezione  di  essi 
era  stala  messa  in  luce  a Ginevra  con  in  fron* 
te  il  titolo  « Corpus  et  synlagroa  confessionum 
litici  » ove  riunite  io  un  volume  si  scorgono  le 
tante  professioni  antiche  e moderne,  ortodosse 
ed  eterodosse  delle  dissidenti  comunioni.  Al- 
tre n'  erano  stale  messe  insieme  per  altri  ; e 
segnatamente  quella  del  concilio  di  Trento  a- 
rea  data  al  Mohnike  materia  d’una  intera c Sto- 
ria autentica  ì cnm*  ei  la  chiama.  Or  di  re- 
cente il  prof.  Streiwolf  volle  prestare  ai  catto- 
lici un  somigliante  servigio,  col  presentar  lo- 
ro i Simboli  in  oggi  vigenti  , pubblicando  a 
Gottinga  1 835  i « Libri  Bymbolici  eeelesiae 
calholicae  » premessovi  utili  prolegomeni  , 
giuntovi  dotte  note  , e fornitovi  (avole  oppor- 
tune. Simile  a questa  è la  Raccolta  del  Daoz 
che  riunendone  i precipui  in  un  ampio  volu- 
me, li  pubblicò  a Weimar  i836  col  titolo  c Li- 
bri simbolici  eeelesiae  romano-calholicae  ». 
Vi  si  contengono  i Decreti  e i canoni  triden- 
tini ; le  Professioni  di  fede  , contenute  nelle 
bolle  di  Pio  IV;  le  forinole  de*  giuramenti  pei 
vescovi  inaugurati  ; la  Professione  a’  greci 
proposta  da  Gregorio  XIII  ; il  Catechismo  ro- 
mano , coll*  Apparalo  di  Antonio  Rcginaldo  ; 
in  fine  una  Crestomazia  simbolica  , contenen- 
te gli  estraiti  e della  Profession  della  Chi»  sa 
greca,  composta  da  Pietro  Mogilas,  e tradot- 
ta da  Lorenzo  Normann,  professore  di  Upsa- 
la  ; e della  Confessione  prima  elvetica  ; e 
di  quella  delle  chiese  gallicane  , esibita  a 
Carlo  IX  ; e di  quella  della  Chiesa  anglica- 
na , compresa  ne’  3p  articoli  , e d’ altre  ; 
corredato  ogni  cosa  di  utili  documenti.  — - In- 
di il  fmocese  ab.  de  Baudry  volle  far  uso  di 
detti  simboli  nella  sua  « Religione  del  cuore 
considerata  in  rapporto  alle  confessioni  di  fe- 
de » c singolarmente  all’elvetica,  per  confuta- 
re gli  errori  de’due  svizzeri  Recoraon  e Vinci, 
sull  istituzione  divina  del  miuisterio  e sul  prin- 
cipio deU'infallibililà.—  Fece  altrettanto  l’ale- 
manno prof.  Mòhler  colla  sua  celebrala  Sym * 
bolik , impressa  a Tubinga  i83a  , ove  fa 
un’ampia  sposizione  dello  intra  loro  avverse 
dottrine  dc'catlolici  e de’pro testanti,  giusta  le 
lor  pubbliche  confessioni  di  fede  : opera  la 
più  vittoriosa  del  protestantismo  dopo  la  Sto- 
ria delle  Variazioni  delle  chiese  protestanti 
del  gran  Bossuel  ; opera  più  volle  rim  pressa 
e da  più  nemici  attaccala,  e singolarmente  dal 
Baner  professor  di  Tubinga,  a cui  egli  rispose 
collo  sue  Nuove  investigazioni  intorno  nllacon- 
trarielà  delle  dottrine,  in  difesa  della  Simboli- 
ca Indi  il  Guotber  al  i834  trasse  un  riassunto, 


e ne  donò  l’ultima  simbolica.  Lo* altra  opera 
collo  stesso  titolo  di  Simbolica,  ha  parimente 
dettata  il  Marheineke,  ove  svolge  lo  stesso  ar- 
gomento e gli  stessi  raffronti  istituisce  tra  cal- 
lolicismo  e protestantesimo.  Non  dissomiglian- 
te a questa  si  è I’  altra  del  Clnusen,  che  pren- 
de a sporre  la  Costituzione  , le  dottrine  , i riti 
dell'uno  e dell'altro. Finalmente  lo  Schebarl,  a 
Gern  i836,n’ha  dato  i Libri  simbolici  del  pro- 
testantesimo, considerandoli,  siccome  cagioni 
jn  uno  ed  effetti  di  deplorabili  sbagli  in  opera 
di  dottrina.  — Or  di  questa  Fede  avea  già 
l’Àymé  esposti  i Fondamenti  in  più  volumi  , 
dati  in  luce  a Parigi.  Le  regole  ora  n’  espone 
il  can.  Felice  Canepa  in  una  Disquisizione  de 
Dogmale , ove  dilucida  la  conoscenza  delle 
dottrine  erronee  e delle  censure  loro  , giusta 
la  Regola  veroniana,  a Bugella  i83q. — Frane. 
Ani.  Slaudenmaier  e Ani.  Fraoc.  Rosi  si  sono 

fiur  segnalati  in  tale  materia.  Il  primo  , pro- 
cessore a Giessen  , n’  ha  dato  lo  Spirilo  della 
rivelazione  divina  , in  due  sezioni  ; F una  ge- 
nerale, discute  d’essa  l’essenza  ; l’altra  parti- 
colare , ne  svolge  la  pratica  ; e ciò  contra  le 
idee  de’ razionalisti  che  ne  danno  tuli’  altra  no- 
zione. Il  secondo  poi  espone  e dedica  al  semi- 
nario arcivescovile  di  Praga  il  Principio  della 
fede  romano-cattolica. 

XV.  Luoghi  leologicì.  — Le  verità  della 
fede  al  paro  di  ogni  altra  scienza,  hanno  cer- 
te fonti  da  cui  dimAoano  , hanno  certe  prove 
con  coi  si  dimostrano.  Quelle  fonli  si  nomano 
Principi  della  rivelazione  , queste  prove  si  ca- 
vano da’  Luoghi  della  teologia.  Tanto  degli 
uni  come  degli  altri  abbiamo  eccellenti  tratta- 
li. Quanti  presero  a scrivere  Istituzioni , tutti 
ne  loro  corsi  furon  trattato  e di  tai  principi  o 
regole  di  credenza  , e di  lai  topici  o fonti  di 
dimostrazione.  Additammo,  siccome  i più  ac- 
creditati addì  nostri  e i più  opportuni  allo  sta- 
to attuale  della  scienza,  quelli  che  in  due  vo- 
lumi separali  dal  corpo  delle  Prelezioni,  n*  ha 
oggi  fomiti  il  P.  Pirrone  a Roma  e a Napoli  - 
Or  annettiamo  quegli  altri  che  non  di  tutti  in 
comune,  ma  d'uno  od  altro,  alla  spicciolata  ed 
ex  professo  trattarono. 

XVI.  Scrìi  tura  e Tradizione.  — Egli  è 
noto  la  suprema  scaturigine  della  rivelazione 
essere  la  parola  del  Dio  che  alle  intelligenti 
creature  il  suo  essere  , le  sue  verità  , i voleri 
suoi  manifesta.  Nolo  è nientemeno,  tal  parola, 
tal  manifestazione  essere  stata  a'  mortali  parte 
per  iscritto  comunicala  , parte  per  viva  voce 
trasmessa.  Indi  i due  fonti  primari  della  cre- 
denza, i due  cardini  precipui  della  religione, 
i due  luoghi  potissimi  delia  teologia.  Scrittu- 
ra e Tradizione.  Della  prima  son  senza  fine  i 
chiosatori,  i vindici,!  cementatori  d'ogni  ma- 
niera.— Quanto  si  è poi  della  secondaci  con- 
tenteremo sol  di  citare  i due  trattati  recenti 
sulla  Tradizione,  l'uno  del  tedesco  Moiitor  e 
l’altro  dell'inglese  llolden.  Mostrano  essi  qual 
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peso  d'autorità  ella  s’abbia  io  materia  di  reli- 
gione : riportano  la  vetusta  persuasion  degli 
ebrei,  avere  cioè  il  legislatore  Mose  da  Dio  ri- 
cevuta una  doppia  rivelazione  o Thora,  T una 
scritta  e registrala  nel  pentaleuco  , orale  I’  al- 
tra e tramandala  per  tradizione  : di  quest’ al- 
tra appunto  contenersi  il  deposito  nella  Rab- 
buia, eh'  è un’  accolla  di  canoni  ermeneutici 
della  bibbia. 

XVII.  Chiesa  e Concili.—  Appresso  la  pa- 
rola di  Dio,  contenuta  ne’ predetti  due  Luoghi, 
fonte  si  è pur  dimostrativo  1’  autorità  della 
ChiesA  da  Dio  stesso  fondata  , e dall’À postolo 
addimandata  Colonna  e firmamento  di  verità. 
Or  questa  Chiesa  parimente  in  doppio  stalo  si 
considera,  o sparsa  per  tutto  T orbe,  o riunita 
in  concili.  Per  ora  siegue  a dire  del  capo  visi- 
bile di  questa  Chiesa , che  è lutto  insieme  e 
l’interprete  più  autorevole  della  divina  parola, 
o l'oracolo  più  rispettabile  delle  cattoliche 
verità,  e il  giudice  più  legittimo  delle  teologi- 
che controversie. 

XY11I.  Sul  Papa.—  Niun  altro  argomento 
per  avventura  è stato  da  più  penne  discusso, 
ninno  con  più  calore  agitalo,  ninno  con  più 
copia  trattato  addi  nostri,  quanto  il  pontificato 
romano.  E Zaccaria  e Dolgeui  e Damici  e cen- 
t*  altri  n’  aveano  per  mille  guise  difesa  la  pri- 
mazia e vendicati  i diritti.  Dopo  loro  ecco  da 
ogni  parte  sorgere  de’  poderosi  atleti  a propu- 
gnare la  medesima  causa  contro  gli  attacchi  di 
più  recenti  avversari. — Alla  lesta  degli  odierni 
p opugnatori  del  pontificalo  vuol  meritamente 
allogarsi  il  sommo  pontefice  Gregorio  XVI;  il 
quale,  fin  da  quando  era  monaco  camaldolese 
col  nome  di  D.  Mauro  Capellari,  proclamò  a 
Doma  1799  i!  Trionfo  delia  sanlaSede  e delia 
Chiesa  contra  gli  assalti  de’  novatori,  che  col- 
le stesse  lor  armi  respigne  c combatte.  Estolle 
egli  un  tal  trionfo  in  tempo  che  parea  la  Chie- 
sa gemere  sotto  misera  cattività, e il  suo  pastore 
Pio  VI, era  esule  dalla  sua  sedia. E nondimeno 
da  si  luttuosa  catastrofe,  da  si  funesti  disastri, 
da  si  spietati  desolamenti  vie  più  luminose  ri- 
cava egli  le  glorie  di  quella  pietra,  di  quel  Iro- 
no,di  quel  navilio-che  vanta  inconcussa  stabili- 
ta in  onta  de’ più  furibondi  marosi.  Premette 
all’opera  un  discorso  preliminare  sulla  immula- 
bilila  del  governo  ecclesiastico:  e poiché  Turni 
vien  insegnala  da’  medesimi  novatori,  e l’altro 
nello  stalo  attuale  è monarchico, ne  conseguita 
che  sempre  fu  tale, se  non  vuol  dirsi,o  che  non 
più  esista  la  Chiesa  da  Cristo  fondata,  o che 
aia  rovescialo  il  sistema  da  lui  stabilito.  Passa 
poi  a trattare  exprofesso  T infallibilità  pontifi- 
cia, che  deduce  dalle  parole  di  Cristo,  dalle 
dottrine  de’ Padri,  dalla  pratica  dei  concili, 
dalla  condotta  de’  Papi  ; e ribatte  le  opposi- 
zioni del  le  Gros,  dell'  Opstraet,  del  Tamburi- 
ni : e chiude  il  trattalo  con  due  ragionamenti, 
d’  un  giansenista  co’  protestanti,  e d’  un  prote- 
stante co*  giansenisti  ; dalla  cui  analogia  di 


principi,  dalla  cui  identità  di  sentimenti  infe- 
risce la  comunanza  di  loro  causa  nel  minare 
ol  progressivo  sovvertimento  e dei  pnpato  e 
della  chiesa  e della  fede.  Quest’opera,  venuta 
la  prima  volta  in  luce  sullo  spirare  del  secolo 
valicato,  è ricomparsa  nel  nostro  iteratamele 
a Milano,  a Genova,  a Napoli,  con  tale  tipo- 
grafico lustro,  quale  al  capo  della  Chiesa  ch’ei 
difese,  quale  al  Vindice  della  Sede  che  oc- 
cupò, si  addiceva.  — Degl’  italiani  sembra  in 
oggi  portare  la  palma  il  proftssor  Domenico 
Gualco,  che  de’ due  volumi  « De  romano  pon- 
tifico > impressi  a Torino  1837,  nell’uno  il 
primato,  nell' altro  ne  sostiene  i diritti,  chia- 
mando in  entrambe  a sussidio  la  scrittura,  la 
tradizione,  la  storia,  i concili,  le  costumanze, 
T autorità,  la  ragione,  il  gius  pubblico  ; e lutto 
per  si  bel  modo,  da  tornire  un  sembiante  nuo- 
vo a un  temn  per  altro  si  antico.  Più  succinta- 
mente nc  scrisse  il  P.  Glementino  Cioi  M.  0. 
Coroissario  gene: ale  di  Curia  nell'  operetta 
< Chi  è il  Papa?  * stampala  a Roma  1 835, 
ove  con  riflessioni  teologiche  e storiche  riba- 
disce la  pontificia  supremazia.  — In  Mugolila 
il  Rothcnsee  ha  voluto  darci  un  tesoro  di  va- 
sta erudizione  ne' suoi  volumi  sul  primato  del 
Papa  in  lutti  i secoli  del  cristianesimo.  Dispone 
egli  le  ionumerevoli  testimonianze  che  lo  con- 
fermano per  ordine  cronologico  ; e tante  e poi 
tante  d’ogni  ordine  ve  ne  produce, quante  non 
ne  aveano  dianzi  raccolte  sullo  stesso  assunto 
nè  Bellarmino,  nè  Rarruel,  nè  Doller,  nè  altri. 
Il  terzo  ed  ultimo  tomo,  oltre  a darvi  in  tavola 
alfabetica  le  prodotte  testificazioni,  moli' altre 
ancor  ve  n’appresenla  de’ medesimi  protestan- 
ti, che  malgrado  a’  lor  pregiudizi  il  bisogno 
sentirono  d’  una  suprema  autorità.  Anco  il 
Iloskowany  ha  raccolte  consimili  attestazioni 
net  suo  libro  « De  primati!  romani  pontificia  » 
divolgalo  e in  Augusta  e in  Vienna  1 834--  Al- 
tre n'  hn  raccolte  dell’  episcopato  francese  il 
Soardi  nel  dolio  libro  « De  suprema  R.  P.  au- 
ctoritate  ex  hodierna  Ecclesine  Gallicanae  do- 
ctrina  ».  — Come  poi  questi  le  confessioni 
delle  chiese  ortodosse  c dell’  eterodosse,  cosi 
il  conte  de  Maislre  mise  insieme,  iutra  le  al- 
tre, quelle  ancora  delia  chiesa  russa  nell*  insi- 
gne suo  trattato  du  Pape  ; lavoro  tanto  pre- 
gevole più,  quanto  che  ci  viene  da  un  laico, 
ma  inlcndenlissimo  e delle  cose  della  religione 
e di  quelle  della  Russia,  ove  alcun  tempo  fece 
soggiorno.  — Simile  impresa  hn  felicemente 
condotta  T arcivescovo  dei  Ruteni  Greci  Uni- 
ti, metropolita  di  Leopoli,  M.  Michele  Lewi- 
cki,  con  un’  ampia  Enciclica  data  al  suo  clero 
a’  io  marzo  1 84-1  • ed  inserita  nel  voi.  XII  de- 
gli Annali  religiosi  di  Roma  : ove  co*  libri  li- 
turgici della  chiesa  orientale,  e colle  confes- 
sioni de*  greci  scrittori  c de*  ruteni  anteriori 
vittoriosamente  rivendica  il  gius  della  prima 
sede.  — Un  altro  somigliante  e non  meno  im- 
portante servigio  aveano  alla  sede  romana  ren- 
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dillo  ! dotti  Mecbilarisli  di  Venezia,  eolanlo 
celebri  per  opere  molliplici  di  varia  lellcratu- 
ra.  Allorché  papa  Pio  VII,  ivi  eletto  al  1800, 
degnò  di  sua  visita  il  loro  cenobio  nell*  isola 
di  S.  Lazzaro,  essi  per  grato  animo  gli  dedi- 
carono un  opuscolelto,  col  titolo  c Eccledae 
Armenae,  eiusdemque  d odor  uro  de  S.  R.  Se- 
dia suprema  auctoritale,  selecta  testimonia  ». 
Le  quali  testimonianze,  riportate  in  armeno 
idioma  con  esso  la  versione  latina,  e la  giunta 
di  più  altre,  sono  state  al  iS3y  riprodotte  a 
Roma  nel  voi.  5.°  de' citati  Aunali.  Quivi  pu- 
re, nel  voi.  8.°,  si  ha  una  dotta  dissertazione 
sul  primato  pontificio,  provato  parimente  coi 
documenti  della  storia  armena,  Iella  nell’  Ac- 
cademia di  Religione  cattolica  dall'  armeno  P. 
Edoardo  llormuz  : ove  prende  a mostrare  che 
8.  Gregorio  Illuminatore,  patriarca  di  sua  na- 
zione e fondatore  di  quella  chiesa,  venne  dal- 
I'  oriente  in  Roma  a riconoscere  per  suo  capo 
il  pontefice  S.  Silvestro.  — Perfino  l'America 
ci  ha  trasmesse  su  questo  punto  di  studiate  lu- 
cuhrazioni  : c varie  in  varie  lingue  e per  oc- 
casioni varie  ne  son  colà  pubblicale.  Accen- 
niamone alquante.  Nel  Brasile,  essendo  stata 
la  libertà  ecclesiastica  per  alcun  tempo  op- 
pressa dal  potere  politico,  ed  avendo  perciò  il 
Papa  negata  la  istituzione  canonica  all’eletto 
vescovo  di  Rio  Janeiro,  capitale  di  quell'  im- 
perio, sorsero  de’  difensori  a patrocinare  con 
vari  scritti,  nel  i83y,  la  causa  cattolica.  Tra 
questi  vantagginosi  le  riflessioni  imparziali  so- 
pra il  discorso  e le  risposte  delle  Camere  le- 
gislative nella  parte  che  risguarda  il  vescovo 
eletto  e la  sede  apostolica  ; la  risposta  di  quel 
provinciale  de1  Francescani  alfe  quislioni  mos- 
se pel  detto  assunto  ; la  Memoria  sul  diritto 
priinazinle  del  Papa  quanto  alla  conferma  ed 
istituzione  di  tutti  i vescovi,  con  un’appendice 
di  nozioni  speciali  sulla  dottrina  della  chiesa 
lusitana  intorno  a tale  soggetto.  Sono  codeste 
opere  dettale  in  portoghese  favella.  — Altre 
in  ispagnuola  ne  nan  tramandate  le  due  repub- 
bliche del  Perù  e di  Argentina.  Giuseppe  Igna- 
zio Moreno,  arcidiacono  della  metropolitana 
di  Lima,  autor  delle  lettere  peruviane,  ha  ivi 
stampato  nel  1 836 , un  Saggio  sul  primato  del 
Papa,  ove  prende  a ribattere  le  rovinose  dot- 
trine de’  Pereira,  de'Cestnri,  de'  de  Pradt,  dei 
Villanueva  , e de' cotali.  L'anno  appresso. 
Michele  Callisto  del  Corro  avendo  pronunzia- 
to un  panegirico  di  S.  Caterina  da  Siena  ( e* 
mina  benemerita  della  sede  romana),  no  Pier 
de  Caslroy  Barros  diello  in  luce  o Buenos-Ai- 
res,  con  una  giunta  di  sue  osservazioni  sopra 
P unità  della  chiesa.  — Negli  Stati-Uniti  ferve 
altresi  una  tal  controversia,  e due  vescovi  in 
ispezialilà  n'  hanno  scritto,  ma  I’  un  contra 
l' altro.  Quel  della  chiesa  episcopale  protestan- 
te di  Vermont  volle  indirizzare  alla  Gerarchia 
cattolica  una  Memoria  intitolata  « La  Chiesa 
di  Roma  nella  sua  purità  primitiva,  comparala 


colla  Chiesa  di  Roma  del  giorno  presente  ». 
A lui  risponde  M.  Francesco  Patrizio Kenrick, 
vescovo  ai  Arath,  con  una  serie  di  lettere  sot- 
to titolo  c II  primato  della  sede  apostolica  e 
1*  autorità  de'  concili  generali  difesi  s.Son  esse 
in  lingua  anglicana,  stampale  al  i838  in  Fila- 
delfia, del  cui  vescovado  egli  è coadiutore.  Ma 
esso,  che  innanzi  al  suo  vescovado  era  stato 
professore  di  teologia,  conoscendo  il  bisogno 
(l'un  intero  corso  di  questa  scienza,  adattato 
alle  circostanze  del  clero  americano,  ccmiociò 
1*  anno  appresso  a pubblicarlo  pur  ivi  in  quat- 
tro buoni  volumi,  ciascuno  (le* quali  in  piu 
trattati  è distinto,  e tutte  comprende  le  con- 
troversie oggidì  agitate  co*  protestanti. 

XIX.  /litri  Luoghi.  — Dello  fin  qui  de! 
Papaì  seguirebbe  ( giusta  l'ordine  usitato  agli 
scrittori  de'  luoghi  teologici  ) ragionare  dei 
Padri, che  sono  nnch’essi  i custodi  del  dogma, 
i testimoni  della  tradizione,  i dottori  della  chie- 
sa universa.  Ma  già  de’  loro  editori,  de’  loro 
illustratori  toccammo  testò  tanto  che  basti:  ove 
I’  autorità  loro  vedemmo  propugnala  e chiarita 
dai  Morel,  dai  Zelo,  dai  Conybeare,  da  colai 
scriltor  di  patristica.  — Altri  sostegni  di  teo- 
logia sono  1 Dottori  scolastici  ; e di  questi  ne 
abbiam  già  piena  la  presente  istoria,  e ne  da- 
rem  d’  altri  in  processo.  — Altro  fonte  si  esti- 
ma il  doppio  Diritto , I’  ecclesiastico  e’I  civile: 
di  questo  scrivemmo  nel  tomo  innanzi,  scrive- 
remo di  quello  nel  tomo  appresso.  — I due 
posti  ultimi  si  assegnano  alla  Filosofia  e alla 
Istoria , siccome  a fonti  non  intrinseci  c pro- 
pri, bensì  estrinseci  c sussidiari  della  sacra 
scienza.  Or  qual  uso  i moderni  facessero  di 
questi  duo  luoghi  per  comprovare  i dogmi  del 
cristianesimo,  per  assodare  le  fondamenta  del- 
la religione,  il  vedremo  alla  distesa  qui  avan- 
ti. Qui  adunque  discendiamo  a contemplare 
gl’  illustratori  de’  peculiari  trattoli  teologici. 

XX.  Trattati  su/t  esistenza  di  Dio.  — 
A procedere  per  ordine  di  materie,  prendiamo 
le  mosse  da  colui  che  alla  teologia  stessa  dà  il 
nome,  e della  rivelazione  si  è la  sorgente,  del- 
la religione  il  fondamento,  detta  scienza  I'  ob- 
bietto  potissimo.  Della  esistenza  d’un  Esser  su- 
premo abbiamo  di  già  gl'  insigni  trattati  d'un 
Cartesio,  di  un  Jacquelol,  d’  un  Clarkc,  d’  un 
Féoélon  , d’  un  Gcrdil  , d’  un  de  la  Luzer- 
ne,  e d’ infiniti  altri  de'  tempi  andati.  Anzi 
v’  ebbe  di  molti  che  presero  a tema  d’ intera 
dimostrazione  qual  una  e tal  altra  delle  crea- 
ture visibili,  onde  condurci  all'  idea  dell' invi- 
sibile Facitore.  Così  il  Fabricio  passò  a darci 
uoa  Teologia  dell' acqua,  ove  da  questo  ele- 
mento trasse  le  prove  della  bontà,  saggezza,  e 
possanza  di  Dio.  Cosi  il  Lesser  compose  una 
Teologia  degl*  insetti,  dimostrando  per  essi  le 
perfezioni  del  Creatore,  opera  dall’  alemanno 
volta  in  francese  e illustrala  di  note  da  Lyon* 
net  ; ed  inoltre  una  Teologia  de* testacei,  una 
Teologia  de' fossili,  con  pari  metodo  rafforzo» 
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dò.  Duo  olire  Teologie  (Henne  l'inglese  Dcrliam, 
I’  una  astronomica,  fisica  T altra  ; recale  in 
francese, alleila  per  Dellonger,  quc#a  per  Luf- 
ncu.  lina  Teologia  anatomica,  ed  una  natura- 
le, scritta  dall’  inglese  Nieuwenlyt,  traslata  dal 
francese  Nogticz,  l'esistenza  di  Dio  ne  dimo- 
stra per  le  maraviglie  della  natura.  La  sapien- 
za di  Dio  parimente  ci  manifesta  il  Ray,  nelle 
opere  delia  creazione.  Lo  Sturili  ne  dà  le  sue 
considerazioni  sulle  opere  di  Dio  nel  regno 
della  natura  e della  provvidenza,  acconcia- 
mente partite  pei  giorni  tulli  dell'  anno.  E 
tanti  in  somma  furono  i trottatori  di  questo 
dogma  fondamentale,  che  poteron  fornire  ma- 
teria al  Tedesco  Ziegler  per  le  sue  Memorie 
concerncoli  la  istoria  della  fede  sulla  divina 
esistenza. 

XXI.  Sugli  atei.  — In  contrario  non  man- 
caron  di  quei  che  prendessero  a compilare  al- 
tre Istorie  degli  atei  e dell’ateismo.  Una  ne 
avea  foggiala  il  Reimmanno;  un'altra  il  Tom- 
masio  ; quattro  Dissertazioni  sull'  ateismo  il 
Philipp*  : Tesi  teologiche  sull'ateismo  il  Bud- 
deo,  illustrate  dal  Pliilon  e dal  Fischer  : senza 
dire  quanlo  sopra  ciò  scrllloaveanoeCiidworlh 
nel  suo  sistema  intellettuale,  e Mosemio  nelle 
note  al  medesimo;  e Rruchcro  nella  storia  del- 
la filosofia,  e Voel  nella  deputazione  sull'a- 
teismo, e Wagner  nell’ esame  dell' ateismo 
speculativo,  e Spizelio  sullo  Scrutinio  e sul- 
lo Sterpamelo  dell'  ateismo,  e Ruddeo  sullo 
Spinozismo  avanti  Spinoza,  c Tcnichcn  nel- 
la storia  dello  Spinozismo  leenhofiano,  e Ar- 
duino negli  Atei  smascherati,  e Zimmermann 
nella  Disquisizione  sull’ateismo  a certi  eru- 
diti appiccato.  Dove  si  vuole  avvertire,  come 
codesti  scrittori,  per  la  più  parte  protestanti, 
seguendo  ciascuno  il  suo  talento,  hanno  di  fa- 
cile trapassati  i confini  del  vero,  ed  altri  più 
del  dovere  cresciuta,  altri  stendala  la  lista  dei 
veri  atei.  Molti  in  fallo,  e tra  gli  antichi  c tra 
i moderni,  che  di  si  nera  macchia  stali  erano 
intaccali  e tradotti  da  alcuni,  vennero  vittorio- 
samente purgali  e assoluti  da  altri;  de’ quali 
il  lungo  stuolo  n’intesseil  Genér  nel  I.  2.°  della 
sua  Teologia  dogmatico-scolastica.  Nel  resto  è 
da  leggere  la  bella  Iticubrazione,  in  due  ampli 
volumi,  del  gesuita  Brenna  e De  generis  Im- 
mani consensu  in  agnoscenda  diviniate  1 pub- 
blicata a Firenze  1773.  E prima  di  lui  due 
Fabricii,  Gian  Lodovico  e Gian  Alberto, avean 
dato,  l' lino  un  < Apologclicum  prò  genere 
bumano  conira  caliimniam  albeismi  1 l'altro 
un  c Delectus  argumcntorum  et  syllubtis  scrip- 
torum  qui  verilalem  religioni  chrislinnac  ad- 
versns  nlheos,  cpicureos,  deislas.  ctc.  asserim- 
mo! j oltre  al  catalogo  ben  prolisso  de'più  re- 
centi scrittori  contro  degli  atei,  inserito  da  lui 
Del  I.  S.°  della  sua  biblioteca  greca,  poi  arric- 
chita dall’  llarlcs.  Se  non  che  son  essi  de’  se- 
coli andati,  e noi  vogliamo  limitarci  all'  an- 
dante. — In  questo  ci  si  olfrono  tra  prodi  ita- 


liani. E prima  un  Vincenzo  Palmieri  ne  dà  in 
7.”  volumi,  stampati  a Genova  1811,  un'Ana- 
lisi  ragionata  de’ sistemi  e de'  fondamenti  del- 
I'  ateismo  c doli'  incredulità. Indi  un  Luigi  Bo- 
netti pubblicò  a Roma  ■ 83 1 un  novello  Esame 
del  deismo,  ove,  insistendo  sulle  orme  del  Ber- 
gier,  con  armi  uuove  nssalisce  i nuovi  nemici. 
In  ultimo  un  Antonioliosmioi  ci  presenta  a Mi- 
Inno  i834  preziosi  Frammenti  d'una  storia  del- 
l’empietà. — Aggiugnamo  a questi  Ire  nostri 
per  ora  tre  altri  francesi  : cioè,  Tabaraud.au- 
lore  d'  una  storia  critica  del  filosofismo  ingle- 
se, confinante  coll'ateismo  ; Mareebai,  compi- 
lalore  di  un  Dizionario  degli  atei,  con  supplì- 
menti  del  Lalande  ; e de  Sales,  esaminatore 
de’  Paradossi  di  esso  Lalande  in  favore  degli 
atei.  All'  incontro  il  Madrolle  ci  schiera  l'ono- 
rala falange  degli  croi,  che  in  ogni  età  catti- 
varon  l' intelletto  in  ossequio  della  divina  fede, 
nella  Biografia  universale  de'  celebri  credenti. 

XXII.  Matura  ed  attributi  divini.  — Dien- 
ne tra  i primi  il  doni.  Giorgio  M.  Alberiini  la 
sue  dotte  ed  eleganti  Acroaees  de  Deo,  stam- 
pale a Venezia  i8og.  Più  altri  gli  son  succe- 
duti ; intra  i quali  distinguasi  Cab.  Costantino 
de  Pietri,  che  nel  suo  Saggio  sull' esistenza  di 
Dio,  stampalo  a Parigi  i83g,  sei  dimostrazio- 
ni presenta  in  confutazione  del  materialismo. 
Il  tedesco  IlnOmanii,  prof,  a Wiirlzburg,  due 
opuscoli  n'  ha  dato,  secondo  le  ideo  del  suo 
mseslro  Uaailer,  sulla  divina  natura,  s'intitola 
I'  uno  l'Azione  immanente  della  vita  di  Dio  ; 
l' altro,  Sviluppo  speculativo  della  eterna  ge- 
nerazione di  Dio  ; amendiie  scritti  con  princi- 
pi alquanto  propensi  al  panteismo  di  Iacopo 
poebm.  — De' due  dotti  inglesi,  Davies  e Mac- 
ralloch,  contempla  I'  uno  in  suo  scritto,  stam- 
pato a Londra  1 836,  la  Natura  delle  opera- 
zioni divine  ; I'  altro  in  Ire  volumi,  ivi  divul- 
gati I’  anno  oppresso,  comprende  le  Prore  e 
le  illustrazioni  dei  divini  attributi. 

XXIII.  Unità  di  Dio.  — Gli  antichi  ri- 
ducevano questa  scienza  alla  sola  contempla- 
zione dell'  essere  e delle  operszinni  divine.  AI- 
I'  essere  si  perbene  I'  Unità  della  natura  e la 
trinità  delle  persone  : dalle  operazioni  poi  co- 
me primaria  consideravano  l'assuDzinne  della 
umanità,  la  uaiooe  iposlalica  col  Verbo,  il 
composto  d’una  persona  teandrica, sussistente 
in  due  nature.  La  prima  di  questo  parti  era 
propriamente  da  loro  appellala  J'heologia,  la 
seconda  Occonomia  o dispensazione,  clic  noi 
Incarnazione  addimaudiamo.  — Or  quanto  al- 
I'  Unità  di  Dio, dopo  gli  innumerevoli  che  pre- 
sero a dimostrarla  centra  le  assurde  credenze 
dei  politeisti, a sovversione  della  insensata  ido- 
latria, degno  si  è di  ricordazione  il  moderno 
Saggio  sul  monoteismo,  che  il  Frilz  ha  inse- 
rito nel  Giornale  teologico  compilato  dal  Pietà 
( an.  VI,  fase.  3.°)\  ove  considera  questo 
dogma  siccome  religioa  primitiva  della  uma- 
nità, conlra  coloro  che  non  arrossirono  di  as- 
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scrire,  esser  1'  uomo  passalo  dal  cullo  da' molli 
oumi  alla  nozione  di  un  solo. 

XXIV.  Trinila.  — Di  questo  sublime  arti- 
colo di  nostra  confessione  un  buon  Irallalo  det- 
tonne  il  canonico  Domenico  Danesi  al  semina- 
rio di  Siena,  dose  pure  al  i838  mandollo  alle 
slampe.  Piò  importante  si  ò il  lavoro  divora- 
to nell'anno  seguente  a Londra  da  (re  illustri, 
Neille,  Slowell,  Stewart,  col  titolo  i Unilaria- 
nism  confuted  >.  Quest’ è una  serie  di  confe- 
renze tenute  da  loro  in  Liverpool  per  abbat- 
tere In  setta  degli  Unitari,  che  seguaci  de'So- 
ciniani  niegano  la  Triade  divina,  e non  am- 
mettono che  un’  essenza  ed  una  persona.  — 
Edoardo  Burton  già  professore  di  Ozford,  tra 
le  opere  teologiche  ivi  stampate  al  1837,  ha 
raccolte  le  testimonianze  dei  Padri  anleniceni 
intorno  la  Triade  in  genere,  ed  in  ispecie  in- 
torno la  Divinità  di  G.  C.  e quello  dello  Spi- 
rito santo.  — Per  varie  guise  poi  si  sono  i dotti 
teologi  studiati  di  raffermare  questo  fondamen- 
tale mistero.  Alcuni  han  preso  a propugnarlo 
colla  testimonianza  dell’antica  scrittura,  e col- 
la confessione  dei  prischi  rabbini.  Tal  avea  fat- 
to dianzi  l’ ispano  Raimondo  Martini  nel  suo 
< Pugio  fìdei  i annoiato  dal  Voisin:  tale  il 
francese  Drach  nelle  sue  Lettere  di  un  rabbino 
convertilo, a Parigi  1817:  tale  l’alemanno  lleng- 
atenherg  nella  sua  Cristologia  dell’antico  te- 
stamento, a Berlin  1824  • tale  l’ inglese  Sot- 
phenson  nello  sua  opera  del  medesimo  titolo, 
a Londra  i83g.  E ciò  essi  difendono  contro 
le  storte  interpretazioni  de’  protestanti  Roscn- 
mtiller,  spnsilor  della  Genesi  jGesenio,  di  Isaia; 
Kosler,  di  Zaccheria  ; Sack,  autor  d’  un  Co- 
mentario  teologico,  stampalo  a Bonna  1821  ; 
e Pustkuchen,  scriltor  d'uoa  Storia  biblica  pri- 
mitiva, in  Dalla  i8e3  ; i quali  eran  d’avviso 
che  la  Trinità  fosse  in  tutto  sconosciuta  alla 
giudaica  geote.  — Altri  si  sono  avvisati,  pre- 
supposta giù  la  rivelazion  del  mistero,  poterla 
comprovare  ancora  colla  ragione  : Ira*  quali, 
dopo  Ugonc  e Riccardo,  amendue  Vittorini, 
dopo  S.  Anseimo  ed  il  cardinale  de  Cusa  ; si 
contano  tra  i moderni  un  Pini  nella  sua  Proto- 
logia, un  Maslrolìni  nella  sua  Metafisica  subli- 
me. stampata  a Roma  i8i6;un  l'alletti  nel  suo 
Studio  analitico  della  religione,  ivi  1827.  — 
Altri  finalmente  si  posero  a viodicare  l'autenti- 
cità del  palmare  versetto  di  S.Giovnnni:z Trcs 
suol  qui  testi  omnium  doni  in  caclis  eie.  > e tra 
questi  merita  il  primo  posto  oggidì  il  card. 
VViseman,  che  due  Lettere  ha  sopra  ciò  in  sua 
anglicana  favella  stampale  a Roma  i835:  do- 
ve altresì  condensi  una  investigazione  sull'ori- 

Sine  della  prima  versione  latina  della  bibbia, 
ella  Itala.  Altri  senza  numero  lo  avevano 

f 'receduto,  come  il  Millio,  il  Rukentop,  l’Hug, 
0 Srholz  ; contro  un  Michaelis,  un  Grieslacn, 
un  Welslenio,  ed  altri  della  stessa  farina,  che 
quel  versicolo  spacciarono  suppositizio. 

XXV.  Incarnazione.  — Tulli  i già  no- 


minati, che  sulla  Trinità  lianno'scrilto,  hanno 
insiememenlc  difesa  In  divinità  del  Verbo:  ai 
quali  era  ilo  innanzi  il  maurino  Maran  col  suo 
classico  voluminoso  Irallalo  su  questo  argo- 
mento, pubblicato  a Parigi,  prima  in  Ialino, 
e poscia  in  francese.  In  questa  lingua  altresì 
uscirono  ad  Amsterdam  le  dissertazioni  fisico- 
teologiche  del  Pierquin,  sulla  Concezione  di 
Gesù  Cristo  nel  sen  della  Vergine.  L'abate 
Combalol  nel  nuovo  trattato  della  Conoscenza 
di  Gesù  Cristo  risguarda  il  dogma  dell'  Incar- 
nazione siccome  la  ragione  ultima  e suprema, 
non  che  solo  del  cristianesimo,  d’ ogni  cosa 
che  esiste.  — La  persona  poi  e la  santità  di 
lui,  vendicala  già  l'una  e l'altra  da  mille  pen- 
ne, ha  oggi  trovato  due  nuovi  sostenitori  nei 
due  alemanni  Reinkc  e Ullman,  che  nello  stes- 
s'anno  1 836  han  pubblicato, quegli  a Munster 
una  Diss.  t De  divina  Messine  natura  in  libris 
sacris  vel.  test.  > Questi  ad  Amburgo  la  terza 
edizione,  accresciuta  e migliorata,  delle  sue 
« Riflessioni  apologetiche  sull' impeccabilità  di 
Gesù  j.  — E questi  fondatore,  capo,  reggito- 
re d' un'ampia  società  che  dicesi  Chiesa.  Que- 
st’è I'  opera  di  sue  mani,  lo  scopo  di  sua  ve- 
nuta, il  frutto  di  suoi  meriti,  il  prezzo  di  suo 
sangue  divino.  Una  tal  Chiesa  in  triplice  stato 
si  trova,  militante  in  terra,  trionfante  in  cielo, 
paziente  in  purgatorio.  Tocchiamo  di  volo  i 
tratlnlori  odierni  di  ciascheduna. 

XXVI.  Chiesa  militante. — Egli  è da  loda- 
re tra’  Tedeschi  il  professore  Adamo  Mòhlor, 
il  quale  non  pochi  scritti  ha  dettati  su  questo 
argomento  ; come  sono  < L'  unità  nella  Chie- 
sa. ovvero  il  principio  del  cattolicismo  ; Ata- 
nasio il  grande,  ed  il  suo  secolo  ; la  Esposi- 
zione delle  contrarie  dottrine  dogmatiche  tra 
cattolici  c protestanti  ; la  difesa  di  detta  espo- 
sizione 1 e tante  altre  Memorie  inserite  nc'due 
giornali  cattolici  di  Tubingn  e di  Spira.  — Un 
altro  dottore  alemanno,  Ferdinando  llerbst, 
seguendo  i luminosi  esempli  d'  uno  Stolbcrg, 
d'  un  llollor,  d'  uno  Schlegel,  c di  colai  sa- 
pienti nazionali,  che  tornali  erano  al  seno  del- 
ia cattolicità,  voltò  aneli'  egli  le  spalle  al  pro- 
testantismo, e di  tal  sua  conversione  volle 
giustificare  i molivi  nell'eccellente  trattato  che 
impresse  a Laodshut  ■ 833,  col  titolo  < La 
Chiesa  e i suoi  avversari  negli  ultimi  tre  se- 
coli 1 ore  dispiega  di  essa  chiesa  I’  essenza, 
la  forma,  il  culto,  e i difetti  della  pretesa  ri- 
forma. Pece  altrettanto  I'  Esslinger  nella  sua 
Apologia  della  Chiesa  cattolica  ; cui  difende 
colle  autorità  de'  medesimi  protestanti.  Bella 
si  à la  comparsa  che  vi  fanno  costoro,  cho 
comprovano  I'  unità  della  fede,  la  costituzion 
della  chiesa,  la  gerarchia,  i sacramenti,  le 
tradizioni,  ed  ogni  altro  articolo  da  lor  con- 
troverso. Ma  di  essi  tornerà  discorso  qui  ap- 
presso. — L’ Inghilterra  ostenta  anch’  essa 
opere  tali  in  favore  della  Chiesa  ortodossa. 
Tali  sono  la  Fede  della  Chiesa  cattolica,  di 
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Kirk  e Berringlon  ; la  Vera  Chiesa  di  Cristo 
dimostrala,  di  Ilaywarden  ; le  pruove  della 
Chiesa  cattolica,  di  Mac-llale  ; il  Libro  della 
Chiesa  cattolica,  di  Buller  ; le  lucubrazioni 
varie  sulla  stessa  materia,  di  Momford,  Hay, 
O'  Leary,  Manning,  ed  altri  di  quella  Dazione: 
a’  quali  mette  il  suggello  il  ileverley  colla  sua 
« Lettera  sullo  stalo  presente  della  chiesa  vi- 
sibile i a Londra  |836.  — 'Ira  gl’ Italiani 
merita  lode  M.  Gius.  M.  Luis,  oriundo  di  Ba- 
viera, ma  nato  a Roma,  poi  vescovo  di  Feren- 
tino, che  dell*  egregio  suo  trattalo  • De  uni- 
versa Christi  Ecclesia  > mandò  in  luce  la  pri- 
ma parte  a Firenze,la  seconda  a Roma  i8sg. 
Quivi  pure  Carlo  Fea,  notissimo  autore  di  ben 
1 18  opere  di  vario  argomento,  una  ne  mise 
fuori  al  i8aS.  intitolala  t Ultimatum  sopra  il 
dominio  indiretto  della  S.  Sede  sul  lemporal 
de’  Governi  . e dopo  un  decennio  le  < Consi- 
derazioni sull’  impero  romano  da  Romolo  ad 
Augusto,  e da  questo  per  I’  epoca  cristiana  fi- 
no all’aono  767  • dove  molta  erudizione  cam- 
peggia intorno  al  regime  della  Chiesa.  — An- 
co la  Spagna  ne  fornisce  un  trattatista  nel- 
la  persona  di  M.  Filippo  Amai,  arcivescovo  di 
Paimira,  confessore  (li  Carlo  IV  ; il  cui  libro, 
dettalo  in  ispano  idioma,  apposua  morte  volto 
in  latino,  vide  la  luce  a Barcellona  i83o,  e 
poi  nel  suo  originale  a Madrid  i834,  col  fi- 
ttilo • Diseno  de  la  Iglesia  militante  1 ove  ad- 
dimostra la  lihiesa,  sulla  confessione  di  Pietro 
fondala,  essere  un  edificio  divino,  superno, 
unico,  visibile,  indeslrutlibile  : benché  ci  duo- 
le il  dover  soggi  ugnere  che  alcune  sue  opinio- 
ni gli  abbiano  tirale  addosao  fc  censure  del- 
l’ Indice.  Ma  di  questa  militaste  Chiesa  sia  per 
ora  dello  a bastanza. 

XXVII.  C/lieta  trionfante.  — Perciocché 
uno  degli  articoli  più  contrastati  si  è la  vene- 
razione dovuta  a'  celesti,  però  è che  il  Rader, 
ià  professore  a Dilliugen,  e poi  vescovo  di 
atisbona,  dettò  latinamente  la  dottrina  della 
Chiesa  cattolica  sul  culto  desunti;  che  il  Brok- 
mann,  preposto  della  Cattedrale  di  Mimster, 
voltò  ed  impresse  nella  patrio  favella.  Simile 
a questo  sono  i trattati  messi  in  luce  a Napoli 
sul  Cullo  de’  santi  e sulla  B.  Vergine  da  M. 
Pellini,  da  lui  letti  nell’  arcivescovile  liceo, 
ria  di  passare  all'arcivescovado  di  Conza. — 
iù  bella  fu  l' impresa  a che  si  accinse  il  fran- 
cese Dracii,  bibliotecario  della  Propaganda  di 
Roma.  Inteso  ben  egli  delle  tradisioni  rabbini- 
che, nel  cui  seno  era  sialo  allevato,  e quinci 
passalo  a quel  della  chiesa,  richiestone  dal  sua 
amico  P.  Terrone,  professore  del  collegio  ro- 
mano, gl'indirizzò  una  Dissertazione  < Sur  l'io- 
vocalion  des  sainls  dans  la  Syoagogue  > in 
4 capi  parlila  ; ove  colle  autorità  del  Talmud, 
della  Gnemara,  de'  prischi  rabbini,  dimostra 
la  dottrina  della  Sinagoga  uniforme  a quella 
della  Chiesa  aulì'  applicazione  de'  merili,  e sul- 
la invocazione  dei  santi  e degli  angeli,  L’uba- 
Voi.  IX. 


te  de  Luca  ha  voluto  arricchirne  i suoi  Anna- 
li, riportandola  per  inlero  nel  suo  originale, 
al  voi.  S.“  e 6 “ 

XXVIII.  C/lieta  purgante.  — Il  lodalo 
Drach  alla  citata  dissertazione  attaccò  un'  Ap- 
pendice sulle  preghiere  in  uso  alla  Sinagoga 
pe' morti.  Somigliante  si  è la  disquisizione  dal 
Lingard  pubblicala  a Londra  i83g,  colla  so- 
rantcndenza  dell'  istituto  cattolico  della  Gran 
relagna  : s' intitola  « Prayer  for  lite  Dead  > 
dove  difendendo  la  vedova  Woolfrey  coolra  il 
Vicario  di  Garislirooke,  prende  a giustificare 
i suffragi  eli' ella  rendeva  al  defunto  consorte, 
colle  testimonianze  delle  antiche  liturgie,  o 
colle  autorità  degli  autori  nazionali.  Ancor 
quest'opuscolo  fa  parte  de' predetti  Annali,  al 
voi.  g.”  Dal  pregare  che  debitamente  si  fa  pei 
defunti,  a tutta  ragione  deducesi  l'esistenza 
di  un  luogo,  ore  le  anime  si  trovino  bisogno- 
se de’  nostri  prieghi,  e capaci  de'nostri  suffra- 
gi ; luogo  che  non  poiria  essere  nò  il  cielo  nè 
r inferno,  solo  ammessi  da' protestanti  ; luogo 
che,  dal  purgare  ed  espiarsi  che  quivi  fanno 
le  anime,  appositamente  dimandasi  Purgato- 
rio. Do’  illazione  cosi  legittima,  cosi  necessa- 
ria, cosi  evidente  fu  alla  suddetta  Vedova  con- 
trastata dal  Concistoro  della  chiesa  anglicana, 
che  dichiarò  potersi  ammetter  l'uno  senza  do- 
versi credere  l'altro.  Questa  strana  incoerenza 

{•rende  a ribattere  un  certo  Alelofilo  con  lunga 
-edera  al  dollor  Addams,  dimostrando  essere 
due  cose  inseparabili,  preghiere  pe'  morti  e 
purgatorio.  Stauipolla  egli  a Newport  i84o  : 
nel  qual  luogo  ed  aaoo  divolgò  una  poderosa 
Replica  al  professore  ispano  Barnaba  Rodri- 
guez,  le  cui  ragioni  respigne,  da  lui  addotte 
per  la  recente  sua  apostasia,  sicché  gli  venne 
fallo  di  ritornarlo  al  seoo  della  unità.  — Piò 
ampio  iosieme  e più  ragionato  si  è il  trattalo 
islorico,  dogmatico  e morale  che  Ila  compreso 
in  due  tomi  l'abate  Teodoro  Perrin  sopra  il 
Purgatorio,  a Parigi  i83g.  — E poiché  ano 
de'  mezzi  piò  propri  a suffragare  i trapassati 
si  è l' applicazione  de' merili  del  Salvadore  e 
dosanti, die  chiamiamo  fndulgenze.loprn  que- 
ste appunto  un  altro  francese,  M.  Bouvier, ve- 
scovo di  Mans,  dettò  un  pieno  trattalo  dogma- 
tico e pratico  ; che  poi  un  curato  cattolico, 
ridottolo  a compendio  e rivoltolo  in  inglese, 
lia  slampato  a Londra  t84o.  E poco  prima 
l'Uirsclicr  avea  data  a Tubinga  la  4-*  edizio- 
ne della  sua  Dottrina  cattolica  cirea  le  indul- 
genze c il  pratico  loro  significato. 

XXIX.  Peccati.  — La  primitiva  giustizia 
fu  dall'  uomo  smarrita  per  colpa  d'  origine, 
siccome  per  colpe  attuali  si  perde  la  grazia 
santificante.  Sulla  prima  colpa  il  Mayer  Ila 
dato  a Ratisbona  io38  un'  eccellente  discus- 
sione, ove  prende  a disaminare,  da  sottile  fi- 
losofo insieme  e da  grave  teologo,  così  la  na- 
tura, come  la  propaggine  dell'  originale  pec- 
cato. E posciachè  questo  fu  commesso  per 
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diabolica  suggestione,  imperò  l' inglese  Ran- 
son  nel  suo  trattalo  sulla  tentazione,  dato  n 
Londra  i836,  ragiona  di  proposito  dell’ in 
Htien/a  satanica  sulle  umane  operazioni.  Ivi 
al  tempo  «tesso  il  Bayley  considera  la  Natura 
siccome  una  rivelazione,  accostandosi  in  ciò 
al  principio  de'  Razionalisti  che  rifiutano  ciò 
che  sa  di  soprannaturale.  — Intanto  tre  tede- 
schi al  medesim*  anno  1 836 , hao  messo  fuori 
(re  libri  collo  stesso  titolo  di  a Dottrina  del 
peccato  » Li  sono  il  Thotuck,  il  Krabbe,  il 
Klaiber  : de' quali  il  primo  ne  investiga  l’ in 
dole  e ne  valuta  gli  effetti  ; il  secondo  nc  ri- 
lievi! le  relazioni  che  ha  colla  morte  ; il  terzo 
lo  considera  in  ordine  alla  redenzione. 

XXX.  Grazia.  Il  felice  Irapassamenlo 
dallo  stato  di  tenebre,  di  colpa,  di  morte,  aI 
regno  di  luce,  di  vita,  di  santità,  si  opera  mer- 
cè di  aue!  dono  supernale  che  Grazia  si  ap- 
pella. Di  quella  ne  fa  soggetto  d'ampia  disqui- 
sizione l’ abate  Rohrbacher,  a Parigi  i83q, 
paragonando  la  Grazia  colla  Natura  ; e che 
annette  le  proposiz:oni  su  questo  assunto  dalla 
chiesa  proscritte.  — La  Grazia  ne  produce  la 
Giustificazione  in  questa,  e ne  merita  la  S ai- 
ta zio  ne  in  quella  vita.  E dell'  una  e dell'  altra 
abbiano  parimente  due  inglesi  dottori,  che  scri- 
vono a Londra  1 838,  in  diverso  stile  ; cioè, 
Enrico  Newman  le  Lezioni  sulla  Giustificazio- 
ne, Davide  Thom  i Dialoghi  suIIa  Salvazione 
universale. 

XXXI.  Sacramenti.  — Di  questa  grazia, 
di  questa  giustificazione,  di  questa  salute  la 
fonie  si  è Gesù  Cristo  ; i canali  ne  sono  i Sa- 
cramenti da  lui  medesimo  statuiti.  Di  questi 
pertanto  si  fan  carico  i moderni  teologi.  Arri- 
go Bannerman  pubblica  a Londra  1 838  le  sue 
Lettere  sopra  il  Battesimo , ove  ribalte  certe 
obbiezioni  del  Grew.  — Francesco  Marlyn  di- 
volga le  Conferenze  sull’  Eucaristia,  che  tenu- 
te avea  a Bloxwich  e a Walsall  ; intantochè 
V anonimo  autore  francese  del  Prete  innanzi  al 
secolo,  manda  fuori  a Parigi  1837  una  ma- 
schia Dimostrazione  eucaristica,  con  che  fa 
conoscere,  per  un  ordine  di  nuove  ragioni, 
agli  increduli,  ai  protestanti,  ai  profani,  la  ma- 
gnificenza e la  infallibilità  della  Chiesa,  per 
lo  splendore  della  presenza  reale,  e per  I*  uso 
della  comunione  frequente.  Dopo  di  cui  il 
Fletcher  ha  dato  a Londra  i84i  sensale  Let- 
tere di  risposta  a certi  dubbi  mossi  da  un  pro- 
testante sopra  la  transustanziazione.  E poiché 
un  tal  sacramento  ha  pur  ragione  di  Sacrifi • 
ciò , però  il  conte  de  Maistre  n'  ha  dato  un 
dotto  Schiarimento  sui  sacrifici  ; ed  altri  han- 
no ampiamente  dilucidata  la  sacra  Liturgia. 
7-  Eucaristia  insieme  e Penitenza  abbraccia 
I abate  Favre  nel  libro  pubblicato  a Lione 
col  titolo  « Il  cielo  aperto  per  la  confessione 
sincera  e per  la  frequente  comunione  » a cui 
fe’  succederne  un  altro  sulla  t Pratica  discre- 
ta e caritatevole  del  sacramento  delia  peniten- 


za » Se  non  che,  per  contrapporsi  in  ciò  al 
rigorismo  de’giansenisti,  ebbe  lalor  a rompere 
ncllopposi  lo  scoglio  del  rilassamento.  Ma  men- 
tre che  egli  si  attiene  alla  pratica,  un  AmiDa- 
dcl  discende  alla  parte  dogmatica  ; ed  è ma- 
raviglia che  un  medico,  un  protestante,  un 
ginevrino, siccome  lui,  abbia  potuto  nelle  c Ri- 
flessioni medico-teologiche  sulla  confessione  » 
scriverne  con  tanta  giustezza  ed  ortodossia. 
Egli,  dopo  mostratone  la  necessità,  passa  a ri- 
levarne i vantaggi  ancor  temporali,  e conside- 
ra la  confessione,  come  un  rimedio  medico  a 
più  malattie  derivanti  da  cagioni  morali  Dà 
poi  egli  quest'  opuscolo  per  foriero  d’ opera 
più  macchinosa  che  annunzia  col  titolo  e II 
dogma  della  confessione  vendicalo  dagli  at- 
tacchi dell'  eresia  e della  incredulità  v.  Il  Bur- 
lon,  dottore  oxfordiese,  propone  le  sue  Consi- 
derazioni sopra  la  podestà  di  Assolvere  conces- 
sa alla  Chiesa,  e sopra  tali  altri  privilegi  della 
nuova  alleanza.  — Intanto  il  P.  Edoardo  Hor- 
muz,  proc.  gen.  dei  Mechilarislt  benedettini 
a Roma  promulga  le  Testimonianze  de*  padri 
armeni  intorno  la  Confessione  uuriculare  non 
solo,  miei'  Estrema  unzione  e più  articoli 
di  nostra  credenza.  — - Rimane  a dire  degli 
ultimi  due  sacramenti,  Ordine  e Matrimonio. 
Per  conio  del  primo,  I*  abate  Jager  ha  ripro- 
dotto a Parigi  i83G  il  suo  Celibato  ecclesiasti- 
co, libro  diventilo  classico  ne’ seminari,  scritto 
già  coolra  i dottori  di  Oxford,  e preceduto  da 
un  dotto  proemio  sullo  studio  delle  scienze  ec- 
clesiastiche. La  quislione  del  celibato,  cotanto 
oggidì  dibattuta,  viene  da  lui  sguarda(a  in  am- 
bo i rapporti,  religiosi  cioè  e politici.  Ermene- 
gildo Pislelli,  nel  Commentario  ani  Celibato,  a 
Lucca  i8.io,  fisicamente  il  considera,  siccome 
innocuo  alla  salute,  conira  ciò  che  spacciato 
ne  avea  uno  scrittore  medico-politico.  — Per 
conto  poi  del  secondo,  i due  fratelli  Perisse  a 
Parigi  i836  ripubblicano  l’ opera  d*  un  antico 
vicario  generale  «Sulla  giuridizion  della  Chie- 
sa intorno  ni  contratto  del  matrimonio,  consi- 
deralo come  materia  del  sacramento  > premes- 
sovi una  dissertazione  suite  false  decretali.  — 
P»ù  magistrale  si  è il  trattato  e De  matrimonio  > 
che  I*  anno  seguente  ivi  ha  stampato  in  due  to- 
mi f insigne  sulpiziano  Giuseppe  Carriere,  che 
tutte  sviluppa  le  quistioni  teoriche  e pratiche 
a tal  soggetto  spettanti  : opera  utile  ai  teolo- 
gi, a*  morali,  a1  giuristi.  — Grandi  rumori  in 
Germania  ha  oggidì  suscitali  la  controversia 
de'  matrimoni  misti  ; e molte  lucubrazioni  si 
son  vedute  uscire  colà  in  prò  e in  contra. 

XXXII.  Beiti/ ione.  — Detto  fin  qui  degli 
scrittori  di  peculiari  trattati,  avanziamoci  a 
esaminare  gf  illustratori  del  corpo  intero,  i 
difenditori  del  sistema  tutto  di  nostra  religio- 
ne : argomento  vastissimo,  che  ha  mai  sempre, 
ma  oggidì  più  che  mai,  e interessato  menti  su- 
blimi, c occupalo  penne  inuumerabili  ; argo- 
mento di  suprema  importanza;  siccome  quello 
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a che  (ulto  si  poggia  il  negozio  ili  nostra  esi- 
stenza, il  (ine  di  nostra  destinazione,  il  compì* 
mento  di  Dostre  brame,  la  sorte  di  nostro  sem- 
piterno avvenire.  Nell’assoluta  impotenza  di 
tener  dietro  a tutti,  ne  scerremo  alquanti  Irai 
più  recenti,  Ira* più  famigerati:  nel  che  fare 
ci  sarà  pur  mestieri  d' ordine,  e questo  non 
uno  e semplice,  ina  svariato  e moltiplico.  Lo 
torremo  si  dalla  diversità  delle  materie,  e sì 
dalia  varietà  delle  nazioni.  Quanto  a materie, 
siccome  differenti  sono  di  questa  religione  i 
nemici,  così  con  armi  diverse  n è stata  difesa. 
Alcuni  V hanno  attaccala  dalle  fondamenta,  e 
sono  materialisti  ed  increduli  : contro  costoro 
si  levano  i difensori  del  cristianesimo.  Altri  ne 
han  combattuta  soltanto  alcuni  dogmi,  e sodo 
eretici  e scismatici  : conira  quest  altri  sorgono 
i sostenitori  del  caltolicismo.  Di  e-si  poi,  altri 
slriogon  le  armi  a difesa,  altri  ad  offesa;  cioè 
chi  a propugnare  la  religione  e la  chiesa,  chi 
ad  impugnare  1* empietà  e l’errore.  Nè  solo 
ci  darero  carico  di  additare  gli  apologisti  teo- 
logi, cioè  quei  che  si  fondaco  sulla  rivelaz;o- 
ne  e sull*  autorità,  ma  ben  anco  gli  apologisti 
filosofi,  coloro  cioè  clic  si  valgono  della  ragio- 
ne e de’  felli.  Accingiamoci  a questo  interes- 
sante non  meno  che  dilettoso  viaggio,  e pren- 
diamo le  mosse  dalla  nostra  Italia. 

XXXIII.  Apologisti  italiani.  — - Ci  si  fan- 
no tra’primi  due  dotti  prelati,  due  gloriosi  at- 
leti , due  Alessandri , il  Tassoni  e lo  Stagaf. 
-Ampia,  robusta,  erudita,  eloquente  si  è la  Re- 
ligione dimostrata  e difesa  dèi  primo  : de*  tre 
volumi  oqd’è  compresa,  uè  fa  cui&ra  nell’uno 
la  Verità,  nell’  altro  la  Necessità,  nell’  ultimo 
la  Utilità  ; in  tutti  tal  nerbo  di  raziocinio  , tal 
finezza  di  critica  , tal  affluenza  d'  erudtzioue  , 
che  bep. a ragione  si  è meritata  la  riconoscen- 
za dosavi,  In  stima  degli  stessi  avversari,  e la 
luce  di  replicate  ristampe  : a quelli  di  Milano 
«836  che  arricchita  di. niello,  un  Luigi  biondi 
la  vita  del  chiaro  autore  ha  posta  io  fronte. 
— Il  secondo  poi.  M.  Alessandro  Stagni,  che 
avea  in  Udine  pubblicati  i suoi  primi  Saggi 
concernenti  i principali  caratteri  della  eccle- 
siastica storia  , si  fece  a mostrare  1*  iniluenza 
della  religione  sul  bene  del  principato  e della 
società  ; iodi  a Vercelli  con  altra  opera  ledo- 
gi co-politica  reprimea  le  erronee  dottrine  di 
Pier  Tamburini  : indi  porgea  un  disinganno 
agli  allievi  della  filosofia  rivoluzionaria  : indi 
confutava  il  Codice  filosofico  col  libro  la  le- 
gione e l’Esperienza  : indi  finalmente  a Vene- 
zia i83z  melica  fuori  le  prove  filosofìco-poli- 
tiehe  della  religione  , per  cui  venne  onoralo 
di  un  Breve  del  pontefice  massimo.  — Chi  non 
rispetta  il  nome  di  M.  Frane.  Colaogelo  ve- 
scovo di  Castellammare,  presidente  della  pub- 
blica istruzione  di  Napoli  , autore  di  tante  o- 
pere  scientifiche  , letterarie  , isteriche  , e sin- 
golarmente dell'  Apologia  della  religione  cri- 
stiana , e della  irreligiosa  libertà  di  pen- 


sare ? Chi  noa  commenda  il  Ialino  trattato 
* De  ventale  religioni  chrisliaoae  » di  M. 
Gennaro  Pellini  , arcivescovo  di  Gonza,  auto- 
re di  parecchi  scritti  teologici,  e morto  lo  sles- 
$ anno  i835  che  il  Colangelo  ? Chi  non  cono- 
sce laureo  volumetto  del  gesuita  Regoli,  pres- 
so ad  nqa  trentina  di  volte  ristampato  , dimo- 
strante i caratteri  della  vera  religione?  

Carlo  Gir.  Macchi  comasco,  morendo  al  i835, 
lasciò  due  opuscoli  all'Arabrosjaua  libreria  di 
Milano,  ove  Tanno  seguente  ridderò  la  luce  : 
dimostra  nell’imo  la  verità  de*  fatti  evangelici 
colle  testimonianze  di  celebri  scrittori  gentili 
ed  ebrei,  vivuli  ne’primi  secoli  del  cristianesi- 
mo : nell'altro  i vantaggi  dalia  religione  arre- 
cati alle  scienze  , alle  arti  belle  , alle  stesse 
manifatture.  -—Somiglianti  al  primo  sono  due 
altri  lavori  stampali  a Venezia  i836,  dalTab. 
Ani.  Viscnlini  , professore  in  quel  seminario 

Eatriarcale.  L'  uno  contiene  testimonianze  di 
eibnizio  in  favore  della  religione  cattolica  ; 
l'altro  testimonianze  tratte  dalle  opere  e dal- 
le vile  di  Newton, Clark?, Loke, Domai,  Boyle, 
Linneo,  Buffon,  de  Lue,  Cuvier  llalier. — Ana- 
loghi al  secondo  poi  sono  i trattati  di  Antonio 
Cesari  e di  tanti  altri  sopra  i beni  ancor  tem- 
porali dalla  religione  apportali  a tulli  gli  stati 
degli  uomini.  — 'Tra  questi  merita  distinzio- 
ne la  dotta  Memoria  del  P.  Lorenzo  Tardi  ex- 
generale  degli  ngostiuiani,  la  prima  clic  fosse 
letta  nella  nuova  Accademia  arcivescovile  di 
Napoli,  il  dicembre  del  1839,  sopra  i tempo- 
rali benefici  di  nostra  religione  ; di  cui  uu 
estrailo  ne  ba  inserito  M.  Angiolo  Scolli  , 
nel  Giornale  , La  scienza  c la  fede  , fascici  I « 
3.’  — Anco  Gioachino  Geremia  da  Catania  , 
in  un  suo  discorso  stampato  a Napoli  1887  , 
ha  mostrato  i Vantaggi  del  l’unità  cattolica  nel 
presente  stalo  morale  c patologico  di  Europa 
( in  proposito  del  cliolera  a quella  stagione 
imperversante).  Più  ampiamente  poi  . un  ni- 
tro siciliano,  il  cappuccino  P.  Luigi  da  Rapi- 
niti lo  , ba  preso  a difendere  le  massime  e le 
pratiche  della  chiesa  nella  sua  Confutazione 
delle  riflessioni  sulla  cometa  di  Halley  , pub- 
blicale già  da  Niccolò  Cacciatore,  direltor  del- 
la specola  di  Palermo,  al  i835  ; da  lui  stam- 
pata pur  ivi,  ni  i84o-  — Quanto  non  è eru- 
dita la  D.83erlazione  del  card.  Placido  Zurla 
sopra  i vantaggi  dalla  religione  derivali  alla 
geografia  e alle  anoesse  scieuze  ! Quanto  sen- 
sata quella  dell*  ab.  de  Luca  sopra  i vantaggi 
che  i romani  pontefici  hanno  conferiti  alla 
condizione  politica  de'popoli  italiani!  — Quan- 
to ragionata  quella  di  M.  de  Malthias  su'  beni 
apportati  alla  giurisprudenza  da’Sommi  Ponte- 
fici , intesi  a perfezionare  il  corpo  del  diritto 
romano  ! — Quanto  dotta  quella  di  Gius,  de 
Maltlieis,  professore  di  clinica  nell’ università 
romana,  sopra  i favori  compartiti  da’  romani 
Pontefici  alla  medicina,  e sopra  i servigi  che 
questa  rende  alla  religione  cattolica  ! La  qua- 
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le,  da  lui  Iella  nell’Accademia  di  essa  religio- 
ne , fu  inserita  nel  voi.  ia,w  degli  Annali  di 
scienze  religiose  : dietro  a cui  si  legge  iid  e- 
strallo  della  citala  confutazione  del  Caccia- 
tore, dato  dal  P.  Rosario  Parisi  ; il  quale 
però  nel  volnme  seguente  riporla  la  onorifica 
ritrattazione  fatta  da  questo  astronomo  de  suoi 
errori  innanzi  sua  morie.  — Quanto  profon- 
da I*  altra  dissertazione  apologetica  dell’  ab. 
Luigi  Marchetti,  coronata  dalla  romana  unio- 
ne di  S.  Paolo  , che  proposto  ne  avea  il  tema 
n lodevole  emulazione  de’concorrenti  ! Legge- 
si  nel  voi.  pi.*  di  detti  Annali,  ov'egli  ribalte 
quella  strana  opinione  t che  la  religione  cat- 
tolica invilisca  lo  spirilo  umano,  e’I  renda  inu- 
tile alla  società.  — Gloriosa  al  soggetto  insie- 
me e a’compilalori  si  è la  grande  opera  che  si 
va  pubblicando  a Milano  col  titolo  « I benefizi 
della  religione  cristiana  verso  romanità  dimo- 
strati nelle  gesle  de*  Santi  » opera  di  vaghe 
incisioni  abbellita  da  valenti  artisti  di  delta 
città.  A Ferrara  ancora,  nel  18^9,  il  can.  À- 
gostino  Peruzzi,  in  una  serie  di  lettere  con  in 
fronte  « Il  vero  non  altroché  il  vero  » ha  se- 
riamente trattati  gl'  interessi  della  religione  c 
dell’anima  Di  più  altri  scritti  polemici  egli  è 
l’autore:  i quali  poiché  furono  sindacali  dalla 
Rivista  europea  e dagli  Annali  di  statistica  , 
due  giornali  milanesi , è sorto  in  difesa  di 
quelli  Angelo  Pellegrinelli  colle  sue  annota- 
zioni alle  censure  di  questi.  — £ poiché  la 
Religione  si  rende  credibile  per  lo  suggello  di 
uè’  segni  che  provenire  non  possono  fuorché 
a Dio,  e che  però  molivi  di  credibilità  s’ad- 
dimandano,  intra  i quali  primeggiano  i mira- 
coli ; però  è che  l’insigne  matematico  e filoso- 
fo Nicola  Fergola  ne  lasciò  una  teorica  dei 
miracoli  , che  difende  con  metodo  dimostrati- 
vo ; seguita  dall’  apologia  del  noto  prodigio 
di  S.  Gennaro  : lavoro  dopo  sua  morte  uscito 
da’ torchi  di  Napoli  i83q.  Altri  dan  risalto 
all’  argomento  delle  pi'ojeiie , altri  a quello 
de’  martiri,  altri  ad  altri , che  or  saremo  per 
dire. 

XXXIV.  Francesi.  — Assai  più  numerosi 
per  copia  , e forse  anco  più  vasti  per  discus- 
sioni , sono  gli  odierni  apologisti  della  Fran- 
cia , di  quella  nazione  cioè  , che  dati  avrà  i 
più  poderosi  corifei  all'empietà.  Ma  se  questa 
nazione  avea  sciaguratamente  veduto  nel  se- 
colo scorso  sbucar  dai  suoi  angoli  i Voltaire  , 
i Rousseau,  i d’  Alembert,  i Diderot,  i Mira* 
baud,  i d' Holbach  , e tali  altri  portenti  d’in- 
credulità; fu  pur  dessa  che  contrappose  al  vc- 
neno  I*  antidoto  nelle  immortali  opere  d’ un 
Nonnoltc,  d'  un  Languet,  d*  un  Bergier,  d’  un 
Barniel,  d’un  de  la  Chambre,  d’un  lloultevil- 
Ic,  d'  un  Feller  , d*  un  Guenée  , d*  un  de  Cril- 
lon  , d’  un  Bulle!  e Moise  c Borine!  , e cento 
de*  siffatti  atleti.  — Antesignano  di  essi  può 
dirsi  il  famoso  Biagio  Pascal  , che  tra’  Inni! 
suoi  scritti  lasciò  certi  preziosi  frammenti  o 


sia  pensieri  sulla  religione,  eh’ erano  quasi 
pietre  di  un  monumento  ch’ei  disegnava  innal- 
zare alla  verità.  Raccolti  e ordinati  alla  mrn 
trista  da’ suoi  confratelli  di  Porto-Reale  ridde- 
rò la  prima  luce  nel  1670.  Indi  al  1728  nel 
tomo  5.*  delle  Memorie  ai  letteratura  e d'isto- 
ria comparve  una  continuazione  di  detti  pen- 
sieri estratti  dal  manoscritto  dell*  ab.  Perier 
suo  nipote.  Furon  poi  nel  1776  riprodotti  dal 
Condorcet  che  vi  premise  l’elogio,  ma  ne  stor- 
piò l’ordine,  e ne  mutilò  più  passi  ; nel  1778 
dal  Vollairo  che  pincauesi  corredarli  di  sua 
note  ; nel  1779  dall*  ab.  Boss  ut , che  li  rimise 
nella  primiera  loro  integrità,  ed  accompagno'li 
d’  un  nuovo  elogio  dell’autore  ; nel  1783  dal 
P.  Andre  dell’Oratorio,  che  volle  ridurli  a col- 
loqui, introducendo  ad  interlocutore  un  incre- 
dulo ; finalmente  nel  1 835  dal  sig.  Franti»  , 
autor  degli  Annali  del  medio  evo  , che  gli  ha 
riordinali  secondo  il  divisamente  primitivo 
dell'autore,  e che  si  è per  ciò  meritala  la  lode 
di  aver  fallo  de’ pensieri  rotti  e staccati  un’o- 
pera .bella  e formala.  — Addi  nostri  , se  non 
mancano  dei  nuovi  Titani  che  ardiscan  di 
muovere  guerra  al  cielo , nè  anco  mancano 
de*  nuovi  Eroi  che  li  prosternino  co*  fulmini 
della  invitta  lor  penna.  £ prima  ci  si  fa  in- 
contro la  celebre  Dimoslrnzionc  evangelica  di 
M.  Duvoisin  , vescovo  di  Nantes  , divulgata  a 
Parigi  i8o5  la  prima  fiala,  e più  altre  ricom- 
parita con  lustro  maggiore  ; degna  di  andar 
accanto  alle  tre  famose  del  medesimo  titolo  , 
alla  greca  cioè  d*  Eusebio,  alla  latina  d’  Due- 
zio,  all’  inglese  di  Leland  : opera  che  ha  rice- 
vute delle  addizioni  alla  società  ecclesiastica, 
riunita  oggi  a Parigi  per  istnrapare  c ristam- 
pare di  cotali  produzioni  in  ben  della  Chiesa. 
— Condegne  poi  di  stare  con  questa  opera  so- 
no le  Dissertazioni  eloquenti  di  M.  de  la  Lu- 
zerne  , vescovo  ei  pure  di  Langres  , sull’esi- 
stenza e gli  attributi  di  Dio  ; quelle  su  le  pro- 
fezie e la  rivelazione  ; quelle  su  la  verità  del- 
la religione  ; quelle  su  diversi  punti  di  mora- 
le cristiano  ; riprodotte  ancor  esse  più  volte. 
Uu’  altra  dimostrazione  del  cntlolicismo  n' ha 
data  il  Caron,  can.  d’Amiens,  fondandola  sul- 
le leggi  costitutive  dell’  intelligenza  e su’  pro- 
pri caratteri  della  verità.  — Sono  pur  memo- 
rabili ( per  islrignerne  molle  in  un  fascio  ) la 
vera  religione,  del  Vassorji  Fondamenti  della 
fede,  dell’  Aimé  ; le  Prove  del  cristianesimo, 
del  Guerin  ; le  Virludi  del  cristianesimo  , del 
Gassii  r ; la  Filosofìa  del  cristianesimo  , del 
Dati fain  ; le  Dissertazioni  sulla  religione  , del 
Desgrange  ; la  Necessilà  della  religione  , del 
Thomns  ; le  Prove  della  religione  cristiana  , 
dell’nli.  Lacosle,  di  mad.  Bentimont,  di  mad. 
de  Lnmnrline  , c d'altri  senza  numero,  dimo- 
stranti In  insufficienza  della  ragione,  la  neces- 
sità della  rivelazione,  le  riprove  interne  ed  e- 
sterne  del  cristianesimo  , le  cagioni  e gli  ef- 
fetti della  incredulità  , gli  assurdi  e i danai 


TKO 


T E O 


189 


della  tolleranza  religiosa.  — Una  delle  più 
belle  testimonianze  io  favore  del  vero,  a detta 
del  magno  Girolamo,  quella  è che  dalla  hoc* 
cn  ne  viene  de'snoi  nemici.  Or  questo  han  fal- 
lo parecchi  francesi  scrittori  ; han  raccolte  in 
buon  ordine  le  testificazioni  reodule  al  cristia- 
nesimo da  coloro  che  ne  furono  o stranieri  o 
avversi.  Dopo  gli  esempli  de’ greci  Eusebio, 
Origene,  Taziano  , Alenagora,  Clemente  ales- 
sandrino, Teofilo  antiocheno  , Cirillo  , Teoilo- 
reto  , oc.;  dopo  quelli  de’  latini  Tertulliano  , 
Arnobio  , latlaDzio  , Mimmo , Finnico,  Ago- 
stino, ec.  che  prostrarono  la  superstizione  pa- 
gana coll’  autorità  degli  scrittori  gentili  : ven- 
ne il  gesuita  Dom.  de  Colonia  a darci  in  due 
tomi  la  Religione  cristiana  autorizzata  da'  te- 
stimoni degli  autori  pagani.  Lui  seguitò  il 
Bulle!  nell’accurata  Istoria  dello  stabilimento 
del  cristianesimo,  tratta  aneli’  essa  da  soli  au- 
tori giudei  e pagani.  L' ab.  Cuenóe  che  area 
tradotta  in  sua  lingua  la  < Religione  cristiana, 
dimostrata  dalla  conversione  ed  apostolato  di 
S.  Paolo  » dell’  inglese  Liltleton  ; mise  fuori 
le  celebri  Lettere  di  alcuoi  giudei  portoghesi, 
tedeschi  e polacchi , iodiriHe  al  Voltaire , per 
confutarlo  secondo  i loro  stessi  principi  : let- 
tere che  per  la  loro  originalità  sono  stale  le 
laute  volle  riprodotte  , e aumentate  di  memo- 
rie sulla  Giudea.  Anzi  lo  Blesso  Voltaire  è sta- 
to da  iio  anonimo  costituito  « Apologista  del- 
la reiigion  cristiana  » in  un'opera  cosi  appun- 
to intitolata,  e uscita  a Parigi  i83t) , che  col- 
le parole  di  lui  prova  l’esistenza  di  Dio,  la  ri- 
velazione, i misteri,  la  morale  del  cristianesi- 
mo. Altrettanto  ha  eseguilo  il  Merault  co’suoi 
« Apologisti  involontari  » chiamando  a difesa 
della  religione  , non  solo  Vollaire  , ma  tanti 
altri  increduli.  — il  Guerin  prova  la  « Verità 
e l'Eccellenza  del  Cristianesimo  ■ con  Alla  ma- 
no gli  autori  sacri  e profani.  — Ma  e queste 
cd  altre  opere  uopo  è che  cedan  la  mano  al- 
la magistrale  compilazione,  pubblicata  in  io 
ampli  volumi  a Parigi  1 834  e «cg.  sotto  la  di- 
rezione del  celebre  abbate  de  Genoude  , col 
titolo  c La  ragione  del  cristianesimo  , os- 
sia prove  di  esso  tratte  dai  più  grandi  uo- 
mini della  Francia,  dell’  Inghilterra  , dell’  A- 
lemagna  ».  Non  sia  discaro  che  noi  mettiamo 
loro  davanti  i rispettabili  nomi  , di  cui  si  ri- 
portano le  venerande  autorità  : Bacon  , New- 
ton, Glarke  , Leibnitz  , Fuler  , Stolberg  , De- 
scartes , Arnaud  , Nicole  , Grozio  . Erettine  , 
Buller,  Locke,  Addisson  , Pascal , Kant  , Cu- 
vier,  Mallehranclie,  Fénélon,  Goethe , Mailer, 
Sherlock,  Lyltleton,  Keppler,  Gassendi  , Pos- 
sile!, la  Bruyèrc,  l’Ilópilal,  Daguesseau,  Lar- 
duer,  Young,  Bonnel,  Bourdnloue,  Massillon, 
Gio.  Bacine , Luigi  Racioe  , Fonlenelle  , Cor- 
neille  , Jaquelot  , Delue  , Bullet , Dovoisin  , 
Schlegel,  Milton,  Pupe,  Dante,  Guglielmo  Pa- 
ley  > i’illotson  , Guglielmo  Jones  , Herder  , 
Starck  , Pclissou  , Condillac  , Mormonici , la 


Harpe,  Thomas  , Portalis  , Gerdil  , Boyle.  

Uo  compifamento  di  si  gran  rilievo  , che  ben 
può  direi  l'armamentario  della  religione,  a ra- 
gione si  meritava  di  venire  Irastalo  in  nostra 
favella  , e da'  tipi  del  Visai  ricomparire  a Mi- 
lano. — Un  compendio  forse  di  questo  lavoro 
può  dirsi  quello  che  in  due  volumetti  compar- 
ve nuovamente  a Lilla  1837,  sotto  titolo  « Te- 
sori dell'eloquenza  » e sono  testimonianze  una- 
nimi alla  religione  e alla  morale  rendule  da  fi- 
losofi, da  oratori,  da  dotti  i più  celebri  ; pre- 
cedute da  brani  dei  libri  santi  sotto  I1  aspetto 
letterario  considerati.  — Non  dissomigliante 
dalle  anzidette  si  è la  raccolta  del  Saintes,  col 
titolo  «Omaggi  renduti  alla  cristiana  religione 
da' moderni  filosofi  » .Questa  ha  voluto  un  Gae- 
tano Buttafuoco  rendere  italiana  , e stampare 
a Parma  18^1  : ma  togliendo  alcuni  pezzi, ma 
sopperendone  d’allri,  ma  all’ordine  alfabetico 
dall’autore  seguito  sostituendo  quello  delle 
materie  che  riduce  a questi  capi  : Dio,  Uomo, 
Religione,  Rivelazione,  Catiolicismo.  Dogmi  , 
Morale , Cullo.  — Altri  per  altre  vie  si  sono 
avviali  : han  preso  a difendere  la  religione 
col  magnificarne  le  benemerenze.  Tal  sopra 
ogni  altro  ha  felicemente  mostrato  il  sempre 
onorando  visconte  di  Chateubrian  l : il  Genio 
del  cristianesimo  , eh’  è il  suo  capolavoro  . vi 
mette  nel  miglior  punto  di  vista  e le  bellezze 
intrinseche,  e le  utilità  estrinseche,  e gl’  innu- 
merevoli avvanlaggiamenli  da  questo  recati 
a*  governi,  alle  Dazioni,  alle  scienze,  alle  arti, 
a’  costumi  , alle  leggi  , a tutta  I’  umanità  : il 
perchè  non  sarà  maraviglia  il  vedere  in  tanti 
luoghi  e io  lanlc  lingue  ristampala  quest’  ope- 
ra , dopo  la  prima  edizion  parigina  del  1802. 
— Un’  altra  Apologia  scrisse  egli  poi  , pog- 
giandola al  grande  argomenlo  che  egli  è il 
Trionfo  de’  Martiri  : tema  ornato  da  altri  con 
vittoriosa  eloquenza.  — Non  vuole  da  lui  dis- 
sociarsi il  visconte  de  Donald  , autore  di  tanti 
scritti  sopra  diverse  materie  , com’  è la  Teori- 
ca del  potere  politico  e religioso,  il  Saggio  a- 
nalitico  sulle  leggi  naturali  deH’ordioe  sociale, 
la  legislazion  primitiva  considerala  negli  ul- 
timi tempi  , le  ricerche  filosofiche  su'  primi 
obbietti  delle  conoscenze  morali , e tanf  altre 
memorie  comprese  in  12  volumi  , ed  annove- 
rate dagli  Anoali  di  filosofia  cristiana,  dicem- 
bre 184.0  , anno  di  sua  morte.  Al  nostro  pro- 
posito si  fa  la  bella  sua  Memoria  sulla  Cristia- 
nità e'I  Cristianesimo,  inserita  nel  memoriale 
cattolico  del  1825.  — Accoppiamo  a' due  vi- 
sconti il  conte  de  Maislre  , autore  aneli'  egli 
di'  importanti  trattati  , ma  singolarmente  delle 
famose  Serale  di  Pietroburgo  , ove  per  via  di 
famigliai  trattenimenti  giustifica  il  temporale 
governo  della  Provvidenza  e gli  astrusi  miste- 
ri delta  Religione.  — - Come  poi  al  lodalo  Ge- 
nio del  Cristianesimo  vao  di  conserto  le  Bel- 
lezze del  Cristianesimo  del  Caiilot , a Parigi 
1839,  ove  si  lia  uà*  accolla  di  bcUe  azioni  da 
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questa  religione  ispirate  : cosi  alle  predelle 
Serale  ili  Pietroburgo  si  «Mordano  le  Serale 
di  Jlotlbery  del  Uesdouils  . ivi  i84o  , ove  a 
ino'  di  dialogo  si  discorre  delle  origini  bibli- 
che. — Si  lo  Cliateubriand  e si  altri  levano  a 
cielo  sopra  molte  altre  la  benemerenza  che 
vanta  il  cristianesimo  sopra  la  umanità  nell’a- 
vere abolita  la  schiavi  indine.  Un  tal  benefìcio 
alfe  inestimabile  Ila  dato  materia  di  un  tratta- 
to distinto  alt’ ab.  Hardy,  oggi  direltor  del  se- 
minario dello  Spirilo  Santo  a Parigi,  dove  tor- 
nato dalle  colonie  francesi  (ove  più  anni  eserci- 
talo acca  il  sacro  ministero, ed  acquistata  peri- 
eia  di  quei  negri)  ha  dato  per  imito  di  sue  lun- 
ghe osservazioni  nel  1837  un'opera  con  que- 
sta intitolazione  : < È d'  uopo  abolire  la  schia- 
vitù ? La  religione  cattolica  può  sola  prepara- 
re gli  schiavi  alla  libertà  . c farli  godere  dei 
suoi  benefìzi  1.  — E poiché  dalla  propngazion 
del  Vangelo  per  inospile  terre  ne  nata  una  più 
ampia  insieme  e più  accertala  notizia  di  quel- 
le regioni  ; imperò  Sabino  Berthelon,  nel  suo 
Conto  venduto  alla  Società  geografica  di  Fran- 
cia, leva  alle  strile  la  recente  opera  pia  della 
propagazioo  della  fede,  qual  benemerita  della 
religione  , ehe  ilicieue  cosi  benemerita  della 
geografìa.  V.  il  Uullettioo  di  detta  società,  n. 
ya.  — Altri  c poi  altri  sieguono  per  mille  di- 
verse fogge  a viodicare  , a chiarire  , a raffor- 
zare la  fede.  Cosi  il  Rossignol  tratta  delta  Re- 
ligione giusta  i documenti  anteriori  a IH  osé  : 
cosi  il  de  LourJoueix  della  rcritii  universale 
per  servire  d'  introduzione  alla  filosofia  del 
Verbo  : cosi  Pah.  Ccrbct  dà  un  Corso  d' in- 
troduzione «Ilo  studio  delle  verità  cristiane  : 
I'  ab.  de  Salinis  un  altro  Corso  sulla  religione 
considerata  nelle  sue  basi  e ne’  rapporti  co’di- 
versi  rami  di  umane  conoscenze  : cosi  cento 
nitri  che  non  possiam  tutti  seguire.—  Bisogna 
però  dalla  folla  distìnguere  fautore  delle  Con- 
ferenze filosofiche  sulla  religione,  impresse  a 
Lione  18H7,  ove  sull’esempio  di  Platone  , di 
Tullio  , dì  S.  Agostino  fa  uso  del  dialogo  , e 
introduce  un  d' Alembert  ad  impugnare  , un 
Eulero  e difendere  il  vero,  e un  Bouguer,  dot- 
to matematico  al  pari  di  emendile  , che  dopo 
aver  seguile  le  opinioni  del  primo,  si  arrende 
alle  ragioni  del  secondo  , e colla  sua  conver- 
sione ai  chiudono  le  conferenze.  Mostra  I’  au- 
tore per  lutto  la  concordia  della  ragion  colla 
fede,  tema  già  dianzi  trattalo  , per  forma  pa- 
rimente dialogica,  ma  per  vie  diverse,  dal  ce- 
lebre liuezin  nelle  sue  Quislioni  alnrlnoc.  — 
Un  altro  ab.  Huel,  pronipote  forse  dpi  primo, 
nello  stewn  anno  ha  prodotta  a Parigi  un’  An- 
tologia cattolica  , che  contiene  istruzioni  dog- 
matiche e morati  sulle  verità  della  religione  ; 
opera  comprovata  dall'arcivescovo  delia  me- 
tropoli. Ivi  poi  I anno  appresso  è comparsa 
quella  del  sìg.  Delnuro-Dubez,  già  consigliere 
alla  corte  reale  di  Montpellier  ; il  quale  vira- 
to a lungo  ut  li’  incredulità,  alla  lettura  di  Boa 


snet , Pascal,  Bourdaloue , Massillon  , e più 
delle  Confessioni  di  S.  Agostino,  aperse  gli 
occhi  alla  luce  e rinsavì,  indi  volle  ari  altri  far 
parte  del  bene  da  sù  racquietato  , e dopo  de- 
scritta la  storia  ili  sua  cnnversionc  diste-e  un’a- 
nalisi della  religione,  col  titolo  < Agl’  increduli 
ed  a’ credenti,  rateo  ridivenuto  cristiano > ove 
contempla  seguentemente  iddio  , I’  nomo  , la 
religione.  Né  da  questo  è guari  dissimile  l’Em- 
pio convertito  e f Epitteto  cristiano  del  Paul, 
ebe  al  tempo  medesimo  promovea  di  simili 
converlimenti  e siili'  esempio  e sull' autorità  di 
rispettabili  nomi.  Nè  differente  si  è lo  scopo 
dei  Bai-don  nel  presentarci  ii  suo  Filosofo  di- 
venuto cristiano  per  la  contemplazione  delia 
natura. 

XXXV.  Alemanni . — Tra'  primi  viene  da 
commendare  un  Molitor,  per  aver  invocali-  a 
sostegno  del  vero  le  più  vetuste  credenze  delle 
aazioni  nella  sua  Filosofia  della  tradizione , 
ove  richiama  l'atlenzion  nostra  su' documenti 
dell’antichità  , da  cui  ai  scorge  insegnato  ciò 
che  nel  cristianesimo  si  sceme  compiuto:  ope- 
ra che  , dal  prof.  Saverio  Quri*  volta  in  fran- 
cese e di  note  arricchita,  è comparila  a Parigi 
net  1837. — Una  tale  tradizione,  cavata  prin- 
cipalmente da  quella  gente  che  ne  fu  graziata 
dai  cielo,  forma  il  soggetto  di  più  altre  lucu- 
brazioni  Tal  si  è l' incarnazione  , o sia  la  ca- 
duta di  Adamo,  qual  ne  la  mostra  e la  narra- 
tion  della  Genesi,  e la  sposizìon  degli  Ebrei  , 
e la  narrazione  degflndiani , del  lohannsen  : 
tale  la  Rivelazione  secondo  le  noziuni  dottri- 
nali della  Sinagoga  , dello  Sieinbeim  : tale  la 
Fede  cristiana  secondo  i fondamenti  della  cat- 
tolica chiesa  , esposta  ad  uso  degli  alti  lette- 
rari Istituti , del  B>  ck  : tale  la  Struttura  della 
dimoslrazioa  teologica,  a conciliar  la  ragiono 
eolia  rivelazione,  dello  Sellini!:  a cui  pur  dob- 
biamo la  Rirelazion  primitiva  , elle  le  grandi 
delirine  del  cristianesimo  coi  delti  ocogli  scritti 
rafferma  ile’  popoli  più  vetusti,  e segnatamen- 
te co'  libri  canonici  de’  Cinesi,  ne' quali  alcun 
vestigio  appare  concernente  la  Trinità  e la  Re- 
denzione. Altrettanto  comprovano  due  altri 
nazionali,  il  VVindischmann  e 'I  Hitler;  l’uno 
nella  Filosofìa  della  storia,  l’altro  nella  Storia 
della  filosofia  : perocché  istruiti  di  lettere  o- 
rìenlali  han  trovalo  tracce  di  primigenia  rive- 
lazione, quegli  ne’ volumi  cinesi,  questi  negli 
indiani.  Cantra  di  loro  vo  te  scagliarsi  il  prus- 
siano Stuhr,  e tacciarli  di  falso  nelle  sue  con- 
siderazioni sulla  religione  dell'  impero  cinese, 
e sui  sistemi  della  filosofia  indiami , nelle  loro 
relazioni  colle  dottrine  della  Iradizion  primiti- 
va, impresse  a Berlino  1 83 5 ■ Si  studia  egli  di 
persuadere  die  ncgi’imegnamntti  ili  Confucio, 
di  Laodsò,  di  Laokiiiu  , non  s’intrav vede  pur 
fiore  di  tale  rassomiglianza:  sopra  che  non  eb- 
be a danza  di  copiar  le  imposture  del  Pauu  , 
il  qual  nelle  sue  Ricerche  filosofiche  sopra  gli 
Egiziani  e i Cinesi  ( stampati)  già  prima  in  essa 
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città  ) ave»  spaccialo,  le  doltrine  di  quegli  ul- 
timi essere  siate  disfigurale  da'  missionari  ge- 
suiti. Ma  a costoro  giustificazione  e difesa  po- 
trà beo  bastare  la  recrote  opera  d* un  Davis, 
protestante  inglese,  il  quale  in  ragguagliando- 
ci sulla  coodizion  sociale  , politica  e religiosa 
della  Cina  , ne  la  dà  per  punto  tale  , qual  da 
quelli  era  siala  descritta.  Vedremo  tra  poco 
altri  valorosi  atleti  alemanni , prudi  combatti- 
tori de'  mostri  ereticali  che  a guisa  della  favo- 
losa idra  lernéa  tuttodì  riproducono  le  recise 
lor  leste  nelle  paludose  fogne  del  protestante- 
simo. — Per  al  presente  ci  giova  il  raccor- 
dare tre  beile  produzioni  , venute  fnora  colà  , 
tutte  e tre  nel  1 835  : la  prima  Ad  Hannover 
c Sopra  lo  sviluppo  e la  sposizion  dell’idea  ri- 
sguardante  il  Messia  nelle  scritture  dell'antico 
testamento  » opera  destinata  a servire  di  sup- 
pliamolo alla  teologia  biblica  di  Gius.  Beck 
prof,  di  Friburgo  : la  seconda  a Lipsia  < Sulla 
influenza  delle  arti  belle  sulla  religione,  e prin- 
cipalmente sul  cullo  cristiano  » investigazioni 
storiche  e critiche  del  dottor  A.  Wolhfahrt  : 
la  terza  ad  Augnila  i Estraili  delle  più  cospi- 
cue opere  de’  passati  secoli  sullo  stato  dell'ani- 
ma dopo  morie  » pubblicali  da  Lberlo  Becker* 
prof,  di  Dilliugeo.  Quest*  ultima  è un  sunto 
della  magistrale  collezione  già  fatta  dal  doti. 
Ernesto  Loescher  delle  opere  dei  secoli  X VII 
e XV 111  , su  1’  enuncialo  argomento  : a che  il 
compilatore  soggiugne  sue  considerazioni  sul- 
le filosofiche  teorie  di  Schelling , circa  la  do- 
razione  della  personalità. 

XXXVI.  lngleti.  — La  nazione  britannica, 
che  sì  vantaggiosamente  promove  le  naturali 
scienze  , non  dimentica  punto  nè  poco  le  reli- 
giose. Breve,  ma  sugoso  si  è l'Esame  della  evi- 
denza intrinseca  dei  cristianesimo  , di  Scarno 
leuyns,  che  fino  ad  oggi  tante  volte  comparso 
e in  tante  lingue,  ancor  nella  nostra  ci  si  offre 
dall’ ah.  Saverio  Terzo  , a Palermo  i836  : il 
quale  alla  fine  del  libro  aggiugne  la  notizia  di 
una  pensione  di  scudi  z5o  annui,  destinata  dal 
principe  di  Mezzoiuso,  della  famiglia  Corvino, 
ulta  erezion  d’uria  cattedra  di  religione  in  que- 
sta università  , che  poi  non  venne  ad  effetto. 
— Una  dimostrazione  della  verità  della  reiigion 
cristiana  n ha  dato  Alessandro  keilh  , autore 
d’un  altro  lavoro  sull'Evidenza  delle  profezie. 
Su  queste  profezie  poi  e su’  doni  miracolosi 
scrive  di  proposilo  il  dottor  Tommaso  Meyer. 

lina  rassegna  de’  miracoli,  delie  profezie  e 
dei  misteri  della  scrittura,  ed  insieme  della  co- 
stituzione e moralità  della  religione  cristiana, 
uè  fa  Giorgio  Ensor,  a Londra  i835.  — Saggi 
sopra  talune  particolarità  della  religione  cri- 
stiana scrisse  M.  Swedenborg,  arcivescovo  di 
Dublino  : a cui  però  volle  uo  Augusto  Clissold 
correggere  certi  articoli,  non  al  tutto  sani,  ri- 
guardanti la  Natura  pratica  delle  dottrine  e 
delie  allegate  rivelazioni.  — Come  poi  il  Bus- 
sei  ne  mostra  la  connessione  della  sacra  isto- 


ria colla  profana  ; così  il  Browne  raccoglie  le 
le9limoninnze  degli  scrittori  si  pagani  che  cri- 
stiani in  favor  del  Vangelo. — Al.  Pointer,  già 
vicario  apostolico  in  Inghilterra  , nel  suo  Cri- 
stianesimo dimostralo  , partendo  da’  principi 
fondamentali  della  certezza  ne  deduce  le  più 
rimote  conseguenze  : lavoro  adottato  dal  Con- 
siglio reale  di  Francia  , per  uso  dei  collegi,  e 
dedicato  dai  francese  traduttore  Taillefer  al- 
1’  arcivescovo  di  Parigi  , ove  fu  impresso  al 
1839.—  Altrettanto  fa  il  Galloway  nella  sua 
filosofia  e iieligione  , che  studiasi  con  amico 
nodo  costrigoere  : altrettanto  il  Gilderdale  nel 
Saggio  su  Ia  religione  naturale  e la  rivelazio- 
ne : altrettanto  più  e più  altri  che  tra  poco  ve- 
dremo. — Giorgio  Pearson  nel  suo  libro  sugli 
scrittori  increduli  e d<  isli  , prende  a rilevare 
la  malignità  del  loro  carattere  e gli  effetti  del- 
le funeste  loro  opinioni,  che  mette  a riscontro 
colle  dottrine  e colle  prove  della  reiigion  rive- 
lata. — ■ Or  diamo  uno  sguardo  alinea  di  fuga 
a certi  nemici  del  nome  cristiano,  che  pur  nel 
sono  si  allevano  del  crislianesimo  , e scrivono 
io  lor  difesa. 

XXXVH./?drei. — Non  soli  sono  gli  incredu- 
li r presi  di  mira  dagli  apologisti  : di  loro  più 
antichi  sono  quel  popolo  che  un  tempo  l’unico 
depositario  de'  divini  eloqui  , oggi  n*  è il  pia 
perfido  refrattario.  Già  i Giudei , principal- 
mente della  Germania  non  si  ristanno  dal  raet 
ter  fuora  opere  riguardanti  le  loro  cabhale. 
Un  G.  Salomon,  predicatore  della  nuova  chie- 
sa israelitica  in  Amburgo,  ha  date  alla  luce  io 
Alloca  i835  le  dottrine  dell’  ortodosso  giudai- 
smo,in  cui  si  hanno  le  precise  idee  delle  attuali 
credenze  di  quella  gente.  B poiché  il  prof.Teo- 
doro  Hartmann,  in  Bostock,  area  scritto  varie 
opere  contro  la  emancipazione  civile  dei  Giu- 
dei iicli'Alemngna;  conira  di  lui  egli  indirizza, 
oltre  il  detto  scritto,  ima  lunga  lettera,  ivi  me- 
desimo pubblicata,  ove  della  sua  setta  si  fa  di- 
fensore. Altre  19  lettere  intorno  ni  giudaismo 
tir  quivi  ha  divulgate  Ben  l'siel.  Anzi  il  tub- 
ino A.  Geiger  con  altri  suoi  , ad  imitazione 
dei  loro  fratelli  dell’Inghilterra,  ha  dato  mano 
ad  un  Giornale  scientifico  di  teologia  giudai- 
ca , a Francfort  1 834- , donde  si  trae  lo  stato 
vigente  delle  dottrine  rabbiniche.  — - Della  ri- 
vista ebraica  ( così  s' intitola  I*  altro  giorna- 
le che  stampano  gli  Ebrei  a Londra  ).  Per 
ora  ci  basti  citare  la  perseveranza  d’ braci  lo, 
opera  dei  rabbino  inglese  Salomone  Uennet  , 
avente  lo  stesso  scopo  dell’ anzidetto  Salomon 
alemanno;  dacché,  come  questi  all  Harlmann, 
così  egli  risponde  ad  una  lettera  di  lord  Graw- 
ford,  diretta  da  questo  alla  nazione  ebrea,  di- 
saminando più  passi  della  bibbia  , t i vaticini 
concernenti  it  Messia.  Vi  aggiugne  una  storia 
compendiosa  della  sua  gente  , ed  un  raggua- 
glio dell’  attuale  sua  condizione  in  Europa  ; e 
cip  in  concio  alla  più  volte  dibattuta  nel  par- 
lamento britannico  etnancipazion  de’  Giudei. 
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XXXVIII.  tor  impugnatovi.—  Ma  mentre 
che  coleste  genia  si  studia  di  sostenere  per  ogni 
verso  la  sua  inflessibile  pervicacia, non  pochi  si 
soo  provali  a conquiderlo  colle  stesse  armi, on- 
d'ella  va  baldansosa,  colle  armi, diciamo,  della 
divina  scrittura  : e , che  più  è , si  sono  a ciò 
cimentali  alcuni  della  stessa  nazione,  che  aperti 
gli  occhi  alla  luce  , e I'  hanno  essi  accolla  , e 
ingegnali  si  sono  di  farla  splendere  sulle  olle- 
nenrate  menti  de'  lor  confratelli.  Già  fin  dal 
secolo  XI , il  rabbino  Samuello  da  Marocco 
avea  in  forma  di  Epistola  al  rabbino  Isacco  , 
capo  d'una  Sinagoga,  addimostrata  la  v Vana 
speranza  de'Giudei  in  un  venturo  Messia  • com- 
provando le  profezie  di  già  avverate  in  Gesù 
Cristo.  Codesta  lettera  scritta  originariamente 
in  arabo  , volta  nel  i338  in  latino  dallo  spa- 
gnuolo  Alfonso  Bonihomo  per  ordine  di  S.  Do- 
menico, stampata  la  prima  volta  a Norimberga 
i4g8,  e commendata  dal  Bellarmino  l)e  script, 
etcì. , è stata  riputata  degna  di  rivedere  la  lu- 
ce a T reveri  i833,  per  opera  del  francescano 
Gregorio  Stieldorff.  — Di  più  eslensione  , di 
più  profondità  , di  più  nerbo  sono  le  Icllere 
d’nn  rabbino, convertilo  agl’israeliti,  stampate 
a Parigi  1817.  Questi  è il  celebre  cav.  Drach, 
francese  di  patria  , autore  di  parecchi  trattali 
biblici,  di  una  edizione  della  Bibbia  di  Yence, 
e d'una  traduzione  francese  delle  preci  diurne 
della  Sinagoga.  Convertilo  egli  alla  fede  , e 
ventilo  in  il 'tua,  fu  fatto  bibliotecario  di  Pro- 
paganda , dove  scrisse  la  dotta  Memoria  da 
noi  soprallodata  sulla  Invocazione  de’sanli  nel- 
la Sinagoga,  ove  con  cento  autorità  fa  vedere 
che  la  dottrina  di  questa  fu  sempre  consenta- 
nea alla  chiesa  cattolica,  e discorde  a’ principi 
de' proleslanli.  Ora  in  delle  lettere,  non  colla 
sacra  seri  filtra  soltanto  , ma  col  Talmud  , col 
Zohar  , col  Medraschim  , co'  libri  più  autore- 
voli, co’  rabbini  più  accreditali  alla  mano  , si 
fa  egli  a convincere  la  sua  gente  , per  rime- 
narla all’ovile  di  Cristo,  ni  diritto  sentiero  della 
tcrilà.  — Somigliante  a questo  si  è lo  scopo 
dello  Sleinlieim  nel  pubblicare  , a Francfort 
sul  Meno  1 S35,  la  sua  rivelazione,  secondo  le 
nozioni  dottrinali  della  Sinagoga;  dimostrando 
a torto  gli  Ebrei  ricusare  di  ammetter  quei 
dogmi  cita  pur  sono  stati  insegnali  da'  loro 
maggiori.  Il  Molilor,  nel  voi.  Ili  della  sua  Fi- 
losofia della  tradizione  , istituisce  una  critica 
istorica  e una  censura  filosofica  della  Gabbala 
giudaica.  E prima  di  loro  il  Kaiser  nella  sua 
Teologia  biblica,  ovvero  il  giudaismo  e’i  cat- 
lolicismo,  ad  Erlaogen  1814,  avea  pienamen- 
te mostrato  il  consenso  della  presente  dottri- 
na cristiana  coll'aulica  giudaica.  — Simile 
impresa  ha  pur  tentala  il  sacerdote  Gaetano 
Barone , mansionario  della  metropolitana  di 
Benevento,  stampando  ivi,  al  i835,  il  suo  E- 
breo  confutato  ; a che  annette  per  appendice 
una  statistica  degli  Ebrei  dispersi  sulla  faccja 
del  globo  , (ralla  da  un  giornale  anglicano. 


Egli  è quel  desso  che  in  verso  sciolto  i pro- 
verbi di  Salomone  ivi  in  dell'anno  produsse. 

— Più  alto  grido  menò  un’opera  che  porla  il 
titolo  1 De'  Giudei  al  sec.  XIX  > opera  coi  vol- 
ler  costoro  opporre  cento  libercoli,  e intorno 
alla  quale  il  celebre  orientalista,  Silvestro  de 
Sacy,  pubblicò  uoa  lettera  curiosaal  sig.  XXV 
Consigliere  di  S.  M.  il  Re  di  Sassonia. 

XXXIX.  Teologia  naturale — -Dopo  toccalo 
i più  chiari  protagonisti  del  cristianesimo,  non 
verrà,  noi  crediamo,  altro  che  gradito  a'  nostri 
leggitori,  il  conoscere  quei  sapienti,  che  a so- 
stenimento della  rivelazione  chiamarono  le  for- 
ze ausiliarie  delle  umane  scienze.  Naturale  noi 
chiamiamo  questa  teologia,  «distinzione  di  quel- 
la chea  soprannaturali  principi  si  appoggia. E- 
gli  è pur  bello  il  vagheggiare  quelle  medesime 
facoltà  scienlifiche,  le  quali  li  pureano  milita- 
re contra  le  verità  religiose,  oggi  rivolle  quali 
a dilucidarle, quali  a difenderle.  Ponghiamo  in 
questo  novero  la  filosofia,  la  fisica  , I'  astrono- 
mia, la  geologia,  la  fisiologia,  la  medicina,  la 
storia  naturale.  Già  parecchi  de'  prenominati 
han  fatto  laudevol  uso  di  delti  sussidi,  ma  gli 
hanno  adoperati  mistamente  cogli  argomenti 
teologici.  Or  qui  ci  avanziamo  a contemplare 
quegli  altri  che  ne  feron  soggetto  di  più  ap- 
posite discussioni. 

XL.  Filosofi  italiani. — Prima  di  questi  si 
fa  incontro  un  Raimondo  Sabunde,  autore  bar- 
cclloncse  del  sec.  XV,  che  chiamato  ad  inse- 
gnare in  Parigi , fermò  sua  dimora  in  Tolosa. 
In  sua  Teologia  naturale , scritta  in  latino  , e 
poi  stampala  un  trenta  volte,  e in  tante  lingue, 
dalla  contemplazione  delle  creature , ani  pio 
libro  deli'uomo , ri  mena  al  conoscimento  del 
Crealore,  e quinci  grado  per  grado  al  suo  cul- 
to, a' suoi  dogmi,  alla  sua  chiesa.  Quest  opera, 
non  tanto  tradotta  in  favella  nostra  , quanto 
rifusa,  ed  accomodala  agli  studi  e a’  lumi  del 
sec.  XIX  da  uo  anonimo  della  Compagnia  di 
Gesù  ( che  sappiamo  essere  il  P.  Gio.  Regoli, 
autore  innominato  dei  summenlovali  Caratteri 
della  vera  religione  ) , nel  giro  di  pochi  anni 
è ricomparsa  in  più  cillà  italiche  , e di  nuo- 
ve aggiunte  arricchita  ; ed  è per  questo  che 
noi  qui  la  ripoughiamo  tra  le  produzioni  e 
moderne  e italiane.  A lui  dobbiamo  altre- 
sì la  Scuola  di  filosofia  e di  religione  , ove 
ancor  ne  addita  il  metodo  di  bene  insegnar- 
la, a Modena  i8z3.  — Un  altro  italiano  di- 
vulga a Venezia  1826  la  vera  Filosofia  in- 
torno a Dio,  all'  anima,  alla  religione,  con- 
trapponendola alla  falsa  filosofia  moderna. 

— Un  altro  riproduce  a Fuligno  i83o  la  ve- 
rità del  Cristianesimo  , cavandone  le  riprove 
si  dalla  natura  di  esso  , 0 sì  ilal  fatto  del  suo 
stabilimento.  — Roma  ne  mostra  due  chiari 
atleti  in  persona  di  Marco  Mastroiini  e di  Vin- 
cenzo Falletli  ; de'  quali , l'uno  nella  sua  me- 
tafisica sublime,  l'allro  nel  suo  Stadio  analiti- 
co dalla  religione  , dalla  filosofia  traggon  le 
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prore  a confermazione  di  quella.  Altri  lumi  no 
somministra  il  llaldinntli  nella  sua  metafisica, 
stampata  a Padova  1817  : altri  il  Hosmini  nei 
suoi  opuscoli  filosofici,  impressi  aMilano  1827; 
altri  il  Galluppi  nelle  sue  ledere  filosofiche  , 
pubblicale  a Messina  l’anno  stesso  , e poste* 
■dormente  in  altri  scritti  dati  in  luce  a Napoli, 
doverli  professa  filosofìa.  — Napoli  poi  som- 
ministra valenti  scienziati  alla  teologia  : un 
liberatore  Luciano  vi  pubblica  la  sua  Filosofia 
vendicatrice  delia  religione:  un  Pasquale  Pan- 
vini  ne  dà  un  saggio  di  conciliazione  Ira  la 
geologia  e la  cosmogonia  mosnica  : un  altro 
ne  dà  Luigi  Palmieri  di  conciliazione  tra  la 
frenologia  e Io  spiritualismo:  un  altro  ne  por- 
ge Vincenzo  SpaccapielrA  di  conciliazione  tra 
la  scienza  e la  religione.  Si  leggono  nel  voi.  1 .* 
del  nuovo  Giornale,  comincialo  ivi  a stamparsi 
al  i84*,  col  (itolo  la  scienza  e la  fede;  inteso 
ludo  a mostrare  come  il  sapere  umano  renda 
testimonianza  alla  religione.  E tali  sono  per  lo 
più  gli  argomenti  che  si  discutono  nella  nuova 
Accademia  religiosa  ivi  fondala,  e di  cui  se  ne 
danno  in  esso  giornale  gli  estradi. — Altri  ita* 
liani  filosofi  consagran  oggi  lodevolmente  la 
penna  a questo  nobile  scopo  di  sbandeggiar 
dalla  penisola  il  materialismo  oltramontano,  e 
ricondurre  gli  spirili  a principi  ragionevol- 
mente religiosi. 

XLI.  Francesi.  Gode  appo  i suoi  rino- 
manza l’ab.  Itautain,  professor  di  Strasburgo, 
autore  dell’insegnnmento  della  filosofia  in  Fran- 
cia. Egli  ha  messa  in  luce  a Parigi  una  corri- 
spondenza religiosa  , cioè  una  serie  di  ledere 
e sue  e de’  suoi  discepoli  , ove  prende  a disa- 
minare la  filosofia  del  cristianesimo.  Questa 
però  è stata  in  più  punti  attaccala  dal  gesuita 
Ciamb.  Piancinni  in  un  saggio  analitico,  inse- 
rito negli  annali  delle  scienze  religioso,  num. 
9.*  — Claudio  Rinmbourg  da  Dijou,  autoredi 
motti  articoli  coutra  le  dottrine  filosofiche  e 
religiose  del  giornale  il  Globo  , scrive  pure 
del  raziooalismo  e della  tradizione  , opera  di 
gian  lena,  commendata  dagli  annali  di  filoso- 
ìia  cristiana,  num.  53  c 57.  — Il  Perron,  prof, 
di  filosofia  a Parigi  , fa  servire  la  sua  facoltà 
alla  religione,  dando  una  iolroduzion  filosofica 
alla  storia  generale  di  questa.  — Eduardo  At- 
letz  nel  suo  saggio  sull’uomo  si  studia  di  con- 
ciliare la  filosofia  colla  religione  : di  che  poi 
dienne  quasi  un  estratto  nella  sua  Lettera  ai 
sig.  de  Lamartine  intorno  alle  verità  del  cri- 
stianesimo, consideralo  ne’  suoi  rapporti  colle 
passioni,  addimostrando  io  esso  potersi  soltan- 
to rinvenire  felicità. 

XLI1.  Più  altre  scienze  sono  state  dagl'  in- 
gegnosi Francesi  poste  (piasi  a contribuzione 
in  prò  della  religione  divina.  Un  antico  allievo 
della  politecnica  scuola,  nell’opera  dell1  unità 
( che  tanto  romore  ha  levato  nel  mondo  lette- 
rario, stampata  in  due  tomi  a Parigi  i836  ) , 
ne  dà  filosofiche  considerazioni  sulla  idealità 
Voi.  IX. 


delle  scienze  matematiche  , della  graraatica 
generale  e della  religione  cristiana  ; ove  sulle 
tracce  di  Leihnizio  ei  mena  alla  lingua  de’ nu- 
meri, che  per  via  di  forinole  e di  segni  ci  par- 
la , e stromento  diviene  di  scienze  esatte  e di 
concetti  religiosi.  — Metafisica  nientemeno 
cristiana  regna  nel  trattato  del  de  Lourdoueix 
sulla  verità  universale  , per  servire  d’ introdu- 
zione alla  filosofia  del  Verbo  , di  che  più  in- 
nanzi cennnmrno.—  Non  così  potremo  ap- 
plaudire al  divisamento  d*  un  Demonville , il 
quale  nel  suo  vero  sistema  del  mondo  ( co- 
sì egli  l’ intitola  , ma  è luti'  altro  che  ve- 
ro ì , divisa  in  tre  parli , e stampalo  a Parigi 
1837,  ha  preteso  di  giustificare  gli  strani  suoi 
pensamenti  coll’autorità  della  bibbia,  che  dice 
bastar  sola  a comprovare  il  mondiale  sistema; 
pensiere  fanatico,  quanto  falso;  e intanto  sup- 
pone alle  più  dimostrale  teorie  : opera  riget- 
tala a diritto  dall’Accademia  delie  scienze,  di 
cui  avea  implorato  vanamente  il  suffragio,  Rea 
ebbelo  da  essa  il  de  Roys,  che  presentolie  una 
memoria  sull’antichità  probabile  e sulle  rivo- 
luzioni del  globo;  le  quali  filosoficamente  ad- 
dimostra rispondere  per  punto  alla  storia  mo- 
saica.  — Con  più  di  ragione  potrem  lodare  la 
Teoria  intorno  alla  terra  che  il  sig.  Ampère 
ha  data  nella  Rivista  de’  due  mondi  , ove  di- 
spiega le  redazioni  ch’essa  tien  colla  Genesi,  il 
Delalle  altresì  nelle  sue  Lettere  al  Letronne 
rafferma  la  Cosmogonia  delia  Genesi  secondo 
l’insegnare  de’  Padri.  — Il  Desdouits,  precet- 
tore al  collegio  Stanislao  , oltre  le  Serale  di 
Montlhery  lodale  di  sopra,  ne  dà  un’altra  Teo- 
rica delle  cause  fisiche  nell'  universo  , cui  ri- 
duce alle  cause  finali  ; che  però  l'intitola  fuc- 
ino e la  creazione  , a Parigi  184.0.  Cosi  reg- 
giamo per  mille  guise  le  scienze  tulle  , quello 
eziandio  che  pareano  le  più  ritrose  e forestie- 
re , divenute  ossequiose  e tutrici  della  reli- 
gione. 

XLI  II.  Aveva  già  un  Cousin  Despréaux  dato 
importante  lavoro  col  titolo  & Il  libro  della 
natura,  la  storia  naturale,  la  fisica  e la  chimica, 
offerti  allo  spirito  e al  cuore  » in  cui  si  vedea 
campeggiare  l’uso  dì  queste  scienze  in  ser- 
vigio della  fede  e della  morale.  Ma  poiché 
tali  scienze  hanno  in  oggi  vestilo  altro  sem- 
biante da  quel  che  portavano  treni*  anni  ad- 
dietro, quando  fu  scritto  quel  libro  ; egli  0 
stato  salubre  pensiero  del  sig.  Desdouits,  pro- 
fessore di  fisica  al  collegio  di  Parigi  , il  ri- 
produrlo nel  1839,  ma  interamente  rifuso  e 
posto  a livello  delle  conoscenze  attuali  , alia 
guisa  che  fece  il  Regoli  al  Sabunde.  — Non 
vogliamo  da  questo  Libro  della  natura  stacca- 
re il  Libro  dei  popoli  e de'  re,  d’  un  Carlo  de 
Sainle-Foi  , stampato  ivi  f anno  medesimo  . 
ove  parla  e de’  diritti  e de’  doveri  di  entrambi 
secondo  religione  ; benché  in  certi  punti  sia 
stato  (acciaio  di  mendi  : alcuni  de’ quali  egli 
confessa,  alcuni  discolpa,  in  una  Lettera  al  di- 
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rettore  dell’  Universo  religioso,  che  sì  di  que- 
sta  opera  e sì  della  precedente  ne  dà  retto  giu- 
dizio, ne’  numeri  di  quel  marzo  ed  oprile.  — 
Il  Danielo  per  simil  roggia  si  era  avvisato  di 
riordinare  lo  Spettacolo  della  natura  dell*  ab. 
Pluchc,  ove  dalla  contemplazione  del  triplice 
regno  si  risale  a- notizia  del  comun  Facitore. 
Ma  che  ? addatosi  delle  malagevolezze  che 
presentava  tal  progetto,  si  appligliò  al  partito 
di  dare  un’  opera  tutto  nuova  e tutto  sua  , a 
Parigi  i838  , col  titolo  Storia  e quadro  deh 
I*  Universo  : dove  in  forma  dialogica  vi  ragio- 
na d’ astronomia,  di  fisica  , di  storia  , di  poe- 
sia , di  filosofia  antica  , dell’origine  del  lin- 
guaggio , delle  rivoluzioni  del  globo  , delle 
piante  , degli  animali  , dell’  uomo  , dell’ atei- 
smo , c di  cento  punti  siffatti  , con  che  ci  ri- 
conduce al  Creatore , mostrando  il  come  da 
lui  tutto  parte,  a lui  (ulto  ritorna.  Quest’  ope- 
ra fa  parte  delie  riprodotte  dalla  Società  bi- 
bliografica del  sig.  Exauvillez.  — Consenta- 
neo a questo  vagheggiamo  il  disegno  d’un  in- 
cognito, che  con  pennellate  maestre  n’Iia  trat- 
teggiale le  maraviglie  della  Provvidenza  nel- 
la natura  del  pari  e nella  religione  : ciò  che 
dicevamo  di  sopra  aver  fatto  il  tedesco  Slurm. 
— Due  altri  han  meritato  della  religione  sen- 
za pur  darsi  a conoscere.  L’  uno  intitola  il 
suo  trattato  La  Religione  universalmente  pro- 
vala col  ministero  uelle  scienze  e dell’  erudi- 
zioni moderne  : I’  altro  , Nuovo  trattato  delle 
scienze  geologiche  , considerale  oc’  loro  rap- 
porti con  la  religione , e nella  loro  applica- 
zion  generale  all'  industria,  alle  arti,  all  agri- 
coltura : opere  di  grao  giovamento  a’  tempi 
attuali  , ne’  quali  si  fa  tanto  abuso  delle  sco- 
perte c delle  scienze  fisiche  per  metterle  in 
contraddizione  colle  verità  rivelale. — Non  ad 
una, ma  a (ulte  scienze  rivolge  suoi  sguardi  una 
Società  di  dotti  a Parigi.  I na  nuova  Enciclo- 
pedia ci  presenta , avente  ben  altra  mira  da 
quella  del  secolo  andato,  da  quella  compilala 
già  per  Diderot , per  d’ Alembert , per  colali 
irreligiosi  filosofi.  Questa  seconda  è rivolta  a 
ricondurre  gli  spiriti  alla  religione  , e a con- 
vellere i perniciosi  principi  della  prima.  In 
fronte  a questo  novello,  utile  , grandioso,  Sm- 
erlante lavoro  si  legge  una  Teoria  cattolica 
elle  scienze,  dettata  dal  sig.  Laureotie,  anti- 
co ispellor  generale  dell’  università  , che  li 
mostra  lo  scopo  di  questo  imprendimelo  no- 
vello , e il  servigio  che  prestano  alfa  religio- 
ne le  umane  scientifiche  conoscenze.  Le  quali 
produzioni,  e le  taci’ altre  che  intralasciamo, 
ne  dan  bella  cagione  d’ allietarci  con  noi  me- 
desimi, e di  congratularci  colla  santissima  re- 
ligione , perché  scorgiamo  oggimai  alle  sue 
glorie  servire,  alle  sue  difese  armarsi,  a’ suoi 
trionfi  concorrere  quella  Francia, ove  non  gua- 
ri prima  si  erano  al  rovesciamento  di  quella 
congiurale  e le  penne  de’ suoi  filosofi  e le  spa- 
de de  suoi  guerrieri. 


XLIV.  Dogma  fondamentale  di  nostra  reli- 
gione si  è- resistenza  d’  una  vita  avveoire,  io 
cui  sia  riserbato  da  Provvidenza  guiderdonare 
il  merito,  perseguitare  il  delitto.  Su  tale  im- 
portante argomento  si  aggiran  oggi  gli  studi 
più  profondi.  Il  marchese  de  Fortia  d’  Urbe  a 
ne  porge  un  Saggio  sull’  immortalità  dell' ani- 
ma e sulla  risurrezione  : un  secondo  Saggio 
il  de  Pietri  su  i'  esistenza  , la  spiritualità  , la 
immortalità  dell’anima  : un  terzo  il  Recereur 
sulla  natura  dell’  anima  , sull*  origine  delle 
idee,  sul  fondamento  della  certezza:  uo  quar- 
to 1*  autor  delle  Prove  d’un  altro  mondo:  pro- 
ve eh’  ei  desume  dalla  natura,  dalla  filosofia  , 
dalla  storia  , e dalla  religione.  Bello  è il  ve- 
der qui  passati  a rassegna  caldei  , egiziani , 
ebrei,  persiani,  indiani,  cinesi,  greci,  romani, 
tartari,  celti  , scandinavi,  turchi , messicani  , 
peruviani , selvaggi  ; tutti  ad  una  voce  rende- 
re testimonianza  alla  concordemente  professa- 
ta immortalità^  cui  raffermare  si  accordano  e 
filosofi  e matematici  e astronomi  e fisici  e chi- 
mici e geologi  e botanici  e zoologi  e medici 
e filologi  e storici  d'ogoi  età,  d'ogni  nazione, 
d*  ogni  maniera.  Quest'opera  ha  veduto  nello 
sless’anno  i84*  fa  luce,  n Parigi  in  francese, 
a Napoli  in  italiaoo.  — Ma  il  novero  de*  savi 
che  han  professala  una  tale  credenza  , egli  è 
così  strabocchevole,  da  poter  ministrare  argo- 
mento di  vasta  compilazione  al  Madrolle,  nel- 
la sua  Biografia  universale  de’  celebri  creden- 
ti. Deh  come  si  rincora  lo  spirito  al  rimirare 
che,  quanto  egli  crede,  è stato  creduto,  inse- 
gnalo , difeso  da  altri  , per  ingegno  sommi , 
per  dotlrioa  massimi , per  numero  innumera- 
bili  ! Oh  con  quanto  più  di  ragione  potrà  egli 
ripetere  le  belle  parole  di  Tullio  , che  al  ri- 
portare gli  argomenti  di  un  Platone  per  fa 
immortalità  dell’  animo  . contra  il  sozzo  grog* 
ge  di  Epicuro  , conclude  : « Ego  vero  malim 
cum  Platone  errare,  quam  cum  istis  recta  sen- 
tire ».  — Lo  stesso  A.  Madrolle  due  altre  o- 
pere  di  somigliante  calibro  n ha  fornite  a Pa- 
rigi i84o-4>  ; cioè  Iddio  davanti  al  secolo,  e 
il  Prete  davanti  al  secolo  : dispiega  Dell’  una 
la  legislazione  della  Provvidenza  , descrive 
nell’  altra  i benefici  del  Cattolicismo.  — Simi- 
le a quest’  altra  si  è fa  pubblicata  al  tempo 
medesimo  da  Ledere  d'  Auhigny  col  titolo  Un 
prete  , o sia  la  Società  del  secolo  XIX  , che 
non  è storia  come  quella  , ma  romanzo  piace- 
vole che  mette  in  contrapposto  virtù  e vizio  , 
fede  e incredulità  , spiritualismo  e materiali- 
smo. — Due  altre  opere  sul  medesimo  gusto 
portano  titolo  somigliante  : ciò  sono  il  Cristo 
innanzi  al  secoln  , del  sig.  Duquesnel  ; e fa 
Verità  innanzi  al  secolo,  del  can  Mnlavorgne. 
Il  primo  riporta  ulteriori  testificazioni  delle 
scienze,  in  favore  del  cattolicismo  ; il  secondo 
amplifica  I*  influenza  della  religione  sulla  leg- 
ge civile.  E per  finirla  . il  do  Rieux  nel  suo 
Lui] os so  vi  presenta  I'  Uomo  del  secolo  XIX 
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ricondotto  alla  feda  de’ padri  tuoi,  per  una 
ripilogazione  delle  più  solide  prore  del  vero. 

XLV.  Alemanni.  — Servigio  non  disu* 
itale  rendono  alla  religione  i filosofi  della 
ermania  , mercè  di  opere  che  con  amiche- 
vole amplesso  confederano  filosofia  a teologia. 
Noi  non  conteremo  in  questo  novero  i Cenni 
aopra  una  nuova  filosofia  della  religione  e del- 
la storia  religiosa  , che  tm  cotal  Drumer  ha 
divolgali  a [Norimberga  1 835,  pretendendo  di 
accozzare  colle  idee  cristiane  il  sistema  pan* 
teistico  , i misteri  della  religione  co’  miti  del 
paganesimo  , le  dottrine  rivelate  colle  chime- 
re teocosmogonistiche.  Meno  ancora  vorremo 
approvare  i Miti  degli  antichi  persiani,  che  il 
ISork  , a Lipsia  1 836  , ha  esposti  come  fonti 
«ielle  dottrine  e dei  riti  cristiani.  Mollo  meno 
poi  daremo  il  nostro  suffragio  alle  Considera- 
zioni su  la  religione  cinese  e la  filosofia  in- 
diana, che  lo  Slulir,  a Berlino  1 835»  si  avvisa 
di  raccoslare  alle  dottrine  della  tradizion  pri- 
mitiva. Codesti  e siffatti  dettati  dell'  oggi  re- 
gnante razionalismo,  di  cui  appresso  diremo  , 

10  cambio  di  sostenere,  sovvertono  la  religio- 
ne.—» Più  a questa  devoto  si  mostra  il  Gabler 
nel  suo  trattalo  c De  verae  phiiosophiae  erga 
religionem  chrislianam  pietate  i stampato  nel- 
lo stesa* anno  a Lipsia;  ove  con  argomenti 
nuovi  conferma  il  detto  antico  del  gran  Ve- 
rulamio  , che  Filosofia  a fior  di  labbro  libala 
dilunga  da  Dio  , a pieni  sorsi  gustala  a Dio 
riconduce.  — Assai  clamorosa  è in  oggi  ve- 
nuta un’  opera  su  questo  argomento  del  famo- 
so Baader  , professore  di  Monaco  ; la  quale 
però  è stala  bersaglio  a critiche  osservazioni  di 
parecchi  giornali:  ma  contra  di  essi  e a difesa 
ili  lui  levatosi  Frane.  Offroann,  prof,  di  Wiirz- 
Inng,  con  un  suo  scritto  « Sopra  la  teologia  e 
la  filosofia  cattolica  a studiasi  di  conciliare  l u- 
na coli’  altra  c insieme  giustificare  il  sistema 
del  Baader.  — L’interessante  articolo  deli’ im- 
mortalità viene  vittoriosamente  rivendicato  da 
due  altri  ; cioè  dal  Wohlfart  e dal  Bolza- 
no ; il  primo  de’ quali,  a Lipsia  i836,  ha  pro- 
clamalo il  Trionfo  deila  credenza  dell*  immor- 
talità, giuntovi  un  nuovo  esame  de’ dubbi  ad 
essa  concernenti:  il  secondo,  a Sulzbachi838, 
lia  riprodotta  la  sua  Alanasia,  osia  argomenti 
fondamentali  di  questa  credenza  contra  la  fi- 
losofia di  lle^el,  giuntovi  un*  appendice  criti- 
ca da  un  amico  di  lui. 

XLYJ.  La  filosofia  ha  variamente  servito 
alla  religione,  e parecchi  Alemanni  hanno  a 
ciò  sacrali  i toro  studi.  Tra*  primi  il  Mòliler 
colla  da  noi  soprallodnla  Simbolica,  ha  dato 
un  libro  di  solida  filosofia  religiosa.  Attaccato 
dal  protestante  Bauer,  è stalo  egli  poi  soste- 
nuto dal  Gunlher  colla  sua  ultima  Simbolica. 

11  Pabst,  che  con  questo  diè  mano  ad  un  gior- 
nale religioso  e filosofico  c le  teste  di  Giano  » 
area  già  nella  sua  Istoria  dell’ uomo  promossa 
la  felice  alleanza  della  fede  colia  scienza.  An- 


co il  Kocppen  nella  sua  filosofia  del  cristiane- 
simo ha  insistito  sul  medesimo  assunto,  giusta 
il  consiglio  di  Paolo,  che  vuol  razionabile  il 
nostro  ossequio.  Uniforme  nello  scopo,  con- 
sentanea nel  disegno  si  è I’  altra  Istoria  del- 
1*  anima  di  Schuberl,  in  cui  fede  e scienza  vi- 
cendevolmente cospirano  a darne  la  più  beo 
intesa  psicologia.  Fanno  altrettanto  e il  Fi- 
scher colla  sii»  Metafisica,  e il  Weisse  col  suo 
sistema  metafisico,  e il  Muller  colla  sua  fisio- 
logia e il  AVindischmann  colla  filosofia  nel 
progresso  della  storia,  e il  Passavent  col  trat- 
tato sulla  libertà  morale  dell*  uomo,  e il  Be- 
ckers  cou  quel  sullo  stalo  deli’  anima  dopo 
morte  ; e cento  per  mille  guise  si  adoperano 
di  ricondurre  gli  spiriti  ad  unità  di  principio, 
facendo  d’ogni  altro,  non  possiam  tacere  di 
Fed.  Schlegel,  le  cui  lezioni  dì  filosofia  sono 
dettate  da  uno  spirito  che  ama  di  trasfondere 
in  altri  il  bene  di  quella  religione  ebe  aveva 
per  sè  abbracciata.  ISella  edizione  di  Bonu 
z 835,  si  trovan  frammenti  di  argomento  filo- 
sofico teologico,  ratinali  per  cura  di  detto  Wiu- 
dischmann.  A quest’  ultimo  poi  dobbiamo  un 
altro  scritto  col  titolo  « Ciò  che  manca  alla 
medicina  s mostrando  che  le  manca  lo  spirilo 
religioso,  c la  imperversa  il  funesto  materia- 
lismo. — Un  Giornale  francese,  che  a Parigi 
si  pubblica  sotto  nome  dì  Annali  di  filosofia 
cristiano,  dando  conto,  a’ 3i  marzo  i836, 
della  odierna  filosofia  alemanna,  osserva  co- 
in*  essa  in  oggi  tolto  ha  per  iscopo  di  sue  ri- 
cerche, per  mela  di  sua  carriera  il  cristianesi- 
mo ; e però  gli  scritti  su  la  fede  e ia  scienza, 
su  la  filosofìa  e la  religione,  colà  sovrabbon- 
dano. Siffatta  tendenza,  a dire  del  critico  Stahl, 
è indubitabile  ; un  filosofo,  comechè  non  cri- 
stiano, mal  potria  dispensarsi  d*  entrare  io  lai 
discussione  : da  tutti  si  riconosce  che  il  Cristo 
e l’ idea  sono  immedesimati  ; solo  discordaci, 
se  il  Cristo  sia  nell'  idea,  o l’idea  nel  Cristo. 
A conferma  di  ciò  basta  citare  due  allievi  del 
celebre  Baader:  l'uno,  ch’è  anonimo,  ha  mo- 
strata Ja  influenza  della  filosofia  sullo  sviluppo 
della  vita  interiore  : I’  atiro,  che  è Jloffmann, 
una  introduzione  n’  ha  data  alla  filosofia  del 
suo  maestro,  di  cui  espone  le  religiose  idee. 
Questo  lavoro  vien  coronalo  da  ragguagli  cri- 
tici d’ assai  opere  frescamente  apparse  in  Ale- 
magna, concernenti  la  filosofia,  la  giurispru- 
denza, la  politica  ; e noi  ad  esso  rimandiamo 
chi  più  ne  desidera. 

XLVJf.  Inglesi. — Assai  più, a nostra  cono- 
scenza, sono  i lavori  su  questo  argomento  di- 
rizzati dal  filosofico  genio  della  nazione  bri- 
tannica: nè  potremmo  meglio  incominciar  que- 
st’articolo, che  collo  stesse  parole,  onde  il  piu 
volte  citalo  raons.  Antonio  de  Luca  dà  comin- 
ciameulo  a*  suoi  applauditi  Annali  di  scienze 
religiose,  't  ogliendo egli  ad  aualizzare  l’Astro 
nomia  e la  Fisica  generale,  considerale  nei 
loro  rapporti  colla  teologia  naturale  ; opera 
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«lei  rev.  Guglielmo  Wliowell'M.  A.,  precedo* 
re  privalo  al  collegio  della  Trinila,  Dell’  uni- 
versità di  Cambridge,  prc-melte questa  notizia. 
« Il  conte  di  Bridgewater  io  Inghilterra,  tra* 
passato  all’  altra  vita  nel  febbraio  del  1829, 
lasciò  per  leslamenlo,  fatto  al  febbrnro  del 
1825,  lasommadiS.ooo  lire  di  sieriini  (36,Soo 
re.  rom.  ),  da  investirle  nei  fondi  pubblici  ; 
per  darsi,  una  coi  frulli,  in  premio  ad  una  o 
più  persone,  che  fossero  state  prescelte  dal 
presidente  della  Keale  società  delle  scienze  di 
Londra.  Costoro  dovessero  scrivere  e pubbli- 
care una  o più  opere,  in  numero  di  milleesem- 
plari « Sulla  potenza,  sapienza,  e bontà  di 
ilio,  quali  si  manifestano  nella  creazione;  con- 
validando si  fatte  opprc  con  lutti  gli  argomenti 
razionali,  tolti,  per  esempio,  dalla  varietà  e 
formazione  delle  creature  nei  regni  animale, 
vegetabile,  e minerale  ; dall’effetto  della  di- 
gestione, e dalla  trasformazione  delle  sostanze 
digerite;  dalln  costruzione  della  mano  dell’ilo* 
ino,  e dalla  infinita  varietà  di  altri  argomenti; 
come  altresì  dalle  scoperte  antiche  e moderne 
nelle  arti,  nelle  scienze,  ed  in  (ulto  il  compre- 
so della  letteratura  1.  — Or  il  presidente  di 
allora,  Davios  Gilbert,  coll’ assistenza  dell'  ar- 
civescovo di  Canterbury,  e del  vescovo  di  Lon- 
dra, deputava  per  lai  uopo  ben  olio  valorosi 
a scrivere  altrettanti  trattati;  i quali  poi  il  suo 
successore,  duca  di  Sussex,  ordinò  che  si  man- 
dassero alle  stampe.  Il  primiero  pertanto  a 
comparire  in  Londra  1 833  fu  l’or  citalo  scrit- 
to del  YVhewell,  che  dividelo  in  Ire  libri:  (rat- 
ta il  primo  le  leggi  terrestri,  o sia  le  relazioni 
mutue  del  mondo  organico  cd  inorganico  ; il 
secondo  le  leggi  cosmiche,  o sia  le  vicende- 
voli corrispondenze  del  sistema  planetario;  il 
postremo  le  religiose  deduzioni,  cavate  da’due 
precedenti,  ossia  la  dipendenza  che  gli  esseri, 
cosi  terreni  come  celesti,  ne  mostrano  da  un 
comun  creatore,  da  un  governatore  supremo. 
— Gli  altri  selle  tra  lor  si  divisero  i rami  di- 
versi nel  programma  compresi,  e tutte  rab- 
bracciano  le  naturali  scienze.  Eccone  i (itoli  e 
gli  autori  : 2.P  Sull' adattazione  della  natura 
esterna  alla  costituzione  morale  ed  intellettua- 
le dell’  uomo,  di  Tommaso  Gbalmers,  profes. 
di  leologia  in  Edimburgo:  3.°  Sull'adattazio- 
ne della  natura  esterna  alla  fisica  condizione 
dell'  uomo,  di  Gio.  Kidd,  profes.  di  medicina 
in  Oxford  : 4 ° Sulla  mano,  sul  meccanismo 
e le  vitali  qualità  di  essa,  considerate  come 
prove  d’  un  disegno,  di  Carlo  Bell,  membro 
«Iella  II.  Società  delle  scienze  : 5.°  Sulla  fisio- 
logia animale  e vegetabile,  di  Pietro  Marco 
Jtogel,  segretario  di  essa  Società  : 6.°  Sulla 
gcologiae  mineralogia,  di  Guglielmo  Buckland, 
profes.  di  questa  in  Oxford  : 7.0  Sulla  storia, 
abitudini,  istinti  degli  gnimali,  di  Guglielmo 
K ii hy  : 8.°  Sulla  chimica,  metereologia,  e 
funzione  della  digestione,  di  Guglielmo  Prout, 
ameoduo  di  dellA  Società.  — Godeste  magi- 


strali lucubrnzioni,  nel  mentre  che  (ulte  svi- 
luppano le  più  recenti  teorie,  e lo  stato  pre- 
Benlunci  delle  nalurnfi  scienze,  ne  conducono 
quasi  per  mano  e grado  per  grado  alla  cono- 
scenza del  sommo  Autore  e alla  contemplazio- 
ne di  sua  provvidenza,  di  suo  governo,  di  suo 
leggi,  di  sue  infinite  perfezioni. 

XLYHI.Ma,  oltre  a questi,  quanti  altri  non 
corrono  gloriosamente  il  medesimo  aringo! La* 
sciamo  il  discorso  di  lord  Brougham  sulla  teo- 
logia naturale, ove  confuta  le  teorie  di  d’Alem- 
bert  e Diderot  centra  la  necessità  della  fede, 
e ribnttc  i cavilli  di  ilume  conira  la  possibilità 
de’  miracoli:  lasciamo  il  trattato  sul  medesimo 
assillilo  del  dottor  Palcy  : lasciamo  le  due 
parole,  o sia  osservazioni  del  Joberl  sulle  pre- 
delle due  opere  : e le  riflessioni  del  Gurton  in- 
diritte  al  medesimo  Brougham  sulla  leologia 
rivelata  e profana.  Di  più  lena  si  ò la  costitu- 
zione della  società,  come  fu  disegnala  da  Dio; 
saggio  d'  un  anonimo,  pubblicalo  a Londra 
i835,  e diviso  in  tre  parti  ; V una  delle  quali 
si  aggira  sull*  economia  politica,  l’ altra  sulla 
legislazione,  la  terza  sugli  stali  della  società, 
a che  allude  la  lòbbia.  Due  altri  dotti,  V.  knox 
e A.  Smith,  nello  stesa'  anno  e nella  stessa  cit- 
tà, djerono  quegli  una  filosofia  cristiana,  in* 
diritta  a mostrare  con  prove  intrinseche  la  ve- 
rità e 1'  eccellenza  della  religion  rivelala;  l’al- 
tro una  filosofia  della  morale,  che  investigan- 
do le  facoltà  e i principi  adoperati  a determi- 
nare il  diritto  e il  torto,  dilucida  ad  un  tratto 
le  fondnmenla  e della  teologia  0 della  giuri- 
sprudenza. 

XLIX.tn  altro  paio  di  dotti  pur  ivi, nell'anno 
seguente,  han  pubblicale  due  opere  analoghe; 
cioè  1*  Abercombrie,  dollorc  in  medicina,  0 
primo  medico  del  re  in  Iscozia,  In  sua  filoso- 
fia de'  sentimenti  morali  ; e ’l  Fellowes,  dotto- 
re in  diritto,  la  religione  dell’  universo,  con 
alcune  considerazioni  intorno  ad  una  vita  av- 
venire. — Quest’  altro  tema  poi  svolge  più 
ampiamente  l’ autor  della  storia  naturale  del* 
1’  entusiasmo,  nella  sua  teoria  fisica  d’  un’  al- 
tra vita  : questo  il  Drew  nel  saggio  sulla  im- 
materialità  ed  immortalità  dell’  anima  : questo 
i Ire  anonimi  scrittori,  che  pubblicarono  me- 
desimamente a Londra  i835,  il  primo,  lettere 
sulla  durazione  e sulla  natura  de  gastighi  del- 
la vita  avvenire  ; il  secondo,  prove  naturali 
d’ una  vita  futura,  cavale  dalle  proprietà  cd 
azioni  della  materia  animata  cd  inanimata  ; 
il  terzo,  confutazione  del  materialismo,  com'ò 
sposto  nella  fisiologia  di  Elliotson.  Ai  quali  di 
fresco  il  Carter  si  è aggiunto,  col  dare,  a Bom- 
bay i83q,  le  sue  serie  riflessioni  sulla  cessa- 
zion  della  vita,  e sullo  sialo  dell'  anima  dopo 
la  separazione  dal  corpo  ; ed  un  altro  anoni- 
mo che  lia  dedala  la  filosofia  della  morie  e 
della  vita  futura.  — Perfino  la  medicina,  che 
fu  ad  altri  occasione  d'inciampo,  diventa  gui- 
da alla  religione  in  mano  del  modico  Eorslcr; 
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che  convertitosi,  non  ha  guari,  alla  fede  cat- 
tolica, ha  preso  con  vari  scritti  ad  illustrar  le 
bellezze  di  essa  ; intra  cui  si  vantaggia  la  sua 
c Medicina  simplex  » ove  noli'  investigare  la 
condizione  tisica  e morale  d'  uoa  vita  sana  e 
d’  una  felice  vecchiaia,  discuopre  in  questa 
religione  i principi  del  ben  essere  presente 
non  meno  che  del  futuro. 

L.  Intanto  altri  da  altre  scienze  traggon 
parlilo,  onde  far  sempre  meglio  conoscere  la 
verità.  Quel  Whewell,  che  dicemmo  aver  con- 
sociata la  teologia  coll*  astronomia  c colla  fì- 
sica generale,  ha  messa  fuori,  a Londra  i8.io, 
una  filosofia  delle  scienze  induttive,  facendole 
tutte  servire  al  proposto  argomento.  — Uua 
filosofia  sacra  delle  stagioni,  promulga  il  Dun- 
can  a Edimburgo  18^7,  dimostrando  le  per- 
fezioni di  Dio  per  la  descrizione  di  que’  feno- 
meni che  accadono  in  natura  pel  giro  dell'an- 
no. — La  dottrina  d’ima  provvidenza  speciale 
ci  dà  lo  Stokes  : le  relazioni  Ira  le  sacre  carte 
e In  scienza  geologica  rileva  Pye  Smith  : le 
relazioni  della  geologia  e della  mineralogia 
colla  teologia  naturale  ne  mostra  il  llnckland: 
una  Geologia  scritturale  ne  accozza  Giorgio 
Youag  : una  sloria  religiosa  dell’  uomo  ne  de- 
scrive il  Morison  : una  investigazione  sulla  na- 
tura umana,  per  rispetto  al  cristianesimo,  ne 
pubblica  il  Whittnker  : sull’ origine  del  mon- 
do, scrive  il  Cockluirn  : una  cronologia  della 
creozione,  presenta  il  Ctininghame  : l' autorità 
della  bibbia.  conferma  il  Kcdford  con  fatti 
concernenti  a scienze,  a storio,  a coscienza 
umana  : saggi  ed  opuscoli  formanti  una  serie 
d illazioni,  tratte  spezialmente  dai  principi  dei 
più  celebri  sceltici,  ne  fornisce  Arrigo  O'Lon- 
nor...  E chi  potrà  tener  dietro  a tutti  ? — - Fi- 
nanco  I*  America  britannica  entra  in  parte  dì 
queste  discussioni  : e un  professore  Silliman 
rende  testimonianza  al  vero  in  un  libro  colà 
stampalo  nel  i838,  col  titolo  t Consisiency 
of  thè  Discoverios  of  modero  Geology  with  thè 
sacred  Ilislory  of  thè  Crcation  and  thè  Deiuge  » 
o sia,  convenienza  ed  accordo  intra  le  scover- 
te della  moderna  geologia  e la  storia  sacra 
della  creazione  e del  diluvio:  della  qual  opera 
ne  dà  conto  il  giornale  bibliografico  c beni'  s 
Monlhly  Lilerary  Advertiser  0 10  aprilo  di 
detto  anno,  che  si  pubblica  a Londra  ; ove  il 
libraio  Hodson  serba  un  deposito,  cosi  di  que- 
sta, come  d'  altre  opere  americane. 

Non  sarà  fuori  proposito  di  esporre  i prin- 
cipati errori  moderni  contrari  alla  teologia  cat- 
tolica seguitando  n servirci  dell'opera  dell'eru- 
ditissimo P.  Narhone. 

I.  Sette  italiane . — A favellar  propria- 
mente, il  bel  paese  elle  il  mar  circonJa  e l’Al- 
pe, non  ha  nò  mai  contò  sette  di  grido,  che  si 
levassero  a far  corpo  da  se,  e dal  corpo  comu- 
ne si  segregassero.  Se  alcuna  perniciosa  zizza- 
nia fu  in  addietro  voluta  o spargere  furtiva- 
mente, o patentemente  disseminare  ; la  vigi- 


lanza «li  quel  pastore,  che  lutto  insieme  è capo 
della  Chiesa  universale,  patriarca  della  occi- 
dentale, e primate  d’Italia,  ne  soffogò  tantosto 
i germi,  ne  risospinse  gli  attentati,  ne  disperse 
i fautori.  Quest'  è la  gran  ventura  della  Peni- 
sola, I’  aver  nel  suo  centro  il  centro  della  cat- 
tolicità, In  metropoli  della  ortodossia,  1’  ora- 
colo del  Vaticano,  la  rocca  c ’l  propugnacolo 
delle  inconcusse  credenze.  — Se  di  alcuna  ve- 
nenosa  pianta,  altrove  sorla  e cresciuto,  si  è 
cimentato  tal  genio  malauguroso  di  trapiantare 
nel  felice  italo  suolo  le  infelici  propaggini,  ed 
ecco  vigili  custodi  deli*  evangelica  vigna  cor- 
rere a strozzarne  i germogli  in  sul  primo  spun- 
tare, e spurgar  dal  maligno  loglio  le  salutare 
semenza.  Così  ( per  toccarne  alcuno  de*  più  re- 
centi ) se  il  giansenismo  non  cessava  di  ser- 
peggiare nc’  nostri  paesi,  dopo  le  iteralo  scon- 
fìtte del  sinodo  di  Pistoia,  e de' suoi  parteg- 
gianli  ; eccoti  contr’  esso  impugnar  la  penna 
un  Pedrelli  a Modena,  un  Barone  a Beneven- 
to, amendue  lo  stesso  anno  i835.  — Se  altri 
osa  levarsi  con  tra  il  pontificato,  levansi  a ri- 
batterli un  Fea,  un  Perrone,  un  Bnggs  a Ro- 
ma ; un  Cuccngni,  un  Minutalo,  ed  nitri  Altro- 
ve. — Lontra  il  principio  morale  di  Bentham 
e I’  entusiasmo  costituzionale  di  Lonsin  impu- 
gna In  penna  un  Luigi  Taparclli,  mostrando 
l'assurdità  del  primo,  P ingiustizia  del  secon- 
do, uel  giornale  di  Napoli  la  scienza  e In  fe- 
de.— Conira  ii  mesmerismo  0 sia  magnetismo 
animale  scrive  dialoghi  un  can.  Peruzzi  a Fer- 
rara, disaminandolo  sotto  il  doppioaspello  del- 
la fìsica  e delia  teologia  ; e quinci  contrario 
deducendolo  alle  leggi  deli*  una,  alle  dottrine 
dell'altra.  — Lontra  il  sansimonismo  discorre 
Michele  Parma  a Milano,  consacrandolo  in 
rispetto  e a’ sistemi  filosofici  e a'  principi  cat- 
tolici ; e quindi  proclamandolo  antifilosofìco  e 
antireligioso.  — Conira  un  Dcstult  de  Tracj 
dettano  il  Soave  e il  Uegoli  ii  materialismo  a- 
mitizzalo  e confutalo.  — Lontra  un  de  la  Meo- 
naia  indirizzano  Rosmini  Serbati  da  Milano,  e 
Luca  Puoli  da  Napoli  lettere,  facendolo  avvi- 
sato de' suoi  traviamenti,  e richiamandolo  a 
miglior  senno.  — Lontra  un  la  Place  e un  la 
Croi»  scrive  un  Rallini  a Modena  le  riflessioni 
critiche  sopra  i loro  saggi  Giocolici  intorno 
alle  probabilità,  dimostrandoli  privi  di  solido 
fondamento.  — Lontra  il  sistema  dello  scetti- 
cismo discorre  un  Raimondi,  conira  i nuovi 
ed  inefficaci  ritrovati  della  filosofìa  un  di  Lo- 
renzo, amendue  a Palermo  1 S4- * - — Lontra 
li  Ermesiani  difende  il  profes.  d’ Avanzo  a 
ola  i vaticini  concernenti  ol  Messia.  — Lon- 
tra Kant  e ’l  suo  criticismo  scrivono  Baldinot- 
ti,  Bonelli,  Lallnppi,  Rosmini.  — Quest*  ulti- 
mo poi  rifiuta  di  proposito  nei  suoi  opuscoli 
filosofici  certe  mal  sane  teorie  d*  un  Gioia  e 
d’  un  Rnmagnosi  ; e poiché  ne  fu  per  questo 
censurato  dagli  annali  di  statistica,  fase.  IX, 
egli  se  ne  giustificò  negli  annali  di  scienze  re- 
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ligiose.  num.  XII.  — Io  quest»  «Il resi,  nume- 
ro XXV,  si  trova  una  censura  di  cerio  melodo 
filosofico  teologico, o sia  di  Teoremi  sulla  cer- 
te/za logica  e morale,  che  il  profes.  .Niccolo 
Daneri  area  inseriti  nella  bibliografia  italiana 
di  Milano  1 838:  dove  stabilisce  de’nuovi  prin- 
cipi coulra  il  razionammo  od  individualismo 
predominante  in  Germania.  — Quanto  poi  ai 
difensori  della  Chiesa  cattolica,  è comparito 
di  fresco  M.  Luigi  Ugolini,  vescovo  di  Kos- 
sombrone,  che  nella  sua  esposizione  delle  pro- 

Iirietà  d’  essa  Chiesa  ha  spiegato  bellamente 
a sua  origine,  base,  formo,  indipendenza,  su- 
premazia. 

li.  Gabriele  Rossetti  divulgo  a Londra 
i832  certe  disquisizioni  sullo  spirito  antipa- 
pale die  produsse  In  riforma,  e sulla  segreta 
influenza  eh’  esercitò  sulla  letteratura  d'  Eu- 
ropa, e spezialmente  di  Italia.  Pretende  egli 
ciò  ricavare  da’  classici  scrittori  d’  essa,  e so- 
pra tulli  dall1  Alighieri,  cui  vuol  mostrare  av- 
verso alla  Chiesa  romana,  e di  cui  avea  pur 
pubblicalo  in  della  città  la  divina  Commedia 
con  suoi  conienti  analitici.  Egli  però  viene  in 
ciò  contraddetto  e da  Cesare  Balbo,  scrittore 
della  vita  di  esso  Dante,  a Torino  1839  ; e da 
Silvio  Pellico,  descrittor  della  morte  di  Dante, 
nel  voi.  Il  di  sue  poesie  inedite  ; e dal  fran- 
cese Ozanam,  nel  trattato  famoso  c Dante  e la 
filosofia  cattolica  del  secolo  XIII  s a Parigi 
1839  ; e prima  dall’ alemanno  Schlegel,  nelle 
sue  osservazioni  sulla  lingua  e la  letteratura 
provenzale,  ivi  1818;  e dal  gesuita  Pianciaoi, 
in  un  ragionamento  critico,  inserito  nel  nu- 
meroXXYTH  degli  Annali  del  de  Luca.  — Un 
anonimo  protestante  volle  dare,  a Lipsia  i835, 
i frulli  teologici  d’  un  viaggio  preso  da  lui  per 
conoscere  I’  odierno  spirito  ecclesiastico  ; re- 
ligioso, morale,  e scientifico  nell'  Europa  me- 
ridionale ed  occidentale.  Paragona  egli  lo  sta- 
to della  religione,  della  Chiesa,  della  teologia 
in  Germania,  in  Francia,  in  Italia.  Sostando 
in  quest'  ultima  descrive  prima  le  chiese  pro- 
testanti in  essa  erette,  e poscia  le  cerimonie 
sacre  di  Roma  : ma  con  uno  spirito  ben  diffe- 
rente da  quello  che  scortò  in  somigliante  spe- 
dizione il  francese  Giuseppe  Regnier,  il  quale 
ni  medesim'  anno  stampò  a Parigi  un  quadro 
della  città  eterna,  supplimento  a lutti  i viaggi 
d’ Italia  ; dove  favella  di  Roma  per  quanto 
concerne  la  religione,  cui  si  professa  lealmen- 
te devoto.  — Mei  resto,  a vie  meglio  conoscer 
lo  stato  della  ortodossia  italiana,  leggi  la  isto- 
ria de’  progressi  e della  estinzione  della  rifor- 
ma io  Italia,  pubblicala  dal  Macerie  pura  Pa- 
rigi 1 83 1 ; e le  lettere  soprA  I'  Italia  conside- 
rata sotto  rispetto  di  religione,  divolgate  an- 
cor ivi  da  Pier  de  Joux  ; il  quale  scrissele  già 
convertilo  di  fresco  dal  protestantesimo  al  cat- 
lolicismo.  Costoro  sono  francesi:  de’nostri  poi 
degno  fin  che  si  legga  e la  storia  ragionata 
delle  eresie  del  Paletta,  c la  lettera  del  Bianco 


sullo  stato  degli  eretici  e degli  scismatici,  a 
concludere  che  veramente  il  nido  di  questi  0 
il  Settentrione,  dove  seni'  altro  volgiamo  gli 
sguardi  e portiamo  la  penna. 

III.  Sette  alemanne.  — * Colà  veramente 
puoi  dir  essere  e Està  selva  selvaggia  ed  aspra 
c forte,  Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  1. 
Conciossiachè  quivi  si  accovacciano  tutte  ge- 
nerazioni di  mostri  ferali  : quivi  agli  antichi 
errori  si  sopraggiuogon  di  nuovi: quivi  il  pro- 
testantismo, quivi  il  canzianisroo,  quivi  il  ra- 
zionalismo, quivi  e panteismo  e autoteismo  e 
mesmerismo  ed  altri  sopr’  altri  aborti  dell’  li- 
mona pervi  rsilà.  A non  perderci  in  cosi  ine* 
strigatale  labirinto,  in  cui  la  diritta  via  è ornai 
smarrita,  ne  fa  di  mestieri  tener  un  qualche 
ordine,  che  qual  filo  di  Ariadna  ne  scorti.  Di- 
remo adunque  in  prima  degli  odierni  teologi 
protestanti  ; poscia  de’  loro  impugnatori,  iodi 
delle  altre  sette  recenti  ; in  ultimo  delle  varie 
scuole,  se  non  apertamente  eretiche,  certo  non 
al  lutto  cattoliche.  Noi  però  dobbiam  ingenua- 
mente dichiarare,  innanzi  tratto,  che,  se  per 
distanza  di  luoghi,  se  per  difetto  di  documen- 
ti, se  per  ambiguità  di  nomi,  se  per  toopia  di 
più  accertale  notizie,  ci  venga  fallala  la  penna 
per  guisa,  da  riporre  o un  qualche  cattolico 
tra’  protestanti,  o un  qualche  protestante  trai 
cattolici,  ciò  non  a reato  di  volontà,  ma  si 
ascriva  ad  inscizia  d' intelletto. 

IV.  Protestantismo.  — Non  ci  faremo  qui 
nè  a ricercare  gl'  intimi  seni  di  quelle  cotanto 
tra  lor  disparate  e tuttodì  svarianti  dottrine, 
nè  molto  meno  a rassegnare  i tanti  e si  tra 
loro  dissenzienti  propagatori  : che  ciò  sarebbe 
proprio  ingolfarci  in  un  pelago,  donde  non 
ci  verrebbe  fallo  di  afferrar  mai  porto.  Farem 
rapido  cenno  di  pochi  : ma  chi  più  vuol  sa- 
perne, riscontri  il  Plank,  Storia  del  dogma  lu- 
terano ; il  Munscher,  Manuale  dell’  istoria  del 
dogma  ; lo  Staeudlin,  Magazzino  della  storia 
della  religione  ; il  Neander,  Storia  della  chie- 
sa ; e,  per  tacer  d*  altri,  i due  Manuali  della 
dogmatica  evangelica  luterana,  composti  da 
Stier  e Brelschnetdcr.  A*  quali  nazionali  vuol 
aggiugnersi  I’  inglese  Uose,  che  ha  divolgalo 
a Londra  1829  « The  state  of  prolcsiantisin 
in  Germany  described  » e il  francese  Gregoi- 
re  che  avea  data  a Parigi  1820  la  « llistoire 
des  sectes  religieuses  » oltre  a quelli  che  ver- 
remo qui  e qua  indicando. 

V.  Degno  è di  andare  alla  lesta  il  celebre 
Leibnizio,  il  quale  appartiene  sì  veramente  al 
secolo  trapassato  ma  in  questo  da  noi  si  allo- 
ga per  cagione  de’  suoi  inediti  pensieri  sulla 
religione  e la  morale,  che  lino  veduta  la  luce 
a Parigi  1819.  Quivi  egli,  a dir  vero,  luit' al- 
tro apparisce  che  protestante,  convenendo  per 
lo  più  co’  cattolici,  e dei  suoi  presagendo  il 
progressivo  sdrucciolar  cho  farehhono  in  un 
rotto  deismo  : « Il  est  à craindrc  ( die'  egli 
nella  lettera  ad  Arnaud  ) que  la  dernicre  des 
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hérésies  ne  soie  V athéisme,  ou  do  moina  le  na- 
turalisme  ».  Nel  che  troppo  ei  fu  veritiero: 
tocchiam  degli  altri.  — ■ Federico  Fischer  dà 
a Tubinga  1828  un'  iolroduzionc  a'dogmi  del- 
la Chiesa  evangelica.  Ernesto  Sertorio  dà  ad 
Eidelberga  i8a5  delle  conferenze  in  difesa 
dell*  evangelica  ortodossia.  — Parimente  il 
Miiller  profes.  di  Scaffusa  ha  delle  ricerche  e 
delle  lettere  in  materia  di  religione:  altre  n'ha 
Elvers  profes,  di  Gottinga:  altre  il  Theremin, 
altre  lo  Slarck,  altre  I’  Jlnrms,  di  cui  sono  i 
Cenni  e T esortazioni  sulle  cose  alla  Chiesa 
spettanti,  Kiel  1820.  — Alto  grido  in  oggi 
leva  tra*  suoi  il  doti.  Giamb.  Graser  per  non 
poche  scritture.  Tali  sono  I*  Esame  dei  metodo 
per  una  istruzione  pratica  di  religione:  la  di- 
vinità, 0 sia  il  principio  delta  vera  istituzione 
degli  uomini,  applicalo  al  metodo  anzidetto  ; 
la  relazione  di  esso  metodo  alla  istruziou  po* 
siti  va  sulla  religione,  che  serve  di  appendice 
all’  opera  precedente  ; un'  altra  relazione  delia 
istruzione  elementare  alla  politica  de’  giorni 
nostri  ; i'  esaltamento  dello  stalo  ecclesiastico 
a grado  di  dignità,  come  precipua  condizione 
di  pubblica  tranquillità  e di  buoni  costumi  tra 
le  nazioni  : opere  tutte  proscritte  da  Roma  nel 
i838.  Nello  sless’anno  comparve  a Lipsia  un 
libello  famoso,  intitolato  c La  romana  gerar- 
chica propaganda,  le  sue  parti,  le  sue  circo- 
lazioni, i suoi  progressi  in  Germania  » : det- 
tato calunniatore  di  tutte  istituzioni  della  pro- 
paganda di  Roma,  indirilte  a riduzion  degli 
eretici  d’  ogni  dove,  e singolarmente  dell’  Ale- 
magna. 

VI.  Altri  intanto  faticansi  per  sorreggere 
il  pericolante  protestantesimo.  Due  lu Clora- 
zioni per  questo  uscirono  a Lipsia  in  lingua 
patria,  al  1826  e 27  Fu  scritta  la  prima  dal 
Krug  col  titolo  « Miglioramento  della  Chiesa, 
mediante  la  riniegrazione  degli  antichi  dogmi 
e costumi  » ove  spone  i perigli  che  soffre  il 
pro(C9lantismo  per  l’  accostarsi  che  va  facendo 
al  catlolicismo.  La  seconda  è dell'  Espe,  inli* 
folata  < Speranza  della  vittoria  del  protestan- 
tesimo nel  cooRilto  rinnovato  colla  Chiesa  ro- 
mano 1.  Costoro  si  mostran  teneri  della  forma 
primitiva,  impresta  alla  setta  da’ padri  della 
riforma  ; e troppo  lor  duole  di  vederla,  T un 
dì  più  che  I*  altro,  sconciata  da’  tralignanti  fi- 
gliuoli. — Altri  all’  incontro  si  adoperano  per 
promovere  la  riunione  delle  società  dissidenti. 
Così  ha  fatto  il  barone  de  Slarck  co'suoi  t Trat- 
tenimenti filosofici  sulla  riunione  delle  diffe- 
renti comunioni  cristiane  » : la  cui  versione 
francese  venne  a Parigi  1818.  Cosi  un  Anoni- 
mo ha  promulgato  ad  Meidelberga  i836  un 
Programma  per  la  Germania  religiosa,  o sia 
progetto  di  riconciliazione  tra  cattolici  e pro- 
testanti. Se  non  che  egli  sol  da  questi  la  im- 
plora, in  veggendo  non  poter  nulla  sperare  da 
quelli.  Cosi  nel  famoso  contrasto  per  quel  bam- 
bino, che  fu  presentato  al  giudizio  di  Salomo- 


ne, la  vera  madre  il  volea  tulio,  la  falsa  si 
contentava  di  mezzo.  Non  altrimenti  le  conci- 
liazioni e proposte  e ammesse  da'  falsi  culli  or 
crescono  or  minuiscono  i dogmi,  secnndochà 
torna  loro  in  acconcio  ; laddove  dal  vero  cre- 
dente è vano  il  promettersi  d’  un  iota,  d’  un 
apice  la  cessione  a donec  omnia  fianl  ».  — Il 
dottor  Carovè,  famigerato  tra*  suoi  per  viru- 
lente scritture  coolra  di  noi,  una  u’  ha  data  a 
Lipsia  i835  « Sul  Cristianesimo  ecclesiastico 
della  chiesa  romana,  e le  sue  riforme;  sul  pro- 
testantesimo, e le  sue  massime  » : riraproc- 
dando  i cattolici  dell' opporsi  alle  novità  per 
solo  attenersi  all' autorità  : senza  pure  addarsi 
che  tanto  è il  dire  credenze  nuove,  quanto  dir 
false,  essendo  le  vere  antiche  quanto  la  reli- 
gione. — Il  dollor  Tafel,  I*  anno  stesso,  mise 
fuori  a Tubinga  un'esposizione  e giudizio  com- 
parativo delle  opposte  dottrine  de'  cattolici  e 
de*  protestanti  , con  ispeciali  considerazioni 
sulla  Simbolica  del  dollor  Moebler  e su' suoi 
oppositori  protestanti  : intra  cui  si  privilegia 
il  fantastico  Swedenborg,  il  quale  pretese,  non 
so  se  riformare  o trasformare  I*  uno  e l’altro 
sistema,  il  cattolico  e’I  protestantico,  strug- 
gendo i principi  d'amendue  per  accozzarne 
un  terzo  suo.  — Fido  seguace  di  lui,  1*  Oeg- 
ger,  a propagarne  più  le  dottrine,  più  e più 
opere  ha  disseminale,  siccome  son  quella  sul 
Vero  Messia  ; il  Dizionario  della  lingua  della 
natura  ; le  Novelle  quistioni  filosofiche  ; 1*  ul- 
tima delle  quali  mantiene  che  filosofia  e teo- 
logia deggian  andar  separale,  conira  il  senti- 
mento e la  pratica  di  que’  tanti  che  abhiam  di 
sopra  veduto  avere,  con  infinito  vantaggio  di 
amendue , congiunta  l' una  coll'altra.  — Il 
Geanzow  Del  suo  Ristabilimento  del  vero  pro- 
testantesimo, stampalo  ad  Amburgo  1827,  la- 
mentando il  degeneramelo  di  questo,  vorreb- 
be pure  ridurlo  allo  stato  primitivo  del  secolo 
XVI,  quando  i capi  della  riforma  spacciavate 
essersi  dal  mondo  sbandito  il  vere  cristianesi- 
mo. — Molli  altri  teologanti  novera  nel  suo 
seno  Alemagna,  i quali,  per  istrano  prodigio, 
in  mentre  che  mostrano  professar  colla  vita  il 
protestantismo,  I’  abbattono  colla  penna,  e nel 
punto  istesso  che  paiono  alieni  dalla  comunio- 
ne romana  se  ne  tanno  i piò  IcaIi  sostenitori. 

« Nulla  maior  verilas,  direbbe  Girolamo,  quam 
quae  ex  inimici  ore  profertur  ».  Proseguiamo 
noi  dunque,  in  un  medesimo,  a rassegnare  i 
seguaci  c i nemici  della  riforma  : giocondo 
spettacolo  ad  un  ortodosso  che  si  vede  di  Teso 
dagli  stessi  avversari. 

VII.  Protestanti  confutati.  — Uoo  de'più 
poderosi  argomenti  a conquidere  qualsivoglia 
settario  si  è 1’  attaccarlo  colle  elesse  sue  armi, 
cioè  colle  testimonianze  de'  libri  suoi,  colle 
confessioni  òp' suoi  seguaci,  colle  autorità  dei 
suoi  corifei.  Or  di  tali  testimonianze,  di  code- 
ste confessioni,  di  cosi  fatte  autorità  ve  n’  Ita 
poi  si  gran  dovizia,  da  ministrar  materia  di 
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giusti  volumi  a parecchi  Alemanni,  per  questo 
mezzo  adoperatisi  di  ricondurre  al  centro  del- 
T unità  gli  erranti  tor  nazionali.  — Tal  ha 
fatto  un  Giulio  IJoeninghaus,  tanto  nella  sua 
Aurora  della  pace,  ove  presagisce  un  prossi- 
mo avvicinamento  de’  protestanti  al  cattolici»- 
mo  ; quanto  nella  sua  Peregrinazione  pel  cam- 
po della  letteratura  protestante,  ore  i dibattuti 
articoli  enumera,  e colle  costoro  testificazioni 
le  rafferma.  Quest’  opera  classica,  stampala  ad 
AscliafTeohurg  1 835,  assume  di  provare  la  oe- 
cessila  del  ri  torno  alla  Chiesa  cattolica  con  2000 
confessioni  di  35o  teologi  e filosofi  protestan- 
ti : op<?ra  d’ immensa  fatica,  di  stupenda  eru- 
dizione, d’infinita  importanza.  — Anco  il  Bren- 
ner  nT  ha  donato  a Bnmberga  un  somigliante 
lavoro  col  titolo  « Lumi  riconosciuti  da’  pro- 
testanti o sia  novissime  confessioni  fatte  alla 
verità  dagli  stessi  suoi  avversari  ».  Anco  il  de 
Stark  che,  comunque  protestante  in  apparen- 
za, può  dirsi  cattolico  in  realtà,  nel  suo  Ban- 
chetto di  Teodulo,  si  è ingegnato  convincere 
per  questa  via  i suoi,  facendo  lor  conta  la  in- 
cocrenza di  voler  negare  quello  che  da'  loro 
stessi  dottori  vien  confessato.  — Altri  pure  han 
messo  a riscontro  i dogmi,  i riti,  gli  statuti 
del  cattolicismo  e dei  protestantismo  ; e cosi 
ha  fatto  un  Clausen  nella  sua  costituzione  dcl- 
T uno  e dell'altro;  cosi  un  Moehler  nella  gran- 
d’  opera  della  Simbolica  ; cosi  dopo  altri , 
l’abate  Ksslmger,  ridottosi  anch’egli  al  seno 
delle  Chiesa  cattolica,  volle  al  mondo  questo 
suo  ritorno  giustificare  con  un’Apologià  ia 
lingua  tedesca,  annunziala  nel  i83*2  dall*  in- 
variabile di  Friburgo  ; nel  qual  giornale  pro- 
mise di  pubblicare  altresì  le  più  importanti 
confessioni  degli  eterodossi.  Indi  trasmise  in 
francese  un*  altra  c Apologie  de  la  religion 
calhoiiqtie  par  des  autenrs  protestants,  sour- 
toul  allemanda  et  anglais  » a mona,  de  Luea, 
che  voltala  in  lingua  nostra,  I*  ha  riportata  nel 
num.  VI  dei  suoi  Annali. 

Vili.  Protesi anti favorevoli  agli  ortodos- 
si. — Ecco  alquanti  degli  allegali  polemici 
sopra  differenti  capi  di  controversie.  — Sopra 
F unità  della  fede,  consentono  e convengono 
co*  cattolici,  un  Boemero,  ue  principi  dì  dritto 
canonico  ; un  de  Wetle,  nel  libro  della  reli- 
gione e della  teologia  ; uno  Schley*  rmacher, 
net  suo  sistema  dogmatico  ; un  Berger,  nella 
introduzione  alla  religione  razionale,-  un  Am- 
mon,  un  Eoliche,  un  Toellner,  un  Galeri  in 
pia  libri,  ed  altri  nella  Gazzella  ecclesiastica 
di  Darmstadt,  giugno  i83o.  — Su’ libri  deu- 
tero-canonici,  un  Munscher,  nella  Storia  del 
dogma  ; un  Breischneider,  net  Manuale  della 
dogmatica  ; uno  Stier,  nel  Manuale  pur  di 
dogmatica  evangelica. — Sulla  interpretazion 
delia  Bibbia,  un  Plank,  nelle  sue  parole  di  pa- 
ce ; un  Augusti,  nelle  antichità  della  chiesa 
cattolica  ; un  Auonimo,  nella  Gazzetta  lettera- 
ria di  Jena,  marzo  i$ai.  — Sulla  tradizione, 


lo  slesso  Plank,  nella  Sloria  del  dogma  Iute* 
rano  ; Griesbacb,  nelle  cure  sopra  la  sloria 
del  testo  greco  ; Lesdng,  nelle  opere  postume 
teologiche  ; Dellbruck,  nel  suo  Melanlone  dot- 
tor della  fede  ; Thcrcmin,  nel  trattato  del  re- 
gno dì  Dio.  — Sulla  necessità  d’  un  giudice 
nelle  quislioni  di  fede,  Staeudlin,  nel  Magaz- 
zino della  storia  della  religione  ; Brcscio,  nel- 
1’ Apologie;  Knchler  , nella  lettera  al  prof, 
llalin  ; Ueinhold,  nelle  lettere  sulla  filosofia  di 
Kant;  Tieftruuk,  nella  Critica  del  dogma  pro- 
testante. — Sulla  gerarchia  della  Chiosa,  vien 
riconosciuto  il  Sacerdozio  in  generale  dal  Ma- 
rheinekc,  nel  suo  Sistema  del  cattolicismo  ; 
dal  Daùb , nell’opera  Thcologumena  ; dal 
Kaiser,  nella  Teologia  biblica  ; dal  Fessler. 
nel  Manuale  di  liturgia  ; dal  CIaus  Ifarms.  nei 
due  Sermoni  sulla  remission  de’  peccali  e sul- 
l’obbligo  del  sacerdote.  — L'episcopato  am- 
mettono, siccome  d‘  istituzioni  primitiva,  cri- 
stiana, universale,  llorst,  pastore  a Lindheim, 
nella  sua  misleriosofia;  Gcaozow,  nel  'ristabili- 
mento del  vero  protestantesimo;  Clausen,  nella 
Costituzione  , dottrine  c riti  del  cattolicismo  e 
del  protestantesimo.  — Il  Papa  , cioè  un  visi- 
bile capo  della  chiesa  visibile  , che  sia  spiri- 
tuale non  laico  , vien  richiesto  siccome  neces- 
sario, non  pure  daTberemin  e da  CIaus  llarms, 
ora  citali  , ma  e da  Kleuker  e da  Jacobi  e da 
Ruohs  e da  Mùller  e da  altri;  ma  singolarmen- 
te da  Doederlein  , nelle  Istituzioni  di  teologia 
cristiana;  da  Marheineke;  nella  Simbolica  del 
cattolicismo  e del  protestantesimo  ; da  Rein- 
hard, nel  Saggio  sopra  i disegni  del  fondatore 
del  cristianesimo  ; da  Herder  , nelle  idee  per 
la  filosofia  della  storia;  da  Neaoder,  nella  Sto- 
ria della  Chiesa;  da  Àndreae,  nelle  ragiooi 
cavate  dalla  parola  di  Dio  ; da  GralT,  nel  trat- 
talo sull’  origine  del  diritto  ecclesiastico  ; da 
Corvo,  in  quello  delle  false  decretali. 

IX.  I Sacramenti  , e la  loro  santificai™- 
ce  virtù,  che  dicesi  ex  opere  operato , si  am- 
mette da  Plank,  nelle  sue  Parole  di  pace  ; da 
Daub  e Creuzer  , nel  voi  5.°  de’  loro  Studi. 
— La  reale  presenza  di  Cristo  nell’  eucaristia 
altamente  proclamano  c Ani  mon  , si  nel  Di- 
scorso sulla  medesima  , o si  nelle  Lettere  di 
Ridolfo  e d'Idii;  e Scheibel,  nei  suo  Santo  ban- 
chetto sncrilicalorio  dell’alleanza;  e Sciiwarz, 
nel  libro  sulla  Natura  dell'eucaristia;  e Schul* 
tess  , ne’  suoi  Anonli  teologici  ; e BreUchnei- 
der,  nella  diss.  sul  Vangelo  e le  pistole  di  S. 
Giovanni , e nel  Manuale  della  religione  ; e 
de  llenning,  ne’ suoi  Principi  d’elica,  giusta 
la  storica  loro  deduzione;  c i già  lodati  Piàuk, 
Clausen  , Augusti,  c Markeincke  , e Brelscb- 
oeìder  , e llorst  , e colai  r de*  quali  , oltre  la 
vera  codsa grattane  che  lutti  sostengono  con- 
tra  i calvinisti,  alcuni  ancora  mantengono  la 
transustanziazione  con  tra  i luterani  ; ed  altri 
rigettano  la  necessità  della  comunione  sullo 
ambe  le  specie  ; ed  altri  perfino  ravvisano 
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nell’  eucaristia  l'Idea  e la  ragion  di  reale  , 
comunque  incruento,  sacrificio.  — De' sacra- 
menti poi  , i gii  mentovali  non  ricusano  di 
ammettere,  siccome  istituzioni  superne  , salu- 
tari, talune  ancor  necessarie,  la  Confermazio- 
ne, la  Confessione,  1’  Estrema  Unzione  , I'  Or- 
dine, il  Matrimonio,  cbe  dagli  autori  della  ri- 
forma stati  erano  esclusi  da  questo  numero. 
— Altri  dogmi,  da  questi  già  pria  rinnegati , 
oramai  si  confessano  dagli  odierni  protestanti. 
Si  confessa  il  Purgatorio  da  Koeppen , nella 
Filosofia  del  cristianesimo  ; da  Ilorst,  nella  ci- 
tata Misleriosofia  ; da  Mejer,  nelle  sue  Lucu- 
brazioni  teologiche.  — L’intercessione,  l’in- 
vocazione , il  culto  de*  santi , delle  reliquie  , 
delle  immagini,  commendano  e lloelly  e Mai- 
ler e Schuhkraft,  ne’  loro  Carmi  ; e Lavater  , 
nel  suo  Testamento  ; e Otto,  nel  suo  Cattolico 
e Protestante;  e Krummachcr,  nel  suo  S.  An* 
zgar,  ovvero  il  tempo  vecchio  ed  il  nuovo  ; e 
Augusti  , sopra  la  Liturgia  di  S.  Jacopo.  — 
Finalmente  la  intolleranza  religiosa,  contra 
cui  tante  penne  liberali  si  sono  scagliale  , e 
quella  massima  fondamentale  che  fuor  della 
Chiesa  non  vi  ha  salute,  trova  sostenitori,  oltre 
a parecchi  de’  già  Dominati  un  Elvers  profes- 
sor di  Goltingn,  un  Conard  predicator  di  Ber- 
lino, uno  Spener,  nn  Enbricius,  un  Senme,  e 
1’  autore  della  Itirista  protestante  al  tomo  6.*, 
e l’ autore  del  libro  a Lipsia  1828  divolgalo  , 
con  questo  titolo  < Il  Proselitismo  non  è già 
una  colpa  , ma  sacro  dovere  per  una  profes- 
sione cristiana  >. 

X.  Egli  è affé  gran  conforto  per  un  cat- 
tolico il  rimirare  le  sue  credenze  ratificate  dal 
testimonio  de'  più  dichiarali  nemici  , ma  in- 
sieme de’ più  autoreroli  della  lor  sella.  Alla 
dinnmerazione  de’  loro  nomi  abbiam  volulo 
connettere  la  indicazione  delle  loro  onere , 
per  mostrare  ad  un  tempo  e lo  stato  delle  let- 
tere e il  tenore  drjlc  dottrine  in  Alemagnn. — 
Ala  mentre  rannodiamo  insieme  le  confessioni 
de'  luterani  , non  era  da  Irnsnndar  quella  del 
capo  loro  , il  quale  sembra  che  abbia  voluto 
lasciar  loro  l'esempio  di  quella  ingenuità  cbe 
non  può  a quando  a quando  non  trasparire 

Kerfin  nel  fondo  delle  menzogne.  Lud.  U»sle- 
er  compose  un  Catechismo  cristiano  di  Mar- 
tino Lutero,  tratto  dalle  stesse  sue  opere;  do- 
ve scorgonsi  condannati  in  un  luogo  gli  erro- 
ri da  lui  sparsi  in  nn  altro.  In  fondo  riporla 
vari  attestati  di  protestanti  contra  Calvino. 
Onesto  catechismo  , comparso  già  in  tedesco 
insia  dal  1744.  nel  giornale  il  Cattolico  , è ri- 
comparso ad  Augusta  1828,  con  questo  fron- 
tispizio : « Dia.  Cliriatophori  Besold  motiva 
sui  reditus  ad  romanam  calholicam  ecclesiam 
elaborala,  translata  et  edita  per  P.W.K.».  La 
stessa  opera  traslntata  in  francese  è stata  ripro- 
dotta a Parigi  i835.  Il  compilator  di  questo 
catechismo  cava  dagli  scritti  medesimi  di  quet- 
T eresiarca  le  cagioni  cbe  l’ ebber  indotto  ad 
fai.  /A. 


abbandonarlo  per  ricorerarsi  nel  centro  della 
unità:  il  coi  luminoso  esempio  ò stato  a di  no- 
stri gloriosamente  seguito  da  tanti  tra  i più  co- 
spicui della  setta,  dei  quali  alcuni  pochi  toc- 
cheremo qui  avanti. 

XI.  Olire  a’  già  mentovati  deh  quanti 
altri  ci  a’  offrono  ben  degni  di  pari  nominan- 
za I Ferd.  Herbst  nel  famoso  trattalo  c La 
Chiesa  e i suoi  avversari  degli  ultimi  tre  se- 
coli > pone  in  chiaro  lume  i principi  essen- 
zialmente difettuosi  del  protestantesimo;  quali 
sono  l’attribuire  alla  sola  scrittura  tutto  il 
compreso  de’  dogmi,  lo  sfigurare  le  nozioni 
della  fede,  del  peccalo,  della  giustificazione, 
della  grazia  , del  cullo  interno  ed  esterno  ; 
donde  inferisce  non  aver  esso  riformala,  masi 
difformals  la  chiesa.  — Giamb.  Herb,  toglien- 
do a confutare  un  articolo  i Sopra  l'intima 
relazione  della  chiesa  evangelica  colla  roma- 
na > inserito  nella  Gazzetta  di  Berlino  , pub- 
blicò ad  Ingolslad  1 835  t T Eresia  dinanzi  al 
tribunale  > ove  ribatte  l' anonimo  e rafferma 
il  principio  fondamentale  delle  argomentazioni 
dogmatiche.  — In  detto  anno  comparvero  a 
Sufzabach  le  ( Confessioni  religiose  di  due  a- 
roici  della  ragione,  cioè  di  un  protestante  e di 
un  cattolico  > ove  si  veggon  messi  a riscontro 
i principi  dell’uno  e dell'altro  — Gius.  Ile- 
berling  ne  dà  a Magonza  una  c Sposizione 
comparativa  del  protestantesimo  1 paragonan- 
done il  suo  primordio  colla  forma  sua  attuale, 
onde  rilevar  la  sua  natura  dissolvente  ed  in- 
stabile , tutto  contraria  a quella  del  cattolici- 
amo  eh'  è sempre  uniforme  ed  immobile.  — 
Due  altri  si  accingono  a dilucidare  il  sistema 
cattolico  , non  polemicamente , ma  istorica- 
menle  ; Siznone  Buchfellner  a Ralisbona,  Ar- 
rigo Klee  a Magonza  , amendue  nell'  anno 
Stesso  1837:  Il  primo  nella  Storia  della  dottri- 
na di  Cristo  fino  a'  nostri  tempi,  ce  ne  presen- 
ta una  serie  cosi  concatenata  , da  far  evidente 
che  nostra  fede  la  è tale  a questi  di,  qual  fu  a 
di  degli  apostoli.  Il  secondo  nel  Manuale  della 
storia  de'  dogmi  ( di  cui  è professore  a Don- 
na ) svolge  con  mano  maestra  , nella  prima 
parte  , le  dottrine  fondamentali  della  religio- 
ne, della  rivelazione,  della  gerarchia,  de’ fon- 
di di  nostra  credenza  ; nell’  altra  discende  al- 
la storia  de’  singoli  dogmi . di  cui  e i fonda- 
menti rassoda  c gli  attacchi  ribatte.  — Non 
guari  dissomigliami  sodo  e la  Storia  de'  pre- 
cursori della  riforma,  del  professore  Lnd.  Fla- 
the;e  la  Storia  della  religione  di  G.C.  del  conte 
di  Slolberg.  stampate  ambe  nel  l835  ; quella 
a Lipsia  , questa  a Magonza  ; ove  ai  prova  le 
vicende  variabili  della  riforma,  le  successioni 
equabili  della  religione.  Nel  medesim’  anno  , 
il  doti.  Rheinwald.  togliendo  ad  imitare  l' in- 
glese Tommaso  Aloore , rinomato  autor  dei 
Viaggi  d' un  gentiluomo  irlandese  in  cerca 
d’  una  religione,  dettò  con  somiglianti  vedute 
i Viaggi  d'  un  gentiluomo  sassone  in  cerca 
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della  vera  religione  ; e come  l'imo,  si  l'altro, 
dopo  le  indagini  fatte  aulle  altre  , ci  condusse 
ìu  line  alla  cattolica.  — Certo  anonimo,  in  un 
libro  stampato  a Coblenza  i83g,  col  titolo 
a Giebt  es  eie  geisllichc  Ordnung  7 1 cioè  , 
V'  ha  egli  un  ordine  ecclesiastico  ? confuta 
dapprima  la  falsa  idea  proteslantica  , che  ri- 
mette all' arbitrio  individuale  la  divina  rive- 
lazione ; e mostra  dappoi  che  l' interprete  o ’f 
custode  di  questa  non  è che  la  chiesa  inse- 
gnante. — Anco  il  Mòhler  aven  date,  oltre  la 
nota  Simbolica, parecchie  Considerazioni  sullo 
stato  della  Chiesa,  sulle  passale  sue  vicissitu- 
dini, c su’  recentissimi  suoi  combattimenti  : le 
quali  già  inserite  in  diversi  giornali  , or  sono 
stale  riunite  nella  raccolta  de' suoi  Opuscoli , 
pubblicali  dal  Odlliuger  prof,  di  Monaco;  l'un 
volume  a Regensburgo  1839,  l'altro  a Rali- 
sbooa  i84o.  — Aggiungiamo  per  ultimo  due 
scrittori  di  Lettere  su  questo  argomento. L’uno  è 
loSchefTmacber, abile  controvcrsista,  elle  in  sue 
Lettere  ad  un  gentiluomo  e ad  un  magistrato 
protestante  (rivedute,  corrette,  ed  aumentale 
di  dotte  dissertazioni  dall'  ab.  Caillau  ) ragio- 
na sulla  Chiesa,  sulla  regola  di  fede,  sul  pri- 
mato del  'Papa  , sulla  confessione  , sulla  pre- 
senza reale  , sulla  messa  , la  invocazione  dei 
santi,  il  purgatorio,  la  giustificazione,  c colai 
controversie.  L'altro  epistolografo  si  è Leo- 
nardo, che  contra  Itlarcheioeke  e Krauso  scri- 
ve sopra  gli  assalti  che  da  Ire  secoli  la  Chiesa 
romana  soffre  da'  protestanti,  e vi  ragiona  sui 
frulli  c le  opere  della  riforma  , sulla  nozione 
della  vera  chiesa,  su  l'apostolato  , sul  cullo  , 
su  l'uso  e'I  linguaggio  della  bibbia,  tu  la  tra- 
dizione a punti  siffatti. 

XU.  Protettami  convertiti.  — Malgra- 
do alle  precauzioni  prese  per  que’  barbassori 
a preservare  la  sella  dalle  sovrastanti  rovine  , 
essi  non  ponno  impedire  che  parecchi,  anco 
de'  caporioni,  dod  disertino  da'  loro  accampa- 
menti , e sotto  a'  vessilli  della  cattolica  unità 
si  trafughino.  Tanti  son  questi  di  numero  , si 
chiari  per  fama  , che  Giuseppe  Drunali  potè 
compilarne  una  piena  notizia  de’ convertili  dal 
1794  al  1837  , stampata  due  volle  a Milano. 
— ■ I più  in  voce  fra  loro , investiti  di  quello 
spirilo  che,  alla  guisa  del  fuoco,  arde  per  sè 
• splende  per  altri,  non  paghi  d’aver  a sè  tro- 
vala la  via  di  salute  , si  dieron  a mostrarla 
agli  erranti  fratelli  ; e , parte  per  ridurre  i 
traviati,  parte  per  fiaccare  gli  audaci,  che  ar- 
divano calunniare  la  loro  conversione,  quali- 
ficandola per  imbecille  deserlagione  ; impre- 
sero a scrivere  apologie,  giustificazioni,  dife- 
se luculentissime.  — Cosi  han  fatto,  e’  non  ha 
guari,  gli  Mailer  , cosi  gli  Stolberg  , cosi  gli 
Schlegel  , gli  Esslinger  , gli  lierbst , gli  Moe- 
ziinghaus,  j Molilor,  i Verner,  i Muller,  i Iler- 
noulli  , i Frendefcld  , i Riesler  , gli  Scuff-Pil- 
sach  e colali.  Degne  son  tanto  di  nostra  com- 
mendazione quelle  dotte  apologie,  quanto  me- 


ritevoli d’ imitazione  quegli  strepitosi  conver* 
Irnienti,  che  dire  si  vogliono  e lavorio  di  su- 
perna illustrazione  insieme  , ed  effetto  di  pro- 
fondi studi , di  assidue  meditazioni , di  esami 
imparziali , di  generosi  sacrifici , immolati  al 
vero  già  conosciuto. 

XIII.  Criticiimo.  — La  luterana  setta 
fin  qui  memorala  eli1  è antica  ; e appunto  oet 
1817  ha  festeggiato  per  tutto,  ovunque  si- 
gnoreggia, il  lerz'  anno  secolare  di  sua  solen- 
ne apostasia.  Ora  ci  ai  conviene  far  parola  di 
altre  novelle.  E la  prima  di  esse,  per  vero  di- 
re , la  è più  filosofica  che  teologica  , avendo 
piò  di  mira  la  scienza  che  la  religione.  Ma 
coDciossiachè  sopra  di  questa  ancora  ha  ella 
esercitala  una  poderosa  influenza,  imperò  non 
sarà  fuor  di  luogo  il  dirne  qualcosa  ; anco 
perciò  , che  da  essa  son  pullulate  le  altre  piò 

{iropriamenle  religiose  che  or  ora  vedremo, 
'urliamo  della  troppo  famosa  scuola  trateen- 
dentale  , che  vanta  a suo  fondatore  il  cosi  ri- 
nomalo Mannello  Kant,  vivulo  bensì  nel  seco- 
lo innanzi,  ma  morto  in  sul  far  del  corrente.  E 
di  lui,  e di  suoi  scritti,  e di  suoi  segnaci,  e di 
suoi  rivali, alcun  che  fu  notalo  dal.Narbonc  nel- 
la Storia  della  Filosofia  razionale, che  qui  non 
torna  iterare.  Soggiogammo  alcune  altre  con- 
tezze clic  piò  di  costa  si  affanno  alla  presenta 
materia. — Quanti  dieron  la  storia,  sia  delle 
scienze  in  generale  , 0 della  filosofia  in  parti- 
colare ; quanti  scrissero  biografie  d'  uomini 
illustri;  quanti  trattarono  di  sistemi,  di  teorie, 
d' ipotesi  filosofiche;  quanti  illustrarono  la  let- 
teratura alemanna  ( c son  senza  numero,  d’o- 
gai  nazione)  ; lutti  dicr  luogo  nei  loro  scritti 
a codesto  colossal  Caposcuola.  Ma  oltre  a tutti 
vantaggiami  quattro  piò  intimi  amici  di  lui , 
che  ne  scrissero  di  veduta  ; cioè,  Wasianski, 
suo  segretario,  nelle  Memorie  degli  ubimi  an- 
ni della  vita  di  Kant  ; Borow-ki  , nel  Quadro 
della  vita  c del  carattere  di  Kant  ; Masse,  ne- 
gli Ultimi  discorsi  di  Kant  ; Jachmann  , cella 
Lettere  ad  un  amico  sopra  Kaot  : senza  dira 
nè  la  biografia  del  medesimo,  stampata  a Li- 
psia ; nè  i Frammenti  della  sua  vita,  impressi 
a Kòuigsberg,  sua  patria;  ambe  scritture  ano- 
nime , comparse  I’  anno  stesso  i8o4  > in  che 
mori  1’  ottogenario  professore.  — A metter 
dallato  le  mollissime  opere  da  lui  divolgala, 
relazione  hanno  al  presente  istituto  le  due  Cri-' 
fiche,  della  Ragion  pura,  c della  Ragion  pra- 
tica , per  tacer  qui  la  terza  del  Criterio  o sia 
del  giudizio  ; e son  queste  le  sue  opere  che 
han  levato  alle  stelle  il  suo  nome,  e menalo 
rumore  per  tutto  Europa.  Indi  ci  scrisse  sulla 
< Religione  d’  accordo  colla  ragiono  > che 
tratta  in  conformità  de'  suoi  principi  ; e pri- 
ma aven  data  quella  che  intitolò  < Sola  base 
possibile  per  islabilire  solidamente  una  dimo- 
strazione dell'esistenza  di  Dio  >.  Quivi  egli 
mostra  la  necessità  di  ammettere  un  Essere  , 
tolto  il  quale  si  annienterebbe  qualunque  pos- 
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sibilili  , sd  impossibile  diverrebbe  il  mondo 
eh'  è por  esistente , ma  le  cui  proprietà  sou 
contingenti. 

XIV.  Questa  dimostrazione  però,  che  di- 
cesi metafisica,  e vieti  riportata  da  tutti,  e teo- 
logi e filosofi  , una  colle  altre  prove  fisiche  e 
morali  , fu  da  lui  rigettala  d'  un  fascio  nella 
Critica  della  pura  ragione  : dove,  aprendo  un 
immenso  caos  di  divisione  tra  l'io  e ‘I  non  io, 
cioè  tra  la  facoltà  conoscitiva  e gli  esseri  co- 
noscibili, Ira  ’l  subielto  e gli  obietti  di  nostre 
cognizioni;  mantenendo  non  averci  ni  coones- 
tila nè  transito  dal  pensiero  interno  alle  im- 
magini esterne;  contende  che,  qualunque  pro- 
va da  queste  si  cavi,  non  può  convincere  l'in- 
telletto, perchè,  trovandosi  fuori  di  noi  , non 
han  che  fare  con  noi.  Su  questo  fondamento 
innalza  lutto  il  sistema  che  , come  uom  vede, 
mena  diritto  all'  idealismo.  — Altra  dimostra- 
zione pertanto  ricerca  il  Kant  nel  fondo  del- 
l’ anima  stessa  pensante  ; e dice  trovarla  nella 
coscienza  dell1  io  , che  , come  percepisce  la 
propria  esistenza  non  per  ria  di  raziocini,  ma 
per  intimo  senso  , cosi  per  intimo  senso  e non 
per  raziocini , si  porla  all’  idea  di  colui  che 
tal  esistenza  le  ha  data.  Con  ciò  egli  si  avvisa 
di  rendere  la  sua  prova  inaccessibile  alle  ob- 
biezioni specolative  , e superiore  agli  assalti 
del  raziocinio.  Ma  non  si  avvide,  l’uomo  aca- 


to eh'  egli  era  , come  , poggiata  la  divina  esi- 
stenza alla  sola  idea , non  altro  ne  risultava 
che  un  Dio  ideale , cioè  sussistente  solo  in 
mente  e dentro  di  noi , non  in  natura  e fuori 
di  noi.  Svolgiamo  per  un  momento  questo 

fensiero  , e insieme  il  sistema  Kanziano.  — 
òndamento  di  questo  pone  l' autore  la  spe- 
rienza  , la  quale  da  doppio  principio  ripete  , 

I’  uno  passivo  eh'  è la  sensazione  , attivo  1'  al- 
tro cn  è l' intelletto.  La  sensibilità  che  riceve 
le  impressioni,  e le  tramuta  in  intuizioni,  ec- 
cita la  reazione  del  principio  intelligente  , il 
quale  però  forma  le  concezioni  o sia  le  idee  , 
ch'ei  chiama  pure  od  a priori , perocché  Bon 
forme  inerenti  all’  animo  , indipendenti  dagli 
oggetti  esterni  , anteriori  al  concetto  di  loro 
qsislenzn:  cotalchè  possiamo, secondo  lui,  aver 
nozioni  del  mondo, senza  che  il  mondo  esista; 
giacché  lo  spirito  può  sol  avere  coscienza  di 
quel  che  passa  dentro,  non  di  ciò  che  sta  fuo- 
ri di  sé.  Per  la  qual  cosa  l'esistenza  di  un  Dio 
non  può  desumersi  nè  dalla  serie  de'contingcn- 
ii,  che  son  meri  fenomeni,  e non  realità  ; ni 
dalla  prova  delle  causalità,  chi  dalla  ispezion 
di  più  cose  , esistenti  I'  una  dopo  l' altra,  non 
può  ad  evidenza  didursi  che  questa  sia  cagio- 
ne di  quella  ; nè  dall'  ordine  dell’  universo  , 
poiché  di  questo  non  è paranco  percepita  l’ e- 
■islenza,  se  non  a patteriori.  Ma,  che  più  è , 
niega  Kant  che  possiamo  mai  pervenire  alla 
conoscenza  degli  obietti,  quali  sono  in  sé  stes- 
si ; beasi  vuole  che  1’  animo  si  concentri  per 
entro  sue  facoltà,  a sol  io  esse,  come  in  Spac- 


chio, vagheggi  il  risullamento  di  tutte  tue  con- 
cezioni : voler  questi  limiti  travalicare,  sareb- 
be per  lui  altrettanto  che  osar  di  snlpars  da 
un  isola,  circondala  da  pelago  nebbioso  e da 
insormontabili  scogli. 

XV.Tolta  cosi  di  mezzo  ogni  prora, ontolo- 
gica, coamologica, teologica, nella  Critica  del- 
ia ragion  pura;si  avanza  il  Kant  a sopperirvi 
ne  uaa  morale,  nella  Critica  della  ragion  pra- 
tica. Questa,  dio’  egli,  racchiude  certi  princi- 
pi assoluti  che  regolano  la  volontà  e le  azio- 
ni : questa  ne  mostra  la  connesaiona  tra  virtù 
e felicità.  E poiché  la  felicità  trae  seco  l' idea 
dell'  immortalità  , e la  virtù  dà  l’ idea  di  pre- 
mio, indi  nc  cava  l' esistenza  d‘  un  Dio  e a li- 
na provvidenza.  Ecco  il  procedimento  del  si- 
stema Kanziano,  escludente  ogni  verità  obiet- 
tiva , ed  ogni  cosa  riducente  a subiettivi  ele- 
menti. Per  lui  dunque  Dio  è un  postulato  di 
ragione  pratica,  non  un  obietto  di  scienza  di- 
mostrativa: si  deve  ammettere,  ma  non  si  può 
comprovare;  è necessario,  posta  la  leggo  mo- 
rale, inerente  alla  natura  dell'  uomo,  nifi  non 
possibile  ad  argomentarsi  con  raziocini , che 
suppongono  esterni  principi  di  cui  non  siamo 
ancor  certi.  — Altre  opere  dettò  il  Kant  in 
conferma  delle  teorie  sposte  nelle  due  Criti- 
che. Alla  prima  della  ragion  pura  ai  riferi- 
scono e i Prolegomeni  o sia  il  trattato  preli- 
minare ad  ogni  metafisica  , che  vorrà  d' oggi 
innanzi  aspirare  al  titolo  di  acienza  ; e i Prin- 
cipi metafisici  della  scienza  delta  natura.  A 
quella  poi  della  ragion  pratica  consuonano  a 
lo  Basi  il’  una  metafisica  de’  costumi,  e i Prin- 
cipi metafisici  della  dottrina  o teoria  della  vir- 
tù. — Altri  anoi  scritti  pertengono  ad  altre 
scienze:  tali  sono  i Principi  metafisici  elemen- 
tari della  scienza  della  natnra  ; gli  Elementi 
metafisici  della  morale  ; eli  Elementi  della 
ginrisprudenza  ; l’Antropologia  sotto  il  punto 
di  veduta  prammatica;  il  Saggio  filosofico  sul- 
la pace  perpetua  ; le  Osservazioni  sul  senti- 
mento dei  beilo  e del  sublime  ; la  Storia  ge- 
nerale della  natura  e la  teoria  del  cielo;  e più 
altre  scrittore,  raccolte  già  in  tre  volumi  nel- 
l'edizione di  Lipsia  , poi  cresciute  a quattro 
in  quella  di  Halla  , curala  dal  Tieftrunk  ; ol- 
ire alle  tante  inedite,  messe  in  luce  dal  Hink, 
a Koenigsberga  1800  : a che  pur  «'aggiun- 
gono le  Lezioni  sulla  filosofia  religiosa  , e le 
altre  sopra  la  melafisica; falle  di  ragion  pubbli- 
ca dal  nrof.  Poelitz,  quelle  a Lipsia  1817,  que- 
ste od  Erfort  i8ai.  — Ma  noi,  che  delle  cose 
tocchiamo  i sommari  capi , non  possiamo  più 
sostare  in  queste,  e n*  è giocoforza  rimetterci 
a chi  ne  trattò  per  disteso  : tra  cui  van  dalla 
maggiore  Tiedemann/l’ennemann,  Bufile, Han- 
sius,  tra’  tedeschi,  nelle  loro  Storie  della  filo- 
sofia moderna  ; mad.  de  Siaci , nel  voi.  3.* 
della  sua  Germania',  Degernndo  nella  Storia 
comparata  de’ sistemi  filosofici  ; Cousin  negli 
Archivi  filosofici  di  luglio  ed  agosto  1817. 
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XVJ.  Partigiani  del  tritieitmo.  — Non 
pochi  furono  gli  sposilori  della  Kantiana  dot- 
trina. Jeniseh  Ira’  primi  promulgò  un  Esame 
del  principio  e del  valore  di  sue  scoverte  : 
JVeeb  disaminò  (in  dove  fofcse  la  ragione  a lui 
debitrice:  Eluse  e Leo  bilanciarono  la  iniluen- 
za  di  sua  filosofìa  sulla  religione  e la  teologia: 
Sloeudlin,  nelle  sue  Memorie  per  la  storia  del- 
la religione,  discorre  sul  merito  delia  filosofìa 
critica  : Bouterwek  offre  Aforismi  agli  amici 
della  critica  della  ragione,  secondo  la  dottri- 
na di  Knnt.  — Or  questa  in  verità,  per  astru- 
sa , per  istrana  , per  rovinosa  che  fosse  nelle 
sue  conseguenze  , non  si  rimase  per  ciò  dal- 
1’  assoldare  a’ suoi  vessilli  una  infìoilà  di  sa- 
telliti , che  prendessero  a petto  lo  studio  , la 
difesa  , il  propagamento  del  criticismo  , per 
innalzarlo  sulle  rovine  del  crollante  dogmati- 
smo. A contenerci  per  entro  i confini  della 
Germania,  ci  basti  il  sol  menzionare  , intra  i 
mille  che  tacciamo,  uno  Schulz,  Schiarimenti 
sulla  Critica  di  Kant  , ed  Esame  di  essa  Criti- 
ca ; udo  Schmid  , Schizzo  della  Critica  della 
ragion  pura , e Vocabolario  a facilitar  la  let- 
tura delle  opere  di  Kant;  uo  Maimon,  Saggio 
sulla  filosofìa  trascendentale;  ileydenreicu  , 
Idee  originali  sugli  obbietti  più  importanti 
della  filosofia  , e Introduzione  enciclopedica 
allo  studio  di  essa  ; Mellin  , Lingua  tecnica 
della  filosofia  critica  , e Dizionario  enciclope- 
dico della  medesima  ; Bendavid,  Lezioni  sulle 
tre  Critiche  Kanziane  , e sulla  Scienza  della 
natura  ; Dieta  , Sopra  la  scienza  , la  fede  , il 
misticismo  e lo  scetticismo  ; Snell  , Sposizion 
delia  Critica  del  giudicio,  e Saggio  sulla  Cri- 
tica della  ragion  pratica  ; Doro  , Saggi  due 
su*  Principi  della  Teoria  della  sensibilità  , e 
sulle  Condizioni  primitive  dell*  umano  pensa- 
re. Esso  pure  con  Abicht,  dello  Melafisica  del 
piacere  secondo  Kant , Filosofia  pratica  dei 
costumi.  Nuovo  magazzino  filosofico,  a svilup- 
pare il  sistema  di  Kant  ; Phiseldeck  , Esposi- 
zion  sistematica  della  Critica  di  Kant  ; Neeb, 
Sistema  fondato  sul  principio  della  coscienza; 
Jacob,  Annali  della  filosofia  e dello  spirito  fi- 
losofico, ec.  ec. 

XVII.  Chi  potrebbe  tutti  seguirli,  o come 
sol  numerarli  ? Cbe  se  costoro  abbracciarono 
la  totalità  del  sistema  , altri  si  attennero  chi  a 
questa,  chi  a quella  diramazione  ; giacché  io 
tutte  scienze  penetrò  lo  spirilo  del  criticismo. 
Penetrò  nella  logica  per  le  opere  di  Maimon, 
HofTbauer,  Jacob,  Maass, Schmid,  Flati,  Krug, 
ec.  Penetrò  nella  melafisica  per  gli  scritti  dei 
predetti  Jacob,  Schmid , Krug,  Fries,  ec.  Pe- 
netrò nella  morale  pe'  trattati  di  questi  , e di 
Tieftrunck,  Heydenreich,  Staudlin,  Kunhardt, 
ec.  Penetrò  nel  diritto  per  le  scritture  di  tiu- 
feland  , Pillile  , Schmalz  , Feuerbach , Zncha- 
riae  ec.  Penetrò  nell’  estetica,  nella  pedagogi- 
ca, nella  politica, nella  empirica,  e in  tutto  lo 
scibile,  per  un  subbisso  di  saggi , di  schizzi  , 


di  elementi,  di  manuali,  di  corsi,  di  operucce 
e di  operacce,  che  altri  yel  dica.  — Ma  , ciò 

che  fa  al  presente  istituto,  penetrò  perfino  nel- 
la religione  , che  soggettala  si  volle  al  domi- 
nio della  filosofia  critica.  E secondo  i principi 
di  questa  , e conforme  al  suo  spirilo  fu  detta- 
ta da  Schmid  la  Dogmatica  filosofica  , da  Ja- 
cob la  Religione  universale,  da  Pnrrow  la  Re- 
ligione della  ragione,  da  Miiiler  la  Teoria  filo- 
sofica della  religione,  da  Tieftrunck  la  Novel- 
la Teoria  della  filosofia  religiosa, da  ilolfbnuer 
le  ricerche  sugli  oggetti  più  importanti  della 
religion  naturale,  ua  Heydenreich  le  Conside- 
razioni sulla  filosofia  della  religion  naturale,  i 
Principi  della  teoria  morale  di  Dio,  le  Lettere 
sull'ateismo.  Ma  sia  di  lor  detto  abbastanza. 

XVI II.  impugnatoci  del  criticismo.  — 
Se  molti  sono  stati  i seguaci  di  questa  dottri- 
na , non  sono  stati  nè  da  meno  nò  da  sozzo  i 
suoi  oppugnatori.  Oppugnolla  Ira*  primi  quel 
Keinhold  , che  dopo  averla  illustrata  nelle 
sue  Ledere,  I’  abbandonò  e combattè  per  altri 
suoi  scritti.  Oppugnolla  un  Eherhard  nel  suo 
trattato  Sopra  una  scoperta , giusta  la  quale 
un’  antica  Critica  della  ragion  pura  avrebbe 
reso  superflua  la  nuova.  Oppugnolla  un  Her- 
der , pria  colla  sua  Melacritica  per  servire  di 
riscontro  alla  Critica  della  ragione  pura  ; e 
poi  colla  Critica  della  Critica  del  criterio  (che 
dicemmo  es«er  la  terza  delle  tre  Kanziane.  Op- 
pugnolla  un  Zallinger  con  due  libri  di  Disqui- 
sizioni della  filosofia  Knnziana.  Oppugnolla  u- 
no  Slatller  col  suo  Antikant , che  produsse  a 
Munich  in  due  buoni  volumi.  — Oltre  a que- 
sti, un  Mendelssohn  a Berlino,  nelle  sue  Matti- 
nate. mette  in  campo  tutte  le  prove  speculati- 
vo dell’ esistenza  di  Dio  , rigettate  quelle  di 
Kant.  Hamoo  nelle  sue  Ledere  a Jaeobi,  e Jn- 
cobi  nelle  sue  opere,  pongono  a sindacalo  l'in- 
trapresa del  criticismo.  Weishaupt  in  vari 
scritti  , Su'  Principi  e la  certezza  della  cono- 
scenza umana,  Sul  materialismo  e l'ideulismo. 
Sulle  percezioni  e i fenomeni  , Sulla  verità  e 
la  perfezione  morale,  scuote  dalle  fondamen- 
ta In  Critica  della  ragion  pura.  Così  egli,  co- 
me Feder,  discorrono  Sul  tempo  e Io  spazio  , 
secondo  che  vengono  conceputi  da  Kant.  Fe- 
der poi  col  Meiners  , nella  Biblioteca  filosofi- 
ca, stampala  a Gottinga  , lutto  è in  abbattere 
il  nuovo  sistema  ; e Meiners  inoltre  lo  abbatte 
nella  Storia  universale  della  morale  : lo  ab- 
baile Eberhard  ne' suoi  Giornali  filosofici:  lo 
abbaile  Flati  ne'  Frammenti  sull’  idea  e '1  prin- 
cipio di  causalità  , e sulle  basi  della  teologia 
naturale  : lo  abbatte  Tiedemnnn  nel  suo  Tee- 
leto  , o sia  della  conoscenza  umana  , e nelle 
sue  Ledere  idenlisle.  A queste  volle  il  Diels 
contrapporre  le  sue  Risposte  , a quello  il  suo 
Aoliteelelo  ; siccome  anco  scrisse  Sulla  filoso- 
fia, sul  criticismo  , sulla  teoria  della  scienza  , 
con  esso  un  Esame  del  giudizio  di  Garve  lui 
Sistema  critico. 
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XIX.  Appo  si  valorosi  antagonisti  sorge 
lo  Schwab  a paragonare  il  principio  kanziano 
della  morale  col  principio  leibnixiano-wollìano, 
oltre  a un  trattato  sulla  Verilà  della  filosofia 
Xanziana,  e l'Amore  della  verilà  del  Giornale 
universale  di  letteratura  d'iena  in  fatto  di  filo- 
sofia. Cerstenberg  ventila  la  Teorica  delle  ca- 
tegorie kaoziane,  e dirizza  lettere  al  Villers  sul 
comune  principio  della  filosofia  teoretica  e pra- 
tica. Ailre  Lettere  sull’antinomia  della  ragione 
scrive  il  Maass.  Uaader  dà  delle  Considerazioni 
sulla  filosofia  elementare,  conira  la  scienza  del- 
la natura  , descritfa  da  Kant.  Altre  ricerche 
sulla  critica  della  ragion  pura  istituisce  il  iira- 
slberger;  ed  altri  e poi  altri  da  lutti  i lati  com- 
battono il  Kaozianismo.  In  ispezialità,  per  ciò 
che  riguarda  le  prove  della  esistenza  di  Dio  , 
un  trattalo  dettonne  ilorntroeger,  disaminando 
le  già  riportale  , cosi  da  Kant , come  da  Mcn- 
dclssolin  nelle  anzidette  sue  Mattinate,  le  quali 
anco  il  Jacob  si  fece  a discutere  nelle  sue  le- 
zioni impresse  a Lipsia.  Pezoldi  altresi  diè  quivi 
sue  osservazioni  sopra  gli  argomenti  arrecati 
dai  filosofi  per  l'esistenza  di  Dio  contra  Kant  ; 
a cui  volle  pure  rispondere  il  llorn.  Breyer  pa- 
rimente proclamò  la  Vittoria  della  ragion  pra- 
tica sofia  specolaliva  , nella  dottrina  della  esi- 
stenza di  Dio.  £ codesti  scritti  ed  altri,  de’quali 
tolgon  di  mira  la  critica  della  ragion  pura. 

XX.  Anco  la  critica  della  ragion  pratica 
fu  con  pari  forza  ed  imparzialità  combattuta 
dal  Carie  nella  sua  rassegna  dei  principali  si- 
stemi di  morale,  da  Aristotele  fino  a Kant,  pre- 
messa all'Etica  di  quello  da  sè  tradotta , eli’  ei 
non  esitò  di  dedicare  al  medesimo  Kant  : com- 
battuta dal  Uaader  clic  scrisse  sulla  Stravagan- 
za assoluta  della  ragion  pratica  di  Kant  : com- 
battuta dal  Rapp  nel  libro  Sulfinsulliciooza  del 
principio  della  felicità  individuale  o generale 
per  fondare  la  moralità  : combattuta  dall'Hun- 
gar  nelle  lettere  sull'eudemonismo  e la  felicità 
umana  rispetto  al  sistema  critico  della  morale: 
combattuta  dal  Flati  nelle  Lettere  sul  principio 
morale  della  conoscenza  religiosa  : combattuta 
da  cento  altri,  che  tra  lunga  faccenda  e ristuc- 
cante ornai  ne  riesce  il  rimemorare.  — Per  la 
qualcosa,non  fu  altro  che  laudevoleil  problema 
proposto  dal  Reuss  a Wurtsbourg  , in  questi 
termini  : « E egli  bene  lo  studiare  la  filosofia 
di  Kaul  nelle  cattoliche  università  1 t Nè  dis- 
simile a questo  si  è il  programma,  messo  fuori 
dal  Furstenau  su  tal  quesito  a Rinllens:  i Qual 
cosa  vuol  ritenersi  della  filosofia  Kanziana  ? s 
L’uno  e l’altro  slamparonsi  fin  dal  1789  : ma 
poscia  il  secondo  divolgó  a Brema  una  nuova 
difficoltà  di  recente  mossa  sul  fondamento  della 
morale  e sulla  teoria  de’  doveri.  E basti  fin  qui 
di  Kant. 

XXI.  Idealitmo.  — La  scuola  di  questo 
critico  non  si  tenne  a lungo  sul  piè  primitivo: 
bentosto  da  que'  principi  o si  scostarono  i suoi 
discepoli  , o avverse  Ira  (or  conseguenze  ne 


trassero. Due  scuole  intra  lor  discordanti  dap- 
prima l' impero  se  ne  divisero,  la  realistica  • 
l’idealistica.  L'un*  e l'altra  è stata  posta  nel 
più  chiaro  lume  da  Tennemann,  da  Schulxe, 
da  Abicbt,  da  Ueck,  da  Kòppen,  dn  F’ries.  da 
Klein,  e da  altri  sopraccitati  : ed  ancor  Gio. 
Imre  ne  parla  a dilungo  nel  suo  » Arnicuin 
foedus  rationis  cum  experientia  > impresso  a 
Pesi  1837.  Ne  ragiona  Beclimann  nel  trattalo 
della  filosofia  d' oggidì  ; ne  scrive  il  Wendel 
nella  critica  delle  filosofie  di  Kaot , Fichte  e 
Schelling.  Iacopo  Fries  ne  istituisce  un  lungo 

f recesso  orli’  opera  che  ha  titolo  « Keinhold, 
ichle,  Schelling  1.  E di  questi  altresi,  come 
dì  Kant,  ha  dato  due  Saggi  il  francese  Ancil- 
lon  ; l'uno  sul  primo  problema  della  filosofia, 
l’ altro  sull' esistenza  e sugli  ultimi  sistemi  di 
metafìsica  camparsi  in  Germania  ; inseriti  nel 
voi.  11  delle  sue  Miscellanee  di  letteratura  a 
di  filosofia,  a Parigi  1809. 

XXII.  Adunque  l' idealista  Giov.  Tonfilo 
Fichte(natoaRammenau  della Lusazia  al  1761, 
viruto  io  più  città  alemanne  , svizzere  e prus- 
siane , professore  in  tante  università,  e morto 
a Rerlino  il  1814.)  tolse  ad  insegnare  che  Dio, 
non  potendo  secondo  il  maestro  Kant  dedursi 
se  non  dal  me  , non  è altro  che  un  io  univer- 
sale , il  quale  nè  sostanza  può  dirsi,  perchè 
ogni  concetto  sostanziale  è fiato;  nè  esistente, 
perchè  all'esistenza  è inerente  la  doppia  cate- 
goria di  spazio  e di  tempo.  Nè  sa  determinare 
s’  egli  dir  si  debba  un  ordine  del  mondo  mo- 
rale, od  un  essere  meramente  ideale.  Così  egli 
nella  manuduzione  alla  vita  beata.  — Fonda- 
mento di  sua  dottrina  insieme  e di  sua  rino- 
manza fu  il  Saggio  di  Critica  d'  ogni  rivela- 
zione ; primo  parto  di  suo  ingeguo,  pubblica- 
lo dal  1792  nella  patria  di  Kant,  con  cui  ebbe 
destro  di  usare,  e a cui  ripularon  taluni  quella 
anonima  scrittura.  Succeduto  a Reinhold  nella 
cattedra  filosofica  di  lena  , dà  ninno  alle  sue 
lezioni  con  un  programma  sulla ifitsemchaft- 
leJire , o Dottrina  della  Scienza  , nome  dato 
per  distintivo  de'suoi  principi,  con  che  le  parti 
lutti  sviluppa  dell'idealismo  trascendentale.  Se 
Kant  era  partilo  dall’analisi  della  ragione,  egli 
si  piacque  prender  le  mosse  dall'aziou  del  pen- 
siero, che  ritorcendo  sopra  sè  stesso  dà  I’  esi- 
stenza all'zò  pensante,  e De  fa  di  sè  un  oggetto 
o un  non  io,  che  per  nulla  distinguasi  dal  sog- 
getto. Cosi  dall’attività  dell’anima  si  crea  l'u- 
niverso , e formasi  di  questo  e di  quella  un 
tulio  ideale.  — Per  conciliar  favore  alle  sue 
opinioni,  non  poche  opere  manda  in  luce.  Ec- 
co le  più  riputale  : Nozioni  della  dottrina  del- 
la scienza  ; Basi  della  dottrina  della  scienza  ; 
Ristretto  de’  principi  propri  d’  essa  dottrina  ; 
Saggio  d'una  nuova  sposizione  di  essa;  nuova 
inlrodusione  alia  medesima  ; spiegazione  più 
chiara  del  giorno  sul  vero  senso  della  nuova 
filosofia  ; dottrina  della  sciensa  ne'  generali 
suoi  lineamsnti  ; senza  coniare  i tanti  articoli 
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user  ili  nel  giornale  filosofico  ch'ei  pubblicata 
col  Nielhammer, 

XXIII.  Nè  le  fantastiche  atte  aslraiiooi 
gl’  impedivano  punlo  di  rivenire  talora  dal 
mondo  chimerico  al  fìsico.  Si  diè  carico  delle 
scienze  morati , politiche  , economiche  ; sulle 
quali  si  aggirano  e il  suo  sistema  di  morale  , 
e le  lezioni  sul  destino  del  letterato  , e quelle 
sulla  deslinazione  deli'  uomo  , e i fondamenti 
del  diritto  naturale  , e il  Commercio  , come 
corporazione  , e la  Teoria  dello  slato  , conte- 
nente discorsi  sulle  relazioni  dell'essere  primi- 
tivo coll'ordine  della  ragione,  che  venner  po- 
stumi a Berlino  1820  , al  paro  che  i discorsi 
su  diverse  materie  di  filosofia  applicata,  intra 
cui  v'ha  lezioni  sull'idea  della  vera  guerra. — 
Ma  più  che  altro  e' si  piacque  teologizzare  ; 
nel  che  però  tolse  i più  grossi  granchi.  A que- 
sto rivolse  l' accennata  critica  d’  ogni  rivela- 
zione ; a questo  il  trattato  sul  principio  di  no- 
stra credenza  ; a questo  sopra  lutto  la  Guida 
della  vita  beala,  cli'è  un  corso  di  lezioni,  ove 
tutte  comprende  le  sue  religiose  teorie.  Era 
egli  sialo  per  esse  gravemente  accusato  di  atei- 
smo ; ed  egli  si  adoperò  di  purgarsene  a ba- 
sta lena,  e con  l'appello  al  pubblico  su  quella 
imputazione , e con  le  risposte  giuridiche,  in- 
serite nel  predella  Giornale,  a lena  1 799-  Anzi 
a Marburgo  mise  fuori  un  nuovo  saggio  per 
servire  alla  storia  dell'ateismo  : tanto  da  que- 
sto volle  mostrarsi  lontano.  — Fu  egli  in  que- 
sto favorito  dal  Forberg  , che  De  produsse  a 
Gotha  una  prolissa  Apologia  , dopo  aver  dalo 
Io  sviliippamenlo  dell'idea  della  religione,  giu- 
sta i concetti  del  Fichte  : il  quale  per  altro  , 
nelle  ultime  sue  produzioni  , rammollì  di  non 
poco  le  sentenze  primiere.  Imperocché  , dove 
prima  partiva  dall'  azione  del  me  , indi  mosse 
dall'esistenza  assoluta  di  Dio,  qual  unica  rea- 
lità, dì  cui  e il  mondo  e la  coscienza  sono  l'im- 
magine. 

XXIV.  Seguaci.  — Non  mancò  a Ini  l’o- 
nore di  coniar  molti  proseliti.  Vantaggine- 
si  precipuameote  lo  Schad  per  lo  Schizzo 
della  dolirina  della  scienza,  per  la  sposizinn 
generale  di  quei  sistema  , e della  teoria  reli- 

Siosa  che  ne  risulte,  per  l'armonia  assolute  di 
elio  sistema  colla  religione.  Mehmcl  dopo  lui 
produsse  la  teoria  analìtica  del  pensiero  , la 
teoria  del  diritte  puro , e il  rapporto  della  fi- 
losofia colla  religione  Iteinoid  , abbandonato 
Kant,  dichiarossi  per  Fichte,  a cui  dirizzò  una 
lettera  sulla  credenza  in  Dio  , stampata  ad 
Ilnmburgo,  ove  altresi  mise  fuori  il  suo  colpo 
d’occhio  sullo  state  della  filosofia  ai  cominciar 
di  queste  secolo  ; benché  poscia  segregossi 
anco  da  lui,  par  sacrarsi  allo  studio  della  re- 
ligione. Olire  a costoro,  il  Fichte  vanta  segua- 
ci un  Jacobi  e un  Koppen  : it  primo  de'  quali, 
nel  trattalo  sulle  cose  divine  e la  loro  rivela- 
zione , impresso  a Lipsia  1811  , apertamente 
insegna,  la  persuasione  d'un  Dio  non  poggiar 


so  veruna  riprova  , ma  essere  un  mero  senti- 
mento, un  interiore  istinto.  E cosi  pur  la  pen- 
sa Clodius  nella  dottrina  universale  della  reli- 
gione , a Lipsia  1818  , cosi  il  Marheinocko 
nella  dollrma  fondamentale  del  dogma,  a Ber- 
lino 1819. 

XXV.  Oppugnatori.  — Ma  se  costoro  mi- 
litarono sodo  i suoi  stendardi,  assai  più  si  le- 
varono a muovergli  guerra  finite.  Hink  , ta- 
cendo il  suo  nome  , mandò  per  le  stampe  un 
avviso  sopra  Fichte  e ’l  suo  procedere  inverso 
i Kanziani  Eusinger  scrisse  sul  sistema  idea- 
lista-ateo di  Fichte  : Krog  dirizzò  ledere  con- 
ira la  dottrina  della  scienza  : conira  questa 
dettò  Bòlime  un  lungo  Commentario:  sul  Prin- 
cipio del  sistema  di  essa  ispose  Fiscbhaber  lo 
sue  idee  per  Irovarne  nuova  soluzione  : ed  al- 
tri disaminarono  chi  l'appello  di  Fichte  contra 
l'accusa  d’ateismo,  chi  i rapporti  dell'  ideali- 
smo colla  religione  ; e chi  ventilarono  la  qui- 
sliooe  , se  codeste  nuora  filosofia  menava  in 
fatte  all'ateismo. 

XXVI.  ilcalitmo.  — Quanto  eia  vero  quel 
detto  oraziano  < Dum  vitant  stulli  vitia,  in  con- 
traria currunl  » una  novella  riprova  ne  danno 

li  odierni  innovatori  delle  filosofiche  teorie  e 
e'  teologici  dogmi.  Ecco  un  pensatore  entu- 
siaste , che  , mentre  vuol  evitare  la  sorte  del- 
I’  assurdo  idealismo  , va  di  cozzo  a rompere 
nell'opposilo  scoglio  d’un  malinteso  realismo. 
Fred.  Guglielmo  de  Schelling  , nato  a Leon- 
berg  nel  Wnrtemberg  al  1777,  consigliere 
aulico,  professore  ad  Erlangcn , dopo  studiati 
gli  altrui  sistemi,  prese  tulli  a convellerli.  Ri- 
provò quello  di  Kanl,  siccome  manchevole  d’a- 
nità,  perchè  disgiugoeva  le  due  parli  teoretica 
e pratica  della  scienza.  Imperò,  ito  a lena  , e 
strettovi  amistà  con  Fichte  , prese  da  prima  a 
seguirlo  , ma  poi  aoco  da  lui  si  scostò  per 
creare  il  proprio  sistema  , che  dirizzar  volle  , 
non  piò  sul  me  subbiello  ed  obbietlo  , ma  sul- 
V atto  luto  ch'esiste  indipendentemente  dal  no- 
stro immaginare.  Se  Fichte  deducea  ogni  cosa 
dal  me,  volendo  che  il  subiettivo  produca  l'o- 
biettivo ; Schelling  dietro  a Spinoza  pensò  ch« 
possa  del  pari  ammettersi  un  cammino  conira- 
rio  ; che  però  gli  tenne  in  mente  di  statuire 
una  doppia  scienza  dette  da  lui  Filosofia  , di 
natura  l'unn,  l'altra  di  trascendenza  ; quella 
dal  me  partendo  ne  tragge  natura  ; questa  da 
natnra  movendo  ne  cava  il  me  ; sicché  amen- 
due  reciprocandosi  costituiscono  lina  forza 
identica,  ed  entrambe  si  perdono  nell'  infinito 
ch'è  loro  comune.  — Queste  serve  di  anello  a 
riunire  in  sè  gli  opposti  caratteri  d'  unità  e di 
molliplicilà,  propria  l’una  del  schietto,  l’altra 
degli  obietti  : sicché  di  quella  e di  questi  n« 
costituisce  il  suo  famoso  sistema  dell'  identità 
assoluta  , eh’  è te  natura  , 1’  universo  , Iddio. 
Queste  ei  vuole  che  sia  nè  infinite  nè  finite  , 
nè  subietto  nè  obietto  : in  esso  s’immcdesiina- 
no  essere  e sapere  , ideale  e reale , spirito  e 
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natura  , semplicità  e pluralità  : sicché  Dio , 
universo  , io , siam  tutti  una  cosa  ; nò  i (infe- 
renti esseri  altro  poi  sono  che  o divisioni  o 
modificazioni  0 manifestazioni  dell’  assoluto 
primitivo.  Con  ciò  ha  egli  aperta  la  via  ad  una 
nuova  forma  di  panteismo. 

XXVII.  Codesti  strani  suoi  pensamenti  ba 
egli  esplicali  in  lunga  serie  di  scritti  , di  cui 
ecconc  i principali  : esposizione  della  vera 
relazione  tra  la  Filosofia  di  natura  colla  Teoria 
di  Fichte  ; ove  a costui  rimbecca  il  derivar 
tutto  dall'azione  meccanica,  e ignorare  la  for- 
za della  vita  dinamica.  — Idee  per  istabilir 
una  filosofia  della  natura  , da  servire  d' intro- 
duzione allo  studio  di  questa  scienza.  — Pos- 
sibilità d'  una  forma  generale  da  imprimere 
alla  filosofia.  — Del  me  come  principio  della 
filosoGa,  o sia  dell’assoluto  nella  scienza  uma- 
na ; ove  censura  le  dottrine  di  Kant.  — Let- 
tere filosofiche  sul  dogmatismo  e '1  ciiticismo, 
ubblicale  dapprima  nel  domale  filosofico  di 
ielliammer,  e poi  nelle  sne  opere  filosofiche; 
nello  quali  v'  ba  pure  parecchie  disscrlaziooi , 
discorsi  , ricerche  sulla  natura  . sulla  libertà, 
sulla  scienza,  sulla  prova  morale.  — Dell’ani- 
ma del  mondo,  ipotesi  di  alla  fisica,  per  ispie- 
gare  l'organismo  universale,  con  una  diss.  Sui 
mutui  rispetti  dell'  ideale  e del  reale.  — Pri- 
mo disegno  di  un  sistema  di  filosofìa  della  na- 
tura. — Introduzione  al  detto  disegno.  — Si- 
stema dell’idealismo  trascendentale. — Lezioni 
sopra  gli  studi  accademici.  — Aforismi  da  ser- 
vire d' introduzione  alla  filosofia  della  natura. 
— Pubblicò  ancor  de'  Giornali  a sostegno  di 
sue  dottrine  : uno  di  Fisica  specolativa  ne  co- 
minciò n lena,  e conlinuollo  a Tubinga:  altro 
pur  quivi  di  Filosofia  ne  compilò  una  con  He- 
gel : e poi  con  Marcus  mise  insieme  gli  an- 
nali di  medicina  teorica.  — Alla  scienza  poi 
che  abbiam  per  le  mani  si  aspettano  il  dialo- 
go, intitolalo  Bruno,  o sia  del  principio  divino 
e naturai  delle  cose,  impresso  a Berlino, io  coi 
stabilisce  ex  professo  la  potenza  del  panteismo: 
il  trattato  che  s' intitola  filosofia  e Religione  , 
ove  si  sforza  di  trarre  gl’insegnamenti  di  que- 
sla  a’  principi  di  quella  : e storile  si  è P argo- 
mento dell'  altro  libro  sopra  le  Divinità  di  Sa- 
motracia. — Risponde  alle  diverse  imputa- 
zioni fattegli  : risponde  ad  Fscheomayrr , che 
censurato  aveva  il  suo  trattato  sulla  libertà  : 
risponde  al  Jacobi  , che  imputalo  lo  aveva  di 
ateismo:  risponde  al  Fichte  , che  malcontento 
moslravasi  del  nuovo  sistema  distruggitore 
del  suo. 

XXVIII.  Settatori.  — L’entusiasmo  di 
uesla  scuola  abbaccinò  siffattamente  e filoso- 
e teologi  e naturalisti  e scienziati  d'ogni  ra- 
gione, che  tutti  presero  a maneggiare  le  loro 
scienze  secondo  lo  spirito  di  essa.  1 due  fra- 
telli Schlegel,  Fredcrico  e Gugl.  Augusto,  dap- 
prima amici  di  Schelling,  lo  secondarono,  sin- 
ché non  si  furano  da  lui  segregati,  La  dot- 


trina schellingiana seguirono,  insegnarono,  di- 
lucidarooo  Sleflens  nello  Schizzo  della  scienza 
filosofica  della  natura,  nell’  Antropologia,  nel- 
la falsa  teologia,  e nella  vera  fede  ; Goerres 
negli  Aforismi  su  T arte,  in  quelli  su  1’  Orga- 
nomia,  nella  Fede  e Scienza  ; Baadcr  ne' Fon- 
damenti della  morale,  nelle  dissertazioni  su 
T estasi,  ne'  Principi  d'  una  teoria  destinata  a 
dar  forma  e base  alta  vita  uoiaoa  ; Oken  net- 
f Esame  della  Filosofia  della  natura  e della 
Teoria  dei  sentimenti,  nello  Schizzo  del  siste- 
ma di  biologia,  ne'  due  Manuali,  1’  uno  delia 
Filosofia  di  Datura,  I'  altro  della  Istoria  natu- 
rale ; Trailer  negli  Elementi  della  biosofia, 
nel  prospetto  della  natura  dell’  uomo,  nella 
Teoria  del  diritto  e della  legge;  Windischmann 
nelle  Idee  sulla  fìsica,  e nel  libro  Sull’ annien- 
tamento del  tempo  da  sè  medesimo  ; Schubert 
nelle  vedute  sulla  parte  oscura  delia  scienza 
della  natura,  nella  Simbolica  del  sogno,  nel 
Mando  primitivo,  e nel  Mondo  esteroo  ; Wal- 
ther nella  Fisiologia  dell'  uomo,  nell'  Egoismo 
in  natura,  e nel  trattalo  su  la  nascila,  la  vita 
e la  morte  ; Weber  nel  Manuale  della  scienza 
della  natura,  nella  Binaroiea  della  materia,  e 
nella  FilosoGa,  Religione  e Cristianesimo,  in- 
sieme trattali  ; e Nasse  e Kiescr  e Ast  e Sol- 
ger  ed  altri  professori  di  varie  università.  — 
ala  oltre  a lutti  si  segnalarono  unoSchad,  ebo 
prima  col  suo  sistema  delta  filosofia  sì  naturale 
che  trascendentale,  e poi  colle  sue  Istituzioni 
sì  della  filosofia  universa  c sì  del  diritto  natu- 
rale, presentò  nel  suo  tutto  la  dottrina  di  quel 
maestro  ; un  Klein,  che  nelle  Memorie  per  ser- 
vire allo  studio  deila  filosofia,  e nella  Teoria 
dell'  intendimento,  presentò  sotto  forme  piè 
popolari  quegli  arcani  principi  ; un  Thanner, 
clic  nella  Sposizione  rapida  della  teoria  del- 
T identità  assoluta,  e ne'  Manuali  della  filoso- 
fia teoretica  c pratica,  materiale  e formale, 
svolge  le  parti  tutte  di  quel  sistema.  Altri  piò 
dappresso  ne  feron  soggetto  di  trattali  teolo- 
gici : come  Zimmer,  che  sul  medesimo  dirizzò 
la  Teoria  filosofica  della  religione,  c la  ricer- 
ca filosofica  sulla  generai  decadenza  del  ge- 
nere umano  ; Buclmer,  i Principi  deUa  mora- 
le, e la  .Natura  della  religione;  Klein,  T Espo- 
sizione della  teoria  filosofica  della  religione  e 
della  morale. 

XXIX.  Remici.  — Se  tanti  calcaron  le  or- 
me di  quel  celebralo  realista,  or  quanti  furono 
quei  che  I'  attaccarono?  Noi  contiamo  tra*  pri- 
mi un  Escfaenmayer  e un  Wagner,  un  Hegel 
e un  Krausc  ; i quali,  da  ossequiosi  panegiri- 
sti che  stati  erano  un  tempo,  si  convertirono 
in  avversari  di  toa  dottrina,  posciachè  altre 
nuove  n’ebbero  adottale.  Quest'ultimo  area 
descritta  la  Differenza  de’due  sistemi  di  Fichte 
e di  Schelling,  e in  compagnia  di  questa  area 
pur  pubblicato  il  Giornale  critico,  come  Fichte 
in  compagnia  di  Niethammer  uvea  compilato 
il  Giornale  filosofico  ; e nell'  uno  e nell’  altro 
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campeggiano  le  leorie  cT  ambo  i sistemi,  e le 
idee  sviluppaci  d'ambe  le  scuòle.  — Antago- 
nisti  non  meno  valenti  del  realismo  assoluto 
dichiaratisi  e Frics  nel  Giudicio  sulle  nuove 
teorie  di  Fichte  e di  Schelling  intorno  Dioe’l 
mondo  ; e Krng  nelle  Lettere  sull'  idealismo 
di  quest*  ultimi  tempi  ; e Weiller  nello  Spirito 
della  nuova  filosofia  di  Schelling; e Smid  nella 
Dimostrazione  della  falsità  del  criticismo  di 
Kant  e del  realismo  di  Schelling;  eSalatnella 
Spiegazione  di  certe  diflicoltà  precipue  della 
filosofia,  e Jacobi  nel  trattalo  delle  Cose  divi- 
ne, a cui  volle  rispondere  lo  stesso  Schelling; 
siccome  a Fries,  che  avea  prese  le  parti  di  Ja- 
cobi conira  Schelling  nel  libro  sul  Carattere 
della  filosofia  alemanna,  volle  il  barone  de 
Gruilhuisens  contrapporre  la  Novella  prova 
cosmoetiologica  dell*  esistenza  di  Dio,  e la 
diss.  Su  la  fede  e la  rivelazione  che  leggesi 
nel  Museo  alemanno  di  Schlegel,  al  i8i3.  — 
Più  di  presso  altri  han  rintuzzalo  la  parte  teo- 
logica. Cosi,  a tacer  di  più  altri, il  krause  ha 
dimostrato  I*  Influenza  della  filosofia  di  Schel- 
ling su'  progressi  dello  spirilo  religioso  : cosi 
il  Susskind  ha  dato  un  Esame  delle  dottrine  di 
Schelling  sopra  Dio,  la  creazione,  la  libertà  : 
cosi  il  Weiss  nell'  opera  del  Dio  vivente,  e del- 
la maniera  onde  1*  uomo  puote  a lui  pervenire; 
Crusius  in  quella  dell’  uomo  conscio  di  Dio  ; 
Gerlach  in  quella  che  ha  titolo:  La  dottrina 
religiosa  ha  ella  guadagnato  per  la  filosofia  di 
Schelling  ? tutti  ad  uno  han  dimostrato  quella 
deve  esser  poco  giovevole  alla  scienza,  ma 
troppo  nocevole  alla  religione. 

XXX.  Panteismo.  — Due  altri  germo- 
gli ripullulare  si  veggon  oggi  in  Germania; 
che  dir  potrai  rampollali  da’  predetti  due  sti- 
pili ; i Panteisti  cioè,  sbucciali  dai  Realismo  , 
e gli  Autoteisli,  emanati  dall’  Idealismo.  Equi 
uop’  è notare  divario  che  corre  dall'antico  al- 
I’  odierno  panteismo.  Gli  Stoici  si  veramente 
lo  professavano  ; aia  luti’  nitro  dall*  ora  rina- 
to. Due  sostanze  in  Dio  distinguevano,  una 
spiritale,  intelligente,  attiva  ; materiale  l'al- 
tra, bruta,  passiva  : questa  seconda  per  essi 
era  il  mondo,  che  penetrato,  informato,  vivifi- 
cato dicevano  dalla  prima,  come  corpo  da  ani- 
ma. Così  insegnava  Zenone  Citlico  lor  capo, 
qual  può  vedersi  appo  Laerzio  nella  Vita  di 
lui,  e '(  Cndworth  nel  Sistema  intellettuale, 
annotato  dal  Mosemio.  Noti  sono  i versi  del 
Mantovano  che  quel  sistema  dispiegano:  e Prin- 
cipio coelum  et  terras  camposque  liquentes, 
Lucenlemque  globum  lunae  titaniaque  astra, 
Spiritila  intus  alit,  totamque  infusa  per  artus 
Mena  ag«lal  molem  » ( Aeneid  I.  VI).  — Gli 
Elealici,  dietro  lor  duce  Senofane,  tennero, 
checché  esiste,  sia  eterno,  sia  infinito,  sia  uno, 
e tal  essere  il  mondo  che  nomavano  Dio.  Da 
costoro  tolse  Spinoza  il  seme  del  suo  sistema, 
che  tutto  poggia  alla  fallace  difiìaizione  della 
sostanza,  eh'  è tale  t Substanliam  inlelligo  id 


quoti  in  se  est,  et  per  se  conci pitur  » ( Traci, 
theol.  polii,  prop.  IH  ).  Ora  per  questo  in  te 
egli  intende  da  te  ; e per  concetto  assoluto  in- 
tende indipendenza  dA  qualunque  causa.  Don- 
de conseguita  che  questa  sostanza  debb' essere 
e necessaria  ed  eterna.  Codesto  assolutismo, 
a così  dirlo,  it  mena  all'  idea  dell*  unità  : dun- 
que non  vi  è che  sola  una  sostanza  ; dunque 
Mondo  e Dio  sono  una  cosa.  Che  se  volete  op- 
porgli, esser  Iddio  natura  intelligente,  egli 
v'  ammette  pure  tale  intelligenza,  non  come 
costitutiva-  ma  come  modificativa  della  unica 
sostanza,  eh'  è questo  mondo.  E Cuper  e Lami 
e Jacquelot  e le  Vassor  ed  altri  autori,  in  un 
corpo  rnccolti  da  Lenelet,  avean  date  pienissi- 
me confutazioni  di  codesto  non  so  se  più  em- 
pio o più  assurdo  tema  : nè  noi  l’ abbiam  per 
altro  citato,  se  non  per  rilevarne  l' affinità  con 
quello  che  oggi  % è rimesso  in  sul  campo.  — 
Dicono  adunque  i panteisti  del  giorno,  seguen- 
do la  realistica  filosofia,  essere  Iddio  l'univer- 
so assoluto  ; essere  sostanza  attiva  e passiva 
insieme  ; essere  un  animai  universale,  vestilo 
di  questo  empirico  mondo  ; essere  la  scaturi- 
gine perenne  di  tutte  vicissitudini,  di  lutti  fe- 
nomeni, di  tutte  mutazioni.  Quindi  è che,  co- 
me una  è sostanza,  così  una  è ragione  univer- 
sale, nè  vi  Im  negli  umani  ragione  individua- 
le, ma  tutti  fan  parte  di  quella,  che  a tutti  è 
comune,  e con  cui  fanno  unità,  e questa  non 

§ià  specifica . ma  numerica.  Così  i seguaci  di 
chellin^:  trafilali  primeggia  un  Arhens, con- 
ira di  cui  un  I its,  professore  a Lovagno,  nel 
1 84 * ha  pubblicato  un  Esame  della  morale  fi- 
losofia del  panteismo.  Due  altri  membri  della 
nuova  Società  letteraria  di  detta  città  han  me- 
desimamente battuto  codesto  sistema  ; cioè 
TJbaghs  e Lemaire.  L'uno  dimostra  che  il  pan- 
teismo, affermando  V identità  fondamentale  di 
tulli  gli  esseri,  e quinci  negando  la  libertà 
dell'  uomo  e I'  esistenza  del  male,  conduce  di- 
ritto ad  ogni  ribalderia.  L’altro  ne  rileva  l’as- 
surdità da  ciò,  che  esso  distrugge  nella  sua 
sorgente  qualunque  idea  di  sentimento,  che 
pur  è una  delle  facoltà  precipue  di  nostra  na- 
tura. — Jacopo  Bochrn  è uno  de’ più  propensi 
in  oggi  al  panteismo;  e Fed.  Baader  se  ne  mo- 
stra non  poco  aderente.  Discepolo  di  quest'ul- 
timo, f IIofTmann  ha  pubblicato  un  Introdu- 
zione alla  filosofia  del  suo  maestro,  in  Aschaf- 
fenburg  1 836,  ove  mette  in  chiaro  le  idee  fon- 
damentali di  questa  dottrina  : e poi,  ivi  a due 
anni,  un  altro  libro  ha  dettato  sopra  la  teolo- 
gia e la  filosofia  cattolica  ; eh'  è una  difesa  di 

Jfuella  contra  le  censure  da  quattro  giornali 
alle  ad  essa.  E veramente  i costoro  insegna- 
menti in  Germania  levan  oggi  grido  e deslan 
sospetto  appo  i saputi.  Il  Boehm  ha  dato  iu 
Dalla  1827  la  Religione  di  G.  C.  esaminata 
nella  sua  origine,  riboccante  di  sconce  assur- 
dità. Baader  a Monaco,  kolfmana  a Wurzburg 
professano  analoghi  principi. 
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XXXI.  Autoteismo.  — Tulio  all*  inron- 
Irò  i proseliti  dell*  idealistica  fazione  uinnlen- 
pmio,  come  l' idea,  altresì  In  natura  di  Dio  esi- 
ster soltanto  nel  concello  nostro  ; eli*  è pura* 
mente  subiettivo,  non  obietti™,  cioè  non  di- 
stinto dalla  nostra  mente.  Ma,  poiché  di  Dio 
è propria  la  infinità,  c il  nostro  concepimento 
è finito,  ritengono  che  la  divinità  sin  pur  des- 
so quel  me  universale,  donde  procede  ogni  me 
individuale.  Chiedete  forse  voi,  se  ammettano 
creazione?  rispondon  di  si,  ma  intendono  per 
essa  un’  emanazione  del  me  preesistente,  non 
una  produzione  dal  nulla.  Cosi  i seguaci  di 
r*irhte.  — Alle  prenominate  scuole  perlengono 
sotlosopra  un  Clodius.  untore  d*  una  Introdu- 
zione sulla  natura  di  Dio.  e della  dottrina  uni- 
versale sulla  religione  ; un  Marlieineeke,  dot- 
trina fondamentale  della  dogmatica  cristiana  ; 
un  Ilinrichs.  Ileligione  nella  sua  intrinseca  re- 
lazione colla  scienza  ; un  Ziegler,  Storia  della 
fede  sull*  esistenza  di  Dio  in  teologia  ; uno 
Sclileiermacber,  Fede  cristiana;  un  Daub,  Teo- 
logumeni  o materie  teologiche. 

XXXII.  Dogmatismo  — Come  il  criti- 
cismo ave*  scosse  le  fondamenta  d’ogni  umana 
e divina  autorità,  per  solo  attenersi  ai  dettali 
«Iella  pura  ragione,  a’  risultati  dell* intimo  sen- 
timento ; come  da  tale  dottrina  si  ernn  veduti 
emergere  i più  rovinosi  sistemi,  e dedurre  da 
que’  principi  le  più  fatali  conseguenze  ; parve 
nd  altri  che,  per  lo  migliore  della  scienza  in- 
sieme e della  fede,  si  convenisse  procedere  per 
via  al  tutto  contraria,  qual  si  è quella  del  dog- 
matismo. In  virtù  di  questo  si  melica  freno  ni 
troppo  liberi  voli  della  errnnte  intelligenza,  e 
si  stabilivano  fondamenti  sodi,  su  cui  ergere 
I’  edificio  delle  umane  cognizioni.  — Intra  gli 
nitri  Sai.  Mnimon,  autore  d’  una  Teoria  del 
pensiero,  ammettendo  la  parte  negativa  o an- 
tidogmatica della  filosofia  critica,  ne  rigetta 
la  positiva  o sintetica,  c stabilisce  In  determi- 
u at>  Hi  ni  del  principio  nel  pensiero  reale.  Di- 
lucida egli  tal  sua  teoria  nelle  discussioni  so- 
pra materie  di  filosofia,  e nelle  ricerche  criti- 
che sullo  spirilo  umano  ; stampale  queste  a 
Lipsia,  quelle  a Berlino.  Quivi  altresì  il  Selle 
ne  suoi  Principi  della  filosofia  pura  si  studia 
di  richiamar  Y Empirismo,  come  I’  Eherhnrd 
il  Knzinnalismo,  come  il  Fedcr  I’  Ecclellismo. 
Sul  dogmatismo  paragonalo  al  Criticismo  ve- 
demmo avere  già  Schelling  scritte  Lettere  fi- 
losofiche, per  abbatter  I'  uno,  ed  atlollere  l’al- 
tro. — Alquanto  più  temperato  si  mostra  Leo- 
nardo Heinliold.  Dopo  avere  alcun  tempo  bat- 
tute le  orme  e difese  le  ragioni  di  Kant,  dopo 
scritto  su'  destini  della  filosofia  kantiana  ( di 
cui  era  egli  stata  illustratore  ) dalla  sua  ori- 
gine lino  al  presente  : fece  poi  senno  di  ab- 
bandonarla, e un'altra  più  plausibile  sopperir- 
ne nel  Saggio  di  una  novella  Teoria  della  fa- 
coltà rappresentativa,  nel  Fondamento  della 
scienza  filosofica,  ne’  Punii  principali  della  fi- 

Fot.  IX. 


losofia  elementare,  e no*  Preliminari  d‘  un  ac- 
cordo de*  principi  in  morale  : dove,  svilup- 
pando I*  idea  della  rappresentazione  e delle 
sue  forme,  determina  le  leggi  proprie  della 
coscienza  e della  cognizione.  Conciossiachè 
Kant  aven  bensì  decomposta  la  facoltà  di  co- 
noscere, mediante  I*  analisi  delle  parli  che  la 
compongono,  ma  non  così  i fenomeni  o le  rap- 
presentanze deila  coscienza,  che  sono  por  altro 
gli  elementi  di  nostre  concezioni.  A qupste  per- 
tanto applicò  egli  sue  indagazioni  nella  men- 
zionala Teoria  della  facoltà  rappresentativa, 
impressa  a Praga  e a lena  1780-95.  Di  questa 
poi  diede  un*  Esposizione  novella  nelle  Memo- 
rie su*  mezzi  di  rimediare  gli  abbagli  in  filo- 
sofia ; oltre  ad  un’altra  Memoria  intorno  a 
questo  quesito  : Quali  progressi  ha  egli  fatti 
la  metafisica  dopo  Leibnizio  e Wolfio?  Me- 
moria che  fu  coronala,  e con  quelle  di  Schwab 
ed  A biclit  impressa  a Berlino  1796. 

XXXIII.  Posciachò  ebb’egli  volle  le  spal- 
le ni  criticismb,  si  dichiarò  per  alcun  tempo 
in  favore  di  Fichte,  a cui,  ugualmente  che  al 
Lavaler,  scrisse  sulla  Credenza  in  Dio  e sui 
Paradossi  della  nuova  filosofia,  ad  Amburgo 
1799  Indi,  da  lui  pure  scostatosi,  e unito  a 
Bardili,  ivi  a due  anni  delineo  il  suo  Colpo 
d’ occhio  sullo  stalo  della  filosofia  al  comin- 
ciare del  secolo  XIX,  e poi  a Mimici»  180I 
pubblicò  la  Corrispondenza  con  esso  Bardili 
sulla  realità  della  filosofia  e la  vanità  della 
specolnzione,  oltre  la  Introduzione  ni  conosci- 
mento e pregio  della  filosofia  in  tulli  i suoi  di- 
versi sistemi,  data  a Vienna  l8o5.  Più  altre 
opere,  men  relative  ni  soggetto  presente,  andò 
pubblicando  fino  al  1810  : nel  qual  anno  ad 
Alluna  mise  fuori  un  Esame  serio  dell'antica 

3uislionc,  Che  cosa  è verità  ? all’  occasione 
e’  rinnovellati  dibattiti  sii  la  rivelazione  divi- 
na 0 In  ragione  umana.  Lasciò  egli  un  figliuo- 
lo, Ernesto  Rcinhold,  erede  di  suo  spirilo,  e 
cnnlinuntnr  di  sue  opero  : Ira  cui  è nominalo 
il  Saggio  de’  nuovi  principi,  e lo  Schizzo  di 
un  nuovo  sistema,  stampalo  l’utio  a Lipsia 
1819,  l'altro  a Sclileswig  1823.  — Non  man- 
carono al  padre  de’  contraddittori.  Conira  l’ul- 
timo Esame  scrisse  il  conte  de  Kalkreulb  una 
Dissertazione,  in  cui  toglie  ad  esaltar  la  ragio- 
ne, a disertar  In  rivelazione.  Conlra  i Fonda- 
menti dogmatici,  posti  alla  filosofia  dal  Rei- 
nimbi,  dettò  lo  JScliulze  un  opera  intitolata 
Enesidemo.  Benché  conira  questo  Ire  altri  le* 
varonsi  n difesa  di  quello  : ciò  sono  Abiclit 
col  suo  Krmin.  che  scioglie  i dubbi  di  Enesi- 
demo ; Visbeck  col  trattato  su’  Punti  princi- 
pali attaccali  da  Enesidemo  ; Beck  colla  Con- 
futazione delle  precipue  obbiezioni  di  Eneside- 
mo. — Quest'ultimo,  professore  in  Malia  e in 
Rostock,  è pur  noto  pe’  suoi  Estraili  delle 
opere  critiche  di  Kant  che  si  è studialo  rende- 
re di  facile  intelligenza  ; Estratti  in  tre  volumi 
compresi  a Riga  179$,  c indirizzati  a ribatte- 
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re  In  teoria  de)  Reinliold  che  avevate  malme- 
nale. 

XXXIV.  Scetticismo.  — La  diversità  me- 
desima e la  rooliiplicità  disparatissima  di  tanti 
fra  loro  discordanti  sistemi  dovea  naturalmente 
menare  gli  spirili  prima  a ilultunre,  poscia 
a dubitare,  io  ultimo  a discredere  ogni  filoso- 
fica verità  in  uno  ed  ogni  teologico  dogma, 
lodi  scoppiò  il  disperato  Scetticismo,  tanto 
contrario  al  Dogmatismo,  quanto  il  Criticismo 
era  stato  all’  Empirismo.  Capo  de*  nuovi  scet- 
tici può  dirsi  per  fermo  lo  scozzese  David  Du- 
ine, che  ne  gittò  le  fondamenta,  si  nel  trattalo 
Sull*  umana  natura  ; si  ne’ Saggi  morali,  po- 
litici e letterari  ; e più,  nella  Ricerca  sopra 
I'  umano  intendimento  ; dove  niega  ogni  cer- 
tezza, ribatte  ogni  prova  che  dar  si  soglia  per 
l’ esistenza  di  Dio,  per  la  provvidenza,  pe  mi- 
racoli, per  1*  immortalità.  — Non  radi  furono 
i satelliti,  non  pochi  gli  assalitori  di  quel  ro- 
vinoso sistema,  e dentro  e fuori  della  sua  na- 
zione. Per  attenerci  qui  a'  soli  Alcmnnui,  del- 
le* cui  sette  sliam  ragionando,  citeremo  uno 
Sloeudlin  , che  scrisse  Aneddoti  e caratteri 
della  vita  di  fiume  : un  Jacob,  che  tradusse  il 
trattato  Dell'  umana  natura,  e vi  annesse  un 
Esame  critico  : un  Sulzer,  che  tradusse  l’ope- 
ra Sull'  umano  intelletto  ; uno  Schreiter,  che 
voltò  i dialoghi  Sulla  religion  naturale  ; a che 
un  altro  ne  aggiunse  il  Platner  Sopra  rateia- 
mo. Jacohi  diè  una  Memoria  col  titolo  c Da- 
vid fiume,  o sia  della  fede,  dell*  idealismo  c 
del  realismo  u . Una  Dissertazione  pur  dienne 
il  fteinhold  sullo  scetticismo,  assaltandolo  da 
tulli  i lati,  e indicandone  le  disastrose  e nefan- 
de assurdità.  Un’altra  < de  Jfumio  sceptico  » 
n'  ha  donala  testé  Carlo  Zschischc,  in  Dalia 
1 835 , mostrando  che  il  dubbio  di  quello  Scoz- 
zese poiria  esser  giusto,  qualor  altri  voglia 
didur  da  mere  sensazioni  una  scienza  metafi- 
sica : non  cosi,  quando  si  vuol  portare  a qual- 
sivoglia cognizione.  — Con  tutto  ciò,  chi  'I 
credi  rebbe  ? un  siffatto  mostro,  un  si  spietato 
nemico  d’  ogni  scienza  ha  trovato  patroni  in 
Flalt,  io  Deydenreich,  in  Schulze.  Quest*  ulti- 
mo, prof,  a Gottinga,  non  ebbe  a vergogna  di 
pubblicare  ad  Helmstadt  1792,  dietro  al  so- 

firaccilato  Enesidemo,  una  violento  Difesa  del* 
0 scetticismo,  contra  la  Critica  della  ragione. 
Indi  pubblicò  a Kiel  le  Osservazioni  sulla  filo- 
sofia religiosa  di  Kant  ; indi  ad  Amburgo  la 
Critica  della  filosofia  teoretica  ; iodi  ad  Delm* 
stadi  i Molivi  principali  dello  scetticismo  re- 
lativamente alle  umane  cognizioni  : oltre  ad 
una  Enciclopedia  di  scienze  filosofiche,  do- 
ve spone  il  corpo  del  suo  insegnamento  an- 
tidogmatico ; il  quale  non  men  vivamente 
traspira  e nella  sua  Antropologia  dell*  ani- 
ma, e nella  sua  Morale  filosofica,  impres- 
se a Gottinga  1816-19.  — Vari  hanno  impu- 
nata  la  penna  incontra  codesto  scettico  : ci 
asti  qui  sol  indicare  un  articolo  inserito  nel 


tomo  I del  Giornale  critico  di  Schelling  e di 
Hegel,  col  titolo  Relazione  dello  scetticismo 
alla  filosofia,  ove  si  pongono  io  chiaro  i danni 
dall*  uno  cagionati  all'  altra,  non  che  alla  re- 
ligione. 

X XXV. Pietismo. — La  filosofia  prevalsa  in 
Germania  partiva  in  due  schiere  la  generazio- 
ne de’  protestanti,  cioè  in  naturalisti  e in  so- 
pruni) alura listi.  1 primi  abdicavano  ogni  ri- 
velazion  positiva  : di  cui  tosto  favelleremo  : i 
secondi  si  suddivisero  in  altre  dueclassi.  L’ima 
ritiene  intatti  i principi  di  Lutero,  ed  ammette 
le  sne  professioni  di  fede  , e di  questa  abbiam 
già  ragionalo  di  sopra.  L’ altra,  rigettando  i 
libri  simbolici,  professa  di  soltanto  seguire 
gl'  interiori  lumi  dello  Spirito  santo.  Costoro 
prcser  nome  di  Pietisti  : i cui  capi  diconsi  Fi- 
lippo Iacopo  Spener,  il  conte  di  Zinzendorf, 
Fed.  Watteville,  e Aug.Spangenberg.Da  que- 
sti fu  sparso  il  più  ridicolo  fanatismo,  con  di- 
segno di  opporlo  al  naturalismo,  e agli  altri 
mostri  sopra  indicati  : nel  che  fare  però  avve- 
rarono quel  detto  oraziano:  z Dum  vitant  stili- 
li vitia,  in  contraria  cumini  t.  — Lo  Spener, 
nato  a Ribeauvilter  in  Alsazia,  da  padre  ori- 

? binario  di  Strasburgo,  e formatosi  all’  assidua 
ettura  della  Pratica  di  pietà  di  Tommaso  Bni- 
ley,  di  cui  tradusse  una  parte  in  versi  tede- 
schi ; dopo  i viaggi  di  Germania,  Svizzera,  e 
Francia,  ove  frequentò  i primari  ginnasi,  e 
fondò  più  collegi  di  pietà  che  poi  tralignaro- 
no in  conventicole  di  perversità  : diè  in  luce 
dapprima  un  libro  intitolato  e Pia  desideria  » 
nel  quale  dimostrò  i bisogni  d’ima  generale 
riforma  in  tulli  gli  siati  della  società  ; a che 
fare  addisse  il  restante  della  sua  vita  e gran 
parte  delle  sue  opere.  Tra  queste  si  conta  la 
Indipendenza  de’  cristiani  da  ogni  umana  au- 
torità in  materia  di  fede,  e sei  volumi  di  Con- 
sulte e risposte  teologiche,  che  formano  la  mi- 
gliore casuislica  de’  protestanti  ( senza  qui  far 
caso  delle  opere  genealogiche,  eraldiche, stori- 
che delle  pio  illustri  famiglie  d’Europa,  per 
cui  è piu  conosciuto).  Promosso  dall'  elettor  di 
Sassonia  a membro  del  concistoro  supremo, 
ad  ispettore  delle  università  di  Dresda,  di  Wit- 
temberga  e di  Lipsia,  v’ introdusse  delle  lezio- 
ni bibliche  io  preferenza  delle  polemiche:  nel 
che  fu  secondalo  da'  professori  Franke e Scha- 
den.i  cui  discepoli  fur  i primieri  Pietisti; setta 
perpetuata  fino  a di  nostri,  e dal  gran  Federi- 
co chiamala  il  Giansenismo  della  religion  pro- 
testante.— Gio.  Ben.  Carpzov,  prof,  di  Lipsia, 
fu  tra  primi  ad  impugnar  questa  setta,  e l’e- 
lettore Giovanni  Giorgio  ne  vietò  leadunanze. 
Spener  allora,  invitalo  dall’  elettore  di  Bran- 
deburgo,  passò  io  Berlino,  ed  introdusse  la 
setta  nella  nuova  università  di  Dalla,  che  di- 
venne il  centro  del  pietismo,  altamente  perse- 
guitato dalle  università  di  Sassonia,  che  de- 
nunziarono 264  tesi  ereticali,  cavate  da’  libri 
di  Spener.  Questi,  dopo  essersene  purgato  per 
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un  libro  sull'  Acconta  vero  eoo  la  confessione 
di  Augusta,  settuagenario  chiuse  suoi  giorni 
nell'  ufficio  di  ispettore  e primo  pasture  a Ber- 
lino  iyo5.  1)'  intra  lesile  opinioni  fu  tartas- 
sata più  quella  che,  levando  la  teologia  al  di 
sopra  d’  uoa  scienia,  ne  faceva  un  mero  lume 
interiore,  ricoenante  al  misticismo.  Tra  le  va- 
rie biogra6e  di  lui,  una  n’  esiste  scritta  di  sua 
mano  ; donde  il  barone  di  Canstein  suo  amico 
trasse  le  noliaìe  che  premise  alle  Ultime  rispo- 
ste teologiche  del  medesimo.  Altre  contezze  di 
questa  setta  si  leggono  nel  voi.  X delle  Mi- 
scellanee di  filosofia  e d' istoria,  che  fan  se- 
guito agli  Aonali  cattolici. 

XXXVf  .Ernutitmo. — Novello  sembiante  ri- 
cevette quella  fazione  da  Niccolò  Luigi,  conte 
di  Zinzendnrf  : il  quale  fin  da  giovine,  stu- 
diente ad  Malia,  vi  creò  I'  ordine  del  Senape 
( Senfkorn  orde n ) che  avea  per  emblema  un 
Ecce  homo , con  ll  epigrafe  A ottra  medela. 
lodi,  trovandosi  alla  corte  di  Dresda,  accolse 
alcuni  fuggitivi  Moravi,  cui  diè  per  asilo  il 
atio  villaggio  di  Bertbelsdorf,  e ne  formò  la 
società  dei  Guardiani  del  Signore,  delti  Ilcrr- 
nhiiler,o  Fratelli  Moravi. Questa  egli  sludiossi 
diffondere  per  ogni  dove,  perfino  oel  nuovo 
moodo.  Non  pochi  proseliti  assoldò  al  novello 
istituto,  non  pochi  missionari  spedi  dovunque 
andar  non  potesse  in  persona.  Predicava,  scri- 
veva, viaggiava  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Groenland,  in  America,  Gnchè  sessagenario 
cessò  di  faticarsi  e di  vivere  ad  llerrnhut  1760. 
La  vita  di  questo  settario  fu  data  dal  Giornale 
enciclopedico,  a liouillon  1762  ; da  Spangen- 
berg,  a Bnrby  1777  ; da  Duvernoy,  ivi  1793. 
Lasciò  un  catechismo,  una  versione  del  N.  T-, 
de'  sermoni,  de’  cantici,  de'  libri  di  pietà,  dei 
trattali  di  controversia:  ne' quali,  sotto  uozion 
di  pietà,  vi  propina  un  veleno  di  corruzione, 
11  perchè  si  divisero  ■ giudizi  sul  verace  me- 
rito e dell’  autore  e della  dottrina  e de’  segua- 
ci. Alcuni  levaronli  al  cielo,  e li  paragonaro- 
no a’ discepoli  degli  Apostoli  ;»  come  Paley, 
Staiindlein,  Miller,  Ileoke.  Altri  però  gli  rap- 

firesenlarono  coro’  esseri  immondi,  che  nelle 
oro  ratinate  restaurassero  le  scene  delle  paga- 
ne lubricità  ; e cosi  ne  pensaronoGeorg,  Stia  - 
tra,  llimius,  Nicolai,  Anquetil-Duperron  ed 
altri  non  pochi.  — La  credenza  degli  Herrobu- 
ter  0 sia  Fronti  è in  sostanza  quella  de'  Lute- 
rani : conservati  i'  ordine  episcopale  e la  di- 
sciplina de’  riformati  ; raunan  de’ sinodi  e ser- 
bano un  governo  oligarchico.  Al  cominciare 
di  questo  secolo,  cootavano  3o  stabilimenti, 
l5o  missionari,  2X000  proseliti  ; numero  che 
crebbe  di  mollo,  se  crediamo  ali'  Esposizione 
dello  stalo  attuale  delle  missioni  evangeliche 
presso  i popoli  infedeli,  stampata  a Ginevra 
1821.  Parecchi  traessi  han  compilate  Istorie 
delle  lor  missioni  ; come  Oldeudorp,  Crantz, 
Loeskiel.  Altri  poi  ci  han  parlato  alla  distesa 
di  questa  genia  , singolarmente  il  Mose  uno 


nella  Storia  ecclesiastica  del  secolo  XVII,  0 i 
due,  Macinine  e Miller,  I'  uno  traduttore  fran- 
cese, I'  altro  compendiatore  di  detta  storia  ; a 
il  Gregoire  nel  voi.  I delle  sette  religiose. 
Quaoto  poi  al  midollo  di  quegl' insegnamenti, 
abbiam  due  trattali  di  due  eorifei  della  setta, 
impressi  ameadue  a Barby;  I’  uno  dal  predetto 
Spangenberg  < Idea  (idei  fratrum  s ; l' altro 
daLorelz  1 ltalio  disci plinae  unitalis fratrum  1, 
Siccome  da  questi  trattali  impariamo  la  dot- 
trina de'pielisti,  cosi  da  quelle  istorie  rilevia- 
mo la  lor  propagazione  in  diversi  paesi  per 
opera  di  Speucer  in  Fraocfurt,  di  Schwcnfeld 
e Bulini  in  Desia,  di  Brosclibandt  e Muller  in 
Sassonia  e in  Prussia,  di  Wigfer  nel  cantone 
di  Berna,  e d’altri  altrove. 

XXVII.  Mmiciimo.  — L'umana  ragione  mal 
servila,  e nulla  satisfatta  delia  eccessiva  licen- 
za di  que'  sistemi  che  la  portavano  a rompere 
nell' assoluto  divorzio  d*  ogni  certezza,  e nella 
vergognosa  abdicazione  d ogni  verità  ; volte 
appigliarsi  ad  un’ancora  di  speranza,  ed  af- 
ferrar un  porto  di  tranquillità.  Quinci,  passan- 
do dal  libertinaggio  al  suo  contrario,  diè  na- 
scimento al  misticismo.  Fred.  Dietz,  uno  degli 
avversari  di  Xant,  scrisse  a Liibeck  1809  una 
piena  lucubrazione  sulla  scienza  e la  fede,  sul 
misticismo  e lo  scetticismo, dimostrando  quan- 
to vi  ha  di  riprovevole  nell'  uno  e nell’  nitro. 
Arrigo  Jacobi  presidente  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Monaco,  molti  scritti  compilò  con» 
tra  Spinoza,  Mendelssoho,  Ilume,  Schelling, 
ed  altri,  per  sostenere  la  filosofia  del  senti- 
mento, la  teoria  della  credenza,  il  principio 
del  teismo.  — Conira  lui  però  il  Reiche  stam- 
pò a Gottinga  1821  una  sposizione  e censura 
della  ragione,  onde  quegli  dimostrava  l' esi- 
stenza di  Dio  ; ragione  cioè  morale,  desunta 
dal  sentimento  intimo  della  umana  libertà,  clic 
tende  al  bene  0 mal  fare,  c quindi  presuppone 
una  moralità,  una  provvidenza,  una  immorta- 
lità, un  nome  retributore.  — A questa  classe 
possinin  rivocare  un  Koeppen  prof . a Laudshut, 
un  Weiller  a Monaco.un  WeisaaMcrsebourg, 
un  Salai  anch‘  egli  a Laudshut,  autori  di  pa- 
recchie opere  sul  medesimo  assunto.  — 11  pri- 
mo di  essi  ha  scritto  sulla  rivelazione  conside- 
rala per  rispetto  alla  filosofia  di  Kant  e di 
Fichte,  oltre  ad  uu  Esame  della  dottrina  di 
Schelling,  e vari  trattati  sulla  Filosofia  del 
cristianesimo,  éd  una  Sposiziooe  della  natura 
di  essa  ; contro  la  quale  però  lo  ScImHierger 
mise  fuori  a Norimberga  una  Critica.  Weiller, 
consigliere  privato,  segretario  dell'Accademia 
delle  scienze  e direltor  delle  scuole  di  Munich, 
ha  ivi  pubblicata  una  Introduzione  ad  un  li- 
bero esame  della  Filosofia  ; Idee  per  la  storia 
dello  sviluppamcnlo  della  fede  religiosa  ; c 
scritti  vari  sulla  virtù,  sulla  morale, sulla  edu- 
cazione. Weiss,  consigliere  aulico  e membro 
del  consiglio  delle  scuole  pubbliche  in  Prus- 
sia, ha  dato  a Lipsia,  ricerche  sulla  natura  e 
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attivila  dell'anima,  e im  libro  «ni  Dio  vivente, 
e delle  vie  onde  può  V uomo  a lui  pervenire. 
Salai  finalmente  ha  scritto  sullo  Spirito  della 
filosofia,  sulla  ragione  e I’  intendimento;  sulla 
Filosofia  della  religione  ; sulla  Opposizione 
novella  Ira  la  filosofia  c’I  cristianesimo;  e par- 
ticolarmente. a nostro  proposito,  sul  Superna- 
luralÌ9mo  e '1  Misticismo.  Sopra  quest’  ultimo 
noi  hanno  scritto  Eschenmnyer  a Tubinoti, 
Kern  a Gottinga,  Groevell  a Berlin,  Liukmaier 
a Bielefeld  Koehler  a Lipsia,  contrapponendo 
il  suprrimluralisiuo  al  razionalismo. 

X\XVlll.y’(COrf^/i,«;//o — Confinante  al  fana- 
tismo mistico  si  è il  fanatismo  teosofico,  nuovo 
parlo  mostruoso  della  pretesa  riforma,  che  pur 
non  pochi  aderenti  ha  sortiti  e in  Lamugna  c 
in  Inghilterra,  e perfino  in  America.  Suo  car- 
dinale principio  egli  è darsi  a credere  che  tul- 
le cognizioni  derivino  da  lume  superno,  da 
immediata  comunicuuzu  con  Dio,  da  spiritalo 
commercio  colle  celestiali  intelligenze. — Prin- 
cipi degli  odierni  teosofi  son  appellali  Jacopo 
bolline  e Mannello  Swedenborg,  nati  nel  seco- 
lo XVII,  1T  uno  in  Lusazia  nella  Sassonia,  l'al- 
tro a Stokolm  nella  Svezia.  Il  primo  dall'umil 
mestiere  di  calzolaio  passato  a quello  di  far- 
neticante profeta,  gittata  via  la  lesina,  dà  di 
piglio  alla  penna  per  notificare  al  mondo  lo 
ricevute  rivelazioni,  con  che  sognò  d’aver  in 
natura  trovato  i dogmi,  e svelato  i misteri  oc- 
cultati sotto  il  materiato  velame  degli  esseri 
mondiali.  II  secondo  poi  nato  da  vescovo  lute- 
rano millanlavasi  d’  aver  famigliar!  colloqui 
cogli  spiriti,  che  gli  spianassero  il  scuso  dello 
scritture  , e i segreti  arcani  del  cielo  , della 
terra,  dell'inferno.  Delle  quali  spiritate  visioni 
una  ventina  d’  opere  riempio  , cui  Francia  ed 
Inghilterra  fcrou  l'onore  di  voltarle  in  loro  fa- 
vella. Tanto  poto  appo  i visionari  quella  Jisen- 
nala  leomania  I — Codesta  sgraziata  turba  mi- 
lensa.  che  non  rifina  di  proverbiare  la  credu- 
lità de'  cattolici  e di  assordare  il  mondo  con 
amare  invettive,  perchè  si  sommetlono  ad  una 
fiuprema  autorità  insegnante  , non  disdegna 
poi  di  dar  fede  ai  sogni  , a'  deliri,  alle  fanta- 
sticherie, agli  strulunamenli  d’uomini  illusi  o 
di  femminelle  convulse  , che  si  spacciano  su- 
penuilincnlo  ispirali  , e ragionevolmente  illu- 
minati. Codesta  hohmico  svedeiuborgiana  ma- 
nia è venuta  sempre  più  riugrossando  dacché 
pose  piede  colà  il  decantato  magnetismo  ani- 
male , onde  oggi  rampollano  i sonnamholi  , i 
fatidici , i visionali  : sopra  che  avreui  che  ri- 
dirne. 

XXXI A pacai  ini  imo. — A codesti  teur- 
gici possiamo  meritamente  appaiare  icost  delti 
profeti  apocalittici , che  riconoscono  a padre 
loro  un  Ciò.  Alberto  Bengcl  , teologo  prole- 
slmile.  Nulo  a Winnrden  nel  Wurtemberg  , 
allevalo  negli  studi  a Siultgard,  fu  poscia  pa- 
llore e professore  a Denkendorf , e fini  di  vi- 
vere a Tubingn  nel  17&8.  Grandi  studi  fece 


sul  Nuovo  Testamento  di  cui  adornò  una  nuo- 
va edizione  del  testo  greco,  che  poi  fu  ripro- 
dotta nel  1790  per  cura  di  Ernesto  Bengel  suo 
figlio.  Diede  ancora  l’Armonia  esalta  de’ quat- 
tro evangelisti,  più  volle  a Tuhingu  rim  pressa. 
Egli  è stato  il  primo  tra'  luterani  che  ahbiA  in- 
trodotta la  critica  nel  sacro  lesto  ; per  rettifi- 
care il  quale  collazionò  i più  codici  che  potè, 
e ridurseli  in  due  classi  o famiglie  , cioè  asia- 
tica ed  nlfricnna.  Chiesta  sua  partizione,  come 
sopra  notammo  , fu  poi  modificala  dal  One- 
stinoti che  crebbe  a Ire  lefamiglie,  poi  dall  llug 
che  ne  fece  quattro,  indi  dallo  Scliolz  che  pri- 
ma ammise  le  quattro  di  llug  suo  maestro  , a 
poi  le  restrinse  di  riuovo  a due.  Ma  di  ciò  veg- 
gasi  il  Cellcrier  nel  suo  Saggio  d'introduzione 
critica  al  N.  T.,  Ginevra  182!$,  dove  alla  sez. 
IV  inlesse  la* Storia  del  sacro  lesto.  All' u ti- 
po presente  si  fa  il  dire  eh'  egli  pose  studio 
particolare  sopra  le  profezie.  E giù  ad  Lima 
1 7Ìo,  uvea  messo  fuori  un  <t  Cyclus  , si  ve  de 
anno  magno  solis  , ad  incremeutuin  doctrinac 
profetica»  > : in  cui  si  spazia  sulle  interpreta- 
zioni spesso  gratuite  degli  scritturali  vaticiut. 
Ma  sopra  tutto  la  spiegazione  delle  rivelazioni 
di  s.  Giovanni  , stampata  a Sluttgord  17Ì0  e 
4 G , gli  ebbe  guadagnala  presso  alcuni  la  ve- 
nerazione d’ inspirato  profeta  , presso  i più  io 
opinione  di  fanatico  entusiasta.  Iu  questa  fa- 
mosa sua  soluzione  delle  profezie  dell'  Apoca- 
lissi affermava  da  senno  che  gli  avvenimenti 
dall’estatico  di  Patmos  antiveduti  snriensi  per 
avverare  appunto  nel  i83G.  Quindi  i seguaci 
di  lui,  e segnatamente  uno  Stdiing,  andavano 
vaticinando  le  più  fatali  sventure  a dell’ anno. 
—Tra  per  sollazzare  i forti,  e per  acchetare  i 
deboli  di  spirito,  fu  chi  mise  fuori,  ad  Augu- 
sta i835,  un  lepido  scritto  col  titolo  1 Gli  apo- 
calittici , ossia  che  cosa  uhhinm  noi  a temere 
dell' auno  i836  s dove  con  pari  arguzia  e sa- 
gacilà  sferza  quella  riilevol  genia  , quanto  in- 
credula alla  legittima  autorità  della  chiesa  , 
correva  altrettanto  alle  chimeriche  fole  d'  mi 
uomo,  intanto  di  quest’  uomo  prese  il  lioost  , 
nell’ «uno  stesso  1 835  , e uei!u  stessa  citta  di 
Augusta,  n confutare  la  spiegazione  dell'Apo- 
calissi, pubblicandone  una  sua  secondo  lo  spi- 
rito della  storia  e della  religione  , e rilevando 
ili  quel  misterioso  volume  te  vicende  tutte  della 
chiesa  , dalla  sua  foodazioue  ai  terminare  dei 
secoli. 

XL.  Giovine  Memarjna.  — Chiodiamo  la 
ornai  tetra  e disgustosa  rassegna  delle  ognor 
pullulanti  selle  germaniche  , col  menzionarne 
una  , la  quale  , coni*  è di  tutte  I’  ultima  , cosi 
di  tulle  è la  pessima,  lo  verità  non  dovria  es- 
sa aver  luogo  Ira  le  sette  cristiane  , ma  si  tra 
le  anticristiane  ed  insieme  antipolitiche  , sic- 
come quella  elio  mina  r.ieolemcuo  i fonda- 
menti del  cristiano  edificio,  clic  quo’ «Iella  ci- 
vile società.  Va  ella  baldanzosa  del  sopra  - 
nome  di  Giovane  Alemagua,  perocché  iu- 
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tonde  a ringiovanirla  , n rigenerarla  u riani* 
maria  d'imo  spirilo  rivoluzionario,  anarchico, 
sovversivo  d'ogni  ordine  religioso,  mona  reale, 
aristocratico.  Gonfalonieri  di  <|ues(a  micidialo 
falange  sono  Arrigo  Ileine  , Carlo  Gulzgow  , 
Arrigo  Laube , Ludolfo  Wieoberg,  e Teodoro 
Mundi:  le  armi  che  imbrandiscono  ad  assalire 
la  religione  , a trambustare  la  socielii  , sono 
un  nembo  di  libercoli  empi  , liberimi  , incen- 
diari ; ma  tutti  acconciali  alia  popolare  intel- 
ligenza , ad  effetto  di  spargere  per  le  infime 
classi  il  venenn,  e internarlo  perfin  nelle  ossa 
de*  corpi  sociali.  — 1/  Heine,  che  può  nomar- 
si il  patriarca  della  nuova  famiglia  , il  bandi- 
tore della  nuova  guerra,  fu  liglio  d'  un  giudeo 
prussiano,  e cresciuto  nella  miscredenza  si  diè 
u reclutare  una  mano  di  giovinastri,  coopera- 
tori al  rovinoso  disegno.  Sopra  ciò  maudò  e- 
gli  alle  slampe  di  Parigi  iS35  , in  due  volu- 
mi, il  suo  lavoro  < Do  rAllemogoe  » che  può 
dirsi  il  codice  della  suola  istituzione,  c l'arse- 
nale della  sua  armeria.  Ma  c d'esso  e di  sue 
insane  declamazioni  un  giornate  inglese  « The 
{Juarterly  lteview  » uel  dicembre  di  dclt'anno 
ne  fece  una  sentita  confutazione.  — [Siculo 
meu  temerario  il  Gulzgow  nell'infame  roman- 
zo che  ha  (itolo  c Wally  > disfoga  un  odio 
mortale  contro  G.  C.,  pari  a quello  degli  an- 
tichi giudei , dei  quali  emulando  l’astio  tal- 
mudico il  sovraccarica  di  svergognate  inso- 
leoze.  Altrettanto  han  praticato  più  altri  be- 
stemmiatori sfrontati  che  compongo»  qiuH’or- 
da,  «piasi  lutti  o giudei  o giudaizzanti  , a cui 
davau  fomeuto  le  opere  uscite  da’ torchi  degli 
ebrei  tipografi  Il  r>  Umano  in  Amburgo  , e Ld- 
wenlhal  iu  Mauheim.  Lo  spirilo  di  questa  sci- 
la trasparisce  ne*  recenti  scritti  di  Paiilus  , 
prof,  di  Heidelberg  , che  fu  giudeo  , e poi  si 
intinse  protestante.  A questo  disegno  pur  co* 
•pira  la  perversa  opera  di  certo  Ztschoke,  in- 
titolata c Ore  di  pietà  a nel  cui  volume  ulti- 
mo una  nuova  religione  si  annunzia  , riposta 
nel  fondo  di  tutte  le  selle,  e ridotta  a due  pa- 
role « Credi  iu  Dio  e nell’ eternila  ».  — Di- 
vampò essa  più  atroce  , «piando  fu  eretto  a 
llerlino  un  istituto  per  la  convemion  de' giudei: 
d..’  quali  imperciò  è verisimile  che  scavata 
venisse  quella  specie  di  conlrainmina.  Due  o* 
pere  su  «pieslo  argomento  furono  pubblicale 
uel  raedesim' anno  1 836  : I' una  a Prancfort 
sul  Meno  , dal  dottor  Veli  c La  Giovine  Ale- 
magna  ed  i Giudei  » : l'ultra  a Stullgard  , da 
bertoldo  Atirbaih  « Il  Giudaismo  e la  odier- 
na lettera  Ima  ».  Vengasi  per  altre  coulezze 
T Appendice  dell’  Amico  universale  della  reli- 
gione e della  chiesa  , giornale  cattolico  di 
YV  ùrzburg,  unni.  2,  gene  aro  di  dell’ anno.  A 
noi  qui  basti  accennare  che  la  Dieta  germani- 
ca , che  il  governo  prussiano  , che  gli  Stati 
tutti  alemanui  han  di  fresco  stanziate  delle  e- 
nergiche  provvidenze  u comprimere  di  Imo- 
n'  ora  , anzi  a svellere  dalle  ime  radici  una 


pianta  si  velenosa  : le  cui  propaggini  si  van 
truspianlundo  ili  terre  stranici  e,  si  che  ancor 
nella  nostra  si  è udito  alcuochù  buccinare  del- 
la Giovane  Italia. 

XLI.  d evertente.  — No»  pochi  sono  gli 
scrittori  , non  pochi  gli  scritti  (in  «pii  «In  noi 
memorati,  aspeltnnlisi  alla  Germania  : ma  noi 
dichiariamo  che  sono  un  ben  nulla  agli  innu- 
merevoli che  u' è forza  di  trapassare  in  silen- 
zio. Dai  Cataloghi  universali  bibliografici,  che 
si  stampano  a Lipsia  nelle  due  grau  bere  «fi 
Pasqua  e di  S.  Michele  , raccogliamo  che 
ogni  anno  Alemagna  mauda  fuori  dalle  nu- 
merose sue  tipografie  un  selle  mille  operi*  , e 
quindi  un  sellatila  mille  per  ogni  decennio  , 
un  settecento  mille  per  ciascun  secolo.  Sareb- 
be egli  possibile  il  tener  dietro  ad  un  torrente 
con  strabocchevole  , ad  un  numero  cosi  sor- 
prendente Ì Conlenliauci  a questi  cernii  fuggi- 
tivi, e facciumo  intanto  una  rapida  scorda  per 
le  altre  nazioui  : sulle  quali  altresì  ci  si  con- 
vieti  di  premettere,  colla  dovuta  proporzione, 
un  consimile  avvisamenlo,  pei  elio  noni  non  ci 
condanni  o di  riprovevole  ammissione  o di  non 
curante  silenzio.  — Vogliamo  però  avvertilo, 
che  nel  dar  conto  delle  sette  , delle  scuole  , 
delle  dottrine  d' .Vermiglia,  sotto  a questo  no- 
me ahhium  compresa  per  intero  Iu  cosi  detta 
Confederazione  Germanica,  che  contiene  l'im- 
pero d'Austria,  i reami  di  Prussia,  di  Olanda, 
di  Baviera  , di  Viltemberga  , di  Annover  , di 
Sassonia,  di  Dunitnurcu  , coi  vari  principali  , 
ducati  , elettorati , langraviati  , che  iu  lutto 
moutauo  a 38  Stati.  Comune  a più  essmdu  la 
lingua,  comuni  a un  di  presso  uè  sono  gl'  tu- 
scgnaiueiiti , le  opinioni  , le  opere  , i dogmi  , 
e gli  errori.  Imperlatilo  possiamo  ben  dispen- 
sarci , per  accorciar  cammino  , dal  pellegri- 
nare e discorrere  l*  una  per  una  quelle  per 
noi  silvestri  regioni.  Ma  la  Prussia  a sé  ne 
chiama  per  brev’  ora,  e alcun  che  di  peculia- 
re ne  nppresenta. 

XLII.  Prussia  : Sincretismo.  — Già  que- 
sto reame  c stalo  il  ricovero  delle  sette,  il  se- 
menzaio degli  errori , e quindi  il  lenirò  delle 
discordie  religiose.  Boemi , pietisti,  swedeu- 
borgiani,  nruii  mani  , soci  mani  , e ci  nto  rina- 
scenti mostri  avenn  quivi  loro  covaccioli.  Ala 
due  più  che  altri  la  signoreggiavano,  luterani 
e calviniani.  Non  pochi  tra  loro  erun  vernili 
in  pensiero  di  promoverc  un’  amica  concilia- 
zione , c di  coagulare  in  una  le  si  dissidenti 
famiglie.  David  Pareo  fin  dui  i G 1 4-  nel  suo 
Irenico  proposte  ue  uvea  le  condizioni , die 
vennero  rifiutate.  Indi  Gustavo  Adolfo  , al 
i(>3t,  Buggeri  alla  dieta  di  couvocare  un  col- 
loquio, in  cui  si  stabilisse  per  base  di  riunio- 
ne la  Confessione  auguslanu,  propria  bensì  dei 
luterani,  ma  non  avversa  a' calvinisti.  Ituuoos- 
si  iu  effetto  a Lipsia  , ma  seuzu  nulla  ottenere 
altro  se  ue  tenue  il  i(i34  , a Mnulhruu  , ma 
senza  successo  migliore  ; altro  il  iGGi  a Gas- 
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tei,  ma  sempre  indarno.  Solo  in  quest'  ultimo 
fu  stanziato  che  nessuna  setta  non  recasse  ol- 
traggio ad  altra,  ma  che  tulle  si  avessero  per 
membri  dell’unica  vera  chiesa  : e questa  fu 
nominala  Unione  eomcrvalrra , e coloro  che 
vi  soscrissero  ebber  nome  di  Sincretitti. — Pa- 
recchi altri  continuarono  a sollecitare  tale  con- 
cordia, come  un  Grozio,  un  Vossio,  un  Leibni- 
zio,  per  varie  scritture  a ciò  pubblicale.  Un  A- 
miraldo  scrisse  < De  secessione  ab  ecclesia  ro- 
mana , donne  pace  inter  evangelico*  eonsli- 
tuenda  > alla  qual  opera  fe'  poi  succedere  il 
suo  Irenico  , ossia  pacificatore.  Un  Callisto 
promulgò  anch'egli  una  consultazione  t De 
toleranlia  reformalorum  circa  quaeationes  in- 
ter  ipsos  et  augustanam  confessionem  profes- 
sost.  Ma  oltre  tulli  segnalarsi  volle  uno  Zwic- 
ber , che  mandò  alle  stampe  di  Amsterdam 
dapprima  un  t Irenìcon  Irenicorum  > ove  pro- 
pone triplice  norma  di  conciliamento,  ciò  so- 
no la  sana  ragione  , la  sacra  scrittura  , le  ve- 
tuste tradizioni.  Ma,  posciachè  sorse  il  Come- 
nio  a. contraddirlo  colla  sua  Ammonizione,  ivi 
data  alla  luce  ; egli  non  desistè  dall’  impresa, 
e gli  rispose  con  un  doppio  t Ireoicomasiix 
perpetuo  et  iterato  convictus  et  constrictus  s 
a cui  fe'  anco  succedere  un  s iienoticum  chri- 
stianorum  > ove  rischiara  certe  dispute  di 
Mino  Celso  Sanete  sulla  punizion  degli  ere- 
tici. 

XUIII.  Unione  de  proiettanti.  —I  lavori 
qui  mentovali  sona  del  secolo  XVII  : nel  se- 
guente continuarono.  Ma  oltre  a tulli  si.  van- 
taggiò il  celebre  Pfnflìo  , teologo  di  Tubinga, 
che  diversi  opuscoli  a tal  uopo  dettò  , di  cui 
una  collezione  in  due  ampli  volumi  ne  fu  di- 
volgala al  1723  ; ne  quali  mantiene , che,  a- 
vendo  ciascuna  comunione  gli  articoli  neces- 
sari alla  salute,  non  accadeva  che  più  tra  loro 
discordassero  , ma  ricevesrero  indistintamente 
la  cena  da  qual  che  si  fosse  ministro.  Allora 
fu  clic  il  re  di  Prussia  eresse  tempio  per  l'ima 
confessione  e per  l'altra  ; se  non  che  caddero 
a vólo  suoi  disegni  per  la  resistenza  di  alcuni. 
Nuovi  esami , nuovi  libri  , nuovi  editti  si  suc- 
cedcrono  al  i73G,nuandoGuglielmo  I ordina- 
va a*  calvinisti  di  abbandonar  la  dottrina  della 
predestinazione,  a' luterani  le  consuetudini  dei 
cattolici.  Nel  1740,  Federigo  11  restituisce  ad 
ogni  setta  la  piena  sua  libertà,  che  ben  tosto 
fe’  tralignare  le  discrepanti  credenze  in  pretto 
razionalismo.  Nel  1798,  il  successore  di  lui 
Guglielmo  III  per  editto  promulga  una  nuova 
liturgia  da  accomunarsi  ad  ambe  le  confessio- 
ni : ma  questa  non  essendo  obbligatoria,  poco 
o nulla  riuscì  nell'  intento.  Così  n'  andarono 
quelle  faccende  , e così  ebbe  fine  quel  secolo. 
— Nel  nostro  , fu  per  tutto  il  settentrione  so- 
leuneggialo  il  1817,  come  terzo  anno  secola- 
re della  proclamala  riforma,  cioè  dell'  aposta- 
sia di  Lutero.  In  tal  anno  più  vive  si  rincalza- 
ron  le  voglie  della  uoiouc,  per  cui  fur  adunati 


de’ sinodi,  fur  prescritti  de'  metodi,  fur  sanciti 
de'  regolamenti  ; e così  a Berlino,  siccome  al- 
trove , protestanti  e riformati  convennero  nel 
medesimo  tempio  , parteciparono  alla  stessa 
cena  , a patto  però  che  ciascheduno  a suo  li- 
bito credesse  o discredesse  la  reale  presenza. 
Codesta  apparente  e parziale  riunione  fu  co- 
gnominata la  C/lieta  evangelica.  Iodi  una 
nuova  costituzione  ricomparve  al  1820  , dai 
sinodi  comprovala  ; una  nuova  liturgia  , con- 
tenente il  libro  simbolico  della  chiesa  unita  , 
che  da  capo  fu  a lutto  il  reame  prescritta  nel 
i834  : ed  ecco  lo  stato  attuale  della  religione 
prussiana.  — Noi  abbiam  tocchi  di  queste  ver- 
tenze i sommi  capi  : ulteriori  contezze  patron 
ministrare  a’ nostri  leggitori  le  due  Istorie  ec- 
clesiastiche ; dell'llortig  l'ima,  continuala  dal 
Doellinger  ; l’altra  dello  Schroek,  die  comin- 
cia dal  tempo  della  riforma  infino  a noi  Aggiun- 
giamo però  che  detta  unione  e detta  liturgia 
è stala  vivamente  attaccala  da  Scheibel,  colla 
sua  Storia  autentica  del  tentativo  di  rannoda- 
re la  chiesa  riformata  colla  luterana  : storia 
venuta  fuori  a Lipsia  nello  stcss'  anno  i834  ; 
nel  quale  altresì  il  VVciss  ha  inseriti , nel  suo 
Giornale  < Der  Katliolih  > ch'ei  stampa  a Spi- 
ra , i Documenti  tutti  concernenti  a quella  sì 
romoroea  conciliazione  , che  tanto  a ridire  la- 
sciò alle  parti  ognor  dissidenti , quanta  di  sé 
sparse  fama  per  tutta  I'  Europa. 

XLIV.  Union  co'  cattolici.  — Dopo  aver 
comecbessia  rammargioate  , almeno  in  appa- 
renza, e quasi  raggruzzolale  io  una  le  due  la- 
miglie  di  Lutero  e di  Calvino  , non  si  è rima- 
sto il  governo  prussiano  dal  tentare  la  mede- 
sima sorte  da  canto  de'  cattolici  alla  sua  do- 
minazione soggetti.  Uno  de’  tentativi  per  ciò 
messi  in  opera  gli  è stato  il  promovcre  la  pro- 
miscuità de'  matrimoni  Ira  persone  di  corau- 
oion  differente.  E poiché  i due  metropolitani 
di  Colonia  e di  Gnesna  validamente  si  fur  op- 
posti a tali  attentali,  l’uno  e l’ altro  andaron 
cacciati  in  bando.  Allora  fu  che  il  pontefice 
Cregorio  XVI,  con  due  allocuzioni  delte,l'una 
ai  io  dicembrei837  per  l’esilio  del  primo,  l’al- 
tra a 16  loglio  1839  per  lo  scacciamento  del 
secondo  , amare  levò  doglianze  e dichiarate 
protestazioni  incontra  un  procedere  così  cri- 
minoso. Allora  un  concilio  tenuto  iu  America, 
nella  provincia  di  Ballimora,  inviò  lettere  con- 
solatorie a’  due  esuli  gloriosi  . cui  chiamava 
nuovi  Atanagi  e nuovi  Basili,  dalla  Provviden- 
za contrapposti  a’  Costanzi  e a’  Valenti  de’no- 
stri  giorni.  Allor  finalmente  inondarono  un 
torrente  di  allegazioni,  di  memorie,  di  propo- 
ste e di  risposte  in  prò  ed  in  contro  dei  due 
prelati,  in  favore  ed  in  biasimo  de’  matrimoni 
misti.  Ma  perciocché  la  discussione  di  questi 
meglio  si  appartiene  al  diritto  canonico.  — 
Per  ora  ci  contenteremo  a sola  citar  I’  opera 
di  un  tedesco  del  Sud  , stampata  a Knlisbona 
iS38,  col  titolo  « La  posizione  degli  stati  cat- 
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lotici  relntìrn mente  agli  ultimi  avvenimenti 
della  Prussia  Umana  e della  Vestfalia  > ; in 
cui  mostra  la  monarchia  prussiana  aver  in  mi- 
ra di  statuir  la  riforma  quasi  punto  di  unità 
fra  le  terre  germaniche  , si  protestanti  come 
cattoliche.  Lo  stesa’  anno  poi  è uscita  a Berli- 
no 1'  Esposizione  del  governo  di  Prussia,  con- 
tenente le  scritture  pubbliche,  emanale  sulla 
verlenle  controversia. 

XLV.  Colonia.  — Non  vuol  dissimular 
si,  come  assai  cattolici  s' erano  già  dianzi  la- 
sciali affascinare  alle  seducenti  dottrine  di  Giu- 
slino Febronio  o sia  Niccolò  de  Honlheim  , e 
a'  cavilli  bizzarri  della  nuora  filosofia  congiu- 
ratasi al  sovvertimento  della  religione.  Noli 
sono  i rovinosi  partiti  che  progettati  aveano 
nel  famigerato  convento  di  Eros  i deputali  dei 
quattro  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri,  Co- 
lonia, e Salisburgo;  partiti  sovversivi  della  ec- 
clesiastica gerarchia.  I tentativi  da  loro  ideati, 
con  esso  i documenti  legali  di  quel  conventi- 
colo,  fur  messi  in  veduta  del  pubblico  da  Gio. 
Knpp  , decano  della  cattedrale  di  Eichstetl  in 
baviera,  nella  sua  opera  intitolala  t La  chiesa 
cattolica  nel  sec.  XIX  >;  nella  quale  l'autore, 
benché  cattolico  , fa  mostra  di  favoreggiar 
quelle  malaugurate  innovazioni.  — Già  que- 
sti avea  mandate  innanzi  alcune  c Idee  sulla 
organizzazione  della  chiesa  alemanna  > ; idee 
troppo  tendenti  alla  riforma  prolestanlica,  che 
si  meritarono  una  severa  censura  del  Felder 
nella  sua  Gazzetta  letteraria.  Un  più  aulorevol 
censore  scontrò  egli  ora  all’  opera  sopraddet- 
ta nella  persona  del  Cardinal  Uartolommeo 
Pacca,  decano  del  sacro  collegio,  vescovo  di 
Ostia  e Velletri.  Erasi  già  egli  trovato  sulla 
farcia  del  lungo,  nunzio  apostolico  di  Pio  Vi 
a Colonia  : della  qual  Nunziatura  poscia  mise 
in  luce  le  sue  memorie , in  cui  descrive  am- 
piamente , siccome  le  geste  sue  , cosi  lo  stalo 
critico  di  que’  paesi  in  fallo  di  religione.  Or 
egli  nel  5."  volume  di  esse  memorie  ne  dà  un 
estratto  del  libro  menzionato  , e ne  tartassa 
I’  autore  come  addetto  al  partito.  Ne  fu  questi 

fiunto  sul  vivo  , e volle  purgarsene  per  una 
altera  indiriltn  al  medesimo  Pacca  : ma  poi- 
ché dalla  risposta  di  questo  videsi  di  più  er- 
rori convinto,  diè  mano  ad  una  più  ampia  di- 
fesa, e pubblicò,  a Magonza  1 833,  un  allr’  o- 
puscolo  con  questa  intitolazione  « Il  sig.  card, 
decano  Pacca  in  Roma  , ed  il  libro  la  chiesa 
cattolica  nel  sec.  XIX  >.  In  questo  si  richia- 
ma egli  del  severo  giudizio  di  quel  porporato, 
e passa  a ribadire  gli  errori  antichi  con  errori 
moderni  , spacciando  che  cosi  egli  , come  il 
congresso  di  Ems,  avean  inteso  ad  impugnare 
i diritti,  non  primari,  ma  secondari  della  Sede 
romana.  Quest’  ultima  opera  si  é meritala  la 
confutazione  di  un  anonimo  che  ha  divolgato, 
nd  Augusta  1 834-  * Alcune  parole  sopra  il  li- 
bretto del  sig.  G.  L.  C.  Kopp  contro  S.  E.  il 
card.  Pacca  > ; operetta  analizzala  dal  Dclu- 


ea  , che  ne  riporla  insieme  il  memoralo  car- 
leggio,  nel  num.  3 * de’  suoi  annali  di  scienze 
religiose.  - — Quivi  poi,  al  num.  28,  leggiamo 
l’analisi  d’una  più  recente  produzione  del  me- 
desimo cardinale:  il  quale,  comunque  gravalo 
d anni  e di  fatiche,  non  si  ristà  dall  impugnare 
la  penna  in  prò  della  cristianità.’ma  singolar- 
mente di  quella  parte  che  fu  dal  suo  dignitoso 
incarico  di  nunzio  avvantaggiata,  cioè  l’antico 
elettorato  di  Colonia, oggi  aggregalo  alla  prus- 
siana monarchia.  Volendo  egli  pertanto  rac- 
consolar que’ cattolici,  cotanto  oggidì  trava- 

f;liati  mette  loro  davaoti  i 1 Gran  meriti  verso 
a chiesa  cattolica  del  clero,  della  università  e 
de’  magistrati  di  Colonia  nel  sec.  XVI  s:  che 
tal  e il  titolo,  tale  I argomento  dell’opuscolo 
da  lui  stampato  al  t83g,  nella  città  di  Velie- 
tri,  di  cui  fu  vescovo.  Quivi  egli  contrappose 
dall'un  canto  la  vergognosa  apostasia  dell’an- 
tico arcivescovo  e lettor  di  Colonia, Ermanno  di 
Weider,  che  lasciossi  prevaricare  da' luterani 
nei  1 543,  all’  invitto  zelo  dell’ attuale  arcive- 
scovo Clemente  Augusto  Drnsle  , che  ha  sof- 
ferto per  la  sua  chiesa  I’  esilio  ; dall’altro  lato 
il  procedere  del  clero,  dell’università,  del  mae- 
strato  di  allora,  che  tanto  si  faticò  per  mante- 
nere la  religione,  a’  ministri  e governanti  at- 
tuali che  cotanto  si  sforzano  di  pervertirla.— 
Se  non  che  le  più  avvelenale  sorgenti  di  per- 
versione son  oggi  le  prave  dottrine  dissemi- 
nale da  que’  professori.  Ivi  ebbe  culla  il  criti- 
cismo : dacché  Koenigsberga  , patria  c stanza 
di  Kant,  che  v’  insegnò  fino  alla  morte  , per- 
bene alla  Prussia  : alla  Prussia  pure  si  aspetta 
il  Fichte,  alla  Prussia  lo  Spencr,  se  non  nati, 
certo  vivuli  e morti  a berlin,  ove  avean  inse- 
gnalo: e così  dite  di  lanl’allri  fìnor  mentovali. 
Che  se  noi  ne  abbinm  ragionalo  Ira  le  scuole 
e selle  d’Aleraagnn,  ciò  abbiam  fallo  perocché 
in  essa  sortirono  il  maggior  incontro,  in  essa 
arrolarono  il  più  gran  numero  di  segnaci.  Alla 
Prussia  più  davvicino  si  appartengono  due  al- 
tre scuole,  filosofica  l’una  , teologica  l’altra, 
amendue  tendenti  a grave  pernizie  della  re- 
ligione : cioè  quella  di  Hegel  a beriino  , e 
quella  di  Hermes  a bonna  ; delle  quali  parti- 
lamentc  ci  si  convien  ragionare. 

XLVI.  Hegelianiamo.—  Giorgio  Guglielmo 
Federico  Hegel , nato  a Slutlgardt  al  1770  , 
fermò  la  sede  di  suo  insegnamento  nella  me- 
tropoli della  Prussia.  Allevato  a’ sistemi  de’due 
antesignani  del  criticismo,  Fichte  e Schelling, 
fin  dall'anno  primo  del  secolo  andante  pubbli- 
cò a Jena  la  differenza  dell’  uno  e dell’  altro. 
Indi,  associatosi  al  secondo,  die  mano  con  lui 
ad  un  giornale  critico  della  filosofìa  : indi  , a 
bamberga  e ad  Augusta  1807  , divolgava  il 
sistema  della  scienza  , contenente  la  Fenome- 
nologia dello  spirilo  : indi , a Norimberga 
1812-1G,  la  scienza  della  logica,  si  obbiettiva 
che  subbielliva  : indi,  ad  Heidelberg  1817  , 
la  Enciclopedia  delle  scienze  filosofiche  , ri- 
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doti'*  a’  loro  generali  principi  : indi  , n Berli- 
no 1821,  la  filosofia  del  diritto,  si  naturale  co- 
me politico;  e in  qurst’iiliima  città  occupando 
la  cattedra  ha  impreso  a tutto  quanto  svilup- 
pare il  corpo  del  suo  sistema.  — Eccone  in 
iscorcio  un  prospetto.  Base  di  esso  è l‘  idea  ; 
questa  contiene  l’essere  , con  cui  s’  immedesi- 
ma, si  che  il  concetto  sia  esistenza,  l'esistenza 
concetto  ; od  altrimenfe,  ciò  ch’è  razionale,  è 
reale,  e per  converso:  quindi  c che  un  sol  ente 
universale  esiste,  e il  nostro  pensiero  lo  rap- 
presenta : ogni  ( bidello  non  ha  esistenza  , se 
non  in  quanto  lo  pensiamo  : cosi  egli  rime- 
scota  l'idealismo  di  Fichte  col  realismo  di  Schel- 
ling. L'idea  si  trasforma  in  realtà  pel  mezzo 
di  que’ che  chiama  momenti  0 movimenti  dì 
e*sa  idra  , e quindi  ne  costruisce  l'universo. 
Tal  idea,  avente  da  principio  un'essenza  logi- 
ca, nel  suo  svilupparsi  ne  prende  una  //jr/>rr, 
cli’è  la  nntura  universale  , lo  spirilo.  Iddio. 
Ognun  vede  quanto  sia  commentizin  lai  siste- 
ma . quanto  gratuita  tal  supposizione,  quanto 
vacillante  tal  edificio,  che  posa  in  su  fantastici 
fondamenti,  che  asserisce  senza  provare,  che 
dall’idea  pnRsa  alla  realità  , e dalla  creazione 
mentale  di  quella  deduce  la  effettiva  esistenza 
di  questa. 

\LVI1.  Seguilo. — Comunque  fosse,  bastava 
esser  nuovo  per  venire  accollo  a braccia  aperte 
e ad  occhi  chiusi.  Qual  sia  lo  spirilo  clic  ani- 
ma gl'insegnamenli  di  quel  cattedratico  inver- 
so la  religione  , si  può  raccogliere  dal  ragio- 
namento che  tenne  in  quella  università  nel 
i83o  . per  soiennegginre  il  terzo  centenario 
della  Confessione  niigustann  , eh'  ei  dice  aver 
ripurgalo  il  crislinnesimo  da  un  ammasso  di 
superstizioni.  Assunto  del  suo  discorso  fu  , i 
tre  consigli  di  perfezione  professali  dalla  chie- 
sa romana  dare  di  cozzo  a'  doveri  della  uma- 
nità, alle  virludi  del  viver  civile:  con  clic  con- 
danna egli,  non  tanto  la  Chiesa,  quanto  il  Van- 
gelo che  que’  consigli  ci  della.  E infatti  la 
Chiesti,  il  Vangelo,  e Gesù  Cristo  medesimo 
vengon  Assaliti  , malmenati  , straziati  sagri* 
legamento  dal  suo  discepolo  Strauss  , nella 
recente  vita  di  Gesù  Cristo.  È arrivalo,  egli 
che  si  professa  cristiano  , a combattere  per- 
fino la  verità  di  quei  fatti,  che  un  giudeo 
contemporaneo,  il  parigino  Salvador,  non  ha 
esitato  di  ammettere  nella  sua  opera  su  Ge- 
sù Cristo  e la  sua  dottrina.  — Begli  allie- 
vi di  Hegel  ci  basterà  mentovarne  un  paio  , 
Gò-chel  e Drnraer , che  nello  stess'anoo  i835 
ci  han  dato  riprove,  l'uno  a Berlino,  l'altro  a 
Norimberga.  Mata  la  controversia,  se  da’  prin- 
cipi di  quel  sistema  possa  didursi  la  prova 
d una  esistenza  avvenire  , si  fece  il  primo  col 
suo  libro  sull'immortalità  dell’anima  umana, 
considerata  coi  lumi  della  filosofia  specolntiva, 
a sostenere  che  questa  nulla  oppone  alla  per- 
petua detrazione  della  personalità.  Il  secondo 
poi  ne’  suoi  cernii  sopra  una  nuora  filosofia 
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della  religione,  ci  presenta  uno  soompigliatfi 
rimescolamento  delle  dottrine  di  Hegel  e di 
Boelime,  di  cristianesimo  e di  neo-plnlonismo, 
di  teorie  panteistiche  e di  fantasticherie  (eogo- 
nistiche,  colle  quali  si  fa  a spiegare  la  Triade, 
la  incarnazione  , la  grazia  , il  peccato  , i più 
ardui  misteri. 

X L V 1 1 1 . Combattuto.  — Baumgnr  ten  -Crusio, 
Ira  tanti  opuscoli  teologici,  insieroemenle  pub- 
blicali a Jena  1 836,  uno  n’  lia  , ed  è il  primo 
1 De  philosophine  hegclianac  usti  in  re  I (teo- 
logica * in  cui  ci  fa  avveduti  de’  rischi  che  da 
quella  sono  a questa  minacciati.  Più  di  propo- 
sito ne  discorre  quell'anonimo  che,  l'anno  stes- 
so , divulgò  a Zurigo  le  e parole  di  un  laico 
intorno  la  Cristologia  di  Hegel  c di  Strauss  > 
mostrando  che  l’uno  e l’altro  minano  i fonda- 
menti del  cristiano  edifìcio  : siccome  li  mina 
il  Krug  oell’npera  sopra  l'antico  e’I  nuovo  cri- 
stianesimo , Lipsia  iS36  Ira  le  più  avvedute 
sindAcaluro  di  Hegel  vuol  contarsi  quella  del 
suo  stesso  maestro,  lo  Schelling.  Questi  in  un 
articolo  sii  la  filosofia  di  Cousin.dato  nel  iS34, 
ha  dimostrala  e V arbitrarietà  e la  stranezza 
del  nuovo  sistema  , che  mescola  dogmatismo 
ad  idealismo,  woifianismo  a cartesianismo.  — 
Parecchi  allunni  di  Hegel,  comunque  allevali 
alla  sua  scuola  , si  studiano  in  oggi  deporna 
od  almeno  rettificarne  i principi.  Tale  han  fat- 
to i dottori  Fischer  c Weisse  nelle  lor  metafi- 
siche , che  godono  colà  rinomanza.  Tale  un 
Eschenmayer  nella  sua  filosofìa  religiosa  hege- 
liana, comparata  alla  filosofia  cristiana,  di  cui 
ne  mette  in  chiaro  la  opposizione  , voluta  da 
Hegel  ascondere  sotto  il  gergo  di  oscura  logi- 
ca. Tale  un  Feuerbach  nella  sua  Istoria  della 
nuova  filosofìa  da  Bacone  fino  a Leihnilz.  Con* 
tinuazione  di  questa  può  dirsi  l’altra  Istoria 
della  filosofìa  alemanna  da  Leibnizio  infino  ad 
Hegel,  data  in  luce  dal  barone  Barkou  de  Pe- 
nhoen,  a Parigi  1 836.  Questi  in  essa  ha  volu- 
to darci  una  lunga  analisi  dei  filosofici  sistemi 
che  han  levalo  più  grido  in  tutta  Lamagna  : 
e sono  i cinque  di  Leibnizio  , Kant , Fidilo  , 
Schelling,  Hegel.  Ma  egli  ha  trovalo  nell' Ita- 
lia un  non  disuguale  antagonista  di  Luigi  Bo- 
netti, il  quale  si  è fatto  a discutere  quella  sto- 
ria, e insieme  a conquidere  de’  quattro  ultimi 
le  incoerenti  ipotesi  e le  assurde  teoriche  , in 
altrettanti  articoli, che  si  leggono  nei  volumi  5 
e seg.  degli  Annali  di  scienze  religiose. — Or 
da  codeste  filosofiche  scuole  passiamo  a quella 
teologica,  che  non  ha  suscitati  meno  clamori 
in  Prussia,  nò  meno  disdette  minaccia  alla  re- 
ligione. 

XLIX.  Ermesianismo.  — Giorgio  Hermes, 
nato  a Dregerwald  nella  Westfalia  , e quindi 
trasferitosi  a Muoster  per  fornirvi  suoi  studi 
in  quella  università,  ivi  prima  apprese,  ivi  po- 
scia insegnò  teologia  ; donde,  nel  1820,  pas- 
sò a professarla  in  quella  di  Bonna  , ove  al 
i83i  , io  età  d’anni  56  , finiva  suoi  giorni. 
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Encomiaste  di  Kant , idolatra  di  Fichi»  , ne 
commendava  le  opere,  ne  insinuava  i princi- 
pi , ne  adottava  i sistemi  ; a'  quali  pero  volle 
portare  qualcosa  del  suo  nella  macchinosa  o- 
pera  che  congegnò.  Manda  imperinolo  alle 
slampe  di  Munsler  , in  alemanna  Tavella  , uoa 
Introduzione  alla  teologia  cristiano-cattolica  , 
divisa  io  due  parti  : la  prima  , pubblicata  dal 
1819  , è Introduxion  filosofica;  la  seconda, 
impressa  al  1820,  è (ntroduzion  teologica.  A 
questa  succede  la  Dogmatica  cristiano-cattoli- 
ca , opera  postuma  ; messa  in  luce,  al  i834  , 
dal  suo  collega  Archterfeldl.  Non  è si  age- 
vole il  dire  quanti  rumori  suscitasse  per  tut- 
ta lamagna  : cattolici  e non  cattolici  ne  ri- 
masero altamente  commossi,  perciocché  ve- 
devano in  quel  dettato  sconvolte  le  fondamen- 
ta della  credenza.  — Devoto  l'autore  alla 
nuova  filosofia  kantiana,  addetto  al  nuovo 
metodo  di  Statller  , elio  rifiutava  i ricevuti  ar- 
gomenti ontologici  della  esistenza  di  Dio,  con- 
culcando le  vie  tenute  da’  padri,  da’ dottori,  da 
tutta  l' antichità  ; altra  volle  tentarne  al  lutto 
novella  , dare  cioè  una  più  rigorosa  dimostra- 
sione  delle  dotlrioe  cattoliche,  non  a posterio- 
ri, coll'autorità,  co'  Tatti,  cogli  argomenti  con- 
sueti ; ma  a priori  , colla  sola  ragione.  A tal 
uopo  delibera  prescindere  da  checché  ei  si  sa- 
pesse, porre  ogni  cosa  in  incerto  , dubitare  di 
Dio,  del  mondo,  delle  verità  tutte  quante:  quin- 
di costituire  il  dubbio  positivo  a base  di  suo 
sistema  , per  provarsi  di  superarlo  con  sue  ri- 
cerche, e trovar  cosi  un  saldo  punto  di  appog- 

fio,  un  primo  principio  di  cerlitudine,  un  fon- 
amento  stabile  , su  cui  dirizzare  la  fabbrica  , 
io  prima  delle  verità  generali,  in  processo  delle 
religiose  , delle  cristiane  , delle  cattoliche.  — 
E già  fin  dal  i8o5  aveva  egli  di  codesti  suoi 
pensamenti  sparso  i semi  in  certe  ricerche  su 
la  verità  interiore  del  cristianesimo  ; a rinve- 
nire la  quale  poi  confessava  d’aver  seco  mede- 
simo lottalo  per  altre  a ventanni.  Ma  che?  ben 
lungi  dall'  asscguirls,  n’andò  il  misero  sciagu- 
ratamente le  mille  miglia  lontano. 

L.  Inquisito.  — E vescovi  e teologi  della 
stessa  Germania  denunziavano  l' opera  alla 
santa  Sede;  la  quale,  innanzi  di  pronunziarne 
sentenza,  n’ordinò  lunghe,  iterate,  accuratissi- 
me disaminazioni.  Il  giudicio,  sempre  unifor- 
me, dei  destinali  censori  fu,  che  io  vero  l’Her- 
mes  stabiliva  il  dubbio  per  principio  d’  ogni 
teologica  inquisizione,  e la  ragione  qual  mezzo 
unico  , qual  norma  precipua  d'arrivare  al  co- 
noscimento delle  verità  sovrannaturali.  Oltrac- 
ciò rilevano  i tanti  errori  nell'opera  sparsi  in- 
torno alla  natura  della  fede  , alla  regola  del 
credere,  alla  scrittura,  alla  tradizione,  al  ma- 
gistero della  chiesa,  a’ motivi  della  credibilità; 
intorno  all'esistenza,  essenza  , attributi , opere 
della  divinità  ; intorno  alla  grazia  , a'  meriti , 
a’  premi . alle  pene  ; intorno  a'  primi  progeni- 
tori, al  peccato  originale,  alle  forze  dell'uomo 
Voi.  IX, 


caduto.  Chiudevasi  il  giudizio  col  notare  in 
quei  libri  delle. proposizioni  false,  temerarie, 
sovversive,  tendenti  all’eresia,  allo  scetticismo, 
all'  indifferentismo.  — Per  si  falli  motivi,  il 
Pontefice  Gregorio  XVI,  con  solenne  decreto 
de’  26  settembre  i835,  fulminava  gli  scrìtti  di 
quel  novatore  : ed  allora  fu  che  la  numerosa 
schiera  dei  suoi  aderenti  si  divise  in  due.  Al- 
cuni si  sottomisero  al  decreto  , e approvarono 
la  condanna  : i professori  Seber  , Klee  , Win- 
dischmann  e parecchi  altri  s’erano  scostali  dal- 
l'autore loro  collega, 

LI.  Difeso.  — Ben  degli  altri  a vari 
partiti  si  appresero,  per  conciliare  la  condan- 
na del  papa  coll’ooor  del  maestro.  Si  appiglia- 
no alla  sottile  distinzione  di  dritto  e bt  fatto  , 
escogitata  già  da'  giansenisti , con  dire  che  le 
dottrine  dal  pontefice  proscritte  eran  sì  vera- 
mente dannabili,  ma  ch’esse  non  conlenevansi 
negli  scritti  di  Hermes.  Per  la  qual  cosa  , in- 
viarono due  de'  loro  caporioni  a (toma,  Braun 
prof,  di  teologia,  ed  Elvenich  di  filosofia,  per 
ottenere  da  sua  Santità  una  nuova  disamina 
dell'opera  hermesiana.Noo  potuto  ciò  impetra- 
re, scrissero  c presentarono  loro  ragioni  in  un 
opuscolo  intitolalo  c Melelemata  theologica  » 
eoe  poi  tornali  in  patria  divulgarono,  insieme 
cogli  « Acta  hermesiana  s a Gottinga  1 S36  ; 
dove , premessa  la  serie  dei  fatti , si  pretende 
giustificare  la  dottrina  di  Hermes,  e la  condot- 
ta de* suoi  partitanli.  — Nel  novero  di  questi 
si  contano  Hitler, Balzar,  Biunde,  Archlerfeldt, 
ed  altri  , autori  di  memorie  , di  diatribe  , di 
tesi  stampate  a Breslavia , a Gottinga , a 
Darmstadt,  a Francfort.  a Colonia.  Una  dis- 
sertazione stampò  il  Volkmuth  a Breslavia,  in 
cui  paragonando  Kant  con  Hermes,  ne  mostra- 
va le  innovazioni  da  lui  introdotte  in  teologia. 
Un’Apologià  del  cosi  detto  hertnesianismo  con- 
tra  i maliziosi  sbagli  di  parecchi  e impugna- 
tori e difenditori  dì  esso  , mandò  fuori  il  Lut- 
lerheck  a Munsler.  Balzer  scrisse  a Bonna  sul- 
l' Origine  de'  principi  testé  introdotti,  sì  nel 
protestantismo  e sì  nel  callolicismo,  per  rispet- 
to ad  Hermes  c a'  suoi  attuali  oppositori.  Nied- 
ner  poi  a Lipsia  1839  ha  voluto  svolgere  in- 
sieme c giustificare  lutto  il  complesso  dell’her- 
mesianiimo  , riconosciuto  da'  protestanti  per 
amico  della  riforma,  la  cui  Apologia  s’intitola 
< Philosophia  Hermesii  Bonnensis  novarum  re- 
rum in  theologia  esordii  explicalio  et  existima- 
tio  ».  E per  tacermi  d’ogni  altro,  un  Adelstan 
ha  pubblicato,  a Darmstad'  i83g  , una  specie 
di  popolar  rendiconto  del  predetto  viaggio  di 
Braun  ed  Elvenich  col  titolo  < Germania  e Ro- 
ma , ovvero  considerazioni  sopra  gli  alti  ro- 
mani 1 svisando  i motivi,  e velando  le  ragioni 
vere  di  quella  negoziazione. 

Lil.  Abbattuto.  — Altri  però  non  si  so- 
no lasciati  travolgere  a quella  corrente;  e non 
pur  colla  voce  , eziandio  cogli  scritti  si  son 
adoperati  a smentire  le  falsità , a smascherare 
28 
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le  fraudi  di  quella  genia.  Ne  nominiamo  alcuni 

Fochi.  Due  anonimi , l’uno  a Magouza  1837  , 
altro  ad  Augusta  i838  , scrissero  due  Jucu- 
trazioni,  intitolale,  la  prima  « Dottrine  berme* 
siane  per  rispetto  al  giudizio  pontifìcio , espo- 
ste giusta  autentici  documenti  > : la  seconda 
c Invito  di  uno  già  stato  hermesiano  n tutti  gli 
herroesiani  1.  lodi  Guglielmo  Zeli  pubblicò  a 
Ralisbona  c Acta  aotibermesiana  1 ne’ quali 
prende  a ribattere  e gli  Atti  herroesiani,  e gli 
Alti  romani , e i Melelemi  teologici  di  Elle- 
nici! e Broun,  e più  altri  scritti  di  siroil  fariaa. 
Nello  stess'  anno  1839,  uscivano  in  campo 
Frid.  Lange  a Magonza,  Alberto  Kreuzbage  a 
Munsler  ; e quegli  , colle  sue  nuove  annota- 
zioni egli  Alti  anzidetti  , ribadisce  le  ragioni 
del  Zeli , ma  con  più  correzione  di  stile  , con 
più  sodezza  di  scienza  , con  più  esattezza  di 
sentimento  : l’altro  poi,  col  suo  Giudizio  della 
filosofia  hermesiaua, considerata  nella  relazione 
che  ha  col  cristianesimo  , finisce  di  abbattere 
ì fondamenti  di  quella  dottrina.  Anco  Aotouio 
Berlage  , prof,  di  Munster  , nel  suo  libro  sul 
cristiano-cattolico  dogma,  dimostra  la  opposi- 
zione delle  ortodosse  Alle  hermesiane  dottrine, 
e giustifica  la  condanna  fallane  dalla  santa 
Sede.  — In  Italia  primo  a farne  conoscer  gli 
errori  e n combatterli  è stato  il  gesuita  Gio. 
Perrone,  nel  I volume  delle  sue  prelezioni  teo- 
logiche. E poiché  gli  hermesiani  divulgarono 
cb’  egli  fosse  stalo  il  promovilore  di  loro  con- 
danna, e’  si  credette  in  debito  di  riportar  alla 
stesa  la  narrazione  di  tutti  quei  procedimenti 
nella  ben  ragionata  confutazione  degli  Atti  ber- 
roesiani  , che  inserì  ne’  volumi  Vii  e IX  degli 
Annali  di  scienze  religiose  ; ove  pur  dà  con- 
tezze ulteriori  e di  Hermes  e de’  due  professori 
andati  in  Roma  a trovarlo  ; di  cui  riporta  le 
lettere  al  card.  Lambruscbioi  segretario  di 
stato  , una  colle  risposte  perentorie  di  questo 
per  ultimar  quella  causa  ; e rileva  quel  tanto 
di  affinità  che  la  teologia  di  Hermes  ritiene 
colla  filosofìa  di  Hegel  , alte  amendue  a sov- 
vertire i principi  della  rivelazione. 

LUI.  nuova  Chiesa.  — Ai  conati  di  qne- 
sii  due  capo  maestri  ci  pince  dare  per  giun- 
ta il  nuovo  disegno  archi  tettato  dal  protestan- 
te ministro  de'  culti,  il  celebre  Eichhorn,  au- 
tore di  piò  opere.  Codesto  ministro  invaso  la 
mente  di  mire  politiche,  progetta  al  re  di  con* 

5 bilicare  i cattolici  al  suo  Irono  , staccandoli 
alla  obbedienza  del  papa.  E poiché  si  avvede 
con  poter  di  facile  pervertirne  la  fede  , fa  di- 
segno di  romperne  !’  unità.  Spacciando  esser 
cosa  sdicevole  che  i sudditi  propri  sicn  sog- 
getti a sovrano  straniero,  qual  è il  papa,  pro- 
one  di  organizzare  in  Prussia  una  cosi  delta 
hiesa  cattolica  alemanna,  indipendente  dalla 
romana.  A ciò  impiega  egli  e le  dottrine  pur 
troppo  colà  propagate  di  Hegel  e di  Hermes  , 
e la  pendenza  di  certi  stati  alle  divisioni , e le 
contrarietà  d’alcuni  celi  a Roma,  c non  pochi 


scritti  sparsi  per  ogni  intorno:  tra’ quali  si  se- 
gualan  quelli  che  dalla  setta  furono  divolgati 
co*  bizzarri  titoli  di  Laocoonte,  persone  e fatti. 
— Spalleggiano  i progetti  dell’  Eichhorn  non 
pochi  del  clero  , parte  imbevuti  delle  nuove 
dottrine,  parte  avvolti  nel  deplorabile  scis- 
ma. Tra'  canonici  della  cattedral  di  Colonia  (il 
cui  pastore  dicemmo  sbandeggiato  dallo  stesso 
governo  ) i tre,  Filz,  M uocìieu  e Schweitzcr, 
son  ciechi  stromenti  del  ministro;  i due,  Mul- 
ler  e Waidtz,  di  niun  valore  ; i due  altri,  Ba- 
yer ed  Iven,  impotenti  di  forze  : sicché  quel- 
1 infausto  ovile  trovasi  a troppo  mal  partito  , 
lascialo  dai  pAstori  legittimi  in  potere  a'  lupi. 
Ma  di  si  miuaccevol  disastro  non  abbiamo  per 
ora  più  distinte  contezze  : le  qui  cennale  ven- 
nero comunicale  per  lettera  da  un  alemanno  , 
che  dalle  sponde  del  Reno  le  scrisse,  a'  18  lu- 
glio i84i,  al  compilator  parigino  dell’L'niver- 
so  religioso,  il  qual  le  riporla  al  mim.  64-0,  e 
da  questo  le  trascrive  la  scienza  e Fede  di  Na- 
poli, fase.  8°.  — Questo  giornale  altresì  ri- 
porta, nel  Fasc.  i4°»  un  articolo  dall’unione 
cattolica  sullo  stato  presente  del  protestantismo 
alemanno,  che  narra  essersi  rancato  a Berlino 
in  ottobre  184.1  un  sinodo  <l’un  distretto  della 
chiesa  luterana  evangelica,  aver  aperte  sue  se- 
dute colla  scelta  di  un  presidente  amico  di 
Hegel  e ligio  a’  suoi  insegnamenti  : questi , 
scorgendo  la  decadenza  della  chiesa  predetta, 
dopo  cento  proposte  per  altri  discusse  e riget- 
tate , aver  deliberalo  d'implorare  dal  governo 
un  sinodo  generale  composto  de’  membri  tutti 
del  clero  evangelico  prussiano  : buona  parte 
di  questo  sostenere  come  indispensabile  una  ri- 
forma nella  stessa  riforma , e intanto  spignere 
innanzi  l’intera  libertà  di  dottrine:  ed  è questa 
la  parte  illuminata  0 progressistica , nel  men- 
tre che  I’  altra  , della  retrograda  , chiede  che 
si  mantenga  la  fede  de’  secoli  precedenti , ri- 
cevuta già  da  Lutero. 

L1V.  Baviera.  — Abbiamo  di  già  av- 
vertilo come  le  sette  dominanti  e le  dottrine 
prevalse  Dell’Alemagna  si  sono  ramificate  per 
gli  stati  diversi  della  Confederazione  germa- 
nica. La  contiguità  de’  luoghi , la  comunità 
della  lingua  , la  promiscuità  de’  culti,  il  com- 
mercio de’  libri , la  permutanza  de*  professori 
d’una  in  altra  università  , il  passaggio  de’  pa- 
stori d'una  in  altra  chiesa,  la  conformità,  l’al- 
leanza , la  vicendevole  comunicazion  de*  go- 
verni, son  tutte  cagioni  perchè  un  errore , un 
sistema  , una  scuola  , una  setta  sbucata  iu  un 
angolo,  tantosto  propaghisi  per  tutto  il  setten- 
trione. Quello  imperlatilo  cne  dello  è di  Ger- 
mania, si  vuol  intendere  delle  circostanti  pro- 
vince , de*  convicini  reami  ; ma  sempre  con 
debita  proporzione,  socondochè  in  essi  predo- 
mina dove  il  cattolicismo,  dove  il  protestante- 
simo : dacché  quanto  è 1’  uno  avverso  , altret- 
tanto ò l'altro  propenso  a mutar  di  fede,  a cam- 
biar di  religione.  — • A dire  qualcosa  di  parli- 
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colar*  toccante  alcuni  stali,  la  tlaviera  ci  mo- 
stra un  Frane.  Baader  , prof,  di  filosofia  nel- 
I'  università  di  Monaco  , allievo  del  panteista 
Boelime,  autor  di  più  scritti , tra  i quali  9C  ne 
privilegia  uno  pubblicato  a Norimberga  s 8 3 g , 
sulla  possibilità  o non  possibilità  di  emanci- 
pare il  catlolìcismo  dalla  dittatura  romana,  re- 
lativamente alla  scienza  della  religione  : con 
che  pretende  rompere  ogni  vincolo  di  unità  , 
e promuovere  in  Baviera  lo  scisma  che  porla 
innanzi  l’Eichliorn  in  Prussia.  Il  sistema  però 
di  quel  filosofante  aven  trovato  confutatori  in 
ben  quattro  differenti  giornali,  cioè  nell’Alba- 
nasia,  nuova  serie  voi.  Ili;  nell'Antico  univer- 
sale della  religione  e della  chiesa,  Wùrzburg 
i83o;  nell'Indicatore  letterario,  e nell'Appen- 
dice letteraria  alla  Gazzetta  di  Darmstadt , di 
dett'  anno.  Conira  i quali  volle  impugnar  la 

«(000  , a difesa  del  suo  maestro  , un  Frane, 
offmano,  prof,  di  Wùrzburg  , scrivendo  so 

fira  la  teologia  e la  filosofia  cattolica  : nel  che 
are  venn’egli  avverando  pur  troppo  quel  det- 
to di  Tullio  «Mala  caussa  pessime  defendilurs. 
Di  loro-noi  toccammo  Ira  gli  assertori  del  pan- 
teismo. — Nel  resto  il  doli.  Rixner  ha  dato 
più  altre  contezze  sul  tenore  e sul  merito  di 
quegl’  insegnamenti  nella  sua  recente  Istoria 
della  filosofia  presso  i cattolici  dell'antica  Ba- 
viera, della  Svevia  bavarese,  e de’Franchi  ba- 
varesi , stampata  a Monaco  i835  ; in  eui  alla 
tposizion  de’  sistemi , annette  quella  degli  er- 
rori, contrapponendo  ad  essi  la  sana  dottrina. 

LV.  Sattonia.  — Questa  può  dirsi  la 
culla  primitiva  di  tutti  que'  mostri  ereticali 
che  han  poi  devastato  il  settentrione.  Quivi  ri 
patriarca  de’  novatori,  Martin  Lutero  , lutto  il 
patrocinio  di  Federigo  clellor  di  Sassonia  , 
giltó  le  prime  pietre  della  nuova  torre  babeli- 
ca, in  cui  confondere  c garbugliar  si  doveano, 
non  ebe  solo  i linguaggi , ma  gli  spiriti  delle 
affascinate  genti,  per  disseminare  in  ogni  dove 
le  zizzanie  perturbatrici  dell’  ordine  sociale  , 
saccheggiatrici  del  campo  evangelico.  Oggi  , 
dopo  i trambusti  politici  , la  Sassonia  ridotta 
a men  di  metà  che  prima  non  era  , prende  la 
dioominanza  di  regno  ; professante  luterani- 
smo , comunque  cattolica  -ne  sia  la  corte.  — 
Oltre  a questo,  havvi  un  Granducato  e tre  Du- 
cati che  portano  il  medesimo  nome  : il  primo 
dicesi  Sassonia  Weimar  ; gii  altri  sono  , Sas- 
sonia Altemburgo  , Sassonia  Cola  , Sassonia 
lleinuogen.  Comuni  sono  a tutte  i dogmi  , le 
credenze,  le  sette.  Nella  prima  , che  ha  Wei- 
mar per  capitale  , il  dottor  lioelir  , sovrinten- 
dente generale , pronunciava  da'  rostri  testò  e 
propagava  co’  tipi  le  più  feroci  filippiche  con- 
tra  il  caltolicismo  ; c assoldava  in  campo  una 
nuova  società,  il  cni  scopo  si  fosse  bersagliare 
per  ogni  verso  e colle  lingue  e eolie  penne  la 
chiesa.  Contea  queU'infruuilo  però  indirizzava 
mona.  Pfaff  vescovo  di  Fulda  al  Granduca  le 
più  fervida  rimostranza  , e la  causa  perorava 


della  religione.  — Nel  primo  poi  dei  Ire  Du- 
cati suddetti,  il  coneisloro  luterano,  coll'auto- 
rilà  del  Duca  , promulgava  un  editto  coolra 
l’imperversante  depravazione,  notificando  che 
grau  turba  di  protestanti  di  colà  trasmigrava, 
ed  altrove  recavasi  in  busca  di  miglior  condi- 
zione, perocché  la  pretesa  riforma  a desolante 
Bue  vedevasi  approssimare.  — K tal  si  è sol- 
losnpra  lo  sialo  , tale  la  condizion  religiosa 
degli  altri  principali  conterminali , cho  noi , 
Ira  per  breviare  cammino  , c perché  nulla  di 
nuovo  ci  offrono,  frettolosi  trapassiamo. 

LVI.  Belgio.  — Discorreva  già  dapper- 
tutto uà  libricciolo  di  pietà,  eoi  titolo  « Dio  ò 
l’amore  più  puro  > dettato  da  Eckarlshnusen , 
secondo  lo  spirilo  del  mistico  razionalismo. 
Ma  lavoro  di  più  gran  mole  , impresa  di  più 
alta  lena , opera  di  più  fatai  conseguenza  ò 
quivi  ricomparsa  ; di  cui , quanto  ò fuor  d’  o- 
gni  sospetto  il  titolo,  allrellnnlo  è cosperso  di 
veneDO  il  compreso.  S' intitola  t Stunden  der 
Aodacht  i cioè  Ore  di  Devozione  , che  volte 
in  francese,  comprese  in  otto  volumi  , diffuse 
per  tutta  l.amngna  , spirita  le  massime  stesse 
del  libriccioo  ora  detto.  Nel  mentre  che  simu- 
lano voler  alimentare  la  pietà  de’  fedeli  , pro- 
pinano soltilmenle  il  tossico  , micidiale  alla 
pietà  insieme  ed  alla  fede.  Autore  da  chi  se 
ne  crede  uno  Zschokke,  da  chi  un  Keller,  suo 
fido  discepolo  e prode  campione,  il  primo  elio 
trasportasse  il  razionalismo  dal  nord  al  sud  di 
Germania  : divenuto  imperò  il  centro  che  riunì 
l’illuminismo  di  Baviera  al  liberalismo  di  Lip- 
sia. La  celebrila  di  quest  opera  , comunque 
dettala  con  frivolezza  di  siile  e goffaggine  di 

fusto  , la  fa  oggi  sguardare  come  una  bibbia 
i gente  religiosa.  Se  non  che  le  anime  real- 
mente pie,  non  pur  cattoliche  ma  protestanti, 
la  rimirano  come  una  bibbia  di  satanasso  , 
tendente  ad  allargare  olire  al  dovere  la  via  di 
salute.  Per  la  qual  cosa  lo  slesso  protestatile 
Menzel , autor  d’  una  Storia  degli  Alemanni , 
in  altra  sua  produzione  sulla  letteratura  ale- 
manna , ne  da  un  giudicio  di  ben  fondata  ri- 
provazione , chiamando  quelle  Ore  sol  alle  a 
pascere  In  improvvida  (urna  dogi'  indifferenti 
e de’ seniìcreuenli.  — Diremo  più  sotto  d'ima 
Università  libera  testé  fondala  a Urmclles  , 
nel  cui  seno  è sorla  una  Società  inlesa  a com- 
battere il  caltolicismo:  gli  studinoti  che  la  com- 
pongono han  vomitato  il  veleno  de'  loro  errori 
in  certa  compilazione  col  titolo  di  Annuario. 
— Al  tempo  medesimo  si  è fondala  a Lovagao 
una  Università  Cattolica  , da  contrapporsi  al- 
l’empietà della  Libera.  Un  allievo  di  essa  , lo 
Schollaerl , si  è or  levalo  a dar  una  risposta 
energica  , e rifiutare  quell'Annuario  colla  sua 
Religion  cattolica  vendicala  dagli  assalti  di 
detta  Società,  mandata  alle  slampe  di  UruieL 
Ics  184.1  ; dove  al  tempo  slesso  un  Decker  , 
prof,  dei  seminario  di  Malines,  con  altro  opu- 
scolo intitolato  L’  Ortodossia  e !’  Università  li- 
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beri,  ribalta  un  altro  pestilenziale  libercolo  di 
colai  Van-Meen  col  titolo  alcone  parole  intor- 
no ad  un  punto  della  dottrina  di  Lio  , profes- 
sata dal  cattolicismo. 

LVU.  Olanda. — La  Batavis  una  col  Belgio 
predetto  . formerà  il  regno  de’  Paesi  Bassi  in- 
lino  al  i83i,  quando  questo  da  quella  sottrat- 
tosi fe'  distinto  reame.  Or  essa  può  dirsi  la  se- 
dia del  calvinismo,  comunque  ogni  altra  setta 
ri  si  annidi.  I Luterani  ri  han  da  quaranta  co- 
munità : gli  Armeni  un  Ireolaqualtro  : gli  A- 
nabaltisti,  chi  dice  ollantasci,  e chi  il  doppio: 
ri  spaziano  i Quacqueri , ma  in  picciot  nume- 
ro : troppo  è maggiore  quello  de’  fratelli  Mo- 
ravi. — Fu  già  questo  paese  il  campo  di  reli- 
giosa battaglia  tra  il  celebre  Armioio  e i suoi 
antagonisti  ; proscritto  dal  sinodo  di  Dori  coi 
suoi  seguaci.  Uno  di  questi  fu  il  celebre  Simo- 
ne  Episcopio,  prof,  di  teologia  nella  universi- 
tà di  Lejden  , dannato  dal  medesimo  Sinodo, 
e sbandilo  dalle  civili  autorità,  per  cagione  di 
sua  dottrina  intorno  la  generai  redenzione.  Or 
di  esso  o del  sinodo  e di  quelle  vicende  il  Cal- 
der ha  messe  fuori,  a Londra  1 835  , accurato 
Memorie.  — L)ue  predicanti  olandesi,  Uuet  a 
Rotterdam,  Otto  aMagdehurg,  pronunziarono 
due  ragionamenti  intorno  la  necessità  di  pro- 
pugnare il  culto  cristiano  coolra  i moderai  ag- 
gressori ; entrambi  di  premio  decorati,  e allo 
stampe  mandali  in  Cravcnhage  1 834-:  ma  essi 
sostengono  il  principio  individuale  conira  quel- 
lo dell  autorità.  — Il  Giornale  storico  e lette- 
rario di  Liegi,  fase.  8G,  ne  ragguaglia  ebe  lo 
scisma  di  Utrecht  non  si  è fuori  di  quella  dio- 
cesi diramalo  altrove  che  in  Harlem;  che  i piò 
famosi  giansenisti  sono  ristretti  al  villaggio 
d'IIilversum;  ebe  tutti  gli  sparsi  pel  regno  oou 
sormontano  le  tre  migliaia  , eoo  tre  vescovi  o 
trenta  preti:  elio  tra  costoro  primeggia  Brays, 

firesidente  del  Seminario  d'Amersfoorl,  il  qua- 
e sotto  nome  di  1’.  Vindex  scrisse  in  difesa 
della  sua  piccola  Chiesa  coolra  gli  attacchi 
del  Hramer. 

LVIII.  Scandinavia.  — Sollo  un  tal  nome 
corsero  ne’  tempi  andati  i tre  regni  boreali  di 
Svezia,  Norvegia,  Danimarca.  Ma  dopo  la  ces- 
sione della  Finlandia  alla  Russia  falla  nel  r 8 1 o, 
la  Svezia,  smenomala  d’un  terzo , è poi  ricre- 
sciuta nel  iS ■ 4-  coll'acquisto  della  Norvegia  , 
che  ritiene  soltanto  uo  viceré  nell’  antica  me- 
tropoli Cristiania  , mentre  il  re  risiede  a Sto- 
fcolmo.  Questi  stali  pertanto  accolla  s' aveano 
nel  loro  suolo  la  luterana  semenza  sotto  il  re- 
gno di  Gustavo  Vasa , che  per  tal  mezzo  potè 
smurarsi  del  trono,  a cui  giunse  scompiglian- 
do l’uno  c l'altro  sistema  , il  religioso  e.  1 po- 
litico. Addi  nostri,  merilao  ricordanza  gli  Studi 
sulla  storia  e su’ sistemi  filosofici , d’ un  colai 
Altcrbom  , prof,  di  filosofia  e d’ estetica  nella 
università  di  Upsals,  dove  han  veduta  là  luce 
nel  iSdfi.  Comunque  protestante  l'autore, non 
lascia  di  patrocinare  la  causa  cattolica  , enu- 


merando gl’  impedimenti  che  dallo  spirilo  di 
setta  si  attraversano  al  conoscimento  del  vero. 
Quale  poi  sia  lo  stato  religioso  di  quel  reame, 
meglio  che  altri  l’Iian  dimostrato  di  fresco  alla 
culla  cristianità  e Thomneus  e Reuterdah!  e 
Theiner  nelle  loro  recenti  Istorie  ecclesiastiche 
della  Svezia  : delle  quali  la  prima  fu  stampata 
a Cristiania  z 835  , la  seconda  a Lumi  >838  , 
la  terza  ad  Augusta  nell’anno  stesso.  Quest'ul- 
timo , oggi  professore  nel  collegio  della  Pro- 
paganda di  Roma , ha  pubblicato  gli  Sforzi 
adoperali  negli  ultimi  tre  secoli  dalla  Santa 
Sede  per  ridurre  alla  cattolica  unità  le  nazioni 
del  nord  , che  furon  recise  dall’eresia  e dallo 
scisma.  Ai  quali  vuol  aggiugnersi  un  Wiesel- 
gren , che  nell'opera  sopra  la  bella  letteratura 
svedese,  comparsa  pure  a Lung  i833,  pone  in 
piò  favorevole  prospettiva  , che  non  fa  il  suo 
collega  Tliomacus , i tempi  cattolici  di  quel 
reame.  — lo  Danimarca  poi , la  Gazzella  di 
Stato,  nel  dicembre  del  l838,  narra  l'assoluta 
emancipazione  civile  de’  Giudei , richiesta  dal 
dottor  Drcwsen, contrastata  e dal  vescovo Myn- 
sler  e dal  deputato  Treschow  , perorata  dal- 
l’Algreeo-Ussing  e dal  Wolff  predicatore  della 
comunanza  giudaica  di  Copenaghen  , e final- 
mente sancita  dal  parlamento  della  nazione  , 
dopo  luoghi  ed  animosi  dibattili  pel  si  e pel 
no.  Cosi  gl’  Israeliti  del  nord  hanno  estorta  fi- 
nalmente quella  comunità  di  dritti  e quella  pa- 
rità co’  cristiani , che  non  hanno  fino  ad  oggi 
potuto  asseguire  nè  in  Germaoia  nè  in  Inghil- 
terra, dopo  le  tante  macchine  congegnate,  do- 
po le  laute  opere  mandale  in  luce  da’  zelanti 
rabbini  ; cui  però  più  altre  n’  han  contrappo- 
ste io  confutazione  , non  che  solo  i cattolici  , 
eziandio  i seguaci  delle  svariatissime  comu- 
nioni. 

LIX.  Albero  delle  tette.  — Non  pochs 
sono  le  ramificazioni  delle  sette  Gnor  divisale: 
ma  pure  soo  esse  uo  nonnulla  rimpetlo  alla 
tante  che  siamo  stretti  di  preterire.  Lutero  che 
fu  il  padre  de’ novatori,  vide  egli  stesso  ancor 
vivente  le  conseguenze  de'  soci  principi , le 
ognor  moltiplicantisi  fazioni , le  tra  lor  coz- 
zanti dottrine , cui  egli  aperto  aveva  il  varco, 
togliendo  via  ogni  vincolo  di  unità , dissol- 
vendo ogni  nodo  d'autorità,  e tutto  conceden- 
do al  Benso  privato  , all’arbitrio  individuale. 
Tantosto  i suoi  discepoli  si  divisero  io  lutera- 
ni, in  semiluierani , in  antiluterani.  1 primi  si 
suddivisero  io  rigidi,  in  moderali,  io  misti.  1 
rigidi , eh’  ebber  capo  un  Flaccio  Illirico  , si 
sminuzzarono  in  antidiaforisti,  antinomi,  anti- 
papi , belliani , eriani , hesusiaoi,  mascolani, 
ec.  ec.  I moderati , sorti  da  Filippo  Melanto- 
ne  , si  sparsero  in  adiaforisti  , amnistili , ebe- 
liani,  biblisti,  maiorisli , penitenziari , ec.  ec. 
1 misti,  che  presero  la  via  di  mezzo,  dier  luo- 
go agli  osiandriani , agli  slafiliani , agli  slan- 
cariani  , ec.  eo.  De'  semi-luterani  alcuni  con- 
fermano la  loro  opinioni,  ed  altri  accordan  le 
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altrui  co'  («li  di  Lutero.  Appartengono  a’  primi 
gli  accidenlari , i suslanziarl , gli  ubiquisti , i 
ceuturialori,  i concordigli  celarci;  quegli  cioè 
che  seguirono  \' Interim  proposto  da  Carlo  Y: 
ai  secondi,  i lutero-papisli  , i lutero-calrinisli, 
gli  emuli  della  confessione  angustana.  Gii  anli- 
luleraoi  dal  primo  lor  duce  discordano,  sia  in 
materia  dell'eucaristia,  come  calvinisti,  bézzi- 
li , ricteriani , gomariani  , puritani  , ec.  ec.; 
aia  io  altri  punti  dogmatici , come  anabattisti, 
adamiti,  angelici,  apostolici,  aDlimariani,  ec. 
ec.  Chi  potrebbe  tutti  seguirli  1 Pari  alla  mot- 
tiplicità  del  numero  fu  la  contrarietà  delle  opi- 
nioni : di  che  va  piena  la  Storia  delle  varia- 
zioni delle  chiese  protestanti  del  gran  Itosene!. 
— Già  fin  dal  i653,  usci  a Fruncforl  un’ope- 
ra col  titolo  < Anatomia  ecclesiae  calholicae 
romanae  1 in  cui  si  enumerano  nientemeno  che 
170  differenti  sette:  delle  quali  l’ albero  ge- 
nealogico n’ha  riportato  il  Giaci  nelle  sue  giun- 
te al  Dizionario  teologico  del  Borgier,  art.  lu- 
terano. Ma  ben  si  vede  che  da  quell’  epoca 
io  qua  la  folla  de’  settari  si  è aumentala  a più 
doppi , e le  teste  di  quell'  idra  più  che  lernea 
ai  sono  a dismisura  moltiplicate.  Questo  però 
possiamo  asseverare,  che  le  più  di  esse,  spun- 
tate appena,  si  dileguarono  , nè  sopravvissero 
a'  loro  autori  : giacché  tal  fu  sempre  il  di- 
vario tra  verità  ed  errore,  qual  è Ira  I'  oro  è 
I*  orpello,  che  I’  uno  s' immeglia  , l’ altro  di- 
siassi alla  prova,  e Opinionum  commenta  de- 
let  dies  , dicea  Tullio  , naturae  iudicia  con- 
firmai  s.  Agli  errori  antichi  son  succeduti 
dei  nuovi , e son  quelli  che  abbiamo  indica- 
ti : ma  essi  quanto  prima  verranno  espugnati 
da  altri , e poi  da  altri  senza  posa.  E questo 
mutuo  loro  conflitto , e questa  continua  loro 
successione  , e questa  effimera  loro  durata  , e 
questa  irrequieta  loro  instabilità  , sono  gli  ar- 
gomenti più  invitti,  sono  gl’indizi  più  evidenti, 
aono  le  dimostrazioni  più  palpabili  di  lor  me- 
schina origine  , di  loro  intrinseca  falsità.  E 
nondimeno  dietro  a tai  sogni  ahbiam  veduto 
correre  la  si  sterminata  turba  de'  filosofanti  del 
settentrione. 

LX.  Samimoniimo.— Non  poche  sette  ab- 
biamo infino  a qui  rassegnate,  le  quali  diret- 
tamente sembravano  tor  di  mira  la  scienza,ma 
che  obbliquamenle  le  basi  minavano  della  reii- 

Jgione.  Tali  vedemmo  il  criticismo,  l'idealismo, 
o scetticismo, in  Lamagna:  tali  l’begelianismoe 
l’hermesianismo,  in  Prussia:  e tal  quello, di  cui 
entriamo  a favellare,  che  dal  nome  del  suo  au- 
tore dimandasi  tamimonianimo,  e dallo  sco- 
po che  si  prefigge,  progreuiimo,  perfeziona- 
liimo , univerialiimo — Claudio  Enrico  conte 
di  Saint-Simon,  parigino  rampollo  della  chiara 
stirpe  de’  Vermandois,  che  lor  sangue  derivano 
da  Carlo  Magno;  fin  dagli  anni  primi  si  augurò 
di  cumulacele  glorie  di  sua  famiglia  con  ag- 

{giognere  a un  grande  monarca  un  grande  fl- 
osofo.  Passalo  in  America,  vi  segnalò  suo  va- 


lor militare  in  cinque  campagne,  e vi  fu  spet- 
tatore di  quelle  rivolture  eh’  egli  sguardava 

Jfuaai  effetti  d’incivilimento  e gradini  di  per» 
ezionamenlo  politico:  rivólture  poi  seguile  da 
quelle  di  Francia  e di  tutta  Europa.  Quivi  egli 
ridottosi,  visita  l’ Alemagna,  la  Svizzera,  l'In- 
ghilterra, e vi  raccoglie  i materiali  del  nuovo 
edificio  da  lui  lunga  mena  ideato.  Avendo  Na- 
poleone domandato  conto  all’  Istituto  dei  pro- 
gressi della  scienza  dopo  il  1789,  egli,  cre- 
dendo insufficienti  i rapporti  dati  da  questo, 
volle  supplirvi  con  una  Introduzione  a lavori 
scientifici  del  secolo  XIX  : dove,  notando  il 
difetto  di  unità  ne  diversi  rami  deile  conoscen- 
ze, che  vedea  isolale  non  senza  detrimento  di 
lor  perfezione,  s ingegna  di  collegarli  lutti  in- 
sieme e condurli  ad  un  centro  comune,  ad  una 
enerale  filosofia.  Indi,  nelle  Lettere  alla  cosi 
ella  Officina  0 banco  delle  Longitudini,  seri- 
vca  < Cartesio  aver  inonarchizzala  la  scienza; 
Newton  averla  repubblicanizzata,  e quindi  a- 
narchizzala  ; sicché  oggi  essere  i filosofi  anar- 
chisti,  c negare  la  supremazia  d’  una  teoria 
generale  n.  A questa  pertanto  consagra  egli 
suoi  studi,  a questa  suoi  sforzi,  a questa  suoi 
scritti.  Oltre  le  predette  due,  lasciò  Memorie 
sulta  riorganizzazione  della  società  europea  ; 
od  oltre  a ciò  parecchi  libri,  intitolali  l’Orga- 
nizzatore, il  Politico,  l’ Industria,  il  Sistema 
industriale,  il  Catechismo  degl’  industriosi.  La 
somma  di  questo  sì  era,  unire  le  scienze  alila- 
dustria,  far  servire  le  invenzioni  di  quelle  al- 
l’ aggrandiamolo  di  questa,  le  cognizioni  spe- 
colativv  agl’ interessi  pratici,  i vantaggi  indi- 
viduali alla  prosperità  generale.  Ma  per  riu- 
scire in  questo  inteuto,  pretendeva  egli  annien- 
tare i diritti  ereditari,  i diritti  di  proprietà,  i 
quali  secondo  lui  non  servivano  che  au  alimen- 
tare l’oziosità  degli  opulenti,  nel  mentre  che 
la  più  gran  parte  dell’  umauità  si  languisce 
nella  miseria.  Per  la  qual  cosa  statuiva  i dogmi 
seguenti  : z Tutte  instituzioni  sociali  dover 
tendere  al  miglioramento  morale,  intellettuale 
e fisico  della  classe  più  numerosa  e più  indi- 
gente ; ogni  privilegio  di  nascita,  seuza  riser- 
va, volersi  abolire  ; i beni  messi  in  comune 
doversi  partire  a ciascuno  giusta  sua  capacità, 
ad  ogni  capacità  giusta  sue  opere,  suoi  meriti, 
sue  fatiche  1 . — Ad  insegnar  codesta  dottrina 
fur  aperte  più  scuole  a Parigi  ed  altrove  : a 

f ropagarla  poi  fur  addetti  parecchi  giornali. 
I primo,  col  titolo  di  Produttore,  incominciò 
venir  fuori  al  i8z5,  nel  qual  anno  appunto 
mancava  a’  vivi  il  Saint-Simon,  contandone  65 
d'età.  Estinto  quel  foglio  periodico,  due  glie- 
ne succedono  ; cotidiano  1 uno,  il  Globo  ; eb- 
domadario l’ altro,  l' Organizzatore;  continuati 
con  ardente  impegno  da’ fidi  allievi  di  quella 
scuola.  — Ma  questa  non  prima  venne  a noti- 
zia del  pubblico,  e già  cominciò  sentire  le  scos- 
se le  più  terribili,  f u denunziala  al  parlamen- 
to, siccome  sovversiva  delle  proprietà  e indul- 
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lira  della  doppia  promiscuità,  de'  beni  cioè  e 
dello  mogli.  Da  questa  criminosa  imputazione 
▼olle  il  Capo  la  setta  purgare,  addirizzando, 
al  i ottobre  i83o,una  memoria  ai  Presidente 
della  camera  de'  deputati  ; dicendo  che,  in 
quanto  a’  beui,  non  intendea  involarli  a’  pro- 
rietari  per  distribuirli  in  parli  uguali,  ma 
ensi  in  ragione  della  idoneità  e dell’  opera  di 
ciascuno  : in  quanto  poi  alle  donne,  non  vo- 
lerie  staccare  no  da'  loro  mariti,  ma  si  fran- 
carle dalla  lor  soggezione,  e agguagliarle  in 
tutto  ai  maschi.  Codesta  misera  giustificazio- 
ne, lungi  ftll’assolvere,  compiè  il  processo  alla 
tua  condanna:  dacché  venne  proscritta,  e sper- 
perata dal  parlamento,  dal  governo,  dal  reame 
tulto  di  Francia.  Indi  poi  le  sparse  reliquie  si 
rifugiarono  nell*  Egitto,  per  buscarvi  onde  vi- 
vere, e per  continuarvi  loro  manovre.  — Ben 
è vero  esser  rimasi  in  Francia  i semi  del  lu- 
singhevole insegnamento,  che  per  parecchio 
opere  si  aDdò  disseminando  : Ira  le  quali  di- 
«tinguesi  la  continuazione  del  Catechismo  d'in- 
dustria del  Saiot-Simon,  fatta  dal  suo  allievo 
Augusto  Corate,  il  qual  mise  nel  più  chiaro 
lume  le  idee  del  suo  maestro.  Come  l'uno  cosi 
l'altro  dislinguon  tre  stati  della  scienza,  cb'ci 
chiamano  teologico  o fittizio,  metafisico  od 
astratto,  scientifico  o positivo;  e vogliono  che 
già  dileguati  i due  primi,  siccome  preparativi 
dell'  ultimo,  in  questo  dobbiam  riposare  sic- 
come difiìnitivo,  naturale,  proprio  dell*  uma- 
nità. Nell'  Àiemagna  due  dottori,  1*  uno  catto- 
lico c l'altro  protestante,  cioè  il  Mdiiler  c'I 
Carové,  han  preso  a ragguagliare  la  propria 
nazione  di  questo  sistema,  elio  molto  debbe 
andare  a sangue  di  quei  razionalisti  ; atteso- 
ché vi  si  scontrano  i principi  lor  prediletti  e 
le  teorie  ridotte  alla  pratica.  Questi  due  opu- 
scoli portano  lo  stesso  titolo  f Der  Sainl-Simo- 
nismus  a e han  veduta  la  luce,  quello  del  Ca- 
rové a Lipsia  i83i,  quello  del  Mòhler  a Ita- 
tisbono  184.0  : ma  essi  sono  animati  da  spirilo 
contrario,  l’uno  in  esaltamento,  l'altro  in  vi- 
tuperazione della  sposta  dottrina.  11  codice  pe- 
rò più  autorevole  quello  si  è che  corre  sotto 
titolo  di  Sposizione  della  dottrina  di  Saint-Si- 
mnn,  stampata  e ristampata  piò  volte,  che  do- 
po la  gloria  de'  lavori  di  essa  e le  contezze  del 
suo  autore,  passa  a tutto  sviluppare  il  tenore 
dei  suoi  insegnamenti  in  una  serie  di  Sedute, 
eh’  ebber  principio  dal  1828.  Ma  noi  troppo 
ci  liam  intrattenuti  nella  parie  scientifica  di 
questa  setta  : veggianne  or  quello  che  interes- 
sa la  religione. 

LXI.  A dilucidazione  di  quesla  fu  com- 
posta un'  altra  opera  exprofesso  , col  titolo 
Religione  sansimoniana,  distinta  in  parecchi 
articoli,  tra  cui  son  più  segnalati  la  Comunion 
generale,  e V Insegnamento  centrale.  Dianne 
succinta  un’  idea.  — Innanzi  tratto  vi  s*  inse- 
gna, la  società  esser  tuli'  uno  colla  religione; 
come  scambia,  progredisce,  perfezionasi  Luna, 


altresì  dover  fare  l’altra  ; tanto  valere  il  dir 
nuova  società,  quanto  chiesa  novella  ; i cui 
dogmi  perciò  seguir  deggiono  l'andamento 
universale,  e tendere  a quella  perfezione,  ver- 
so cui  s’ incammina  la  scienza,  verso  cui  aspi- 
ra !’  umanità.  — E qui  uop'  è avvertire  che 
questa  sella, per  ispargere  polvere  negli  occhi, 
cautamente  ritiene  la  cattolica  terminologia, 
e vi  parla  il  comune  linguaggio  : ma  tutr  al- 
tra significanza  poi  dona  alle  parole.  Eccone 
alcuni  esempli,  tratti  dal  libro  citato.  — Dio 
esiste  : ma  sotto  tal  nome  intendersi  mondo  e 
società  ; giacche  Dio  è tutto  quello  cb*  esiste, 
e riconciliare  I*  uomo  con  Dio,  egli  è riconci- 
liarlo seco  medesimo  ( qui  si  vene-  ristauralo 
il  pretto  panteismo  e l' autoteismo  alemanno  ). 
— Esiste  la  Trinità  : ma  per  es?a  va  intesa 
1*  attività,  l'intelligenza,  I*  immaginazione;  di 
cui  la  prima  presiede  all' industria,  la  seconda 
alle  scienze,  la  terza  alle  arti  : di  queste  ulti- 
me è una  la  religione,  che  chiamano  figlia 
della  immaginazione,  siccome  della  scienza 
fan  figlio  il  dogma,  dell'  industria  il  culto.  — • 
Esiste  un  Messia  : anzi  tanti  ve  n'  Ha,  quanti 
sono  i benefattori  dell'umanità:  chiunque  pro- 
move l' industria,  le  scienze,  le  arti,  egli  è un 
vero  Salvatore  del  mondo.  Ma  posciacnè  que- 
sto mondo  mai  sempre  si  avanza  al  suo  perfe- 
zionamento, imperò  ogni  epoca  susseguente 
aggiugne  gradi  ulteriori  alle  antecedenti  ; e 
però  quel  dogma,  qtiellA  legge,  quel  cullo  che 
fu  buono  per  una  età, non  varrà  più  per  un’al- 
tra. Quindi  è che  Mosè  ebbe  promessa  agli 
uomini  la  fraternità  universale,  Cristo  la  pre- 

fiarò,  Saint-Simon  I'  ha  apportala.  Tal  è la 
egge  del  progresso,  tale  lo  sviluppo  della 
specie  umana,  tali  I*  epoche  della  religione, 
che  cominciata  col  feticismo,  continuala  col 
politeismo,  riordinala  col  monoteismo,  diman- 
da in  oggi  delle  credenze  nuove,  da  livellarle 
colle  nuove  scienze.  — Questa  cosi  speciosa 
foggia  di  culto  ha  pure  i suoi  ministri,  a'quali 
non  si  diniegano  gli  antichi  titoli.  Ritiene  suoi 
preti,  suoi  teologi,  suoi  teurgi  : ma  che?  per 
preti  intende  gli  artisti,  per  teologi  gli  scien- 
ziati, per  teurgi  i fisici  e i chimici.  Che  anzi 
vi  ha  sacerdotesse  ; il  cui  ministero,  c ciò  che 
altro  da  qu e’  congressi  risulta,  è bene  una  viva 
rappresentazione  di  quelle  lubricità  che  fur  in 
uso  a’  gnostici,  a*  carpocraziani,  a’  monlanisti 
de’  primi  secoli.  Che  più?  non  manca  alla  nuo- 
va chiesa  il  capo  supremo,  che  chiamano  Pa- 
dre della  grande  famiglia  ; e ne  fu  crealo  un 
Bazard  Eofantin  ; il  quale  a grande  sventura 
fu  il  primo,  e fu  I*  ultimo  suo  gerarca  : con- 
ciossiacbè,  rilegalo  co’  nuovi  proseliti  nell’  E- 
gitto,  ivi  passò  il  rimasuglio  degli  oscuri  gior- 
ni, parte  in  traffichi  e parie  in  cacce  ; nel 
qual  menlre  non  pochi  ac’  suoi  credenti,  mi- 
seramenle  disertando,  si  fcrono  musulmano!. 
Do'ri masti  poi  nella  Francia,  chi  cambiato  no- 
me e sistema  ad  altre  sette  si  affratellò,  e chi 
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Tatto  scodo  si  ridusse  alla  chiesa  cattolica  : su 
di  che  degno  è di  leggersi  I’  opera  di  Alfonso 
Dory,  pubblicata  a Parigi  i835,  c intitolata 
Ritorno  al  cristianesimo  d’  un  sansiinoniano. 
— Cosi  codesta  setta,  a guisa  di  brillante  me- 
teora, apparita  appena  sull’orizzonte  francese, 
dopo  un’effimera  mostra  si  è dileguata  ; e col 
suo  stesso  annientamento  ha  confermato  l im- 
menso divario  che  corre  dalle  umane  alle  di- 
vioe  istituzioni  : che  le  prime  ad  un  soffio  di 
avversa  fortuna  spariscono;  le  altre,  non  pure 
resistono  ad  ogni  furiar  d’aquiloni,  ma  dalle 
persecuzioni  medesime  traggon  vigore,  e dopo 
volger  di  secoli  persistono  immobili,  qual  fa 
rupe  tra  le  tempeste,  e più  chiare  rispondono, 
qual  fa  il  soie  al  fugar  delle  nubi. 

Ricaveremo  ciò  che  appartiene  alla  Tco* 
logia  Morale,  alla  Parenetica,  alla  Catecheti- 
ca, ed  Ascetica,  dall’opera  intitolata;  Storta 
d ’ ogni  1 etologia  di  Giovanni  Andres  breviala 
e annotala  per  Alessio  ISarbone  della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

I.  La  pegola  de*  costumi,  ugualmente  die 
la  scienza  del  vero,  deriva  da  doppia  foale, 
dalla  ragione  cioè  e dalla  rivelazione.  Sicco- 
me le  verità  dettate  dalla  ragione  costituisco- 
no la  filosofia  razionale,  c quelle  dalla  rivela- 
zione insegnale  la  teologia  dogmatica  ; cosi 
la  dottrina  de*  costumi  sulla  ragione  fondata  è 
Tobbietlo  della  filosofia  morale,  la  provegnen- 
ti; da  principi  rivelali  è il  soggetto  della  mo- 
rale teologia.  L’Etica  dunque  ispirata  da’ lu- 
mi della  retta  natura  dicesi  naturale  ; la  pro- 
mulgala dall' autor  della  grazia  dimandasi  cri- 
stiana. 

II.  Storie  della  morale , protestanti.  — A 
non  minuzzar  quest'  articolo  in  tonti,  stagnia- 
mo quasi  d’ un  fascio  6toiie,  biblioteche,  cata- 
loghi, dissertazioni,  e quanlochè  fu  scritto  su 
i fonti,  le  vicende,  gli  autori,  i sistemi  di  mo- 
ralità. Non  pochi  e cattolici  e protestanti  si 
preser  la  briga  di  fornirci  de*  comenlari  stori- 
ci, critici,  bibliograGci  di  questa  scienza.  A 
farci  da  questi  ultimi,  non  conteremo  in  que- 
sto luogo  le  storie  di  Zenlgravio,  di  Guodtin- 
gio,  di  Slollio,  di  Starckio,  di  Rachelio,  e di 
colali  altri  ; le  quali,  per  vero  dire,  alla  mo- 
rale filosofica,  anziché  alla  teologica,  si  ap- 
partengono. All'  una  e all’  altra  si  fa  la  Biblio- 
grafia morale  di  Enr.  Giulio  Scheurlio,  che 
nc  schiera  un  subbisso  di  scrittori  e di  scritti 
su  questa  materia.  Il  trattato  di  Giorgio  Ra- 
schio c De  variis  modis  moralia  tradenti i » che 
usci  colla  sua  Introduzione  t in  rem  liltera- 
riam  moralem  veterani  sapicntiae  antistiti! ni  % 
non  solamente  contiene  la  ootizia  dei  più  ri- 
nomali moralisti  sa  d’ogoi  genere,  ma  vi  di- 
spiega i melodi  svariati,  ond’  essi  usarono  per 
ciascheduno  ; qual  è il  dogmatico,  per  via  di 
principi  ; il  didattico,  per  via  di  precetti  ; il 
paradigmatico,  per  via  d’  esempli  ; il  parene* 
tico,  per  via  d’  esortazioni  ; l’ apoflegmatico, 


per  via  di  sentenze  ; e perfino  il  parabolico, 
per  via  di  paremie,  comparazioni  e similitudi- 
ni. Di  questi  c di  siifatti  altri  metodi  scrivono 
e Teodoro  Meyer  nella  Introduzione  c in  uni- 
versum theologiae  inoralis,  cum  dogmatica# 
tuoi  praclicae.  studiura  » e Grisl.  Schomer 
nel  Saggio  di  teologia  morale  ; e Gio.  Oleario 
nella  Dottrina  della  teologia  morale,  eh’  egli 
riduce  a 72  tavole  : a che  anco  annette  unTn- 
trodu/ione  alla  teologia  casuale,  com'egli  l’ap- 
pella, or  sia  de*  casi  di  coscienza.  — Due  al- 
tri protestanti  alemanni,  autori  di  mollissime 
opere,  maneggiarono  la  presente  materia;  cioè 
Gian  Frane.  Buddeo  e Crisi.  Matteo  Pfaffio  ; 
i quali,  oltre  a quanto  ne  scrissero  nelle  loro 
Istituzioni  di  teologia  morale,  questi  a Tubili- 
ga  17*9,  quegli  a Lipsia  1727;  ne  tracciaro- 
no amendue  la  storia,  il  Buddeo  nella  c Isago- 
ge bistorico  theologica  ad  llieoloeiam  univer- 
sum singulasque.  eius  partes  » I.  II,  c.  4-  ; il 
Pfalfio  nella  Introduzione  1 in  hisloriam  theo- 
logiae ItUerariam  * I.  II,  $ 9 et  seg.  — Quan- 
to a biblioteche,  copiosissima  è quella  di  Mari. 
Lipenio,  il  quale  ad  ogni  articolo  della  scien- 
za, per  ordiue  d’  alfabeto,  annette  la  lista  di 
quelli  che  di  proposito  l’ebber  trattato-  Un’al- 
tra c Biblioteca  scriptorum  theologiae  mora- 
lis  et  conscientiariae  triple!  » fu  compilata  da 
Gian  Frid.  Maver,  che  diella  in  foodo  alla 
Teologia  morale  di  Egidio  Strauchio,  da  lui 
pubblicata  a Gripswald  1705.  Triplice  9 è 
questa  raccolta,  perocché  in  tre  classi  è di- 
stinta, di  moralisti  luterani,  di  calvinisti  e di 
cattolici.  — Altre  notizie  di  questi  ministrano 
Gio.  Andrea  Quensledio  nella  Teologia  didat- 
tica e nell’ Elica  pastorale;  Zacc.  Grapio nella 
Teologia  controversa  ; Val.  Veltbemio  nella 
Teologia  acroamalica  ; e più  altri  ne’  Prole- 
gomeni de’  loro  trattati  morali.  Ma  la  più  isto- 
rica  è per  nostro  avviso  la  Diss.  proemiale 
« De  origine  et  progresso  theologiae  rooralis 
syslematicae  » che  Gio.  Mich.  Laogio  pose  in 
fronte  al  Compendio  della  morale  teologia  di 
Gio.  Conr.  Dùrrio.  E questi  bastino  de’  prote- 
stami; da’ quali,  chi  vuole,  potrà  ritrarre  con- 
tezze de’  rimanenti. 

III.  Cattolici.  — De*  nostri  e Ant.  Possevi- 
no  nella  Biblioteca  scella,  I.  Ili,  e Dupin  e 
Collier  e Labbe  nelle  Biblioteche  ecclesiasti- 
che, intra  gli  altri  rami  di  teologiche  facoltà 
han  pure  dato  luogo  a questo,- di  cui  e n’  ia- 
segnano  i melodi  e ne  additano  gli  scrittori- 
Altri  e poi  altri  ce  ne  suggeriscono  il  Mabif- 
lon  nello  eccellente  trattalo  degli  Studi  mona- 
stici, c Dupin  nel  Metodo  degli  studi  teologi- 
ci, e Francolino  nel  Tirocinio  teologico,  e Ge- 
nòr  ne’  Prodromi  teologici,  c cento  altri  nelle 
opere  di  questa  natura.  — Y’ehhe  di  quei  che 
fornirono  prolissi  elenchi  di  moralisti  per  oc- 
casione 0 u alcuna  controversia  o di  qualche 
punto  particolare.  Tal  è I eleppQ  teologi 
probabilisti,  dato  per  Ani.  lerillo  nel  trattato 
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della  coscienza  probabile-  Tale  la  prolissa 
ugualmente  che  caustica  Istoria  del  probabi- 
lismo, dettala  per  Dan.  Concina  , e confutata 
dai  Noceti  e da  rari  dell'opposto  sistema.  Tale 
la  diss.  Soli’  origine  e progresso  dell’  odierno 
robabilismo  , dell'  ab.  Carlo  Blasco  , che  un 
uon  migliaio  di  scrittori  raduna,  e in  tre  classi 
scomparir  ; cioè  4 2 di  equinrobabilisti,  4-36 
di  probabilisti,  45 » di  probaoilioristi;  benché 
taluni  di  essi  a torto  van  confinati  alla  classe 
ch’egli  loro  assegnò  per  alcun  bere  indisio  o 
per  qualche  leggier  cenno  che  per  gli  scritti 
loro  gli  Tenne  frugato-  — Lasciando  da  canto 
ogni  altro  ( di  taluni  verrà  discorso  catnmin 
facendo  ) . possiam  qui  suggellare  questa  ras- 
segna colla  diss.  pienissima  di  Frane.  Ant. 
/accaria  « De  casuislicae  (heologiae  orìgini- 
bus,  locis,  alque  praestanlia  s.  Delle  tre  parli 
che  la  compongono,  islorica  è la  prima , e vi 
schiera  i libri  nella  chiesa  usati  di  secolo  in 
secolo  su  cose  morali  : didattica  è la  seconda, 
che  vi  espone  i luoghi  della  teologia  morale  , 
applicando  ad  essa  quelli  dal  Cano  assegnali 
per  la  dogmatica  ; oltre  l’ elenco  delle  pro- 
posizioni dannale  , ed  una  scelta  di  decreti 
ponliGcii  : la  terza  è apologetica,  in  difesa 
de’casuisti,  cotanto  straziali  dal  Concinne 
nel  che  fare  egli  si  giova  dalle  apologie  già 
scritte  da  Lnd.  Abelly,  da  Gabriele  Daniel, 
da  Baldassarre  Francolino,  da  Nie.  Ghezzi, 
da  più  altri.  Questa  luculenta  scritturasi  legge 
in  fronte  alla  Teologia  morale  di  s.  Alfonso 
Liguori , che  gliel'ehbe  richiesta  per  adornar- 
ne la  terza  sua  edizion  veneta.  — Di  somi- 
glianti prolegomeni  sforici,  critici,  didascalici 
arricchì  il  Zaccaria  le  Teologie  morali  de'snoi 
confratelli  Tom.  Tamburino,  a Venezia  17S5, 
r Claudio  la  Croii  , a Ravenna  17X6  ; senza 
dire  le  sue  Storie  polemiche  del  Celibato  sacro 
e delle  Proibizioni  de'  libri  ; senza  coniare 
tampoco  quel  più  che  ne  registrò  nei  suoi  gior- 
nali, quali  sono  gli  Annali  letterari  d'Italia,  e 
la  Storia  letteraria  d‘  Italia.  — Or  diamo  uno 
schizzo  della  morale  antica , per  poi  sostare 
nella  moderna. 

IV.  Canoni  pcnilensiali  greci.  — L’  eser- 
cizio di  questa  disciplina  versava  sull'ammini- 
strazione della  penitenza , tanto  pubblica  , co- 
me privata.  Alla  privala  bastava  la  conoscenza 
de’  rispettivi  doveri  ; per  la  pubblica  furon 
formate  alcune  regole  chedi  norma  servissero 
al  sacro  ministro,  così  per  concedere,  differi- 
re , negare  l’ assoluzione  ; come  per  lassare  , 
per  protrarre  , per  rimettere  la  soddisfazione. 
Colati  regole,  quali  scritta  da' padri  e quali 
sancite  da'  sinodi , vennero  dalla  chiesa  e ac- 
cettate con  riverenza  , e osservate  con  rigore, 
e con  costanza  praticale  infioo  al  secolo  All  ; 
quando  la  infievolita  pietà  de'  fedeli  , non  più 
reggendo  all'  antica  severità  delle  leggi  , im- 
plorò la  indulgente  benignità  della  pia  madre 
la  chiesa.  — Quelle  regole  pertanlo  0 sia  ca- 


noni, perciocché  preaeri  reano  la  specie,  il  mo- 
do, la  durala  della  penitenza  per  ciaschedun 
delitto,  fur  detti  penitenziali.  Tali  sono  i i5 
di  s.  Pietro  vescovo  alessandrino;  tati  gli  11 
di  S.  Gregorio  taumaturgo  ; tali  i 20  di  S. 
Gregorio  nisseno  ; tali  gli  85  di  s.  Basi- 
lio maguo,  e d' altri  antichi  padri  di  Grecia. 
De’  concili  che  promulgarono  di  tai  canoni , 
sono  più  in  voce  quello  d’ Illiberi  che  ne  sta- 
tuì 80  ; quello  d'  Ancira  che  ne  stanziò  th-  ; 
e ’l  primo  Diceno  che  altri  5 ne  aggiunte.  E 
con  siffatte  leggi  si  venne  amministrando  la 
penitenza  nei  primi  sei  secoli.  — Al  VII  sali- 
rono in  credilo  i canoni  del  famoso  Giovanni 
il  Digiunalore,  patriarca  di  Costantinopoli,  clip 
promulgò  una  pratica  sopra  la  confessione  ; 
dove  schiera  le  diverse  qualità  de'  peccati,  so- 
pra cui  fare  le  debite  interrogazioni,  ed  a cui 
proporzionare  la  convenevole  penitenza.  Sopra 
colai  canoni  scrissero  degli  scolii  Gio.Zonara, 
Alessio  Arisleno  e Teodoro  Balsamone,  dati  in 
luce  da  Frontone  Duceo  a Parigi , e da  Gugl. 
Uevcregio  ad  Oxford  , nel  voi.  Il  del  Magno 
Sinodico.  Altri  somiglianti  libelli  penitenziali 
ci  restano  d’ un  Giovanni  monaco  , discepolo 
del  gran  Basilio  ; di  Simeone  , arcivescovo  di 
Tessalonica;  di  Gabriello,  metropolita  di  Fila- 
delfia ; e d'altri  insieme  raccolti  dal  dotto  Gio. 
Morin  in  fondo  al  suo  trattalo  della  Penitenza. 

V.  Lalini.  — La  chiesa  romana  ebbe  an- 
ch'cssa  lo  proprie  oostitnzioni  disciplinali.  In- 
terrogati sopra  diversi  punti  i pontefici  anda- 
vano secondo  i bisogni  prescrivendo  le  regole 
opportune;  e i loro  responsi  ai  consulti  de'  ve- 
scovi, de'  principi,  de’  popoli,  registrati  in  un 
codice,  divennero  regola  autorevole  di  discipli- 
na. A nulla  dire  de’  canoni  attribuiti  ai  papi 
Anacleto,  Evaristo  , Pio  , Zefirino  , Fabiano  , 
Lucio,  Eulichiano,  Silvestro,  ed  altri  spacciali 
dal  celebre  Isidoro  Mercatore , sostenuti  dal 
Tornano,  sventati  dal  Biondello  , e da  tulio  il 
mondo  riconosciuti  oggidì  per  apocrifi:  la  se- 
rie autentica  delle  decretali  che  prende  le 
mosse  da  s.  Siricio,  e continua  eoa  queHe  d’In- 
noccnzo.  Celestino  , Leone  ec.  vi  somministra 
parecchi  stabilimenti  a cose  di  penitenza  spet- 
tanti. — Altri  libelli  penitenziali  furono  io  pro- 
cesso compilati  per  altri.  Tal  è quello  d'  un 
Teodoro  arcivescovo  di  Cantuaria  , ordinato 
da  papa  Vitaliano  nel  secolo  VII  ; e questo  sì 
crede  il  più  antico  di  quanti  ne  corsero  per 
l’occidente.  I titoli  di  78  capi  n'  avea  già  lo 
Speetman  pubblicali  nei  tomo  I de' concili  d’In- 
gnilterra  ; e questi  poi  Jac.  Petit  riprodusse  a 
Parigi  1679  con  erudite  sue  note  e disserta- 
zioni, insieme  ad  altri  libri  di  somigliante  ma- 
teria. Oltre  ciò  , Teodoro  lasciò  120  Capitoli 
ecclesiastici,  che  il  Dachery  riportò  nel  t.  9° 
del  suo  Spicilegio  , e di  nuovo  Labbe  ed  Ar- 
duino nelle  loro  Collezioni  de’  concili , l'uno 
al  6“,  l’altro  al  3°  volume.  — Nella  stessa  In- 
ghilterra fa  compilato  un  altro  libro  < De  re- 
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medio  peecalorum  > che  altri  attribuisce  al 
een.  Bedtt  , altri  ad  Egberlo  arcivescovo  di 
Yorck,  emendile  dei  secolo  Vili;  libro  estratto 
da'  canoni  antichi  , e pubblicato  nel  voi.  8." 
di  esso  Beda,  e nel  I dei  concili  di  Speelman, 
e nei  citati  tomi  di  Labbe  ed  Arduino.  — Un 
nitro  intitolato  t Poenitentium  liber  i dettalo 
nel  secolo  IX  da  Itabauo  Mauro  , arcivescovo 
di  Magonza,  indiritto  ad  Otgario  suo  predeces- 
sore, leggesi  nel  I.  6°  delle  sue  Opere. — Ma 
oltre  a tulli  è celebrato  il  Penitensiale  romano, 
cui  Alitgario  vescovo  di  Cambray  attesta  d’a- 
ver  trascritto  dagli  archivi  della  chiesa  roma- 
na al  secolo  IX,  e che  il  Bnrcardo  vescovo  di 
YVormaziu  nel  io."  inserì  nell'ampia  sua  colle- 
sione delle  Decretali.  Venne  esso  io  luce  per 
opera  di  L'ge  Menardo  che  l’ accompagnò  di 
sue  note  . una  col  Sacramentario  di  s.  Grego- 
rio , tra  le  cui  opere  parimente  si  legge  , ed 
inoltre  nella  Biblioteca  de'  padri  di  Lione,  to- 
mo i4.°. 

VI.  Daccuhc.  — A non  tener  dietro  a tutti 
per  singolo  siffatti  mouumeoti,  ne  basti  qui  di 
citare  alcune  collezioni  ili  canoni  penitenziali. 
La  prima  si  deve  al  dottissimo  Ant.  Agostino, 
arciv.  di  Tarragona,  dove  la  impresse  al  i58z; 
e due  anni  dappoi  fu  ristampala  a Venezia.  In 

ancata  , oltre  il  Penitenziale  romano  , e quelli 
i Beda  e ltabano  , e P epistole  canoniche  dei 
due  Gregori  taumaturgo  e nisseno  , v’  ha  gli 
antichi  Canoni  penitenziali  della  città  d’  Asti 
nella  Savoia.  — La  seconda  raccolta  è di  Gio. 
Morino  che  a'  penitenziali  greci  sopraccitati 
premise  ì latini  or  mentovati,  ed  oltre  a questi 
più  altri  estratti  da  quelli  di  Angiò,  di  Tours, 
di  Tolosa,  e d’altre  chiese;  a ciascuno  de' quali 
prefisse  delle  opportune  ootizie.  — La  terza  è 
di  Jacopo  Petit , che  in  calce  a Teodoro  di 
Cantorbery  raunò  parecchi  estratti  di  Bartolom- 
meo  vescovo  di  Oiford.  di  Pietro  e Roberto 
cunonici  di  s.  Vittore  e d'altri  maestri  peniten- 
zieri — A queste  raccolte  ne  aggiugne  d' altre 
il  Fabrieio  nel  voi.  1 1.*  della  Biblioteca  gre- 
ca, c.  i ; quiil'è  una  piu  antica  del  sec.  IX,  di- 
stinta in  tre  libri,  e divolgala  dal  Dachery;  ed 
altre  stampate  da  Palricio  Flemingo.da  Pietro 
e Frane  Pitbou.ec.  Altre  ne  riporta  Marlene  nel 
t.  4-*  de' suoi  monumenti  aneddoti  : altre  il 
Mansi  nel  1. 1 ."  de'Supplimenti  a'  Concili:  altre 
il  Muratori  nel  1.5  ° delle  antichità  italiche  del 
medio  evo,  diss.  68.—  De’  canoni  di  penitenza 
ebbe  gran  cura  s.  Carlo  Borromeo , perchè 
anco  a tempi  nostri,  se  n’è  venula  meno  la  os. 
servauza,  non  se  n'  obliterasse  del  tutto  la  co- 
gnizione ; alfine  che,  tanto  i confessori  come  i 
penitenti  , sapessero  con  quanta  pena  fossero 
un  di  espiale  quelle  colpe  che  la  odierna  deli- 
catezza non  comporta  di  soddisfare  con  pro- 
porzionalo castigamento.  Per  questo  il  scoto 
cardinale  ridusse  io  classi  que'  canoni  secondo 
1'  ordine  del  decalogo  , e riunì  le  diverse  inti- 
mazioni di  pena  a ciascuna  violaziun  di  man- 
Vol.  IX, 


dato.  Questa  sua  liordinazione,  dopo  altri,  ri- 

fiorla  il  Zaccaria  nella  parte  ■ .*  dalla  sopral- 
odata sua  dissertazione. 

VII.  Sposilon  del!'  antica  disciplina.  — 
Intanto  coi  ama  più  addentro  conoscer  lo  sta- 
to, 1 indole,  la  disciplina  della  chiesa  su  que- 
sto proposito,  potrà  riscontrare  quei  tanti  che 
o descrissero  i riti  antichi,  come  il  Marlene 
e 'I  Thomassìn  ; o la  storia  dettero  di  questo 
come  degli  altri  sacrameoti,  de' quali  a suo 
luogo  si  è detto.  Ma  colui  che  in  ciò  può  va- 
lere per  tutti,  egli  è il  dotto  prete  dell'  orato- 
rio parigino,  Gio.  Morin,  il  cui  Comeotario 
islorico  < De  disciplina  sacramenti  poeuiten- 
lise  > abbraccia  in  io  libri  la  pratica  ne’  pri- 
mi tredici  secoli  mantenuta  dalla  chiesa  d'  oc- 
cidente, e infino  ad  oggi  io  quella  d'oriente  ser- 
bala.L'autorità  di  essa  chiesa  io  rimettere  o pu- 
nire i peccati. le  interne  disposizioni  ad  ottenere 
il  perdono  richieste,  la  necessità,  l’ antichità, 
I utilità  della  confessione, e te  differenti  sue  pra- 
tiche, la  pubblica  e la  secreta  manifestazione, 
le  diverse  guise  di  soddisfazione,  i gradi  vari 
de’  penitenti,  le  moltiplici  formolo  di  assoluzio- 
ne,i cambiamenti  succeduti  di  secolo  io  secolo 
a ciascuna  parte  di  penitenza,  sia  canonica  sia 
sacramentale:  quest'  è l’ argomento  ch'egli  ma- 
neggia con  inquisito  apparato  d’  erudiziooe  , 
attinia  dai  padri,  da' concili,  da' teologi,  dalle 
storie  dell*  antichità.  A conforto  di  sue  dottri- 
ne, oltre  gl'  innumerabitì  monumenti  sparsi 
per  tutta  1'  opera,  produce  in  fondo  non  pochi 
libelli  penitenziali  greci  latini  ed  ebrei , cui 
annette  la  sua  versione,  e ri  premette  speciali 
contezze,  si  che  nulla  non  lascia  a desiderare. 
— Dietro  le  orme  di  lauto  duce,  il  gesuita 
Bald.  Francolino  dettò  tre  libri  < De  disciplina 
poenileoliae  s nel  i ."  dei  quali  rapporta  quei 
canoni,  di  cui  ti  è parlato,  e ne  ricerca  gli  au- 
tori, e ne  bilancia  il  peso,  e ne  descrìve  l' uso: 
passo  nel  a.’  a distinguere  il  doppio  foro,  in- 
terno ed  esterno,  e discute  a qual  d' essi  quei 
canoni  pertenessero:  nel  3.*,  moiendo  dal  ta- 
culo  XII  fino  addì  nostri,  mostra  qual  fosse  la 
dottrina  vigente,  passando  a rassegna  gli  ao- 
lori,  ebe  in  ciascun  secolo  scrissero  di  cose  mo- 
rali; e di  ciascheduno,  come  addita  le  opere, 
cosi  disamina  i metodi,  i sistemi,  i meriti  com- 
parativi. Quest'  opera  fa  da  lui  alesa  per  forma 
di  dialogo  in  cui  l’ autore  risponde  olle  in- 
chieste d'  un  cberico  romano  ; ed  è appunto  la 
continuazione  d' un'  altra  sua  intitolata  > Cleri- 
cus  romanua  contra  oimium  rigorem  munitus  » 
in  due  libri  ; 1'  un  de’  quali  propngaa  la  seve- 
rità della  chiesa  antica  , contra  le  calunnie  di 
certuni  ; C altro  rivendica  la  benignità  della 
chiesa  moderna  , centra  il  rigorismo  di  altri  ; 
quali  sono  i giansenisti  che  vorrebbono  richia- 
mate le  abolite  pratiche  a malgrado  delle  pre- 
pouderanti  ragioni  in  contrario.  C poiché  ai 
avvenne  per  questo  in  vari  contraddittori,  egli 
valorosamente  se  ne  schermì  col  suo  i Fran- 
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colinus  riodicalus  » e con  altri  libri  io  un  cor. 
po  raccolti  a Venezia  1737. 

Vili.  Origine  della  casuistica.  Perduro, 
com'  è dello  , quell’  eolica  forma  di  disciplina 
morale  fra  noi,  quanto  durò  la  teologia  patri- 
stica, cioè  fino  al  secolo  XII.  Allora,  siccome 
per  la  parte  dogmatica  sorse  la  teologia  scola- 
etica,  cosi  per  la  morale  nacque  la  casuistica, 
quella  cioè  che  dalle  generali  dottrine  c dogli 
stabiliti  principi  veniva  parlicolarizzaudo  le 
une  e determinando  gli  altri  ai  tanti  casi  pe- 
culiari ebe  di  facile  occorrono  e dimandano  il 
convenevole  scioglimento.  I casuisli  adunque 
non  altro  si  proposero  che  di  ridurre  alla  pra- 
tica le  dottrine  teoriche,  e di  segnare  la  bonlà 

0 la  reità  di  qual  s’è  l’una  umana  operazione. 
Tanto  si  è declamalo  conlra  di  loro  , che  fa 
proprio  pietà  od  udire  gli  amari  rimprolli  con- 
ira loro  scagliati.  Ma  noi  che  ad  nitro  miria- 
mo , non  possiam  qui  tenerci  nè  ad  ascoltarli 
nè  a ribatterli.  Gli  storici  sopraccitati  sapran- 
no sbramare  la  curiosità  di  chi  volesse  più  ri- 
saperne. 

IX.  Suoi  primi  scrittori.  — Le  opere  di 
questa  falla  cominciarono  sbucare  à diluvio 
sotto  gli  speciosi  titoli  di  somme,  specchi,  con- 
fessionali, parocchiati,  penitenziali  ec.  ec.  Per 
solo  accennarne  qualcuna  delle  più  magistrali, 
diremo  che,  al  secolo  XIII,  quel  medesimo  s. 
finimondo  da  Pegnaforl,  che  fu  il  compilatore 
delle  decretali,  fu  insiememente  il  composilor 
d’una  « Somma  de  casibus  poeoilentialibus  1 io 
quattro  libri  distinta,  e le  tante  volte  stampala. 
Cn’allrn  s Summa  de  virlutibns,  et  Dosimelo- 
riunì  vitiorum  s compose  il  celebre  Alesa,  de 
ilales,  maestro  di  Scolo  , come  vuole  il  Wad- 
dingo  , benché  il  tfuelif  ad  altri  l’ aggiudichi. 
Noto  è lo  Specchio  morale  di  Vino,  Bellovace- 
re  : noto  il  libro  delle  penitenze  di  Giovanni 
di  Dio  : noto  il  confessionale  di  s.  Bonaventu- 
ra , e la  Glossa  di  Giovanni  da  Friburgo  alla 
somma  di  s.  Baimondo.  — Nel  secolo  XIV  , 
un  secondo  Giovanni  l'riburgese  domenicano , 
ed  un  Aslese  francescano  , composero  le  loro 
somme:  altra  ne  dette  il  Monaldo  ed  altra  Ilari, 
da  san  Concordio  , delle  quali  la  prima  fu  so- 
prannomaia  aurea  e mnualdinn,  la  seconda  pi- 
sanelln  e maestruccia.  In  doppio  Specchio  dei 
confessori  presentarono  Itanolfolligdeno  e Ani. 
de  Hulrio  ; a non  dire  di  Gio.  del  Borgo  che 
nella  sua  e Pupilla  oculi  > trattò  dei  sacra- 
menti, de'  precetti,  degli  uffici  ecclesiastici. — 
Nel  XV,  comparve  il  famoso  Gio.  Corsone  col 
suo  tripartito  lavoro  intorno  al  decalogo  , alla 
confessione,  all'arte  di  morire:  Arrigo  di  Cas- 
sia colle  regole  a discernere  il  mortale  dal 
peccato  veniale  , col  libro  sopra  i contralti , 

001  trattato  sulla  confessione,  ec.  Nic.  Dinckel- 
spntio  cogli  scritti  su’  precetti  del  decalogo  , 
sulle  Ire  parli  della  penitenza  , sul  confessio- 
nale dei  peccati  : Ang.  di  Clavasio  colla  sua 
somma  angelica  ; Nic.  I’Iovio  co’ trattati  sullo 


ore  canoniche,  sulle  censure,  su'  sagramenli  : 
Gio.  Njder  col  Manuale  dc’cunfessori  : Guido 
del  Monte-ltocher  col  Manipolo  de'  curati  : 
Gio.  de  Aurbarb  colla  somma  della  confessio- 
ne : Arn.  Glicyloven  collo  Specchio  della  co- 
scienza : Dion.  Rihel  collo  Specchio  della  con- 
versione : Jac.  Tbcramo  colla  Consolazione 
de'  peccatori  : Stef.  da  Gaeta  col  Sagramon- 
lalc  napolitano  : e , per  tacere  d’ogni  altro  , i 
Ire  santi  Bernardino  da  Siena.  Antonino  da  Fi- 
renze , Giovanni  da  Capistrano  con  più  altro 
somme  che  leggonsi  fino  a di  nostri. 

X.  Posteriori.  — Non  entreremo  nel  vasto 
oceano  dei  moralisti , che  inoodaron  le  scuole 
e riempierono  le  biblioteche  nei  tre  secoli  sus- 
seguenti. Gli  scrittori  di  sopra  citati  che  n'ban- 
no  con  laboriosa  pazienza  fornito  le  lunghe 
liste  , quali  per  ordine  cronologico,  quali  per 
alfabetico  , e tali  per  materie  , ne  dispensano 
dall'entrare  in  questo  spinoso  e disameno  arin- 
go, per  voltarci  ornai  a’  moralisti  dell’  età  no- 
stra, i quali  hanno  con  più  dignità  maneggia- 
la la  scienza  de’  costumi.  — Supervataneo 
nientemeno  sarebbe  il  saggiare  così  le  materie 
da  lor  prese  a discutere,  come  i metodi  da  cia- 
scuno introdotti  nel  maneggiarle.  Cose  son 
queste  che  lo  esporle  , a olii  sia  versato  In  tali 
studi,  riuscirebbe  ozioso;  a chi  non  ne  sia  in- 
teso, oltremodo  increscevole;  e a noi  per  altro 
rimane  tanto  cammino  da  fare  co’  moderni , 
che  non  ci  torna  il  conto  di  sprecare  più  tempo 
co’  passali. 

XI.  Moralisti  moderni.  — Per  seguire  an- 
che qui  l’ordine  e la  distinzione,  che  è madre 
della  chiarezza  e base  dell’  armonia,  scompar- 
tiamo in  quattro  classi  gli  odierni  Iraltatori 
dell’etica  cristiana.  Sarà  la  prima  di  quelli  che 
lutto  compiscono  il  corso  della  scienza:  la  se- 
conda di  quei  che  si  limitano  ad  alcuna  sua 
parte  : la  terza  di  quei  che  , astraendo  dalla 
pratica  e dall'applicazione,  contemplano  della 
morale  i principi  e i fondamenti  : la  postrema 
di  que’che  danno  0 raccolte  0 dizionari  0 mi- 
scellanee di  questa  utile  facoltà. 

XII.  S.  Alfonso  /./ynori.Togliamo  merita- 
mente le  mosse  da  uno  che , quantunque  scri- 
vesse nel  secolo  valicato  , si  gode  la  maggior 
celebrità  nel  corrente. Parliamo  di  quell'Alfon- 
so,  che  germoglio  di  nobile  stirpe  napolitano, 
dato  un  addio  al  foro,  cui  s’  era  iniziato,  alla 
primogenitura  che  gli  toccava  , alle  speranze 
che  gli  si  aprivano  ; sacratosi  all’ apostolico 
ministero,  e divenuto  padre  di  apostoli  perno 
istituto  da  sé  fondalo,  per  uso  appunto  di  essi 
dirizzò  un  ampio  corpo  di  Teologia  morale  , 
sì  commendata  dalla  sublime  penna  di  quel 
Benedetto  XIV  , a cui  I'  nvea  dedicata.  Se  ad 
ogni  opera  torna  pregio  dalla  dignità  dell’au- 
tore, c se  quanto  è questi  più  rispettabile,  tan- 
to vuol  quella  essere  più  commendevole  : po- 
che senzn  fallo  fian  quelle  che  di  simi!  vanto 
possano  andar  liete  e superbe.  Un  eroe  che 


TUO 


T E 0 


2*27 


ancor  vivente  si  meritò  la  stima  de*  papi,  l'am- 
mirazione de' dotti,  la  venerazione  de  popoli; 
che  da  Clemente  XIII  promosso  conila  sua  vo 
glia  all’episcopato  , da  Clemente  XIV  vi  fu  a 
suo  malincuore  ritenuto;  clic  da  Pio  VII  Irai 
beAti  , da  Gregorio  XVI  è stalo  allogato  trai 
santi;  che  da  leeone  X 11  vien  proclamato  ugual* 
mente  santissimo  e dottissimo  ; da  Pio  Vili  , 
fulgida  gemma  dell’ordine  episcopale  : queste 
oggidì  il  più  fondato  maestro  c l’oracolo  il  più 
sicuro  delle  coscienze.  Imperciocché,  innanzi  < 
di  trarsi  a discussione  la  causa  di  sua  apoteosi, 
chiamata  a rigorosa  disamina  la  sua  dottrina, 
c ben  oltre  a venti  volte  con  lutto  vigore  ri- 
cercata , giusta  i decreti  di  Urbano  Vili , e i 
documenti  di  Benedetto  XIV  ; uulla  non  vi  fu 
notato,  che  degno  fosse  di  censura.  E tal  fu  la 
dichiarazione  emanala  al  i8o3  dalla  sacra 
Congregazione  dei  riti,  e sancita  da  Pio  VII  : 
tale  pur  la  risposta  della  sacra  Peniteozieria  , 
interrogata  nel  1 83 1 dal  card,  de Rohan.c com- 
provala da  Gregorio  XVI  pontefice.  — Fermò 
il  'Liguori  suo  sistema  sopra  il  doppio  intasa- 
mento dell’autorità  e della  esperienza  : quella 
attinse  ad  ima  immensa  lettura  di  teologi , di 
dottori  , di  padri  , quanti  su  d'  ogni  quistione 
ne  viene  allegando  ; questa  imparò  da  lunghi 
noni  di  missioni,  da  indefesso  esercizio  del  sa* 
ero  ministero,  da  maneggio  assiduo  d’ ogni 
maniera  di  coscienze.  Confessa  egli  medesimo 
che,  dove  il  semplice  studio  de’  principi  teore- 
tici lo  avea  dapprima  inchinato  al  rigorismo, 
la  necessaria  riduzione  di  quelli  alla  pratica 
gli  ebbe  scoverto  il  bisogno  di  piegare  alla 
benignità  : ed  appunto  questa  respirano  le  sue 
dottrine  , a questa  tendono  le  sue  massime  , 
con  questa  giunse  a salvar  anime  senza  fine. 

XIII.  Ragion  di  sua  opera.  — Pare  che 
d'in  sulle  prime  intendesse  a dar  anzi  un  co- 
inento  che  un  trattato.  Conciossiachè  trascelsc 
per  lesto  la  t Mcdulla  thcologiae  moratis  i 
del  gesuita  tedesco,  Erm.  Busembaum,  la  qua- 
le e per  metodo  e per  ordine  e per  precisione 
si  lascia  ogni  altra  indietro:  per  le  quali  doli, 
checché  altri  ne  ridicesse  , contò  una  buona 
sessantina  di  edizioni  per  tutta  Europa.  Il  ge- 
suita francese,  Claudio  la  Croix,  avea  già  pri- 
ma del  nostro  santo  praticato  altrettanto  , col 
premettere  aita  testa  d’ogni  capitolo  le  parole 
del  Busembaum  , e annettervi  le  sue  disputa- 
zioni,  alla  guisa  che  fatto  aveano  gli  scolastici 
al  lesto  del  Maestro  delle  sentenze.  I comcn- 
tart  pertanto  de  la  Croix  e del  Liguori  proce- 
dono di  pari  passo,  sieguouo  le  stesse  divisio- 
ni di  libri,  le  stesse  suddivisioni  di  trattati,  di 
capi,  di  articoli;  propongono  gli  stessi  dubbi, 
i casi  stessi  risolvono  ; se  non  che  , tanto  nel 
discioglimenlo  de’  dubbi,  quanto  Dell'applica- 
zione de*  casi,  ben  di  sovente  dipartono  , non 
pure  tra  loro,  ma  dalla  scorta  eziandio  , cioè 
dal  lesto  che  chiosano.  Nel  resto  essi  nulla  non 
asseriscono  che  non  appoggino  a gravi  eruifra- 


gì  ; de’  quali,  nelle  materie  controverse,  dopo 
rassegnati  i si  ed  i no,  dopo  librate  le  ragioni 
del  prò  e del  contro,  propongono  modestamen- 
te il  proprio  parere,  e pronunziano  quale  delle 
discrepanti  sentenze  sembri  lor  piò  probabile. 
— Araendue  codesti  corsi  di  morale  vantano 
un  buon  numero  di  edizioni , ameudue  sono 
stati  variamente  arricchiti  di  preliminari  , di 
dissertazioni,  di  biblioteche  erronee,  di  tavole 
casuistiche,  e di  siffatte  aggiunzioni  per  opera 
di  vari , ma  singolarmente  di  quel  Zaccaria  , 
del  cui  nome  ambirono  i tipografi  che  n'andas- 
sero insignito  le  opere  da  lor  rimandate  alla 
luce. 

XIV.  Sue  laudi.  — Argomenti  ed  estrin- 
seci ed  intrinseci  ne  sforzano  di  estimar  la  mo- 
rate ligorina  per  la  più  accreditata  produzione 
che  al  dì  d*  oggi  s’  abbia  questa  importante 
scienza.  A farci  dalPeslrinseche  prove,  la  pri- 
ma, e forse  la  più  valevole,  perchè  senza  forse 
la  più  singolare,  si  è la  santità  dell’autore. 
Siamo  certi  ch’egli  oggi  regna  ne* cieli  ; non 
abbiamo  pari  certezza  de* suoi  antagonisti,  che 
tosto  vedremo.  Siamo  certi  che  chi  seppe  sì 
alto  giugnere  al  cielo,  seppe  meglio  che  altri 
la  via  che  colà  mena.  Siamo  certi  che  la  ca- 
rità , la  prudenza,  lo  zelo,  le  virtù  tutte  quan- 
te , che  dovettero  adornarlo  nel  grado  eroico, 
per  esser  un  9anlo;  queste  virtù  mosirarongli, 
infra  le  tante  vie  che  a salute  conducono  , la 
più  spedila  , la  più  certa  , la  più  immune  da 
ogni  periglioso  sviamento.  Che  6e  nell’ancipite 
calle  della  salute  evvi  luogo  ad  errore,diremo 
del  nostro  Alfonso  ciò  che  Tullio  del  suo  Pla- 
tone : c Malim  cum  ilio  errare  , quara  cura 
istis  recla  sentire  ».  — Altra  riprova  di  sua 
sana  dottrina  sono  i replicati  oracoli  del  Vali- 
cano , quali  e quanti  nessun  altro  moralista 
puole  ostentare.  Già  udimmo  gli  encomi  a 
quella  tributati  da  vari  sovrani  pontefici;  udim- 
mo i decreti  delle  sacre  congregazioni,  che  la 
discussero  a fondo  rigorosamente,  pria  di  pro- 
cedere alla  inquisizione  delle  virtù  e delirace- 
li. Finalmente  Gregorio  XVI  , nella  bolla  di 
canonizzazione  al  1839,  così  diffidi  va:  « Eius- 
dem  opera  inoffenso  pode  percurri  a fidelibus 
posse  , post  diligeus  insti  tu  lum  examen  , per- 
spectum  fuit  a.  — - Terza  riprova,  o a dir  me- 
glio un  cumulo  di  prove  senza  numero,  sono  i 
giudizi  favorevoli , le  accoglienze  inusitate,  il 
gradimento  universale  che  ha  ricevuta  quella 
morale  da*  vescovi , da'  pastori,  da  dotti  , dai 
licei , dai  Beminart  dell'  Italia  , della  Francia  , 
della  Spagna,  Germnuia,  Polonia,  Servia,  Ilo- 
soia,  c perfino  delle  Indie  orientali  ed  occiden- 
tali. Codeste  notizie,  codesti  giudizi,  codeste 
onorifiche  testimonianze  furono  copiosamente 
raccolto  dal  dotto  p.  Tannoin  , compagno  del 
santo,  nel  voi. 3.°  della  sua  vita  grande,  stam- 
pata a Napoli  1 798.  Ne  raccolsero  pure  1*  ab. 
Amici  e 'I  p.  Giallini , l’uno  difensore  , l’altro 
postulator  della  causa,  nei  due  compendi  d'es* 
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u rila  , carati  dagli  sili  della  beatificazione  , 
a dedicati  a Pio  VII  : dei  quali  atti  in  5 rolu* 
mi  compresi  ne  porge  un'esatta  analisi  il  gior- 
nale francese  I'  Amico  della  religione  I.  si.*, 
settembre  iStq  ; oltre  a quanto  ne  dicono  il 
Supplimenlo  al  Dizionario  storico  dell'  abate 
Feller  , impresso  lo  stesa’  anno  a Parigi , e le 
memorie  da  serrire  alla  storia  ecclesiastica  del 
sec.  XVIII.  rol.  4 *.  ediz.  a ‘ di  Parigi  1816. 
Bla  più  di  proposito  degne  sono  di  leggersi  le 
riflessioni  sulla  santità  e dottrina  del  li.  Alfon- 
so Liguori,  io  detta  città  pubblicale,  e poi  ri- 
prodotte in  italiano  a Reggio  1825.  La  parte  ■ 
di  esse  raccoglie  i decreti  della  santa  Sede  cir- 
ca il  culto  di  lui  con  preste  osservazioni:  la  2* 
presenta  l'elenco  delle  tante  sue  opere  , ripar- 
lile in  Ire  classi , cioà  morali  , dogmatiche  , 
ascetiche  ( tulle  sormontano  il  centinaio)  ; e 
di  ciascuna  come  rende  il  suo  giudicio,  cosi 
ne  rapporta  le  altrui  meritale  commendazioni. 

XV.  Sue  difese.  — Che  se  dali'eslrinseche 
prore  ri  cale  passar  al  merito  intrinseco  di  sua 
dottrina , roi  rinserrate  tale  un  corredo  di  ra- 
ziocini nel  suo  sistema,  da  trarre  leggermente 
l'assenso  di  chiunque  non  sia  preoccupato  da 
studio  di  parli.  Per  altro  egli  fa  chiaro  come 
le  sposta  sentenze  non  sono  nò  sue  nè  nuore. 
Fino  ad  83  sono  gli  autori  eh’  egli  allega  a 
patrocinar  quella  causa  : tra  cui  r'ha  >4  car- 
dinoli e prelati.  12  domenicani,  8 dottori  della 
Sorhona,  1 1 d'altre  università,  38  tra  religiosi 
d’ogni  ordine  e teologi  d'ogni  condizione , an- 
tichi e moderni.  — non  è da  dissimulare,  co- 
me , tra  cotanta  universalità  di  suffragi , non 
mancò  ( nò  mancar  poteva  senza  un  miracolo  ) 
la  rivalità  di  qualche  genio  avverso , che  alle- 
valo tra  coi  sistemi  di  sua  scuola  mal  sapea 
comportare  la  indulgenza  discreta  del  nostro 
Santo.  Area  questi  messa  in  luce  una  disser- 
tazione Sopra  I'  uso  moderato  dell’  opinione 
probabile  , ove  manienea  che  una  legge  in- 
certa non  può  partorire  una  certa  obbligazio- 
ne, e che  nel  caso  dubbio  possiede  laliber- 
tà.  Conira  lui  si  slanciò  un  Vino.  Paluzzi, 
che  armato  dei  principi  del  Concine  suo  con- 
fratello mosse  con  lui  la  guerra  al  probabili- 
smo. Egli  dunque,  copertosi  sotto  nome  di  A- 
delfo  Dositeo,  cacciò  fuori  una  diatriba  col  ti- 
tolo La  causa  del  probabilismo  richiamala  al- 
l'esame da  IH.  de  Liguori,  e novellamente  con- 
vinta di  falsità.  Con  quanta  amaritudine  si  sca- 
gliò contra  il  nostro  monsignore  , eoo  altret- 
tanta moderazione  si  fece  questi  a rispondere 
per  una  Apologia  che  dedica  a Clemente  XIII, 
dove  tutte  Cuna  per  una  ribatte  le  aggressioni 
dell'avversario.  E posciachè  a quest'allro  volle 
un  anonimo  porgere  una  mano  ausiliario  per 
uno  scritto  intitolato  La  regola  de’  costumi , 
ove  negava  darsi  ignoranza  invincibile  d'alcun 
naturale  precetto,  eziandio  dei  più  oscuri  e ri- 
moti  da'  primi  principi;  a luàaltrcsi  soddisfece 
il  nostro  con  un'  Appendice  alla  prima  apolo- 


gia. A questa  poi  una  seconda,  e poi  una  terza 
ne  aggiunse  por  rintuzzare  le  osservazioni  e le 
repliche  fattegli  dnll'Ailelfo.  Leggesi  I'  una  in 
fine  del  suo  Confessore  della  genie  di  campa- 
gna , l'allra  in  calce  alle  sue  Ceremonie  della 
messa.  — Ollreciò  fece  pubblica  una  dichiara- 
zinne  del  suo  sistema,  che  intitolò  a Clemente 
XIV  nel  1774.  e che  pur  leggesi  ìd  fondo  alla 
sua  traduzione  de'  salmi,  ove  diè  delle  ulteriori 
dimostrazioni  a ribadir  sempre  piò  lo  stabilito 
principio  dell'  entiiprobahilismo.  Avendo  egli 
di  queste  sue  apologie  invialo  copie  ai  vescovi, 
agli  arcivescovi,  ai  dottori  più  insigni  in  que- 
sta facoltà  , ne  riscossa  i più  sinceri  suffragi  0 
gli  encomi  più  ragionali  io  tante  lettere  che 
parte  si  trovano  impresse  con  dette  difese  , 
parte  nel  t.  2.°  della  sua  vita  ; e si  citano  nel 
decreto  d'approvazione  delle  sue  opere.  — 
Oltre  a questi,  s’ abbattè  il  Liguori  in  altro  as- 
sai più  ralente,  ma  assai  piò  moderalo  rivale, 
il  eh.  Muratori,  che  sotto  larvato  nome  di  La- 
mindo  Pritanio,  arca  rimbeccato  il  sentimento 
da  lui  promosso  nelle  Glorie  di  Maria  , cioè 
che  ogni  grasia  da  Dio  eoncedesi  per  maoo  di 
lei  : al  che  egli  risponde  in  fonilo  di  quesla 
operetta  Riprendeva  del  pari  il  Prilanio  il  giu- 
ramento che  dicesi  sanguinario  dell' immaco- 
lata concezione;  ed  egli , a vendicarne  la  giu- 
stezza , consacra  una  diss.  « De  concepirne 
B.  M.  V.  1 che  inscri  nel  libro  7 * della  sua 
morale  ; come  altre  ne  avea  innestale  nel  li- 
bro i.“  solfa  podestà  pontificia,  altre  nel  6.* 
sulla  proibizione  de'  libri,  siili'  assoluzione  de- 
gli abituati,  sul  ministro  e la  forma  del  matri- 
monio. 

XVI.  Sue  riforme.  — Del  rimanente,  on 
nomo  si  pieno  di  Dio  , qual  egli  era  , la  cui 
penna  non  da  passione  , non  dn  pregiudizio 
era  scortala,  ma  da  puro  zelo  della  divina  glo- 
ria , ma  da  inceso  studio  dell'umana  salute  ; 
nn  uomo  che  dedicava  i suoi  scritti  a'  sommi 
gerarchi  per  esserne  da  loro  ammaestrato,  che 
spesso  consultava  le  romane  congregazioni  per 
udirne  gli  oracoli  , che  de'  viventi  teologi  ri- 
chiedeva i consigli  , a de’  morti  frugava  con 
inressanle  diligenza  gli  scritti  : un  tal  uomo 
troppo  era  ila  lungi  a volersi  intestare  nelle 
sue  opinioni,  null'allro  più  desiderando  che  co- 
noscere il  vero  , ondechè  gli  venisve  scoverto. 
In  prova  di  sua  eminente  docilità  valga  l'Elen- 
co delle  quislioni  ch'egli  venne  dove  riforman- 
do e dove  ritrattando  nelle  posteriori  edizioni. 
Nella  prima  del  1748,  ch'egli  confessa  d'aver 
lasciala  uscire  per  condiscendere  alle  altrui 
istanze  , vi  eran  corse  delle  sentenze  non  ab- 
bastanza maturate.  Rifattosi  dunque  sul  suo 
lavoro  , le  prese  a meglio  discutere  , e molle 
troppo  benigne  ristrinse  molte  troppo  rigide 
temperò.  In  alcune  rislampe  leggesi  tal  elenco 
al  principio  , in  olire  alla  fine  : I'  ultimo  e ’l 
più  compiuto  ò quello  di'  ei  diede  due  anni 
innanzi  sua  morte  , nella  nona  edizion  di  Bai- 
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sano  178S  ; e questo  dalla  congregazione  dei 
riti  poi  venne  ed  approvalo  e ristampato  a Ro- 
ma 1806.  Le  quali  ritrattazioni  son  senza  fallo 
un  monumento  dell' attenzione  indefesso,  della 
■crupolosa  dilicntezza,  e dirò  ancora  della  ve- 
race sapienza  del  nostro  autore  ; memore  del 
gran  detto  di  Tullio  : « Nnnquam  laudata  fui! 
in  una  sentenlia  permanalo  ». 

XVII.  Suoi  vindici.  — I*’a  veramente  mera- 
viglia come  al  riverbero  di  tanta  snnlità  , in 
veduta  di  tanti  argomenti,  in  onta  perfino  delle 
supreme  autorità,  insorgessero  tuttavia  delle 

f renne  audaci  a voler  comechessia  od  oscurare 
a Ilice  od  infievolir  la  sodezza  delle  ligoriane 
dottrine.  Ancor  dopo  la  beala  morte  di  quel 
glorioso  si  attentarono  certi  spiriti  pervicaci 
di  assaltarne  con  virulente  armi  il  sistema.  Ma 
non  vonner  meno  a questo  i prodi  sostenitori. 
Tra  questi  vanlaggiossi  l’avv.  Vinc.  Picerni 
che  le  difese  pigliandone  , le  rese  di  pubblico 
diritto  a Roma  1798  , 0 dedicolle  a Pio  VI  , 
che  con  suo  breve  gli  significa  l'alto  suo  gradi- 
mento del  tema  trattato.  — Nel  secol  nostro  vi 
è stato  un  Andrea  Tingelo  ( cognome  anagram- 
matico)  che  piacquesi  di  nascondersi,  col  det- 
tare un  effimero  scritto  col  titolo  di  Pedante 
contro  il  cosi  detto  semiprnbabilismo  , di  cui 
uè  faceva  capo  il  Liguori.  Ma  levossi  un  deano 
figliuolo  di  questo,  il  P.Ciac.  Dosso,  a rivedere 
il  pelo  a quel  pedante, e gl'insegnò  a rispettare 
j sommi  dottori , stampando  a Napoli  i8a3  le 
*ue  riflessioni  critiche  su  quell’  opuscolo,  c ge- 
neralmente contro  i zelanti  indiscreti. Quivi,  ri- 
montando alle  origini,  cinverga  l'antichità,  la 
durata, l'importanza  di  questa  controversia;  ri- 
leva gli  svarioni  madornali  e le  false  supposizio- 
ni dell  avversario;  disperde  gli  appicchi  da  lui 
fatti  al  sistema  ligorino;c  come  di  questo  (limo* 
atra  l’eccellenza  filosofica  e rivela  i principi  fon- 
damentali, così  per  converso  ricerca  l'origine, 
le  cause  , i frutti  funesti  del  zelo  indiscreto  e 
del  rigido  probabiliorismo. — Ben  si  sa  che  il 
Tingelo  rinvenne  un  appoggio  nel  prof.  Ful- 
gore, che  non  ebbe  a vile  di  ricantare  la  stessa 
nenia  : ma  so  altresì  che  questi  ne  fu  ribattuto 
da  un  Andrea  Coppola  , degno  prete  del  l'Ora- 
torio , il  quale  dando  in  luce  , a Napoli  stesso 
1824,  il  Morale  sistema  del  santo,  non  solo  il 
difese  da' quattro  sillogismi  che  colui  gli  avea 
furiosamente  Avventati  , ma  con  altri  più  cal- 
zanti sillogismi  gli  rendè  la  pariglia  , e in  fine 
smascherò  le  fraudi  di  codeste  genie,  che  mil- 
lantano rigorismo  , non  per  condurre  a salva* 
mento  le  anime  , ma  per  Irarle  a disperazione. 
Deh  quanto  miglior  partito  per  loro  sarebbe 
seguire  la  massima  dal  Crisostomo  inculcala  , 
dal  Liguori  adottata  c Circa  vitam  (unm  esto 
austeri»  . circa  alienam  benigni»  ! a Ma  pur 
troppo  una  tal  massima  costoro  aman  poco  d’in- 
tendere, amnn  meno  di  praticare. 

XVIII.  Sue  edizioni.  — Ma  il  trionfo  più 
luminoso  della  dottrina  di  questo  santissimo 


presule  , il  documento  più  irrefragabile  della 
universale  sua  estimazione,  tei  danno  le  tante 
edizioni  , le  tante  versioni,  le  tante  abbrevia- 
zioni che  si  son  succedute  fino  al  di  d’ oggi 
della  sua  teologìa.  L’Italia,  la  Francia,  la  Spa- 
gna, la  Germania,  il  Belgio  fanno  tutto  dì  su- 
dare i loro  torchi  per  renderci  in  più  forme  , 
e in  varia  sembianza  le  opere  compiute  di  S. 
Alfonso.  Le  leggiamo  ancora  voltale  in  fran- 
cese, in  alemanno,  in  casigliano,  in  fiammin- 
go , in  altri  idiomi  : le  veggiamo  discorrerà 
per  le  mani  di  tutti,  le  sentiamo  spiegar  dalle 
cattedre,  le  scorgiamo  annunziar  da’  giornali; 
e tale  in  breve  si  è il  credito  , a che  quella 
dottrina  è oggi  salila,  che  chi  ornai  si  ostioa  a 
volerla  intaccare,  non  più  a quella,  ma  al  pro- 
prio nome  recherà  smacco  e disdoro.  — Dello 
più  di  venti  edizioni  leste  rinnovale  , in  Fran- 
cia è nominata  quella  che  il  Migne  n ha  data 
d'alquanti  trattati,  a Parigi  i83c),  nel  suo  cor- 
so completo  di  sacra  teologia,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato  , ove  quel  sennnto  compilatore 
ha  rannnti  in  una  serie  i pezzi  migliori  d'ogni 
materia.  Delle  versioni  francesi  poi  degna  è 
di  ricordanza  quella  che  l'editore  Bussand  pub- 
blicava a Lione  1822;  e più  ancor  l’altra  che 
hanno  eseguila  a Parigi  1 S36  i sigg.  Vidal  , 
Delatle  e Bousquet , che  le  opere  tulle  n ban 
bastatale  in  36  volumi  : anzi  al  merito  di 
traduttori  hanno  pur  quello  riunito  d’ illu- 
stratori , disponendo  la  morale  in  ordioe  me- 
todico , e mettendola  in  accordo  coll’  attuale 
sistema  legislativo. 

XIX.  Suoi  compendi.  — Ad  ispinnar  sem- 
pre più  tale  studio,  quel  Santo,  non  mai  stan- 
co di  beneficare  la  umanità  col'a  voce  , colla 
mano,  colla  penna  ( a che  si  era  obbligato  con 
volo  , ed  a ciò  ebbe  per  intero  spesi  1 novan- 
tanni di  vita  ) , non  contento  all'  avere  in  più 
pnrti  e di  piò  guise  ampliala  I*  opera  granuc, 
pensò  di  rislrignerla,  onde  giovar  a quegli  an- 
cora cui  mancasse  agio  e lena  di  percorrere 
più  lungo  viaggio.  Vari  sono  i compendi  che 
ne  fece.  Uno  in  tre  volumetti  intitolò  Istruzione 
e pratica  pe*  confessori,  ove  dice  di  avere,  non 
che  concentralo  tutto  che  nell'opera  si  trovava, 
ma  d’ avervi  sopraggiunte  più  cose  che  io 
quella  mancavano.  Questi  stessi  tre  tomi  po- 
scia ridusse  ad  un  solo  , cui  diè  titolo  Confes- 
sore per  la  gente  di  campagna  , ove  presenta 
quel  che  alla  mera  pratica  giornaliera  si  aspet- 
ta. Altra  distinta  Pratica  del  confessore  in  ap- 
presso dettava  per  compimento  della  suddetta 
Istruzione  , ove  i quattro  caratteri  spiega  al 
sacro  ministero  annessi,  di  padre,  di  medico, 
di  dottore  , di  giudice.  Varie  appendici  sono 
annesse  a quegli  opuscoli  , come  a dire  , Av- 
vertimenti a’ confessori  novelli,  Guida  delle 
anime  spirituali , assistenza  a’  moribondi,  esa- 
me degli  ordinandi,  ec.  ec.  — E poiché  que- 
ste utilissime  scritture  furon  da  lui  vergale  nel 
volgare  idioma,  le  straniere  uozioni  il  solleci- 


3gle 


230 


T E 0 


T E 0 


terono  di  volerne  anche  loro  far  parte.  Il  per* 
che  condiscese  di  voltarle  egli  slesso  in  IaIioo: 
cd  allora  comparve  il  siioc  Homo  aposlolicus  • 
che  dir  si  punte  un’  egregia  miniatura  della 
ran  tela  , clic  ri  dispiega  in  tratti  maestri 
intero  prospetto  della  scienza  morale.  Il  qual 
compendio  , dopo  le  tante  ristampe  , una  re- 
cente n ha  sortila  a Torino  i843  » dai  tipi  di 
quel  Marietti  che  (u  degnalo  d’  un  breve  di 
commendazione  da  papa  Leone  XII  , per  aver 
prnvidamenlc  raccolte  le  opere  tutte  « del  san- 
tissimo e dottissimo  Alfonso  ».  La  nuova  edi- 
zione è stato  brigata  da  M.  Filippo  Artico  ve- 
scovo d’ Asti , che  vi  ha  fatte  sue  giunte  per 
uso  di  sua  diocesi  , al  cui  clero  con  onorifica 
lettera  pastorale  lo  studio  ne  raccomanda. 

XX.  Suoi  compendia! ori.  — Non  fu  solo 
Fautore,  che  si  adoperasse  d’  abbreviar  la  sua 
opera  ; altri  ancora  6Ì  accinsero  allo  stesso  in* 
tendimento.  afline  di  accomodarla  ai  corsi  sco- 
lastici , risecando  le  prolisse  dissertazioni , te 
controverse  opinioni  , le  intralciate  discussio- 
ni, e dando  di  tulle  tai  cose  i semplici  princi- 
pi, e gli  ultimi  risultamenli.  Tal  fece  tra’  primi 
d gesuita  ispano  Andrea  Galan  che,  due  anni 
appresso  la  morte  dell*  autore  , mise  fuori  a 
Ferrara  1789  la  prima  edizione  del  suo  com- 
pendio in  due  discreti  volumi,  che  poi  altrove 
fu  replicala.  In  4*°  l'ampliò  poscia  il  ligorino 
Biagio  Panzuli.  riducenuola  a giusta  forma  di 
Istituzione  , a Napoli  i8a4-  Di  fresco  t l'ale- 
manno Luigi  Adalberto  Waibel  , secondo  le 
dottrine  di  S.  Alfonso  ha  data  in  sua  lingua 
una  « Moral  I heologie  » a Hatishona  i83q  ; 
nella  quale  dichiara  di  voler  disfarsi  di  ogoi 
sistema,  d'esporre  i precetti,  quali  dalla  chie- 
sa vcng<  n prescritti,  e di  penetrarne  lo  spirito, 
e di  recarne  le  decisioni , e d’ informarne  ap- 
pieno i curati.  — Ma  il  compendio  oggidì  più 
applaudito  si  è quel  che  n*  ha  dato  , a Parigi 
loia,  l’ab.  D.  Neyraguet,  il  quale  spogliando 
soltanto  le  cose  d'erudizione  , riunendo  le  di- 
sperse quislioni,  sceverando  dalle  altrui  le  sen- 
tenze elei  sauto  , e queste  colle  parole  di  lui 
riportando  , si  è reso  assai  benemerito  della 
sua  morale  coll’adallarla  al  metodo  delle  scuo- 
le. Infatti  varie  son  quelle  di  Francia  e d’ al- 
trove che  adottalo  hanno  sì  olii  compendio. 
Ma  poiché  in  esso  leggeansi  delle  note  che  ac- 
conciavano il  testo  alia  legislazione  francese  , 
pregio  han  fatto  dell'  opera  alcuni  dei  clero 
napolitano  in  riprodurla  , sostituendovi  le  de- 
cisioni del  codice  delle  due  Sicilie.  Così  la 
bella  Parlenope  , ch'ebbe  la  sorte  di  dare  la 
culla  a questo  insigne  dottore  delle  nazioni,  a 
questo  sovrano  maestro  della  scienza  morale  , 
si  è pur  dato  il  vanto  di  propagarne  per  ogni 
verso,  non  meno  i monumenti  del  suo  sapere, 
che  gli  splendori  dell’  apostolica  sua  santità. 
Ileo  era  degno  im  tanto  eroe  , un  tanto  scrit- 
tore , che  noi  ne  ragionassimo  alquanto  più 
stesamente  di  quel  che  d’altri  abhiam  fatto,  e 


saremo  per  fare.  Nessuno  ha  meritalo  altret- 
tanto c della  chiesa  e della  religione  e della 
scienza;  nessuno  per  questa  ha  tratte  tante  ani- 
me a via  di  virtù , di  perfezion  , di  salute  : nè 
noi  altro  non  abbiamo  inteso  che  far  eco  agli 
accenti  del  Vaticano,  al  voto  concorde  de  dotti, 
alla  voce  universale  dell’Europa.  Or  volgianci 
agli  altri  moralisti  : ma  V intramesso  o ritar- 
dato cammino  con  altrettanta  celerilà  rinfran- 
chiamo. 

XXL  Moralisti  insieme  ristampali.  — - Il 
teste  menzionato  G.  P.  Migne,  nel  suo  t Theo- 
logiae  cursus  complelus  ex  traclatibos  omnium 
nerfeclissimis  tibique  habitis  » come  v’ha  fatto 
luogo  a’  più  eletti  trattati  di  dogmatica,  a suo 
luogo  da  noi  memorati,  così  v’ha  inseriti  i più 
scelti  ancor  di  morale. Tali  sono,  nel  t 110,  il 
Prodromo  del  Patuzzi  sopra  i luoghi  della  mo- 
rale teologia,  e’I  trattato  sulla  ragione  umana, 
in  quanto  è regola  delle  azioni  morali,  e quello 
sulle  virtù  e su'  vizi  ; quello  di  Brocard  sulla 
coscienza  ; di  N.  Alessandro  su’  peccati  ; di 
Billnart  sugli  Atti  umani,  sull’ultimo  fine,  sullo 
passioni  di  Gousset  sul  probabilismo  di  S.  Li- 
gtiori  ; di  Muzzarelli  sulla  regola  delle  morali 
opinioni  ; di  Manhart  , Goozalez  , Estri  sul- 
l’indole  ed  uso  delle  opinioni  probabili:  nel 
t.  12.0  i primi  6 libri  di  Suarez  sopra  le  leg- 
gi : nel  i3.° , i 4 ultimi  di  esso  , e quelli  di 
N.  A lessando  sul  decalogo  io  generale  , e di 
Mayol  e d’altri  sulle  virtù  teologiche:  nel  i4*°» 
la  somma  di  detto  Mayol  intorno  i dieci  pre- 
cetti, e le  quislioni  di  Jiabert  sull'orazione  , e 
d'altri  su  la  magia  , il  sacrilegio , la  santifica- 
zion  delle  feste, il  cullo  de*  santi,  ec.:  nel  i5.°v 
N.  Alessandro  su’  precetti  noachidi  e mosaici, 
sulle  costituzioni  apostoliche  , sull' epistole  de- 
cretali; Bouvier  sopra  le  feste  ; Guarini  sul  di- 
ritto della  natura  e delle  genti  ; Lessio  , Lion- 
net  , Voglcr  sulla  giustizia  e '1  vario  diritto  : 
nel  16.0  , Beuch  e Lionoet  sopra  i contratti  ; 
Zech,  Biner,  Barlh,  de  Vie,  Boyer,  Mastrofini 
sopra  le  usure;Antoinc  su'  doveri  speciali;  Bit- 
luarl  sullo  sialo  re’igioso:  nel  17.0,  Colle!  su  lo 
censure  e le  irregolarità;  Suarez  su  la  simonia 
e l’orazione  comune  e privala,  mentale  e vo- 
cale : nel  18.0,  lo  stesso  sulle  ore  canoniche; 
Collet  sopra  il  purgatorio  , le  indulgenze  , il 
giubbileo  ; ReifTenstuel  su’  benefici  , i patro- 
nati , le  decime  , le  immunità  ecclesiastiche  ; 
Ponwels  su*  casi  riservati:  nel  19.*,  Corradi 
sulle  dispensazioni  apostoliche  ; Antoioe  sui 
riti  cristiani  : nel  20. 0 e seguenti , Chardon, 
Droucn  , Tournely,  Collet,  Merlin,  Wilasse, 
de  Lugo  , Moscr  , ed  altri  sopra  i sacramenti 
in  comune  e per  singulo  , da  chi  dogmatica- 
mente , da  chi  moralmente  , da  tutti  classica- 
mente trattati.  Essendo  già  nolo  al  mondo  il 
valore  scientifico  di  questi  scrittori,  a noi  ba- 
stò I’  averne  annunciati  i titoli  per  nou  dima 
più  altro. 

XXII.  / litri  anteriori,  —guanto  alle  opere 
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che,  primamente  uscite  da  tempi  addietro,  si  considera  gli  Alti  umani  e la  loro  moralità  ia 
son  meritala  nel  nostro  una  luce  novella  ; a genere;  l'altra  gli  atti  umani  al  diritto  conira* 
non  contare  gli  Avvertimenti  di  S.  Carlo  ai  ri,  cioè  i peccati  ; 1*  ultima  gli  alti  umani  alla 
confessori,  arricchiti  di  notizie  da  Sim.  Ilota,  legge  conformi,  cioè  le  virtù,  i doveri,  i con* 
a Venezia  1822,  nè  le  Istruzioni  a'  medesimi  traili  : ogni  cosa  trattata  con  bell  ordine,  so* 
del  B.  Bernardo  da  Porlo-Maunzio,  di  Pii.  bi  ia  dottrina  e colto  dettalo.  — In  altre  città 
Salvadori,  di  cent' altri  ; nè  le  opere  morali  italiche  non  mancano  de*  probi  maestri  di  mo- 
di M.  Martini,  dello  Scaramelli,  del  Mozza*  ralilà.  I)’ intra  i quali  possiamo  coniare,  non 
relli,  d’  altri  italiani  : ci  cont<  nleremo  di  rac*  senza  distinzione  d’onore,  un  Antonio  Alasia, 
cordare  I*  Etica  cristiana  del  sumraentovato  regio  professor  di  Torino,  dove  al  1 835  ri- 
Gian  Vinc. Paluzzi,  ristampala  da  G.  B.  Ar-  comparve  corretta  e cresciuta  in  4 tomi  la 
cesi  a Lodi  1 835,  cioè  Tanno  stesso  che  Gius,  sua  Teologia  morale,  con  facil  metodo  digesta 
Antonelli  ridava  dai  suoi  tipi  veneti  le  opere  e da  ogni  ceosura  vendicata  : un  Haff.  Bran* 
tutte  del  tanto  da  colui  tartassalo  Liguori.Una  deglio,  prof,  di  Lucca,  dove  al  1837  ha  dato 
versioo  di  quell’  Etica  adornò  il  suo  collega  in  tre  volumi  d' Istituzioni  un  breve  metodo 
Faust.  Scarpazza;il  quale  altresì  prese  a coni*  per  apprendere  le  necessarie  cognizioni  : un 
porre  un’altra  Etica  cristiana  sul  medesimo  Gian  I r.  Baccari.  che  n’ha  fornito  in  4 to- 
gusto  e sugli  stessi  principi:  ed  è questo  il  mi,  a Firenze  i84f , una  Pratica  del  confes* 
primo  corso  di  morale  teologia  nel  volgar  no*  sionale,  contenente  i principi  e le  regole  a 
stro  dettalo  ; giacché  dianzi  non  altro  in  esso  ben  amministrare  tal  sacramento  : un  Pietro 
ci  avevamo  se  nou  il  compendio  male  tradotto  Scavini,  canonico  e preposto  delta  città  diNo- 
delT  Anloine:  al  che  egli  dice  essersi  condotto  vara,  dove  al  i8£a  in  altri  4 volumi  ha  rior* 
per  accomunar  questo  sLudio  ad  ogni  capacità  dinaia  la  Teologia  morale  universa  per  uso  di 
di  persone.  E di  vero  a questo  compendio  quel  seminario  chcricale  : e per  tacere  d*  ogni 
( che  pur  costa  di  9 volumi  ) non.  manca  fa-  altro,  un  Geremia  da  Padova,  che  sotto  nome 
cile  metodo,  ordinata  chiarezza  e sobria  crii-  di  Pilanofilo  pubblicò  a Tri  a 184.0  il  suo 
dizione  : il  perchè,  dopo  le  iterate  ristampe  « Probabilismusroethodo  mathematica  demon- 
d’allrove,  ha  ricevute  le  recenti  di  Venezia,  di  alralus  » ove  di  nuove  sembianze  riveste  una 
Napoli,  e di  Palermo  i844- — Tacciamo  i pa*  discussione  non  nuova.  A questo  minor  os9er- 
recchi  scritti  postumi  del  cel.  Gian  Vinc.  Boi-  vante  degno  è di  star  accanto  il  minor  cap- 
geni,  cotanto  nolo  per  le  gravi  polemiche  sul-  puccino  Frane.  Ant.  da  Gorizia,  la  cui  c Epi* 
1’  Economia  della  fede,  sulla  Garità,  sull’  Epi*  tome  theologiae  canonico  moralis  » ridotta 
scopato,  sul  Giuramento  civico, sulle  Appella-  c n nuovo  e laborioso  artifìcio  a 233  tavole 
zioni,  sulla  Vera  idea  della  santa  Sede,  sui  sinottiche,  tutto  vi  dispiega  l'arbore  con  esso 
Fatti  dogmatici,  e singolarmente  sul  Possesso,  le  diramazioni  molliplici  ai  questa  scienza,  la 
ch’ei  dà  per  principio  fondamentale  a decide-  quale  per  tal  Torma  e più  brevemente  si  ap- 
re i casi  morali.  Conira  quest’  ultimo  scritto  prende,  e più  agevolmente  richiamasi  alla  me* 
mandò  fuori  certe  sue  diatribe  Gaet.  de  Fui*  moria.  Questo  lavoro  postumo,  cavato  dagli 
gore,  quel  desso  che  dicemmo  essersi  diciiia*  scritti  di  quell  emerito  lettore,  per  cura  de! 
roto  incontro  ai  ligorini  principi.  P.  Girolamo  suo  concittadino,  e in  più  copi 

XXIII.  Italiani  moderni.  — Quest*  ultimo  riordinato,  è comparito  prima  a Venezia,  poi 
che  ahbiam  mentovato,  canonico  d’ Aversa  e a Palermo,  indi  a Bussano  i838- 
professore  di  qyel  seminario,  dopo  avere  nel  XXIV.  Franceti.  — Non  terremo  qui  die- 
1806  date  la  prima  volta  a Napoli  releganti  Irò  allo  stuolo  più  sterra  nato  de*  moralisti  di 
sue  Istituzioni  dogmatiche  ( di  cui  seguirono  Francia,  che  nell’andato  secolo  gggliardumen- 
in  breve  sei  ristampe  ),  pensò  di  annettere  a te  si  opposero  alla  sfrenala  licenza  de’  loro 
quelle,  quasi  per  compimento  del  corso  teoio-  connazionali.  Toccheremo  solamente  di  fuga 
gico,  le  Istituzioni  inorali,  che  colle  prime  le  così  dette  Conferenze  ecclesiastiche,  cola  in 
compivano  i 12  libri.  Indi  una  separala  edi-  voga  sopra  diversi  soggetti  di  morale  cristia* 
zione  ne  fece  al  i83o,  dove  però  insistendo  na.  Di  quelle  che  furon  fatte  nella  diocesi  di 
sugl*  imbevuti  principi,  non  è a dire  se  frutti  Parigi,  una  ventina  di  tomi  se  ne  pubblicaro- 
d’  amaror  ne  cogliesse.  — La  stessa  città  di  no  a Bruxelles  : dieci  altri  ne  diede  il  Duguet 
Napoli,  donde  abbiam  veduto  venirci  i vari  su’  concili  e la  disciplina,  oltre  a dieci  di  Let- 
scrilli  di  tal  fatta,  riprodusse  per  opera  di  lere  su  punti  di  morale  e di  pietà  : altri  nove 
mons.  Romano  la  Teologia  morale  del  Fulco,  il  Joly  sopra  le  stesse  materie  : e fiao  a 24  il 
che  meglio  si  tenne  tra*  confini  delia  modera-  Babin  che  tali  collazioni  cominciò  nella  dio* 
zione.  Altri  Elementi  di  teologia  morale  n’  ha  cesi  d*  Aogers,  e fu  seguilo  da  Yautier,  Aude* 
donati  il  prof.  Furnari,  a Reggio  di  Calabria  bois  e Cotelle.  — Nel  secol  nostro  sono  state 
i84t,  con  pari  sobrietà  condotti.  Ma  oggi  le*  riprodotte  a Lione  1816  le  Considerazioni  di 
van  più  voce  gli  Elementi  del  can.  Vinc. Saoni*  M.  de  la  Luzerne  sopra  diversi  punti  di  no* 
candro, cominciati  a stamparsi  medesimamen*  rale  cristiana  ; ad  Avignone  1818  la  morale 
te  a Napoli  1842,  in  tre  parti { di  cui  la  prima  teologia  di  P.  G.  Anloine,  comentata  dal  Car* 
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Loncano  ; « colali  opere  ti’  istituzione  : senza 
dire  i Soggetti  di  conferenza  ecclesiastica  del* 
la  diocesi  di  Maurienue,  stampali  a Chatnbery 
1 836.  — Emilio  Loubens,  membro  della  uni- 
versità, ha  dato  a Parigi  i84*  un  Manuale  di 
morale  pratica  religiosa,  dorè  nella  prima 
parte  ri  espone  i doveri  verso  Iddio  e gli  al- 
tri, nella  seconda  que’  verso  di  se  ; e ciò  per 
via  di  lezioni  che  contengono  aneddoti,  qui- 
stioni,  istruzioni,  dirizzate  principalmente  alla 
gioventù.  — A questa  parimenti  è aperta  la 
Scuola  de'  costumi  di  Giamb.  Blauchard,  che 
contiene  dettami  morali  ed  istorici  di  sapien- 
za : opera  che,  dopo  le  iterale  impressioni 
francesi,  nella  versione  italiana  di  Parma  è 
stata  di  giunte  ed  annotazioni  arricchita.  — 
Non  manca  alla  Francia  un  lavoro  somigliante 
n quello  che  Italia  ebbe  già  dal  Gorizia;  ben- 
ché sia  men  dottrinale  che  istruttivo.  Tali  sono 
i « Tableau!  analyliques  de  le  dociriue  chré- 
tienne  * dell'  ab.  Nulein  dati  ad  Orleans  i83g. 
Sono  un  atlante  di  123  prospetti,  spartiti  iu 
cinque  divisioni,  che  presentano  le  varie  parli 
della  cristiana  dottrina.  Ma  sopra  questa  più 
e piò  altre  sono  le  opere  di  quella  nazione, 
delle  quali  fia  d'altro  luogo  il  ragionare. 

XX  V.  Alemanni.  — A non  Smarrire  nel 
pelago  de’ moralisti  tedeschi,  ci  limiteremo  a 
pochi  di  quest’  ultima  età.  Ed  a quest’  ultima 
giusto  ìli  appartengono  la  istruzione  pratica 
del  confessore,  abbreviata  da  Fr.  Sav.  Len- 
Ber,  canonico  di  Vienna,  dove  fu  impressa  nel 
1 835  : il  Manuale  di  religione  cristiana  catto- 
lica di  Gius.  Gliissor,  che  comprende  la  spie- 
gazione così  de’  dogmi  come  de’  precedi,  im- 
pressa a Regenshurg  iS3fi  : la  Morale  cristia- 
na di  Mauro  de  Sclieukl,  che  ha  veduto  la  lu- 
ce più  volte  in  Ialino,  c quiodi  in  sua  lingua 
trasportata  ed  arricchita  d'  aggiunte,  ad  Au- 
gusta 1 836:  la  Teologia  morale  ridotta  a com- 
pendio da  Ambr.  Scapf,  e in  quattro  parli  or- 
dinata per  bel  modo  e con  sane  dottrine,  ad 
inspruch  i836  : e cosi  via  cento  delle  siffatte. 

XXVI  Altri . — Noiosa  quanto  prolissa  bri- 
ga sarebbe  jl  correre  le  rimanenti  scuole,  se- 
minari, conventi,  licei  d'  Europa,  onde  spigo- 
lare i differenti  trattali  d’  etica  cristiana  che  vi 
sì  leggono.  Messi  dunque  da  banda  tuli’ altri, 
ne  toccheremo  soli  tre,  destinali  all'  uso  di  tre 
non  meno  intra  loro  ebe  da  noi  distantissime 
nazioni,  quali  sono  la  Grecia,  la  Cina.  l’Ame- 
rica. Il  prinw  adunque  s’ intitola  E^opo)vyìj- 
rapiou , che  noi  diremmo  Confessionale  or  sia 
istruzione  pe’  confessori,  scritta  nel  greco  vol- 
gare, e contiene  le  sommane  dottrine  del  sa- 
cro ministero,  i canoni  penitenziali  di  Giovan- 
ni il  Digiunatore,  i consigli  vari  di  penitenza, 
disposti  dal  monaco  Nicoderao,  e riordinati 
dal  monaco  Stefano  ; la  cui  4-*  edizione  ac- 
cresciuta usci  dalla  tipografia  ellenica  di  Frane. 
Andreola,  a Venezia  i©35.  — M.  Perocheau, 
vescovo  di  Maiula,  vicario  apostolico  di  Sut* 


chuen  nella  Gina,  ha  compilata  una  Teologia 
dogmatica  e morale  per  uso  degli  allievi  che 
ne’  seminari  di  colà  si  formano  a tal  ministe- 
ro. Divisa  iu*2  volumi,  racchiude  nel  primo  i 
trattali  dogmatici  e quelli  di  più  sopra  gli  atti 
umani,  la  coscienza,  le  leggi,  i peccati  e le 
virtù  teologiche  ; nel  secondo  quelli  sulle  vir- 
tù morali,  sulla  giustizia*  I diritto,  sulla  re- 
stituzione e i contralti,  sugli  stati  e i loro  do- 
veri, sul  decalogo  e i sacramenti,  sulle  cen- 
sure e le  irregolarità  ; nè  vi  manca  la  spiega- 
zione dcll'orazion  domenicale  e dell'  angelica 
salutazione:  opera  meritamente  Approvata  dal- 
la Congregazione  di  Propaganda,  ed  apposi- 
tamente addetta  ai  costumi  cinesi.  — Simile 
divisandolo  si  prescrisse  M.  Frane.  Kenrick, 
vescovo  d'  Arali),  e coadiutore  del  cattolico  di 
Filadelfia,  che  dopo  aver  messi  in  luce  i 4 
volumi  di  Teologia  dogmatica,  ove  più  expro- 
fesso sviluppa  le  controversie  vigenti  tra*  cat- 
tolici e i protestanti  di  quel  paese,  si  é avan- 
zato a provvedere  il  clero  degli  Stati-Uniti 
d’  un  somigliante  corso  di  Teologia  morale,  il 
cui  pi  imo  tomo  in  della  città  comparve  al 
1 84  • ì dove  e i principi  della  moralità,  e le 
regole  delle  azioni,  c le  leggi  del  decalogo  e 
della  chiesa  vengono  approssimate  alla  manie- 
ra del  peusare  e del  vivere  americano  : per  la 
qual  opera,  come  ha  ben  egli  meritalo  delle 
chiese  del  nuovo  mondo,  così  si  è guadagnato 
le  ^ra lutazioni  del  mondo  antico. 

XX  VII.  Trattali  particolari.  — Se  i finora 
lodati  a tutto  il  sistema  dell’  etica  cristiana  ri- 
volsero le  loro  mire,  ben  v’  ebbe  degli  altri  che 
secondo  il  bisogno  a questo  o a quel  ramo 
portarono  loro  ricerche.  E poiché  questi  se- 
condi per  numero  avanzano  i primi  ed  incre- 
sciosa faccenda  fora  dar  conto  di  tulli  ; sol  per 
assaggio  ne  accenneremo  qualcuno,  e ciò  pa- 
rimente degli  a noi  più  vicini  di  tempo.  Anzi 
non  intendiamo  punto  librare  il  mento  delle 
cause  da  loro  agitate,  ma  meramente  indicarle. 
— Adunque  la  dottrina  sul  peccato  viene  pe- 
culiarmente maneggiata  da'due  alemanni,  Tno- 
luck  c Krabbe:  quella  sulla  confessione  da'  due 
francesi,  Guillois  e Bade!  : quella  sulle  indul- 
genze dal  tedesco  Ilirsclier  e dal  francese  Bou- 
vier.  quella  sulle  usure  dall'italiano  Mastrofini 
e dall'  inglese  Kelly  : quella  sul  celibato  dal 
Rosmini  italiano  e dal  Jager  alemanno.  Così  i 
francesi  Carrière  e Saint-Sevrin  dinodan  le 
quistioni  , 1’  uno  sul  matrimonio  , l’altro  sulla 
limosina  ; siccome  gl’  italiani  Belli  e Pistelli 
fan  quelle  sopra  il  digiuno  e 1’  astinenza  , ed 
altri  sulle  riservazioni , ed  altri  sulle  censure, 
ed  altri  fanno  su’  benefìci  e i malefici , sulle 
leggi  e i voti,  sulle  obbligazioni  e le  dispense, 
e su  cento  altre  particolarità. 

XX  VI II.  Morale  ragionata.  I corsi  , le  in- 
slilule , i trattali  di  che  abbiam  data  notizia  , 
rinserrano  le  dottrine,  diciam  così , positive  : 
perocché  posano  sull'autorità,  e s’aggirano  ia- 
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(oroo  atte  leggi  naturali , divine  , ecclesia- 
stiche. Ma  , alla  guisa  che  nella  teologia  , 
addi  nostri  si  è presa  da  molti  a trattare  con 
metodo  scientifico,  Tacendo  alla  religione  ser- 
vire le  amane  sciente;  per  si m il  guisa  più  al- 
tri si  son  dedicali  a ripetere  da  piu  alti  prin- 
cipi la  moralità.  Nè  qui  parliamo  di  quei 
che  cosi  maneggiarono  I'  etica  filosofica,  par- 
liamo qui  detrattori  dell’etica  rivelata  e reli- 
giosa. Ci  pince  riportarne  alquanti,  onde  in- 
formarsi un’  idea  delle  cose  da  loro  agitale, 
ed  insirm  della  via  da  loro  battuta. 

XXIX.  Italiani.  — Tragga  il  primo  in  met- 
to il  Mentore  della  odierna  letteratura  , il  fa- 
moso scrittore  dei  Promessi  «posi,  Alessandro 
Manzoni  ; le  coi  osservationi  sulla  morale  cat- 
tolica tanto  più  peso  aver  deggiono  presso  i 
filosofi , quaolochè  son  dettatura  d’  un  roman- 
xiere  , d’un  poeta,  d’un  laico.  Si  mosse  a ver- 
garle per  rintuzzare  le  calunniose  criminaiio- 
ni  vomitale  dal  Sismondi  contra  la  Chiesa  nella 
Istoria  delle  italiane  repubbliche  , cap.  127  , 
dove  agl'insegnamenti  di  quella  in  gran  parte 
ascrivea  i depravati  costumi  d'Italia.  Il  oostro 
apologista  filosofo  , accanendosi  a confutarlo 
di  passo  in  passo,  premette  ad  ogni  capo  le 
parole  dello  storico  francese,  c quinci  con  una 
falange  di  testimoni , e quindi  con  la  lancia 
d'  un  vibrato  raziocinio  attacca  , prosterne  , 
conquide  il  disennato  antagonista.  La  diversa 
influema  della  religione,  la  distinzione  di  mo- 
rale filosofica  c teologica  , le  decisioni  de'  pa- 
dri e i pareri  de’ casisti,  la  differenza  de'  mor- 
tali peccali  e de'  veniali,  le  dottrine  intorno  la 
penitenza  , la  conversione  , le  indulgenze  , i 

treccili  della  chiesa  , i motivi  della  limosina  , 

1 sobrietà  e le  astinenze  , il  celibato  e la  ver- 
ginità, la  modestia  e la  umiltà,  il  segreto  della 
morale  e la  direzione  delle  coscienze  : questi  e 
colali  articoli,  su  di  cui  uvea  queU’oltraggianle 
fabbricati  altrettanti  capi  d'accusa,  converlonsi 
nella  penna  del  nostro  difensore  in  soggetti  del 
piò  glorioso  trionfo  : ond’è  che  queste  sue  os- 
servazioni ( dettale  per  altro  con  laola  genti- 
lezza , cortesia  e rispetto  pel  suo  avversario  , 
da  proporsi  a modello  di  chiunque  vuol  entrare 
in  somiglianti  tenzoni  ),  come  uon  isreman  per 
questo  del  nerbo  natio,  cusi  più  atte  si  rendono 
ad  allettare  , a persuadere  , a convincere.  Il 
perchè  non  fia  maraviglia  che  , oltre  le  tante 
edizioni  italiane,  si  leggano  iu  tedesco,  in  in- 
glese , in  francese  ; e I Delacourture  , che  in 
quest'  ultima  lingua  le  ha  Iraslate  , vi  ha  nel 
proemio  confutale  alcuac  altre  asserzioni  di 
quell  istorico.  - Per  altre  vie  s’incammnava- 
no  altri.  Cosi  il  dr.  Pietro  Scbedooi  a Modena 
con  più  opere,  ma  segnatamente  co'  tre  volumi 
delle  influenze  morali , piò  volte  stampate  ed 
in  più  lingue  , servi  per  gran  maniera  ai  pro- 
gressi, alla  stima,  all' affinamento  di  questa 
scienza.  Cosi  il  prevosto  Ani.  Riccardi  n Ber- 
gamo proponeva  i mezzi  da  promuover  I'  edu- 
f'ol.  JX. 


catione  religiosa  in  ogni  classe  di  persone. 
Così  il  prof.  Mie.  Dnneri  a Sarzaoa  , co' suoi 
Teoremi  sulla  certezza  logica  e morale,  si  ado- 
perava di  abbattere  il  razionalismo  filosofico 
e teologico.  A questa  classe  si  possono  pur  ri- 
chiamare io  opere  morali  di  liosmioi  , c tanti 
che  variamente  han  preso  chi  a spiegare  e chi 
a difendere  i principi  della  moralità  conira  le 
rovinose  massime  degli  olibesiani  e degli  spino- 
siali, che  nulla  differenza  ripongono  tra  bone  e 
male.se  non  è quella  ch'ci  chiamano  utilitaria. 

XXX.  Francesi.  — Con  più  intenso  studio 
ancora  si  faticano  di  ristabilire  ì Francesi  l'im- 
perio della  morale,  dopo  i rovesci  recatile  dal 
materialismo.  Per  amore  di  brevità  ne  accen- 
niamo unicamente  due  paia  , ma  in  genere  al 
tutto  diverso.  E sieno  il  primo  gli  abati  la 
Corbiere  e Darma  ; I’  no  de’  quali  ha  trattalo 
del  Diritto  privato,  amministrativo  e pubblico, 
ma  considerato  nelle  sue  relazioni  colla  co- 
scienza e col  culto  cattolico  : l'altro  poi  ne  dà 
nn’Espositioa  ragionata  dei  dogmi  e della  ino- 
rale del  cristianesimo  , per  via  di  conferemo 
avute  da  un  professore  in  divinità  con  un  dot- 
tore in  diritto  , ove  peculiarmeote  discutonsi 
la  frenologia,  il  magnetismo  animale,  il  suici- 
dio, il  duello,  la  pena  di  morte  , i romanzi , i 
balli,  gli  spettacoli,  i diritti  di  proprietà  e co- 
lali quistioni  del  tempo.  — Il  secondo  paio  lo 
formano  Deseuret  e Debreyne.  Il  primo  nella 
sua  Medicina  delle  passioni  , data  a Parigi 
i84'  1 considera  queste  nelle  loro  relazioni 
con  le  malattie,  collo  leggi  e colla  religione  ; 
ne  addila  di  ciascuna  l'indole,  la  sede,  le  cau- 
se, le  influenze,  le  complicazioni,  gli  effetti,  ■ 
trattamenti , ossia  le  eurazioni  di  tutte  in  ge- 
nerale, e ciò  nella  prima  parte  : nell'  altra  di- 
scende alle  passioni  in  particolare , ch’ei  clas- 
sifica io  animali,  sociali,  intellettuali  o mania- 
che. Quanto  a dir  dell'altro  , ei  pure  nel  Sag- 
gio sulla  teologia  morale,  ridalo  n Parigi  |84.3. 
la  considera  in  rapporto  alla  fisiologia  e alla 
medicina  : e qui  confuta  il  sistema  frenologico 
come  insufficiente  a conoscer  l’ uomo  intellet- 
tuale ; discorre  su'  temperamenti , onde  l' abi- 
tudine di  ciascuno  si  forma;  disamina  le  leggi 
organiche,  ragiona  dell'embriologia,  a discor- 
re le  quistioni  che  ne  dipendono;  considera  il 
mesmerismo  , le  sue  immorali  tendenze , le 
guarigioni  riputate  soprannaturali  ; e perfino 
contempla  dal  lato  dell' igiene  pubblica  il  di- 
giuno e colali  altre  pratiche  di  peaitenza.  Cosi 
le  naturali  scienze  sa  egli  conciliare  con  que- 
sta divina  legislatrice. 

XXXI.  Tedeschi.  — Giorgio  Riegler,  prof, 
in  divinità  nei  liceo  di  Bamberga  , ed  autore 
dell'Ermeneutica  cristiana,  stampata  ad  Augu- 
sta i835,  di  due  altre  opere  n’ha  fatto  un  pre- 
sente in  dell'anno  : l’ima  è la  Morale  cristiana 
secondo  i principi  di  Mauro  de  Schenàl  , co- 
tanto colà  in  voce  , la  qual  egli  ha  voltala  in 
sua  lingua  , migliorala  d’ordine  ed  arricchita 
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di  giurile  : l’altra  è il  Principio  supremo  della 
morale  cristiana  ; dove,  passati  a disamina  i 
fondamenti  di  essa  dalle  diverse  scuole  stabi- 
liti, si  stende  di  proposito  a consolidare  quello 
eli*  egli  avea  esposto  nel  suo  Manuale  di  mo- 
rale cristiana  , e combatte  quello  che  avea  in- 
truso il  doti.  Liift  prof,  di  Giessen  ne’  suoi  An- 
nali di  teologia.  — Dobbiamo  a Gius.  Buss  f 
prof,  di  scienze  legali  e sociali  in  Friburgo 
( donde  son  usciti  al  i8^i  ) , libri  tre  intorno 
airinQuenza  del  cristianesimo  sopra  le  leggi  e 
lo  stalo,  dove  fa  chiara  la  preminenza  dcli’in- 
segnamenlo  cristiano  e la  sua  benemerenza 
nell’  incivilire  i popoli  c nell  ingentilire  i co- 
stumi. Non  dissimilo  si  è lo  scopo  di  Greg. 
Rippel,  nell'csporre  gli  usi  esteriori  della  chie- 
sa cattolica  ; i quali  benché  si  aggirino  sul 
divin  culto  principalmente,  pur  hanno  dell  af- 
finità colla  informazion  de’ costumi.  Ed  a que- 
sti ancora  ha  avuto  riguardo  il  gesuita  Vinc. 
Ruczynski  nelle  Istituzioni  della  dottrina  delia 
religione,  stampate  a Vienna  1 84*;  nelle  qua- 
li , dopo  avere  nelle  tre  prime  parli  spiegalo 
e difeso  i dogmi,  tratta  nell’ultima  , con  prin- 
cipi filosofici,  dei  doveri  cristiani,  de’  fonti  on- 
de promanano,  de’ fondamenti  su  cui  posano  , 
c quindi  si  spazia  su  quanto  concerne  leggi  , 
coscienza,  virtù,  peccali,  stali  di  vita  , doveri 
sociali  , osservanze  ecclesiastiche. 

XXXII.  Inglesi.  — La  Gran  Bretagna  eb- 
be a Londra  i833  da  uno  de' suoi  savi  un 
Saggio  sulla  Costituzione  della  società  , qual 
fu  disegnala  da  Dio  ; Saggio  tripartito  , poi- 
ché vi  espone  e l'economia  politica  e In  legis- 
lazione e gli  stati  socievoli  , a che  allude  la 
bihhia  , donde  la  scaturigine  d‘  ogni  moralità 
si  ricava.  Lo  stess’anuo , pur  quivi  , A.  Smith 
pubblicava  in  due  tomi  la  sua  Filosofia  della 
morale  , dove  per  una  nuova  ed  ampia  analisi 
investigava  le  facoltà  e i principi  adatti  a sta- 
tuire il  diritto  e’I  torto  : con  che  illustrava  ad 
un  tempo  i costitutivi  della  teologia,  della  giu- 
risprudenza e della  politica  generale.  Per  si- 
mil  guisa  , Gio.  Abercombrie , primo  medico 
del  re,  dilucidava  la  Filosofia  de’ sentimenti 
morali  : Gio.  King  considerava  la  Coscienza 
in  riguardo  agli  obblighi  morali  e religiosi  : 
Gio.  Brown  contemplava  la  legge  di  Cristo  per 
rispetto  all'ubbidienza  civile:  e Bob.  Jamieson, 
rimontando  più  alto  , ricercava  i costumi  e i 
giudizi  legali  dei  primitivi  cristiani.  Bastino 
questi  pochi  ad  argomentare  delle  vedute  mol- 
li plici,  in  che  dal  genio  pensatore  de  nostri 
dì  è stala  da  tulli  i lati  la  morale  scienza  ido- 
leggiala. 

XXXIII.  Raccolte  di  casi.  — Uop’  è non 
pertanto  confessare  , che  questa  scienza  in  al- 
lora ci  (orna  più  utile,  quando  ne  indirige  alia 
pratica.  Belle  son  le  teoriche , eccellenti  le 
massime  , inconcussi  i principi  de’  filosofi  o 
de*  teologi  moralisti  : ad  ogni  modo  la  morale 
uou  si  vuole  nè  apprendere  nè  insegnare  sol 


per  saperla  , ma  più  per  praticarla.  Or  nella 
pratica  per  appunto  succedono  tuttodì  mille 
casi  , cosi  svariati  di  lor  natura , così  compli- 
cali nelle  lor  circostanze  , che  non  si  rende 
agevole  a chicchessia  il  sapersi  risolvere  più 
per  uno  che  per  altro  partito  , nè  definire  se 
nella  tal  azione  sia  colpa,  se  grave  o lieve,  se 
tragga  seco  veruna  obbligazione,  se  contrag- 
ga censura,  se  domandi  rifacimento,  e che  so 
io.  Ecco  il  bisogno  di  ridurre  a casi  pratici  e 
particolari  le  dottrine  generali  ed  astratte  : e 
ciò  han  fatto  tanti  benemeriti  pastori  che,  pro- 
ponendo al  loro  clero  la  discussione  de’  vari 
avvenimenti  che  occorrono  sopra  i cristiani 
doveri,  n'han  quindi  promossa  la  pubblicazio- 
ne. Lo  stabilimento  di  siffatte  collazioni  fu  già 
da  vari  sinodi  prescritto,  e singolarmente  dal 
romano  sodo  Benedetto  XIII  : il  cui  succes- 
sore Benedetto  XIV,  non  solamente  ne  inculcò 
la  esecuzione , ma  dienne  luminosi  esempi  e 
lascionne  compiuti  modelli,  fin  da  quando  go- 
vernava la  chiesa  di  Bologna.  Allora  sotto  la 
sua  autorevole  scorta  vennero  in  luce  le  tanto 
celebri  Decisioni  de’  casi  di  coscienza  in  una 
buona  serie  di  volumi , che  poi  in  più  luoghi 
e sotto  diverse  forme  ha  riveduta  la  luce.  Il 
summenlovalo  Scorpazza  , fra  gli  altri  , volle 
tradurre  in  volgare  quelle  decisioni  , ridurre 
ad  ordine  d’alfabeto  que’casi,  aggiugnervene 
molti  altri  , e così  dar  una  compilazione  , se 
non  tutta  nuova  nel  fondo  , nuova  per  lo  raea 
nella  forma.  — Sull’esempio  del  Lamberlini 
son  altri  venuti  dandoci  di  somiglianti  raccol- 
te. Una  in  tre  volumi  di  casi  Icologico-morali, 
discussi  nella  Congregazione  delle  missioni  , 
ha  pubblicala  il  p.  M.  Freppn  a Napoli  i835: 
un*  altra  n’  ha  fornita  Luigi  Waibel  in  fondo 
alla  sua  Teologia  morule,  a Ratisbona  i83q  : 
due  altre  insieme  n’  ha  messe  fuori  un  profes- 
sore di  san  Sulpizio,  a Lione  e a Parigi  i84s( 
col  titolo  « Exarnen  raisonoé  , ou  Dccisions 
ihéoiogiques  a ; nell’  una  delle  quali  raccolte 
comprende  i doveri  c i peccati  delle  varie  pro- 
fessioni ; nell’altra  i comandamenti  di  Dio  e 
della  chiesa  , i sacramenti  e i peccati  capitali. 
— Ma  per  passarci  di  somiglievoli  comptfa- 
menli  , terminiamo  con  uno  che  risulta  dalla 
riunione  di  vari;  qual  è quello  che  una  società 
di  teologi  cominciò  stampare  ad  Este  i83g  , 
da  comprenderlo  in  8 volumi:  lavoro  eh' ei 
chiamano  originale  , estrailo  dalie  opere  di 
Lamberlini,  Scarpazza  , Patrizzi  e Ponlas , ri- 
scontralo sulle  annuali  decisioni  delle  diocesi 
principali  d'Italia. 

XXXIV.  Dizionari.— -Non  bastava  ridurre 
a casi  pratici  la  morale  scienza,  si  passò  a di- 
sporre essi  casì  per  ordine  d'alfabeto,  ricono- 
sciuto il  più  comodo  a rinvenir  tostamente  ciò 
che  nel  momento  si  cerca.  Ecco  i vantaggi  di 
tali  dizionari. Noi  qui  non  faremo  conto  di  quel- 
li che  per  tal  modo  trattarono  la  morale,  ma 
congiuntamente  alle  altre  teologiche  discipli* 
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ne  ; come  a dire  il  Ferraris  , il  Bergier. 
A questa  classe  propriamente  appartiene  il 
magnifico  Dizionario  de'  casi  di  coscienza 
di  Giovanni  Pontas,  penitenziere  della  chie- 
da di  Parigi,  e autore  lodalo  di  molte  scritture 
ascetiche  e bibliche.  Deltollo  egli  in  francese 
e ne  riempiè  tre  volumi  in  foglio  , stampali  a 
Parigi  1714,  e più  volte  poi  riprodotti.  A Lus- 
semburgo 1782  ne  comparve  una  versione  la- 
tina, che  rendea  fedelmente  l’intero  originale. 
A ciascun  articolo  si  premette  T esposizione 
della  dottrina  in  generale  , e vi  si  annette  la 
soluzione  di  vari  quesiti  io  particolare.  Ma  ciò 
non  piacque  ad  nn  cotale  d’Augusla , il  quale 
amò  meglio  di  risecare  quelle  dottrine  (dicen- 
do esser  superflue  per  chi  già  si  suppone  avere 
studiata  la  morale  ) , e darci  i soli  casi  ; con 
che  ristrinse  ad  un  solo  i tre  volumi.  E poiché 
v'ebbe  notate  per  entro  certe  opinioni  gallica- 
ne che  non  gli  andavano  a sangue  , ed  ei  di 

?;iieste  ne  rassegnò  un  buon  doto  che  pose  in 
ronie  all'opera  col  titolo  « Menda  pontasiana  ». 
Capitò  questa  sua  fatica  nelle  mani  del  P. 
Coucina,  il  quale  mal  soddisfatto  di  essa  scrisse 
le  sue  Aoimavversioni  sopra  que*  menili  , cor- 
reggendo così  le  slesse  correzioni  : c con  que* 
ste  in  fronte  riapparve  quei  dizionario  , non 
mutilato,  ma  intero  a Venezia  1788.  — Or 
questo,  qualunque  fosse  il  merito  delle  dottri- 
ne che  vi  prevalgono  , sortì  le  onoranze  delle 
opere  grandiose  , qual  ti  è d'  essere  compen- 
diale e d'essere  continuate,  lin  compendio  ne 
fornì  quel  Pietro  Colle! , prete  della  missione, 
a cui  dobbiamo  7 volumi  di  Istituzioni  teo- 
logiche, 17  di  Teologia  morale,  una  Biblio- 
teca ecclesiastica,  ed  assaissimi  trattati  di  dog- 
matica , di  ascetica  , di  etica  cristiana.  Il  suo 
applaudito  compendio  del  Pontas  venne  io  lu- 
ce a Liegi  1768  in  4 volumi  piccioli , e po- 
scia a Parigi  in  duo  più  grandetti.  — Quanto 
a continuazione  , composto  nella  stessa  lingua 
e con  metodo  uniforme,  uno  ne  fu  cavato  dalle 
decisioni  do’ due  dottori  Borbonici , Adriano 
Delamet , e Germano  Fromageau.  Dapprima 
d’  era  venuto,  a luce  un  sol  volumetto  a Parigi 
1714  : indi,  raccolte  le  loro  successive  risolu- 
zioni , se  ne  potò  riempire  altri  due  tomi  io 
foglio,  stampali  in  francese  a Parigi  1733  , 
ristampali  in  Ialino  a Venezia  1753.  Prolessa- 
no  quivi  gli  editori  di  seguire  le  sentenze  più 
sicure  e le  dottrine  più  sane  , e di  fornire  un 
supplimeoto  al  Pontas , a cui  ancor  nella  for- 
ma l’ accostano.  — Forma  di  dizionario  pre- 
senta la  raccolta  testò  mentovala  dello  Scar- 
sezza, che  riordioò  i casi  del  Lamberlini.  Ma 
la  dottrina  morale  e canonica  da  questo  poo^ 
felice  massimo  insegnata  e nelle  sue  notifica- 
zioni , che  aveva  spacciale  da  arcivescovo  , e 
nelle  Costituzioni  comprese  in  4 volumi  del 
suo  bollario  , e oei  libri  sopra  il  Sinodo  dio- 
cesano, e ne*  tra  Itati  sopra  la  messa,  sopra 
le  feste,  eccetera  : questa  dottrina,  era  già 


stala  utilmente  ridotta  ad  epitome  alfabeti- 
ca, da  poter  dirsi  un  altro  dizionario,  per  ope- 
ra di  M.  Gian  Dom.  Mansi  , arciv.  di  Lucca, 
cotanto  noto  per  le  illustrazioni  de’  concili , 
del  Baronio,  del  Calme!  e d’altri  sommi.  Qua- 
sia  sua  epitome,  così  giovevole,  come  manua- 
le ò stala  le  tante  volte  ripubblicata  , e sola  e 
con  altri  corsi  di  morale  teologia. 

XXXV.  Conchiodiarao  questa  materia  col 
Dizionario  teorico  pratico  di  morale  casistica, 
che  una  società  di  teologi,  diretta  da  M.  ean. 
Luigi  Monlan,  censore  imperiale,  ha  incomin- 
ciato a Venezia  i84*  * lavoro  di  ben  24  vo- 
lumi , che  comprende  tutte  le  dottrine  posi- 
tive ed  un  gran  numero  di  casi  pratici.  Lo  spi- 
rito che  dirige  e scorta  quei  dotti  casisti  pro- 
pende anzi  che  no  inverso  il  rigorismo  , pro- 
fessando di  seguir  fra  gli  altri  i Concilia  , i 
Patuzzi  , gli  Antoine  , comechò  si  studiino  di 
rappattumarli  co*  Suarez  , co’  Sanchez  , coi 
Pirhing.  I compilatori  della  Biblioteca  cat- 
tolica di  Napoli , nell*  annunziare  ( fase:colo 
XXXI,  luglio  i843  ) questa  compilazione  , 
ne  biasimano  quel  sicuro  e riciso  sentenzia- 
re intorno  a materie  controvertibili  e litigio- 
se , e quella  soverchia  rigidezza.  — - c Del 
rimanente  ( così  essi  concludono,  e con  essi 
anche  noi  ) pensiamo  che  oggi  sia  inutile  fa- 
tica d*  imprendere  a dettar  nuove  tcologio 
morali  , se  al  più  non  si  facesse  una  di  questo 
tre  cose  ; 0 ridurre  quelle  discipline  in  istituto 
scientifiche,  per  quanto  la  materia  il  comporli, 
ed  acconce  alle  scuole ;o  rischiarar  nuovamente 
qualche  lor  punto  colle  scienze  mediche,  filo- 
sofiche. legali  ccc.;  0 finalmente  discorrere  le 
uÌ8tioni  che  posson  sorgere  e pei  nuovi  co- 
ici  e per  diverse  maniere  di  contrattazioni  e 
di  consuetudini  introdottesi  nelle  società  ; sic- 
come qualcuno  ha  fatto  in  Francia , e tra  gli 
altri  mollo  lodatamente  Kob.  la  Corbiere  con 
una  sua  opera , dove  ha  pertrattalo  della  bor- 
sa, della  proprietà  letteraria,  de’ rescritti  d’in- 
venzione, in  somma  del  dritto  pubblico  ammi- 
nistrativo e civile  , per  lutto  ciò  che  concerne 
alla  teologia  morale.  Quanto  al  resto  reputia- 
mo che  questo  aringo  sia  già  corso  di  avanzo  ». 

XXXVI.  Varietà.  — Non  vogliamo  levar 
mano  da  questa  sezione  senza  far  per  lo  meno 
un  conno  fuggitivo  d*alcnni  lavori  alla  presen- 
te materia  confacentisi,  ma  che  a nessuna  del- 
le divisate  classi  non  appartengono.  Tali  sono 
la  doppia  Morale  della  bibbia  che  l ab.  Didon 
e ’l  sig.  Laurens  han  pubblicala  nello  stess’an- 
no  i836  a Parigi , compresa  in  due  tomi  la 
prima,  in  due  parti  la  seconda.  Spiega  quella 
il  Decalogo  colle  proprie  parole  dell’  antico  e 
del  nuovo-testamento,  sì  ben  Ira  loro  concate- 
nate , da  formar  un  corso  metodico  senza  co- 
menlo  di  sorta  : questa  poi  presenta  le  prin- 
cipali massime  dell’un  testamento  e dell’altro, 
annessavi  una  raccolta  alfabetica  di  dette  mas- 
sime. — A simile  di  questi  due  francesi  son 
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venuti  due  italiani,  M.  Sartorio  e P.  Glaleo,  a 
donarci  l'uno  la  Morale  biblica,  a Milano  i838, 
l'altro  la  Morale  vaogelica,  a Venezia  i84o  , 
addimostrando  che  , come  divina  è la  sua  ec- 
cellenza , cosi  non  puote  altro  esserne  che  di- 
vioo  I'  autore.  II  primo  di  loro  si  spazia  su 
tutta  la  bibbia,  donde  cava  i migliori  ammae- 
stramenti d’ incorrotta  moralità  ; il  secondo 
limitandosi  a quella  di  G.  C.  , introduce  nd 
interlocutori  un  TcoGlo  che  muore  de'  dubbi , 
ed  un  Eusebio  che  gli  discioglie.— Che  pia  ? 
La  morale  da  altri  richiamata  ai  suoi  principi, 
da  altri  ridotta  alla  pratica  , da  chi  proposta 
io  casi , da  chi  disposta  in  dizionari  ; questa 
importante  scienza  ha  ricevuto  in  Francia 
eziandio  l’onor  d'un  giornale.  Tal  si  è quello 
che  a Parigi  cominciò  ad  uscire  ogni  mese 
alla  luce  dal  i835,  col  litoloia  Morale  del 
cristianesimo  in  azione  ; ed  è una  dileltosa  in- 
sieme ed  edificante  rassegna  di  belle  azioni 
dalla  religione  ispirale  , ove  i latti  soli  dimo- 
strano la  preziosa  influenza  della  fede  sulla 
condotta  degli  uomini  e sul  ben  essere  della 
società.  Ugni  fascicolello  è ornato  di  vaghi 
disegni  ebe  presentano  all'  occhio  le  descritto 
virtudi  , che  ad  esempio  da  imitare  propone. 
Opera  somigliante,  eseguita  sotto  la  direzione 
c gli  auspici  di  Deniamino  Delesscrt  e del  ba- 
rone Degerando,  l'uno  presidente  e l’altro  vice- 
presidente della  cassa  di  risparmio , illustrata 
con  izo  disegni  da  Giulio  David,  è usuila  pa- 
rimente a Parigi  1 8 i i . Cosi  possiamo  allie- 
tarci , che  donde  erano  scaturiti  i fonti  della 
depravazione,  indi  appunto  ne  sopravvengooo 
gli  antidoti  della  costumatezza. 

I.  il  corpo  della  cristiana  dottrina,  il  sislema 
della  religion  rivelata  risulta,  siccom’  è noto, 
da  due  capi,  che  dir  si  ponno  i cardini  da  cui 
pende,  le  basi  su  cui  posa  ; dogmi  e precetti, 
cose  cioè  da  credere  e cose  da  praticare.  Di- 
cemmo al  principio  della  sezion  precedente  , 
come  questi  due  capi  sono  gli  ohbietli  della 
doppia  teologia,  positiva  o dogmatica,  ed  eti- 
ca 0 morale.  Or  si  I'  una  come  l’altra  s’ inse- 
gna per  due  distinte  maniere,  ili  due  differenti 
teatri,  a due  classi  diverse  di  uditori  ; e sodo 
le  cattedre  ne'  ginnasi  c le  bigonce  ne’  templi, 
lai  teologia  della  scuola  , se  Don  si  differenzia 
da  quella  del  pulpito  in  quanto  alla  sostanza  , 
troppo  se  ne  diparte  in  quanto  al  metodo;  la 
prima  è sistematica,  è didattica,  è scolastica  ; 
la  seconda  è piana  , scorrevole  , intelligibile 
ad  ogni  condizione  di  dotti  e d'idioti  : quella 
insomma  è dottrinale  ed  accademica  , questa 
è popolare  cd  oratoria.  Della  prima  si  è ra- 
gionato fin  qui  : or  è da  vedere  della  seconda: 
la  quale  di  quanta  importanza  sia,  non  accade 
il  provarlo;  nolo  pur  troppo  essendo  che  que- 
sta, e non  quella,  fu  adoperala  da  Cristo,  da- 
gli Apostoli,  dagli  uomini  apostolici , dappri- 
ma per  la  conversione  del  inoodo,  dappoi  per 
la  conservazione  della  Chiesa  , per  I abbatti- 


mento dell'errore  e del  vizio,  per  la  saoliflca- 
zinne  de' popoli  e de’ costumi.  Ci  piace,  se- 
guendo I’  altrui  autorità  , cognominarla  con 
unico  generale  vocabolo  Parenetica  , cioè  dir 
esortatoria  ; comcchè  non  ignori  esservi  un 
qualche  ramo  di  essa  che  non  esortazioni  di- 
rettamente comprenda,  ma  pur  in  estremo  ad 
esse  si  termina. 

IL  Partizione.  — Quello  che  qui  saremo 
per  dire,  non  altro  egli  è che  la  continua- 
zione della  Storia  delf  eloquenza  sacra  , già 
descritta  dalt'Andres.  Quindi  noi  ci  rimarremo 
dal  ripeter  le  cose  quivi  narrate,  salvo  alcuni 
pochi  autori  che  ci  torneranno  alla  penna,  per 
cagione  o di  qualche  nuova  loro  impressione, 
o di  qualche  più  specificala  notizia.  Net  resto, 
de'  secoli  scorsi  noi  a quegli  soltanto  faremo 
qui  luogo,  che  da  lui  furono  trasandati  : so- 
sterremo quindi  nell'  età  nostra  per  abbozza- 
re, e non  più  che  abbozzare  , lo  Stato  attuale 
della  sacra  oratoria.  — Pvcoderemo  qai  , co- 
me altrove,  cominciamento  dai  Padri,  che  fu- 
rono i primi  oratori,  ma  da  quelli  soltanto,  le 
cui  orazioni  addi  nastri  n comparvero  la  pri- 
ma fiala,  o in  nuovo  sembiante  sono  ricompa- 
rite. latti  delle  collezioni  varie  farem  lieve 
cenno  , per  ìscemare  la  fatica  del  ricercarli  e 
la  noia  di  rinominarli  l'uno  per  uno. — Svariale 
poi  essendo  le  materie  del  pari  e le  forme  del 
dire,  giusta  la  diversità  de'  loro  generi  abbiam 
ripartita  la  nostra  narrazione  : ed  in  cima  lo- 
cale abbiamo  le  apologie  religiose  ( ma  ara- 
torie , e perù  diverse  dalle  polemiche  altrove 

r>r  noi  ragliaste  ) ; indi  , avuto  riguardo  al- 
ordine gerarchico,  si  succederanno  le  ome- 
lie, proprie  de'  vescovi , pastori  di  prini'  or- 
dine ; gli  annovali,  propri  de'  parrochi , i 
discorsi,  le  prediche,  i quaresimali,  i pane- 
girici, gli  elogi,  comuni  ad  ogni  evange- 
lico banditore.  Nò  sol  dei  cattolici,  eziandio 
de’  protestanti  toccheremo  i sommi  capi.  E 
perciocché  non  è impresa  da  prendere  a gab- 
ba il  dire  di  tulli  e il  dar  una  compiuta  storia, 
noi  giusta  I’  usalo  costume  rimanderemo  i vo- 
gliosi alle  fonti,  indicando  loro  le  altrui  stori- 
che compilazioni  di  questa  più  che  altre  mai 
vastissima  disciplina.  Anzi  , a prestare  un  più 
grato  servigio,  onde  rannodare  insieme  la  pra- 
tica colla  teorica , e segnare  ai  candidati  la 
via  da  battere,  i principi  da  seguire,  i sussidi 
da  corredarsene  , in  questa  non  meno  utile  e 
santo  che  nobile  e gloriosa  carriera  , chiude- 
remo questa  trattazione  coll'  annunziare  i più 
chiari  ed  acclamati  maestri  di  sacra  eloquenza; 
c questi  retori,  ugualmente  che  gli  oralori,  ci 
si  faranno  incontro  da  varie  nazioni.  Kcoo  lo 
stadio  che  ri  si  offre  a correre  , ecco  la  mela 
che  vi  si  mostra  a toccare  : usciata  da'  can- 
celli, e prendiamo  le  mosse. 

III.  /fatichi  Padri  inediti.  — Siccome  al- 
trove abbiam  praticalo  , qui  similmente  pren- 
diamo le  mosse  da’  l’adri,  che  come  della  fede 
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i custodi , della  dottrina  i maestri,  della  tradi- 
zione i depositari  ; cosi  nell'ufEcio  della  predi- 
cazione ci  sono  prestanti  esemplari.  Piene  sono 
le  biblioteche  patristiche  delie  omitie  , delle 
orazioni,  de’  sermoni  da  lor  recitati.  Ialino 
ad  8 volumi  in  folio  potè  di  esse  riempierne 
Frano.  Combefis  nella  sua  i Bibliotheca  Palrum 
concionatoria  s a Parigi  1662;  ed  altre  prima 
e dopo  di  questa  ne  furono  compilale  in  di- 
versi luoghi,  delle  quali  vi  dà  minute  rassegne 
Tomm.  litigio  z De  bibliolhecis  et  catenis  pa- 
troni 1.  Ma  noi  non  vogliaci  qui  ricantare  ciò 
che  altrove  scrivemmo  : allo  stalo  attuale  ( che 
per  ora  ci  debbe  occupare  ) si  appartiene  il 
far  debita  menzione  di  quei  pezzi  oratori  che 
addi  nostri  sono  stati  dalle  tenebre  de'  secoli  e 
dalla  polvere  delle  biblioteche  chiamati  alla 
luce  pubblica  delle  stampe.  Di  che  vuol  sapersi 
buon  grado  a’  dotti  bibliotecari,  ma  singolar- 
mente al  più  volte  lodato  Angelo  Mai , oggi 
presidio  e decoro  del  sacro  collegio.  — Nella 
prima  sua  Collezion  vaticana  in  4 ° > come  ha 
egli  raunati  tanti  scritti  biblici , dogmatici  , 
storici , didascalici  ; altresì  0'  ha  trovati  degli 
spettanti  alla  materia  presente.  Tali  sono,  nel 
t.  1.*,  le  9 Orazioni  laudative  di  Q.  Aur.  Sim- 
maco, e i frammenti  di  Q Monomio  suo  figlio 
e d'altro  incerto;  nel  2.°,  la  Orazione,  cosi  pa- 
rafrastica come  primigenia,  di  Niceforo  fileni- 
mida  , sulle  qualità  richieste  ad  un  principe  , 
e l'Esortazione  di  Basilio  imp  a suo  figliuolo: 
nel  3.'  parecchi  rollami  di  vetusti  sermoni 
ariani  ed  anti-ariani  ; altri  4 sulle  domeniche 
di  settuagesima  ec.,  e 3 di  Teodolo  su’  doveri 
scambievoli  del  re  e de’ sudditi  : nel  6.°,  ser- 
moni 18  di  Attone  vescovo  di  Vercelli,  ed 
una  Esortazione  di  papa  Eutichiaoo  al  clero  : 
Del  7.°,  un’Omilia  di  Paolo  diacono  su  certo 
detto  vangelico  , altra  di  Enrico  vescovo  di 
Parma  sopra  la  Pasqua,  e vari  scritti  di  Nicela 
vescovo  d’  Aquilea  , spezialmente  sul  simbolo 
esplicato  ai  competenti  : uell'S.*,  due  sermo- 
ni di  s.  Gregorio  Nisseno  , conira  Ario  e Sa- 
bellio  l'uno,  l'altro  conira  i Mscedoniani  ; 0- 
melie  di  s.  Cirillo  Alessandrino  sulla  incarna- 
zione, e la  divina  maternità  : nel  9-°<  Esplica- 
zioni della  orazione  domenicale  , de’  simboli 
apostolico  ed  alaoasiano  , e d’ altri  libri  scrit- 
turali , d' incerti  autori  ; e ragionamenti  va- 
ri de’  patriarchi  costantinopolitani  Niccolò  ed 
Eulichto,  e degli  antiocheni  Anastasio  e Se- 
vero : nel  10.°  ed  ultimo  sono  materie  cano- 
niche. 

IV.  Altri.  — Melerie  pur  estranee  ( e da 
noi  a suo  luogo  commemorate  ) rinchiudoosi 
sella  seconda  Collezione  de' Classici  autori,  al 
medesimo  lempo  pubblicata  da  quell'  esimio 
bibliotecario.  Ma  ben  ne  Iroviamo  per  I'  uopo 
presente  nella  terza  Raccolta,  cui  egli  ha  dato 
mano  dal  1839  , intitolata  < Specilegium  ro- 
maniiio  1.  intra  le  varie  opere,  storiche,  bio- 
grafiche, poetiche,  mitologiche  , e d'altri  ge- 


neri, ci  Iroviamo,  nel  voi.  3.*,  frammenti  pre- 
ziosi de’  santi  Gregorio  taumaturgo  ed  Ales- 
sandro alessandrino,  de'  papi  Silvestro,  Felice, 
ed  Innocenzo  primi,  e d'altri  antichi  ; un  elo- 
gio di  s.  Sofrooio  patriarca  di  Cerosolima,  ed 
omelie  di  Timoteo  e Teodosio  patriarchi  d'A- 
lessandria  ; nel  4 *.  una  del  Crisostomo,  cin- 
que di  s.  Proclo,  ed  una  di  Diadoco-,  uo  altro 
panegirico  di  s.  Sofronio,  Irò  concioni  di  s. 
Cirillo  alessandrino,  tutte  grecn-lalioe  ; Ialini 
poi , vari  sermoni  di  un  Paolino  antico  vesco- 
vo e di  9.  Pier  DamianLne!  5°,  due  altre  ome- 
lie di  caso  Cirillo,  ed  altre  di  Fausto , Fausti- 
no e Lorenzo  vescovi , e d’ Alberico  diacono  : 
nel  6 °,  omelie  12  di  papa  Innoceoto  ili  , ed 
un  sermone  di  Romano  cardinale  , con  altri 
frammenti  ed  estratti  greci  e Ialini  : nell'  8 °, 
sermoni  4 di  s.  Agostino,  ed  opuscoli  3 del 
card.  Agostino  Valerio  ec.  ec.  — Non  occor- 
re dar  giudizio  sul  merito  di  questi  monu- 
menti d’  eloquenza  patristica  , essendo  alle 
mani  di  chicchessia  le  opere  simili  degli  stessi 
autori  anteriormente  stampale.  Molto  meno 
poi  ci  stancheremo  a ragguagliare  minutamen- 
te i nostri  lettori  di  altre  collezioni  meno  im- 
portanti , divolgatc  da  altri , di  vari  sermoni 
di  padri  receolemenle  scoperti  in  varie  biblio- 
teclie  d’ Europa.  Il  dello  fin  qni  serva  di  sag- 
gio pei  rimanenti. 

V.  Raccolte  di  Padri.  Nel  mentre  che  il 


Mai  a Roma  si  occupava  in  diseppellire  gli  sco- 
nosciuti avanzi  de'  padri  ; M.  Cuiilon  , prof, 
di  sacra  eloquenza  nella  facoltà  teologica  di 
Parigi , e predicatore  ordinario  del  re  , si  ap- 
plicava ad  illustrare  quelli  che  già  erano  alfa 
mano;  e divisando  di  trarli  a profitto  dell'arte 
da  lui  professala,  ne  fece  un  Corso  d’eloquen- 
za sacra  , che  allrimente  intitolò  Biblioteca 


scelta  de'  padri  greci  e latini.  Sì  fa  egli  ad 
analizzare  con  accuratezza  le  opere  turo,  delle 

3uali  ci  porge  dove  de’  sunti  beo  ragionali , e 
ove  de'  pezzi  interi  , di  quelli  cioè  che  più 
degni  gli  parvero  di  proporsi  a modelli  di  cri- 
stiana eloquenza;  e ve  n’ha  non  pochi  che  non 
temono  di  star  a fronte  delle  più  sfarzose  arin- 
ghe de' profani  oratori.  Questa  collezione  di 
uuovo  genere  , dedicata  al  re  di  Francia  , è 
stata  riputata  degna  di  venire  in  Italia  da  una 
società  d'ecclesiastici  voltata  in  lingua  nostra 
a Milano,  e riprodotta  a Napoli  i835.  - — Lo 
stesso  Cuiilon,  che  poi  fu  assunto  al  vescovado 
di  Marocco  , e ne  donò  una  Storia  della  no- 
vella eresia  del  secolo  XIX,  0 sia  la  confuta- 
zione delle  opere  dell'  abate  de  la  Mennais  , 
contribuì  parimente  alla  ouova  edizione  dei 
padri  tulli  leste  intrapresa  a Parigi.  Quivi  di 
più,  essendo  ricomparso  , oel  i83u  , il  Dizio- 
nario apostolico  del  p.  Giacinto  da  Monlargon, 
regio  predicatore  ; anche  questo  volle  Gius. 
Antonelli  regalare  all'  Italia  con  una  ristampa 
sua  veneta,  preceduta  da  un  discorso  prelimi- 
nare dello  stesso  Cuiilon,  che  dottamente  no 
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insegna  i'  uso  che  far  si  vuole  dei  padri  nel 
nobile  ministero  della  parola. 

VI.  Loro  uso.  — Ma  questo  argomento  più 
di  proposito  venne  maneggiato  da  M.  Penna* 
neaer  , prof,  di  Frisingn  , nella  sua  nuova 
t Bibliollieca  patristica  i il  cui  primo  volume 
uscito  da' tipi  di  Landshut  i S4- * » comprende 
la  Enciclopedia  de' padri  ovvero  la  Patrologia 
generale,  divisa  in  tre  parti,  che  ci  espongono 
1 loro  scritti  , ne  commendano  P autorità  , ne 
spianano  Io  studio  , allin  di  renderlo  proGitc- 
vole.  — Alcun  che  di  consimile  n'  avea  due 
anni  prima  stabilito  A.  de  Sieger  in  un  opu- 
scolo stampato  a Munsler  c De  natura  iidei  et 
roethodo  Iheologine  s dove  lo  studio  de*  padri 
fa  parte  dell'Enciclopedia  e della  Metodologia 
ecclesiastica  da  lui  intavolata.  Sul  qual  tema 
più  e più  altri  ancora  scritto  aveano  che  non 
sono  di  questo  luogo:  torniamo  alle  collezioni 
de'  padri. 

Vii.  Nuove  collezioni.  — Merita  distin- 
zione d'onore  quella  cui  ebbe  mano  Cab.  Gius. 
Odono  Marzultini,  prof,  di  teologia  pastorale 
r sacra  omeletica  in  Padova  , clic  mise  fuori 
nd  Este  1 838  le  migliori  Omelie  ed  orazioui 
de'  padri  greci  e Ialini  . da  lui  trascelle  e nel 
volgar  nostro  Iraslnle.  Altri  parimente  altrove 
ci  han  donato  di  lai  presenti  : ma  la  più  ricca 
si  è la  Collezione  de’  classici  sacri  oratori  , 
greci  , latini  , italiani  , francesi  , intrapresa  a 
Firenze  tS3o-35,  c conclusa  in  So  volumi. 
I primi  cinque  hanno  le  greche  orazioni  di 
Gregorio  nazianzeno,  di  Basilio  magno,  diGio. 
Crisostomo,  di  Origene,  e di  Gio.  Damasceno, 
lraslatate  da  Ann.  Caro  , da  Ani.  Bianchini , 
da  Ang.  M.  Ricci  , dal  card.  Zorzi , e da  co* 
tati  del  volgar  fiorentino  intendentissimi.  1 cin- 
que seguenti  hanno  i sermoni  dei  padri  latini, 
Agostino , volgarizzato  da  M.  Galeazzo  Fiori- 
monte  ; Gregorio  Magno,  da  un  del  trecento; 
Leone  Magno,  da  Pii.  Corsini  ; Bernardo  , da 
incerto  del  secolo  XV.  Dal  voi.  n.*al  24. ° 
son  oratori  italiani  , antichi  e moderni.  Gior- 
dano da  Rivalla,  Gir.  Savonarola,  Gahr.  Fiam- 
ma , Corn.  Musso,  Frane.  Panigarola,  Paolo 
Segneri  , Ani.  Possevino  , Giamb.  Gualzetti  , 
Pacifico  Donni,  Adeodato  Turchi,  Ign.  Yenini, 
Gius.  Pellegrini , Slan.  Canovai,  Ant.  Cesari. 
Gius.  Luvini,  Fil.  Donadoni,  Seraf.  de  Luca, 
Frane.  Finetti  , Grottanelli  de'  Santi  , Pietro 
Bandini.  Gli  ultimi  sei  volumi  son  riservati  ai 
capolavori  deloqucnzA  francese,  alle  prediche 
di  Bourdaloue,  Massillon  e Frey,  olle  orazioni 
funebri  di  Bossuet  e Flechier.  — Precede  al- 
l'intera collezione  un  discorso  dell'editore  avv. 
Aldobramlo  Paolini  che  ragionando  dell'  Elo- 
quenza io  genere,  c della  sacra  in  ispecie,  ne 
disvela  lo  spirito  , con  che  la  scelta  di  quelle 
orazioni  fu  fatta  , lo  scopo  che  si  prefìsse  , il 
prò  che  vuol  trarsene.  Altro  discorso  vi  ha 
dell' ab.  Augcr  sull  Eloquenza  di  s.  Giovanni 
Crisostomo,  cui  dal  francese  ha  tradutlu  il  me* 


desimo  cardinale  che  traslalò  questo  Santo  dal 
greco  ; e non  volgari  documenti  potranno  gli 
studiosi  della  sacra  eloquenza  cavare  dal  dotto 
ragionamento  di  questo  critico  francese.  — 
Non  vuole  dissimularsi  come  taluni  de' qui  al- 
logati vi  tengono  seggio  più  io  grazia  della 
lingua  che  della  eloquenza  ; come  sono  i più 
antichi  toscani  che  mentovammo  , quanto  ve- 
nusti per  modi  di  dire  , altrettanto  snervali  di 
stile  , scemi  di  cose  c sloggiosi  sol  di  parole  , 
oltreché  digiuni  di  sentimento  e privi  d affetto. 
Con  tutto  ciò  questa  raccolta  è stata  in  Italia 
ricevuta  con  plauso;  di  che  fan  fede  le  ristam- 
pe che  per  varie  citta  si  son  succedute. 

Vili.  E dei  moderni  italiani.  — Per  oc- 
casione di  questa  raccolta,  che  abbraccia  pa- 
dri antichi  ed  oratori  moderni  , siamo  anche 
noi  discesi,  senza v vedercene,  da  quelli  a que- 
sti. Ma  di  questi  alfe  sono  e più  numerose  e 
più  varie  le  recenti  collezioni  , per  nulla  dire 
delle  anteriori.  In  Italia  certamente,  se  fallisce 
un  anno,  non  passa  l'altro,  che  non  si  veggia- 
no  or  qua  or  la  sbucciare  programmi  e sciori- 
nare cataloghi  di  sacri  oratori. Milano,  Venezia, 
Firenze,  Napoli,  Palermo  ce  ne  forniscono  io 
gran  copia,  se  non  anche  a sazietà. Ivi  tornano 
alla  luce,  oltre  gli  or  mentovali,  gli  Albenga, 
li  Anfossi,i  Belloradi,  i Caprili,!  Vaisecchi, i 
ini,  i GarulG,  i Giordani,  i Granelli,  i Tren- 
to, i Ponsò,  i Mansi,  i Loiano,  i Rossi,  i Mog- 
gi, i Grossi,  e i cent'altri  scrittori  di  sermoni, 
prediche,  trattenimenti,  quaresimali,  in  (anta 
dovizia  , da  ingenerar  ai  candidati  anzi  dub- 
biezza che  libertà  sulla  scelta  de'  modelli  a ri- 
trarre , de'  duci  a seguire.  Nell*  ultima  delle 
mentovate  città  , per  tacere  le  altre  che  par 
ne  vanno  più  doviziose,  due  buone  raccolte 
son  ricomparite  testé  , col  titolo  di  Sacra  bi- 
blioteca d'Operc  predicabili  per  tutto  Panno  , 
contenenti  sermoni,  panegirici  , novene,  otta- 
vari  sopra  le  feste  annue;  prediche,  istruzioni, 
meditazioni,  per  ritiri , per  esercizi,  per  mis- 
sioni; ed  altre  per  uso  de'  sacerdoti,  altre  per 
monache  , altre  pel  popolo  diversamente  co- 
strutte da  autori  vari.  La  più  recente  insieme 
e più  compiuta  collezione  quella  si  è che  al- 
cunuprcti  lombardi  hanao  intrapresa  a Milano 
i843  col  titolo  di  Prediche  cattoliche  dal  i5oo 
al  i84o  , scelte  da  tutte  lingue  d’Europa  , e 
pubblicate  iu  lunga  serie  di  volumi. 

IX.  E stranieri.  — Per  toccarne  di  volo 
qualcuna,  basti  accennarne  sol  Ire  delle  uscite 
a Parigi.  La  prima  intitolata  < Les  avocats  dei 
pauvres  * al  18 1 4*  dischiude  sermoni  di  Bos- 
suet, Massillon  , Vlechier,  la  Colombiere  , la 
Bue  , Neuviiie  , le  Chapellain  , Eiisée  , c de 
Beauvais  : e vertono  su  le  ricchezze  , P avari- 
zia c la  limosina.  Più  estesa  si  è la  materia 
della  seconda,  data  al  1819  , col  titolo  « L e- 
sprit  des  orateurs  chrétiens  1 contenente  ser- 
moni dei  medesimi  autori,  ma  sopra  ogni  pun- 
to di  morale  vangelica.  Più  recente  poi , piu 
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generale , e forse  ancor  più  profittevole  si  è il 
Repertorio  cattolico  dei  moderni  predicatori  , 
pubblicato  da  Pietro  Sarrasin  al  » 835 , conte- 
nente una  buona  serie  di  sermoni  quali  inediti, 
e quali  sconosciuti.  — Nello  stesa’  anno  che 
usciva  codesta  conserva  di  predicatori  france- 
si, un'altra  di  alemanni  ne  datano  a Stuttgart 
i dottori  Raess  e Wtiss  , intitolala  Nuova  bi- 
blioteca di  eloquenza  sacra  e cattolica.  Una 
terza  Biblioteca  de"  più  segnalati  oratori  este- 
ri , per  cura  di  uoa  Società  di  cattolici  , riu- 
sciva da’ torchi  di  Weissenburg  i84o  ; e qui 
si  veggiono  nell’idioma  germanico  trasportati 
i più  chiari  predicatori  d’  altre  nazioni.  Uoa 
collezion  somigliante  volle  nell'anno  appresso 
regalare  alla  sua  nazione  il  polacco  ab.  Sze- 
lewski,  traducendo  e stampando  in  Varsavia  i 
Sermoni  de’  più  cospicui  predicatori  francesi, 
tedeschi,  italiani  ed  inglesi.  — Sermoni  fiam- 
minghi per  le  domeniche  tutte  dell'  anno  ha 
ur  pubblicati  uno  Schcllons,  curalo  di  Borgl- 
ombeek  , a Malincs  i84i-  E dite  pur  altret- 
tanto d’  ogni  altra  lingua  e nazione  cristiana. 

— Tra  queste  vuol  commemorarsi  la  c Biblio- 
teca completa  de  Oratoria  sagrada  » messa  in 
luce  dal  sac.  Gio.  Troncoso  a Madrid  i8.f4  , 
e ne  accoglie  discorsi  dogmatici  panegirici  e 
morali  per  tutte  le  feste  dell’ anno.  Gli  autori 
sono  i più  celebri  nazionali  e stranieri,  con  cui 
unisce  il  compilatore  anco  le  sue  produzioni. 

— Gli  oratori  accolli  in  s (falle  biblioteche  so- 
do per  la  più  parte  dei  secoli  andati  , i meno 
sono  del  nostro;  e a noi  basta  l'averli  sol  men- 
zionati qui  insieme , secondochè  insieme  sono 
stali  colà  ripubblicati.  Or  siegue  a vedere  di 
quei  che  di  quest'  ultima  età  han  montalo  le 
sacre  bigonce  , e di  nuovo  lustro  rabbellito  la 
diffidi  arte  del  dire.  E prima  di  venire  agli 
oratori  di  lingue  volgari,  ci  piace  premetterne 
uno  di  greca  favella,  qual  è il  monaco  Atana- 
sio Baruca  di  Creta  ; i cui  Sermoni  giovevoli 
all’anima,  com’ei  gl'intitola.Ao^o/.Yu^wpcÀus’, 
che  versano  precipuamente  sulla  salutar  pas- 
sione e 'I  glorioso  risorgimento  di  Cristo,  son 
usciti  a Venezia  18.^7  , dalla  greca  tipografia 
di  quel  Frane.  Andreola  che  di  somiglianti 
produzioni  ne  va  facendo  copia  alla  cristiana 
insieme  ed  olla  letteraria  repubblica. 

X.  Oratori  apologisti.  — A cessar  confu- 
sione in  tanto  numero  , ci  fa  di  mestieri  più 
che  altrove  di  ordinare  in  classi  i sacri  dici- 
tori odierni-  Torremo  la  prima  spartizione  dai 
temi,  la  seconda  da’  luoghi;  eh  è quanto  dire, 
dalle  materie  che  trattarono  , e dalie  lingue 
che  usarono.  E poiché  il  fondamento  del  cri- 
stiano edificio  è la  fede  , a consolidar  questa 
nel  cuor  dei  credenti  , o a richiamarla  nel 
petto  degli  erranti,  diressero  queglino  i pri- 
mi colpi  maestri.  Già  alla  storia  della  teo- 
logia recammo  nel  mezzo  una  doviziosa  mes- 
se di  poderose  apologie  della  religione.  Ma 
quelle  erano  scritte  la  trattali  didattici  , dir 


retti  ad  ammaestrare  i leggitori  ; or  ci  tocca 
far  paiola  delle  difese  oratorie,  fatte  di  prima 
loro  istituzione  per  predicarsi.  — E qui  uop’è 
dichiarare  , non  esser  faccenda  nò  ui  nostre 
forze,  nò  di  poche  pagine,  dar  conto  di  tutti; 
altrimenti  sarebbe  giocoforza  enumerare  per 

fioco  tanti  apologisti,  quanti  sono  predicatori, 
mperciocchè  la  misera  condizione  de’  tempi 
l’è  tale  , che  se  prima  le  verità  della  fede  si 
presupponevano  come  intatte  , inconcusse  , 
inalterate  ; al  di  d’oggi  bisogna  o sorreggerle 
vacillanti  , o combattute  difenderle,  od  aoco 
schiantale  rinnoveilarle.  Però  ò che  buona 
parte  di  prediche,  le  quali  un  di  eran  precisa- 
mente morali  , ora  son  divenute  polemiche,  e 
quei  sacri  banditori  che  già  tempo  si  conten- 
tavano di  annunziare  i doveri  , son  oggi  co- 
stretti di  comprovarne  la  esistenza;  e dove  un 
di  bastava  loro  dedurne  le  conseguenze  , ora 
fa  lor  di  mestieri  rassodarne  i principi.  Per  lo 
che  tulli  a 110  di  presso  i predicatori  potreb- 
bonsi  sotto* questo  riguardo  contare  tra  gli 
apologisti.  Ma  noi,  per  isludio  di  brevità,  sot- 
to questa  categoria  que'  soli  comprenderemo, 
che  più  di  proposito  han  tolto  a propugnare 
co’  loro  ragiouamenii  (a  religione.  Ed  eccone 
alquanti  de’ più  moderni. 

XI.  Italiani.  Senza  punto  agognare  all’uf- 
ficio, per  lutti  difficile,  per  molti  odioso  , per 
noi  straniero  ed  indebito  , di  censori  ; ufficio 
che  , se  nel  sentenziare  dei  morti  non  è senza 
risico,  nel  giudicar  de’  viventi  è fuor  di  modo 
gravoso:  prendiamo  a rassegnarci  nostri  ragio- 
natori senza  impacciarci  a bilanciare  il  peso 
nè  scrutinare  il  valore  de'  meriti  loro  assoluti 
0 comparativi.  Diamo  dunque  il  primo  luogo 
a que*  Ragionamenti  sulla  verità  della  religio- 
ne, di  cui  ne  dà  e contezza  e giudizio  il  Rico* 
glilore  italiano  e straniero  di  Milano  i836  , 
par.  2.*, ed  a cui  rimandiamo  chi  ama  saper- 
ne. Nell'anno  innanzi  il  sac.  Carlo  Valletta  io 
Roma  due  volumi  forniti  aveA  di  Ragionamenti 
siffatti.  Indi  M.  Luigi  Ugolini,  vescovo  di  Fos- 
sombrone  , ha  raccolti  in  un  corpo  i diversi 
Ragionamenti  sacri  apologetici  , che  prima 
separatamente  nvea  divolgali;  nei  quali  tratta 
la  Vita  dell’  Uomo-Dio  , considerata  come  un 
fatto  , e come  un  fallo  la  sua  risurrezione  ; il 
capq  d’opera  della  potenza  e sapienza  divina; 
il  cangiamento  degli  apostoli  dopo  Ia  discesa 
dello  Spirito  Saulo;  i vantaggi  temporali  della 
società  cristiana  ; la  religione  attaccata  sol- 
tanto dalle  menzogne,  ec.  ec.  — Nel  medesi- 
m’anno  1837  ch'egli  a Fossombrono  , il  can. 
Giamb.  Torricelli  mettea  fuori  a Lugano  vari 
volumi  di  proprie  Orazioni  sacre  e diss.. stori- 
co-polemiche : in  queste  ricerca  la  natura  , 
l’origine,  il  propagamento,  gli  effetti  della  in- 
credula filosofia  ; i maneggi  della  rivoluzione 
per  iscoavolgere  l'Elvezia;  gli  allentati  di  Lu- 
tero conira  la  chiesa;  la  nascita  delle. sette  re- 
centi ; la  libertà  della  stampa  ; la  legge  del 
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celibato.  — Declamavano  M.  Adeodato  Tur- 
chi sopra  il  parlare  in  materia  di  religione  , 
sopra  la  lelturn  ile’  libri  ; Gio.  l’iva  sul  modo 
di  portarsi  co'  libertini  e miscredenti  ; Ant. 
Cesari  sul  primato  di  s.  Pietro.  E i loro  ra- 
gionameoti  vennero  in  un  corpo  dati  dal  Ma- 
rietti a Torino.  — A Roma  l’avv.  Frane.  Gua- 
dagni rendea  di  pubblica  ragione  le  varie  dis- 
sertazioni apologetiche  già  da  lui  lette  aell'ac- 
endemia  di  religione  cattolica  e nell'  altra  di 
lingua  latina.  — A Perugia  il  teatino  Dom. 
M.  lo  Iacono  ( che  poi  fu  generale  dell'Ordine, 
ed  ora  veacovo  di  Girgenti  ) commetteva  ai 
torchi  le  Conversazioni  scientifiche  letterarie  e 
religiose  , eli'  egli  avea  istituite  ad  indirizzo 
d'  una  eletta  schiera  d'ecclesiastici , ammae- 
strandoli su' pregi  della  religione,  su' libri 
della  scrittura,  su’ diritti  dell'uomo,  sulla  filo- 
sofia de'  padri  , de'  dottori  , degli  apologisti 
greci  di  nostra  religione.  E simile  han  fatto  i 
cent'  altri  , de*  quali  ne  toccherà  mentovarne 
alcuni  in  decorso. 

XII.  Franceri.  — Dove  più  grave  si  è il 
bisogno,  più  opportuni  ancora  porge  la  Prov- 
videnza i sussidi  : se  dalla  Francia  erano  in- 
faustamente sbucali  i più  feroci  assalitori  d'o- 
gni  verità  rivelala  , la  Francia  stessa  ne  mini- 
strò i più  valenti  sostenitori.  Antesignano  di 
questi  , tra  gli  oratori  de’  nostri  di , punte  a 
buon  diritto  appellarsi  il  tanto  rinomata  Dion. 
Luca  di  Fraysainous  , vescovo  di  Erompali  , 
membro  dell'Accademia  francese,  ministro  de- 
gli affari  ecclesiastici  e presidente  della  pub- 
blica istruzione , morto  pressoché  ottogenario 
a!  iS.ii . Le  sue  Conferenze  sulla  religione, 
tenute  da  lui  nella  gran  chiesa  di  S.  Sulpicio 
a numerosa  corona,  sono  dall'  un  cauto  il  più 
bel  modello  di  maschia  eloquenza,  e dall’altro 
il  monumento  più  nobile  eretto  ne’  tempi  più 
calamitosi  alla  religione  dalla  intrepida  voce 
del  suo  ministro,  che  seppe  attirarsi  l'attenzio- 
ne di  uditori  cosi  morosi  e restii,  come  Ira  lor 
discordanti  di  opinioni,  d'interessi  e di  costu- 
manze, Queste  conferenze  sono  per  verità  un 
corso  compiuto  di  controversie  che  tutto  ab- 
bracciano il  sistema  del  cristianesimo.  La  ne- 
cessità e la  utilità  della  rivelazione;  la  esisten- 
za e la  provvidenza  di  un  Dio  ; la  libertà  dcl- 
l’ arbitrio  ; la  immortalità  dell'anima  ; la  con- 
venienza del  culto  ; i fondamenti  della  morale 
e della  società  ; i molivi  di  credibilità  ; la  ve- 
racità della  bibbia  ; l' autorità  dei  vangeli  ; 
l'autenticità  de’ detti,  dei  fatti,  dei  miracoli  in 
essi  narrali-,  la  fondazione  e propagazione  del 
cristianesimo  ; l’ eccellenza  e bellezza  de’  suoi 
misteri,  della  sua  morale,  de'  suoi  riti;  l’equità 
c giustezza  delle  sue  leggi  ; I’  autorità  della 
Chiesa  ; la  santità  del  sacerdozio  cristiano  ; le 
cagioni  , i danni  , i rimedi  della  incredulità  : 
questi  e colali  altri  temi  con  cotanto  nerbo  di 
raiiocinio  , con  si  saldo  criterio  di  verità  , e 
lutl'iasieme  eoa  tale  una  decenza  ed  urbanità 


vengono  maneggiali;  che  (manco  quegli  scia- 
gurati, i quali  non  Bepper  cattivare  l'intelletto 
in  ossequio  della  fede,  non  lasciarono  di  pro- 
clamarne a cielo  il  suo  prode  campione.  Quin- 
di non  è maraviglia  che  tutte  quasi  le  nazioni 
d*  Europa  sien  corse  a gara  per  leggere  cia- 
scheduna in  propria  favella  le  trionfali  difese, 
che  la  Francia  ebbe  la  fortuna  d'  udire  , e se 
tutto  dì  se  ne  vanno  moltiplicando  per  ogni 
dove  le  ristampe  e le  traduzioni.  Al  1 843  son 
poi  venule  alla  luce  di  Parigi  altre  Conferenze 
c discorsi  inediti  di  quel  sommo  in  due  volu- 
mi ; P uri  de’  quali  Ita  per  obbielto  la  rivolu- 
zione francese  e le  cattoliche  missioni , l'altro 
l‘  influenza  della  religione  e temi  di  ascetico 
argomento,  degni  di  venir  proposti  a modelli 
di  maschia  eloquenza.  — Degno  commilitone 
di  lui  , Cab.  Pier  Dion.  Boyer  , tuo  condisce- 
polo nel  collegio  di  Kodez  , suo  collega  nella 
congrega  di  s.  Sulpizio  , dove  al  pari  di  lui 
teane  più  conferenze,  con  lunga  serie  di  ope- 
re patrocinò  la  comune  causa  della  religione, 
in  quei  trambusti  lultuosnmeDle  travagliala. 
Senza  dir  la  prima  sua  opera  contra  il  Duello 
giudicato  al  tribunale  della  ragione  e dell'ono- 
re, che  gli  conciliò  la  stima  del  primo  conso- 
lo , a cui  I'  ebbe  drizzata  ; celebrate  sono  l'E- 
samina  del  potere  legislativo  della  chiesa  in- 
torno al  matrimonio  contra  gli  errori  correnti; 
la  Diss.  intorno  al  ricevimento  del  Concilio  di 
Trento  in  Francia  , contra  Tabaraud  ed  altri 
giansenisti  ; i Nuovi  schiarimenti  intorno  at 
concordato  ; la  Libertà  de'  culli  giusta  la  Car- 
la ; F Antidoto  contra  gli  aforismi  dell'  ab.  de 
la  Mennais,  e il  piò  pieno  Esame  delle  costui 
dottrine  , considerate  sotto  il  triplice  rispetto 
della  filosofìa,  della  teologia  e della  politica  ; 
la  Difesa  del  metodo  d' insegnamento  seguilo 
nelle  scuole  cattoliche  ; la  Difesa  dell'ordine 
sociale  contra  il  carbonarismo  moderno  ; la 
Difesa  della  chiesa  di  Francia  conira  gli  as- 
salti dell' ab.  Pagès  di  Lione  ; la  Difesa  della 
chiesa  cattolica  conira  I'  eresia  costituzionale, 
che  sotlometlea  la  religione  al  magistrato  : 
questi  ed  altri  polemici  scritti  che  mandò  alla 
luce  imino  al  i84.a,  clic  fu  di  sua  vita  l’estre- 
mo, danno  a questo  infaticabile  autore  un  glo- 
rioso titolo  fra  gl'invitti  atleti  delta  religione; 
siccome  le  tante  dissertazioni  da  lui  pubblicate 
in  vita , e i tanti  discorai  che  ha  lasciati  mo- 
rendo, gli  danno  un  posto  tra  i più  chiari  ora- 
tori apologetici.  — Possiamo  a questo  paio 
accoppiare  M.  Gian  Fr.  M.  le  Pappe  de  T're- 
verni  Stato  già  vicario  generale  del  tanto  ce- 
lebre M.  dela  Luzernc,  nella  palestra  di  così 
illustre  combnttitore  apprese  a guerreggiare  le 
guerre  di  Dio.  Nel  soggiorno  di  Londra,  dove 
esulò  per  aver  ricusato  il  giuramento,  in  casa 
di  lord  Carlisle  che  era  il  convegno  de'  primi 
personaggi,  concepì  il  disegno  di  far  conosce- 
re la  religione  cattolica  agli  anglicani  , e vi 
stampò  la  tanto  acclamata  Discussione  ami- 
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chevoìe  , ove  i punii  di  controversia  con  pari 
profondila  e saggezza  discute.  E poiché  il  mi- 
nistro Stanley  l'aber  tentò  di  rispondergli  con 
certe  sue  difficoltà  del  ronrnnesimo,  quegli  nel 
ribattè  con  una  decisiva  difesa  della  sua  di- 
scussione. Indi  passato  a Strasburgo,  vi  tenne 
delle  conferenze  sulle  prove  della  religione , 
che  uscirono  in  luce  con  titolo  di  Discorsi  sul- 
l'incredulità  e sulla  certezza  della  rivelazione. 
In  della  città  fu  egli  vescovo,  e poi  da  Carlo  X 
elevato  a consigliere  di  stato,  carico  di  trofei 
chiuse  gli  affaticali  suoi  giorni  nell'anno  stesso 
che  i due  precedenti , co'  quali  forma  un  emi- 
nente triumvirato  d'apologisti. 

XIII.  Alemanni.  — Allo  risoona  il  nome  di 
Alessandro  principe  di  Ilohenlhoe  , noto  non 
che  solo  per  elevalezza  di  sapere  e d’ingegno, 
ma  per  sublimità  di  virtù  e per  fama  eziandio 
di  prodigi.  Oltre  le  considerazioni  e pratiche 
per  santificarsi  , da  lui  dettate  ad  alimento 
della  pielà  , che  meritarono  d’  esser  perfino 
volle  in  armeno  volgare  a Venezia  i838  : egli 
da  abate  iofulato  di  s.  Michele  in  Gaborjan 

f medicò  sopra  i benefici  della  religione  catto- 
ica  nel  render  sicura  la  nostra  salute  , me- 
diante la  fede,  le  speranze  d una  vita  avvenire, 
la  buona  educazione  , ed  altri  mezzi  di  bene- 
ficenza. Queste  sei  prediche  gli  furono  nel  det- 
to anno  pubblicale  a liegensburg.  Sei  altre 
nell'anno  appresso  ne  predicò  da  gran  prevo- 
sto della  cattedrale  di  Groatwardein  , pubbli- 
cale indi  a Ratisbona;  il  cui  teina  è l'Iucredu- 
lilà  dei  nostri  giorni , di  cui  spiega  l' indole  , 
le  fonti,  i fomenti,  le  conseguenze  , i rimedi. 
E più  altre  produzioni  sono  stale  dal  suo  zelo 
«lettale  a difesa  della  religione  , che  rendono 
benemerita  la  sua  penna  e venerala  la  sua  me- 
moria. — Eoa  somigliante  difesa  del  cristia- 
nesimo conlra  i falsi  sistemi,  e segnalatamente 
contra  il  razionalismo  e l'indifferentismo  , co- 
tanto io  voga  oggidì,  è stata  disposta  parimen- 
te in  sei  prediche  quaresimali  daGiaoG.  Vion, 
canonico  ed  arciprete  di  Strasburgo  , ed  ivi 
impressa  Del  i838  ; prediche  , le  quali  alla 
profondità  della  dottrina  riuniscono  I’  unzione 
della  persuasiva  , e che  con  tanto  d' interesse 
^i  leggono,  eoo  quanto  d'attenzione  già  furono 
ascoltale.  — Goosimile  trattazione  si  trova  in 
diversi  ragionamenti  sparsi  nel  magazzino  per 
gli  ecclesiastici  cattolici , compilato  da  G.  G. 
Ruberie  a Ratisbona  fino  al  >836.  e oel  nuovo 
magazzino  da  lui  continualo  al  1 33S;  il  quale, 
rinchiudendo  le  fatiche  di  molti , e di  altri 
dando  convenienti  notizie  , ci  dispensa  dal  ri- 
dirne qui  d'nv  vantaggio. 

XIV.  Inglesi.  — Una  serie  di  opuscoletti 
ortodossi  col  titolo  « Religious  Tracia  > co- 
minciata stamparsi  a Liverpool  i84a,  è intesa 
a vantaggiare  la  causa  della  religione  in  In- 

thillerra.  Evvi  tra  gli  altri  quello  di  Tomtn. 

utler  «opra  la  reale  presenza.  (Jn  altro  Bntlcr, 
di  nome  Guglielmo  melica  fuori  a Londra  XII 
Voi,  IX. 


Conferenze  sopra  le  profezie  raffrontale  collo 
atorico  loro  adempimento  , mostrando  così  ta 
storia  testimoniare  la  divioa  ispirazione  di 
quelle.  Anco  Alesa.  Keitb  scrivca  a pari  epoca 
in  Edimburgo  sulla  evidenza  delle  profezie  , 
olire  ima  dimostrazione  della  verità  del  cri- 
stianesimo ; nel  mentre  che  a Londra  Giorgio 
Ilolden  propugnava  l'autorità  della  tradizione, 
e Giorgio  Redford  verificava  l'autorità  della 
bibbia  col  mezzo  della  storia  e delle  scienze. 
Se  non  che  questi  scritti  sono  piuttosto  dida- 
scalici che  oratori.  — A questo  ramo  più  pro- 
namente si  fauno  i sermoni  di  due,  Eduardo 
urton  e Riccardo  Parkinson  ; l'uno  dei  quali 
gli  ebbe  predicati  agli  studenti  di  Oxford, 

I nitro  a quelli  di  Cambridge  , le  due  più  so- 
lenni universilà.  Vi  trattano  amendue  le  verità 
fondamentali  della  religione  cosi  oalurale  co- 
me melata  ; e t'  uno  vi  aggiugne  le  Icslimo- 
nianzo  de'  padri  anle-niccui  per  la  divinità  di 
G.  C.  e dello  S.  S.  ; l’ altro  riporta  le  testi- 
monianze della  filosofia  morale  , del  sistema 
della  Datura,  e della  costituzione  dell'uomo  in 
favore  dei  dogmi.  — Lezioni  intorno  al  ravvi- 
vamento della  religione  ci  dà  Carlo  G.  Finney: 
Lezioni  sopra  la  giustificazione  c Sermoni  so- 
ra diversi  argomenti  in  più  volumi  presenta 
io.  Ear.  Newman  : Sermoni  sopra  i mezzi  di 
propagare  il  vaogclo  ne  dona  N.  Rigby:  Istru- 
zioni sulle  dottrine  e 'I  culto  della  chiesa  cat- 
tolica ne  fornisce  Gio.  Lingard  : Sermoni  so- 
pra l'attual  condizione  religiosa  di  quel  paesa 
rifornisce  Gugl.  Ullathorne  : opere  in  questi 
ultimi  anni  venule  fuora  dai  tipi  di  Londra. 
Alle  quali  possiam  porre  il  suggello  con  una 
buona  raccolla  di  altre  , messe  insieme  dal 
Macdonnel  a Dirmingham  i838-4o,  col  tìtolo 
z ConversalioDS  on  Religion  i ossia  Tratteni- 
menti diretti  a render  agevole  la  investigazio- 
ne di  certe  verità,  quali  sono  il  peccato  d’ori- 
gine , il  mistero  della  Triade  , la  divinità  del 
Redentore,  e simili.  — Sarebbe  qui  luogo  di 
rimemorarc  le  tanto  celebri  Conferente  aull'al- 
leauza  della  rivelazione  divioa  colle  umana 
scienze  , da  M.  Nic.  Wisemaa  lette  a Roma  , 
indi  stampate  a Londra  , dor'  egli  ancora  si 
tramutò  , e dove  conlioua  a produrre  altri 
frulli  del  suo  fecondissimo  ingegno.  Ma  una 
ben  lunga  analisi  ne  daremo  a suo  tempo  al- 
l’ articolo  Wiseman. 

XV.  Omelie.  — Procedendo  a rassegnar 
brevemente  le  diramazioni  varie  della  sacra 
oratoria  , dopo  le  apologie  che  i fondamenti 
convalidano  della  religione,  ci  si  fanno  innanzi 
le  Omelie  che  da'  gerarchi  della  medesima  fu- 
rono pronunziate.  Prima  però  egli  è da  osser- 
vare che  alcune  di  tali  omelie,  avuto  riguardo 
alla  materia  che  trattano  , son  vere  apologie , 
nè  da  queste  noi  non  le  distinguiamo  , ac  non 
per  la  torma  e pei  soggetti  da  cui  si  vengono. 
E questa  osservazjooe  è pur  comune  a buona 
parte  de'  sermoni,  de’  discorsi,  delle  prediche, 
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di  die  segiiilamenlc  ricorderemo.  — Or  dun- 
que , ridendo  per  amore  di  brevità  limitarci 
all’ Italia,  degne  ne  paiono  di  commendazione 
le  Omelie  pastorali  di  VI.  Mieli,  ila».  Ctary  , 
arcivescovo  di  Bari  ; il  quale  , loderolmenlc 
emulando  lo  zelo  , c battendo  le  orme  dì  M. 
Torchi , mandò  fuori  dapprima  alquante  ora- 
aioni  sui  vero  liberalismo  cristiano,  che  con- 
trappose al  falso  de'  filosofanti  : indi , riordi- 
nando ed  accrescendo  i «noi  lavori , ne  ha  pub- 
blicato ben  4 volumi,  a Napoli  1 835  4»  . col 
titolo  La  filosofìa  cristiana  della  mente  e del 
cuore  in  rapporto  alla  religione , alla  politica 
e alla  morale  , esposta  in  omelie  e dirisa  in 
tre  parli  , che  riguardano  i doveri  verso  Dio , 
la  società  e sé  medesimi.  A queste  poi  Ire  al- 
tre parli  v’annette  coi  titoli  Mariologia  . Osio 
logia  , Clerologia  , cioè  omelie  per  le  feste  di 
Maria  e dei  Santi  e sopra  i doveri  del  clero  ; 
senta  dire  le  più  altre  sopra  professioni  reli- 
giose , e la  distinta  raccolta  di  sue  istruzioni 
pastorali  dedotte  dalla  scrittura  , dai  padri  e 
da'  concili.  Avendo  egli  per  lai  dettati  rese 
comuni  e popolari  quelle  materie  che  pareran 
diami  riserbale  ai  dotti  e a’  licei,  non  è mara- 
viglia che  e Genova  e Torino  ed  altre  città  ab 
biano  da'  loro  torchi  a gara  disseminate  quelle 
eloquenti  omelie.  — Sono  pur  degne  de’ co- 
muni suffragi  quelle  di  M.  Seb.  Soldati , ve- 
scovo di  Treviso  , dove  inoltre  pubblicò  , al 
l835,  una  lettera  pastorale  sopra  la  vera  ma- 
niera del  predicare  apostolico:  quelle  di  ài. 
Ignazio  Gio.  Cadolmi,  arcivescovo  di  Spoleto, 
congiunte  a vari  suoi  discorsi  , sacri  eu  acca- 
demici, dissertazioni,  lettere,  istruzioni  pasto- 
rali, a Foligno  i83a  ; dond'egli  ancora  diriz- 
oava  al  suo  clero  un  manuale  ecclesiastico  : 

3uelle  di  IH.  Alcss.  M.  Pagani,  vescovo  di  Lo- 
i,  congiunte  con  altre  sue  encicliche  latine  e 

Pastorali  allocuzioni , a Milano  i83S  : quelle 
i M.  Colombano  Ghiaveroti,  arciv.  di  Torino, 
ivi  date  in  tre  volumi  al  i83g  , una  colle  sue 
lettere  ed  altre  scritture  : quelle  di  M.  Gianlb. 
Castelnuovo  , vescovo  di  Como  , ivi  impresse 
al  i84o,  in  due  tomi  vertenti  sulle  feste  prin- 
cipali dell’anno  ; giuntovi  dei  discorsi  sacri  , 
da  lui  delti  innanli  il  suo  episcopato  : quelle 
del  card.  Placido  M.  ladini,  arciv.  di  Genova, 
ivi  raccolte  al  t84t,  insieme  a varie  sue  Noti- 
ficazioni e lettere  pastorali  sopra  svariati  sog- 
etti  : quelle  di  M.  Frane,  M.  Zoppi,  vescovo 
i Massa  e Carrara,  cominciate  a venir  in  luce 
a Alitano  i84>>  unitamente  ai  suoi  panegirici 
e sermoni  di  moltiplica  argomento  e di  supre- 
ma importanza.  Nelle  quali  omelie  va  di  con- 
serta colla  dignità  de'  dicitori  la  sodezza  degli 
argomenti , lutti  adatti  a’  tempi  e ai  bisogni 
attuali. 

XVI. Annotali, — Ai  pastori  del  primoordine 
facciamo  succedere  i parrochi  e quanti  ban  de- 
bito di  pascere  il  gregge  cristiano.  Ciò  Tassi 
comunemente  nel  corso  annuo  colle  spiegaiioni 


evangeliche.  E tali  sono,  per  citarne  un  qual- 
cuno, trn  gl'italiani,  le  Spiegazioni  domenicali 
di  Gius-Branca  , sacerdote  oblato  di  Milano  , 
ivi  primamente  comparse  c di  nuovo  a Palermo 
i836,  ed  altrove,  in  6.‘  buoni  volumi,  di  non 
poco  utilità  a’ reggitori  delle  pievi  e a’ ministri 
della  parola  : tali  i Vangeli  nelle  domeniche, 
spiegati  da  Ani.  Luigi  de  Carli  , che  io  della 
città,  al  iS34,  furono  con  onore  ricevuti  e con 
frutto  studiali  : tali  quelli  di  Gius.  Garulfi  che 
ne  presenta  il  Parroco  all'altare,  e dispiega  al 

Sopolo  gli  Erangeli  , a Napoli  i83z  : tali  le 
pirgazioni  evangeliche  di  I).  C.  Ilota,  che  ne 
dà  I'  annuale  omiletico,  secondo  i due  riti  am- 
brogiano  e romano,  a Milano  i83a  : tali  i Di- 
scorsi parrocchiali  di  Ant.  Rosraini-Serbalt  , 
ià  arciprete  e decano  di  Roveredo,  raccoltigli 
a Pietro  Orsi,  ed  impressigli  a Milano  18S7: 
(ali  gli  Evangeli  di  tulle  le  domeniche,  ana- 
lizzati da  Ang.  Gagnola,  can.  della  cattedrale 
di  Lodi,  ed  ivi  pubblicati  al  1 83g  ; e tali  sot- 
tosopra quegli  altri  che  tuttodì  si  vengono  sur- 
rogando agli  anteriori,  siccome  più  affinati  di 
gusto  , cosi  piu  appropriati  di  trattazione.  — 
Tra’  francesi  vantaggiasi  un  Gius,  Rcyre , il 
quale  compose  prediche  per  tutte  le  domeni- 
che , istruzioni  per  le  principali  feste  , ed  un 
picciolo  quaresimale  in  forma  di  omelie  : le 
quali  tutte,  dopo  sua  morte,  sotto  titolo  di  an- 
no pastorale,  sono  state  in  3 tomi  divolgate  a 
Parigi  l835.  Univi  pure  son  ricomparsi  i Di- 
scorsi parrocchiali  del  sig.  Billot , e in  nostra 
favella  riprodotti  a Milano  i$3q  Colà  final- 
mente il  sig.  Raquin  , parroco  di  Colombier  , 
non  solamente  ha  fornito  un  doppio  anno  pa- 
storale , dove  spiega  i vangeli  , ma  di  piò  ha 
dato  due  volumi  d’ Istruzioni  pastorali  sopra 
l'Epistola  di  luffe  le  domeniche  e deila  quare- 
sima, le  quali  e per  calore  c per  brevità  si  rac- 
comandano al  clero  non  solo,  ma  ad  ogni  fe- 
dele. A cui  ci  piace  aggiugnere  un  Griso! , il 
quale  non  discorsi , ma  orditure  di  discorsi 
« Projets  de  prònes  1 ne  offre  per  le  domeni- 
che luffe  in  4 volumi  a Jlcsaocon  1819.  Nel 
che  fare  meritò  egli  bene  de’  sacri  oratori , in 
ministrando  loro,  una  co’  materiali,  le  tracce, 
le  idee,  le  partizioni  convenienti;  siccome  prie 
ma  di  lui  fatto  aveano  lodevolmente  un  flou- 
dry  , un  Laselve  , un  Brelleville  , ed  altri  suoi 
connazionali.  — Degli  Alemanni  basterà  men- 
tova re  un  Werner  e ) «n  llrokmann  : le  Predi- 
che inedite  del  primo  son  comparite  a Vienna 
1 836  , dov’  egli  da  consigliere  del  Granduca 
d’  Assia  Darmstadt , le  avea  con  pari  plauso  e 
profitto  declamate  per  oltre  a quattro  lustri  : 
quelle  del  secondo  si  aggirano  sopra  le  feste 
e le  domeniche  tutte  dell’  anno  , predicate  da 
lui  a Munsler,  della  cui  cattedrale  era  egli  ca- 
nonico teologo. 

XVII.  Discorsi.  — - Sotto  questa  intitola- 
zione abbracciamo  qualunque  materia  dì  ar- 
gomento religioso.  E sono  di  questa  classe  i 
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Discorsi  pubblicati  a Roma  1 835  da  quel  me- 
rilissimo  card. Mai  che  cavati  avea  dall'oblio  i 
tanli  degli  antichi  che  abbiamo  veduti.  A que- 
sta classe  pure  si  aspellano  i Itagionamenli  di 
Luigi  Morandi , direttore  dell’  oratorio  della 
pontificia  università  di  Bologna  , ove  io  det- 
l’  anno  comparvero  : a questa  i Discorsi  sacri 
del  prof.Giamb.  Cualietti,  dati  a Milano  i83a- 
38  : a questa  i Discorsi  di  M.  Paolo  Durio  non 
meno  sodi  che  tersi,  a Roma  184.0  : a quesla 
le  Orazioni  sacre  di  Clem.  llrignardelli  , già 
preposto  generai  de'  Somaschi  , ivi  i84->  : a 
questa  i Discorsi  sacri  e famigliari  del  barna- 
bita Vinc.  Mocchetli , per  la  buona  direzione 
ite’ secolari,  a Milano  i83g  : a questa,  per  fi- 
nirla, le  Prose  di  M.  Slef.  lìossi,  e sono  altro 
sacre,  altre  accademiche,  panegiriche,  pasto- 
rali , intitolate  al  re  di  Sardegna  , ed  uscite 
dalla  stamperia  granducale  di  Firenze  1 84-z . 
— Degli  stranieri  ci  bastino  tre  paia,  oratori 
d’altrettante  nazioni.  Il  primo  paio  sieno  i fran- 
cesi Itale,  curato  di  Grenade  sult’Adour  , e de 
Genoude,  predicatore  a s.  Tommaso  d’Aquino 
in  Parigi,  dote  emendile  lian  pubblicalo  ì loro 
Sermoni  e Conferenze  ; benché  le  materie  da 
loro  trattale  soo  piò  di  controversia  che  di 
moralità  , e quindi  rivoear  si  polrebbono  alle 
apologie.  — Fanno  il  secondo  paio  gli  ale- 
manni Gius.  Ani.  Sambuga  e Ireneo  Ilaid  : i 
Sermoni  del  primo  ad  Augusta  , quei  del  se- 
condo a Monaco  ban  veduto  la  luce.  — Il  ter- 
zo paio  forniscono  gl’  inglesi  Ilice.  Boyle  ge- 
suita e Gugl.  lillatborue  benedettino  : i Ser- 
moni di  quello  fur  detti  per  occasione  d'  una 
nuova  cappella  cattolica  in  Ilereford  al  1837; 
quei  del  secondo  sopra  diversi  argomenti  son 
preceduti  da  lungo  proemio  sulle  doli  richie- 
ste a degno  oratore  cattolico,  a Londra  1 84-2. 

XVIII.  Prediche.  — Se  i ragionamenti,  i 
sermoni , i discorsi  s'adattano  a vari  tempi,  a 
varie  trattazioni,  a varie  udienze;  le  prediche, 
giusta  la  più  comune  accettazione,  rislrìngonsi 
a materie  morali , e d’  ordinario  alla  sacra 
quaresima.  Volere  dar  conto  de'  qoaresimali- 
sti  tutti  del  giorno  , non  ebe  dell’eia  valicate, 
ci  sarebbe  faccenda  tale  da  non  poterne  cosi 
di  leggieri  venire  n capo.  Adunque , a non 
lasciar  intatto  del  tulio  questo  campo,  ne  men- 
toveremo I’  uno  pei  dieci  che  ve  n'  ha  , senza 
voler  impacciarci  di  odiose  discussioni  sul  lo- 
ro merito.  Diremo  soltanto  che  Roma  , Ira  i 
tanti  chiari  oratori  che  vanta  e morti  e viven- 
ti, ne  conta  un  paio  di  più  nome,  che  alle  sue 
basiliche  trassero  copia  d'auditori  insieme  c 
d'ammiratori  ; cioè  del  gesuita  Frane.  Finelli 
e '1  teatino  Gionch.  Ventura.  Le  orazioni  del 
primo,  che  per  lunghi  anni  erano  stalo  decla- 
male d' in  sulle  bigonce  più  cospicue  d’Italia, 
si  fauno  quinci  sentire  a'  più  lontani  per  via 
delle  stampe  : e cosi  pur  Ga  del  secondo,  che 
non  uno  , ma  tre  quaresimali  ha  composti  di 
nuova  foggia  , perocché  io  cambio  de'  temi 


consueti,  ha  tolto  a materia  di  uno  le  parabole 
del  Vangelo,  per  I'  altro  i miracoli,  pel  terzo 
la  passione  di  G.  C.  — Napoli  si  loda  dello 
Prediche  de’  due  Tomroasi , Calvi  e Corvesi  ; 
di  quelle  di  Barnaba  da  Caprile  e di  Frano. 
Paolo  Losapio,  da' suoi  torchi  uscite  ai  s 835  ; 
e da’  suoi  altresì  ci  rivengono  i quaresimali 
d'un  Claudio  della  Pieve  d’Albenga,  d'un  Loia- 
no,  d’uo  Tonso  e d eliri.  — Venezia  ribocca 
di  somiglianti  produzioni:  al  1 836  ci  dava  le 
Prediche  quaresimali  del  P.  Pier  Luigi  Grossi 
carmelitano  scalzo  ; al  1837  quelle  del  can. 
Ciamb,  Ilono  ; al  i838  quelle  del  P.  Marino 
da  Cadore  : siccome  Milano  al  1839  quelle 
n'  ha  date  del  mantovano  Frane.  Vettori  , e 
poi  altre  d'  altri  valenti  predicatori.  Intra  i 
quali  v’  è ehi  annovera  il  tanto  famigerato 
Gius.  Barbieri  , il  quale  , dopo  le  già  dianzi 
pubblicale  Orazioni  quaresimali,  due  altri  vo- 
lumi di  nuove  n’  ha  frescamente  prodotti  in 
della  città  , che  son  ricomparsi  al  paro  dei 
quattro  antecedenti  a Palermo  t84z.  Ma  già 
son  conti  pur  troppo  gli  attacchi  da  lui  soste- 
nuti di  gravi  censure  , onde  e i temi  da  lui 
scelti  e i modi  del  Imitarli  han  mosso  la  inde- 
giunzione  de'  più  ; comunque  agli  siasi  studia- 
lo di  purgarsi  in  certe  memorie  Sulla  sacra 
eloquenza  in  Italia,  e Sull'azione  oratoria  del 

fiulpilo , e più  di  proposito  nella  ben  lunga 
eltera  intorno  a’ suoi  studi  , ove  dà  conio  di 
essi  nun  solo,  ma  e delle  cariche  e delle  opere 
c de’  sulTragi  e delle  vicende  di  sua  predica- 
zione. Ma  incontro  gli  si  c levato  più  che  al- 
tri un  Peruzzi,  di  cui  toccheremo  qui  appres- 
so gli  scritti Or  chi  polrìa  lutti  raccordare 

i sermonatori  francesi  ? come  menzionare  sol- 
tanto i sermoni  d’  un  Grilfet , d’  un  Giroust , 
d’  uo  Pacaul  e le  Bouz  ed  Elise  e Jard  e Du- 
rami e Geoffroy  e Bidonile  e Poulle  e Gerard 
e Fellcr  e Beanvais  e Bridaine  e Longin  e 
cent’  altri  dell’  andato  secolo  e del  corrente  ? 
Che  se  circoscrivere  ci  vogliamo  , due  predi- 
catori de’  re  Luigi  XVI  e Carlo  X , ameDdue 

{(esiliti , ne  sembrano  di  più  grido  : l’uno  è il 
'.  Lontani , i cui  sermoni  pieuo  di  nerbo  in- 
sieme e di  calore  in  8 volumi  son  comparsi  a 
Parigi  1818  ; l' altro  il  P.  Mac-Carty  , i cui 
sermoni  vennero  in  luce  a Lione  1 834  in  3 
tomi , c poi  altrove  ricresciuti  d’altri  ugual- 
mente acclamali  per  le  materie  che  vi  maneg- 
gia, e per  la  facondia  che  vi  rifolgora.  Il  me- 
rito d’amendue  è stato  riconosciuto  dalle  stra- 
niere n ziooi  che  nei  loro  idiomi  gli  han  tra- 
sportati ; siccome  ha  fatto  in  favella  nostra  le 
prediche  del  primo  un  nnonimoa Napoli  i83i, 
quelle  del  secondo  un  Gaet.  Buttafuoco  a Par- 
ma i84>-  Lo  altro  paio  di  rinomali  dicitori 
oggidì  traggono  a udirli  con  istrepitose  accla- 
mazioni il  collo  e numeroso  popolo  di  quella 
metropoli  : cioè  il  domenicano  Lacordaire  eT 
gesuita  Ravigaan  , benemeriti  ambo  dei  loro 
ordini  per  le  Apologio  che  v’han  pubblicate  , 
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f stimati  non  mono  per  prodotti  del  loro  inge- 
gno , che  per  facondia  di  loro  lingua  e per 
veemenza  del  loro  zelo  apostolico. 

XIX.  Temi  tpeciali.—  Gli  argomenti  pro- 
posti alla  università  de'  fadeli  dalla  sacra  bi- 
goncia domano  di  ragione  accomunarsi  ad 
ogni  sialo,  ad  ogni  età  , ad  ogni  condizione  ; 
perocché  la  divina  parola  eli’  è nn  pane  che 
confassi  ad  ogni  gusto  e ad  ogni  tavola  s'im- 
bandisce. Ma  siccome,  oltre  il  pane,  primario 
alimento  , cotidiano  e comune  , vi  ha  de’ cibi 
che  si  addicono  a certe  particolari  comples- 
sioni ; altresì  conviene  a certi  siati  acconciare 
materie  c maniere  particolari.  Adunque  fa 
omelie,  i discorsi , le  prediche  già  memorale 
ai  addirizzavano  a tutte  in  universale  fa  classi: 
le  seguenti  volgevan  ad  una  determinala.  — 
l.n  gioventù  , la  porzione  più  tenera  del  cri- 
stiano gregge , la  speranza  più  trepida  d’  un 
lieto  avvenire  , la  più  gelosa  eredità  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  Chiesa,  la  gioventù  fu  sem- 
pre olibielto  alle  più  care  sollecitudini  del  zelo 
pastorale.  Quindi  veggiamo  i più  illuminati 
oratori  olla  morale  sua  istituzione  consagrare 
utilmente  i sudori,  la  lingua,  e la  penna.  Chi 
non  conosce  le  Omelie  a'  giovani  studiosi  di 
III.  Ang.  Ani.  Scolti?  Già  istruttore  delle  RR. 
A A.  Siciliane  , al  Re  dedicolle  , mandandole 
alle  stampe  in  due  tomi,  a Napoli  |835,  dopo 
averle  più  anni  dette  con  segnalato  profitto 
degli  studiami.  Io  tante  Omelie  , quante  sono 
nell'  anno  le  domeniche,  lutti  dichiara  i punti 
c svolge  i doveri,  le  virtù,  i pericoli,  i vizi,  i 
preservativi,  i rimedi  di  quell'età;  ed  in  quel- 
le, siccome  porge  ai  giovani  un  pabolo  di  let- 
tura spirituale  , così  presenta  una  selvetla  ai 
loro  predicatori.  Più  altri  si  son  dedicati  al 
medesimo  ufficio.  Cosi  Paolo  Orsi  , prefetto 
del  ginnasio  di  Rovereto,  ha  descritto  fa  gio- 
ventù dabbene  in  6 discorsetti  che  altrettanti 
pregi  di  essa  dilucidano  , quali  sono  I'  essere 
ilivola,  innocente,  ilare,  sincera  , docile  , ca- 
sta : stampolli  a Milano  1 838.  Un  anno  dian- 
zi. I.o r.  Slemflp,  professore  di  teologia  in  Dii- 
lingen,  uvea  pubblicali  ad  Augusta  i suoi  brevi 
sermoni  ad  uso  della  gioventù  studiosa  , da 
lui  già  predicati  in  quella  adunanza  , cui  si 
studia  di  premunire  dalle  seduzioni  de’ ser- 
peggianti errori  di  Slrauss  , e d’ altri  dogma- 
tizzanti. — Lo  stesso  Scotti  ha  pur  volle  le 
benefiche  cure  al  vantaggio  religioso  di  più 
nitri  ceti.  Coi  Teoremi  di  politica  cristiana  si 
è adoperalo  di  raddirizzare  le  idee  de’  giuristi 
e de’  pubblicisti  : col  Catechismo  medico  ha 
provveduto  alla  religione  di  chi  intende  agli 
studi  di  Esculapio  : finalmente  colle  Medita- 
zioni ad  uso  del  clero  per  lutti  i giorni  del- 
l'anno, tratte  da' vangeli  delle  domeniche,  ha 
porlo  un  giornaliero  alimento  a’  ministri  del 
santuario.  Ai  quali  ministri  area  pur  dirizzata 
il  soprallodato  M.  Clary  una  serie  di  Discorsi 
analoghi  a’  tempi , che  poi  mise  a luce  col  ti- 


tolo lo  spirilo  e i principali  doveri  del  sacer- 
dozio cristiano  : opera  voltata  in  francese  , • 
ristampata  a Parigi  1837.  E poiché  il  clero 
abbisogna  di  mistico  pabolo  , non  solamente 
per  suo  prò  , ma  per  altrui  eziandio  ; a que- 
sl'allro  bisogno  Ita  provveduto,  dopo  tanti  al- 
tri, l’ab.  A.  F.  Diamomi  con  una  Serie  di  me- 
ditazioni, prediche  ed  istruzioni  per  liso  delle 
sacre  missioni,  in  6 tomi,  a Milano  184.0.  — 
Altri  han  procaccialo  pari  utilità,  cosi  a que- 
sto, come  ad  altri  celi.  A ragion  d'esempio  , 
nn  Michelang.  Mario  dei  Minimi , nella  sua 
Virginia  istruisce  la  Vergine  cristiana  ; nella 
sua  Marchesa  de  los  Valientes  , la  Dama  cri- 
stiana ; così  un  canonico  di  Sain-Dié  coi  suoi 
Consigli  ad  una  giovane  che  desideri  vivere 
cristianamente  nel  mondo;  così  un  Mellini  co- 
gli avvertimenti  ad  un  giovane  sul  prendere 
stalo  di  matrimonio;  cosi  nn  bresciani  co' suoi 
ammonimenti  a’ giovani  per  conservare  il  frut- 
to della  buona  educazione  ricevuta  in  collegio; 
così  un  Grossi  co' suoi  insegnamenti  di  vera 
politica,  che  dalla  falsa  discerne;  così  nn  Valle 
colle  spiegazioni  evangeliche  ed  istruzioni  mo- 
rali ad  uso  de'  militari  ; così  altri  e poi  altri 
con  istruzioni  a religiosi , a monache  , a ms- 
istrati , a militari  , ad  ogni  classe  in  somma 
i vita  chericale  claustrale  e laicale  , si  sono 
virtuosamente  impiegati  , perchè  a lutti  sia 
presta  la  cristiana  istituzione. 

XX.  Panegirici,  raccolte,  — Dopo  dinn- 
morati  i vari  generi  di  sacra  oratoria  delibe- 
rativa , degno  è che  un  brevissimo  cenno  si 
faccia  di  quella  che  i retori  appellano  dimo- 
strativa. Lodiamo  i santi  e i non  santi  : fa  laudi 
de’  primi  han  nome  di  panegirici,  de’ secondi 
si  dicono  elogi  0 funebri  orazioni.  — Se  di 
uanli  composero  panegirici  avessimo  a reo* 
er  conto  , ci  sarebbe  forza  ritessere  il  cam- 
mino già  fatto  e i fio  qui  commemorali  da  capo 
rimemorare  : conciossiachè  nullo  predicatore, 
nullo  sermocinante  si  trovi,  che  non  vi  appre- 
semi suoi  pezzi  laudativi  , tributati  agli  eroi 
del  cristianesimo.  Volendo  però  breviar  cam- 
mino , ci  rimarremo  dal  menzionarli  tutti  di 
nuovo , e so)  toccheremo  d' altri  finora  non 
mentovati.  — Per  istrignerne  molti  in  un  fa- 
scio, raccorderemo  io  prima  la  vasta  Raccolta 
de'  panegirici  del  nostro  Signore,  di  Maria  ss. 
e de'  Santi  , compilala  sul  cadere  del  secolo 
scorso  a Venezia;  di  cui  tante  furono  le  ricer- 
che , che  in  breve  giro  d anni  se  ne  iterarono 
ben  cinque  ristampe  di  g volumi , e I'  ultima 
vi  aggiunse  anco  il  X.  Gli  autori  sono  la  più 
parte  italiani  ; pochi  ve  n'  ha  di  francesi  tra- 
dotti. Vi  campeggiano  Seb.  Sauli  , Ortensio 
Rossi,  Ign.  Vio  , Ant.  Raggio  , Mattia  Itene!- 
felli , Leon.  Comincili  , Lor.  Fuscon',  Fil.  Pa- 
pini,  Giacinto  Tonti,  Giuseppe  da  Udine,  Ber- 
nardino da  Venezia  , e cento  d'  ogni  ordine 
chericale  e regolare.  Ben  è vero  che,  in  tanta 
messe  di  panegirici , una  col  grano  eletto  rio- 
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viensi  del  loglio  e della  paglia  : raro  è che  la* 
limi  vi  stanno  piu  a rinzeppare  i volumi  , più 
n ringrossare  il  numero,  che  non  a crescerne 
il  pregio  : oltreché  il  disordine  con  che  sono 
affastellati,  seoza  veruna  distinzione  nè  di  santi 
laudati  nè  di  autor  laudatori  , rende  men  pro- 
fìcua la  lettura  e men  agevole  I’  uso  di  quella 
raccolta.  Ad  ogni  modo  puot'essa  aversi  io 
conto  d'un  magazzino  che  alla  rinfusa  rinchiu- 
de un  migliaio  d'orazioni  panegiriche,  eucari- 
stiche, gratulatorie,  inaugurali,  natalizie,  fu- 
nerali. — In  tempi  a noi  più  vicini  più  e più 
altre  raccolte  si  son  raccozzate-:  e basti  qui 
annunziarne  due  sole.  L'una  s'intitola  Piccola 
biblioteca  del  panegirista  , cominciala  stam- 
parsi a Torino  1839,  in  una  serie  di  i5  volumi 
che  vi  offrono  i migliori  panegirici  finora  delti 

Ser  le  feste  del  Signore , della  Madonna  e dei 
anti.  L’  altra  è venuta  fuori  a Palermo  1 844 
per  opera  del  P.  Eugenio  da  Mussomelc  M.  11., 
che  r intitola  Fior  di  lodi  mariane  , perchè  si 
limita  ai  panegirici  di  nostra  Donna,  e ne  pre- 
senta Ire  d'  ogni  mistero  e d’  ogni  titolo  della 
medesima. 

XXI.  Panegirieti  moderni. — Venendo  ora 
a dir  di  qualcuno  Ira'  più  recenti,  mi  si  fa  in- 
contro Ira'  primi  il  su  nominato  Finetti , da 
cui , oltre  il  quaresimale  , oltre  le  lezioni  sul- 
l'antico e 'I  nuovo  testamento,  abbiamo  3 vo- 
lumi di  panegirici  ed  orazioni,  stampali  a Pi- 
sa 1 832-36  , nei  quali  una  fluida  e spontanea 
elocuzione  si  scorge  avvivata  da  nobili  e gravi 
aentenze.  — Tali  a un  dipresso  le  doti  sono 
che  abballano  i panegirici  d'un  Frane.  V illardi 
M.  0.,  che  colle  altre  sue  opere  scelte,  edite 
ed  inedite  , son  ricomparse  a Padova  i838  : 
quelli  di  Marino  da  Cadore  e di  Ciamb.  Bono, 
slampali  nello  sless’anno  a Venezia  : quelli  di 
Frane.  Vettori  e di  Luigi  Villa  , insieme  con 
altri  loro  discorsi  dati  a luce  , gli  ani  a Mila- 
no i83g  , gli  altri  a Firenze  1 84 1 . — La  Si- 
cilia non  è al  lutto  scarsa  di  buoni  encomiasti. 
Il  can.  tesoriere  Sav.  Guardi  da  Monreale  la- 
sciò alcuni  Sermoni  e panegirici  -,  degni  di 
quella  luce  che  ha  lor  procurala , a Palermo 
1842  • il  suo  concittadino  Ben.  Sav.  Terzo  , 
che  vi  premise  abbondarli  notizie  e dell'autore 
e della  sua  scuola  e d'  altri  illustri  connazio- 
nali, a cui  rimandiamo  i leggitori.  — La  Con- 
gregazione  del  Redentore  raccorda  con  onore 
due  chiari  rampolli  ne'  PP.  Calog.  Giacone  e 
Stef.  Spina  , clic  oltre  a varie  opere  predica- 
bili n'ban  fatto  copia  di  parecchi  sermoni  lau- 
dativi di  vari  misteri  e di  parecchi  santi,  però 
dettati  con  più  zelo  di  pietà  che  studio  d'arte. 
— Ma  più  che  altri  siciliani,  son  venuti  in  vo- 
ce Ire  teatini,  stati  tutti  l’un  dopo  l'altro  ge- 
nerali preposti  dell’  ordin  loro  , cioè  Gioac. 
Ventura,  Gio.  Laviosa,  Dom.  Loiaeooo.  Chiaro 
abbastanza  il  primo  per  altre  produzioni  filo- 
sofiche e polemiche,  oltre  ai  quaresimali  ( che 
dicemmo  dirizzali  su  duna  forma  non  usilata  e 
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di  pianta  al  tutto  nuova  ) , parecchi  elogi  fu- 
nebri andò  recitando  per  solennità  esequiali  di 
pontefici,  di  principi,  di  personaggi  cospicui; 
ne' quali  tanta  libertà  d’eloquenza  c tal  eleva- 
tezza di  pensieri  di  sentenze  di  immagini  fu 
ravvisata  da  quelli  che  pubblicaronli,  da  met- 
terli accanto  a',  non  pareggiabili  del  Bossuel. 
Slampali  già  essi  ciascuno  da  sè,  furono  in  un 
corpo  ratinati  a Roma  1829.  Il  suo  successore 
e concittadino  Laviosa  cominciò  anch'egli  a 
Napoli  1 835  la  promulgazione  de' suoi  elogi 
sacri , nei  quali  si  mostra  fecondo  in  un  me- 
desimo e attraente  nelle  verità  che  annunzia  e 
negli  affetti  che  muove.  Egli  di  poi  tornato  io 
patria  condonava  l'ufficio  di  aacro  oratore  alla 
università  di  Palermo.  Il  terzo  poi,  cioè  il  Loia- 
cono  , oltre  le  Conversazioni  mentovale  di  so- 
pra , mandò  stampare  ad  Orvieto  i84o  le  sue 
Orazioni  sacre  , lodate  per  ingegnosi  pensieri 
e per  facile  vena.  Ed  egli  ancora  , reduce  io 
Sicilia,  è stalo  testé  assunto  alla  episcnpal  cat- 
tedra agrigentina.  — D'altri  stimabili  dicitori 
si  loda  a bella  Italia.  Tema  sono  ad  alcuni  i 
mariani  misteri  : il  primo  e il  postremo  di  que- 
sti, cioè  la  Concezione  e l'Assunzione,  prende 
ad  encomiare  un  Clem.  Cini  : i Dolori  di  Maria 
in  altrettanti  discorsi  sviluppa  un  Carlo  Val- 
letta : discorsi  di  Maria  per  tutto  l'anno  vi  dà 
un  Bari.  Giordano  : la  Madre  di  Maria  taglie 
ad  esaltare  un  Gius.  Sodano  , ed  altri  il  suo 
genitore,  ed  altri  il  suo  sposo.  Un  Paolini  sce- 
glie a commendare  i trapassali  : un  de  Paola, 
un  di  Apuzzo,  ed  altri,  ceafaltri  soggetti:  dei 
uali  tulli  le  orazioni  sono  di  recente  uscite 
a’  lorcoli  napoletani,  a nulla  ricordar  gli  stra- 
nieri. 

XXII.  Protettami.  — Gli  oratori  fin  qui 
mentovali  sono  cattolici.  Le  comunioni  prote- 
stanti vantano  anch'esse  ì loro  : ma,  per  vero 
dire,  i sermoni  di  costoro  sono  essenzialmente 
privi  di  quel  fuoco  che  sa  unicamente  ispirare 
il  dogma  cattolico.  Essendo  un  principio  co- 
mune agli  eterodossi  la  tolleranza  , si  conten- 
lan  essi  d’  aonunziare  e d'esporre  i loro  lemi, 
ma  per  niente  travagliansi  di  convincere  l'in- 
telletto, di  smuovere  la  volontà,  di  convertire 
l’empio  , di  riformare  il  costume.  Di  che  chi 
ne  vuole  una  prova,  potrà  riscontrare  le  si  fa- 
mose 20  Omelie  dalla  chiesa  anglicana  pro- 
poste a leggersi  nelle  pubbliche  adunanze  ; 
omelie  che  godono  della  massima  autorità 
presso  i seguaci  di  quella  Chiesa  stabilita . sic- 
come sancite  in  uno  de*  39  articoli  della 
Confessione  anglicana.  Dello  stesso  tenore  so- 
no i Sermoni  di  Sherlock,  di  Ctarke,  di  Tillot- 
soo,  di  Blair,  di  Eylon,  e di  altri  inglesi  ; nei 
quali,  se  si  loda  giustezza  di  pensieri  nel  con- 
fermare i dogmi  fondamentali , o nell’  infor- 
mare gli  ooesti  costumi  , non  trovasi  energia 
a smuover  gli  affetti  e persuadere  la  pratica 
della  sempre  ardua  virtù.  — Nuovi  Saggi  di 
eloquenza  protestante  , scelti  d' intra  le  opera 
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di  quello  genere  dal  card.  Maury  e dagli  abati 
Guiìlon  e Caillot  , riuniti  insieme  da  una  So- 
cietà d'ecclesiastici , sodo  stali  alla  luce  man- 
dali a Milano  ■ 836.  per  itipplimeolo  al  Corso 
d'eloquenza  sacra  da  loro  tradotto  , di  cui  Tu 
detto  più  innanzi. 

XXIII.  Teologia  pasturale. — Il  ministero 
della  parola  fu  dal  divino  autore  della  religio- 
ne commesso  primamente  agli  apostoli , e da 
questi  tramandato  in  retaggio  a'Ior  successori, 
che  sono  propriamente  i vescovi;  siccome  a’’j2 
discepoli  succedono  i pastori  di  second'ordine. 
Essendo  ciò  per  loro  un  debito  di  prima  ne- 
cessità, non  è maraviglia  il  vedere  con  quanto 
impegno  lo  imprendessero,  con  quanto  zelo  il 
compissero  , in  ogni  età,  i padri  della  chiesa. 
Basterà  leggere  i tre  libri  di  liern.  Ferrari 
s De  ritu  vctcrum  concionimi  > a rilevare  mi- 
nutamente le  pratiche  e le  usanze  fin  dai  pri- 
mi secoli  osservate  in  tal  genere.  Due  diss. 
sullo  stesso  assunto  abbiamo  di  Gioac.  Hilde- 
brnodo  , I'  una  ( De  velerum  concionilms  > , 
l'altra  < De  sacris  publicis  veleris  ecclrsiae  >, 
dove  si  mette  in  veduta  checché  sopra  le  for- 
me diverse  del  predicare  fu  in  uso  ni  primi 
secoli  della  chiesa.  Di  più  altri  che  la  stessa 
materia  ebher  trattala,  ve  ne  inletse  una  buo- 
na lista  il  Fabricio  nella  Bibliografia  antiqua- 
ria, c.  il.  — Non  pochi,  spezialmente  Ira  gli 
Alemanni,  si  son  dedicati  ad  illustrare  le  parti 
di  questa  teologia  che  domandiam  pastorale. 
Celebrali  vengono  appo  loro  il  Buon  pastore 
del  Fritscbio,  il  Pastore  limoteano  del  Giano, 
il  pastore  coscienzioso  dell'Eckard , il  Pastore 
fedele  del  Korlholt,  l’Etica  pastorale  del  Quen- 
sted  , il  Collegio  pastorale  del  Gùnlher  e del- 
l'Oleario, il  Pastorale  vangelico  del  Feuslking 
e dell'  Hartmann  , le  Istituzioni  pastorali  del 
Langio  e del  Balduino  ; senza  contare  i tanti 
altri  raccordali  da  Crist.  Pfafiio  nel  libro  5.* 
della  sua  Introduzione  alla  storia  letteraria 
della  teologia,  che  lutto  sulla  pastoralesi  ver- 
sa. Ma  lasciando  stare  questi  ed  altri  anterio- 
ri , valga  per  lutti  il  celebre  G.  M.  Sailer , il 
quale  nelle  sue  preclare  Lezioni  sulla  teologia 
pastorale,  non  solamente  ha  raccolto  checché 
di  buono  era  stato  per  altri  insegnato  , ma  di 
nuovee  salutari  vedute  ha  con  senno  corredale 
le  sue  istruzioni  a chiunque  si  addice  all'apo- 
stolico ministero.  Di  più  e più  altre  opere  ha 
fatto  presente  il  Sailer  alla  cristiana  repubbli- 
ca -,  delle  quali  tanto  è stalo  il  credilo  , che 
fino  a cinque  volte  si  sono  riprodotte  per  le 
stampe  in  brevi  anni.  La  quinta  edizione  di 
Sulzbach  1 835  , riveduta  ed  aumentata,  nei 
volumi  1 6-i  8 vi  ripresenta  le  indicate  Lezioni. 

XXIV.  Storie.  — Nel  qual  mentre  i som- 
mentovati  servivano  alla  sacra  predicazione 
colla  voce  e colla  penna,  altri  ne  facevan  sub- 
biano di  loro  storie  ; nelle  quali  narrando  le 
origini,  le  vicende,  i progressi  di  quella,  veni- 
vano uucb'  essi  dando  lezioni  , non  teoriche 


in,  ma  pratiche  a ben  predicare  sulla  norma 
e' descritti  modelli.  — Adunque,  per  citarne 
un  qualcheduno  di  varie  nazioni,  tra  gl'italia- 
ni si  segnalò  il  card.  Fred.  Borromeo,  cugino 
di  s.  Carlo  e successore  alla  pontificale  catte- 
dra di  Milano  , il  quale  non  solamente  scrisse 
Ire  libri  s De  concionante  episcopo  > in  cui 
porgea  degli  utili  avvisamenti  ai  pastori  sul 
bene  ed  utilmente  compire  a si  grave  ufficio  ; 
ma  cinque  altri  dettonne  intorno  a’ sacri  ora- 
tori de'  tempi  suoi  , del  cui  merito  va  bilan- 
ciando il  peso  c scandagliando  il  valore.  Co- 
m'egli de'  predicatori  del  suo  secolo , cosi  poi 
Bettinelli  e Roberti  ne  ragguagliaron  de'  loro 
contemporanei,  in  peculiari  diatribe  che  nelle 
raccolte  de'  loro  scritti  leggiamo.  — De' fran- 
cesi , Biagio  Cisbert , già  nolo  per  1’  Arte  di 
allevare  un  principe , e per  la  Filosofia  del 
principe  stesso,  a parte  de1  due  trattali  di  mol- 
ta considerazione,  l'uno  sul  Buon  gusto  dell'e- 
loquenza cristiana,  l'altro  sulla  stessa  Eloquen- 
za nell'  idea  e nella  pratica  ; avea  pur  prepa- 
rata una  piena  Istoria  del  pulpito  e de’  diffe- 
renti caratteri  di  lutti  gl'  illustri  predicatori  : 
di  che  ne  dan  contezza  le  Memorie  di  Trcvoux 
1717.  Ma  ciò  che  questo  gesuita  non  potè  con- 
durre ad  effetto,  l'esegui  poscia  il  cappuccino 
Gius.  Romano  Joly.  uno  dei  più  fecondi  scrit- 
tori della  Franco-Contea.  Oltre  le  conferenze 
su’  misteri,  e quelle  sulla  morate  cristiana,  ol- 
tre il  Dizionario  di  morale  filosofìa,  e lanl'al- 
tre  produzioni  storiche,  critiche,  geografiche; 
egli  n'ha  fornita  la  Storia  della  predicazione, 
a Parigi  1767  , io  tre  parti  divisa.  Comincia 
la  prima  da  Adamo  e dai  patriarchi,  cui  conta 
tra' primi  predicatori  , siccome  investiti  det- 
l' autorità  d' istruire  i lor  discendenti  e di  tra- 
smettere loro  [e  primitive  tradizioni:  discende 
la  seconda  ai  padri  e ai  dottori  della  Chiesa  : 
l'ultima  rende  ragione  degli  oratori  moderni, 
e per  gli  aneddoti  singolari  che  schiude  si 
rende  la  più  importante  Nei  preliminari  prende 
a battere  con  asprezza  l’ ab.  Gabr.  F r.  Coyer, 
il  quale  in  una  sua  memoria  sullo  stesso  argo- 
mento, impressa  un  anno  dianzi , avea  voluto 
provare  , nissuna  forza  di  eloquenza  poter  di 
per  sé  trionfare  delle  riottose  predominanti 
passioni.  — Prima  di  lui,  Pietro  Iloquea,  mi- 
nistro riformato  , al  suo  1 Pasteur  èvangéti- 
que  > dato  a Basilea  1733,  avea  premesso  un 
ragionamento  , ove  toglieva  a discutere  stori- 
camente qual  si  fosse  alle  differenti  epoche 
della  chiesa  il  metodo  d’ annunziare  la  divina 
parola  nelle  religiose  assemhranze , cosi  dei 
giudei  come  de'  cristiani.  — Tra'  più  recenti 
godono  rinomanza  il  Maury  e ’l  Villemaio. 
L’  uno  nel  Saggio  sull'  eloquenza  del  pulpito  , 
oltre  le  osservazioni  e i precetti,  vi  mette  in 
veduta  gli  esempli  e l'analisi  de' più  acclamati 
oratori  francesi,  inglesi,  spagauoli , italiani  : 
benché  ne’  giudizi  comparativi  non  ba  poi  tro- 
vato tulli  del  suo  parere.  Ragiona  egli  ancora 
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dell’, eloquenza  patristica  ; alla  quale  unica- 
mente si  attiene  il  secondo  nel  suo  Saggio  sulla 
eloquenza  de’  padri  greci  e latini  del  IV  seco- 
lo , che  Tu  veramente  il  secolo  d'  oro  per  la 
chiesa.  Questi  due  Saggi , perché  alla  critica 
associano  la  parte  storica  , meritano  seggio  e 
qui  Ira  le  storie  e poi  tra  le  teoriche.  Ad  am- 
ilo le  classi  s'aspetta  il  Manuale  della  eloquenza 
cristiana  , composto  da  M.  Ciac,  Brand  . ve- 
scovo di  Limburg,  a Franchivi  1 836.  Neil  in- 
troduzione , ripartila  io  4 sezioni , vi  mostra 
la  necessità,  il  metodo,  l'idea  e l'essenza  della 
cristiana  oratoria.  Soggiugne  la  Storia  di  essa 
in  4 periodi  compresa,  il  ■ da’padri  apostolici 
lino  al  Concilio  niceno,  il  2."  lino  a Gregorio 
magno,  il  3.°  fino  alla  pretesa  riforma,  l’ulti- 
mo fino  a di  nostri.  Dopo  di  che  passa  ad  as- 
segnare i precetti  a ben  tessere  i sacri  ragio- 
namenti. 

A XVI.  Istituzioni  alemanne  e protestanti. 
— Coloro  che  di  pastorale  teologia  ebbero 
contentato  , e che  mentovammo  testò  , ponilo 
ugualmente  occupare  un  seggio  tra  i retori 
sacri.  Or  avvegnaché  i precetti  a ben  com- 
porre una  sacra  orazione  non  sieno  nel  fondo 
diversi  da  quelli  della  civile  , della  politica  , 
della  forense  , dell'accademica  : nonuimanco, 
perocché  differente  n'è  la  materia  e più  nobile 
il  fine  , pertanto  v’ebbe  ad  ogni  età  de’  solerti 
maestri  che  appositamente  ne  scrivessero  e pe- 
culiari regole  ne  inculcassero.  — Lasciamo 

Sui  di  commemorare  l'Ecclesiaste  di  Erasmo  ; 

libro  di  Melantone  i De  ratione  habendi  sa- 
cros  aermones  » ; i due  trattati  di  Weller  e di 
Osiandro  c De  ratione  conciooandi  > ; il  dop- 
pio Metodo  di  predicare  , di  Egidio  Honnio  e 
di  Crisi.  Chemnizio  ; la  Oratoria  ecclesiaalica 
di  Ciò.  Hulieioan  ; l' Oratore  ecclesiastico  di 
Zacch.  Grapio;  le  Reltoriche  ecclesiastiche  di 
Melch.  Zeidler , e di  Gior.  Goez , e di  Enr. 
Miiller,  e di  Bari.  Keckermann  ; e di  cotali 
miniatri  protestanti  de'  secoli  andati.  Nel  già 
scorso  essi  vantarono  più  e più  altri  maestri 
del  dire , de’  quali  non  fia  vano  recitare  alme- 
no di  fuga  i semplici  titoli-  — D’ intra  ì lute- 
rani si  pregia  un  Gioach.  Langio  e per  la  sua 
Oratoria  sacra  ripurgata  dalla  vanità  dell'arte 
omelìtica  , e per  lo  Schediasma  su  I'  uso  ed 
abuso  deH'omiietico  studio  ; Gian.  Mich.  Lan- 
gio per  la  Sioossi  degli  elementi  omiletici , 
adornata  secondo  i principi  del  Goez  ; Gio- 
vanni Andrea  Schmid  per  lo  Compendio  del- 
la teologia  omiletica  ; Giovanni  Gottlob  Pfeif- 
fer  per  le  meditazioni  omiletiche.  Altri  pre- 
cetti, altri  metodi  , altre  ialituzioni  conciona- 
torie detterono  e Recheoberg  e Chladen  e 
Scopper  e Snnnlag  e Uauehio.  — Emoli  dei 
luterani  i calvinisti  ostentano  un  Claudia  che 
dettò  leggi  sul  comporre  un  sermone;  un 
Faucheur  che  trattò  dell’  azione  dell'  oretore  ; 
un  Seldeno  che  compose  il  suo  Coocionatore  ; 
un  van  TU  e un  van  der  Waiycn  che  dettaro- 


no Metodi  di  ben  sermonare  ; un  Knibbe  che 
forni  la  Manuduziooe  alla  sacra  oratoria  ; un 
Wolzogeuio  che  diede  le  Istituzioni  dell'orator 
sacro  ; uno  Slrimes  che  distese  la  Critica  con- 
cionatoria ; un  Vilringa  che  suggerì  Avverti- 
menti a ben  condurre  I'  ecclesiastiche  omelie. 
Ma  il  dire  di  tulli  non  è del  nostro  istituto  ; 
veggansi  le  Biblioteche  concionatorie  di  Lud. 
Rad  e di  Gior.  Schvvindel,  Cuna  in  iatioo  stam- 
pata a Parigi  1 666  . l’altra  in  tedesco  a No- 
rimberga 1721  ; e la  Biblioteca  omiletica  di 
Elia  Pretorio  , e la  Notizia  degli  scrittori  omi- 
letici di  Ero.  Hausmann,  ameadue  pubblicato 
a Lipsia  1711-14.  Dopo  loro  si  son  falli  piu 
altri  cattolici  a correre  con  più  nobil  successo 
il  medesimo  campo  , e dare  alla  nazione  ale- 
manna più  maestrevoli  contentavi.  Di  tal  lode 
son  degne  le  due  Introduzioni  alla  eloquenza 
sacra  , del  Wurz  a Vienna  , del  Graser  a Mo- 
naco, amendue  nello  9tess'anno  1776  : la  Ret- 
lorica  pei  candidali  della  civile  ed  ecclesiastica 
eloquenza  del  Goldltagen  a Manheim  1760; 
l'Eloquenza  sacra  del  pulpito  cristiano  in  pre- 
cetti ed  esempi  del  Neumavr,  ad  Augusta  1 769. 
Vogliamo  ben  credere  che  posteriormente  as- 
sai degli  altri  di  quella  geme  e di  quella  co- 
munione siensi  dedicati  a tale  ufficio  d'avviare 
i loro  adelti  al  mestiere  del  predicare  ; ma 
posciachè  non  sono  a nostra  notizia  i loro  det- 
tati, non  sapremmo  dirne  d’avanzo  : volgian- 
ci  ad  altri  paesi. 

XXVI.  Inglesi.  — Intra  i retori  della  pro- 
fessione anglicana  può  dirsi  capomaestro  un 
Wilkins  ; del  qual  nome  due  son  gli  scrittori, 
Giovanni  e Davide  Non  parliamo  qui  del  secon- 
do, che  canonico  di  Canlorbcry  raccolse  a Lon- 
dra le  leggi  anglo-sassooiche  e i concili  della 
Gran-Brelagoa.  Intendiamo  del  primo,  che  ve- 
scovo di  Chester,  oltre  parecchi  sermoni,  e un 
saggio  sulla  lingua  filosofica, e due  libri  sopra 
i doveri  e i principi  della  religion  naturale, 
mise  insieme  un  luogo  discorso  sul  dono  della 
parola  : < Do  thè  gift  of  preaching  s.  Le  non 
triviali  osservazioni  e i non  doninoli  ammae- 
stramenti di  quel  discorso  parvero  degni  al  te- 
desco Enr.  Ittershagen  di  venire  traslati  in  sua 
lingua  ; e diedi  coi  titolo  t Der  gelehrte  Pre- 
diger  candidai  > a Lipsia  1718,  arricchiti  di 
tue  annotazioni:  dove  anco  di  parecchi  britan- 
ni porge  contezze  che  il  metodo  del  ben  con- 
cionare insegnarono.  Insegnollo  dopo  loro  Gio. 
Edward  nel  trattato,  che  s’intitola  < Preachers 
il  Predicatore,  in  tre  parli  diviso,  losegnollo 
Ugo  Blair  nelle  sue  lezioni  di  eloquenza,  in  più 
lingue  tradotte  al  pari  de*  suoi  sermoni,  luse- 
gnaronlo  e Walker  e Campbell,  ed  altri  mo- 
derni, benché  più  io  generale,  con  più  raffi- 
nalo gusto  e con  più  severo  criterio.  Nulladi- 
meno  uop'  ò confessare  che  i protestanti,  spe- 
cialmente moderni,  che  professano  tolleranza, 
se  non  anzi  indifferenza,  siccome  non  prendo- 
no per  gli  affari  dell’  eterna  salute  quell'  inte- 
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ressa  che  solo  sa  inspirare  il  dogma  cattolico, 
cosi  non  è altro  che  naturale  a seguirne,  che 
la  somma  de'  loro  precetti  riducesi  piò  a filo- 
sofiche teorie,  ad  astratte  specolazioni,  che  non 
ad  industrie  pratiche  o a forti  argomenti,  on- 
d'  espugnare  la  rocca  del  cuore  umano,  insi- 
gnorirsi de'  suoi  alletti,  e soggiogarlo  all'  im- 
perio della  legge.  In  questo  secreto  valgono 
tanforo,  per  nostro  avviso,  e meglio  che  altri, 
i francesi  cattolici. 

XXV  II.  Francesi.  — Quel  flald.  Cihert, 
che  scritte  area  delle  giudiziose  osservazioni 
ani  trattato  degli  studi  del  suo  amico  Rullio 
( il  quale  altresì  ei  ebbe  dalla  sacra  non  meno 
che  della  civile  e variformo  eloquenza  ragio- 
nato), e che  dettò  anch’egli  una  Retlorica 
piena  de'  più  scanali  precetti:  volle  schierarci 
davanti  la  Tolta  serie  ilei  precettisti  che  lo  ave- 
vano preceduto,  e non  tanto  coniarne  il  nove- 
ro, quanto  librare  il  peso  e valutare  il  carato 
di  ciascheduno,  riportandosi  alle  sentenze  già 
datene  da  giudici  competenti.  Tal  s'è  l'impor- 
tanza dell'opera  < Jugemeos  des  Savana  sur 
Ics  auleurs  qui  ani  traile  de  la  Rhétarique  s 
ch'egli  in  tre  volami  donò  a Parigi  i-/i3  : 
opera  e per  fondo  e per  forma  superiore  al- 
l'altra, di  somigliante  titolo  ed  argomento; del 
linifici.  Ripassa  egli  dunque  a disamina  i tanti 
retori  antichi  e moderni,  da  Aristotele  fino  a 
suoi  tempi:  a quella  guisa  che  Ferri  de  Saint- 
Constant  nel  trattalo  < De  l’ éloquence  et  dea 
orateci'*  auciens  et  modernes  s medesimamen- 
te a Parigi  i8o5,  n'ha  dato  la  storia  e dell'ar- 
te e de'  suoi  cultori.  Se  non  che  l'uno  c l’altro 
vi  abbracciano  ogni  rellorica  ed  ogni  eloquen- 
za , mentre  noi  qui  vogliamo  limitarci  alla  sa- 
cra. — Ideila  sacra  imperlanto  ne  fornirono 
luculente  prescrizioni  quei  due  sommi,  che  a- 
veano  praticata  per  sè  I'  arte  che  ad  altri  in- 
segnavano , cioè  il  Massillon  e 'I  Féoélon. 
L'  uno  colle  Massime  sopra  il  ministero  del 
pergamo,  l’altro  co'  Dialoghi  sopra  l'eloquen- 
za del  pulpito,  assai  meglio  addottrinano  il 
candidalo  che  non  altri  fece  con  lunghe  e stu- 
diate lezioni.  — In  sul  fare  del  tecolo  andato, 
Nat.  Alessandro,  cosi  celebre  per  la  sua  Isto- 
ria e per  la  sua  Teologia,  volle  provvedere  al- 
tresì a questo  ramo  di  scienza  cui  dare  la  sua 
Istituzione  dei  concionatori.  Alcuna  cosa  pur 
ne  toccarono  e Boro,  l.amy  nella  sua  rettori- 
co,  e Claudio  Fleury  nel  trattalo  sulla  Scelta 
e I metodo  degli  studi,  ed  Elisi  Dupin  nel  Me- 
todo per  istudiare  la  teologia,  e più  ex  profes- 
so Lor.  Juilliard  dii  Jarry  nel  suo  < Miniatóre 
évangélique,  ou  Réllexion  sur  l’éloquence  de 
la  cliaire  > ove  insegna  i raffina  menti  di  quel- 
T arte  eh'  egli  stesso  seppe,  non  senza  laude, 
ridurre  alla  pratica  ne'  quattro  volumi  che  la- 
scinone di  sermoni,  di  panegirici  e d'orazioni 
funerali. 

XX  Vili.  Gesuitiche.  — La  Compagnia  di 
Gesù  che  di  sue  instilulo  rabbraccia  in  pari 
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guisa  la  predicazione  vangelica  e la  islruzion 
letteraria,  siccome  al  pulpito  non  pochi  ora- 
tori, così  alla  cattedra  non  ignobili  professori 
ogoor  destinò.  Tal  essendo  il  doppio  ministero 
potissimo  di  sua  vocazione,  non  è punto  da 
maravigliare,  se  in  più  copia  che  altri  ordini 
contasse,  come  orazioni,  altresì  rettoriche  sa- 
cre ( giacché  delle  altre,  che  son  fuor  di  nu- 
mero, non  fa  qui  luogo  ) , colle  quali  andava 
formando  alla  chiesa  gl'  idonei  ministri  delle- 
vangelo  : quali  a suo  luogo  vedemmo  i Bour- 
detono,  i Clieminais,  i de  la  Rue,  i Bretoneau 
i Ciroust,  i Chapelain,  i Neuville,  e i conde- 
gni lor  successori.  — Or  per  toccare  alquanti 
Ira’  relori  sacri  di  questa  società,  tacendo  quel 
Gishert  che  dicemmo  più  inoaozi,  e Claudio 
Rulfier,  autore  d'  un  Trattalo  filosofico  e pra- 
tico d'  eloquenza,  che  fa  parte  dell’  egregio 
suo  Corso  di  scienze  atte  a formare  lo  spirito 
e il  cuore:  degoi  sono  di  ricordanza  speciale, 
Heoato  Rapin  e Gabr.  Fr.  le  Jay,  benemeriti 
entrambi  defi’ameoa  letteratura  per  produzio- 
ni varie  in  prosa  e verso.  All'uopo  presente  si 
fanno,  del  primo,  le  giuste  e Bensale  riflessio- 
ni sulla  eloquenza  del  pergamo  ; dell'altro,  il 
dotto  e sentilo  Parallelo  di  questa  con  la  elo- 
quenza del  foro,  mostrando  dove  1'  una  con 
l'altra  convenga,  dove  se  ne  diparta,  dove  an- 
cora 1’  avanzi.  — Anco  Gius.  Moine  compose 
un  Tirocinio  dell'  arte  oratoria  aacra  e profa- 
na ; e di  somiglievoli  rudimenti  ne  appresta- 
rono i du  Cygoe,  i Pomey,  i de'  Colonia,  ed 
altri  istitulisti;  de*  quali, dopo  il  Ciberl.ne  dan 
conto  e giudizio  i giornalisti,  anch'essi  gesui- 
ti, di  Trevoux  nelle  Memorie  lor  letterarie  e 
periodiche  , cominciale  dall’  anno  primo  del 
corso  secolo.  — Lasciando  però  i Ioni' altri, 
non  vogliamo  passare  di  uno  che  da  tutti  si  pri- 
vilegia per  numero  e grandiosità  di  lavori  pre- 
dicabili. Quest'  è il  celebre  Vinc.  tioudry,  che 
spento  a Parigi  il  1739,  con  vanto  ben  singo- 
lare pervenuto  con  mente  libera  e integri  sen- 
si agli  anni  cento  di  vita,  fino  agli  estremi  de- 
dicò e lingua  e penna  all'  apostolico  ministe- 
ro. Quindi  potè  compilare  io  prima  una  Biblio- 
teca de'  predicatori,  di  ben  22  volumi  in  4.°: 
inclusovi  i vari  Supplementi;  de’  quali  io  son 
di  materie  morali,  per  ordine  d'alfabeto  ; 5 di 
panegirici,  di  senti  diversi  ; 4 sopra  i misteri 
0 sia  le  feste  annue  ; 3 sulle  cerimonie  della 
chiesa,  e sull’eloquenza  cristiana,  colle  tavole 
dell’opera  intera.  Eli’  è questa  di  vero  un  ric- 
chissima magazzino  che,  contenendo  idee,  te- 
mi, tracce,  divisioni,  argomenti,  autorità,  te- 
sti di  scrittura  e di  padri  sopra  ogoi  materia, 
ed  inoltre  i più  eletti  squarci  da'  predicatori 
francesi,  fornisce  quasi  un  armamentario  a 
chiunque  va  in  busca  di  siffatti  sussidi,  meglio 
che  non  fece  il  suo  confratello  tedesco  Tobia 
Lohoer  con  l'altra  sua  Biblioteca  concionato- 
ria, L’ importanza  di  questa  compilazione  è 
alata  riconosciuta  dalle  nazioni  che  l' bau  tra- 
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(portala  in  lor  lincia  : nella  noilra  è compa- 
rila a Venera  i844,  con  delle  considerabili 
aggiunte  e pregevoli  miglioramenti. — Nè  solo 
l’Houdry  mise  insieme  i prodotti  altrui,  ansi 
ne  arricchì  dei  propri  con  altri  20  volumi,  di 
suoi  Sermoni,  ne’  quali,  se  languido  ai  scorge 
lo  stile,  sodo  n’  è il  raziocinio  e ben  provalo 
l’assunto.  Oltre  poi  a queste  ed  altre  sue  pro- 
duzioni , un  buoo  trattato  si  piacque  distinta- 
mente donarci  intorno  la  maniera  di  imitare 
gli  ottimi  predicatori  : il  che  quanto  sia  da 
preferire  al  semplice  studio  delle  regole  , av- 
visollo  già  Seneca  per  lunga  prova:  < Longum 
iter  per  praecepla,  breve  et  e [ficai  per  esem- 
pla s.  Ma  lasciamo  da  canto  , per  affrettarci 
alla  meta,  gli  altri  passati  retori  della  Francia 
e della  Compagnia , per  accennar  brevemente 
a qualcun  de'  moderni. 

XXIX.  Moderne.  — Di  questi  senza  fallo 
conduce  il  coro  quel  Ciò.  Maury  , la  cui  so- 
vrana eloquenza  , come  gli  guadagnò  un  seg- 
gio nell'  Accademia  francese  , cosi  lo  sollevò 
agli  onori  della  sacra  porpora.  Fan  prova  di 
essa  e gli  elogi  e i panegirici  e i discorsi  che 
di  lui  abbiamo,  stimali  meritamente  capi  d’o- 
pera e modelli  di  ben  dire.  Le  Riflessioni  so- 
pra i sermoni  del  Oossuel  da  lui  pubblicati  so- 
no una  scuola  di  critica  insieme  e di  gusto. 
Ma  sopra  lutto  nel  Saggio  sulla  eloquenza  del 
pergamo  si  è levalo  al  di  sopra  di  sè  medesi- 
mo , e lasciali  indietro  quanti  lo  aveano  nel 
medesimo  aringo  precorso  Premessa  l'impor- 
tanza del  subbietto  , la  dignità  dell' oratore 
cristiano,  l'arduità  della  carica,  i presidi  della 
natura  e dell'arte,  si  fa  a minuzzarne  alla  spic- 
ciolala le  parli  tulle  dell'  orazione  , i fonti , i 
pensieri,  le  figure,  gli  ornamenti,  gli  stili,  gli 
affetti,  i fruiti,  i trionfi  della  cosi  per  lui  divi- 
sala eloquenza.  E poiché  piò  che  i precetti 
dicemmo  valere  gli  esempli,  ed  egli  ne  va  in- 
tarsiando qui  e qua  i più  prestantissimi  dei  na- 
zionali e degli  stranieri  oratori.  Questo  saggio 
ai  è meritali  i suffragi  da’  dotti , gli  studi  dei 
maestri  , le  tante  ristampe  nel  proprio  paese , 
e le  tante  versioni  appo  gli  esteri.  — Di  qua 
sl'ultimi  anni.  Ire  abili  maestri  ban  ricalcala, 
non  senza  merito  loro  ed  altrui  profitto,  la  me- 
desima via.  L’ab.  Vetù  pubblicava  a Dijon 
18.Ì0  , e l'anuo  appresso  a Parigi  in  due  tomi 
s Los  vrais  principes  de  la  prédicalion  > ov- 
vero la  maniera  d’annnnsiare  con  frullo  la  pa- 
rola di  Dio  ; e nel  voi.  1.°  vi  tratta  dell’  elo- 
quenza sì  in  generale  e si  di  quella  della  cat- 
tedra; indi  scende  alla  scienza  e alle  virtù  del 
sacro  oralore,  donde  passa  agli  obbietti  e alle 
forme  della  predicazione  , al  lutto  e alte  parli 
d’tia  compiuto  discorso  : nel  li  vi  ragiona  l’i- 
struzione e i mezzi  a toccare  i cuori  ; io  stile, 
la  compositura,  la  memoria,  l’aziooe  oratoria. 
Per  tutto  v’inlramezza  principi  di  fede  e mas- 
sime di  pietà  ; addita  1 difetti  da  schifare  in 
predicando  , com’é  lo  spirito  accademico  , i 
Fot.  IX. 


•ubbidii  filosofici,  lo  siile  romantico,  e colai 
bizzarrie  deila  moda.  — ■ Con  più  precisione  il 
sig.  Dupanloup,  superiore  del  piccolo  semina- 
rio di  Parigi , ha  ìri  fallo  pubblici  gli  « Elc- 
mens  de  rhétorique  sacrée  » o sia  Precetti  • 
Modelli  delia  vera  eloquenza  cristiana,  cavan- 
do gli  uni  e gli  altri  dalle  opere  del  Fénélon; 
giusta  i cui  dellami,  nella  1 .*  parte, vi  discorre 
della  falsa  e della  vera  eloquenza  apostolica  , 
di  quella  de'  padri,  e della  contraria  d’alcuni: 
nella  2.*,  riporta  vari  discorsi  di  quell'insigne 
esemplare  , cui  ad  imitare  propone  , riunisca 
nella  3.*  parecchi  temi  da  sviluppare,  per  eser- 
cizio del  comporre  e per  formarsi  al  buon  gu- 
sto. Lavoro  di  pari  diletto  e profitto  è questo, 
che  dir  puos9Ì  aver  tocco  il  punto,  perché  me- 
sce f utile  de'  precetti  al  dolce  degli  esempli. 
— Degne  sono  di  nostra  considerazione  le 
massime  sul  ministero  della  eatledra  , deli’ab. 
Gsichiès;  le  rillessioui  sul  ministero  della  cat- 
tedra, dell’  ab.  de  Resplas  ; e più  che  nuli’  al- 
tro, il  Predicatore,  dcll’ab.  Morel,  can.  teolo- 
go di  Parigi , che  vi  ragiona  e di  ciò  eh’  egli 
(leve  essere,  e di  ciò  ch'ei  deve  dire,  giusta  la 
tcriltura  , i concili  e i sani!  padri.  — L’  ab. 
Tharin,  antico  vie.  geo.  di  lìesanzone,  rende- 
va nello  stesso  tempo  a Parigi  un  altro  servi- 
gio , fornendo  un  < Alias  des  prédicateura  1 , 
un  Aliante  cioè  sinottico  ed  analitico  di  ser- 
moni, oltre  a cento,  riparliti  in  8 classi , e 
posti  ciascuno  in  quadri,  e quasi  notomizzati; 
poiché  vi  presenta  di  ciascheduno  le  divisioni 
e le  suddivisioni;  e ciò  ad  effello  di  facilitare, 
non  solo  il  comporre,  dic’egli  . eziandio  l’im- 
provvìaare  una  predica  ; elle  è per  appunto 
quel  la  che  Quintiliano  addimandò  facoltà  estem- 
poranea di  perorare , facoltà  da  lui  riserbata 
unicamente  ai  veterani  e consumati  oratori.— 
Queste  sole  lucubrazioni  , renate  a luce  insie- 
me nella  aula  Parigi , ci  fanno  argomentare 
delle  tante  altre  che  negli  altri  luoghi  e negli 
anni  seguenti  debbon  esser  comparse,  ma  cne 
noi  siamo  stretti  di  preterire  , per  ricondurci 
da  ultimo  alla  nostra  patria. 

XXX.  Italiane.  — Per  usare  anche  qui 
parsimonia,  passiamo  sotto  silenzio  quei  tanti 
dell’età  trapassale  che  insegnarono  l’arte  del 
ben  dire  : Ira  cui  non  fu  certo  da  sezzo  un 
Frane.  Panigarola,  quel  dotto  vescovo  d’Asti 
che,  oltre  alle  prediche  da  sè  composte,  inse- 
ga» la  maniera  di  ben  comporle , ed  oltreciò 
propose  varie  quislioni  su  questa  materia,  ch’ei 
tratta  quasi  a maniera  di  casi  morali  : pia  so- 
pra lutto  commendò  suo  nome  alla  posterità 
l'insigne  trattalo  che  s’ inscrive  il  predicatore, 
di  cui  appunto  ne  informa  un  vivo  e condegno 
ritrailo , qual  area  Cicerone  pennelleggiato  il 
forense  Oralore.  Questi  suoi  scritti  fur  giudi- 
cati degni  di  star  allato  agli  Autori  del  ben 
parlare , raccolti  in  una  serie  di  volumi  a Ve- 
nezia 1743.  — Utili  insegnamenti  ne  porse 
Ant.  Posseviuo  nel  libro  4.'  della  sua  Iliblio- 
39 


T E O 


T E O 


250 


teca  scelta,  ove  ammaestra  con  varie  industrie 
il  candidato  della  sacra  predicazione.  Utili 
nientemeno  sono  i precelli  del  francescano 
Gius.  M.  Platina  , il  quale  nella  studiala  sua 
Arte  oratoria,  e poi  nel  bel  libro  sul  Movimen- 
to  degli  aifelti,  luna  e lai  Irò  impressi  a Bolo- 
gna , riducendo  quelle  regole  alla  pratica  , 
propone  a modello  quel  Segneri  che  riportò 
dagl*  intendenti  il  soprannome  di  Cicerone  cri- 
stiano ; e ne  analizza  alquante  orazioni  con 
quel  metodo  che  tennero  un  Àbramo  , un  Du- 
cygne , un  Serra  nell' istituire  l'analisi  delle 
aringhe  tulliane.  — Dopo  lui  il  gesuita  Fasq. 
de  Malici,  messe  da  banda  le  lunghe  teorie,  si 
coolenlò  di  lasciarci  un  breve  , ma  succoso 
tratlatello  sulla  Maniera  di  ben  compone  le 
prediche,  per  cui  allo  guisa  del  Platina  tolse  a 
tipo  alcune  orazioni  segneriane,  e a sinottiche 
tavole  ne  ridusse  le  parti.  Piò  ampiamente  pe- 
lò il  socio  di  lui  Giamb.  Voghera  , di  chiara 
fomu  per  dettali  di  vario  argomento  e di  for- 
bito stile,  produsse  a Milano  dapprima  , e po- 
scia con  aumenti  a Venezia  alquanti  critici  ra- 
gionamenti sulla  moderna  eloquenza  sacra  , e 
sul  moderno  stile  sacro  insieme  e profano  , di 
cui  come  rileva  le  viziosità,  cosi  ne  va  con  so- 
lerzia prescrivendo  le  ammende.  Ed  altrettanto 
fecero  per  {svariate  scritture  i Bettinelli,  i La- 
nmarsini , i Roberti  ed  altri  suoi  confratelli, 
e’  tanti  altri  che  mentovar  si  potrehbono,  ne 
basti  rammemorare  sol  due.  E sia  I'  uno  Gio. 
Deliegis  della  congr.  della  Dottrina  cristiana, 
che  in  grazia  dei  novelli  oratori  ministrò  P i- 
dea  me  Iodico- pratica  a ben  comporre  orazioni 
sacre,  eoo  giunta  di  tre  panegirici,  in  che  ri- 
duce alla  pratica  i dati  precelli,  a (Napoli  1759. 
b altro  , Lamberto  Fa  bum  , minor  osservante 
della  Carniola  , fornì  anch’esso  io  Ialino  una 
idea  della  sacra  eloquenza  , giuntovi  una  sel- 
vella di  molti  e brevi  sermoni  per  esercizio,  a 
Yinegin  1777. 

* XXXI.  Jiecetui.  — Riducendoci  ora  alla 
presente  stagione,  facciamo  plauso  ad  un  Va- 
lentino Chilesolti,  già  prof,  di  sacra  eloquenza 
nel  seminario  di  Padova,  per  le  Regole  prati- 
che date  ad  un  giovine  , che  brama  formarsi 
un  sodo  ed  utile  quaresimale  , recate  in  luce 
da  un  suo  allievo  a Venezia  i835  : ad  un  Pier 
Aless.  Paravia  per  le  sue  Lezioni  di  eloquenza 
sacra  , di  cui  slamponne  il  Proemio  a Torino 
i84o  : all'autore  delle  Lezioni  di  sacra  predi- 
cazione per  la  scuola  del  seminario  d Oristano 
fondata  dallo  zelo  dell' arci?.  Gio.  M.  Bua,  e 
mandale  alle  slampe  di  Cagliari  1 84- ■ : a’  tre 
minori  osservanti  Ant.  Antinoro,  Giulio  Arri- 
goni  , Ignazio  dell'  Immacolata,  che  destinati 
ad  aprire  cattedre  di  sacra  eloquenza  nel  lor 
ordine  , per  mandato  del  ministro  generale 
Gius.  M.  d'  Alessandria  ( il  quale  ne  avea  già 
promulgati  de‘  savi  regolamenti  che  ai  meri- 
tarono la  sanzione  pontificia  ) , renderono  di 
ragiou  pubblica  le  Dissertazioni  loro  inaugu- 


rali sopra  la  facoltà  che  toglievano  ad  insegna- 
re, il  primo  a Palermo,  a Novara  il  secondo  , 
il  terzo  a tNapoli  i83<)  ; nelle  quali  si  veggio- 
no  e delineate  le  piatite  e gittate  le  prime  pie- 
Irq  dell'edificio  a che  mettean  inano  , e sporsi 
i primi  semi  della  difiicil  arte  della  parola.  — 
Ma  piò  che  altri  si  è travagliato  a rimenare 
sullo  smarrito  sentiero  gli  spirili  erranti,  il  ce- 
lebre M.  Agost.  Pero  zzi  , can.  arciprete  di 
Ferrara.  Egli  dunque  , in  reggendo  lo  strepi- 
toso romore  che  menavano  per  I'  alta  Italia  le 
linde  e leziose  orazioni  del  Barbieri,  scorgen- 
do a suo  giudizio  i detrimenti  che  da  quelle 
tornavano,  non  che  al  sano  gusto,  alla  diguilà 
della  divina  parola,  e perfino  alla  sanlilà  del- 
l'angusto ministero,  con  petto  forte  si  oppose, 
e due  volumi  stampò  di  Discorsi  critici  sopra 
quelle  orazioni  , delle  quali  discende  a sinda- 
care per  minuto  c la  materia  e la  forma  e i 
titoli  e gli  andamenti  c perfino  quella  lingua  c 
quello  stile  che  lauto  abbagliali  aveva  gli  udi- 
tori, e tuttavia  seguila  ad  abbacinare  i lettori. 
Or  posciachè  v'ebbe  chi  le  parli  prendesse  d*-l 
Barbieri  , qual  fu  tra  gli  altri  I arciprete  P. 
Suzzi  nella  Gazzella  privilegiala  di  Venezia  , 

1 1 luglio  i83S  : il  Peruzzi  in  risposta  pubblicò 
l'anno  stesso  a Ferrara  un'Appendice  a' suoi 
discorsi  , con  che  maggiormeute  rincalza  le 
rime  censure.  Anzi  Dell'anno  appresso  pub- 
licò  delle  Lettere  sullo  slesso  subbielto,  con- 
fermative della  discussa  quistione  sulla  ger- 
mana indole  della  predicazione  evangelica  , 
che  mostra  ben  altra  esser  da  quella  dell'ac- 
cademica. Il  titolo  di  queste  lettere  si  è « II 
vero  non  allro  che  il  vero  ».  Nè  qui  si  con- 
tenne la  sua  penna  : al  184.0  mandò  fuori  un 
Altro  discorso  sullo  zelo  ecclesiastico,  che  vuo- 
le carallerislico  e sfolgorante  in  chi  annunzia 
gli  oracoli  dell'  Eterno  e gl'  interessi  perora 
della  religione,  dell'anima,  della  saltile.  Non 
contento  ancor  di  questo  , nel  1842  ha  dato 
ulteriori  Ammonimenti  sulla  vera  eloquenza 
sacra,  che  contrappone  alla  viziala  e degenere, 
additando  le  doli  per  quella  richieste  , e rile- 
vando le  sconcezze  di  quesia.  Egli  poi , olire 
all’  esser  abile  precettore  , si  mostra  fido  ese- 
cutore delle  leggi  oratorie  per  tanti  discorsi 
encomiastici,  apologetici,  morali,  che  per  va- 
rie occasioni  è ilo  prima  dicendo  e poi  divol- 
gancio,  de’  quali  sarebbe  lungo  l’iolesser  la  li- 
sta; e già  un’  intera  collezione  di  tulle  sue  fi- 
ere in  prosa  ed  in  verso  se  n’  è intrapresa  a 
ologna  1 84-4  in  10  buoni  volumi  : il  1 dei 
quali  presenta  le  Ledere  sulla  sacra  eloquenza, 
che  inedite  finora  restavano  , piene  di  maschi 
ammaeslrameuti  ad  un  giovine  predicatore. 

XXXII.  Chiudiamo  il  quadro  de*  retori  sa- 
cri moderni  con  uno  che  oggi  ha  voce  di  ac- 
clamato maestro  : egli  è Gugl.  Audisio,  presi- 
de e professore  di  teologia  morale  e d'eloquen- 
za sacra  uella  R.  Accademia  di  Soperga , le 
cui  lezioni  di  questa  facoltà , comprese  in  tre 
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Intoni  rollimi  o «'amputi  a Torino  iS4-o  , hnn 
riportalo  la  palma  sopra  tanti  altri  precettisti. 
Nel  i 0 volume  v’insegna  di  quali  corredi  for- 
nire ai  voglia  il  futuro  oratore,  e dischiude  le 
fonti  divine  ed  umane  della  cristiana  oratoria, 
«piai  annota  scrittura,  i padri,  i libri  liturgici 
e gli  accreditati  modelli  ; sviluppa  le  parti 
tutte  per  singola  dell’orazione, e vi  parla  ezian* 
dio  deilo  stile  , del  linguaggio  , del  criterio , 
della  dialettica,  dell'azione  e delle  convenien- 
ze oratorie.  Si  avanza  nel  2.°  a contentare  le 
leggi  particolari  deile  differenti  specie  di  elo- 
quenza, quali  sono  i catechismi,  fé  istruzioni, 
le  prediche,  le  omelie,  le  lettere  pastorali,  gli 
spirituali  esercizi,  i quaresimali,  i panegirici, 
le  orazioni  fnnebri  ; e di  ciascun  genere  asse- 
gna i caratteri  , determina  i pregi  , svolge  le 
tessiture,  additai  modelli,  sopra  che  ne  intes- 
se una  storia  critica  degli  oratori  spezialmente 
italiani , e rintuzza  certi  giudizi  talor  arditi  , 
talora  parziali  del  Maury.  Nel  3.°  riandando 
il  cammino  già  fallo  , insiste  principalmente 
sulla  via  da  tenere  nello  studio  della  scrittura 
e de*  padri  , e torna  a suggerire  di  nuove  e 
sempre  più  utili  avvertenze  per  ogni  guisa  di 
oratorio  componimento.  E questi  sono,  a no- 
stra conoscenza,  i più  al  di  d’oggi  riveriti  isti- 
tutori di  retlorica  cristiana. 

XX .Vili.  Avvertenze. — Non  è già  che- altri 
non  ve  ne  abbia  di  pari  e forse  miglior  polso; 
ma  i già  rassegnati  potranno  bastare  a queste 
due  intenzioni,  per  cui  ne  abbiamo  scritto;  in- 
dicare cioè  a’  candidati  di  questa  nobilissima 
professione  le  sicure  guide  e le  diritte  norme, 
cui  seguendo  e cui  conformandosi  non  potranno 
temere  di  forviare;  e rappresentare  allo  sguar- 
do erudito, non  diciamo  già  un  finito  quadro  del- 
la sacra  odierna  parenelica  ( a che  fare  ci  man- 
cano e polso  e pennelli  e colori  ).  ma  un  lieve 
sbozzo  , cosi  alfingrosso  delineato  , che  com- 
mettiamo a mani  maestre  il  convenevolmente 
incarnare.  — Rimarrà  taluno  per  caso  mal  di 
noi  pa^o  allo  scorgere  che  di  molti  oratori  po- 
co abbinm  detto,  e d’altri  forse  niente  più  che 
le  nude  indicazioni  de’  loro  dettati.  Questo  per 
noi  non  fu  senza  ragion  veduta  : se  tanto  in 
ogni  altra  facoltà  sor  differenti  ì gusti,  discre- 
panti i giudizi  degli  uomini  , cresce  a dismi- 
sura più  codesto  dissentire  e discordare  in  fat- 
to di  estetica  e in  genere  d’  eloquenza  , dove 
tuttodì  sentonsi  c qnot  capita,  tot  sententiae  t. 
A che  dunque  sarebbe  valso  il  nostro  sentire, 
il  nostro  giudicarne  ? non  ad  altro  Affé  che  ad 
essere  soggetto  di  satira  n quanti  si  arrogano 
il  gius  di  criticare  le  critiche,  ed  avvocare  al 
proprio  tribunale  gli  arresti  olimi.  — - Noi  per 
altro  non  abbiamo  presunto  giammai  d’essere 
giudici  inappellabili;  e in  (ulto  il  decorso  del- 
l’opera ornammo  assai  meglio  riportarci  al  sub 
fragio  dei  sommi,  cui  per  questo  abbiamo  (ter 
ogni  dove  allegati,  che  non  avventurare  il  no- 
stro , cui  ben  sentiamo  quanto  mal  fermo  sia 


e fallibile.  Le  lodi  clic  tributammo  a molli,  le 
doli  che  in  molli  avvisammo  , sono  ricono-* 
scinte  dai  più,  checché  io  conira  ne  pensino  i 
meno.  Il  frutto  che  da  queste  qualunque  noti- 
zie noi  ci  attendiamo,  gli  è quello  d’invogliare 
gli  studiosi  della  sacra  eloquenza  a versare  con 
mano  diurna  c notturna  i nobili  esemplari  che 
proposti  abbiamo  in  ogni  ramo  di  cristiana 
oratoria,  e riscontrare  avidamente  i precetti  e 
ritrarre  fedelmente  i modelli  che  dai  lodati  re- 
tori  ci  vengono  raccomandali. 

Catechetica.  I.  Importanza.  — li  subbillo 
che  in  questa  sezione  ci  accigniamo  a contem- 
plare, porta  seco  i vincoli  della  più  stretta  atti- 
cità colle  due  precedenti,  sia  che  si  riguardi 
alia  materia,  sia  che  «intende  alla  forma.  Imper- 
ciocché, avuto  riguardo  alla  materia,  il  Cate- 
chismo none  poi  altro  che  l’etica  crisliaua,  non 
altro  insegna  che  a ben  vivere  : anzi,  per  vero 
dire,si  estende  più  in  là;  raercecciiè, oltre  le  leg- 
gi v’insegna  pure  i misteri,  oltre  a quello  che 
hassi  ad  operare  vi  appreude  quello  che  avete 
da  credere.  Cesi  la  Catechetica  è una  scienza 
che  abbraccia  e slrigne  il  più  importante  del- 
l'ima e dell'altra  teologia  , dogmatica  e mora- 
le. Ma,  perciocché  da  entrambe  dipartasi  in 
quanto  alla  forma,  che  non  vuol  essere  nè  sco- 
lastica nè  scientifica,  beasi  oratoria  e pop -da- 
rò; per  questo  titolo  ella  confina  colla  parene- 
lica , ed  entra  nella  provincia  della  sacra  elo- 
quenza. Ecco  il  perchè  all’  etica  e alla  omile- 
tica facciamo  immediate  succedere  la  cate- 
chistica, che  dall’una  toglie  i materiali,  e col- 
I’  altra  si  collega  a smaltirli.  — li  semplice 
nome  di  Catechismo  suona  presso  certuni  non 
so  che  di  volgare,  di  zotico,  di  dozzinale  ; 
quasiché  il  far  catechismi  sia  oggidì  un  me- 
stiere da  pretazzuolo,  I*  udirli  si  addica  a fan- 
ciulli, lo  scriverne  non  confacciosi  a lettera- 
ti. La  bisogna,  noi  nieghiamo,  andrebbe  co- 
si , ove  qui  si  trattasse  o di  pueri  i elementi  o 
di  femminili  istruzioni  , quali  a un  di  presso 
si  usano  ne’  nodri  paesi.  Ma  noi  di  questi  non 
ci  daremo  pensiere  : noi  di  quelli  ragioneremo, 
che  da  erudite  penne,  da  eleganti  ingegni,  da 
prestanti  teologi  ci  vengon  trasmessi.  Il  nu- 
mero , il  peso  , il  valore  di  cotanto  rispettabili 
nomi,  quanti  senza  più  ne  verremo  schierando; 
basterà,  a conciliar  loro  la  debita  stima  non 
solo,  ma  pure  ad  applicarvi  lo  studio  con- 
veniente. 

II.  Divisione.  — L’ordine  che  in  questo  fa- 
re terremo,  non  sarà  punto  diverso  dal  serbato 
finora-  Partendo  dalla  culla  primiera  del  cri- 
stiano ammaestramento  , ci  spazieremo  per  li 
successivi  intervalli  de*  secoli  e per  gli  stermi- 
nati tratti  dell'universo,  dovunque  ha  penetra- 
lo il  vangelo  ; giacché  questo  oon  si  è propa- 
gato, non  si  è perpetuato  che  per  lo  ministero 
della  parola  : c Fides  ex  audilu  ».  Ma,  come 
diversi  i tempi,  diversi  i luoghi,  diversi  gl’m- 
gegui,  i costumi,  le  credenze;  altresì  differenti 
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vedremo  i catechismi,  ortodossi  ed  eterodossi, 
dottrinali  e morali . polemici  e filosofici  , reli* 
giosi  ed  empi.  Quello  poi  che  fatto  abbiamo 
nella  sezione  innanzi,  praticheremo  <jiii  simil- 
mente : come  colà,  dopo  gli  oratori  indicava- 
mo i retori  sacri  , così  ora  dopo  i catechisti 
che  ne  composero  , farem  motto  di  quelli  che 
insegnarono  il  farne.  Così  questa  nostra  trat- 
tazione possa  tornar  profittevole  a chi  spezial- 
mente si  dedica  a questo  fruttuoso  ministero  ! 

Ili  .Prime  scuole  catechistiche.  — In  fin  dai 
primordi  della  chiesa  nascente  furono  aperte 
scuole  d'  ammaestramento  a*  gentili  che  addi- 
mandavano  il  battesimo.  Famose  più  che  altre 
rimasero  nell*  antichità  quelle  d*  Alessandria  , 
d'Aniiochia,  di  Gerusalemme  in  oriente;  quel- 
le di  Roma  , di  Milano  di  Cartagine  in  occi- 
dente ; delle  quali  scrivono  di  proposito  quanti 
ne  danno  le  slo'ie  di  que’  tempi  e di  queste 
chiese:  de*  quali  in  fondo  daremo  contezza. Le 
istruzioni  che  io  esse  faceansi,  avean  nome  di 
Catechesi;  quei  che  le  prendevano,  diceansi 
Catecumeni, e quei  che  le  davano,  Catechisti . 
Tal  ufficioera  in  allora  riserbato  ai  vescovi, che 
sono  i pastori  divinamente  chiamati  a pascere  il 
gregge  di  G.C.  Se  non  che, aumentato  cogli  anni 
il  numero  de’  fedeli,  fu  forza  a quelli  di  chia- 
mare in  parte  di  lor  ministero  altri  minori  gra- 
di della  gerarchia  Anzi  tale  scuola  venne  par- 
tita in  due.  insegnandosi  nella  classe  inferiore 
i rudimenti  primieri  della  fede  a’  principianti , 
nella  superiore  trattandosi  materie  più  rilevale 
per  li  provetti.  Laonde  l'una  scuola  isagogicat 
l’altra  nomnvasi  teologica  : ciò  che  pur  oggi 
in  parte  si  osserva  , distinguendo  gli  elementi 
de’  fanciulli  dalle  istruzioni  degli  adulti. 

IV.  Greci.  — Delle  opere  catechistiche  di 
quella  età,  eccovi  quel'e  che  superarono  le  in- 
giurie de’  tempi,  e sono  a noi  ricapitale.  Non 
parliamo  di  Alenagora,  solenne  filosofò, autore 
d*  un’Apologià  de’  cristiani  e d'un  Comentario 
sul  risorgimento  de  morti  ; il  quale  in  Ales- 
sandria insegnando  la  dottrina,  corredolla  del 
presidio  della  umana  filosofia.  Tacciamo  il 
suo  successore  s.  Panleno  , il  quale  a dire 
d’Eusebio  tenne  il  primo  la  scuola  isagogica, 
e poi  tornalo  dalle  Judie  vi  occupò  degnamen- 
te la  teologica.  Allievo  di  lui  Clemente  Ales- 
sandrino , dalla  platonica  filosofia  si  volse  a 
professar  la  cristiana  ; ed  oltre  ta  esortazione 
ai  gentili  , ove  torna  in  ridicolo  le  favole  del 
paganesimo  ; oltre  gli  Slromati , che  sono  un 
tessuto  di  pure  massime  ortodosse  ; oltre  le 
Ipoliposi,  ove  fa  maggior  uso  del  platonismo; 
scrisse  il  suo  Pedagogo  ossia  istitutore  cristia- 
no, appositamente  pe*  catecumeni,  conLeoeute 
la  somma  della  sana  morale  , attenendosi  più 
al  estuine  che  al  dogma.  — Ebbe  a discepo- 
lo, tra’  lauti  di  grido  , quell'  Origene  che  poi 
gli  succede  «ella  cattedra,  e che  inoodò  quasi 
il  mondo  con  una  infinga  di  scritture,  benché 
uebsuna  di  esse  , tra  quelle  che  uè  avanzano  , 


perlenga  a catechismo.  Eracla  , Achille  , Ci- 
rillo furono  suoi  successori,  e tennero  con  pari 
lodi  la  cattedra  catechistica  , innanzi  che  as- 
sunti fossero  alla  episcopale  dì  delta  città.  — 
Un  altro  Cirillo . nello  stesso  secolo  IV  , eser- 
citava il  medesimo  ufficio  in  Gerosolima  , di 
cui  parimente  fu  vescovo.  Essendo  tuttavia 
diacono  , pronunziò  le  celebri  sue  Catechesi  f 
durante  la  quaresima,  nel  qual  tempo  si  dispo- 
nevano i catecumeni  ai  salutare  lavacro  del 
sabato  santo.  Dette  da  lui  a voce  , venivano 
dai  notai  trascritte  , e sono  in  numero  di  ven- 
titré ; delle  quali  , quattro  sono  isagogiche  , 
quattordici  spiegaoo  il  simbolo,  e cinque  ver- 
sano su’ sacramenti  : ogni  cosa  con  chiarezza, 
con  precisione  e con  autorità  della  sacra  scrit- 
tura. Ed  è questo  propriamente  il  catechismo 
più  antico,  preso  a norma  degl’infinili  seguen- 
ti. — Poco  appresso,  il  Crisostomo,  destinato 
dal  vescovo  Fiaviano  a predicare  io  Antiochia, 
due  orazioni  dirizzò  ai  catecumeni , istruen- 
doli sulle  virtù  e sulle  disposizioni  bisognevoli 
al  santo  lavacro.  Altrettanto  praticavano  i due 
Gregori,  il  nazianzeno  e ’l  nisseno  , nelle  loro 
patrie  , non  lasciando  di  catechizzare  ancor 
dalla  cattedra  episcopale  ; e qualche  lor  ora- 
zione a questo  scopo  ò diretta  ; quali  special- 
mente son  del  secondo  le  cinque  che  l’orazio- 
ne domenicale  copiosamente  vi  espongono.  E 
tali  sooo  i monumenti  superstiti  della  catechi- 
stica greca. 

V.  Latini.  — Non  mollo  indugiarono  le 
chiese  d’occidente  ad  introdurre  consimili  isti- 
tuzioni. Roma  senza  dubbio  dovea  non  una  , 
ma  più  scuole  dischiudere  alla  immensa  foga  dei 
cittadini  e degli  stranieri,  che  da  lutto  l'impe* 
rio  a quella  metropoli  concorrevano.  Ma  non 
abbiamo  d'  essa  memorie  scritte  sul  presente 
istituto  : tranne  sei  libri  d’un  tal  Nicea,  ricor- 
dato da  Gennadio  nel  Catalogo  degli  uomini 
illustri  , che  altri  crede  fosse  papa  Aoicelo  : 
libri  distruzione,  ma  oggi  smarriti.  — Reo  ci 
rimangono  monumenti  delle  scuole  di  Milano 
e di  Africa.  Per  la  prima  scrisse  s.  Ambrogio 
gli  aurei  libri  sopra  i misteri  e i sacramenti  , 
predicali  da  lui  altri  ai  competenti  , altri  ai 
neofiti.  L'Africa  poi  vantò  un  Gipriano  , che 
scrisse  un  libro  sulla  Orazione  domenicale  , e 
destinò  Oliato  ad  istruttore  isagogico  ; e un 
Agostino,  i cui  libri  c De  doctrina  christiana, 
De  fide  et  operibus  , De  simbolo  ad  catechu- 
meno*  , De  catechizaodis  rudihus  » non  sola- 
mente vi  forniscono  un  bel  corpo  di  catechi- 
smi, ma  v’insegnano  ancora  il  metodo  di  bene 
e fruttuosamente  esercitar  tale  ufficio.  — So- 
rav vennero  i secoli  d*  ignoranza  che  oltene* 
raroQo  gl'intelletti , ma  non  così  che  pur  ec- 
e I issassero  la  Sduta  dottrina  ; per  lo  cui  pub- 
blico insegnamento  leggiamo  tanti  canoui  di 
concili  di  quell'età  che  ne  inculcano  a’  vescovi 
il  magistero.  Per  questo  l’ imp.  Carlo  Magno 
dotò  scuole  , fondò  seminari , pio  mosse  le  lei- 
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lere  , come  rilevasi  da’  suoi  Capifolari  : i cui 
generosi  sforai  assecondarono  i suoi  successori, 
e prima  di  ogni  altro  il  suo  maestro  Alcuino. 
— Ne’ (empi  di  messo,  Italiano  Mauro,  arciv. 
di  Magonza,  dettò  il  Catechismo  detto  Veissen- 
bergbese,  che  altri  reputa  al  monaco  Olfriedo 
suo  alunno  , e che  contiene  la  sposizione  del 
paternostro,  de*  due  simboli  apostolico  ed  ala- 
nasiano,  e de'  peccati  capitali,  indi  Burcardo 
e tigone  e Lanfranco  e s.  Anseimo  ed  altri  la* 
sciarono  diverse  istruzioni  sulle  Verità  della 
fede  e su' Precetti  della  religione.  Ma  meglio 
che  altri  segnalò  in  questa  parte  il  suo  zelo  il 
gran  cancellar  di  Parigi  Gio.  Corsone  , che 
non  disdegnò  di  scendere  dall’alta  cattedra,  e 
ratinare  fanciulli,  e sminuzzar  gli  elementi , e 
darne  a' pastori  l’esempio,  e incitarli  a seguir- 
lo col  prezioso  libretto  « De  parvulis  ad  Chri* 
slum  trahendis  » ove  magnifica  la  dignità  e 
l’ulililà  del  catechizzare.  Uopo  lui  s.  Antonino 
arciv.  di  Firenze  , insistendo  sulle  medesime 
orme,  dettò  in  volgare  la  cosi  intitolala  c Ope- 
ra utilissima  e necessaria  all'  istruzione  de’ sa- 
cerdoti e di  qualunque  altra  persona  desidero- 
sa di  vivere  cristianamente  , col  modo  di  ben 
confessarsi,  ed  una  breve  istruzione  pe’  sacer- 
doti curati  s. 

VI. Eretici.—  Nel  mentre  che  così  s'adopera- 
vano i zelanti  pastori  di  pascere  il  gregge  cri- 
stiano con  paboli  salutari,  sorsero  per  disdetta 
i lupi  a menarne  miserando  scempio  con  per- 
verse ed  avvelenale  dottrine.  Tal  fecero  nel  se- 
colo XIII  i Valdesi  e gli  Albigesi;  tale  nel  XV 
i W icleffisti  e gli  Ussiti;  tal  finalmente  nel  XVI 
i Luterani  e i Calvinisti  ; i quali  tutti , non 
conienti  all’ aver  pervertite  le  scuole  e i licei 
per  un  subbisso  di  virulenti  trattali,  corsero  a 
depravare  gli  idioti  e'  semplici  per  un  diluvio 
di  catechismi,  tanto  più  mortiferi,  quanto  più 
arlifiziosi,  più  attillati,  più  eleganti.  Tali  sono 
i due  di  Lutero,  grande  e picciolo  , che  oltre 
al  venir  trasportati  in  più  idiomi  , fur  onorati 
de'  cementi  di  Melanlonc,  di  Breozio,  di  Ilem- 
mingio  e di  altri  grecali  : tale  la  Istiluzioo  di 
Calvioo  , tradotta  da  Enr.  Stefano  io  greco, 
da  Emm.  Tremellio  in  ebraico;  tale  il  famoso 
Catechismo  Eidelhergese,  detto  cosi  dal  paese 
ove  fu  adottato  qual  capo  d'opera,  e da  parec- 
chi variamente  ancor  comeol&lo:  tali  io  breve 
gl’iooumerabili  de’  Zuingliani , degli  Anabat- 
tisti, de’  Sociniani,  e d’agni  altra  generazione 
di  protestanti.  — - Quello  che  in  generale  di 
codeste  catechesi  può  dirsi,  egli  è ch'esse  non 
solo  han  tutta  quanta  svisata  la  faccia  dell’an- 
tica dottrina , non  solo  danno  di  cozzo  agli  in- 
segnamenti cattolici  , ma  si  trovano  in  tanta 
opposizione  tra  loro,  che  a leggerle  tu  non 
kiì  nè  a cui  attenerli  nè  che  cosa  credere  : 
giacché  I1  uua  impugna  ciò  che  l’altra  mantie- 
ne, quella  qualifica  per  errore  ciò  che  questa 
diUiitisce  per  dogma.  Per  questo  è spesso  ad- 
divenuto che  una  medesima  setta,  col  cambia- 


re tuttodì  di  credenze,  ha  pur  cambiato  i suoi 
catechismi  , nelle  cui  recenti  edizioni  si  trova 
ben  altro  che  nelle  prische.  Tal  fu  sempre  il 
carattere  della  menzogna  , I’  osser  mutevole  ; 
ciò  che  basta  a divisarla  dalla  verità  che  fu 
sempre  una  : sopra  che  si  riscontri  la  trionfale 
Storia  delle  variazioni  delle  chiese  protestanti, 
del  grande  Boss  net. 

VII.  Cattolici.  — - Non  è già  che  io  tanta 
combustione  dormissero  negnitlosi  i pastori  ; 
che  anzi  validamente  apposero  al  veleno  l’an- 
tidoto , ai  catechismi  eterodossi  gli  ortodossi. 
E per  mentovarne  di  fuga  un  qualcuno , cele- 
bratissimi furono  I’  Enchiridio  di  Gio.  Eckio  , 
la  Confessione  di  fede  del  card.  Osto  , i Cate- 
chismi del  card.  Conlareno,  di  Frane.  Sonnio, 
di  Gio.  Groppero  , e d'  altri  alemanni  , fiam- 
minghi , polacchi.  Tra  gl’  italiani  ebbe  nome 
Luigi  Lippomano  da  Padova;  tra  gli  spagnuoli 
Mari.  Perez  de  Ayala  , Gio.  Marlin  Corderò  , 
Dom.  BaUanas,  e i due  Soli,  Pietro  e Domeni- 
co , insigni  domenicani.  Dei  gesuiti  , Pietro 
Canisio  per  ordine  di  Ferdinando  re  de' Ro- 
mani ne  compilò  uno  per  la  Germania  , che 
venne  acclamalo,  compendiato,  usato  per  molti 
anni  : lino  Frane.  Costerò  per  incarico  dei  se- 
nato di  Colonia,  per  opporlo  a quello  di  Gio. 
Monsheaiio  : due  Edm.  Atigerio  , confessore 
di  Arrigo  III,  pe’ cattolici  della  Francia,  che 
fur  anche  volti  in  greco  e in  latino  ; ed  altri 
senza  fine  per  tutto  molliplicaronsi. 

VWX.  Catechismo  romano — Ratinatisi  intan- 
to a Trento  i padri  per  condannare  gli  errori 
e per  riformare  la  disciplina  , dopo  stabiliti  i 
dogmi  e promulgali  i canoni,  rivolsero  il  pen- 
siero ad  una  istruzione  certa  , compiuta  , co- 
mune alla  cristianità  : promossero  in  somma 
la  formazione  di  un  catechismo  che  contenesse 
le  dottrine  del  concilio  e si  godesse  la  pubbli- 
ca autorità  , essendoché  lutti  gli  altri  erano 
lavorio  di  privati.  L'  eseguimento  di  tale  di- 
sposizione fu  commesso  a parecchi  dottori  di 
grido  , quali  furono  il  Santorisio  , il  Medina, 
il  Poggiano,  il  Gaiesino,  i'Aoloniano,  ed  altri 
assai  che  si  scompartirono  fra  lor  le  materie. 
Ma  in  processo  si  pensò  di  reslrignerne  il  nu- 
mero a quattro,  cioè  Muzio  Calino.  Leonardo 
Marinio  , Egidio  Foscarario  , e Francesco  Fu- 
reiro;  tulli  domenicani  a riserva  del  primo,  e 
tutti  vescovi  a riserva  dell’  ultimo.  Indi  fu  in- 
caricate Gabr.  Paleotto  , uditore  di  Ruota  , e 
poi  card,  arciv.  di  Bologna,  di  ridurre  a com- 
pendio ed  in  latino  i loro  compili.  — Chiuso 
il  concilio,  ma  non  conchiuso  il  lavoro , De  Tu 
da  quello  rimessa  la  finale  tessitura  e disamina 
ed  approvazione  al  pontefice  Pio  IV  ; il  quale, 
chiamali  a sè  da  Trento  quei  quattro  , impose 
loro  di  condurre  al  termine  l'opera  incammi- 
nala : a che  sopraoteodeYano  con  pari  zelo  ed 
energia  i due  cardinali  Borromeo  c Sirlelo,cbe 
aver  ai  pnnno  in  conto  di  promotori  e forse 
padri  di  quel  catechismo.  Venuto  da  ultimo  a 
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compimento  nel  iò'64.  fu  pensiero  di  chi  pre- 
sedeva, che  esso  si  rendesse  non  pur  commen- 
devole per  intemerata  dottrina  , ma  per  casti* 
^ala  latinità  : e però  quattro  valenti  latinisti  si 
diviser  le  parli  quattro  che  lo  compongono  : 
Silvio  Àoloniano  latinizzò  la  prima  sul  simbo- 
lo ; Muzio  Calino  la  seconda  sui  sacramenti  ; 
Pietro  Calesini  la  terza  soprn  il  decalogo  ; la 
quarta  (indio  Poggiano  sull’  orazione  domeni* 
cale  : il  qual  ultimo  ritoccò  eziandio  le  parti 
altrui,  a un  di  rendere  uniforme  a tutte  lo  sii- 
le : ritoccò,  ma  non  compose,  come  il  Cra* 
/inni  falsamente  avvisò.  Nè  men  falsa  è l’opi- 
nione del  (ìraveson  che  l'intero  laiinizzamento 
Attribuì  a Paolo  Manuzio,  nolo  cotanto  per  ele- 
ganza tulliana,  il  quale  a quella  stagione  stan- 
ziava in  Roma  : questi  al  certo  fu  non  tradut- 
tore , ma  sol  editore  di  quel  catechismo  , che 
da’  suoi  tipi  ne  uscì  in  doppio  formato  , cioè 
in  folio  ed  in  4°  « oltre  la  volgare  versione  io 
8 ° ; edizioni  tutte  comparse  nell’ ottobre  del 
■ 566,  primo  anuo  di  san  Pio  V,  che  vi  prefisse 
in  fronte  il  suo  breve  di  pubblicazione. 

IX-  Tradotto  ed  illuttrato Non  è da  dire 
con  quale  solennità  proclamalo  , con  quanta 
deferenza  ricevuto,  con  che  celerilà  propagato 
venisse  per  ogni  dove  un  catechismo  di  tanta 
autorità,  di  tanta  espilazione,  da  un  Concilio 
generale  prescritto,  da  uomini  sommi  compo- 
sto, da  un  Pontefice  massimo  approvato,  auto- 
rizzato, raccomandalo  a tutto  l'orbe  cattolico, 
qual  codice  autentico  delle  cose  spettanti  alla 
fede,  alla  speranza,  alla  carità,  Alla  legge  cri- 
stiana. Tantosto  se  ne  cominciarono  moltipli- 
care l’  edizioni  ed  intraprendere  le  versioni  in 
più  lingue,  lo  ilaliano  voltoli»  il  domenicano 
Alessio  Figliocci;  in  alemanno  il  gesuita  Paolo 
Il  offro  ; in  francese  il  teologo  Genziano  Her- 
veln  ; in  polacco  un  altro  incaricatone  dal 
card.  Ilosio  , ed  altri  in  altre  favelle.  — Nè 
mancò  a quello  Tonor  de' conienti.  Un  Andrea 
Fabrizio  vi  premise  una  dotta  prefazione  : un 
Jac.  Paio  a Lo  ragno  vi  scrisse  delle  dilucida- 
zioni : no  Agost.  Per enl ilio  a Venezia  il  ridus- 
se in  coniprodio  : un  Giorgio  Edero  ne  pub- 
blicò a Brescia  le  Partizioni,  presentandolo  in 
tavole  sinottiche  : un  Gio.  Bellarino  a Venezia 
espose  la  Dottrina  in  quello  compresa  sul  sim- 
bolo e su’ sacramenti  : un  Gio.  Eusebio  Nierem- 
herg  a Madrid  in  piò  lesioni  dichiarò  la  Pra- 
tica di  quel  catechismo  : un  Nat.  Alessandro 
stille  basi  di  esso  levò  la  sua  Teologia  dogma- 
tica e morale  , che  fu  poi  breviata  per  Salv. 
Al.  Roteili  suo  confratello  a Roma  1773.  — 
Nulla  non  diciamo  delle  confermazioni  falle  con 
bollo  espresse  dei  Ire  papi  Gregorio,  Benedet- 
to. Clemente,  iutt’e  tre  XIII,  che  ne  accertano 
sulla  integrità  della  dottrina  nel  medesimo  con- 
tenuta : nulla  delle  solenni  raccomandazioni 
bitte  per  esso  ai  parroebi  da’  concili  provin- 
ciali e diocesani  di  Roma,  di  Milano,  di  Bene- 
vento,  di  Kareunu,  di  Àqmlca,  di  Genova,  di 


Cosenza  in  Italia  ; di  Boan,  di  Tours,  di  Bour- 
deaux,  di  Reims,  di  Aix,di  Avignone,  di  Nar- 
hona,  di  Tolosa  in  Francia;  di  Munster  in  Ger- 
mania ; di  Tarragona  in  fspagna  ; di  Petrico- 
via  in  Polonia  ; e perfino  di  Lima  in  America  : 
de’  quali  tulli  una  è la  voce,  uno  il  volere,  che 
per  ogni  dove  si  riceva  , si  tenga  , s’ insegni, 
come  supremamente  ortodossa,  la  dottrina  del 
catechismo  romano,  che  non  è poi  altro  se  non 
la  dottrina  del  concilio  tridentino.  — Altre 
notizie  di  esso  potrà  il  curioso  lettore  attignere 
dalle  memorie  lasciatene  dal  Sanctorisio  e dal 
Poggiano,  che  v'ebber  parte  ntnendtie  . e poi 
ne  scrissero  I’  uno  nella  prefazione  al  Teatro 
dei  ss.  Padri,  l'altro  nelle  sue  Lettere  illustrate 
e messe  in  luce  da  Gir.  Lagomarsioi.  lina  diss. 
a questo  dedicò  il  domen.  Ant.  Reginaldo  t De 
catechismi  romani  auclorilate  1.  Piò  altre  par- 
ticolarità ne  trasmisero  il  Pallavicini  nella  Sto- 
ria del  Coocilio  di  Trento,  e piò  altre  ancora 
gli  Storici  dei  catechismi  che  qui  appresso 
mentoveremo. 

X.  Catechismi  seguenti.  — Avvegnaché  in 
questo,  di  cui  sì  è ragionalo,  si  trovi  bello  ed 
intero  il  fondo  della  dottrina  , certo  è nondi- 
meno, che  il  metodo  e la  disposizione  in  esso 
serbala  non  è per  lutti.  Fu  esso  scritto  pei  par- 
roclii  , non  pei  popoli  : si  ministra  in  e so  un 
cibo  solido,  ma  si  commette  ai  pastori  di  smi- 
nuzzarlo, anzi  di  scioglierlo  quasi  in  latte,  se- 
condo l'Apostolo,  onde  alimentarne  gl’infauli. 
Ecco  il  perché  , dopo  la  divolgazione  di  quel 
magistrale  catechismo  innumerevoli  ne  furoa 
composti  in  cento  lingue  , ed  in  ogni  lingua 
tanti,  che  Dio  vel  dica.  Che  se  noi  fossimo  qui 
tentali  di  correre  dietro  a tulli , ne  assume- 
remmo una  briga  da  non  venirne  a capo  : ol- 
treché sarebbe  un  travaglio  non  oscuro  meno 
che  ozioso  ; oscuro,  per  la  vile  estimazione  in 
che  son  tenute  tali  opere  ; ozioso  , perocché 
tutte  alia  fin  fine  ricantano  le  stesse  cose,  sal- 
vo le  aggiunte  che  ciascuno  si  permise  di  ap- 
porvi , e l'ordine  che  si  piacque  trascerre. 
Nondimeno  a darne  un  picciol  saggio  e non 
frodarne  al  tutto  i lettori,  mentoveremo  di  volo 
i piò  accreditali  delle  varie  nazioni. 

XI.  Bellarming,  — Il  piò  autorevole,  dopo 
il  romano , si  è quello  che  per  ordine  di  papa 
Clemente  Vili  dettò  il  card.  Bob. Bellarmino, 
perchè,  tolta  via  la  varietà  degl'insegnamenti, 
si  rendesse  piò  uniforme  e più  facile  questo 
santo  esercizio.  Oltre  la  Dottrina  cristiana  bre- 
ve pe’  fanciulli , compose  uno  Dichiarazione 
più  copiosa  di  essa  per  gli  adulti;  e I’  una  e 
l'altra  venne  approvala  dalla  S. Congregazione 
del  Concilio  , e dallo  stesso  poutefiee  incul- 
cala a’ sacri  pastori,  da  cui  con  sommi  plausi 
fu  ricevuta.  E chi  non  dovea  prezzare  il  parlo 
«li  quell' ingegno  , la  cui  dottrina  e santità  ga- 
reggiavano colla  eminenza  di  stia  dignità  ? 
Dopo  Clemente  Vili,  fu  Orbano  Vili  che  con 
breve  del  i633  prescmea  a'  missionari  d’  0- 
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rioni*  il  valersi  di  quel  catechismo  : Innocen- 
zo XI  di  nuovo  lo  approvava  e ne  ordinava  la 
ristampa  nel  1678:  Benedetto  XIII  con  due 
Brevi  del  1728  ne  concedea  il  privilegio  di  ri- 
stamparlo all  Arciconfralerniia  della  Dottrina: 
ìndi  Benedetto  XIV  coll'enciclica  del  1742 
rinnovava  per  quello  le  sue  commendazioni. 
Ma  già  dianzi  avea  esso  riportato  i suffragi 
dell'intera  cristianità  : parecchi  sinodi  lo  avea* 
no  e introdotto  ed  ingiunto  alle  diverse  dio- 
cesi. Nessun  altro  vantò  più  versioni  : in  fran- 
cese vollaronlo  Ant.  Pacol  a Parigi  , e Bob. 
Crampo»  a Lione  ; in  Castigliano  Ciac,  de  la 
Fuenle  a Madrid,  e Luigi  de  Vera  a Valenza: 
altri  in  tedesco,  in  inglese,  in  polacco,  in  altri 
linguaggi  europei  : in  greco  volgare  recollo 
Ciò.  Cariofilo,  con  giunte  su’ riti  dei  greci  cat- 
tolici : in  Ialino  il  tradusse  Ciò.  Fudex,  e leg- 
ge si  nel  tomo  7.0  delle  Opere  di  quel  cardi- 
nale , stampate  a Colonia  1617  : in  latino  ed 
arabico  il  pubblicarono  a Roma  161 3 i mis- 
sionari Vittorio  Scialac  e Gabr.  Stonila  , de- 
dicandolo a Paolo  V : in  arabo  inoltre  I*  arci- 
prete Gio.Hesronitu  per  ordine  di  Urbano  Vili, 
e per  le  stampe  di  Propaganda.  Oa  quesle  usci 
parimente  la  versione  illirica,  l'armena,  la 
iberica  : altronde  comparvero  la  bisaya  , la 
vallice,  e la  retica  : donde  fia  facile  I*  argo- 
mentare il  merito  superiore  , cosi  univer- 
salmente riconosciuto  , del  catechi-mo  beliar- 
di ini, ino.  Ben  è vero  che  un  certo  Mari.  Natali 
si  attentò  di  appuntarlo  in  certi  capi  fe?  mai 
confacevansi  colle  sue  opinioni.  Ma  contrA  lui 
un  Prete  pavese  stampò  a- Bergamo  1780  le 
sue  riflessioni  teologiche  e critiche  , eoa  che 
mandò  in  fumo  le  costui  immaginarie  imputa- 
zioni. Altre  censure  osò  pubblicare  l’autore 
«l'un  catechismo  stampato  in  Prato:  ma  cootra 
quest'altro  si  armò  lab.  Frane.  Gusla,  e stam- 
pò a Ferrara  1787  e 89  una  lutulenta  Difesa 
del  catechismo  di  cui  è parola;  con  che  sma- 
scherò le  fraudi  de’ novatori  , sventò  i sofismi 
della  scuola  ricciana  , e rivendicò  la  ortodos- 
sia di  un  libro  che  siede  il  secondo  accanlo  al 
romano. 

XII.  Italiani.  — Cosi  l'uno  come  l’altro  han 
goduta  l’alta  prerogativa  di  venire  non  sola- 
mente riprodotti  le  infinite  volle  fino  addì  no- 
stri , ma  e compendiali  e modificati  per  cento 
guise  e in  mille  forme  ; di  che  però  non  dire- 
mo più  altro.  Diremo  bensì  che  dopo  quel 
tempo  non  v’  ebbe  diocesi  che  sulle  orme  di 
quelli  non  si  fabbricasse  uno  o più  appropriali 
catechismi  : diamo  lina  rapida  scorsa  alle  città 
principali  d’Italia.  — Home,  che  data  pur  a- 
vea  la  culla  ai  due  sopraliodati  ; Roma  che 
due  altri  ri  ebbe  da’  due  soci,  Paolo  Segneri  e 
Gian  Pietro  Pinamonli,  così  rinomali  per  ope- 
re , come  per  evangeliche  escursioni  in  gran 
parte  di  Italia  ; Roma  inoltre  vantò  la  Intro- 
duzione alla  fede  cattolica  fatta  in  forma  dia- 
logica da  Fabiano  Fingili,  lettore  di  ebreo;  la 
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Dichiarazione  di  tuttociò  che  contiene  la’legge 
evangelica  e che  insegna  la  chiesa  cattolica  , 
per  uso  delle  missioni  straniere  ; i!  Ristretto 
della  Dottrina,  ad  uso  dei  nuovamente  conver- 
titi ; e segnatamente  la  Istruzione  in  forma  di 
dialogo  per  li  fanciulli  di  prima  confessione  e 
comunione  , proposta  da  papa  Benedetto  XIII 
nel  suo  Concilio  nazionale  del  1723.  Ivi  Gius. 
Dnm.  Boriglioni,  prete  della  Doltriua  cristiana, 
e parroco  di  s.  Nicolò  , ne  diede  una  cavata 
da  9.  Tommaso,  dal  catechismo  romano  , dal 
card.  Bellurmino  , dal  ven.  Cesare  Bus  fonda- 
tor  della  Congrega  di  essa  Dottrina  : a cui 
nella  edizion  di  Bassano  fu  annesso  l'opuscolo 
del  card.  Gerdil  sulla  Necessitò  della  religione 
per  la  felicità  dell’uomo.  Ivi  Giamb.  Bovio  di 
Novara,  del  collegio  de’  Penitenzieri  di  s.  Lo- 
renzo in  Damnso,  forniva  un  Compendio  della 
doltriua  cristiana , compresa  nel  suo  Teatro 
morale,  dogmatico,  istorico , dottrinale  e pra- 
tico. Ivi  i Pii  Operai  per  uso  delle  loro  min* 
sioni  stampavano  le  Istruzioni  circa  i sacra- 
menti , prescrivendo  i modi  opportuni  a de- 
gnamente riceverli.  Ivi  un'altra  Istruzione  uscia 
fuori  da’  tipi  del  Casaletti  sopra  i sacramenti 
più  frequentali  della  confessione  c della  comu- 
nione. Ivi  finalmente  Frane.  Kermasson , par- 
roco di  s.  Luigi  de’  Francesi , un’  altra  Istru- 
zione donava  sugli  obblighi  del  cristiano,  cli'ei 
riduce  a cinque,  e sono  le  cose  da  credere,  da 
chiedere,  da  fare,  da  ricevere,  da  fuggire.— 
Uscendo  di  Roma  , ci  si  fa  incontro  Bologna 
colla  Dottrina  riveduta  ed  ampliala  per  ordine 
del  card.  arci?.  Prosp.  Lambertini;  c più  am- 
piamente colla  Esposizione  calceli'  lica  dei 
dogmi,  precetti  e sacramenti  , difesi  dagli  at- 
tacchi degli  avversari , opera  dell’  ab.  Frane.’ 
Calzoni , partita  in  io  volumi  , e piena  di  va- 
sta erudizione  per  giovamento  de*  parrochi.— 
Firenze  ne  dà  le  Istruzioni  cavate  dal  catechi- 
smo romano  e da  altri  ad  uso  delle  nuove  scuo- 
le creile  per  ordine  de!  Gran- Duca,  Pietro  Leo- 
poldo, e promosse  dallarciv.  Àot.  Martini.— 
Lucca  si  onora  del  Catechismo  in  pratica,  ossia 
Istruzioni  famigliar!  sulle  materie  più  necessa- 
rie , in  due  tornelli  distese  da  Pietro  Vanni  ,► 
priore  della  chiesa  collegiata  di  s.  Pietro  ; il 

? piale  di  poi  e ne  diede  un  ristretto  , e di  più 
orni  un  secondo  catechismo  delie  feste,  ed  un 
terzo  ad  uso  de’  parrochi  , ed  un  quarto  sul 
divio  sacrificio  ; lutti  cou  semplice  siile  , con 
metodo  chiaro  , ma  talora  con  equivoci  senti- 
menti su  certi  punti  di  controversia.  — Rimini 
ha  l' Istruzione  cristiana  per  bene  ammaestra- 
re, procurata  dal  suo  pastore  il  card.  Dnm. 
M.  Corsi  , e nelle  solile  quattro  parti  divisa  ; 
ed  inoltre  il  Parroco  catechista,  in  altrettante 
parli , di  Gius.  Malmena  Garoffi.  — Milnoo 
ne  mostra  dapprima  l'Interrogatorio  della  Dot- 
trina , stampalo  e forse  anche  composto  da  s. 
Carlo  , in  esecuzione  del  2.’  Concilio  provin- 
ciale del  1 5G9,  e poi  cresciuto  dal  card.  Fed. 
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Borromeo,  suo  cugino,  e successore  ; dipoi  il 
Catechismo  della  lede  cattolica  , composto  ad 
insinuazione  di  esso  s.  Carlo  dal  gesuita  A- 
chilie  Gagliardi  ; indi,  a tacer  d'altri,  le  istru- 
zioni morali  , in  Ire  tomi  distribuite  , d' Idelf. 
da  Bressanvido  M.  R.;  l'Esposizione  della  dot* 
trina  cavata  dalle  fonti  soprallegate  , per  uso 
delle  sue  scuole,  dall’arciv.  Fil.  Visconti,  che 
intese  darla  per  contrapposto  alle  ree  dottrine 
degli  scismatici  professori  di  Pavia.  — Faen- 
za , oltre  una  Dottrina  con  le  dichiarazioni,  di- 
visa in  tre  parli,  un'altra  ne  diede  di  Istruzioni 
aggiunte  a quella  del  Bellarmino,  per  ordina* 
zion  del  vescovo  Gius,  de  Buoi.  — Mantova 
ostenta  il  Buon  pastore  di  Tomm.  Campestri  , 
regio  cappellano,  che  in  sette  parti  istruisce  il 
suo  gregge,  sopra  i misteri,  te  virtù  teologali, 
il  decalogo  , i precetti  della  chiesa  , i sacra- 
menti, i doveri  rispettivi,  e i vizi  contrari;  ed 
inoltre  una  Dottrina  più  breve,  e tripartita  per 
uso  di  quella  diocesi  , stampata  d’ordine  del 
suo  vescovo  Ant.  Talenti  di  Bagno.  — Brescia 
si  piace  del  Fanciullo  istruito  ne*  principali 
misteri  dal  parroco  Ang.  Zendrini  , il  quale 
però  vi  svolge  dottrine  più  che  da  fanciulli. 
— Parma  presenta  il  Compendio  esposto  da 
M.  Lud.  Terin  Bonesio  , vescovo  di  Bobbio  , 
con  alcune  istruzioni  tulle  principali  solennità 
della  chiesa.—  Venezia  poi  è straricca  di  sif- 
fatte istituzioni,  vantando  e la  Dottrina  cristia- 
na secondo  il  metodo  de’  padri  Dottrinari  di 
Avignone,  data  per  Ottavio  Imberli,  sac.  di 
detta  congrega  ; il  quale  Avea  pure  in  Roma  , 
retlor  del  collegio  Panfìli,  pubblicale  le  eccel- 
lenze della  dottrina  cristiana,  raccolte  da’ santi 
padri  ; e quella  in  Ire  parti  divisa  per  ordine 
del  card,  patriarca  Lor.  Friuli , e poi  rìcor- 
rella  per  mandato  del  suo  successore  Alvise 
Foscari;  e quella  più  ampia  in  5 volumi,  e più 
ragionala  per  uso  de'  catechisti,  dell  ab.  Ferd. 
Conte  Calioi,  che  a tutte  quìslioni  di  dogma  e 
di  costume  dottamente  discende;  e finalmente 
la  Biblioteca  pe’  parrochi  e cappellani  di  cam- 
pagna, più  volte  rimpressa  in  i5  volumetti, 
contenenti  istruzioni  e dialoghi  sì  pe  fanciulli 
e si  per  gli  adulti  sopra  le  parti  tutte  del  cate- 
chismo. 

XIII.  Altri.  — Suoi  catechismi  peculiari 
vantano  le  diocesi  di  Padova , Treviso,  Feltre, 
Ivrea,  e in  breve  degli  Stati  tutti  Veneti,  Lom- 
bardi , Toscani.  Nè  le  due  stremila  della  peni- 
sola riraaqgon  da  sezzo  in  tal  genere.  Gli  Stati 
Sardi  ammaestrano  con  pari  laude  il  popol  fe- 
dele. loriuo  giovossi  un  di  del  Vero  cristiano 
erudito  , che  io  4 tomi  compilò  il  carmelita 
Pietro  Reioieri,  caricandolo  di  più  erudizioni 
che  non  abbisognano  a libri  di  questa  fatta  — 
Genova  ricevette  dal  suo  arciv.  Gius.  M.  Sa- 
poriti uoa  Dottrina  partita  in  18  capi,  c di  cui 
ne  fu  poi  dal  medesimo  ordinato  un  Ristretto , 
e l’ima  e l'altro  di  qualche  pregio.  — - Mondovi 
risuona  per  ogni  dove  in  grazia  di  quella  Dot- 


trina che  pubblicata  già  dal  suo  vescovo  Mieli. 
Casali  ad  uso  di  sua  diocesi  , si  sparse  in  più 
altre  intorno  : cui  il  teatino  Gabr.  Savonarola 
mise  in  fronte  un  Prologo  che  dà  ragione  del- 
l’opera grande,  di  cui  è questa  un  compendio. 
— Discendendo  quinci  alle  meridionali  contra- 
de, Napoli  ne  offre  il  Compendio  di  Gian  Frane. 
Araldi,  il  Tesoro  di  Paolo  Principe,  ambo  della 
Compagnia  , e più  la  Dottrina  stampata  per 
mandamento  del  card,  arciv.  Spinelli.  Quivi 
poi  troviamo  ua  Gio.  Lor.  Guadagno,  teologo 
applaudito  , che  ne  dischiude  il  Tesoro  delia 
dottrina  di  Cristo  , dichiarante  in  due  parli  la 
legge  vangelica,  e i principali  misteri,  con  esso 

10  scioglimento  di  molti  dubbi  a chi  ba  cura 
d’anime.  A Napoli  pure  un  altro  n’  avea  pro- 
dotto M.  Dora.  (ìiao€sio  , arciv.  di  Siponlo  e 
di  Manfredonia;  ed  altrettanto  praticarono  va- 
ri vescovi  di  quel  reame. 

XIV.  Siciliani.  — Quest’isola  ebbe  mai  sem- 
pre degli  utili  insegnamenti.  Dopo  il  catechi- 
smo del  gesuita  Gir.  Domenechio  , pubblicalo 
a Palermo  per  ordine  del  viceré  Gto.  Vega  , 
celebrati  vennero  e quello  di  M.Giac.  de  Pala- 
foz,  arciv. di  Palermo  e quello  di  mons.  Frane. 
Testa, arciv.  di  Monreale.  Ma  questi  non  erano 
che  primi  elementi  ; più  piene  Istruzioni  fur 
compilate  dai  tre  gesuiti  Pietro  M.  Ferrari,  Ot- 
tavio Reggio,  e Mich.  Delirano  , che  l’ebbero 
per  lunghi  anni  esposte  , il  primo  nella  chiesa 
della  Casa  professa  al  popolo , e gli  altri  in 
quell^Bel  Collegio  massimo  alla  scolaresca, 
bon  tutte  foggiale  a ino’  di  dialogo  , in  cui  lo 
scolare  dimanda  e ’l  maestro  risponde  : ogni 
dottrina  vien  dilucidala  con  similitudini  , cor- 
roborata con  autorità,  confermata  in  ultimo 
con  esempli,  i quali,  oltre  al  rischiarar  la  ma- 
teria , ne  confortano  più  che  le  nude  ragioni 
alla  pratica.  Benché  a Palermo  questi  tre  cate- 
chismi fossero  declamali  , la  pubblica  luce  vi- 
dero il  primo  a Passano  , a Milano  il  secondo, 

11  terzo  a Viterbo,  dove  anco  I'  autore  dopo  la 
estinzione  della  Compagnia  chiuse  la  sua  mor- 
tale carriera. 

XV.  Francesi.  — Più  numerosi  per  copia, 
più  vari  per  forma  , più  ragionali  ancora  per 
argomenti  e più  ricchi  per  erudizione  , sono  i 
catechismi  storici,  dogmatici,  morali  ed  asceti- 
ci della  Francia.  Lasciamo  i composti  in  Ialina 
favella  pe’curati  : come  sono  la  t Inslruclio 
catechistica  » di  Gio.  Girard  ; le  c Catecheses 
calholicae  > di  Jac.  lsnard  ; il  t Catechismo» 
theologicus  » di  Frane.  Pomey,  tulli  e tre  ge- 
suiti; I’  c Hortus  paslorum  » di  Jac.  Marchant, 
cui  si  annette  in  fondo  la  c Praxis  catechistica  » 
per  dimande  e risposte, indi  cavala  dal  p.  llous- 
sière  , e , meglio  che  altri,  le  < Instiluliones 
catholieae  t di  Frane.  Amalo  Pouget,  prete 
dell'  oratorio  parigino,  che  dire  si  ponno  per 
l'ampiezza  e per  la  profondità  istituzioni  meno 
catechistiche  che  teologiche.  Venghiamo  ai  ca- 
techismi scritti  originariamente  in  francese,  e 
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discorriamo  per  le  principali  diocesi.  — A 
non  dire  le  istituzioni  anteriormente  lascia* 
te  dall'  Augerio  , dal  Bicheomc  , dal  Cou- 
vreur,  dal  Bernaud,  dal  Boitgeanl,  dal  Cois- 
sa rd,  dal  Fierard,  e da  altri  gesuiti:  diremo 
che  il  cardinale  de  Richetieu,  ministro  di  Fran- 
cia , vescovo  di  Lusson  , compose  un  Catechi- 
smo, che  inerito  di  venire  trasportato  in  Ialino; 
che  un  altro  ne  apprestò  I’  arciv.  di  Parigi 
Frane,  de  Harlay,  che  fu  poi  promosso  dal  suo 
successore  M.  Crisiof.  de  Ueaumont  ; che  il 
camaldolese  Bonifacio  Crivollo  vi  compendiò 
(|uello  del  Concilio  di  Trento  ; che  i padri  Mi- 
nimi vi  ammaestrarono  il  Catecumeno  che  esce 
dalle  scuole  di  carità  ; che  Pietro  Coltol  dot- 
tore coi  bonico  diede  una  Spiegazione  delle  pri- 
me verità  della  religione  , seguendo  il  metodo 
del  catechismo  romano  ; che  altri  n'han  Torniti 
i Padri  delle  missioni  straniere,  altri  i 1-azzari- 
sli,  altri  i Sulpiziani,  ed  altri  che  tra  poco  ve- 
dremo. 

XVI.  Protcritli.  — Pria  di  procedere  alla 
enumerazione  de'  catechismi  ortodossi,  ci  gio- 
va far  cenno  d’alquanti  che  per  essere  intinti  di 
pece  gianseoiaDa  vennero  dalla  S.  Sede  rilegali 
e proscritti;  acciocché  gl'incauti  sappiano  bene 
guardarsene  e non  tracannino  sciaurafamente 
il  veneno  colà  , dove  pensavano  succiar  il  latte 
della  cristiana  istruzione,  il  quale  avviso  si  fa 
loro  tanto  più  necessario,  quanto  e più  seducen- 
te lo  stile  di  que’  libri,  e più  acclamato  è il  no- 
me dei  loro  autori.  — Alloghiamo  in  cima  di 
codeste  piante  il  Catechismo  istorieo  di  Clau- 
dio Fieury , contenente  fa  storia  santa  e la  dot- 
trina cristiana.  Doppio  egli  è , I'  uno  e l’altro 
distribuito  in  lezioni  : costa  il  picciolo  di  poche 
dimando  e brevi  rispoaie  : il  grande  serba  me- 
todo didascalico,  e risirigne  i falli  del  vecchio 
e nuovo  testamento,  cui  sieguono  i dogmi  della 
religione.  Precede  a tulio  un  discorso  sul  line 
e F uso  del  catechizzare  , che  non  è scarso  di 
salutevoli  insegnamenti.  Ma  poiché  va  cosperso 
di  macole , la  Congregazione  dell’  Iodico  , con 
due  decreti  , ne  interdisse  la  edizione  francese 
al  1728,  e la  traslazione  italiana  al  1745  ; ma 
solamente  « donec  corrigatur  >.  tafani,  a Bruxel- 
les 1780,  fu  ristampato  con  delle  note  critiche 
rilevanti  le  inesattezze  teologiche,  le  false  spie- 
gazioni, c le  più  macchie  che  lo  sfigurano. 
— A suo  lato  riponghiamo  le  Istruzioni  teo- 
logiche e morali  di  Pietro  Nicole,  della  gian- 
senistica schiera,  collega  di  Arnaldo,  di  Ques- 
tuilo, Pascsi,  del  quale  anco  latinamente  rendè 
le  famose  Ledere  provinciali.  A tacere  qui  i 
suoi  Saggi  di  morale , convinti  di  molti  falli 
dell'autore  del  Dizionario  de'  libri  conira  la  mo- 
rale dé  gesuiti  ; altri  noo  pochi  se  ne  rinven- 
gono nelle  anzidette  Istruzioni  sopra  i sacra- 
menti, sul  primo  precetto,  sull'orazione  dome- 
nicale , sul  simbolo  apostolico.  Esse  con  tutto 
ciò  non  si  leggon  nell  Indice  : ben  vi  si  leggo- 
no le  Istruzioni  generali  in  forma  di  catechi- 
Poi.  JX. 


amo  , di  M.  Carlo  Cioarch.  Cultori , vescovo 
di  Montpellier,  dalla  quale  cillà  pur  si  cogno- 
mina : spiegao  esse , non  che  solo  la  slorin  e i 
dogmi  della  rclig  one,  i precelli  della  morale, 
i sacramenti,  ma  e le  preci  e le  cirimonie  e gli 
usi  della  chiesa.  Qual  fosse  io  spirito  deH'auto- 
re  nel  favorire  la  setta , che  tanti  errori  divol- 
gó  sotto  il  suo  nome  , l'Iian  dimostrato  il  Lafi- 
teau  nella  Storia  della  bolla  s Lnigonitus  v 
centra  cui  tante  lettere  sparse,  ed  il  Mozzi  nella 
Vera  idea  del  giansenismo.  Come  il  lesto  ori- 
ginale di  dette  Istruzioni  fu  condannalo  da  Cle- 
mente XI  al  1712  , cosi  la  versione  italiana  di 
Cosi.  Grasselli  fu  proibita  nel  1721,  la  inglese 
di  aoonimo  al  1725  , la  spagnuola  di  Emm. 
Villegas  al  17*7  Sola  è permessa  la  trasla- 
zione latina  , perchè  ripurgata  per  una  penna 
cattolica  ; e quelle  edizioni  francesi  elle  furon 
corrette  da  M-  Bergier  de  Charency  , succes- 
sore del  Colberi. 

XVII.  Della  stessa  crusca  si  è il  Catechismo 
universale  in  Ire  volumi  dettato  dal  Courlia  , 
che  nelle  italiche  versioni  s’intitola  Educazione 
cristiana.  E bendi*  l'autore  mentisca  di  seguire 
in  tutto  il  calrchismo  romano,  e come  tale  ve- 
nisse spaccialo  da  M.  Ricci  vescovo  di  Pistola 
che  il  volle  per  la  sua  diocesi,  e coni  memi  olio 
eoo  sua  Pastorale  apologetica  del  ■ 787  : non- 
dimeno e l'autore  è stalo  di  più  errori  convinto 
dai  Gusla  , e il  fautore  da  quanti  hanno  impu- 
gnalo il  suo  sinodo.  — Continente  a questo  si 
e il  catechismo  di  M.  Ani.  Malvin  de  Monla- 
zel,  arciv.  di  Lione,  e parlitanle  di  Porto-reale. 
Durante  la  rivolta  rieciana  , fu  esso  traslato  in 
toscano  e impresso  in  Prato  1786;  premessovi 
una  pastorale  a nome  de' quattri*  vescovi  di 
Cortona  , Chiusi , Pistoia  e Colle,  che  adottare 
lo  vollero  : ma  l' infido  traslatore  inserì  delle 
nuove  magagne  alle  antiche  del  testo.  — Nien- 
te più  sano  si  è il  Catechismo  sulle  verità  della 
grazia  e della  predestinazione  , riputato  an- 
eli’ esso  per  buono  da  M.  Gius.  Pannilini  , ve- 
scovo di  Chiusi  e Pieosa,  che  accomandollo  ai 
suoi  parroehi  con  pastorale  del  1787.  Il  Ger- 
beron  lo  attribuisce  al  Feydeau  ; il  Desinare* 
al  Duhamel  , curato  di  saa  Mcrry  ; altri  a M. 
de  Gatimarlin  , vescovo  dì  Amieos  ; ed  altri  a 
Godefroy  Herman!,  canonico  di  Beauvais.  Ma 
di  qual  ch'egli  sia.  fu  anatematizzato  da  Inno- 
cenzo X , come  rinchiudente  il  distillalo  del- 
I’  Augutiinui  di  Giansenio  , secondochè  nota 
Onorato  di  s.  Maria  nella  Osservazioni  dogma- 
tiche, sez.  IV.  Con  tutto  ciò  i calvinisti  con- 
giuratisi co"  giansenisti  il  levarono  a cielo  , e 
io  più  lingue  il  voltarono  , e per  gabbare  la 
ente  vi  cambiarono  il  titolo  : perocché  quello 
ella  versione  latina  è « Compendiarci  doctri- 
nae  christiaoae  quoad  praedestinnliooem  et 
gratiam  » ; quello  dell'Italiana  • Schiarimento 
sopra  alcune  difficoltà  riguardanti  la  grazia  s. 
Ed  estratti  di  esso  sono  le  Preghiere  di  lla  chie- 
sa per  ottenere  da  Dio  la  santa  grazia;  i senti- 
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monti  debili  ad  ottenere  il  dono  e gli  effetti  deb 
la  grazia  cristiane  ;e  cento  dei  siffatti  libricciuo- 
li,  che  propinano  il  tossico  in  tazze  immolale. 

XVIII.  Non  è da  questa  difforme  la  Istru- 
zione sulle  principali  ferità  , stampala  per  M. 
de  Caylus,  voscoro  d’Amerre  nel  I734;d  qua- 
le avendo  accettala  la  bolla  • L'nigenilus  > con 
altri  4-0  prelati,  e soscrillo  al  formolario  di  A- 
lessandro  VII  ; dopo  morte  di  Luigi  XIV  , ri- 
tornò al  vomito  ed  appellò  al  futuro  concilio. 
— Ma  più  che  altra  sali  in  gran  roce  la  Espo- 
sizione della  dottrina  cristiana  , ovvero  Istru- 
zione sopra  le  principali  verità  della  religione, 
conosciuta  sotto  nome  di  Fil.  Mezanguy.  Po- 
chi sono  i catechismi  scismatici  che  riportate 
si  abbiano  pari  accoglienze  : in  onta  alle  con- 
danne fulminate  da  Clemente  XIII,  e dalla 
Congregazione  dell’Indice,  se  ne  moltiplicaro- 
no a dismisura  le  stampe;  ed  altri  ne  intìnsero 
le  correzioni  : ma  e queste  fur  nulle,  e quelle 

caddero  vane Se  non  al  tutto  riprovevole, 

certo  non  commendevole  in  lutto, si  è il  Catechi- 
smo dello  de'  tre  Carici  , cioè  de’  vescovi  di 
Aogers  , Rocells  e Lusson  ; diviso  in  Ire,  per 
uso  de’  fanciulli  l'uno,  de’  giovani  l'altro,  degli 
adulti  il  terzo  ; ove  traspirano  de'  sentimenti 
talora  equivoci  , dei  delti  sovente  sospetti.  — 
Passiamo  sotto  silenzio  altre  catechesi  uscita 
dalle  stesse  officine,  e impastale  della  stessa 
farina  , per  venire  ornai  a quelle  che  a buon 
diritto  si  meritarono  la  fiducia  de’  fedeli  e il 
suffragio  de’  dotti  e zelanti  pastori.  Le  accen* 
niamo  per  successione  di  quelle  diocesi,  in 
grazia  Ji  cui  vennero  compilale. 

XIX.  Approvali.  — Il  nome  d’ un  Bossnet 
è degno  di  andare  alla  lesta  de’ più  nobili  ca- 
techisti. Divide  egli  il  suo  in  Ire  istruzioni  ; 
la  i.*  elementare  pe’  fanciulli  che  si  hanno  a 
cresimare  ; la  a ‘ pe’  giovanetti  che  si  hanno 
n comunicare  ; 1’  ultima  è pe’  fedeli  sul  modo 
di  santificare  le  feste.  V'inserisce,  all’esempio 
del  Fleury,  un  succinto  compendio  della  sto- 
ria sacra,  e in  tutto  si  mostra  quel  gran  mae- 
stro eh'  egli  è,  cosi  quando  ammaestra  i fan- 
ciulli, come  quando  illumina  il  mondo  colla 
esposizione  della  dottrina  cattolica.  — Ciò 
eh’  egli  fece  per  la  sua  diocesi  di  Meaui,  il 
praticò  per  la  sua  l’arciv.  di  Bourges,  dando 
anch'egli  Ire  catechismi,  il  i.'  diffuso  ed  eru- 
dito pe’parrochi,gli  altri  due  concisi  e a dia- 
logo per  li  fanciulli  : quanto  stimalo  I’  uno 
per  pienezza,  tanto  gli  altri  pregevoli  per  fa- 
cilità. — Il  benemerito  Giamb.  de  la  Salle, 
can.  di  Reims,  e fondalor  dei  fratelli  delle 
scuole  cristiane,  dettò  il  suo  catechismo  sui 
doveri  del  cristiano  verso  DiÒ,  a sui  mezzi  di 
adempierli  ; se  non  che  il  suo  zelo  il  condusse 
n dare  per  obbligo  più  cose  che  son  di  consi- 
glio, adattabili  più  a claustrali  che  a laici. — 
Pm  sobrio  M.  Luigi  Abelty,  rese,  di  Roder, 
esplicò  le  verità  più  importanti  della  fede  e 
della  giustizia  cristiana  in  Sa  istruzioni,  quan- 


te ha  nell’  anno  domeniche  ; corredando  ogni 
cosa  colla  dottrina  de’  padri,  e con  esempli 
della  istoria  : d' ogni  istruzione  ricava  i frutti 
che  accenna  in  tre  punti  da  poter  servire  di 
meditazione. 

XX.  Or  quando  faremmo  fine,  se  disamina- 
re volessimo  i pregi  e distinguere  le  parti  dei 
catechismi  proposti  da  tanti  illustri  prelati  al- 
le loro  diocesi  ria  tal  novero  entrerebbe  quel- 
lo di  M-  Gius.  Languet,  per  la  sua  di  Seal  ; 
di  M.  Paolo  des  Marais,  per  quella  di  Char- 
les ; di  M.  Lallemanl,  per  quella  di  Scez,  di 
M.  Pericard,  per  Auranges  ; di  M.  Teìllier, 
per  Reims  ; di  M.  de  Sylleri,  per  Soissons  ; 
di  M.  Felix,  per  Chalons  ; di  M.  de  la  Broue, 
per  Mirepoix  ; di  M.  Combout,  per  Metz  ; di 
M.  de  la  Valsile,  per  Aulun  ; e d'altri  per 
Orléans,  per  Cambray,  per  Besaocon,  per  Ao- 
sta, per  Nantes,  ec.ee.  Perfino  Ginevra  ne  van- 
ta uno  ortodosso,  che  olire  l’esposizione  della 
Tede  e della  morale,  dilucida  le  feste  e le  ce- 
rimonie della  chiesa,  per  ordine  del  suo  ve- 
scovo e principe  Gio.  Pietro  Biord  ; avvegna- 
ché in  certi  punii  traligni  dal  giusto  mezzo  — 
Avignone  ha  un  catechismo,  stampato  per  or- 
dine dell’  ultimo  sioodo  provinciale,  diviso  io 
cinque  parli,  precedute  da  un  compendio  ele- 
mentare di  g lezioni  pei  fanciulli.  — Simil- 
mente Marsiglia  ritiene  il  suo  catechismo,  in 
Ire  parti,  che  trattano  delle  virtù  teologali,  dei 
•acramenli,  de'  peccali  e delle  virlù;  cui  pure 
altro  più  breve  pei  fanciulli  e congiunto.  Un  al- 
tra pria  ne  avea  che  professava  di  rinchiudere 
in  se  quanto  di  meglio  ne'  più  celebri  catechi- 
smi della  Francia  si  contenesse.  — in  sul  de- 
chinare del  secolo.  Ire  nuore  forme  d’ istitu- 
zione comparvero.  La  prima,  intitolala  Istru- 
zioni famigliar!  e ragionale  sulle  materie  di 
fede  e di  morale,  su’  misteri  e le  cirimonie 
della  chiesa,  ad  uso  de’  parrochi  e de’  diret- 
tori, fu  data  dall' ab.  Jansen,  autore  di  piò 
produzioni,  commeodate  per  eloquenza  e chia- 
rezza di  stile,  e più  per  zelo  e fondo  di  pietà. 
La  a.*  è un  catechismo  dogmatico  e pratico 
sulla  ubbidienza  dovuta  alla  chiesa,  ad  uso  di 
coloro  che  preservar  si  volessero  dagli  orrori 
della  frescamente  scoppiala  rivoluzione;  com- 
pilato dopo  i brevi  autentici  di  Pio  VI  contra 
la  costituzione  civile  del  clero,  e l' imminente 
scisma  della  chiesa  francese.  La  3.*  è pure 
un'  istruzione  in  forma  catechistica  sulla  vera 
chiesa,  a divisarla  dalla  cosi  detta  costituzio- 
nale scismatica.  Ma  di  questa  nazione  basti 
fin  qui  : diremo  in  appresso  i moderni. 

XXL  '/'«deschi  eterodossi.  — lai  nazione 
alemanna,  miseramente  straziala  da  cento  set- 
te, ognora  ripullulanti  a guisa  delle  lesle  re- 
cise dell'idra  lernéa,  vide  da  ogni  lato  sbucar 
calechlsmi  , come  per  numero  inmimerahili, 
cosi  per  dottrina  tra  lor  ripugnanti.  Tali  so- 
no, per  cilarne  taluno  degli  scrini  lalinainen- 
le  : < Cbatechesis  religionis  christianae  prò 
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tcclosiis  et  scholia  Palalioalus  ; Calhcchismus 

prò  ecclesia  aotuerpiensi  ; Explicalio  simboli 
apostolici  ; Inslructio  de  religione  cristiana  ; 
Catechismus  super  evangelium  Marci;  Enchi- 
ridion  christianisnii  ; Elemenla  cristiana;  Fri* 
ma  inslitutio,  hebraicc,  graece,  latine  expli- 
cala  » e siffatti  che  dannati  furono, quali  dal* 

I'  Indice  tridentino,  e quali  dall'  Appendice  a 
dello  ludice.  — Vanno  nella  stessa  categoria 
il  Catechismo  o sia  Sinossi  della  cristiana  dot- 
trina, e l’altro  pe*  più  provetti,  «mentine  scritti 
in  volgare,  e dannati  amendue  al  1734  e 35; 
c la  Insliluzione  catechistica  ne’  principi  uni- 
versali del  cristianesimo  pratico,  di  Eulogio 
Schneider,  prof,  di  llonna,  dove  comparve  al 
1790;  e cotante  di  sirnil  tempra.  Alle  quali 
non  mancaron  giammai  i buoni  e zelanti  cat- 
tolici di  contrapporne  d’altre,  non  inferiori  di 
numero,  e certo  di  merito  superiori. 

.XXII.  Or/odossi.  — Dopo  quella  del  Bel- 
larmino, non  v’ebbe  la  più  universalmente  se- 
guila, che  la  « Stimma  doctrinae  chrislianae 
per  quaestiones  conscripta  » di  quel  Fietro 
Canisio,  cui  debbe  in  gran  parte  I’  Alemagna 
Tessersi  mantenuta  cattolica.  Sun  senza  modo 
le  ristampe  di  quella,  iterale  per  oltre  a due 
secoli  nelle  diverse  nazioni  dei  nord:  molli  si- 
nodi provinciali  c diocesani  ne  hanno  esaltata 
la  purezza  dell'Insegnamento,  e commendato- 
ne I*  uso  a’  fedeli,  e celebratone  I’  autore  qual 
nuovo  apostolo  della  Germania.  Di  pregi  ut* 
leriori  prese  poi  il  suo  socio  Fielro  Musèo  ad 
arricchir  quel  lavoro,  annettendovi  una  infini- 
tà di  luoghi  della  scrittura,  de’  concili,  dei 
padri,  onde  agguerrirne  i pastori  nelle  dispu- 
te coi  protestanti  ; e cosi  corredalo  comparve 
a Colonia  1569,  e meglio  ancora  nel  1677. 
Lo  compendio  ne  diede  poscia  Fautore  ad 
Anversa,  che  in  più  lingue  d’  Europa  fu  tra- 
sportato. Ivi  pure  mandò  divulgare  con  giunte 
I*  opera  grande,  ed  un’  appendice  1 De  homi- 
nis  lapsu  et  iuslificalione  a giusta  le  decisioni 
dei  Trideolioo  : e questa  edizione  accolta  in 
Germania  in  Fiandra  in  Polonio,  fu  inserita 
dal  suo  collega  Riccardo  Archdt  kin  nella  teo- 
logia tripartita  per  uso  de’  missionari  irlande- 
si.— Dopo  quel  magistrale  dettalo,  altri  v’eb- 
be della  medesima  società  ebe  ne  fornirono 
«le’  somiglianti  : quai  furono  e Giorgio  Wit- 
weiler  a Monaco,  e Ciò.  Macberenlino  a Tre- 
veri,  e Pietro  Brilmaeckcr  ed  altri  ad  Augu- 
sta, a Frisinga,  a Liegi,  ed  altrove.  Sul  ca- 
dere però  del  secolo  scorso,  per  disposizion 
del  governo,  fu  a quegli  antichi  sostituito  ne- 
gli Stali  austriaci  un  doppio  catechismo;  mag- 
giore I’  uno,  senza  domande,  co’  passi  scrittu- 
rali per  giovamento  degli  adulti  ; F altro  mi- 
nore, eoo  dimande,  ad  uso  delle  scuole  nor- 
mali, di  recente  cola  stabilite:  l’ordine  in  esso 
tenuto  somiglia  il  canisiano,  nè  dissimili  sono 
gl’  insegnamenti  ; a che  si  annette  un  metodo 
per  spianare  ai  fanciulli  le  nozioni  del  trailo 
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sociale,  e varie  industrie  per  vantaggiarne  i 
progressi. 

XXIII. Fiamminghi. — Il  Belgio  facea  gran 
caso,  già  tempo,  de’ catechismi  grandi  e pic- 
coli de*  gesuiti  Frane.  Postero,  Jac.  de  Ville- 
gas,  Luigi  Makeblidio,  e Zacc.  Rolz.  Celebrati 
pur  furono  il  t Pedagogo»  calholicus  » del 
domenicano  Pietro  van  Bossche;  il  c Nucleus 
catecheticus  » del  francescano  Bernardino 
Mercatore  : e le  « Cristianae  inslituliones  > si 
di  Frane.  Sonnio,  canonico  d’  Utrecht,  e si  di 
Gio.  Hesselio,  dottor  di  Lovagno.  Ma  più  che 
altri  levaron  voce  le  c Inslituliones  doctrinae 
chrislianae  > di  Pier  Lud.  Danes,  dottore  an- 
eli’egli  lovaniese,  che  presentò  per  esse  1111 
buon  compendio  di  teologia  dogmatico  mora- 
le, ma  eoo  metodo  catechistico,  per  I*  uso  del 
seminario  d’  Ypres,  per  opporlo  alla  zizzania 
sempre  rigermogliaole,  in  quella  stessa  citta 
da  Giansenio  seminata.  Due  appendici  aggiun- 
gon  prezzo  all’opera  : V una  coaliene  i canoni 
tridentini  e le  proposizioni  dannale,  riguar- 
danti le  ivi  trattale  materie;  Tallra  è una  que- 
stione teologica  sull’  autorità  della  tanto  colà 
contrastala  bolla  c Uuigenilus  1.  — Un  altro 
catechista  di  grido  fu  Nic.  Turlot,  prevosto  e 
vicario  generale  di  Namur,  il  cui  Tesoro  della 
dottrina  cristiana  fu  poi  dal  latino  io  più  idio- 
mi traslato,  e in  tante  città  riprodotto  con  va- 
rie aggiunzioui  : e comechè  non  sia  al  tutto 
scevro  di  nei,  notandosi  qualche  diffusione  so- 
verchia iu  certi  punti, qualche  men  chiara  no- 
zione su  d’altri,  e poco  avveduta  scelta  da  al- 
cuni esempi , nondimeno  è incorrotto  nei  det- 
tami e sodo  ne*  principi  morali. 

XXIV.  Spag nuoti.  — Quei  domini,  che  si 
chiamarono  per  eccellenza  callolici,  vantano 
la  sorte  di  non  contar  catechismi  altro  che 
strettamente  cattolici.  Che  se  un  Bari.  Cnrran- 
za  arciv.  di  Toledo,  e un  Cosi,  de  la  Fuenle 
can.  di  Siviglia,  e predicatore  di  Carlo  V,  si 
altenlaron  co'  loro  d’insinuare  sentimenti  con- 
trari, ei  ne  furono  immediatamente  respinti  e 
puniti , si  che  i catechismi  della  Spagna  si  poa- 
no  x iooffenso  pedo  1 percorrere.  Assai  se  ne 
coolano  , quali  per  ordine,  quali  per  brevità» 
e tali  per  chiarezza  stimabili.  1 più  in  uso  fu- 
rono quei  di  lac.  Ledesraa,  di  Gir.  RipalJa, 
di  Gasp.  Astete,  gesuiti  ben  cogniti  per  altre 
produzioni  teologiche.  Essi  però  non  conten- 
gono che  brevi  elementi  con  rara  nitidezsa 
proposti.  Altri  della  medesima  Compagnia  ne 
dierono  di  maggior  estensione:  come  son  quel- 
li di  Gio»  Polanco,  di  Gio.  Rebclto,  di  Ani. 
Cordeses,  di  Diego  Ruiz  de  Montoya, di  Frane, 
kart,  di  Onoralo  del  Rio,  di  Gio.  Gonzalez 
Loaada.lt  tutelano  lac.  de  la  Fuenle,  non  con- 
tento dell’  avere  in  sua  lingua  voltalo  la  espo- 
sizione del  Bellarmino,  volle  inoltre  illustrarla 
di  esempi.  Gio.  Eusebio  Nierembere,  autore 
d'assaissime  opere  ascetiche,  oltre  ad  una  sel- 
va cale  clastica,  compose  una  pratica  del  cale- 
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diamo  romano,  coki  bene  aggiustala,  che  pa- 
recchi vescovi  ne  ordinarono  la  pubblica  let- 
tura nelle  messe  solenni,  ove  non  ci  fosse  con- 
clone. [Vè  fu  rnen  accollo  il  Memoriale  pe' per- 
meisi e confessori,  che  Pietro  Egidio  o Gii  (Iet- 
tò in  catalano  dialetto,  ad  Insinuazione  del  ve- 
acovo  di  Barcellona.  Uopo  loro,  Pietro  Cala- 
layud,  indefesso  missionario  di  quelle  provin- 
ole, appresso  d"  aver  dati  quattro  volumi  io  fo- 
glio d'opere  morali  e predicabili,  distese  un 
v Celecismo  predico  y muy  util  para  la  in- 
struclion  t universalmeotc  ricevalo  in  quelle 
diocesi,  e poi  anco  tradusse  ed  accrebbe  quello 
dell'  italiano  Pinamooti;  e l'uno  e l’altro  ripor- 
tò i suffragi  dell'  intera  nazione. — Ma  non  fnr 
soli  gli  operai  della  Compagnia  di  Gesù  che 
collivasser  que’ campi,  e scrivessero  catechi- 
smi. Altri  non  meno  laudevoli  ne  compilarono 
i domenicani  Andrea  Flores  a Toledo,  Fil. 
Menases  e Diego  Ximenez  a Salamanca,  Dom. 
Italiana  a Siviglia,  Mari,  di  Leon  a Madrid, 
dove  la  Maniera  prescrisse  d’  insegnar  la  cri- 
s iana  dottrina  agl'  Indiani.  Allo  stesa' ordine 
dei  predicatori  recamo  lustro  Gio.  da  S.  Tom- 
maso e lac  liaron.  Se  I'  uno  colla  < Esplica- 
cion  de  la  doclrina  christiana  • impressa  ad 
A'calà,  in  due  parli  v'  insegna  tutto  che  bassi 
a credere  e ad  operare;  l’altro  colla  < Luz  de 
la  fé  y de  la  Icy  1 data  a Barcellona,  in  uo 
grosso  volume  zeppo  di  allegorie  e di  parabo- 
le, è inteso  a stenebrare  le  meati  e schiarire 
le  verità.  — Altri  ordini  religiosi  a quest'uti- 
le ministero  pur  dedicarono  e voce  e penna. 
Tal  ferodo,  con  merito  loro  e profitto  altrui,  i 
minori  osservanti,  Alfonso  da  Madrid,  Pietro 
da  Valenzuela,  Pietro  Vives,  e dopo  altri  Fran- 
cesco Baccella  che  in  catalano  dettò  una  Isti- 
tuzione io  quattro  parli,  da  usarne  i missiona- 
ri del  collegio  di  Escorualbo  i nella  Catalogna, 
Simil  fecero  gli  agostiniani  Ani.  de  Azevedo 
a Barcellona,  e Tonno  de  Herrera  a Toriosa: 
simile  il  carmelitano  Crislof.  Marqucs  a Ma- 
drid, e 'I  mercedario  Frane.  Mieli,  de  Eolie- 
verz  a Saragozza:  simile  l’ arciprete  Frane. 
Orriols  a Barcellona,  e Gasp  Cantillo  ad  Al- 
cali, e Mieli,  della  Coeva  a Saragozza,  e Cu- 
lerio  Gonralez  a l oledo,  ed  altri  dotti  teologi 
dappertutto  — Che  anzi  gli  stessi  vescovi  non 
ebbero  a vile  di  occupaisi  anch’eglino  io  que- 
sta umile  si,  ma  frugifero  uflicio.  E valgan  per 

{irò va  Martino  Perez  de  Aiata  aroivesc  di  Va- 
enza,  che  lino  a Ire  ne  compose  io  differenti 
forme  ad  utile  di  classi  diverse  : Pietro  di  Ta- 
pia  vescovo  di  Segovia,  e Seb.  Peres  vescovo 
di  Osma,che  alle  loro  doltrioe  connettono  del- 
le opportune  dichiarazioni:  Frane.  Bianco  ar- 
civ.  di  Composletla,  la  cui  somma  delta  dot- 
trino gode  fama  non  peritura:  Diego  Espinosi 
card  vesc.  di  Siguenza,  che  fece  inserire  un 
breve  catechismo  negli  atti  del  suo  sinodo.  E 
questi  sono  a nostra  notizia  i piò  celebiati  ca- 
techisti di  Spagna. 


XXV.  Portoghtn.  — Coma  confinanti  di 
dima  e di  favella,  cosi  somigliante  di  stile  e di 
metodo  si  è T insegnamento  religioso  del  Por- 
togallo. Tacciamo  la  breve  Epitome  del  gran- 
de apostolo  s.  Frane.  Saverio,  ta  quale  ben- 
ché dettata  in  lusitana  favella,  non  fu  indiritta 
che  agl'  indiani  da  lui  convertiti.  Bari,  dei 
Martini,  arciv.  di  Braga,  una  detlonne,  ohe 
voltata  in  casligliann  per  Eaun.  Rodriguez, 
io  amendue  i linguaggi  più  volte  fu  riprodot- 
ta. Fu  l'autore  domenicano,  come  fu  Diego 
del  lloeario,  che  un’  altra  ne  mise  alla  luce  ; 
e poi  un'  altra  aDcnra  più  apprezzata  il  cele- 
bre Luigi  di  Granata,  cotanto  in  voce  per  gli 
eccellenti  suoi  scrini  : e questa  fu  divolgala 
nel  reame  per  ordinazione  sovrana.  Posterior- 
mente il  gesuita  Marco  Giorgio  ne  mise  una  a 
Lisbona  con  facile  stile,  che  poi  accresciuta 
dal  suo  consodale  Ign.  Marlinez,  fu  in  quei 
domini  generalmente  adottata,  infino  a che 
dal  famoso  ministro  Csrvaglio,  marchese  di 
Poinbal  , non  funne  sbandila  insieme  colta  o- 
diata  .Società. 

XXVI.  lngleei.—  Conformi  a’  principi  del- 
la chiesa  anglicana  son  anco  i suoi  calceli  smi: 
de'  quali  ci  basti  citarne  sol  due,  T uno  più 
esteso  per  i provetti  in  età  e sapere,  intitolato 
< Caleclùsm  for  those  that  are  more  advanced 
in  years  and  kuowledge  s ; l'altro  compen- 
dioso per  li  meo  capaci  ed  istrutti  « Abridge- 
ment  of  chrislnm  doclrine  s.  Non  si  sa  il  loro 
autore,  ben  si  sa  che  come  erronei  furono  sen- 
tenziali dall’  Indice. — Lontra  questi  errnri  lo- 
varoosi  i missionari  delta  Compagnia  di  Gesù, 
e contrapposero  più  sani  catechismi.  Arrigo 
Carnet  v'introdusse  (| nello  di  Pietro  Cauisio, che 
ei  trasportò  uel  patrio  linguaggio  : siccome  il 
suo  collega  Ciò.  Salisbury  trattalo  nel  gallese 

auelio  del  Bellarmino.  Altresì  Cogl.  Warford 
lede  ima  Istituzione  sommaria  de’ misteri  del- 
la fede  : un'altra  in  ambe  lingue  ne  delle  Gu- 
glielmo Italico  : un’altra  Tornili.  Stephenson; 
ed  altra  Gio.  Ggo  Audoen  dall’  inglese  ne  tra- 
sporlo nel  distailo  di  Galles  : ne’  quali  lutti  è 
facile  il  vedere  come  alla  elementare  islruiio- 
ne  va  di  costa  dove  una  qualche  dimostrazione 
degli  articoli  controversi  , dove  un  qualche 
preservativo  conira  le  serpenti  eresie. 

XXVII.  /litri  europei.  — Non  ci  stanche- 
remo qui  vanamente  per  iscorrere  le  altre  re- 
gioni di  Europa,  e riscontrare  a miouto  i (or 
catechismi.  Solo  accenneremo  di  sfuggila,  co- 
me  ta  Polonia  per  lunga  pezza  adoperò  ed  ebbe 
in  pregio  quello  di  Ben.  Herbesto  e di  Gio. 
Unchalio  : la  Lituania  quello  di  Gio.  Jackno- 
wicz  : l'Ungheria  quello  di  Grcg.  Vasarel  : 
la  Boemia  quello  di  Gior.  Ferv  : la  1 .ironia 
quello  di  Etmauno  Tolgsdorf  : la  Estonia,  di 
Gugl.  Buccio  : T Illirico,  di  Aless.  Gomuleo  e 
di  Bari.  Cassio:  e cosi  ogni  paese  fu  per  ope- 
ra de’  cattolici  missionari  provvedalo  di  que- 
sto primitivo  alimento  della  religione. 
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XXVIII.  Africani.  — Nè  gl'  inospitali  lidi  manica  ; Tomm.  di  Stefano  in  iodoslanica  ; • 
dell’ Africa  u andaron  digiuni:  citò  anco  là  cenlo  altri  in  aiinarana,  in  budagn.  in  grando- 
penetrarono  i zelanti  ministri  dell*  evangelio,  nica,  in  cocincioese,  in  ogni  specie  d'esotici 
L’  Etiopia  singolarmente  ricevette  segnalali  dialetti. 

servigi  da  Ani.  Fernandez;  il  quale,  non  coti-  XXX.  Americani.  — - Consimile  imprendi* 
tento  d’  aver  disteso  in  quell'  idioma  un  buon  mento  mandarono  laudevolmente  ad  effetto  gli 
trattalo  contra  gli  errori  colà  dominanti  ( che  evangelici  banditori  delle  Indie  occidentali,  i 
vide  la  luce  a Con,  in  caratteri  etiopici,  invia*  cui  parlari  son  tanti,  quanti  i paesi,  cioè  sen- 
ti da  papa  Urbano  Vili  al  patriarca  Alfonso);  za  fine.  Snggianne  anche  qui  1'  uno  pei  cento, 
oltre  a varie  scritture  di  materie  morali,  del*  Gius.  Anchieta,  primo  apostolo  del  Brasile, 
tate  ad  inchiesta  di  quello  imperadore  ; oltre  fu  parimente  il  primiero  suo  catechista  ; dap- 
ali' aver  trasportalo  io  detta  favella  e rituale  poiché,  a parte  della  gramatica  e del  dizione* 
e ceremoniale  e messale  romano;  compose  al-  rio  brasiliano,  vi  compose  una  piò  breve  ed 
Iresi  varie  istruzioni  ad  indirizzo  dei  clero,  altra  più  piena  doltrioa,  e dialoghi  sopra  i rai- 
Altrellanto  ferono  due  soci  «asligliani,  Andrea  steri  della  religione,  e istruzioni  pel  sacra* 
Oviedo  e Andrea  Gualdani,  iti  colà  insieme,  mento  della  penitenza,  e caotici  sacri  in  lati- 
I'  uno  per  patriarca,  l’altro  per  apostolo  ; do*  no,  in  portoghese,  in  casigliano,  in  brasilia* 
ve  più  libri  di  cristiana  istituzione  traslatarono  no.  In  quest'ultimo  scrisse  Ànt.  de  Aravio  ; 
in  abissina  favella.  Altri  catechismi  in  essa  in  maromisiano  ( eh'  è propagine  di  quello  ) 
successivamente  composero  i sopraggiunti  col-  insegnò  Emm.  Vega  ; in  marilandico,  Andr. 
leghi,  Alf.  Mendez,  Frane.  Pacconi,  Pietro  Vito;  in  messicano,  Ciò.  Plaza;  in  guaranico 
Pai/,  e i due  Ludovici,  Azevedo  e Caldeirn.  ( usato  nel  Paraguai  ) Alfonso  d’  Aragona  e 
XXIX.  Orientali. — Assai  più  ci  darehbono  Ant.  Ruiz  de  Montoya  : Lud.  Valdivia  in  chi- 
zi  dirne  gl'immensi  tratti  dell'Amia,  ove  infiniti  lese,  in  allenziacese,  in  milcaiacese  : Alfonso 
sooo  i catechismi,  come  senza  numero  sono  i de  Barznna  in  5 altri  accenti  americani  : don- 
linguaggi.  Nulla  diremo  decomposti  nelle  dot  de  potrassi  di  leggieri  argomentare  de'  rima- 
le lingue  antiche;  com'è  quello  di  Gior.  Mayr  nenti. 

in  greco  ed  ebraico,  e l'altro  di  Ciato.  Roma*  XXXI.  Gesuiti. — Quanti  abbiam  qui  men- 
no io  ebreo, arabo  e maronita:  rammenteremo  tovali,  catechisti  di  nazioni  straniere,  tutti  si 
un  Vino.  Castagnola  che  nel  greco  volgare  voi-  appartengono  alla  Compagnia  di  Gesù.  Nè 
lò  l’ispanico  di  lac.  Ledesmn,  nè  quanti  altri  questo  poi  debhe  punto  desiar  meraviglia,  sol 
traslatarono  l’ italico  del  Bellarmino.  Quanti , che  pongasi  meute  tal  essere  la  sua  destina- 
non  si  accinsero  a distenderne  nella  scabro  zione,  tale  il  suo  istituto  : in  conferma  di  che 
Biasima  favella  cinese  ! E in  essa  appunto  ne  ci  giova  le  testimonianze  arrecare  di  due  scrii* 
scrissero  Matteo  Ricci  e Mich.  Roggeri  , i lori  non  gesuiti.  L*  uno  e il  Fleurv,  il  quale 
primi  apostolici  eroi  che  aprisscr  le  porte  al  nel  discorso  preliminare  al  suo  Catechismo 
vangelo  in  quell' impenetrabile  imperio:  in  istorico  aggiudica  a S.  Ignazio  Loiola  e ai 
essa  i due  altri  italiani  Alf.  Vagnoni  e lac.  suoi  il  vauto  d’avere  rimesso  in  piedi  oella 
Kho  : in  essa  i siciliani  Nic.  Longobardi  e chiesa  romana  il  metodo  di  catechizzare  i 
Gir.  Gravina,  Frane  Intorcetla  e Lud.  Buglio:  fanciulli:  metodo  pubblicamente  dA  lui  le* 

in  essa  gl’ ispani  Emm.  Diaz  e Diego  de  Pan*  nulo  ancor  in  grado  di  generale  preposi  - 
toya  : io  essa  i portoghesi  Gio.  de  Rocha  e io  in  Roma,  e da’  due  suoi  primi  compagni, 
Rod.  de  Figueyredo  : de’ quali  per  altro  tanti  Diego  Lainez  e Alfonso  Salmerone,  teologi 
lavori  di  più  alta  lena  in  quel  medesimo  idio-  pontifici  io  Trento;  dove  i vescovi  al  sinodo 
masi  leggono,  or  a confutazione  degli  errori  convenuti  lo  appresero,  e quindi  nelle  loro 
gentileschi,  or  ad  illustramenlo  delle  cristia*  diocesi  il  propagarono,  secondo  scrive  il  Bar- 
no  verità.  — Alla  Cina  confinano  il  Giappone  Ioli  nella  Vita  del  Santo,  e nell’  Italia. — L’nl* 
e’I  'ronchino  : e però  io  giapponese  catechiz*  Irò  testimonio  sia  il  luterano  Gian  Fr.  Buddeo, 
zarono  Alessandro  Valignani  e Cosimo  Magai*  il  quale  nella  sua  Isagoge  islorico-teologica 
linno  ; io  tonchinese  Alesa,  de  Rodes  e Gir.  ( lih.  Il,  c.  i,  $ la  ) « Negar*  ncqui! , dice, 
Majorica.  Altri  loro  commilitoni,  dispersi  per  Societati  leso  adscriptos  roaiorem,  quam  reti- 
gli immensi  tratti  delle  Indie  orientali,  come  quos  romnnenses,  in  erudieoda  iuveotute  col- 
spianavan  la  via  agli  Europei,  scrivendo  gra*  locasse  diligenliam  ».  E dopo,  passando  a di* 
maliche,  compilando  lessici  di  quelle  stranis*  re  degli  stranieri  e rimoti,  fatta  menzione  di 
sime  lingue,  così  le  fondamenta  giltavano  del*  alquanti  più  illustri  da  noi  raccordati,  dassi 
la  cristiana  istruzione  con  catechismi  nazio-  ad  accennare  i catechismi  o composti  o Ira» 
unii  e popolari,  lodi  ne  vennero  quelli  che  dotti  in  lingue  barbariche  dai  missionari  di 
Roberto  de’  Nobili  ed  Emui.  Marlins  dettarono  questo  Instituto,  e conchiude  : « llinc  ilaque 
in  favella  Inmtilica  e hadagica,  Frane.  Roz  ed  tanta  versionum  catechismi  a lesuitis  confeelo- 
Enr.  Henriquez  in  malubarica  e in  malese  ; rum  exlitit  iniiltitudo  ».— Nel  resto, chi  atnas* 
Diego  Ribeyio  in  bracmanica;  Frane.  Fernnn*  se  più  precise  contezze  del  novero  insieme  e 
dcz  io  beogalica;  Pietro  de  Auasco  io  tucu*  degli  autori  di  colai  catechismi,  potrebbe  seu* 
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za  grave  fatica  uè  gran  dispendio  di  tempo 
riscontrarli  nella  bell'  opera  stampata  da  Gio. 
Tollenario  in  nome  della  provincia  belgica, 
ad  Anversa  i64o  ( che  fu  appunto  il  primier 
anno  secolare  della  Compagnia) , intitolata  : 

« Imago  primi  seculi  Socielalis  Iesu  ».  Come 
ivi  si  schierano  in  ben  lunghe  file  gli  autori 
di  quest'ordine  per  ogni  ramo  di  sacra  e pro- 
fana letteratura  ; così  segnatamente  nel  lib. 
Ili,  c.  6,  si  passano  a rivista  i catechisti  fin 
allora  formati  dalla  Società.  Questo  elenco  fu 
poi  accresciuto  dal  Sotuello,  il  quale  conti- 
nuando la  Biblioteca  gesuitica  del  Hibadeneira 
c dell’  Alegambe  fino  al  1674»  de' soli  cate- 
chisti ne  numerò  intorno  a cenquaranta:  eleo* 
co  che  facilmente  oggimai  al  doppio  rimonte- 
rebbe, se  si  tenesse  conto  de'  posteriormente 
venuti  fino  a di  nostri. 

XXXII.  Altri  tari.  — Ma  non  fu  poi  sola 
la  Compagnia  che  a questo  genere  d*  istruzio- 
ne si  dedicasse.  Ben  degli  altri  ordini  e rego- 
lari e chericali  con  nobile  gara  il  professaro- 
no, con  pari  profitto  il  promossero.  Dei  padri 
domenicani, l’Echard  continuando  anch'egli  la 
Biblioteca  del  Quelif  ( che  in  due  grossi  volu- 
mi stampò  a Parigi  1721  ),  contò  una  cinquan- 
tina di  catechisti  plenari,  oltre  una  ventina  di 
parziali.  *—  De’  benedettini,  il  Zielgebauer  a 
Wurtzburg  17^4  1 e ’l  Francois  a Bouillon 
1777:  de’  maurini , il  le  Cerf  a la  Ilaye  1726, 
e I Tassi  n a Bruxelles  1770: dei  minori,  Luca 
Waddingo  n Burna  1600,  e Giovanni  da  8. 
Antonio  a Madrid  1732;  de*  carmelitani,  Vil- 
liers  da  S.  Stefano  ad  Orléans  1752  ; de'  cap- 
puccini, Demando  da  Bologna  e Dionigi  da 
uenova  a Venezia  1747:  de'  lateranesi,  Gelso 
de  Bosini  a Cesena  i64q:  de*  teatini,  Ant. 
Fr.  Vezzosi  a Boma  1782  : e questi  ed  altri 
nelle  Biblioteche  de'  loro  Ordini,  v’  inlessono 
ben  lunghe  tele  di  teologi  catechisti.*—  Vano 
è il  citare  le  biblioteche  delle  differenti  nazio- 
ni ; come  a dire  le  italiane  dell'  llaym  e del 
Fonlanini;  le  francesi  dei  Desessarts  e del  Du- 
lens  ; le  ispane  di  INic.  Antonio  ; e di  Greg. 
Mayaos;  le  lusitane  di  Diego  Barbosa  Macha- 
«lo;  le  inglesi  di  Egerlon  Brydges;  le  aleman- 
ne delfAmbergcr  e del  Meusel  : attesoché  i 
catechisti  si  trovano  quivi  frammescolati  ad 
ogni  altra  classe  di  sacri  e profani  scrittori. 
Miglior  consiglio  sarà  f indicare  qui  breve- 
mente coloro  che  di  quelli  soltanto  o ne  for* 
uiron  cataloghi  o ne  Jescrissero  istorie.  L'una 
rassegna  e 1 altra  siamo  qui  per  annettere  in 
grazia  di  chi  dedito  a tali  studi  sia  vago  dal* 
tignerne  alle  stesse  fonti. 

X XX 1 1 1 . loro  notizie  .protestanti. — Adun- 
que, per  cominciare  da  protestanti,  Mart.  Li- 

fienio  nel  t.  1 / della  sua  Biblioteca  reale  teo- 
ogica,  art.  Catechismi,  ve  ne  snocciola  una 
beo  prolissa  filatera  d'  ogni  gente  e di  ogni 
credenza.  Fece  altrettanto  Gian.  Crist.  Dornio 
nella  Biblioteca  tcologico-crilica,  pari,  li,  lib. 


8.  c.  3.  Altrettanto  Gio.  Enr.  Hottingero  nel 
Bibliotecario  quadripartito,  lib.  3,  c.  1.  Al- 
trettanto più  altri  compilatori  di  biblioteche  : 
tra'  quali  non  è da  lacere  Gian  Crist.  Wolfio, 
che  nella  sua  Biblioteca  ebraica,  par.  Il,  I.  V, 
sez.  9,  diè  conto  di  catechismi  composti  per 
istruzion  degli  ebrei,  quali  in  ebrea  favella, 
quali  in  tedesca,  e tali  in  ambe  lingue.  — Al- 
tri luterani  poi,  togliendo  ad  illustrare  il  ca- 
techismo del  loro  patriarca,  presero  quindi 
occasione  di  compararlo  con  altri,  de*  quali 
per  questo  si  fecero  a spargerne  vere  o false 
notizie.  Così  praticò,  tra  gli  altri,  Gio.  Ben. 
Carpzovio  nella  Isagoge  a’  libri  simbolici  del- 
le chiese  luterane:  così  Gio.  Mart.  Schamelio 
nelle  Vindicic  catechetiche:  cosi  Enr.  Allin- 
gio  nella  Esplicazione  catechetica:  cosi  Àbra- 
mo Calovio  nella  diss.  c De  Methodo  studii 
theologici  1 : cosi  Gio.  Crist.  Wendler  nella 
diss.  c De  praecipuorum  saec.  XVI  et  XVII 
theologorum  lulheranorura  eruditiooe  et  scrip- 
tis  » : cosi  Gio.  Enr.  Maio  in  « Lulheri  theo- 
logia  pura  et  sincera  » : cosi  Mieli.  Neander 
nella  < Theologia  megalandri  Lulheri  s : coni 
Vito  Lud.  Seckendorfìo  nella  c 1 1 istori/»  lutile- 
ranismi  »:  cosi  Ger.  Frid.  Stieber  nella  « Ili- 
storia  theologiae  dogmaticae,  Lulheri  et  Me- 
Unchlonis  opera  restaurale  1 : e cosi,  per  fi- 
nirla. Gio.  brid.  Mayer  in  c Ecclesia  papaea 
lulheranae  reformationis  patrona  et  cliente  ». 
Quello  di  che  costoro  menan  vampo,  quello  in 
che  si  copiano  gli  uni  e gli  altri,  nò  mai  rifi- 
niscono di  ricantarlo,  si  e,  che  Lutero  fosse  il 
primo  ad  ordinare  il  catechismo,  a prescriver- 
ne il  metodo,  a presentarne  il  modello:  e pu- 
re un  secolo  prima  avea  ciò  praticato  per  aè 
ed  insegnato  agli  altri  un  Gersone,  da  noi  lo- 
dato di  sopra.  — Altri  catechismi  di  prote- 
stanti vengono  a piene  mani  accumulati  da 
Gasp.  Ficdler,  nel  libro  a Dem  erlcuchteten 
Catechisinus-Prediger  »:  altri  da  Sam.  Schei- 
guig,  nel  libro  « Calecbismus  Remigung  » : 
altri  e poi  altri  da'  due  poligrafi,  che  tulli  gli 
abbracciano,  cioè  G.  Frane.  Buddeo  nella  Isa- 
goge islorico-teologica  alla  teologia  univer- 
sa e alle  singule  sue  parli  ( I.  11,  c.  1,  dove 
della  thetica  0 positiva  discorre,  di  cui  fan 
parte  non  ultima  i catechismi  ),  e Crist.  Mat- 
teo PfafTio  nella  Introd.  alla  storia  letteraria 
di  essa  teologia  ( descritta  con  pari  metodo; 
1.  Il,  § 5 ),  ove  un  nuvolo  di  catechisti  della 
propria  setta  non  meno  che  della  calviniana 
va  sciorinando. 

XXXIV.  Cattolici.  — Essendo  maggiore  il 
numero  dei  catechismi  cattolici,  più  prolissi 
ancora  ne  sono  i cataloghi.  E quanti  non  ce 
ne  appresenlnno  il  Possevino  nell’  Apparalo 
sacro!  quanti  il  Dupin  nei  Metodo  degli  studi 
teologici  ! quanti  il  Mahillon  nel  Trattato  de- 
gli studi  monastici  I Ma,  per  citarne  uno 
che  vale  per  molti,  il  dotto  trattalo  del  do- 
menicauo  Tornili.  M.  Mumackio  1 De  annua- 
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bus  ioilortim  arile  Christi  morteti)  eipertibus 
bealae  visionis  Dei  <.  La  scrisse  egli  all’occa- 
•ione  che  un  lai  Gio.  Cadonico,  sacerdote  ve- 
neto, mise  fuori,*  Cremona  «747,  certe  Vin- 
dicie  agostiniane,  con  che  pretendendo  difen- 
dere il  magno  Agostino  dalla  imputasione  di 
aver  sostenuto  I'  errar  dei  millenari,  trabalza 
nell'  estremo  contrario  col  mantenere  che  non 
solamente  oggidì  le  anime  de’  giusti  sono  di 
presente  introdotte  alta  intuitiva  visione  di 
ilio,  ma  quelle  ancora  oe  fruivano,  le  quati 
innanzi  I'  avvenimento  di  Cristo  si  stavano  nel 
seno  di  Abramo.  A rintuzzare  questa  sì  nuova 
c strana  sentenza  volle  il  Mamacbio  non  me- 
ramente allegare  le  opposte  sentenze  de' padri 
e il  consenso  di  tutta  l’ antichità,  ma  consul- 
tare inoltre  i sentimenti  conformi  delle  chiese 
odierne.  A tal  uopo  imprese  un  lungo  viaggio 
per  Italia,  Francia,  Spagna  e Germaniu,  a 
consultar  di  veduta  i catechismi  molliplici  di 
quelle  chiese,  che  insegnan  d'  accordo  le  ani- 
me già  rilegale  nel  limbo  essere  stale  prive 
detta  vision  beatifica.  Dì  così  ampio  corredo 
di  notizie  provveduto,  si  torna  in  noma,  e nel 
176!)  manda  fuori  due  grossi  volumi  aopra 
quell’  unica  controversia  : dove  ( per  quello 
che  fa  al  nostro  proposito  ) descrivendo  i re- 
gni, le  accademie,  le  scuole,  le  chiese  da  sé 
visitate,  produce  in  circa  zoo  catechismi,  con 
ragguagliarci  e degli  autori  e del  merito  di 
ciascheduno.  Son  essi  posteriori  al  Concilio  di 
'(renio  ; e i ragguagli  ch’ei  ce  ne  porge  sono 
si  ben  eircostaDziati,  che  posson  quasi  valerci 
di  storia  letteraria.  Ma  questa  più  propriamen- 
te n’  è stala  descritta  per  altri,  che  passiamo 
a vedere. 

XXXV.  Aoro  norie,  proiettanti.  — Ve  ne 
ha  di  più  brevi,  descritte  da  protestanti  : due 
più  piene  da  penne  cattoliche.  Brevi  sono  le 
prime,  perciocché  servono  di  preliminari  a ca- 
techismi eterodossi.  L’  uno  è quello  tanto  fa- 
moso di  fleidelberga  , detto  ancor  Palatino 
dal  luogo  ove  fu  ammesso,  composto  per  au- 
torità di  Federigo  il),  elettor  palatino,  da 
Zacch.  Ursino  e Gasp.  Poleviano,  cui  altri  ac- 
coppiano Pietra  Boijuio  ed  Emm.  Tremellio. 
Non  pochi  furono  1 panegiristi,  non  pochi  i 
chiosatori  di  quel  libro  classico  presso  In  set- 
ta ; come  il  Pareo,  il  Myiio,  il  lìeuter,  il  Coc- 
ceio,  I’  Allingio  : ma  non  fu  minore  lo  stuolo 
de'  suoi  oppugoatori,  non  pur  tra'  cattolici, 
eiiandin  Ira  i riformati;  come  il  Coppenslein, 
il  Cornhert,  il  .Morabello  : c singolarmente  un 
gesuita  del  Palalinato  due  libri  a confutarlo 
mandò  alla  luce.  Oonlra  di  lui  armatosi  il  cal- 
vinista Ine  Lcnfant  ( nolo  per  le  sue  Storie 
de*  Concili  di  Gostanza,  di  rìsa,  di  Basilea,  e 
per  molti  scrìtti  di  controversie),  pubblicò  ad 
Amsterdam  1722  uoa  Difesa  di  quel  catechi- 
smo, a cui  mise  in  fronte  un  Discorso  che  v’in- 
tesse  la  istoria  non  Bolo  di  quello  da  lui  pro- 
pugnalo, ma  d' altri  catechismi  eziandio  : con 


quale  ipirito,  con  quale  imparzialità  sia  con- 
dotta, non  iia  malagevole  il  congetturarlo:  et- 
l'è  in  francese  col  titolo  1 Discours  sor  Ics  cale 
chismes  > premesso  alla  delta  apologia  1 L’in- 
nocence  du  catechismo  de  Heidelberg  démon- 
trée  3. — L'altro  è il  prenominato  Buddeo.  A- 
veodo  Corr.  Dieterico  date  le  sue  Institusioni 
catechetiche  (le  quali  però  di  catechistico  non 
rilengon  altro  che  il  titolo,  essendo  un  trattalo 
affatto  polemico), varie  ristampe  ne  corsero  per 
Germania;  e Crisi.  Ghemoizio  a Lipsia  eoo  bre- 
vi note, e Frid  Bechmann  a Francfort  con  chio- 
se più  ampie  le  riprodussero  ; ed  appunto  di 
queste  il  detto  autore  mise  alla  lesta  una  lunga 
prefazione  « De  origine  et  progresso  theologinc 
cateehelicae  > ; dove  a suo  modo  si  spazia  nel 
magnificare  i catechismi  de’  suoi  correligio- 
nari, e in  tartassare  quelli  degli  odiali  ponti- 
fìci. — Altre  notizie  storiche,  ma  parziali,  ne 
aoimninLtron  degli  altri.  Gio.  Wilkins,  nel 
•no  Ecclesiaste  inglese,  va  dietro  a'  catechismi 
anglicani  di  varie  comunioni,  sieuo  episcopali 
o puritani  : opera  che  Enr . lllershagenio  tra- 
dusse in  alemanno  e intitolò  il  Candidalo  del 
ministero.  — Crisi.  Sandio,  nella  Biblioteca 
antitrinitaria,  narra  gli  autori  del  catechismo 
de'  socioiani,  detto  Itacoviesc  , cui  Andrea 
Schmid  fece  un  Programma  : e cosi  altri  le 
vicende  descrissero  delle  catechesi  dei  qunkc- 
ri,  degli  anabattisti,  de*  sincrelisti,  degli  altri 
settari  : da'  quali,  poiché  non  porta  il  pregio 
fermarvisi,  vegnamo  alle  due  storie  nostrali. 

XXXVI.  Cattolici.  — La  primn  si  debbe  a 
Gio.  Andr.  Serrao,  prof,  di  catechistica  nella 
napoletana  università,  indi  promosso  ni  vesco- 
vado di  Potenza. Egli  dunque,  a Napoli  <769, 
compilò  libri  IH  « De  Claris  Calechistis  » che 
ei  dedicava  a Ferdinando  IV,  e in  cui  presi  a 
modrllo  i dialoghi  di  Cicerone  sopra  1 chiari 
oratori,  introduce  interlocutori  due  dotti  orni- 
ci, Dom  Malarbio  e Gir.  Vecchietti  ; e loro 
si  fa  nel  libre  primo  ad  amplificare  le  doti  ri- 
chieste ad  abile  catechista  ; nel  2.°  descrive  i 
metodi,  le  scuole,  le  istruzioni  e le  opere  ca- 
techetiche de’  primi  5 secoli , nel  3."  comme- 
mora le  susseguenti  perfino  all'  età  sua  t-e 
grazie diatogisliclie  e laria  ciceroniana, onde  si 
adopera  d'ingentilire  e quasi  infiorare  un  cam- 
po (li  per  se  disameno  e stucchevole,  concilia- 
no attenzione  e diletlico  a' suoi  ragionari: ma  il 
deprimere  ch'egli  ha  fatto  tanti  autori  di  meri- 
to superiore,  il  tacere  del  lutto  tanti  altri  non 
inferiori, e poi  levarne  a cielo  altri  dalla  chiesa 
proscritti:  qursto  appo  i buoni  ha  reso  anzi  vi- 
tuperoso che  lodevole  l'opera  del  Serrao.— Do- 
po lui  sorse  I’  ex-gesuita  bprcellonese.  Frane. 
Gusta, il  quale  nel  suo  lungo  soggiorno  in  Italia 
si  fece  nome  per  tanti  scritti,  c singolarmente 
per  il  Saggio  critico  sulle  Crociale, per  lo  Spiri- 
to del  sec  X Vili,  per  gli  Errori  di  l’ietro  1 ara- 
burini,  per  le  Memorie  della  rivoluzione  fran- 
cese, per  T antico  progetto  di  Borgo-Fontana 
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da'  moderai  giansenisti  continualo  e compilo, 
e per  altrettali  polemiche.  Or  egli,  reggendo 
il  micidiale  veleno,  onde  la  sella  rigente  an- 
dare per  lo  mozzo  de’  catechismi  depravando 
i fedeli,  dopo  mere  nel  1787  mandala  fuori 
a Ferrara  la  Difesa  di  quello  del  Bellarmino, 
nel  seguente  anno  stampò  pur  iri  un  Saggio 
critico-teologico  su’  Catechismi  moderni,  di 
cui  una  seconda  edizione  corretta  ed  accre- 
sciuta ne  donò  a Fuligno  179*^  Uui  dunque, 
premessa  la  importanza  di  questa  trattazione, 
detto  alcunché  de’  catechismi  anteriori,  si  fer- 
ma a disaminare  accuratamente  i posteriori  al 
catechismo  romano,  e di  ciascuno  va  rileran- 
do  i pregi,  suggellando  i difetti,  e,  dove  ce 
n’  abbia,  smascherando  gli  errori,  non  sempre 
patenti  ad  occhio  di  chicchessia  : discorre  or- 
dinatamente le  rarie  nazioni,  e all’  ultimo  11 
schiera  una  lista  di  più  altri  catechismi  che 
nnn  alesa  menzionati  nell*  opera,  catechismi 
di  varie  liogue,  altri  approvati,  altri  proibiti. 
Non  si  rista  dai  carpire  qua  c là  i giudizi  po- 
co sani  del  Serrao,  del  quale  ancora  rintuzza 
il  Compendio  , che  volle  iotrodurre  nella  sua 
diocesi.  E questa  è per  nostro  avviso  la  sloria 
più  ortodossa  che  ci  abbiamo  de  catechismi, 
onorala  d’ un  Breve  di  Pio  VI,  che  ne  com- 
menda il  religioso  zelo  dell'  autore. 

XXXVII.  Loro  giudizi.  — Se  noi  consul- 
liamo  questi  due  storici  sopra  la  scelta  de’  mi- 
glior catechisti,  dei  quali  finora  « è detto,  il 
Serrao  vi  dà  per  modello  di  ogni  pdrte  finito 
il  romano,  e vicino  a questo  i tre  del  Heury, 
del  Boisuet,  del  Pougel  : nè  in  questo  egli 
scontra  molli  conlradJiltori.  Ma  come  non 
i scontrarne,  dov'egli  discredila  quelli  deMlel- 
larmini,  degli  Aligeri,  de'  Bollarmi,  de’  Ga- 
gliardi, dei  Bipalda,  e dei  colali  t qui  lamen 
magna  profetai,  ei  dice,  in  pervia  saepe  ver- 
sali sunt  ? » Come  eoscrivere  alla  sentenza  da 
lui  pronunziata  conira  i Liguori,  i Ferreri,  i 
Lambert  , i Borii,  i Bougeanl,  e somiglianti 
< qui  cum  vulgaria  tantum,  aggiugne,  et  pue- 
riha  co  user  la  li  lini.  Dulia  oolatione  dignos  eli- 
tiimo ? » Come  finalmeDle  far  eco  agli  elogi 
ch’egli  profonde  al  Gourlin,  al  Collier!,  al 
Mezanguy  (e  di  quest’  ultimo  iolesse  un  apo- 
logia che  riempie  metà  dell’  ultimo  libro  ) , e 
ciò  io  facoia  al  Valicano  ebe  gli  ha  solenne- 
mente interdetti  ? — Con  miglior  senno  e con 
debita  deferenza  a’  giudizi  della  Sede  aposto- 
lica, il  Gusla,  dopo  avere  sventali  i rovinosi 
insegnamenti  de'  nuovi  dogmatizzanti,  Eybel, 
Filati,  Pereira,  Tamburini,  le  Piai,  del  Mare, 
Palmieri,  Natali,  Gallanti,  Alpruni.Cosla,  Ne- 
tti, e colali  ; propone  da  studiare  a'  parrochi, 
oltre  il  romano,  il  catechismo  d’ Abelly,  di 
Turlot,  di  Bongeant,  di  Danes,  di  Collo!,  e di 
Bourges:  agii  adulti,  oltre  il  Bellarmino, quel- 
li di  Boriglioni,  Fierard,  Marsiglia,  Avigno- 
ne, il  minore  di  Bourges,  e 'I  maggiore  delle 
scuole  normali  t a’  oberici  quelli  del  Dauci  e 


del  Bcllarinn  a’  fanciulli  quei  di  Aslete,  Le- 
desma,  Bipalda,  Saporiti,  il  picciolo  delle 
scuole  normali,  e l’ altro  delle  scuole  fioren- 
tine. 

XXXVIII.  Otteroazione.  — Dopo  avere  il 
Gusta  con  tante  opere  combattute  le  opinioni 
quesnelliane,  ricciane,  anli-romane  in  Italia, 
ristabilita  nel  i8o5  in  Sicilia  la  Compagnia, 
corse  a ripigliarne  l’abito  in  Palermo,  nel 
cui  collegio  massimo  tenne  cattedra,  fino  alla 
morte  seguita  il  1816.  L’  anno  innanzi,  un 
suo  allievo,  Giovanni  Grasso,  pubblicando  ivi 
un  Catechismo  filosofico  e teologico  di  reli- 
gione^ nel  discorso  preliminare  facendo  men- 
zione del  Saggio  storico-critico  del  suo  mae- 
stro, osserva  coma  in  tutta  quella  foga  di  ca- 
techismi nessuno  ve  n’  era  che  trattasse  della 
verità  di  nostra  religione.  Questo  è pur  vero; 
conciossiachè  i catechismi  furono  istituiti  ad 
ammaestrare  i rozzi.  Don  a convincer  gl'  in- 
creduli. Molti  bensì  dei  summenlovali  sono 
dottrinali  e polemici,  conira  questo  o quel- 
l’errore, conira  l’una  0 l’altra  setta  : ma  talli 
alla  Gne  presuppongono  i fondamenti  della  re- 
ligione, 1 principi  della  fede,  le  basi  della  ri- 
velazione. A confutare  la  miscredenza,  non 
elementi  catechistici,  ma  trattati  filosofici  si 
drizzavano  infino  all’età  de’  nostri  padri.  Era 
riserbalo  alla  stagione  presente  il  dettar  cate- 
chismi a premunire  i fedeli  contra  i feroci  as- 
salti  della  disperata  incredulità.  E di  questi 
ci  toccherà  render  ragione,  posciachè  avremo 
data  contezza  d’  alquanti  posteriori  a'  già  de- 
scritti da  noi  e da’ mentovati  storici,  e che  tra 
per  le  malerie  che  trattano, e per  l’ordine  che 
■tengono  , si  sono  in  oggi  guadagnato  merita- 
uienle  il  posto  che  occupavano  i trapassati. 

XXXIX.  Cotechini  moderni,  italiani.  — 
Benché  i nostri  non  sappiano  cosi  di  leggieri 
mandare  in  dimenticanza  gl'  insegnamenti  dei 
loro  maggiori,  de'  quali  ne  vanno  tulio  di  per 
varie  ristampe  perpetuando  le  copie;  come,  a 
ragion  d'  esempio,  han  fatto  a Napoli  i835  le 
Istruzioni  morali  del  Bressanvido,  che  con  fa- 
cile dicitura  nè  ricercate  dottrine  tutto  bella- 
mente v'  innalza  il  cristiano  edificio  : nondi- 
manco  è pur  feconda  la  penisola  di  sempre 
nuovi  e pregevoli  catechisti,  ebe  non  ci  la- 
sciano invidiare  gli  antichi.  Mich.  Piano,  ab- 
bate di  8.  Gaudenzio  e poi  arciprete  d'  Alba, 
ha  fornito  uo  bel  Corso  novello  d’  Istruzioni 
dogmatico-morali  parrocchiali  ; delle  quali  le 
prime  due  dimostrano  la  necessità  e la  utilità 
della  divina  parola  , le  seguenti  discendono 
alle  virtù  teologali  e alle  altre  parli  del  cri- 
stiano insegnamento.  Prova  del  pubblico  gra- 
dimento ne  fanno  le  iterate  edizioni  ; di  cui 
la  4 *,  riveduta  da  Carlo  Ercole  Colla,  a Cre- 
mona 1887,  è compresa  io  io  volumi  ; cui 
lengnn  dietro  due  altri  Istruzioni  morali  del 
parroco  di  Sabbioneta  Luigi  Tosi,  che  dir  si 
pouno  un  suppiimento  a quelle  del  Piano,  e 
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che  ti  aggirano  sulle  feste  principali  della  chie* 
sa,  e 8 u (empi  sacri  dell’anno.  E come  le  pri- 
me hon  poi  riveduta  la  luce  a Torino  i84i» 
cosi  quest*  altre  son  rivenute  da*  torchi  di  Mi- 
lano. Dove  ioollre  Ang.  Hainieri,  coadiutore 
della  metropolitana,  ha  date  le  sue  Istruzioni 
catechistiche,  in  VI  volumetti,  rivedute  anche 
esse  dall'emerito  parroco  di  Besate,  Ant.  Vii- 
ladini.  — • Una  dottrina  cristiana  avea  pubbli- 
cala M.  Giamb.  d'  Albertis  per  uso  della  sua 
diocesi  : un  Ristretto  di  essa,  ordinato  da  M. 
Lor.  Biale,  vesc.di  Ventimiglia,  è comparito  a 
Remo  i 83g.—  Nello  stesso  anno  una  Raccol- 
ta delle  quattro  parli  della  dottrina  cristiana 
fu  impressa  a Milano  : la  quale  riassume  gli 
ammaestramenti  de*  4 più  in  credilo,  Bellar- 
mino, Pinamonti,  Liguori  e d’  Abreu.  — Nel- 
I*  anno  stesso  Ang.  Gagnola,  canonico  della 
cattedrale  di  Lodi  , riduceva  a forma  di  ca- 
techismo gli  Evangeli  delle  domeniche,  a 
(in  di  renderli  piu  intelligibili  ad  ogni  classe 
di  società,  e quivi  medesimo  al  suo  vescovo 
li  dedicava.  — Antonio  de  Rosmini-Serbali, 
arciprete  e decano  di  Roveredo,  seppe  an- 
che egli  deporre  il  pallio  filosofico  e vesti- 
re T abito  pastorale  per  pascer  la  greggia  di 
sua  cura.  Le  catechesi  da  lui  fatte  a viva  vo- 
ce, venner  con  diligenza  raccolte  dal  sacer- 
dote Frane.  Puecher,  che  ve  d’ aggiunse  an- 
cor delle  sue,  e misele  in  luce  a Milano  1837, 
una  co’  Discorsi  parrocchiali  del  medesimo, 
assai  lodali  e per  gli  argomenti  che  trattano, 
acconci  ai  tempi  presenti,  e per  la  maniera 
di  trattarli,  robusta  insieme  e toccante.  Che 
se  di  quelle  alcune  sieno  a!  di  là  della  comu- 
ne portala,  convien  ricordarsi  che  il  catechi- 
sta era  uu  filosofo,  e gli  uditori  non  eran  fan- 
ciulli. 

XL.  Francesi.  •—  La  Francia  tuttora  non 
disprezza  gli  antichi  maestri.  Ella  infatti  ha 
ricniamale  alla  luce,  in  Avignone  1 838,  le 
latine  Istituzioni  cattoliche  del  Pouget , con 
emendazioni  ed  accrescimenti  ; e sono  un  vero 
corso  di  teologia  positiva,  trattata  con  ordine 
e con  chiarezza.  — Ella  quivi  appunto  avea 
dati  di  M.  Charency  V altri  volumi  d' Istru- 
zioni generali  io  forma  di  catechismo  ; ed  al- 
tri del  Couturier,  ed  altri  de*  Fratelli  delle 
scuole  cristiane,  che  hanno  per  istituto  il  ca- 
techizzare. — Ella  ne  riproducea  i catechismi 
dei  Bossuet,  de’  Fleury,  e d’ altri  summenlo- 
vati  : e peculiarmente  l’ab.  le  Gris-Duval  n’ha 
estratto  uno  dalle  opere  del  Fénéloo,  intito- 
landolo il  Mentore  cristiano,  per  alludere  agli 
insegnamenti  ch’egli  avea  nel  suo  Telemaco 
messi  in  bocca  ai  Mentore  mitologico;  ed  ora 
un  altro  col  titolo  II  cristianesimo  presentato 
agli  uomini  di  mondo  : contenente  nella  1.* 
parie  le  verità  della  religione,  nella  2/  vari 
documenti,  nella  3.*  un  manuale  di  divozio- 
ne; o^oi  cosa  cavata  dalle  opere  di  quel  som- 
mo. Con  pari  metodo  ha  ordinala  una  scelta 
Fol.  JX. 


de’  migliori  pezzi  del  Massillon  per  uso  dei 
collegi  e dei  luoghi  d‘  educazione.  — Trapas- 
siamo in  silenzio  il  catechismo  spirituale  di 
perfezione  cristiana,  del  Surin;  i discorsi  fami- 

8 fiori  su  tutte  le  parti  della  dottrina  crislinua, 
el  Thiebault  ; le  Istruzioni  sulle  principali 
verità  della  religione  e su'  doveri  del  cristia- 
nesimo, dei  conte  de  Toni  ; l’istruzione  della 
gioventù  nella  pietà  cristiana,  del  Gobinet  ; le 
istruzioni  famigliar!  ad  uso  de*  popoli  della 
campagna  del  Girard  ; e tali  altre  del  princì- 
pio del  seco!  nostro.  — In  tempi  a noi  più  vi- 
cini I’  ab.  Meraull,  vie.  gen.  d*  Orléans,  ci 
ha  fatto  copia  di  quegl’  insegnamenti , onde 

f»er  lungo  spazio  alimentò  il  suo  gregge.  Del- 
a compiuta  collezione  delle  sue  opere,  ese- 
guita in  XIX  volumi  a Parigi  1 83g*  i primi  3 
contengono  I*  insegnamento  della  religione, 
inteso  a far  conoscere  G.  C.  e farlo  amare  ; 
al  auale  segno  mira  la  sua  spiegazione  del 
Bininolo,  del  decalogo,  della  grazia,  de’  sacra- 
menti, della  preghiera,  esposti  con  saldi  ar- 
gomenti, con  esempli  scelti,  con  islile  caldo, 
ma  tenero  insieme.  Succedono  due  altri  volu- 
mi d’istruzioni  per  le  feste  dell’anno,  come 
avvento,  auaresima  e tempo  pasquale  ; istru- 
zioni per  la  prima  comunione  ; istruzioni  alle 
madri  cristiane  ; pruove  compendiate  della 
religione,  offerte  alla  gioventù  prima  del  suo 
ingresso  nel  mondo  ; corso  di  storia  e di  mo- 
rale alta  a raddirizzare  le  idee  e riformare  i 
costumi  ; e in  fondo  più  altri  scritti,  ma  non 
più  catechistici,  bensì  apologetici.  — Catechi- 
stiche sono  due  altre  opere,  venute  fuora  in 
detta  città,  in  dell*  anno,  e collo  stesso  titolo 
a Le  Dimanche  j La  prima  è del  sig.  Lecour- 
tier,  curato  delle  Missioni  straniere,  nella  cui 
chiesa  avea  egli  dette  quelle  istruzioni  sopra 
il  santificar  la  domenica  ; di  che  ne  mostra 
l’ istituzione,  i molivi,  gli  obblighi,  le  prati- 
che differenti.  — L’  altra  poi  ( i!  cui  autore 
si  asconde  sotto  le  lettere  L.  F.  G.  ) tende  a 
provare  la  felicità  che  ne  torna  dalla  saniifi- 
cazione  di  tal  giorno;  ed  oltre  alle  dette  cose, 
vi  dà  degli  avvisi  sulle  opere  servili,  e sui 
passatempi  profani.  Dichiara  per  altro  d’a- 
ver attinte  più  notizie  dal  trattato  delle  feste 
mobili,  che  accompagna  le  Vite  de’  padri, 
di  Butler  e Godescara;  da  quello  sulla  san- 
tificazione delle  domeniche  e feste,  dell’ ab. 
Marguet  ; dal  quadro  poetico  delle  feste  cri- 
stiane , del  Walsh  ; dalia  scuola  de*  costumi, 
del  Blanchard  ; sicché  io  un  libro  si  trova  ac- 
colto quasi  il  midollo  di  vari' sullo  stesso  ar- 
gomento. 

XLI.  Non  è meno  importante  il  corso  d’i- 
struzione morale  e religiosa,  che  L.  R.  Moia- 
son  ha  destinato  alle  case  d’ educazione,  ed 
in  rspezieltà  alle  scuole  normali  : la  1.*  parte 
è storica,  e narra  gli  eventi  del  popol  santo  io 
seti’ epoche,  dalla  creazione  fino  alla  distru- 
zione di  Gerosolima  : la  2.*  è dogmatico-mo- 
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rale.  e in  5 divisioni  vi  (ratta  i dogmi,  i pre- 
cetti, In  preghiera,  i sacramenti,  il  culto  di- 
vino : ogni  cosa  con  tal  ordine,  nitore  e pie- 
nezza, da  soddisfare  assai  meglio  che  non  si 
era  veduto  da  libri  di  questo  genere.  Prege- 
vole si  è poi  la  Guida  del  catecumeno  valde- 
se, di  M.  A.  Charvaz,  vesc.  di  Pioerolo  ; ed 
t*  un  bel  corso  d’ istruzioni  a far  conoscere  la 
verità  cattolica  ai  dissidenti  : è uscita  in  due 
volumetti  a Parigi  i84o.  — Al  tempo  stesso 
I’  ab.  Didon  ci  appresta  nel  suo  « Chemin  de 
la  Vie  x una  esposizion  somigliante,  ma  più 
succinta,  de*  dogmi  e della  inorale,  in  4 par- 
ti divisa,  conforme  al  catechismo  romano.  Ol- 
tre a questo,  nella  sua  « Morale  de  la  llible  > 
ne  dà  una  più  precisa  spiegazione  de*  divini 
precetti,  giusta  le  parole  proprie  dell*  amico 
e nuovo  testamento.  Questa  opera  , lavorata 
sopra  un  disegno  più  repolare  che  quella  del- 
lo stesso  titolo  veni*  anni  prima  pubblicata  da 
Chnud,  è stata  adottala  dal  II.  Consiglio  di 
pubblica  istruzione;  ed  è quasi  continuazione 
o compimento  della  storia  dell’antico  e nuovo 
testamento,  scritta  in  tedesco  da  Bern.  Ower- 
l'erg,  c da  lui  tradotta  liberamente  e di  utili 
riilessioni  arricchita.  — Niente  di  lui  men  o- 
por 'oso  I’  ab.  Guillois,  curato  di  Mans,  dopo 
aver  itali  in  sua  lingua  gli  Evangeli  delle  do- 
meniche e feste  corrodati  di  letterale  cemento, 
di  riflessioni  pratiche,  e d*  una  preghiera  in- 
fine a ciascuno  , ha  ridalo  una  spiegazione 
storica,  dogmatica,  morale  c liturgica  del  ca- 
techismo, che  con  ordine  melodico  ed  in  pia- 
cevole dicitura  tulle  vi  schiera  le  verità  di 
nostra  religione,  aggiugnendo  agli  elementari 
principi  le  dottrine  de’  padri  antichi  e de’ mo- 
derili teologi  sopra  ogni  punto  di  dogma  o di 
disciplina,  cui  suggella  lodevolmente  di  scelte 
e svariate  narrazioni.  Questo  bel  corso  d’i- 
struzioni, autorizzalo  dal  vescovo  di  Mans,  è 
stalo  a nuova  luce  recalo  in  Parigi  i843.  — 
Ivi  poi  è comparito  il  catechismo  di  perseve- 
ranza ( cosi  dimandasi  quello  che  si  fa  a'  gio- 
vanetti dopo  la  prima  comunione  per  assodar- 
li nella  pietà  e tarli  perdurare  nel  bene),  ope- 
ra dell*  ab.  Gnome,  can.  di  Nevers,  divisa  in 
4 parti,  ciascuna  di  52  lezioni  , da  servire  in 
4 anni  : ed  c una  esposizione  storica,  dogma- 
tica, morale  e liturgica  della  religione,  dal- 
l’origine  del  mondo  fino  a*  nostri  giorni,  clic 
comprende  Iddio,  la  creazione,  la  caduta,  la 
riparazione  dell’  uomo  ; il  Messia  promesso, 
predetto,  prefigurato,  preparato,  venuto  ; il 
cristianesimo  stabilito,  conservalo,  propaga- 
lo; il  cullo,  le  feste,  lo  spirito  della  religione: 
lutto  in  somma  che  conferisce  alla  piena  istru- 
zione di  un  illuminato  fedele. 

X LI I.  Nel  mentre  poi  che  questi  tutto  di- 
scorrono il  campo  della  cristiana  istituzione, 
iJ.ri  si  appigliano  ad  alcun  ramo  di  particola- 
re importanza.  Cosi  un  Cochin  dava  2 tomi 
d’ istruzioni  sopra  la  messo,  2 sulle  grandez- 


ze di  G.  C.,  ed  altri  sopra  le  fesle  dell’anno. 
— Per  tulle  domeniche  dava  le  sue  M.  Che- 
vassu,  oltre  le  Meditazioni  ecclesiastiche  ca- 
vale dalle  epistole  e da’  vangeli.  — Ma  pecu- 
liarmente il  Vtiarin,  curalo  di  Gioevra,  si  è 
appigliato  ad  istruire  il  suo  popolo  con  un  ca- 
techismo ragionato  sopra  la  santità  e la  di- 
gnità del  matrimonio,  che  altri  avea  degra- 
dato alla  vile  condizione  di  naturale  istinto, 
ed  altri  a quella  di  contratto  sociale.  Vi  ra- 
giona delle  disposizioni  per  quello,  degl*  im- 
pedimenti, delle  dispense,  de’  doveri  coniu- 
gali, dell’ educazione  de’  figli  : vi  parla  dei 
matrimoni  misti,  de*  civili,  de*  clandestini  ; 
nè  tace  le  preminenze  del  celibato  e della  ver- 
ginità. — Lo  spirito  dell’analisi  e lo  studio 
della  religione  congiuntamente  han  prodotta 
una  esposizione  analitica  e ragionala  della 
dottrina  cristiana,  per  opera  dell’ ab.  Kegnet. 
La  prima  delle  due  parli  traila  della  religione 
in  generale,  della  rivelnzion  primitiva,  e della 
legge  mosaica;  mostra  di  quella  il  bisogno,  e 
siegue  i fatti  della  storia  santa,  e dinoda  i va- 
ticini sopra  il  Messia  : la  2.*  viene  alla  reli- 
gion  cristiana,  e vi  offre  4 divisioni,  sul  dog- 
ma, sulla  morale,  sul  culto,  sulle  eresie,  spe- 
zialmente degli  ultimi  tempi.  — Dallo  stesso 
spirito  è stato  condotto  I'  ab.  Nulcin  n ridurre 
iu  tavole  analitiche  la  dottrina  cristiana  : ta- 
vole in  numero  di  128,  classate  in  4 divisioni 
che  vi  melton  soli’  occhio  quanto  è da  sapere 
sul  simbolo, su  i comandamculi, sulla  preghie- 
ra, su  i sacramenti. 

XLIII.  Alemanni . — Benché  codesta  sorta 
di  libri  non  soglia  d’ordinario  trapassare  i 
confini  del  paese,  nella  cui  lingua  e per  lo  cui 
uso  furono  scritti  ; sappiamo  nondimeno  che 
ancor  altrove  si  veggiono  ogni  di  novelle  ope- 
re catechistiche-  E per  solo  citarne  qualcuna, 
la  Germania  n'addila  la  dottrina  cattolica, 
isposla  con  certa  concatenazione  in  discorsi 
catechistici,  da  Ireneo  llaid,  recitati  nel  duo- 
mo di  Monaco,  ed  ivi  impressi  nel  1887.  — 
La  educazione  secondo  lo  spirito  del  cristiane- 
simo, d’ incerto  autore,  che  stampella  a Rat i- 
sbona  1889,  e il  sistema  sviluppa  di  (al  edu- 
cazione, e nc  ricerca  i principi,  c ne  indica  i 
conseguenti.  — Gli  usi  esteriori  che  si  prati- 
cano nel  cullo  divino,  opera  di  Greg.  Rippelf, 
rifatta  da  Enr.  llemioben,  dircltor  del  semi- 
nario di  Magonza,  ed  ivi  pubblicala  ne!  1 Si  1 ; 
ove  per  via  di  dialogo  tra  un  parroco  e i fan- 
ciulli parrocchiani  vi  spiegano  i rii»,  le  ciri- 
monie, le  fesle  del  Signore,  della  Madonna, 
de’  Santi  nella  1 a parte  ; e nella  2.*  i riti  e 
gli  usiriguardanli  la  messa,  i sacramenti,  le 
indulgenze,  la  gerarchia,  gli  ordini  ecclesia- 
stici : intorno  a che  gli  furono  di  giovamento 
le  dotte  lucubrnzioni  su  questa  materia  d’  un 
Nickel  e di  uno  Staudenniayer. 

XLiV.  Spaglinoli.  — La  Spagna  che  nei 
tempi  andati  uon  fu  da  sezzo  per  numero  c 
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per  merito  di  catechismi,  un  nuovo  compen- 
dio n'  ha  dato  a Madrid  i843,  spiegalo  da 
un  sacerdote  regolare.  Al  qual  possiamo  ac- 
coppiare due  opere  di  aliine  argomento,  ivi 
medesimo  divolgale  da  Ben.  Garcia  de  los 
Snnlos  : s*  intitola  Y una  < Csludio  so  lire  los 
dcberes  del  Iiombre  » ; l’altra  « Consejos  à 
!as  ninas  b.  Come  l’ima  a tutti  si  estende  i 
doveri  religiosi,  sociali  e personali  dell’  uo- 
mo ; cosi  I’  altra  si  applica  a premunire  di 
salutari  consigli  le  Fanciulle  eli'  entrano  nel 
gran  teatro  del  mondo.  Nello  stessiamo  c nel- 
la stessa  città,  ove  il  Garcia  le  Fanciulle,  un 
nitro  istruiva  i fanciulli  ne’  veri  principi  della 
moralità,  col  libro  « Gl  Nino  iluslrado  eu  los 
verdaderos  principios  de  la  sana  filosofia  ». 
Autore  n*  è un  Innocenzo  Palacios  dell'Assun- 
zione, sac.  delle  scuole  pie  di  san  Ferdinando 
di  quella  Corte,  che  estende  il  suo  insegna- 
mento alle  verità  Fondamentali  della  religione 
naturale  non  meno  che  della  rivelata.  — Due 
nitri  catechismi  son  ivi  posteriormente  usciti 
alla  luce,  ma  di  genere  dilTerente.  L’  uno  più 
elementare  , di  Paolino  Bernardo  llerrero , 
can.  di  Toledo,  che  spiega  e riordina  quello 
già  tanto  in  credito  del  P.  Hi  palila  : lf  altro 
più  dottrinale,  d’  un  prof,  di  Storia  ecclesia- 
stica. intitolato  c Calecismo  disciplinar  » ove 
insegna  In  dottrina  della  chiesa  sopra  gli  arti  - 
coli  cotanto  agitali  colà  di  giurisdizione  e di- 
sciplina cccle.siaslica. 

XLV.  Inglesi.  — L’  Inghilterra,  cui  non 
mancano  catechismi  di  tante  credenze,  quan- 
te ivi  Formigliano  sette,  può  ben  loro  coutrap- 
porne  uno  eminentemente  ortodosso,  quale  ci 
vien  dalla  penna  d’  un  Gio.  Liogard,  nome 
colà  reverendo,  e benemerito  non  meno  della 
nazione  per  l’ insigne  sua  storia  dell’  Inghil- 
terra, che  della  religione  per  le  iovitte  sue 
difese  della  medesima,  e per  la  descrizione 
storica  ed  antiquaria  della  chiesa  anglo-sas- 
sone. Il  lavoro  ultimo  di  tanto  dottor  emeri- 
to, che  8’  intitola  c Catechistical  Iustruclions 
on  thè  doclrines  and  worship  of  thè  colholic 
Church  » impresso  a Londra  i84o,  egli  è un 
bel  quadro  cosi  dei  dogmi  come  delle  prati- 
che proprie  del  catlolicismo.  — Tra  questi 
dogmi  c Ira  coleste  pratiche  han  luogo  le  In- 
dulgenze, cotanto  dileggiate  da'  protestanti. 
A confutazione  però  di  costoro  io  un  medesi- 
mo, e ad  islruzion  de’  cattolici  iogiesi,  nello 
stesso  anno  e città,  due  zelanti  pastori  si  sono 
levati  ; V uno,  compendiando  e (raduceodo  il 
trattato  dogmatico  e pratico  sopra  le  indul- 
genze. di  M.  Bouvier,  vescovo  di  Mans  ; l'al- 
tro con  due  lettere  a Giorgio  Ilodson,  parroco 
protestante  di  Colwich,  in  risposta  al  suo  li- 
bello intitolato  c 11  tralTico  della  chiesa  catto- 
lica prr  indulgenze  ».  Assai  più  degno  di  ri- 
nomanza si  è il  cristiano  sincero  istruito  nella 
fede  di  Gesù  Cristo  con  la  divina  rivelazione, 
opera  Icologico-poleinico-morule  di  M.  Gior- 


gio Ilay,  che  ha  riuniti  i pregi  della  dottrina 
più  elevala  colla  pianezza  dell*  ammaestra- 
mento più  popolare.  Di  questo  eccellente  ca- 
techismo , appresso  una  ventina  d’edizioni 
Fattene  in  2 volumi  nella  originale  Favella,  2 
versioni  italiane  sono  comparse,  Luna  a Roma 
1 844,  del  P.  Venanzio  da  Celano,  minor  rifor- 
mato; l’altra  a Palermo  i845.  del  sac.  Dom. 
Turano.  — Financo  la  nobile  madamigella 
Agnews,  già  convertila  al  catlolicismo,  ed  en- 
trala nella  recente  congrega  delle  suore  della 
Misericordia,  istituita  vicino  a Londra,  ha  qui- 
vi pubblicala  una  illustrazione  delle  opere  di 
misericordia,  corporali  e spirituali,  rabbellita 
di  vari  disegni  intagliali  a contorno,  con  giun- 
ta d’aneddoti  descrittivi  in  4 differenti  idio- 
mi. — Ella  stessa  poi,  seguendo  gl’  istinti  del 
suo  cuore  e i dettami  del  suo  istituto,  ha  pur 
dato  l’aureo  libriccino  a The  Young  cornmu- 
nicants  » con  che  istruire  e disporre,  per  via 
d’alterni  colloqui,  i FanciiilLni  alla  primiera 
comunione.  — Non  è da  tacere  come  questa 
spiritosa  autrice  ( nipote  del  Famoso  cav.  A 
goews,  membro  del  parlamento)  deaeri  se  già 
e giustificò  il  Fatto  di  sua  conversione  in  una 
commovente  novella  di  coscienza,  intitolata  la 
Geraldina  , piena  di  squisita  delicatezza  nel 
dipingere  al  vivo  i suoi  e gli  altrui  sentimenti 
morali  che  alla  vera  chiesa  I*  ebber  sospinta. 

XLVI.  Fiamminghi.  — Lasciando  dallato 
que*  d’ ogni  altro  paese,  non  voglium  preteri- 
re il  tanto  oggidì  celebrato  catechismo  di  M,i- 
lines,  composto  dal  card.  Sterckx,  arciv.  di 
della  città  e primate  del  Belgio,  da  lui  pubbli- 
calo  nel  i843  in  fiammingo,  ed  or  ner  altri 
trasportato  in  francese.  Precedono  3o  brevi 
istruzioni  della  prima  olà  ; sicguoao  25  lezio- 
ni piane  a’  fanciulli  di  prima  comunione  ; e 
queste  due  parti  Fanno  il  piccolo  catechismo  : 
le  stesse  poi  alquanto  più  ampliate  Formano  il 
grande,  cui  sono  annesse,  pe’  più  avanzali, 
altre  oozioni  complesse  su  (ulte  verità  della 
religione.  — • Il  porporato  autore  è più  com- 
mendato per  due  vasti  stabilimenti  d*  istru- 
zione media,  eretti  a Malioes;  per  assai  scuo- 
le e collegi,  o aperti  o restituiti  per  lui  in  va- 
rie città  ; per  parecchi  seminari  grandi  e pic- 
cioli, da  lui  organizzati  ; e in  fine  per  la  uni- 
versità cattolica  di  Lovagno,  a lui  debita  in 
gran  parte  di  sua  esistenza. 

XLV II.  Russi  e Greci.  — Gli  scismati- 
ci, cosi  di  Russia,  come  di  Grecia,  ostentano  i 
libri  lor  catechistici.  Pe’  primi,  il  metropolita 
Filarele  di  Mosca  aven,  nel  1827,  già  pro- 
mulgalo il  suo  graode  catechismo,  contenente 
il  sistema  della  greco-russa  comunione;  e que- 
sto di  recente  da  lui  riveduto,  c stalo  per  im- 
periale disposizione  adottato  in  tulli  i licci  — 
Il  Sinodo  permanente  di  Pietroburgo  ha  pur 
disposto  che  i parroci»  delle  differenti  cpar- 
chie  ne’  di  festivi  leggano  delle  prediche,  so 
non  sanno  comporle,  nel  cornane  dialetto,  ov- 
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Ter  eoo  discorri  spianino  il  catechismo.  — 
Anco  il  metropolitano  Platone  scrisse  intorno 
la  Fede  ortodossa  ( così  quella  chiesa  si  no* 
mina  ),  che  fu  inviala  al  clero  del  regno  di 
Grecia,  una  colla  dichiaraziouc  della  profes- 
sione di  fede  de*  patriarchi  orientali,  appro- 
vata da  quello  di  Costantinopoli  fio  da*  tempi 
del  czar  Pietro  I.che  istituì  detto  sinodo  e di- 
vulse la  chiesa  russa  dalla  comunione  della 
orientale.  — Contra  questi  e cotali  altri  libri 
d'erroneo  insegnamento,  il  missionario  gesui- 
ta Bonav.  Aloisio,  residente  in  Sira,  isola  del 
mar  Egeo,  ha  pubblicalo  ad  Ermopoli  i8Ì2, 
od  greco  popolare,  un  catechismo,  che  oltre 
la  ragionala  esposizione  de’ dogmi  comprende 
una  breve  confutazione  delle  credenze  scisma- 
tiche, allegando  negli  articoli  controversi  le 
autorevoli  testimonianze  de'  greci  padri  , di 
peso  non  meno  che  di  fede,  ammesse  dalla 
parie  contraria.  Aggiungiamo  a questo  il  pic- 
ciolo catechismo  colla  versione  illirica  a fron- 
te. per  uso  delle  scuole  della  Dalmazia,  im- 
presso a Venezia  1839. 

XLVIII.  Catechismi filosofici. — Le  opere 
istruttive  che  abbiam  qui  raccordate, comechè 
sotto  nuovi  sembianti  ci  si  ripresenlino,  elle 
non  per  tanto  nel  fondo  convengono  colle  an- 
teriori di  sopra  menzionate:  attesoché  gli  stes- 
si sono,  per  così  dire,  i materiali,  gli  stessi  i 
fondamenti,  comunque  nel  disegno,  nell' or- 
dine, nella  forma  si  differenziino,  e taluni  an- 
cora si  avvantaggino  sopra  gli  antichi  ; essen- 
do pur  facile,  come  dice  il  proverbio,  l’ag- 
giugnere  alle  cose  trovale.  L affinamento  del- 
ia critica,  l’ avanzamento  delle  scienze,  il  ri- 
volgimen'o  del  mondo  politico  insieme  e del- 
l' intellettuale,  come  ad  ogni  ramo  di  umano 
sapere,  cosi  a questo  recar  dovea  de*  neces- 
sari cambiamenti.  E poiché  la  verità  fu  sem- 
pre una,  ma  le  menzogne  sono  infinite,  e l’un 
di  più  che  l’altro  ripullulano,  fu  mestieri  che, 
a reprimer  queste,  di  nuove  armi  quella  si  ag- 
guerrisce. Ecco  perchè  ne'  catechismi  novelli 
nchiedesf  quel  vigore, quella  erudizione,  quel- 
la tempera  di  raziocinio,  onde  la  semplicità 
de’  secoli  trapassali  non  abbisognava.  — Og- 
gi la  bisogna  domanda  qualcosa  di  piu:  oggi 
non  si  hanno  soltanto  aa  insegnare  i principi 
della  religione,  si  hanno  ben  anco  a difende- 
re. Che  se  a quest*  albero  di  vita  si  attentava- 
no un  tempo  recidere  chi  uno  e chi  altro  ra- 
mo, oggidì  si  giugno  a portare  la  scure  sulla 
stessa  radice  : che  vai  quanto  dire,  se  per  lo 
innanzi  pugnavasi  conira  alcun  dogma , io 
oggi  battagliasi  contra  tutti.  Ecco  donde  na- 
sce dura  necessità  di  foggiar  catechismi  di 
nuovo  conio.  Questi  sulle  prime  furono  mera- 
mente spositivi  od  esegetici  per  ammaestra- 
mento de’  semplici,  degl'  idioti,  de*  docili  : 
indi  furon  didattici  o dottrinali  per  più  copio- 
so paholo  dei  provetti  ed  illuminati  fedeli  : in 
processo  sorsero  i polemici  o controvmisti 


da  opporre  agli  eterodossi  ed  ereticali.  Ma 
lutti  alla  perfine  erano  teologici  : oggi  final- 
mente nascono  i filosofici,  destinali  a combat- 
tere le  sciaurate  novità  deila  insana  filosofia  ; 
e di  questi  rimane  far  breve  accenoamento. 

XLÌX.  Italiani. — Tra  le  varie  apologie  del- 
la religione  che  noverate  abbiamo  ve  n*  ha  di 
non  poche,  le  quali  potrehbono  aver  seggio  in 
questo  luogo,  siccome  digeale  con  metodo  cate- 
chistico. Ci  basti  rimemorare  le  tre  del  gesuita 
Gio.  Regoli,  che  per  pianezza  d*  esposizione  e 
per  la  pienezza  della  dottrina  si  han  meritalo 
un  gran  numero  di  edizioni  per  ogni  angolo 
d' Italia  insino  al  di  d’ oggi.  0’ intitola  l’ima 
verità  della  religione  spiegata  a modo  di  ele- 
menti ; l’ altra,  caratteri  della  vera  religione 
proposti  ai  giovanetti  dell’uno  e dell’altro 
sesso  ; la  3.*,  scuola  di  Glosofia  e di  religione 
pe’  giovani  più  avanzati  nell’  età  e negli  stu- 
di. Si  trova  m questi  opuscoietti  un  distillalo 
de’  più  voluminosi  lavori,  sufficiente  ad  arma- 
re la  mente  giovanile  contra  la  sedizion  del- 
1’  errore.  — Il  palermitano  Gio.  lo  Grasso  un 
somigliante  scopo  si  prefìggea  nel  suo  cate- 
chismo filosofico  e teologico  di  religione,  che, 
benché  picciol  di  mole,  ricco  è di  sostanza. 
Rifuse  in  esso  ciò  che  detto  avea  in  una  me- 
moria critico-apologetica  sulla  verità  di  no- 
stra religione  , a che  aggiunse  un  articolo 
sull*  influenza  di  questa  sul  bene  politico  e 
la  conservazione  de’  troni  : le  quali  scrit- 
ture gli  valsero  il  canonicato  del  Duomo. 
Quivi  egli,  dopo  confermate  le  dottrine  con 
sodi  argomenti,  vi  rimanda  alle  fonli , agli 
autori  cne  le  ateano  discusse.  — Dopo  lui,  il 
napolitano  Doro.  Zelo  ha  dato  un  catechismo 
apologetico,  che  con  più  d’ampiezza  sviluppa 
le  prove  del  cristianesimo.  — Teologico-pole- 
mici  sono  gli  accenoamenti  indicativi  delle 
massime  generali  adatte  a sciogliere  le  obbie- 
zioni degli  increduli  e degli  eretici  ; operetta 
stampata  dal  Baroni  a Lucca. — Tacciamo  l’al- 
tro brevissimo  catechismo  di  anonimo  sulle 
rivoluzioni, che  per  sì  miseranda  guisa  trambu* 
stan  oggi  ogni  umana  e divina  istituzione,  e 
verghiamo  a quelli  dì  più  alta  iena  dettati  dal- 
la nazione  che  maggiore  ne  aveva  il  bisogno. 

L.  Francesi.  — Degno  è di  andare  in  cima 
il  rinomato  catechismo  filosofico  dell’ ex-gesui- 
ta Sav.  Fellcr,  che  corre  sotto  il  nome  ana- 
grammalico  di  Flexier  de  Revai.  Benché  fos- 
s’  egli  fiammingo,  nato  a Bruxelles,  e la  pri- 
ma edizione  di  quello  venisse  fuori  a Liegi 
17^3;  nondimeno  ha  proprio  seggio  tra*  fran- 
cesi e tra*  moderni,  perchè  e in  francese  il 
compilò,  e fino  ad  oggi  se  ne  replicano  le  ri- 
corrette ed  accresciute  ristampe.  Questi  è quel 
Feller  che  tante  pugne  sostenne  per  la  religio- 
ne, c tante  difese  ne  scrisse,  quante  ne  an- 
novera I*  autor  della  Notizia  sulla  vita  e le  ope- 
re di  lui,  impressa  a Liegi  nel  1802,  clic  fu 
l’anno  suo  estremo.  In  questa  città  fondato 
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egli  nvra  il  dolio  giornale  istorico  e letterario, 
(he  dal  1774  lino  nd  oggi  continua,  e di  cui 
compilò  i primi  60  volumi.  In  questa  pure 
adornò  un  pieno  e limalo  Dizionario  istorico, 
che  ammenda  gli  svarioni  dell'altro  dato  da 
Chaudon,  e che  di  recente  è sialo  aumentato 
dall’  Henrion  ; per  nulla  dire  dell*  altro  Dizio- 
nario geografico  con  che  raddirizzò  e rifuse 
quello  di  Ladvocat.  Quest’  uomo  adunque  , 
versato  io  ogni  scienza  fìsica,  astronomica, 
storica  e critica,  politica  e teologica  ; que- 
st* uomo  che  venne  alle  prese  coi  Voltaire,  coi 
Buffon,  co*  Boulainvilliers,  coi  deisti,  cogli 
atei,  co’  giansenisti  ; quest*  è quel  desso  cne 

}iolea  degnamente  discendere  nell’arena,  ar- 
ruolare la  turba  de*  filosofanti,  combatter  la 
guerra  della  religione,  e riportarne  delle  stre- 
pitose vittorie.  Il  suo  catechismo  che  dir  si 
puote  un  armamentario  del  cristianesimo,  rias- 
sume quanto  a sua  difesa  eras«  per  altri  rac- 
comunato. Oltre  gli  accrescimenti  da  lui  stes- 
so recali  al  suo  lavoro,  altri  dappoi  ve  ne  fe- 
ce I*  abate  Dumont,  altri  madama  de  Genlis, 
ed  nn  grave  discorso  preliminare  v’appose  il 
si g.  Gregard  nella  edizion  parigina  del  1820- 
E stato  trasportalo  in  italiano,  in  tedesco,  in 
inglese,  e per  lutto  ha  riportato  plausi  rispon- 
denti al  merito  di  sua  eccellente  dottrina. 

LI.  Mira  allo  stesso  fine  il  catechismo  ra- 
gionalo storico  e dogmatico,  dellab.  Theron, 
compilalo  secondo  un  ordine  nuovo  ad  uso 
de’  collegi  e delle  parrocchie,  a Parigi  1 835. 
Intende  egli  a far  conoscere  la  religione  pro- 
fondamente, in  questi  tempi  di  esame  e di 
scetticismo  : riparte  I*  insegnamento  religioso 
in  IV  libri  ; il  primo  de’  quali  dimostra  I’  esi- 
stenza di  Dio,  l’ immortalità  dell’anima,  la 
necessità  delia  rivelazione  ; il  2.*,  la  divinità 
della  religione  cristiana,  e le  note  di  sua  ve- 
racità ; il  3.*,  l’esistenza  e l’ infallibilità  della 
chiesa  ; il  4 ° > suoi  dogmi,  il  suo  cullo,  la 
sua  morale  : il  tutto  adattato  all’  intendimento 
di  loro  che  s*  hanno  ad  istruire.  — Possiamo 
a questa  raggiugnere  la  esposizione  ragionata 
de  dogmi  e della  morale  del  crisliaoesimo 
dell' ab.  Barran,  che  per  via  di  conferenze  di 
un  professore  in  divinità  con  un  dottore  in 
diritto  svolge  I*  intero  sistema  della  religione, 
ina  da  filosofo,  qual  si  addice  a tanto  bisogno. 
De*  tre  volumi  che  la  compongono,  consolida 
il  primo  le  basi  della  rivelazione,  vendicando- 
ne i dogmi  compresi  nel  simbolo.  L’altro,  so- 
pra il  decalogo,  diverte  a varie  quistioni  del 
tempo,  quei  sono  frenologia,  mesmerismo,  sui- 
cidio, duello,  pena  di  morte,  diritto  di  proprie- 
tà, e simili.  L ultimo,  che  è su’aacramenti,  ri- 
badisce inoltre  la  verità  de*  novissimi.  Questo 
importante  lavoro  è ascilo  alla  luce  in  Pari- 
6»  «843. 

LIL  Non  uno,  ma  molti  catechismi  son  indi 
rinvenuti  per  opera  del  sempre  onorando  ah. 
Magne.  Egli  che  due  corsi  completi  avea  teste 


ordinati,  ciascuno  di  25  grandi  voi.,  l’uno  di 
teologia,  l’altro  di  sacra  scrittura  (de*  quali  si 
è data  notizia),  corsi  che  risultano  da’  migliori 
trattali  de’primi  teologi  e de’precipui  sposi  tori  j 
egli  medesimo,  animato  dagli  stessi  principi  e 
seguendo  l’ordine  stesso, ha  compilalo  una  serie 
di  c catechismi  filosofici,  polemici,  dogmatici, 
morali,  liturgici,  disciplinari,  ascetici  e misti- 
ci, comentati,  compiliti  e perfezionati  s : tal 
si  è l’intitolazione  di  quest’ ampia  raccolta, 
che  aver  si  vuole  in  conto  d’  una  catechistica 
biblioteca.  Sedici  autori  di  nazioni  diverse  vi 
sono  compresi,  e distribuiti  in  due  grossi  vo- 
lumi Appaiono  nel  primo  il  catechismo  filoso- 
fico di  reller  ; quello  su’  fondamenti  della  fe- 
de, di  Aimé  ; quello  della  controversia  , di 
Scheflìnacber  ; quello  del  senso  comune,  di 
Rohrbacher  ; il  filosofo  catechista,  di  Pey  ; 
1*  esame  del  catechismo  dell*  uomo  onesto,  di 
LefraDcois  ; il  catechismo  dell’età  matura,  di 
Alletz  ; l' Armonia  della  ragione  colla  religio- 
ne, di  ÀhneyJa.  Tutti  questi  si  aspettano  al- 
l’articolo che  abbiamo  per  mano  : quelli  del 
volume  secoodo  perlengono  ad  altre  classi  ; e 
i più  furon  da  noi  commemorati.  Tali  sono,  il 
catechismo  istorico  di  Fleury,  il  teologico  di 
Pomey,  il  maggiore  del  Bellarmino,  quello 
sulle  feste  principali  di  Meuse,  compiuto  da 
Colo!  e Bossuet,  il  dogmatico  e liturgico  di 
Challooer,  il  pratico  di  Gother,  lo  spirituale 
di  Sorio,  il  mistico  di  Olier.  Il  dotto  compila- 
tore permette  a ciascheduno  dove  la  biografia 
dell’autore,  dove  un  proemio  dell’opera,  a 
vie  meglio  spianarne  la  intelligenza  : così,  me- 
nando egli  il  suo  lettore  dal  primo  stalo  d’in- 
credulità a quello  di  fede,  e da  questo  innal- 
zandolo via  via  ai  gradi  detta  virtù,  e della 
perfezione,  attigne  I ultima  mela,  a che  ogni 
opera,  non  che  ogni  catechismo,  debbe  aspi- 
rare. 

LUI.  Catechismi  irreligiosi.  — Un’altra 
forma  di' catechismo,  non  meno  slrignente  cho 
istruttiva,  si  è l’introdurre  a parlare  gl’  incre- 
duli colle  stesse  loro  parole,  cavale  dalle  ope- 
re che  n’  hanno  lasciate  ; e quindi  convincerli 
per  via  di  ragioni  o d’autorità,  e sventare  co- 
sì le  loro  fraudi,  smascherare  le  loro  empietà, 
appalesare  gli  assurdi  de’  loro  principi,  e pre- 
servare i fedeli  dal  contagio  della  pestilente 
loro  lettura.  Un  esempio  di  ciò  ne  porse  l’ah. 
Gauchat , famigerato  autore  delle  lettere  cri- 
tiche ( da  lui  scritte  in  francese , e da  altri 
volle  in  italiano  ),  le  quali  togliendo  a com- 
battere uno  per  uno  gli  empi,  sono  splendide 
apologie.  Dalle  dottrine  comprese  fiei  tomi  XI 
e XII  di  dette  lettere  (nelle  quali  si  confutano 
gli  errori  di  Elvezio)  fu  estratto  un  catechismo 
del  libro  I’  Esprit , che  introduce  un  credente 
ad  interrogare  questo  materialista  su  colai  pun- 
ti, quai  sono  creazione,  provvidenza,  religio- 
ne, anima,  libertà,  morale,  virtù,  doveri,  fe- 
licità ec.  Le  risposte  son  tratte  da  detto  libro, 
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da  cui  le  annesse  osservazioni  deducono  i ro- 
vinosi corollari,  aflin  di  atterrire  gli  animi 
dall’ ammetterne  gli  spaventosi  principi.  — A 
simile  di  codesto  vennero  congegnati  più  altri 
combattimenti,  i quali  se  non  lutti  presentano 
catechistica  forma,  ben  ne  rinchiudono  la  ma- 
teria, da  potersi  sotto  quella  leggermente  ve- 
stire. E in  falli  Voltaire  da  N'onnolte  e da 
Cuenée,  Rousseau  da  Muzzarelli,  Spinosa  da 
llalelerio,  ed  altri  filosofi  da  Bergier,  Marnici, 
Bulle!  ed  altri  valorosi  sono  stali  colle  stesse 
loro  parole  sconfìtti  : sicché  le  loro  polemiche 
potrieuo  con  poca  fatica  prender  faccia  di  ca- 
techismi.~ Questo  ha  io  parte  effettuato  Pah. 
Mera  tilt  in  più  dotte  opere.  Una  s*  intitola 
Voltaire  apologista  della  religion  cristiana  ; 
perocché  colle  parole  di  lui  ne  conferma  i dog- 
mi e la  morale*  In’  altra,  gli  apologisti  invo- 
lontari, ove  la  religione  difendesi  colle  obbie- 
zioni stesse  degli  increduli.  Una  terza  è gli 
apologisti  ossia  la  religione  provata  c difesa 
dagli  amici  insieme  c dai  nemici,  cioè  da  Rous- 
seau e da  Bayle,  come  da  Pascal  c da  liossuet. 
Non  hanno,  è vero,  lai  scritti  sembianza  e ti- 
tolo di  catechismo,  ne  hanno  bensì  il  fondo  e 
la.  sostanza,  da  poter  prendere  quella  forma 
che  altri  vi  ha  data. — Tal  appunto  si  è i!  ca- 
techismo di  Martino  Lutero,  clic  da’  libri  di 
lui,  raccolti  per  Luigi  Ussleber  nel  1744.  c- 
stratto  venne  in  luce  in  un  giornale  tedesco,  e 
quindi  traslalo  in  francese,  a Parigi  i835  ; in 
cui  si  contrappone  quell'  eresiarca  a se  stesso, 
c colle  sue  parole  si  convince  d'errori.  In 
sulla  fine  si  allegano  testimonianze  di  prote- 
stanti conira  Calvino,  tal  da  potersene  diriz- 
zare uno  simile  cantra  quest' altro.  — Di  re- 
cente 11’  è comparilo  uno,  secoodo  tale  dise- 
gno, intitolalo  catechismo  dell'  università  di 
Francia.  Par  troppo  è conto  qual  sia  oggidì 
lo  stato  di  questa  per  ciò  clic  sguarda  P inse- 
gnamento religioso  : si  sa  qual  filosofìa,  qual 
sistema,  qual  credenza  predomini  appo  vari 
professori,  i quali  nondimeno  vogliono  passar 
per  cattolici,  nel  mentre  che  conquassano  fio 
«la'  fondamenti  ogni  religione.  Ad  effetto  di 
torre  loro  la  maschera,  un  acuto  ingegno  si 
è accinto  a citare  ad  iolcrloculorio  quei  bar- 
bassori : finge  egli  essere  Io  scolare,  clic  gii 
dimanda  sopra  Dio,  sulla  creazione,  sull'ori- 
gine dell'  uomo,  sulla  fede  e i misteri,  sulla 
Trioità,  sull*  incarnazione,  sul  peccato  origi- 
nale, e sul  restante  dei  dogmi.  Le  risposte  son 
cavate  dalle  lor  opere  : e nello  fia  P intendere 
ciò  che  su  ciascuna  dimanda  abbiano  dogma- 
tizzalo un  Cousin  nella  Storia  della  filosofìa  e 
ne'  suoi  frammenti  ; un  Quinet  oel  genio  delle 
religioui  ; un  Michelet  nell'  introduzione  alla 
storia  universale  c nell'origine  del  diritto  ; un 
Dnuchitlé  nel  razionalismo  cristiano  ; uii  Ler- 
mjnier  nella  legislazione  comparala  ; un  Ar- 
Houli  nelle  dottrine  filosofiche  e negli  elemen- 
ti di  filosofia  ; un  Bayle  nella  dimostrazione 


evangelica  ; un  Bouillier  nel  Corso  di  filosofia 
e nel  catechismo  0 teoria  di  Kant  ; un  Ceru- 
zez  nel  nuovo  corso  di  filosofia  ; un  Damiron 
nel  corso  di  essa,  e nel  saggio  sulla  sua  sto- 
ria; un  Francois  nel  corso  di  storia  ; un  Mai- 
ler nella  storia  della  chiesa,  ec.  ec.  — Non 
poteva  escogitarsi  spedicnte  più  lepido,  più 
comico , ma  nè  manco  più  dimostrativo  c 
calzante  , a convincere  di  panteismo  e di 
materialismo  quei  solenni  dottori.  Questo  ca- 
techismo, inserito  per  parti  nell' universo  re- 
ligioso, ottobre  iS43,  è stalo  in  favella  no- 
stra recato  da  Ralf.  Ammirante,  c riportato  a 
pezzi  nei  voi.  7 e 8 del  giorn.  la  Scienza  e la 
Fede  di  Napoli  i844-—  In  questo  voi.  islcsso, 
il  P.  Luciaoo  Liberatore  del  SS.  Redentore, 
c Matteo  Liberatore  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, P uno  ha  tolto  a disaminare  la  morale,  la 
religione,  c i misteri  del  cristianesimo,  quale 
vien  insegnala  dall'  Arhcns  nel  suo  corso  di 
diritto  naturale  ; P altro  la  filosofia  di  Bacone 
e'I  suo  metodo-  1 dotti  compilatori  pur  ivi  di- 
scutono il  razionalismo  teologico  de'  più  cele- 
brali filosofi  tedeschi  c francesi,  da  Kant  infi- 
no ai  giorni  nostri  ; ed  altri  loro  collaboratori 
in  altre  materie  seriamente  si  occupano. 

LIV.  Metodologia  catechetica.  — Ogni 
scientifica  del  pari  che  artistica  disciplina, 
siccome  costa  di  principi  e di  verità  che  ne 
costituiscono  quasi  il  fondo,  così  ha  delle  re- 
gole e delle  norme  su  cui  dirizzare  l'intero  si- 
stema. 11  catechismo  comuoe  è un’arte  men 
di  teorica  che  di  pral  ca  : non  trattasi  tanto 
d’investigare  nè  dimostrare,  quanto  d'inse- 
gnare e persuadere  la  cristiana  dottrina.  Egli 
è dunque  mestieri  aver  alla  mano  un  qualche 
modello  da  imitare,  un  qualche  regolamento 
da  osservare  in  cosi  scabroso  ed  arduo  magi- 
stero. Ecco  per  tanto  quello  che  qui  ci  re- 
sta di  fare,  onde  appianar  maggiormente  il 
già  preso  cammino  ; ci  resta,  ad  indicare  i 
imitatori  de'  melodi  differenti,  adoperali  dai 
zelanti  pastori  nel  porgere  al  loro  gregge  i 
pascoli  della  salute. A rendere  più  compiuto  e 
finito  il  nostro  quadro,  e proporzionare  que- 
st' ultimo  scorcio  alla  disegnata  tela,  ritocche- 
remo le  stesse  pennellate  : e poiché  abhiam 
veduto  altri  essere  i catechismi  antichi,  altri  i 
moderni  ; per  simil  guisa  rileveremo  i metodi 
del  catechizzare  odierno  diversificarsi  dal  pri- 
mitivo. Per  tal  forma  il  nostro  catechista,  ri- 
scontrando fra  loro  le  pratiche  varie  da  vari 
tenute,  trasceglierà  quella  che  il  meglio  con- 
facciasi al  suo  spirito,  al  suo  temperamento, 
al  suo  paese. 

LV.  Degli  antichi. — Qual  fosse  iraperlanlo 
la  via  dai  primi  padri  tracciala  e ballota  nel- 
Fislrui re  i catecumeni,  abbastanza  cel  divisano 
i protestanti  litigio  nel  libro  e De  putrihus  n* 
poslolicis  » e Cave  nella  storia  degli  scrittori 
ecclesiastici  deprimi  secoli.  Un  Ira  Italo  lascimi 
ne  S.  Agostino  t De  calechizaudis  rudibus  s ; 
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p quelito  prose  ad  illustrare  il  Carpzovio  con 
una  diss.  peculiare,  che  non  poca  luce  difTon- 
de  c sulla  intelligenza  di  esso  libro  e sulla 
prisca  maniera  di  ammaestrare:  In  quale  diss. 
stampolla  egli  in  disparte  a Lipsia  sua  patria, 
e di  nuovo  colle  deputazioni  accademiche 
carpionane.  — Innanzi  a lui,  Andrea  Iperio 
avea  di  già  pubblicato  a Basilea  un  opuscolo 
e De  catechesi  » cui  poscia  G.  A.  Schmid, 
nel  riprodurlo  che  fece  ad  Ilelmslad,  aceom- 
agnoilo  con  altra  sua  disa.  c De  catechesi- 
ii s veleria  ecclesiae  ».  Curiose  altrettanto  che 
profittevoli  notizie  va  egli  somministrandoci, 
cosi  di  quegli  antichi  maestri,  come  delle  prò* 

firie  loro  industrie,  a riuscir  con  profitto  le 
oro  istruzioni  : ma,  più  che  d*  altre,  ne  inles* 
se  specificali  ragguagliamenti  della  famosa 
scuola  alessandrina,  che  dicevamo  aver  con- 
talo i più  chiari  dottori.  Ce  ne  rimane  un  pie- 
ciol  saggio  in  quel  frammento  di  Filippo  Si* 
dota,  cui  Arrigo  Dodwello  stimò  degno  di  sue 
illustrazioni,  e della  pubblica  luce  donollo  tra 
le  sue  diss.  sopra  S.  Ireneo.  — Assai  eruditi, 
della  nazione  singolarmente  alemanna,  han 
continualo  a rischiarar  sempre  più  questa  im- 
portante provincia  dell’  ecclesiastica  discipli- 
na : ci  basterà  per  tulli  ricordare  le  dotte  e 
laboriose  diss.  a De  catechesi  velerum  » di 
Mieli.  Walther,  di  M.  Krause,  di  Val.  Alber- 
ti. di  Ciò.  Rcinbolh  : ai  quali  agginnser  le 
loro  di  somigliante  argomento  Ciò.  Zcotgra- 
vio  e Ger.  Meier  ; cui  vuol  sapersi  buon  gra- 
do dell*  avere  al  lutto  c lumeggialo  un  tema 
che  parrebbe  oscuro  anzi  che  no,  e decorso 
con  laude  un  campo,  che  da  sterile,  qual  altri 
il  tenea,  per  la  coltura  loro  è ornai  divenuto 
fecondo.  — Con  tutto  ciò  vuol  confessarsi  co- 
me colali  contezze  non  si  levano  al  di  là  d’  o- 
gni  altra  branca  di  ecclesiastiche  antichità  : 
belle  a sapersi , non  sempre  opportune  a pra- 
ticarsi. Come  variano  i tempi,  i luoghi,  i co- 
stumi, le  leggi,  le  usanze  ; per  pari  modo  è 
forza  variare  i metodi  neirinsegnare.  Per  que- 
sto egli  è che  altri,  studiando  più  sottilmente 
nell'indole  de*  nostri  tempi  c nella  ragione  dei 
nostri  costumi  , son  venuti  accozzando  più  ac- 
comodale forme  d*  ammaestrare,  non  più  ca- 
tecumeni che  vengano  alla  fede,  ma  fanciulli, 
ma  idioti,  ma  uditori  nella  fede  nati,  e pur  di 
cose  della  fede  digiuni.  Ad  indirizzamento  di 
questi  valgono  i trattali  seguenti. 

LVI  De  moderni.  Tedeschi. — Trapassiamo 
qui  sotto  silenzio  In  Islituzion  catechetica  del* 
l'or  mentovalo  Schmid,  In  inlurmazion  cate- 
chetica del  Bnier,  la  istruzion  catechetica  del 
Scidelio*, taccinolo  ancora  le  concioni  catecheti- 
che, rassegnale  dallo  Schwindelio  nella  sua 
biblioteca  pastorale  germanica  ; nè  più  conto 
faremo  di  somiglievoli  scriltli  metodici,  dettati 
per  uso  delle  chiese  prol»  stanti  da  Frankio, 
da  Wirlh:o,  da  Spener,  da  Pfaflio,  e da  mem- 
bri vari  di  quella  comunione  ; veniamo  a quei 


della  nostra.  — Tra  questi  han  seggio  distin- 
to gli  autori  delle  conferenze  pastorali  avute 
nella  diocesi  di  Costanza,  ove  al  1 836  se  ne 
sono  daTomm.  Feger  pubblicali  i risullamen- 
ti  più  importanti  in  compendio,  ordinati  con 
sistematica  connessione.  In  piu  volumi  questa 
raccolta  comprende  ogni  materia  per  l’ istru- 
zione de"  parrochi  e de’  precettori,  che  quinci 
apprenderanno  il  come  iniziare  i fanciulli  nei 
cristiani  misteri,  come  istillarne  le  prime  co- 
gnizioni, come  cavarne  il  senso  morale,  come 
invaghirli  di  sue  bellezze,  c cento  delle  siffatte 
cognizioni.  Questo  dovizioso  archivio  di  con- 
ferenze, egli  è in  somma  un  repertorio  di  scien- 
za catechistica.  — Dietro  la  scorta  di  tanti  o 
si  autorevoli  istruttori,  il  prof.  Andrea  Mailer 
can.  di  Wurzburg,  al  1 838,  ha  compilalo 
un  breve  manuale  catechetico  a Lehrbuch  der 
kntcclietik  » ossia  ammaestramenti  per  l’arte 
del  catechizzare,  in  cui  si  propone  un  fine  più 
pratico  che  teorico,  e fa  di  slrignrre  in  poche 
il  molto  per  altri  ridetto  su  tal  assunto. 

LVII.  Italiani.  — Tra’  nostri,  Ani.  Posse- 
vino,  oltre  a quanto  ne  scrisse  nel  lib.  IV  del- 
la sua  biblioteca  scelta  ( che  tutto  è dedicalo 
a quest’  argomento  ),  una  teologia  catechetica 
mandò  stampare  ad  Ingolstad  i583, nella  qua- 
le di  proposito  fassi  a mostrare  e la  necessità 
c la  utilità  e la  maniera  di  ben  trattare  il  ca- 
techismo cattolico.  — Gio.  Andrea  Serrao,  di 
sopra  menzionalo,  consacrò  il  primo  de’  3 li- 
bri sopra  gl’  illustri  catechisti  ad  amplificare 
le  doti  a tal  ufficio  richieste,  le  quali  a suo 
parere  sono  assai  più  di  quel  che  altri  ne  pen- 
si ; perciocché  tanto  corredo  di  pietà,  di  vir- 
tù, di  zelo,  tali  presidi  di  scienze,  di  lettere, 
d’erudizione  richiede  un  catechista  che  di  tal 
nome  sia  degno;  quali  e quanti  ne  voleva  Tul- 
lio per  ottimo  oratore,  quali  e quanti  il  Cnno 
a perfetto  teologo;  dopo  di  che  aiscende  all'or- 
dine, alla  disposizione,  al  compartimento  dei 
catechismi,  da  adattare  all'eia,  aH’intelligen/a, 
alla  condizione  varia  degli  apprendenti.  Rgli 
ero,  con  tanto  apparalo  di  cose,  anziché  al 
isogno,  intese  al  lusso,  c piacqucsi  estollere 
la  facoltà  da  lui  professata  nel  partenopeo  gin- 
nasio, meglio  che  indicare  i requisiti  sufficien- 
ti ad  una  semplice  e non  ('sfoggiata  istruzione. 
—Più  acconciamente  a questa  ha  posto  mente 
l'arciprete  Hosmini  colia  sua  catechetica,  stam- 
pata a Milano  1 838.  Presenta  egli  dapprima 
in  essa  volgarizzato  il  libro  di  S Agostino  sul 
modo  di  cetechizzarc  gli  idioti  ( che  già  fiu 
dal  1821  era  stalo  a Venezia  impresso  con  a 
riscontro  il  testo  latino);  indi  porge  le  regole 
della  dottrina  cristiana  pe'  fanciulli  e per  le 
fanciulle  da  osservare  nella  sua  parrocchia  di 
S Marco  a Rovereto  : le  quali  regole  aveano 
già  l’anno  innanzi  veduta  la  luce  co'  suoi  di- 
scorsi parrocchiali,  per  opera  dell’ ab.  Pietro 
Orsi,  che  gl’ intitolò  a M.  Grasser  vescovo  «li 
Verona.  Passando  poi  da’  precetti  agli  esora- 
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pii, riduce  con  senno  alla  pratica  le  istruzioni, 
disponendo  un  catechismo  ( coro’  ei  dice  ) se- 
condo l’ordine  delle  idee,  morendo  cioè  dalle 
piò  cognite  alle  piò  impervie  verità. — JSel  se- 
guente 1839, il  gesuita  Franc.de  Alberti»  pen- 
sò a darci  un  riassunto  di  ciò  che  uomini  per 
santità  e per  sapere  insigni  n*  aveano  e per 
principi  e per  esperienza  osservalo  ; e donò  a 
Genova  il  catechista  de’  fanciulli  e de*  sempli- 
ci. Quegli  che  gliene  ministrarono  le  idee, 
ond'  ei  si  è giovalo,  sono  un  s.AJfonso  Liquo- 
ri, un  B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  un  Pao- 
lo Segneri,  un  moni,  di  Bourges,  e tal  altro 
francese  che  ora  diremo. 

LV1II.  Francesi.—  Uop  è confessare  però, 
che  i migliori  modelli  su  questo  ramo  si  ap- 
partengono alla  Francia.  Ivi  un  S.  Francesco 
di  Sales  dettato  avea  il  suo  eccellente  1 Modus 
catechismi  » che  leggesi,  non  senza  profitto, 
nel  voi.  2 de’ suoi  opuscoli  : nel  quale  appun- 
to descrisse  quello  cn  egli  stesso  vivendo,  an- 
cor da  vescovo,  soleva  serbare,  come  si  ha 
dalla  istoria  della  sua  vita,  lasciataci  da  Au- 
gusto de  Sales  suo  nipote.  — Egregie  sono 
inoltre  le  massime,  le  industrie,  le  pratiche 
insinuale  dal  Fénélon  nella  sua  educazione 
delle  fanciulle , la  quale  può  comodamente 
adattarsi  ai  fanciulli  altresì.  — E il  Bossuet  e 
il  Fleury  ed  altri  da  noi  soprallodali,  insegna- 
no anefr  essi,  ne’  preliminari  de’  lor  catechi- 
smi, le  più  opportune  maniere  da  fruttuosa- 
mente valersene  : ma  più  che  altri  vien  com- 
mendalo M.  de  la  Chetardie,  nutore  del  cele- 
bre catechismo  di  Bourges,  nel  cui  proemio 
ha  rinserrato  quanto  di  buono  e di  meglio  sep- 
pe dettargli  una  profonda  riflessione,  ed  una 
diuturna  sperienza.  — Parecchi  altri  vescovi 
della  nazione  si  son  dato  pensiero,  non  che 
sol  di  promovere  il  cristiano  insegnamento 
nelle  loro  diocesi,  ma  di  prescriverne  minuta- 
mente i metodi  per  varie  lettere  pastorali,  riu- 
nite in  un  corpo  dall’  ab.  Meraull,  vie.  geo. 
d’  Orleans  , col  titolo  « Recueils  de  Mande- 
ments  sur  I*  inslruction  des  peuples  * ; e fan 
parte  della  collezione  compiuta  delle  sue  ope- 
re catechetiche,  da  noi  memorale  p:ù  innan- 
zi. — Merita  però  distinzione  di  lode  raons. 
vescovo  di  Belley,  che  non  mai  ristandosi  dal 
produr  sempre  nuovi  parli  d’ ingegno  e di  ze- 
lo a prò  del  clero  e del  gregge  a sè  commes- 
so, ha  composto  un  metodo  pratico  per  fare 
il  catechismo  : di  che  poi  volendo  apprestare 
più  chiari  esempli,  ha  pubblicali  «liversi  saggi 

fer  insegnare  le  verità  fondamentali  delia  re- 
igiooe  a coloro  che  non  possono  mandare  a 
memoria  I*  ordinario  catechismo;  e come  sva- 
riate ne  sono  le  classi  , cosi  molliplici  ne  por- 
ge i metodi,  eh*  ei  chiude  con  una  serie  d im- 
magini rappresentanti  la  vita  del  Saivadore  e 
della  Madonna,  le  cirimonie  della  chiesa  e i 
riti  de’  sacramenti.  Questa  bell'opera  è uscita 
da’  tipi  di  Lione  1 838.  — Un’  altra  però  non 


meno  proficua  ivi  medesimo  n1  era  comparsa 
dal  18.12,  intitolala  c Manuel  du  catechiste  » 
d’ incerto  autore,  ma  certamente  versalo  nel 
diilicil  mestiere  di  contenere  e maeslrare  fan- 
ciulli. In  7 capi  comparle  il  suo  manuale,  per 
dimostrarci  e 1'  eccellenza  di  lai  ministero,  e 
le  qualità  di  spirito  e di  cuore  in  chi  l’eserci- 
ta, e I'  ordine  da  serbare  in  esso,  e gli  eserci- 
zi che  lo  compongono;  e ciò  io  generale  per 
ogni  condizione  di  addiscenti.  In  partico- 
lare poi  si  occupa  ad  istruire  il  catechista  de- 
gl’idioti,  il  catechista  del  popolo,  il  catechi- 
sta degli  scolari,  e di  quest'ultimi  tante  forme, 
tante  materie,  tanti  metodi  suggerisce,  quanto 
sono  le  loro  classi,  infime,  medie,  supreme  ; 
acciocché  in  tutto  si  proporzioni  la  conferenza 
alla  età,  all'  ingegno,  allo  studio.  Questo  au- 
reo traltatello  fu  ristampato  nei  suo  originale 
a Parigi  i833,  in  favella  nostra  a Roma  1 835, 
col  titolo  il  catechista  istruito  ne'  doveri  del 
suo  ministero;  e ben  degno  sarebbe  che  quao- 
ti  a questo  son  destinati  , con  assidua  mano  il 
versassero  , e con  pari  diligenza  se  ne  giovas- 
sero. 

LIX.  Parecchi  corpi  morali  hanno  colà  per 
fine  di  loro  vocazione  F insegnamento  religio- 
so : ma,  per  accostarci  alla  meta  di  questa 
ornai  lunga  carriera,  contentianci  a far  solo 
menzione  della  famosa  parrocchia  di  S.  Sul- 
pizio,  che  a Parigi  sopra  le  altre  vantaggiasi 
per  la  rinomanza  de’  suoi  catechismi.  E gin 
una  piena  istoria  de  medesimi  ne  corre,  che 
pi  descrive  la  prima  loro  fondazione  dal  (Già, 
e ne  siegue  le  vicende  fino  al  presente  ; a che 
anco  lien  dietro  una  cronologia  de’  catechisti 
che  in  detta  parrocchia  ebbero  e segnalata  la 
diligenza  e consacrata  la  vita  loro.  Or  a far 
consapevole  il  pubblico  di  quanto  in  essa  si 
pratica  su  questo  importante  abbietto,  hanno 
que'savi  direttori  stampalo, al  i83s,la  c Me 
thode  de  Saint  Sulpice  dans  la  direction  des 
catéchismes  » divisa  in  tre  parli  : e la  prima 
vi  ragiona  a lungo  del  luogo  più  idoneo  a tal 
esercizio  ; de’  fanciulli  che  debbono  interve- 
nirvi, e della  maniera  di  situarli  ; degli  eser- 
cizi comuni,  come  ingresso,  canto,  preghiera, 
dimande,  risposte,  spiegazioni,  avvisi,  chiu- 
sure ; de*  mezzi  a conciliare  attenzione  , a 
istillare  diletto,  a fomentare  emulazione,  a 
serbare  buon  ordine,  e cento  altre  industrie, 
e cento  provvedimenti  : come  sono  ripeti- 
zioni , dialoghi  , conferenze  , istorie,  digni- 
tà, distinzioni,  premi,  c punizioni.  La  2/ 
parte  vi  addestra  a far  comprendere  il  cate- 
chismo ; a che  conferiscono  la  brevità  e la 
chiarezza,  le  prove  e gli  esempi,  i paragoni 
e le  somiglianze,  la  varietà  e I’  amenità.  L'ul- 
tima vi  ragiona  sul  bisogno  di  santificare  la 
tenera  età,  e i mezzi  per  ciò,  In  dolcezza,  il 
zelo,  la  pietà,  lo  spirito  d'orazione  da  parte 
di  chi  insegna  ; i ragionamenti,  ia  confessio- 
ne, la  letlura,  i ritiri,  la  messa,  la  comunioae, 
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le  congreganze  di  spirilo,  e perfino  le  accade* 
mie  de*  fanciulli,  ed  eziandio  le  patenti,  i re* 
gislri,  i hullellini,  e simili  ritrovali  d*  incredi* 
bile  giovamento.  Tal  si  è il  contenuto  di  que- 
sto prezioso  volume,  a cui  gli  autori  promet- 
tono di  far  succedere  un  secondo,  che  insegni 
le  pratiche  più  acconce  e per  Ia  prima  comu* 
nione.e  pe'mensuali  riliromenli,  e per  gli  an- 
nui esercizi,  e pel  catechismo  che  chiamano  di 
perseveranza  : opere  che  non  si  possono  uè 
commendare  nè  raccommandare  abbastanza, 
atteso  f infinito  vantaggio  che  indi  ne  tragge 
la  crescente  generazione  e la  rinascente  fami- 
glia del  cristianesimo. 

LX.  Conclusione.  —Avvegnaché senza  mo- 
do sieno  i catechismi  d’ogni  lingua,  d’  ogni 
stile,  d’  ogni  argomento  ; pochi  nulladimeno 
son  quelli  che  dir  si  possano  d’ogni  parte  per- 
fetti e in  tutti  i lor  numeri  già  finiti  : tonto  è 
vero  l’ avviso  del  dotto  lkrgier  ( Dici . i/ieol. 
ari.  Calécliìsme ),  nulla  essere  più  difficile, 
quanto  il  formare  un  buon  catechismo.  E co- 
lai dello  valga  a sgannare  coloro  che  con  aria 
dispettosa  e con  fiero  sopracciglio  rimirano 
questa  falla  di  componimento.  Se  rari  furono 
ad  ogni  età,  per  sentenza  de’  savi,  i perfetti 
oratori  ; non  può  far  che  rari  non  sieno  gli 
ottimi  catechisti,  i quali  alla  professione  ora- 
toria innestar  debbono  la  teologica  scienza 
molliplice  ; se  non  vogliamo  eccettuare  gl*  i- 
strutlori  de*  rozzi,  dei  fanciulli,  delle  donnic- 
ciole, per  cui  certo  non  si  richiede  d*  avan- 
zo. Ma  la  difficoltà  di  montare  al  fastigio  della 
perfezione,  cosi  in  questa  come  in  ogni  arte, 
lungi  dallo  scorare  gl'  ingegni,  dovrà  più  pre- 
sto spronarli  a battere  la  carriera,  a che  sono 
chiamali  ; arricchendosi  di  quelle  conoscenze, 
armandosi  di  que*  presidi,  ornandosi  di  quelle 
doli  di  spirito  e di  cuore,  di  natura  e d’  arte, 
di  studio  e di  grazia,  di  zelo  e di  carila,  quali 
c quante  dagli  anzidelli  autori  di  metodologia 
ne  furono  sentitamente  assegnale. 

Ascetica.  1.  Argomento. — Abbiamo  fin  qui 
decorso  i compi  vari  della  sacra  letteratura, 
abbiamo  quasi  sfrondato  i diversi  rami  della 
Teologia.  Quella  che  qui  all’estremo  abbinm 
riservala,  se  per  caso  stima  taluno  che  sia 
una  facoltà  più  divina  che  umana,  più  di  of 
fello  che  d' intelletto,  meno  d'  astrazione  clic 
d'azione  non  ci  avrà  guari  al  suo  giudicio 
ripugnante.  Imperciocché  questa  è clic  lo 
Spirilo  Santo  chiamò  per  eccellenza  c Scien- 
tiam  sanctorum,  Scientiam  saltili»  s : e la 
scienza  de’ santi  e della  salvezza  eterna  fia 
sempre  più  oobile,  più  proficua,  più  interes- 
sante che  ogni  altra  ; presupposto  unn  volta 
che  il  viver  nostro  non  si  conclude  dentro  i 
cancelli  di  questo  mortale  soggiorno,  ma  len 
de  e disponesi  ad  una  vita  interminabilmente 
beala.  Vi  sarà  egli  dunque  scienza  più  degna, 
più  importante  , più  fruttuosa  di  quella  che 


v'  insegna  a conoscere  il  principio  di  vostra 
esistenza,  il  fine  di  vostra  destinazione,  l’ ob- 
bietta di  vostra  felicità,  il  segno  ultimo  dei  vo- 
stri sospiri,  de'  vostri  travagli,  dei  vostri  studi 
e sforzi  e disegni  e delti  e fatti  della  presente 
mortalità?  — Questa  sola  considerazione  do* 
vria,  senz’altro,  poter  infiammare  qualunque 
petto  ( che  non  sin  dimentico  affatto  di  sé  e 
de' suoi  più  gravi  interessi)  a dedicarsi  con 
tutto  ardore  ad  una  scienza  che  ci  ammaestra 
a trattare  il  negozio  di  tutti  i negozi,  1'  uno 
necessario,  per  cui  siamo  al  mondo,  e senza 
cui  futile  diverrà  ogni  altro  studio,  frivola  ogni 
occupazione, precario  qualunque  imprendimen- 
to:  c Quod  aelernum  non  est,  mini  est  a egli  è 
assioma  notissimo:  cosi  pur  fosse  vivamente  ap- 
preso, saldamente  tenuto, fedelmente  applicato! 

II.  Partizione.  — Dovendo  impertanto  dire 
alcun  che  di  questa  gravissima  disciplina,  a 
procedere  con  ordine consimil  e alle  anteceden- 
ti, ci  si  fa  di  mestieri  premettere  un  rjualclie 
scompartimento  delle  materie,  che  qui  sopra 
tutto  travalicano  le  consuete  misure.  Antonio 
Rosmini, una  ne  ha  pur  fornita  sul  presente  sub- 
bietlo  col  titolo  appunta  di  /Isceticaì  a Milano 
i84o.  In  fronte  ad  essa  vi  esibisce  quasi  un 
albero  genealogico  delle  sue  parti,  eh’  egli  si 
piace  ridurre  a tre  ; e sono  Maniera  di  vince- 
re i nemici  spirituali,  Maniera  di  sé  stesso  di- 
sporre alla  virtù,  Manieru  d'  ottenere  gli  aiuti 
divini.  Alla  prima  ei  richiama  i mezzi  d'anti- 
vedere le  tentazioni,  e l'arte  di  abbatterle, 
donde  procede  prudenza  spirituale  , tattica 
spirituale,  combatl- mento  spirituale.  Alla  se- 
conda i mezzi  d’ottenere  le  disposizioni  per 
In  virtù,  quali  sono  purezza,  semplicità,  vigi- 
lanza, istruzione,  chiarezza  di  mente,  ilarità 
di  cuore,  ginnastica  di  spirito.  All'  ultima  ri- 
ferisce la  divozione,  i 'suoi  principi,  i suoi 
alti,  le  sue  pratiche  differenti.  — Questa 
diramazione  , è più  sottile  e speciosa  che 
non  è chiara  e distinta  ; fondasi  più  nel- 
l' idea  dell’  autore  che  nella  natura  delle  cose. 
Imperciocché,  chi  bene  rifletta,  scorgerà  co- 
me queste  parti  di  leggieri  tra  loro  si  compe- 
netrano, ne  I'  una  si  trova  divisa  dall*  altra  ; 
oltreché  quello  eh*  egli  ripone  all'  ultimo  luo- 
go, può  e lalor  deve  andare,nel  primo.  — 
Assai  meglio  fondala  si  è la  divisione  a tutti 
conta  della  vita  spirituale  nei  (re  successivi 
stati  di  principianti,  di  proficienli  e di  perfet- 
ti ; a’ quali  le  tre  vie  rispondono  consagrnte 
coTrft  solenni  nomi  di  purgativa,  illuminativa, 
unitiva.  La  prima  consiste  nella  fuga  de’ mali; 
o attuali,  come  peccati  ; o abituali,  come  vizi; 
o radicali,  come  passioni.  La  seconda  insista 
sull'acquisto  dei  beni;  sieno  morali,  come 
virtù  ed  opere  buone  ; o supernaturali,  co- 
me doni  celesti,  grazie  santificanti  , meriti 
acquistati.  Aspira  l’ultima  all’apice  della  per- 
fezione, che  dimora  nella  carità,  nell'eroismo. 
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nel  congiugnimenlo  con  Dio.  — A nullo  di 
queste  classificazioni  possiam  noi  appigliai 
ci  ; noi,  che  non  delle  materie,  ma  si  delle 
opere  seguiamo  la  storia  ; c le  opere  per  la 
più  gran  parte  abbracciano,  siccome  dissi, 
ogni  materia  senza  reale  distinzione.  Per  In 
qual  co3a  non  altro  ordine  ci  è dato  qui  se* 
guitare,  se  non  è quello  de*  tempi  e de’  libri 
stessi.  Porremo  principio  dagli  scritti  di  Mi* 
altea  ; indi  passeremo  agli  esercizi  di  spirilo, 
c raccorderemo  le  più  recenti  edizioni  e le  più 
memorabili  d'  alquante  opere  anteriori,  per 
quinci  sostare  in  quelle  ebe  fanno  più  onore 
alla  religione  del  seco!  nostro  : e dopo  enu- 
merali differenti  trattati  di  vario  argomento, 
fareii)  posa  coll  addilare  quelle  collezioni  che 
non  d'  una  od  altra,  ma  si  di  molte  io  più  cor- 
pi radunale  vi  schiudono  ampli  e doviziosi  te- 
sori. 

III.  Mistica.  — Pria  di  lasciare  i cancelli, 
egli  è opportuno  di  avvertire,  come  a questo 
ramo  di  sacra  Teologia,  che  Ascetica  doman- 
diamo, suole  un  altro  innestarsi  che  prese  di 
nominanza  di  Mistica.  Da  altri  vengono  amen- 
due,  se  non  nel  concetto,  nel  fnllo  immedesi- 
mali, poiché  ne  rimescolano  si  le  materie,  da 
farne  un  sol  corpo,  una  medesima  trattazione. 
Con  tutto  ciò  gli  stessi  nomi  abbastanza  ci  ad- 
ditano dì  entrambe  Tobbietto,  1*  ufficio,  gli 
atti  e’ fini  diversi.  Mistica  (dal  verbo 
iniziarsi)  vale  scienza  di  cose  arcane,  ricon- 
dite, rimote  da’ sensi,  quali  sono  i Misteri,  che 
indi  appunto  traggono  il  nome  : e però  nel- 
T intima  conoscenza  di  questi  ella  si  aggira. 
L’  Ascetica  ( da  wnCnabai  esercitarsi ) per  con- 
trario tende  alla  esercitazione  della  vita  vir- 
tuosa e lodevole:  ond'è  che  i religiosi  dai 
greci  si  appellano  Asceti, e i lor  domicili  asce* 
terii.  Il  che  così  essendo,  pare  che  delle  due 
vite,  le  quali  dai  maestri  di  spirilo  si  distin- 
guono, attiva  cioè  e contemplativa,  la  prima 
possa  dirsi  ascetica,  mistica  la  seconda.  Da  ciò 
ne  deriva  clic,  scndo  due  generi  Ira  loro  di- 
stinti, distili  la  del  pari  vorrebhono  la  nostra 
trattazione.  Ma  il  vedere  che  In  più  parte  de- 
gli autori  abbracciano  simultaneamente  nc’lo* 
ro  scritti  le  cose  dell' una  e dell’altra,  fa  si 
clic  noi  non  potremmo  parlarne  separatamente 
senza  ritornare  nel  secondo  capo  a quelle  ope- 
re che  avremmo  riportale  nel  primo. 

IV.  Prime  opere  mìstiche . — Il  primiero’a 
darci  un  libro  col  titolo  di  Teologia  mistica  fu 
quegli  che  corse  finora  sotto  nume  di  Dionigi 
Areop&gila,  cui  anco  furono  riputati  gli  altri 
su'  nomi  divini  e sulla  Gerarchia  celeste  ed  ec- 
clesiastica, che  di  misticismi  son  pure  cosper- 
si. L’  autorità  di  tanto  nome  fé’  sì  che  que’  li- 
bri si  meritassero  de' pieni  coraenli  da' greci 
Massimo  e Pachiroere,  da’  latini  Alberto  ma- 
no c S.  Tommaso,  senza  dire  i posteriori, 
la  poiché  cominciossi  prima  a dubitare,  po- 
scia a contrastare  sulla  loro  autenticità,  sorse- 


ro a diverse  stagioni  parecchi  a sostentare 
quella  barcollante  credenza  : e Lansselio  e 
Corderio  e Deirio  e N.  Alessandro  e Schelst ra- 
te sforzarono  a tutta  lena  legittimarne  quei 

{ tarli,  che  da  altri  tenevansi  per  ispuri;  a'quali 
inanco  si  arrotò  Lor.  Cozza  che  mise  fuori  a 
Roma  le  sue  Vindicie  dionisiane.  Ad  onta  di 
lai  sforzi,  persona  oggimai  non  vuole  aggiu- 
star fede  ai  loro  detti  ; e già  si  conviene  in 
riconoscere  quei  dettati  per  opera  del  V.  sec. 
Ad  ogni  modo  furono  essi  la  norma, il  modello, 
il  tipo  di  quegl'innumercvoli  scritti  di  mistica, 
de’  quali  vi  daran  conto  i bibliografi  seguenti. 

V.  biblioteche  e storie.  — Adunque  a que- 
sto luogo  potremmo  allegare  quei  tanti  che 
scrissero  storie  e compilarono  biblioteche  del- 
la teologia  e delle  sue  parti;  delle  quali  è una 
questessa  di  che  parliamo  : ma  poschiachè  al- 
trove se  n*  é fatta  rassegna,  qui  agli  storici  e 
bibliotecari  di  sol  essa  ci  confiniamo. Non  con- 
teremo tra  costoro  un  Bald.  Koepkenio,  che 
nella  sua  Teologia  mistica  del  vecchio  e nuo- 
vo testamento,  le  prime  tracce  ripetene  dal  pa- 
triarca Abramo,  e dopo  lui  dagli  altri  profeti 
dell’  antica  e santi  della  nuova  alleanza.  Nò 
tampoco  faremo  gran  caso  di  un  Dan.Colberg, 
che  nel  suo  Cristianesimo  ermetico  platonico 
pretese  derivare  la  mislicA  teologia  dalla  pla- 
tonica filosofia  : nel  che  fu  egli  corretto  da 
lac.  Tommnsio  nelle  Origini  della  storia  filo- 
sofica ed  ecclesiastica,  e da  Gian  Fr.  Buddeo 
nella  diss.  sulla  Purgazione  pitlagoreo-plalo- 
nica  ; i quali  bensì  accordano  che  certe  for- 
inole venissero  da  quella  desunte,  non  così  la 
sostanza  e 'I  fondo  della  scienza.  Lo  stesso 
Buddeo  poi,  e nella  Storia  della  teologia  mo- 
rale inserisce  notizie  della  mistica  chea  quella 
riduce,  e nei  prolegomeni  alle  Istituzioni  della 
teologia  morale  di  nuovo  ne  introduce  discor- 
so : anzi  al  $ XXXI  promette  una  compiuta 
Istoria  criticu  della  teologia  mistica:ma  credia- 
mo che  non  gli  bastasse  la  vita.— «Adamo  Re- 
chenhergio  vien  commendato  per  una  ben  lun- 
ga diss.  a De  origine  llieologiae  myslicae  » e 
ne  rintraccia  la  culla  Ha'  (empi  pia  antichi  : 
leggesi  Ira  le  sue  esercitazioni  sul  nuovo  te- 
stamento Più  a fondo  però  e più  a disteso 
maneggiò  quest'  argomento  Goffredo  Arnoldo, 
il  quale,  dopo  aver  dato  a Lipsia  una  Storia 
della  Chiesa  e delle  eresie  (che  gli  tirò  addos- 
so un  rovescio  di  traversìe),  ua'ullra  generale 
e propria  ne  pubblicò  a Francfort  della  leolo- 
ia  mistica,  ove  si  spAzia  su'  campi  variali 
eli’  arcana  e recondita  teosofia,  e sugli  anti- 
chi c novelli  suoi  traltatori.  Ilo  tale  argomen- 
to, maneggialo  da  uoo  de'  più  ardenti  propu- 
gnatori della  sella  de'  Pietisti,  sparsa  in  Ger- 
mania, troppo  per  verità  si  risente  de’ principi 
propri  della  medesima. — Aggiungiamo  a co- 
desto pietista  tedesco  un  quietista  francese,  il 
fanatico  Pietro  Poirei,  autore  di  molle  sue  ope- 
re ed  editore  d' altrui,  e spezialmente  di  quel- 


Digitized 


jgle 


T C 0 


T K 0 


275 


le  delle  due  eroine  del  quietismo,  mnd.  Uou- 
rignoo  e mad.‘Guyon  ; delle  quali  1'  una  per* 
lino  a 2i  voi.,  l’altra  perfino  a 42  n'  ebbe  ri* 
pieni  di  farnetici  vaneggiamenti.  Or  dunque 
il  l’oirel  alle  laute  sue  bizzarre  lucubrazioni 
aggiungane  una  sopra  i principi  c i caratteri 
de'  precipui  scrittori  mistici  ; la  quale  dappri- 
ma fu  stampata  da  se,  dappoi  venne  annessa 
alla  predetta  storia  dell*  Arnoldo.  Ma  egli,  a 
ciò  non  contento,  fornì  un'  intera  Biblioteca 
scelta  de'  mistici,  che  colla  precedente  scrittu* 
rn  stampò  ad  Amsterdam.  Quivi,  olire,  un'idea 
più  generale  di  questa  scienza,  vi  lesse  un  ben 
lungo  catalogo  di  quei  che  I'  ehber  trattata. 
Bbm  pure  annette  lista  consimile  ad  una  colai 
Teologia  reale,  volgarmente  della  la  Teologia 
germanica,  d' incerto  autore,  ch'egli  voltò  in 
francese  favella.  Somiglianti  notizie  porse  Gio. 
Mart.  Scamelio,  a Lipsia,  de*  più  cospicui  mi- 
stici della  Germania  ; e la  pose  in  fronte  al- 
l’ Oratore  sacro  anglicano  di  Gian  Giorgio 
iloffmann,  stampato  a Lipsia.  — Dei  mistici 
principalmente  uritannici  trattò  Mart.  kempio 
nella  sua  Biblioteca  inglese:  de'  mistici  quake* 
ri  scrisse  Conr.  Hangone  nei  libro  v Quache- 
rey  in  der  Quietisierey  o cioè  il  quakerismo 
nel  quietismo,  mirante  a comprovare  di  que- 
ste due  selle  la  identità.  — Degli  scrittori  mi- 
stici della  Francia  peculiarmente  si  occupa 
Andrea  de  Saussay  : e di  essi  e d’altri  ancora 
porge  contezze  Massim.  Sandeo  nel  lib.  Ili 
della  sun  Mistica  teologia.  Per  simil  guisa  ne 
paria  il  benedeltino  Doni.  Schrum,  nella  diss. 
proemiale  alle  sue  Inslituzioni  di  teologia  mi- 
stica, stampate  ad  Augusta  1777  ; e cosi  bau 
praticato  più  altri  che  vano  sarebbe  l' anno- 
verare. 

VI.  Opere  ascetiche.  — A queste  fonti  per- 
tanto inviando  i vogliosi  di  conoscere  i mistici 
dell'età  precedenti,  per  istudio  di  brevità  ci 
limiteremo  a solamente  lodar  quelli  del  secol 
nostro  ; di  quel  secolo,  che  parrebbe  a lui* 
t altri  studi  inteso  che  a questi;  di  quel  seco- 
lo, che  tanto  si  crede  straniero  alla  pietà, 
quanto  avverso  alla  religione.  Ma  pure,  uop’è 
confessarlo,  in  tanta  perversione  di  massime, 
in  lAnta  pravità  di  costumi,  noo  è abbreviata 
finora  la  man  del  Signore:havvi  anche  oggidì 
chi  non  piega  le  ginocchia  a Baal,  e riserva 
I’  incensi  ai  Dio  d' Israello.  Al  prò  spirituale 
i queste  anime  privilegiale  han  dedicata  la 
penna  cotanti  valorosi  ingegni  dell’età  nostra; 
e noi  vorremmo  a sì  benefica  impresa  contri- 
buire, notificandone  al  pio  leggitore  almeno 
alquanti  che  sono  più  in  voce.  — Ma  prima  il 
preghiamo  d’  aver  presente  ciò  che  testò  di- 
chiarammo, di  non  voler  più  fare  distinzione 
tra  libri  ascetici  e mistici  ; perciocché  noi  non 
la  troviamo  nelle  stesse  opere,  le  quali  ranno- 
dano 1’  nna  parte  coll’  altra.  Infatti,  le  biblio- 
teche e le  storie  or  or  memorale  qualificano 
per  mistici  gli  stessi  scritti  che  per  ordinario 


si  appellano  ascetici,  e per  converso  : sicché 
quinci  in  avanti  c intenderemo  francati  da 
quella  più  ideale  che  effettiva  divisione. — Oltre 
a questo,  dichiariamo  che,  se  di  qualche  ope- 
ra magistrale  dovremo  far  menzione,  che  sap* 
partenza  all’  età  precedenti,  ciò  solo  faremo 
per  uno  di  questi  due  risguardi  ; o per  esser 
ella  stala  di  fresco  riprodotta,  illustrala,  mi- 
gliorata comechessia  ; ovvero  perdi*  ella  ha 
servito  dove  d’esempio,  dove  d’  occasione  ad 
altre  che  I*  ossunlo  medesimo  han  rimaneggia- 
lo. lucomiociamo  da  quelle  che  sono  ascetiche 
per  eccellenza,  giusta  la  indicala  significanza 
di  questo  nome,  che  vai  quanto  dire  eserci- 
tali ve. 

VII.  Esercizi  spirituali.  — Quest'  è la  in- 
titolazione d’  un  numero  d’  opere  senza  nume- 
ro : le  quali  però  tutte  quante  non  sono  che  0 
esposizioni  0 espilazioni  di  quell’aureo  e non 
mai  troppo  commendalo  libretto  di  S.  Ignazio; 
libretto, di  cui  noo  sappiamo  qual  altro  vantar 
possa  pari  benemerenza  verso  la  Chiesa  da  lui 
santificala,  c verso  il  cielo  per  lui  ripopolato; 
libretto,  che  dopo  la  bibbia  confa  il  maggior 
numero  d’  illustratori  in  tutte  le  nazioni,  in 
tutte  le  lingue,  in  tutte  le  forme,  da  quando 
uscì  primamente  in  luce  a Roma  i54$,  infiuo 
al  giorno  d’oggi.  Se  si  presumesse  di  voler  qui 
rauuare  quanti  han  preso  a chiarire,  a tradur- 
re, a comenlare  quel  testo,  dovremmo  innanzi 
tratto  schierar  quegli  a più  centinaia  figliuoli 
di  dello  Santo,  de’ cui  nomi  e titoli  soltanto 
riempiè  ben  16  pag.  in  fot.  della  sua  Bibl.  ge- 
suitica il  Soluello,  a’  capi  VII,  Vili  e IX.  che 
han  titolo  « Theologia  ascetica,  seu  libri  spi- 
rituales  ; Theologia  myslica,  seu  roedilaliones 
et  preces;  Theologia  cxemplaris,  seu  vita  Giri- 
sii  >.  E nondimeno  quei  tanti  non  fanno  forse 
più  che  metà  di  coloro  che  son  poi  succeduti, 
dopo  il  1675,  io  che  quegli  scrisse,  cioè  in 
quasi  altri  due  secoli  : e non  pochi  ne  com- 
memora il  Diosdado  Cabullero  ne’Supplimenli 
a detta  biblioteca,  ove  solo  di  quelli  fa  molto 
che  scrissero  dopo  la  soppressione  de'  gesuiti. 

Vili.  Tradotti  e annoiati.  — La  stessa  ec- 
cedente sovrabbondanza  lasciandoci  in  pen- 
dente a chi  dure  qui  luogo  e a chi  negarlo, 
riputiamo  men  tristo  purtilo  non  citarne  veru- 
no die  lodarne  sol  pochi.  Ma  valga  per  tutti 
i membri  di  quest*  ampio  corpo,  colui  che  og- 
i n*  è il  capo  ; dir  vogliamo,  il  R.P. Giovanni 
oolhaan,  preposilo  generale,  che  dedicando 
a ciò  quelle  ore  cui  le  cure  dell*  universale  go- 
verno non  gl’  inlerdissero,  intraprese  una  nuo- 
va versione  latina  degli  Esercizi,  dall’  ispano 
fondatore  già  scritti  in  casigliano.  Quella  che 
dianzi  esisteva,  fatta  ancor  vivo  il  Santo  per 
Andrea  Frusio,  è per  verità  elegante,  ma  essa 
ci  rende  più  lo  spirito  che  Ia  lettera  dell’ori- 
ginale : quest’ altra  fedelmente  vuol  rendere 
inolio  per  motto,  sacrificando  lu  venustà  alla 
proprietà.  ISè  di  ciò  pago  l'ottimo  preside, 
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alla  qualità  di  fido  interprete  accoppia  quella 
di  aperto  scoliaste,  sogghignandovi  delle  note 
or  letterali  ed  ermeneutiche  delle  singole  foci, 
or  dottrinali  e spositive  de’  reconditi  sensi  che 
si  rinchiudono  quasi  ad  ogni  tratto  di  quel  la- 
conico libro.  Del  quale  volendo  a’  suoi  acco- 
mandar caldamente  lo  studio  e I'  uso  insieme, 
vi  premette  una  toccantissima  enciclica  per  di- 
schiudere in  certo  modo  quel  tesoro  agli  oc- 
chi di  molti  nascosto.  — E poiché  questo  li- 
bro, a produrre  i frutti  orni’  è capace,  vuol 
essere  meno  letto  che  meditalo,  e non  tutti 
sanno  far  questo  come  va  fatto,  impercio  il 
medesimo  si  condusse  a dettare  un  succoso 
traltalello  s De  ratlone  medilandi  > che  mi- 
rando  in  lutto  alla  pratica  vi  porge,  direm 
quasi, distillato  quanto  sopra  l'orazione  conten- 
gono cento  altri  volumi.  Questo,  per  privato 
uso  de’ suoi  fatto  correre  in  litografia,  indi 
volgarizzato  fu  messo  a lorchi  di  Napoli  i83g. 
La  versione  poi,  degli  esercizi,  colle  note  di 
mollo  ampliate,  dopo  la  doppia  ediz.  romana 
del  |835  e 88,  è stata  riprodotta,  una  coll'an- 
tica, a Namur  l8.fi,  ed  ora  a Palermo  1 843. 
t-  De’  tanti  che  dicevamo  aver  tolto  ad  illu- 
strare ne’  loro  Esercizi  il  lesto  primigenio  di 
S.  Ignazio,  e sono  tornati  nuovamente  alla  lu- 
ce, meritano  distinzione  per  pregio  di  sacra 
unzione  e di  maschi  sentimenti,  un  Ani.  Cau- 
dier  rirapresso  ad  Avignone  1828;  un  Lud. 
la  Palma,  ivi  1 835  ; un  Ign.  Diertins,  a Tori- 
no i838;  un  Luigi  Betlecio,  pur  ivi  1 835. 
Fur  tutti  quattro  di  altrettante  nazioni  diverse; 
ma  i loro  libri  son  tutti  latioi:  l'ultimo  è stato 
volgarizzato  da  Gius.  Arcangeli,  e stampato  a 
Roma  i8fo  : e poi  dal  gesuita  Ani.  Bresciani 
di  nuovo  tradotto,  ma  in  più  capi  compendia- 
lo, e dove  ancor  temperato,  a Torino  stes- 
so i8fa. 

IX.  Altri.  — Non  soli  sono  i gesuiti  che 
dietro  le  orme  del  primo  istitutore  scrivano 
Esercizi.  Ed  ecclesiastici  e regolari  di  ogni 
ordine  hanno  il  diritto  d’entrare  e di  coltivare 
un  campo  divenuto  di  ragion  comune  ai  mon- 
do universo.  — lo  fatto,  per  citarne  l'uno  per 
cento,  Ira  gl’italiani  quel  Rosmini  che  ricor- 
dammo più  innaozi  ha  dato  un  Manuale  del- 
l' Esercitatore,  dove  professa  d’ aver  tratto  il 
meglio  da  S.  Ignazio  c non  poco  da'suoi  se- 
gitaci,  e di  quello  eziandio  ne  trascrive  io 
gran  parte  il  testo.  Divide  in  due  libri  questo 
manuale  : spiega  nel  1.“  l’Arte  degli  esercizi, 
nel  2.°  vi  dà  la  serie  degli  esercizi  Poiché  non 
intende  egli  tanto  a somministrare  materia  al- 
l'esercitato,quanto  indirizzo  all’esercilantejpe- 
rb  ó che  di  questo  espone  a dilungo  le  quali- 
tà, gli  uffici,  le  occupazioni,  le  industrie,  du- 
rante il  sacro  ritiro  : a che  lengoo  dietro  le 
meditazioni  proprie  del  medesimo.  Un  qual- 
che cambiamento  ch'egli  ha  introdotto  nell’or- 
dine, nel  disegno,  nel  fine,  e ne' mezzi  pre- 
scritti da  8.  Ignazio,  ha  destalo  io  ccrtuoi  dei 


risentimenti  : i quali  allora  sarebbono  ben  fon- 
dali, quando  il  Rosmini  avesse  professato  di 
dar  come  stavano  gli  esercizi  del  Santo,  e non 
di  prenderne  solo  la  traccia  per  farli  suoi.  — 
Gora'  egli  scrisse  questi  esercizi  per  gl’  istrut- 
tori, altresì  un  Fulg.  Cuniliati  a Venezia  seri- 
veaue  pe' religiosi  claustrali  ; scriveane  Frano. 
Molena  a Milano  per  gli  ecclesiastici;  altri  ne 
scriveano  per  le  monache,  pei  militari,  per  li 
giovani,  per  ogni  condizione.  E perfino  una 
ripetizione  delle  massime  considerate,  e delle 
risoluzioni  prese  durante  il  ritiro,  la  vi  appre- 
sta il  gesuita  Luigi  Marioli  nel  suo  Penitente 
uscito  dagli  esercizi,  a Palermo  i8fu.  — 
Dei  francesi  basta  mentovare  il  gesuita  Bar- 
lolommeo  Baudrand,  i cui  Esercizi,  benché 
usciti  al  secolo  scorso,  fin  oggi  sono  in  alta 
riputazione,  ugualmente  che  il  tanto  celebre 
suo  Pensateci  bene  : a nulla  d.re  di  tanti  suoi 
altri  opuscoli  d' affine  argomento,  quali  sono 
l’anima  elevata  in  Dio,  l’anima  incesa  dell’ a- 
mor  divino,  I’  anima  contemplante  la  grandez- 
za di  Dio,  l'anima  sol  calvario,  l’anima  fe- 
dele, l’anima  interiore,  l’anima  religiosa, 
l’ anima  santificala,  ecc.  dnlle  quali  tutte  tra- 
spira quella  unzione  e spicca  quel  fuoco,  onde 
il  petto  dello  scrivente  era  compreso.  — Degli 
altri  esteri  fan  saggio  I’  alemanno  prete  Knr. 
Himiohen  e l’inglese  gesuita  P.  Sione;  l’ imo 
de’quali,  a Magnnza  i8fo,  ha  pubblicalo  l’idea 
del  sacerdozio  cattolico,  sviluppata  negli  eser- 
cizi spirituali,  indiritti  ai  chenei  : l’ altro,  a 
Dublino  i8f3,  ha  dato  meditazioni  e conside- 
razioni per  un  ritiro  di  8 giorni,  utili  non  che 
a seminari  chericali  c a religiose  comunità, 
eziandio  a’  laici  che  vacar  vogliano  alla  pro- 
pria santificazione.  — Or  volgiamoci  ad  altre 
opere  ; e cominciamo  da  quella  che  il  mede- 
simo S.  Ignazio  tenne  mai  sempre  in  grandis- 
simo conto,  e che  caramente  raccomandava  ai 
suoi,  da  cui  perciò  ricevette  la  più  universale 
celebrità. 

X.  Imitazione  di  Crino.  — Sopravvanza 
ogni  credenza  lo  sterminalo  novero  delle  pen- 
ne che  ad  ogni  età  s’ impiegarono  a dilucida- 
re, a tradurre,  a ricopiare  questo  preziosissi- 
mo libro.  Nè  sul  libro  soltanto,  ma  sull'autore 
medesimo  non  sono  per  anco  bastali  due  secoli 
di  fieri  contrasti.  Oltre  a tao  diatribe  si  sono 
scritte  ad  accertare  il  padre  legittimo  di  quel 
singolare  trattato.  Tommaso  da  Kempis,  ca- 
nonico regolare  di  Colonia  ; Gin.  Gersen,  be- 
nedettino abate  di  Vercelli  ; Gio.  Gersone, 
cancelliere  della  chiesa  di  Parigi  ; ecco  f illu- 
stre triumvirato  che  ha  diviso  finora  in  Ire 
partili  la  repubblica  dello  lettere.  Non  è del 
nostro  istituto  l'entrare  in  questa  discussione, 
e meno  fia  del  nostro  ingegno  il  compor  tante 
liti.  Potrà,  chi  n’è  vago,  scontrare  quanto  sul 
merito  di  questa  causa  hanno  e rapportalo  c 
peroralo  precipuamente  un  Som  mal  in,  editore 
delle  opere  lutto  del  Kempis,  un  Naudéo,  un 
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Qualremaire,un  Thuillier,  un  Vaiar!,  uo  Glics- 
quicrc,  un  Saint-Leger,  un  Desbillons,  un  Geo* 
ge,  ed  altri  inaino  od  Onesimo  Leroy,  autore 
di  uno  scritto  sopra  i misteri  ; il  quale,  aven- 
do nella  libreria  di  Valenciennes  trovato  un 
pregevole  vecchio  codice  dell’  Imitazione  io 
francese  dettalo,  l’ha  ivi  renduto  di  pubblica 
ragione,  al  i84i>  attribuendolo  a Corsone, 
come  francese  ; poiché  i due  altri  fur  aleman- 
ni. — Ma  sia  che  si  vuole  dell'  autore  ; or  chi 
contar  saprebbe  le  edizioni,  a cominciar  dal- 
la prima  gotica  di  Augusta  1471  ? Ogni  for- 
ma, ogni  grandezza,  ogni  varietà,  ogni  lusso 
eziandio  tipografico  è stato  speso  per  adornare 
un  trattato  che  fin  dal  primo  capo  professa  il 
più  eminente  disprezzo  del  lusso,  del  mondo  e 
delle  sue  vaniià.  Lussureggianti  sopra  ogni  al- 
tra sooo  la  regia  di  Parigi  i64o,  e la  nodo- 
niana  di  Parma  1793,  amendue  in  folio  ; e 

fioi  quelle  degli  Elzevier  a Leyda,  del  Desbil- 
ons  a Maoheim,  del  Marlin,  del  Barbou,  del 
Beauzce,  del  Didot  n Parigi. 

XI.  Sue  versioni.  — Chi  noverar  ne  poiria 
le  laute  versioni  ? non  pnre  tutte  le  lingue,  ma 
ogni  lingua  ne  vanta  parecchie.  Lasciamo  la 
traslazione  dal  latino  semibarbaro  originale  nel 
latino  forbito  sì,  ma  affrettato  e profano  di 
Seb.  Castiglione  ( che  così  pure  latino  la  bib- 
hia  ) stampata  in  prima  a Cambridge,  e poi  a 
Francfort.  Tacciamo  le  due  parafrasi  in  versi 
latini, date  d&Teod.Graswinkelio  a Rotterdam, 
e da  Duqtiesnay  de  Boisguihert  a Parigi.  Met- 
tiamo dallato  le  traduzioni  perfino  nelle  lingue 
orientali  : coro* è l’arabica  di  Fr.  Celestino  a 
Roma,  la  greca  di  Gior.  Mayrad  Augusta,  ed 
ora  l’ebraica  fornita  per  uso  della  sua  scuola 
da  Gio.  Miiller  professore  nel  seminario  d’ Ar- 
geolina,che  l’ha  mandata  alle  stampe  di  Frane- 
fori  1737.  Ma  quante  non  ne  ripollulano 
ogni  di  nelle  lingue  viventi  ? Sola  la  francese 
ve  ne  rimostra  ( cosa  veramente  da  trasecola- 
re) niente  men  che  sessanta  ; sulle  quali  è da 
leggere  la  erudita  diss.  d’  Ani.  Alcss.  Barbier 
( Sur  soixanle  traduclions  francnises  de  l’imi- 
tation  de  i.  C.  » impressa  a Parigi  18 1 a,  in 
cui,  oltre  al  giudizio  che  vi  dà  sul  merito  di 
ciascuna,  vi  porge  contezze  delle  più  antiche 
e rare  impressioni  del  lesto  : in  fondo  alla 
quale  riportansi  nuove  considerazioni  del  Cen- 
ge intorno  all'  autore,  eh’  egli  mantiene  essere 
il  Gersen  ; ciò  che  con  simile  diss.  francese 
nvea  pur  voluto  provare  Gio.  Valart  : conira 
cui  però  un’ altra  poi  scrissene  Gius.  Desbil- 
lons  in  favore  del  Kerapis,  per  cui  oggimai  si 
propende  comunemenle.  — Di  codesti  60  vol- 
garizzameoli  sono  i piu  accreditali  quelli  del 
Sacy,  del  Girard,  del  Choisy,  del  Gonnelieu, 
del  Vaiarle  del  Beauzée,  ai  quali  ci  piace  ag- 
giugnere  la  parafrasi  lavorata  già  in  versi  fran 
cesi  dal  gran  Pietro  Corneille,  padre  del  tea- 
tro nazionale,  adorna  di  vaglie  incisioni  da 
Fr.  Chauveau.  — In  favella  nostra  ( giacché 


d’altre  straniere  sarebbe  lungo  e vano  il  par- 
lare ) esisteva  un' antichissima  traslazione,  che 
dicesi  falla  nell’aureo  secolo  o nel  seguente  di 
nostra  lingua.  Intorno  a questa  si  son  faticati 
un  Gius.  Manuzzi,un  Gael.  Maiocchi,  un  Bari. 
Serio,  veronese  confratello  e seguace  del  Ce- 
sari ; e finalmente  un  M.  Ani.  Parenti,  per 
cui  opera  una  corretta  edizione  se  n’è  fatta  a 
Modena  i844>  preceduta  da  un  elegante  di- 
scorso che  dà  ragione  dell’opera,  e seguita 
dA  dotte  osservazioni  sopra  certi  luoghi  della 
versione.  Così  di  questa  toscana  antica,  come 
d’  un’  altra  lombarda  o veneta,  ci  lasciaron 
contezze  e l’Argelati  nella  Biblioteca  dei  vol- 
garizzatori, e il  Gamba  nella  serie  de*  lesti  di 
lingua.  — Non  mancarono  altre  e poi  altre 
traduzioni;  com’è  quella  del  card.  Henriatiez, 
arricchita  di  riflessioni  ; quella  dell’ ab.  Chia- 
ri ; e quella  che  oggi  lutte  ha  fatte  dimentica- 
re, la  veramente  aurea  d’  Ant.  Cesari,  in  tanti 
luoghi  ricomparita  ; ma  singolarmente  a Fi- 
renze f 838,  ed  a Napoli  i843,  adorna  d’in- 
cisioni, vignette  e fregi  cosi  variati  e si  vaghi, 
che  proprio  invitano  i più  svogliati  a legger 
quel  libro,  come  s*  invoglia  l’ egro  fanciullo  a 
prender  la  medicina  che  gli  si  porga  in  tazza 
intinta  di  mele. 

XII.  Sue  ristampe.  La  celebrila  di  lai  libro 
a si  alto  segno  pervenne,  che,  a simile  della 
Bibbia,  vantò  le  sue  concordanze,  le  sue  va- 
rianti, le  sue  poliglotte.  Accuratissima  si  é 
auella  che  fece  del  testo  latino  il  cav.  Gasp,  de 
Gregory  a Parigi  i833,  giusta  il  codice  De 
Advocatis.  Valga  per  tulle  altre  quella  che 
Ci&mb.  Weigl,  canonico  di  Ratisbona,  ha  da- 
to in  luce  a Solisbaco  1837,  intitolandola  al  re 
di  Baviera.  Nel  proemio,  insistendo  sulle  orme 
del  presidente  de  Gregory,  contende  che  au- 
tore dell’imitazione  sia  Gersen  de  Canabaco, 
ah.  di  S.  Stefano  io  Vercelli,  ma  di  nazione 
bavaro  : a che  comprovare  raduna  parecchi 
idiotismi  di  quel  libro  che  sanno  di  bavarese. 
Indi  al  testo  originale  annette  sei  versioni,  cioè 
l'italica  del  Cesari,  la  ispana  del  gesuita  Nie- 
remberg,  la  francese  dclrab.  de  Genotide,  l'in- 
glese di  mons.  Challoner,  la  tedesca  dell’edito- 
re, e la  greca  dei  Mayr:  il  lutto  poi  va  corre- 
dando di  note  e di  lezioni  varie.  Il  lodato  de 
Gregory,  non  contento  deU’averci  dato  In  sua 
edizione,  si  é preso  la  briga  deformarci  del- 
le infinite  altre  che  si  eran  fatte  per  ogni  do- 
ve; il  che  gli  ha  ministrala  maleria  duna  dot- 
ta ed  elaborata  istoria  cosi  dell'opera,  come 
del  vero  suo  autore;  c questa  è venuta  fuori  n 
Parigi  1 84-3:  dopo  di  che  non  ci  resta  più  nul- 
la a desiderare. 

XIII.  Imitazion  della  Vergine.  — Ma  in- 
finito sarebbe  il  dir  tulio  di  lutti. Non  vogliamo 
per  tutto  questo  pretermettere  come  la  imita- 
zione è stata  di  molte  e varie  imitazioni  cagio- 
ne, norma,  modello.  E già,  fin  dal  comincia- 
re del  sec.  XVII,  il  gesuita  spagnuolo  Frauc. 


Digitized  by  CjOO^Ic 


278 


T E 0 


T B 0 


Arias,  fecondo  di  molte  altre  ascetiche  tratta* 
siooi,  tre  tomi  nvea  dettali  in  sua  lingua  sul* 
l'imitazione  di  Cristo,  che  poi  e Tib.Pulignani 
a Roma  pubblicò  in  italiano,  e Leon.  Creder  a 
Monaco  rendette  Ialini.  Oltracciò  scrisse  una  i 
mitazion  della  Vergine  descrivendo  le  virtù  di 
lei  e proponendola  ad  esemplare:  e quest' altra 
pure  il  certosino  Ant.  Dulkcnio  latinizzò  a Co- 
lonia i6o8,ed  altri  in  francese, ed  altri  in  altre 
lingue  recarono.  — So  non  che  troppo  era  ri- 
stretto questo  trAltalello,  a potere  dir  tutto  in 
eoli  12  capitoletti.  Esso  non  servi  che  di  ab- 
bozzo ad  un  altro  certosino  francese  per  ag- 
grandire quel  quadro  ed  incarnar  tale  sogget- 
to; e in  fatti  sullo  stesso  titolo  ne  compilò  IV 
libri,  quanti  son  quelli  della  imitazione  di  Cri- 
sto. Al  pari  di  questa,  si  studia  il  divolo  auto- 
re anonimo  di  seguire  uno  stile  conciso,  sen- 
tenzioso, gravido  di  concetti  e di  riflessioni  : 
ne'primi  tre  libri  sulla  vita  della  IL  V.  (la  ana- 
le per  verità  anzi  accenna  che  narra  ),  soffer- 
ma per  ogni  capitolo  nella  considerazione  dei 
preclari  esempli  da  lei  lasciati,  dalla  prima 
concezione  alla  finale  assunzione:  nell'ultimo, 
vi  ragiona  delle  grandezze,  delle  glorie,  del 
cullo,  della  divozione  della  Madre  di  Dio.  — 
Questo  eccellente  lavoro,  trasportato  nel  nostro 
idioma  per  Emm.  Rocco,  ed  arricchito  splen- 
didamente di  circa  4<>o  intagli  frammessi  al 
testo,  sul  gusto  appunto  della  imitazione  di 
Cristo,  da'inedesimi  tipi  napoletani  è compari- 
to nel  i843.  — Altre  opere  concernenti  alla 
Vergine  santa  verranno  commemorale  tra  pò- 
co;  proseguiamo  intanto  l’ accennamento  di 
quelle  che, scritte  a tempi  anteriori,  tornan  og- 
gi a maggior  onoranza. 

XIV.  Combattimento  spirituale . — Lo  spiri- 
to deU'imilazione  pare  si  fosse  vivamente  trasfu- 
so nell'anima  del  teatino  Lorenzo  Scupoli,  per 
dettare  un'opera  somigliante  di  massime,  come 
uguale  di  mole;  opera  cotanto  apprezzata  da 
un  S.  Francesco  di  Sales,  che  non  sapeva  stan- 
carsi di  meditarla.  Prende  egli  ad  agguerrire 
un’anima  conira  le  occulte  insidie  e gli  assalti 
manifesti  de’nemici  tulli,  visibili  ed  invisibili, 
della  umana  salute,  mille  avvertenze  porgen- 
do e mezzi  mille  somministrando  a pugnar  con 
fortezza,  e trionfare  con  gloria.  Essendo  la  vi- 
ta dell’uomo,  a dir  di  Giobbe,  perpetua  mili- 
zia, di  questa  n’ha  egli  pienamente  istruiti  nel 
libro  sovranamente  allegorico  del  Combatti* 
mento  spirituale;  a cui  anco  aggiunge  un’ap- 
pendice di  supplimcnto,  e tre  opuscoli  analo- 
ghi, della  Pace  interiore,  de'doiori  mentali  di 
Cristo,  del  modo  di  consolare  gli  infermi.  — 
Delle  (ante  edizioni  di  queste  preziose  operet- 
te, dopo  le  magnifiche  del  Cornino  di  Padova, 
elegante  si  è quella  che  n’ha  curata  il  Rasini 
di  Trento,  a Milano  i835-  Knumernn  pur 
esse  le  traslazioni  in  lingua  Ialina,  per  Jodoco 
Lorichio  dotto  prof,  di  Friburgo  io  Brisgovia; 
in  inglese,  per  chi  manifcslossi  colle  lettere  ini- 


ziali J.  T.  a Dublino;  in  alemanno,  pei  can. 
Gio.  Brokmann,  a Muoster;  in  francese,  per 
de  Saint-Viclor,  a Parigi  1820.  E quest'ultima 
è stata  inserita  nella  biblioteca  delle  dame  cri- 
stiane. 

XV.  Sue  doti.  — Come  l’imitaziooe,  cosi  il 
combattimento  ha  avuto  i suoi  imitatori.  Un 
P.Jac.Mrchele,  prof,  in  divinità  nel  collegio  di 
Avignone,  compose  in  sua  favella  il  e Nouveau 
combat  spirituel  » in  due  trattali,  l'uno  sulle 
tentazioni,  l'altro  sullo  scoraggiamento  nelle 
vie  della  pietà.  Addimostra  delle  prime  l'indo- 
le, le  cagioni,  gli  autori,  gli  effetti,  i vantag- 
gi, i rimedi;  dell'altro  addila  i pericoli,  i mo- 
tivi di  confidenza,  le  vere  e false  temenze,  i 
disgusti  e i tedii,  i falli  e i difetti,  le  aridità  e 
le  sensibilità;  e in  ogni  cosa  sì  studia  di  con- 
fortare lo  spirito  e di  allietarlo.  Di  questo  nuo- 
vo combattimento  una  traslazione  italiana  se 
n’è  pubblicala  n Torino  i834-  — Or  i due  ca- 
polavori d'ascetica,  cui  a buon  diritto  abbia- 
mo qui  assegnato  il  primo  posto  appo  gli  eser- 
cizi, vanno  fra  loro  cosi  d’accordo,  che  il  ce- 
lebre Foolcnelle  diceva,  l'imitazione  di  Cristo 
esser  il  più  eccellente  sacrario,  e ’l  combatti- 
mento spirituale  la  soa  chiave:  e siccome 
S.  Ignazio  commendava  la  lettura  dell’una, 
così  S.  Francesco  di  Sales  inculcava  lo  studio 
dell’altro.  Dicesi  che  per  ao.  18  sei  recasse  inai 
sempre  in  lasca,  e come  secondo  i dettami  di 
quello  conformò  il  suo  spirilo,  per  pari  guisa 
in  più  lettere  alle  anime  da  sè  dirette  consi- 
gliava di  far  altrettanto.  M.  Camus,  vescovo 
di  Belley,  nello  spirito  di  detto  santo,  raccon- 
ta di  sè  come,  avendo  a lui  lodato  la  imitazio- 
ne in  preferenza  del  combattimento;  quel  gran 
maestro  rispose,  ambe  le  due  opere  esser  de- 
gne di  stima,  ambe  di  studio;  ma  che,  se  Luna 
vantaggiasi  per  sentimenti  e per  massime,  l’al- 
tro si  fa  più  innanzi  per  pratica  e per  eserci- 
zio di  sublime  spiritualità. 

XVI.  San  Francesco  di  Sales.  — E po- 
sciacliè  è caduta  menzione  del  santo  vescovo 
di  Ginevra  e delle  sue  lettere,  ci  giova  d’an- 
nunziare,  essersi  leste  scovarle  non  poche  al- 
tre sue  lettere  in  Savoia  ed  in  Torino,  che  per 

f leziosità  d’ammaestramenti  non  la  cedouo  al- 
e altre  uscite  della  medesima  penna.  E come 
queste  venner  di  nuovo  riordinate  e rimpresse 
a Parigi  1817,  quelle  altresì  fur  ivi  mandate 
alla  prima  luce  nel  i835,  dedicate  a S.  M.  la 
Regina  di  Sardegna.  — - A chi  non  è nota  la 
benemerenza  che  vanta  presso  le  classi  lutto 
della  società  la  sua  introduzione  alla  vita  di- 
vota? qual  nazione  non  pregiasi  d’averla  in  sua 
lingua?  libretto  da  locare  accanto  ai  due  capi 
d’opera  soprallodati;  e di  cui,  per  tacere  le 
antecedenti,  una  nuova  version  castigliana  ne 
ha  rifatta  per  ordine  del  card.  Lorenzana.  ar- 
ci?. di  Toledo,  il  sac.  Pietro  de  Silva,  a Ma- 
drid 1 844-  In  lingua  nostra,  non  una  nuda 
traduzione,  ma  corredata  di  notizie  relative  al 
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mirabile  libro,  e cresciuta  di  esercizi  per  Ap- 
parecchio all’uso  dc’sacramrnti,  cavati  dn’mss. 
del  medesimo  santo,  uscì  a Ferrara  1837. 
Nell’anno  stesso  poi,  un  cappellano  di  Mena 
mise  fuori  il  Teoiinio,  ovvero  scienza  del  di- 
vino amore;  ch’è  un  compendio  del  trattato  di 
esso  Santo  su  tale  argomento,  per  far  seguito 
alla  introduzione  predetta.  — Non  fu  solo  il 
Camus  che  ci  rivelasse  lo  spirito  di  S.  t ran- 
cico di  Snles:  fece  altrettanto  il  Collot  per  so- 
migliante, lavoro,  prodotto  già  a Parigi  1740, 
e riprodotto  a Lione  1816.  Altri  poi,  cavando 
dalle  opere  del  medesimo  le  massime  di  perfe- 
zione, e distribuendole  per  tulli  i giorni  del- 
l'anno, halle  comunicate  a Torino  1837  e a 

Palermo  i844- 

XVIl.^//r/  tanti  —Col  metodo  stesso, e nel- 
le stesse  città,  son  venuti  fuora  i ricordi  e det- 
ti di  S.  Filippo  Neri,  altro  solenne  maestro  di 
spirito,  del  lutto  conforme  al  salesiano.  — Al- 
quanto prima,  A.  J.  Ansart  a Lione  avea  pub- 
blicato lo  spirito  di  S.  Vincenzo  de  Paoli, quel 
filantropo  della  Francia,  ch'egli  propone  a mo- 
dello degli  ecclesiastici,  dei  religiosi,  de'fede- 
li  tutti,  per  imitarne  le  virtù,  le  azioni,  e per- 
fino i dettati.  — Prima  di  lui  ancora,  Seratino 
Brienza  aveva  in  Napoli  proposto  l'angelico 
san  Tommaso  a spiritual  Direttore;  ed  è in  so- 
stanza un  trattato  sull’ evangelico  riuneeameo- 
to  di  se  medesimo.  — Cosi  Casimiro  lempe- 
sti a Venezia  prodotta  si  avea  una  Teologia 
mistica  secondo  lo  spirito  e le  sentenze  dei  se- 
rafico san  Bonaventura,  che  scorge  le  anime 
nelle  tre  vie  della  vita  spirituale.  — Cosi  I’  E- 
mery  a Parigi  donava  lo  spirito  di  S.  Teresa, 
cavato  dalle  sue  opere;  le  quali  aveasi  Arnaud 
d’Aodilly  volle  in  francese.  — Cosi  l’ab.  Pe- 
tit, nel  suo  cristiano  alla  scuola  di  S.  Agosti- 
no, da’libri  di  lui  trasse  consigli  di  saggezza 
e di  peifezione,  quali  da  tonto  dottore  dove- 
vansi  aspettare.  — Cosi  Kob.  Dupanloup  ha 
tratto  il  meglio  dalle  opere  de’due  sommi, 
Botsuet  e Fénéloo:  dall  uno  ha  raccolta  la 
giornata  del  cristiano;  dall'altro  il  Cristianesi- 
mo proposto  agli  uomini  di  mondo.  — Per  si- 
mil  foggia  scorgiamo  avere  il  pio  zelo  de’rno- 
derni,  in  estraendo  quasi  lo  spirito  e lamina 
dagli  scritti  e dalla  vita  di  questo  0 quel  sau- 
to, datolo  a tipo  di  santità,  a duca  nell'  ar- 
dua via  di  perfezione  : ed  a noi  è assai  l'aver 
dati  questi  pochi  accennamene  per  saggio. — 
Quindi  trapasseremo  in  silenzio  e la  intro- 
duzione alla  vita  e alle  virtù  cristiane,  del  pio 
C.  G.  Olier,  fondatore  del  sì  benemerito  se- 
minario di  S.  Sulpizio,  e amico  del  predetto 
istitutore  delle  missioni,  il  de  Paoli;  e il  trat- 
tato della  vita  spirituale  di  S.  Vincenzo  Fer- 
mi; e gli  opuscoli  ascetici  de'sanli  più  anti- 
chi, Ambrogio,  Agostino,  Geronimo,  Ansel- 
mo, Bernardo;  e quelli  de'posleriori,  Bellar- 
mino, Drtsselio,  Bona,  Hodrigucz,  Kosignoli, 
Bigoleux,  Caussade,  Surio,  Uorivière,  Grif- 


fe!, e d'altri  cento  e mille,  di  cui  addì  nostri 
si  9ono  con  più  d'accuratezza  dove  tradotte  e 
dove  illustrate  le  opere. 

XVIII.  Meditazioni  comuni.  — Come  la 
vita  attiva  venne  adombrata  da  Marta,  altresì 
da  Maria  fu  simboleggiata  la  contemplativa. 
All'uoa  noi  assegnammo  l'ascetica,  di  cui  in 
parte  si  è detto;  all'altra  la  mistica,  di  cui  or 
sieguc  a vedere.  Nè  però  intendiamo, nè  molto 
meno  presumiamo,  di  qui  radunare  quanti  hao 
fornito  questo  pabolo  salutare  allo  spirito, quan- 
ti hanno  apprestato  soggetti  di  religiosa  medi- 
tazione.— Alla  testa  di  questa  mistica  schiera 
incede  quel  Luigi  da  Ponte,  di  cui  (tacendo  la 
tante  altre  opere  di  sovreminente  pietà)  le  me- 
ditazioni a tutto  il  mondo  notissime,  in  tante 
lingue  rivolle,  io  tante  forme  riordinate  f oltre 
i bei  compendi  fatti  da  Ximenez,  da  Orleans, 
da  Frison,  da  altri  ) nel  volgar  nostro  per  G. 
Cesare  Braccini  recate,  e per  Jac.  Bonaretti 
rivedute,  sono  ricomparse  a Torino  i835.  — 
Ricomparse  pur  sono  in  Francia  le  operette, 
insino  a 1 4-»  dei  divoto  .Aurillon,  contenenti 
meditazioni  e pensieri  propri  a passar  santa- 
mente 1’  avvento  , la  quaresima,  le  feste  e le 
ottave  delle  feste  maggiori;  oltre  a quanto  si 
appartiene  all’iiso  desaeraroenli,  all'amore  di 
Dio,  e del  prossimo.  — Niente  men  numero- 
se, niente  men  utili  fianole  opere  del  p.  Nouet; 
quali  sono,  l’uomo  d'orazione,  le  meditazioni 
per  tutto  l'anno,  i selle  ritiramenli  che  fan  ac- 
uito a quelle,  e i ritiri  per  la  buona  morte.-— 
essuno  ignora  le  considerazioni  cristiane  pei 
giorni  tutti  dell'anno,  somministrate  in  tanti  e 
poi  tanti  diversi  modi  dal  Crassei,  dal  Croiset, 
dal  Nepteu,  dal  Lelourneaux,  dal  Duqtiesne, 
dal  Griffel,  dal  le  Due,  da  ccnt’altri,  che  di 
per  dì  apprestano  un  soave  alimento  allo  spi- 
rito, diversificato  io  quanto  a’temi- secondo  le 
feste  che  corrono.  Sopra  tali  feste  altresì  di- 
rizza il  de  Singlin  le  9iie  istruzioni  cristiane; 
sopra  i vangeli  dà  eccellenti  meditazioni  il 
ran  Bossuet,  cui  pur  dobbiamo  l'elevazione  a 
io  sopra  i misteri  della  religione:  siccome  so- 
pra i misteri  medesimi  fornisce  meditazioni 
Drouet  de  Maupertuy,  cosi  sull'epislole  e sui 
vangeli:  nel  che  però  più  innanzi  si  è fatto  Nic. 
le  Gfos  col  darci  le  sue  sulla  concordia  dei 
vangeli,  sulla  lettera  di  S.  Paolo  a'romani,  e 
sulle  cattoliche  de’sanli  Iacopo,  Pietro  e Gio- 
vanni. La  morale  del  nuovo  testamento,  par- 
tita in  pie  riflessioni  pe'giorni  tutti  dell'anno, 
vi  porgo  il  Neu ville  : la  religione  cristiana  vi 
insegnano  a meditare  Debonnaire  e Jard  : la 
corona  dell'anno  cristiano,  0 sia  meditazioni 
sulle  più  importanti  verità,  vi  dà  l'Abelly;  cui 
recò  nuova  luce  il  Baudrand,  autore  anch'egli 
de'tanti  altri  opuscoli,  mentovati  più  innanzi. 

XIX.  Ma  come  tener  dietro  a tutti?  come 
coulare  i tanti  anni  cristiani,  anni  ecclesiasti- 
ci, anni  apostolici,  anni  dolorosi,  anni  festivi? 
come  rifrustare  il  cristiano  divoto,  il  cristi&Qo 
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vigilante,  il  cristiano  istruito;  il  cristiano  oc- 
cupato? come  in  fine  coniare  i tanti  manuali  , 
i tanti  diari,  i tanti  menstiali,  i tanti  annuari 
di  meditazioni  ecclesiastiche,  religiose,  misti- 
che d'ogni  maniera  e d’ogni  materia  ? — ■ - Ci 
piace  di  additar  da  lungi  al  pio  leggitore 
questa  immensa  folla  di  misterioso!!,  e perchè 
intenda  quanti  siensi  e quali  nella  sola  l rancia 
( cui  si  aspettano  i già  nominali  ) a cosi  santo 
esercizio  dedicati,  e perchè,  nella  scelta  che 
si  ama  farne,  a quegli  si  alleoea,  donde  ripro- 
metter si  possa  allo  spirilo  un  frullo  maggiore. 
Nel  resto,  essi  quantunque  richiamali  a nuova 
luce  nel  secol  nostro,  si  appartengono  all’un- 
iecedenle.  Al  presente  bensì  fanno  onore  l’ab. 
fìohrhacher  del  seminario  di  Nancy,  che  in 
due  volumetti,  n Parigi  i836,  ne  dà  la  reli- 
gione meditata  per  uso  delle  persone  che  si 
consagrano  alla  cristiana  educazione;  e l’ab. 
de  Lestang,  vie.  gen.  di  Viviers,  che  non  me- 
ditazioni, ma  si  un  trattato  ne  dà  teorico  e 
pratico  deflorazione  mentale,  che  dedica  al 
clero  di  Francia,  ivi  i838;  e l'autore  dell’esi- 
stenza meditata,  ossia  considerazioni  sul  pre- 
gio della  vita;  le  quali  di  nuovo  lustro  sono 
state  rivestite  dalle  regie  mani  di  Maria  Isa- 
bella, madre  di  Ferdinando  II  che  le  ha  tra- 
sportale dal  francese  idioma  nel  nostro,  a Na- 
poli i834-  — Nel  nostro  poi  abbiamo  infiniti 
volumi  di  questo  genere,  de'quali  più  volentie- 
ri ci  passiamo,  perocché  scorrono  per  le  mani 
di  chiunque  li  voglia.  Soltanto  accenneremo  le 
meditazioni  sopra  i vangeli  della  messa  e so- 
pra i misteri  della  religione,  composte  dal  ge- 
suita Agost.  Vivaldi,  e rispondenti  alle  1 53 
incisioni  tracciate  da  Gir.  Natali,  compagno 
che  fu  di  S.  Ignazio.  Questa  bell’opera  che 
rende  sensibili  all’occhio  la  vila  e i falli  del 
divin  Salvadore,  è riuscita  a Venezia  i83q. 

XX.  E particolari.  — V'ha  de'doveri  che 
son  comuni  ad  ogni  credente;  ve  n’ha  che  son 
propri  di  certi  stali.  Ma  poiché  il  discendere 
a lutti  non  è faccenda  di  poche  carte,  tocche- 
remo solamente  di  quello  che  a tulli  sovrnsta, 
qual  è certamente  il  sacro.  A questo  pertanto 
indirizza  il  vescovo  di  Toul  i 5 volumi  d’istru- 
zioni sulle  funzioni  del  pastonil  ministero:  a 
questo  il  Sevoy  altri  4 sopra  i doveri  degli 
ecclesiastici:  a questo  i'ilarel  lo  spirito  del  sa- 
cerdozio: a questo  il  Guy  de  Cressé  il  manua- 
le del  sacerdozio:  a questo  il  Popys  de  Castres 
il  genio  del  sacerdozio:  a questo  l’autore  del 
Nepoziano,  ossia  il  giovane  allievo  dei  santua- 
rio, impresso  a Lione  1837:  a questo  final- 
mente l ab.  Buyer  gli  eccellenti  discorsi  per  li 
ritirameoli  ecclesiastici  a Parigi  1 843.  — Ài 
quali  francesi  ben  degni  sono  di  collegarsi  gli 
italiani  M.  Gio.  Marchetti,  RI.  Bas.  Clary,  RI. 
Ang.  Ant.  Scolli;  tulli  e tre  di  chiara  fama  e 
di  meriti  non  volgari  per  molle  produzioni  di 
religioso  argomento.  I)i  loro  il  primo,  già  no- 
lo per  le  sue  critiche  delle  storie  ecclesiasti- 


che di  Fleury  e di  Radilo,  per  le  esercitazio- 
ni ci  primi  ielle,  per  le  annotazioni  pacifiche  a 
RI.  Iticci,  pe’traltenimenti  sulla  storia  della  re- 
ligione, c per  molte  controversie  sugli  alluri 
del  tempo,  e più  ancora  pe’molli  volumi  di 
lezioni  sacre,  da  lui  dette  net  Gesù  di  Roma  ; 
tre  altri  pur  quivi  ne  pubblicò  soprA  gli  uflìct 
del  sacerdozio  cristiano,  esposti  a forma  d’un 
riliraraento  di  trenta  giorni.  11  secondo,  di 
cui  enumerammo  a suo  luogo  le  varie  opere 
predicabili,  dopo  aver  esposto,  in  una  serie  di 
discorsi  analoghi  alle  circostanze,  lo  spirilo  e 
i principali  doveri  del  sacerdozio  cristiano,  è 
passalo  ad  esporre  (a  Bari  dov’è  arcivescovo) 
in  due  volumi  lo  spirito  e i principali  doveri 
dell’episcopato  cristiano,  per  via  di  considera- 
zioni secondo  lordine  dell’anno  ecclesiastico. 
L’ordine  stesso  mantiene  il  terzo  ne  suoi  4 vo- 
lumi di  meditazioni  ad  uso  del  clero  per  tulli 
i giorui  dell’anno,  traeruloli  da’vangcli  delle 
domeniche:  ove  i più  gravi  argomenti  vengo- 
no con  sodezza  discussi  e con  maturità  digeri- 
ti. Intanto  Bari,  del  monte  altre  considerazio- 
ni ecclesiastiche  per  ogni  giorno  del  mese  da- 
va a Mantova  col  titolo  Gesù  al  Cuore  del  sa- 
cerdote: siccome  altre  ne  dava  Gius.  Zama 
RIellini  a Bologna  col  titolo  Gesù  al  cuore  del 
giovane.  Appresso  a questi,  Luigi  Martini  ar- 
ciprete di  Odiglia,  nel  suo  seminarista,  stam- 
pato a Mantova  1 84-3,  presenta  intorno  a 3oo 
meditazioni,  utili  seuza  modo  a condurre  frut- 
tuosamente i giorni,  gli  studi,  le  usanze  del 
seminario.  Ria  l'affare  dell'educazione  gli  è 
poi  di  tanta  importanza,  che  non  a soli  i che- 
rici,  bensì  a tulle  condizioni  conviensi  appor- 
tarla. 

XXI.  Trattali  auU  educazione.  — A que- 
sta pertanto  han  rivolto  e pensieri  e cure  e 
studi  quanti  desiderano  il  ben  essere  dell’uma- 
nità, quanti  si  augurano  migliori  speranze  dal- 
ia crescente  generazione.  Infatti,  a tacere  dei 
tempi  innanzi,  a questo  scopo  dirizzò  Gem. 
Gaeti,  a Venezia  1808,  il  suo  giovane  istruito 
nella  cristiana  religione,  nella  morale,  nella 
storia  sacra  e profana,  e nella  scienza  fisica  e 
metafisica.  Per  queste  il  prevosto  Ant.  Riccar- 
di ridonò,  a Bergamo  i83.>,  il  suo  utile  co- 
montano  su’  mezzi  di  promovere  t'  educazione 
religiosa  in  ogni  classe  di  persone.  Per  questo 
Gaet.  Gibelli,  a Bologna  i83g,  porgeva  dei 
salutevoli  avvisi  a’ giovani  sopra  il  modo  da 
procacciarsi  verace  felicità.  Per  questo  il  ge- 
suita Ant.  Bresciani,  a Roma  i838,  nel  suo 
Tiooide  Nemesiano,  gli  opportuni  mezzi  som- 
ministrava a chi  esce  di  convitto,  per  conser- 
vare il  frutto  della  buona  educazione  in  quello 
ricevuta.  Per  questo  finalmente  ( ad  abbracciar 
molte  in  poche  ) il  tipografo  RIazzooi,  a Fi- 
renze i83g,  imprendeva  una  ristampa  d’opere 
scelte  col  titolo  di  trattato  completo  sull’  edu- 
cazione religiosa  e civile  de’ figli.  Rinchiudeva 
in  questa  collezione  il  commentario  sopra  ciò 
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«lei  cord.  Silvio  Antnninno,  Berillo  nd  istanza 
di  S.  Cnrlo  Borromeo  ; l' ideo  della  vita  del 
giovinetto  in  cava,  in  chiesa,  in  iscuoln  e nel 
mondo,  dello  scolopio  Eug.  Orlandi  ; il  buon 
uso  dell' educazione  ricevuta,  del  P. Bruni,  an- 
che egli  delle  scuole  pie  ; l'uomo  sotto  l'im- 
perio della  legge,  le  considerazioni  sugli  studi 
della  gioventù,  I’  Anli-Emillo,  os-in  riflessioni 
teoriche  e pratiche  sopra  I'  educazione  centra 
i principi!  del  itousseau,  opere  del  card.  Ger- 
dll  ; il  discorso  alla  gioventù  sulla  lilosnlia,  e 
i mezzi  per  la  buona  educazione,  del  citato 
Ant.  Kiccardi  ; e infine  le  vite  de’  due  giova- 
netti angelici.  Luigi  Gonzaga  e Stanislao  Ko- 
slka,  descritte  per  Ant  Cesari  dell’ oratorio  e 
Salv.  Pascale  dei  Pii  Operai. 

XXII.  — Nò  zelo  minore  che  agl'italiani 
accende  il  cuore  agli  stranieri.  Prova  ne  sicno, 
d' intra  i tanti  francesi  che  ne  haDno  scrìtto, 
un  Carlo  Cohinet,  che  forni  4 volumi  per  la 
istruzione  della  gioventù  nella  pietà  cristiana; 
un  Claudio  Arrisene!,  che  porge  l’ indirizzo 
alla  gioventù  nella  stradadella  salate:  un  Emi- 
lio Loubens,  che  nd  uso  delle  scuole  ha  con- 
formato un  hlanuale  di  morale  pratica  religio- 
sa : un  N.  Laurentie,  che  dirizza  lettere  a un 
padre  e ad  una  madre  sulla  educazione  de'  fi- 
gli, lettere  ad  un  curato  sulla  educazione  del 
popolo  : un  Carlo  Sainle-Poi,  che  descrive  le 
ore  serie  di  un  giovane,  ricordandogli  le  ve- 
rità che  fra  i immilli  del  mondo  e delle  pas- 
sioni cadono  in  olibllo  : un  M.  Tharin,  che 
nel  presenlsre  i Gemiti  e le  speranze  della  re- 
ligione in  Francia,  insiste  sii  mozzi  che  l'edu- 
cazione promovono  : un  abate  di  Clialons  che 
eon  Dialoghi  morali  istruttivi  e dilettevoli  ad 
uso  della  gioventù  si  studia  di  attignere  il  pun- 
to cosi  sospiralo  dagli  scrittori,  che  quello  è 
di  piacere  insieme  cd  istruire  : un  ab.  Dupan- 
loup,  che  a tanti  altri  suoi  Isvori  per  utile  dei 
seminari,  ha  soggiunto  parecchi  Manuali  e 
raccolte  di  preghiere,  d' istruzioni,  di  cantici, 
di  esercizi,  di  catechismi,  a Parigi  i843. — A 
questo  scopo  aspira  quel  laborioso  Alemanno 
che,  tacendo  il  mio  nome,  stampò  a Kntràbona 
i83g,  la  educazione-secondo  lo  spirilo  del  cri- 
stianesimo : a questo  quel  dotto  Inglese  che 
mise  fuori  a Londra  i84o  la  educazion  del- 
l' infanzia,  ossia  la  guida  delle  madri  e delle 
istitutrici  : a questo  tool’  altri  e tanti  d' ogni 
nazione,  che  siamo  stretti  di  preterire. 

XXIII.  Delle  fanciulle.  — Poiché  P istitu- 
zione del  genlil  sesso  richiede  peculiari  ri- 
guardi, su  di  questi  ancora  ci  abbiamo  utili  e 
gelosi  ammaestramenti.  Tali  Bono  gli  avvisi 
alle  giovani,  dati  da  un  Vescovo  italiano,  a 
Bologna  1 8 1 8 : tali  i consigli  a Tcodonia,  0 
sia  le  virtù  evangeliche,  ripubblicate  dal  Po- 
pelain  a Parigi  1 83y  : tale  il  libro  dell' ab. 
Merault,  le  Madri  cristiane,  ove  mostra  la  loro 
influenza  al  buon  successo  della  educazione  : 
tali  i felici  effetti  d'  una  educazione  cristiana, 
Fai.  IX. 


descritti,  solln  nome  di  Sara,  da  cerla  mada- 
ma, autrice  do  romanzi  morali, quai  sono  l'Eu- 
lalia,  la  Hosellinn,  le  sofferenze  c le  consola- 
zioni, ivi  stesso  1837  : tale  il  libro  d’  una  fan- 
ciulla cristiana,  ossia  lettere  alla  mia  figliuola 
per  le  diverse  età  della  vita,  scritte  da  una 
madre  tenera  altrettanto  che  pia,  ivi  1 84. t . E 
Ira  gl’italiani  soo  tali  la  Marchesa  de  los  Va- 
licale*, o la  Dama  cristiana  ; e la  Virginia,  o 
In  Vergine  cristiana  ; duo  dettali  del  P.  Mieli. 
Marin,  per  srrvir  di  modello  alle  donzelle  che 
aspirano  alla  perfezione,  a Firenze  1837  : tali 
gli  avvertimenti  per  l’ educande,  dati  dal  can. 
Ant.  Saluti,  una  colla  direzione  spiritante  per 
la  condotta  d'una  religiosa,  a Macerala  iS3S. 

XXIV.  Pratiche  di  pietà  — Nò  basta  il 
fornire  la  tenera  età  di  sani  e saldi  ammaestra- 
menli  : uop* è ridur  quasi  a latto  l'alimento 
che  vuoi  darsi  al  suo  spirito  ; eh’  è quanto  di- 
re, insegnarle  per  minuto  gli  esercizi  della  re- 
ligione. Ecco  ciò  che  Iran  fatto  lodevolmente 
que'  seduli  istitutori  che-si  prendon  la  briga  in 
ispezialià  d' iniziare  i fanciulli  alla  primiera 
percezione  dei  sacramenti.  Dianne  per  saggio 
1 due  della  confermazione  e della  Eucaristia- 
Si  fanno  per  la  prima  le  istruzioni  e preghiere 
perla  cresima  composte  dall’ ab.  8...  della 
diocesi  di  Chalons  sur-Marne,  e le  meditazioni 
e preghiere  dettate  da  nn  prete  della  dincesi 
d’  Anger  ; stampale  e quelle  e queste  a Parigi 
i838-4a-  Si  fanno  per  la  seconda  le  istruzioni 

fior  la  prima  comunione  dell'  ab.  Meranlt,  e 'I 
ihro  di  prima  comunione  dell'  ab.  Uossuct  ; 
amendue  in  delta  città  e nello  sless’  anno  ; e 
come  le  une,  cosi  l' altro  contengono  avvisi, 

Pratiche,  preghiere,  riflessioni,  concernenti 
apparecchia  r ’l  ringraziamento  alla  prima 
mensa  eucaristica  ( che  in  Francia  suol  solen- 
nizzarsi con  istrnnrdinarin  divozione).  Vi  si 
parla  altresi  degli  altri  sacramenti,  c spezial- 
mente della  confessione.  E su  questa  in  uno  e 
sulla  comunione  n’appresta  l’ab.  Boor  le  suo 
nuove  istruzioni,  seguite  da  salubri  consigli 
alla  gioventù  per  accostarvisi  degnamente  e 
cristianamente  condursi. 

XXV.  Opere  varie.  — Appresso  aver  in- 
dicale, in  particolari  classi  distinte,  alcune 
opere  ascetiche  c mistiche  ; or  qui  ne  ram- 
massiamo parecchie  indistintamente,  come  pri- 
ma si  offrono  alla  penna,  posciachè  a nessuna 
delle  anzidette  categorie  si  ponoo  di  facile  ri- 
chiamare. Ma  qui  più  che  altrove  mi  fa  me- 
stieri di  scelta  : cacone  pochissime  d' intra  le 
innumerevoli  ; e sieno  quasi  assaggio  delle  al- 
tre — L' Italia  si  loda  delle  notti  cristiane  allo 
catacombe  de’  martiri,  del  can.  Fontana;  delle 
Veglio  di  S Agostine,  e delle  notti  di  S.  Ma- 
rin Maddalena,  dell'  ah.  Giulio  ; della  scienza 
teologica,  eli'  è 1’  eminente  scienza  di  Gesù 
Cristo,  dell' ah.  Verlua  di  Loresina  ; della  sto- 
ria dell'amore.  d’Ant.  Rosmini,  che  in  tre 
libri  discorre  della  dilezione  usata  da  Dio  al- 
30 
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T uomo  in  ogni  tempo,  ma  singolarmente  nella 
nuova  alleanza.  — La  Francia  accoglie  dal 
enn.  Pellier  de  la  Croix  il  necessario  del  cri- 
stiano per  adempire  i doveri  ed  avanzare  nel- 
la perfezione  : dall' ab.  Genson  il  piccolo  giar- 
dino spirituale,  ossia  1'  anima  infastidita  del 
inondo,  e il  porto  di  salute,  che  n’  è il  compi- 
mento : dal  P.  Grou  il  Manuale  delle  anime 
interiori,  eh*  è una  raccolta  di  opuscoli  per  uso 
d’  una  vita  divola  : dal  Hoissara  la  consolazio- 
ne del  cristiano,  o molivi  di  confidenza  in  Dio 
nelle  umane  vicende  : dal  Valéry  (a  scienza 
della  vita,  o principi!  di  condotta  religiosa 
morale  e politica,  estratti  o tradotti  di  autori 
italiani.  — La  Germania  prende  dal  principe 
Alessandro  di  llohenloe  i documenti  sulla  vita 
del  mondo  e del  sacerdozio  : dal  Gilbert  il 
(empio  spirituale  delle  anime,  illuminato  dalla 
divozione  e dall’ amore  : da  M.  Droste  di  Vi- 
schering,  arciv.  di  Colonia,  le  elevazioni  del- 
1*  anima  verso  Dio,  e il  nuovo  manuale  del  cri- 
stiano : dal  doti.  Krummaclier,  paslor  d’  El- 
berfeld  nella  Prnssia  renana,  una  raccolta  di 
parabole  sul  gusto  orientale,  e dietro  P.esem- 
pio  del  divino  maestro  che  non  parlava  se  non 
se  con  parabole,  tradotte  dal  Teillac  in  fran- 
cese, a Parigi  1 838.  — L*  Inghilterra  si  gode 
il  giardino  dell’animo,  eh* è un  Manuale  di 
esercizi  ed  istruzioni  spirituali,  di  cui  son  sen- 
za fine  le  edizioni;  l'indirizzo  ad  un  cattolico, 
sludianle  nel  collegio  della  SS.  Trinità  in  Du- 
blino, dov’  è stampalo  al  i84z;  gli  estratti  del 
nuovo  testamento  per  uso  de*  giovani,  da  una 
dama  cattolica  nella  stessa  città  ; e i vari  opu- 
scoli ascetici  di  madamigella  Agnews,  che  di- 
rige non  lungi  da  Londra  le  cattoliche  scuole 
della  congregazione,  a cui  appartiene,  delle 
suore  della  Misericordia.  E bastino  questi  po- 
chi per  una  materia  che  non  ha  fondo. 

XXVI.  Libri  mariani.  — Non  vogliamo 
chiudere  questa  qualunque  rassegna,  senza  pa- 

gare  un  qualche  tributo  di  omaggio  all’inclita 
ladre  del  Dio  Salvadore.  Vero  è che  de’ soli 
libri  che  tratluno  un  sì  dolce  e degoo  sogget- 
to, tanta  è la  copia,  da  poter  compilarsene  in- 
tere e grandi  biblioteche.  Noi  che  noo  biblio- 
teche diamo,  ma  saggi,  ci  contenteremo  di 
poco.  — Sono  assai  note  e pregiate  le  confe- 
renze teologiche  sulle  grandezze  di  Maria,  di 
un  d’  Àrgcnlan,  d’  un  Diuiuesne,  d’un  Gailifel 
e d‘  altri  senza  fine,  cosi  delle  preterite,  come 
della  oorrenle  età.  — Avendo  il  gesuita  Gugl. 
Gtimppeuberg  composto  un  Atlante  mariano, 
che  spiegava  P origine  delle  Immagini  mira- 
colose della  IL  V.  venerate  in  tutte  le  parli 
del  mondo  ; Giamb.  Maggia  si  è preso  il  pen- 
siero di  pubblicarlo  a Verona;  recato  in  ita- 
liano per  Agost.  Zanella,  che  I’  ha  aumentalo 
d altre  prodigiose  immagini  posteriori  ; delie 
quali  e vi  s'  offroo  gl'  intagli  e vi  si  aunelton 
le  storie.  — Somigliante  si  è l’impresa  che  ha 
condotto  felicemente  ad  effetto  il  prep.  Ani. 


Riccardi  nel  darci  un'  amena  insieme  ed  ero- 
dila descrizione  de*  Santuari  mariani,  che  nel 
cattolico  mondo  si  venerano.  — Il  teatino 
Gioacch.  Verdura,  chiaro  per  molli  scritti,  si 
è pur  segnalalo  nel  promover  (al  cullo,  e in 
due  volumi  ha  commendalo  Maria  come  ma- 
dre di  Dio  e degli  uomini..  E così  proseguo- 
no con  pari  ardore  a praticare  tanti  altri. 

XXVII.  — I Francesi  si  studiano  di  sgarar 
gl’  Italiani  nel  culto  della  gran  Donna.  Ed  ap- 
punto il  culto  di  essa  in  tutto  il  cattolicismo, 
ma  principalmente  in  Francia  e nella  diocesi 
di  Parigi,  descrive  un  A.  Egron.  in  detta  città 
i8|2  : nel  qual  anno  pure  1’  ab.  Rourgeaud 
pubblicava  un’  opera  c Marie,  Pan^gyrique  de 
lous  Ics  siòclcs  » : ove  nelle  quattro  parli,  in 
che  divide  i due  voi.,  addimostra  c la  gloria  e 
la  possanza  e la  misericordia  c la  divozioni) 
della  Madonna  : il  clic  comprova  collo  testi- 
monianze di  tutti  i secoli  ; a che  soggiugno 
ben  4oo  titoli  gloriosi,  datile  dalla  Chiesa,  (lai 
padri  e dagli  asceti.  A questo  capo  si  aspetta 
il  mese  di  Maria  istorico.  che  è un  pellegri- 
naggio a’  santuari  della  Madonna,  a Tournay 
i84i-  — Delle  altre  nazioni  ci  contenteremo 
sol  citare  l’ inglese  c Manual  of  devotion  » 
d*  Ambrogio  Liste  Phillips,  stampato  a Derby 
i843,  in  cui  ci  ammaestra  sulla  istituzione 
della  nuova  aggreganza  del  rosario  vivente,  e 
ne  isponc  le  regole  di  essa,  ed  una  serie  di 
meditazioni  ci  offre  per  ciascuno  de'  i5  miste- 
ri. Questa  istituzione,  ben  diversa  dall’altra 
del  rosario  perpetuo,  ebbe  suo  nascimento  a 
Lione  di  Francia  da  quella  stessa  persona  che 
4 anni  prima,  cioè  al  1822, avea  promossa  la 
grand'  opera  della  propagazion  della  fede.  I 
suoi  statuti  vennero  ivi  più  volte  stampati  dai 
due  precipui  suoi  direttori,  Gian  Fr.  Betemps 
e Ben.  Marducl  nel  loro  c Manuel  du  Kosaire 
vivant  > e poi  di  nuovo  a Parigi  dall*  ab.  Be- 
rnult  des  Biiliers  nel  c Nouveau  Manuel  da 
Rosaire  vivant  » la  cui  5 ediz.  è del  i84i.  — 
E per  non  più  diffonderci  su  questo  articolo, 
facciati)  punto  col  trattato  sulla  vera  devozione 
alla  S.  V.  composto  già  dal  ven.  L.  M.  Gri- 
gnon  de  Monlfort,  missionario  apostolico,  isti- 
tutore della  Congr.  di  Maria,  che  volle  ad  essa 
infiammarci  dal  lato  dell1  amore  che  dobbiamo 
a Gesù  suo  figliuolo.  Questo  bel  trattato,  per 
cura  d*  un  direttore  di  seminario,  è uscito  pur 
a Parigi  i843.  — Ma  niun’  altra  istituzione  è 
stala  per  avventura  così  feconda  di  frutti  salu- 
tari, quanto  1’  Arciconfraternita  del  $S.  Cuor 
di  Maria,  eretta  colà  per  la  conversione  de* pec- 
catori dallo  zelo  di  M.  Carlo  Eleonoro  Dufri- 
clie-Desgenclles,  parroco  di  N.  S.  delle  Vit- 
torie, al  1 836.  Dichiarata  primaria  dalla  Sede 
apostolica,  in  meno  di  un  lustro  ha  aggregato 
a se  oltre  a due  mila  società  mariane,  cretto 
per  tutto  I’  universo.  La  Storia  della  sua  fon- 
dazione e de’  suoi  prodigiosi  incrementi  è ri- 
portala dal  citato  istitutore  nel  suo  Manuale 
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«T  istruzioni  e di  preghiere,  che  (ante  volte  è 
stato  stampato,  ed  ora  accresciuto,  ed  ora  ab* 
hreviato.  Consimile  si  è il  racconto  storico  su 
P origine  e eli  effetti  della  nuova  Medaglia 
delta  Miracolosa,  coniala  all’onore  dell’ Imma- 
colata Concezione,  che  un  prete  della  missio- 
ne di  Parigi  ha  composto,  ed  altro  prete  della 
missione  di  Napoli  ha  tradotto. 

XXVIII.  Mesi  mariani.  — Delle  infinite 
pratiche  dai  filiali  cultori  della  gran  Vergine 
escogitali,  tacendo  ogni  altra,  ci  piace  sol  rac* 
cordare  la  dedicazione  di  un  mese  all’  onore 
di  lei.  Come  differenti  sono  i gusti,  cosi  sono 
svariate  le  forme,  in  che  tal  pratica  è stata  da 
moltissimi  presentata.  Comune  a tutti  è una 
considerazione  per  giorno,  ma  diversa  n’è  la 
materia  ; amando  alcuni  di  meditare  la  vita  e 
le  virtù  della  Vergine,  siccome  fanuo  Gir.  Pl- 
ebi e Frane,  la  Loroia,  H quale  fu  poi  amplia- 
to dall’ ah.  le  Guillou,  autore  del  libro  di  Ma- 
ria concepii ta  senza  peeento,  e della  Lira  di 
Maria,  o sia  vita  gloriosa  di  Lei.  Altri  tolgon 
meglio  di  meditare  le  massime  eterne,  come 
incitamenti  a ben  vivere  per  piacere  alla  Ver- 
gine, siccome  han  fatto  un  Luigi  Mozzi  ed  un 
Alfonso  Muzzarelli  ; de1  quali  tante  ristampe  c 
in  tante  forme  si  veggono.  — Pio  ampiezza 
altri  danno  al  mese  mariano.  Luigi  Casolini, 
nel  suo,  vi  dà  beo  3o  discorsi  contenenti  la 
vita  di  Maria  SS.,  a Napoli  1829.  E quivi  al- 
tresì il  Teppa  barnabita  nel  1842  ha  dato  un 
altro  mese  ui  considerazioni  mettendo  le  pa- 
role in  bocca  a Gesù  che  parla  al  cuore  del 
divoto  di  Maria.  Cosi  M.  Agost.  Ferrari  nel 
suo  mese  di  maggio,  stampalo  a Genova  i844, 
col  titolo  di  Simboli  mariani,  in  XXXI  di* 
scorso  vi  spone  le  principali  figure  dell*  antico 
'Testamento  simboleggianti  la  Vergine.  — Per 
simil  guisa  il  de  Lomond,  a Parigi  i838,  nel- 
le due  quindicine  di  maggio,  passa  a rasse- 
gna, come  le  virtù  di  Maria,  così  i fiori  che 
ne  sono  gli  emblemi.  A riunire  poi  la  pietà 
colte  lettere,  un  Pussielgue-Husand,  ivi  mede- 
simo, ha  pubblicalo  il  Mese  di  Maria  greco- 
latino, contenente  per  ciascun  giorno  un  di- 
scorso di  Padre  greco,  ed  infine  alcune  pre- 
ghiere in  dette  due  lingue  per  esercizio  delle 
scuole.  Ma  la  usanza  di  sacrare  alla  Vergine 
il  maggio  eli*  è propagata  tant’ oltre,  che  per- 
fino in  America  e in  onore  ; e n'abbiamo  in 
fede  il  Mese  di  Maria  in  lingua  inglese  stam- 
pato da  quel  Pietro  il.  kcnrick,  il  quale  poi 
per  compimento  di  esso  descrisse  c The  boly 
ilouse  ot  Loreto  1 la  santa  magione  laurelana, 
la  cui  mirabile  traslazione  di  salde  prove  mu- 
nisce, a Filadelfia  i84i-  — Sarebbe  proprio 
non  finirla,  se  volessimo  tener  dietro  alle  infi- 
nite pratiche,  istituzioni,  opere  pubbliche  e 
private  che  debbono  all*  età  nostra  il  lor  na- 
scimento. Come  abbracciare  gli  opuscoli  in- 
numerabili venuti  fuora  sul  culto  del  Cuor  di 
Gesù,  su  quello  del  Cuor  di  Maria,  su  quello 


de’ SS.  Angioli,  de*  SS.Tulelari,  e perfino  de- 
gli Spirili  della  Chiesa  purgante  ? Non  poter*- 
do  seguire  ogni  cosa  per  singola,  contentisi  il 
leggitore  che  noi  gliene  presentiamo  uo  buon- 
dalo  in  alquante  collezioni. 

XXI Raccolte  ascetiche.— Tralasciamo  il 
« 1 hesaurns  aseelicus  » di  Pietro  Possino.che 
raduna  perfino  a XVIII  opuscoli  di  padri  gre- 
ci,  da  lui  medesimo  latinizzali. Tralasci  a ino  an- 
cora la  c Biblioteca  patrum  ascetica  idi  Clau- 
dio de  Chantelov,  che  rinchiude  in  VI  tomi  i 
piò  scelti  opuscoli  de’ padri  latioi,  sulla  cri- 
stiana e religiosa  perfezione.  Uscirono  in  luce 
codeste  due  raccolte  a Parigi,  questa  al  i66r, 
quella  al  iC84.  Una  terza  « Biulioleca  asceti- 
ca antiquo-nova  1»  di  fiera.  Pcz.  venutaci,  in 
altri  VI  tomi,  da  ilatisbona  1724»  contiene  le 
tanle  altre  operette  che  fino  allora  inedite  si 
giacevano  nelle  librerie.  Di  cosi  falle  collezio- 
ni meglio  è che  vegliasi  Tomm.  litigio  nel 
libro  0 De  bibliolhecis  et  catenis  patrum  ». 
— Venendo  a quest’  ultimi  tempi,  assai  ce 
n*  ha  fornite  T Italia,  assai  la  Francia,  per  nul- 
la dire  delle  altre  nazioni.  L*  Italia  ci  appresla 
la  Biblioteca  ascetica  di  Mantova  i835,  che 
raduna  tanti  tratlatelli  moderni  ; la  Pia  asso- 
ciazione veneta,  promossa  da’  tipi  di  Fr.  An- 
dreola,  che  accoglie  opere  d*  ogni  sacro  ar- 
gomento ; i Fiori  ascetici  e*  privati  esercizi  di 
pietà,  cotti  da  Jac.  Merle-Horstio  dalla  scrit- 
tura, da’  padri  e dal  Paradiso  dell*  anima  cri- 
stiana ; la  Biblioteca  classica  sacra  di  opero 
religiose, edite  ed  inedite, dal  sec.  XI V al  XIX, 
ordinata  c pubblicala  da  OUavìo  Gigli  a Ro- 
ma i84a  ; e cotali  oltre  a Milano,  a Firenze, 
a Napoli, e dovunque  per  Italia  ogni  dì  si  veg- 
giono  utilmente  moltiplicare.  — In  Francia 
poi  sono  siati  raccolti  in  4 voi., a Parigi  (S33, 
i tratti  scelti  de’  padri  greci  ad  uso  dei  collegi 
e seminari,  per  cura  di  una  società  di  profes- 
sori. Tratti  sublimi,  ispirati  dalla  religione, 
raccoglie  in  un  corpo  il  Gassicr,  ove  le  virtù 
dei  cristianesimo  metionsi  io  bella  veduta. 
Un’Antologia  cattolica  vi  appresta  Pah. iluet: 
altri  vi  danno  la  Biblioteca  d'educazione,  al- 
tri la  Biblioteca  della  gioventù,  altri  la  Biblio- 
teca delle  dame  cristiane.  Dalle  quali  raccolta 
un  doppio  vantaggio  si  trae,  e di  preservare 
tanti  pregevoli  scritti  dal  risico  di  andare  smar- 
riti, e d’apprestare  al  pio  lettore  l’agio  di 
possederne  molti  io  un  corpo.  Ma  troppo  ci 
siamo  allargati,  e tempo  è di  contrarre  le 
vele. 

XXX.  Conclusione.  — L’Ascetica,  di  cui 
abbiam  seguito  i progressi,  in  forza  ih  suo  no- 
me non  altro  importando  che  esercizio,  ne 
conforta  a seguire  utilmente  il  savio  consiglio 
dato  dall’  Apostolo  al  suo  Timoteo  : « Exercc 
te  ipsuni  ad  piclalem  : nani  corporali  exerci- 
latio  ad  modicità)  ulilis  est,  pietas  autem  ad 
omnia  est  utilis  ».  Ecco  la  occupazione  più 
nobile,  ecco  la  esercitatoli  più  proficua  di 
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ogni  uomo,  d'ogni  cristiano,  il’ ogni  religioso. 
La  importanza  del  soggetto,  la  sua  utilità  ne 
scusa  quel  poco  che  dello  n' abbiamo  per  coni- 
pimento  e corona  della  moltiplico  Agiologia, 
tema  ed  argomento  di  questo  articolo:  il  quale 
a degnamente  trattarlo  esigeva  per  fermo  ben 
altra  estensione  che  non  è quella  d' uno  smilzo 
compendio,  dove  ci  vedemmo  costretti  a con- 
tare le  pogine,  a misurar  le  parole,  per  non 
trapassare  i segnati  cancelli,  lina  tale  limila- 
xionc  ci  guadagnerà,  ci  giova  sperare,  la  in- 
dulgenza de’  pietosi  lettori,  al  cui  scientifico 
insieme  e religioso  profitto  la  storia  delle  ec- 
clesiastiche discipline  vogtiam  destinata. 

TF.OftB  o TEOrtà  (S.),  solitario,  viveva  nel 
IV  secolo  ai  tempi  degli  imperatori  Valente  e 
Teodosio  il  Grande,  in  un  piccolo  eremilag- 

fio  presso  la  cillà  di  Ozirineo  nella  Tebaide. 

gli  si  era  rinchiuso  in  una  cellctta,  dove  vis- 
se trenl’anoi  in  un  continuo  silenzio  e Dulia 
uiangiaudo  di  cotto.  Tutti  i giorni  accorreva- 
no a lui  da  tulle  le  parti  gli  infermi,  ed  esso 
li  risanava  dando  loro  la  sue  benedizione.  Mo- 
ri a quanto  pare  verso  la  Ette  del  IV  secolo.  I 
Greci  ne  fanno  commemorazione  il  4 aprile. 
Palladio,  nella  sua  Latta,  cap,  5o.  llaiHel , 
tom.  i,  4 aprile. 

TEONE  (S.),  vescovo  d'Alessandria,  fu  scel- 
to verso  fan.  282  per  governare  quella  Chie- 
sa, c lo  fece  con  mollo  zelo  e saviezza.  Egli 
migliorò  di  molto  il  suo  clero,  e nulla  trascu- 
rò per  ricondurre  gli  erclici  nel  seno  delta 
Chiesa,  0 per  convertire  i Pagani  che  trova- 
vansi  ancora  in  Alessandria.  Mori  in  pace  nei- 
l’nn.3oo,  ma  non  si  sa  in  qual  giorno.  Adone 
ed  L'suardo  ne  fanno  menzione  al  a3  di  «go- 
bio. Alcuni  moderni  gli  attribuiscono  una  let- 
tera, che  porta  il  suo  nome,  diretta  a Lucia- 
no, primo  ciambellano  dell'imperatore  Diocle- 
ziano f Tillemonl,  Memorie  ccclesiaal.  tom. 
4-  Baillet,  tom.  a,  a3  agosto  ). 

TEOVtLl.it,  martire  e compagna  di  S.  Don- 
nina ( V.  Donnina  ).  S. 

TE0PASC01TI,  eretici  del  V secolo,  così 
nominali  perchè  insegnavano  che  Dio  il  Padre 
e tutte  le  tre  persone  della  Santissima  Trinità 
avevano  sofferto  nella  passione  di  Gesù  Cristo. 
Questa  eresia,  che  ebbe  per  capo  Pietro  Pol- 
lone, fu  condannala  sino  dal  suo  nascere  dai 
concili  di  ltoina  e di  Costantinopoli  tenuti  nel 
433  ( Baronio,  alla.  483  ). 

**  TEOPOLI,  TAeopotia,  cioè  città  di  Dio. 
Cosi  chiamossi  Antiochia,  città  della  Siria  , 
fondata  da  Antioco  e da  Selcuco  Nicalore  sul- 
l’Oronle,  nella.  3oi  av.  G.  C.,  la  terza  fra  le 
piò  considerabili  cillà  romane,  dove  i seguaci 
di  Gesù  Cristo  presero  il  nome  di  Cristiani. 
Essendo  siala  consunta  da  un  incendio  in  oc- 
casione di  guerra,  Giustiniano  la  riediHcò  nel- 
fa.  528  di  G.  C.  ed  ornolla  di  magniGci  edi- 
pei. dandole  il  uomo  di  Teopoli  ( Procop.  Ue 
aedi/,  lib.  2.  Gcdrcno,  alfenau  secondo  del- 


l'impero di  Giustiniano.  Marchi,  Dlxion.  teca, 
etimol.  voi.  2 ). 

TEOPISTA.  V.  Tazuna. 

TEORIA,  Theoria,  sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Macedonia,  sotto  la  metropoli  di  Fi- 
lippi, nella  diocesi  dell’llliria  orientale.  Porse 
è la  stessa  di  Thtorina , di  cui  trovasi  un  ve- 
scovo, sottoscritto  ai  canoni  in  Trullo , chia- 
mato Giorgio  ( Orientchr . tom.  2,  pag.  yi). 

TEORIA.NO,  autore  greco,  scriveva  regoan- 
do  l'imperatore  Manueilo  Comneno  verso  fa. 
1170.  Quei  principe  avendo  ricevuto  una  let- 
tera da  Norsese,  Cattolico  degli  Armeni,  cioè 
loro  patriarca  o primate,  nella  quale  egli 
spiegavasi  intorno  ad  alcuni  punti  di  fede  e 
di  disciplina  sui  quali  non  andavano  gli  Ar- 
meni daccordo  coi  Greci,  e mostrava  nella 
lettera  medesima  il  desiderio  di  illuminarsi  , 
alandogli  Teoriano  affinchè  conferisse  seco  lui. 
Arrivò  Teoriano  al  luogo  nel  quale  dimorava 
il  Cattolico,  nel  i5  maggio  1 170,  e l'indoma- 
ni fu  subito  tenuta  una  conferenza.  Noi  abbia- 
mo la  Stpria  della  legazione  e delle  conferen- 
ze di  Teoriano,  che  e interessantissima  per  la 
Chiesa  cattolica.  È dessa  assai  metodica,  e 
l’autore  appoggiando  eoo  forza  la  verità  dei 
dogmi  della  religione,  confuta  i suoi  avversa- 
ri con  dolcezza  e con  solidità.  I -calidario  fu 
il  primo  che  la  tradusse  dal  greco  io  latino: 
egli  la  fece  imprimere  in  quelle  due  lingue  a 
ltasilea,  nel  1878,  in  4"  colla  lettera  di 
S.  Leone  a Flaviano,  col  trattato  di  S.  Gio. 
Damasceno  contro  i Manichei,  e con  quello  di 
Leonzio  e di  CoBtantino  di  Ermeoopoli,  intito- 
lalo: Delle  sette,  con  qualche  altro  opuscolo. 
Venne  ristampata,  in  greco  ed  in  latino  nel 
primo  tomo  dell'  Auctarium  della  Biblioteca 
dei  Padri,  di  Fronton-le-Duc  ; Parigi,  tGz4: 
quindi  nel  tomo  vigesimosecoodo  dell'edizio- 
ne di  Lione,  1677,  pag.  796  e seg.  D.  Ceil- 
lier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiaa. 
tom.  23,  pag.  107  e seg. 

TEOS.O  TIUS  O TUERPOLIS, cillà  dell'antica 
Lidia,  con  titolo  di  vescovado,  della  provincia 
e nella  diocesi  d’Asia, sotto  la  metropoli  d’Efe- 
so.—  Si  conoscono  sei  de' suoi  vescovi,  cioè: 
Dapno  0 Daino,  contemporaneo  di  S.  Policar- 
po, vesc.  di  Smirne.  Massimo,  fra  i Padri  del 
primo  concilio  di  Nicea.  Gennadio,  che  Iro- 
vossi  al  brigandaggio  di  Efeso.  Cirillo,  Sisin- 
nio,  di  Smirne:  le  sue  reliquie  sodo  ancora 
venerate  a Torcello,  nella  chiesa  dei  religiosi 
di  S.  Giovanni.  Ferrari,  e SS.  Jlaliae,  2 )eb. 
i4-  jul . Oriens  chr.  tom.  1,  pag.  727. 

TEOTIHO  (S.),  vescovo  di  Tomi,  nella  Sci- 
zia,  si  distinse  nella  E!o3oGa,  che  professò  per 
tutto  il  corso  della  sua  vita.  Fu  austerissimo 
di  costumi  e venne  nominato  vescovo  di  To- 
mi, metropoli  della  piccola  Scizia,  nel  IV  se- 
colo, regnando  gli  imperatori  Teodosio  ed 
Arcadio.  Ma  il  suo  zelo  essendo  troppo  vasto 
per  non  oltrepassare  anche  i conGai  della  sua 
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diocesi,  passò  quindi  il  Danubio  e predicò  il 
Vangelo  agli  Unni,  i quali,  colpiti  dai  prodi* 
gi  che  operava,  lo  chiamarono  il  Dio  dei  Ho* 
mani,  ed  ebbero  una  profonda  venerazione  per 
la  sua  virili.  Sostenne  il  partito  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  contro  Teofilo  di  Alessandria, 
e trovossi  al  sinodo  di  Costantinopoli  tenuto 
da  S.  Epifanio  a tale  scopo.  Ignorasi  l’epoca 
della  sua  morte.  Il  suo  nomo  trovasi  con  elo- 
gio nel  martirologio  romano  sotto  il  giorno 
20  di  aprile.  Socrate,  Hist.  lih.  G,  cap.  li. 
Sozomene,  llist.  lib.  7,  cap.  25.  lkiliet,  20 
aprile. 

TEOTOCO,  Theotocos,  dal  greco  Theos  , 
Dio,  c da  tèeó,  per  lieto,  partorire.  Vocabolo, 
che  coll’accento  sulla  penultima  significa  Co- 
lei, che  ha  partorito  un  Dio,  e corrisponde  al 
latino  Deipara , cioè  Madre  di  Dio.  Fu  questo 
titolo  decretato  alla  SS.  Vergine  Maria  nel 
concilio  di  Roma  tenutosi  nel  43o  ed  in  quel- 
lo di  Alessandria  dello  stesso  anno  e nel  qua- 
le fu  condannalo  N calo  rio  che  sosteneva  com- 
petersele bensì  quello  di  Thcolocos,  coll’ac- 
ceolo  Boli’antipenultiina,  che  ha  allora  signifi- 
cato passivo,  e vale  generala  da  Dio , ma  non 
già  il  primo.  Marcai,  Dizion.  lecn. -dimoi. 
lo  tu.  2. 

TROTTI  STA,  martire  e compagna  di  S.  Ci- 
ro. V.  Ciao. 

TEBA.  V.  Thera, 

TEHAEIM.  V.  Therapiiim. 

TERAMO,  Theramum , città  vescovile  del 
regno  di  Napoli,  capoluogo  della  provincia 
dell’Abruzzo  Ulteriore,  distante  cinque  leghe 
circa  da  Ascoli.  Il  numero  de’  suoi  abitanti  è 
di  novemila  circa. — Remota  è l’origine  di  Te- 
ramo ed  attestano  la  sua  antichità  gli  avanzi 
ancora  sussistenti  di  terme,  tempi,  ecc.  Chia- 
ma vasi  prima  Inleramnia  , od  Interamna 
Praetuiiana , ed  i Romani,  sotto  dei  quali  fu 
Teramo  città  importantissima,  compresero  i 
Predizioni  nella  provincia  del  Sannio.  Distrutta 
dai  Goti,  salì  sotto  i Longobardi  a miglior  for- 
tuna: quindi  governata  dal  conte  Àprulino, 
che  signoreggiò  i Marsi  e le  altre  genti  vicine, 
tutta  la  regione  prese  il  nome  d’ Aprutinum. 
-—Il  vescovado  di  Teramo,  sulfraganeo  anlica- 
Wnle  di  Cbieti,  in  oggi  dipende  dalla  Santa 
Sede.  La  sua  cattedrale  o duomo  è dedicata  al 
patrono  S.  Rerardo  : fra  le  altre  chiese  sono 

8iù  notabili  qnelle  di  S.  Domenico  e di 
. Francesco.  Vi  sono  altresì  sei  conventi  di 
frati,  due  di  monache,  un  conservatorio  di  or- 
fani, due  ospizi,  uno  dei  quali  per  i trovatelli, 
un  seminario,  ecc.  Il  vesc.  di  Teramo  assumo 
il  titolo  di  Episcopus  Apru  tinus  e gode  di  mol- 
ti privilegi. — Il  i.°  vesc  di  Teramo  fu  Oppor- 
tuno, eletto  nell'n.600.  Sigismondo,  nominato 
dal  papa  Sergio ll,neli*844 .Giovanni,  cui  scris- 
se una  lettera  il  papa  Giovanni  Vii  nell'874  ♦ 
morì  nell'886. .Quanto  ai  loro  successori  sulla 
sede  vescovile  di  Teramo,  fino  a Leonardo 


Cassiano,  nominato  nel  1693,  vedasi  V Italia 
sacra , lom.  i,  pag.  34a. 

TERAMO  ( G.  Da  ).  V.  Palladino. 

TERAPEUTA,  parola  greca  che  significa 
servitore  applicato  più  particolarmente  ed  uni- 
camente al  servizio  di  Dio.  Chiamavansi  quin- 
di in  greco  terapeuti  quelli  eli.*  si  applicavano 
alla  vita  contemplativa,  tanto  n motivo  della 
cura  che  essi  prendevano  delle  loro  anime, 
come  perchè  essi  servivano  Dio  io  un  modo 
particolare.  Filone,  nel  suo  primo  libro  della 
vita  contemplativa,  riferisce  che  vi  erano  pres- 
so Alessandria  delle  persone  le  quali  dopo  di 
essersi  distaccate  dai  loro  congiunti  e dalle 
loro  sostanze  ritiravansi  alia  campagna  , io 
luoghi  solitari,  per  dedicarsi  intieramente  alla 
preghiera  ed  alla  contemplazione.  Avevano 
ciascuno  un  luogo  separalo  che  chiamavano 
ritiri,  o monasteri,  dove  facevano  orazione  due 
volte  al  giorno  e passavano  il  resto  del  tempo 
nella  lettura  dei  libri  di  Mosè,  delle  profezie  e 
degli  inni.  Prendevano  per  solo  nutrimento  p>* 
co  pane  condito  di  sale,  o d’isopo,  e non  mar  - 
giovano  se  non  che  dopo  il  tramonto  del  sole. 
-—Alcuni  autori  pretendono  che  i terapeuti 
fossero  Ebrei  ed  altri  Cristiani.  Enrico  Valnis, 
il  quale  dichiara  dì  essere  della  prima  opinio- 
ne, nelle  sue  note  sopra  Eusebio,  ne  adduce 
queste  ragioni  principali  : i.u  Filone  dice  dei 
terapeuti  che  essi  non  leggevano  che  la  legge 
ed  i profeti.  2.*  Che  essi  avevano  libri  dei  loro 
primi  fondatori,  il  che  non  può  convenire  ai 
Cristiani,  i quali  erano  in  quel  tempo  nel  loro 
primo  nascere.  3.°  Che  essi  non  pregavano 
che  due  volle  al  giorno.  4-*  Che  essi  avevano 
inni  e cantici.  5.°  Che  erano  sparsi  in  lutto  il 
mondo,  il  che  non  può  dirsi  dei  Cristiani  di 
quei  tempi.  Il  sig.  Rouhier,  presidente  al  par- 
lamento di  Gigione,  il  quale  e della  stessa  opi- 
nione, aggiunge  non  essere  verosimile  che  Fi- 
lone, ebreo  qual  era,  abbia  scritto  un  libro 
espressamente  in  lode  dei  Cristianie  non  esse- 
re del  pari  probabile  che  i Cristiani  praticas- 
sero le  osservanze  giudaiche  attribuite  ai  tera- 
peuti di  Filone.— Quelli  che  sostengono  col  P. 
Monlfaucon  che  i terapeuti  erano  Cristiani,  ri- 
spondono : 1.*  Che  nulla  e più  conforme  alle 
pratiche  della  Chiesa  di  quanto  dice  Filone. 2.0 
Che  i libri  dei  primi  fondatori  dei  terapeuti  so- 
no i Vangeli  c gli  scritti  degli  Apostoli.  3.°  Che 
gli  inni  di  cui  egli  parla  sono  i salmi  di  Davi- 
de. 4-°  Che  egli  non  ha  preteso  di  fare  il  pa- 
negirico dei  Cristiani  lodando  i terapeuti,  per- 
che egli  oon  li  considerava  che  come  una  set- 
ta di  Ebrei,  i quali  colla  loro  virtù  facevano 
onore  alla  sua  nazione.  Eusebio,  lib.  2,  Slor, 
cap.  17.  Daronio  ed  il  padre  Pelavio,  alfa. 
64  di  Gesù  Cristo.  Il  P.  Monlfaucon,  nelle  sue 
Osservazioni  sulla  traduzione  del  libro  di  Fi- 
lone da  lui  data  alle  stampe  nel  1709. 

TERAPIA.  Presso  gli  scrittori  greci  vengo- 
no cosi  indicate  le  opere  che  si  dicono  solidi» 
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sfattone,  come  sono  i digiuni,  le  umiliazioni 
o simili,  solile  ad  imporsi  nell'antica  discipli- 
na della  Chiesa,  come  espiazione  canonica,  ai 
colpevoli  di  grande  e pubblico  delitto.  Corri- 
sponde a ciò,  che  i Laiini  chiamano  Peniten- 
za. Marchi,  Dfcion.  lecnt'c. -dimoi.  toni.  2. 

TFRtsiA,  7'Aerasia,  isola  della  Grecia,  nel 
mare  di  Candia  e del  gruppo  delle  Cicladi , 
presso  la  costa  occidentale  dell*  isola  di  Santo- 
rino.  V.  Santomno. 

TEREBINTO  ; il  legoo  di  quest' albero  so- 
miglia a quello  del  lentisco  e cosi  pure  In  stia 
scorza  : la  foglia  è più  grossa  di  quella  del 
frassino  ; il  suo  fiore  è somigliante  a quello 
dell’  ulivo  ed  il  fruito  sorte  in  figura  di  grap- 
polo. Questo  frutto  è duro,  resinoso,  grosso 
come  la  coccola  del  ginepro  ed  ha  alcune  pic- 
cole corna  rosse,  nelle  quali  s*  annidano  dei 
nioscherini  : contengono  altresì  un  liquore , 
come  il  lentisco  ; la  sua  resina  sorte  dal  tron- 
co come  dagli  altri  alberi  resinosi.  — Que- 
st' albero^ era  comunissimo  nella  Giudea.  La 
Volgata  ed  i 70  traducono  ordinariamente  per 
terebinitius  la  parola  ebraica  elafi  : ma  gli  al- 
tri interpreti  non  convengono  tulli  nella  stessa 
versione.  Si  raccontano  molle  cose  inloroo  al 
terebinto  sotto  cui  Abramo  ricevette  i 3 angio- 
li : ma  la  poca  concordanza  degli  autori  sulla 
sua  situazione  dà  motivo  di  dubitare  di  ciò  che 
dicono.  Alcuni  I'  hanno  perfino  confuso  con 
quello  sotto  cui  Giacobbe  seppellì  i falsi  Dei, 
portatigli  dalla  Mesopolamia.  Ccnes.  c.  35, 
4-  D.  Calme!,  Diz.  della  Bibb.  — Nel  lib.  i.° 
dei  Re  (c.  17,  v.  2 ) parlasi  della  valle  del 
Terebinto,  nella  quale  Saulle  era  accampato 
coli*  armala  d*  Jsracllo,  quando  Golia  presen- 
tossi  ed  insultò  i guerrieri  ebrei. 

TERE1UTII,  città  vescovile  della  2."  Tebai- 
de,  nel  patriarcato  di  Alessandria,  situala  ver- 
so la  sponda  occidentale  del  Nilo.  Io  oggi  è 
un  piccolo  villaggio  chiamalo  Tarane,  0 Ta- 
ranulh.  È lontano  24  leghe  dal  Cairo.  — Si 
conoscono  2 soli  vesc.  di  Terenulh  : Arsinzio, 
ordinato  da  Teofìlo  d’  Alessandria  ; ed  Eulo- 
gio, il  quale  assistette  e sottoscrisse  il  1 .°  cooc. 
d’ Efeso.  Oriens  chr.  t.  a,  pag.  61 1. 

TERENZIO  (S.  ),  invitto  martire  e protetto- 
re della  città  di  Pesaro.  Alcuni  hanno  scritto 
che  fosse  egli  originario  dell»  Pannonia,  altri 
invece  lo  dicono  Pesarese,  fiorendo  fino  da 
quel  tempo  in  Pesaro  la  famiglia  Terenzia. 
Ciò  che  sappiamo  di  certo  è,  che  egli  visse  in 
Pesaro,  e quivi  generosamente  confessando  e 
predicando  la  fede  di  Cristo  collo  spargimento 
del  proprio  sangue,  ne  radicò  la  professione 
ne'  suoi  discepoli  e ne  secondò  il  germoglio 
nel  cuore  degli  altri  suoi  cittadini,  benché  ido- 
latri. Morì  S.  Terenzio  regnando  l'imperatore 
Decio.  V.  Si.  leu.  d Italia , t.  12,  pag.  4^4 
e la  Nuova  Raccolta  Calogeriana , I.  1 . 

**  TERESA  ($.),  Nacque  in  Avila,  città  del 
regno  di  Casliglìa,  1*  an.  i5i5  ; c fu  la  mino- 


re di  tre  figliuole,  che  oltre  nove  figli  maschi 
ebbero  dal  loro  matrimonio  Alfonso  Saochez 
di  Cepeda,  e Beatrice  d’  Ahumada,  ambedue 
di  nobile  ed  antica  famiglia,  ma  più  commen- 
dabili ancora  per  le  loro  virtuose  azioni.  Al- 
fonso leggeva  ogni  giorno  alla  sua  famiglia 
le  Vile  de’  Sanli  ; e questa  lettura  piaceva  tan- 
to a Teresa  ancor  fanciulla,  che  dopo  aver 
ascoltato  il  padre,  prendeva  bene  spesso  il  li- 
bro, e continuava  a leggere  per  più  ere  di  se- 
guito, in  compagnia  d’  un  suo  fratello,  amalo 
da  lei  teneramente.  Sopra  tulio  però  si  dilet- 
tava dell'  istorie  de*  Martiri  ; e nel  leggerle  si 
dicevano  frequentemente  l’un  l’altro,  che  sa- 
rebbe anche  per  loro  unA  bella  sorte  di  dare 
la  vita  per  Gesù  Cristo.  Faceva  particolarmen- 
te grande  impressione  nel  loro  animo  ( come 
ella  stessa  dice  nella  sua  vita,  che  ha  scritta 
per  comando  de’  suoi  superiori  ) il  pensiero 
nell’  eternità  : Spavenlavaci  molto,  dice  la 
Santa,  1*  udire,  e il  vedere  in  ciò,  che  legge- 
vamo, esserci  pena,  e gloria  eterna  : onde  ne 
accadeva  di  star  molto  tempo  trattando  di  que- 
sto ; e gustavamo  di  replicare  spesse  volte  : 
Per  sempre,  sempre,  sempre.  Perciò  risolve- 
rono d’  andar  a cercare  il  martirio  tra’  Mori 
infedeli,  ed  erano  già  a questo  effetto  usciti 
dalla  casa  paterna  ; se  non  che  incontratisi  per 
via  in  un  loro  zio,  questi  li  ricondusse  alla 
casa  loro.  Vedendosi  dunque  chiusa  la  strada 
al  martirio,  risolverono  di  vivere  «la  romiti  ; 
al  qual  effetto  si  fecero,  alla  meglio  che  sep- 
pero, nel  giardino  domestico  due  cellette  di 
rami  d’alberi,  dove  si  ritiravano  sovente  a 
far  orazione.  — Teresa  si  mostrava  sempre 
più  portala  con  ispecial  fervore  a tulio  ciò, 
che  icudeva  alla  virtù.  Ma  la  morte  della  ma- 
dre, che  la  lasciò  in  elà  di  12  anni,  interrup- 
pe quesli  bei  principi,  e trattenne,  per  cosi 
aire,  il  rapido  corso  della  sua  pietà.  Non  a- 
vendo  più  chi  le  tenesse  tanto  gli  ocelli  addos- 
so, fu  meno  Attenta  a quali  libri  ella  leggesse; 
onde  avendo  trovato  in  casa  de’ romanzi,  li 
lesse,  c v*  imparò  quel,  che  comunemente  vi 
s’ impara,  cioè  I*  amore  delle  vanità,  la  pas- 
sione di  far  buona  comparsa  nel  mondo,  e il 
desiderio  d’  essere  amata.  La  confidenza,  che 
in  capo  a 9 anni  ella  strinse  con  una  sua  pa- 
rente di  spirilo  mondano,  e dedita  agli  amo- 
reggiAmonli,  fece  crescere  i semi  perniciosi, 
che  la  lettura  de*  romanzi  aveva  gettati  nel 
suo  cuore.  A costei,  dice  la  Santa,  io  m’  affe- 
zionai, e con  essa  era  ogni  mia  conversazione 
e ragionamento,  attesoché  m’  aiutava  in  tutte 
le  cose  di  passatempo,  eh’  io  desiderava  ; anzi 
m’ incitava,  e poneva  in  esse,  comunicando- 
mi, e facendomi  consapevole  delle  sue  vanità. 
Questa  conversazione  mi  mutò  di  tal  maniera, 
che  della  mia  buona  inclinazione  naturale,  e 
d’  anima  virtuosa,  non  mi  lasciò  quasi  segno 
alcuno  ; c panni  che  m’ imprimesse  i suoi  co- 
stumi si  ella,  come  uu  altra,  che  teneva  il  me- 
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desimo  modo  di  passatempo.  Quindi  avvenne, 
che  Teresa  per  I’  avanti  si  semplice  nelle  sue 
maniere,  e si  illibata  di  costumi,  diventò,  co- 
me l’ altre  fanciulle  della  sua  età,  svagala,  a- 
mante  di  sè  stessa,  e del  divertimento  ; e ben 
presto  s'cslinse  in  lei  lo  spirito  di  fervore  e 
di  divozione.  ltecò  ancora  Alla  Santa,  si  in 
questa,  che  in  altre  occasioni,  gran  pregiudi* 
zio,  l’essere  capitata  in  inano  di  alcuni  con- 
fessori troppo  facili,  ed  indulgenti,  i quali  le 
permettevano  ciò,  che  dovevano  assolutAnien- 
te  proibirle,  e le  passavano,  come  cose  da 
nulla,  quelle  colpe  eh’  erano  gravi  : Io  pensa- 
va, dice  la  Santa,  che  fossero  abbastanza  dot- 
ti, e che  non  era  io  tenuta  ad  altro,  che  a ere* 
der  loro;  massime  essendo  cose  larghe  quelle, 
che  ini  dicevano,  e di  min  libertà.  Quello 
eh’  era  peccato  veniale,  mi  dicevano,  non  es- 
ser peccato  veruno  ; e quello,  ch’era  peccato 
mortale,  dicevano  esser  veniale.  Questo  mi  fe- 
ce tanto  danno,  che  non  sarà  soverchio  di  dir- 
lo per  avviso  delle  altre  in  si  gran  male  ; poi- 
ché dinanzi  a Dio  ben  veggo,  che  non  mi  scu- 
sa, bastando  che  fossero  cose  di  ior  natura 
non  buone,  perchè  io  dovessi  guardarmi  da 
esse.  — Accortosi  il  padre  delia  mutazione 
de’ costumi  della  figliuola,  a fine  di  mettere 
riparo  ai  maggiori  disordini,  che  ne  temeva, 
la  mise  in  educazione  in  un  monastero  di  re- 
ligiose Agostioiane  ; dove  dimorò  un  anno  c 
mezzo,  nè  senza  suo  gran  vantaggio;  percioc- 
ché coll’Aiuto  de’  buoni  esempi,  che  vi  vede- 
va, e delle  savie  istruzioni,  die  le  dava  la 
maeslra’deH\edncande,  rifletto  seriamente  ai 
pericoli,  che  aveva  corsi,  ringraziò  Iddio  d’a- 
verla liberata  dal  precipizio,  in  cui  per  la  sua 
giovanile  imprudenza  andava  a gettarsi,  e ri- 
solvè d’abbracciare  lo  stato  religioso.  Ma  il 
tempo  del  suo  sacrifizio  non  era  peranebe  ve- 
nuto. Il  Signore  permise,  che  le  sopravvenisse 
una  violenta  malattia,  per  la  quale  fu  costretta 
a tornare  a casa  del  padre  ; e poiché  la  sua 
virtù  non  era  per  anche  ben  assodata,  restò 
ella  indebolita  pure  nello  spirito,  insieme  col 
corpo,  dalla  malattia.  Ella  non  era  veramen- 
te, come  fjuand’  entrò  nresso  le  Agostiniane, 
pienA  dell  amore  del  Mondo,  e di  sè  medesi- 
ma ; ma  però  non  si  sentiva  più  quel  fervore, 
che  aveva  provalo  nel  monastero.  Iddio  frat- 
tanto, che  vegliava  sopra  di  lei,  fece  che  por- 
tandosi alla  campagna,  per  rimettersi  dal  ma- 
le, andasse  a visitare  un  suo  zio,  il  quale  volle 
ritenerla  oppresso  di  sè  per  qualche  tempo. 
Era  questi  un  cavaliere  di  ^ran  pietà,  che  vi- 
vendo ritiralo  dal  mondo,  s occupava  unica- 
mente iu  cose  spirituali  ; quindi  è,  che  ciuna 
soggezione  prendendosi  della  nipote,  quando 
era  venuta  l’ora  de’ suoi  soliti  esercizi,  li  pra- 
ticava sotto  i suoi  occhi,  e invitava  lei  ancora 
a farli  insieme  con  essolui.  Non  era  questo 
certamente  un  dar  nel  genio  a Teresa,  la  qua- 
le in  quel  tempo  non  era  molto  portata  alle 


cose  di  divozione  ; conlultociò  essendo  ella 
d’  un  naturale  facile  ad  accomodarsi  al  volere 
altrui,  stava  volentieri  a sentir  leggere  il  suo 
zio,  e talvolta  prendendo  ella  medesima  il  li- 
bro, lo  leggeva  per  qualche  tempo  flen  pre- 
sto si  cambiarono  le  disposizioni  del  suo  cuo- 
re ; e ciò,  che  a principio  faceva  per  mera 
compiacenza,  cominciò  a farlo  per  P interno 
gusto,  che  vi  provava.  Si  risvegliarono  in  lei 
gli  antichi  sentimenti  di  pietà,  c la  lettura  del- 
l’ epistole  di  S Girolamo  fini  di  determinarla 
ad  abbracciar  la  vita  religiosa.  — Dopo  es- 
sersi raccomandala  a Dio,  perchè  si  degnas- 
se di  farle  conoscere,  so  quel  pensiere  venisse 
da  lui,  manifestò  In  sua  risoluzione  al  padre  ; 
il  quale  però  in  vece  di  confortacela,  fece 
quanto  potè  per  indurla  a prendere  un  altro 
stalo.  Finalmente  Teresa,  vedendo,  che  nè  le 
sue  preghiere,  nè  le  sue  lacrime  erano  valevo- 
li a persuadere  il  padre,  si  ritirò  contro  la  sua 
volontà  nel  monastero  dell*  Incarnazione  del* 
l’Ordine  del  Monte  Carmelo  in  Avila,  e vi  ve- 
sti l'abito  il  di  2 di  nov.  dollari  1 536  in  età 
di  2i  anni.  In  quel  momento  medesimo,  di- 
c ella,  di'  io  feci  questo  passo,  provai  di  qual 
maniera  Iddio  favorisca  coloro,  che  si  fanno 
violenza  per  servirlo.  Il  solo  ricordarmene  fa 
ancora  un'impressione  tale  nel  mio  spirito, 
che  non  v’  è cosa,  per  quanto  dillicile  si  fosse, 
eh’  io  temessi  d’ intraprendere  in  servizio  di 
Dio.  Perciò,  se  fossi  capace  di  dar  consiglio, 
non  sarei  mai  di  parere,  che  quand’  iddio 
c’ispira  di  fare  un’opera  buona,  e che  ad  essa 
ci  qgjj^la  più  volte, ci  dovessimo  trattenere  dal- 
T intraprenderla  pd  timore  di  non  poterla  ese- 
guire : perchè  se  è Y amore  di  Dio,  che  a quel- 
la ci  porta,  e se  l’ intraprendiamo  per  lui,  riu- 
scirà sicuramente  ; nulla  essendo  impossibile 
all'  amor  di  Dio.  — Tutto  il  resto  delia  vi- 
ta di  S.  Teresa  fa  vedere,  che  quest’  amore 
appunto  era  quello,  che  la  guidava,  e l’ani- 
mava nella  sua  fervorosa  carriera.  Appena  ella 
si  fu  consacrala  a Dio  coi  voti  solenni,  che 
luti’ a un  tratto  aspirò  al  più  alto  grAdo  della 
perfezione  religiosa.  Sitibonda  delle  umiliazio- 
ni, e delle  austerità,  non  trovò  più  difficoltà 
veruna  in  qualunque  esercizio  di  penitenza.  Sa 
ne  risenti  però  la  sua  sanità,  la  quale,  essen- 
do naturalmente  assai  delicata,  si  trovò  op- 
pressa da  mali  di  cuore,  e da  vomiti,  che  la 
misero  io  pericolo  della  vita.  Sulle  prime  Te- 
resa non  volle  usare  altro  rimedio,  che  la  pa- 
zienza; ma  crescendo  il  male  ogni  giorno  piò, 
il  padre  la  cavò  di  monastero  per  farla  curare 
presso  di  sè.  Ma  i rimedi  in  vece  di  recarle 
giovamento,  finirono  di  rovinare  la  sua  salute, 
e finalmente  la  ridussero  a lati  estremità,  che 
fu  pianta  per  morta.  Essendosi  poi  alquanto 
riavuta,  volle  subito  farsi  ricondurre  in  mona- 
stero, amando  meglio  di  morire  tra  le  braccia 
delle  sue  religiose,  che  tra  quelle  de’  parenti, 
e in  mezzo  al  secolo,  a cui  colia  professione 
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religiosa  arerò  rinuncialo.  (1  Signore,  che  per 
mezze  di  lei  roterà  operare  gran  cose,  la  con- 
servò in  \ ila  ; ma  per  avvezzarla  a patire,  e 
per  renderla  un  modello  di  pazienza,  dispose, 
clic  rimanesse  per  3 anni  rnllralla,  dopo  il 
qual  tempo  guari  perfettamente  ; la  qual  gra- 
zia ella  ricevè  per  intercessione  di  S.  Giusep- 
pe, di  cui,  come  ancora  della  santissima  Ver- 
gine , era  in  modo  speciale  divola.  — - Ma 
risanando  nel  corpo,  ricomiociò  ad  essere  in- 
ferma nell'  anima  ; perciocché  continuando  a 
tener  corrispondenza  con  alcune  persone  del 
secolo,  cui  I*  avevano  visitala  nel  tempo  della 
sua  malattia,  cominciò  a gustare  le  loro  ma- 
niere, e a dilettarsi  della  loro  conversazione. 
Ella  s’  avvide  bene  del  suo  cambiamento  ; ma 
in  vece  di  coneliiudere,  che  doveva  rinunzia- 
re a lutto  quello,  che  le  aveva  fallo  perdere  il 
suo  primiero  fervore,  ne  conchiuse,  che  sa- 
rebbe un’ipocrisia  l’osservare  esternamenle 
la  regola,  quando  avrva  il  cuore  cosi  dissipa- 
to : e con  quest’illusione  in  capo,  si  dispensa- 
va facilmente  da  lina  parie  degli  esercizi  della 
comonilà,  e tralasciava  bene  spesso  di  far  ora- 
zione. Ma  Iddio  rimirandola  con  occhio  pro- 
pizio si  degnò  liberarla  dal  precipizio,  a cui 
a poco  n poco  s’ incamminava.  Perocché  un 
giorno  facendo  orazione  nvnnli  un’  immagine 
di  Ci  sii  Cristo  lutto  coperto  di  piaghe,  si  senti 
Iralìlla  da  un  gran  dolore  de’  suoi  peccati,  ■ 
quali  erano  stala  la  cagione  della  l’ossiooe  del 
Salvatore.  ltipensando  la  Santa  all’  ingratitu- 
dine, con  cui  sì  male  corrispondeva  all'ecces- 
sivo amore,  che  Gesù  Cristo  aveva  mostralo 
per  lei,  fu  tale,  dice  ella  medesima  il  scoti- 
mento di  dolore  che  allora  mi  venne,  che  par- 
ve mi  si  schiantasse  il  cuore  ; e gettandomi  ai 
piedi  suoi  con  grandissimo  spargimento  di  la- 
grime, lo  supplicai,  clic  bì  degnasse  ormai 
darmi  una  volta  tanta  fortezza,  che  non  l’ of- 
fendessi mai  più.  La  lettura  delle  confessioni 
di  S.  Agostino  lini  di  toccarle  il  cuore.  Co- 
minciò dunque  a provar  maggior  gusto  a vi- 
vere ritirata,  e per  meritar  di  provarlo  anche 
maggiore,  rinunciò  a tulle  le  conversazioni, 
che  potevano  ispirarle  il  gusto  del  secolo.  Co- 
minciò di  nuovo  a impiegare  una  gran  parte 
del  tempo  nell'orazione  c nella  meditazione  ; 
o per  mezzo  di  questo  santo  esercizio  le  riuscì 
d'ascendere  a quegli  alti  gradi  di  contempla- 
zione, di  cui  il  Signore  si  è compiaciuto  di  fa- 
vorire in  modo  particolare  questa  sua  serva, 
talmente  clic  ella  divenne  un'  eccellente  mae- 
stra dell' orazione,  comesi  può  vedere  dalle 
sue  Opere  ; e I’  anima  sua  con  questo  eser- 
cizio dell’  orazione  rimase  infiammala  di  un 
si  grande  amor  di  Dio  , che  meritò  anco- 
ra di  vedere  un  Angelo  , che  con  un  dar- 
do infocalo  le  trapassava  il  cuore.  — Quan- 
to piò  ella  però  s’  avanzava  nella  pietà  , 
tante  maggiori  scopriva  le  sue  imperfezio- 
ni e le  macchie  deil'animn  sua;  e questo  lume 


contribuiva  molto  a tenerla  nmile,  e a rende- 
re per  conseguenza  piò  fervorose  le  sue  ora- 
zioni. Nè  ella  si  fermò  a una  sterile  considera- 
zione de’suoi  difetti,  ma  a tulli  fece  una  con- 
tinua ed  aspra  guerra,  essendo  risoluta  d’esler- 
minarli,  per  rendersi  piò  aggradevole  agli  oc- 
chi di  Dio,  che  nulla  soffre  d’impuro,  e di 
cunlaminalo;  e a questo  line  per  ispirazione 
particolare  del  Signore  fece  volo  di  far  sem- 
pre ciò,  che  conoscesse  essere  piò  perfetto,  e 

E iti  grato  a Dio.  I progressi,  che  ella  fece  nei- 
i virtù,  recarono  stupore  all'altre  religiose  , 
le  qoali  non  avevano  il  coraggio,  e forse  nep- 
pur  la  volontà  d'imilarla;  giacché  il  monaste- 
ro, in  cui  vivevn,  era  uno  di  quelli,  dove  si 
professava  la  regola  mitigata,  c dove  l'osser- 
vanza religiosa  non  era  molto  esatta.  Teresa 
desiderava  nrdeulcmenlo  d'introdurre  in  quel 
monastero  una  tal  riforma,  ehc  mettesse  le  re- 
ligiose in  istato  di  attendere  di  proposito  alla 
perfezione  propria  della  loro  vocazione  secon- 
do lo  spirilo  del  loro  istituto.  Quaolo  più  vi 
rifletteva,  tanto  più  deplorava  la  disgrazia  dei 
monasteri,  ne’quali  non  è in  vigore  uoa  per- 
fetta osservanza.  Mentre  eh’  ella  era  occupa- 
la in  tali  sentimenti,  Iddio  ispirò  a una  certa 
persona  di  comunicarle  il  pensiero,  che  aveva 
di  fondare  un  monastero,  nualora  trovasse  un 
numero  di  religiose,  che  s obbligassero  ad  os- 
servare in  esso  la  regola  dell'ordloe  Carmelita- 
no nella  sua  primitiva  purità.  Piacque  a Te- 
resa questo  disegno,  e promise  di  secondarlo 
a tutto  sito  potere;  ma  appena  ne  traspirò  la 
notizia,  che  se  le  mosse  contro  una  persecu- 
zione universale,  trattandola  tulli  da  visiona- 
ria c da  stravagante,  non  eccettuati  neppure  i 
superiori  dell’ordine,  i quali  si  opposero  quan- 
to più  poterono  all’esecuzione  dell’ impresa. 
Ma  Teresa,  piena  di  confidenza  io  Dio,  pare- 
va che  prendesse  maggior  coraggio  dagli 
ostacoli  medesimi;  i quali  essendole  finalmen- 
te riuscito  di  superare,  ebbe  la  consolazione 
di  vedere  il  primo  monastero  della  riforma  da 
lei  fondala  nel  ii>6i  io  Avita,  sotto  l'invoca- 
zione di  8.  Giuseppe,  e di  dare  nel  giorno  di 
S.  Bartolommco  l'abito  alle  prime  novizie.  A 
questa  prima  fontlazione  ne  succedettero  mol- 
te altre,  delle  quali  si  può  vedere  l'istoria  nel- 
t'opere  della  Santa,  avendo  ella  in  diversi 
tempi  fondali  Irenladue  monasteri  in  varie  cit- 
tà dotta  Spagna,  benché  spesso  si  trovasse 
priva  d'ogoi  umano  soccorso,  e di  più  fosse 
quasi  sempre  contraddetta  da  persane  potenti 
del  secolo.  — Ella  pose  per  fondamento 
della  sua  regola  l'esercizio  dell’  orazione,  la 
penitenza,  e la  mortiGcazione;  ordinò  una 
clausura  rigorosa;  chiuse  i parlatori;  proibì  le 
corrispondenze  colle  persoDe  di  fuori  ; rendè 
più  corte,  e più  rare  le  conversazioni  tra  le 
religiose  medesime  : e poiohè  aveva  provalo 
per  esperienza,  che  aveva  contribuito  grande- 
mente aU'aolicbe  sue  rilassatezze  la  mancanza 
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di  buoni  confessori,  poso  (litio  il  suo  sludin  in 
procurarne  di  lai  sorla  per  ognuno  de'snoi 
monasteri.  Il  suo  telo  non  si  rislrinse  alla  ri- 
forma delle  sole  religiose  del  suo  istillilo;  pen- 
sò ancora  a farla  abbracciare  ai  religiosi.  E 
benché  ella  prevedesse  le  difficoltà  grandi,  che 
avrebbe  incontrale  questo  nuovo  progetto  tut- 
tavia non  si  perde  d animo,  ma  ricorse  a Dio, 
che  era  il  suo  solilo  rifugio,  sperando,  che 
avrebbe  ben  egli  saputo  toglier  di  mezzo  lutti 
gli  ostacoli,  quando  la  riuscita  ne  fosse  da  lui 
voluta.  In  fatti  avendole  ella  comunicato  al  ge- 
nerale dell’ordine,  questi,  sebbene  da  princi- 
pio lo  disapprovasse  apertamente,  nonaimrno 
vi  diede  poi  orecchio,  e alla  fine  ri  prestò 
tutta  la  mano.  Il  primo  tra  gli  uomini  a pren- 
der l’abito  c la  regola  della  riforma,  fu  S.  Gio- 
vanni, che  prese  il  soprannome  della  Croce  ; 
c il  suo  esempio  fu  in  breve  tempo  seguitato 
da  molt’allri:  e questa  i la  riforma  , die  pro- 
fessano i carmelitani  chiamati  Scalzi.  Questi 
primi  religiosi  vivevano  con  un'austerità  quasi 
incredibile.  Non  si  cibavano  per  lo  più,  che 
d'erbe  della  campagna;  la  loro  bevanda  ordi- 
naria era  l'acqua.  Se  avveniva,  che  qualche 
benefattore  mandasse  per  limosina  del  vioo  , 
si  portava  in  giro  alla  tavola,  e non  si  trovava 
quasi  alcuno,  che  ne  volesse  bere.  Ve  n’  era 
taluno,  che  non  contento  di  queste  austerità, 
spargeva  sul  cibo  della  cenere.  Vivevano  del 
lavoro  delle  loro  mani:  i loro  letti  erano  ordi- 
nariamente di  fascine,  con  una  pietra  per  ca- 
pezzale, e una  coperta  di  pelo  di  capra.  — 
S.  Teresa  non  cessava  di  lodare  il  Signore 
per  le  benedizioni,  che  si  degnava  di  span- 
dere sopra  questi  religiosi,  conte  ancora  sopra 
le  sue  religiose,  Ira  le  quali  regnava  un  epual 
fervore,  un  egual  amore  al  silenzio,  e all  au- 
sterità, e un  eguale  zelo  per  l'esalla  osservan- 
za della  regola.  E se  amavano  la  povertà  in 
tulle  le  cose,  nell’abitazione,  nel  vestito,  e se 
è lecito  dirlo,  fin  nel  parlare,  e nel  pensare  ; 
perocché  parlavano  poco,  e con  molla  sem- 
plicità; e risplendeva  in  tulle  le  loro  parole  ed 
azioni  una  sincera  umiltà  di  cuore,  e un  vero 
disprezzo  di  sé  medesime.  Contribuiva  assais- 
simo a sostenerle  ed  animarle  in  questo  lennre 
di  vila  l'esempio  della  loro  sanla  fondatrice, 
la  quale,  benché  fosse  duna  complessione  ua- 
turnlmenle  gracile,  e delicata,  e di  più  este- 
nuala da  frequenti  malattie  e dalle  continue 
penitenze;  nondimeno  intraprendeva  qualun- 
que cosa  più  difficile  con  un  ardore  indicibile, 
e l’eseguiva  con  un  coraggio  superiore  alle 
sue  forze.  Sembrava,  che  nessuna  cosa  le  co- 
stasse pena,  o incomodo.  Quindi  é,  che  avevn 
per  costume  di  ripetere  a Ilio:  Signore,  o pa- 
tire, o morire,  non  conoscendo  altro  bene  in 
questa  vita,  che  quello  d'imitare  Gesù  Cristu 
paziente,  e crocifisso,  e di  acquistare  per  mar- 
zo de’palimeuti  nuoti  meriti  per  l'eternità.  Il 
suo  cuore  infiammato  dell'amore  di  Dio  altro 
Voi.  IX. 


f)iù  non  sospirava,  che  di  uscire  da  questa  vaf- 
e di  lacrime,  e di  unirsi  per  sempre  al  suo 
ceiosie  sposo  nella  gloria  celeste.  Il  Signore 
esaudì  i fervidi  voli  della  sua  serva;  ella  cad- 
de malata  nel  monastero  d’Alva,  dove  ricevuti 
per  l’ultima  volta  i Sacramenti  della  Chiesa 
con  istraordioaria  divozione,  ella  passò  da 
questa  vita,  e l'anima  sua  purissima  sotto  la 
specie  di  colomba  se  ne  volò  al  Ciclo  il  di  S, 
c secondo  la  riforma  gregoriana,  che  in  quel 
giorno  ed  hanno  ebbe  principio,  il  di  i5  d'ot- 
tobre del  1082  , in  età  di  sopra  67  anni;  e 
fu  dal  Signore  illustrala  con  molli  miraculi 
operati  a sua  intercessione.  Essa  fu  una  santa 
illustre  non  solo  per  le  sue  virtù  ma  anche  per 
i suoi  scritti  tanto  stimati,  e clic  saranno  sem- 
pre un  tesoro  per  la  Chiesa  cattolica.  Essi  fu- 
rono commentali  con  gran  rispetto  dal  vene- 
rabile  Patatai  vescovo  d’Osmn,  e i più  illustri 
scrittori  ecclesiastici  ne  parlarono  sempre  col- 
la massima  venerazione.  I sommi  pontefici 
Gregorio  XV  ed  Urbano  Vili  hanno  dato  a 
S.  Teresa  il  titolo  di  dottore  della  Chiesa,  ti- 
tolo augusto  clic  non  fu  dato  ad  alcun*  altra 
donna.  Le  opere  di  questa  santa  sono  le  se- 
guenti: i.°  La  storia  della  sua  vita,  divisa  iu 
40  capitoli  e che  finisce  col  i56a.  2.”  La  sto- 
ria delle  sue  fondazioni.  3.°  La  maniera  di 
visitare  i monasteri.  4**  Gli  avvertimenti  alle 
sue  religiose.  5.*  La  strada  delia  perfezione. 
6.°  Meditazioni  sul  Pater.  7.0  Il  castello  del- 
l'anima.  8.°  Pensieri  sull'amor  di  Dio.  9.*  Me- 
ditazioni sulla  comunione,  io.0  Varie  Lettere. 

1 1*°  Un  Cantico  dopo  la  comunione  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Glosa  di  S.  Teresa. 
Tutte  aueste  opere  trovansi  nella  biblioteca 
reale  ai  Parigi  nelle  edizioni  originali  spa- 
gnuole,  ovvero  tradotte  in  francese.  In  tutti 
questi  scritti  si  palesa  un'anima  tenera,  ge- 
nerosa, forte,  una  pietà  dolce  ed  insinuante. 

I migliori  scrittori  vi  hanno  ammiralo  il  ca- 
lore e l'elevazione  dello  stile  0 la  forza  del 
sentimento.  La  Spagna  adottò  S.  Teresa  come 
sua  patrona,  e le  diede  il  secondo  posto  fra  i 
santi  tutelari  della  monarchia  dopo  S.  Giaco- 
mo il  Maggiore.  La  sua  festa  si  celebra  il  i5 
di  ottobre.  Vengasi  la  vita  della  santa  scritta 
da  Francesco  de  Ribera  gesuita  ed  il  P.  Mas- 
sini. 

TERESA  ( Elia  da  Santa  ) , religioso  car- 
melitano, crA  fiammingo,  e fu  professo  della 
casa  del  suo  Ordine  in  Anversa  dove  mori  il 
6 settembre  i64o.  Il  suo  nome  di  famiglia  era 
Gio.  Rallista  YVils,  e fu  curato  della  parroc- 
chia di  S.Villebrodo  in  un  sobborgo  d’Anver- 
sa  prima  di  entrare  nella  religione.  Abbiamo 
di  lui:  i.°  Epigramma  la  de  viri 8 vitae  tari- 
ci i moni  ae  il  Itisi  vibus  ex  ordine  praemonstra - 
temi;  Lovanio,  161 5,  in  4 ° ».*  Legatio  ee- 
clesiae  triumphaniix  ad  rniiitanlcm  prò  libe- 
rando ari  ima  bus  fidelium  drfunclorurn  e pur- 
gatorio ; Anversa,  i64o,  2.  voi.  in  tal.  3.*  La 
37 
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vita  di  Anna  di  S.  Bartolomeo  compagna  di 
S.  Teresa,  moria  noi  1626  in  odore  di  santi- 
tà. 4 0 II  palazzo  spirituale,  ecc.  ; Anversa  , 
1628,  in  8 ° Valerio  André  Bibliot.  belg.  edii. 

del  1739,  in  4 ° lo"»-  Pj*g-  3^7  e 2?8. 

TER  FALSI,  Terphalaei  ( eb.  rapitore  o 
stanco , dalia  parola  taraph  ),  popoli  che  si 
opposero  al  ristabilimento  del  tempio.  1 Lsdr. 

TERr.oWITZ  0 TERfiOVIST.  metropoli  del- 
la Valaehia;  la  sua  situazione  è deliziosa  sulla 
sponda  destra  della  Jalomnilza.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  è di  cinquemila  circa:  il  metro- 
politano greco  del  paese  vi  fa  la  sua  residenza 
( V.  Valacuia  ). 

TF, BISTRO,  Therislrum , termine  greco,  il 
quale  significa  una  sciarpa  od  un  velo  di  cui 
servivansi  le  donne  iu  Oriente,  per  cuoprirsi 
il  viso,  sia  per  modestia,  sia  per  mitigare  gli 
ardori  del  sole.  S.  Girolamo  fa  uso  di  questo 
termine  per  indicare  il  velo  di  cui  fece  uso 
Thamar  allorché,  deposle  le  vesti  da  vedova , 
travestissi  porendosi  a sedere  iti  un  trivio.  Oc- 
wes.c.38,  v.  i4-  Leggcsi  pure  Jìieristrum  nel 
testo  laliuo,  lom.  1,  d lsaia.  c.  3,  v.  23. 

TKBKI,  città  e fortezza  della  Russia,  in  Eu- 
ropa, provincia  del  Caucaso.  E un  arcivesco- 
vado unito  a quello  di  Astrakan. Oriens  chrisi. 
png.  i324. 

TE  RII  E REO.IF,  Thermae  Dasilicae , 0 Ile- 
gtac,  città  di  cui  trovasi  fatta  menzione  nelle 
.Notizie  ecclesiastiche  greche,  con  un  vescova- 
do suUrAgaaeo  di  Cesarea,  oella  diocesi  del 
Tonto.  Si  conoscono  cinque  de'suoi  vescovi  , 
cioè;  — N....  ordinalo  da  8.  Basilio,  firmi- 
no, che  assicelle  al  concilio  di  Calcedoni». 
l' olino,  sottoscrisse  il  decreto  sinodale  di  Gen- 
nadio,  patriarca  di  Coslaoliuopoli,  contro  i 
Simoniaci.  Musonio.  origlialo  dall'Imperatore 
Giustino  verso  la.  5 18.  Teodoro,  sottoscrisse 
il  sesto  concilio  generale  ed  i canoni  in  Trul- 
lo. Oriens  chr.  t.  1,  pag.  38g. 

TERME,  Thermae.  Vi  sono  due  città  di 
questo  nome  in  Sicilia.  La  prima,  delta  7'àer- 
tnae  Seiinuniiae,  situala  in  faccia  al  mare  di 
Libia,  chiamala  in  oggi  Sacca.  L'altra  delta 
Thermae  Ilimcrenses , ed  iu  oggi  Termine,  ò 
sulla  costa  del  mare  di  Toscana.  Ignorasi  n 
quale  di  queste  due  città  debbansi  attribuire  i 
tre  vescovi  seguenti  cioè:  — Pasquale,  clic 
assistette  al  concilio  di  Lalerano,  nel  649  » 
Giovanni,  ai  sesto  concilio  di  Costantinopoli  , 
nel  680;  Giorgio,  al  secondo  concilio  di  Ni- 
cea,  oel  787.  Sietl.  sacra , lib.  2,  pag.  449- 
termes  ( Giacomo  ih  ).  V.  Giacomo  01 
Teiuies. 

TE  A MESSO,  Temi  essa  s,  Tchnessus , e Ter • 
missili,  città  vescovile  della  Paufiiia  seconda, 
sotto  la  metropoli  di  Porga,  nella  diocesi  d'A- 
sia. Il  suo  vescovo  governava  contemporanea- 
mente le  Chiese  di  Zobìa  e di  Eudocia,  verso 
la  metà  del  V sec.  — Si  conoscono  quattro 


de’suoi  vesce vi4  cioè:  Evrcsio,  fra  i Padri  del 
concilio  di  Nicon.  Timoteo,  sottoscrisse  ai  de- 
creti del  concilio  di  Efeso.  Sibiano,  assistette 
ai  due  concili  in  cui  Etiliche  fu  convinto  di 
eresia,  io  presenza  di  Flaviano  di  Cost.  e di 
'falasco  di  Cesarea.  Aussenzio,  sottoscrisse  la 
lettera  del  concilio  di  Panfilia  al  Pini  pera  lo  re 
Leone,  relativa  all’ assassinio  di  S.  Protero  di 
Alessandria.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  1020. 

TERM1A.  V.  TllEBA. 

TERMINAMI),  terminarius . Chiamassi  in 
alcuni  paesi  predicatore  terminano  negli  ordi- 
ni mendicanti  quel  religioso  il  quale  veniva 
incaricalo  di  predicare  uci  borghi  del  distret- 
to del  convento,  imperciocché,  fino  dai  primi 
tempi  della  loro  istituzione,  gli  ordini  mendi- 
canti si  divisero  i borghi  ed  i villaggi  circon- 
vicini ai  loro  conventi  e nei  quali  andavano 
alla  cerca;  e ciò  a One  di  non  fare  la  cerca 
slessa  per  due  convenir  nello  slesso  villaggio  p 
borgo.  Quest’uso  fu  comune  particolarmente 
oe’Paesi  Bassi. 

TE  mio  1 1 Tcrmolae,  città  del  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Sannio,  situata  sopra  una 
lingua  di  terra,  che  sporge  nell’  Adriatico.  E 
sede  di  un  vescovado  suliraganeo  di  Beneven- 
to : la  sua  cattedrale,  sotto  l'invocazione  della 
Beala  Vergine  e di  S.  Besso,  è di  mediocre 
archilellura  : Ravvi  altresì  un  convento.  — Il 
i.b  vesc.  di  Termoli  fu  Scio,  che  sottoscrisse 
il  privilegio  accordato  dal  papa  Giovanni  XIII 
a Landolfo,  i.°arciv.  di  Benevento,  nelPan. 
960.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  a Salvato- 
re De  Luigi,  napolitano,  nominato  nel  1719, 
vedasi  I’  hai.  sac .,  t.  8,  pag.  374- 

TEHMOP1I.I,  in  oggi  fiocca  di  Lupo,  gola 
di  Grecia,  nella  Livadia,  distante  2 leghe  circa 
da  Zuiluni,  sulla  costa  meridionale  del  golfo 
di  questo  nome,  a piedi  del  elmo  settentrio- 
nale del  monte  Età  alla  foce  deli'  Lllada.  La 
della  gola  è lunga  circa  3 leghe  e chiusa  fra 
rupi  altissime  da  un  lato  e dall’ altro  del  mare 
e da  una  palude  impraticabile  formala  da  de- 
positi di  alluvioni.  Al  tempo  degli  antichi  Gre- 
ci la  larghezza  del  terreno  che  formava  il  pas- 
so ora  soltanto  di  5o  n 60  passi  : io  oggi  e 
raddoppiala  per  essersi  ritirato  il  mare  e per 
la  formasiune  ulteriore  d'  un  suolo  d’alluvio- 
ne. Fu  in  questo  sito  che  Leonida  ed  i suoi 
3oo  Spartani  Arrestarono  per  qualche  tempo  i 
Persiani.  Eravi  anticamente  in  questo  luogo 
una  città  chiamala  col  nome  di  Termopoli, 
dove  fu  stabilito  un  vescovado  latino  suflraga- 
neo  di  Alene,  dopo  la  presa  di  CP.  e dei  paesi 
circonvicini  falla  dai  Francesi  e dai  Venezia- 
ni, nel  sec.  XIII.  — Arnolfo  fu  il  i.°  vesc.  di 
Termopili,  cui  il  papa  Innocenzo  111  scrisse 
molle  lettere  negli  an.  1208  e 1210.  Ignorali- 
si  i nomi  de'suoi  successori  fino  al  i4> 2,  nel 

naie  anno  il  papa  Gregorio  Xil  nominò  vesc. 

i Termopila  Silvestro  Gallio  di  Carono.  Quan- 
to* ai  suoi  successori  fiuo  a Luigi  Gatieri  o 
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Gualtieri,  dell’  ordine  dei  frati  predicatori  , 
nominato  dal  papa  Leone  X nell’ oli.  i!>2i, 

vedasi  I*  Oriens  c/tr.  t.  3,  pag.  847* 

TERNAL  ( Carlo  FA  gesuita,  scrisse  la  vi- 
ta di  S.  llernardo,  arciv.  di  Vienna  nel  Delfi- 
nato,  che  fu  stampala  a Parigi. 

TFRNAT  ( Tkhsnzio  ),  vesc.  di  Besanzone, 
apparteneva  od  una  delle  più  illustri  famiglie 
delf  Alla  Borgogna.  Fallosi  ecclesiastico  divi- 
se il  tempo  tra  la  preghiera  e lo  studio  delle 
sacre  lettere. Dopo  la  morte  di  Migel.di  cui  le 
cronache  non  indicano  con  precisione  la  data, 
Ternul  fu  iunnlznto  alla  sede  di  Besanzone. 
Tale  città  va  a lui  debitrice  della  istituzione  di 
una  nuova  chiesa  parrocchiale  sotto  la  invoca- 
zione dei  santi  Marcellino  e Pietro  esorcista, 
la  quale  fu  data  nell'  XI  sec.  ai  religiosi  del- 
F ordine  di  S.  Benedetto,  c diventò  un’  nbba- 
diu  col  titolo  di  S.  Vincenzo,  che  fu  famosa 
pel  gran  numero  dei  dotti  e preclari  uomini, 
che  ba  somministralo  alla  religione  ed  alle 
lettere-  È noto  che  Ternal  aveva  scritto  la  sto- 
ria cronologica  dei  vescovi  suoi  predecessori: 
nin  tale  opera  non  è giunta  fino  a noi.  Il  dotto 
P.  Pietro  Francesco  (.hiiflet  ne  deplorava  som- 
mamente la  perdila  (Vedansi  le  ll/uslrationes 
Llaudiunae , negli  Atti  dei  Bollandisti,  6 giug. 
pag.  691  ).  Si  colloca  la  morte  di  Ternal  ver- 
so V nn.  680  : gli  fu  successore  Gervaso,  suo 
fratello,  che  mori  nel  685.  Furono  sepolti  am- 
bedue nella  abbadia  di  S.  Paolo,  di  cui  ere* 
desi  che  siano  stati  i benefattori.  Secondo  Du- 
nod,  nella  sua  storia  della  Chiesa  di  Boradzo- 
ne,  a Gervaso  succedette  S.  Claudio,  uno  dei 
più  illustri  prelati  che  abbiano  governata  quel- 
la Chiesa.  Jliogr.  uni v.  frane. 

TERNI,  lnteramna , Enteramniae  Tcrnum , 
città  vescovile  degli  Siati  della  Chiesa,  distan- 
te 17  leghe  da  Poma  : il  numero  dei  suoi  abi- 
tanti è di  8000  circa.  — La  fondazione  di  Ter- 
ni risale  fino  al  regno  di  (Soma  : fu  città  assai 
florida  tanto  in  tempo  della  repubblica,  elio 
Rollo  l’ impero  romano.  Soffri  assaissimo  per 
le  guerre  dei  Coti,  quindi  dei  Longobardi. 
Dopo  la  sconfida  di  Adelchi,  tìglio  del  re  De- 
siderio, Temi  si  assoggettò  ai  romani  pontefi- 
ci con  isponlanea  dedizione.  — Il  vescovado 
di  'Perni  dipende  immediatamente  dalla  Santa 
Sede.  La  Chiesa  cattedrale,  intitolala  alla  Bea- 
ta Vergine  Assunta,  è magnifica.  Fuori  della 
Porta  Humana,  per  la  via  di  Sabina,  liavvi  la 
basilica  dedicala  al  martire  S.  Valentino,  che 
ne  fu  vescovo.  Molte  altre  chiese,  diversi  con- 
venti e monasteri  si  annoverano  in  'Perni;  sic- 
come vi  sono  alcuni  stabilimenti  destinali  a 
sollievo  della  misera  umanità,  quali  sono  un 
pubblico  spedale,  un  monte  di  pietà  ed  altri 
benefici  istituti.  — Il  i.°  vesc.  di  Terni  fu 
S.  Pellegrino,  romano,  che  governò  questa 
Chiesa  verso  Pan.  i38.  Altri  bacii  onorarono 
questa  sede  colle  loro  virtù,  cioè  : S.  Antima, 
vose,  di  Terni  e di  Spoleto  : predicò  il  Van- 


gelo nell1  Umbria,  c mori  nel  176.  S.  Valen- 
tino di  Terni,  allievo  di  S Feliciano,  vesc.  di 
Foligno,  nominalo  alla  sede  di  Terni  nell’  nn, 
2o3  circa  : questo  santo  segnalossi  pel  suo 
zelo  nell’  esercizio  delle  funzioni  apostoliche  0 
soffri  il  martirio  a Roma  sotto  il  prefetto  Pla- 
cido, nei  270.  S.  Procolo,  martirizzato  sotto 
l’imperatore  Massimo,  nel  3 10.  S.  Volusiano, 
verso  l’an.  4*0.  S.  Siro,  viveva  sotto  il  pon- 
tificalo di  S.  Silvestro.  S.  Felice,  nel  4<)<)* 
S.  Valentino  li,  suo  successore,  morì  nel  525. 
S.  Procolo,  dotto  e zelante  prelato,  martiriz- 
zato sotto  'Potila,  nel  546.  Fu  in  quest’  epoca 
clic  'Perni  venne  distrulln  dai  Goti.  S.  Cassio, 
vesc.  di  Marni,  governò  anche  In  Chiesa  di 
Terni  dopo  lu  morte  di  Valentino  111,  succe- 
duta nel  558.  S.  Giovenale,  mori  nel  655  : 
governò  egli  pure  le  suddette  due  Chiese.  Quan- 
to agli  altri  vesc.  di  Terni,  fino  a Cesare  Spe- 
relli, canonico  e vicario  generale  di  Assisi, 
nominato  nell’ an.  1698,  vedasi  l ' I tal.  sac ., 
t.  1,  pag.  746. 

TBRNOVA,  Tertiobus , città  vescovile  della 
Mesi®  seconda  presso  i Bulgari,  situata  vicino 
al  fiume  Jalri  ed  al  monte  Emo.  Il  papa  Inno- 
cenzo DI  la  eresse  in  arcivescovado  ed  in  pri- 
mazia sull’  istanza  di  Giovaooicio,  signore  di 
Bulgaria  c di  Vnlnchia,il  quale  soggettossi  alta 
Santa  Sode,  neH’an.i2o4>  Ma  poco  tempo  do- 
po i Bulgari  ritornarono  nella  comuuiono  dei 
Greci:  e Germano, arciv.  di  Ternovn,  fece  con- 
fermare dal  patriarca  greco  di  CP.,che  risiedeva 
a Micco,  i privilegi  accordati  al  suo  predeces- 
sore dal  papa  Innocenzo  HI,  ed  ottenne  altresì 
ii  titolo  di  patriarca.  Questo  titolo  però  venne 
soppresso  in  seguito,  ed  i prelati  di  Ternova 
non  hanno  poscia  assunto  che  quello  di  metro- 
politani e di  esarchi  di  Bulgaria.  I tre  vesco- 
vadi di  Lophilzi,  Tzernova  e Preslau  sono  sog- 
getti alla  sede  di  Ternova.  — Il  primo  che  oc- 
cultò la  sede  di  Ternova  fu  Basilio,  giù  vesc. 
di  Zagora  e di  Debelli, istituito  primate  di  Bul- 
garia dal  papa  Innocenzo  III,  nel  I2o4<  Suo 
successore  fu  Germano,  che  separossi  dalla 
Chiesa  romuna  ed  ebbe  ricorso  al  patriarca 
di  CP.;  da  cui  ottenne  la  conferma  dei  privi- 
legi per  la  chiesa  di  Ternova,  ed  ebbe  altresì 
il  titolo  di  patriarca,  come  dicemmo  più  so- 
pra. Quanto  agli  altri  prelati,  che  occuparono 
questa  sede  fino  a Giovanni,  nel  1721,  vedasi 
I’  Oriens  chr.%  L t,  pag.  1232. 

TKttPAGER  ( Pietro),  teologo  della  Chiesa 
riformata  e canonico  nella  città  episcopale  di 
Ripen  nel  Jutland,  dove  nacque  nel  i654,  e 
dove  mori  in  genn.  1737.  Occupossi  per  (olla 
la  sua  vita  di  ricerche  sullo  stona  di  detta  cit- 
tà e pubblicò  : i.°  Ripa  e Ci/n  ùrica  e,  seti  ur- 
bis Ripcnsis  in  Cimbria  siine  (lesevi piio  ex 
antù/uis  monumenhs  ì! lustrata  ; Fleusliurg, 
1736,  io  4 ° È questo  un  monumento  prezioso 
per  la  storia  della  chiesa  di  Danimarca,  Iro- 
vaudovisi  riuniti  i decreti  dei  papi,  gli  editti 
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dei  re  ed  i diplomi  che  hanno  relazione  colla 
città  e diocesi  di  Ripen.  2.®  inscriptione t Jti- 
penses  Ialina  e , danicae,  germanicae%  ecc.  ; 
Copenhagen,  1703,10  4-°  3.®  Hipensium  epi- 
scoporum  serie*  et  pt/ae,ecc.,  ivi  1704,  in  4*" 
4.°  Ilittiale  ccdesiarum  Daniae  et  Aorvegiae 
latine  redditum  ; ivi,  1706,  in  8.*  È la  tra- 
duzione del  rituale  delle  chiese  riformate  di 
Danimarca  e di  Norvegia,  stampato  in  danese 
n Copenhagen,  nel  i685,in  4-*  5.°  Chronicon 
Ecclesiae  lì  1 pensi 8 , seu  Annate*  episcopo* 
rum  Hipensium , ecc.  ; ivi,  1708,  in  4.®  V. 
Jo.  Molleri,  Ombria  li iterata^  t,  1.  Moreri, 
Suppl.,  ediz.  di  Basilea  del  1759. 

TKRPHALEI.  V.  TEEFALEl. 

TEI*  POLI.  V.  Te08. 

TURA.  Questo  termine  si  prende  : i.°  Per 
T elemento  che  ci  nutrisce  e ci  sostiene  ( Ge- 
ne*. t c.  1,  t.  10  ).  3.°  Per  terra  inlendesi  la 
materia  informe  creata  da  principio.  (Gene i., 
c.  i , r.  1 ).  3.°  La  terra  significa  il  globo  ter- 
racqueo e tutto  ciò,  che  contiene  ( Psalm . 23, 
T.  x ).  4 0 Talvolta  pel  vocabolo  terra  inlen- 
donsi  tutti  quelli  che  la  abitano ( Genetta.  1 1, 
t.  f,  6,  i3.  Psal.  99,  ▼.  1 ).  5.®  La  terra  si- 
gnifica spesse  volle  il  paese  degli  Israeliti;  ov- 
vero quel  popolo  unitamente  al  paese  da  lui 
abitalo  ( 1 Esdr .,  c.  1,  v.  a.  Psal.  Sa,  v.  8, 
44,  17,  47»  3,  56,  6,  la,  65,  i,  ecc.)  6.°  La 

terra  dei  viventi  è il  cielo,  oppure  la  Palesti- 
na, per  contrapposto  ai  paesi  di  schiavitù 
( Psal.  26,  v.  i3,  5 1 , 7,  1 4> • 6.  I*ais  c.  38, 
v.  11,  c.  53,  v.  8,  ecc.).  7.®  La  terra  dello!)- 
blio,  dell*  oscurità,  vuol  dire  il  sepolcro,  la 
tomba  ( Psal.  87,  v.  i3.  Job.  c.  10,  v.  ai, 
32.  Psal.  6a,  v.  io,  eco.  ).  Finalmente  nel 
senso  morale,  terra  è opposta  al  cielo,  allo 
spirito  (Johan.,  c.  3,  v.  Si.  1 Corintà.,  c.  1 5, 
v.  47,  48.  2 CorintA.,  0.  5,  v.  1).  Non  aven- 
do la  più  parte  dei  censori  della  Sacra  Scrit- 
tura fatta  attenzione  a questi  diversi  significa- 
ti, caddero  io  obbiezioni  ridicole  contro  molti 
passi  di  essa.  — Domandare  la  terra  e l'acqua 
significa  esigere  che  alcuno  si  soggetti  al  do- 
minio di  quello,  che  gli  fa  questa  domanda. 

TERRA  PROMESSA  0 TERRA  SANTA,  è in 
oggi  la  Palestina.  Questa  parte  ha  spesse  vol- 
te cambialo  di  nome,  e la  sua  estensione  ha 
variato  in  diversi  tempi,  secondo  le  rivoluzio- 
ni che  sono  succedute.  Fu  da  principio  chia- 
mala la  terra  ( come  abbiamo  notato  nel  pre- 
cedente articolo  ).  oppure  il  paese  di  Cita- 
naan , perchè  i discendenti  di  lui  vi  si  stabili- 
rono; terra  promessa  0 terra  di  promissione , 
perchè  Dio  promise  ad  Abramo  di  darla  ai 
suoi  discendenti  ; terra  d' Israele , quando  gli 
israeliti,  discendenti  di  Giacobbe,  ne  furono 
in  possesso  ; terra  santa , perchè  Dio  solo  vi 
era  adorato.  Quando  gli  Israeliti  furono  chia- 
mati Giudei,  dopo  il  loro  ritorno  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia,  al  loro  paese,  fu  dato  il  no- 
ne di  Giudea.  Sembra  che  siano  stali  i Ro- 


mani,clic  le  diedero  il  nome  di  Palestina,  per- 
chè quella  contrada  è meno  montuosa  della 
Siria  di  cui  considera  va  si  come  ano  parte.  Ma 
ben  a giusto  titolo  i cristiani  la  chiamarono  la 
terra  santa , dacché  fu  essa  santificala  dalla 
nascita  di  Gesù  Cristo  e dai  misteri  della  no- 
stra redenzione.  — Mosè,  parlando  della  terra 
promessa  agli  Israeliti  nel  deserto,  ne  fa  una 
descrizione  pomposa  ( Dealer c.  8,  v.  7 ), 
dicendo  essere  una  terra  eccellente,  una  terra 
di  rivi  0 di  laghi  e di  fontane,  dove  e nei  pia- 
ni e nei  colli  zampillano  sorgenti  perenni  : 
terra  da  grano,  da  orzo  e da  viti,  dove  nasco- 
no i fichi  e meligranali  e uliveti  : terra  d'olio 
e di  miele  : terra  io  cui  senza  risparmio  ti 
mangia  il  pane  e si  gode  in  ahboodAnza  d’  o- 
gni  bene  : terra  di  cui  le  pietre  sono  ferro  e 
dai  monti  si  scavan  metalli.  Egli  va  ripetendo 
incessantemente  che  è una  contrada  nella  qua- 
le scorrono  il  latte  ed  il  miele  ( Deuter.  c. 
1 1,  v.  9, ecc.);  gli  altri  scrittori  sacri  si  espri- 
mono nella  eguale  maniera.  — Secondo  la  to- 
pografia di  Mosè  la  terra  promessa  avevn  per 
confini,  all*  oriente  I*  Eufrate,  all’  occidente  il 
Mediterraneo,  a settentrione  il  Monte  Libano, 
a mezzodi  il  torrente  di  Egitto  o di  Rinocoru- 
ra  : ciò  forma  un*  estensione  di  80  leghe  di 
lunghezza  e di  35  di  larghezza.  Che  gli  Israe- 
liti abbiano  realmente  posseduto  la  terra  pro- 
messa viene  dimostrato  dal  2.0  libro  dei  Re, 
ni  c.  8,  dal  3.*.  c.  4,  e dal  2.0  libro  dei  Pa- 
ralipomeni, c.  8 e 9,  dai  quali  passi  imparia- 
mo che  Davide  e Salomone  la  possedettero  in 
tutta  la  suddetta  estensione  senza  alcuna  ecce- 
zione. Alcuui  increduli  però  hanno  negalo  che 
quella  contrada  fosse  realmente  cosi  fertile  co- 
me la  descrive  Mosè,  giudicando  la  Palestina 
dallo  stalo  di  sterilità  e di  devastazione,  nella 
quale  trovasi  oggigiorno.  Ma  noi  rispondiamo 
loro  che  un  paese  non  può  essere  ben  coltiva- 
lo se  non  fino  a tanto  che  i suoi  abitanti  sono 
protetti  ila  un  governo  dolce  e saggio,  e vivo- 
no sicuri  di  non  essere  privati  del  frullo  dello 
loro  fatiche:  sgraziatamente  i popoli  della  Pa- 
lestina non  hanno  più  alcuno  uei  suddetti  van- 
taggi. Non  è soltanto  nella  Palestina,  che  lo 
stupido  ed  oppressore  governo  dei  turchi  ha 
portato  In  sterilità,  la  miseria,  la  diminuzione 
della  popolazione  ; produsse  egli  i medesimi 
effetti  in  lutti  i luoghi  del  suo  dominio.  Falso 
dunque  è il  ragionamento  degli  increduli  ai 
libri  sacri  nel  fare  il  confronto  della  descri- 
zione di  Mosè  collo  stAto  attuale  della  Palesti- 
na. Però  non  potranno  essi  negare  che  antica- 
mente quella  contrada  fosse  fertilissima,  come 
viene  particolarmente  confermalo  dalla  testi- 
monianza di  vari  autori  greci  e romani,  corno 
sono,  Ecateo,  Diodoro  Siculo,  Plinio,  Solino, 
Tacilo,  Acnmiano  Marcellino,  ecc.  E S.  Giro- 
lamo nel  suo  commentario  sopra  Isaia,  lib.  2, 
c.  5,  t,  3 delle  sue  opere,  col.  45  c 46,  cosi 
si  esprìme:  c Non  liavvi  alcun  luogo  più  ferii- 
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• le  della  terra  promessa,  se, non  lenendo  con* 
« lo  dei  monti  e dei  deserti,  si  considera  la 
a sua  estensione  dal  torrente  dell’  Egitto  fino 
« al  fiume  Eufrate,  e dal  Seltealriooe  fino  al 
« monte  Tauro,  ed  aI  capo  Zelinone  nella  Ci 
e licia  ».  Ed  in  seguito,  lib.  1 1,  col.  287,  (li- 
cer « Il  re  d’Asairia  fa  dire  ai  Giudei  che  egli 
t li  trasporterà  in  un  paese  simile  al  loro,  che 
« abbonda  di  biade  e di  fino;  egli  non  nomi- 
< na  onci  paese,  perchè  non  ne  poterà  Irova- 
« re  ai  simile  alla  terra  promessa  ».  E net 
commenlnrio  sopra  Ezechiele,  lib.  6,  cap.  20, 
col.  83a,  ripete  : c Noe  si  può  più  dubitare, 
c che  la  Giudea  sia  il  più  fertile  di  tulli  i pac- 
c si,  se  si  considera  da  Hinocomra  fino  al 
« monte  Tauro  ed  all*  Eufrate  ».  Eppure  Ja 
parte  la  più  vicina  al  monte  Tauro  ed  all*  Eu- 
frate non  era  la  più  fertile  della  Palestina, 
giacché  è io  della  parie  che  si  trovano  le  più 
alte  montagne  del  Libano.  S.  Girolamo,  come 
i lettori  sanno,  aveva  dimorato  e viaggialo  in 
lotta  la  Palestina.  Notisi  inoltre  che  il  suddet- 
to santo  scriveva  io  principio  del  V bcc.;  ora, 
prima  di  quest’epoca  la  Palestina  era  stala  de- 
vastala successivamente  dagli  Assiri,  dai  re  di 
Siria,  dai  Romani  Bollo  Pompeo  dai  Telrar- 
chi  che  vi  si  erano  stabiliti  e dalle  armate  di 
Tito  e di  Adriano,  tiu  paese  meno  fertile  non 
avrebbe  certamente  potuto  sussistere  dopo  tan- 
te mine,  e se  fosse  stato  cattivo  tanti  conqui- 
statori non  avrebbero  avuto  nè  l'ambizione  nè 
l'interesse  di  impadronirsene.  Dopo  il  fio  qui 
detto  sarebbe  inutile  il  citare  i viaggiatori  mo- 
derni, i quali  lutti  concordano  nel  giudicare 
la  Palestina  un  paese  fertilissimo,  sebbene  sia 
mal  governato  e peggio  coltivato.  Adunque, 
se  dopo  tante  vicende  e tanti  ostacoli,  che  si 
opposero  e si  oppongono  alla  coltura  della 
terra  promessa,  quella  terra  conserva  ancora 
dei  resti  della  sua  antica  fecondità,  che  dove- 
va mai  essere  allorquando  era  essa  abitata  da 
un  popolo  immenso,  e laborioso  ? Il  latte  ed  il 
miele  vi  dovevano  scorrere,  giusta  la  espres- 
sione della  Sacra  Scrittura,  stante  il  gran  nu- 
mero dei  greci,  In  quantità  delle  api  e delle 
piante  odorifere  che  dappertutto  la  ricopri- 
vano. 

TE  BRACI  MA,  Terracina  , chiamala  antica- 
mente Anxur , città  vescovile  negli  Stati  della 
Chiesa,  sotto  la  metropoli  di  Roma,  dalla  quale 
è distante  venti  leghe  in  fondo  al  golfo  del  suo 
nome,  formalo  dal  Mediterraneo , alla  estre- 
mità delle  paludi  Pontine  Ira  mezzodì  e le- 
vante. La  città  è divisa  in  vecchia  c nuova  : 
giace  quella  sulla  via  in  riva  al  mare  , ad  in 
essa  dislinguonsi  il  palazzo  episcopale  e diversi 
altri  edilizi.  La  vecchia  città  in  cima  ad  un 
monte  è triste  e mal  fabbricata  : vi  si  rimarca 
Ja  cattedrale,  sotto  l'invocazione diS.  Cesario, 
eretta  sulle  rovine  del  tempio  di  Giove  Anxur. 
11  numero  degli  abitanti  di  Terracina  è di  5 
n 6000  circa  — L’antica  Terracina  od  Anxur  di 


cui  vedonsi  ancora  alcune  mine,  giaceva  sulla 
via  Appia;  fu  presa  d’ assalto  dai  Romani  nel- 
l'anno di  Roma  348,  facendo  strage  dei  citta- 
dini ed  abbandonandola  al  più  rapace  sac- 
ebeggio.  Soffri  nuovamente  per  le  continue 
guerre  dei  Romani  ed  all’epoca  dilla  decadenza 
del  loro  impero  i Saraceni  le  cagionarono  in- 
dicibile guasto.  I sagri  fasti  ricordano  il  mar- 
tirio dei  santi  Nereo,  Achilleo  e Domililla  e di 
altri  molti  campioni  della  fede  cristiana , che 
avevano  in  Terracina  sortito  i natali. — Il  i.° 
ves.  di  Terracina  fu  S.Epafrodito,  uno  dei  72 
discepoli,  ed  ordinato  da  S.  Pietro  neli’an.  5o. 
Altri  santi  illustrarono  questa  sede  vescovile  col- 
le loro  virtù  cristiane, cioè:  S. Valentino  di  Ter- 
racina, consacralo  vescovo  dal  papa  S.  Silve- 
stro, soffri  il  martirio  so! lo  Giuliano  l'Apostata 
verso  l’ao.  36».  S.  Silviaoo,  affricano  d’ori- 
gine, venuto  in  Italia  durante  la  jierseeozionc 
dei  Vandali,  nominato  vescovo  nel  413,  riposò 
nel  Signore  nove  mesi  dopo  la  sua  eiezi;>no. 
S.  Eleulero,  affricano  d'origine,  padre  del  pre- 
cedente governò  questa  Chiesa  per  alcuni  noni 
essendo  111  età  molto  avanzata.  Dilanio  agli  al- 
tri ves.  di  Terracina  finn  a Bernardo  Maria 
Conti,  religioso  di  Monte  Csssino  , nomina'o 
vescovo  nell’an.  1610,  vedasi  /*  Italia  sacra , 
t.  1,  pag.  1278. 

TKKRAI.BA,  antica  citta  di  Sardegna,  divi- 
sione del  Capo  Cagliari,  provincia  di  Rusachi  , 
da  cui  è distante  9 leghe.  Fu  sede  vescovile 
sotto  la  metropoli  d’Abora:  ma  nel  sec.  XVI  fu 
unita  al  vescovado  d Usci  od  Ales.  La  sua  cat- 
tedrale, dove  eravi  un  capitolo  composto  di 
11 0 arcidiacono  e di  sette  canonici,  era  sotto  la 
invocazione  di  S.  Pietro.  Il  numero  degli  abi- 
tanti di  Terralba  è di  duemila  circa.— M« riano 
è il  primo  vescovo  conosciuto  di  Terralba,  ed 
occupava  questa  sede  nel  n44-  Suoi  succes- 
sori furono:  lldobrnndino,  verso  fan.  1147  : 
Marriano  Zorrachi,  nel  1 182,  eoe.  Vedi  Sor* 
din  fa  sacra , pag.  2^9. 

TKBHASSOX  (Aadhea),  prete  dcirOratorio,  e 
predicatore  del  re,  era  il  maggiore  dei  quattro 
figli  di  Pietro  Tcrrasson,  consigliere  al  tribu- 
nale di  Lione.  Actjuistossi  molta  riputazione 
sul  pergamo,  predicò  la  quaresima  alla  pre- 
senza del  re  nell’an.  1717  , poi  alla  corte  di 
Lorena, ed  in  seguito  due  quaresime  nella  chie- 
sa metropolitana  di  Parigi  , sempre  con  un 
applauso  generale  e con  un  gran  concorso  di 
uditori.  La  sua  ultima  quaresima  nella  sud- 
delta  cattedrale  gli  cagionò  un  tale  spossa- 
mento di  forze,  che  mori  poco  tempo  (topo  , 
cioè  nell’aprile  del  1723.  Furono  pubblicati  in 
seguito  i suoi  sermoni  in  4 voi.  in  12.  Il  P. 
Onichie*  deH’Ornlorio  ne  fu  l’editore  ; Parigi  , 
1726,  c ristampali  nell'an.  1786.  Questo  pre- 
dicatore aveva  saputo  conciliare  il  sublime  col 
naturale:  era  grande  e popolare  nello  stesso 
tempo.  1 rovansi  nei  suoi  discorsi  molti  passi 
ammirabili,  una  eloquenza  dolce  e naturale  ; 
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l'espressione  è chiare ;non  bevvi  nè  ruvidezza, 
nè  osctir'là;  l’uso  delle  ligure  relloriche  non  è 
eccessivo.  Questo  autore  , nemico  dello  siile 
gonfio  e di  qualunque  affettazione  si  distingue 
por  le  bellezze  che  derivano  dal  suo  soggetto 
e die  sono  approvale  dalla  ragione.  Nei  suoi 
pensieri  , e nelle  sue  espressioni,  non  trovasi 
mai  cosa  che  non  corrisponda  alla  maestà  della 
materia  che  tratta.  Ilihlioleca  francese,  tom.  2 
pag.  3o3  e 3o4-  Journal  aes  s arante  1726, 
pog.  482.  Dizionario  dei  predicatori. 

TKKRASSOft  (Gaspazr)  , fratello  del  prece- 
dente, nacque  a Lione  nel  1680.  Essendo  stato 
mandalo  da  suo  padre  a Parigi,  nella  casa  del- 
l'istituzione dcU'Oralorio,  in  età  di  18  anni  , 
applicassi  dapprima  allo  studio  della  Sacra 
Scrittura  e dei  Padri  della  Chiesa.  Fu  reggente 
più  volte  in  differenti  case  dell'Oratorio,  prin- 
cipalmente a Travet  ; e In  morte  del  primo 
Delfino,  figlio  del  re  Luigi  XIV  , essendo  av- 
venuta mentre  il  padre  Terra  sso  n Irovavast  in 
quella  città,  recitò  egli  I’  orazione  funebre  di 
quel  principe  nella  chiesa  dei  francescani.  Do- 
po la  morte  di  suo  fratello  Andrea  Terrnsson  , 
111  pregato  di  adempire  a molte  stazioni  nelle 
quali  il  defunto  crasi  impegnato  ; e fu  allora 
che  dedicatosi  intieramente  alfa  predicazione, 
acquistassi  ben  presto  una  riputazione  supe- 
riore a quella  di  suo  fratello.  Predicò  a Parigi 
1*1.  corso  di  cinque  anni  , fra  i quali  una  qua- 
resima nella  chiesa  metropolitana,  dove  ebbe 
nn  uditi  rio  assai  numeroso.  Fu  obbligato  di 
abbandonare  nef|  » stesso  L mpo  In  congregn- 
zioOe  dcU'Oralorio  e la  predicazione,  c mori 
a Parigi  nel  seno  della  sua  famiglia,  ai  a gen- 
naio 1702.  Di  lui  abbiamo  un  libro  anonimo 
intitolalo;  Lettera  sulla  giustizia  cristiana,  che 
In  censurata  dalla  Sorbona,  cd  alcuni  sermoni 
stampali  nel  1749,  in  4 voi.  in  12.  ; Parigi.  I 
suddetti  sermoni  possono  tenere  un  rango  di- 
stinto fra  le  onere  dei  piti  grandi  predicatori 
del  suo  secolo.  Sono  spezialmente  rinomati 
per  In  nobile  semplicità  d’eloquenze,  colla  qua- 
le le  verità  le  più  sublimi  e le  più  imponenti 
vi  sono  espresse  e sviluppate  Journal  des  sa - 
rans , * 74g,  png.  325.  Dizionario  dei  predi- 
catori. 

TERREMOTO-  La  Sacra  Scrittura  parla  di 
multi  terremoti.  I no  dei  più  notabili  è quello 
acca  dii  lo  nel  Fa.  XXVII  di  Ozia.  Za  eh.  c.  i4, 
v.  5.  Un'Altro  maggiormente  notabile  e quello 
die  accadde  quando  mori  il  nostro  Signore 
Ce<ù  Cristo.  — In  molle  occasioni  nelle  quali 
la  Sacra  Scrittura  parla  di  terremoti  e simili, 
è soltanto  per  fare  sentire  la  grandezza  ed  il 
potere  di  Dio.  Psaltn.  io3,  v.  3a:  17,8:43, 
3,  4;  1 13,  4. 

terreni  ( Crino  ).  V.  Guido Terreni. 

TE  li  ria  , fu  uno  dei  pretesi  Apostolici  , 
cosi  delti  Ha  un  ramo  degli  Lucratiti  discen- 
denti da  Taziano,  i quali  affettavano  di  imita- 
re gli  Apostoli.  Gli  Apostolici  si  sparsero  per 


In  Francia  nel  XII  sec. Temasi  tenne  per  lun- 
go tempo  nascosto  in  una  grolla  di  Corbigny 
nella  diocesi  di  Nevers,  dove  finalmente  (ti 
imprigionato,  quindi  condannalo  a morte,  con 
due  donne  fanatiche  che  ne  seguivano  i falsi 
principi.  Ad  una  di  esse  aveva  Terria  dato  il 
nome  di  Chiesa , ed  all'altra  quello  di  S.  Ma* 
ria , affinchè  se  i suoi  seguaci  fossero  chiama- 
ti in  giudizio,  potessero  giurare  per  Maria 
di  non  avere  altra  fede  che  quella  della  santa 
Chiesa.  Dupin,  Storia  delle  controversie  del 
XII  sec.  m 

TBRTRE  ( Rodolfo  du  ì,  gesuita  d’AL  neon, 
nato  il  18  aprile  1677.  Noi  abbiamo  di  lui  ; 
C'  iifutazione  del  nuovo  sistema  di  metafisica 
proposto  dal  P.  Malebranche,  17*7,  3-  voi. 
in  12.®  — Trattenimenti  sulle  verità  della  re- 
ligione, 1743,  3.  voi.  in  12.*  V.  la  Francia 
letteraria. 

TERTL’LIA  vergine  e martire  di  Numidia, 
compagna  di  S.  Giacomo  e di  S.  Mariano.  V. 
Giacomo,  martire  di  Numidia. 

TERTULLIANO  (Q cisto Skttimio  Fiorente), 
prete  e dottore  della  Chiesa,  poscia  roontanisla 
ed  eresiarca,  nato  a cartiigine,  città  espilale 
dell'Africa,  verso  fan.  160,  da  un  centurio- 
ne delle  truppe  consolari.  La  morte  di  suo  Pa- 
dre lo  lasciò  giovanissimo  in  cura  alla  madre. 
In  quale  nulla  trascurò  per  dargli  una  buona 
educazione.  Mosso  dalla  costanza  dei  martiri 
entrò  nel  cristianesimo,  verso  fan.  200  di  G. 
C.,  rendendo  conto  dei  molivi  della  sua  con- 
versione nella  sua  Apologia  per  i Cristiani.  Am- 
mngliosii:  ma  si  separò  dalla  consorte,  dalla 
quale  non  aveva  avuto  figli,  per  dedicarsi  allo 
stalo  ecclesiastico.  Un  antico  autore  ecclesia- 
stico. (Praedeslinat.  am  fior . c.  26)  dice  che 
fu  ordinalo  prete  per  la  chiesa  di  Cnrlaginermi 
la  più  comune  opinione  è che  venisse  ordinato 
per  fa  Chiesa  di  Roma.  Fu  dapprincipio  attac- 
catissimo alla  Chiesa  cattolica  e la  difese  eoo 
(ulto  lozelo;im  non  perseverò  nella  purezza  del- 
la fede c segui  gli  errori  d:.*’  Montanini  Abban- 
donò poco  tempo  dopo  i Montanini  per  forma- 
re una  sella  particolare,  che  fu  chiamala  dal 
suo  nome  dei  l’erlullianisli,  che  avevano  anco- 
ra una  chiesa  a Cartagine  al  tempo  di  S.  Ago- 
stino ed  i quali  si  unirono  poscia  coi  Cattolici. 
Tertulliano  fiori  sotto  gli  imperatori  Severo  c 
Caracolla,  e mori  in  età  avanzatissima,  regnan- 
do l’ imperatore  Filippo,  verso  1’  an.  a45.  Ab- 
biamo di  lui  molle  opere,  fra  le  quali  quelle 
che  compose  essendo  ancora  nel  grembo  della 
Chiesa  cattolica  sono  le  seguenti:  i°  Il  trattato 
del  battesimo,  dimostrandone  l'assoluta  neces- 
sità contro  i Cainili.  2"  I due  Trattati  della  pe- 
nitenza e della  preghiera.  3°  Due  libri  n sua 
moglie,  nel  primo  dei  quali  la  persuade  a ri- 
maner vedova  se  egli  muore  prima  di  lei,  e 
nel  secondo  la  esorta  n non  sposarsi  almeno 
che  ad  un  cristiano.  4W  11  Trattalo  delle  Ere- 
scrizioni,  nel  quale  prova  che  nou  devesi  di- 
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spulare  cogli  eretici;  ina  clic  è d’  uopo  oppor- 
re loro  la  tradizione  e I'  autorità  della  Chiesa. 
5.°  Il  Trattato  della  pazienza  e lo  Scorpiaco, 
contro  i Gnostici  ed  i Lanuti.  (>.°  Due  libri  con- 
tro i Gentili,  di  cui  il  primo  è una  solida  confu- 
tazione delle  calunnie  contro  i Cristiani,  I altro 
una  critica  della  credenza  del  paganesimo.  7.0 
L’apologià,  per  i Cristiani,  uno  dei  primi  c dei 
più  celebri  scritti  di  Tertulliano  riputato  un  ca- 
po lavoro  di  eloquenza  e di  raziocinio  da  tutti  i 
critici  : la  causa  del  cristiaticsimo  non  fu  mai 
difesa  con  maggior  forza  e dignità.  8.°  Trat- 
talo del  testimonio  dell'anima.  9."  L’  esortazio- 
ne ai  martiri,  io.0  Trattalo  contro  gli  spettaco- 
li. 1 1 .°  Deli’occonciarsi  delle  donne.  1 a.°  Trat- 
tato contro  i Giudei,  il  quale  è un  modello  di 
controversia.  i3-°  Due  trattati  l’uno  contro  Er- 
mogene  filosofo,  che  asseriva  cogli  stoici  l'eter- 
nità della  materia,  c l’altro  coutro  i \alenli- 
niani,  i quali  pretendevano  di  trovare  nelle 
opere  di  Platone  lutti  i dogmi  del  cristianesi- 
mo. li0  L’ esortazione  alla  castità,  io. 0 Trat- 
tato dell’ idolatria.  Le  opere  clic  1 ertulliano 
compose  dopo  la  sua  caduta  negli  errori  dei 
MonUmisli.  ecc.  sono:  i.°  Il  trattalo  dell'ani- 
ma. 2.0  Trattalo  della  carne  di  Gesù  Cristo. 
3.  Trattalo  della  resurrezione  della  carne.  4-w 
Cinque  libri  contro  Marcioue.  5.w  Apologia 
del  mantello.  6°  Avviso  a Scapola.  7”  l Trat- 
tati della  monogamia,  della  pudicilà  c contro 
Prussca.  8.°  I libri  della  corona  del  soldato, 
della  fuga  durante  la  persecuzione  c del  velo 
delle  vergini.  Tertulliano  aveva  composto  mol- 
le altre  opere,  che  non  giunsero  tino  a noi, 
cioè:  Sei  libri  dell'estasi  ed  un  settimo  contro 
Apollonio;  un  trattalo  intitolalo:  Della  speran- 
za de’ fedeli;  uno  sul  vestilo  di  Aronne;  uno 
sugli  ammali  mondi  ed  immondi;  uno  sulla 
circoncisione  ; ed  altri  sulla  verginità,  sul  pa- 
radiso, sulla  sommissione  deli'  ouima,  sulla  su- 
perstizione del  secolo,  sulla  carne  c sull*  anima 
e finalmente  uno  contro  gli  Apelliaoi.  Tulle  le 
altre  opere  che  vengono  attribuite  a Tertullia- 
no, non  gli  appartengono,  eccettuale  alcune 
poche  che  egli  aveva  scritto  in  greco,  e delle 
quali  nessuna  giunse  fino  a noi.  — 1 princi- 
pali errori  di  Tertulliano  sono  : i.°  Egli  cre- 
dette che  gli  angioli  avessero  peccalo  colle 
mogli  degli  uomini,  spiegando  per  angioli  i 
figli  di  Dio,  della  Scrittura,  cioè  i figli  di 
Selh.  ( De  ve/and.  virgia .,  cnp.  7 ).  2.*  Se- 
condo lui  l'anima  ha  un  sesso  particolare,  es- 
sendo maschia  o femmina.  Essa  ha  altresì  le 
medesime  dimensioni  del  corpo,  ed  un'anima 
ne  produce  un’altra  per  una  spezio  di  venera- 
zione ( De  anima,  cnp.  9,27.3»  ,36  ).  3.°  Egli 
cadde  uelT  errore  dei  Millenari,  estendendolo 
in  una  maniera  spirituale  (Lib.  3,  cantra  Mar- 
don nm,  cap.  24  ).  4 ° Lgli  ha  insegnalo  che 
il  battesimo  degli  eretici  era  nullo  ( Lib.  de 
boplismo,  cap.  i5).  5.°  Ila  condannato  le  se- 
conde nozze  come  fossero  adulteri  ( Lib,  de 


monog cnp.  1,  4).  6."  ila  sostenuto  che  non 
era  permesso  di  fuggire  le  peisecuzioni, c elio 
non  potevnsi  dare  I’  assoluzione  ad  una  perso- 
na che  avesse  peccalo  mortalmente  ( De  fuga, 
cnp.  io  e 1 4-  De pudici!., c.  1 c 4). 7.0  Ilice- 
vette  come  oracoli  dello  Spirito  Santo  i sogni 
c lo  stravaganze  di  Montano,  ecc.  8."  Preten- 
deva che  non  si  dovesse  bever  vino,  nè  man- 
giare carni  di  nessun  animale  ( Lib.  de  jfiju- 
nio,  cnp.  17  ).  — Gli  anlici  hanno  considera- 
lo Tertulliano  corno  uno  de'  più  illustri  scrit- 
tori della  Chiesa,  S.  Cipriano  lo  leggeva  quo- 
tidianamente, chiamandolo  suo  maestro.  Rufi- 
no lo  dice  il  più  celebre  di  tulli  gli  scrittori;  e, 
secondo  S.  Vincenzo  di  Lerins,  è Tertulliano 
fra  gli  scrittori  Ialini  come  Origene  fra  i gre- 
ci, nmbidue  egualmente  consumati  n<lle  lette- 
re divine  ed  umane. Non  si  può  infatti  non  ac- 
cordargli una  graode  estensione  di  cognizioni, 
un’  immaginazione  viva  e piena  di  fuoco.  Dal 
suo  Apologetico  e dalle  altre  sue  opere  appa- 
risce la  immensa  sua  dottrina  nelle  lettere  uma- 
ne. 1 suoi  libri  contro  Marcione  contengono 
lutti  i principi  dell’  antica  teologia,  come  an- 
che il  suo  libro  contro  Prnssea,  clic  può  ser- 
vire di  modello  a tutti  coloro  che  devono  trat- 
tare della  Trinità  delle  Persone  in  un  solo  Dio. 
1 suoi  libri  del  battesimo,  della  corona  del  sol- 
dato, dell  Apologetico,  dei  digiuni  e della  pu- 
dicizia, sono  come  un  tesoro  dei  riti  e degli 
antichi  uÌM*Ha  Chiesa.  Il  suo  libro  delle  pre- 
scrizioni somministra  le  armi  per  combattere  0 
distruggere  qualunque  eresia.  Le  opere  che 
compose  dopo  la  sua  apostasia  non  banuo  nè 
la  solidità,  nè  In  penetrazione,  nè  la  fecondità 
di  quelle  che  fece  essendo  cattolico.  Quanto  al 
suo  stile,  è duro,  rozzo,  oscuro,  talvolta  gon- 
fio c sempre  ridondante  di  termini  barbari  e 
sconosciuti  nella  buona  latinità,  pieno  di  sen- 
tenze e di  molti  spiritosi,  ma  il  più  delle  volto 
senza  alcun  legame  col  lesto  dell'opera,  ovve- 
ro mancanti  delta  necessaria  solidità  c di  un 
eccessivo  brio.  I*e  migliori  edizioni  delle  ope- 
re di  Tertulliano  sono  quelle  di  Iligaull,  Pari- 
gi, 1628  e i64i,  in  fol.,  c di  Venezia,  1746, 
in  fol.  egualmente  e colle  note  di  Sigeherlo 
Avercampo.  La  nuova  edizione  di  G.  Pender, 
uscita  in  Dalla  net  1770,  6 parti  in  8.°  non  è 
compila, e nemmeno  quella  di  Wihiirg,  1780, 
1781,  voi.  2 in  8."  riveduta  da  Oberllmr.  S. 
Girolamo,  in  Catalog.  cap.  53.  Rufino  ed  Eu- 
sebio, Misi.  eee/cs.  Lb.  2,  cap.  24.  Vincenzo 
di  Lerins,  Commetti.  T.  Sieur  du  Fon  té.  Vita 
di  Tertulliano,  e D.  Ceillier,  Storia  degli  aa- 
tori  sacri  ed  eccles.  t.  2.  pag.  374  e seg. 

Passi  rimarcabili  della  dottrina  di  Tertul- 
liano, ri  sguardanti  il  dogma , la  morale  e 
la  disciplina.  — i.°  Tertulliano  prova  in  più 
luoghi  delle  sue  opere  e particolarmente  nel 
suo  libro  contro  Prossca,cnp.  26,  che  havvi  un 
Dio  solo  in  tre  persone  distinte,  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e lo  Spirito  Santo,  che  egli  distingue 
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col  nome  di  Trinità  ; e por  ben  marcare  la 
credenza  della  Chiesa,  noia  particolarmente 
la  cerimonia  misteriosa  che  osaervavasi  allora 
nel  battesimo  di  immergere  cioè  tre  volte  it 
battezzato,  una  volta  per  ciascun  nome  delle 
tre  persone  divine.  Riconosce  in  Gesù  Cristo 
due  sostanze  non  confuse,  ma  unite  in  una  so* 
la  persona  ( Ivi,  cap.  28  ).  — 2.0  Insegna  che 
l’ anima  è immortale  di  sua  natura,  e che  do- 
po la  sua  separazione  dal  corpo,  sarà  essa  pu- 
nita nell*  inferno,  se  lo  ha  meritalo,  o ricom- 
pensata in  cielo,  senza  aspettare  la  risurrezio- 
ne del  mio  corpo,  senza  del  quale  però  In  sua 
beatitudine  od  il  suo  supplizio  non  saranno 
completi  {De  anima , cap.  i4)-  Credo  che  per 
ben  operare  noi  abbiamo  bisogno  del  soccor- 
so della  grazia  di  Dio,  il  anale  l’accorda  a chi 
ne  crede  più  meritevole  (Alò.  de  palient.  cap. 

1 ).  Preferisce  la  continenza  al  matrimonio,  e 
condanna  la  bugia,  gli  equivoci  e le  restrizio- 
ni mentali  ( Lib.  4.  adoers.  Marcionum).  — - 
3.°  Pml. indo  del  battesimo,  dice  che  prima  di 
riceverlo,  il  catecumeno  rinunziavn  per  tre  vol- 
te al  demon  o,  alle  sue  pompe  cd  alle  sue  ope- 
re, che  in  seguito  veniva  immerso  per  tre  vol- 
le ; che  in  seguilo  gli  si  dava  del  latte  e del 
miele  e che  da  quel  giorno  in  avanti  doveva 
astenersi  dal  bagno  ordinario  per  tutta  la  set- 
timana (Lib.  de  haptismo , cap.  20).  Egli  in- 
dica il  sagramento  della  cresima  coll’  unzione 
c colla  imposizione  delle  mani  che  riceveva  il 
nuovo  battezzato  collii  benedizione  dello  Spi- 
rilo Santo.  Egli  riconosceva  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nell'  Eucaristia,  dicendo  chela 
carne  mangia  il  suo  corpo  c beve  it  suo  san- 
gue. ( Lib  de  Jiesurrecttotte  carni*,  cap  8). 
— 4°  Tertulliano  si  serve  del  termine  di  sa- 
crifizio per  indie  ire  la  celebrazione  del  miste- 
ro dell' Eucaristia  ( Lib.  3,  adeers.  Marcio • 
nem  cap.  i3  ).  Dice  che  i cattolici  riunivan- 
si  prima  di  giorno  per  celebrare  lo  stesso  sa- 
crifizio ; che  essi  ricevevano  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  in  mano;  e che  dopo  di  easerscoe  co- 
municali in  chiesa,  lo  portavano  nelle  loro 
case  per  comunicarsene  prima  del  pranzo;  che 
essi  rappresentavano  sui  loro  calici  la  imma- 
gine del  Pastor  buono;  che  facevano  sulla  loro 
fronte  il  aegoo  della  croee  prima  di  incomin- 
ciare le  loro  azioni,  come  di  vestirsi , di  man- 
giare, di  sedere,  accendendo  una  lampada,  ec. 
( Lib.  de  ido/atr.  cap.  7.  Lib.  de  coron. 
cap.  3). 

Sentenze  spirituali  di  Tertulliano — 1 ."Noi 
non  ci  facciamo  conoscere  per  Cristiani  che 
quando  correggiamo  i nostri  difetti  {Ad  tca> 
pul.  cap.  i.)*— 2 # Non  si  fa  un  mediocre  ol- 
traggio a Dio,  allorché  dopo  di  avere  riouo- 
fiato  colla  penitenza  al  demonio  che  è come  il 
suo  rivale,  e dopo  di  averlo  cosi  soggettato  al 
suo  vero  padrone,  si  fa  nuovamente  sollevare 
peccando,  e cosi  si  diventa  la  sua  allegrezza  , 
il  sua  trofeo  di  maniera  che  quel  tristo  avendo 


riacquistata  In  sua  preda,  trionfa  per  cosi  dire 
dello  stesso  suo  Signore  (Lib.  de  pocnitent.)  — 
3.°  Che  dobbiamo  noi  intendere  per  il  padre 
del  figliuol  prodigo,  se  non  Dio?  poiché  nessun 
altro  è veramente  padre  come  lui. e nessun  altro 
ci  ama  così  perfettamente. Essendo dunquesuoi 
figli,  nhbonchè  voi  abbiale  prodigato  i beni 
che  riceveste  da  tu i e che  voi  ritorniate  da  lui 
affatto  nudi  e miserabili,  egli  non  lascierà  non- 
dimeno di  ricevervi,  perii  piacere  che  ha  di 
vedervi  a ritornare,  cd  il  vostro  ritorno  gli  ar- 
recherà non  minor  gioia  della  saviezza  c «Iella 
fedeltà  degli  altri.  — 4 ’ L’csomologesi  è un 
esercizio  che  insegna  all'  uomo  ad  umiliarsi. 
Serve  altresì  a regolare  il  suo  villo  ed  il  suo 
vestito,  ordinandogli  di  essere  sempre  nel  sac- 
co e nella  cenere,  di  trascurare  il  suo  corpo  , 
di  avere  lo  spirito  dimesso  per  I*  estremo  di- 
spiacere dei  propri  peccati,  di  non  vivere  che 
di  pane  ed  acqua  pura,  come  ner  sostentare 
l’anima  e non  già  il  corpo,  di  alimentare,  per 
così  dire,  le  preghiere  coi  digiuni,  di  pregare 
continuamente  Dio,  di  gettarsi  ai  piedi  desimi 
sacerdoti,  d’inginocchiarsi  davanti  ai  servi  di 
Dio  e di  supplicare  lutti  i figli  della  Chiesa  di 
volere  essere  suoi  Intercessori  innanzi  al  Si- 
gnore (Exomot  ^—5.°  Non  liavvi  nulla  che  ci 
possa  esortar  meglio  al  disprezzo  delle  ric- 
chezze quando  la  consideruziono  che  il  nostro 
Signore  non  ha  voluto  possederne  ; così,  colla 
pazienza  colla  quale  ha  sopportalo  In  privazio- 
ne dei  beni  della  terra,  insegnò  ai  Cristiani  a 
disprezzarli,  e dimostrò  chiaramente  che  non 
dobbiamo  mai  lagnarci  della  perdila  dei  beni 
stessi  durante  tutta  In  nostra  vita  (Lib.  de  pa - 
tieni. ) — 6.*  Se  si  crede  fermamente  alla  risur- 
rezione dei  morti,  il  pensiero  della  morte  non 
farà  alcun  dispiacere  , e soffrirassi  paziente- 
mente qualunque  dolore  ; imperciocché  per 
qual  ragione  vi  affliggete  voi  della  morte  di 
una  persona,  se  voi  non  la  credete  perduta  ? 
Quello  che  voi  chiamate  morte  non  e che  un 
viaggio;  ecco  la  ragione  per  cui  non  si  deve 
piangere  per  colui  il  quale  è partito  prima  di 
noi.  ma  piuttosto  desiderare  di  seguirlo  ( Ivi, 
c.  9). — 7.0  Iddio  è un  eccellente  depositar. o 
della  nostra  pazienza  se  voi  mettete  in  deposito 
nelle  sue  ninni  tutte  le  ingiurie  ricevute,  egli 
ne  sarà  il  vendicatore;se  voi  vi  mettete  le  vostre 
disgrazie  egli  ne  sarà  il  riparatore  ; so  voi  vi 
mettete  i vostri  dolori,  egli  ne  sarà  il  medico;  e 
se  voi  vi  mettete  la  vostro  morte, egli  vi  resusci- 
terà.Ammirale  quanto  sia  grande  la  virtù  del- 
la pazienza,  giacché  rende  essa  Iddio  medesi- 
mo suo  debitore  (Ivi,  cap.  i5).«— 8.°  L’obbli- 
go che  noi  abbiamo  di  schivare  ogni  sorta  di 
impurità,  ci  impedisce  il  divertimento  del  tea- 
tro, clic  nuossi  chiamare  una  scuola  d*  impu- 
dicizia. Fotrassi  pensare  a Dio  in  un  luogo 
dove  non  havvi  nulla  di  Dio?  Potrossi  impara- 
re ad  esser  casto  quando  trovernssi  trasporta- 
to dal  piacere  di  quelle  rappresentazioni  ? 
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( Lib.  de  spect.  cap.  17  e 25).  9.*  Nelle  vesti 
e negli  ornamenti  del  corpo  non  devonsi  mai 
oltrepassare  i limili  della  proprietà  e di  una 
onesla  apparenza,  e non  considerare  altra  co- 
sa fuorché  il  piacere  a Dio;  ecco  la  ragione 
r cui  le  donne  le  quali  usano  di  mettere  il 
Detto  sulle  guancie  peccano  contro  Dio:  im- 
perciocché dimostrano  con  quello  che  dispiace 
loro  la  sua  opera  e che  vi  trovano  a ridire:  in 
tal  maniera  rimproverano  esse,  per  così  dire  , 
il  loro  Creatore  (De  culla  foemin.  cap.  5).  — - 
io.9  Tu,  o Cristiano,  sei  un  viaggiatore  ed  imo 
straniero  in  questo  mondo,  e tu  non  sei  citta- 
dino che  della  celeste  Gerusalemme.  Tu  non 
devi  prendere  alcuna  parte  ai  piaceri,  alle  al* 
legrezze  del  secolo  ( Lib.  de  coron.  milit. 
cap.  i3). — ii.°  Noi  non  proviamo  la  verità 
della  Tede  da!  merito  delle  persone  che  la  so- 
stengono ; ma  noi  proviamo  il  merito  delle 
persone  dalla  fede  che  quelle  seguono;  per  la 
q mi  cosa  non  vi  sono  saggi,  Fedeli  e veramente 
grandi  se  non  fra  i Cristiani  (De  pracscript. 
cap.  3). — 12. 0 Noi  non  dobbiamo  più  avere 
alcuna  curiosità  dopo  di  avere  conosciuto  Ge- 
sù Cristo,  nè  andar  più  in  cerca  di  alcuna 
scienza  dopo  di  avere  ricevuto  il  Vangelo  (Ivi, 
cap.  8). 

TEIITILLO,  avvocalo  contrario  a 8.  Paolo 
c contro  del  anale  perorò  davanti  a Felice,  go- 
vernatore di  Giudea  (Ad.  c.  24,  v.  1 , 9).  Alcuni 
inlerpetri  hanno  credulo  che  Terlullo  siasi  po- 
scia convertilo.  D.  Catmet,  Dizion.  della  Bib- 
bia. 

TERUKL,  7'eruelum,  Terulum , Turuliumì 
Terula , città  vescovile  di  Spagna  nel  regno 
d’Aragooa,  sotto  la  metropoli  ai  Saragossa,  è 
situala  al  confluente  dei  fiumi  Guadalquivir  ed 
Alhambra,  distante  venlisei  leghe  da  Saragos- 
sa  e quarantotto  da  Madrid.  È città  considera- 
bile per  le  molte  persone  distinte  che  abitano 
in  essa  e pel  commercio  che  vi  fiorisce.  La  sua 
chiesa  fu  eretta  in  cattedrale  dal  papa  Grego* 
sio  XIII,  nell'  an.  1577  — II  i.#  vcs.  di  Te- 
mei fu  D.  Andrea  Sanlos  Quintana  de  la  Vo- 
ga , nato  a Toledo  , famoso  canonista  , nomi- 
nalo da  Filippo  II,  re  di  Spagna,  nel  1578,  fu 
trasferito  a Sa  rag  ossa  nel  seguente  anno. 
Quanto  ai  suoi  successori  potrassi  osservare  la 
Storia  ecclesiastica  di  Spagna  e particolar- 
mente quella  della  metropoli  di  Saragossa. 

TERUEL  (Basilio),  cappuccino  spagnuolo 
«Iella  provincia  di  Valenza  nel  secolo  XVII  , 
fu  provinciale  della  sua  provincia,  e si  distinse 
per  la  sua  dottrina  e pel  suo  talento  nel  predi- 
care. Abbiamo  di  lui  in  lingua  spngnuola  : 
i.°  Esercizio  per  assistere  gli  agonizzanti;  Va- 
lenza, i6G5,  in  8.°  2.0  Compendio  della  spie- 
gazione della  regola  serafica;  ivi,  1679,  in  8. 9 
3.°  Narrazione  storica  per  dimostrare  che 
S.  Francesco  non  fu  religioso  dell’  ordine  di 
S.  Agostino,  e non  ha  professata  la  sua  rego- 
la; Napoli,  1660.  4-"  Raccolta  sacra;  Madrid, 
Voi.  IX. 


z 658.  5.°  Sommario  delle  indulgenze  accor- 
date all*  ordiue  di  S.  Francesco  dai  sommi 
pontefici;  ivi,  1608.  6.°  Note  sul  martirologio 
romano.  7.0  Vita  d’Arcangelo  lo  Scozzese  , 
cappuccino;  Madrid,  1659,  in  8.°  8.°  Vita 
del  2.0  Alessio  cappuccino  ; Valenza,  1657.. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblioth.  univ . 
frane,  t.  1,  pag.  197. 

TERZI  (Fra  Maurizio), eremitano  di  S.  Ago- 
stino, nacque  dalla  nobilissima  famiglia  Terzi 
di  Parma  Pan.  i54i- Fu  religioso  di  grau 
prudenza,  di  vita  esemplare,  e dolalo  di  molle 
virtù.  Dopo  di  avere  sostenute  diverse  cariche 
nel  suo  Ordine  in  Italia  , passò  provinciale 
nelle  parli  di  Alemagna  , dove  fattosi  amare 
dall’imperatore  c da  vari  principi  , recò  rile- 
vanti servigi  ai  suoi  conventi  di  Praga  , di 
Monaco  e di  Ralisbona.  Morì  in  Viparchio  ai 
i3  febb.  iSgi  in  età  di  anni  43,  0 fu  sepolto 
in  una  chiesa  di  monache  di  quella  terra.  Di 
lui  abbiamo:  i.°  Oralio  habila  Cenli  in  Co • 
milite  provine!  aitò  us,  ecc.;  Ilo  noni ae,  1579. 
2.0  Breve  cbronicon  ordini*  augusliniani, 

1 583,  con  dedica  ad  Agostino  Fivizzano  ago- 
stiniano e sacrista  della  romana  Chiesa.  Nello 
Memorie  dei  letterati  parmigiani  del  P.  AITÒ 
si  hanno  al  t.  4-  pag.  190  le  sue  notizie.  Nuo- 
vo Dizionario  Storico ; tìawaao,  1796,  in  8.* 
TERZI  (Alessandro),  minore  conventuale  c 
celebre  sacro  oratore,  nacque  ai  27  gennaio 
1689,  in  Scalve  nel  territorio  di  Bergamo  , 
dove  suo  padre  gentiluomo  onoratissimo  o 
saggio  giureconsulto  era  podestà  , e li  24 
marzo  170421  ascrisse  io  Bergamo  all*  ordine 
dei  minori  conventuali,  cangiando  il  nome  di 
Vinceuzo,  che  sortito  aveva  nel  battesimo,  in 
nello  di  Alessandro.  Fece  il  consueto  corso 
egli  studi  in  Lucignano,  in  Siena,  ed  in  Bolo- 

gna,  e quivi  nel  17(2  , fu  ordinato  sacerdote. 

opo  di  avere  coperLo  con  plauso  le  cattedre 
del  suo  Ordine, in  Monte  Pulciano,  in  Pisa,  in 
Genova,  ed  iu  Firenze,  si  volse  alla  predicazio- 
ne, che  con  fama  di  eloquentissimo  oratore  so- 
stenne per  lo  spazio  di  3o  anni  nelle  principali 
città  d'Italia. Ebbe  quindi  alcune  distinlecariche 
nel  suo  Ordine. Ritiratosi  finalmente  in  patria  fu 
teologo  ed  esaminatore  sinodale, e si  esercitò  in 
opere  di  pietà,  di  cui  in  un  colla  sua  dottrina  e 
col  suo  zelo  aveva  falla  mostra  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita,  ed  ivi  lermiuò  i suoi  giorni  il  17 
lebb.  1761,  in  età  di  anni  72.  Le  sue  prediche 
quaresimali  furono  stampate  in  Bergamo  nel 
1765.*  evvi  ad  esse  premesso  il  ristretto  della 
sua  vita  scritta  con  molta  eleganza  dal  conte 
Francesco  Brembali,  non  meno  nobile  cavalie- 
re, che  illustre  letterato  suo  concittadino  , 
morto  alli  G marzo  1768,  del  quale  si  ha  l’elo- 
gio negli  scrittori  di  Bergamo  del  P.  Vaerini , 
t.  I.  p.  2 jo.  Nuovo  Dizion.  dorico  ; Bussano, 
1796,  in  8.“ 

TERZIARIO,  uomo  o donna  che  appartiene 
al  lerz’  ordine.  V.  Tehz*  Ordine. 
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TERZO,  Tórliut,  servi  di  segretario  a S. 
Paulo,  quando  scrisse  1'  epistola  ai  Romani 
([tom.  c.  iG,  y.  22).  I Greci  ne  celebrano  la 
festa  nel  giorno  io  nov.,  facendone  grandi  e- 
logi.  Lo  dicono  successore  di  S.  Sosipatro  nel 
vescovado  d’ Iconio.  D.  Calmet,  Dizionario 
della  Bibbia. 

TERZO,  martire  e compagno  di  S.Dionisia. 
V.  Diomsii. 

TKRZ  ORDINE;  dilaniasi  Ieri’  ordine  quel- 
lo che  ha  una  medesima  regola  ed  una  mede- 
sima forma  di  vita  in  proporzione  di  due  altri 
istituiti  prima:  lerliut  orilo.  I ter*  ordini  non 
furono  io  origine  veri  ordini  religiosi,  ma  ben- 
sì sanie  associazioni  di  persone  secolari,  od 
anche  ninniate  le  quali  si  conformavano,  per 
quanto  il  loro  stato  lo  permetteva,  ni  fine,  al- 
lo spirilo  ed  alle  regole  di  un  ordine  religio- 
so, che  le  associava  e le  dirigeva.  Vi  sono  pe- 
rò dei  terz'ordiui  obbligati  con  voli  solenni  i 
quali  sono  veramente  religiosi,  come  il  ter- 
z’ordinc  dei  penitenti  di  S.  Francesco  e quello 
delle  religiose  di  S. Domenico. Bisogna  per  con- 
seguenza distinguere  due  sorta  di  Ieri  ordini: 
gli  uni  che  sono  religiosi  c gli  altri  no.  Quelli 
che  non  sono  religiosi  , non  lasciano  però  di 
esscro  veri  ordini,  cioè  associazioni  e congre- 
gazioni, di  persone  legate  fra  di  loro  da  una 
determinala  maniera  di  vivere  e da  certe  re- 
gole e cerimonie  praticale  da  coloro  che  vi  si 
impegnano  ed  approvate  dai  sommi  pontefici. 
1 religiosi  premonstralcsi,  i carmelitani  , gli 
agostiniani  ed  i francescani  si  disputano  l’ono- 
re di  avere  per  i primi  dalo  origine  a’  le  rior- 
dini. Sembra  però  che  i promonslratesi  abbia- 
no maggior  fondamento  degli  altri,  poiché  il 
loro  lerz’ ordine  incominciò  essendo  ancor  ri- 
vo S.  Norberto,  il  quale  mori  nell’  an.  1 i34» 
dopo  di  aver  dato  a Tebaldo,  conte  di  Cham- 
pagne, ed  a molle  altre  persone  un  piccolo 
scapolare  bianco,  ed  una  regola  per  vivere  re- 
ligiosamente in  mezzo  al  mondo.  S.  Francesco 
istituì  il  suo  lerz  ordine  solamente  nel  1221. 
Quello  degli  agostiniani  fu  stabilito  nel  i4oi 
e quello  dei  carmelitani  nel  1476.  Vedasi  il 
P.  iicljot  nella  sua  Storia  degli  ordini  militari 
e religiosi,  toni.  1,  cap.  62;  e tom.  3 , cap. 
io  e 11. 

TESORIERE,  canonico  di  una  chiesa  catte- 
drale o collegiata,  che  ha  la  custodia  del  te- 
soro, delle  reliquie,  dei  vasi,  degli  ornamenti 
e delle  ve-ti  ecclesiastiche.  Le  funzioni  del  te- 
soriere corrispondono  quasi  a quelle  del  sagri- 
sta,  c la  differenza  più  essenziale  fra  I’  uno  e 
l’altro  sembra  essere,  che  generalmente  par- 
lando, dicesi  funzione  quella  del  sagrislac  di- 
gnità quella  del  tesoriere.  In  alcune  chiese 
cattedrali  il  tesoriere  è la  prima  dignità:  in  al- 
tro invece  è la  seconda,  oppure  la  terza  digni- 
tà, giusta  l’uso  e il  privilegio  del  luogo.  Vi 
9odo  allresl  alcune  chiese  nelle  quali  il  teso- 
riere non  è neppure  canonico. 


TESORIERE  del  principe,  SACollario,  tace i- 
forimi.  Nome  di  un  ufEsiale  nella  corte  dei 
principi,  il  quale  era  incaricalo  di  distribuire 
la  pnga.i  soccorsi,  ecc.  tanto  ai  soldati  quanto 
agii  operai  del  principe,  e di  fare  I’  elemosina 
ai  poveri  in  chiesa.  Anelici  pontefici  hanno  i 
loro  tesorieri  0 sacellari  che  nc  tengono  in  cu- 
stodia il  tesoro. 

TESORO,  è un  ammasso  d’oro,  di  argento  o 
di  altra  materia  preziosa  che  fu  nascosta  già 
da  lungo  tempo  sotto  terrà,  in  una  muraglia  , 
ecc.,  di  maniera  che  esso  non  ha  più  padrone. 
V et  us  qua  edam  dcposilio  pccuniae  ctijus  non 
ex  lai  memoria  , et  quae  idcirco  jam  domi- 
navi non  habet  ( Lego  numquam  3i  Jff\  de 
aquircndo  rerum  dominio) . La  difficoltà  è di 
sapere  a chi  appartenga  il  tesoro  (rovaio  — A 
non  consultare  che  il  dritto  naturale,  un  teso- 
ro che  si  IrovA  appartiene  lutto  a colui  clic  lo 
ha  trovalo , perche:  quod  nulliut  est Jìi  occu- 
pante. Ma  consullando  il  drillo  positivo,  bi- 
sogna ragionare  diversamente,  perchè  essendo 
il  tesoro  un  bene  gin  posseduto  ed  abbando- 
nalo , la  legge  sola  è quella  , come  dice 
S.  Tommaso  (2,  2,  q.  66.  A.  5.  ad  2J,  che 
può  giudicare  chi  debba  possederlo  od  in  tutto 
od  in  parte.  Ter  la  qual  cosa  volendo  sapere  a 
chi  appartenga  un  tesoro  trovato,  è d’uopo  ne- 
cessariamente di  consultare  le  leggi  del  paese 
nel  quale  fu  trovalo,  ed  eseguirne  esattamente 
le  disposizioni. 

TESIMI,  Thespia , in  oggi,  Thesne  , città 
della  Ueozia  , situata  sul  fiume  Thespium  , 
presso  Tehc.  Anticamente  era  un  vescovado 
della  piovincia  di  Kllade  , sotto  la  metropoli 
di  Coriuto,  nella  diocesi  dell’llliria  orientale— 
Si  conoscouo  due  de'suoi  vescovi  , cioè  : N ... 
ordinalo  dal  mclropolilano  d’Acaja,  malgrado 
I’  opposizione  del  clero  e del  popolo;  del  che 
lagnassi  S.  Leone  Magno  in  una  lettera  da  lui 
scritta  ai  vescovi  di  Acaja. Rufino,  sottoscrisse 
nel  468  la  lettera  del  concilio  della  sua  pro- 
vincia all’imperatore  Leone  , risguardanle  il 
concilio  di  Calcedonio.  Orient  chr.  tom.  2 , 
pag. 2it. 

TESSAGLI 4,  Thcssalia  , contrada  celebre 
della  Grecia.  Questa  provincia  aveva  a setten- 
trione il  monte  Olimpo;  a levante  il  mare  Kgeo 
ed  i monti  Belio  ed  Ossa;  al  mezzodì  una  ca- 
tena di  monti  chiamala  il  monte  fila  ed  Otei  , 
ed  a settentrione  la  catena  del  Pindo.  La  sua 
forma  è assai  irregolare  da  mezzodì  o levante, 
formando  due  penisole:  una  di  queste  conte- 
nendo una  parie  della  Magnesia  e l'altra  una 
parie  della  Tliotide.  La  prima  curvandosi  da 
mezzodì  a levante  chiude  l’ingresso  di  un  golfo 
anticamente  chiamato  Seno  Pelasgico  : la  se- 
conda invece  dirigendosi  da  mezzodì  a setten- 
trione lascia  uno  stretto  fra  essa  e l’ isola  Eu- 
bea.Pra  questa  penisola  ed  il  coutinenle  liavvi 
altresì  il  golfo,  chinmato  dagli  antichi  Metta- 
cus  st'nus:  il  suo  ingresso  è chiuso  dalle  Ter- 
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mopili  dalla  parte  del  coalineole  e dalla  parte 
della  penisela  da  una  punta  di  terra  sulla  quale 
eravi  la  città  d' Echino.  — - 1 principali  popoli 
della  Tessaglia  gli  Etici,  tra  settentrione  e po- 
nente, presso  degnali  sorgeva  la  città  di  Oxi- 
uia  : i Pelagoni  Tripoliti,  in  un  gran  bacino 
separalo  dalla  Macedonia  mediante  la  catena 
dei  monti  Cambruni,  chiamati  Tripolitani  os- 
sia delle  Ire  città,  a cagione  delta  città  di  Do- 
lico,  Pizio  ed  Azoro,  cne  loro  appartenevano. 

1 Perrcbi  erano  a mezzodì  delle  montagne  cho 
formavano  quel  bacino,  e stendevansi  da  po- 
nente a levante,  al  settentrione  del  fiume  Pe- 
neo.  Al  mezzodì  del  fiume  Peneo  , verso  po- 
nente, eravi  l’Estiolide,  la  quale  aveva  a po- 
nente ed  a mezzodì  il  monte  Piudo  , e le  sue 
iù  considerabili  città  erano  Gompi  o Gonfi  , 
’rica,  Pellineo  e Fnrcadona.  La  Pelasgiotide 
era  alforiente,  col  Peneo  a Settentrione  : co- 
minciava a ponente  del  fiume  Apidamo.  Le 
principali  città  di  questa  parte  della  Tessaglia 
erano:  Larissa,  considerata  come  la  capitale 
di  tutta  la  Tessaglia  ; Fursaglia  , Scotussa  , 
Granone,  eec.  La  Tessaliolide  era  bagnata  a 
mezzodì  dali'Enipeo:  aveva  il  monte  (Jtridc  a 
mezzodì,  e tra  mezzodì  e ponente  la  Dolcpia  , 
con  Mclilea  sull'Eoipeo  per  città  principale. 
1-a  Ftiolide  era  tra  mezzodì  e levante  e termi- 
nava con  una  penisola:  le  sue  principali  città 
erano  Fera  a settentrione,  Taumaci  a ponente, 
Alos  e Lamia  ne!  centro,  Falara  in  fondo  del 
golfo  Amaliaco;  nella  penisola  Tebe,  Larissa, 
Cremasta  ed  Echino  ; alt’  estremità  il  porto 
d'Afela  , Eraclea  Trachina  Ira  mezzodì  e le- 
vante: da  questa  città  la  strada  conduceva  alle 
Termopili,  che  erano  assai  vicine.  La  Magne- 
sia era  separata  dal  mare  per  mezzo  del  monto 
Pclio:  quivi  trovavasi  Demelria,  città  conside- 
rabile, ma  moderna,  a confronto  di  Jolco  che 
le  slava  vicino.  Sulla  costa  orientale,  tra  mez- 
zodì c levante  , eravi  la  città  di  Magnesia  cd 
alla  estremità  della  penisola  , tra  mezzodì  o 
onenle,  la  città  di  Anzio.  In  fondo  del  golfo 
einsgiolico  eranvi  due  piccole  isolo,  cono- 
sciute col  nome  di  Deucalione  e di  Pirra.  La 
Dolopia  era  verso  l’Elolia,  senza  contenere  al- 
cuna città  considerabile.  La  estremità  tra  mez- 
zodì e levante  della  Magnesia  terminava  col 
promontorio  Sepia.  In  0"gi  la  Tessaglia  , o 
Tricala,  è una  provincia  dellaTurchia  europea 
e dividesi  in  ventilo  distretti  o cantoni,  di  cui 
Tricala  o Tricca  ne  è il  capoluogo.  Decadutu 
la  Tessaglia  dalla  antica  sua  grandezza  e pro- 
sperità non  codIa  in  oggi  di  più  di  trecento- 
settantamila  abitanti  circa.  — - La  Tessaglia  è 
una  delle  provincie  ecclesiastiche  della  diocesi 
dell'llliria  orientale  : Larissa  ne  era  antica- 
mente la  metropoli  ed  aveva  molte  Chie-esotto 
la  sua  dipendenza,  alcune  delle  quali  vennero 
in  seguito  innalzate  esse  pure  alla  dignità  di 
metropoli;  quali  furono  : Farsaglia  , Neo-Pa- 
Irasso  o la  novella  Patrasso  e Fera. 


TESSAL01YIC4,  Thcssaìonica  , la  moderna 
Selaniki  o Saloniki  dei  Turchi  , antica  città 
della  Macedonia  situata  su!  golfo  Termaico. 
Allorché  i Romani,  guidali  da  Paolo  Emilio  , 
conquistarono  la  Macedonia,  168  anni  avanti 
G.  C.,  fu  la  detta  provincia  divisa  in  quattro 
parti,  e Tessalonica  era  capitale  della  secon- 
da. Al  tempo  degli  imperatori  Valeriano  c 
Gallieno  ebbe  il  titolo  di  colonia  , avendo  già 
quello  di  Neocora.  Tessalonica  è ancora  fa 
prima  città  commerciante  dojla  Turchia  d’Eu- 
ropa, dopo  Costantinopoli.  E questa  città  la 
residenza  di  un  arcivescovo  greco,  di  un  gran 
mollah  e del  grande  hakani  degli  Ebrei  , spe- 
zie di  gran  sacerdote  di  quella  religione,  i di 
cui  discepoli,  che  vi  sono  numerosissimi,  Ave- 
vano anticamente  una  scuola  molto  celebre  , 
che  veniva  considerata  come  la  loro  universi- 
tà. La  maggior  parte  dei  Turchi  di  Tessalonica 
o Salonichi  viene  considerata  come  di  razza 
ebrea:  per  cui  i Mussulmani  della  città  sono 
divisi  in  due  classi.  Questa  città  era  antica- 
mente celebre  per  le  sue  chiese  , che  vennero 

3 nasi  tutte  convertite  in  moschee,  dislinguen- 
ovisi  Appena  alcune  traccio  dell*  aulica  loro 
origine.  La  moschea  di  Cassim  e l’antica  chie- 
sa di  S.  Giorgio:  l’Eski-Diami,  o vecchia  mo- 
schea, composta  di  due  tempi  e ricoperta  di 
porfido  e di  diaspro  , è la  celebre  chiesa  di 
S.  Demetrio,  martire  di  Tessalonica.  Fu  agli 
abitanti  di  questa  città  che  S.  Paolo,  il  quale 
aveva  loro  annunzialo  il  Vangelo,  scrisse  due 
lettere.  La  popolazione  di  Tessalonica  è in  og- 
gi di  8ellantnmila  abitanti  circa. — Ebbe  questa 
città  dei  vescovi  greci,  latini  cd  anche  arme- 
ni. Il  primo  dei  vescovi  greci  fu  Aristarco  , 
discepolo  di  S.  Paolo  , ordinato  dallo  stesso 
apostolo,  che  soffrì  il  martirio  sotto  V impera- 
tore Nerone  ( hlarlirol.  romano,  4agoslo).  Suo 
successore  fu  Cnjo,di  cui  è fatta  menzione  nel- 
l’Epistola ai  Romani  (c.iG,  v.23)  e cheOrigene 
dice  che  fu  ves.  di  Tessalonica  , seguendo  la 
tradizione  del  suo  tempo. Tra  i vesc.  di  Tessa- 
lonica si  annovera  Ascolto,  celebre  per  la 
sua  santità  e pel  suo  attaccamento  alla  fede 
cattolica,  che  occupava  questa  sede  nel  38ó, 
anno  nel  quale  ammalatosi  in  Tessalonica  l'im- 
peratore Teodosio  il  Grande  , volle  essere  i- 
slruito  nella  religione  cattolica  e ricevere  il 
battesimo  dalle  mani  di  questo  santo  prelato  : 
mori  verso  fan.  883’.  S.  Ambrogio  fa  l’elogio 
di  Ascolio  scrivendo  ai  prelati  di  Maccdooia 
( Epist . io  e i6L  Quanto  agli a'tri  ves.  greci 
di  Tessalonica  fino  ad  Igoazio,  il  (inalo  ne  oc- 
cupava la  sede  verso  fan.  1740,  vedasi  YOriens 
chr.  lom.  2,  pag.  27. — I Latini  essendosi  im- 
padroniti di  Tessalonica  in  principio  del  XIII 
sec.,  vi  stabilirono  un  vescovo  del  loro  rito, 
e Nivelo  de  Cherisy,  già  vesc.  di  Soissons, 
venne  nominato  arcivescovo  di  Tessalonica  nel 
1200  : morì  Nivelo  a Bari,  io  Italia , nell*  an. 
1207,  ritornando  a Costantinopoli  dove  con- 
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ducerà  alcune  (ruppe  riunite  in  Francia  per 
soccorso  dei  Lalini.  Quanto  ai  suoi  successori 
fino  a Paolo,  dell’ordine  dei  frali  minori,  rese. 
d’Isrrnia,  poscia  arcivescovo  di  Reggio  , nella 
Calabria  trasferito  alla  Chiosa  di  Tessnlonica 
dal  papa  Martino  V,  nel  i.4»8,  vedasi  VOriens 
chr.  t.  3,  pag.  1090.  — Questa  città  ebbe  al- 
tresì alcuni  vescovi  armeni:  noi  non  ne  cono- 
sciamo che  uno,  chiamato  Isaia:  trovasi  citato 
negli  atti  del  concilio  di  Sis.  ( / ri,  lom.  1 , 
pag.  1 445). 

TESSA  LO NICESI,  Thessalonicensis,  Cristia- 
ni di  Tessalooica.  S.  Paolo  avendo  dovuto  ab- 
bandonare quella  città,  venne  in  cognizione, 
per  mezzo  di  Sila  e Timoteo,  dello  stato  della 
Chiesa  di  Tessalonica,  la  quale  perseverava 
nella  fede,  malgrado  le  persecuzioni  dalle  qua- 
li era  lacerata.  Gli  dissero  altresi  che  molti  si 
affliggevano  di  troppo  per  la  morte  dei  loro 
parenti,  e non  erano  abbastanza  istruiti  intor- 
no alla  venuta  di  Gesù  Cristo  Salvatore  ed  in- 
torno al  giudizio  universale.  Essi  lo  avvisaro- 
no pure  che  alcuni  fra  quei  cittadini  erano  o- 
ziosi,  curiosi,  inquieti.  Questi  avvisi  diedero 
occasione  all’Apostolo  di  scrivere  loro  due  let- 
tere delle  quali  abbiamo  già  parlato  all'arti- 
colo Paolo.  D.  Calraet,  Dizion.  della  Bibbia. 

TESSA B A DECITILI  , vocabolo  greco  che 
corrisponde  al  latino  Quarlodecimani,  eretici 
asiatici,  minacciati  di  scomunica  dal  papa  Vit- 
tore 1 nell'an.  196.  V.  Qlartodecimaisi. 

TESSERAI'  (M.l,  scudiere,  consigliere  e se- 
gretario del  re  eli  Francia.  Abbiamo  di  lui  : 
Storia  cronologica  della  gran  cancelleria  di 
Francia,  contenente  la  sua  origine,  lo  stato  dei 
suoi  ufficiali»  i loro  nomi,  le  loro  funzioni,  pri- 
vilegi,  prerogative,  diritti  e regolamenti  ; Pa- 
rigi,  1676,  in  fol.  Il  2.®  volume  di  quest’ope- 
ra fu  pufddicalo  a Parigi  nel  1706,  in  fol.  dai 
procuratori  sindachi  della  compagnia  dei  se- 
gretari del  re,  i quali  hanno  dato  principio 
alla  continuazione  di  questa  Storia,  coll’  ag- 

fiunta  dei  Ire  ultimi  anni  pubblicali  dal  sig. 
csserau.  Jour.  de  savane,  1676  e 1706. 
TESTA,  CAPO,  Caput.  Questa  parola  in 
ebraico  prendesi  in  molli  sensi  figurati  e me- 
taforici, come  anche  in  italiano.  Significa  : 
J .°  Il  principio  ( Cenes  , c.  a,  v.  io  ; ; dice- 
si che  un  fiume  dividcsi  in  4 leste  0 capi,  per- 
chè si  divide  in  4 rami.  2.0  La  sommità,  la 
parte  più  alta  di  un  luogo  o di  una  cosa.  3.°  Un 
capo,  quello  che  comanda  agli  altri  ; cosi  la 
capitale  di  un  impero,  eco.  4-*  Il  principale 
sostegno  di  un  edilìzio  (Psal.  1 i8,v.  22,  ecc.); 
la  testa  delC angolo , ossia  la  pietra  angolare, 
significa  Gesù  Cristo  ( Maiih .,  c.  2»,  v.  4*, 
ecc.  ).  perchè  egli  è il  capo,  il  fondamento,  il 
sostegno  della  sua  Chiesa.  5 0 Ciò  che  havvi 
di  meglio  ( Exod .,  c.  3o,  v.  23  ),  i profumi 
della  testa,  sono  i profumi  i più  squisiti.  6.°  Il 
totale  di  un  numero,  che  chiamasi  anche  som- 
ma ( Exod.y  c.  3o,  ?.  12  ),  oppure  la  ripeti- 


zione sommaria  di  molle  cose,  che  dicesi  an- 
che ricapitolazione.  7/  1 differenti  corpi  o 
battaglioni  di  cui  è composta  un'armata  ( Jud . 
c.  7,  v.  16  ),  perchè  si  suddividono  in  molle 
parli.  In  un  senso  quasi  simile  noi  diciamo  ca- 
pi, 0 capitoli,  capila , le  divisioni  di  un  libro, 
che  contiene  molli  articoli  o sezioni.. 8.°  Nel 
salmo  4o,  v.  8,  e nella  lettera  agli  Ebrei,  c. 
io,  v.  7,  leggiamo  : in  capile  libri  scriptum 
est  : qui  caput  non  significa  un  capitolo,  ma 
la  totalità  delle  Sacre  Scrittore.  9.  Caput  et 
cauda , significano  i primi  e gli  ultimi  ( Deut. 
c.  28,  v.  i3,  ecc.  ).  io.®  La  testa  dell  aspi- 
de ( Job.  c.  20,  v.  26  l,  è il  veleno  di  quel 
serpente. — Questa  parola  trovasi  pure  in  mol- 
te frasi  proveibiali,  dello  quali  è facile  inten- 
derne il  significato.  Andare  colla  testa  bassa 
vuol  dire  essere  triste  ( Jcrcm.  v.  2,  c.  10  ) ; 
curvare  la  testa , è mostrarsi  dimesso,  morti- 
ficalo, soggetto.  Isaia,  nel  c.  58,  v.  5.  dice 
clic  il  digiuno  non  consiste  nei  bassure  la  testa 
e girarla  come  un  cerchio;  era  questo  un  atto 
d’ ipocrisia  degli  Ebrei.  Alzare  la  testa , si- 
gnifica prendere  coraggio,  oppure  mostrarsi 
orgoglioso  ( Ecct.  c.  20,  v.  11  ).  Alzare  la 
testa  di  alcuno,  vuol  dire  sottrarlo  dalla  umi- 
liazione e restituirlo  nella  buona  fama  (i  Re<j. 
c.  27,  v 17)  ; profumare  la  testa  od  alcuno, 
è ricolmarlo  di  beni  ( Psal.  22,  v.  5 ) ; rader- 
gli la  lesta,  decalcare  caput,  è cuoprirlo  d'i- 
anomia  ( Isaia,  c.  3,  v.  17,  ecc.  ) ; scuotere 
la  testa,  è talvolta  segno  di  disprezzo  (4  Beg. 
c.  19  ) ; talvolta  invece  è segno  di  gioia  e di 
felicitazione:  i parenti  di  Giobbe,  dopo  la  sua 
guarigione  c dopo  riacquistati  lutti  i suoi  be- 
ni, ecc.  andarono  a felicitarlo  e si  congratu- 
larono seco  lui  scuotendo  sopra  di  lui  la  te- 
sta (Job.  c.  42,  v.  12);  radersi  la  testa,  era 
segno  di  lutto  ( Levit.  c.  io,  v.  6 ) ; non  era 
permesso  ai  sacerdoti  di  farlo  se  non  per  la 
morte  dei  loro  più  prossimi  parenti  ( Levit., 
c.  21,  v.  5 ).  'talvolta  altresì  cuopricasi  la 
testa  nei  momenti  d’ afflizione,  in  occasione 
di  grandi  disastri,  ecc.  ( 2 Beg.  c.  19,  v.  4)* 
Era  ben  naturale  di  nascondere  I*  alterazione 
che  un  grandissimo  dispiacere  produce  nei 
lineamenti  del  viso,  llergier,  t.  3. 

TESTA  ( Francesco  ),  canonico  della  Chie- 
sa di  Palermo  e vicario  generale  dell’ arci  ve- 
scovato. Abbiamo  di  lui  : De  jure  capitali 
tnnjoris  eeelesiae  panormitanac  tonferendi 
sede  vacante,  vivandas  et  alia  beneficia  quae 
ad  archiepiscopi  coll  ali  ori  nm  peri  inerii  juxla 
consuetudinem  68  urbis  Panarmi , Palermo, 
1736,  in  fol.  Lo  stesso  autore  pubblicò  anche 
nei  1741  e iqX'i,  in  due  voi.  in  fol. una  nuo- 
va edizione  della  raccolta  delle  leggi,  statuti, 
costumanze  ed  usi  del  regno  di  bicilin,  sotto 
il  titolo  seguente  : Capitala  regni  Siciliae 
quae  ad  hudiernam  diem  lata  sunl  udnota- 
lionibus  illustrata.  Questa  edizione,  oltre  alle 
osservazioni  dell’autore,  è nuche  arricchita  di 
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molle  tavole  in  cui  trovansi  tulli  i re  di  Sicilia 
secondo  il  loro  ordiuc  cronologico.  Journal 
da  savane,  1744,  pag.  245 . 

testa  ( Monsignor  Francesco  ),  dolio  e 
pio  prelato,  nacque  in  Nicosia,  diocesi  di  Mes- 
sina,  alti  11  maggio  dell'ila.  1704*  Fu  prima 
vescovo  di  Siracusa,  indi  ai  22  di  aprile  no- 
minato arcivescovo  di  Monreale,  dove  cessò 
di  vivere  nel  1773.  Questo  dolio  ed  illustre 
prelato  od  una  singolare  pici»  univa  la  più 
squisita  dottrina,  e moltissime  opere  pubblicò 
che  faranno  sempre  onore  al  suo  nome,  cioè: 
Orazioni,  Omelie,  Istruzioni,  Catechismo  vol- 
gare, ed  altre  cose  relative  al  sacro  ministero 
di  vescovo.  Molte  sante  e generose  imprete 
egli  operò  eziandio  durante  il  governo  delle 
due  Chiese  delle  quali  fu  il  capo.  Un  Commen- 
tario latino  ed  italiano  sulla  vita,  sugli  scritti 
e sulle  azioni  di  lui  venne  pubblicalo  in  Sira- 
cusa nell’  an.  1774*  >n  4 ° dal  signor  abbate. 
Secondo  Sioesio,  scritto  con  molta  eleganza 
di  stile  e con  copiosa  erudizione-  Un  breve 
elogio  dello  stesso  prelato  fu  anche  inserito 
nelle  Effemeridi  romane  all’an.  1773,  pag. 
222.  Nuoto  Dìzion.  {storico ; Bassa  no,  1706, 
in  8.° 

TESTAMENTO.  V.  SCRITTURI. 

TESTAMENTO,  con  questo  vocabolo  inten- 
desi  talvolta  la  Tede,  che  abbandonano  gli  em- 
pi, oppure  la  speranza  della  vita  eterna,  cou* 
solazione  dei  giusti  moribondi  ( Unnici . c.  il, 
v.  32,  2.  Mach.  c.  7,  v.  36  ). — Gli  Orienta- 
li hanno  spacciato  dei  Testamenti  di  Adamo, 
di  Noè,  di  Abramo,  ere.  : ma  ognuno  com* 

f «rende  quanto  poca  fede  possano  meritare  sif- 
alle  compilazioni.  D.  Calrnet,  Dizion  della 
Bibbia.  — 7'estamentum  infero  rum,  significa 
1’  alleanza  dell'  inferno,  e talvolta  anche  pren- 
desi per  la  sentenza  di  morte  pronunziata  con- 
tro tutti  gli  uomini.  Eccl.,  c.  17,  v.  io. 

TESTAMENTO  DEI  DODICI  PATRIARCHI  o 
DEI  DODICI  FIGLI  DI  GIACOBBE.  E un’opera 
apocrifa,  composta  in  greco  da  un  ebreo  con- 
vertilo al  cristianesimo,  verso  la  fine  del  I od 
in  principio  del  JI  secolo  della  Chiesa.  L'auto- 
re fa  parlare  F uno  dopo  I'  altro  i dodici  figli 
di  Giacobbe,  e suppone  che  in  punto  di  mor- 
ie sull’  esempio  del  loro  padre,  abbiano  essi 
fatto  ai  loro  figli  le  predizioni  e le  istruzioni 
da  lui  riferite.  — Non  si  può  mettere  in  dub- 
bio I'  antichità  del  Testamento  dei  12  Patriar- 
chi : Origene  nella  sua  prima  omelia  sopra  il 
libro  di  Giosuè  dice  di  aver  veduto  quest'ope- 
ra e die  la  trovava  scritta  con  buon  senso. 
Questo  libro  fu  per  lungo  tempo  sconosciuto 
ai  dotti  di  Europa  ed  anche  ni  Greci  c furono 

f'Ii  Inglesi  i primi  che  ce  lo  procurarono.  Ito- 
«erto  Crossatesi»,  vescovo  di  Lincoln,  aven- 
done avuto  notizia  per  mezzo  di  Giovanni  Ba- 
singestake-s,  arcidiacono  di  Lcgics,  che  aveva 
studialo  ad  Alene,  procurossene  un  esemplare 
e lo  tradusse  io  latino,  coll’  assistenza  di  Ni- 


cola, greco  di  nascita  e chierico  dell’ abbate 
di  S.  Albano,  nell’an.  1262.  Venne  in  segui- 
to pubblicato  culla  traduzione  di  Grabe  nel  suo 
Spicilegio  dei  Padri,  nel  1698,  e poscia  dal 
Fabricio  nei  suoi  libri  apocrifi  dell'Antico  Te- 
stamento.—L’autore  di  questo  libro  racconta 
diverse  particolarità  intorno  alla  vita  ed  alla 
morte  dei  Patriarchi  che  fa  parlare, senza  però 
che  egli  abbia  potuto  averne  alcuna  certezza; 
egli  fa  menzione  della  ruina  di  Gerusalemme, 
della  venula  del  Messia,  delle  diverse  azioni 
della  sua  vita,  della  sua  divinità,  della  sua 
morte,  dell’oblazione  dell'Eucaristia,  della 
punizione  degli  Ebrei, degli  scritti  degli  Evan- 
gelisti, in  una  maniera  la  quale  non  può  con- 
venire che  ad  un  cristiano.  I re  o 4 passi  nei 
quali  egli  non  si  esprime  con  sufficiente  cor- 
rezione relativamente  alla  nascila  ed  alla  mor- 
te del  Messia  c sulla  voce  che  si  fece  intendere 
dal  cielo  nell’  istante  in  cui  veniva  battezzato, 
ci  sembrano  essi  pure  suscettibili  di  un  senso 
ortodosso.  Non  si  può  nondimeno  negare  che 
I’  autore  medesimo  sia  stalo  imbevuto  delle 
opinioni  e dei  pregiudizi  ebe  dominavano  al 
suo  tempo  fra  gli  Ebrei  Ellenisti.  V.  Spicil. 
Palrum  primi  secuti,  png.  129  e seg.  ed  il 
giudizio  che  ne  dà  M.  Simon  nella  sua  Biblio- 
teca critica  pubblicata  col  nome  di  Sainiorre, 
t.  2,  c.  i4-  — Vi  sono  pure  molli  altri  Testa- 
menti apocrifi  citati  dagli  Orientali,  p.  e.  quel- 
lo dei  tre  Patriarchi, quelli  di  Adamo, di  Noè, 
di  Abramo,  di  Giobbe,  di  Mose,  di  Salomone; 
ma  furono  per  la  maggior  parie  composti  da- 
gli eretici  per  divulgare  sempre  più  i loro  er- 
rori con  un’  apparenza  di  autenticità. 

TESTA  Al  FIUTO. 

§.  I . Della  definizione  e delV  origine  dei 
testamenti. — Il  testamento  6 un  alto,  col  qua- 
le un  uomo  dichiara  la  sua  ultima  volontà  per 
la  disposizione  delle  sue  soslaoze.  Chiamasi 
testamento  per  significare  che  è una  dichiara» 
zione  della  nostra  volontà  fatta  alla  presenza 
dei  testimoni.  Contiene  esso  una  disposizione 
dell’  ultima  volontà,  la  quale  comincia  ad  ave- 
re il  suo  effetto  subito  dopo  la  morte  del  te- 
statore, e che  può  sempre  essere  da  lui  rivo- 
cala  fino  all’ultimo  istante  della  suo  vita.  E 
un  alto  che  deve  essere  conforme  alle  forma- 
lità prescritte  dalla  legge.  I migliori  autori 
sostengono  che  l’origine  dei  testamenti,  quan- 
to alla  loro  natura,  sta  nel  diritto  delle  genti: 
ma  clic  i regolamenti  sulla  forma  dei  testamen- 
ti, la  capacità  attiva  0 passiva  c altre  coudi- 
zioni del  testamento  sono  di  diritto  civile. 

jll  Della  divisione  ovvero  delle  differen- 
ti spezie  di  testamento.  — 1."  Secondo  il  di- 
ritto comune  il  testamento  si  divide  in  solen- 
ne ed  in  privilegiato. — Il  testamento  solenne 
è quello  nel  quale  si  osservano  sempre  le  for- 
mulila prescritte  dallu  legge.  — Il  testamento 
privilegiato  ò quello  nel  quale  non  si  osserva- 
no tulle  le  fornialilà  prescritte  dalla  legge  c 
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che  noo  pertanto  è egualmente  valido:  tali  so- 
no i testamenti  falli  in  tempo  di  peste.  — 2.0 
Havvi  un  testamento  scritto  0 chiuso,  scri- 
ptum sen  clausura,  ed  un  testamento  ouocu- 
pativo,  nun cu palio um.  — Il  testamento  seri 
to,  0 chiuso  e suggellalo,  che  chiamasi  anche 
secreto  e mistico,  è quello  che  il  testatore  ha 
scritto  0 fatto  scrivere,  quindi  fu  piegato  e 
chiuso  in  un  involto  di  carta  o d'  altra  materia 
e suggellato  col  proprio  sigillo,  che  egli  pre- 
senta in  seguito  a tre  0 più  testimoni  alla  pre- 
senza del  notaro,  oppure  che  fa  scrivere  0 si- 
gillare in  loro  presenza,  dichiarando  che  il 
contenuto  in  delta  carta  è il  proprio  testamen- 
to scritto  e sottoscritto  da  lui,  ovvero  scritto 
da  un  altro  e sottoscritto  da  lui,  senza  far  co- 
noscere la  disposizione  fatta  delle  proprie  so- 
stanze. L’ involto  deve  essere  munito  dell*  ap- 
posizione dei  sigilli  dei  testimoni,  della  firma 
del  testatore  e dei  testimoni.  Quanto  ai  testi- 
moni devono  questi  essere  di  genere  mascoli- 
no, puberi  e capaci  di  licevere  in  forza  di  te- 
stamento, cioè  di  eredilarc.  — Il  testamento 
nuncupativo  è quello  che  si  fa  a viva  voce  e 
senza  alcuno  scritto  alla  presenza  di  tre  0 più 
testimoni.  — 3.°  Dislingiiesi  il  testamento  olo- 
grafo, o/ogropfium , ed  il  testamento  non  olo- 
grafo o solenne,  solemne.—  Il  testamento  olo- 
grafo, non  firmalo  alla  presenza  di  alcun  uf- 
ficiale pubblico,  è quello  che  venne  intiera- 
mente scritto,  colla  unta  e colla  firma  di  pro- 
pria mnno  del  testatore,  senza  alcuna  addizio- 
ne di  mnno  straniera:  poiché  se  vi  fossero  del- 
le cose  scritte  da  un'  altra  mano,  ciò  produr- 
rebbe la  nullità  del  testamento.  La  sola  forma- 
lità richiesta  per  questo  genere  di  testamento, 
è ehe  sia  tutto  scritto  colla  data  e colla  firma 
di  mano  propria  del  testatore,  senza  addizione 
alcuna  di  mano  straniera. — Il  testamento  olo- 
grafo o solenne,  è quello  dettato  dal  testatore, 
ricevuto  da  pubblici  uffizioli  e rivestito  delle 
solennità  richieste  dalle  leggi  del  luogo  in  cui 
venne  fatto,  — - 4-°  Dislinguesi  anche  il  testa- 
mento militare,  il  testamento  marittimo  ed  il 
testamento  fatto  in  tempo  di  peste.  — Il  testa- 
mento militare  è quello  che  viene  fatto  all’  ar- 
mata da  un  soldato,  e che  non  va  soggetto  a 
tutte  le  formalità  richieste  dagli  altri  testamen- 
ti. Però  è nullo  anche  questo  allorché  manca 
delle  formalità  ordinale  dalla  legge  por  la  va- 
lidità di  un  tale  atto.  — Il  testamento  maritti- 
mo é quello  fatto  sul  mare  e la  di  cui  forma  è 
prescritta  dalle  leggi  del  governo  del  teslalo- 
re,  ed  alle  quali  deve  il  tastatore  stesso  con- 
formarsi sotto  pena  di  nullità  del  suo  testamen- 
to.— 5*.*  Havvi  altresì  un  testamento  che  chia- 
masi inofficioso  ed  un  altro  dello  ab  irato. — Il 
testamento  inofficioso  èquellonel  quale  il  testa- 
tore ha  trascurato,  cioè  ammesso  o diseredato 
coloro,  clic  il  dovere  di  carila  e V affezione 
naturale  lo  obbligavano  di  istituire  suoi  eredi. 
Questo  testamento  poteva  essere  annullalo  col- 


la querela  di  inofficiosità,  la  quale  veniva  ac- 
cordata agli  eredi  non  nominati  0 diseredati 
ingiustamente,  perché  supponevasi  che  il  te- 
statore fosse  furioso  od  insensato  quando  ave- 
va fatto  una  tale  disposizione. — Il  testamento 
ab  irato,  e ra  quello  col  quale  un  testatore  sem- 
brava essersi  lascialo  trasportare  da  un'ingiu- 
sta collera  contro  i suoi  eredi  presuntivi,  i 
quali  in  questo  caso  potevano  domandare  ed  ot- 
tenere la  non  esecuzione  del  testamento  stesso. 

5 III.  Delle  persone  capaci  di  far  testa- 
mento. — Affinché  una  persona  sia  capace  di 
far  testamento,  bisogna  che  abbia  le  qualità  ri- 
chieste tanto  dal  diritto  naturale  ed  umano  in 
generale  quanto  dalle  leggi  0 dagli  statuti  par- 
ticolari dei  luoghi  in  cui  vuole  essa  fare  il  suo 
testamento.  Le  suddette  qualità  sono  l'uso  della 
ragione  e di  certi  sensi,  l’età,  la  proprietà  ed 
il  libero  possesso  dei  beni  dei  quali  intende 
di  disporre  in  via  di  testamento,  ecc.  Per  con- 
seguenza:— 1.°  1 furiosi,  gl’insensati,  gli  im- 
becilli, i prodighi  interdetti  dalla  autorità  pub- 
blica, sodo  incapaci  di  testare.  — 2.°  Gli  ini- 
puberi,  quelli  che  sono  morii  civilmente  , non 
possono  egualmente  testare.  — 3.*  Negli  stati 
in  cui  è conservala  la  patria  podestà  i figli  di 
famiglia  non  possono  testare,  eccettuato  il  caso 
in  cui  siati  peculio  castrense  , cioè  acquistato 
in  guerra,  0 quasi  castrense  , cioè  acquistato 
con  qualche  carica,  ecc. 

5 IV.  Delle  persone  in  fatare  delle  quali 
si  può  fare  il  testamento.  — Le  leggi  volendo 
guarentire  i testatori  dalle  sorprese  o dai  ma- 
neggi dell’interesse  e della  cupidigia,  hanno  , 
generalmente  parlando  , proibito  ogni  disposi- 
zione in  favore  di  quelli  che  possono  avere  su 
di  essi  qualche  autorità  , ed  una  spezie  d’  im- 
pero. Secondo  i vari  stati  , la  legislazione  su 
questo  punto  di  diritto  è più  variata  e sarebbe 
troppo  lungo  il  citarne  qui  le  diversità. 

j V.  Dei  beni  di  cui  ti  può  disporre  per  te- 
stamento. — Anche  sui  beni  che  si  possono 
disporre  j^*r  testamento  si  devono  distinguere 
i diversi  Stali.  Le  leggi  sono  pure  diverse  nel- 
le varie  proporzioni  disponibili  nel  caso  di 
credi  necessari:  quindi  non  accenneremo  qui 
pure  nessuna  pratica  particolare,  non  essendo 
questo  lo  scopo  della  presente  Biblioteca 
sacra. 

§ VI.  Delle  condizioni  e formalità  neces- 
sarie per  la  validità  dei  testamenti.  — Le 
condizioni  e formalità  necessarie  per  la  vali- 
dità dei  testamenti,  riguardano  o la  qualità  di 
quelli  che  li  fanno,  oppure  quella  delle  per- 
sone in  favore  delle  quali  sono  essi  fatti  , ov- 
vero la  forma  dell’  allo  clic  li  contiene.  Fra 
queste  condizioni  e formalità,  alcune  sono  co- 
muni a tulli  i testamenti  , ed  hanno  forza  di 
legge  in  ogni  Stato;  come  sono  quelle  fondati! 
sul  diritto  naturale.  Altre  invece  sono  partico- 
lari 0 corti  testamenti,  a certi  luoghi,  ed  a cer- 
ti statuti,  e variano  secondo  la  diversità  de'te- 
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statuenti,  dei  luoghi  e degli  slattili  , clic  biso- 
gna  necessariamente  consultare  quando  si  vo- 
glia fare  un  testamento  valido.  Rimandiamo 
i nostri  Icltori  ai  diversi  codici  per  la  c ono- 
scenza di  tali  condizioni  c formalità  , credendo 
noi  sufficiente  il  fin  qui  detto  per  dare  una 
succinta  idea  intorno  ni  testamenti  io  generale. 

TESTKLETTE  (Filiberto),  nacqtien  ISovers, 
canonico  regolare  e cancelliere  di  S-  Geno* 
vello,  morto  a Parici  ai  4 luglio  del  1GS0  , 
lia  pubblicato  un  trattalo  latino  sull’autore  del 
libro  dell'Imitazione,  col  titolo  di  : F indiciae 
Kemptnses  adversns  IL  P.  F.  Del  fan,  mona- 
chi! m congrey.  S.  Mauri,  auctore  uno  e ca- 
nonia. rcg.  congrey . gallic.,  in  4 ° ; Parigi  , 
nel  1677.  Confuta  il  parere  dei  benedettini  , 
che  attribuiscono  il  libro  dell’  Imitazione  a 
Giovanni  Gorgon,  che  Tommaso  da  Kempis  ne 
è il  vero  autore.  Abbiamo  altresì  del  P.  Te* 
slellelle:  Vito  ed  elogio  del  P.  Lallemand,  ca- 
nonico regolare;  ivi.  1679.  Dupin,  Tavola  de - 
gli  atti,  ecAcs.  del  sec.  XV  U,  col.  2483. 
Journal  des  savana  , 1678,  png.  i4  della 
prima  edizione  ed  1 1 della  seconda. 

TESTIMONI  LAZI,  TESTIMONIO,  Testimo- 
«/7/m. Questo  termine  prendisi; i.°  nella  Sacra 
Scrittura  per  la  testimonianza  che  si  rende  in 
tribunale  negando  od  affermando  qualche  cosa 
intorno  alla  quale  fu  fatta  interrogazione  in 
giudizio  (Exod.  c.  1,  v.  16,  c.  23.  v.  \).  2.0 
Per  un  monumento  atto  a rammentare  qualche 
avvenimento  alla  posterità  ( Genes.  c.  3t  , v. 
44,  47-  Josuò , c.  22.  v.  27^.  3.“  Prendesi 
speziti  Ime  ole  nel  salmo  118  per  la  legge  del 
Signore,  per  le  meraviglie  che  egli  ha  operato, 
per  le  istruzioni  che  ha  dato  al  suo  popolo. 
4 ° Prendesi  pure  in  senso  di  lode  per  la  buo- 
na fama  di  alcuno  (del.  c.  G,  v.  3.  c.  io  , v. 
22^.  5 ° Nel  Nuovo  Testamento  , è messo  per 
la  giustizia  che  si  rende  alla  probità  di  alcuno 
( Joann . c.  i,  v.  8,  c.  3,  v.  3i  ).  Finalmenle 
l'arca  è chiamata  assolutamente  tcstimoninm  , 
perchè  essa  conteneva  le  tavole  della  legge  o 
della  testimonianza  (Exod.  c-  16,  v.  16,  3iJ. 
La  Volgala  legge  in  tabernaculo\  ma  F ebreo 
legge  in  testimonio.  Il  libro  della  legge  che 
solevnsi  mettere  sulla  lesta  del  re  nel  giorno 
della  sua  incoronazione  è chiamato  tesiimo • 
niutn  (4  Jleg.  c.  1 !,  v.  12).  Isaia  chiama  pure 
testimonium  uno  scritto  che  aveva  composto 
per  ordine  del  Signore  ( Isaia , c.  8,  v.  16)— 
La  testimonianza  in  senso  di  attestazione  di 
una  cosa  vedulA  od  intesa,  fa  fede  in  tribunale 
tanto  in  materia  civile,  che  criminale,  allorché 
è falla  da  persone  idonee  e non  sospette  : toc- 
che è fondato  non  solamente  sulle  leggi  uma- 
ne, ma  altresì  sulle  divine  , le  quali  ordinano 
di  prestar  fede  alla  testimonianza  di  due  o tre 
persone.  In  ore  duorum  tei  triurn  test  inni  sta • 
bit  ovine  verbum  (Ad  C orinili,  c.  i3  , v.  2. 
Deuteron.  c.  19,  v.  i5.  ecc.) 

TESTIMOjVJ  SINODALI,  erano  così  chiamati 


alcuni  ecclesiastici  , cho  i concili  nominavano 
anticamente  per  scoprire  gli  abusi  , cd  in  ge- 
nerale lutti  i delitti  e disordini  ai  quali  dove- 
vasi  rimediare  nei  concili  medesimi.  Il  quarto 
concilio  loleranense,  nel  canone  sesto  , ordinò 
lo  stabilimento  dei  delti  censori  in  ciascuna 
provincia  : in  seguilo  nc  furono  nominati  an- 
che nei  sinodi  diocesani,  fi  concilio  di  Narbo- 
na,  del  1027,  nel  canone  dcciraonuarto,  ordi- 
na a tutti  i vescovi  di  nominare  dei  testimoni 
sinodali  in  ciascuna  parrocchia,  i quali  faces- 
sero delle  perquisizioni  esatte  delfercsia  e di 
lutti  gli  altri  errori  pubblici , e ne  presentas- 
sero in  seguilo  le  loro  relazioni.  Lo  stabili- 
mento di  siffatti  censori  durò  finche  fuvvi  l’uso 
dei  concili  provinciali  c diocesani.  Trovasi 
nel  4 °concilio  di  Milano,  del  1576,  capo  6.°, 
una  esatta  enumerazione  di  tulli  i doveri  dei 
testimoni  sinodali  , c di  tutte  le  cose  dello 
quali  devono  tenere  istrutto  il  vescovo.  Quivi 
6ono  altresì  distinte  le  loro  qualità  e vi  si  leggo 
la  forma  del  giuramento  che  dovevano  pre- 
stare. Tliomass.  Discipl.  pari.  4,  lib.  a,  enp. 
83,  nino.  8. 

Testimonio,  chiamasi  colui  che  fa  testi- 
monianza di  alcuno  o di  qualche  cosa.  Le 
leggi  civili  condannano  i falsi  testimoni  come 
sono  condannali  non  solo  dal  secondo  precetto 
del  Decalogo  , che  proibisce  di  nomioare  il 
nome  santo  di  Dio  invano,  ma  altresì  dal  nono 
con  queste  parole:  non  dirai  falso  testimonio 
contro  il  tuo  prossimo. 

TESTIMONIO  , in  greco  martire  , significa 
quello  che  rende  testimonianza  alla  verità  a 
costo  del  suo  sangue,  della  sua  vita,  delle  sue 
sostanze,  ecc.  Gesù  Cristo  è chiamato  testimo- 
nio fedele  ( Apocal . c.  1,  v.  5).  Dio  permette 
di  dare  ni  suoi  testimoni, che  credesi  siano  Ile- 
nodi  ed  Elia,  lo  spirilo  di  profezia  (Ivi,  ©.  1 1, 
v,  3,  7).  In  seguilo  egli  dice,  che  saranno  essi 
condannali  a morte  , ed  i loro  corpi  gettati 
sulla  piazza  della  grande  città  , chiamata  nel 
senso  spirituale  Sodoma  e 1 Egitto,  doye  il  loro 
Signore  fu  egli  medesimo  crocifisso.  — L*  an- 
tica legge  comanda  che  in  tribunale  si  presti 
fede  a due  0 tre  testimoni  , e non  già  ad  un 
solo  (Deut.  c.  17,  v.  6) ; c quando  condanna- 
vasi  un  uomo  a morie,  i testimoni  lo  percuote- 
vano pei  primi  (Ivi,  c.  7).  La  legge  medesima 
condanna  i falsi  testimoni  alla  pena  del  taglio- 
ne (/pi,  c.  19,  v.  16,  17,  ecc.  Vedasi  il  pre- 
cedente articolo) — Isaia  dà  ni  Messia  il  nome 
di  testimonio  (c.  33  , v.  4)-  I profeti  c gli 
Apostoli  sono  essi  pure  chianiuti  testimoni 
della  resurrezione  del  Salvatore  e della  verità 
della  sua  religione  ( Ilebr.  c,  12  , v.  1 ; e 1 
Cor.  c.  i5,  v.  i5.  Act.  c.  1.  v.  22^. 

TESTO,  texlus , diersi  1/  di  un  discorso 
originale  senzn  glosa,  nota  od  interpelr'zione; 
2.0  di  un  passo  particolare  di  un  autore  che  si 
cita;  3.°  di  un  passo  singolare  e scelto  da  un 
oratore  cristiano  per  argomento  di  un  sermo- 
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no  ; 4 0 di  »n  libro  degli  Evangeli  portalo 
nelle  Messe  solenni  dui  suddiacono  , il  t|iinlc 
lo  dà  a baciare  al  celebrante;  5.**  per  una  sem- 
plice tavoletta  di  legno,  coperta  di  una  lastra 
di  rame  doralo,  sulla  quale,  in  alcuni  luoghi, 
vedesi  una  figura  di  Evangelista  , coi  simboli 
dei  quattro  Evangelisti  negli  angoli.  De  Vert, 
Cerimonie  della  Chiesa,  Ioni.  4%  pag-  ioo. 

TESTI’  (Giacomo),  abbate  di  Nostra  Signora 
di  Dclval,  e priore  di  S.  Dionigi  de  la  Char- 
tre , si  fece  conoscere  fino  dalla  sua  prima 
gioventù  per  le  sue  poesie  e per  il  suo  spirilo. 
Fu  altresì  elemosiniere  e predicatore  del  re,  o 
membro  dell'  Accademia  francese  nel  iG65. 
Morì  in  età  avanzata  nell’an.  1706.  Di  lui 
abbiamo  unA  raccolta  di  poesie  morali  e pie, 
assai  stimate  , soprattutto  le  stanze  cristiane  , 
tratte  dui  più  bei  passi  della  Scrittura  e dei 
Padri,  la  ai  cui  versificazione  è facile  e natu- 
rale. Ne  abbiamo  una  5.*ediz.  dell’an.  1703, 
aumentala  considerevolmente  di  molle  altre 
poesie  cristiane, di  una  raccolta  di  massime  in 
prosa,  e di  Ire  lettere  di  morale  egualmente  in 
prosa, una  per  provare  che  la  vita  cristiana  non 
è una  via  noiosa,  I'  altra  per  dimoslrurc  che 
possiamo  salvarci  anche  in  mezzo  al  mondo  , 
e la  3. 4 sulle  conversazioni  del  mondo.  V.  il 
discorso  di  Francesco  Giuseppe  di  Beaupoil  , 
marchese  di  Saint-Aulaire,  nominalo  membro 
dall’Accademia  francese  invece  dellabbale  Te- 
sto, e la  risposta  dellabbale  Tallcroaul  , netta 
raccolta  dell'Accademia  dell’an.  1707.  Tilon 
dii  Tillet,  Parnaso  francese,  edizione  in  fol. 
pag.  507  Moreri,  edizione  del  1 7^9. 

TESTI  Amo  dicesi  di  un  libro,  il  quale  non 
contiene  che  il  testo  della  setta  dei  Caraiti  tra 
gli  Ebrei.  V.  Caraiti. 

TKTCITA,  città  vescovile  della  provincia  Bi- 
zacena,  secondo  la  uotizia  ecclesiastica  d’ Affri- 
ca. — Rustico,  uno  dei  suoi  vescovi,  fu  man- 
dato in  esigilo  da  Lonerico,  re  dei  Vandali, 
nell’  an.  4&4,  perchè  seguì  il  partito  dei  Catto- 
lici nella  conferenza  di  Cartagine,  tenuta  nel 
suddetto  anno.  Morcelli,  Afr.  c/tr.  lom.  r. 

TETERO,  ecclesiastico  della  Chiesa  di  Ne- 
vera,  fiori  nel  sec.  X.  Compose  una  relazione 
dei  miracoli  che  Dio  operava  per  mezzo  delle 
reliquie  di  S.  Siro  e di  S.  Giubila,  dopo  la  lo- 
ro traslazione  nelle  Gailic.  Abbiamo  la  sola 

refazione  di  quella  relazione,  e trovasi  nei 

oliandoti,  sotto  il  primo  giorno  di  maggio 
ed  il  16  di  giugno.  Nel  titolo  di  detta  prefa- 
zione, Telerò  è chiamato  solista,  senza  dubbio 
perchè  allo  studio  dell’eloquenza  univa  quello 
della  filosofia.  Nella  prefazione  Telerò  qualifi- 
casi servo  dei  santi  martiri,  cioè,  uno  di  quelli 
che  erano  stabiliti  per  ufEziare  nella  chiesa  do- 
ve riposavano.  D.Rivel,  Storia  letteraria  del- 
la Francia,  t.  3,  p.  4<>4  c 4o5.  Memorie  del* 
l’ttbb.  Lebeuf  sopra  questo  argomento  stampa- 
ta nel  Mercurio  di  marzo  deli’an.  17S0. 

TETRAPLI,  7’etrapla,  vocabolo  greco  deri- 


vante da  irtrus, quattro  e da  haploo,  spiegare. 
Così  chiamasi  una  Bibbia  disposta  da  Origene 
in  quattro  colonne,  con  quattro  differenti  ver- 
sioni, quella  di  Aquila,  cioè,  di  Simmaco,  dei 
Settanta  e di  Teodoziono,  Sisto  da  Siena,  nel 
libro  4-*  della  sua  Biblioteca, ingannossi  aven- 
do confuso  i Tetrapli  cogli  Essapli.  Sono  iTe  - 
(rapii  un’  opera  diversa,  composta  dopo  gli  Es- 
sapli, e per  coloro  i quali  non  potevano  avere 
gli  Essapli.  Alcuni  autori  credono  che  V ordi- 
ne in  cui  sono  disposte  le  4 versioni  greche 
componenti  i Tetrapli,  non  era  quello  da  noi 
indicato  più  sopra,  e pretendono  chela  versio- 
ne dei  Settanta  fosse  nella  prima  colonna:  ma 
S.  Epifanio  dice  positivamente  il  contrario  c 
la  colloca  nella  terza  colonna.  Riferisce  anzi  la 
ragione  per  cui  Origene  collocolla  a quel  posto: 
ciò  fu,  dice  egli,  perchè  Origene  volle  che  la 
miglior  versione  fosse  in  mezzo  per  cosi  potere 
facilmente  confrontare  con  essa  le  altre  e cor- 
reggerle. Il  Baronio,  però,  an.  23 1 di  G.C.,  è 
d’avviso  che  la  versione  dei  Settanta  occupas- 
se realmente  la  terza  colonna  negli  Essapli, 
fra  le  versioni  greche;  ma  la  prima  nei  Telra- 
pli.  S.  Epifanio  dice  il  contrario,  e nel  c.  ly 
dà  alla  stessa  versione  lo  stesso  luogo  in  am- 
bedue le  opere.  V.  S.  Epifanio  nel  suo  (rut- 
tato dei  pesi  e delle  misure;  e le  Ossei  vazioui 
del  P.  Pelati  sulla  delta  opera. 

TETRA  DITI.  Fu  dato  questo  nome  a mol- 
te sette  di  eretici,  a motivo  del  superstizio- 
so rispetto  che  att  uavano  per  il  numero  4 — 
Cliinmuvansi  perciò  con  questo  nome  i Sabba- 
tari  perchè  celebravano  la  Pasqua  nel  giorno 
XIV  della  luna  di  marzo,  e perchè  digiunava- 
no nel  mercoledì  che  è il  quarto  giorno  della 
settimana.  Così  anche  i Manichei  ed  i loro  set- 
tari perchè  ammettevano  in  Dio  4 persone,  in- 
vece di  3.  Finalmente  i seguaci  di  Pietro  Fol- 
lone, perchè  aggiungevano  al  Trisagio  alcuue 
parole  colle  quali  insinuavano  che  non  fu  una 
sola  delle  3 Persone  della  Santissima  Trinità 
che  aveva  patito  per  noi,  ma  la  Divinità  iutiera. 

TKTRAiiDITI,  eretici  così  chiamali  da  Te- 
trnrdio  toro  capo,  discepolo  di  Severo,  il  qua- 
le pretendeva  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  fos- 
se stalo  corruttibile  c soggetto  alle  passioni, 
come  quello  del  restante  degli  uomini. 

TETRARCA,  Telrarcha.  Questa  parola,  se- 
condo la  forza  del  greco  7'elrarchés,  significa 
un  signore  che  Ita  la  4-*  parte  di  uno  Stato  in 
piena  sovranità:  e questo  titolo  fu  assai  fre- 
quente fra  i discendenti  del  grande  Erode 
( M alili . , c.  i4,  v.  1.  Lue-  c.  3,  v.  1,  c.  ly, 
v.  y,  Acl.%  c.  i3,  r.  1 ).  Fu  dato  talvolta  it 
nome  di  Tetrarca  a colui  il  quale  possedeva 
una  metà  od  un  terzo  dello  Stato;  e non  di  ra- 
do altresì  fu  dato  il  nome  di  re  a colui  il  qua- 
le non  era  che  semplice  Tetrarca.  D.  Calmet, 
Dizion.  della  Bibbia. 

TEIICIIIHA,  città  vescovile  della  Libia  Pen- 
tapoli,  sotto  al  patriarca  d’ Alessandria,  secoli- 
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do  Jeroele,  e l'antica  Notìzia  dei  Greci.  Tolo- 
meo, Strabono,  Plinio  ed  Annoiano,  dicono 
che  chiamatasi  altresì  Arsinoe.  Ebbe  per  ve- 
scovi : — Secondo  partigiano  d' Ario.  Zeno- 
ne. assistette  e sottoscrisse  al  conc.  generale 
d’  Efeso.  Or  lem.  cAr.  t.  2,  pag.  6a3. 

TEULFO,  è uno  degli  autori  della  cronaca 
di  Morigni,  nbbadia  dell’ordine  di  S.  Cene- 
detto  pressa  Elampes.  La  cronaca  di  Morigni, 
contiene  3 libri  che  furono  composti  in  molte 
riprese  da  ditersi  scrittori  : Teulfo  scrisse  il 
primo.  Egli  era  monaco  di  S.  Benedetto  nel 
monastero  stesso  di  cui  ha  composta  la  storia. 
Cenato  o Rinaldo,  primo  abbate  di  quel  mo- 
nastero, essendo  morto  nel  2.°  anno  del  regno 
di  Luigi  VII,  dice  le  Groa.cioè,  nell'an.  1 109 

0 1 1 io,  i monaci  elessero  in  sua  vece  Teulfo, 
uomo  di  gran  riputazione,  assai  dotto  e ebe 
era  di  già  priore  di  quel  monastero.  I conti- 
nuatori della  cronaca  di  Morigni  dicono  che 
Teulfo  fu  abbate  di  S.  Crispino  e di  S.  Crispi- 
niano  di  Soissons:  ma  ignorasi  in  qual  tempo. 
V.  i suddetti  continuatori  nel  loro  prologo.  V. 
pure  intorno  ai  continuatori  della  cronaca  di 
Morigni  e sulla  cronaca  stessa,  la  Memoria 
pubblicata  da  M.de  la  Ceune  di  Sainle-Palaye, 
e stampala  nelle  Memorie  dell'Accademia  del- 
le iscrizioni  e belle  lettere,  I.  10,  pag.  54- > e 
seg. 

TEUTONICO,  ordine  militare,  chiamalo  an- 
ticamente l'ordine  della  Madonna  del  Monte 
di  Sion,  cominciò  nell’an.  1 191 , sodo  la  città 
di  Acri,  allorché  i Crociali  ne  facevano  l'as- 
sedio Fu  in  quell'  occasione  che  alcuni  Tede- 
schi di  Brema  e di  Luhecca,  mossi  a compas- 
sione per  i maiali  dell'armata,  i quali  manca- 
vano di  tutto,  stabilirono  uno  spedale  sotto 
una  tenda  per  ricoverarli  ed  assisterli.  Ciò  fe- 
ce nascere  il  pensiero  di  stabilire  un  terzo  or- 
dine militare  ad  imitazione  dei  Templari  e de- 
gli Spedalieri  di  S. Giovanni  di  Gerusalemme. 
Questo  pensiero  essendo  slato  approvalo  da 
tulli  i Crociali,  Federico,  duca  di  Srevia,  che 
comandava  i Tedeschi,  mandò  ambasciadori 
ad  Enrico,  re  dei  Romani,  suo  fratello,  pre- 
gandolo di  ottenere  dal  papa  la  conferma  di 
quel  nuovo  Ordine.  Il  ponteGce  Celestino  IH, 
che  governava  allora  la  Chiesa,  approvollo 
colla  sua  bolla  del  23  febb.  1 192. Questo  nuo- 
vo Ordine  fu  ebiamalo  ordine  della  Madonna 
del  Monte  di  Sion,  oppure  di  S.  Maria  di  Ge- 
rusalemme e poscia  ordine  dei  Cavalieri  Teu- 
tonici. Il  loro  abito  era  un  mantello  bianco 
con  una  croce  nera.  Il  papa  accordò  loro  tutti 

1 privilegi  di  cui  godevano  i Templari  e gli 
Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
eccettualo  che  erano  essi  soggetti  ai  vescovi, 
c che  pagavano  le  decime  di  tulli  i loro  beni. 
Il  1.°  maeslro  dell’Ordine,  Enrico  Valpot,  ac- 
quistò dopo  la  presa  d’  Acri  un  giardino  nel 

naie  fece  fabbricare  una  chiesa  ed  uno  spe- 
nte che  fu  la  prima  casa  dell’  ordine  Teulo- 
Fol.  IX. 


nico.  Seguivano  la  regola  di  8.  Agostino,  ed 
i loro  statuii  prescrivevano  fra  gli  altri  artico- 
li, che  i cavalieri  dovessero  essere  di  stirpe 
nobile ,-  che  farebbero  voto  di  difendere  In 
Chiesa  e la  Terra  Santa,  e che  eserciterebbero 
l’ospitalità  verso  i pellegrini  della  loro  nazione. 
Corrado,  duca  di  Masovia  in  Polonia,  chiamò 
l’ordine  Teutonico  in  Prussia  verso  l’an.i23o, 
e gli  donò  tulle  le  terre  che  i cavalieri  aves- 
sero potuto  conquistare  in  Prussia  ai  Pagani, 

f>er  possederli  con  diritto  di  sovranità.  I carn- 
ieri avendo  riportato  una  completa  vittoria, 
scacciarono  tutti  i Pagani  dalla  Prussia,  e si 
impadronirono  a ppcu  a poco  della  Livonia  e 
della  Curlandia.  Penetrarono  poscia  fino  iu 
Russia,  dove  stabilirono  la  religione  cristiana. 
Elessero  per  gran  maeslro  Alberto,  marchese 
di  Brandeburgo,  nell’an.  i5io;  ma  questo 
principe  essendosi  fallo  luterano,  la  maggior 
parte  dei  cavalieri  seguirono  il  suo  esemplo, 
e scacciarono  i cattolici  dalla  Prussia.  Questi 
trasferirono  la  sede  dell’  Ordine,  prima  a Ma- 
rienwerder,  indi  a Mergenlheim  in  Franconia, 
ove  dal  1 5 2 :i  in  poi  ebbe  rango  fra  i principi 
ecclesiastici  dell’ impero  Germanico  dopo  gli 
arcivescovi. Col  trattalo  di  Presburgo  dei  i8o5 
la  dignità  di  gran  maeslro  dell’  ordine  Teuto- 
nico passò  alla  Casa  Imperiale  d’Austria. 
Heiss,  Storia  dell’  Impero,  lib.  t.  Giacomo  di 
Vitry,  Storia  orient.  cap.  66.  Ilólyot,  Storia 
degli  ordini  relig.  e militari,  t.  8. 

TEXIEB  (Claudio),  gesuita  nacnue  a Poitou, 
entrò  nella  compagnia  net  1628.  Dopo  di  ave- 
re professato  per  io  spazio  di  5 anni  la  gram- 
matica e la  rettorica,  dedjcossi  al  ministero 
della  predicazione,  che  cseroitò  per  30  anni. 
Predicò  la  quaresima  avanti  al  re  Luigi  XIV, 
nell'an.  1661.  Fu  in  seguilo  provinciale  deila 
provincia  d’  Aqui  Ionia,  e morì  a Bordeaux,  ai 
a4  aprile  1687,  in  elù  di  77  anni.  Le  sue  ope- 
re sono:  1.*  Lempio  disgraziato,  o le  3 male- 
dizioni del  peccatore,  predicale  duratilo  l’av- 
vento; Parigi,  1673  e 1678,  in  8."  a. 0 Ser- 
moni per  tutti  i giorni  delta  quaresima;  Parigi, 
nel  1G75,  in  due  voi.  in  8."  3.*  Oliava  del  SS. 
Sacramento  0 della  croce;  Parigi, 1676,  in  8." 
4-°  Sermoni  sui  misteri  della  vita  del  Nostro 
Signore  e della  beala  Vergine;  e sopra  gli  al- 
tri misteri  della  nostra  religione;  Parigi,  in  8.® 
5."  Sermone  per  ie  domeniche;  Parigi,  1678, 
in  8.°  6.”  La  Guida  spirituale  per  il  ritiro  ; 
Parigi,  1678,  in  12.°  II  P.  Oudin,  gesuita. 
Memorie  ms.  comunicate  a Drouel,  editore 
del  Moreri  del  17(19. 

TKXIEII  (Filippo).  V.  Tcssizn. 
T£VLl\GilEM  (Aoostixo  Van)  , gesuita  , 
nato  ad  llarlem  in  Olanda,  neli587  , si  fece 
religioso  nel  10CG.  Morì  ai  4 agosto  1 66 5 , 
dopo  di  avere  esercitalo  per  lo  spazio  di  piò 
auui,  principalmente  in  Olanda  , le  funzioni 
di  un  missionario  pieno  di  zelo.  Feoe  stampare 
nella  sua  lingua  molle  opere  contro  gli  eretici. 
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Vaiorio  Amlió  non  cita  di  lui  che  gli  scrini 
seguenti:  1 Paradisus  roluptalis-,  Anversa  , 
i63o.  2."  F.xtractus  cathalicus  ; Anversa  , 
■ 64-1  1 in  8°  L'autore  si  è nascosto  sotto  al 
nome  di  Petrus  Amslclius.  3°  De  contro  ver- 
sisfidei;  ivi,  i64o,  in  8.“  4-"  Orlus  lumai- I» 
tuum  ielgicorum-,  Colonia,  1 6,45,  in  12."  Va- 
lerio André,  Uibliot.  belgica,  ediz.  del  1783  , 
in  4.“ 

TUA  A A,  figlio  di  Tirale  e padre  di  Laadan, 
della  tribù  d’Efraim  ( I Par.  7.  20). 

•rii  a non.  V.  Tabor. 

TIIACASI.A  . città  della  tribù  di  Zàbulon 

f Josuè , 19,  i3). 

Tlt  A con  (CitisTOFAao)  , benedettino  della 
congregazione  ili  S.  Mauro,  naeijue  a S.  Se- 
vero nella  Guascogna,  mori  nel  idi)3  , ha  la- 
scialo un  trattato  francese  sui  doveri  dei  pre- 
dicatori. Dupiu,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del 
sec.  XVII,  col  2610. 

TU  ri)  Al.  (eb.  che  rompe  il  gioco,  dalla  pa- 
rola hot,  gioco  e da  dalai  rompere).  Ile  ilei 
Gentili,  o redi  Goìm,  secondo  l'ebraico  / Ge- 
nesi, c.  ■ 4.,  v.t);  alcuni  credono  che  fosse  re 
della  Galilea  dei  Gentili,  di  là  del  Giordano 
( Manli . c.  4,  v.  1 5). 

Tll  1 1)  A Itoli  "Tinnitoti  , città  fabbricata 
da  Salomone  (3  Heg.  c.  9,  v.  18)  £ la  città 
di  Paimira  (V.  Pàlmiba). 

Tll  AllA  a (eb-  preghiera  , misericordia  0 
grazia,  dalla  parola  Kanon),  figlio  di  Thalé 
(1  Par.  c.  7,  v 25). 

TIIAIIAT  (eb.  sotto,  dissolto  , dalla  parola 
tacathj  ventesimaterza  stazione  degli  Israeliti 
nel  deserto  (Armi.  c.  33,  v.  26). 

TIIAIIAT,  figlio  di  Caath  , e padre  d'  Urici 
(1  Par.  c.  6,  v.  e4). 

TIIAIIAT,  figlio  di  Uared  e genero  di  Efraim 
( i Par  e.  7,  v.  20). 

THll.ASSA.  V.  I ALA  Ssa. 

TIIAI.ASSAR  o TIIRLASSAR  ( eh.  che  so- 
spende il  principe,  dalla  parola  thala  , pren- 
dere o sospendere,  e da  Sara  principe)  , pro- 
vincia d'Assiria  in  Asia  , di  cui  Kabsace  , pia- 
cerne di  Sennnehcrib  , rammenta  lo  sterminio 
ad  Ezechia  ( 4 Heg.  c.  19.  v.  12).  Ignorasi 
la  precisa  situazione  di  questa  contrada  ; ere 
desi  però  che  fosse  nei  dintorni  delle  sorgenti 
dell'Eufrate,  a motivo  dei  figli  d’Edcnchc  abi- 
tavano in  essa. 

Tll  A I.  É*t  ( eh.  umiltà  0 verztira,  dalla  parola 
Zac  ) figlio  di  Iteseph,  della  tribù  di  Ephraim, 
e padre  di  Thaan  (1  Parai,  c.  7,  v.  25). 

ITIVI  I I città  della  tribù  di  Simeone  : tro- 
vasi nominata  solinolo  nella  versione  dei  Set- 
tanta. I).  Caline!.  Dizion.  della  Bibbia. 

Tim  u s V.  Tallo. 

TIIAlxiud.  V.  Tal  viro. 

Tll  AMAR  (eb.  palma  o palmiere,  dalla  pa- 
rola thamar) , nuora  del  patriarca  Giuda  , 
moglie  di  Her  e d’  Onan.  Questi  furono  coo- 
daunuli  a morte  per  avere  impedito,  con  un 


delitto  detestabile,  che  Thamar  diventasse  ma- 
dre. La  Scritturalo  dice  espressamente  d’Onan 
(6 cucì.  c.  38,  v.  7);  e credesi  che  la  cagione 
della  morte  di  Her  fosse  la  stessa.  Thamar  , 
alcun  tempo  dopo  , vedendo  che  Giuda  non 
adempiva  alla  promessa  che  le  aveva  fatta  di 
darle  il  suo  terzo  figlio  Seia  per  sposo  , usò 
degli  stratagemmi  per  sorprenderlo,  e diventò 
incinta  di  Pharcs  e Zara  come  dice  la  Scrit- 
tura (Genes.  c.  38,  v.  12  e seg.  D.  Galmet  , 
Dizion.  della  Bibbia). 

THAMAR,  figlia  di  Davidde  e di  Madia,  so- 
rella il  Assalonne.  La  sna  rara  bellezza  fu  cau- 
sa della  passione  che  concepì  per  lei  Aranone 
suo  fratello;  ciò  che  diede  luogo  alla  morte  di 

3 cesto,  perii  risentimento  che  conservò  contro 
i lui  Assalonne  (V.  Assalonne  ed  Ahionl,  e 
2 Heg.  c.  i3  v.  1,2,  ecc.). 

IIIAMAil.  figlia  d'Assalonne,  che  era  di  una 
bellezza  straordinaria.  La  volgala  non  ammette 
ciò  che  dicono  alcuni  esemplari  greci  e latini, 
che  Thamar  cioè  sposò  Hoboamo  e fu  madre 
di  Ahia.  Leggesi  nei  Paralipomeni  che  Ro- 
boamo  sposò  Maaclm,  figlia  d'Assalonne,  cioè 
apparentemente  sua  nuora  per  via  di  Thamar; 
giacché  ben  di  sovente  il  nome  di  figlia  ponsi 
invece  di  nuora  (2  Heg.  c.  i4,  v.  27,  2 Par. 
c.  1,  v.  20.  D.  Calme!,  Dizion.  della  (fib- 
bia ). 

TRAMAR,  citta  della  Giudea  che  è notala 
da  Ezechiele  come  uu  termine  dei  coafini  me- 
ridionali di  quel  paese  (Ezech.  c.  17,  v.  ig; 
e.  48,  v.  28). 

Tll  All  VA  (eb.  immagine  o figura,  dalla  pa- 
rola mun),  città  celebre  nella  Palestina  , sulla 
strada  da  Gerusalemme  a Dinspoli.  Era  la  ca- 
pitale della  Topnrchia  thanilica  che  diventò 
famosa  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
degli  Ebrei.  D.  Galmet,  Dizion.  della  liibbia. 

Tll  AMAI  A o Tll  A AI  HAAS,  città  della  tribù  di 
Giuda  {Josuè,  c.  i5,  v.  10  , 57).  Giuda  an- 
dava alla  città  di  Tbamna,  quando  peccò  con 
Thamar  ( Genes.  c.  38,  v.  i4  e seg).  Questa 
città  è forse  la  stessa  di  cui  abbiamo  parlalo 
nel  precedente  articolo.  D.  Calmet,  Ivi. 

TIIAIIAA  0 TRAM  NATA  , città  dei  Filistei  , 
io  cui  amniogtiossi  Sansone  (Judie.  c.  i4  , v. 

1 e seg.).  Forse  anche  questa  è la  stessa  della 

Precedente,  essendo  assai  vicina  al  paese  dei 
distei.  D.  Galmet,  ivi. 

TRAM  VA  (eb.  impedimento  , difesa  dalla 
parola  mana  ),  seconda  moglie  di  Eliphai  , 
e madre  di  Amaleo  (Genes.  e.  36,  v.  12). 

Tramala,  figlio  di  Eliphaz  e nipote  d' Isaia 
( 1 Par.  c.  1,  v.  36). 

thamiaa,  uno  dei  capi  delFldumca  (Genes. 
c.  36.  v.  4o). 

Tll  A MA  A AS.  V.  ThaMU. 

TRA  AIA  ITA.  V.  ThAMM. 

TIIAiiaaT-s.ah.aa  o s.ABÈ  ( eb.  immagine 
estesa,  dalla  parola  mun,  immagine , c da  sa- 
ruh,  esteso),  città  della  tribù  di  Ephraim  , in 
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cui  Giosuè  scelse  la  sua  dimora  e la  sua  sepol- 
tura (Josvé,  c.  ig,  ».  5o;  c.  o4,  ».  3o).. 

THAHSIOPOLI.  'J'hamsiopolis,  cillà  vesco- 
vile della  Frigia  Pacaziana,  sullo  la  metropoli 
di  Laodicea, secondo  la  notizia  dell'Imperatore 
Leone.  È forse  la  stessa  cillà  chiamala  Tham- 
psium,  e l'hemissus.—Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè:  Zosimo,  che  sottoscrisse  il 
concilio  di  Calcedonio:  Giovanni,  che  Irovossi 
al  settimo  concilio  generale.  Orient.  chr. 
t.  i,  pag.  821. 

TIIAMUS,  THA1MJZ  0 THAMMIS,  mese  degli 
Ebrei  che  corrispondeva  alla  luna  di  giugno  , 
e che  era  il  quarto  dell'anno  santo  ed  il  deci- 
mo dell’anno  civile.  Non  ha  clic  2Q  giorni  : 
nel  giorno  17  di  questo  mese  gli  Lbrei  cele- 
brano un  digiuno  in  memoria  dell’adorazione 
del  vitello  d'oro  e dei  castigo  dato  da  Dio.  In 
questo  mese  altresì  fanno  commemorazione 
della  punizione  di  Maria  , sorella  di  Mosè 
( Exod . c.  32,  Num.  c.  12,  v.  1 eseg.). 

tiiamiz  o TlH  ih  MI  z , divinila  pagana  , 
che  credasi  la  stessa  che  Adone,  nel  testo 
ebraico  leggesi  piangente * Thammuz  invece 
di  piangente»  Adonidem  , che  trovasi  nella 
Volgata.  Ezech.  c.  8 , v.  i4-  D.  Calme! , Di- 
zion.  della  Bibbia. 

TIIA.VAC  (eb.  ehi  li  umilia  , oppure  chi  ti 
ri-spanti  e,  ovvero  ti  affligge,  dalla  parola  da- 
lia e dal  pronome  ac),  città  (3  Iteg.  c.  4,  v. 
12).  Chic  mossi  anche  Thenach  (Josvé,  c.  17, 
v.  11). 

THAKAC,  cillà  della  mezza  tribù  di  Manasse 
di  qua  del  Giordano,  la  quale  fu  ceduta  ai  Le- 
vili (Josvé,  c.  t2,  v.  21  ; c.  21,  r.  25.  /«• 
die,,  c.  1,  v.  27  ). 

TBANEimiETir  ( eh.  il  riposo  della  morte, 
dalla  parola  nuak,  riposo  della  morte,  dalla 
parola  mvth,  morte),  padre  di  Saraia  ( 4 Heg. 
c.  25,  v.  23  ). 

TUAPSA,  o TI1APUSA  { eb.  passaggio  sal- 
to, dalla  parola  pasac),  cillà  della  tribù  di 
Ephraim.  Sessum  figlio  di  Jahes,  avendo  tru- 
cidalo Zaccaria,  re  d Israele,  Manahem,  ge- 
nerale delle  armate  di  quel  principe,  si  fece  ri- 
conoscere per  re  : e la  cillà  di  Thapsa  aven- 
dogli chiuse  le  porle,  non  volendo  riconoscere 
la  sua  autorità,  egli  la  prese  d’ assalto  e mas- 
sacrò crudelmente  tulli  i suoi  abitanti  e deva- 
slonne  tutti  i contorni.  4 Iteg..  e.  i5,  v.  i5, 
16.  D.  Calmai,  Dizion.  della  Bibbia. 

THARA  ( eb.  erede,  miserabile,  o bandito, 
dalla  parola  j arateli  ),  uno  degli  eunuchi  che 
cospirarono  contro  il  re  Assuero  e che  furono 
scoperti  da  Mardocheo  ( Esther,  c.  12,  v.  1 ). 

TUABA.i  ( eb.  la  camera  del  compagno, 
dalla  parola  tha  e da  rohé ),  figlio  di  Miclia  e 
nipote  di  Gìonata,  figlio  di  Saulle  ( 1 Par.,  c. 
8,  v.  35;  *.  g,  v.  4,  1 )■ 

TBABACA  ( eb.  esaminatore,  nppnre  che  ha 
la  vista  alterata,  torbida,  dalla  parola  thar 
cercare,  esaminare,  e da  eaa,  che  c alterato. 


turbato,  ecc.  ),  re  di  Etiopia  che  andò  in  soc. 
rorso  di  Ezechia  contro  Sennacherib  ( 4 Heg  , 
c.  ig,  v.  g ). 

TUAntAA,  figlio  di  Culeb  e di  Maacba  ( t 
Par.,  2,  .48). 

TUABE  ( eb.  sentire  , soffrire,  respirare, 
dalla  parola  rii  ),  figlio  di  Nachor  e padre  di 
Nachor,  d' Arao  e di  Àbramo,  nacque  nell'  an- 
no del  mondo  1878.  Nacque  Àbramo  quando 
egli  aveva  75  anni.  Sortì  da  Ir  della  Caldea 
nell'  an.  2082,  e morì  ad  flaran  della  Mesopo- 
tamia  Del  suddello  anno  (Gene*.,  c.  li,  v.  24; 
c 3r,  v.32),— La  Sacra  Scrittura  dice  chiara- 
mente ( Josuè , c.  24.  v.  2,  r4)  cheTharécra 
stalo  idolatra  Gli  Arabiche  lo  chiamano  Azor, 
sostengono  altresì  che  egli  faceva  degli  idoli. 
Alcuni  hanno  creduto  che  Abramo  lo  conver- 
tì al  vero  Dio  ; ma  che  egli  ricadde  ne'  anni 
errori,  ne’  quali  perseverò  fioo  alla  morte.  D. 
Calme!,  Dizion.  della  Bibbia,  e Supplemento 
allo  stesso  e commentario  sulla  Genesi,  c.  1 1, 
v.  3 1 ; sopra  Giuditta,  c,  5,  v.  7 ; e sopra 
Isaia,  c.  4 3,  v.  23. 

TlIABÈ  , accampamento  degl’  Israeliti  nel 
deserto  ( l\um.  c.  33,  v.  27  ). 

THAbela.  città  della  tribù  di  Beniamino 
( Josuè,  c.  18,  v.  27  ). 

TUABGIIM.  V.  TabgcM. 

TltABSIS  (eb.  esame  del  marmo,  dalla  pa- 
rola Thur,  e da  Schisch  ),  secondo  figlio  di 
Javan  ( Gene*,  c.  10,  v.  4 )•  Credosi  che  sia 
il  fondalore  di  Tarso  della  Cilicia,  c che  ab- 
bia dato  il  nome  di  Tarso  a bilia  la  provincia. 
D.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

TIIABSIS,  figlio  di  Bnlnn,  della  tribù  di  Be- 
niamino ( 1 Par.  c.  7,  v.  >0  ). 

TIIABSKS,  uno  dei  primi  satrapi  di  Persia  e 
de’  più  accreditati  presso  Asauero  { Esther., 
e.  1,  v.  i4. 

TIIAltSIS,  TAHSIS,  luogo  marillimo  di  cui 
viene  favellala  in  molti  luoghi  della  Sacra 
Scrittura,  particolarmente  rispetto  alle  navi- 
gazioni fatte  sotto  il  regno  di  Salomone.  Sono 
varie  perù  le  opinioni  dei  geografi  intorno  al- 
la vera  posizione  di  Thnrsis  ; ed  nua  tale  di- 
versità di  opinione  derivò  nella  maggior  parte 
di  quelli  dall’avere  confuso  le  due  navigazio- 
ni di  1 Irnrsis  e dì  Opliir.  Nell  articolo  Omini, 
di  quesla  medesima  Opera  abbiamo  già  det- 
to coll’  appoggio  dei  lesti  della  Scrittura  di  - 
versi  pienamente  fra  di  loro  distinguere  le 
due  suddette  navigazioni.  Hilornamlo  ora  sul- 
lo slesso  argomento  citeremo  i principali  pas- 
si della  Bibbia  in  cui  parlasi  di  Tharsis  per 
poterne  ben  determilfare  la  posizione,  serven- 
doci particolarmente  delle  osservazioni  del  si- 
gnor De  La  Martinière,  come  facemmo  nel- 
l’articolo Orma.—  Leggesi  nel  libro  terzo  dei 
He,  c.  10,  v.  22  : « Perocché  le  navi  del  ro 
v ( Salomone  ) amiavano  in  mare  una  volla 
1 ogni  Ire  anni  colle  navi  di  llirnm  a I tarsia, 
z donde  portavano  oro  cd  argenlo  e denti  di 
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c eli-fonie,  e icimie  e pavoni  » . E ci<*>  viene 
esattamenle  ripetuto  nel  libro  2.°  de'  Parali- 
pomeni, c.  9,  v.  2i,  cioè  : • Perocché  le  na- 
c vi  del  re  (Salomone)  andavano  a Tharsis 
« una  volta  ogni  3 anni  co’  nervi  di  lliram  ; e 
c di  là  portavano  oro,  e argento,  e avorio,  e 
c scinde  e pavoni  ».  In  più  altri  luoghi  delle 
Sacre  Carte  è fatta  menzione  di  Tharsis,  come 
nel  suddetto  libro  2.0  dei  Paralipomeni,  c.  io, 
v.  35,  36  e 87  : nel  libro  di  Giuditta,  c.  2, 
v.  i3  : nel  salm.  47.  ▼.  8,  e nel  72,  v.  io  : 
in  Isaia,  c.  2,  V.  16:  in  Geremia,  0.  io,  v.  9: 
in  E/.echiello,  c.  27  e 38  ; nel  c.  1 del  libro 
di  Giona,  ecc.  Secondo  le  osservazioni  del  P. 
Calmel  dovrebbe  Tharsis  essere  cercata  nella 
Cilicia  oppure  nelle  sue  vicinanze,  e forse  la 
Tharsis  di  Oloferne,  di  cui  è parlalo  nel  2/ 
capo  del  libro  di  Giuditta,  v.  x3,  non  sarebbe 
molto  differente  da  Tarso  città  della  Cilicia. 
Però  la  maniera  con  cui  i Settanta  hanno  tra- 
dotto il  pa«so  di  Isaia,  c.  2,  v.  16,  darebbe 
motivo  a credere  che  non  fosso  Tharsis  un  can- 
tone particolare  , ma  bensì  il  mare  in  genera- 
le, perchè  invece  di  dire  sopra  tutte  le  navi 
di  '1  Hnrsis, dicono  sopra  tutti  1 vascelli  del  ma- 
re.  Cosi  pure  in  Isaia,  c.  23,  v.  1,  leggesi 
nell’ebreo:  gridate,  piangete,  vascelli  di  Thar- 
sis, che  i Settanta  tradussero,  vascelli  del  ma- 
re, e cosi  anche  Ia  Volgata,  la  quale  però  nel 
c.  2,  v.  16  conserva  Tharsis,  conformemente 
all’ebraico.  I medesimi  Settanta  cangiano  di 
parere  sopra  il  Tharsis  di  Ezechiello  traducen- 
do, c.  38,  v.  i3,  mercanti  di  Cartagine  invece 
di  negozianti  o mercatanti  di  Tharsis  come  sta 
nell’  ebreo  e come  tradusse  Ia  Volgala.  L’idea 
dei  Settanta  di  prendere  Tharsis  per  Cartagine 
Ja  troviamo  anche  nel  c.  27,  v.  12,  dove  l’e- 
breo dice  negozianti  di  Tharsis,  che  i Settan- 
ta tradussero  per  mercanti  cartaginesi,  e così 
anche  leggesi  nella  Volgala. — L'opinione  dei 
Settanta  di  credere  che  Tharsis  signilichi  il 
mare  in  generale,  come  nei  due  succitati  pas- 
si di  Isaia,  fu  seguila  da  S.  Girolamo  sul  i.° 
capo  di  Giona  ed  in  diversi  altri  passi  della 
Scrittura.  Il  Parafrasi  Caldeo  nel  lib.  3.*  dei 
Ite,  c.  io,  v.  22,  e nel  c.  23  d*  Isaia,  crede 
che  Tharsis  sia  l’Africa,  e lo  stesso  Parafraste 
nel  0.  27  di  Ezechiello  tradusse  Tharsis  pel 
mare,  quantunque  in  Isaia  l'abbia  tradotto  per 
Cartagine.  S.  Cirillo,  e Teodorelo  favellarono 
nella  stessa  maniera.  — Altri  geografi  hanno 
conghieltiiralo  che  Tharsis  potesse  essere  Tu- 
nisi nell’  Africa  e fra  questi  il  geografo  Nu- 
biense.  il  sig.  Le  Clerc  per  Tharsis  intende 
'J'/assus  isola  e città  del  mare  Egeo.  Giuseppe 
Ebreo  (Ani  q.  Jttd.  Iib.  8,  cap.  2.)  ed  il  Para- 
fraste Arabo  intendono  per  Tharsis  la  città  di 
Tarso  o Tarsi  nella  Cilicia.  Ma  giusta  la  più 
probabile  opinione,  appoggiata  ai  testi  mede- 
simi della  Scrittura  , sembra  che  per  Tharsis 
delibasi  intendere  Tartcsso  nella  Belica.  Es- 
sendovi però  tre  ciltà  dello  stesso  nome  nella 


Uetica,  Car/eja  cioè  nella  Baja  di  Gihilterra  , 
Cadir  o Gades  nel  golfo  di  Cadice  e I’  antica 
Tartasso  all’  imboccatura  del  Guadalquivir  , 
quest’ullima  pare  meglio  corrispondere  per  la 
sua  posizione  alla  Tharsis  della  Scrittura.  Era 
essa  situala  fra  le  due  sboccature  del  suddetto 
fiume,  in  un  paese  la  di  cui  ricchezza  fu  sem- 
pre decantala  dagli  storici  e confermata  dagli 
antichi  viaggiatori.  La  collocazione  di  Thar- 
sis  nella  Betira  toglie  allrèsi  ogni  questione  o 
dubbio  intorno  alle  merci  delle  quali  si  cari- 
cava nel  ritorno  la  sua  Bolla.  Consistevano 
queste  in  argento  in  verghe  o lamine,  in  cri- 
soliti , in  avorio;  in  scimie  , in  papagalli  e 
schiavi  etiopi. Quanto  all'argento  non  hnvvi  al- 
cuna diflicoltà  perchè  Ia  belica  oc  produceva 
anticamente  in  abbondanza,  come  viene  chia- 
ramente dimostralo  da  Aristotile  nel  suo  libro 
De  mirabilibns , e da  Erodoto  nel  lib.  4 « c- 
i5q.  Lo  slesso  diresi  può  dei  crisoliti,  perchè 
Bocco,  come  racconta  Plinio,  ne  trovò  in  Spa- 
gna del  peso  di  dodici  libbre.  Quanto  al  re- 
stante delle  merci  di  cui  parla  la  Scrittura  di- 
remo che  i Fenici  i quali  erano  sulle  Botte  di 
Salomone  e che  avevano  degli  stabilimenti  di 
là  dello  stretto  verso  la  Nigrizia  , avranno  sa- 
puto procacciarsi  l’avorio,  le  scimie  , i papa- 
galli  , ecc.  La  costa  occidentale  dell'  Africa 
non  manca  di  ognuno  de’suddetli  capi;  nè  fa 
d’uopo  l'andare  molto  lontano  fino  ai  confini 
della  Guinea  per  ritrovarne  e molto  meno  lare 
il  giro  dell'  Africa.  I Penici  della  Belica  ave- 
vano cura  di  provvedersi  di  una  mercanzia  ri- 
cercala dalla  Botta  unita  d’IIiram  e di  Salomo- 
ne; ed  il  termine  di  tre  anni  che  scorrevano 
dA  un  viaggio  all’  altro  crA  abbastanza  lungo 
per  raccogliere  le  merci  di  cui  oravi  bisogno  e 
ricerca  nel  luogo  dove  approdava  la  Botta.  — 
Dal  fin  qui  dello  apparisce  adunque  che  le  navi 
di  Darsis  andavano  pel  Mediterraneo:  la  profe- 
zia di  Giona  e quella  di  Ezechiello  ce  lo  dimo- 
strano.Non  partiva  già  qui  Ila  Botta  da  Asionga- 
ber,  nè  dal  mar  Rosso,  ed  i due  passi  di  cui  si 
abusano  alcuni  per  provarlo  non  lo  asseriscono 
punto.  Il  1."  passo  e nel  lib. 3.  dei  Re,  c.22,v. 
4q : Hex  JosopUat,  dice  la  Volgala  , fecerat 
classes  in  mari , quae  naviy areni  in  0/  Air  , 
ecc  : il  quale  posso  secondo  l’ebreo  onderebbe 
tradotto  ferii  nave?  Tharsis,  e quindi  da  que- 
sta frase  concbiudonn  clic  per  nares  Tharsis 
devonsi  intendere  navi  destinale  al  viaggio  di 
Tharsis:  mentre  invece  nel  suddetto  passo  le 
naves  Tharsis  sono  navi  costruite  e fornite  di 
quanto  loro  abbisognava  nella  stessa  maniera 
che  erano  quelle  spedite  a Tharsis.  Ciò  veone 
inteso  chiaramente  dalla  Volgala  , che  invece 
di  naves  Tharsis , traduce  classes  in  mari  , 
legni  cioè  alti  a navigare  sul  mare,  quali  era- 
no quelli  di  Tharsis.  L‘  altro  passo  che  alcuni 
eruditi  non  hanno  inteso  e che  pure  è chiaris- 
simo, è quello  dei  Paralipomeni  nel  libro  se- 
condo, c.  20,  v.  36.  La  Volgata  traduce  : Et 
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particeps  futi,  ut  facercnt  notes,  girne  treni 
tn  T /tarsi* : feceruntgue  crasseo»  in  A stanga- 
bcr\  che  monsig.  Martini  tradusse:  a E si  uni 
t con  lui  a fare  delle  navi  , che  facessero  il 
« viaggio  di  Tharsis;  e fecero  un’armata  nnva- 
c le  in  Asiongaber.  » Ecco  due  ilollc  ben  di- 
stinte l*una  per  Tharsis,  l’altra  pel  mar  Rosso; 
quest’ollima  fu  costruita  in  Àsiongaber  e la 
prima  nei  porti  del  Mediterraneo  ; e la  sorte 
di  questa  è raccontata  nel  libro  2.*  dei  Parali- 
pomeni, c.  22,  v.  3y,  dove  leggasi  che  le  na- 
vi andarono  in  pezzi  e non  poterono  fare  il 
viaggio  di  Tharsis.  Cosi  nel  libro  3.°  dei  Re  , 
c.  22,  v.  leggiamo  che  Tarmata  navale,  la 
quale  al  tempo  del  re  Josaphal  doveva  naviga- 
re ad  Ophir  , per  Toro,  non  potè  fare  il  viag- 
gio perchè  le  navi  andarono  in  pezzi  in  Asion- 
aher.  — Qualora  non  si  volesse  fare  una  tale 
istinzione  delle  due  Rotte  , tanto  apparente 
nei  succitati  passi,  diventerebbe  Tharsis  un  no- 
me inesplicabile  e sarebbe  necessario  ricorrere 
ad  una  doppia  Tharsis,  la  quale  non  servireb- 
be che  n confondere  le  idee  , oppure  bisogne- 
rebbe trovarne  un'altra  che  fosse  alla  portata 
del  mar  Rosso  e del  Mediterraneo;  ricorrendo 
cosi  alla  strana  navigazione  del  giro  dell’  Afri- 
ca, la  quale  malgrado  tutta  la  erudizione  con 
cui  procurò  di  vestirla  P Huel  ( De  Navigai. 
Saloni,  c.  3)  non  può  nco  essere  esclusa  da 
lutti  coloro  i quali  hanno  diligentemente  esa- 
minalo e confrontalo  i passi  delle  Sacre  Carle, 
nei  quali  parlasi  di  queste  due  flollc.  Colla  di- 
stinzione invece  delle  due  flotte  e colla  naviga- 
zione più  semplice  e naturale  dell'  una  e del- 
l’altra flotta  , più  facilmente  ed  anche  piti 
chiaramente  si  spiegano  i passi  tutti  nei  quali 
Tien  parlato  di  Tharsis  nelle  sacre  Carte  : la 
navigazione  di  questa  seconda  flotta  concorda 
esattamente  colle  idee  degli  antichi  scrittori 
ecclesiastici  e li  giustifica  ; giacche  Tharsis 
non  era  Cartagine,  ma  In  sua  flotta  vi  passava 
nell’andare  a Tharsis  nella  Beticn,  e nel  ritor- 
no vi  ritrovava,  almeno  nelle  sue  vicinanze  , 
lutto  quello  che  Ia  flotta  di  Tharsis  ne  ripor- 
tava. Giove  non  volle  andare  in  Oriente  dove 
era  Ninive  e se  ne  fuggi  verso  Tharsis  in  Oc- 
cidente, e ciò  è ben  naturale.  1 mercanti  di 
Tharsis  andavano  alle  fiere  di  Tiro.c  non  hav- 
vi  cosa  più  facile  a comprendersi  quando 
Tharsis  è posta  sul  Mediterraneo,  o presso  lo 
stretto  di  Gibilterra.  Il  passo  di  Giiidiiln  (c.  2, 
i3)  in  cui  racconta  clic  Oloferne  saccheggiò  i 
figl'iioli  (li  '\  haisis  non  si  può  spiegare  del- 
T Africa  occidentale,  poiché  Gioitine  non  si 
portò  in  quella  parte;  siccome  non  vi  concor- 
da molto  bene  il  passo  del  Salmista  : Jiegcs 
Tharsis  et  lnsulae  (Psal.  72  , v.  io).  Tare 
Adunque  dal  fin  qui  dello  che  si  possa  con- 
chiudere che  i Penici  verso  il  tempo  di  Gio- 
suè, Avendo  degli  stabilimenti  in  Africa  , le 
loro  navi  frequentavano  il  periodi  Cartagine, 
e questa  navigazione  li  condusse  verso  lo  stret- 


to di  Gibilterra,  dove  approdarono  a Tharsis  , 
dalla  quale  città,  dal  suo  stretto  e dalle  suo 
vicinanze  ricavava  Salomone  argento,  avorio, 
ccc.  La  Tharsis  di  Oloferne  era  invece  quella 
di  Cilicia,  nè  può  essere  l'Arabia  ; cosi  pure 
nella  del  Salmo  72,  in  cui  parlasi  dei  re  di 
hnrsis  e delle  Isole.  Ter  portarsi  nella  Belrcn 
imbnrenvasi  a Joppe,  come  fece  Giona,  oppu- 
re a Tiro  sulle  navi  mercantili,  delle  (jiiati 
parla  Ezechiello.  Finalmente  i passi  citali  nei 
libri  dei  Re  e dei  Taralipomini  non  dicono 
duTa  da  poter  supporre  clic  la  flotta  di  Thar- 
sis partisse  da  Asiongabcr  , ma  anzi  fanno 
chiaramente  intendere  nelle  parole  stesse  deJla 
Scrittura  una  distinzione  reale  delle  due  flotte 
e delle  due  navigazioni  per  Tharsis  T una  e 
per  Ophir  l’altra  (V.  Ophir). 

TUAKTAC  ( eh.  chi  è incatenato , dalla  pa- 
rola rathag  ),  idolo  degli  fletei  ( 4 Hcg c. 
17,  v.  3r  ).  I rabbini  dicon  > che  egli  aveva 
la  forma  di  un  asino.  D.  Culmct,  Dizion.  della 
Bibbia. 

TU  IRTII 11V,  o T ITA  NATA*,  oppure  Tilt- 
TU 4 [VAI.  ( eb.  chi  esamina  il  dono , dalla  pa- 
rola thur,  esaminare , e da  thana , dono  j,  uf- 
fiziolo di  Sennncherib,  ohe  fu  mandalo  eoo 
Rnbsace  ad  Ezechia  ( 4 Peg.  c 18.  v,  17  ). 

Tinsi  ( eb.  chi  deve  0 chi  oblila , dalla  pa- 
rola rascia ).  è il  soprannome  di  Siroone  Mac- 
cabeo, figlio  di  Mattalia  ( 1 Mach . c.  2, 
v.  3). 

TlIATflAV  il  (eh.  chi  dà.  dalla  parola  l la- 
na, dare  ),  governatore  della  Samaria  e delle 
province  di  qua  del  Giordano,  si  oppose  al- 
T intrapresa  degli  Ebrei,  che  volevano  rifab- 
bricare il  tempio  c le  mura  di  Gerusalemme. 
Scrisse  a Dorio,  re  di  Persia,  che  ordinò  elle 
si  continuasse  il  dello  edifisio  (1  Esdra,  c-56). 

TIHTHA1VAI.  V.  TlIAKTHAIH. 

TII.UI.  ultima  lettera  dell’  alfabeto  ebraico, 
che  pretendesi  abbia  avuto  al  travolte  In  forma 
di  un  X o di  una  croce.  E d flalli  ciò  che  os- 
servasi nelle  medaglie  samaritane  ; e In  mag- 
gior parte  dei  nostri  commentatori  credono 
che  in  questo  passo  di  Ezechiele  : Signa  than 
super frontcs  gcmcnlius , devesi  intendere  eli! 
slampavasi  sulla  loro  fronte  la  lettera  iloti, 
perchè, secondo  Alcuni,  è la  prima  lettera  del- 
la parola  litorali , la  legge  I Settanta  hanno 
tradotto  semplicemente:  « Mettete  un  marchio 
c sulla  fronte  di  quelli  che  gemono  ».  Eie- 
ch'cl.  c.  q,  v.  4-  0.  Calme!,  Dizion.  della  Bib- 
bia, ed  i commentari  sopra  Ezechiele. 

TIIAC.  Furono  per  lungo  tempo  accusati  i 
Samaritani  di  a' ere  levato  tre  lettere  dal  loro 
u Ila  he  lo  : ma  si  è riconosciuta  la  falsità  di  ac- 
cusa dopo  che  si  sono  veduti  i loro  manoscrit- 
ti e le  loro  medaglie.  Si  rimprovera  loro  sola- 
mente di  avere  cambiato  la  figura  del  thau, 
clic  Origene  ed  i Padri  assicurano  aver  avuto 
la  forma  di  una  croce  1 1 a v vi  tutta  l'apparenza 
che  questo  cambiamento  non  sia  stalo  fatto 


Digitized  by  Google 


310 


IBI! 


tue 


senza  scopo  ; ma  non  si  può  nulla  assicurare. 

1).  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

THAIIMACO  , piccola  cillà  della  i essa  pii  a 
nella  Magnesia.  Plinio,  Omero.  Strabono  e Ti- 
to Livio  ue  fanno  menzione.  È un  vescovato 
sotto  la  metropoli  di  [.arissa,  ncllu  diocesi  del- 
l’ lllirin  orientale,  differente  da  quello  di  Do- 
moco  o Domenico.  Ecco  i suoi  vescovi  : — 
N...,  pel  quale  Gabriele,  vescovo  di  Plinario, 
sottoscrisse  la  deposizione  del  patriarca  Joa- 
sapli,  nel  i5G4.  Cirillo,  di  cui  Marlino  Crusio 
fa  menzione  (lib.  7,  Turgo-graec.  p*g.  5o6). 
llarione,  sedeva  nel  1722.  Oriens  chr.t  t.  2, 
pag.  127. 

TOSAI)  (S.).  V.  TlLMAKO  (S.). 

THEBAT,  città  della  Siria  che  fu  presago 
saccheggiala  da  Davidde  (i  Par.  c.  io,  ».  8). 

Il  geografo  Stefano  parla  di  una  cillà  di  I be- 
lmt  nella  Siria.  Sembra  che  Thehat  sia  chia- 
mala Betach  o Béic  ( 2 Peg.,  c.  8,  y.  8 )• 
TIIKBET  o THEVET,  mese  degli  Ebrei.  Cor- 
risponde alla  luna  di  dicembre  ed  è il  X del- 
1'  anno  santo,  ed  il  4-’  dell'  anno  civile. 

T1IKBA1  ( eb.  paglia,  ojìeno , dalla  parola 
theben  ),  figlio  di  Ginelh,  competitori  d Amri 
nel  regno  d’ Israele  ( 3 Peg^.  c.  tfi,  v.  2,1)  . 

TIIKCEA  o TilECUEL.cioò  ha  pesalo  E una 
delle  parole  che  comparvero  scritte  sulla  pa- 
rete nel  banchetto  sacrilego  del  re  Baldassare. 

( V.  Baloassaiie  ). 

Tiikcii;  o Tinta:  l ( eb.  tromba , dalla  pa- 
rola thacah ),  cillà  della  tribù  di  Giuda  (a  Par. 
c.  1 1,  v.  6).  Trovasi  altresì  io  greco,  ma  non 
nell' ebraico-  D.  Calme),  Dizion.  della  Bibbia. 
TIIÈOlfc,  padre  di  Sellimi  (2  Par.  c.  34,  »• 

22  ).  Può  essere  che  questo  significasse  sem- 
plicemente clic  Selluin  fosse  nato  a Thécué. 
D.  Calme!,  Ivi. 

TlIFf.l’EUil,  abitanti  di  Thécué  0 ihecua 
( 2 Èsdr.  c.  3,  v.  5 ). 

TIlEcl  ITA,  abitante  di  Thécué  ( 1 Par.  c. 

1 1 , v.  28  ).  ..... 

TIIECIITIDE.  donna  abitante  di  Thécué  ( 2 

Ileg.  c.  i4.  i-  4 )• 

TIIEGAAO-  V . TeCA.HO. 

THECLATPIIAIASAR  ( cb.  ehi  lena,  0 la 
schiaeitù  miracolosa  a ruituia  dafia  parola 
osar,  legare,  da  gala,  schiavitù,  e dalla  pa- 
rola pota,  miracolosa,  o ntphel  o maphala, 
mina  ),  re  dell' Assiria,  figlio  e successore  di 
Snrdnnnpalo,  cominciò  a regnare  a Ninive 
l’anno  del  mondo  32S7.  E ordinariamente 
chiamalo  dai  proTani  Nino  il  Giovane.  La  Scrit- 
tura lo  chiama  altresì  'I  hrglalphalnasar  ( 1 

Par.  v.  5,  G,  e 4 Peg.  e.  i5,  v-  29).  Fu  egli 

stesso  che  ristabilì  il  regno  d'Assina,  e che  lo 
possedette  dopo  la  enumerazione  che  ne  ave 
vano  latto  Belesis  ed  Allume  (V.  i loro  artico- 
li e quello  di  Sariiakapaio  ). 

THEGEATPnAEASAB,  elle  Achaz,  re  di  Gui- 
da .aveva  chiamato  in  suo  soccorso  contro  Ba- 
rio, re  di  Siria,  non  essendo  contento  dei  do- 


ni di  Achaz,  entrò  nella  Giudea  e saccheggiò 
tutto  il  paese.  Fece  lo  stesso  nelle  terre  della 
Samaria.  Finalmente  condusse  una  parte  delle 
tribù  a Lahéla,  Ilabor,  ed  Ara  sul  fiume  Gozan 
ed  un’ altra  parte  nell’ Assiria.  Mori  l’anno  del 
mondo  3276.  Ebbe  per  successore  Salmanas- 
sar  ( 4 Peg  16,  7,  eco.  2 Par.  28,  20,  21  e 
4 Peg.  i5,  29  ). 

THKHEV  (eb.  campare  dalla  pernia  eana), 
figlio  di  Efraim,  capo  della  famiglia  dei  The- 
heniti  (Munì.  c.  26,  v.  35). 

TlIELASSAR.  V.  TlIALASSAR. 

TIIKI.II  ARSA.  Forse  lo  stcs  o di  1 helassar  o 
Tlialassar.  Coloro,  i quali  rilornarono  in  quel 
paese  con  Zoiobabele  , non  poterono  provare 
la  loro  genealogia,  nè  dimostrare  che  essi  fos- 
sero della  stirpe  d’Israele  (1  Esdr.  c.  a,v.  59). 

T1IK1MAIV  0 THELMEI.A.  Quelli  che  rilor- 
narono da  Tlielmala  con  Zurobabele  , non  po 
terooo  provare  che  fossero  dellaslirpe  d’Israe- 
le. Non  se  ne  conosce  la  posizione  (1  Esdr.  c. 

2,  v.  5g). 

TURBA  (eb.  ammirazione,  dalla  parola  Ma- 
nia), figlio  d'Ismacle,  Crodesi  elle  popolasse  la 
cillà  di  Thema  nell’  Arabia  deserta.  Giobhe 
parla  delle  carovane  di  Iberna  e di  Saba  yOe- 
net.  c.  aS,  v.  i5.  Cibi.  0.  6,  ».  19). 

THEMA.»  (eb.  perfetto  , consumato  , dalla 
parola  ihamana ),  figlio  di  Lliphaz  e nipote  di 
Esaù.  Trovasi  un  re  dell'ldumea  chiamalo  Mu- 
sali, del  paese  dei  Tliomnniani.  Geremia  ed 
Amos  parlano  di  Themao  , che  Eusebio  pone 
ncll’Arnbia  deserta  (Genes.  c.  36,  ».  1 1).  • 
TllEMA».  città  di  cui  Eliphaz  fu  il  principe 
(Genes.  c.  36,  ».  i5). 

Tilt  111 A 1 Gjglio  di  Assur  e di  Naara  ( t 
Par.  c.  4,  ».  6). 

TURBATITI,  abitanti  di  Theman. 
THEMAAO!»  , sede  vcscotìIc  della  diocesi  dei 
Caldei  nell’Assiria  , al  di  là  del  Tigri.  Se  ne 
conosccoo  Ire  »escovi:  — Ebedjeus,  assistette 
all'elezione  del  cattolico  Ebedjeus  111,  e trenta- 
due  anni  dopo  a quella  di  Elia  II.  Era  forse 
un  altro  rescovo  dello  alesso  nome  che  trovo*- 
si  all’elezione  d Elia.  Giovanni  , sedeva  verso 
l'an.  lido,  e fu  trasferito  in  seguilo  alla  me- 
tropoli di  Mosul.  Barsuino,  ordinato  dal  catto- 
lico Elia  il,  fu  innalzalo  alla  stessa  dignità  di 
catlolico  dopo  la  morte  d'Elia.  Oriens  ehr.  t. 
2,  pag.  i337- 

TU Klll /.osto  Themizomum , citta  vescovile 
della  Frigia  Pacaziano  , sollo  la  metropoli  di 
Landicea,  nella  diocesi  d'Asia,  secondo  le  No- 
tizie di  Jeroclc,  e secondo  gli  nifi  del  concilio 
di  Calcedonio  Tolomeo  e Strabono  la  mt  Ito- 
no  nella  parie  meridionale  della  Frigia  nei 
coutorni  di  Leodicea.  Uno  dei  suoi  vescovi  , 
chiamalo  Mattia,  assistette  al  concilio  di  Cal- 
cedonio ( Oriens  ehr.  t.  1 , pag.  81 3 ). 

T 1 1 IVA  - Eh  ella  e,  celebre  colonia  della  pro- 
vincia Bizacena.  Era  questa  città  situata  sulla 
spenda  del  mare  presso  il  promontorio  di  Am- 
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mono  tra  ligula  c Macomade.  Quivi  fu  (enufo 
un  concilio,  Ire  cunoni  del  quale  trovansi  nel* 
I'  Harduino,  Concìl.  1.  i , pag.  1252.  — Si 
conoscono  cinque  dei  suoi  vescovi  , cioè  : Eu- 
crazio,  che  trovossi  al  concilio  di  Cartagine  , 
dell’  an.  255.  Laionio,  Ira  i vescovi  cattolici 
che  Irovaronsi  alla  conferenza  di  Cartagine 
dcll'an.  4i  i.  Paschnsio  , mandato  in  esiglio 
da  Unnerico  re  dei  Vandali,  nel  4&i-  Ponzia- 
no,  o Ponticano,  vescovo  nel  525.  Felice  , Ira 
i Padri  del  concilio  Bizaceno,  tenutosi  nell’aa. 
64*.  Morcelli,  Africa  chr.  t.  I. 

THBNAC.  V.  THAKAC. 

TUE.VMLLES,  Thenolium  , o Thenoliae  , 
abbadia  dell’ordine  di  Premostralo,  era  situala 
nella  Picardia,  diocesi  di  Laon  , distante  un 
quarto  di  lega  da  Vervius  , fondata  nel  n3o 
da  Bartolomeo  de  Vir,  vescovo  di  Laon.  Que- 
sta abbadia,  abitata  dapprima  da  12  religiosi 
e da  uno  chiamalo  Valfredo  , che  proveniva 
dal  monastero  di  S.  Martino  di  Laon,  divenne 
a poco  a poco  molto  considerevole,  soprattutto 
per  le  beneficenze  del  suo  illustre  fondatore  , 
e per  la  regolarità  ed  il  buon  ordine  che  lab* 
baie  Valfredo  vi  faceva  osservare.  In  seguito 
le  guerre  vi  cagionarono  sì  gran  danni  , che 
alla  metà  del  sec.  XVII  i religiosi  furono  ob- 
bligati di  abbandonarla:  ma  dopo  questo  lem* 
po  fu  così  ben  ristabilita,  che  sembrava  avere 
ricuperalo  il  suo  primitivo  lustro.  Gallia  chr . 
t.  9,  col.  68 f . 

THE.\IVES0,  Thennesut  , vescovado  della 
primu  Augustamnica  sotto  il  patriarcato  di 
Alessandria.  Uno  de' suoi  vescovi  , chiamato 
Enone,  ricusò  di  sottoscrivere  la  condanna  di 
Dioscoro  nel  concilio  di  Calcedonia.  Urie/ts 
chr . t.  2,  pag.  55o. 

TU  RODA.  V.  TeUDA. 

TIIEBA,  THERMIA  0 TERBI  A,  isola  del  mar 
Egeo,  una  delle  Cicladi,  chiamala  anlicamen* 
te  Calista , o Cythtiot , cd  in  oggi  Thermia.  E 
situala  alla  disianza  di  otto  miglia  da  Serifo,  e 
dieci  da  Cea  o Zea  : la  sua  circonferenza  è di 
4o  miglia  circa.  Alcuni  hanno  confuso  Tliera 
con  Tner&sia:  Slrabone  però  parla  separata- 
mente di  queste  due  isole  (Lib.  1 , pag.  5j). 
Leone  Allaccio  (Lib  3,  De  coment , c.  io,  coi. 
iby),  e Baudrond  ( Geogr . t.  2)  ne  fanno  due 
Chiese  distiate.  Trovasi  ne^li  atti  del  6.°  con- 
cilio generale  un  vescovo  di  Thera,  chiamalo 
Giorgio.  In  oggi  la  Chiesa  di  Thera  è unita  a 
quella  di  Zea,  la  quale  è pure  uu'isola  del  ma- 
re Egeo.  La  popolazione  di  Thera  è di  seimila 
abitanti  circa:  tutta  l’isola  contiene  tre  villaggi 
ed  il  borgo  del  suo  nomo  che  ne  ò il  capo- 
luogo. 

TIIERAPIIIB  (eh.  idolo  dalla  parola leraph). 

Loggesi  nella  Genesi,  c.  3l.  v.  19,  che  Ra- 
chele rubò  gli  idoli  di  suo  padre  : nel  testo 
ebraico  loggesi  teraphim  di  suo  padre.  Do- 
mandasi che  cosa  fossero  questi  teraphim.  I 
Settanta  tradussero  quel  vocabolo  ora  per  ora- 


colo, come  in  Osca,  c.  2,  v.  4;  cd  ora  per  figu- 
re vauecome  nel  libro  4 dei  Re,  c.  19,  v.  *3. 
Sembra  infatti  dai  passi  in  cui  trovasi  quel  vo- 
cabolo che  i teraphim  fossero  idoli  o figure  su- 
perstiziose. Gli  Ebrei  dicono  che  era  una  testa 
duomo  staccala  dal  busto  ed  imbalsamata, sot- 
to la  di  cui  lingua  raellevasi  una  laminelta 
d'oro  col  nome  uuna  falsa  divinità;  che  quella 
lesta  collocavasi  in  una  nicchia  ; che  accen- 
de varisi  innanzi  a lei  delle  Inmpndi  e che  essa 
rendeva  oracoli.  Altri  credono  che  i teraphim 
fossero  talismani,  cioè  figure  di  metallo  fuse 
ed  incise  con  figure  di  pianeti , ecc.  cui  veni- 
vano attribuiti  degli  effetti  straordinari,  ma 
proporzionati  alla  natura  del  metallo  , alle 
qualità  dei  pianeti  ed  alle  figure  rappresentate 
nei  talismani-  Questo  sentimento  sembra  il  più 
probabile. — Tulio  I’  Oriente  è ancora  pieno 
delle  superstizioni  dei  talismani.  I Persiani  li 
chiamano  telefin , vocabolo  che  si  approssima 
assaissimo  a quello  di  teraphim.  Quelli  rubali 
da  Rachele  dovevano  essere,  secondo  i com- 
mentatori, figure  assai  pesanti  di  metallo  pre- 
zioso. Qualunque  sia  il  raolivo  che  la  spinse  a 
quel  furto,  è certo  , come  viene  dello  nella 
Scrittura,  che  Giacobbe  li  seppellì  sotto  il  te- 
rebinto che  era  di  là  della  città  di  Sichem 
(Generi^  c.  35,  v.  4)-—  Oltre  a questi  tera- 
phim  superstiziosi  la  Sacra  Scrittura  fa  men- 
zione di  due  altre  spezie.  I primi  sono  quelli 
di  cui  Michol  ne  mise  uno  nel  letto  di  Davide 
per  far  credere  agli  ulliziati  di  Saulle  che  suo 
marito  era  ammalato.  Invece  di  Staluam  come 
leggesì  nella  Volgata  (1  tteg.  c.  19  , v.  1 3) 
Feorco  dice  teraphim.  Gli  altri  teraphim  di 
cui  fanno  menzione  i libri  sanli  , sono  quelli 
che  gli  Ebrei  consultavano  , non  intendendo 
con  ciò  di  rinunziare  al  cullo  del  Signore. 
Tale  fu  quello  che  fece  fare  Michol  e venne 
in  seguito  rapilo  da  quelli  di  Dan  e portato  a 
Lis,  dove  restò  fino  al  trasporto  degli  Israeliti 
di  là  dell’Eufrate,  come  leggesi  nel  libro  dei 
Giudici,  c.  17,  v.  5 e seg, c.  18.  v.  i4  . *7, 
ecc.  Non  se  ne  conosce  la  figura  ; ma  si  pre- 
sume che  fossero  composti  di  membri  di  diffe- 
renti animali,  la  cui  riunione  non  sussiste  in 
Datura,  come  un  uomo  alato  coi  piedi  di  bove 
e colla  testa  di  uccello,  od  altra  Ggura  simile. 
D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

TER  ASIA.  V.  Tebasia. 

TERISTRO.  V.  Teristho. 

THERMAE.  V.  Terbi. 

TliEitMl  inis,  nome  che  Giuseppe  diede 
alla  figlia  di  Faraone  , che  salvò  Mosè  dalle 
acque  del  Nilo  e l'adottò  per  suo  figlio.  D.Cnl- 
mct,  Dizion.  della  Bibbia. 

TIIEB3A,  oppure  TUERSA7IIA  ( eb.  com- 
piacente 0 benefico , dalla  parola  ratsa)y  cillà 
(3  lleg.  c.  1 4,  v.  17). 

TIIKftSA,  quinto  figlio  di  Salphaad  (Num. 
c.  26,  v.  33.  Jotuè , c.  17,  v.  3). 

TU  Kit  SA , oppure  THEitZA,  città  della  tribù 
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di  Ephraim,  sede  dei  re  d’Israele,  da  Roboa- 
mo  finn  al  regno d’Amri,  clic  acquistò  il  monte 
di  St  incron  e vi  fabbricò  Samaria.  Giosuè  uc- 
cise uu  re  di  Thtrsa.  Manu lu  m,  usurpatore 
del  reguo  di  Israele,  fece  sentire  i terribili  ef- 
fetti ilei  suo  sdegno  contro  la  città  di  lbersa 
per  avergli  chiuse  le  porle  ( Josuè,  c.  12,  v. 
a4  ; 4 Heg.  c.  1 5,  v.  i4.  1 7)- 

TlIESuk  0 TlIIMlK,  città  del  paese  di  Ga- 
laad,  di  là  del  Giordano  , e patria  del  profeta 
Elia,  che  fu  perciò  chiamalo  Thebislc  (3  Reg, 
c.  17,  v.  1). 

TlIESIT  (G’ACOMO  di),  prolonolario  aposto- 
lico , predicatole  ed  clcmosioiere  del  re  , 
nacque  a Chàtons  in  Borgogna  , nel  i345  ed 
ivi  morì  nel  1691,  in  età  di  40  anni.  Di  lui 
abbiamo:  l.*  Oi azione  funebre  di  monsignore 
Giovanni  di  Meaupon,  vesc.  di  Cbàlons;  ivi  , 
1677,  io  8 *—  2.0  Osservazioni  curiose  per 
rìntelligeuza  dei  concili  della  santa  Chiesa,  in 
cui  sono  illustrali  i canoni  pia  oscuri  e più 
dillìcili  di  intendere,  con  un  sommario  conte- 
nente la  serie  dei  sommi  pontefici  , quella  dei 
concili,  degli  scismi,  ecc  ; Lione  , 1690  , in 
1 2.*  Papillon,  Bibliol.  degli  nul.  di  Borgogna, 
t.  2,  pag  21 5. 

THF.l'DA  , città  vescovile  dilla  provincia 
Proconsolare  d Africa,  chiamata  erroneamen- 
te E 11  ha  nella  Notizia  ecclesiastica.—  Urbano, 
uno  dei  suoi  vescovi,  tmvossi  alla  conferenza 
di  Cartagine  tenuta  nell’  un.  4i  1.  llahetdeiis, 
nominato  da  Vittore  Vitcnsecon  altri  vescovi, 
che  Genserico  mandò  in  csiglio  verso  I’  an. 
457.  Vittore,  esso  pure  mandalo  in  esiglio  da 
Lnuerico,  oell’an.  4-84  , per  non  aver  voluto 
seguire  il  partito  dei  Donatisti  alla  conferenza 
di  Gartagine.  Morcelli,  Africa  chr.  t.  1. 

TIIEt/A  ed  anche  TIlEl  DA,  città  vcscovi'c 
dell*  Africa,  nella  provincia  Bizacena,  secondo 
la  Notizia  ecclesiastica.  — Decimo  , uno  dei 
suni  vescovi,  fu  mandato  in  esiglio  , nell’  an. 
484,  da  Cnnerico  re  dei  Vandali,  che  favoriva 
il  parlilo  dei  Donatisti  . Morcelli  , Af  rica 
cAr.  t.  1. 

THEVET.  V.  Tebet. 

Tifi  ABE  0 tuia  VE,  città  vescovile  d’  Africa, 
nella  Maurelania  cesarieose.  Parla  della  Chie- 
sa Thiavense  S.  Agostino  nella  sua  lettera  ad 
Elipio  di  Tagasle  (Epist.  83,  n.°  1),—  Onora- 
to, uno  dei  suoi  vescovi  , fioriva  verso  I’  an. 
428:  è Io  stesso  cui  scrisse  S,  Agostino  una 
importantissima  lettera  , che  intitolò  saucio 
fratri  ei  coepiscopo  II  onorato  ( E pùt.  228). 
Anche  Possidio  chiama  il  vescovo  Onoralo 
sanctus  t tir.  Morcelli,  Africa  cAr.  1.  1. 

TIUARD.  V.  TiiyàBD. 

Tino  Alti,  TAibarU , città  vescovile  d’  Àfri- 
ca, nella  provincia  Bizacena  — Vincenzo,  uno 
de’suoi  vescovi,  trovossi  al  concilio  Cartagine- 
se tenuto  nell'an.  «fili.  Vittore,  assistette  alla 
conferenza  di  Cartagine  tenuta  nell’ an.  4 1 1 . 
Morcelli,  Africa  chr,  t.  1. 


Tlilf.OT  V.  Tuicoif. 

TIIIEBAI  LT  (Benedetto), benedettino  della 
congregazione  di  Samt-Vannes.  fece  professio- 
ne nell'  abb.idta  di  S.  Vincenzo  di  liesancoo, 
nell'  11  luglio  1700.  Compose  egli  la  Biblio- 
teca universale,  critica  e cronologica  di  tutti 
gli  autori  degli  ordini  e congregazioni  nelle 
qu  li  si  osserva  In  regola  di  S.  Benedetto,  col- 
la storia  delta  loro  vita,  col  catalogo,  colia 
cronologia  c colle  dilL  renli  edizioni  delle  loro 
opere  : vi  aggiunse  in  fine  lo  stalo  dell’ordine 
di  S.  Benedetto  come  era  al  suo  tempo,  tanto 
dell’ uno  elle  dell'altro  sesso  : io  lutto  7 voi. 
in  D.  Calme!.  Bibl.  ioren. 

TIllKII  U T (M.),  licenziato  ed  antico  profes- 
sore di  teologia,  prefetto  del  seminai  io  di  S. 
Simone,  nella  diocesi  di  Melz.  Di  lui  abbiamo: 
Omelie  sugli  Evangeli  di  tutte  le  domeniche  c 
di  tutte  le  principali  feste  dell’anno;  Metz, 
1761 , 4 yoL  in  8.° 

TUIBLMAN  (S.)  V.  TlLMANO  (S.). 

TUIE  li  Ai  o TlliKitS , Thiernum , abbodia 
dell’ordine  di  .8.  Benedetto,  era  situala  in  una 
città  dello  stesso  nome,  diocesi  di  Clermnnl 
nell'  Àlvernia,  vicino  alla  Durole.  Era  sotto 
P invocazione  di  S.  Sinforiano.  Questa  ablu- 
dia  esisteva  fino  dall'  Vili  sec.,  perchè  Giu- 
seppe, cancelliere  del  re  Pipino,  ne  fu  abbate 
Terso  i’nn.  76  3.  Essendo  poscia  diventala  de- 
serta, fu  ristabilita  nel  suo  primo  stalo  sotto 
la  regola  di  S.  Benedetto  da  un  ricco  e poten- 
te signore  chiamato  Guido,  che  sembra  essere 

10  stesso  che  fondò  nell’an  1016  la  chiesa 
collegiata  di  S.  Genesio  di  Thiern.  L’  abbate 
del  monastero  di  Thiern,  dopo  il  suo  ristabili- 
mento  verso  I'  an.  1010,  chiainavasi  Pietro, 
personaggio  illustre  per  la  sua  noli. Ita.  V ir 
omni  nobilitate  conspicuus  et  beatae  sÌ</>  pii- 
alalie  fi  bus  ; fu  ordinato  da  Begone,  vescovo 
d'Alvernin;  venne  chiamalo  in  seguito  S.  Odi- 
Ione  : da  quest*  epoca  Tabbudia  di  Thiern  fu 
sempre  occupala  dai  religiosi  di  Cluny,  sebbe- 
ne in  piccolissimo  numero,  mentre  non  avreb- 
bero mai  potuto  essere  in  numero  minore  di 
23,  come  da  un’ ordinanza  del  i324-  Calila 
christ.  I.  2,  col.  363. 

TIIIEIIH1  (S.),  5.  Teodoricus . abbndia  dcl- 
l’ordiue  di  S.  Benedetto,  era  situala  nellaCham- 
pugne,  distante  due  leghe  al  nord  da  Keims, 
sopra  una  collina  chiamata  anticamente  mon- 
te d’Oro  Ebbe  per  fondatore,  verso  l’an.5oo, 
S.  Teodorico  suo  primo  abbate,  discepolo  di 
S.  Remigio,  arciv.  di  lleiins,  c per  benefattore 

11  re  Teodorico  figlio  maggiore  del  gran  Glo- 
doveo,  il  quale  donò  a questo  monastero  con- 
siderevoli beni  in  riconoscenza  della  guarigio- 
ne del  mal  d’occhi  ottenuta  per  le  preghiere 
dell'  abbate  Tcodorico.  Quesl’abbadia  portava 
in  principio  il  nome  di  S.  Bartolomeo,  e pre- 
se in  seguito  quello  di  S.  Teodorico  suo  fon- 
datore. Diventò  dapprima  celebre  per  il  mo- 
do edificante  in  cui  vivcvasi,e  per  il  groo  ou- 
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mero  di  persone  assai  dislinfe  che  l’amore  del 
ritiro  e della  penitenza  vi  conduceva.  Ma  al 
tempo  di  Carlo  Martello  e sotto  il  falso  vesco- 
vo Milone,  ebbe  a soffrire  si  gravi  mali  che  i 
monaci  che  vi  erano  stabiliti  furono  obbligati 
di  abbandonarla  , e furonvi  posti  in  loro  vece 
alcuni  chierici  o canonici  secolari.  Essendo 
siala  minala  dipoi  dai  Normaoni  verso  la  fine 
ilei  sec.  IX  , e dagli  liogari  nell'  un.  g54  , 
Ailalherone,  arciv.  di  Reims.  la  fece  ristabili- 
re, vi  chiamò  alcuni  religiosi  dal  monastero 
di  S.  Remigio,  e fece  loro  restituire  una  parte 
dei  beni  di  cui  alcuni  signori  vicini  si  erano 
impadroniti.  L abbadia  di  S.  Teodorico  fu 
nuovamente  desolata  dalle  guerre  n dal  furore 
degli  eretici  ; ma  venne  sempre  ristabilita  dai 
suoi  abbati,  ed  in  ultimo  dai  benedettini  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  che  vi  furono  in- 
trodotti nel  1628.ll  titolo  abbaziale  di S. Teo- 
dorico  fu  soppresso  dopo  I'  an.  1606,  quando 
cioè  la  mensa  abbaziale  fu  unita  afi'arcivesco- 
vado  di  Reims  in  compenso  dell'  eresiane  del- 
l'arcivescovado di  Candirai.  ( Gallia  cAr,,  t.g, 
col.  180  ).  Quando  i re  di  Francia  dopo  la  lu. 
ro  consacrazione  andavano  a Saint-Marcou  a 
fare  la  loro  novena,  desinavano  a S.  Teodori- 
co, venendo  le  spese  pagate  dagli  abbati  di 
S.  Teodorico,  d'  Anvilhers,  e di  8ainl-Uàle. 

Tintinni  V.  Tkooorico. 

TlllEas  (Giovami!  Battista),  dotto  baccel- 
liere di  Somma,  e celebre  scrittore  del  sec. 
XVII.  nacque  a Chartres  , verso  I'  an.  i636. 
Professò  le  umanità  nell’imiversilà  di  Parigi  , 
e diventò  in  seguilo  parroco  di  Chnmproud 
nella  diocesi  di  Chartres  , da  dove  passò  alla 
parrocchia  di  Vibrai , nella  diocesi  di  Mans  , 
dove  mori  ai  28  fcbli.  dell'  ao.  1708  , in  età 
di  65  anni.  Di  lui  abbiamo  un  gran  numero 
di  opere  singolari  e piene  di  erudizione,  cioè: 
i.°  un  Imitato  sull'autorità  deU'argomeolo  ne- 
gativo, contro  M.  de  Lnunny,  sotto  al  titolo 
di:  Esercitili  io  adversns  Joannig  de  Launog 
ditsenalionem  de  auclorilale  nega  11  In  argu - 
memi-,  Puristi»,  166»  , in  8 ” 2.*  Defentio 
ad  ter  alte  Joanni  Launoii  appendicela  de  au 
cloniate  negami»  argomenti,  Puristi»,  1 664, 
in  8.°  3.*  fìe  retinenda  in  ecclesiastici»  li 
Ari»  voce  Par  adì  hu;  Lagduni,  166g  , in  8." 
4-°  De  fetlorum  dierum  immunitione  liber  ; 
1 agitimi,  i6fi8,  in  la.”  5.”  Dissertazione  sul- 
I iscrizione  della  gran  porla  del  convento  dei 
francescani  di  Reims:  concepita  in  questi  ter 
mini:  Dco  Anmini  , et  lì  Francisco  u triglie 
crucifixo,  1670  e 1673,  in  12.”  6."  Orazione 
funebre  di  madama  de  Thou  , abbadessa  di 
Clairels;  Parigi,  1671,  in  4 “ 7 ° Difesa  dei 
permeili  dell'arcidiaconalo  di  Pinserais  , con- 
tro Filippo  le  Maine,  arcidiacono  di  Pinserais, 
1674.  in  4 “ 8.”  De  stola  in  archidiacono 
rum  visitationibus  gettando  a parochis  , di- 
sceptatio ; Paritii»,  id-jA,  iu  12.0  g.”  Tratta- 
lo sull'esposizione  del  SS.  Sacramento  della!- 
Voi.  IX. 


laro;  Parigi,  iG63  in  ta.°,  1667,  2 volu- 
mi in  12."  10.’  li  avvocato  dei  poveri,  elio 
fa  conoscere  l'obbligo  clic  hanno  ■ benefiziati 
di  fare  buon  uso  dei  beni  della  chiesa;  Parigi, 
1676,  in  12. 0 ti.”  Dissertazione  sugli  atri 
delle  chiese;  Orléans,  1678,  in  12.*  12.”  Al- 
legazioni contro  il  capitolo  di  Chartres  ; Pari- 
gi, '679,  10  la-°  *3-”  Trattalo  delle  supersti- 
zioni; Parigi.  1670,  in  12.°  i4-°  Trattato 
delle  superstizioni  che  riguardano  i sacramen- 
ti; Parigi,  1704,  3 voi.  in  12.*  15.°  Trattalo 
sulla  clausura  delle  religiose;  Parigi,  1681,  in 
12.’  16  * Sulla  decima  dei  parrochi  ; Parigi, 

■ 683,  in  12.°  17.”  La  Sauce-Robert,  od  Avvi- 
so salutare, a messere  Giovanni  Robert,  grande 
arcidiacono;  1.*  parte,  1676,  in  8.*;  2*parlc, 
1678,108.°  18.”  La  Sauce-Robert  giustificaia, 
al  sig.  de  Riantz,  procuratore  del  re  ; ossiano 
documenti  che  servirono  per  la  giustificazione 
della  Sauce-Robert,  1670,  in  8 ’ ig.°Tratlnlo 
dei  giuochi  permessi  e ui  quelli  proibiti;  Pa- 
rigi, 1686,  in  12°.  20.  Dissertazioni  sui  prin- 
cipali altari  delle  chiese,  sull’  ambone  e sul- 
la clausura  del  coro  delle  medesime  ; Pa- 
rigi,1688,  in  12.*  2i.°  Lettere  sul  commenta- 
rio di  D.  Giuseppe  Mege  sulla  regola  diS.  Be- 
nedetto, 1688,  in  4-”  22.“  Storia  delle  parruc- 
che, in  cui  si  dimostra  la  loro  origine,  il  loro 
uso,  la  loro  forma,  l’abuso,  c l’ irregolarità  di 
quelle  degli  ecclesiastici;  Parigi, i6go,  in  12.° 
23.°  Apologia  dell'abbate  de  laTrappe  , con- 
tro le  calunnie  del  P-  di  Saintc-Marlfie  ; Gre- 
noble, i6g4,  in  12.”  24-°  Storia  dell' assolu- 
zione dell’eresia.  in  cui  si  dimostra  colla  tra- 
dizione della  Chiesa, che  il  potere  di  assòlverò 
dall'eresia  è riservalo  ai  papi  ed  ai  vescovi  , 
ad  esclusione  dei  capitoli  e dei  regolari  esenti 
dalla  giurisdizione  degli  ordinari  ; Lione  , 

■ 6g5,  in  12.*  26.”  Dissertazione  sul  luogo  in 
cui  riposa  il  corpo  di  S.  Firmino,  vesc.  di  A- 
miens;  Parigi  i6gg,  in  12.°  zG  ° Dissertazione 
sulla  santa  lagrima  di  Vendòme  ; Parigi  , 
i6qg,  in  12.*  27.*  Risposta  alla  lettera  del 
Pad  re  Mabillon  sulla  santa  lagrima  di  Vendó- 
me;  Colonia,  1700,  in  12.*  28.*  Della  piò  so- 
lida, della  più  necessaria,  e forse  più  negletta 
di  tulle  le  divozioni;  Parigi,  1702,  2 voi.  in 
12.*  2g.°  Osservazioni  sul  nuovo  breviario  di 
Cluny;  Brusselles,  1702,  due  volumi  in  12.” 
3o.”  Critica  della  Storia  dei  flagellanti  ; Pari- 
gi, 1703,  in  I2.°  3i.”  Trattato  delle  campa- 
ne; Parigi,  1721,  in  12.*  Dupin,  Bibl.  degli 
aut.  eccl.  del  sec.XFll,  parl.4,p-35o  e seg. 

TIIIMSA,  città  vescovile  d’  Africa  , nella 
provincia  proconsolare.  — Venanzio,  uno  dei 
suoi  vescovi , trovossi  al  concilio  di  Carla- 
gine  tenuto  nell’an.  255-  Colonico  , seguì  il 
partilo  dei  Donatisti  nella  conferenza  di  Carta- 
gine dell'un.  4i  1.  Dalmazio  , mandato  in  esi- 
gilo da  Unncrico  , re  dei  Vandali  , nell'  an. 
484.  per  non  avere  voluto  sottoscrivere  le  er- 
ronee proposizioni  dei  Donatisti  nella  confc- 
40 
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ren^a  di  Cartagine  tenuta  nel  suddetto  anno. 
Morcclli,  A/rica  chr.  t.  i. 

tiiio.WII.I.K,  Theodonis  Villa,  città  forte 
di  Francia,  dipartimento  della  Mosclla,  capo- 
luogo di  circondario  e di  cantone,  distante  6 
teglie  da  Metz,  in  una  pianura  sulla  sponda 
sinistra  della  Mosella,  che  la  separa  dalla  cit- 
tadella. Il  numero  de'  suoi  abitanti  è di  5, 800 
circa. — Non  vi  sono  in  Thionville  edilizi  pub- 
blici assai  notabili;  però  baivi  una  bella  chiesa 
parrocchiale,  un  collegio  comunale,  che  oc- 
cupa un  antico  convcnlodi  agostiniani,  ed  uno 
spedale.  — Abbiamo  fatta  menzione  di  questa 
città  a motivo  dei  concili  quivi  tenuti  i quali 
furono  5.—  Il  t.°  concilio  fu  neH’8i4,  in  fa- 
vore dei  sacerdoti  perseguitali.  Itcg.  20.  Lab. 

7.  Hard.  4- — Il  2."  concilio  nell’  811  , sullo 
stesso  argomento:  quindi  furono  fatte  delle  leg- 
gi contro  gli  oppressori  dei  ministri  della  Chie- 
sa.Tali  leggi  vennero  confermale  con  un  editto 
di  Ludovico  l’io.  Ileg.  21.  Lab.  7.  Hard.  4 — 
Il  3.°  concilio  nell'835:  fu  dcposlo  Ebonc  ar- 
civ.  di  Iteims,  come  cospiratore  contro  Lodo- 
vico  Pio,  ccc.  (Ivi). — 114."  ncll'8i4,in  un  luo- 
go chiamalo  Judicium,  in  oggi  Just  : vi  pre- 
siedette Dragone  vose,  di  Metz,  e furono  fatti 
6 canoni  relativi  alla  pace  c concordia  tra  i 
principi  cristiani:  sulla  nomina  dei  vescovi  sui 
noni  delle  corporazioni  religiose,  ecc.  Lab.  7. 
Hard.  4.  — Il  5.“  concilio  fu  tenuto  nel  ii32, 
in  favore  del  capitolo  di  Saint-Dié  nella  Lorc- 
na  Marlcnoo,  Thcsaur.  t.  4- 

TIIIOll(S.).V.  Tioido. 

TIIIIII4  (eli.  chi  cerca,  o chi  esamina,  dal- 
la parola  ihar,  figlio  di  Jalélcel , discendente 
di  Cairi).  1 Por.  c.  4)  v.  16. 

Titillili  x (Stefano),  gesuita,  nacque  ad 
Aulun  nel  ■ 64-7  , da  Dionigi  Thirout  , entrò 
nella  società  nel  iC64,  e fece  il  suo  noviziato 
a Nane).  Professò  la  filosofia  a Dijon  , dove 
mori  ai  26  aprile  dell’an.  1727.  Di  lui  abbia- 
mo un'opera  intitolata  : Direzione  spirituale 
per  servire  di  regola  a tulli  i Cristiani  che  de- 
siderano sinceramente  la  loro  salute , e di 
acquistare  la  perfezione;  Lione,  1730  , in  8.° 
Alcuni  gli  attribuiscono  altresì  l’opera  seguen- 
te: Scholia  , seti  trevo»  elucidationes  in  li- 
trum  psalmorum...  , adduntur  scholia  in 
cantica  treriarii  romani ; Lione,  1727,  in 

8. ”  Ma  egli  i certo  clic  quest'opera  è del  P. 
Pietro  Lescnlopier,  gesuita,  clic  il  P.  Thiroux 
è soltanto  autore  dell'epistola  dedicatoria  a M. 
Uouhior,  ì.'vesc.  di  Dijon.  Papillon,  Uikl. 
degli  autori  della  Borgogna,  in  fol.  t.  2, 
pag.  3i7. 

rillsm:  patria  di  Tobia.  Era  posta  al  mez- 
zodì di  Cadòs  , capitale  di  Nephtali.  Alcuni 
credettero  che  Elia  di  Theshé  fosse  nulo  nella 
città  di  Thisbc  nella  Galilea  , ma  che  avesse 
per  lungo  tempo  abitalo  il  paese  di  Galaad. 
Job.  c.  1,  v.  4.  3 Rcg.  c.  I7,v.i.D.  Calme!, 
Vizio  n.  della  Bibbia. 

TlIMllS,  OTUUOCIS,  in  oggi  Tbinoui  , fu 


una  delle  principali  città  del  Sasso  Egitto.  To- 
lomeo chiama  Tlimouis  capitale  del  Nomo 
Mcndcsio:  ma  Erodolo  divide  queste  Nomo 
da  quello  di  Tlimouis.  Era  questa  città  posta 
a qualche  distanza  dal  ramo  Mendesio  del  Ni- 
lo cd  occupava  quasi  il  centro  della  pianura 
compresa  fra  i rami  del  Nilo  chiamati  Tamii- 
co  c Mendesio.  Le  ruine  di  quesl’antica  città, 
che  ancora  si  vedono, sono  un  testimonio  della 
sua  antica  grandezza. — Nelle  notizie  ecclesia- 
stiche è la  Chiesa  di  Thmuis  notala  fra  i vesco- 
vadi della  Auguslamnica  Prima  nel  patriarca- 
to di  Alessandria.  In  oggi  è un  semplice  vil- 
laggio. — Il  primo  vescovo  di  Thmuis  fu 
S.  l’ilea,  martire.  Il  martirologio  romano  ne 
fu  menzione  olii  4 febbraio  : suoi  successori 
furono  S.  Donato,  martire;  Onjo  , fra  i Padri 
del  concilio  di  Nicca  ; S.  Serapione  , zelante 
difensore  della  fede  contro  gli  Ariani  ed  i Ma- 
nichei; Tolomeo,  sottoscrisse  la  formola  aria- 
na di  Giorgio  d'  Alessandria  c di  Acacio  di 
Cesarea  nel  concilio  di  Seleucio  ; Aristobulo  , 
trovassi  al  primo  concilio  d'  Efeso  ; Menna  , 
giacobila.  sedeva  nel  7G0;  Elia.  nell'XIscc.  , 
sotto  il  patriarca  Cristodulo  ; Daniele  . giaco- 
bila, trovossi  all’assemblea  tenuta  a Misra  per 
ordine  dell'emir  d'Egitto  , ecc.  Orient.  chr. 
t.  2,  pag.  538. 

TnwOPSIf.lHTI  , eretici  che  credevano 
l'anima  delPuomo  simile  a quella  della  bestia 
cd  insegnavano  che  essa  moriva  col  corpo.  S. 
Giovanni  Damasceno,  l/acr.  90. 

TI10B  IAS,  levila,  del  numero  di  quelli  clic 
mandò  Giosafal  nelle  città  di  Giuda  per  istrui- 
re il  popolo.  2 Par.  0.  17,  v.  8. 

TIIOCIIF.T  (eh.  mezzo,  dalla  parola  thoc) , 
città  della  tribù  di  Simeone.  1 Par.  4,  32. 

TIIOGOnn.V  (eb.  robusto,  dalla  parola  g be- 
rcia), terzo  figlio  di  Corner  ( Cene»,  c.  10  , 
v.  3).  Sono  varie  le  opinioni  sul  paese  che  ha 
popolalo.  Itocharl,  il  quale  ò per  la  Cappado- 
eia,  si  appoggia  ad  Ezechiele  (c.  27,  v.  i4)  , 
che  fa  andare  da  Thogorma  dei  cavalli  e dei 
muli  alle  Gerc  di  Tiro  , e che  la  Cappadocia 
era  celebre  per  i suoi  eccellenti  cavalli.  L'opi- 
nione che  mette  Thogorina  nella  Scizia  e nel- 
la Turcomania  sembra  però  la  meglio  fondala. 
V.  D.  Calme!,  Commentario  sulla  Genesi, 
c.  io,  v.  3. 

TIIOIIO  (eh.  chi  vive  , dalla  parola  caja)  , 
Gglio  di  Soph,  padre  di  Eliu  , ed  avo  di  Sa- 
muele. 1 Bea.  c 1,  v.  1. 

Titol  i (cb.  verme,  dalla  parola  thnlah),  fi. 

gl  io  maggiore  d’Issachar,  capo  dei  Tholaili. 
’enes.  c.  46,  v.  i3.  A'um . c.  26,  v.  z3. 
TUOI. A,  decimo  giudice  d'Israele,  succedet- 
te ad  Abimeleh  e morì  dopo  di  aver  tenuto  la 
sua  carica  per  ventitré  anni,  l’er  conciliare  la 
scrittura  la  quale  dice  che  Titola  era  figlio  di 
Phua  fratello  di  Gedeone , abbcnché  Thola 
fosse  della  tribù  d'Issachar  e Gedeone  di  quel- 
la di  Manasse,  dicesi  clic  Gedeone  e Phua  po- 
tevano essere  fratelli  uterini,  nati  da  una  don- 
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na  clic  avrebbe  spesalo  succcssivamenle  un 
Demo  della  tribù  di  Manasse  , die  fu  il  padre 
di  Gedeone,  ed  in  seguilo  rinmrilalasi  con  uno 
della  tribù  d’Issacbnr,  che  fu  il  padre  di  l'Ima. 
Vedansi  i Commentatori  sul  o.  io  dei  Ciudi* 


ci,  v.  i. 

tuoi. AD  (cb.  nascila,  dalla  parola  j alati) , 
città  di  Simeone,  (i  Par.  c.  4,  v.  29)  , appa- 
rentemente da  Elhoald  nominata  nel  libro  di 
Giosuè,  o.  i5,  v.  3o,  e c.  ig,  v.  4-  V.D.  Cai- 
mol,  IJizion.  della  Bibbia. 

T nonni  (eb.  solco,  dalla  parola  telhem) , 
figlio  di  Enoc,  della  razza  dei  giganti,  uno  di 
quelli  che  furono  distrutti  dagli  Israeliti.  Num. 
c.  >3,  v.  23.  J ostie,  c.  i5,  v.  i4- 

THOLMAI,  figlio  d'Ammind,  re  di  Gessar  , 
c padre  di  Maueba,  moglie  di  Davide  , presso 
di  cui  Assalenno  rifugiossi  dopo  il  massacro 
di  Amnon  2 Ueg.  c.  3,  ».  3;  c.  i3,  ».  3-/. 

TIMIDA»  ( Maurizio  ) , Dato  in  Leulkirch 
nella  Sveviu,  olii  lg  aprile  1722,  pubblicò  in 
tedesco:  Vita  e viaggi  di  Maurizio  Thoman  , 
ex- gesuita  e missionario  nell'  Asia  c nell’  Afri- 
ca, scritti  da  lui  stesso;  Augusta,  1788,  in  8.° 
Quest'opera  è assai  importante  per  la  geografia 
delle  regioui  visitate  dall’  autore  : vi  si  legge 
pure  la  narrazione  dei  patimenti  che  ebbe  a 
sollrire  nel  tempo  della  soppressione  dei  ge- 
suiti in  Portogallo,  in  conseguenza  dei  rigoro- 
si provvedimenti  di  Pombal.  Imbarcatosi  a 
Goa  venne  trasportalo  a Lisbona  con  centoses- 
santa suoi  confratelli  , lutti  ammucchiali  nel 
fonilo  di  un  vascello,  dove  molti  perirono  du- 
rante il  tragitto.  Itilomalo  in  Portogallo,  Tho- 
man  fu  caccialo  in  un  coi  suoi  confratelli  nelle 
prigioni  della  cittadella  di  S.  Giuliano  , sulle 
rive  del  Togo  , c per  i3  anni  visse  in  un  sot- 
terraneo umido,  che  riempivasi  d’acqua  nelle 
stagioni  piovose  , non  avendo  comunicazione 
che  co'  suoi  carcerieri.  Finalmente  essendo 
morto  il  re  ncll'au  1777  ed  aveodo  l'amba- 
sciatore d'Austria  chiesta  la  liberazione  dei 
gesuiti  tedeschi,  11  di  tali  infelici , Ira'  quali 
Tlioman,  poterono  ritornare  nella  loro  patria. 
A Ili  11  settembre  dello  stesso  anno  giunsero  a 
Vienna  , e furono  presentali  all’  impcralrire 
Maria  Teresa,  la  quale  li  consolò  e congratu- 
tossi  seco  loro  della  ottenuta  liberazione.  Tho- 
man  ritirassi  a Univano  nel  Tiralo,  dove  scris- 
se le  sue  memorie  0 mori  verso  Pan.  1790. 
Blog . unh.  frane. 

TltoMAS  DII  rossfe  ( PiiTHO  ),  dotto  scrit- 
tore del  sec. XVII,  nacque  a Houen  nel  6 ago- 
sto da  ima  nobile  cd  illustre  famiglia  origina- 
ria di  lllois.  I signori  Uourgeois,  Le  Maitre  e 
Sacy  diressero  i suoi  studi  a Port-Royal-dcs- 
Champs.  In  seguilo  occupossi  per  due  anni 
della  Storia  ecclesiastica  coi  signori  Tilleipont 
e llurlagay.  Mori  celibe  nel  4 nov.  1698,  in 
età  di  64  noni.  Abbiamo  di  lui:  i."  La  vita 
di  S.  Tommaso  di  Gantórhery.  2.°  Quelle  di 
Tertulliano  e di  Origcuc.  3 ‘ Due  volumi  delle 


vile  dei  santi.  4-*  Continuò  le  Spiegazioni  del- 
la llibhia  di  Sacy  ed  è l'autore  delle  note  fran- 
cesi della  melò  dei  Numeri,  di  lutto  il  Deute- 
ronomio, dei  Giudici,  di  Rulli,  del  3.°  e 4 ” 
libro  dei  Re,  dei  Paralipomeni,  di  Esdra,  di 
Tobia,  di  Giuditta,  di  Esther,  di  Giobbe,  dei 
Salmi,  del  Cantico  de’  cantici,  di  Geremia,  di 
Raruch,  d’  Ezechiele,  di  Daniele,  dei  Macca- 
bei c doi  4 Evangelisti.  Sono  pure  attribuite  a 
lui  lo  brevi  note  della  Bibbia  francese  in  8 vo- 
lumi in  iG.*,  stampata  a llrussclles  nel  1701. 
Occupossi  altresì  piò  di  ogni  altro  nel  racco- 
lierc  cd  ordinare  le  memorie  del  signor  do 
onlis.  Le  Clerc,  Bibliot.  universale.  Ilaillcl, 
Discorso  sulla  storia  della  vita  dei  santi, 
cap.  5i. 

THOMAS-  V.  Tommaso, 
tiiomasi.  V.  Tossasi, 
tiiumasim.  V.  ToMAsnn. 

thomasio.  V.  Tomasio. 

TUONASSI.»  ( Luci  ),  prete  dell'  Oratorio, 
nacque  ad  Aiz  in  Provenza,  nel  28  ago.  1G19. 
Fu  ricevuto  all'età  di  14  anni  nella  congre- 
gazione dell'Oratorio,  dove  era  stalo  educalo. 
Quivi  bì  distinse  nelle  licite  lettere  e negli  altri 
generi  di  letteratura, soprattutto  nella  teologia 
c nelle  materie  ecclesiastiche.  Essendo  stalo 
nominato  professore  di  teologia  n Sminuir,  in- 
trodusse nella  sua  scuola  la  maniera  di  trattu- 
re la  teologia  per  mezzo  della  Sacra  Scrittura, 
dei  santi  Padri  c coi  concili.  Fu  chiamato  a 
Parigi  nel  l654  dove  cominciò  nel  seminario 
di  S.  Magiorio  delle  conferenze  di  teologia 
positiva,  elle  continuò  con  un  applauso  uni- 
versale fino  al  1668,  nel  quale  anno  ritirassi 
nella  sua  congregazione,  dove  pubblicò  i frut- 
ti de'  suoi  lavori.  La  sua  fama  fu  si  grande, 
elio  il  papa  Innocenzo  XI  desiderò  di  averlo 
presso  di  se  a Roma,  coll'  idea  di  nominarlo 
cardinolo  c di  servirsi  de'  suoi  lumi  ; ma  Lui- 
gi XIV,  re  di  Francia,  non  permise  clic  par- 
tisse per  non  privare  i suoi  Stali  di  un  uomo 
tanto  illuminalo.  Il  clero  francese  gli  assegnò 
una  pensione  di  mille  lire,  clic  divise  sempre 
coi  poveri.  Mori  nel  25  dicembre  iGg5,  in 
età  ni  77  anni.  Abbiamo  di  lui  un  gran  nume- 
ro di  opere,  eioè  : i.“  Tre  volumi  in  8."  di 
Memorie  sulla  grazia,  scritti  in  francese  o 
stampali  prima  a Lovanio,  poscia  a Parigi  nel 
1682,  nei  quali  egli  vuol  provare  elio  la  gra- 
zia vincitrice  di  cui  parla  S.  Agostino,  non  è 
la  grazia  ellicaec  ed  attuale,  ma  la  grazia  abi- 
tuale. 2.0  Un  Trattato  sull’  autorità  del  pana  0 
del  concilio,  nel  quale  pretende  clic  appellarsi 
al  papa  è lo  stesso  che  appellarsi  al  concilio. 
Questo  trattato  venne  pubblicato  a Parigi  col 
titolo  di  : Dissertationes  commentari i,  notate 
in  concilia,  tnm  gent calia,  tum  parlicnlaria. 
3."  Tre  volumi  in  fol.  sull’  antica  e nuova  di- 
sciplina della  Ghicsa  risgunrdanle  i benefìzi  ed 
i benefiziati,  nella  quale  tratta  di  tulli  gli  or- 
diui,  delle  dignità  e funzioni  ecclesiastiche. 
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Quest'opera  fu  stampala  in  francese  dall’  an. 
1679  al  1684.  L’autore  la  tradusse  in  latino 
e quella  traduzione  veDne  pubblicala  nel  1688. 
Il  P.  Domenico  Mansi  la  fece  rialampare  po- 
scia, colle  sue  ossecrazioni,  a Lucca,  aggiun- 
gendovi un  nitro  trattato  del  P.  Thomassin, 
intitolato  : Dissertattonum  in  concilia  gene- 
ralia  e I pariiculana , tornii  a singutans,  io 
fot.  4."  Tre  volumi  in  fol.  in  Ialino  di  dogmi 
teologici,  stampati  negli  anni  1680,  1681  e 
1686.  5 * Sedici  grossi  volumi  io  8.°  conte- 
nenti vari  trattati  storici  e dogmatici,  stampati 
dall’ an.  1680  al  1690,  sui  digiuni,  sulle  fe- 
ste, sull’  uffizio  divino  per  gli  ecclesiastici  e 
per  i laici,  sulla  verità  e sulla  bugia,  sul  pote- 
re ecclesiastico,  sulla  unità  della  Chiesa,  sulla 
comunione  sotto  le  due  spezie,  sull'  elemosina, 
sul  traffico  e sulla  usura.  6.°  Un  trattalo  dog- 
matico sui  mezzi  di  cui  si  fece  uso  io  ogni 
tempo  per,  conservare  I'  unità  della  Chiesa. 
7."  Dei  metodi  di  spiegare  cristianamente  i 
poeti,  i filosofi  e gli  storici  profani.  8.”  Due 
volumi  stampati  nel  1696,  sul  metodo  di  stu- 
diare cristianamente  ed  utilmente  la  gramma- 
tica ossia  le  lingue  per  rapporto  alla  Sacra 
Scrittura.  9 “ Due  glossari,  uno  greco  e 1’  al- 
tro latino,  ridotti  in  ebraico.  10.°  Un  glossario 
universale  ebraico,  nel  quale  fa  derivare  tutte 
le  lingue  dalla  ebraica,  abusando  però  di  fal- 
se etimologie,  stampalo  al  Louvre,  in  fol.  do- 
po In  morte  dell'  autore,  eco.  Il  P.  Thomassin 
era  dolce,  umile,  modesto,  benefioo,  liberale 
e laboriosissimo.  Non  curavasi  degli  onori , 
amava  la  solitudine  e lo  studio.  Le  sue  opere 
ridondano  di  erudizione  e fu  il  più  dotto  uomo 
che  ebbe  l’Oratorio  dopo  il  P.  Morin.  Legge- 
va e raccoglieva  molto  : ma  non  meditava  ab- 
bastanza: Iucche  fa  si  che  molte  delle  sue  ope- 
re sono  inesatte  nel  ragionamento,  e che  dai 
suoi  principi  medesimi  si  possono  non  di  rado 
tirare  delle  conseguenze  contrarie  alle  sue. 
Quanto  al  suo  siile,  scrive  egli  con  facilità  più 
che  con  eleganza,  lanlo  in  Ialino,  quanto  in 
francese.  Il  P.  liordes  scrisse  la  sua  vita  in 
Ialino.  Dupin,  Biblìot.  degli  autori  eceles. 
del  tee.  XVII , pari.  4,  pag.  no,  e seg.  Ric- 
cardo Simon,  Critica  della  Bibl.  di  Dupin, 
t.  2,  pag.  365,  e seg. 

TnOHÉ  (Carlo  Giuseppi),  canonico  della 
Chiesa  di  Meattx,  licenzialo  in  diritto  canoni- 
co e civile  della  facoltà  di  Parigi.  Noi  abbiamo 
di  lui:  1."  Letlere  al  signor  Toussaint-Duples- 
sis,  religioso  benedettino  della  congregasene 
di  S.  Mauro,  autore  della  Storia  della  Chiesa 
di  Meauz,  relativamente  alla  pretesa  vendita 
delle  reliquie  di  S.  Santino,  primo  vescovo  ti- 
tolare di  Meauz,  e sulla  traslazione  della  cassa 
di  S. Fiacre,  patrono  della  Urie; Parigi,  1747,  in 
4 ° Trovasi  in  queste  leltcre,  dice  il  Journal 
de 3 savana  , una  critica  saggia  e moderata 
con  molle  interessanti  spiegazioni  sdi  due 
fatti  in  questione.  a.°  Lettere  agli  autori  della 
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Nova  Galtia  Christiana  , relativamente  alla 
serie  dei  decani  della  Chiesa  di  Meauz;  e so- 
pra molli  abbati  e differenti  abbadie  di  Fran- 
cia; Parigi,  1749,  in  4 * 3.”  Lettera  al  sud- 
detto Duplessis  sul  giudiiio  dato  dal  con- 
testabile ai  Cbalillon,  in  farore  del  capito- 
lo di  Meauz,  contro  molti  nobili,  a cagione  di 
un  canonico  ferito  e di  un  cherico  ucciso  , 
ccc.;  Parigi, 1748,  in  4-°  Journal  dei  savane, 
1747,  1748, 

Trioni?  0 S.  TBonfe , città  vescovile  dd- 

l'India.  V.  S.  Tommaso. 

THOPHKL  (eb.  mina,  follia  , dalla  parola 
tkapel),  luogo  deserto.  Ùeut.  0.  I,  v.  1. 

THOPHBT(eb.  tamburo,  dalla  parola  <oph), 
nome  di  luogo.  4 Heg-  e,  a3,  v.  10. 

TROPO  , città  fortificata  da  Uacchide  ( 1 
Maeeh.  e.  9,  v.  5o):  è la  stessa  con  l'aphna, 
D.  Calmel,  Disio ».  della  Bibbia. 

TIIOR,  piccola  eiltà  e porlo  di  mare  sul 
mar  Rosso,  al  piede  ed  a ponente  del  monte 
Sinai.  Credasi  che  sia  lo  stesso  luogo  chiama- 
to Eli  in  dalla  Sacra  Scrittura  ( Exod.  c.  i5, 
v.  27),  e dove  eradvi  12  fontane  e 70  palme. 
Le  12  fontane  vi  si  trovano  ancora  , ma  le 
acque  diventarono  amare  ; ed  invece  di  70 
palme  ve  ne  sono  in  oggi  più  di  2000.  D.  Cal- 
mel, Dision.  della  Bibbia. 

TIIOR.  AL-TBOR  od  AL  TOUR  : oosl  chia- 
mano gli  Arabi  talvolta  il  monte  Sioai.D.Gal- 
met,  Dision.  della  Bibbia. 

TitOREItTIER  (Giacomo)  , era  dottare  di 
Sorhona  quando  entrò  nella  congregazione 
dell'Oratorio  di  Francia,  dove  visse  fino  alla 
sua  morie  succeduta  nel  1713.  Fu  nominato 
da  mon.  Harlay,  arciv.  di  Parigi  , per  cuo- 
prire  la  carica  di  penitenziere  maggiore  nella 
chiesa  metropolitana;  ma  non  ne  esercitò  mai 
le  funzioni.  Fu  assai  pio  e buon  predicatore. 
Di  lui  abbiamo:  l.*  Un'opera  assai  stimala 
contro  l’usura,  stampata  a Parigi  col  nome  di 
M.  Dii  'Perire,  sacerdote,  1673,  io  la.’ 
Questa  è intitolala:  L’usura  spiegata  e condan- 
nata dalla  Sacra  Sorillura  e dalla  Iradizione 
universale  della  Ghieaa  , in  cui  è principal- 
mente confutala  la  lettera  di  uu  teologo  , che 
permette  l’usura  quanto  ai  ricchi.  2.  Sermo- 
ni; Parigi,  1682,  in  8.“,  eoi  titolo  di:  i be- 
nefizi dì  Dio  Dell’  Eucarestia  e la  riconoscenza 
deli  uomo,  spiegati  io  otto  discorsi.  3.”  Le 
coosolazioni  contro  i terrori  della  morte  , io 
i2.°  4-“  Dissertazione  sulla  poverlà  religiosa; 
Parigi,  nel  1726. 

T1IORESBY  0 TORBY  (GlovANRi),  dottore  in 
ambe  le  leggi,  in  oxford,  arciv.  di  Yorck  , 
cancelliere  (l'Inghilterra  e cardinale  , morto 
nel  i474,  lasciò:  Doctrioa  Christiana e tate- 
cbismus.  ad  ecclesiarum  pastore!,  lib.  I Pii- 
seo,  De  iU,  ungi,  script. 

TIIOHP  (Giovanni)  , religioso  carmelitano 
nel  monastero  di  Norwich  , fu  dottore  di  teo- 
logia a tìatnbridge  ed  ebbe  il  titolo  di  dottore 
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ingegnoso,  ingeniosus.  Fu  imo  dui  5 i (jouli 
seppero  persuadere  Guglielmo  Withe  e che 
condannarono  la  sua  eresia.  Mori  a Norwich 
nel  i44o  e lasciò  un  Commentario  sull'Apoca- 
lisse, con  alcune  altre  opere.  Pitseo,4to  iliustr. 
Angl.  script. 

Tuona  (eh.  dissipazione , dalla  parolajVi/- 
jta).  Jedihel  c John,  tìgli  di  Samir  . erano  di 
Thosa  (i  Par.  c.  il,  v.  45).  Ignorasi  la  vera 
posiziono  di  questa  città.  De  Calme!  Disio», 
della  Bibbia. 

TUOI)  (eh.  ehi  è errante , dalla  parola  Mo- 
do), re  di  Emath  nella  Siria,  che  mandò  molli 
regali  a Davidde  facendolo  complimentare  , 
sulla  vittoria  riportala  contro  il  re  Adarezer. 
2 Heg.  c.  8,  v.  g,  c.  io,  r.  1 1. 

Titoli  (Nicoli  di),  consigliere  ecclesiasti- 
co al  parlamento,  arcidiacono  della  Chiesa  di 
Parigi,  abbate  di  S.  Rinfuriano  di  lleauvais  , 
poscia  vescovo  di  Chartrcs,  era  figlio  di  Ago- 
stino de  Thou,  di  illustre  famiglia  della  Clinm-' 
pagne.  Consacrò  il  re  Corico  IV  nel  i5g4  > e 
fu  uno  dei  più  dotti  e zelanti  vescovi  del  suo 
tempo.  Morì  nel  i5g8,  in  età  di  70  anni.  Ab- 
biamo di  lui  un  traitelo  dell’  Amministrazione 
dei  sacramenti;  una  Spiegazione  della  Messa  e 
delle  sue  cerimonie  ed  altre  opere. 

TIIOIARS  (S.  Laos  Da),  S.  Launut  'l'ho- 
arcensis,  abhadia  dell'ordine  di  S.  Agostino  , 
era  situala  nella  città  di  Thouars,  diocesi  di 
Puiliors.  Va  debitrice  del  suo  principio  ad 
un  certo  Acardo  ed  a Rosei»  sua  moglie,  che 
vi  stabilirono  dapprima  4 canonici.  bamberto 
1 e II  vose,  di  roiliera,  diedero  molte  chiese 
a quel  monastero,  di  maniera  che  al  tempo  di 
Pietro  loro  successore,  il  numero  dei  canonici 
era  già  di  12.  ila  una  carta  di  Aimerico  , vi- 
sconte di  Thouors,  apparisce  din  questo  si- 
gnore fece  molto  bene  all'  abbadia  di  Thouars 
nel  1 1 17.  Ebbe  altresì  per  benefattori  Enrico, 
re  d'Inghilterra,  e Margherita  di  Scozia,  mo- 
glie di  Luigi  XI,  re  di  Francia.  Questa  princi- 
pessa fu  tumulata  nella  chiesa  allato  del  coro. 
Gallio  chrisl.  I.  a,  col.  1 314. 

Titolimi»  (Gioicio),  di  Liegi , dottore  in 
teologia,  teologo  della  chiesa  cattedrale  di 
della  città , visse  nel  XVI  sec.  Noi  abbiamo 
di  lui:  i.*  Orazione  funebre,  io  francese,  di 
Anna  figlia  dell’imperatore  Ferdinando  I,  mo- 
glie di  Alberto,  duca  di  Baviera  : questa  ora- 
zione fu  pronunziata  in  presenza  di  Ernesto, 
tese,  e principe  di  Liegi  , nel  29  novembre 
i58i,  c stampata  a Liegi  Dello  stesso  anno, 
in  4."  2.°  Un'aringa  Ialina  per  lo  stabilimento 
del  seminario  formato  dallo  stesso  Ernesto  , 
vese-  e principe  di  Liegi;  ivi  , i5y2  , in  4.* 
lui  fondazione  di  questo  seminario  diede  al- 
tresì occasione  a Thourin  di  comporre  duo 
dissertazioni  Ialine,  la  prima  per  rendere  ra- 
gione della  erezione  di  quella  casa,  l'altra  che 
contiene  i regolamenti  da  osservarsi.  Queste 
due  dissertazioni  furono  stampate  a Liegi  nel 


1592.  Val.  Andre  Bibt.  belg.  1739  , I.  1 , 
pag.  343. 

TUOIlVKNIi»  (Abbati),  elemosiniere  ordi- 
nario del  duca  di  Lorena.  Noi  abbiamo  di 
lui:  La  maniera  di  ben  morire,  ossia  Consola- 
zione contro  i terrori  della  morte  ; Pari- 
gi , 1707,  io  12.’  Journal  des  sacans , 
1708. 

THOYNaRD  (Nicola)  . dotto  scrittore  del 
tee.  XVII,  nacque  nd  Orleans,  nel  1629  , fu 
assai  dotto  uelle  lingue  , nella  storia  , nelle 
antichità  c nella  cronologia:  morì  a Parigi  , 
nel  gennaio  1 706,  in  età  di  77  anni  : Abbia- 
di lui:  i."  Due  dissertazioni  latine  , io  4-“  , 
una  sulle  medaglie  di  Trapano  e di  Caracolla, 
e sopra  una  di  Gabba,  1689:  l' altra  sull’  im- 
peratore Gommndo,  nel  1 (iyo.  a.*  Note  brevi 
sì,  ma  dotte  sul  trattato  di  Lattanzio,  De  mor- 
libtis  persecutorum,  1690.  3 * Un  opuscolo 
in  francese  col  nome  deH’nbhale  Alhigese  sul- 
le versioni  del  Nuovo  Testamento  dei  P.  Ho- 
bours  e di  Mona.  4-*  Note  francesi  sulla  ver- 
sione del  Nuoro  Testamento  fatta  da  Riccardo 
Simon;  Orléans  , colla  data  di  Urusselles  , 
1702.  col  titolo  di:  Fascicoli  di  correzione  , 
ccc.  5."  L'Armonia,  o la  Concordia  dei  Van- 
geli, greco-latina;  Parigi,  1707,  in  fol.  Gio- 
vanni Fleury,  cantore  e canonico  di  Chartrcs  , 
aggiunse  a quest’edizione  diverse  note,  ed  il 
Big.  Calom  ile  Court,  somministrò  quasi  tutte 
le  varianti.  6."  L'Armonia  dei  due  libri  dei 
Maccabei.  7.*  Thoynard  ebbe  altresì  molla 
parte  nell’opera  del  cardinale  Norie  sulle  epo- 
che siro-mneedoni.  Le  Long  , Bibbia  sacra  , 
in  fol.  pag  991.  Dupin,  Bibl.  degli  aul.  co- 
clea. Critica  della  llibl.  suddetta  , di  Ricc. 
Simon,  I.  2.  L'abbate  Goujel , Continuazione 
della  suddetta  Bibl.  t.  1. 

TUIIrai.  (eh.  la  terra,  il  mondo,  dalla  pa- 
rola thabeh,  5. “figlio  di  Japhet  ( Genes.  0. 

10,  v.  a).  La  Sacra  Scrittura  unisce  d'ordina- 
rio Thuhal  con  Molocli:  locchè  fa  supporre 
che  abbiano  popolalo  dei  paesi  vicini  gli  uoi 
agli  altri.  Vedami  i Commentari  sopra  questo 
luogo  della  Genesi. 

THURAIrCAIt».  Vedi  Tciial  Caiiv. 

THUCCA,  città  vescovile  d’  Africa  nella  pro- 
vincia Sitifense. — Onoralo,  uno  dc’suoi  vesco- 
vi, Irovossi  al  concilio  di  Cartagine  dell’  an. 
225;  ed  Uzulo,  vescovo  cattolico,  fu  esiglialo 
nel  484  da  Unnerico,  re  dei  Vandali.  Morcel- 

11,  Africa  CAr.  t.  1. 

TtltlCCABOR,  citta  vescovile  della  provincia 
proconsolare  d'  Africa,  come  apparisce  dagli 
atti  dell'antico  concilio  Lateranense.  —Fortu- 
nato, uno  dc'suoi  vescovi,  truvossi  al  concilio 
di  Cartagine  dell'  an.255,  Megasio  fu  coi  ve- 
scovi donatisti  alla  conferenza  di  Cartagine 
dell’ an.  4>>-  Stefano  sottoscrisse  la  lettera 
che  il  concilio  Proconsolare  mandò,  nel  646, 
a Paolo  patriarca  di  Cosi,  contro  i Mouoteli- 
ti.  Morcclli,  A/r.  chrisl.  t.  1. 
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TI11JILLBB1ES  (Claudio  db  McClinft  bes). 
Vedi  Moulinbt. 

TmJll.UEBS  (Renato)  , religioso  minimo. 
Noi  abbiamo  di  lui:  Dianim,  Patrum  , Pro- 
tram  et  Sororum  ordini s ni  mortila  provinciae 
Franciae,  abatino  i5o6  ad  annum  1700; 
Parigi,  1709,  in  4-° 

TUCILLlÉBS  (D.  Vincenzo)  , bencdellino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a Con- 
cy,  nella  diocesi  di  Laon,  nel  i685,  fece  pro- 
fessione nell’abbatlia  di  S.  Farone  di  Meaux  , 
nel  a8  agosto  1703.  Fu  per  molti  anni  deca- 
no della  facoltà  filosofica  c teologica  nella  ab- 
badia  di  S.  Germano  ai  Prati  a Parigi  , della 
quale  era  altresì  vicepriore,  e mori  nel  genn. 
1786.  Abbiamo  di  lui:  1.°  La  pubblicazione 
di  una  raccolta  di  opere  postume  di  I).  Gio. 
Mabillon  c di  D.  Iloinart;  Parigi,  17*4  , voi. 

3 in  4-°  D.  Thuilliers  arricchì  questa  raccolta 
con  diverse  prefationi  e colla  storia  delle  con- 
testazioni, in  coi  D.  Mabillon  era  entrato  sul- 
l'autore del  libro  dell'  imitazione  e sugli  studi 
monastici.  2. "Storia  della  nuova  edizione  di 
S.  Agostino,  pubblicata  dai  padri  benedettini 
della  congregazione  di  S.  Mauro  , 1736  , in 

4 " È altresì  autore  della  versione  latina  dei 
libri  di  Origene  contro  Celso,  la  quale  versio- 
ne fu  inserita  nella  edizione  di  Origene  , pub- 
blicato dal  P.  della  Due,  benedettino.  De  Ceri, 
Dtbliol.  degli  autori  della  congregazione  di 
S.  Mauro.  Journal  des  savane,  1724  , 25  , 
1716,  27,  28  e 33. 

TI1ULLEY,  Vedi  Tiieclley. 

THCJtiHiM.  Vedi  Lana. 

TtlURIUH.  Vedi  Turno. 

TIIY4BD  0 TY  ARO  DE  MSSY  (P.  De),  vesc. 
di  Clmlons  sulla  Saona:  nacque  a llissy  , nella 
diocesi  di  Màcon,  nel  i52i  , e fu  dotto  nelle 
belle  lettere,  nella  filosofìa  e nella  teologia. 
Venne  nominato  al  vescovado  di  Cfaàlons  dal 
re  di  Francia,  Enrico  III,  nel  1578  , e morì 
a Hragny  nel  settembre  i6o5  , in  età  di  84 
anni.  Abbiamo  di  lui  diverse  omelie  ed  altre 
opere.  D.  Toussaint  Du  Plessis , benedettino 
delta  congregazione  di  S.  Mauro,  nel  suo  pri- 
mo tomo  della  Storia  della  Chiesa  di  Meaux. 

T1IY4BD  DE  BISSY  ( Siro  De)  , nipote  e 
successore  del  precedente  al  vescovado  di 
Chàlons,  fu  consacrato  a Roma  , dopo  la  ri- 
nunzia di  suo  zio  , nel  24  febbrajo  1 li y4  , e 
mori  nel  gennajo  iGz4-  Abbiamo  dì  lui  : i.° 
Ufficia  propria  sanctorum  dioecesis  Coltilo- 
nensis.  2.0  Epistola  pustoralis-,  Lione,  in  8.° 
3.“  Pastorale  ad  usavi  dioecesis  Cabilonensis 
accomodatavi;  CliAlons,i6o5,  in  4-"  4-°  Istru- 
zioni dei  parrochi  e vicari  per  fare  la  spiega- 
zione del  Vangelo;  estratta  dai  santi  canoni  e 
dagli  antichi  padri  e dottori  della  Chiesa  cat- 
tolica; Chàlons,  i6o5,  in  4-°  5.°  Ivslruetio 
pastorum  adeersus  infeslationcs  daemonum 
et  incantalionum  muleficia.  Papillon,  Bibl. 
di  Uorgognn,  in  fui.  t.  2,  pag.  33 2. 


TIIYABD  (Esumo  ni),  dello  il  Cardinale  di 
Bissy,  era  figlio  di  Claudio  Thyard,  conte  di 
llissy,  militare  sotto  Luigi  XIV, re  di  Francia. 
Enrico  Thyard  nacque  nel  1637:  destinato  al- 
la Chiesa  studiò  nella  Sorbona  e prese  la  lau- 
rea dottorale  nel  i685.  Ei  fu  nominalo  nel 
1687  al  vescovado  di  Toni:  ma  le  conlese  che 
il  re  Luigi  XIV  aveva  allora  con  Roma  impe- 
dirono la  spedizione  delle  bolle  e venne  con- 
sagralo nel  24  agosto  1692.  Il  prelato  ebbe 
parto  nelle  controversie  che  insorsero  in  Lore- 
na riguardo  ad  alcuni  editti  del  duca  Leopol- 
do I,  giudicali  contrari  alla  giurisdizione  ed 
alla  autorità  della  Chiesa.  Il  papa  Clemente 
XI  condannò  quegli  editti  con  suo  breve  del 
28  settembre  1700:  ma  Leopoldo  credendo  di 
calmare  gli  animi  fece  un'ordinanza  nel  19 
febbraio  1704,  contro  la  quale  il  clero  pre- 
sentò le  sue  eccezioni.  A tale  oggetto  si  ten- 
nero delle  conferenze  nel  castello  di  Malgran- 
ge;  si  compilarono  molle  memorie,  ed  alla 
per  Gne  il  duca  Leopoldo  si  persuase  di  far 
cessare  ogni  clamore  togliendo  dal  suo  Codi- 
ce, nel  1707,  gli  articoli  contro  i quali  aveva 
il  clero  presentata  le  sue  eccezioni,  iiavvi  un 
breve  del  papa  Clemente  XI,  del  30  novem- 
bre 1710,  in  cui  si  congratula  col  duca  di  Lo- 
rena di  avere  ceduto  alle  sue  rimostranze.  Ta- 
le conteso,  nella  quale  il  vescovo  di  Tool  eb- 
be una  parte  grandissima,  I’  aveva  già  fallo 
conoscere,  allorché  nel  170.4  il  re  Luigi  XIV 
dcslinollo  al  vescovado  di  Meaux.  Era  impresa 
beo  grande  quella  di  succedere  a llossuel:  ma 
se  Thyard  non  aveva  l’ingegno,  la  fama  ed  » 
doni  distinti  di  quell’illnstre  prelato,  lo  zelo, 
la  pietà  e la  dottrina  gli  davano  non  comuni 
dritti  alla  stima  de’suoi  diocesani.  Fu  legato 
in  amicizia  con  Fénélon,  ed  a lui  sono  dirette 
le  due  lettere  ad  un  vescovo,  stampate  nella 
nuova  edizione  delle  opere  del  vese.  di  Cam- 
bra!, t.  12,  p.  24>-  La  sua  pastorale  del  16 
aprile  1710  contro  la  teologia  di  Juénin  fece 
qualche  chiasso:  Juénin  pubblicò  delle  osser- 
vazioni, che  il  vescovo  condannò  con  una 
nuova  pastorale  del  3o  marzo  1712  : Petipied 
e d'Elcmare  scrissero  alcune  lettere  teologiche 
in  favore  di  Juénin,  che  Thyard  proscrisse 

rare  con  una  pastorale  del  10  novembre  17 15. 
I papa  Clemente XI  congratulossi  col  prelato, 
in  un  breve  del  |3  febbraio  1712,  della  solle- 
citudine con  cui  aveva  svelato  gli  errori  della 
teologia  di  Juénin.  Thyard  fu  uno  dei  com- 
missari della  assemblea  del  clero,  del  I7i3, 
pel  ricevimento  della  bolla  Unigenittis , ed 
ebbe  molta  parte  nelle  pratiche  per  fare  elio 
si  ravvedessero  gli  opponenti.  Nel  29  maggio 
1715  il  papa  Clemente  XI  io  elesse  cardinale. 
La  morte  del  re  Luigi  XIV  alierò  poco  tempo 
dopo  le  buone  relazioni  colla  corte  di  Roma  : 
ma  il  card,  di  Bissy  continuò  nella  medesima 
condotta  c rimase  sempre  attaccato  alla  snnla 
sede  ed  ai  veri  interessi  della  Chiesa.  Lottò 
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costantemente  contro  i traviamenti  degli  ani- 
mi in  quei  tempi  di  turbolenze,  e pubblicò 
nel  l.*  settembre  1718  una  pastorale  sull'ap- 
pello delle  Considerazioni  sopra  una  idea  di 
pastorale  del  cardinale  di  Noailles,  ed  una  let- 
tera pastorale  del  i‘ì  febbraio  1719,  in  ri- 
sposta ad  una  istruzione  dello  stesso  cardinale. 
Itecossi  Ire  volle  a ltonia  per  intervenire  ai 
conclavi  del  *731,  1724.  e 1730.  Dapprima 
ricevette  il  titolo  dei  SS.  Quiricn  e Giubila  , 
poscia  quello  di  8.  Bernardo  alle  Terme.  Il 
re  di  Francia  lo  nominò  nel  172!  commenda- 
tore de’suoi  ordini.  Gli  ultimi  suoi  scritti  fu- 
rono una  lettera  pastorale,  del  i4  giugno 
1728,  con  uu’istruzione  contro  l'appello,  una 
pastorale  del  23  decembre  susseguente  con- 
tro la  Consulta  degli  avvocati,  ed  una  istru- 
zione pastorale,  del  3s  decembre  1729,  sulla 
Difesa  della  Consulla.  Questo  prelato  mori 
nell'abbadia  di  S.  Germano  ai  Prati  il  26  lu- 
glio 1737.  Era  succeduto  in  tale  benefizio  al 
cardinale  di  Etrées  ed  a lui  succedette  il  con- 
te di  Clermont.  Possedeva  di  più  le  abbadie  di 
Moaillc  e di  Trois-Fonlains.  Fu  il  cardinale 
di  Uissy  un  prelato  esemplare:  i suoi  scritti,  il 
suo  zelo  perseverante  contro  le  novità,  il  suo 
coraggio  a combatterle,  anche  quando  esse 
venivano  potentemente  favoreggiale,  lo  fanno 
annoverare  tra  i principi  ecclesiastici  che  ri- 
splendettero  maggiormente  in  Francia,  in 
principio  del  XVIII  secolo.  Nel  1735  regalò 
alla  fabbrica  di  S.  Sulpizio  una  somma  di 
1 ifi,3o6  lire  per  mantenere  le  scuole  dei  con- 
fratelli e per  fondare  distribuzioni  di  soccorsi 

f>er  i poveri-  11  suo  testamento  pubblicalo  nel- 
a Gallia  christiana , t.  8,  onora  il  suo  zelo  e 
la  sua  carità.  In  esso  leggesi  quanto  fece  per 
l'istituto  dei  Lazaristi  di  Crécy,  destinato  alle 
missioni  diocesane  e per  l'istruzione  della  gio- 
ventù. Esso  contiene  un  numero  grande  di  le- 
gati pel  miglioramento  della  condizione  dei 
vicari  della  sua  diocesi,  per  gli  spedali,  per 
le  scuole  di  campagna,  pei  ritiri  ecclesiastici, 
per  le  figlie  della  Carità,  che  istruiscono  la 
gioventù.  Biogr.  unicers.  frane. 

TRYATIRA,  V.  Tiatira. 

TU  VIVO  (Lkgkame  di),  Thyinum  lignum. 
Leggesi  nel  libro  3.°  dei  He  (c.  io,  v.  11  c 
12)  che  l’armata  navale  di  lliram,  la  quale 
portava  oro  da  Opbir,  portò  parimente  dal 
medesimo  paese  mollo  legname  di  thyno:  del 
quale  legname  Salomone  lece  le  ringhiere  del- 
la casa  del  .Signore  e della  casa  reale;  più 
molle  cetre  e lire  per  i cantori.  1 commenta- 
tori di  questo  passo  della  Sacra  Scrittura  sono 
d’avviso  che  per  Thyinum  lignum  debbasi  in- 
tendere quel  legno  che  i Lalioi  chiamarono 
diro ; legno  molto  odoroso,  di  gran  bellezza 
e che  proveniva  dalla  Mauretania  a carissimo 
prezzo.  Vedi  Plinio,  lib.  XIII,  i5,  16. 

Tll v RÈE  (Pietbo),  detto  Thyraeus  in  Iali- 
no, gesuita  di  Nuys,  nella  diocesi  di  Colonia, 


insegnò  per  27  anni  la  teologia  a Treveri,  a 
Magonza  ed  a Wurlzburg.Morl  in  quesfultima 
città  il  3 die.  1601,  iu  età  di  35  anni.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  De  infesti!  oh  molestanles  dae- 
moniorum  et  defunelorum  hominum  spirilus, 
loeis.  liberanti  r;  Colonia,  i5g8,  in  4..°:  ac- 
cessit libellus  de  terriculamcnlis  uoelttrnis , 
eie.  2 ° De  daemoniacis;  ivi,  1 5g8,  in  4-“  3.J 
De  apparilionibus  spiritinoli  libri  sex.  ubi  de 
appari iionibus  Dei  et  Chrisii,  Angclorum , 
dacmonum,  eie.  agilur,  con  un’appendice  De 
spiriluum  imnqinibus,  eie.;  ivi,  1 tino  e 1G02, 
voi.  2 in  4.°  Nel  2."  voi.  tratta  De  divinis , 
seu  Dei  in  Celeri  Testamento  apparilionibus 
et  loculionibus,  eie.  4-"  Dicinarum  Bovi  Te- 
stamenti mediatori s appariiionum  libri  tres ; 
ivi,  1625,  in  4 ° 5-“  Dispulaliones  theologiae 
variar  de  apparilionibus  spiriluum  ; Mngon- 
za,  i382.fi De  festa  corporii  Christi;  ivi, 
1 585.  7 .’  De  sacramentali  confessione ; ivi, 

1 585.  8.’  De  palesiate  ecclesiastica  ; ivi, 

1586.  9."  De  vera  fide  ; ivi,  1587-  io.*'  Cau- 
sa vocationis  et  missioni!  minislrorum  Evan- 
gelicorum  eie.;  ivi,  i58g,  in  4.°  n.*  Exa- 
men apologetieum  ihesim  Danieli s Toscani , 
calcinislae  lleidelbergensis.pro  dispulationa 
de  causa  vocationis  et  missioni s minislrorum , 
eie.;  ivi,  12.“  De  clandcstinorum  matrimo- 
niorum justilia;  ivi,  1 588.  i3 De  liberiate 
chris  tianae  fide  et  religioni * ; ivi,  1 5go . 1 4-.  * 
De  sane  torma  invocali  une;  \ynrlzburg,  i 5qG 
i5.°  De  sanctorum  legvimo  culla , deque  ima - 
gintim  consecratione . 16.0  De  multiplicibus 
stffragiis,  quibus  pie  defunelorum  spirilus 
a viventibus  juventur.  17  ° De  sacrorum  ho- 
mi num  conittientia.  18.  De  Novo  et  falso 
Ami-  Chris  lo.  1 9 .°  Apodixis  praesumlae  ne- 
cessiiatis  utriusque  specici  in  sacramentali 
comunione ; Wurlzburg,  1597.  Val.  André, 
Bibl.  belg.  1739,  t.  2,  p.  io(5  c 1016. 

TU Y REE  (Ermanno),  fratello  del  preceden- 
te e gesuita  come  lui,  fu  ricevuto  nella  società 
dallo  stesso  S.  Ignazio  a Roma,  nell’nn.  1 556. 
Egli  insegnò  la  teologia  ad  lngolstadt  ed  a 
Treveri,  e mori  a Magonza  io  età  di  60  anni, 
nell1  ott.  i5gi.  Scrisse  io  latino  ed  in  tedesco 
un  trattato  sulla  libertà  della  religione.  Ha  al- 
tresì raccolto  6000  dubbi  riguardanti  la  con- 
fessione Augustann,  e 2000  irregolarità  sul 
medesimo  argomento,  che  furono  stampate  a 
Dilingcn,  nel  1687,  in  4 ° ed  in  fol.  Valerio 
Ami  ré,  li  ibi  mi.  belg.  t.  1,  png.  478. 

TIAIVA,  Tyana , oppure  Christopolis)  città 
celebre  per  essere  stata  la  patria  del  famoso 
Apollonio,  è situata  presso  il  monte  Tauro. 
Era  città  vescovile  e suffraganca  di  Cesarea, 
quando  l' imperatore  Valente,  che  fu  associato 
all’  impero  nel  364«  e che  morì  nel  37S,  la 
eresse  in  metropoli  della  Cappadocia  seconda. 
Furonvi  molli  martiri  a l iana,  capo  dei  quali 
è stato  Oreste,  sotto  l’ impero  di  Diocleziano  ; 
la  loro  memoria  è culaia  al  9 aov.  nel  ranrli- 
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rologio  romano  e noi  monelog»  dei  Greci.  — 
Fu  lenii  lo  in  Tiana  un  conc.  nel  Fan.  367.  Eu- 
sebio. vesr.  di  Cesarea,  vi  si  trovò  con  Atana- 
sio d'  Ancira,  8.  Pelagio  di  Laodicea,  8.  Gre- 
gorio Nazianzeno  il  padre,  e con  molli  altri  i 
quali  avevano  fallo  professione  della  consu- 
stanziatila  nel  conc.  di  Antiochia,  nel  363. 
Furonvi  Ielle  le  lettere  del  papa  Liberio  e dei 
vescovi  d’ Italia,  di  Sicilia  e d*  Africa  o delle 
Gallie,  serille  per  rimediare  agli  errori  del 
conc.  di  Rimini.  Ristabilirono  Luslazio  di  Se- 
baste, che  era  stalo  deposto,  e scrissero  a tutte 
le  Chiese  d*  Oriente  per  impegnarle  ad  abbrac- 
ciare la  dottrina  dei  corte,  di  Nicea.  Basii. 
Eput.  74.  pag.  875.  — Il  i.°  vesc.  di  Tiana 
fu  Eupsichio,  fra  i P.  del  conc.  di  Nicea.  Gli 
succedette  Teofronio,  partigiano  degli  Ariani, 
il  qnale  trovossi  al  conc.  di  Antiochia  nei  34(- 
Era  vose,  di  TianA  Anlcmin  od  Aniimo,  oel 
372,  quando  I*  imperatore  Valente,  avendo 
diviso  la  CappAilociA  in  due  province,  la  città 
di  liana  diventò  metropoli  della  Cappndocia 
seconda.  Quanto  ni  successori  di  Antemio,  od 
Antimo  (ino  ad  N....,  ordinalo  dal  patriarca 
Metrofone,  vedasi  I*  Orioni  dir.  t.  1,  p.  3y6. 
— Questa  città  ebbe  altresì  alcuni  vescovi  ar- 
meni : noi  però  ne  conosciamo  un  spio  chia- 
malo Mierscs.  il  quale  trovossi  al  conc.  di  Sis. 
/ri,  pag.  i448. 

T.  AHA,  ornamento  di  capo  dei  sacerdoti 
ebrei  ; era  una  spezie  di  corona  di  tela  di  bis- 
so, ossiu  di  lino  linissimo.  Exoil.  c.  28,  v.  4o. 
c.  3q,  v.  26.  — Il  gran  sacerdote  ne  portava 
una  itifTerenle,  la  quale  era  di  giacinto,  cir- 
condala da  una  triplice  corona  d’  oro  e guar- 
nita sul  davanti  di  una  lAininetla  d'oro,  su  cui 
era  inciso  il  nome  santo  ili  Dio.  — La  tiara  è 
altresì  F ornamento  di  capo  die  porta  il  som- 
mo pontefice  della  Chiesa  cattolica  romana, 
come  insegon  della  sua  dignità.  V.  Triregno. 

TI  ATI  HA,  T/tyatira%  città  vescovile  della 
provincia  di  Lidia,  sotto  la  metropoli  di  Sar- 
des,  nella  diocesi  d*  Asia,  situala  sulla  sinistra 
andando  da  Pergamo  a Sardes  verso  il  nord, 
secondo  Sira  bone.  Questa  città,  in  oggi  mina- 
la, è però  abitata  dai  Turchi,  e vi  si  vedono 
ancora  molti  avanzi  d*  antichità,  e molle  iscri- 
zioni greche  e latine.  1 Cristiani,  clic  vi  sono 
in  piccolissimo  numero,  sono  privi  di  chiese  : 
ma  i Maomettani  hanno  delle  moschee.  Ecco 
i vescovi  clic  vi  sedettero.  — N...,  Otti  S.  Gio- 
vanni ebbe  I’  ordine  di  scrivere  : Carpo,  mar- 
tire. I Bollami  isti  ed  il  martirologio  romano 
ne  fanno  menzione  ai  1 3 di  aprile.  Sozone, 
Ira  i P.  de!  conc.  di  Nicea.  Fosco,  assistette  e 
sottoscrisse  la  lettera  del  conc.  di  Lidia  all'ilo- 
ìieralore  Leone,  relativamente  all'assassinio  di 

S.  Pioterò  d'  Alessandria.  N , al  7/  conc. 

generale.  Basilio,  al  conc.  di  Fozio.  Oricns 
chr.  I.  1,  pag.  876. 

Tilt  alimi,  certosino  d'  Inghilterra,  viveva 
Dell'au.  i3ia.  Di  lui  abbiamo  un  trattato  De 


rila  contemplativa , ed  un  altro  De  program 
ia/ietorurn  Palrutn.  Quest’  ultimo  è una  rac- 
colta delta  vita  dei  santi  della  Scrittura  e della 
Chiesa.  Pitseo. 

TI lt\Ll>0  DI  MARLY  (S  ),  abb.  di  Veaux- 
de-Cernay.  nella  diocesi  di  Parigi,  era  figlio 
di  llurcardo  de  Monlmorcnci,  signore  di  Mar- 
ly,  e di  MAlilde  di  Chàleauforl.  ViRSe  dappri- 
ma alla  corte  di  Filippo  Augusto,  dove  la  di- 
vozione particolare  che  aveva  per  la  Beala 
Vergine,  e che  gli  era  stala  inspirala  fino  dal- 
la culla,  servì  molto  a conservarlo  nell*  inno- 
cenza dei  costumi,  in  mezzo  ai  pericoli  del  se- 
colo. Entrò  nell*  abbadia  di  Veaux-de-Cernay, 
ordine  dei  cisterciensi  verso  I’  an.  1226,  e di- 
ventò bentosto  un  modello  di  perfezione  per 
tutti  i religiosi,  che  l'elessero  a comuni  voli 
per  abbate,  fan.  1234:  costretto  di  accettare 
questa  carica  per  I*  autorità  dei  superiori  del 
suo  Ordine,  si  rese  il  servo  di  ludi,  non  essen- 
dovi alcun  impiego  nel  monastero  si  vile  ed 
abbietto,  al  quale  non  si  abbassasse  con  ilari- 
tà, incaricandosi  egli  stesso  della  cura  del  dor- 
mitorio e dell*  infermeria,  ripulendo  gli  Abili  e 
le  scarpe  dei  frati,  accendendo  le  lampade 
della  chiesa,  portando  delle  pietre  o legnami 
sulle  spalle,  quando  fabbricavasi  nella  casa  ed 
essendo  sempre  vestilo  nel  modo  il  più  abbiet- 
to. Il  celebre  Guglielmo,  vesc.  di  Parigi,  lo 
incaricò  altresì  della  direzione  del  monastero 
delle  religiose  di  Porto-Reale,  distante  due  le- 
ghe c mozza  da  Veaui-de-Ccrnay,  e venne  pu- 
re a lui  confidala  la  direzione  di  (re  altri  con- 
venti. S.  Luigi,  re  di  Francia,  cliiamollo  alla 
sua  corte  per  ottenere  la  benedizione  dal  cielo 
sulla  regina  Margarita  sua  moglie.  Mori  san- 
tamente nlli  8 die.  I24j-  Il  menologio  dei  ci- 
sterciensi, i martirologi  di  Francia  e dei  bene- 
dettini nolano  la  sua  festa  alti  8 luglio,  giorno 
della  sua  traslazione.  Si  celebra  ni  9 nel  mo- 
nastero di  Veaux-de-Cernny.  D.  Ugo  Menard, 
Compendio  della  vita  del  santo,  oel  secondo 
libro  delle  sue  osservazioni  sul  martirologio 
dei  benedettini.  D.  Pietro  Le  Naie  vice-priore 
della  'Frappa,  Vita  del  santo. 

TIUKIt<«8  ( Luci),  abb.  d‘  Andres,  e diret- 
tore del  seminario  delle  missioni  straniere  a 
Parigi,  morto  in  quella  città,  ai  9 oli.  dell'un. 
1730,  si  è distinto  per  la  sua  pietà  e per  al- 
cune sue  opere.  Occupossi  con  M.  Brisncier, 
supeiiore  dello  stesso  seminario,  di  molti  scrit- 
ti sull*  affare  della  China,  Ira  i gesuiti  e gli  al- 
tri missionari.  Questi  scritti  sono:  Lettere  al 
papa  sugli  idolatri  e sulle  superstizioni  chine- 
si.  Parafrasi  dell'  Exaudiat,  in  forma  di  pre- 
ghiera, per  la  Chiesa  della  China.  Nòve  me- 
morie per  Boma  sugli  alfiiri  della  China.  Pro- 
testa delle  missioni.  Itisposla  alla  protesta  dei 
gesuiti.  Nuova  lettera  al  pnpa.  Abbiamo  altre- 
sì di  Tiberge,  I*  orazione  funebre  di  madami- 
gella di  Bouillnn,  stampala  a Parigi,  nel  1 684* 
in  4 ° Ln  esercizio  spirituale,  in  2 voi.  in  12.® 
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Un  nitro  per  eli  ecclesiastici,  egualmente  in  2 
sol.  in  12."  Esercizi  spirituali,  e meditazioni 

ad  uso  delle  religiose  e delle  persone  secolari 
che  vivono  in  comunità,  un  voi.  in  1 2.°  stam- 
pato a Parigi  nell'  an.  1 7 ió . Lo  stile  di  questi 
esercizi  spirituali  è semplice  e naturale,  e nel- 
lo stesso  tempo  delicato,  puro  ed  anche  elo- 
quente. Dupin,  Tav.  degli  aut-  e Bibl.  del  sec. 
XVIII,  t.  1.  Continuazione  di  questa  stessa 
ltibl.  del  sec.  XVIII,  t.  1.  Journal  des  sa- 
tani, 1736  e 1745. 

TMEMADR,  Tiberias,  chiamata  in  oggi 
TabarièU,  città  della  Turchia  asiatica  in  Si- 
ria, pascialato  d' Acri,  da  cui  è distante  16 
leghe,  situala  sulla  sponda  occidentale  del  In- 
do del  suo  nome,  detto  anche  lago  di  Galilea 
e di  Gencsarcth.  Il  numero  de’ suoi  abitanti  è 
di  4ooo  circa  fra  i quali  molti  sono  Ebrei  0- 
rientali  e Polacchi.  — Questa  antica  città  di 
Giudea,  nella  Galilea,  fu  rovinata  all’  epoca 
delle  Crociale.  Giuseppe  ebreo  dice  che  fu 
fabbricata  in  onore  di  Tiberio,  da  Erode  An- 
lipa.  lelrarca  di  Galilea,  ne  gettò  i fondamenti 
nell'  an.  17010  dell’  era  cristiana  c dedicnlla 
10  anni  dopo.  Vespasiano,  avendo  preso  Tibe- 
riade,  acconlentossi  di  abbattere  una  parte 
delle  sue  mura  in  considerazione  di  Erode.  I 
Giudei  di  Galilea  furono  da  principio  i soli, 
che  abitarono  Tiberiade,  ad  esclusione  di  qua- 
lunque altra  nazione,  lino  al  tempo  di  Costan- 
tino il  Grande,  esscndovisi  a quest'epoca  sta- 
biliti i Cristiani.  Dopo  In  distruzione  di  Geru- 
salemme ritiraronsi  a Tiberiade  alcuni  dotti 
Ebrei  e gettarono  quivi  le  prime  fondamenta 
di  una  scuola  che  diventò  poscia  celebratissi- 
ma. Durò  quella  scuola  più  di  tre  secoli  e mez- 
zo, e Tiberiade  viene  perciò  dal  Talmud  con- 
siderata come  una  delle  4 città  sante.  In  oggi 
liavvi  ancora  un  collegio  di  Ebrei,  sostituito  al- 
I-  antica  scuola  dei  dottori.  I Cristiani,  sotto 
Colbredo  di  Buglione,  si  impossessarono  di  Ti- 
beriade, ma  non  poterono  conservarla  per  lun- 
go tempo.  In  oggi  l'antica  città  presenta  da 
ogni  lato  I'  aspetto  della  ruina  e della  distru- 
zione. Questa  città  fu  la  patria  di  Giusto  da 
Tiberiade,  contemporaneo  dello  storico  Giu- 
seppe, ed  il  quale  aveva  scritto  una  cronaca 
dei  re  de’  Giudei,  ma  che  non  giunse  lino  a 
noi.  — A poca  distanza  di  Tiberiade  si  con- 
servano ancora,  quantunque  molto  degradali 
nella  loro  costruzione,  quei  bagni,  che  erano 
taoto  frequentati  dai  Bomani  e le  di  cui  acque 
sono  pure  in  oggi  ellìcacissiine.  Il  lago  o mare 
di  Tiberiade  0 di  Genesnrclh,  ha  una  forma 
circolare  ed  estendesi  per  12  miglia  all’orien- 
te, per  i3  miglia  di  lunghezza,  dilatandosi  al 
settentrione  di  Tiberiade  : le  sue  acque  sono 
buonissime  ed  eccellenti  isnoi  pesci.  Esu  que- 
sto lago  che  Gesù  Cristo  chiamò  S.  Pietro,  il 

aliale  dillidava  del  suo  Divin  Maestro,  temen- 
o di  sommergervisi.  — È in  oggi  Tiberiade 
sede  di  un  arcivescovo  greco  : i Cattolici  vi 
Voi.  IX. 


hanno  una  sola  chiesa,  dedicala  all’  apostolo 
S.  Pietro  ed  ufliziata  da  un  Prete  enfio  catto- 
lico. — Questa  chiesa,  situalo  nel  quartiere 
della  città  clic  guarda  Betsaida,  è formala  da 
una  parte  della  gran  chiesa  che  S.  Elena  ave- 
va fallo  costruire  in  onore  del  suddetto  apo- 
stolo, per  conservare  la  memoria  del  luogo, 

10  cui  nostro  Signore  disse  a quel  principe 
degli  Apostoli  : tu  sci  Pietro  e sopra  questa 

ielra  edificherò  la  mia  Chiesa.  Gli  Ebrei  vi 
anno  una  bella  c ricca  sinagoga.  In  passato 

11  vescovado  di  Tiberiade  era  sulfraganeo  di 
Scitnpoli.  metropoli  della  Palestina  seconda. 
— Ignorasi  il  nome  del  vescovo  greco  di  Ti- 
beriade, che  ne  occupava  la  sede  regnando 
l’ imperatore  Costantino  il  Grande  ( Eprph . I. 
1,  lib.  1 , adv.  Aaer.  pag.  127).  Giovanni, 
suo  successore,  assistette  al  brigandaggio  d’E- 
Teso,  nel  44g,  e dichiarossi  in  favore  degli 
eretici  : ma  2 anni  dopo  fece  la  sua  ritratta- 
zinne  nel  conc.  di  Cnlccdonia  che  sottoscrisse. 
Gli  altri  vescovi  di  Tiberiade  sono  : Giovanni, 
che  sottoscrisse  nel  5 1 8 alla  lettera  sinodale  di 
Giovanni,  patriarca  di  Gerusalemme,  scritta  a 
Giovanni  patriarca  di  CP., controSevero  d'An- 
tiochia.  Giorgio, assistette  nel  553  al  5.°  conc. 
generale.  Basilio  viveva  sul  finire  delI'VIII  sec. 

( Otietu  thr.  I.  3,  pag.  70C.)  — Questa  città 
ebbe  altresì  alcuni  vescovi  latini  sotto  la  me- 
tropolidi  Nazareth, e dei  quali  si  conoscono  i se- 

centi,  cioè:  Erberto,  verso  l’an.  1 1 55  o 1 156 
...  nel  1770  N...  morto  a S.  Giovanni  d’Acri 
durante  l’assedio  fatto  di  quella  città  da  Sala- 
dino nel  ngo.  Ignoransi  anche  I nomi  dei  tre 
vescovi  che  succedettero  e che  occuparono 
questa  sede  fino  all’  an.  I2i3.  Eustorgio  mor- 
to nel  1273.  Guglielmo  di  Saloniki,  nominato 
nel  1273  e morto  nel  1274.  Guglielmo  can- 
celliere d’Armenia, nominalo  nel  i2j&.(0rien* 
chr.  t.  3,  pag.  3oz.)  — La  città  di  Tincriade 
è spesse  volte  chiamata  Tabariè  dagli  storici 
delle  Crociale  : quindi  la  maggior  parte  dei 
prelati  Ialini  che  ne  occuparono  questa  sede, 
sono  qualificali  vescovi  di  Tabariè. 

TIBKIIO.  L’ imperatore  Tiberio,  figlio  di 
Livia,  moglie  di  Augusto,  fu  da  questi  adot- 
tato nell’an.  4 di  Cesò  Cristo,  e gli  succedet- 
te nell’ an.  14.  Verso  l’ao.  26  dell’era  vol- 
gare mandò  Ponzio  Pilalo  nella  Giudea  per 
succedere  a Grato  nel  governo  di  quella  pro- 
vincia. Gesù  Cristo  essendo  morto  l’ an.  33 
dell'era  volgare,  Pilato  manJò  a questo  im- 
peratore la  relazione  delle  meraviglie  accadu- 
te in  quell'occasione:  ciò  che  impegnò  il  prin- 
cipe a testificare  al  senato  il  desiderio  che  ave- 
va di  vedere  compartiti  al  Salvatore  gli  onori 
divini  : ma  non  riuscì  in  questo  disegno,  cosi 
Dio  permettendolo,  senza  dubbio,  affinchè  l'u- 
nico suo  Figlio  non  fosse  confuso  con  quelli 
che  non  avevano  nulla  di  divino  che  nella 
mente  degli  uomini  ciechi  e corrotti.  Tiberio 
però  non  tralasciò  di  continuare  a proteggere 
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i Cristi  Ani,  nè  trovasi  che  la  Chiesa  sia  siala 
perseguitala  sotto  al  suo  regno.  Mori  nel  mese 
di  marzo  dell'  no.  37  di  Gesù  Cristo.  D.  Cai- 
mot,  Diz.  della  Bibb. 

Tinnito,  detto  volgarmente  in  Francia  TU- 
BERI o T1BEBGO,  martire  del  III  o IV  sec., 
era  ancora  mollo  giovane,  quando  ebbe  la  le- 
sta tagliala  per  la  Tede  di  Gesù  Cristo,  nel  ter- 
ritorio della  città,  d’  Agde,  con  un  altro  cristia- 
no, chiamato  Modesto,  e con  una  santa  donna 
per  nome  Fiorenza.  Il  luogo  del  loro  martirio 
e della  loro  sepoltura  chiaroavnsi  Cesseron  o 
Cessarion,  tra  Agde  e Pezenas,  distante  5 le- 
ghe nei  contorni  di  Dazière».  Il  loro  culto  di- 
ventò cosi  celebre,  che  fuvvi  fabbricalo  un 
monastero  in  loro  onore  verso  I*  VI  II  sec.  tra- 
vi ancora,  nel  passato  secolo,  un’ Abbadia  col 
nome  di  S.  Tiberio,  nella  diocesi  d’ Agde,  che 
apparteneva  ai  benedettini  delta  congregazio- 
ne di  S.  Mauro,  ed  il  di  cui  abbate  era  rego- 
lare. La  festa  di  questi  santi  martiri  è notata 
ai  io  nov.  nei  martirologi  di  Adone,  dTsuar- 
do  0 nel  romano  ordinario. 

TIBERIO  ( S.  ),  abbadia.  V.  TlBSRi  ( S.  ). 

TJBKIUOPOLI,  città  vescovile  della  Frigia 
Pacaziana,  sotto  Laodicca,  poscia  sotto  Jera- 
poli,  nella  diocesi  dell*  Asia.  Chiamavasi  Ti- 
neriopoli  dal  nome  dell1  imperatore  Tiberio. 
Aveva  dapprima  un  altro  nome  che  ignorasi. 
Questa  citta,  in  oggi  distrutta,  ebbe  1 4 se- 
guenti vescovi,  cioè  : — Euslazio,  assistette 
al  conc.  di  CP.  sotto  Menna.  Sila,  al  5 conc. 
generale.  Anastasio,  sottoscrisse  ai  canoni  in 
Trullo.  Michele,  al  7.0  conc.  generale.  Tcot- 
listo,  al  conc.  di  Fozio.  Oriens  chr.  I.  1, 
pag.  800. 

TIBERIOPOLI,  città  vescovile  della  seconda 
Mesia,  chiamata  prima  Slrnmmitza  dai  Bulga- 
ri. Niceforo  c G.  Cnnlacnzeno  la  mettono  so- 
pra una  rocca  molto  elevala,  tra  i (itimi  Siri- 
mone  ed  Assio.  Nella  Notizia  dell*  imperatore 
Leone  è la  63.*  metropoli.  Ecco  i suoi  vesco- 
vi : — Teollisto,  assistette  al  concilio  tenutosi 
a CP.,  sul  ristabilimento  di  Fozio.  N...,  con- 
temporanco di  Teofìlatte,  arciv.  di  Bulgaria. 
Anania,  sottoscrisse  aita  deposizione  del  pa- 
triarca J òsa  fa  t oell'an.  i564-  Oriens  chr . t. 
t,  pag.  1424. 

TIU1L1S,  città  vescovile  d'Africa,  nella  Nu- 
li) idra,  Ira  Girla  ed  Ippone.  — Simplicio,  ve- 
scovo donatista,  irovossi  alla  conferenza  di 
Cartagine  deU*an.4ii.  Simplicio,  vescovo  cat- 
tolico, fu  mandato  in  esiglio,  nel  484^  da  Un- 
nerico,  re  dei  Vandali.  Morcelli,  Afr.  chr. 
tom.  1. 

TIBIRSICA  o TUBI! UNICA,  città  vescovile 
d’Africa,  nella  NumidiA,  di  cui  trovasi  men- 
zione nel  Codice  dei  canoni  della  Chiesa  afri- 
cana. — Fortunio,  occupava  questa  sede  sulla 
fine  del  IV  sec.  Maurenzio,  trovossi  al  conc. 
Cartaginese  tenuto  Pan.  4«7-  Frnmenzio  o 
i'ormenzio,  mandato  io  esiglio  da  Unnerico  re 


dei  Vandali  nell1  an.  484-  Morcelli,  Afr.  chr. 
tom.  r. 

TIBTRSICA,  ciltà  vescovile  della  provincia 
proconsolare  d*  Africa,  di  cui  trovasi  menzio- 
ne in  un'iscrizione  pubblicata  dal  Malfei.  (Mus. 
vcron.  pag.  458,  n.°  4 )— Felice,  uno  de*suoi 
vescovi,  8 offrì  il  martirio  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  nell*  an.  3o3.  Servus-Dei,  verso  I*  an. 
4o6.  Reparato,  trovossi  al  conc.  Cartaginese 
dell*  an.  620.  Valerio,  che  sottoscrisse  la  let- 
tera che  il  conc.  Proconsolare  mandò,  nel  646, 
a Paolo  patriarca  di  CP.,  contro  i Monoici) ti. 
Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TIBCKZIO,  martire  a Roma,  era  figlio  di 
Cromano,  prefetto  0 governatore  della  città, 
od  almeno  vicario  e sostituto  del  prefetto.  Fu 
battezzato  con  suo  padre  e con  quasi  UiUa  la 
sua  famiglia,  che  era  mollo  numerosa,  da 
8.  Policarpo.  La  persecuzione  eccitata  contro 
i Cristiani,  essendo  aumentala  sotto  Dioclezia- 
no, nell*  no.  286,  Cromazio  ritirò  presso  di  lui 
tutti  quelli  che  erano  stati  convertiti  da  poco 
tempo  : cd  avendo  ottenuto  il  permesso  di  an- 
dare nella  Campania,  vi  fece  la  stessa  cosa 
con  tutti  i Cristiani  la  di  cui  fede  era  in  peri- 
colo nella  città.  Tiburzio  intanto  restò  a Roma 
con  S.  Sebastiano,  Tranquillino,  Marco,  Mar- 
cellino, ed  alcuni  altri.  Essendo  sIaIo  denun- 
ziato dalla  perfidia  di  an  falso  fratello  chia- 
mato Torquato,  e condotto  avanti  al  giudice 
Fabiano,  successore  di  Cromazio,  fu  condan- 
nato a gettare  dell*  incenso  sul  fuoco  acceso 
in  onore  dei  falsi  Dei,  od  a camminar  su  di 
esso  a piedi  nudi.  Tiburzio  andò  arditamente 
sui  carboni  ardenti  senza  risentirne  alcun  do- 
lore, cd  ebbe  in  seguilo  tagliata  la  testa,  fuori 
della  città,  sulla  strada  di  Lavico,  nel  mese  di 
agosto  dell’  an.  286.  La  sua  festa  è notala  alti 
1 1 di  agosto  in  tutti  i martirologi.  Tillemont, 
nella  Vita  di  S.  Sebastiano  ; t.  4 delle  sue 
Mcm.  eccles  Baillct,  t.  2,  1 1 di  ng. 

TIRUZABETA,  o TIBUZABi,  città  vescovile 
d’  Africa,  di  cui  non  si  hanno  notizie.  Si  co- 
nosce però  uno  dei  suoi  vescovi,  chiamato 
Martininno,  il  quale  trovossi  coi  Donatisti  nel- 
l*an.  4»  1 alla  conferenza  di  Cartagine.  Mor- 
celli,  Africa  chr.  t.  1 . 

TÈCNICO  ( in  greco  fortuito,  casuale , dalla 
parola  touché  ),  discepolo  di  S.  Paolo,  cui 
quest’apostolo  diede  più  volte  le  sue  lettere 
da  portare  olle  Chiese,  c perché  gli  raccontas- 
se al  suo  ritorno  lo  stalo  delle  medesime.  Lo 
chiama  quindi  fedele  ministro  del  Signore  e 
suo  compagno  nel  servigio  di  Dio.  Mandollo 
altresì  a governare  la  Chiesa  di  Candia  in  as- 
senza di  Tito.  1 Greci  ne  celebrano  la  festa 
alli  809  die.  Lsuardo,  Adone,  ed  altri  mar- 
tirologi uc  fanno  menzione  alli  19  di  aprile. 
Episl.  ad  Ephes.  6,  21,  22.  Coloss.  4»  7.  8. 
Ti».  3,  12.  I).  Calmet,  Diz.  della  Bibb. 

TICNON.  Ezechiello  f c.  47,  V.  16)  parla 
della  casa  di  Tichon  0 di  Beth-Ticbon,  che  è 
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Bui  confini  dell'  Auranitide.  Ignorasi  la  situa 
none  io  cui  Irovavasi  ; ma  non  doveva  essere 
mollo  lontana  da  Damasco.  D.  Calme!,  Die. 
della  Bibb. 

TIC1IONE  o Ticnonio  0 Tiro, Silo,  donati- 
sta, viveva  sul  finire  del  sec.  IV,  sotto  f im- 
pero di  Teodosio  il  Grande.  Era  africano  di 
nascila,  uomo  di  spirito  vivo,  istrutto  nelle  Sa- 
cre Scritture,  nella  storia  della  Chiesa  c nelle 
lettere  umane,  Riconobbe  che  la  fede  di  Cri- 
sto era  stata  divulgata  per  tulio  il  mondo,  se- 
condo gli  oracoli  uei  profeti,  c che  qualunque 
peccato  orni  poteva  impedire  l‘  elicilo  delle 
promesse  di  Dio.  Difese  questa  verità  con  mol- 
la forza  ed  eloquenza  contro  i principi  della 
sua  sella,  senta  però  abbandonarla  Co  scritto 
di  Ticlionio  chiudeva  la  bocca  a quelli  di  un 
parere  contrario,  per  il  peso  c per  la  moltitu- 
dine dei  passi  chiari  e precisi  delle  Scritture, 
che  egli  citava.  Trattava  nello  stesso  scritto  la 
questione,  in  qual  mudo  dtbbansi  tollerare  nel- 
la Chiesa,  seuza  rompere  i legami  dell'  unità, 
gli  abusi  ed  anche  i delitti  che  noi  non  pos- 
siamo correggere  Nel  medesimo  scritto  face- 
va altresì  menzione  di  un  gran  cono  dei  Do- 
natisti, di  cui  però  nessun  altro  ne  ha  parlato: 
crcdesi  che  egli  si  fermasse  a Cartagine  quan- 
do Dooalo  occupava  la  sede  scismatica.  Citava 
pure  diversi  fatti  accaduti  nella  sua  sella,  che 
lucevano  vedere  quanti  disordini  vi  regnavano. 
Così  lo  scritto  di  Tichonio,  come  dice  S.  Ago- 
stino, era  di  vantaggio  alla  Chiesa  cattolica  e 
contrario  ai  Donatisti.  Noi  non  abbiamo  più 
quest'  opera  di  Tichonio,  e ne  ignoriamo  per- 
fino il  titolo  : ma  sembra  che  sia  la  slessa  di 
cui  parla  Gennadio,  quando  dice  che  Ticho- 
nio compose  Ire  libri  sulla  guerra  intestina. 
Ln'  altra  opera  di  Tichonio  è quella  delle  sette 
regole  che  dò  per  intendere  il  senso  della  Scrit- 
tura, e per  aprirne  i secreti  con  altrettante 
chiavi.  Trovasi  questa  nella  bibl.  dei  P.  ili 
Parigi,  del  1 575  e ■ 586,  di  Colonia  del  1618, 
di  Lione  nel  1677,  e negli  Orlodossografì,  a 
11, -unica,  della  2/  ediz.  Tichonio  aveva  altresì 
composto  un  Commentario  sul  libro  dell'  Apo- 
calisse, che  spiegava,  non  secondo  i pensieri 
grossolani  e carnali  dei  Millenari, ma  in  un  senso 
spirituale.  In  quest'opera  distruggeva  l’immagi- 
nazione del  regno  di  1000  anni,  che  alcuni  pro- 
mettevano ai  giusti  sulla  terra  dopo  la  risur- 
rezione. Tritemio  dopo  di  avere  untato  le  ope- 
re di  Tichonio,  di  cui  abbiamo  parlalo,  ag- 
iunge che  aveva  altresì  scritto  varie  lettere  a 
i verse  persone,  e composto  multe  altre  opere 
che  non  giunsero  fino  a noi.  Ma  egli  distingue 
il  libro  ^00  lenente  l'Esposizione  delle  diverse 
cause,  dai  tre  libri  intitolati  : Della  guerra  in- 
testina. Gennadio  pure  sembra  distinguerlo. 
Gennadio,  De  leripl.  ecciti,  cap.  18.  Trite* 
mio.  De  ieri/)!.  ec elei.  c.  92.  D.  Ceillier,  Si. 
deyliuul.  latri  ed  ecciti . I.6,pag.6i3  esc". 

T1CCALTA,  0 TIGUALA,  città  vescovile  della 


rovincia  Bizacona,  come  viene  indicato  nella 
olizia  eccles.  — Si  conoscono  3 de'  suoi  ve- 
scovi, cioè  : Cnjano,  che  Irovossi  coi  Donati- 
sti nel  eouc.  Cabarsussitano  dell' mi.  3q3.  A- 
smanio,  o Sonnio,  che  Irovossi  eoi  Cattolici 
alla  conferenza  di  Caitaginc  dell 'un.  4i  i.Ma- 
uenzio,  uno  dei  vescovi  mandali  in  esigilo  da 
anerico,  re  dei  Vandali,  nell'an.  484,  per- 
chè negò  di  sottoscrivere  le  erronee  proposi- 
zioni dei  Donatisti.  Morcrlli,  Africa  chr.  t.  1. 

TIEFFE.vrilUEU  ( Il  P.  Giuski'I'e  ),  cele 
lire  missionario,  nacque  verso  il  1715,  a Bol- 
zano nel  Tirolo,  abbracciò  giovaue  ancora  la 
regola  di  S.  Ignazio.  Risoluto  di  consacrarsi 
alle  missioni  partì  nel  1740  per  la  Spagna, 
dove  aspettò  per  2 anni  T occasione  di  passare 
alle  Indie.  Il  vascello  sul  quale  imbarcasti 
prese  terra  alle  isole  Filippine,  da  dove  Tief- 
fenlhaler  passò,  nel  1740,  nell’ impero  mogo- 
lo.  In  mezzo  alle  apostoliche  sue  fatiche  tro- 
vava il  tempo  di  occuparsi  anche  nello  studia- 
te i costumi  e la  religione  degli  Indiani,  rac- 
cogliendo altresì  oggetti  di  storia  naturalo. 
Durante  un  soggiorno  di  3o  suoi  potè  visitare 
parecchi  distretti  poco  conosciuti  di  quella  va- 
Bla  regione,  spezialmente  il  paese  dei  Marniti, 
ed  i cantoni  posti  piò  a settentrione.  1 suoi  ta- 
lenti lo  fecero  ben  presto  nolo  agli  Europei 
che  visitavano  quelle  contrade.  Anquclil  Dii- 
perron  trovandosi,  nel  1769,  a Stirale  scrisse 
ul  P.  TiefTenthaler,  per  chiedergli  alcune  no- 
tizie sulle  turbolenze  della  corte  del  Mogol  e 
sulle  antichità  del  paese.  Il  dotto  missionario 
ricevette  la  lettera  a Narvac,  e si  diede  ogni 
premura  di  comunicargli  le  sue  inveslignzioni, 
limitandosi  a chiedergli  in  compenso  alcune 
opere  di  scienza  e la  longitudine  di  Serale. 
Ben  comprendasi  da  quanto  abbiamo  detto  che 
il  P.  TiefTenthaler  occupavasi  già  della  geo- 
grafia dell'  India  : ed  in  fatti  è autore  di  varie 
osservazioni  di  latitudine.  Nel  177®  Aoquelil 
Dii  perron  ricevette  dal  missionario,  con  una 
lettera  in  data  di  Agra,  sua  ordinaria  dimora, 
tre  Carle  geografiche,  di  cui  pubblicò  la  noti- 
zia accompagnata  dalle  sue  spiegazioni  nel 
Journal  dei  gavoni,  di  dicembre  dell  anno 
medesimo.  L’ informava  nella  sua  lettera  di 
avere  spedila  ad  ua  professore  di  medicina  di 
Copenhagen  le  opere  seguenti,  cioè:  i.‘  De- 
scrizione geografica  dell’  Indostan-  2.  Della 
religione  dei  Bramini.  3.°  Astronomia  ed  astro- 
logia indiana,  c sistema  del  mondo  secondo  i 
Gimnosofisli.  4 ° Degli  idoli  degli  Indiani  o 
della  loro  forma  e dei  più  celebri  pellegrini 
dell’  India.  5."  Storia  naturale  dell’  Indostan, 
che  contiene  la  descrizione  degli  animali,  de- 
gli uccelli  e delle  piante,  con  figure  colorate. 
Giovanni  Bernouilli,  di  Basilea,  avendo  saputo 
che  il  possessore  di  tali  preziosi  mss.  era  brut- 
zenvteiu,  professore  di  Copenhagen,  comperò 
la  parte  geografica,  che  tradusse  dal  Ialino  in 
tedesco  ed  iu  francese,  pubblicandola  col  li- 
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lolo  di  : Descrizione  geografica  dell’  Indo  sino; 
Berlino,  1785,  e Parigi,  1786,  in  4.*  Quest’o- 
pera singolare  è particolarmente  slimala  per 
le  notizie  che  contiene  sulla  nazione  dei  SciKi, 
imo  dei  quattro  grandi  potentati  attuali  del- 
l’ Indostan.  Bernouilli  «i  aggiunse  le  investiga- 
zioni storiche  suU'India  scritte  da  Anquetil  Du- 
perron,  unendovi  la  carta  del  corso  del  Cango 
e quella  generale  dell’India  del  moggiore  Reo- 
nel.  V opera  cosi  completa  forma  5 parti  io  5 
volumi  in  4.”  Secondo  le  note  e le  indicazioni 
del  P.  Tieffenlhaler,  Anquetil  Duperron  ha  de- 
lincato altresì  la  Carla  del  Gange  e del  Gogra. 
Egli,  il  missionario,  non  avendo  potuto  visita- 
re la  sorgente  di  quest’  ultimo  fiume,  riporlos- 
ai  agli  amianti  dei  paese  per  tutta  la  parte  su- 
periore del  suo  corso  ; quindi  ne  risultarono 
ravissimi  errori.  Ma  il  maggiore  Renne)  gli 
a corretti  colla  scorta  di  nuovi  e piu  esalti 
ragguagli.  Biogr.  univ.  frane. 

Tinti) ITA,  o TISEDITA,  città  vescovile  del- 
la Numidia,  forse  la  stessa  che  Sallustio,  De 
Bell.  Jugurt.  cap.  6a,  chiama  Titidium  — 
Si  conoscono  tre  de’ suoi  vescovi,  cioè  : Dona- 
to, che  occupava  questa  sede  verso  l’an.  36a. 
Lampodio,  Irovossi  alla  conferenza  di  Carta- 
giocnel4n-  Abuodio,  mandalo  in  esiglio, 
nel  484'  da  liunerico,  re  dei  Vandali.  Mor- 
celli,  AJr.  chr.  I.  1. 

TIFLIS,  TEFLIS,  Tifihlii,  Tephlù , città, 
già  vescovado  della  diocesi  di  Iberia:  in  oggi 
questa  città  appartiene  alla  Russia  asiatica,  ed 
è capoluogo  del  governo  di  Georgia  e del  di- 
stretto del  suo  nome,  distante  60  leghe  dalla 
costa  orientale  del  mar  Nero  ed  a distanza 
pressoché  eguale  dalla  coata  occidentale  del 
mar  Caspio,  e lontana  48o  leghe  da  Pietro- 
burgo. E situala  al  piede  di  un  alto  monte, 
sulla  di  cui  velia  sta  una  ben  munita  cittadel- 
la. Il  fiume  Sur,  sulla  cui  sponda  destra  giace 
Tillis,  4a  separa  dal  sobborgo  di  Avlabar,  che 
trovasi  sopra  uno  scosceso  colle.  La  sua  popo- 
lazione io  oggi,  cogli  impiegali  russi  e colla 
guarnigione,  ascende  a 20000  abitanti,  per 
metà  Armeni  ed  il  resto  composto  di  Giorgia- 
ni,  Mingreli,  Persiani, Tartari  e Lesghi.  Long, 
orient.  42,  4*.  «5  : lat.  seti.  4',  3o,  3o.  — 
Questa  città,  il  di  cui  nome  deriva  dalle  sor- 
genti termali,  che  racchiude  Tphilis  K'  aldi 
( città  calda),  fu  anticamente  capitale  della 
Georgia  e residenza  dei  re  di  Carlalinia.  Si  fa 
risalire  la  sua  fondazione  fino  all'an.  469  ; e 
nel  sec.  IX  era  già  una  delle  piazze  più  im- 
portanti. Nel  1 57G  Mustafà  Pascià,  generale 
del  sultano  turco  Solimano,  prese  Tifila  0 vi 
eresse  la  cittadella.  Nel  1795  fu  devastala  que- 
sta città  dalle  truppe  di  Agà  Mebemet  kan, 
che  vi  scacciò  Eraclio  principe  giorgiaoo,  c 
menando  io  iachiavilù  i principali  abitanti  c 
le  donne  specialmente,  r'inalinente  Giorgio, 
figlio  maggiore  di  Eraclio,  e suo  soccessore  al 
trono  di  ’liilig,  prevedendo  i mali  inevitabili 


che  avrebbero  un  di  oppressa  la  sventurata  sua 
patria,  pensò  di  sottomettersi  con  tutta  la  po 
polazionc  all’  imperatore  di  Russia  Paolo  I,  il 
quale  fece  prendere  possesso  del  regno  di 
Georgia  colla  pubblicazione  del  suo  manifesto 
18  genn.  1801.  — È Tiflis  la  residenza  del 
governatore  generale  di  tutta  la  regione  del 
Caucaso,  di  un  arciv.  georgiano  e di  un  altro 
armeno.  Nella  perle  nuova  della  città  vedonsi 
alcuni  belli  e grandi  palasi!  i quali  servono  di 
alloggio  al  governatore  co’  suoi  dicasteri:  tali 
costruzioni  furono  fatte  duraote  l’ amministra- 
zione del  generale  Yermolow.  Vi  sono  in  Ti- 
flis venti  chiese  greche,  in  cui  si  celebra  il 
cullo  divino  io  lingua  georgiana,  e fra  le  quali 
è particolarmente  notabile  la  cattedrale,  delta 
chiesa  di  Sion,  vasto  e bel  monumento  di  buo- 
na architettura,  ultimamente  risiaurata  per  or- 
dine del  principe  Tzitzianof  che  comandava 
l’esercito  russo  nella  regione  del  Caucaso. Ol- 
tre le  suddette  chiese  vi  sono  io  Tiflis  i5  chie- 
se armene,  a chiese  cattoliche,  una  delle  quali 
ufficiata  da  cappuccini  italiani  ; pio  due  mo- 
schee una  per  i Persiani  e per  la  setta  di  Aly, 
l'altra  pei  Tartari  Suonili.  — Il  P.  Lequien 
nell’  Oriens  chrielianut  cita  un  vescovo  di  Ti- 
flis, per  nome  Jeshi  ( t.  1,  pag.  i34>  )•  Occu- 
pava egli  questa  sede  ne!  iu5q  ; ma  ignorasi 
di  qual  comunione  egli  fosse.  1 seguenti,  no- 
tati nella  succitata  opera  ( t.  3,  pag.  1367), 
erano  di  rito  latino.  — Giovanni,  di  Eireose, 
dell’  ordine  dei  frati  predicatori,  uno  dei  com- 
pagni del  B.  Bartolomeo  il  piccolo,  fu  nomi- 
nato vescovo  di  Tiflis  dal  papa  Giovanni  XXII, 
nel  1 3tg  : mori  a Pera  nel  i348.  Echard, 
Script.  I.  1.  Clein.  Galan.  1. 1 , Coneil.  Ecelet. 
Ann.  eum  Rom.  Bertrando,  Teutonico,  dello 
stesso  ordine  dei  padri  predicatori,  nomioato 
verso  l’an.  s 366,  mori  nel  1387.  Renard  o 
Chenardo,  di  Viliaco  del  suddetto  Ordine,  no- 
minato nel  1391.  Alessandro,  del  medesimo 
Ordine,  eletto  verso  il  i45o-  Enrico,  nel  t4f>*- 
Enrico  Wosl,  dell’ordine  dei  frati  minori,  mor- 
to nel  i4f>9-  Giovanni  lmich,  agostiniano,  e* 
letto  regnando  il  pontefice  Paolo  11,  nel  1469, 
viveva  ancora  nel  1476-  Alberto  Engel,  del- 
I’  ordine  dei  frati  minori  , nominale  nel 
i493. 

TIG  ABITALA,  città  vescovile  della  Maure- 
tnnia  Cesarionsc.  Si  conoscono  tre  de’suoi  ve- 
scovi, cioè:  Primoso,  che  trovossi  al  concilio 
Cartaginese  dell’an.  4<>7-  Palladio,  portossi  a 
Cesarea,  nel  4 18,  per  assistere  alla  conferenza 
tenuta  da  S.  Agoslioo  col  donatista  Emerito 
(S.  August.  De  gett.  eum  Emerit.  n.‘  1).  Cre- 
scente, che  fu  mandalo  in  esiglio  nell’rih.  484, 
da  Unnerico  re  dei  Vandali,  perche  si  oppose 
ai  Donatisti  nella  conferenza  di  Cartagine. 
Morcelli,  Africa  chriet.  t.  1. 

Tic  vntHKVA  , città  vescovile  dell'Africa 
nella  Mauretauia  Ccsariense,  giusta  la  Notizia 
ecclesiastica.  — Si  conosce  un  solo  de'suoi  ve- 
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scovi,  Massenzio  cioè,  il  quale  fu  mandalo  in 
csiglio  da  linnerico,  re  dei  Vandali,  nell’  an. 
484,  per  non  aver  voluto  approvare  le  erro- 
nee preposizioni  dei  Donatisti  nella  conferenza 
di  Cartagine,  tenuta  nel  suddetto  anno.  Mor- 
celli,  Africa  christ.  t.  i. 

TltilLL&BA,  città  vescovile  di  Africa  nella 
Numidia,  di  cui  è falla  menzione  nella  Notizia 
ecclesiastica.  — Si  conoscono  due  de’suoi  ve- 
scovi, iterino  cioè,  che  trovossi  alla  conferen- 
za di  Cartagine  tenuta  nel  4>>  ■ > e Juniore,  clic 
venne  osiglinto  da  Linnerico,  re  dei  Yandali, 
fautore  dei  Donatisti,  nella  conferenza  tenuta 
a Cartagine  nell’  an.  484.  Mercedi,  Africa 
chritt.  t.  I. 

Tir,  Ititi  A,  città  vescovile  della  Provincia 
Proconsolare  d’Africn,  di  cui  è fatta  menzione 
nell’antico  concilio  Lateranense. — Si  conosco- 
no due  de’  suoi  vescovi,  Kogaziano  cioè,  il 
quale  nella  conferenza  di  Cartagine  del  4(l> 
sostenne  il  partito  dei  vescovi  cattolici,  e Na- 
bigio,  che  sottoscrisse  la  lettera  che  il  concilio 
proconsolare  di  Africa  mandò,  nell’an.  646  « 
a Paolo  patriarca  di  Costantinopoli  contro  i 
Monolelili.  Morcelli,  Africa  c/tris/.  |.  i. 

TKilSITA,  vescovado  d’  Africa  nella  Maure- 
tania  Cesariense,  di  cui  si  conoscono  due  ve* 
scovi,  cioè:  — Solenti  io,  pel  quale  sottoscris- 
se iicslitulo,  nella  conferenza  di  Cartagine,  te- 
nuta nell’an.  4*i»  Passilano,  mandato  in  esi- 
gilo da  L’nnerico,  re  dei  Vandali,  uell’au. 
484-  Morcelli.  Africa  chritt.  t.  j. 

TIGIMTA , vescovado  d’Africa,  situato  nella 
Provincia  Nutuidica  presso  lo  città  di  Vaga, 
Lambese,  Tamugnde,  come  ricavasi  dagli  atti 
del  martirio  di  S.  Mammario  pubblicati  da 
Mabillon,  Ana/ect.  t.  4-  — Si  conoscono  4 
vescovi,  cioè:  Secondo , primate  di  Numidia 
nell’an.  3o5;  Gaudenzio,  donatista,  che  Irò* 
vossi  alla  conferenza  di  Cartagine  del  4>t; 
Domnicoso,  e Donnicoso,  mandato  in  rsiglio, 
come  cattolico,  da  linnerico,  re  dei  Vandali, 
nel  484;  Paolino,  di  cui  trovasi  menzione  nel- 
le epistole  28  c 29  del  lib.  12  di  S.  Gregorio. 
Morcelli,  Africa  chrisf.  I.  1. 

TIGRICA,  città  vescovile  d’Africa  nella  Nu- 
midia,  di  cui  si  conosce  un  solo  vescovo,  An- 
fidio,  cioè,  che  trovossi  alla  conferenza  di 
Cartagine,  tenutasi  nell' an.  4>i-  Morcelli, 
Africa  chr.  I.  1. 

TIGBK.  animale  feroce  . Trovasi  menzione 
di  questa  fiera  soltanto  una  sola  volta  nel  testo 
Jalioo  della  Sacra  Scrittura  (Job.  c.  4»  v.  1 1): 
ma  l’ ebreo  Jais,  che  Iraducesi  per  tigre,  si- 
gnifica piuttosto  un  vecchio  Icone.  D.  Calme! 
Di  zi on.  della  Bibbia. 

TIGBE, martire  di  Costantinopoli  ,era  Barbaro 
d’origine.  Fu  prima  schiavo  di  un  signore  ric- 
co e potente,  che  gli  donò  la  libertà  dopo  mol- 
li anni  di  servizio.  La  sua  pietà  procacciagli 
la  stima  c l'aifczione  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, il  quale  lo  ioide  ucl  rango  dei  Mcerdoli 


della  Chiesa  di  Costantinopoli.  Allorché  quel 
santo  patriarca  fu  scacciato  dalla  sua  Sede  per 
la  seconda  volta,  il  fuoco  appiccossi  alla  chie- 
sa patriarcale  ed  alla  gran  sala  del  consigli^. 
Il  governatore  della  città,  per  nome  Ollulo, 
accusò  come  autori  di  quel  disastro  tulli  gli 
amici  del  santo  patriarca  ed  in  particolare 
il  prete  Tigre  eJ  il  lettore  Eutropio,  che  fe- 
cesi  crudelmente  straziare.  Eutropio  mori  in 
prigione,  in  conseguenza  dei  tormenti  solfarti 
per  la  tortura,  e Tigre  venne  muglialo  in  Me- 
sopotamia.  Abbeocnè  non  sia  noto  il  geoere 
della  sua  morte,  la  Chiesa  non  tralascia  non- 
dimeno di  onorarlo  come  uu  martire,  nel  12 
gennaio,  unitamente  a S.  Eutropio.  La  loro 
storia  leggesi  unitamente  a quella  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo.  Haillet,  12  gennaio. 

TIGRI,  Tigri»  ( in  ebraico  SciJekcl,  cioè 
punta  di  celerità,  dalla  parola  knt,  acuto,  e 
da  colai , celebrità  ),  fiume  celebre  della  Tur- 
chia asiatica  che  ha  origine  sul  clivo  meridio- 
nale della  catena  del  Tauro,  nel  pascialato  di 
Diarbekir  ; scorre  verso  mezzodì  0 levante 
sempre  pnralclfnmcnte  all'  Eufrate;  quindi  en- 
tra nel  pascialato  di  Bagdad  dove  inatti, 1 il 
Kurdistan  turco,  il  sangiacalo  di  Mossul  ed  il 
distretto  dell*  Irnch-arabi,  e finalmente  con- 
giuogesi  all’  Eufrate,  a Korna.  Le  acque  di 
uesti  due  fiumi  cosi  congiunti  prendono^!  uomo 
i Clial-el  Arnb,  conservando  il  quale  si  getta- 
no nel  Golfo  Persico.  Il  suo  corso  è di  circa  200 
leghe.  Fu  il  Tigri  assai  famoso  nell'antichità  c 
la  sua  sorgente, situata  nella  Armenia  maggio- 
re, era  della  la  pianura  d’Elegosina.  Secondo 
Plinio  chiainavasi  questo  fiume  Digliio , dalla 
sua  sorgente  fino  al  monte  l’auro,  prendendo 
poscia  il  nome  di  Tigri  dopo  sortilo  dal  sud- 
detto monte  fino  al  mare  ossia  al  Golfo  Persi- 
co. il  medesimo  Plinio  dice  altresì  ( lib.  6, 
cap.  7 ) che  il  Tigri  atlraversavn  il  Ingo  Are- 
tusn  senza  mischiarvi  le  sue  acque.  Strabene 
(lib.  1 5,  png.  729  ),  ed  Arriano  ( Indie.  n.w 
4a]  danno  il  nome  di  Pasligri  alla  foce  del  Pi- 
gri ; e Plinio  dà  un  tal  nome  (lib.  6,  cap  27) 
alla  parie  di  questo  fiume  che  si  divide  in  duo 
rami,  i quali,  dopo  formala  un’isola,  si  riuni- 
scono per  scorrere  in  un  solo  letto.  Mosè  nella 
Genesi  f cap.  1 1,  vera  i4  ) chiama  questo  fiu- 
me Kiaekely  oppure  Schidkel.  Secondo  In  Sa- 
cra Scrittura  aveva  la  sua  sorgente  nel  paese 
di  Eden,  ed  era  uno  dei  quattro  fiumi  che  sor- 
tivano dal  Paradiso  terrestre  ( Gene».  cap.  2* 
v-  i4,  ccc  ).  L’Ecclesiastico  (cap.  *4i  35) 

fa  allusione  allo  straripamento  del  Tigri  in 
principio  di  primavera,  a motivo  delle  nevi 
che  si  sciolgono  sui  monti  dell'Armenia.  Sulle 
sue  sponde  Irovavansi  anticamente  le  famose 
città  ui  Ninive,  di  Seleucia,  di  Ctesifonle:  ora 
Diarbekir,  Djezirch,  Mossul  e Bagdad  sono  i 
principali  luoghi  e più  considerabili  da  esso 
bagnali. 

TIL  (Sàloho.\e  Vai»),  teologo  riformalo, 
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nacque  a Wesop,  piccola  città  due  leghe  di- 
scosta da  AmslerJutu,  il  26  di  ottobre  dell'an- 
no iGU-  Destinalo  al  ministero  evangelico 
fece  i primi  studi  accademici  io  Utrecht,  ma 
un  difello  di  voce  avendogli  tolto  tutta  la  spe- 
ranza di  poter  riuscire  nella  predicazione,  ten- 
tò invece  di  studiare  la  medicina.  Francesco 
Burmauno  lo  persuase  poscia  a darsi  nuova- 
te  allo  studio  della  teologia,  ed  a tale  scopo 
portossi  Til  a Leida.  Allora  vi  fioriva  Giovan- 
ni Coccejo.  Piacque  a Vau  Til  la  sua  dottrina, 
singolare  per  la  uiaaia  di  scorgere  da  per  tutto 
nell*  antica  alleanza  allegorie  e simboli;  quin- 
di unissi  bentosto  al  partito  così  detto  dei  Coc- 
ceiani  i quali  coi  Voeziani  dividevano  in  due 
schiere  il  clero  della  Chiesa  riformala.  Van 
Til  incominciò  il  pastorale  aringo  occupando 
due  parrocchie  rurali,  e fu  poscia  verso  la  fi- 
ne del  1G82  eletto  pastore  di  Medemblik  nella 
Olanda  settentrionale,  e poco  tempo  dopo  di 
Dordrecht.  Per  riguardo  all'imperfezione  della 
voce,  evitava  di  usare  nella  predicazione  di 

Carote  difficili  a pronunziarsi.  Il  magistrato  di 
ordrecht  manifestò  la  propria  soddisfazione 
pel  suo  ministero,  conferendogli  il  titolo  di 
professore  di  storia  c di  ermeneutica  sacra. 
Nel  i685  aveva  rifiutalo  la  Chiesa  di  Amster- 
dam ; ma  nel  1702  accettò  una  cattedra  di 
teologia  nella  università  di  Leida.  Assalito  in 
fine  da  dolorose  iufermilà  morì  ai  dì  3 1 di  ot- 
tobre dell' anno  1713.  Van  Til  lasciò  in  laliuo 
ed  iu  olandese  molle  opere  ; ma  essendo  ca- 
duto in  obblìo  il  suo  sistema  ed  il  suo  metodo, 
non  ne  indicheremo  che  uua  parte.  Paquol  ue 
cita  fino  a 4i  senza  pretendere  di  averle  tulle 
indicate.  Noi  ci  limiteremo  alle  seguenti  : i.° 
La  poesia  c la  musica  degli  antichi,  e special- 
mente degli  Ebrei,  illustrale  con  curiose  inda- 
gini sull'antichità;  Dordrecht,  1692,  in  (2.°, 
ristampale  parecchie  volte,  e tradotte  sull'  ori- 
ginale olandese  in  tedesco.  2.*  L' atrio  dei 
Gentili  aperto  a tutti  gli  increduli  per  intro- 
durli nel  santuario  della  legge  di  Dio,  colla 
dimostrazione  della  divinità  della  legge  mo- 
snica,  in  olandese;  Dordrecht,  iG84.  *a  4-°» 
cd  una  continuazione  ; ivi,  169G  : ne  furono 
fatte  due  edizioni  posteriori,  in  4-°  3."  Istoria 
dell'elevazione  e caduta  del  primo  uomo,  spie- 
gala e difesa,  ovvero  Commento  sugli  otto  pri- 
mi capitoli  della  Genesi,  in  olandese;  Dordre- 
cht, 1698,  c Leida,  1724,  iu  4-°  4 ° Phospho - 
rus  prophelicus,  seu  i)Iosis  et  ìlabakuki  va- 
tietnia  uovo  ad  istius  canticum  et  hujui  li - 
bruta  propheticum  come  ni  ario  il  lui  tratto',  oc- 
cedit  dissertano  de  anno , mense  et  die  nati- 
vilatis  Citrini  ; Leida,  1700,  in  4-#  5.°  Ma- 
lachias  illustranti ; accedii  dissertano  de  si- 
iti Paradisi  terrestri*  ; ivi,  1701,  in  4-°  6° 
'Theo logia*  utriusnue  compenaium , cwn  na- 
turali s,  tum  re  vela  Ut:  ; ivi,  1704,  in  4-°  7-° 
Antidotum  viperini s 10  orsi  bus  D.  J.  apposi - 
tum\  ivi,  1707,  in  4-°  Juncourt  erasi  alquanto 


burlalo  del  coccejauismo  : Van  Til  Io  difende 
dalle  Inccie  dategli  da  tale  avversario,  clic  ri- 
spose con  una  lettera,  cui  Van  Til  replicò  eoo 
una  difesa.  8.°  Commentar  ita  Ulter  ali»  de 
tabemacula  Mori 8 seu  capita  25-3o  Exodi 
et  Z oologia  sacra , seu  de  guadrupedibus 
Sacra  Scripturcc  ; Dordrecht , Amsterdam, 
1714,  in  4-°  9-‘*  Commentario  analitica  in 
vario s libros  piopheticos ; Disserlaliones  piti 
lolugico-ihcologiciV  et  Acta  Aposlolorum  ad 
annales  revocata  ; Leida  ed  Aja,  1 74-4»  in 
3 voi.  in  4.°  io.°  La  pace  di  Salem  consoli- 
data in  carità,  in  fiducia  cd  in  verità,  in  0- 
landese  ; Dordrecht,  1687,  in  4-°  L’intenzio- 
ne dell’ autore  in  quest' opera  era  quella  di 
pacificare  le  controversie  di  quell' età.  e di 
provare  P unione  dei  fratelli,  cioè  dei  Cocce- 
jaoi  e dei  Voeziani,  nei  punii  necessari.  Dio- 
gr.  univ.  frane. 

TILLADET  ( Giovanni  Maria  de  la  Mah- 
QUE  ),  nacque  nel  castello  di  Tilladet  nell’  Ar- 
mngnac,  nell’ an.  iG5o  o 1 65 1,  della  casa  de 
Marque,  una  delle  migliori  del  Bearncse.  Ser- 
vi alcun  tempo  nelle  truppe,  vendette  la  sua 
terra  di  Tilladet,  ed  entrò  in  seguilo  presso  i 
Padri  dell'Oratorio,  ove  prese  gli  ordini  sacri. 
Fu  nominato  membro  dall’  Accademia  dello 
iscrizioni  nel  1701,  e mori  a Versailles  ai  i5 
luglio  1710,  in  età  di  65  anni.  Di  lui  abbiamo 
alcuni  opuscoli  di  letteratura  e di  storia  nelle 
Memorie  della  suddetta  Accademia  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere,  e 1*  edizione  di  una  rac- 
colta intitolata  : Dissertazioni  sopra  diverse 
materie  di  religione  e di  filosofia,  ecc.  La  mag- 
gior parte  di  queste  Dissertazioui  sono  di  M. 
Hucl,  e G.  M.  de  Tilladet  accontentossi  di  ag- 
giungere a questa  raccolta  una  prefazione  isto- 
rica,  per  far  conoscere  le  dissertazioni  elio 
pubblicava,  le  occasioni  per  cui  sono  state 
scritte.  Vedi  la  Storia  dell’  Accademia  dello 
iscrizioni  e belle  lettere,  (.  3. 

T1LLEMONT  ( LtllCI  SEBASTIANO  LE  ).  Vedi 

Nain. 

T1LLET  ( Giovanni  du  ),  vescovo*  di  saint- 
Ilrieux,  poscia  dì  Mcaux,  cd  uno  de*  più  dotti 
uomini  del  suo  secolo,  era  fratello  di  Giovan- 
ni du  Tillel,  primo  relatore  al  parlaraeoto  di 
Parigi.  Mostrò  mollo  zelo  per  la  religione,  c 
mori  ai  i<)  nov.  1570.  Di  lui  abbiamo  un  gran 
numero  di  opere  che  sono  stimale  : ecco  le 
principali  : un  Trattato  Bulla  religione  cristia- 
na ; una  Risposta  ai  ministri  ; un  Avviso  ai 
gentiluomini  sedotti  ; un  Trattalo  sull*  antichi- 
tà e sulla  solennità  della  Messa  ; un  Trattalo 
sul  Simbolo  degli  Apostoli  ; ed  una  Cronaca 
dei  re  di  Francia  fino  all’an.  i5Ì7-  Possevin. 
in  Appar.  biblioth.  Samrnarlh.  in  Elog.  1.  2. 

TI  LEONE  ( S.  ),  detto  volgarmente  in  Fran- 
cia THE  All, , TILLOINK,  o Tilt  ELMA  NO  TIL- 
MA.\,  religioso  di  Solignac,  nel  Limosino,  uel 
sec.  VII,  nacque  da  parenti  idolatri  nella  Sas- 
sonia. Fu  rapilo  dalla  casa  paterna  dai  bri- 
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ganti  c venduto  nei  Paesi-Bassi.  S.  Luigi  a- 
vendolo  risenttnto  con  molli  altri,  lo  mandò 
nell’  abbadia  di  Solignac,  che  egli  aveva  fon- 
data, per  essere  ivi  educalo  scilo  la  disciplina 
di  S.  nomoclo,  ed  alcun  tempo  dopo  chiamo!- 
lo  a Parigi,  affiochè  quivi  imparasse  l'arte  del- 
1*  orefice.  Ma  quel  santo  essendo  stalo  messo 
sulla  sede  vescovile  di  Noyon,  Tillone  ritornò 
n Solignac,  quindi  ritirossi  in  un  deserto  del- 
l’ A Ivernia,  presso  Mauriac  dove  condusse  una 
vita  delle  più  austere  fra  i solilari  della  Te- 
baide  ; essendo  sempre  coperto  di  un  ruvido 
cilicio,  non  mangiando  pone  clic  una  rolla  o 
due  la  settimana, c vivendo  negli  altri  giorni  di 
soli  fruiti  crudi  e di  erbe  che  raccoglieva  do- 
po il  tramontar  del  sole.  NelFan  64  > S.  Luigi 
chiamollo  nella  sua  diocesi  di  Tournai,  e lo 
impiegò  nelle  missioni  evangeliche  fatte  ai 
Fiamminghi,  di  cui  ne  converli  un  gran  nu- 
mero. Dopo  la  morte  di  S.  Luigi,  Tillone  ri- 
tornò a Solignac,  e si  ritirò  poscia  come  re- 
cluso in  una  cella  vicina  al  monastero,  nella 
quale  morì  sanamente  verso  Fan.  702.  D.  Ma- 
billon,  nella  Rnccolla  degli  atli  dei  santi  del- 
F ordine  di  S.  Benedetto. 

TILIY  (M.  ),  canonico  regolare  dell*  ordine 
di  Premoostrato  dell’nhhadia  di  Saint  Valsery, 
dottore  in  teologia.  Di  lui  abbiamo  : Difesa 
dei  principali  articoli  della  fede  cnllolica,  con- 
tro M.  Finis,  ministro  della  Chiesa  anglicana; 
a Soissons,  presso  P.  Nic.  Waroquier,  174-8, 
in  8.1*  Journal  des  savana,  17^9,  pag.  44°- 

TILMWXO  0 TILMAtfO,  delFordine  dei  enr- 
melilani,  dottore  di  Colonia  nel  sec.  XIV,  ha 
scritto  alcuni  Commentari  sulle  Sentenze,  sul- 
I*  Evangelio  di  S.  Matteo,  e sopra  altri  scritti 
della  Sacra  Scrittura,  e molti  sermoni.  Dupin, 
Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici  del  XI P 
secolo . 

11LPINO,  monaco.  V.  Tcipiko. 

TtMANDt,  Tumanda , sede  vescovile  della 
provincia  di  Pisidia,  sotto  In  metropoli  di  An- 
tiochia, nella  diocesi  d’  Asia.  Non  si  conosce 
che  un  solo  vescovo  di  questa  città,  chiamalo 
Longino,  il  quale  assistette  al  concilio  di  CP. 
in  coi  Etiliche  fu  convinto  di  eresia.  Oricns 
vhr.  t.  1,  pag.  1061. 

TIMDRIADE,  Ttjmbrias,  cillà  vescovile  del- 
la provincia  di  Pisidia,  sotto  la  metropoli  di 
Antiochia,  diocesi  di  Asia,  secondo  le  Notizie 
ecclesiastiche.  Plinio,  nel  lib.  I,  cap.  7,  la 
mette  nella  Licaonia.  — Si  conoscono  tre  dei 
suoi  vescovi,  cioè  : Costantino,  che  assistette 
e sottoscrisse  al  sesto  concilio  generale  ; Gio- 
vanni, al  settimo  concilio  generale;  e Teodo- 
sio, al  concilio  di  Fosio,  sotto  il  papa  Giovan- 
ni Vili,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio.  Oriens 
chr.  t.  i,  pag.  1060. 

timeo,  padre  del  cieco  che  Gesù  Cristo 
guari  a Gerico,  e che  viene  chiamalo  Barli* 
roto,  0 tiglio  di  Timeo.  Marco , c.  10,  v.  46. 

tihola  0 TiuoLAO,  martire  di  Cesarea 


nella  Paleslina  Fan.  3o5,  era  della  provincia 
del  Ponto.  Si  uni  a cinque  altri  Cristiani,  cioè, 
Dionigi  di  Tripoli  nella  Fenicia,  Romolo,  sud- 
diacono della  Chiesa  di  Diospoli,  Pausis  o Pae- 
se, ed  Alessandro,  egiziani,  ed  un  altro  Ales- 
sandro, di  Gaza,  nella  Palestina.  Questi  sei 
uomini  si  legarono  le  mani  per  dimostrare  che 
erano  disposti  ni  martirio  e corsero  dal  gover- 
natore Urbauo,  che  andava  all'anfiteatro,  gri- 
dando che  erano  Cristiani.  Quel  governatore 
irritato  per  tanta  fermezza,  fece  loro  tagliare 
la  testa,  con  due  altri  confessor»,  I*  uno  chia- 
mato Agape,  e l’altro  Dionigi,  il  24  di  marzo 
dell*  an.  3o5.  Eusebio,  Martiri  della  Palesli- 
na, cap.  3. 

TIMOLRONB  o TIMOTEO,  martire  nella  Te- 

baide.  V.  Timoteo. 

TIMORE , timor, melos, formido.  Puossi  con- 
siderare il  timore  filosoficamente  e teologica- 
mente. — Il  timore  considerato  filosoficamen- 
te è un’  inquieta  emozione  dell’  anima  cagio- 
nata dall’ idea  di  un  male  che  la  minaccia,  fu» 
turi  et  in  stanti s periculi  cauta,  mentis  tre - 

f fidatio,  È la  definizione  che  ne  dà  Ulpiano. 

I timore  consideralo  in  tal  maniera  è di  due 
spezie,  il  grave  cioè  ed  il  leggero.  Il  timore 
grave,  metus  gravis,  è un’emozione  dell’ani- 
ma cagionata  dall’  avvicinamento  di  un  male 
considerevole,  come  la  prigionia, la  morte,  ecc. 
Se  il  male  che  fa  temere  è infatti  considerevo- 
le per  sè  è capace  di  spaventare  un  uomo  co- 
stante, fermo,  cadens  in  virum  cotiatantcm, 
il  timore  in  allora  è assolutamente  grave,  nòno- 
Iute  grada.  Se  il  male  che  si  teme  non  è gra- 
ve che  per  rapporto  alla  disposizione  delle  per- 
sone naturalmente  timorose,  come  Bono  le  don- 
ne od  i fanciulli,  in  allora  il  timore  è grave 
relativampnle,  relative  gratis . — Il  timore 
leggiero  è quello  che  fa  temere  un  male  leg- 
giero o poco  verisimile  se  è un  male  grave  e 
considerabile.  Il  timore  può  derivare,  o da  un 
principio  interno,  come  una  malattia;  0 da  un 
principio  esterno  necessario  e naturale,  come 
un  naufragio  : oppure  da  un  principio  esterno 
libero,  come  c F uomo  ragionevole  ; 0 da  un 
principio  giusto,  come  un  superiore  che  mi- 
naccia con  ragione  ; 0 da  un  principio  ingiu- 
sto che  minaccia  senza  ragione,  come  un  la- 
dro ; o da  un  principio  che  minaccia  per  olle- 
nere  una  cosa,  p.  e.  un  contralto  ; o da  un 
principio  che  minaccia,  non  per  estorquere  il 
consentimento  ad  un  contratto,  ma  per  qual- 
che altra  ragione.  Ber  conoscere  la  maggiore 
o minore  influenza  che  queste  differenti  spezie 
di  timori  hanno  sul  contralto,  vedi  Contratto. 

Il  timore  considerato  teologicamente.  — I 
teologi  distinguono  molle  spezie  di  timore, 
cioè  : il  timore  mondano,  il  servile , il  servii • 
mente  servile , il  figliale.  II  timore  mondano , 
timor  mondanità,  e quello  che  fa  temere  più 
il  mondo  clic  Dio,  e scegliere  il  peccalo  piut- 
tosto che  la  disgrazia  degli  uomini.  11  limore 
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ferrile  è ((nello  che  fu  fuggire  il  peccalo  a 
molilo  dei  castighi  minacciali  da  Dio  nell'  al- 
tra vita  II  limoro  servilmente . cioè  puramen- 
te serrile,  servilùer  servili!,  è quello  per  cui 
si  fogge  il  peccalo  non  come  offesa  a Dio.  ma 
noicamenle  perchè  Dio  lo  punisce;  (li  maniera 
che  snrebbesi  disposto  a commetterlo,  ancor- 
ché offenda  Dio,  qualora  ai  potesse  commette- 
rà impunemente.  Questo  timore  è ealtiro  e cri- 
minoso, perché  il  cuore  reala  sempre  attaccalo 
al  peccalo.  Il  timore  casto,  0 figliate,  non  è 
altro  fuorché  I'  amore  di  Dio,  il  quale  è di 
differenti  spezie  ed  ha  diversi  gradi.  V.  Ca- 
bità,  CoNTHinoM.  Rkstitizione,  Voto. 

TIMOTKO  ( in  greco  onore  di  Dio.  dalla 
parola  timi,  onore,  e da  Théoeos.  Dio),  ge- 
nerale di  un’armata  del  re  Antico  Epifane,  fu 
battuto  due  volte  da  Giuda  Maccabeo  nell'an- 
no del  mondo  384o.  ed  ucciso  poco  tempo 
dopo  a Gazara,  dove  crasi  rifuggilo,  i Iliaci S. 
c.  5,  v.  6.  7.  a Mach.  c.  tn,  v.  37. 

TIMOTKO,  altro  generale  del  re  Antioco 
Epifillo,  radunò  una  polente  armata,  al  di  là 
del  Giordano  nell’an.  381 1,  e fu  vinto  da  Giu- 
da Maccabeo  e da  Gionala  suo  fratello.  Que- 
sto Timoteo  era  caduto  nelle  mani  di  Dositeo 
e di  Sosipalro,  che  scongiurò  di  salvargli  la 
vita,  dando  loro  la  sua  parola  che  avrebbe  re- 
stituiti i prigionieri  Ebrei  che  teneva  schiavi  ; 
per  cui  lo  lasciarono  in  libertà.  Dopo  questo 
ialln  non  si  trova  più  notizia  di  lui. 

TIMOTKO,  discepolo  di  S.  Paolo,  era  di 
Iterili,  o piuttosto  di  Distra,  ambedue  della 
eiltà  della  Dicaonia.  Suo  padre  era  gentile,  ma 
la  madre  ebrea.  — De  testimonianze  favorevoli 
rhc  S.  Paolo  ebbe  di  Timoteo  al  suo  arrivo 
da  (terbi  a Disira,  impegnarono  questo  apo- 
stolo a volere  che  egli  lo  seguisse.  Do  circon- 
cise però  prima  di  prenderlo  in  sua  compa- 
gnia, a cagione  degli  Ebrei  che  Irovavansi  in 
molti  luoghi.  Timoieo  rese  dei  grandissimi  ser- 
vigi all’ apostolo  durante  tulio  il  corso  della 
sua  predicazione,  e fu  crealo  vescovo  dallo 
stesso  S.  Paolo.  Questo  apostolo  assicurava 
che  nessuno  era  a lui  più  unito  di  spirilo  e di 
cuore  quanto  Timoteo.  Ad.  c.  16,  v.  3.  1 
Timol.  c.  4,  v.  i4.  a Timo!,  c.  1,  v.  6.  — 
Questo  santo  discepolo  accompagnò  S.  Paolo 
nella  Macedonia,  a Filippi,  nella  Tcssalnnica, 
a Iterea  ; e l' apostolo  avendo  abbandonalo 
quesl’ullima  città,  quivi  lasciò  Timoteo  e Siila 
per  fortificarvi  i fedeli.  Essendo  arrivalo  ad 
Atene,  chiamovvi  Timoteo,  ed  avendo  inteso 
da  lui  lo  stato  delle  Chiese  della  Macedonia, 
mandollo  a Tessalonica,  da  dove  ritornò  po- 
scia con  Siila  a visitare  S.  Paolo  a Corinto. 
Acl.  0.  17,  v.  i4,  ecc.  c.  16,  v.  5.  — Alcuni 
anni  dopo  S.  Paolo  mandò  nella  Macedonia 
Timoteo  ed  Krasto,  e diede  altresì  ordine  a 
Timoteo  di  andare  a Corinto,  per  mantenere 
nello  spirito  dei  Corioti  le  verità  che  aveva  lo- 
ro insegnate;  e qualche  tempo  dopo  scrivendo 


ai  Corinti,  raccomandò  loro  di  aver  enea  che 
Timoieo  fosse  presso  di  loro  sicuro,  e di  ri- 
condurlo in  pace.  In  seguito  Timoteo  ritornò 
in  Asia  presso  S.  Paolo  : andarono  insieme 
nclln  Macedonia,  e I'  apostolo  mette  il  nome 
di  Timoteo  col  suo  in  principio  della  seconda 
Epistola  ai  Corìnti,  come  l'aveva  nominato  con 
Siila  in  priocipio  delle  sue  due  Epistole  ai  Tes- 
salonicesi.  Fa  altresì  alcune  raccomandazioni 
per  Timoteo  nella  lettera  che  mandò  da  Corin- 
to ai  Romani  I'  an.  S7  di  Cesò  Cristo.  Ad.  c. 
19.  v.  ai,  22.  1 CorintA.  e.  4.  »•  17, c.  16, 
v.  io,  11.  Hom.  c.  16,  v.  21. — Sembra  che 
Timoteo  fosse  arrestato  con  S.  Paolo  a Cesa- 
rea, nominandolo  I'  apostolo  con  lui  nel  titolo 
delle  lettere  che  scrisse  fn  quest'  ultima  città 
ai  Filippensi,  ai  Colossensi  ed  a Filemone  ne- 
gli an.  60,  fir,  62,  e nell'anno  seguente  di- 
ccodo  agli  Ebrei  che  Timoieo  era  sortilo  di 
prigione.  J/ebr.  c.  i3,  v.  23.  — S.  Paolo, 
ritornando  da  Roma  nell'  an.  64.  lasciò  Timo- 
teo ad  Efeso,  della  quale  Chiesa  fu  egli  il  pri- 
mo vescovo,  c quell'  apostolo  gli  indirizzò  da 
Macedonia  la  prima  delle  sue  due  lettere,  e la 
seconda  da  Roma  poco  prima  della  sua  morte. 
Se  Timoieo  andò  a visitare  S Paolo  a Roma, 
come  pare,  fu  testimonio,  nell’  an.  66,  del 
martirio  di  quell’apostolo.  D.Calmet,  Ihzion. 
della  Bibbia.  — Si  pone  il  martirio  di  S.  Ti- 
moteo ad  Efeso  il  22  genn.  dell’ an.  97,  in  oc- 
casione di  una  festa  di  Pagani  alla  quale  volle 
opporsi.  I Greci,  lisuardo,  ed  alcuni  Latini 
marcano  la  sua  festa  nello  stesso  giorno  : ma 
altri  la  mettono  ai  24  dello  stesso  mese.  Gli 
antichi  martirologi  clic  portano  il  nome  di 
S.  Girolamo,  ne  fanno  menzione  il  27  seti.  V. 
i Dollandisti,  24  genn.  Tillemont,  I.  2,  pag. 
161  e 564.  — Benché  sembri  che  i rimproveri 
di  S.  Giovanni  all'  angelo  d’  Efeso,  non  pos- 
sano convenire  ad  nn  così  sani'  uomo  come 
era  Timoieo,  non  si  può  però  dubitare  che 
egli  gli  abbia  indirizzali  a lui.  Ma  oltre  che 
non  era  egli  senza  peccali,  benché  santo,  la 
riparazione  che  egli  fece  de’  suoi  errori  col 
martirio  è ben  capace  di  lavare  quelle  mac- 
chie. Credesi  che  abbia  avuto  per  successore 
S.  Onesimo.  D.  Calmet,  Ihzion.  della  Bibbia. 

TIMOTEO  O TIMOLKO.VE,  martire  nella  Te- 
haide,  era  lettore  del  borgo  di  Pcrape,  e fi- 
glio di  Pecile.  Sposò  una  cristiana  chiamata 
Maura,  e tre  settimane  dopo  il  matrimonio  Ti- 
moteo fu  arrestato  e condotto  davanti  Amano, 
governatore  della  Tebaide,  che  gli  fece  cavare 
li  occhi  e forare  le  orecchie.  Ordinò  altresì 
i appenderlo  per  i piedi  ad  una  trave,  con 
una  pietra  attaccata  al  collo  : ma  tutto  inutil- 
mente, che  perseverò  nelle  fede  cristiana. Cercò 
in  seguilo  ai  vincerlo  per  mezzo  di  sua  moglie 
Maura,  più  debole  nella  fede,  alfine  di  persua- 
derlo a sacrificare  agli  idoli.  Ma  Timoteo  le 
parlò  con  tanta  forza,  che  essa  medesima  pre- 
sentossi  al  giudice  e riparò  così  al  suo  errore. 
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Questi  irritato  comandò  che  Timoteo  e Maura 
fossero  appesi  1’  uno  davanti  all’  altra  senza 
essere  strozzali,  per  maggiormente  prolungare 
il  loro  supplizio.  La  festa  di  questi  santi  mar- 
tiri si  celebra  presso  ni  Greci  ai  3 maggio. 
Mollando,  nel  t.  i.*  del  mese  di  maggio,  finit- 
ici, 1.  3,  19  die. 

TIMOTEO,  martire  di  Gaza,  nella  Palestina, 
fu  abbruciato  vivo  per  ordine  di  Urbano,  go- 
vernatore della  provincia,  nell'  an.  3o4,  che 
era  il  secondo  della  grande  persecuzione  degli 
imperatori  Diocleziano  e Massimiano.  1 Greci 
ed  i Latini  l'onorano  ni  19  agosto,  con  S.  A- 
gape  e S.  Tecla,  che  soffrirono  il  martirio 
sotto  Io  stesso  governatore.  Eusebio,  Storia 
dei  martiri  della  Palestina,  cnp.  3 e 6. 

TIMOTEO,  martire  a Poma,  ebbe  tagliata 
la  testa  dopo  molti  tormenti  verso  l’ an.  3i  f, 
ai  tempi  dell' imperatore  Massenzio.  La  sua  fe- 
sta è notata  ai  22  agosto  nell'  antico  calenda- 
rio della  città  di  Homo,  fatto  sotto  il  papa  Li- 
berio. lillemonl,  nelle  sue  Noto  alla  vita  del 
papa  Pio  I.  Hai  Ilei,  t.  2,  22  di  agosto. 

TIMOTEO,  vescovo  d’ Alessandria,  succe- 
dette a Pietro  suo  fratello  verso  Pan.  38o,  o 
morì  nel  385.  Sono  a lui  attribuite  alciipo  vite 
di  santi,  un  libro  sui  Miracoli  di  S.  Menna, 
ed  un’  epistola  canonica  che  noi  abbiamo  in 
Bnlsamone.  Sozomene,  lib.  6,  ///#/.  eeeles.  c. 
29.  Baronio,  in  Attuai. 

TIMOTEO,  sacerdote  di  CP.  Fu  pubblicalo 
più  volte  in  greco  ed  in  Ialino  un  trattalo  in- 
titolalo : Della  differente  maniera  di  ricevere 
quelli  che  si  presentano  alla  santa  Chiesa  cat- 
tolica ed  apostolica.  Porta  esso  il  nome  di  Ti- 
moteo, sacerdote  della  chiesa  maggioredi  CP., 
e custode  del  tesoro.  Giovanni,  sacerdote  del- 
la stessa  chiesa,  lo  aveva  pregato  di  compor- 
lo, ed  è a lui  che  questo  trattalo  è indirizzato. 
Non  hnvvi  nulla  che  ne  fissi  l'epoca:  solamente 
sembra  certo  che  Timoteo  Io  scrivesse  prima 
dell' origine  del  monotelismo.  giacché  non  di- 
ce nulla  di  quella  eresia,  e termina  il  suo  ca- 
talogo con  quelle  degli  Acefali,  ed  alle  diver- 
se sette  che  emanarono  da  essa,  o da  quella 
degli  Eulichiani.  Dal  modo  con  cui  parìa  del 
quinto  concilio  generale,  sotto  P imperatore 
Giustiniano,  si  direbbe  che  egli  scriveva  nel 
tempo  in  cui  oravi  ancora  molla  difficoltà  sul 
ricevimento  di  questo  concilio.  Egli  però  ne 
riceve  tutti  i decreti,  e gli  dà,  come  ai  quat- 
tro precedenti,  il  titolo  di  concilio  universale. 
Mette  nel  suo  trattato  Ire  classi  di  persone  che 
entrano  nella  Chiesa  cattolica  ; la  prima  è di 
coloro  che  hanno  bisogno  per  entrarvi  di  rice- 
vere il  santo  battesimo:  In  seconda  comprende 
coloro,  i quali  sono  ricevuti  senza  battesimo 
e sono  semplicemente  uniti  coll’olio  santo;  la 
terza  contiene  coloro  che  non  ricevono  nè  il 
battesimo,  nè  1'  unzione  santa,  ma  che  si  ob- 
bligano unicamente  ad  anatematizzare  il  loro 
proprio  errore,  e tulli  quelli  che  furono  sem- 
VoL  IX. 


prc  condannati  dalla  Chiesa.  Pone  nella  prima 
classe  i Tascodrogi,  eretici  della  Galazia,  cosi 
chiamali  perchè  costumavano  nelle  loro  pre- 
ghiere di  appoggiare  un  dito  della  mano  de- 
stra sotto  al  loro  uaso  ; i Marcioniti,  gli  En- 
tratiti, i Volenliniani,  i Basilidiani,  i Nicolai- 
li,  i Montanisli,  i Manichei,  gli  Eunomiani,  i 
Paulianisli,  i Foziani,  i Melchisedechiani,  e 
molti  altri  di  cui  descrive  in  poche  parole  gli 
errori.  La  seconda  classe,  secondo  lui,  com- 
prende i Quartodeciraani,  i Novaziani,  gli  A- 
riani,  i Macedoniani,  gli  Àpollinarisli.  Dimo- 
stra dettagliatamente  in  cne  ciascheduno  di 
e9$i  errava  nella  fede.  I Melcciani,  i N'estoria- 
ni,gli  Eulichiani  c gli  Acefali  sono  della  lerza 
classe,  cioè,  di  quelli,  che  si  contentavano  di 
obbligarsi  ad  anatematizzare  i loro  errori  pri- 
ma di  essere  ricevuti  nella  comunione  della 
Chiesa.  Annovera  diverse  Altre  sette,  alle  quali 
davasi  il  nome  di  Esilarili , perchè  esitavano 
di  comunicare  colla  Chiesa  cattolica;  ed  aveva 
ricevuto  il  concilio  di  Calcedonia  collo  stesso 
rispetto  dei  tre  concili  precedenti.  Trovasi  nel- 
la raccolta  di  un  certo  Niconc,  personaggio 
affatto  ignoto,  una  parlo  di  questo  trattato.  Il 
P.  Combofis  lo  ha  pubblicalo  in  greco  ed  io 
latino  nel  secondo  tomo  del  suo  Auctuarium% 
con  molle  nolo.  II  manoscritto  sul  quale  egli 
1’  aveva  fallo  stampare  essendo  semfcralo  ine- 
satto a M.  Colelicr,  ne  fece  egli  una  nuova 
edizione  sopra  un  altro  manoscritto  più  corret- 
to. Trovasi  in  latino  nelle  antiche  Biblioteche 
dei  Padri, ed  in  greco  nella  raccolta  del  Mcur- 
sio  ; Leida,  1619.  D.  Ceillier,  Si.  degli  aut . 
sacri  ed  eccles.  I.  16,  pag.  609  e seg. 

TIMPANISTRIE,  Tympanislriae , «lai  greco 
iympanon , timpano  : titolo  che  nel  salmo  C7, 
v.  27,  vien  dato  alle  giovani  donzelle  clic  nel 
tempio  di  Gerusalemme  accompagnavano  col 
suono  dei  timpani  quello  degli  altri  strumenti 
musicali,  ed  il  canto  dei  sacerdoti  e dei  leviti, 
non  tenendosi  però  alla  vista  del  pubblico  (Mar- 
chi, Dizion.  lecn. -etimo/.  t.  2. 

TIMPANO,  Tympanon , strumento  di  musica 
di  cui  trovasi  più  volle  menzione  nella  Sacra 
Scrittura  c che  gli  Ebrei  chiamano  topk.  Sono 
varie  le  opinioni  intorno  alla  sua  figura  ed  Al- 
cuni credono  che  col  vocabolo  tonfi  delibasi 
intendere  ogni  sorta  di  tamburo.  Gli  ebrei  si 
servivano  del  timpano  nelle  loro  feste  e nei 
giorni  di  allegrezza,  ed  ordinariamente  sta  in 
mano  delle  donne;  la  qual  cosa  ci  fa  con  qual- 
che fondamento  credere  che  il  timpano  tosse 
ben  diverso  dal  tamburo.  Era  per  quanto  pare 
il  nostro  cembalo,  il  quale  consiste  in  una 
semplice  pelle  secca  e tesa  fortemente  sopra 
l'orlo  di  un  cerchio  fallo  di  un  asse  sottile,  che 
Dcllorlo  opposto  rimane  aperto. 

TIMPANO,  Iympanon , sorta  di  supplizio 
presso  i Greci  ed  i Romani, in  cui  il  colpevole 
era  sino  nU’ullimo  respiro  balluto  colle  ver- 
ghe, come  in  oggi  si  pratica  ancora  in  Tur- 
42 
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ebia.  Noi  significalo  di  un  suplizio  trovasi  que- 
sto vocabolo  usalo  nel  testo  greco  della  lettera 
di  S.  Paolo  agli  Kbrei.  cap.  u,  ?.  3G,  e ebe 
la  Volgata  tradusse  nello  stesso  significato. 

Tl  IVO  A RI,  TINDARO,  Tyndarim  o Tynda» 
riunì,  città  «Iella  Sicilia  sulla  costa  settentrio- 
nale. Cicerone  la  chiama  nobilissima  ciritas. 
— Plinio  racconta  che  il  mare  aveva  inghiotti- 
to più  della  metà  di  Tindari:  il  reslanlu  è in 
oggi  all'alto  distrutto.  Non  havvi  che  una  chie- 
sa chiamalo  S.  Maria  in  'Pindaro:  anticamen- 
te però  era  questa  una  sede  vescovile.  Ecco  i 
nomi  di  Ire  prelati  i qnnli  governarono  que- 
sta Chiesa:— Severino,  assistette  al  concilio  di 
Roma,  sotto  il  papa  Simmaco,  nellan.  5oi. 
Euticliio,  sedeva  al  tempo  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno, nel  5q4-  Teodoro,  trovossi  al  concilio  di 
Lnlerano  m*l  6|q,  • Sicit.  sacra , I.  2,  p.  44q* 

TIRISI.  V.  TiimiSA. 

Ti\o  o TIRE,  7'enoSy  isola  dell’Arcipelago 
greco,  nel  gruppo  delle  Cicladi,  presso  l'isola 
di  Amiro,  da  cui  è separala  mediante  la  Boc- 
ca Piccola,  stretto  di  un  terzo  di  lega  di  lar- 
ghezza. E questa  una  delle  isole  più  amene  6 
più  fertili, della  Grecia:  i Turchi  la  chiamano 
Istendil.  E altresì  'fino  l'isola  più  importante 
di  lutto  l'Arcipelago  pel  commercio,  la  indu- 
stria e la  popolazione:  il  numero  dei  suoi  abi- 
tanti è di  circa  ventinovemila,  di  cui  nove  o 
diecimila  formano  lina  spezie  di  colonia  viag- 
giatrice, che  esercita  a Smirne  ed  a Costanti- 
nopoli il  mestiere  di  muratore,  di  cnlzolajo, 
di  domestico,  ecc.  Fu  quest'  isola  soggiocaln 
dai  Turchi  nellan.  1718.  e fece  per  gran  tem- 
po parte  dei  fendi  della  famiglia  ottomana, 
poscia  passò  sotto  il  dominio  del  (Iran  Sulta- 
no. In  oggi  fa  parte  della  divisione  ammini- 
strativa delle  Cicladi  settentrionali  nel  nuovo 
regno  di  Grecia.  E Tino  in  oggi  In  sode  di  un 
arcivescovo  greco  e di  un  vescovo  cattolico. 
In  tutte  le  chiese  greche  dell’isola  havvi  un  al- 
tare destinato  per  i preti  Ialini,  e nelle  chiese 
Ialine  non  vi  sono  che  semplici  cappellani 
amovibili  a piacere  del  vescovo.  Questo  prela- 
to si  qualifica  anche  come  vesc.  di  Miconi,  al- 
tra isola  situata  tra  quella  di  'l'ino  e quella  di 
Naxin.  I Latini  hanno  una  sola  chiesa  6 par- 
rocchia, che  il  vesc.  di  Tiuo  fa  ulliziarc  da  un 
vicario.  Non  si  conoscono  che  Ire  vescovi  gre- 
ci di  'Pine  e sci  latini  cioè*.  — Cedicio  vescovo 

greco,  assistette  al  quinto  concilio  generale. 

emetrio,  al  sesto  concilio  generale.  Kustazio, 
al  settimo  concilio  generale.  Oriens  chr.  t.  1, 
png.  <)54.  — Il  primo  dei  vescovi  latini  fu  Gio- 
vanni, il  quale  nell'an.  i4oo  ebbe  per  succes- 
sore Marco  Palmieri  debordine  dei  padri  pre- 
dicatori; ma  avendo  avuto  poca  premura  di 
fare  spedire  le  sue  bolle  a tempo  debito,  il 
papa  Bonifazio  IX  nominò  in  di  lui  vece  Gia- 
como Gudrigctti  di  Lnvazola,  del  medesimo 
ordine  dei  frati  predicatori  (P.  Brera,  t.  2, 
Bull.  p.  3q4)-  Successore  di  Giacomo  Gudri- 


getli  fu  Antonio  di  Tivoli,  dell'ordine  dei  frali 
minori,  nominalo  sotto  Martino  V nel  i4*8,  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  Civita-Nnova  in  Italia 
ne!  i4aB  (Wndding.  t.  5,  p.121).  Giacomo  da 
Venezia,  dello  stesso  ordine  dei  frati  minori, 
succedette  al  precedente  nel  i4^8  e mori  nel 
i43o.  Marco  Salavo,  o Solato,  di  Gandia, 
dell'ordine  suddetto,  nominalo  vesc.  di  Tino 
nel  i43o,  Wadding.  Ivi.  Orient  chr.  I.  3, 
p.  10%. 

Tio  0 TRIO,  Tittm,  Teium , sede  vescovile 
di  Bilinia,  nell’  Onorindc  sotto  la  metropoli  di 
Clnmliopoli.  Si  conoscono  sei  de' suoi  vesco- 
vi, cioè:  Apragmonio,  che  assistette  ai  concili 
di  Efeso  e di  Calcedoni».  Andrea,  sottoscrisse  la 
relazione  che  il  concilio  di  Costantinopoli  fece 
a Giovanni,  patriarca,  relAtivam  nle  all'eresia 
di  Severo  e de'  suoi  settatori.  Eugenio  sotto- 
scrisse al  concilio  di  Costantinopoli  , sodo 
Menna.  Longino,  al  sesto  concilio  generale. 
Michele  , al  settimo.  Costantino,  all’  ottavo. 
Oricns  chr.  t.  1 , pag.  $76. 

TIP  ALDI  ( Giovanni  Andrei  ),  gesuita  ita- 
liano, autore  dell'  opera  intitolata  : La  guida 
alla  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo  proposta  prin- 
cipalmente ai  settatori  di  Fozio.  La  terza  parte 
di  quest’opera  fu  pubblicata  a Roma  dallo 
stampatore  G.  Salomoni,  1757,  in  8.° 

TIPASA,  città  vescovile  della  Numidia,  di 
cui  si  conoscono  due  vescovi,  cioè  : Rustico, 
mandato  in  esiglio,  come  cattolico  da  Unneri- 
co,  re  dei  Vandali,  nell’  nn.  484»  ® Fermo, 
che  trovossi  al  concilio  di  Cartagine,  nell’  nn. 
523.  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TIPASA,  città  vescovile  della  Mauritania  Ce- 
snriense,  in  Africa,  il  di  cui  vescovo  Reparato 
fu  mandato  in  esiglio  da  Unnerico,  re  dei  Van- 
dali, per  non  aver  quello  voluto  sottoscrivere 
le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti  nella  con- 
ferenza di  Cartagine,  tentila  nell’an.  484# 
Questa  città  è altresì  celebre  nella  Storia  ec- 
clesiastica per  un  miracolo  succeduto  nel  sud- 
detto anno  484  in  conseguenza  della  crudele 
persecuzione  del  re  dei  Vandali  contro  i Cat- 
tolici. Ricusando  questi  di  Approvare  gli  erro- 
ri sostenuti  da  Unnerico,  e persistendo  nel  con- 
fessare la  Divinità  di  Gesù  Cristo,  molti  di  essi 
ebbero  per  ordine  di  quel  re  tagliata  la  lin- 
gua. Sei  autori  contemporanei  raccontano  cho 
quei  confessori,  benché  così  mutilati,  conti- 
nuarono a parlare  distintamente  e liberamente 
come  prima  ; che  si  ritirarono  a Costantino- 
poli, dove  l’ imperatore  Zenone  e tutta  la  sua 
corto  furono  testimoni  di  quel  prodigio.  Viene 
attestato  da  Vittore,  vescovo  di  Vita,  nella  sua 
Storia  della  persecuzione  dei  Vandali,  lib,  5; 
dall*  imperatore  Giustiniano,  terzo  successore 
di  Zenone,  nel  Codice  delle  sue  leggi»  lib. * t » 
iit.  27  ; da  Enea  di  Gaza,  nel  suo  dialogo  in- 
titolato Teofrasto  ; da  Proeopio  nella  Storia 
della  gtierra  dei  Vandali,  lib.  i,  cap.  8 ; dal 
conle  Marcellino,  e da  Vittore,  vescovo  di  Tu* 
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■olia,  orile  loro  Cronache.  DI  questi  sei  autori 
unttro  dicono  di  essere  stati  Irslimoni  oculari 
i quel  prodigio  e raccontano  ciò  che  hanno 
seduto.  Le  loro  testimonianze  trovatisi  rac- 
colte in  una  dissertazione  stampala  a Parigi 
nel  1766. 

TIPIlAINE  f Claudio),  gesuita,  nato  a Pa- 
rigi nell'an.  1571,  entrò  nella  società  ucl  i5g3. 
Insegnò  quivi  la  filosofia  e la  teologia  e fu  ret- 
tore nel  collegio  di  Ki  ims,  di  Metz,  della  Ciè- 
che e di  Poat-à  Moussoo.  Cu  altresì  dottore  0 
cancelliere  dell'  università  di  quest' ultima  cit- 
tì, e provinciale  della  provincia  di  Champa- 
gne. morì  con  grnudi  sentimenti  di  pietà,  a 
Seus,  il  27  die.  i&ii.  Di  luì  abbiamo:  1."  Un 
libro  francese  di  controversie,  stampalo  nel 
1G1S,  col  titolo  di:  Avvertimento  agli  eretici 
di  Metz,  a."  Ueclaralio  et  defensio  sellala- 
tlicie  doctrins  SS.  Putritili  el  Oocloris  In/je- 
lici  de  hy postasi  seti  persona,  ccc.  ; Poul-à- 
Mousson,  nel  1 fili).  Egli  tratta  in  queste  scrii- 
to  in  un  mudo  veramente  solido  la  materia 
della  Trinità  e dell'  Incarnazione.  3.°  Un  trat- 
talo intitolalo  : Dei/tie  priori  et  posteriori, 
stampato  a ileims  nel  1640,  senza  aomc  d'au- 
tore. Segue  egli  in  quest'opera  la  dottrina  dei 
Tornisti,  sulla  predistinazione  e la  reprobazio- 
ne. Alegambe,  IMI.  script,  societ.  Je.iu.  Du- 
pin , liìbliol.  degli  autori  ecclesiastici  del  se- 
colo A V II,  pari.  »,  pag.  1 33  e seg. 

TIP1ILIS.  V.  Tiflis. 

TIPICO,  cosi  chiamasi  un  libro  nella  Chiesa 
greca,  il  quale  dal  primo  giorno  dell'almo  sino 
all'  ultimo  prescrive  quel  che  in  ciascun  gior- 
no devesi  recitare,  cantare  0 leggere  nelle  so- 
lennità della  Messa,  nei  «esperi,  nelle  ore,  nel 
mattutino  ed  iu  lutto  il  divino  uffizio,  sin  nei 
giorni  feriali  o festivi,  i giorni  di  digiuno  ; e 
lutto  ciò  con  uno  stile  chiarissimo,  steso  in  va- 
ri capitoli,  secondo  la  varietà  delle  materie. 
Un  libro  di  tal  sorta  nella  Chiesa  latina  chia- 
masi Ordinario  e volgarmente  Calendario. — 
il  vocabolo  tipico  si  usa  pure  come  aggiun- 
to dei  fatti  contenuti  nell'Antico  Testamento, 
coinè  figura  di  quelli  che  dovevano  realizzarsi 
nel  Nuovo.  Marchi,  Vizion.  leen  elimol.  t.  2. 

TIPO,  termine  dogmatica  assai  usalo  dai 
teologi  e significa  simbolo,  segno  e figura,  il 
tagrihzio  di  Àbramo  e l'agnello  pasquale  era- 
no i tipi  o le  figure  della  nostra  Redenzione, 
ecc.  Codesti  tipi  non  erano  semplici  confor- 
mità ebe  la  natura  delle  cose  forma  fra  di  esse, 
nè  immagini  arbitrarie  che  nascono  dalla  ras- 
aomiglianta  delle  cose,  senza  una  particolare 
istituzione  di  Dio  ; erano  anzi  segni  istituiti 
dalla  divina  sapienza  per  essere  ombre  e figu- 
re delle  cose  future,  e sono  quadri  e specchi 
fedeli,  ne’  quali  Iddio  volle  che  gli  uomini 
contemplassero  i disegni  della  Provvidenza. — 
Chiamaronsi  pure  col  nome  di  tipo  i decre- 
ti, le  costituzioni  dei  principi,  le  forinole  e de- 
cisioni della  fede,  siccome  modelli  cui  dove- 


vano conformarsi  i sudditi  cd  i Cristiani.  Mar- 
chi, Vizion.  tecn.-etimol.  lom.  2. 

TI RAIIOSI  HI  ( Licnizio  ),  religioso  dell'or- 
dine dei  carmelitani,  nacque  ad  Azolo,  nello 
Stato  Veneziano,  fiorì  verso  T an.  1570.  Dì 
lui  abbiamo  : ! Note  sui  Salmi;  Venezia  nel 
i5j2.  2.°  Morale  dello  Spirito  Santo  sul  «al- 
mo 1 18.  3 ° Un  Commentario  sull’  Apocalisse. 
Dup  in,  l'avola  degli  autori  eccles . del  secolo 
Xrl,  col.  1 2Ó2. 

Tilt  litosr.iu  ( Girolamo  ) celebre  letterato 
nato  in  Bergamo  nei  1731.  Egli  passò  la  sua 
adolescenza  nel  Collegio  di  Monza  sotto  la  di- 
rezione de'  Gesuiti,  dei  quali  volle  abbracciar 
l'Istituto.  Ivi  compiuto  il  corso  coninolo  degli 
sludi,  fu  destinalo  prima  ad  insegnar  la  gram- 
matica, <111  indi  a professar  leloqucnza  nell'Uni- 
versità di  Orerà  in  Milano,  ove  die  prove  lu- 
minose del  suo  buon  gusto,  e del  suo  profundo 
sapere.  Il  vocabolario  Lalino  Italiano  del  I*. 
Muudosio,  da  lui  quasi  rifatto,  c giudiziosa- 
mente corretto,  e varie  Orazioni  Italiane  e La- 
tine pubblicamente  recitate  per  debito  della 
Bua  professione,  gli  aprirono  I adito  alla  fama, 
la  quale  ristretta  sul  principio  entro  Milano, 
si  estese  poi  rapidamente  anche  nelle  allre 
città,  quando  pubblicò  io  Ialino  le  Memorie 
del  soppresso  Ordine  degli  Umiliati  col  titola 
di  teiera  J/umilia/orum  monumenta,  nello 
quali  eoo  somma  diligenza  e (inissima  critica 
raccolse  lo  più  singolari  e scelte  notizie,  ebo 
appartener  potevano  a quella  religiosa  Corpo- 
razione, e v*  inserì  molte  pregevoli  cose  spel- 
lanti alla  Storia  sacra,  politica,  e letteraria 
del  Medio  Evo,  che  neglette  si  giacevano  e 
sconosciute.  Tanti  cospicui  meriti  rimaner  non 
potevano  occulti  alla  perspicacia  di  France- 
sco III  Estense,  Duca  di  Modena,  emulo  dei 
suoi  magnanimi  Progenitori  nel  protegger  lo 
scienze  c le  lettere  ; che  però  determinò  di 
resceglicro  il  Tiraboschi  per  Bibliotecario 
ella  sua  amplissima  c (tontissima  libreria 
Collocalo  appena  questo  grand’uomo  in  quel 
santuario  c deposito  di  onnigena  dottrina,  sen- 
ti ravvivarsi  io  mente  il  grandioso  progetto, 
già  da  mollo  tempo  concepito,  di  scriver  In 
Storia  della  Letteratura  Italiana  ; nè  lo  spa- 
ventarono dall’  esecuzione  o la  copia  stermi- 
nala degl»  autori,  che  gli  facea  d’uopo  di  leg- 
gere, o la  quantità  pressoché  influita  dei  mo- 
numenti, che  gli  era  mestiere  di  esaminare,  0 
la  moltitudine  e varietà  delle  notizie,  che  do- 
lca procacciarsi,  o finalmente  il  lungo  tempo 
e 1*  indefessa  latica,  ebe  conosceva  esser  ne- 
cessario impiegarvi.  Si  accinse  adunque  co- 
raggiosamente alla  vasta  e malagevole  impre- 
sa, mosso  non  tanto  dal  desiderio  della  pro- 
pria lodo,  quanto  da  quello  di  accrescere  nuo- 
vo lustro  c decoro  all’  Italia,  madre  fecondis- 
sima, nutrice,  e ristoratrice  delle  scienze,  let- 
tere ed  arti,  ed  insieme  di  difenderla  all’ oc- 
correnza dagl’  invidiosi  morsi  di  alcuni  tra  gli 
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oltramontani,  i quali  o cercavano  maligna- 
mente di  oscurnr  la  gloria  de’  nostri  Autori, 
o di  arrogarsi  Icmcrariameulo  i lor  ritrovali  ; 
e contro  la  comune  cspcllaziono  nel  breve  spa- 
zio di  soli  undici  anni  potè  condurre  a felice 
termine  on  cosi  esteso  lavoro.  Questa  è quel- 
l’ opera  veramente  classica  e magistrale,  tanto 
apprezzata  dagl'italiani, ed  invidiala  dagli  stra- 
nieri ; opera  intera  e compiuta,  che  non  vanta 
sinora  alcon’oltra  Nazione,  e che  non  sembra 
di  una  sola  età,  o di  un  sol  uomo,  ma  di  più 
secoli,  e di  parecchi  valorosi  scrittori.  Qual 
suppellettile  infatti  di  storiche  filosofiche  e cri- 
tiche cognizioni,  qual  corredo  di  erudizione  , 
«inai  ampiezza  ed  universalità  di  sapere,  <|ual 
finezza  di  discernimento,  qual  alacrità  d' in- 
segno non  esigeva  un'  opera  di  tanta  mole  e 
di  tanta  importanza?  E principi,  ed  avanza- 
menti, e vicende,  e decadenze,  e risorgimento 
della  letteratura,  c scuole,  e biblioteche,  ed 
università,  ed  accademie,  e viaggi,  e prote- 
zion  di  Sovrani, e notizie  di  Scrittori,  e scienze 
sacre  e profane,  e lettere,  ed  arti,  e quanto 
in  una  parola  può  appartenere  a questa  vasta 
provincia,  tutto  è nella  celebre  Storia  del  Ti- 
raboschi  riunito  io  abbondanza,  disposto  con 
ordine,  trattalo  con  esattezza,  c rischiarato 
con  filosofica  luce.  Reca  veramente  diletto  il 
vedere  com'  egli,  dileguata  la  nebbia  dell’  età 
rimotissime,  ci  presenti  lo  stato  della  Lettera- 
tura degli  Etruschi,  de'  Popoli  della  Magna 
Grecia,  e di  quei  dell'  antica  Sicilia  : come  ci 
spieghi  avanti  gli  occhi  le  pompose  ricchezze 
de'  bei  secoli  di  Roma  e dei  Lazio  : come  de- 
clinando i tempi,  ci  segni  le  successive  altera- 
zioni della  letteratura,  e i danai  e le  mortali 
ferite  ricevute  dall'ignoranza  e dalla  barba- 
rie : come  penetrando  animosamente  nel  bujo 
de'bassi  secoli,  dilucidi  e sviluppi  fatti  oscuri, 
reconditi,  intralciali,  e ciò  die  è peggio,  in- 
volti fra  l’errore,  o almeno  sfigurali  dalia  men- 
zogna : come  esponga  i rinascenti  studi  ; e 
coinè  finalmente  collochi  nel  pieno  suo  lume 
la  felice  restaurazione  delle  lettere  e delle 
scienze.  Si  aggiungono  a questo  l' aggiusta- 
tezza del  criterio  e la  sincerità  del  gusto  nel 
dare  i giudizi  dell’opere  degli  Scrittori,  parte 
quanto  essenziale  per  un  filologo,  altrettanto 
scabrosa  e difficile:  la  nitidezza  c fluidità  dello 
stile  puro  naturale  e schietiamente  Italiano  : 
I'  urbanità  nel  confutar  l’ opinioni  altrui,  e la 
modestia  nel  dichiarar  le  proprie  : la  sana  fi- 
losofia: e mille  altre  doti,  che  pregio  accre- 
scono alla  sua  Storia,  ed  assicurano  un  nome 
immortale  nll'Autore.Noi  non  diremo  per  questo 
che  il  Tiraboschi  vada  totalmente  esente  da 
ogni  difetto,  come  a engion  d' esempio,  che 
allo  volte  non  siasi  troppo  perduto  dietro  a 
certe  minuto  particolarità  intorno  alla  vita  pri- 
vata de’ suoi  personaggi,  scrivendo  più  la  sto- 
ria do'  letterali,  che  «Iella  letteratura  ; c clic 
talvolta  caduto  anche  non  sia  in  qualche  erro- 


re di  fatto  : ma  slmili  picciolezze  voglionsi 
perdonar  ad  uno,  elle  risplende  per  tante  rare 
proroga'ive,  c che  qualora  fu  avvertito  de'suoi 
abbagli,  non  dubitò  di  confessarli  con  tutta 
l’ ingenuità  e candidezza.  Del  resto  non  è ma- 
raviglia se  un'Opera  sì  accurata,  sì  erudita, 
e sì  vasta  riscosse  gli  applausi  e gli  encomi  di 
tutti  i dotti  di  Europa,  c se  il  Tiraboschi  ac- 
quistassi per  di  lei  mezzo  il  glorioso  titolo  di 
padre  della  Storia  dell’  Italiana  Letteratura. 
Convalidanoquesla  nostra  asserzione  i Compen- 
di, che  ne  furono  fatti  in  Lingua  Francese  e 
Tedesca,  le  molle  ristampe  rapidamente  ese- 
guile in  parecchie  città  d' Italia,  gli  elogi  a 
tei  tributati  da  i più  accreditati  giornali  sì  no- 
stri elio  oltramontani,  c gli  onorevolissimi  giu- 
dizi dati  sopra  quella  da'  più  celebri  letterati. 

Lo  stesso  Duca  di  Modena  Èrcole  III  mosso 
dalla  giusta  stima,  che  nutriva  pel  suo  chia- 
rissimo Bibliotecario,  lo  creò  Cavaliere,  e Pre- 
sidente della  Duca!  Biblioteca  e Galleria  delle 
Medaglie,  con  accrescimento  di  stipendio,  ed 
esenzione  dalla  personale  assistenza  : e la  città 
di  Modena  lo  ascrisse  nel  mimerò  dei  Patrizi. 
Mentre  però  il  Tiraboschi  si  trovava  nell'auge 
delle  distinzioni  c degli  onori,  e godeva  dcl- 
P universale  cetimazione,  si  vide  improvvisa- 
mente assalito  dall'  Abb.  Lnmpillas  Spagnuo- 
lo,  e con  non  molto  oneste  maniere  accusalo 
di  aver  egli  nella  sua  Storia  non  solo  descritti 
gli  antichi  Autori  ispano-latini  come  corrut- 
tori del  buon  gusto  e dell’eloquenza, ma  di  esser 
ancora  un  nemico  dichiarata  di  lutti  gli  Scrit- 
tori di  quell’  illustre  Nazione.  Da  tali  ingiuste 
accuse  ed  imputazioni  si  difese  il  Tiraboschi 
con  una  ben  ragionata  Lettera,  a cui  per  altro 
risponder  volle  il  Lampillas  ; onde  il  nostro 
Autore  si  vide  costretto  a sottoporre  alla  rispo- 
sta alcune  sensate  note,  e così  terminò  per 
parte  sua  la  contesa.  Anche  Tommaso  Serra- 
no, parimente  Spegnitoio,  impugnò  con  due 
lettere  latine  la  Storia  Tiraboseliiana;  ma  fuv- 
vi  ehi  vendicò  valorosamente  l' onore  dell'Ita- 
liano Scrittore,  cosicché  egli  per  questo  cen- 
sure montò  ancora  io  maggior  credito  e con- 
siderazione. Pensò  egli  di  rendergli  le  dovute 
grazie  per  tenta  cortesia,  divulgando  una  spi- 
ritosissima lettera,  in  cui  con  una  continuata 
ironia  sparge  di  ridicolo  il  correttore,  che  si 
vide  per  tal  modo  esposta  alle  beffe  ed  alle 
derisioni  di  tutta  l' Italia.  Non  contenta  il  no- 
stro Autore  di  aver  Compilata  la  magnifica  Sto- 
ria, di  cui  abbiamo  testé  parlato,  volle  ancora 
occuparsi  intorno  alla  Storia  Letteraria  parti- 
colare del  Ducalo  di  Modena  ; onde  diede  in 
luce  La  Biblioteca  Modenese,  opera  anch'et- 
sa  voluminosa,  scritta  colla  consueta  eleganza, 
e ripiena  di  pellegrine  ed  erudite  notizie  ; ma 
clic  sarebbe  stato  a desiderarsi  che  fosse  rio-  , 
scila  meno  diffusa,  c che  non  vi  fossero  stali 
nominali  tanti  soggetti,  i quali  per  la  loro  te- 
nuità non  meritavano  di  passare  alla  memoria 
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do’  posteri.  Pregevolissima  è pure  la  Storia 
delta  Madia  di  Aonauioli,  aggiuntoli  il  Co- 
dice Diplomatico  della  medesima,  il  qual  la- 
voro intraprese  alle  vive  sollecitazioni  e pre- 
mure di  Mona.  Francesco  Maria  d'Este,  Ve- 
scovo di  Reggio,  ed  Abbate  Commendatario 
deila  citala  Radia.  Oltre  alle  accennale  opere, 
moltissime  altre  ne  compose  il  Tirahosclii, 
parte  edile  e parte  inedite,  delle  quali  si  può 
vedere  il  Catalogo  appiè  della  breve  Vita  di 
lui  pubblicata  in  forma  di  lettera  dall'  Abbate 
Carlo  Ciocchi,  e stampata  nell'Indice  Generale 
della  Storia  della  Letteratura  Italiana  ; secon- 
da ediz.  Modena,  1794.- Frattanto  dalle  fin  qui 
esposte  cose  focil  sarà  il  rilevaro  che  ogni 
Scrittore  di  Storia  l«etleraria  dee  cedere  in 
questo  genere  la  palma  all'  immortai  Tirabo- 
sebi,  il  quale  merita  di  esser  proposto  per 
esemplare. Lardella,  Storia  della  letteratura. 

TIRAI*  (Giacomo).  Di  lui  abbiamo  : Missio- 
ni ria  st  ti  ve  tir  apostolicus  in  tuis  ex  c arsio- 
ni ùus  spiritualibus , in  urbi  bus  et  oppidit,  ad 
Dei  gloriala  et  salutcm  unimarum  susccptis... 
in  8.u  2 voi.  Lione  ; ed  a Parigi  1692. 

T1RANNIONR,  vescovo  di  Tiro  nella  Feni- 
cia, e martire  net  IV  secolo,  fu  innalzato  alla 
sede  vescovile  di  quella  città  durante  la  perse- 
cuzione di  Diocleziano  e di  Massimiano.  Fuvvi 
nella  Fenicia  e principalmente  a Tiro,  una 
moltitudine  innumerevole  di  Cristiani  clic  sof- 
frirono generosamente  i supplizi  e la  morte 

Iter  la  fede  di  Gesù  Cristo  nel  3o4  c nel  3 10. 

capi  di  questa  gloriosa  moltitudine  erano  Ti- 
rannioue,  Silvano,  Pcleo,  Nilo,  vescovi,  cZc- 
nobio,che  animavano  gli  altri  coi  loro  discor- 
si e col  loro  esempio.  S.  Tirannione  però  non 
morì  a Tiro,  essendo  dato  condotto  nel  3 io, 
cou  S.  Zenobio,  ad  Antiochia  dove  S.  Tiran- 
nione fu  precipitato  nel  fiume  Oronte.  S.  Ze- 
nobio dopo  di  avere  sofferto  i più  crudeli  tor- 
menti ottenne  colla  morte  In  palma  del  marti- 
rio. S.  Silvano  vescovo  d*  Lines  a,  fu  divorato 
dalle  fiere  in  mezzo  alla  sua  città.  S.  Pcleo  e 
S.  Nilo  furono  abbruciali.  I Latini  onoruno 
lutti  questi  martiri  nel  20  febb.  La  loro  Storia 
trovasi  in  Eusebio  ed  in  ilufìno.  Ballici,  t.  1, 
20  febb. 

TIRANO  o TIRANNO;  nella  scuola  del  quale 
si  dice,  che  S.  Paolo  insegnasse  dopo  di  es- 
sersi ritirato  dalla  sinagoga  di  Efeso.  Varie 
sono  le  opinioni  intorno  a questo  Tirano.  Al- 
cuni credono  che  sia  stato  un  principe  0 signo- 
re che  dava  la  sua  casa  all*  apostolo  per  radu- 
narvi i suoi  discepoli  ; altri  invece,  c sono  i 
più,  sono  persuasi  che  questo  Tirano  fosse  un 
gentile  convertilo,  ed  amico  di  S.  Paolo,  pres- 
so di  cui  crasi  ritirato.  D.  Calmcl,  Ùiùon, 
della  Bibbia . 

TIRATIRA,  TYRATIIARA,  borgo  della  Pa- 
lestina, nella  tribù  di  Ephraim,  vicino  al  mour 
te  di  Garizim.  E celebre  per  il  massacro  che 
Piloto  vi  fece  fare  di  un  gran  numero  di  Sa- 


maritani , che  armati  cransi  quivi  radunati 
sotto  la  condotta  di  un  impostore  che  promet- 
teva loro  di  scoprirgli  molti  vasi  sacri  che  Mo- 
sè,  diceva  egli,  aveva  rubati.  Pilato,  che  ne 
fu  avvertito,  marciò  contro  di  loro,  gli  diede 
battaglia,  gli  sconfisse,  nc  uccise  un  gran  nu- 
mero, ne  fece  molti  prigionieri,  de'  quali  fu- 
rono decopilali  i capi.  Questo  avvenimento  ac- 
cadde f anno  di  Gesù  Cristo  0 dell' era  volga- 
re 36.  I Samaritani  Avendo  fatte  le  loro  la- 
gnanze a Vitellio,  governatore  di  Siria,  questi 
mandò  Marcello  nella  Giudea,  perchè  se  ne  in- 
formasse, ordinando  poscia  a Filalo  di  andare 
a giustificarsi  innanzi  a Tiberio.  Pilato  efa  in 
viaggio  per  Homo  quando  Tiberio  mori  prima 
che  egli  vi  arrivasse.  Giuseppe,  Antigutt.  lib. 
18,  cap.  3,  pag.  6a3. 

TIREO.  Vedi  Tbyhé*. 

HUMANA,  piccola  contrada  con  una  città 
dello  stesso  nome  nell’ Assiria,  di  là  del  Tigri. 
E una  sede  vescovile  della  provincia  patriar- 
cale nella  diocesi  de’  Caldei.  — Il  primo  ve- 
scovo di  Tirhana  fu  Fettone  o Pelione,  ordi- 
nalo dal  cattolico  Saliba-zacha,  al  quale  suc- 
cedette io  quella  dignità  ncll'an.  701.  Mila, 
sedeva  nel  749.  Snliba,  nel  767,  ccc.  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  questa  Cliicsa  vedasi  I’  0- 
rìens  chr.  t.  2,  pag.  1 167. 

TIRI!*  ( Giacomo  ),  commentatore  della  Sa- 
cra Scrittura,  nacque  in  Anversa  ncll’an.  i58o. 
Entrò  nella  regola  di  S Ignazio,  in  età  di  20 
anni,  c dopo  di  avere  insegnalo  le  umanità  in 
Lovanio  e In  teologia  nella  ca9a  professa  di 
Anversa,  venne  impiegalo  nella  missione  d’  0- 
landn,  nella  quale  si  distinse  pel  suo  zelo.  Era 
un  eccellente  religioso,  che  univa  ad  una  so- 
lida pietà  inolia  dolcezza, e somma  erudizione. 
Morì  in  patria  ai  i4  luglio  dell'an.  1 636. La- 
sciò : Commentarti  in  I ctus  et  Aotntn  Te- 
si amen  lum  ; Anversa,  i63i,  3 voi.  in  fol.  ; e 
1 636,2  voi. Tali  Commentari  vennero  inseriti 
da  Giovanni  de  la  llaye  nella  Bibita  magna  e 
nella  Bibita  maxima.  Il  dotto  autore  pose  in 
principio  del  primo  volume  un  compendio  del- 
la Storia  Sacra,  dalla  creazione  del  mondo  fi- 
no alla  rovina  del  tempio  di  Gerusalemme  per 
opera  di  Tito  ; una  'favola  dei  pesi  e delle 
misure  degli  antichi, paragonalo  con  quelle  dei 
moderni,  e finalmente  la  spiegazione  degli 
idiotismi  greci  ed  ebraici  che  più  frequenti 
occorrono  nelle  Scritture.  Raccolse  ciò  che 
trovò  di  meglio  negli  altri  interpreti,  e ne 
compose  un’ opera  utilissima,  che  consultano 
sempre  con  frutto  gli  scolari  di  teologia.  Du- 
pin,  Biblici,  degli  aul.  class,  del  tee.  Xillt 
pari.  1,  pag.  4oz. 

TIBNAW,  città  d’  Ungheria.  V.  Tvrnaw. 

IIBO,  T/tor  dei  Siri,  Tsour , degli  Ebrei,  e 
Sour,  o Sur  degli  Orientali,  città  in  oggi  del- 
la Turchia  asiatica  in  Siria,  pascialato  di  Acri, 
da  cui  è distante  8 leghe  al  settentrione.  Non 
occupa  essa  clic  una  piccola  parie  dell*  antica 
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Tiro,  nè  ha  aspetto  migliore  di  un  villaggio. 
È abitata  da  Arabi  Mnlhuali,  da  Greci  Catto- 
lici e da  alcuni  Maroniti.  — L'  antica  Tiro, 
che  gli  antichi  scrittori  profani  chiamano  re- 
gina del  Mare,  o che  fu  la  più  celebre  piazza 
di  commercio  dell'  antichità  fu  in  origine  fab- 
bricata sul  continente  : ma  dopo  che  venne 
distrutta  dai  re  d’  Assiria,  fondossi  una  nuova 
l ire  sopra  un’isola,  a brevissima  distanza  dal- 
la terra.  Questa  eclissò  in  breve  tempo  la  pri- 
ma, e dopo  di  essere  stata  per  molli  secoli  la 
sovrana  dei  mari  fu  presa  da  Alessandro,  che 
uni  l' isola  al  continente  per  mezzo  di  un’  im- 
mensa diga,  ridotta  in  oggi  ad  un  meschino 
istmo.  Anche  sotto  i Romani  fu  Tiro  città  im- 
portantissima. Durante  le  Crociale  fu  cagione 
di  lunghe  guerre  tra  i Cristiani  ed  i Saraceni: 
finalmente  cadde  in  potere  di  questi  ultimi 
nell'an.  1201,  e venne  allora  intieramcole  ro- 
vinata. — Fra  gli  antichi  re  di  Tiro  havvi  Mi- 
rato, successore  di  Abibal,  che  mandò  amba- 
sciadori  al  re  Davidde  per  congratularsi  della 
sua  vittoria  riportata  contro  i Jebusei.  Appena 
morto  Davidde  legossi  I Urani  in  amicizia  con 
Salomone  e mandagli  in  dooo  una  gran  quan- 
tità di  legno  di  cedro  e d'  altri  materiali  per 
la  costruzione  del  tempio.  Cosi  gli  fu  di  non 
piccolo  soccorso  per  le  spedizioni  marittime 
(V.  Tinsi»). — Gli  abitanti  di  Tiro  furono  tra 
i primi  che  abbracciarono  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto. Sappiamo  che  il  Salvatore  predicò  e fece 
alcuni  miracoli  nelle  vicinanze  di  'l  ire.  Quan- 
do S.  Paolo  passò  da  questa  citta,  andando  da 
Cesarea  ad  Antiochia,  quivi  trovò  molle  fami- 
glie cristiane,  c la  vera  religione  vi  fece  po- 
scia un  si  grande  progresso  che  al  tempo  de- 
gli impcradori  romani,  gli  abitanti  di  lire 
erano  sempre  esposti  al  nmrlirio.  Dicesi  che 
Origene  sia  morto  a Tiro,  dove  nell’  an.  1 100 
inosiravasi  ancora  un  sepolcro  che  credevasi 
essere  il  suo.  — La  città  di  Tiro  ebbe  il  titolo 
di  metropoli  e quello  di  prima  sede  arcivesco- 
vile sotto  il  patriarca  di  Antiochia;  venne  per- 
ciò chiamata  protolhronoa,  o prima  sede.  La 
Notizia  di  Leone  dà  ili  vescovi  suifragnuei  a 
questa  metropoli,  cioè  : 

Tyhus  metropoli ». 


Sidone, 

Àrcae 

J'tolemaù, 

Ori  fiotta*, 

JlergtAtu, 

Ilolhryt , 

B imita, 

f icus  Cerarla, 

Ar adita, 

Conasilìi  Saltus, 

Anutradua, 

Villa  Golii  tana, 

Panelli, 

Villa  Triciit. 

'J 'ripoi ia. 

Dopo  la  presa  di  Gerusalemme  falla  dal  re 
Balduiuo  II  nel  duodecimo  secolo,  passò  l ira 
sullo  la  giurisdizione  del  patriarca  di  Gerusa- 
lemme : ma  scacciati  i Latini  da  tutta  la  Siria 


e dalla  Palestina  sul  finire  del  secolo  decimo- 
terzo,  la  Chiesa  di  Tiro  ritornò  sotto  la  dipen- 
denza del  patriarca  d’  Antiochia  : ed  in  fino 
fu  unita  alla  Chiesa  di  Sidone.  — Furono  te- 
nuti in  l ira  3 concili,  il  primo  de’  quali,  che 
chiameremo  piuttosto  concilinbulo  e non  con- 
cilio, fu  nell’  an.  333  : in  esso  dominarono  gli 
Ariani,  e condannarono  S.  Atanasio  come  di- 
fensore della  consustaozialità  di  Gesù  Cristo. 
{ Reg.  e Labb.  1.  2.  Hard.  i).  — Il  secondo 
concilio  fu  tenuto  nel  448,  ed  in  esso  venne 
assolto  Iba  di  Fdcssa,  accusato  di  nestoriani- 
smo.(Rcg.  7.  Labb.  3.  Hard.  1).  — Il  terzo  nel 
Si 8:  questo  concilio  fu  metà  cattolico,  perchè 
ricevette  il  concilio  di  Calcedonio  e condannò 
i Scvcriani  c gli  Eulichinni  : è metà  eretico, 
perchè  furono  determinale  varie  cose  contro 
la  Chiesa  romana.  (Reg.  io.Lahb.4.  Hard.  4). 
— Ignorasi  il  nome  del  primo  vescovo  greco 
di  Tiro,  ordinato  da  S.  Pietro  ( Ut.  de  geatia 
Petri):  di  Cassio,  vescovo  di  Tiro,  successore 
del  suddetto,  parla  Eusebio  nel  lib.  S,  cap.  25 
della  sua  Storia  ecclesiastica,  siccome  fa  men- 
zione di  due  altri,  di  Marino,  cioè,  che  occu- 
pava questa  sede  durante  la  persecuzione  di 
Dccio,  e di  Tirnonione,  martirizzalo  regnando 
P imperatore  Diocleziano  ( Euscb.  lih.  8,  cap. 
1 3 ).  ATironnione  succedette  Melodio,  mar- 
tirizzato anch’  tsso  durante  la  persecuzione  di 
Diocleziano:  S.  Girolamo  lo  mette  fra  gli  scrit- 
tori ecclesiastici,  od  il  martirologio  romano  ne 
fa  commemorazione  alti  18  seti.  Era  vescovo 
di  Tiro  Paolo,  quando  fu  quivi  temilo  il  con- 
cilio nell’ an.  335,  nel  quale  fu  condannato 
S.  Atanasio.  Dopo  il  concilio  di  Tiro,  tenuto 
nel  448,  Ireneo  che  ne  era  vescovo  fu  relega- 
to a Petra  d Arabia,  essendo  stato  deposlo  nei 
brigandaggio  d’ Efeso.  Si  attribuisce  a questo 
prelato  una  raccolta  di  molti  monumenti  ris- 
guardanli  Nestorio  : questa  r ficco] tu  è cono- 
sciuta col  nome  di  l'ragaedia  ed  anche  di  Sg- 
tiodicon  Irenaei.  All’  epoca  del  terzo  concilio 
di  Tiro,  nell’ an.  S18,  ne  occupava  la  sede 
vescovile  Doroleo,  cui  l’imperatore  Leone  ave- 
va scritto,  come  scrisse  a tutti  gli  altri  metro- 
politimi  della  Chiesa  d’ Oriente,  relativamente 
all’ assassinio  di  S.  Proloro  d’  Alessandria,  c 
per  sapere  In  loro  opinione  sull’  autorità  del 
concilia  di  Calcedonio.  Quanto  ai  successori 
di  Doroteo  fino  a Geremia,  il  quale  viene  qua- 
lificato come  metropolitano  di  t iro  e di  Sido- 
ne verso  l’an.  1(170,  vedasi  I’  Orietta  chr.  t. 
f,  pag.  802.  — Odone  fu  il  primo  dei  vescovi 
latini  di  Tiro,  nominato  nell  an.  u 12,  e mor- 
to a anni  dopo  ( Wilelm.  Tyr.  I/ùt.  lib.  i3, 
cap.  1 3 ).  Suoi  successori  turano  Guglielmo, 
nel  1127.  Folcherio,  nel  ii32.  Pietro  di  Bar- 
cellona, nel  ii4G-  Federico,  nel  n63.  Gu- 
glielmo II,  noi  1 1 7.1  : è questo  il  celebro  sto- 
rico delle  Crociale,  citato  soventemente  col  Do- 
me di  Guglielmo  di  Tira;  assistette  al  concilio 
di  Lalerano  nel  1 179  c mori  dopo  Fan.  ri 83. 
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Quando  Gerusalemme  fu  presa  dai  Torchi, 
nell’ nn.  1 187,  Giuseppe  vescovo  di  Tiro  no 
scrisse  la  notizia  al  papa  Urbano  II  ( Oldoin. 
Miai.  Som.  Potiti f voiura.  4’  )•  Per  gli  altri 
vescovi  di  Tiro  (ino  allan.  1272,  si  potranno 
consultare  i seguenti  autori  : Geli  arti,  Script. 
Ioni.  1,  pag.  1ÌÌ9.  Nera.  Guidoni»  in  Spisi. 
Tcrrue  Sottrine.  Orienschr.  t.  3,  pag.  i3i3. 
<—  La  città  di  Tiro  Gene  altresì  annoverata 
fra  i vescovadi  maroniti.  Fausto  Nnirono  (Sco- 
pila Sitici  1 pag.  92  e seg.  ) e Biagio  Terzi 
( della  Siria  Sacra,  lib.  1,  pag.  68  ) dicono 
clic  era  la  prima  delle  metropoli  dipendenti 
dal  patriarca  dei  Maroniti.  Noi  però  non  co- 
nosciamo alcuno  de'  suoi  vescovi  di  questo  ri- 
io. Oriens  chr . I.  3,  pag.  78. 

TIRO,  città  vescovile  della  provincia  di  Pi- 
sidia,  sotto  la  metropoli  di  Antiochia,  nella 
diocesi  d' Asia,  ebbe  i vescovi  seguenti.  — 
Eracli<lc\  clic  assistette  al  primo  concilio  ge- 
neralo di  CP.  Teolteno  al  concilio  di  Calcedo- 
nio Giuseppe,  Costantino,  ed  Anastasio,  al 
conc.  di  hoiio.  Oriens  chr.  I.  i,  pag.  io48. 

T1HOAPOTESI.  Tyroupolhesit . dal  greco 
Tyros , carico,  e da  apotithtmi , lasciare.  Set- 
timana dopo  la  prima  domenica  di  quaresima, 
chiamata  anche  /i poiirosi , in  cui  i Greci  co- 
minciano ad  astenersi  anche  dal  cacio  e dalle 
uova,  e proseguono  per  tutta  la  quaresima. 
Marchi,  Dizion.  tccn. -dimoi,  t.  2. 

TlROFAGO,  Tyrophagos  : cosi  nella  Chiesa 
greca  chiamasi  la  domenica  dai  Latini  detta 
Quinquagesima,  perchè  avendo  cessalo  nel- 
P antecedente  ( Sessagesima  ) a far  uso  di  car- 
ni, in  quella  si  cibano  di  cacio  c di  uova.  Da 
alcuni  viene  anche  a ppel lata  Tirine. Marchi ,i vi. 

Tino.\,  Tironium , abbadia  dell’ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  nella  provincia  di 
Dentice,  sul  piccolo  fiume,  in  un  villaggio  del- 
lo stesso  nome,  tra  Chartres  e Nogenl-le-Uo- 
Irmi,  distante  8 leghe  dalla  prima  e ounttro 
dall’  ultima.  Fu  fondata  sul  principio  del  se- 
colo duodecimo  dal  B.  Bernardo,  già  abbate 
di  S.  Cipriano  o Ci  vi  ano,  presso  Poiliers,  in 
un  luogo  chiamalo  Tiron,  che  Botrou,  conte 
di  Perche,  cedette  per  fabbricarvi  il  monaste- 
ro. Contatisi  Ira  i principali  suoi  benefattori 
Luigi  il  Grosso,  re  di  Francia.  Enrico  I,  re 
d' Inghilterra,  e Davide,  re  di  Scozia.  In  poco 
tempo  quest’  abbadia  diventò  assai  considere- 
vole e numerosissima,  e fu  in  passalo  capo  di 
una  celebre  congregazione  che  portò  lo  stesso 
nome  di  Tiron,  e cne  ebbe  molli  monasteri 
sotto  la  sua  giurisdizione.  L’  abbadia  di  Tiron 
era  posseduta  fino  dnll’an.  1629  dai  benedet- 
tini della  congregazione  di  S.  Mauro,  che  vi 
avevano  un  collegio,  dove  insegnavano  le  u* 
inanità  e la  filosofia.  V.  la  Vita  in  compendio 
del  B.  Bernardo,  primo  abbate  di  Tiron,  in 
questo  Dizion. 

TIRSO,  martire  c compagno  di  S.  Audoco. 

TIRSO,  soffri  il  martirio  con  S.  Lucio  e 
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S.  Callinico,  ad  Apollonia,  nella  Frigia,  nel- 
l' an.  2!io,  regnando  l’ imperatore  Decio.  Ben- 
ché essi  non  siano  morii  lutti  e Ire  nello  slesso 
giorno,  ciò  non  ostante  se  oc  onora  la  loro 
memoria  unitamente:  i Greci  alti  i4  die  , ed 
i Latini  alli  28  genn.  Daillot,  t.  3,  1 i die. 

TI  USO,  nome  che  i Greci  ed  i Latini  davano 
ad  un  bastone  od  asta  inghirlandata  di  edera, 
che  mettevano  in  mano  dei  seguaci  di  Bacco. 
Si  fa  menzione  dei  tirsi  nel  secoudo  libro  dei 
Maccabei  ( c.  io,  ?.  7 ) ; i quali  però  non 
hanno  altro  rapporto  con  quelli  delle  feste  di 
Bacco,  se  non  per  la  figura,  essendo  questi  de- 
stinati a celebrare  la  potenza  del  Dio  d’Israele. 

TISA.MA,  città  vescovile  d’ Africa,  apparte- 
nente forse  alla  provincia  di  Numidia,  e di  cui 
si  conosce  un  solo  vescovo,  Liberanzio  cioè, 
che  Irovossi  alla  conferenza  di  Cartagine  tenu- 
tasi nell’ an.  4n-  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TISIIARKAB,  cosi  chiamano  gli  Ebrei  il  9.* 
giorno  del  mese  di  ab,  0 della  luna  di  luglio, 
nel  quale  digiunano  in  memoria  delle  mine 
del  primo  e del  secondo  tempio  di  Gerusalem- 
me. Ln  distruzione  del  primo  tempio  fu  fatta 
da  Nnbucodonosor  nell’anno  del  mondo  3338, 
cioè  422  avanti  f era  cristiana  ; il  secondo 
tempio  fu  distrutto  da  Tito  Vespasiano  nell’an. 
70  dell’era  volgare.  Considerano  gli  Ebrei 
questo  giorno  come  il  più  triste  e lugubre  del- 
f anno  : leggono  le  Lameutazioni  di  Geremia 
e molte  altre  lamentazioni  relative  alla  fatale 
ruina  della  città  e del  tempio  di  Gerusalemme, 
ed  alla  dispersione  del  popolo  : osservano  in 
questo  digiuno  le  medesime  astinenze  come 
nel  giorno  deli’  Espiazione  : è proibito  il  pren- 
dersi anche  il  piu  piccolo  solazzo  e perfino  di 
radersi  la  barba  incominciando  dal  primo 
giorno  del  mese.  Alcuni  ebrei  usano  altresì  di 
astenersi  da  qualunque  carne  in  tutti  i nove 
giorni,  eccettualo  il  sabbato,  per  cui  possono 
radersi  la  barba  nella  vigilia.  Molli  altri  os- 
servano queste  astinenze  incominciando  dal 
digiuno  di  thnrnuz;  cioè  dal  giorno  17  del 
mese  di  thainuz,  ossia  della  luna  di  giugno, 
che  è quanto  dire  tre  settimane  prima  del  di- 
giuno di  Al)y  ossia  Tishabeab.  Art.  de  vérif. 
Ics  dates , t.  1,  pag.  94. 

TISILI,  o TISI  il!*,  citta  vescovile  della 
provincia  proconsolare  d’  Africa,  di  cui  si  co- 
noscono due  vescovi,  Donato  cioè,  che  trovos- 
si,  nel  4u,  alla  conferenza  di  Cartagine,  e 
Fiorentino,  che  sottoscrisse  il  concilio  Carta- 
ginese dcll’an.  i>25.  Morcelli,  Afr.  chr. 

TiSRI  0 TIZRI,  primo  mese  ebraico  dell'an- 
no civile,  e settimo  dell'  anno  ecclesiastico  o 
sacro.  Gli  Ebrei  lo  nominano  roseh-hascana , 
cioè  il  principio  dell’  nono.  Corrisponde  alla 
luna  di  settembre.  Cclebravasi  nel  primo  gior- 
no di  questo  mese  la  festa  delle  trombe,  per- 
chè annunciavasi  il  principio  dell*  anno  col 
suono  di  questi  istrumeoti.  Astenersi  in  que- 
sto giorno  da  qualunque  opera  servile  ed  offri- 
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varisi  in  sacrifizio  un  vitello,  «n  capro  e sello 
agnelli.  Lenii.  c.  a3,  v.  a 4 A'a»i  c.  29,  v. 
1,  a,  ecc.  — Crcdcsi  che  Giosuè  morisse  nel 
primo  giorno  di  lisci.  Gli  anni  sabbatici  c del 

itiBileo  cominciavano  nello  slcsso  giorno.  I). 

almi-!,  Dizion.  della  Bibbia.  — Mei  li.  " gior- 
no, digiuno  per  la  morie  di  Godolia,  figlio 
d’  Ahiclian,  che  fu  ucciso  da  Masplia.  .{  Ileg. 
c.  2$,  t.  2S.  — - Nel  5.“  giorno,  digiuno  per 
la  morte  di  venti  dei  principali  dottori  ebrei, 
ed  in  particolare  di  quella  di  Askiha.  — Nel- 
I'  8.“  giorno,  la  dedica  nel  lempio  di  Salomo- 
ne. 3 Beg.  e.  S,  v.  a...  35  ; e 2 Par  e.  7, 
v.  9,  10.  — Nel  io."  giorno,  fesla  dell' espia- 
mone solenne.  l.evii.  e,  16,  v 9. 9,  c.  ->3,  r. 
24...  *9  V.  Espiazione.  — Nel  in."  giorno, 
festa  dei  tabernacoli:  questa  durava  7 giorni. 
Lètti,  e.  z3,  v.  34,  ne.  V.  Tahehnacou. — 
Nel  z3."  giorno,  gli  Ebrei  celebrano  la  fesla 
da  essi  chiamala  l'allegrezza  della  legge,  (fen- 
dono grazie  a Dio  di  averla  data  loro.  Leggo- 
no il  testamento  e la  storia  della  morie  di  Mo- 
sè.  D.  Galmel,  ivi. 

TINS.ARD  ( Francesco).  professore  nell’ uni- 
versila  di  Parigi,  era  della  città  di  Amboise. 
Applicossi  allo  studio  delle  lingue  latina,  gre- 
ca cil  ebraica,  ed  a quello  del  diritto  civile  e 
canonico.  Il  suo  mirilo  essendo  stato  cono- 
sciuto alla  corte,  il  duca  di  Valoi»  c conio 
d'  Angoulèmc,  poscia  re  col  nome  di  Erance- 
tco  1,  io  mise  nel  numero  di  quelli  che  rosi- 
iionevano  la  sua  corte  in  qualità  di  uomini  di 
leltere.  La  prima  opera  che  fece  stampare  con- 
tiene le  sentenze  dei  selle  sapienti  delia  Gre- 
cia, gli  aurei  versi  di  Piltngnra,  il  poema  mo- 
rale di  l ocilide,  coll*  alfabeto  greco  c eoo  al- 
tri opuscoli.  Questa  raccolln  fu  pubblicata  in 
4 ”,  ncll’an.  1507.  Trovasi  in  fino  un  piccolo 
discorso  che  I'  editore  dirige  agli  scolari  dcl- 
T università  di  Parigi  per  eccitarli  allo  studio 
della  lingua  greca  M.  Cherillicr,  nella  sua 
opera  sull'  Origine  drlla  slnnipn,  png.  z8g  c 
290,  attribuisce  a Tissard  la  gloria  di  avere 
fatto  eseguire  pel  primo  a Parigi  alcuni  saggi 
di  libri  stampati  in  ebraico  e di  aver  cosi  in- 
trodotto lo  studio  della  lingua  ebraica.  Com- 
pose a questo  scopo,  aggiunge  egli,  una  Gram- 
matica ebraica,  in  cui  vi  sono  l'alfabeto,  l'O- 
razione Domenicale,  la  genealogia  di  Gesù 
Cristo,  eco.  in  caratteri  ebraici.  Quest’ opera 
fu  pubblicata  nel  i5o8,  in  4-“  dalla  stamperia 
di  Egidio  Goiirmonl.  Moreri,  ediz.  1769. 

TlSSKtu  V ( Giovativi  ),  religioso  francesca- 
no di  Parigi,  grande  e zelante  predicatore, 
fondò  nel  1497  I' ordino  delle  figlie  penitenti, 
in  onore  di  S.  Maddalena.  Luigi,  duca  d’ Or- 
léans, poscia  re,  XII  di  nome,  diede  loro  il 
suo  palazzo  d’  Orléans,  dove  esse  restarono  fi- 
no al  1073,  nel  quale  anno  la  regina  Calferina 
de  Medici  collocoileatlrovc. Sponde, an.  i4g4» 
0°  i3.  Miserai,  Storia  di  Francia. 

TiSS(*B  (In  Padre  BwrraAKDo),  cistercien- 


se riformalo,  si  dedicò  olla  vita  religiosa  nella 
congregazione  de’ cisterciensi  ; introdusse,  nei 
ififi.i,  lo  riforma  nell'  abbtidia  di  Bonnefonlai- 
ne,  diaci-si  di  fleitns,  di  cui  era  priore,  e mori 
verso  Pan.  1670.  Pubblicò  la  raccolta  infilo- 
luta  : Bibliotheca  palmm  cislercentium,  id 
est  opera  abbattila  et  monaehormn  ordinitei- 
tlereentit,  qui  saeculo  tondi  Bernardi , uni 
palilo  poti  ij'nt  obitumjloruerunl,  in  unum 
tollerine,  eie.  ; HunneFontaiae,  1660-1669,8 
tomi  in  foglio.  Tale  raccolta  è rarissima,  e 
non  fu  nini  terminata.  Freilag  non  ne  conosce- 
va i due  primi  tomi  ; e Lenglel-Dufresnoy  non 
nveva  potuto  trovare  i torni  III,  IV  e V nelle 
Biblioteche  di  Parigi.  La  descriveremo  giusta 
L esemplare  della  Biblioteca  del  re  che  è per- 
fidio. Il  tomo  primo  contiene,  in  zCt  pagine, 
due  opuscoli  anonimi  sull'origine  e sui  primi 
accrescimenti  della  congrcgazionccislerciense; 
nel  secondo,  di  3yo  pagine,  vi  sono  alcuni 
dialoghi  sui  miracoli  di  Cesario,  monaco  dei- 
fi  nbbadia  di  Val-Saiut-Pierre  in  Hcisterbach  ; 
il  terzo,  eolia  data  del  1660,  ha  272  pagine  : 
trovasi  in  esso  un  UtiMo  Ve  peregrinante  ci- 
tatale Dei , di  Eurico  Settimo,  cardinale  di 
Albano,  alcune  lettere  dello  stesso  c vari  ser- 
moni, ecc.  ; il  quarto  contiene,  in  3 16  pagi- 
ne, le  opere  del  P.  Guglielmo  di  8.  Tluerri, 
monaco  di  Signi.  Disputatiti  anomjmi  abbaili 
advertut  Petrum  Abuclardum , qua  edam 
imposlurac  rjutdem  Abaelardi  advertut  S. 
Bernardini 1 confutai! tur,  ed  una  Disputano 
di  f sconci  di  Thermos,  abbate  di  Charlieu  ; il 
aiuto  ita  3qo  pagine,  e contiene  le  opere  di 
aldoriuo,  abbaio  di  Ford,  poscia  arcivescovo 
di  Ganlorberi,  e quelle  di  Elelredo  lite  vai  Ut  ; 
il  sesto  racchiude,  in  1 33  pagine,  le  opere  di 
Isacco,  abbate  di  Stella,  e quelle  di  Scrlon, 
abbate  di  Savigny  ; una  lettera  di  Ilrriberl sui 
Valdesi  ed  Albigcsi  del  Périgord,  cd  alcuni 
altri  opuscoli  ; il  settimo  e Pollavo,  colla  data 
del  1669,  hanno  sul  frontispizio  fi  indicazione 
di  Parigi,  presso  L.  Biliaine  ; il  settimo  ha 
3*4  pagine  ; trovasi  in  esso  la  storia  della 
guerra  degli  Albigcsi,  di  Pietro  di  Vaine  Cer- 
ne, ed  i cinque  ultimi  libri  della  Cronica  di 
Helinand  ; finalmente  fiottavo  contiene  la  Cro- 
nica di  Ottone  di  Frisinga,  colia  continuazione 
di  Haderico  canonico  di  Frisinga.  Lenglel-Dii- 
fresnoy,  Metodo  per  la  stona,  X,  31rz,  ediz. 
in  12."  lagnasi  che  il  P.  Tissier  non  abbia  ar- 
ricchita la  sua  llaccollu  di  diplomi  ed  altri 
documenti  che  l’ avrebbero  rombila  più  inte- 
ressante ancora  per  la  storia.  Il  P.  Bertrando 
Tissier  pruine ttiva  un’  edizione  delle  opere  di 
Goffredo  d’  Àuxerre,  ed  una  nuova  edizione 
delle  opere  di  8.  Bernardo,  purgata  dai  diver- 
si scritti  che  a lui  sono  falsamente  attribuiti. 
Oudin  ha  pubblicato  l' elenco  delle  opere  che 
dovevano  far  parie  di  tale  edizione  di  S.  Ber- 
nardo net  Commetti,  script,  eccles.  n,iz4t- 
Biogr.  vniters.  frane. 
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TISSINCTOSt  ( ClovifiKl  ),  religioso  di  S. 
Francesco,  nel  XIV  secolo,  fu  provinciale  del 
suo  Ordine,  dottore  c professore  nell’  univcr- 
siili  di  Oxford  Assistette  all’  assemblea  che  si 
tenne  io  quella  città,  nel  i38i,  nella  quale 
venne  condannato  Wiclef  : mori  a Londra  nel- 
l’an.  i395.  Di  lui  abbiamo,  Tra  le  altre  opere: 
Scmum  prò  dcjensione  Eucharistiae , ccc. 
Fi  Iseo,  De  illustr.  augi.  script. 

TtTBLMAN  ( FiuncisCo  ),  nacque  ad  llas- 
selt,  nel  vescovato  di  Liegi,  si  fece  francesca- 
no a Lovonio  dove  insegnò  la  filosofìa,  la  teo- 
logia c la  Sacra  Scrittura.  Essendo  in  seguilo 
andato  a Homo,  passò  nella  riforma  dei  cap- 
puccini nell'  an.  1 535  0 ■ 537;  e mori  in  odo- 
re di  santità  in  un  villaggio  plesso  Homo,  ai 
li  seti.  1 553,  in  età  di  46  anni.  Di  lui  abbia- 
mo : 1."  Parafrasi  e notizie  sul  libro  di  Gioii, 
be,  sui  Salmi,  sul  Cantico  de’ cantici,  Bull'  Ec- 
clesiaste, sugli  Evangeli  di  S.  Matteo  e di  S. 
Giovanni,  sulle  Epistole  di  S.  Paolo  c sulle  E- 
pistole  canoniche.  2.°  Un  libro  contro  Erasmo, 
intitolato:  Conferenze  sull'  Epistola  ai  Romani, 
ed  un'  apologia  di  quest'  opora,  nelle  quali  ri- 
leva molti  grossolani  errori  di  quel  critico  che 
fu  obbligato  di  convenirne.  3."  Un'apologià 
per  l’ edizione  volgare  della  Bibbia.  4.°  Un 
Trattato  sull’  autorità  dell'  Apocalisse.  5.°  Una 
Esposizione  delle  cerimonie  della  Messa.  6.* 
Un  Trattato  sui  misteri  della  fede  cristiana. 
7°  Meditazioni  sugli  oscreizi  dei  religiosi.  8.° 
Una  Spiegazione  dell’  odizio  della  Trinità.  g.° 
Scoli  al  trattato  di  Arnoldo  di  Uonncval,  sulle 
selle  parole  di  Nostro  Signore. Tilclman  cono- 
sceva l’ ebraico  ed  il  greco,  ed  aveva  un  gran 
criterio  0 molla  erudizione.  Wadding.  Le  Mi- 
re. Zaccaria  Uovier,  in  Annoi,  eapucin.  Dii. 
pio,  lì  ibi.  degli  autori  ecct.  del  secolo  XVI, 
pari.  4,  pag.  1.  Riccardo  Simon,  Critica  del- 
la Biblioteca  di  Dupin,  t.  2,  pag.  78  e seg. 

TITIASSA,  o TOTIISSA,  Ti! gassa,  J'olgas- 
sa,  citta  vescovile  di  Pisidia,  sotto  la  metro- 
poli di  Antiochia,  nella  diocesi  d'  Asia.  È for- 
se la  slessn  città  che  trovasi  nelle  Notizie  ec- 
clesiastiche c negli  atti  dei  concili,  col  nome 
di  Piliassa.  — Si  conoscono  due  de' suoi  ve- 
scovi, cioè  : Stefano,  che  sottoscrisse  i canoni 
tn  Trullo,  c Pietro,  che  assistette  al  settimo 
concilio  generale.  Óriens  chr.  t.  1,  pag.  io48. 

TITO  ( in  greco  onorevole,  dalla  parola  tio, 
io  onoro  ),  figlio  e successore  dell' impera- 
tore Vespasiano,  fratello  e predecessore  ilell'im- 
peratore  Domiziano, fu  unodei  migliori  principi 
che  ebbe  U impero  romano.  Credeva  di  avere 
perduto  la  giornata  nella  quale  noo  aveva  reso 

3 uniche  servizio  ad  alcunu.  Vespasiano  cssen- 
0 stato  riconosciuto  imperatore  nell'  an.  69 
di  Gesù  Cristo,  incaricò  Tito  della  guerra  con- 
tro gli  Ebrei,  che  aveva  intrapresa  per  ordine 
di  Nerone.  Tito  assediò  Gerusalemme, e vi  en- 
trò alti  8 settembre  dell’ an.  70  dell’era  vol- 
gare. Avendo  in  seguito  lasciato  a Gerusalem- 
me/. IX. 
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me  la  decima  legione,  andò  n visitare  diverse 
città  dclln  Siria,  ed  essendosi  fermalo  per  qual- 
che tempo  a Iterilo,  nodo  finalmente  nd  Antio- 
chia, sul  principio  dctl'an.  71  dell’era  volga- 
re. Di  la  passo  n Zeugma  sull'  Eufrate,  indi 
nd  Antiochia,  ripassò  poscia  da  Gerusalemme 
per  portarsi  in  Egitto,  e ritornò  da  Alessan- 
dria a Roma,  dove  trionfò  degli  Ebrei  con  suo 

(ladre  Vespasiano.  Tra  le  spoglie,  osscrvavansi 
a tavola  d' oro  ed  il  candelabro  d' oro  a sette 
braccia,  col  volume  dello  legge  degli  Ebrei, 
che  furono  portati  in  trionfo.  Il  volume  della 
legge  fu  conservato  nel  palazzo,  colle  tappez- 
zerie di  porpora  che  avevano  servilo  al  tem- 
pio. I vasi  di  oro  furono  posti  nel  tempio  clic 
Vcsposinno  fece  fabbricare  c dedicò  alla  Pace. 
— Vespasiano  essendo  morto  nell'  an.  79  del- 
l’ era  volgare,  Tito  gli  succedette,  e governò 
l’ impero  due  anni,  due  mesi  c venti  giorni. 
D.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

TITO,  soprannominalo  il  Giusto  0 semplice- 
mente Giusto,  nacque  a Corinto,  ospite  di 
S.  Paolo  in  delta  città  ( Act.  c.  18,  v.  7 ). 
Crcdevnsi  lo  stesso  che  fu  nominalo  vescovo  ui 
Creta,  di  cui  parleremo  : ma  l’ opinione  con- 
traria, che  distingue  questi  due  personaggi  è 
generalmente  seguita.  Non  si  conoscono  altre 
notizie  intorno  a Tito  il  Giusto.  D. Calme!, ivi. 

TITO,  discepolo  di  S.  Paolo,  c convcrtito 
all'  Evangelio  da  questo  apostolo  che  lo  con- 
dusse seco  lui  a Gerusalemme,  quando  vi  an- 
dava per  far  decidere  se  abbisognava  assog- 
gettare i Gentili  convertiti  alle  cerimonie  della 
légge.  Tito  fu  mandato  dallo  stesso  apostolo  a 
Corinto,  in  occasione  delle  dispute  che  divide- 
vano quella  Chiesa.  Ivi  fu  mollo  ben  ricevuto 
dai  Corinti,  c soddisfallo  della  loro  sommes- 
sione  : ma  non  volle  nulla  ricevere  da  essi, 
per  imitare  il  disinteresso  del  suo  maestro. 
Gal.  a.  2,  v.  1.  2 Cor.  c.  12,  v.  18.  — Tito 
andò  in  seguito  a raggiungere  S.  Paolo  nella 
Macedonia,  e gli  rese  conto  dello  stalo  della 
Chiesa  di  Corinto,  dove  ritornò  poco  tempo 
dopo.  Fu  stabilito  vescovo  di  Creta,  verso 
Pan.  63  di  Gesù  Cristo,  quando  S.  Paolo  do- 
vette abbandonare  quell’  isola.  Nell’  unno  sus- 
seguente gli  scrisse  la  lettera  che  noi  abbiamo 
ni  suo  indirizzo,  e clic  fu  sempre  riconosciuta 
per  canonica  nella  Chiesa.  Ad  Tit.  c.  1,  v.  4, 
5.  D.  Calmel,  ivi.  — S.  Tito  fu  mandato 
nella  Dalmazia  per  predicarvi  I'  Evangelio  { 2 
7Yi».c.4,  v.  io  ).  Ritornò  iu  seguito  a Creta, 
e predicò,  la  fede  nelle  isole  circonvicine.  Mo- 
rì in  Creta  in  età  di  94  anni.  Assicurasi  che 
la  cattedrale  di  Creta  è dedicala  al  suo  nome, 
e clic  ivi  conservasi  il  suo  capo  tutto  intiero. 
I Greci  celebrano  la  sua  festa  ai  2S  agosto, 
ed  i Latini  ai  4 gennaio.  Bollando  4 gennaio, 
pag.  i63,  t64-  D.  Calme!,  Dizion.  della 
Bibbia. 

TITO,  vescovo  di  Bostra.  metropoli  dell'  A- 
raliia,  era  celebre  nella  Chiesa  prima  della 
43 
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morie  dell' imperatore  Coslanto,  tuocediila  ncl- 
1‘  ao.  3jo.  Trovossi  al  concilio  elio  S.  Melczio 
Icone  ad  Antiochia  per  lo  stabilimento  della 
consustanzialilh,  e mori  essendo  imperatore 
iValcnte,  oon  si  sa  in  qual  anno.  Fu  sotto  al 
regno  di  questo  principe,  e prima  dell’an.  376, 
che  compose  un  opera  divisa  in  quattro  libri 
contro  i Manichei.  Noi  abbiamo  i tre  primi  e 
I'  argomento  del  quarto,  in  greco,  clic  è la 
liogua  originale,  ed  in  Ialino,  nel  primo  tomo 
della  raccolta  delle  antiche  lezioni  di  Canisio, 
stampala  ad  Anversa  nel  1726,  da  Giacomo 
liasnage,  ed  in  Ialino  nelle  biblioteche  dei  Pa- 
dri. Tito  di  Boslra  manda  di  sovente  il  letloro 
al  Commentario  che  aveva  fallo  sopra  S.  Mat- 
teo ; ma  questo  Commentario  non  giunse  fino 
a noi  ; a meno  ebe  le  Questioni  sopra  S.  Mat- 
teo, stampate  a Venezia  nel  i555,  col  nome 
di  Tito,  siano  quello  stesso  Commenlario.  Il  P. 
Comkefis  ( tom.  1,  Aucl.  pog.  653)  ha  fatto 
stampare  col  nome  di  Tito  di  Doslre,  un  ser- 
mone sulla  festa  delle  Palme  ; ina  non  è suo  ; 
cosi  pure  i Commentari  sopra  S.  I.uca,  elio 
portano  il  nome  di  Tito,  non  gli  possono  ap- 
partenere, giacchi  S.  Gio.  Crisostomo,  S.  Isi- 
doro di  Daiuinlu,  S.  Cirillo  d’  Alessandria,  i 
quali  hanno  scritto  dopo  la  morte  di  Tito,  vi 
sono  citali. 

TITOLO,  lilultit.  Questo  termine  si  prende, 
j.“  per  un  monumento  : per  esempio,  Giacob- 
be prese  In  pietra  che  gli  aveva  serrilo  di  ca- 
pezzale e I’  eresse  in  monumento  : Areni  in 
titulum.  Trovansi  molli  esempi  di  questo  mo- 
do d'impiegare  la  parola  titolo  nella  Scrittura. 
Mose  proibisce  altresì  di  erigere  dei  titoli  su- 
perstiziosi in  Israele  ( Gene*.  c.  3i,  v.  45; 
c.  35,  v.  eo.  2 /leg.  c.  18,  v.  18.  Leeìt.  c. 
26,  v.  1.  Kum.  c.  33,  v.  52  ).  — 2.’  Titolo, 
si  prende  per  ciò  che  si  pone  sopra  qualche 
cosa,  per  farne  conoscere  il  soggetto.  Cosi 
trovansi  dei  litoti  in  principio  di  molli  salmi. 
Per  questa  ragione  Pilato  mise  un  titolo  in  ci- 
ma alla  croce  del  Salvatore.  — 3 ° Titolo, 
sembra  altresì  dinotare  gli  epitaffi  e simili  po 
sii  sulle  tombe  dei  morii,  o presso  le  loro  ossa, 
alline  di  impedire  che  vanghi  trascurala  la  lo- 
ro sepoltura.  4 R eg.  c.  23,  v.  17.  Ezech.  c. 
3g,  v.  i5. 

TITOLO,  in  termine  di  giurisprudenza,  si- 
nifica  la  causa  in  virtù  della  quale  noi  posse- 
iamo  una  cosa,  e l’atto  col  quale  procurasi 
un  diritto,  una  proprietà,  un  godimento,  ecc. 
Distinguonsi  diverse  sorta  di  titoli  ; cioè,  il  ti- 
tolo Iranslativo  di  proprietà,  e quello  che  non 
è Iranslativo  di  proprietà  ; il  titolo  primordia- 
le, autentico,  esecutorio,  nuovo,  presunto, co- 
lorato, vizioso,  oneroso,  lucrativo,  clericale, 
— Il  titolo  Iranslativo  di  proprietà  è quello 
che  si  fa  a perpetuità,  ed  in  forza  del  quale  la 
proprietà  della  cosa  è trasferita,  quando  la 
tradizione  è fatta  da  colui  che  ne  è il  proprie- 
tario, come  la  vendila  e simili,  — Il  titolo  non 


traslativo  di  proprietà  è quello  che  non  si  fa  a 
perpetuità,  e clic  non  è capace  di  trasferire  la 
proprietà  di  una  cosa  nella  persona  del  pos- 
sessore, come  il  commodalo,  il  pegno,  il  de- 
posito, I’  affitto  c simili,  che  non  sono  cause 
legittime  di  trasferire  il  dominio.  — Il  titolo 
rimordiale  è il  titolo  originario  che  contiene 
epoca  di  un  diritto  che  ci  appartiene,  e per 
ragione  ilei  quale  quel  titolo  fu  fallo  c passa- 
to ; a differenza  degli  altri  titoli  che  furono 
falli  in  conseguenza,  e che  non  ne  sono  che 
una  continuazione.  —Il  titolo  nnlcnlico  è quel- 
lo che  è rivestito  del  carattere  dell'autorità 
pubblica  ; per  esempio,  quello  che  è emanalo 
dai  tribunali, oche  fu  autenticalo  dai  notai  o da 
ullri  oiliciati  aventi  un  carattere  pubblico.  — 
Il  titolo  esecutorio  è quello  in  virtù  del  quale 
si  può  sospendere,  eseguire  od  esercitare  ogni 
sorta  di  obbligazione,  l'ali  sono  i titoli  firmati 
da  officiali  pubblici,  che  hanno  il  diritto  di 
comunicare  lurola  forma  esecutoria  e che  sono 
sigillati;  come  una  obbligazione  passala  ovanti 
un  nolnro,  spedila  c sigillata;  od  una  sentenza 
od  un  decreto  firmato  e sigillalo;  o finalmen- 
te un  permesso  del  giudice  a questo  oggetto. 
— Il  titolo  nuovo  è un  allo  col  quale  colui  il 
quale  lo  fa,  riconosce  elio  egli  è proprieta- 
rio di  un  fondo  obbligalo  ed  ipotecata  ad  una 
rendita  dovuta  ad  un  tale,  ed  in  conseguenza 
promette  pagare  c continuare  in  avvenire  gli 
arretrali  e gli  interessi  , ecc.  — Il  titolo 
nuovo  si  fa  altresì  da  quello  che  fn  una 
rendila  costituita  ad  alcuno  , riconoscendo 
con  ciò  che  è debitore  di  quella  rendila  verso 
di  lui  ; che  gliene  ha  pagato  gli  arretrati,  e 
promette  di  continuarli  in  avvenire  fino  all'in- 
tiero riscatto  di  quella  ; ciò  che  si  fa  per  im- 
odire la  prescrizione  di  treni'  anni,  che  il  de- 
ilorc  potrebbe  opporre  al  suo  creditore,  al 
naie  avrebbe  pagalo  gli  arretrali  della  ren- 
ila durante  questo  tempo,  c da  cui  avrebbe 
avuto  delle  ricevute,  il  creditore  non  avendo 
nulla  verso  di  lui  per  potere  provare  che  gli 
arretrali  della  sua  rendila  gli  fossero  stali  pa- 
gati : ed  è per  ciò  clic  di  dieci  anni  in  dieci 
anni,  può  obbligare  il  debitore  della  rendila 
di  passargli  titolo  nuovo  o riconoscenza  di  es- 
sa ; ciò  che  chiamasi  in  diritto  anlapocha, 
cioè,  conlroquitanzn,  o scrunila  canno.  — 
Il  titolo  presunto  è quello  che  si  trae  da  un 
godimento,  o possesso  pacifico  durante  il  tem- 
po richiesto  per  la  prescrizione  ( V.  l'nFSCRI- 
zioxe  ) — Il  titolo  coloralo  è il  titolo  che  ò 
emanato  da  colui  il  quale  è in  diritto  0 in  pos- 
sesso di  conferire  un  benefizio,  benché  siavi 
qualche  vizio,  sia  dalla  parte  del  collalore, 
come  quondo  è sospeso  al  tempo  delle  provvi- 
sioni che  egli  accorda,  o quando  non  ha  le 
qualità  richieste  per  possedere  la  dignità  in 
virtù  della  quale  egli  conferisce;  sin  nella  for- 
ma delle  provvisioni,  come  quando  non  sono 
firmate  dai  testimoni,  o ebe  non  ve  ne  furono 
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chiamali  — Un  titolo  non  sarebbe  considerato 
coloralo,  se  non  fosse  emanalo  dal  vescovo,  o 
da  colili,  il  quale  ha  il  diritto  di  conferire  i 
benefizi  — Quando  un  ecclesiastico,  munito  di 
un  titolo  colorato,  ha  posseduto  un  beneficio 
pel  corso  di  3 mini,  non  può  più  essere  attac- 
cato nè  privato  del  possesso  del  suo  benefizio, 
che  per  mezzo  del  devoluto,  perchè  un  titolo 
colorato  non  è nullo.  Itesla  solamente  senza 
elfetto,  quando  colui,  il  quale  lo  ha  ottenuto 
è attaccalo  nei  tre  anni  da  alcuno  che  ha  un 
titolo  legittimo  ed  in  buona  forma  ( V.  Pos- 
sesso Tbiskkali  ).  — Il  titolo  vizioso  è un  li- 
loto  che  trovasi  contrario  al  possesso  di  quello 
che  vuole  prevalersi  della  prescrizione.  Quan- 
do si  oppone  un  tal  titolo  al  possessore  della 
roba  d’  altri,  per  lungo  tempo  che  ne  sia  stalo 
il  suo  possesso  , fosse  egli  immemorabile  , 
ed  anche  di  molti  secoli  , tanto  per  rap- 
porto a lui  elio  ai  suoi  successori  , la 

{irescrizione  non  potrebbe  aver  luogo,  per 
a ragione  che  nessun  possessore  può  pre- 
scrivere contro  il  suo  titolo.  Sutius  est  non 
habere  litulum , tjuam  habere  vitiosum.  — Il 
titolo  oneroso,  è quello  col  quale  si  acquista 
una  cosa  pagandone  il  valore  in  denaro  od  iu 
altra  cosa,  o con  certi  obblighi  e condizioni, 
conte  la  compera,  il  cambio.  In  dote. 

TITOLO  CLERICALE  o SACERDOTALE,  ne- 
cessario per  entrare  negli  ordini  sacri,  littilus 
ecclesiaslicus.  È di  Ire  sorta  : quello  di  un 
benefizio,  quello  di  patrimonio  e quello  della 
povertà  religiosa  o della  religione.  Il  titolo  di 
un  benefizio  consiste  nel  possesso  pacifico  di 
un  benefizio  sufficiente  pel  mantenimento  di 
colui,  il  quale  ne  è provveduto.  Il  titolo  di  pa- 
trimonio consiste  in  un  bene  il  quale,  di  qua- 
lunque natura  egli  sia,  possa  bastare  alla  sus- 
sistenza di  un  ecclesiastico.  Questo  titolo  è dif- 
ferente secondo  I'  uso  delle  diocesi  e la  lassa 
dei  vescovi.  Il  titolo  della  religione  consiste 
nella  professione  religiosa  di  un  Ordine,  che 
somministra  l'alimento  a tutti  i suoi  membri  --- 
Seguendo  l'antica  disciplina  non  ordinavasi 
alcuno  senza  obbligarlo  al  servizio  di  una 
chiesa,  c per  conseguenza  non  conoscevasi  al- 
tro titolo  clericale,  fuori  della  chiesa  alla 
quale  un  ecclesiastico  era  attaccalo  per  la  sua 
ordinazione,  perscrvirvi  perpetuamente  e trar- 
ne la  sua  sussistenza. — Secondo  il  concilio  di 
Trento  ( scss.  ai,  De  reform.  cap.  a ) coloro, 
i quali  si  fanno  ordinare  sotto  titoli  fraudolen- 
ti, sono  sospesi  dalle  funzioni  dei  loro  ordini, 
cd  incorrono  nell'irregolarità  se  gli  esercitano 
senza  dispensa. 

TITOLO,  in  materia  beneficiale,  è il  diritto 
in  virtù  del  quale  si  possiede  un  benefizio,  co- 
me sono  le  provvisioni.  Ve  ne  sono  due  sorta, 
il  vero  cd  il  colorato.  Il  vero  è quello  che  è 
valevole,  e che  dà  diritto  al  benefizio.  Il  co- 
lorato è quello  che  sembra  valevole,  benché 
non  lo  sia  in  elfetto.  L'apparenza  cd  il  colore 
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del  titolo  di  un  benefizio  dipendono  principal- 
mente dal  diritto  e dalla  capacità  di  quello  che 
lo  conferisce,  ed  nn  titolo  non  è coloralo, 
t/uando  deficit  potestas  in  conferente.  Il  pos- 
sessore con  violenza  non  ha  più  titolo  colora- 
lo. Se  il  benificiato  il  quale  non  ha  che 
nn  titolo  colorato  , resta  in  possesso  del 
benefizio  pel  corso  di  tre  anni,  non  può  più 
esserne  spoglialo  : e quand'  aitile  ne  venisse 
spogliato,  non  sarebbe  obbligato  alla  restitu- 
zione dei  fruiti  ebe  Ita  percepiti  c consumali 
in  buona  fede.  V.  Rebufle,  Tit.  de  pacific. 
possessoribnt. 

TITO  PO  LI,  sede  vescovile  della  provincia 
d'  Iscuria,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la 
metropoli  di  Scleucia.  L' antica  [Notizia  dei 
Greci  e quella  di  Joroele  ne  fanno  menzione— 
Si  conoscono  Ire  de’  suoi  vescovi,  cioè  : Arte- 
mio, fra  i Padri  del  primo  concilio  generale 
di  Costantinopoli  ; Mampreo,  al  concilia  di 
Calcedonia  ; Dotnizio,  sottoscrisse  i canoni  in 
Trullo.  Oriens.  dir.  tom.  2,  pag.  io®4- 

TITlll.lTA,  0 Tilulutn,  citta  vescovile  della 
provincia  proconsolare  d'Africa,  come  ricava- 
si dnlla  Notizia  ecclesiastica.  Si  conoscono  due 
vescovi'.  — Crcsconio,  cattolico,  che  trovassi 
olla  conferenza  di  Cartagine  tenutasi  ncll'an. 
4i  1 ; Cresciluro  mandato  in  esiglio  da  Unno- 
rico,  re  dei  Vandali,  nell'an.  434.  perchè  non 
sottoscrisse  le  erronee  proposizioni  dei  Dona, 
listi.  Morcclli,  /tjrica  cbr.  tom.  1. 

T1TVASSA.  V.  Titiassa. 
tiiiii.  V.  l'io. 

TIVOLI,  Tibur , città  vescovile  negli  Stati 
della  Chiesa,  sotto  la  metropoli  di  Roma,  da 
cui  è distonie  sei  leghe  e tre  circa  da  Paleslri- 
na,  alla  sinistra  del  Tcvcrone,  in  cima  ad  ame- 
no colle.  Il  numero  de' suoi  abitanti  è in  oggi 
di  cinque  a seimila.  Long,  orient.  10,  19,  3; 
latit  sollont.  4',  57,  4g-  — Perdasi  l’origine 
di  Tibur  0 Tivoli  nella  caligine  de'  tempi,  ri- 
salendo la  sua  fondazione  all’  nn.  i>ri  prima 
della  fondazione  di  ltoma,  ossia  1243  anni  pri- 
ma dell'  era  volgare.  Si  governò  Tivoli  colle 
proprie  leggi  e fece  parte  della  Confederazio- 
ne Latina  di  Ferentino  nemica  dei  Romani,  i 
quali  però  nell'an.  4o3  di  Roma,  la  assogget- 
tarono e l'ascrissero  fra  le  citta  confederale. 
Segui  poscia  la  sorte  del  Romano  Impero.  To- 
lda, re  dei  Goti,  devnstolla  e ne  fece  massa- 
crare gli  abitanti  nell' an.  545  di  G.  C.  Le 
guerre  dei  re  di  Germania  la  desolarono  no- 
vellamente : ma  l' imperatore  Federico  Barba- 
rossa  fece  riedificare  le  sue  mura  ed  ingrao- 
dilla,  cd  il  papa  Pio  11  vi  fece  costruire  un 
forte.  — L’  aspetta  della  moderna  città  di  Ti- 
voli è mediocre,  sebbene  vi  siano  qua  è la  al- 
cuni Ilei  palagi  Fra  le  varie  chiese  distinguesi 
la  cattedrale  di  S.  Lorenzo,  restaurala  dai  car- 
dinale Giulio  Roma,  milanese,  che  fu  suo  ve- 
scovo dall'  an.  i(i3o  al  tG5a;  il  cardinale  ve- 
scovo Marcello  Saala-Croce,  successore  del 
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suddetto,  ornolla  con  unn  hello  sagrisi  in  ; il 
mio  capitolo  è composto  di  sei  canonici.  Vi 
sono  altresì  molti  conventi  di  religiosi  d’ambo 
i sessi.  Nel  1 53  q ebbero  i gesuiti  io  Tiroli  dal 
pontefice  Paolo  (li  l' approvarono  della  loro 
resola,  e nel  1 548  S.  Ignazio  installarvi  il 
collegio,  al  quale  ò tuttora  couGdata  la  pub- 
blica istruzione. Havvi  altresì  un  seminario,  una 
accademia  ecclesiastica,  due  Bpedali,  ecc.  La 
diocesi  di  Tivoli  contiene  24  borghi,  oltre  i 
dieci  che  dipendono  dalla  ahbadia  di  Subia- 
eo.  — Il  primo  vescovo  di  Tivoli  fu  Paolo,  il 
quale  consacrò  l' antipapa  Orsicino  in  tempo 
•fello  scisma  contro  il  papa  Damaso,  nel  3o;. 
Fu  il  vescovo  Manfredo,  che  consacrò  la  chie- 
sa di  Suhiaco  nell’an.  ino  ed  assistette  alla 
ronsncrnzione  di  quella  di  Palcslrina,  regnan- 
do il  pana  Pasquale  11,  nel  1117.  Nel  i3go 
la  abbmlin  di  Subiaco  venne  riformata  dal  ve- 
scovo Pietro  Slnlia,  nobile  romano.  Giovanni 
Andrea  della  Croce,  nominato  vescovo  nel 
i554,  assistette  al  concilio,  fu  governatore  di 
Orvieto  c vice-delegato  del  Patrimonio  : morì 
nel  1 5o5.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Tivoli, 
lino  od  Antonio  Fonseca,  canonico  di  S.  Lo* 
ronzo  in  Damaso  a Roma,  distinto  per  le  sue 
virtù  e per  la  sua  dottrina,  nominalo  vescovo 
nel  iSgo,  vedasi  l’ Italia  sacra,  toni.  1,  col. 
i3oi,  e t,  io,  col.  24.5. 

TIZIA,  0 TttìlA,  ed  anche  Thizibi,  città 
vescovile  «TAfrica  nella  provincia  Tripolilana. 
Si  conoscono  due  de’ suoi  vescovi,  cioè:—* 
Apto,  od  Alto,  che  trnvossi  coi  vescovi  catto- 
lici alla  conferenza  di  Cartagine dell'an.  4u; 
Onoralo,  mandato  io  csiglio,  come  cattolico, 
ila  Unncrico,  re  dei  Vandali,  nell'an.  484- 

Marcelli,  Africa  chritl.  1,  1. 

TIZICA,  Thitica , Tyzica,  città  vescovile 
nella  proviocia  proconsolare  d’  Africa,  di  cui 
si  conosce  un  solo  vescovo  chiamato  Novello, 
In  stesso  del  quale  parla  S.  Agostino  nel  suo 
libro  contro  i Donatisti.  Morcelli,  Afr.  chritl. 
Ioni.  1. 

Tizio.  V.  Tinca. 

TI.OS,  TtO  e TTI,0»1,  ovvero  TIIOIOVA, 
città  vescovile  della  provincia  di  Licia,  sotto 
la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi  d' Asia. 
Strabone,  Plinio,  Tolomeo  e Jerocle  ne  fanno 
menzione.  Si  conoscono  sei  de’  suoi  vescovi, 
cioè  : Andrea,  che  sottoscrisse  al  concilio  di 
Calcedonia;  Eustazio,  al  concilio  di  CP. .sotto 
Mrnoa  ; Giovanni,  sottoscrisse  ai  canoni  in 
Trullo  ; Costantino,  al  settimo  concilio  gene- 
rato ; Andrea,  al  concilio  di  Fozio.  Orient 
chritl.  t.  3,  pag.  g8o. 

TOASI,o  Tlissi,  Tuamum,o  Tucomontium, 
città  anticamente  arcivescovile  d' Irlanda,  nel- 
la contea  di  Galloway.  fu  abbruciata  dagli  In- 
glesi nell'an.  ifigi,  colla  chiesa  cattedrale.  la 
oggi  è un  piccolo  borao,  il  quale  però  con- 
serva ancora  I'  antico  titolo  di  arcivescovado. 

TOB  ( eb.  bontà  ) : paese  di  Tob,  di  Tubio 


0 dei  Tolueni,  situato  di  là  del  Giordano,  nel- 
la parte  più  settentrionale  della  divisione  di 
Manasse.  Quivi  rilirossi  Jepbte,  scaccialo  dai 
suoi  fratelli.  Juiiic.  c.  il,  v.  3,  5.  1 Ma- 
cab.  c.  5,  v.  i3. 

TOB  ADONIA  ( eb.  buon  dominatore,  il  Si- 
gnore, dalla  parola  tob,  buono,  e da  adoe, 
padrone,  e da  Jah,  Signore),  uno  dei  prin- 
cipali capi  dei  levili  ( 2 Par.  ) 

TOBIA  ( eb.  bontà  del  Signore,  dalla  paro- 
la, tob,  bontà,  e da  Jah,  Signore  ),  era  figlio 
di  Tobiel,  e genero  di  Anamcel.  Aveva  la  sua 
dimora  a Catlcs,  capitale  della  tribù  di  Neph- 
lali.Ebbe  un  figlio,  da  Anna  sua  moglie,  cnia- 
malo  Tobia  come  lui.  Abbeneliè  vivesse  in 
mezzo  all'idolatria  delle  dieci  tribù,  restò  sem- 
pre attaccato  al  cullo  del  vero  Dio,  e non 
mancò  giammai  di  portarsi  a Gerusalemme 
nelle  grandi  solennità,  finché  fu  condotto  schia- 
vo a Ninivc,  con  sua  moglie  e suo  figlio,  da 
Salmanasarre. — Tobia,  quantunque  schiavo, 
conservassi  puro  dalle  sozzure  dei  Gentili.  Dio 
gli  fece  trovare  grazia  agli  occhi  di  Salmana- 
sarre che  gli  lasciò  la  libertà  di  sodare  dove 
volesse,  e di  fare  ciò  che  gli  piacerebbe.  Fu 
in  questo  tempo  che,  essendo  andato  a Ragés, 

I iresti)  ad  uno  dei  suoi  parenti  chiamato  Gabe- 
0 la  somma  di  dieci  talenti,  corrispondente  in 
nostra  moneta  a 4SG71  lire,  17  soldi  e 6 de- 
nari. Essendo  morto  Salmanasarre,  Tobia  in- 
corse la  disgrazia  di  Sennacberib,  ano  succes- 
sore, che  io  privò  di  tutti  i suoi  beni  ; ma  co- 
slui  essendo  slato  ucciso  poco  tempo  dopo  dai 
suoi  figli,  Tobia  tornò  al  possesso  dei  suoi  be- 
ni, e continuò  come  prima  i suoi  esercizi  di 

1 lieta  ( Tobia,  c.  1 ).  — Dio,  per  prorare  To- 
na, permise  che  nell’esercizio  stesso  della  sua 
carila  a seppellire  i morti  perdesse  la  vista,  e 
diventò  così  a Ninive  uno  specchio  di  pazien- 
za, come  Giobbe  lo  fu  nella  terra  di  Hus.  Ben- 
ché pieno  di  sommissione  a tale  prova,  pregò 
il  Signore  di  ritirarlo  da  questa  vita  ; ma  Dio 
aveva  risoluto  di  consolarlo  in  un  altro  modo. 
Tobia  intanto  che  non  pensava  al  miracolo  che 
Dio  voleva  operare  in  suo  favore,  e credendo- 
si vicino  a morte,  mandò  suo  figlio  a Ragés, 
per  riscuotere  da  Gabelo  la  somma  di  cui  par- 
lammo più  sopra.  Il  giovane  Tobia  eseguì  l'or- 
dine  di  suo  padre  ; e per  mezzo  del  fiele  di  un 
pesce  che  prese  cnmmin  facendo  sulla  riva  del 
fiume  Tigri,  gli  restituì  la  vista,  e gli  diede 
con  questo  mezzo  la  consolazione  di  rivederlo 
c di  abbracciarlo,  unitamente  a Sara,  figlia  di 
Raguele.che  aveva  sposata  durante  il  suo  viag- 
gio ( Tobia,  c.  2,  v.  3 ).  — Tobia  dopo  que- 
sto miracolo  volle  ricompensare  l’ angelo  che 
aveva  condotto  suo  figlio  ; ma  quegli  si  fece 
allora  pienamente  conoscere,  e gli  esortò  alla 
perseveranza  nelle  buone  opere  elicgli  aveva- 
no attirato  laDta  misericordia  per  parte  del  Si- 
gnore. Allora  i due  Tobia  adorarono  Dio  pro- 
sternati per  lo  spazio  di  Ire  ore,  0 Tobia  il 
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vecchio  composo  un  ammirabile  cantico  di  rin- 
graziamento, clic  contiene  altresi  molle  predi- 
zioni vantaggiose  alla  sua  nazione,  e che  fu- 
rono confermate  dall*  avvenire  ( Tobia,  ' c.  12, 
v.  i3).  — Tobia  diventato  cieco  a 56  anni, 
ed  avendo  sopportato  quest  alllizione  pel  corso 
di  quattro,  visse  ancora  4a  anni  ; finalmente 
essendo  vicino  a morte,  fece  a suo  figlio  ed  ai 
di  lui  7 figli  una  esortazione  molto  patetica, 
che  terminò  col  raccomandar  loro  di  non  re- 
star nel  paese  di  Nini  ve,  da  che  avrebbero  re- 
so alla  loro  madre  l’ultimo  dei  doveri,  fobia , 
c.  »4 

**  TOBIA,  figlio  del  precedente.  Lo  stesso 
libro  sacro  che  racconta  a lungo  ciò  che  noi 
abbiamo  detto  di  Tobia  il  vecchio,  fa  lo  stesso 
sulla  docilità  di  questi  verso  suo  padre  ; del 
viaggio  clic  fece  ad  Ecbalana  coll’angelo  Ra- 
facle  ; della  sua  esattezza  a seguire  gli  ovvisi 
della  sua  santa  guida  ; della  preghiera  e della 
continenza,  che  attirò  le  benedizioni  del  cielo 
sul  suo  matrimonio  ; del  suo  ritorno  ai  suoi 
genitori  ; della  sua  attenzione  a render  loro 
gli  ultimi  doveri  ; del  suo  ritorno  al  padre  ed 
alla  madre  della  sua  sposa,  secondo  1’  ordino 
che  aveva  ricevuto  da  suo  padre,  di  abbando- 
nare Ninive  ; della  cura  che  ebbe  di  rendere 
anche  a questi  gli  stessi  doveri  come  ai  suoi 
propri  genitori  ; finalmente  della  sua  morte  in 
una  fortunata  vecchiezza  nell*  an.  338o  prima 
di  Gesù  Cristo  ( Tobia , c.  4»  v.  5,  6,  c.  7, 
v.  8,  9,  c.  io,  v.  11,  i4).  — Il  libro  di  To- 
bia contiene  la  storia  delle  due  persone  di  cui 
abbiamo  parlato.  — Ei  non  è affatto  certo,  in 
quale  lingua  sia  stato  scritto  originariaraento 
il  libro  di  Tobia,  se  in  ebraica,  caldaica  o gre- 
ca favella.  Origen.  E pisi.  ad  Africartìtm , di- 
ce, che  gli  Ebrei  leggevanlo  in  ebraico  ; ma 
forse  questo  testo  ebraico  era  il  caldaico  usato 
da  S.  Girolamo,  e di  cui  tra  poco  diremo  ; 
perciocché  la  lingua  caldaica  è spesso  messa 
per  la  ebraica  ne'  libri  scritti  da  quel  tempo, 
m che  cominciarono  gli  Ebrei  ad  usare  il  cal- 
daico idioma.  Nondimeno,  se  i due  Tobia  han- 
no scritto  quest’  opera  nel  paese  degli  Assiri  e 
de’  Medi,  vi  è qualche  apparenza,  dicono  pa- 
recchi critici,  uverlo  essi  scritto  nella  favella 
del  paese,  cioè  in  caldaica  o siriaca.  S.  Giro- 
lamo ne  scuopri  un  esemplare  caldeo,  nè  du- 
bitò che  esso  fosse  il  vero  originale.  « Come- 
chò  il  caldeo  s’ avvicini  di  mollo  all*  ebreo, 
dice  il  dotto  Padre,  io  adoperai  un  uomo,  che 
sapeva  perfettamente  ambedue  le  lingue,  e feci 
scrivere  in  Ialino  quanto  quest*  uomo  mi  det- 
tava in  ebreo  ; fu  questa  opera  d*  un  giorno, 
llieron.  Praefat.  in  Tobiam . 1 La  quale  lati- 
na versione  di  S.  Girolamo  è quella,  che  noi 
seguitiamo,  e che  è stala  dichiarala  autentica 
dal  Concilio  di  Trento.  — La  versione  greca 
di  Tobia,  che  oggidì  abbiamo,  pare  assai  an- 
tica, benché  ignorisi  il  tempo  della  sua  forma- 
zione ed  il  nome  dell*  autore.  Essa  è citata  dai 


più  antichi  scrittori  cristiani,  come  S.  Policar- 
po, Clemente  d'  Alessandria  e gli  altri  Padri 
greci  e latini  ; essa  è pure  allegata  nelle  con- 
stituzioni  apostoliche  attribuite  a S.  Clemente. 
Evvi  pure  un’  altra  versione  latina  del  libr->  di 
Tobia,  eseguita  sul  testo  greco  : è più  antica 
di  S.  Girolamo,  e fu  riguardata  come  la  sola 
autentica  prima  di  questo  santo  Dottore.  Il 
Sabbalhicr  I’  ha  inserita  n*  Ila  sua  raccolta  del- 
le antiche  versioni  Ialine  de' santi  libri.  Noi 
abbiamo  due  lesti  ebraici  del  libro  di  Tobia, 
pubblicati  uno  da  Sebastiano  Munster,  e l' al- 
tro da  Paolo  Fagio  : son  essi  traduzioni  recen- 
tissime fatte  sulla  versione  greca  0 sulla  latina; 
ma  sen  discostano  più  o meno  in  parecchi  luo- 
ghi. L’  edizione  di  Fngio  più  al  greco  s'avvi- 
cina, e pare  meglio  esatta  e castigata  di  quella 
di  Munster.  — Lo  versione  siriaca  inserita  nel- 
le poliglotte  di  Parigi  e Londra  pare  eseguila 
sulla  greca,  od  anche  provvenire  dall'origina- 
le testo.  Vi  ha  nondimeno  notabili  varietà  tra 
loro.  — Scrario,  affin  di  spiegare  le  varietà  sì 
numerose  che  stanno  Ira  queste  differenti  ver- 
sioni, suppone  esservi  stati  (re  originali  del  li- 
bro di  Tobia  ; uno  in  caldaica  lingua,  unita- 
mente scritto  da' due  Tobia  ; gli  miti  duo  in 
ebraica  da  ognun  di  essi  divisamente.  Ma  dap- 
prima pare  affatto  inutile  questa  moltiplicilà 
d’ esemplari  originali  di  una  medesima  storia: 
secondamente,  queste  varietà  Bpiegansi  anche 
acconciamente  mercè  la  moltiplicilà  delle  co- 
pie : da  ultimo  una  semplice  lettura  basta  a 
mostrare,  che  i pretesi  originali  ebraici  sono 
mere  versioni  del  greco  e nel  latino,  la  cui  re- 
cente origine  di  leggieri  s’appalesa.  — Il  Jahn, 
dinumorate  le  obbiezioni  fatte  contro  il  libro 
di  Tobia,  soggiunge  : c Queste  difficoltà  lina 
fatto  tanto  peso  sull’animo  della  più  parte  de- 
gl' interpreti  moderni  ; che  essi  riguardano 
questo  libro  come  una  parabola,  la  cui  mercè 
Iddio  ci  apprende,  che  egli  esaudisce  le  ora- 
zioni degli  uomini  dabbene,  i quali  ricorrono 
a Lui  nelle  afflizioni  ; siccome  chiaramente 
dice  Raffaele  nel  cap.  12,  versetto  i5  Cer- 
tuni ne  hanno  indubitutamenle  per  veri  ed  isto- 
rici i fatti  precipui,  e lo  circostanze  miracolo- 
se stanlivi  come  mero  invenzioni,  frutto  della 
orale  tradizione,  ovvero  ornamento  usuto  dallo 
stesso  storico  a fregio  della  sua  opera.  Ma 
quelli,  che  ad  onta  di  queste  difficoltà,  persi- 
stono nel  noverare  il  libro  di  Tobia  tra  le  ve- 
raci storie;  pensano  potersi  trarre  d'impaccio, 
rispondendo  a tutte  le  difficoltà  con  questa  sola 
parola  : f Sono  miracoli.  » Ma,  siccome  noi 
speriamo  addimostrare  alquanto  più  giù,  pa' 
reccliie  difficoltà  sono  state  esagerate,  c l'as- 
serzione, che  pone  fine  a questo  luogo  di  Jahn 
è affatto  falsa  ed  audace  a cagione  della  sua 
troppa  generalità. — i.°La  ragione,  onde  molti 
interpreti  moderni  sonoslali  spinti  a riguardate 
come  mera  parabola  la  storia  contenuta  nel  li- 
bro di  Tobia,  è appunto,  perché  essi  bau  ere- 
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<Uito  evitare  le  difficoltà  storiche  e morali,  che 
questo  libro  porse  ; ma  non  varrebbero  con 
questo  mezzo  ad  aggiungere  al  loro  scopo. 
Jnifx  rocche  come  mai  supporre,  che  lo  Spiri* 
to  Santo,  il  quale  ha  inspirato  questo  libro,  ab- 
bia potuto  inspirare  cose,  cui  essi  pretendono 
essere  contrarie  alla  verità  ed  a*  buoni  costu- 
mi? Come,  per  esempio,  ha  potuto  far  Egli 
dire,  che  la  città  di  Rages  esisteva  al  tempo 
di  Tobia,  se  essa  non  fu  fabbricala,  che  molto 
dopo  ? che  un  angiolo  abbia  mentito  ; lo  che 
è all’angelica  natura  e perfezione  ripugnante? 
Indarno  prelenderehbesi,  che  in  una  parabola 
gli  sbagli  contro  la  storia  ed  i costumi  non 
menassero  a nissunn  conseguenza  r perocché 
se  essi  non  sono  meno  degli  altri  a verità  op- 
posti, appunto  però  non  possono  essere  stati 
dettati  dallo  Spirito  Santo.  Quindi  il  solo  moti- 
vo, che  fa  ricorrere  alla  parabola,  non  essendo 
fondato,  crediamo  che  non  debbasi  esitare  a 
tenere  il  libro  di  Tobia,  come  storia  verace. 
— 2."  La  Chiesa  cristiana  al  par  che  la  Sina- 
goga l’ han  sempre  come  tale  giudicato,  ben- 
ché quest'  ultima  non  abbialo  conlullociò  per 
canonico,  non  essendosi  trovalo,  quando  il  ca- 
none d'Ksdra  è stato  chiuso. Quindi  tutti  i dot- 
tori della  Chiesa,  tutti  gl’  interpreti  ortodossi 
si  sono  soscrilli  a questa  sentenza.  — 3.w  Fi- 
nalmente i caratteri  intrinseci  di  questo  libro 
tolgooo,  quanto  a ciò,  ogni  maniera  di  dubbi: 
perciocché  la  semplicità  e naturalezza,  con  che 
ogni  cosn  ivi  narrasi,  i nomi  propri  delle  per- 
sone e de’  luoghi,  le  circostanze  di  tempo,  la 
successione  de’ re  di  Aniria,  il  comineiamento 
e la  fine  dei  loro  imperio,  il  genere  della  loro 
morte  pruovano  incontrastabilmente,  che  l’au- 
tore di  questo  libro  parla  vera  storia.  Aggiun- 
gasi alle  mentovati'  cose  il  ragguaglio  di  mol- 
tissime particolarità,  inserite  in  questa  narra- 
zione ; come  la  genealogia  di  Tobia,  P osser- 
vazione che  egli  divenne  orfano,  che  fu  alle- 
valo dall*  nva  Debora,  che  fu  provveditore  nel- 
la corte  di  Assiria  ; e nuli’ altro  mancherà  alle 
nostre  nruove.  Che,  se  lecito  è noverar  tra  le 
parabole  una  narrazione,  tanti  caratteri  di  sto- 
rica verità  avente  ; non  sarà  quind’  innanzi 
più  verace  storia  nella  Scrittura,  ed  il  senso 
storico  sarà  affatto  dato  in  balia  delle  finzioni 
degli  allegoristi.  — Fia  bene  ora  osservare  le 
difficoltà  de’nostri  avversari  per  vedere, se  pos- 
sano contrappcsare  la  forza  di  queste  pruove. 

Obiezione  i.*  Giusta  Strabane,  dicono  i no- 
stri avversari,  la  città  di  Rages  o Ragia,  in 
Media,  fu  fabbricata  dn  Seleuco  Micanore,  cioè 
(receulo  anni  innanzi  Gesù  Cristo:  ma  giusta 
1 autore  di  Tufira,  questa  città  sarebbe  esistita 
settecento  anni  innanzi  Gesù  Cristo  : dunque 
questo  nome  non  può  essere  che  supposto  nel 
libro  di  Tobia. 

Risposta.  Non  ovvi  tantocomune  cosa,  quan- 
to quella  di  vedere  dagli  storici  attribuire  la 
fondazione  di  una  citlà  ad  uu  principe,  il  quale 


altro  non  avrà  fatto,  che  aggrandirla  ed  ab- 
bellirla. Così  por  esempio  dicesi,  che  babilonia 
fu  fabbricata  da  Semiramide,  la  quale  solo  la 
fini,  l’allargò  e fecene  una  città,  che  appena 
poteva  riconoscersi,  c None  questa.diceNabu- 
cho<lonosor  (Dan.c.4»v.27),non  è questa  desta, 
la  grande  Babilonia,  che  io  ho  fabbricata?  s e 
con  ciò  intendeva  dire  d' averla  decorata  ed 
estesa,  tendo  in  fatti  Nemrod,  colui,  elio  ne 

ilio  le  fondamenta,  ed  oramai  Belo  innanzi 

abuchodonosor  aveaia  allargata.  Virgilio  del 
pari  celebra  Evandro  come  il  fondatore  di 
noma  : 

Cum  rei  Evandro»  Ro  uanac  conditor  arci», 

mentre  a Romolo  attribuiscesi  la  costruzione 
di  questa  capitale  del  mondo.  Perchè  dunque, 
benché  la  città  di  Rages  abbia  potuto  esistere 
settecent’  anni  innanzi  Gesù  Cristo,  Straboue 
non  direbbe,  che,  con  un  ritardo  di  quattro- 
cent’ anni,  ella  fu  terminata,  allargata,  abbel- 
lita ed  anche,  in  più  esteso  senso,  fabbricata 
da  Seleuco  Nicànore  ? Del  resto,  se  Strabone 
fosse  davvero  in  opposizione  con  l’autore  del 
libro  di  Tobia,  potrebbeai  balenare  a preferire 
questo,  che  è scrittore  sacro  ? 

Obiez.  2.*  Lrggesi  nel  capo  3,  vera.  7,  che 
Sara  figliuola  di  Raguel,  e al  capo  4,  vers. 
2i,  che  Gabelo  abitavano  ambedue  in  Rages, 
citlà  della  Media:  poi  dioesi(c.6,v  G cc.g,v.3), 
che  il  giovane  fobia  stando  in  Ranesy  mandò 
l’angelo  Ralfaele  verso  Gabelo  a Rag  et  y città 
della  Media.  Or  simigliatile  contraddizione  non 
potrebbe  stare  in  una  vera  storia. 

Risp.  La  Volgata,  è vero,dice(c.3,r.7),  cho 
Sara  figliuola  di  Ha  gliele  dimorava  a Rages 
città  de  Medi,  ma  il  testo  greco  legge  ad  Re- 
tatane di  Media:  non  altrimenti  legge  I*  auli- 
ca versione  latina  di  SaintGcrmain-drs-Prés  ; 
così  nelle  versioni  ebraiche  di  Fagio  e M mi- 
ster, così  nella  siriaca.  Anche  Ecbatane  biso- 
gna leggere  al  capo  6,  vera.  6,  e che  deve 
però  esser  sostituito  a Rages , cap.  9 , vers» 
6 : in  guisa  ebe  dicendosi,  il  giovane  Tobia, 
che  slava  ad  Ecbatane,  presso  Uaguele;  aver 
mandalo  Ralfaele  a Rages  ove  slava  Gabelo 
(c.4,  v.  21)  nulla  più  évvi  che  al  buon  senso 
ripugni.  Nondimeno  se  votatesi  ritenere  la  le- 
zione della  volgala,  polrebbesi  anche  risolvere 
questa  difficoltà,  dicendo,  che  Uaguele  e la  sua 
figliuola  abitavano  la  città  di  Rages,  allorché 
i sette  mariti  di  costei  furono  uccisi  dal  demo- 
nio : dopo  i quali  dispiacevoli  avvenimenti  po- 
terono cambiare  dimora  e recarsi  sulle  rive  del 
Tigri.  Il  timor  della  vendetta  de’  parenti  degli 
*p:isi,  il  disio  di  allontanarsi  da  uu  luogo  si  ac- 
concio a ridur  loro  continuamente  in  memoria 
così  tristi  ricordanze,  finalmente  la  direzione 
delia  Provvidenza  erano  senza  meno  baslevoli 
molivi  per  determinarli  a fissar  altrove  loro  di- 
mora. Il  quale  cangiamento  potè  pure  accade- 
re per  altri  fiui  a noi  sconosciuti.  Missuno  in- 
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tralascia  supporre  «letti  fini,  quando  si  tratta  di 
conciliare  contraddizioni  apparenti  nella  storia 
profana. 

Otùz.  3. “Il  vecchio  Tobia,  e Sara,  figliuola 
di  Itagliele,  sentono  nel  medesimo  dì  i piu  in- 
giusti rimproveri  ; quegli  per  parte  di  Anna 
sua  moglie;  e questa  per  parte  di  una  fantesca 
di  suo  padre:  contemporaneamente  ambedue 
invocano  la  morte  ; nel  tempo  stesso  ambe- 
due sono  consolati  dall'angelo  Raffaele.  Tanti 
fatti  simultanei  non  appalesano  eglino  una 
parabola  ? 

Aia.  Questi  fatti  simultanei  indicano,  é vero, 
una  protezione  affatto  particolare  della  Provvi- 
denza; ma  lutti  i libri  santi  sono  zeppi  di  simili 
atti  provvidenziali.  Che  se  dimandisi  qual  po- 
teva essere  il  fine  di  Dio  in  questa  straordina- 
ria manifestazione  della  sua  Provvidenza,  ri- 
sponderemo non  essere  difficile  a scemerai  : 
Iddio  voleva  compensare  la  pietà  e le  rare  vir- 
tù delle  famiglie  ai  Tobia  e Sara;  Ei  voleva  far 
splendere  la  protezione  speciale,  cui  Egli  ac- 
corda a coloro,  clic  fedelmente  a Lui  servono, 
ed  i loro  fratelli  edificano  colla  santità  de'  loro 
costumi. 

Oii'ez.  4-*  Nel  capitolo  I,  versetti  i,  2,  di- 
casi, che  il  vecchio  Tobia  della  Tribù  c città 
di  IVophthali  fu  fatto  captivo  a'  tempi  di  Sai- 
mnnassar.re  di  Assiria:  ma  nelquarto  dc’lle  c. 
1 5,v . 2p)  riferiscasi,  che  Teglalphalassar,  pre- 
decessore di  Salmanassnr,  fu  quegli,  il  quale 
s' impadronì  di  tutta  il  paese  di  Nephtliali,  c 
ne  trasportò  gli  abitanti  in  Assiria.  La  quale 
ripugnanza  tra'  due  libri  chiaro  mostra,  che 
quel  di  Tobia  non  può  essere  riguardalo  come 
vera  storia  ; essenJo  il  libro  de' Re  storico  di 
sua  natura. 


sili.  Allineili'  fosse  di  qualche  peso  questa 
diOieolltt,  bisognerebbe  pruovare,  che  Tobia 
slava  nel  paese  di  Nephlhnli  nel  tempo  della 
prima  trasmigrazione  sotto  Toglnthphalassar  , 
ovvero  che  egli  non  siasi  sottratto  colla  fuga. 
Egli  é certo,  che  dopo  la  prima  deportazione, 
sotto  Teglalhphala.ssar,  ed  anche  dopo  la  se- 
conda, sotto  Salmannssar,  e dopo  la  distruzio- 
ne del  regno  d'Israele;  vi  aven  tuttavia  d’israe- 
liti in  questo  regno:  perciocché  Giosia,  re  di 
Giuda,  siccome  è narralo  nel  capo  34,  vera. 
9 del  secondo  de’  Paralipomeni  , ricevette 
da  loro  somme  considerevoli  per  la  riparazio- 
ne delTempio.  Perché  dunque  Tobin  non  avreb- 
be potuto  involarsi  alla  prima  deportazione, 
sotto  Teglalhphalassar  ì 

Otiez.  5.“  In  questo  libro  si  fa  mentire  Fan- 
gelo  Raffaele;  perché  egli  dice  « sé  essere  uno 
cfe'figliuoli  d'Israele;  sé  essere  Azaria,  figliuolo 
del  grande  Anania;  s poi  (c.7,v.3):  « Noi  sia- 
mo, dice,  della  tribù  di  Neplilhali,  del  nume- 
ro de'  captivi  di  Nioive;  s e (versetto  8):  c Io 
ho  fatto  spesso  tulle  le  strade  della  Media, e son 
dimoralo  appresso  Gabelo  , nostro  fratello.  > 
Or  simiglinoti  menzogne  non  potrebbero  essere 


uscite  della  bocoa  d'un  angiolo,  o per  oonlra- 
rio  benissimo  si  spiegano  laddova  dicasi  conte- 
nere il  libro  una  parabola. 

Hit.  Le  apparizioni  degli  angeli  con  forme 
assunte,  il  loro  commercio  cogli  uomini  sono 
cose  sopraumane;  e per  questo  non  possono  es- 
sere sommesse  allo  regole  ordinarie  delle  azio- 
ni degli  uomini,  ma  bisogna  riguardarle  come 
mezzi  maravigliosi,  onde  Iddio  stimò  bene  va- 
lersi per  fine  di  Sé  degno.  Qaindi, allorché  l'an- 
gelo Raffaele  per  vantaggio  ilei  giovane  Tobia 
si  mostrò  aollo  le  sembianze  e la  forma  di  Aza- 
ria figliuolo  del  grande  Anania,  potè  dire  sé 
essere  Azaria  un  de' figliuoli  d’Israele,  della 
tribù  di  Neplilhali  ; sé  aver  spesso  traversale 
le  vie  della  Media,  aver  abitalo  presso  Gabelo, 
poiché  altre  volte,  prese  umane  lorme,  aveva 
per  divino  comandamento  percorso  le  mento- 
vale strado  e passala  la  notte  in  casa  Gabelo. 
Poteva  altresì  chiamar  Gabelo  tuo  /rottilo, 
essendo  in  folti  opera  dello  stesso  creatore  e fi- 
gliuolo del  medesimo  Padre.  Del  resto  giam- 
mai sono  stati  accusati  di  mendacio  gli  angeli, 
che  in  altri  luoghi  de’sanli  libri  leggiamo  aver 
parlata  ed  operato  in  nome  di  Dio;  come  que- 
gli, che  nel  Genesi  (c.  3 1 , v.  t3)  favellando  a 
Giacobbe,  dissegli:  sé  essere  il  Dio  apparsogli 
vicino  alla  città  di  llelhel.  Perché  dunque  in 
simili  circostanze  ne  faremo  un  rimprovero  a 
Raffaele  ? 

Oiiez.  6.*  Tobia  (c.i4,  v.7)  predice:  «Cho 
In  casa  di  Dio.  che  è stata  abbruciata,  sarà 
novellamente  fabbricala.  > Ma  egli  è fatto  cer- 
to, che  il  Tempio  di  Gerusalemme  fu  arso  as- 
sai dopo  la  morte  di  Tobia. 

Jlitp.  Può  risolverai  questa  difficoltà  in  due 
guise.  Primo  dicendo,  che  Tobia,  giusta  l'uso 
di  molli  Profeti,  ha  espressa  la  futura  distru- 
zione del  tempio  come  cosa  già  avvenuta.  Se- 
condamente dicendo,  che  nella  Volgata  evvi 
sbaglio  ; giacché  secondo  le  versioni  greche, 
siriache  e l’ebraica  pubblicala  da  Fagio,  deve 
stare  in  futuro  ciò,  che  la  Volgata  ha  tradotto 
in  passalo  : con  che  riconosconsi  due  Profezie 
nelle  parole  di  Tobia,  una  riguardante  la  di- 
struzione, e I'  altra  la  riedificazione  di  Geru- 
salemme e del  tempio. 

Ohi.  7.“  Nel  capo  3.  vere.  8,  e c.  6 , vera, 
li,  i5,  leggesi,  ette  il  demone  Astnodeo,  pre- 
so d’amore  per  Sara,  aveva  per  gelosia  uccisi 
i primi  sette  mariti  di  lei.  Ma  come  mai  il  de- 
mone, che  è mero  spirilo,  potè  essere  geloso, 
e preso  per  Sara  d'  amore  carnale  ? Né  meno 
conviene  ad  una  storia  vera,  che  il  fumo  d un 
cuore  e d' im  fegato  di  pesce  scacci  il  demonio 
Asmodeo (c.6,  v.8  ) , e che  l’angelo  Raffaele 
prenda  ed  incatenilo  nel  deserto  dell'  allo  E- 
gilto  ( c.  8,  v,  3 ). 

Hi.ip.  Il  lesto  greco  e non  la  Volgata  fa  dire 
al  giovine  Tobia  : 1 lo  temo  di  morire,  se  en- 
tro nella  camera  di  Sara.  . . . perocché  1’  ama 
un  demonio.  1 Risulta  da  queste  parole  del 
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giovano  Tobia,  che  egli  vedeva,  piusla  la  vol- 
gare opinione,  aver  Asmodeo  uccisi  i selle  ma- 
riti di  Sara  per  cagione  dell’  amore,  onde  era 
reso  inverso  di  lei.  Ma  non  pare  mica,  che 
autore  riferendo  quelle  parole,  figlie  ili  pre- 
giudirio,  approvile,  e le  faccia  sue.  lì  vero, 
ebe  tra  gli  auliclii  molti  furono,  i quali  pen- 
sarono (pi  angioli  buoni  o malvagi  aver  rive- 
stilo materiale  corpo  ; e però  conchiudevano, 
poter  questi  essere  verso  le  donne  da  carnale 
amore  incesi  : ma  egli  è buona  pezza,  da  che 
(ale  opinione  è stala  messa  io  abbandona 
anche  perchè  al  sentimento  della  Chiesa  si  op- 
pone. Gli  angeli  sono  puri  spirili  ; dunque 
Asmodeo  non  potè  amare  Sara  carnalmente  : 
caso  uccidendo  i costei  mariti  potè,  in  verità, 
agire,  siccome  avrebbe  verso  loro  agito  un  ge- 
loso amante  ; ma  l‘  autore  del  libro  di  Tobia 
positivamente  dice,  che  Dio  permise  la  loro 
morie  si  per  punire  la  bestiale  impazienza  di 
questi  uomini,  si  per  serbare  vergine  al  vir- 
tuoso e casto  Tobia  la  sposa  a lui  destinata.  — 
Se  il  fumo  del  cuore  e del  fegato  del  pesce 
non  potè  direttamente  agire  su  di  uno  spirito 
come  Asmodeo,  potè  nondimeno  indirettamen- 
te operare,  calmando  in  Tobia  le  passioni,  il 
cui  sobbollimenlo  avea  dato  occasione  al  de- 
monio di  torre  la  vita  agli  altri  mariti.  Qual 
maraviglia  adunque,  che  1'  odore  e ’l  fumo  del 
fegato  di  questo  pesce  abbiano  avuto  simi- 
glinole virtù,  se  ci  ricordiamo,  che  molte  pian- 
te ivvi  , alle  quali  si  fatta  virtù  attribuiscesi  ? 
Quanto  al  rersetto  3 del  capo  8,  diciamo, 
che  esso  altro  non  vuol  dire,  se  non  che  Raf- 
faele usando  la  potenza  datagli  da  Dio,  spogliò 
Asmodeo  di  ogni  potere  alto  a nuocere,  rile- 
gandolo in  lungo  ove  la  sua  malvagità  non  po- 
teva adoperare. 

Obi.  8 Leggesi  ne’  capitoli  2,  e it,  che 
mentre  Tobia  dormiva,  caddegli  negli  ocelli 
lo  sterco  delle  rondinelle,  per  lo  che  perdette 
la  vista,  cui  fu  a lui  dal  figlio  reslituila  me- 
diante il  fiele  del  pesce.  Le  qbali  tulle  parti- 
colarità ben  possono  ad  una  parabola  affarsi, 
ad  una  storia  vera  non  mai. 

Il  tip.  < Le  lepri,  dice  Plinio,  dormono  con 
gli  occhi  aperti,  e questo  avviene  anche  a molti 
uomini.  > Per  esempio  accade  alle  persone  af- 
fette da  pnralisia  d’un  certo  muscolo  delle  pal- 
pebre ( muscolo  oriicutare  ) ; la  quale  fa  che 
fa  palpebra  superiore  ritraila  Insci  il  globo 
deir  occhio  coslanlcmente  nudo.  Quesl’  adesio- 
ne è stata  anche  delta  lagoftalmia,  a cagione 
della  simiglÌ8Dza,  che  quaoto  a ciò  hanno  le 
persone  di  essa  affette  colle  lepri.' Se  dunque 
Tobia  dormi  in  questa  situazione  sotto  un  ni- 
do, ove  stavano  molte  rondinelle,  facilmente 
potè  cadere  nell'  islesso  tempo  in  ambedue  gli 
occhi  In  stereo  caldo,  tìd  anche  quando  Tolda 
avesse  dormito  con  gli  occhi  chiusi,  potè  an- 
che a coso  aprirgli  iu  quella,  che  lo  sterco  ca- 
deva. Ella  è poi  cosa  noia,  clic  lo  slerco  delle 


rondinelle  , siccome  quello  di  (ulti  gli  Bo- 
ccili in  generale,  è caustico  a cagione  di  un 
acido  ( acido  urico  ) assai  atto  a bruciare  in 
certa  guisa  la  cornea  dell'occhio.  — Perciò 
gli  escrementi  caduti  negli  occhi  di  Tobia  po- 
terono produrvi  una  inGammaxionc  considere- 
vole, la  quale  accresciuta  dallo  stropiccio  del- 
lo mani,  che  in  simigliami  casi  è un  moto  af- 
fatto naturale  ; produsse  sulla  pupilla  una  pel- 
licola, cui  gli  oculisti  Ussero  glaucedine.  Quin- 
di dice  l'autore  (c.  li,  v.  i4),  che  al  momento 
della  guarigione  uscì  degli  occhi  di  Tobia  una 
pellicola  simile  a quella  dell’  uovo.  Per  Io  elio 
vedesi,  che  I’  organo  era  ritnaso  sano,  ma  solo 
erasi  coperto  d'  una  cateratta  : era  dunque  me- 
stieri non  d' altro,  che  di  torre  questa  pellico- 
la ; operazione  che  oggidì  è comunissima  e si 
fa  mercè  un  ago.  1 medici  convengono,  che  il 
fiele  del  luccio,  quello  del  lupo  marino  o cal- 
lionimo e di  alcuni  altri  pesci,  ha  la  virlò  di 
trarre  la  glaucedine.  Quindi  il  giovane  Tobia 
potè,  adoperando  il  fiele  di  questo  pesce,  re- 
stituire la  vista  a suo  padre  con  un  argomento 
adatto  naturale.  — Eslio  pensa,  cho  il  libro 
di  Tobia  sia  sialo  composto  dopo  il  rilorno 
dalla  captività  di  Babilonia.  Jahn  vuole,  che 
sia  stalo  scritto  i5o  anni  o al  piò  200  anni  in- 
nanzi Gesù  Cristo.  Altri  critici  sostengono  che 
Tobia  lasciò  solo  alcune  memorie,  sulle  quali 
fu  poi  compilata  in  seguito  la  loro  storia.  Noi 
Siam  portali  a credere,  che  i veri  autori  di 
questo  libro  sodo  i due  Tobia  padre  c figlio. 
— i.‘  Il  senlimenlo,  che  atlribuisce  la  compo- 
sizione di  questo  libro  a’  due  Tobia  padre  e 
figlio  è senza  dubbio  il  più  generalmente 
esteso.  Or  quest’  accordo  negl'  interpreti  cir- 
ca una  questione  di  tal  natura  dev’  essere  di 

f’ron  peso  : imperocché  se  non  avesse  avuta 
a enunciata  proposizione  forti  ragioni,  non 
sarebbe  certo  cosi  unanime.  Egli  è vero,  ebo 
molli  commentatori  moderni  pretendono,  che 
i Tobia  hanno  solo  scritto  delle  memorie , 
in  seguilo  raccolte  e pubblicate  da  un  autore 

fiiù  recente,  il  quale  quasi  dovunque  conservò 
e proprie  parole  ilei  primi  scrittori  : ma  que- 
sta supposizione, la  quale  al  postutto  non  strug- 
ge la  suslanza  della  lesi,  che  qui  sostcniamu, 
non  poggia  sopra  verun  fondamento  solido, 
siccome  dalle  cose,  che  nel  coreo  di  questo 
articolo  siamo  per  dire,  può  vedersi.  — 2.° 
Nulla  ne'  caratteri  intrinseci  di  questo  libro  è 
opposto  all’ opinione,  che  allribuiacelo  a' due 
Tobia.  Il  padre  quivi  parla  in  prima  persona 
nel  greco,  nel  siriaco,  e nell'  ebraico  teslu, 
dal  capo  primo  sino  al  quarto  esclusivamente. 
— 3.*  Leggiamo  nel  capo  12,  vere  20  della 
Volgata,  che  Raffaele,  innanzi  di  lasciare  In 
casa  de*  Tobia,  disse  volgendosi  al  padre  ed 
al  figliuolo  : Quanto  a noi,  benedite  Dio , e 
pubblicate  tutte  le  sue  meraviglie  ; ovvero  co- 
me Ila  il  greco,  l’ aulica  versione  latina,  le 
due  versioni  ebraiche  di  Fagio  c Munster  e la 
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siriaca  : Scrivete  in  un  libro  guanto  è acca- 
duto-, e nel  capo  1 3,  vers.  i,  dicesi  in  que- 
sti cilali  lesti,  che  Tobia  il  padro  tcrisse  una 
preghiera.  Or  uon  potrebbesi  dubitare,  che 
questi  due  fedeli  servi  di  Dio  si  sieno  affrettati 
od  eseguir  fedelmente  l’ordine  dell'angelo; 
tanto  più  clic  era  costume  degli  Ebrei  scrivere 
le  cose  loro  avvenute,  siccome  osserva  il  dotto 
lluet.  È vero,  clic  John  pretende  essere  que 
si' ordine  dell' angelo  lina  mera  raccomanda- 
zione a prò  dell’ onera,  riguardo  allo  stile  ed 
all'  elocuzione  ; • ld  nrofedo  non  aliud  est, 
quam  commendalio  libri,  qui  ad  mandalum 
angeli  scriplus  sii;  quarc  linee  jussio...  non  est 
nisi  ornnmcntum  cloculionis  «Ma  tale  asserzio- 
ne è puramente  gratuita,  anzi  è inverosimile  af- 
fatto. 4-  Coloro  i quali  sostengono,  che  i Tobia 
abbiano  lascialo  non  altro  che  memorie,  più 
lardi  raccolto  da  qualche  altro  scrittore;  con- 
fessano essere  dillicilissimn  cosa  scrrncrc  intra 
lo  scritto  dal  padre  e dal  figlio,  e I'  opera  della 
mano  del  compilatore:  perciocché  giusta  loro 
tutta  l’opera  è uguale  abbastanza  sin  nello  sti- 
le sia  nel  collegamento  de*  successi  c delle  ri- 
flessioni dell'autore.  Noi  poi  diciamo  dal  canto 
nostro,  non  solo  essere  difficile,  ma  anche  im- 
possibile fare  questa  distinzione;  0 la  è questa 
appunto  una  pruova  non  equivoca,  che  il  libro 
lutto  sia  intera  opera  de’  duo  Tobia. 

Obicz.  i.*  Il  libro  di  Tobia,  dice  Eslio  con 
parecchi  altri  interpreti,  non  potò  essere  scritto 
da’  due  Tobia.  In  fatti  leggonsi  in  parecchi 
luolii  chiarissimi  passi  della  vita  eterna  e del- 
la celeste  beatitudine.  Or  una  dottrina  co- 
si esplicita  sull’  altra  vita  non  può  stare,  che 
in  un’  opera  scritta  dopo  il  ritorno  della  capti- 
vità babilonese. 

Rie.  I luoghi  del  libro  di  Tobia  oppostici 
sono  questi:  < Imperocché  noi  siamo  iigliuoli 
de’  santi,  ed  aspettiamo  quella  vita,  cui  Iddio 
deve  donare  a coloro,  i quali  unquemai  la  fe- 
de promessagli  rompono  (e.a.v.  io)...;  poiché 
In  limosina  libera  dalla  morte,  ed  essa  è quel- 
la, che  scancella  i peccati,  c fa  trovar  la  mi- 
sericordia e la  vita  eterna  (c.  t a,v.g)  Or  nulla 
evvi  in  questi  due  versetti,  che  non  abbia  po- 
llilo essere  scritto  a’ tempi  di  Tobia.  (ìli  anti- 
chi Ebrei  perfetta  mente  sapevano,  che  la  vita 
di  questo  mondo  non  é la  sola,  né  strania  era 
presso  loro  l’idea  della  eternità.  Il  libro  di 
lìiobbe,  la  cui  composizione  non  vorrò  certo 
l’Estio  allogare  ne’  tempi  venuti  dopo  la  capti- 
vità di  babilonia,  è anche  più  chiaro  su  que- 
sta materia.  Si  obbietta  ancora,  clic  non  può 
la  descrizione  di  Gerusalemme,  che  sta  nel  ca- 
po i3,  convenire  se  non  o*  tempi  seguili  do- 
/io  la  captività  medesima;  In  quale  asserzione 
e gratuita,  perché  presso  gli  antichi  Profeti 
incontrano  descrizioni  di  questa  fatta.  — 


Ma  , laddove  non  siamo  illusi,  le  osservazio- 
ni seguenti  struggono  affatto  le  difficoltà  op- 
posteci. Nel  luogo  tolto  dal  capo  2,  vere.  18, 
Tobin  parla  ci  medesimo,  c quello  che  imme- 
diatamente precede  pruova  in  falli,  che  egli 
devo  parlare.  Or  nella  sentenza  de’  nostri  av- 
versari questo  luogo  contiene  esscnzialmenta 
un  falso  supposto;  perché  esso  fa  dire  a Tobia 
ciò,  che  il  santo  uomo  né  disse  giammai,  né 
mai  potè  dire,  mcrcochò  il  discorso  messogli 
in  bocca  dal  lesto  non  nbbin  potuto  essere  com- 
posto che  dopo  In  babilonese  schiavitù.  D’ ul- 
tra banda  se  un  compilatore  moderno  ha  potu- 
to, senza  violare  In  verità  storica, dare  a Tobia 
un  linguaggio,  clic  non  poteva  stargli  a’terapi 
suoi  in  bocca,  chi  ci  farà  sicuri,  che  egli  no 
abbia  usalo  altrimenti  in  tutti  i discorsi,  cui  In 
Scrittura  attribuisce  al  servo  di  Dio?  E se  tutti 
i discorsi  di  Tobia  sono  supposti,  dovrà  a lui 
ben  piccola  parte  del  libro  avente  il  suo  nomo 
essere  attribuita.  La  medesima  osservazione  va 
fatta  quanto  al  versetto  9 del  capo  12  , ovo 
discorre, i della  vita  eterna.  Se  questa  espres- 
sione dinota  un’epoca  non  giù  antica  di  quella 
seguita  dopo  la  captività  di  Babilonia;  in  qual 
maniera  un  compilatore  moderno  potè  attribuir- 
la all’  angelo  duca  del  giovane  Tobia?  Final- 
mente la  Scrittura  mette  anche  in  bocca  di  To- 
bia la  descrizione  di  Gerusalemme,  clic  sta  nel 
capo  t3  , e fa  parte  della  preghiera,  cui  l’an- 
gelo imposogli  di  scrivere.  Or  vorrebbesi  an- 
che, che  un  compilatore,  il  quale  avesse  com- 
posto in  un’epoca  moderna  una  parte  di  que- 
sto caotico  tanto  uniforme  per  tutti  i versi, 
l’abbia  unita  a quel  che  Tobia  dovè  neeoisa- 
riamenlo  scrivere,  e l’abbia  data  come  uscita 
dalla  bocca  di  questo  sant’uomo?  Quindi  i luo- 
ghi opposti,  lungi  dal  confutare  la  nostra  opi- 
nione, non  fanno,  a nostro  avviso,  che  confer- 
marla, pruovando  che  nulla  vieta  esserne  To- 
bia l’autore;  e che  al  contrario  essi  non  pos- 
sono essere  opera  d’ un  compilatore  vissuto 
dopo  il  ritorno  della  babilonese  schiavitù. 

Obicz.  2.*  Gli  Ebrei,  dicono  altresì  i nostri 
avversari,  insegnano  generalmente  che  i nomi 
Raffaele,  Gabriele  c michele , non  inco  che 
i nomi  de’  mesi,  sono  loro  derivati  da  Babilo- 
nia. Ma  se  è cosi.il  libro  di  Tobia, ove  sispes- 
so loggesi  il  nome  di  Baffaclc,  non  può  essere 
stato  composto  innanzi  la  captività  di  Babilo- 
nia, c però  non  potrebbe  essere  opera  de’  due 
Tobia. 

Ili).  Senza  entrare  in  lunghe  discussioni  sui 
nomi  di  Raffaele,  Gabriele  c Michele , ci  li- 
miteremo ad  osservare  essere  tali  nomi  di  ori- 
gine semitica,  loro  essere  stati  certo  conosciuti 
innanzi  I’  esilio  di  Babilonia,  ed  anche  prima 
della  captività  avvcuutn  sotto  Salmanassar  (1); 
c nulla  pruova  positivamente,  che  l’ applica- 


li) Veggnnsi  lo  concordanze  bibliche  a queste  paroto. 
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zionc  fallane  agli  angeli  non  rimonti  sino  al 
tempo  di  Tobia,  benché  quest’uso  abbia  potu- 
to divenir  generale  solo  dono  l'ultimo  esilio  de- 
gli Ebrei.  Noi  vediamo,  cnc  l’angelo  apparso 
a Daniele,  schiavo  in  babilonia,  sodo  umane 
forme,  si  diè  conoscere  a questo  Profeta  col 
nome  di  Gabriele  (Dan.  c.8,  v. 1 6;  c.9,  v.2i), 
cioè  forza  di  Dio , 0 uomo  di  Dio , giusta  al- 
tri: perchè  mai  l’angelo,  che  indica  al  giova* 
ne  Tobia  i mezzi  di  preservarsi  dalla  morte  in- 
colta a’nrimi  sette  mariti  di  Sara,  e di  guarire 
suo  paure  dalla  cecità,  che  affliggetelo;  per- 
chè quest*  angelo  non  potè  egli  darsi  conosce- 
re col  nome  di  Raffaele,  ciò  e medicina  di  Dio ? 
Era  dunque  necessariamente  uopo  per  questo, 
che  gli  Ebrei  di  quest'epoca  fossero  solili  dar 
de*  nomi  poculinri  a questi  celesti  messi?  Ma 
la  natura  medesima  del  messaggio,  affidalo  al 
duca  del  giovane  Tobia,  spiega  baste  voi  mente 
questa  dichiarazione  dalla  parte  stia  indipen- 
dentemente dfì  qualunque  altra  considerazione, 
(blindi  qualunque  siooo  le  idee de’rabbini  sul- 
l'origine de'nomi  angelici,  noi  stimiamo,  che 
I*  uso  di  darne  agli  angeli  certuni  particolari, 

[>uù  non  essere  stato  molto  comune  innanzi  la 
tabilonese  schiavitù:  ma  crediamo  anzi  che  è 
impossibile  pr  110 vare,  che  nissnn  invialo  cele- 
ste non  siasi  giammai  manifestalo  con  un  nome 
particolare  in  questo  periodo  della  storia  giu- 
daica.— Anello  quando  concedessimo,  che  il 
nome  Raffaele  sia  stalo  inserito  nel  libro  diTo- 
bin  damano  straniera;  sarebbe  questo  immoli  vo 
bastevole  per  concludere,  che  i due  illustri  ser- 
vi del  vero  Dio  abbiano  solo  rimase  memorie, 
ed  il  loro  libro  nella  forma  attuale  non  abbia- 
no potuto  scriveri?  Bisognerebbe  dunque  con- 
tendere n Mosèi  a Giosuè  c generalmente  a 
lutti  i sacri  scrittori  le  opere  loro  attribuite; 
appunto  perchè  ivi  alquanti  nomi  propri  for- 
se non  potuti  scrivere  da  loro  medesimi,  sieno 
inseriti.  La  qual  Boia  considerazione  dovrebbe 
bastare,  ci  sembra,  a mostrare  a’  nostri  avver- 
sari, che  la  loro  opinione  poggia  su  di  un  po- 
co solido  fondamento. 

Obiez.  3.  L’idea  del  demonio  Asmodeo,  e 
nella  de'selle  spirili  assistenti  innanzi  al  trono 
i Dio,  cssenJo  evidentemente  tratta  dalla  doltri- 
na  di  Zoroastro,  la  quale  non  peranco  crasi  mi- 
schiala colla  religione  musaica;  pruova  incon- 
trastabilmente, che  il  libro  avente  il  nome  di 
Tobia  non  polèessere  opera  di  essi.  Imperocché 
yfmodeo  è voce  persiana,  che  suona  Icotalore, 
e non  altro  da  Àlirimano;  e que*  selle  spirili , 
che  assistouo  innanzi  al  trono  di  Dio,  non  so- 
no che  i selle  spiriti  celesti  di  Zoroastro. 

IlÌ8.  A queste  asserzioni  affatto  gratuite  pos- 
siamo variamente  rispondere.  1.*  Jahn  non 
varrebbe  a pruovnre,  che  questa  dottrina  sul 
demonio  ed  i sette  spiriti  sia  tolta  da  quella  di 
Zoroastro,  e sia  strania  alla  religione  giudaica. 
Non  avevan  forse  gli  Ebrei  per  lo  innanzi  co- 
gnizion  de’  demoni  ? Non  ne  fa  menzione  il  li- 


bro dì  Giobbe,  composto,  giusta  il  John  mede- 
simo, da  Moftè?  2.0  Non  tutti  convengono  cir- 
ca l’ etimologia,  che  Jaho  dà  al  nome  dstno- 
dco  : del  resto  gli  argomenti,  che  son  fonduti 
su  II*  etimologia  raramente  valgono  mollo  in  una 
sana  critica.  Finalmente,  non  può  forse  essere, 
che  ai  tempi  di  Tobia  si  fattamente  chiamai- 
sesi  il  demonio  a Ninivc?  3.°  Egli  è ben  più 
probabile,  che  ZoroASlro,  il  quale  tanto  tolse 
dagli  Ebrei,  siccome  tutti  affermano;  abbia 
tolto  anche  questa  notizia  de’selle  spiriti.  Por 
altro  una  cosi  leggiera  conformità  tra  ilj  libro 
di  Tobia  e quel  111  Zoroaslro  non  pruova  nulla. 
L*  idra  de’selle  spirili  potè  venire  presso  i Per- 
siani da’ sette  pianeti,  a' quali  essi  tributavano 
omaggio.  4-°  Finalmente  l'opinione  di  Jahn, 
olire  che  è senza  fondamento,  ci  pare  temera- 
ria e pericolosa:  perciocché  pericoloso  è Para- 
mettere,  che  gl’  inspirali  scrittori  abbiano  mi- 
schiato alla  dottrina  rivelala  opinioni  pagane. 

Obb.  4.*  Leggiamo  nel  libro  di  Tobia,  che 
Tobia  figliuolo  morì  di  99  anni  ; che  i suoi  fi- 
gliuoli srppcllironlo  ; che  la  sua  famiglia  e la 
sua  posterità  perseverarono  con  molta  fedeltà 
nella  virtù  ; che  ossi  furono  amali  da  Dio  c 
dagli  uomini,  c da  tutti  gli  abitanti  del  paese 
(c.  i4.v- *6, 1 7).  Or  dicono  parecchi  Interpre- 
ti ; questo  luogo  non  potè  essere  scritto  nè  da 
Tobia  padre  uè  da  Tobia  figliuolo  ; e però 
questo  libro  è certamente  l’opera  di  un  com- 
pilatore, che  ha  raccolto  più  tardi  le  memorie 
da  quelli  rimase.  Quindi  1 due  Tobia  non  sa- 
rebbero gli  autori  del  libro  avente  il  loro 
nome. 

liisp.  Li  quale  obbiezione  è tanto  futile, 
che  appena  nicriln  replica.  Ci  resteremo  a di- 
re, che  due  versetti  aggiunti  in  fine  del  libro 
per  compire  quanto  riguarda  i Tobia,  non 
pruovano  punto  non  essere  il  libro  intiero  ope- 
ra loro.  Noi  abbiamo  già  osservalo  parlando 
dell' autenticità  del  Pentateuco  e del  libro  di 
Giosuè,  che  una  simile  conseguenza  è il  colmo 
dell’  assurdo  e della  ridicolaggine.  Quindi,  ei 
non  v'  ha  punto  ragioni  baslcvoli  per  dire,  che 
i Tobia  abbiano  rimase  delle  memorie,  rac- 
colte ed  ordinate  da  un  più  recente  compilato- 
re ; il  quale  avrebbe  tolto  e aggiunto  a queste 
memorie  quanto  avrebbe  giudicato  necessario 
in  guisa,  che  ne  componesse  il  libro  siccome  è 
oggidì.  Noi  al  contrario  abbiamo  per  niù  pro- 
babile, che  malgrado  le  differenze  delle  ver- 
sioni, ei  non  v’  ha  nulla  nè  nella  sustanza,  nè 
nella  forma  di  questo  libro,  che  dia  diritto  di 
contrastarne  la  intiera  composizione  a’duc  To- 
bia. — 1 protestanti,  poggiati  precipuamente 
sul  fatto  degli  Ebrei  e della  Chiesa  universale 
de’  primi  secoli,  che  nel  loro  canone  non  am- 
misero il  libro  di  Tobia  ; ne  hanno  conchiuso 
noti  essere  questo  libro  stato  inspirato  divina- 
mente all’autore,  e però  non  potervi»!  cono- 
scere il  suggello  della  divina  autorità.  — La 
divinità  del  libro  di  Tobia  è un  fatto  facile  a 
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dimostrare  con  pruove  dirette  ed  indirette.  Le 
pruove  dirette  sono,  o estrinseche  o intrinse- 
che. — 1.  Pruove  kstri.vsecuk.  Le  pruove  di 
uesto  genere,  che  possono  valere  in  favore 
ella  divinità  del  libro  di  Tobia,  sono  la  testi- 
monianza de’  sacri  scrittori,  quella  de'  Padri 
della  Chiesa  o de’  Concili,  tinalmenlc  quella 
degli  stessi  Ebrei.  — i.°  Confrontando  i ver- 
setti io  ed  1 1 del  capo  4 di  Tobia  col  ver- 
setto i5  del  capo  29  dell'  Ecclesiastico  , 
conoscasi  senza  pena,  clic  l'autore  di  quest’ut 
timo  libro  ha  tolto  da  Tobia  la  sentenza,  che 
ri  profferisce  su'  vantaggi  della  limosina.  La 
descrizione  della  nuova  Gerusalemme,  falla  da 
S.  Giovanni  nell'Apocalissi  (c.21,  v.  18  seg.), 
è pure  evidentemente  tratta  dal  libro  di  Tobia, 
ove  leggesi  quasi  coi  medesimi  vocabili.  Fi- 
nalmente, quando  Gesù  Cristo  dice  nell' Evan- 
gelio (Mallli.  c.  7,  v 12):  z Fateagli  uomini 
ciò,  che  voi  desiderale  essi  vi  facciano,  » al- 
lude a questa  massima  di  Tobia  (c.  4,  v.  16): 
c Dada  di  non  far  mai  altrui  quel, clic  tu  avre- 
sti dispiacere,  a le  si  facesse.  > Si  opporrà 
forse,  che  Cesò  Cristo  annunzia  qui  una  mera 
massima  di  diritto  naturale  ; ma  quello  elio 
immediatamente  soggiunge  il  Salvatore:  < per- 
ciocché onesta  è la  legge  ed  i Profeti,  » non 
pruova  chiaro,  che  Egli  avea  in  vista  qualche 
luogo  delle  sante  Scritture?  — 2.'  I Padri 
della  Chiesa  rendono  alla  divinità  del  libro  di 
1 obia  una  testimonianza,  che  non  è punto 
equivoco.  S.  Policarpo,  discepolo  di  S.  Ciò- 
vanni  il  Vangelista,  usa  l’autorità  di  questo 
libro  per  pruovarc  l’eccellenza  della  limosina. 
Polycarp.  Epist.  ad  Philip,  num.  io.  S.  Ire- 
neo assicura,  che  i gnostici  riconoscevano  To- 
bia per  Profeta,  e questo  Padre  pare  essere 
ilei  medesimo  sentimento.  Iraen.  Conte.  boe- 
re1.  I.  1,  c.  3o.  Origene  due  volle  contro 
Gelso  allega  questa  massima  di  Tohia  : Ella  è 
buona  cosa  tener  celalo  il  segreto  del  Ile.  Ma 
quello  che  egli  dice  nelle  sue  Omelie  sui  Nu- 
meri è anche  più  forte  ; paragonala  la  parola 
di  Oiu  al  corporale  nutricnmento,  soggiunge 
parlando  di  quelli,  che  cominciano  a studiare 
nelle  divine  Scritture  : c Allorché  dunque  noi 
loro  leggiamo  i santi  libri,  noi  scegliamo  (fuci- 
li, clic  nulla  contengono  se  non  chiaro,  cioè  i 
libri  di  Esther  o di  Giuditta  o di  Tohia,  0 an- 
che i precetti  della  Sapienza  ; od  essi  odonli 
volentieri.  Ma  molta  pena  ei  sentono  nel  dover 

Ser  attenzione,  se  loro  leggesi  l’Esodo  ; la 
j lettura  con  una  certa  noia  ascoltano. 
Origen.  Conte,  tele.  I.  5,  c llomil.  27  , 
zn  \um.  l'Origone  adunque  riguardava  il  li- 
bro di  Tohia  come  divino,  perchè  altra  diffe- 
renza non  poneva  intra  questo  libro  e l’Esodo, 
se  non  quella  derivante  dalla  facilità  di  com- 
prendere meglio  quello,  che  questo.  S.  Cipria- 
no pruova  in  parecchi  luoghi  delle  sue  opere, 
thè  egli  era  persuaso  della  divinità  dei  libro 
di  fobia.  Ne’  suoi  libri  delle  Testimonianze, 
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ove  questo  santo  Dottore  fa,  come  appare  dal- 
le prefazioni,  professione  aperta  di  non  volere 
allegar  nulla,  che  tratto  non  sia  dalle  santo 
Scritture;  toglie  dal  libro  di  Tobia  degli  argo- 
menti per  stabilire  contro  gli  Ebrei  parecchie 
verità  della  religione  cristiana.  Altrove  ei  eita 
il  libro  stesso  col  nome  di  divina  Scrittura  : 
< Ideo  Scriptura  divina  iosirrii  diccus:  bona 
est  oratio  cum  jejuniis  et  eleemosyna.  Cyprian. 
Cib.  de  Orai.  Uom.  » S.  Mario  invoca  altresì 
f autorità  di  questo  libro  per  pruovare  l’ in- 
tercessione degli  angeli.  Hilar.  in  Paalm. 
129.  S.  Ambrogio  non  si  è contentato  di 
citarlo  coinè  libro  profetico  in  parecchi  dei 
suoi  scritti;  Amhros.  llexam.  I.  6,  c.  4. 
num.  1 7,  lib.  de  Tob.  c.  1 , ma  lo  ha  anche 
spiegato  al  suo  popolo,  c ne  ha  ricavalo  dei 
motivi  per  stornarlo  dall' usura,  ed  impegnarlo 
ad  esercitare  verso  i poveri  le  opere  di  mise- 
ricordia. finalmente,  per  conchiudere  la  se- 
rie delle  testimonianze,  forniteci  da’ santi  Dot- 
tori della  Gliiesa  ; diremo  che  il  grande  vosco- 
vo  d’ Ippooa  novera  questo  libro  di  Tobia  tra 
le  Scritture  divinamente  inspirale,  senza  punto 
nulla  osservare,  che  in  qualche  chiesa  partico- 
lare si  muovesse  riguardo  a ciò  qualche  dub- 
bio. August.  De  doci.  christ.  I.  2,  c.  8. 

— 3.'  I concili,  come  il  terzo  di  Cartagine, 
nello  di  Uomo  sotto  Papo-Gelasio,  quello  di 
ireoze,  e'I  santo  sinodo  di  Trento  ; non  per 

nllra  cagione  misero  questo  libro  trai  canoni- 
ci, se  non  perché  riguardavamo  come  compo- 
sto per  inspirazione  dello  Spirito  Santo. — 4-* 
Gli  antichi  Ebrei  ellenisti  e quei  di  Puleslinu 
riguardavano  i deuterocanonici,  come  aventi 
grande  autorità  ; i rabbini  medesimi  rendono 
loro  le  più  favorevoli  testimonianze.  Qualun- 
que può  restarne  convinto,  leggendo  ciò,  clic 
l'autore  Ila  già  detto  a questo  proposito  nella 
Introduzione  generale  (tom.  1 . png.  87-92  ). 

— II.  Pruove  imrisseciie.  Non  polrehhesi 
dubitare  della  divinità  di  un  libro,  scritto  per 
ordine  stesso  di  Dio,  c contenente  profezie  lat- 
te dal  suo  autore  : or  tali  sono  i titoli  intrin- 
seci, co’  quali  ci  si  presenta  il  libro  di  Tobia. 

— 1.*  I dotti  inlcrpeiri  osservano  mollo  a pro- 
osito  , che  giusta  le  versioni  greca  ed  c- 
raica,  f angelo  Raffaele,  pria  di  lasciare  i 

due  Tohia,  comandò  loro  di  scrivere  in  un  li- 
bro quanto  era  loro  avvenuto,  c che  Tobia  il 
padre  scrisse  auclie  la  bella  preghiera  da  lui 
indirilla  al  Siguore.  D’altronde,  se  alcun  poco 
leggesi  attentamente  questo  libro,  nulla  vi  si 
noia,  che  indegno  sia  di  uao  scritto  divina- 
mente inspirato.  La  dottrina,  cui  esso  racchiu- 
de, è pura  c traspira  dovunque  la  santità.  — 
2.0  Questo  libro  contiene  due  Profezie  notevo- 
li, che  porgonci  anche  una  pruova  innegabile 
della  sua  divinità.  La  prima,  stante  nel  capo 
1 3 , ha  due  obbietti  anche  nel  senso  letterale 
ed  immediato  : il  primo  è il  castigo  c la  di- 
struzione di  Gerusalemme  c del  suo  tempio  per 
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Nabucbodonosor,  avvenuti  più  di  ioo  anni 
dopo  la  morie  di  Tobia  ; il  secondo  è cer la- 
mente  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  col  nome  di 
Gerusalemme  : perciocché  1*  espressione,  ella 
sarà  colma  dì  gioia  in  tulli  t secoli  de  seco- 
li, c parecchie  altre  non  meno  grandi  e ma- 
gnifiche, che  vengono  dietro  alla  prima,  non 
concedono  di  applicare  una  parte  dell  oracolo 
profetico  alla  Gerusalemme  terrestre,  la  quale 
beo  vide,  nel  ritorno  dalla  schiavitù  babilone- 
se, il  suo  tempio  riedificato,  il  suo  divino  culto 
ristabilito,  e fa  gioia  del  suo  popolo  rianimata; 
ina  fu  novellamente  rovesciala,  distrutta  da  ci- 
ma a fondo  e seppellita  sotto  le  ruine,  donde 
non  potè  innanzi  risorgere.  La  seconda  Profe- 
zia, che  imprime  nel  fioro  di  Tobia  il  suggello 
della  divina  autorità,  è quella  profferita  da  fo- 
bia in  sul  morire.  Il  santo  vecchio  ivi  annuo- 
zia  la  rovina  di  Ninive,  quella  di  Gerusalem- 
me, la  dispersione  degli  Ebrei  e il  loro  ritorno 
nella  terra  d’Israele,  la  riedificazione  del  tem- 
pio, la  conversione  de’ gentili,  la  caduta  del- 
l'idolatria c la  propagazione  della  fede  tra  i 
popoli  della  terra.  Or  queste  varie  predizioni 
hanno  evidentemente  avuto  il  loro  compimento. 
—III.  PnuovA  indiretta.  La  ragione,  sulla 
quale  si  fondano  precipuamente  i nostri  avver- 
sari por  contrastare  la  divinità  del  libro  di  fo- 
bia, ò questa;  clic  se  esso  fosse  stalo  davvero 
inspirato,  sarebbe  stalo  inserito  nel  canone  di 
Esdra,  e che  tutta  la  Chiesa  primitiva  non 
avrebbe  del  pari  intralasciato  di  noverarlo  tra 
le  divine  Scritture.  Noi  abbiamo  già  avvertito 
parlando  de*  libri  deuterocauonici  dell’  A.  T. 
(toin.  i,  pag.  85,  86),  che  è assai  verosimile, 
che  parecchi  libri  perduti  non  furono  ritrovali 
se  non  dopo  la  chiusura  del  canone  di  Esdra, 
c clic  gli  Ebrei  ricusarono  di  inserirli  in  que- 
sto catalogo.  Or  in  questo  caso  trovasi  il  libro 
di  Tobia  in  particolare.  Egli  è vero,  che  ne  pri- 
mi secoli  tutte  le  Chiese  non  hanno  messo  no  lo- 
ro  canoni  i libri  deuterocauonici,  e che  parco- 
chi  Padri  hao  fatto  il  medesimo;  ma  non  per 
altro  se  non  per  conformarsi  al  sistema  degli 
Ebrei.  Del  resto  i medesimi  Padri  allegano 
spesso  questi  libri  come  altrettante  parti  della 
Scrittura  (Jbid.  pag.  96  98).  Egli  è dunque 
certo,  che  se  gli  Ebrei  ed  alcune  Chiese  parti- 
colari non  ànno  inserito  il  libro  di  Tobia  aei 
catalogo  de*  loro  santi  libri  scritti,  non  l'àn 
fatto,  perchè  questo  libro  sia  sfornito  di  divi- 
no carattere,  ma  per  P esposta  ragione.  — 
bT  non  v’  à nissnna  difficolta  tra’crisliani  sulla 
canonicità  de’  libri  , de*  quali  abbiamo  trat- 
talo ne’  capitoli  precedenti  ; essi  àn  sempre 
fatto  parte  del  canone  de’ cristiani,  comedi 
quello  degli  Ebrei.  Ma  non  accade  il  mede- 
simo circa  il  libro  di  Tobia:  i protestanti  il 
pongono  Ira  gli  apocrifi,  e però  contro  dì  essi 
stabiliamo  la  proposizione  seguente.  — 1.  La 
Chiesa  romana  , una  delle  piu  antiche  tra  le 
Chiese,  oc*  suoi  primordi  altra  Scrittura  non 


ricevette,  che  miella  degli  Ebrei  ellenisti,  ove 
ala  il  libro  di  Tobia.  — 2.  L*  antica  versione 
itala,  che  risale  siuoa’lcmpi  apostolici,  e che 
è stala  costantemente  in  uso  in  tutte  le  Chiese 
Ialine  sino  a S.  Girolamo, anche  contiene  il  li- 
bro di  Tobia.— 3. Questo  libro  è es pressa raeu le 
nominato  nel  catalogo  de  iibri  canonici  formalo 
nel  terzo  concilio  di  Cartagine,  nell’Epistola  di 
Papa  Innocenzo  I ad  Esuperio,  vesc.  di  Tolosa, 
e nel  sinodo  romano  tenuto  sotto  Gelasio,  nel 
decreto  di  Papa  Eugenio  IV  agli  Armeni,  e fi- 
nalmente nel  sacrosanto  Concilio  di  Treni  ». 
—4-  La  Chiesa  greca,  che  si  dice  fondata  su 
di  un’  antica  tradizione,  riconosce  questo  libro 
come  veramente  canonico  c come  santa  Scrit- 
tura.-—5. °Origene, nella  sua  lettera  ad  Africano, 
afferma  ; che  quantunque  gli  Ebrei  non  usa- 
vano il  libro  di  Tobia,  pure  la  Chiesa  non  la- 
sciava di  riceverlo.  S.  Agostino,  detto  nella 
prefazione  del  libro  dello  Specchio , che  egli 
non  recherà  in  quest’opera  se  non  pruove  (Te- 
sante da  libri  canonici  : omnia  de  canonici» 
libris  colligamy  buona  mano  ne  allega  del  li- 
bro di  Tobia,  del  pari  che  della  Sapienza  e 
dell’  Ecclesiastico.  Ei  osserva  nondimeno,  che 
questi  libri  non  stanno  nel  canone  degli  Ebrei; 
ma  soggiunge,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  rice- 
vei! : sed  eoi  non  recepfos  a J odaci s , reci  pii 
tamen  Salvatori s Ecclesia  — Sarebbe  uopo 
riferire  il  libro  di  Tobia  intieramente,  se  voles- 
simo far  notare  quanto  evvi  di  bello  dal  lato 
letterario.  In  verità  tutto  ivi  desta  interesse, 
tutto  vi  ci  affeziona.  1 semplici  racconti,  del 
pari  che  i quadri,  le  preghiere  c discorsi  sono 
rivestili  de’  più  bolli  caratteri  loro  assegnali 
dall*  eloquenza.  — 1 .°  Qual  cosa  in  fatti  piace 
uanto  il  racconto  della  giovinezza  di  lobi» 
cap,  1 ) ! quanta  naturalezza!  quanta  since- 
rità ! Leggendolo  si  pruova  un  piacere  secreto, 
che  fa  sentire  all*  anima  qualche  cosa  di  dolce 
e soave.  Lo  stesso  sentimento  corre  per  T ani- 
mo nello  svolgere  la  storia  della  sua  vita.  — 
2.0  Nulla  è più  commovente  della  maniera, 
onde  la  storia  della  cecità  di  Tobia,  il  padre, 
è narrata.  Chi  soprattutto  non  ammirerebbe  la 
bella  semplicità  di  quella  riflessione!  a Io 
non  sapeva  essersi  degli  uccelli  su  questo  mu- 
ro. » — 3/1  sentimenti  della  più  tenera  pietà 
respirano  nella  preghiera  indirizzala  da  que- 
st* uomo  virtuoso  a Dio,  col  cuore  spezzato  dal 
dolore,  e con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime,  -r- 
4.°  Gli  avvisi,  che  dà  al  figliuolo  sono  anche 
un  pezzo  degno  di  osservazione.  Direbbesi  es- 
sere la  sapienza  medesima  insegnante  mirabil- 
mente la  virtù.  11  cuore  intiero  di  questo  pa- 
dre venerando  ivi  mostrasi  scoperto.  Tutto  nel 
suo  discorso  respira  la  tenerezza;  ma  nel  tem- 
po stesso  quel  genere  di  nobiltà  e grandezza, 
che  caratterizzano  i suoi  sentimenti.  — - 5.® 
Puossi  egli  imaginar  nualcosa  più  espressiva 
delle  querele  della  madre  del  giovane  Tobia 
dopo  la  costui  partenza  ? Si  vide  mai  una  di- 
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pintura  si  fedele  del  cuor  materno  in  prrda  a 
tiilln  t*  ansia  di  una  spaventevole  inquietudine? 
c 11  dolore,  e massime  d’uno  madre,  dice  Hot- 
lin,  ha  anche  un  linguaggio  ed  un  carotiere, 
che  son  particolari,  lo  non  so,  se  possibile  sia 
meglio  rappresentarli  di  quello  rappresentati 
sono  nell’ammirevole  storia  di  Tobia  Da  che 
questo  caro  figliuolo  partissi  pel  suo  viaggio,  la 
sua  madre,  che  teneramente  amavalo,  non  più 
vedendolo  fu  inconsolabile,  c immersa  nell’  a- 
marezzo,  ella  non  fece  che  piangere.  Ma  il  suo 
dolore  s*  aumentò  infinitamente,  allorché  noi 
vide  più  ritornato  nel  di  segnato.  — Ah  mio 
figliuolo,  sciamò  ella  Ingranante,  perchè  ti  ab- 
binai noi  mandalo  si  lungi,  tu  che  eri  la  luco 
degli  occhi  nostri,  il  sostegno  di  nostra  vec- 
chiezza, il  sollievo  di  nostra  \ ila  e la  speranza 
di  nostra  prosperila  ? Noi  non  dovevamo  al- 
lontanarti da  noi,  valendo  tu  solo  per  tutto. — 
Nulla  poteva  racconsolarla  ; cd  ella  uscendo 
ogni  di  di  sua  casa  riguardava  d’  ogni  banda, 
c andava  su  tutte  le  strade,  per  le  quali  spera- 
va, clic  egli  potesse  ritornare  ; procurando  di 
scuoprirlo  da  lungi,  quando  ritornerebbe.  Può 
indicarsi  dall' effetto,  che  produsse  il  ritorno 
i Tobia  e llaltacle.  Il  enne,  che  gli  nvoa  se- 
guili nel  viaggio,  corse  loro  innanzi,  c quasi 
avesse  recato  l’ annunzio  delia  loro  venula,  pa- 
rca significar  lo  sua  gioia  col  movimento  della 
sua  coda  c colle  sue  carezze.  Il  padre  di  To- 
bia, quantunque  cicco,  si  levò  c si  mise  a cor- 
rere esponendosi  al  rischio  di  cadere  ad  ogni 
passo,  e dando  In  mano  ad  un  servo,  mosso 
incontro  al  suo  figliuolo.  Scontratolo  io  abbrac- 
ciò, poi  In  sua  madre,  ed  ambedue  comincia- 
rono a piangere  dalla  gioia  ; poi  aveudo  ado- 
ralo Dio  c ringraziatolo,  sederono.  — Nulla 
manca  a questo  racconto  ; e la  Scrittura,  per 
accrescerne  la  schiettezza,  nou  ha  intralascia- 
la la  circostanza  del  cane,  clic  è affetto  natu- 
rale. s — 6.°  La  dimanda  c la  cerimonia  del 
matrimonio  del  giovane  Tobia  ci  porgono  mol- 
li tratti  espressi  al  naturale  : dapprima  quel 
sentimento  di  timore,  che  assale  itogliele  in 
sulla  prima  proposizione  fella  dall*  angelo  di 
dar  la  figliuola  a Tobia  ; poi  la  sua  fidanza, 
che  rinasce  nell*  udir  le  parole  del  fedele  du- 
ca ; finalmente  le  lagrime  di  Sara  nel  pensare 
alle  sue  auliche  sciagure,  e la  gioia  di  tutta  la 
famiglia  nel  vedere  Tobia  sfuggilo  alla  triste 
sorte  de* sette  pruni  mariti  avuti  dalla  novella 
sposa.  — 7.0  Il  cantico  di  Tobia  (c.  1 3)  ò uno 
de* più  belli,  clic  sicno  nella  Scrittura;  il  gran- 
de, il  sublime,  il  patetico  ne  formano  il  carat- 
tere precipuo.  La  magnificenza  delle  espressio- 
ni corrisponde  alla  nobiltà  de’ sentimenti.  — 
Dii  Ebrei  non  hanno  punto  chiosato  i libri 
deuterocanonici  ; però  qui  solo  ci  rimane  a 
dire  de’  commentatori  cattolici  c protestan- 
ti. 

J.  1.  De  commentatori  cattolici  — i.*S. 
Ambrogio  ha  cunseeralo  un  intiero  libro  ulta 


spiegazione  di  Tobia  ; in  quest’  opera  ci  mas- 
simamente insiste  nel  ritrarre  gli  animi  dall’  u- 
aura.  — a.°  Dedn  ha  del  pari  spiegato  il  libro 
di  Tobia.  Serario  ha  composto  un  comcnto 
impresso  separatamente  a Magonza  nel  1610 
ed  a Parigi  nel  161 1 in  fot.  Gaspare  Sanzio 
ha  unito  il  suo  comcnto  a quello  per  lui  fatto 
su’ libri  storici  ( veg.  più  su  pag.  i85). — 
3.°  Fabio  Juslioioni,  prete  dell’  0 atorio,  poi 
vescovo  d’  Ajaccio,  nato  a Genova  nel  i56o  e 
morto  nel  1627.  ha  pubblicato  su  Tohia  un’o- 
pera intitolala:  Tobias  explanatus.  Suo  scopo 
è di  spiegare  Tobia  storicamente,  e far  tenere 
dietro  alle  sue  spiegazioni  delle  istruzioni  mo- 
rali. A questo  lavoro  ha  egli  aggiunto  un  qua- 
dro cronologico  dell*  età  de*  due  Tobia,  fatto 
secondo  i testi  ebraico,  greco,  siriaco,  cJ  nra- 
bo.  Si  falla  opera  fu  pubblicata  a tloina  nel 
1620  c ad  Anversa  ne!  1629,  in-fol. — 4 " Di- 
duco  de  Celudu,  gesuita,  ha  scritto  su  Tobia 
un  comcnto  letterale  e morale  ( veg.  più  su 

ni  86),  impresso  a Lione  nel  1648  c iG!>4, 

A. 

J II.  De  commentatori  protestanti.  — 1 .° 
Claudio  iladvel,  calvinista  francese,  professore 
a Niraes, fiorilo  nel  1667, ha  tradotto  in  latino 
sull'  edizione  greca  di  Compiuta  i libri  deute- 
rocanonici, cui  i protestanti  allogano  tra  gli 
apocrifi.  La  sua  traduzione  è accompagnala 
da  un  contento  critico  e letterale  o piuttosto  da 
annotazioni , che  stanno  nel  t.  6 de*  Grandi 
Critici  e nella  Bibbia  di  Ilobcrlo  Eslicnne  (Ste- 
fano ).  — 2.0  Drusio  ha  puro  scritto  delle  an- 
notazioni sul  libro  di  Tubia;sono  state  impres- 
se a Eraneker  nel  i5gi,  in  4-°  Clairc  Intro- 
duzione Storica  e critica  ai  libri  dell* amico 
e nuovo  Testamento. 

TOBIA.  Il  Signore  ordinò  al  profeta  Zacca- 
ria di  domandare  a Tobia,  ad  fioldui,  antica- 
mente lialem,  ad  Idaia  cd  a Giosia,  oppuré 
fieni,  figlio  di  Sofonia,  ritornalo  da  poco  tem- 
po da  Babilonia,  una  certa  quantità  di  oro  e 
u argento  che  avevano  destinato  per  il  tempio, 
e di  farne  delle  corone  per  mettere  sulla  lesta 
di  Gesù,  figlio  di  Josedech,  gran  sacerdote 
degli  Ebrei  ( Zach . c.  6,  v.  10,  11,  il).  I 
rabbini  credono  che  queste  quattro  persone 
fossero  le  stesse  che  Daniele,  Anania,  Azaria 
e Misael.  D.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

TOBIA,  cognato  del  gran  sacerdote  Ouia  li, 
ed  avo  di  Ircaoo,  è poco  conosciuto  ; ma  si 
parla  invece  di  suo  nipote,  nel  lib.  2 de* Mac- 
cabei (c.  3,  v.  11)  dove  dicesi  che  fu  fatto  co- 
noscere da  Eliodoro,  che  veniva  per  parte  di 
Scleuco,  per  portar  via  il  tesoro  del  tempio, 
clic  la  maggior  parte  di  quel  denaro  apparte- 
neva ad  Ircaoo  Tobia. 

TOBIA,  ammonita,  nemico  degli  Ebrei,  fu 
uno  di  quelli  che  si  opposero  acremente  alla 
costruzione  del  tempio  dopo  il  ritorno  dalla 
schiavitù.  Aveva  un  parlilo  polente  a Gerusa- 
lemme : ina  Necinia  rese  tulli  i suoi  sforii  inu- 
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lili,  c lo  scacciò  altresì  «In II’  atrio  «lei  (empio 
«love  aveva  ottenuto  un  alloggio  durante  la 
sua  assenta.  2 Esdr.  c.  2,  v.  io.  c.  4i  ▼.  1, 
3 ; c.  6,  v.  1,  c.  12,  v.  i4,  c.  18,  v.  19. 

Toni  A,  figlio  di  Ncoda,  capo  di  una  lami* 
glia  dei  [Satirici.  I suoi  figli  o nipoti  ritorna- 
rono dalla  schiavitù.  1 Esdr.  c.  2,  v.  Co. 

TOMA  ( Fai w CASCO  ),  della  Natività,  reli- 
gioso agostiniano  scalzo  tedesco.  Di  lui  abbia- 
mo : Biblia  Gregoriana , seu  commentarla 
t ex  luti  m Serip  tura  sacne  sancii  Grcgorii  pa- 
])te  cognomento  Magni , collecta  ex  omnibus 

2usaem  operibus  anno  1 7o5,  impressisi  stu- 
o monne horum  ord.  S.  Benedcli  e eongreg. 
S.  Mauri , . in  </uibus  partita  mgstica , par- 
lim  litleralis  sacra:  paginae  hujus  sacri  do- 
ctoris  contine  tur  espia  nati*,  cum  copioso  re- 
rutn  et  rerborutn  indice  ; / lugsbourg,  i74o, 
in  fot.  Journal  des  savane , 1740,  pag.  0S2. 

TOBOi.SK,  Tobolium,  città  arcivescovile  di 
Hussia  in  Asia,  ed  aulica  capitale  di  tutta  la 
Siberia,  in  oggi  residenza  del  governatore  ge- 
nerale della  Siberia  occidentale.  È situata  sul- 
la sponda  sinistra  dell*  Irtisch,  che  colà  presso 
riceve  il  Tobol,  da  cui  prese  la  città  il  suo 
nome.  La  sua  long,  orient.  è 65,  43.  43  ; la 
lat.  seti.  58,  1 1 , 43.  Tobolsk  è distante  cin- 
duecento  leghe  da  Pietroburgo  e novecento  dn 
I ekino.l  Turchi  impropriamente  chiamati  Ta- 
tari «Ini  Itinsi,  formano  quasi  un  quinto  della 
popolazione  di  Tobolsk  cd  i Boukhari  vi  sono 
pure  numerosissimi.  Fra  gli  ediGzi  regolar- 
mcnle  costruiti  dislinguonsi  il  palazzo  arcive- 
scovile, la  borsa,  un  convento  di  frali  ed  uno 
di  monache.  Gli  stabilimenti  pia  rimarcabili, 
sono  un  seminario,  ed  una  scuola  centrale.  Le 
chiese,  oltre  la  cattedrale,  sono  in  numero  di 
— La  bellezza  e la  forza  della  situazione 
indussero  i Itussi  n costruirvi  la  città  di  To- 
b >Iak.  Anticamente  principi  tartari  risiedevano 
Ire  leghe  all*  occidente,  in  una  città  oggi  ro- 
vinala. Non  era  originariamente  che  un  borgo, 
che  Tenne  fabbricato  nell*  ao.  1 58 7 ; incen- 
diato nel  i643  gli  fu  surrogala  la  città  attua- 
le. Long,  orient.  65,  45,  43  ; lat.  seti.  58, 
11,  43.  Risiede  in  oggi  a Tobol- k un  vescovo 
russo,  dal  quale  dipeode  tutta  la  Siberia  : in 
passato  questo  prelato  occupava  il  5.°  rango 
fra  i metropolitani  di  Hussia. 

TOCCAHK,  tangere.  Questo  termine  oltre  al 
semplice  ed  ordinario  significato,  prendesi  an- 
che per  fuso  elicsi  può  fare  di  qualche  cosa. 
Per  esempio,  toccare  un  frullo,  iuvece  di  dire 
mangiarlo  : toccare  una  donna  invece  di  dire 
sposarla  ( Gcties.  c.  3,  v.  3;  c.  20,  v.  6.  V. 
Decalogo;. — Toccare  talvolta  è usato  in  senso 
di  punire  0 far  morire  (1  Reg.  c.  6,  v.  9).  — 
Dio  tocca  il  cuore  di  quelli,  ai  quali  inspira 
sentimenti  di  conversione  ( Jerem . c.  4.  v.  18). 
Dio  stesso  è tocco  di  pentimento,  o dolor  di 
cuore,  cioè  agisce  come  se  si  pentisse  (Genes. 
c.  6,  v.  6).  — Toccare  i piedi,  siguilica  sup- 


plicare ( Exod . c 4.  a5.  4 Reg.  c.  4,  v. 

27,  37).  — Gesù  Cristo  rimprovera  ai  Farisei 
(Lue.  c.  11,  v.  46)  che  noa  toccano  neppure 
con  un  dito  il  fardello  che  impongono  agli  al- 
tri, per  dimostrare  la  loro  durezza  verso  i loro 
fratelli,  c la  loro  indulgenza  eccessiva  per  se 
medesimi  : e Dio  disse  per  significare  le  ca- 
dute frequenti  d*  Israele,  che  il  sangue  ha 
toccato  il  sangue.  Osea,  c.  4i  2. 

TOl’CO,  foccum , borgo  del  regno  di  Na- 
poli, provincia  del  Principato  Ulteriore,  situato 
in  cima  ad  una  rupe,  alle  falde  del  monte  Ta- 
burno.  Fra  Tocco  aulicamente  una  città  forte 
d*  Italia,  che  fu  distrutta  da  un  terremoto  nel 
1 456, come  racconta  S.  Antonino.  Essendo  stala 
rifabbricata  venne  nuovamente  distrutta  nel- 
Fan.  1688.  Da  una  bolla  del  papa  Stefano  X, 
in  data  del  24  gennnjo  io58,  apparisce  die 
era  Tocco  anticamente  un  vescovado:  però  igno- 
raci i nomi  dei  prelati  clic  occuparono  questa 
sede.  hai.  sacra , t io,  col.  174. 

TOCIIEV,  città  di  Giuda.  1 Parai,  4»  3 2. 

TODKsciii.  V.  Tedeschi. 

TODI,  Ttidcr  e Tuderlum , città  vescovile 
degli  Stali  della  Chiesa,  distante  otto  leghe  da 
Perugia  e cinquanta  da  Spoleto,  sopra  uu  ame- 
no colle  Ira  il  fiumicello  del  suo  nome  c la  Na- 
ia. — Fu  Todi  colonia  romana  addetta  alla  fa- 
mosa tribù  Cluslumina.  Crasso  nel  riloruarc 
trionfalmente  a llooia  mise  a sacco  ToJi  e no 
menomò  la  opulenza.  Nei  secoli  XIII  eXIV  so- 
stenne la  municipale  indipendenza,  cd  il  famo- 
so Baldo  ne  regolò  lo  statuto.  In  seguilo  si  unì 
agli  Stali  Pontifici  per  unanime  volere,  conser- 
vando per  lungo  tempo  i suoi  antichi  privilegi» 
confermati  dai  papi,  Bonifazio  Vili,  che  fu  ca- 
nonico della  sua  cattedrale,  Innocenzo  VI,  Leo- 
ne X,  Multino  V,  Callisto  IH,  Clemente  Vili  0 
Giulio  II  convennero  iu  Todi  nel  1001  il  papa 
Silvestro  11  c l’imperatore  Ottone  HI,  celebran- 
dovi la  festa  di  Natale.  — La  chiesa  cattedrale 
di  Todi  è sotto  il  nome dell  Annunziazioue  della 
B.  Vergine:  nel  suo  interno  si  ammirano  dieci 
belle  colonne  di  granilo  orientale.  Vi  sono  cin- 
que conventi  di  frati  ed  altrellauli  monasteri  di 
suore:  le  parrocchie  sono  dieci:  ma  allorché 
Todi  fioriva  furono  desse  fiuo  a vent  seti  *.  Ol- 
tre la  cattedrale  sono  rimarcabili  diverse  altre 
chiese,  cioè:  S.  Fortunato,  gotico  insigue  la- 
voro; il  SS.  Crocifisso,  edilizio  splendido  per 
1*  architettura  c per  gli  ornamenti;  la  chiesa 
dei  Serviti, dove  in  un  urna  d'argeolosi  venera 
il  corpo  di  S.  Filippo  Benizi;  quella  di  S.  Ma- 
ria della  Consolazione,  opera  del  Bramante. 
Ilavvi  pure  in  Todi  un  seminario,  uno  spedale 
per  gli  infermi,  uno  grandioso  per  i trovatelli, 
un  conservatorio  d*  orfane  ed  un  monte  di  pie- 
tà. — In  oggi  Todi  è alla  testa  di  uu  distretto, 
e nella  sua  ammiaislrazione  municipale  com- 
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fu  il 


preuue  irewaciuque  villaggi  sparsi,  1 qui 
sierne  colla  città  danno  uua  popolazione  l 
dicimila  abituati  circa.  » S.  Tcreaziauo 
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primo  vescovo  di  Todi,  che  solf  i il  martirio 
regnando  l'imperatore  Adriano  verso  l’an.  i38. 
Altri  santi,  dopo  S.  Terenziano,  occuparono 
la  sede  vescovile  di  Todi,  cioè:  S.  Funziono, 
martire  verso  l’an.  302,  durante  la  persecu- 
zione di  Diocleziano  c di  Massimiano;  S Can- 
giano, martire  nel  3o4;  S.  Callisto,  martire  nel 
5a8;  S.  Fortunato  di  Poiliers,  celebre  per  i 
suoi  esorcismi,  riposò  nel  Signore  nell'an.  537- 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Todi  fino  a Luigi 
Anseimo  Gualtieri,  trasferito  dal  vescovado  di 
Vcroli  a quello  di  Todi  nell'an.  iJlS,  vedasi 
V Italia  saera,  tom.  i,  pag.  1 34-9- 
TOIMABD 'NlCOLi).  V.  TbOTKIBD. 

Tonivi)  (CitvAiMii), famoso  per  le  su  e empir- 
ti e per  il  gran  numero  dei  suoi  perniciosi 
scritti,  nacque  ai  3o  nov.  dell'an.  1070,  nella 
penisola  la  più  sctlenlrionale  dell’  Irlanda,  c 
nell’  istmo  dove  trovasi  Londondcrry.  — To- 
land  fu  educalo  dai  suoi  genitori  nella  religio- 
ne cattolica,  che  egli  abbandonò  prima  dell  età 
di  sedici  anni.  Dopo  di  avere  fatto  i suoi  primi 
studi  a Ited-Cnstlc,  vicino  a Londondcrry,  an- 
dò nell'an.  1687  a continuarli  a Glascow  nella 
Scozia,  dove  dimorò  per  tre  anni.  EsscnJo  in 
seguito  passalo  all' università  di  Edimburgo, 
rese  nel  3o  di  giugno  il  grado  di  lettore  di 
losolia  e belle  lettere.  Kilornò  in  seguilo  a 
Glascow, dove,  dopo  un  soggiorno  assai  breve, 
andò  in  Inghilterra  e di  là  io  Olanda,  per  ter- 
minare i suoi  studi  nell’  università  di  Leida, 
sotto  Spanheiin  e Trigland.  Dopo  aiere  dimo- 
rato due  anni  a Leida,  ritornò  in  Ingbil 
terra  , e stabilissi  ad  Oxford  , a cagione 
dei  dotti  e dei  libri  che  poteva  trovare  in 

3 mila  città.  Ivi  egli  fece  delle  raccolte  sopra 
iversi  argomenti,  e compose  alcuni  libri  che 
fecero  bentosto  conoscere  il  suo  gusto  per  i 
paradossi  e le  novità.  Abbandonò  Oxford  nel 
1695,  per  portarsi  a Londra  da  doto  passò  in 
Irlanda  sul  principio  dell'an.  1697.  Ritornò 
bentosto  in  Inghilterra,  e fece  diversi  viaggi 
alle  corti  di  Germania.  Essendo  andato  a Iter- 
lino  sul  principio  d'ottobre  del  1701,  ebbe  in 
quella  città  una  conferenza  sulla  religione  col 
sig.  de  Ueausobre,  in  presenza  della  regina  di 
Prussia.  Toland  attaccò  l' autorità  di  lutti  i li- 
bri del  Nuovo  Testamento,  che  Ueausobre  di- 
fese con  tanta  superiorità  che  in  seguito  To- 
land Tu  ricevuto  piò  freddamente  a Ucrlino. 
Mori  a Londra  il  2 1 di  marzo  del  1722.  L'au- 
tore del  Frethotoert,  giornale  parla  cosi  di 
Toland  : 1 I suoi  discorsi  devono  essere  attri- 
buiti alla  sua  vanità  ; egli  allettava  di  essere 
singolare  in  tutto...;  rigettava  un  sentimento 
perchè  un  autore  celebre  lo  abbracciava.  Con 
una  tintura  di  tutte  le  lingue,  non  era  critico 
in  alcuna  ; il  suo  stile  era  basso,  confuso  e di- 
spiacevole  ; metteva  dei  titoli  stravaganti  alle 
sue  opere,  od  imitazione  degli  antichi  filosofi, 
e amara  parlare  di  sé  stesso  con  un’  estrema 
compiacenza.  Era  insolente  nel  disputare,  as- 
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sai  ruvido, ed  aveva  sempre  torto.  Deve  princi- 
palmente la  sua  riputazione  alle  critiche  che  i 
dotti  hanno  fatto  delle  sue  opere;  c nelle  dispu- 
te che  facevano  fra  di  loro,  una  delle  accuse 
ordinarie  era  quella  di  rimproverare  al  loro  av- 
versario di  avere  dei  scotimenti  che  avvicina- 
vansi  a quelli  di  Toland:  ciò  che  era  conside- 
ralo come  la  cosa  la  più  Disonorevole , ed  un 
segno  infallibile  di  errore.  La  vita  di  Toland 
corrispose  ai  suoi  sentimenti  : era  un  uomo 
scapestrato,  senza  costumi  e senza  probità. 
— Di  lui  abbiamo  un  grandissimo  numero  di 
opere,  tutte  più  0 meno  ridondanti  di  empietà, 
di  deismo,  di  ateismo  e di  una  animosità  ridi- 
cola  contro  i Francesi,  i Cattolici  Romani  ed  i 
principi  della  casa  degli  Stuardi.  Tali  sono  fra 
le  altre  : I.*  La  Religione  cristiana  senza  mi- 
steri 0 Trattalo  nel  quale  si  fa  vedere  che  non 
hawi  nulla  nel  Vangelo  di  contrario  alla  ra- 
gione, nè  che  superi  i suoi  lumi,  e che  non 
bevvi  alcun  dogma  del  cristianesimo  che  possa 
essere  chiamato  propriamente  mistero.  Pubbli- 
calo in  inglese,  a Londra,  nel  1696,  in  8." 
Questo  libro  empio  fu  condannalo  al  fuoco  in 
Irlanda,  nell'anno  susseguente,  ciò  che  non 
impedì  a Toland  di  farne  un’ apologia  in  una 
lettera  scritta  da  lui  stesso  ad  un  membro  della 
camera  dei  comuni  dell*  Irlanda.  Molli  autori 
si  scagliarono  altresì  contro  l'opera  di  Toland. 
Il  sig.  de  Deconsal  ha  pubblicato  contro  di  lui: 
la  Fede  cristiana,  trattato  in  cui  stabilisce,  clic 
sebbene  non  siavi  nulla  nell'Evangelio  di  con- 
trario alla  ragione,  contiene  pero  esso  delle 
dottrine  cho  superano  i lumi  della  ragione:  e 
che  siccome  noi  siamo  obbligati  di  crederò 
quelle  dottrine,  sono  esse  perciò  chiamate  pro- 
priamente misteri.  Beverly,  ministro  presbite- 
riano, pubblicò  un  opuscolo  intitolato:  il  Cri- 
stianesimo, il  gran  Mistero,  per  servire  di  ri- 
sposta ad  un  trattato  che  ha  per  titolo  : la  Re- 
ligione, cc.  Giovanni  Norris  lo  dimostrò  altresì 
nella  sua  Idea  della  ragione  e della  fede  in  rap- 
porto ai  misteri  del  cristianesimo.  2.*  La  Vita 
di  Milton, in  principio  delle  sue  opere,  in  pro- 
sa, ifig8,  3 voi.  in  fol.  Fece  altresì  stampare 
la  vita  separatamente,  in  8."  sotto  al  seguente 
titolo:  Vita  di  Giovanni  Milton,  contenente  ol- 
tre la  storia  delle  sue  opere,  diversi  caratteri 
straordinari  di  uomini, di  libri,  di  sette,  di  par- 
tili e di  opinioni.  Alcuni  passi  di  questa  vita 
essendo  stati  criticati,  Toland  scrisse  : 3.*  Il 
suo  Amynlor,  stampato  a Londra,  nell'an. 
1699,  io  8.’  col  seguente  titolo:  Amynlor , o 
Difésa  della  vita  di  Milton.  Cercò  di  rendervi 
sospetta  1'  autorità  del  canone  del  Nuovo  Testa- 
mento; ciò  che  impegnò  diversi  dotti  a rispon- 
dere. Il  dottore  Samuele  Clarke  pubblicò  una 
piccola  dissertazione  intitolata  : Riflessioni  so- 
pra  quella  parte  del  libro  che  ha  per  titolo  : 
.imyntor,  e che  risguarda  gli  scritti  dei  primi 
Padri  ed  il  canone  del  Nuovo  Testamento,  in 
una  lettera  ad  un  amico.  Stefano  Nye  pubblicò 
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la  Sloria  c la  Oifcsa  del  canone  del  Nuovo  Te- 
stamento, in  risposta  alV  Amyntor;  e Giovanni 
Bicliardson,  il  Canone  del  Nuovo  Testamento 
giustificato,  per  servire  di  risposta  alle  obbie- 
zioni di  G.  T.  nel  suo  Amyntor.  4-°  L’ arte  di 
governare  per  mezzo  delle  fazioni,  soprattutto 
nella  religione,  nel  civile,  nel  parlamento,  nei 
tribunali  e tra  i ministri,  ccc.;  Londra,  io  8.* 
5.°  Anglia  lìbera  ; Londra,  1701,  in  8.°  6 ° 
Paradossi  di  Stalo,  in  4-°  7-°  Lettere  a Sere 
na,  contenenti:  1 .°  l’origine  e la  forza  dei  pre- 
giudizi; 2.0  In  sloria  di  lla  credenza  dell*  im 
mortalità  dell*  anima  tra  i Pagani;  3.°  1*  origi- 
ne dell*  idolatria  e le  cagioni  del  paganesimo, 
ree.;  Londra,  1704»  »u  8.®  8.°  One  disserta- 
zioni intitolale:  Adcisidacmm,  tire  Ti  tu*  Li - 
vita  a super  ttilionc  vmdicalus  In  gua  di*- 
sertaliunc  proba/ur , Livi nm  hisloricum , in 
sacri* , prodigiis , et  estendi s Homo  non/m 
enarra  11  dis , haud  quagliavi  fuiise  credulum 
aut  sttpcrsli'iosum,  ipsanique  superslitiuncrn 
tion  Vilnus  reipubblicae  ( si  non  magi s ) exi- 
li osam  esse,  quam  punivi  atbeismum.  La  se- 
conda ha  per  titolo  : Origine s judaicae , sire 
Strabimi*  de  Mogse  et  religione  juduica  bi- 
storta, breviter  illustrala.  In  questa  disserta- 
zione sembra  preferire  la  relazione  dell'autore 
legano,  quanto  a Mose  ed  alla  religione  degli 
Ebrei , alle  testimonianze  degli  Ebrei  stessi. 
Mette  altresì  in  ridicolo  monsignor  linei , il 
quale  sostiene  nella  sua  dimoslrnzione  evange- 
lica che  alcuni  dei  grandi  personaggi  dell'Au- 
lico Testamento  si  ritrovano  nelle  divinità  pa- 
gane ; che  Mose,  per  esempio,  è lo  stesso  che 
linceo,  Tifone,  Sileno  ed  Adone.  Il  prelato  re- 
spinge  qiiest’nllacco  in  una  lettera,  che  fu  pri 
ma  puhb'icala  dai  giornalisti  di  Trcvoux,  e clic 
ricomparve  poscia  con  alcuni  cambiamenti  nella 
Collezione  dell’  abate  di  Tilladet.  Le  due  dis- 
sertazioni di  Toland  furono  nitrosi  confutale  da 
M.  La  Faye,  ministro  ad  Utrecht,  c da  M.  Be- 
noit,  ministro  a Delfi.  Il  primo  pubblicò  nel 
1709  un’opera  intitolata:  Defensio  religioni*  t 
ncncon  .1  tosi*  et  genti*  judaicae  contea  duas 
dissertationes  J.  Toland i,  eoe-  Il  secondo  fe- 
ce stampare  a Delfi,  nel  1712,  in  8 °:  Miscel- 
lanee di  osservazioni  critiche,  isteriche,  filoso- 
delie,  teologiche,  soprA  le  due  dissertazioni  di 
G.  Toland,  intitolale,  l'una:  L*  uomo  senza  su- 
perstizione; e l’altra:  le  Origini  giudaiche,  ecc. 
9.  Aazarenus , od  il  Cristianesimo  giudaico, 
pagano  e maomettano  ; contenente  la  storia 
dell’antico  Evangelo  di  S.  llarnnba.  In  que- 
et*  opera  vi  è all’  occasione  spiegalo  il  piano 
originale  del  cristianesimo  colta  storia  dei  Na- 
zareni. Fuvvi  aggiunta  una  relazione  di  un  ma- 
noscritto irlandese  dei  quattro  Evangeli;  ed  un 
compendio  dell’antico  cristianesimo  d Irlanda, 
unitavi  l’esistenza  dei  Keldèe*  ( ordine  di  reli- 
giosi laici),  contro  i due  ultimi  vescovi  di  Wor- 
cester, 1718,  in  8.°  Trovasi  un  estratto  di  q lie- 
ti’opera  nel  lom.  4»  png.  3o3  c seg  della  Bi- 


blioteca inglese.  Quivi  leggasi  uno  cosa  che 
non  è indicata  nel  titolo,  ed  è che  non  havvi 
in  fine  del  libro  di  Toland  un*  appendice  che 
contiene  : i.°  due  Problemi  istorici , politici  e 
teologici  riguardanti  gli  Ebrei  e la  loro  religio- 
ne; 2. "una  relazione  dell’Evangelio  maomettano 
attribuita  a S.  Barnaba. Questa  relazione  è quella 
che  M.  de  Ia  Mannaie  pubblicò  nella  Mcnagia- 
na ; 3.°  alcune  questioni  proprie  ad  essere  man- 
dale ni  Cristiani  clic'dimorano  o viaggiano  nei 
paesi  maomettani.  Diversi  autori  censurarono 
il  Aazarenus,  fra  gli  altri  Tommaso  Maugcy, 
colle  sue  osservazioni  sul  Aazarenus , dove 
viene  dimostrala  la  falsità  deU'evangelio  mao- 
mettano di  Toland,  il  quale  Ita  male  esposto  i 
sentimenti  dei  Maomettani  rapporto  al  cristia- 
nesimo. Vi  è pure  illustrata  la  storia  degli  an- 
tichi Nazareni,  ed  è altresì  dimostralo  quale 
fosse  la  coudolla  dei  primi  Cristiani  rapporto 
alla  legge  degli  Ebrei,  clic  viene  giustificata  ; 
Londra,  1718,  in  8.*  Palerson  finalmente  col- 
I*  Aliti  Aazarenus,  0 Risposta  a G.  Toland, 
trattato  nel  quale  prova  P origine  e I’  autorità 
divina  delle  SacreScrilturc  contro  gli  Atei,  gli 
Ebrei,  i Pagani,  ecc.  i.°  Pantbeislicon , sire 
formula  cefcbrandac  sodalitas  Sorta  tiene,  in 
tres  par  tira  la*  divisa  , quae  Pani  bei*  to- 
rnili , sioc  sodalium  , contincnt  : 1 ,°  Mo 

rcs  et  cucio  mata.  2.0  Aumen  et  pbiloso- 
pbiam.  3.°  Liberlatcm  ci  non  fallente m L&- 
gem  neque  falle n dam.  Praemùlitur  de  anti- 
quis et  invi*  cruditorum  sodalitutibus,  ut  et 
de  universo  infinito  et  aeterno,  diatriba.  Su- 
bjicitur  de  duplici  Pantheitiorum  pbiloso - 
pbia  seguendo , ac  de  viri  optimi  et  ornatis- 
simi idea , disscrlatiunculai  Cosmopoli,  1720, 
in  8.°  Questo  libro  è pieno  di  empietà  così 
Btraordinario.che  dispiacque  ai  libertini  stessi. 
Colla  parola  di  Panteisti,  l' autore  intende  i fi- 
losofi che  non  riconoscevano  altra  divinità  che 
l'universo.  Il  signor  de  la  Chapcllc  pubblicò 
lina  spezie  di  estratto  di  quest'opera  di  Toland 
(Bibliot.  ingl.  lom.  8,  pag.  20G),  c servissi, 
per  confutarlo,  dell'  ironia,  che  riuscì  molta 
propria  a far  conoscere  il  ridicolo,  la  strava- 
ganza, l'assurdità,  rompici*  e le  contraddizio- 
ni di  un  uomo  che  si  beffava  della  religione. 

**  TOLEDO,  Toletum,  città  arcivescovile  di 
Spagna,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo  no- 
me, distante  quattordici  leghe  da  Madrid,  si- 
tuata sopra  una  scoscesa  rupe  di  granito  c 
tutta  circondala  da  alte  montagne.  Il  Tago  la 
circonda  da  due  parli,  e su  di  esso  ammirasi 
uno  dei  più  bei  ponti  del  regno  ; il  numero 
de*  suoi  abitanti  e in  oggi  ui  quattordici  a 
(undicimila.  Long,  orient.  G,  3s  ; iat-  seti. 
9,  52,  24-  — Antichissima  è la  città  di  To- 
ledo, e nell'an.  54o  avanti  Gesù  Cristo  fu  po- 
polala dagli  Ebrei,  clic  la  chiamarono  Tale- 
doeh , cioè  madre  de*  popoli  da  cui  deriva  il 
nome  attuale.  E questa  la  più  probabile  opi- 
nione intorno  al  suo  nome.  Quegli  Ebrei  co- 
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strussero  in  Menilo  ima  bellissima  sinagoga, 
ohe  sassis'eva  al  tempo  ili  S.  Vincenzo  Forre* 
ri,  e sulla  quale  si  À erelta  la  chiesa  ili  S.  Ma- 
ria la  Bianca.  Direnlò  poscia  Toledo  colonia 
romana  : i Coli  ne  fecero  la  sede  del  loro  im- 
pero Terso  l'an.  567  di  G.  C.  e la  resero  as- 
sai florida  : conquistala  dai  Mori  nel  711,  ri- 
mase in  potere  di  questi,  finché  Alfonso  VI, 
re  di  Galligli»  e di  Leon,  la  tolse  loro  nel  1 08  3. 

10  seguilo  Toledo  fu  vittima  dei  furori  delle 
guerre  civili,  segnatamente  oegli  anni  1467  e 
■ 64>-  — E Toledo  sede  di  un  arcivescovado 

11  di  cui  titolare  assume  il  titolo  di  primate 
delle  Spagne  e di  gran  cancelliere  ili  Casti- 
glia  : è altresì  signore  di  diciasetle  borghi  e 
di  molti  villaggi.  1 vescovati  suffragane!  a que- 
sta metropoli  sono  Cordova,  Cuenca,  Siguen- 
za,  Jaen,  Segovia,  Carlagena,  lisina  c Vaglia- 
doglid.  Toledo  racchiude  alcuni  begli  edilìzi: 
devesi  mettere  in  primo  luogo  la  cattedrale, 
una  delle  più  magnificile  e più  ricche  del 
inondo,  e che  fondala  nel  587,  fu  trasformata 
dagli  Arabi  in  moschea,  pai  resa  agli  Spa- 
gnuoli,  e S.  Ferdinando  la  riedificò  nel  1227: 
è essa  di  stile  gotico,  al  pari  di  lutti  i suoi  or- 
namenti, ed  è sormontata  da  una  torre  qua- 
drata, e lunga  4o4  piedi  con  ao4  di  larghez- 
za e 107  <f  altezza,  contiene  5 navale  soste- 
nute da  8i  colonne  ; vi  si  entra  per  mezzo  di 
porle  di  bronzo  istoriate,  opera  di  Ucrrugne- 
te,  e vi  si  ammira  I’  aliare  maggiore,  il  coro, 
le  cappelle  in  alcune  delle  quali  si  rimarcano 
le  tombe  di  parecchi  re  ed  arcivescovi  , il 
chiostro,  arricchito  di  scolture,  dorature  e pit- 
ture di  un  lavoro  prezioso,  e di  prezzo  infini- 
to. e le  invetriate,  che  raccomandansi  per  an- 
tiche e belle  pittare  ; la  biblioteca  di  questa 
chiesa  contiene  quasi  700  manoscritti,  dequali 
gran  numero  preziosi;  e nella  Sagrestia  conser- 
vasi una  Bibbia  del  secolo  XII  dicesi  alla  Chie- 
sa donata  da  S.  Luigi,  re  di  Francia.  Si  fanno 
pure  distinguere  in  questa  città  la  chiesa  dei 
Francescani,  costruita  da  Ferdinando  ed  Isa- 
bella ; I'  ospedale  de'  trovatelli,  fondalo  dal 
Cardinale  Gonzalez  di  Mendoza  ; quello  di 
S.  Giovanni  Battista;  l’ospedale  de'pazzi  eretto 
del  Ca>  dinaie  Lorenzana;  I’  Alcazar  o palazzo 
regio,  fondalo  da  Alfonso  X,  misurato  da  Car- 
lo V,  e novellamente  trasformalo  in  ospizio 
di  carità  ; il  palazzo  civico,  i fabbricali  doll'u- 
ni  versili,  e quelli  della  manifattura  delle  armi 
bianche.l  passeggi  Irovansi  fuori  di  lla  città, ed 
i più  frequentati  sono  quelli  della  Voga,  e di 
lasKusas.che  sonoslati recentemente  risiaurati, 
ed  abbelliti.  Uoa  curiosità  di  Toledo  é la  grotta 
di  Ercole,  scavata  nella  roccia  sotto  la  città:  è 
lunga,  stretta  all'ingresso,  ma  larga  nell'iuter- 
no;  credesi  che  sia  opera  della  natura,  ma  che 
alcuni  Sovrani  l’ abbiano  ingrandita,  ed  ado- 
perata ai  varii  usi. Toledo  contiene  20  chiese 
parroechiali.  compresa  la  Caltredrale,  1 chiesa 
militare,  q oratnrii  pubblici,  |4  conventi  di 
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frati , e aS  di  suore,  9 ospedali,  3 ospizii,  1 
università,  3 collegii,  ed  1 istilulo  per  le  don- 
zelle nobili  ; avea  da  tempo  rimotissimo  una 
zecca,  in  cui  assicurasi,  chcsicno  state  coniate 
monete  di  bronzo  eoli'  impronta  di  Cesare  Au- 
gusto; i re  di  Casliglia  vi  fecero  battere  mone- 
ta sino  del  1680  ; couservossi  questa  fabbrica 
sotto  i re  di  Spagna  sino  al  1744;  ma  avea  ces- 
salo dall'  essere  io  attività  nel  1706,  tempo  in 
cui  lo  truppe  dell'  arciduca  Carlo  rovinarono 
in  gran  parlo  I’  edilizio  cho  fu  poscia  ceduto 
all'  amministrazione  delle  poste  nel  1755.  At- 
tualmente non  vi  si  trovano  clic  lievissime  ve- 
sligia  di  monumenti  romani , gotici  ed  arabi. 
L' industria  maoifattrice,  che  questa  città  rea- 
dea  in  altri  tempi  cotanto  importante,  vi  ò to- 
talmente scaduta,  e delle  numerose  fabbriche, 
che  possederano,  piò  non  se  no  contano,  clic  1 
d'ornamenti  di  chiesa,  1 di  tessuti  di  lana  al- 
l' ospizio,  ed  alquanti  telai  di  particolari  per 
la  tessitura  della  seta  e della  lana.  — Furono 
tenuti  in  Toledo  Ireotatrò  concili  il  i.’de'quu- 
li  oell'ao.  388.  Hard.  1 — a ."Il  concilio  fu  Io- 
nulo  nell’an.  4oo,  o 4«i,  essendo  papa  Ana- 
stasio e regnando  gli  imperadori  Onorio  ed  Ar- 
cadio: vi  intervennero  diciannove  vescovi  di  Spa- 
gna, e traltossi  particolarmente  dei  disordini 
cagionali  dai  Priscillianisli.  In  questo  concilio 
furono  falli  20  canooi,  i quali  però  da  alcuni 
autori  vengono  attribuiti  ad  un  altro  concilio 
di  Toledo,  Reg.  3.  Lab.  2.  Hard.  1.  — Il  3". 
concilio  fu  tenuto  nell’  an.  4o6,  relativamente 
ad  alcunequerele  falle  contro  i vescovi.  Fabric. 
— Il  4-*  concilio  nel  $27,  sulla  disciplina  ec- 
clesiastica. Aguirre,  tomo  2. — Il  5." nel  53i, 
e venue  presieduto  da  Montano,  vescovo  di 
Toledo:  furono  stabiliti  cinque  canoni  riguar- 
danti ia  disciplina  ed  altre  materie  ecclesiasti- 
che. Ileg.  it.  Lab.  4-  Hard.  2.  — Il  6."  nel 
589. fu  questo  un  concilio  nazionale, composto 
dei  vescovi  di  Spagna  e della  Gallia  Narlione- 
se:  venne  in  esso  ricevuta  la  fede  dei  Goli  che 
avevano  ahhiurato  I*  animismo  e si  stabilirono 
venli  canooi  sui  beni  eoclesiastici,  sul  celibato, 
sul  matrimonio,  sulla  penitenza, eco.  Reg.  i3. 
Lab.  4-  Hard.  3.  — Il  nel  507.  risguar- 
danle  la  continenza  ecclesiastica  ed  i diritti  dei 
benefiziati.  Reg.  i4-  Lab. 5.  Hard.  3.  — L'8.* 
nel  610.  sulla  primazia  della  chiesa  di  Toledo 
hi.  — Il  9.°  nel  633:  fu  questo  pure  un  con- 
cilio nazionale.  S.  Isidoro,  arcivescovo  di  Si- 
viglia, lo  presiedelle,  avendo  seco  lui  58  altri 
prelati  distinti , tanto  arcivescovi,  che  vescovi, 
e vennero  promulgati  74  canooi, di  cui  i prin- 
cipali riguardano  : la  necessità  di  celebrare 
annualmente  un  concilio  in  tutta  la  Spagna,  od 
almeno  in  ciascuna  provincia:  la  triplice  im- 
mersione pel  battesimo:  la  comuoione  pasqua- 
le : I’  esclusione  dal  sacerdozio  dei  peni  lenti 
pubblici,  degli  eretici,  degli  eunuchi,  ili  quelli 
che  sposarono  più  di  ima  donna,  di  coloro  che 
sono  di  condizione  servile,  dei  neofiti,  degli 
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idioti,  di  quelli  i lie  non  giunsero  ancora  all’età 
di  treni'  anni,  c che  non  passarono  pei  diversi 
gradi  ecclesiastici.  Trallossi  nltrcsi  in  questo 
concilio  di  vari  diritti  e doveri  dei  vescovi,  dei 
sacerdoti,  dei  diaconi,  dei  chierici:  venne  proi- 
bito ai  vescovi  di  essere  giudici  tra  i principi 
ed  i loro  sudditi,  accusati  di  delitto  di  lesa 
maestà:  furono  stabiliti  dei  regolamenti  riguar- 
danti gli  schiavi,  e I'  ultimo  canone  risguarda 
la  fedeltà  dovuta  ai  re,  la  sicurezza  delle  loro 
persone,  e pronunzia  anatema  contro  coloro  i 
quali  faranno  qualche  cougiura  contro  di  essi, 
che  attenteranno  alla  loro  vita,  o che  usurpe- 
rauno  la  loro  autorità.  Rog.  «4  Lab.  5.  Hard. 
3.  Fu  per  ordinedi  questo  conciglio  che  S.  Isi- 
doro compose  l'uffizio  chiamalo  prima  gotico, 
perche  la  Spagna  era  allora  sotto  la  domina- 
zione dei  Coli,  e poscia  mozarabico,  dacché 
gli  Arabi  si  resero  padroni  di  quel  paese.  — Il 
io.*  coocilio,  tenuto  nell’ an.  636,  fu  presie- 
duto da  Eugenio,  arcivescovo  di  Toledo,  e fu- 
rono falli  g canoni,  riguardanti  in  gran  parte 
la  podestà  del  re  Ciothilla,  o Giuntila,  succes- 
sore di  Sisenando,  al  Irono  di  Spagna;  za  ve- 
scovi e z deputali  di  assenti  sottoscrissero  quei 
canoni,  Ivi.  — L’  n.°  concilio  fu  tenuto  net- 
l’ an.  638,  secondo  del  regoo  di  Ciothilla;  ,z 
vescovi  di  Spagna,  e di  quella  parte  della  Cal- 
ia Narbonese,  che  obbediva  alla  Callia  Nar- 
bonese,  fecero  18  canoni,  nel  primo  de'  quali 
trovasi  una  lunga  esposizione  di  fede  e trattasi 
principalmente  della  Incarnazione  del  Figlio  di 
Dio  e del  suo  motivo:  gli  altri  canoni  riguar- 
dano l’  uso  delle  litanie,  i decreti  dei  prece- 
denti concili,  i beni  ecclesiastici,  i penitenti, 
ecc.  — Il  12.°  concilio,  nel  646,  o 647,  e fu- 
rono fatti  6 canoni,  in  cui  si  dichiarano  sco- 
municali i ribelli  cootro  il  re  e contro  la  pa- 
(ria,  e si  prescrivano  varie  regole  concernenti 
la  disciplina  ed  altre  materie  ecclesiastiche. 
Reg.  14.  Lab.  5.  Hard.  3.  — Il  i3.°  concilio, 
fu  tenuto  nel  653.  Il  re  Recesvinlo,  0 Recesvin- 
do  lesse  in  questo  concilio  la  sua  professione 
di  fede,  nella  quale  riceveva  i quattro  concili 

ecaerali.  In  si  guito  vennero  fatti  iz  canoni 
primo  dei  quali  non  è altro  che  il  Simbolo 
di  Nicea  coll’ addizione  Filiogu e.  Questo  con- 
cilio fu  sottoscritto  da  5z  vescovi, Ivi. — Il  i4.° 
nel  655,  presieduto  dall’  arcivescovo  Eugenio 
colla  assistenza  di  16  vescovi,  e furono  fatti 
17  canoni  risguardanti  per  la  magg  or  parte 

fli  abusi  commessi  nell' amministrazione  dei 
eni  ecclesiastici.  Reg.  i5.  Lab.  6.  Hard.  3. 
— II  «5."  concilio  , nel  656  , presieduto 
dallo  stesso  arcivescovo  Eugenio  ed  assistito 
da  zo  vescovi:  furono  fatti  7 canoni,  il  sesto 
dei  quali  risguarda  i figli  olii-p  ti  nei  monasteri 
dai  loro  genitori,  prima  dell' età  di  10  anni; 
ed  il  7 è un  avvertimento  ai  Cristiani  accioc- 
ché non  vendano  i loro  schiavi  agli  Ebrei. 
Venne  altresì,  in  questo  concilio,  trasportata  la 
festa  dell'Annunciazione  all’ottavo  giorno  pri- 


ma di  Nalale.cioè  ai  18  di  die.,  giusta  l'oso  di 
molle  Chiese  straniere.  Aguirr»,  Ioni.  a.  — Il 
16.“  cnnedio.nel  675, c furono  falli  16  canoni 
risguardanti  la  riforma  del  clero, ed  i quali  ven- 
nero soltoscritti  da  17  vescovi,  da  2 deputali 
di  assenti,  da  6 abbati  c dall’  arcidiacono  di 
Toledo.  Reg.  i5.  Lab.  6.  Hard.  3.  — Il  1 7 -*, 
nei  681,  fu  presieduto  da  S.  Giuliano  di  To- 
ledo: vi  assistettero  pure  i metropolitani  di  Si- 
viglia. Draga  e Merida  con  3o  vescovi,  e fu- 
rono fatti  i3  canoni,  i primi  dei  quali  riguar- 
dano la  rinunzia  del  re  Vaiuha  al  regno,  pub- 
blicala solennemente  nell’  anno  precedente  e 
confermano  Edvige  come  suo  successore,  ere.: 
traiiossi  pure  delle  chiese  vacanti,  del  diritto 
di  asilo,  delle  leggi  contro  gli  Ebrei,  delle  su- 
perstizioni e dell'  idolatria,  e finalmente  della 
necessità  di  un  concilio  annuale,  da  tenersi  nel 
mese  di  novembre,  sotto  pena  di  scomunica  ai 
vescovi  che  ricusassero  d’ intervenirvi.  Reg. 
16.  Lab.  6.  Hard.  3.  — Il  18.°  concilio,  nel 
683  ; vi  si  trovarono  48  vescovi  e furono  fatti 
i3  canoni  , nel  primo  de’ quali  venne  accor- 
dala l'amnistia  a quelli  che  avevano  cospirato 
contro  il  re  Vamba.  Gli  altri  canoni  riguar- 
dano la  disciplina  ecclesiastica  c la  eresia  dei 
Monotelili.  Reg.  17.  Lab.  6.  Hard.  3.  — II 
ig.°  concilio,  nel  684  ; in  esso  venne  appro- 
vato il  6.°  concilio  generale  tenuto  a CP  , i 
suoi  canoai  furono  ricevuti  in  tutta  la  Spagna 
e nella  Gallia  Gotica  . e fuvvi  aggiunta  un 
confessione  di  fede  per  distruggere  gli  errori 
che  spargevano  ancora  i Monotelili.  — Il  20.* 
concilio,  nel  688,  vi  si  trovarono  60  vescovi, 
ed  il  re  Egica  od  Egiza  fece  una  novella  pro- 
fessione di  fede  assai  più  precisa  di  due  altre 
falle  prima  e che  semDravano  contrarie  fra  di 
loro.  — li  21.*  concilio,  nel  692  0 6q3.  Tro- 
varonsi  a questo  concilio  5g  vescovi,  5 abbati 
e 3 deputati  di  vescovi  assenti  : vi  assistette 
altresì  in  persona  il  re  Egica  con  16  conti. 
Furono  fatti  io  canoni  di  disciplina  e venne 
confermato  il  Libro  della  legge  gotica,  cioè  il 
Codice  di  Alarico,  aumentalo  dai  re  suoi  suc- 
cessori e composto  delle  leggi  romana  e gotica 
riunite,  per  formare  cosi  un  solo  codice  con 
cui  governare  tutti  i sudditi  dell'  impero  dei 
Visigoti,  senza  alcuna  distinzione.  Reg.  17. 
Lab.  7.  Hard.  3.  — Il  22.0  coocilio,  nel  694. 
composto  di  quasi  tutti  i vescovi  di  Spagna, 
per  condannare  gli  Ebrei  che  avevano  cospi- 
rato contro  il  re  Egira  e contro  i Cristiani  del 
regno  : furono  altresì  fatti  8 oaooni  sulla  di- 
sciplina ecclesiastica.  — Il  23.*  concilio,  nel 
701,  0 704,  e l'ultimo  cui  assistettero  quasi 
tutti  i vescovi  di  Spagna  : io  esso  fu  ricevuta 
la  professione  di  fede  del  re  Viliza,  che  succe- 
dette a suo  padre  Egiza  : mancano  però  lutti 
gli  atti  ed  i canoni  di  questo  concilio.  — Il 
24  * concilio,  nel  1090  : vi  assistettero  i le- 
gati pontifici  coi  vescovi  di  molte  province  : 
trovossi  pure  presente  l'arcivescovo  Dernardo, 
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reduce  da  Ruma.  Vennero  in  qllWlo  concilio 
slnbiliti  alcuni  regolamenti  di  disciplina  sulla 
riforma  delle  cerimouic  dell’arcivescovo  di  To- 
ledo. In  alcune  collezioni  questo  concilio  è 
dello  di  Tolosa  e non  di  Toledo,  Heg.  26. 
Lab.  io-  Hard.  G.  — Il  25.”  concilio,  nel 
■ 323:  furono  in  esso  pubblicali  17  capiloii 
sulla  dollrina  dei  sacramenti,  sui  costumi  e sui 
doveri  degli  ecclesiastici  e sulla  disciplina  del- 
la Chiesa.  Aguirre,  t.  3.  — Il  26.°  concilio, 
nel  i3a4,  fu  presieduto  dall’ arcivescovo  di 
Toledo,  D.  Giovanni  d'Aragon.c  vennero  pro- 
mulgali 8 canoni  riguardanti  i vari  articoli 
di  disciplina,  e minaccia  di  scomunica  tulli- 
quelli  che  porgeranno  qualche  soccorso  ai  Sa- 
raceni. Iteg.  29.  I.ab.  11.  Hard.  7. — Il  27.0 
concilio,  nel  i33g,  presieduto  dall  arcivescovo 
Egidio  di  Albornoz,  e furono  fatti  S canoni 
sopra  vari  punti  di  disciplina  ecclesiastica. 
Aguirre,  t.  3.  — Il  28.”  concilio,  nel  i347» 
presiedalo  dal  suddetto  arcivescovo  Egidio,  e 
furono  folti  i4  statuti,  il  terzo  dei  quali  rin- 
nova la  costituzione  Abusioni  bus  del  papa  Cle- 
mente V,  contro  i questori  di  una  diocesi  stra- 
niera e contro  i simoniaci.  In  alcune  collezio- 
ni viene  questo  concilio  attribuito  ad  Alcaln 
( Compiutimi  ).  — II  20.°  concilio,  nel  i355, 
presieduto  dallo  stesso  Egidio,  arcivescovo  di 
Toledo,  e furono  pubblicali  due  capitoli,  nei 
quali  viene  dichiaralo,  che  le  costituzioni  del- 
la provincia  di  Toledo  non  obbligano  ad  cui- 
pam,  ma  solamente  ad  poenam,  a meno  ohe 
non  sia  stato  diversamente  ordinato.  Aguirre, 
toni.  3-  — Il  3o.’  concilio,  i37Q,  sullo  soi- 
sma  (Ver  ).  — Il  3i.°  concilio  ed  il  Sa."  furo- 
no tenuti  nell’  an.  lij'i,  nel  borgo  d’  Aranda, 
nella  Castiglin  vecchia  : Cardio,  arcivescovo 
di  Toledo,  coi  suoi  sulfraganei  ri  fece  29  re- 
golamenti o canoni  sulla  disciplina  ecclesiasti- 
ca. ecc.  ltcg.  34-  Lah.  i3.  Hard.  9.  — Il 
33  ° ed  ultimo  concilio  di  Toledo,  ncll’an. 
r!>65  ; Cristoforo  di  Snndeval,  vescovo  di  Cor- 
dova, come  il  più  anziano  vescovo  della  pro- 
vincia, ne  fu  il  presidente.  Si. tennero  tre  ses- 
sioni : la  prima  contiene  un'ampia  professione 
di  fede,  colla  osservanza  del  concilio  di  Tren- 
to : la  seconda  è composta  di  3 1 regolamenti 
risgunrdnnli  i vescovi,  i parrochi,  i canonici  o 
gli  altri  beneliziali  : la  terza  risguardn  la  ri- 
forma e la  disciplina  della  Chiesa  ed  è divisa 
in  28  capitoli.  Lab.  io.  Hard.  10. — S.  Eu- 
genio, martire,  discepolo  dell'  apostolo  S.  Pie- 
tro, fu  il  primo  arcivescovo  di  Toledo  : suo 
successore  fu  S.  Onorato,  nato  a Cuonfa,  il 
naie  predicò  il  Vangelo  in  molte  province 
ella  Spagna,  e mori  nell’  an.  i4o.  Dilanio 
agli  altri  arcivescovi  di  Toledo  nomineremo 
quelli  che  più  si  distinsero  per  In  loro  pietà, 
pel  loro  scio  e per  la  cura  clic  ebbero  di  fare 
sempre  più  rispondere  la  fede  di  Gesù  Cristo 
e fiorire  la  sua  Chiesa.  Anturio,  lodalo  da  S.  Il- 
defonso  nei  suoi  Vernini  illustri,  trovò  ad  At- 


cnln  le  reliquie  di  S.  Giusto  e Pastore  fratelli  : 

Fovernò  santamente  la  sua  Chiesa  e mori  nel- 
an.  4o5  : la  Chiesa  di  Oviedo  lo  onora  sotto 
il  nome  di  S.  Serrano.  S.  Ildcfonso  occupò 
i|uesla  sede  dal  64j  al  6G7  ( V.S.  li  dfsonso). 
8.  Eulogio,  soffri  il  martirio  nell’ an.  85g(V. 
S.  Eu  1,0010  ).  Rodriguez  Ximcncs  de  Rada, 
nato  a Puenla-Larra,  nella  Mavara, dottore  del- 
T università  di  Parigi,  prima  vescovo  d'Osmn, 
fu  nominalo  arcivescovo  di  Toledo  nel  marzo 
dell’anno  1200  c mori  nel  settembre  1208  : 
scrisse  molte  opere,  alcune  delle  quali  furono- 
stampate.  Egidio  Cardio  ed  Albornoz,  nato  in 
Cornea,  nipolo  del  re  Alfonso  XI, arcidiacono 
di  Daroqua  nella  Chiesa  di  Saragossa,  elemo- 
siniere maggiore  del  suddetto  re,  nominalo  ar- 
civescovo di  Toledo  0 cardinale  dal  papa  Cle- 
mente VI  : morì  nel  i338,  in  odore  di  santità- 
nella  città  di  Viterbo,  da  dove  venne  traspor- 
talo a Toledo:  questo  arcivescovo  fece  diverso 
fondazioni  pie  a Toledo  ed  a Carnea,  nonché 
un  collegio  , a sue  spese,  nella  città  di  bolo- 
na,  dal  quale  sortirono  molti  distinti  prelati, 
rato  Francesco  Ximcncs  da  Cisneros,  vicario 
maggiore  del  vesoovo  di  Sigucnza,  soffri  per 
sci  anni  lina  dura  prigionia  per  avere  soste- 
nuto gli  interessi  della  santa  sede  : disgustalo 
del  mondo  vestì  l’abito  di  francescano  nel  con- 
vento di  Toledo,  dal  quale  passò  poscia  a quel- 
lo di  Saltala,  dove  si  distinse  per  la  sua  virtù. 
Elisabetta,  regina  di  Spagna,  lo  scelse  per  suo 
confessore,  e (re  anni  dopo  nominollo  arcive- 
scovo di  Tuledo  0 governatore  di  Castiglia  : 
diventò  in  seguilo  cardinale  e fondò  l'univer- 
sità d'  Alcaln  ; il  collegio  maggiore  di  S.  lido- 
fonati  e molli  altri  : morì  a Ron  nell’  8 novem- 
bre 1497,  da  dnvo  venne  trasportalo  afl'  uni- 
versità di  Alcaln  0 tumulalo  io  un  magnifico 
mausoleo  nella  chiesa  del  collegio  maggiore 
( V.  Xijiekss).  Frale  llarlolomco  de  Carronzn, 
domenicano,  nato  a Mioondn,  vestì  I’  abito  di 
S.  Domenico  nel  convento  di  Hcnalcnr,  nel 
ib-zo,  e professò  la  teologia  a Vngliadolid  ed 
a Salamanca,  venne  deputalo  a ltoma,  nel 
l539,  per  assistere  al  capitolo  generale  del 
suo  Ordine,  ed  il  papa  Paolo  IV  lo  creò  qua- 
lificatore del  santo  officio.  L’  imperatore  dar- 
lo V lo  soelse  per  uno  dei  teologi  del  concilio 
di  Trento.  Nel  1 539  fu  eletto  provinciale  di 
Spagna,  ed  il  re  Filippo  II  nominollo  arcive- 
scovo di  Toledo  : mori  a Roma  nel  suo  con- 
vento della  Minerva  in  odoro  di  snnlitii,  nel  2 
maggio  1676  ( V.  Gamianza  ) Quanto  ai  suc- 
cessori dell  arcivescovo  Gurrauza  lino  ai  no- 
stri giorni  vedansi  gli  scrittori  della  Storia  ec- 
clesiastica di  Spagna. 

TOLBUIDB,  Pto/emais,  oiltìi  di  Fenicia 
nella  Siria,  chiamata  in  oggi  Acca  dai  Turchi 
cd  Acri  o S.  Giovanni  d’Acri  dai  Francesi. 
La  Scrittura  nc  fa  menzione  sotto  il  nome  di 
Aco  od  Accho,  nella  tribù  di  Aser  {Jnil.  0.  1, 
v.  3t  ),  c sotto  il  nume  di  l'olcmaidc,  uegli 
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Atti  degli  Apostoli  (c.  2i,v,  y)  dove  legge» 
clic  S.  Paolo  andò  da  Tiro  a Tolemaide  e qui- 
vi dimorò  un  giorno  coi  tool  fratelli.  È I ole- 
maidc  situata  in  un  piccolo  golfo  con  un  por- 
to, alla  distanza  di  i5  miglia  dal  Capo  Dioneo, 
fra  Tiro  a ortlenlrione  e Cesarea  di  Palestina 
a mezzodì.  Uopo  la  presa  di  Gerusalemme  fat- 
ta dai  Turchi,  nel  ■ 187,  la  città  di  Acri  servì 
di  rifugio  ni  re  ed  ai  patriarchi  latini  di  Geru- 
salemme, fino  al  1291,  nel  qual  anno  cadde 
essa  pure  in  poterò  degli  infedeli.  Tolemaide 
fu  dapprincipio  un  semplice  vescovado  suffra- 
ganeo  di  Tiro  nolla  diocesi  di  Antiochia  : ma 
in  seguito  fu  innalzata  alla  dignità  di  metro- 
poli e fu  attribuita  alla  diocesi  di  Gerusalem- 
me. — Claro  fu  il  primo  dei  vescovi  greci  di 
Tolemaide  c di  Fenicia  : ne  occupava  fa  sede 
sul  finire  del  II  secolo.  Suoi  successori  furono: 
Foca,  assistette  al  concilio  di  Nicea  nel  34t. 
Neclabo,  al  primo  concilio  generale  di  CP. 
Antioco,  gran  predicatore  ; offuscò  però  la 
sua  gloria  unendosi  ad  Acacio  di  Berrca  ed  a 
Severiano  di  Gallala,  contro  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo. Ki Indio,  assistette  al  primo  concilio 
di  Efeso  c dichiarassi  a favore  dei  Nesloriani. 
Paolo,  assistette  al  concilio  d'  Antiochia.  Gio- 
vanni, sottoscrisse  la  lettera  sinodale  elio  Epi- 
fanio di  Tiro  ed  i vescovi  della  prima  Fenicia 
scrissero  a Giovanni,  patriarca  di  CP.,  contro 
Severo  di  Antiochia  ed  i suoi  aderenti-  Gior- 
gio, assistette  al  5 ° concilio  generale.  Giu- 
seppe, al  concilio  di  Betlemme,  o di  Gerusa- 
lemme, nel  quale  furono  condannali  gli  errori 
di  Calvino,  nel  1672.  Neofito,  ne  era  rescovo 
nel  sec.  XVIII.  Orieiu  chr.  I.  a,  pag.  81 4: 
— Il  primo  dei  vescovi  latini  di  Tolemaide 
della  Fenicia  fu  Giovanni,  cui  scrisse  il  papa 
Innocenzo  II  oell'an.  1 1 33.  Rogo  o Ruggie- 
ro, suo  successore,  assistette  all  assemblea  te- 
nuta ad  Acri  relativamente  alla  guerra  santa, 
nel  1 i47.  Federico,  era  coll’  armala  dei  cro- 
ciati, nel  1 i52.  Guglielmo, arcidiacono  di  Ti- 
ro, succedette  a Federico  nel  1 1 63,  e mori  ad 
Adrianopoli  nel  117», 01171, ritornando  d’Oo- 
cidente,  dove  era  stato  mandato  dal  re  Alma- 
nco, eoo  Ernesio,  areir.  di  Cesarea,  per  chie- 
dere soccorsi  per  la  Terra  Santa,  guanto  agli 
altri  vescovi  latini  di  Tolemaide  fino  a Rodri- 
go Alvaro,  dell’  ordine  dei  frali  predicatori, 
nominato  dal  papa  Bonifazio  IX,  Del  giugno 
1397,  feda»  I'  Orieiu  chr.  t.  3,  pag.  i33o. 

TOLEMAIDE,  cillà  vescovile  della  Tebaide 
seconda,  sotto  il  patriarcato  d’ Alessandria,  si- 
tuata sulla  riva  occidentale  del  Nilo.  Era  la 
più  gran  città  di  questa  provincia  e governa- 
vasi  in  repubblica,  secondo  Strabene.  Chiama- 
vasi  aulicamente  Tbinis  o This  dal  nome  o 

fircfcllura  di  cui  era  la  capitale,  secondo  To- 
omeo.  Vanno  attribuiti  a questa  Chiesa  i ve- 
scovi di  Thineos,  elio  si  trovano  negli  alti  dei 
concili.  Ecco  quelli  che  uoi  conosciamo  : — 
Ammonio,  ineieziano.  Eraclide,  assistette  al 


fi  rimo  concilio  d'  Efeso.  Isacco,  aoltoacrisse  la 
ettera  dei  vescovi  della  diocesi  d'Egitto  al- 
l'imperatore Leone,  relativa  all’  assassinio  di 
S.  Proteso  d’ Alessandria  ed  al  decreto  «no- 
dale di  Gennadio,  patriarca  di  CP  , contro  i 
Simoniaci  Orieiu  chr.  I.  2,  pag.  606. 

TOLEMAIDE,  cillà  vescovile  della  Libia  Pen- 
tapoli.  sotto  il  patriarcato  d' Alessandria.  Slra- 
bone  e Plinio  le  danno  altresì  il  nome  di  Bar- 
ca : ma  Tolomeo,  nella  sua  Cosmografia,  di- 
stingue la  cillà  di  Barca  da  quella  di  Tolemai- 
de. Procopio,  nel  sesto  libra  degli  Editili, 
cap.  2,  ci  Insegna  che  questa  città,  floridissi- 
ma da  principio,  era  poscia  diventala  deserta 
per  manennza  d’ acqua.  Ma  l’ imperatore  Giu- 
stiniano avendo  fallo  ristabilire  r acquedotto, 
ricuperò  ben  presto  il  primiero  suo  splendore. 
Ecco  i vescovi  da  noi  conosciuti  di  Tolemaide 
della  Libia.  — llasilide,  cui  Dionigi  d’  Alea- 
eaudria  scrisse  che  aveva  composto  alcuni  com- 
mentari sull’  Ecclesiaste  ( Euseb.  Bùi.  lib.  7, 
cap.  26  ).  Teodora,  martire:  se  oe  trova  roen- 
zione  nel  martirologio  romano  ai  26  marzo. 
Secondo,  ariano,  uno  dei  principali  fautori  di 
Ario,  fu  drposto  da  Alessandro,  arcirrscovo 
di  Alessandria.  Stefano,  ariano,  nominalo  da 
Giorgio,  usurpatore  della  sede  d' Alessandria. 
Siderio,  nominato  da  S.  Atanasio.  Sinesio,  di 
Cirene,  nominato  al  vescovado  di  Tolemaide 
da  Teofito  d’Alessandria,  sedeva  nel  407.  Fu 
uno  dei  piti  dotti  prelati  del  suo  tempo:  lasciò 
molli  monumenti  del  suo  genio,  di  eoi  il  P. 
Pelario  pubblicò  un' edizione  greca  e latina 
con  note  assai  importanti.  E stalo  questo 
medesimo  Sinesio  che  convocò,  in  Tolemaide, 
un  concilio  nel  4*  t . >0  cui  fu  scomunicalo  An- 
dronico, prefetto  della  Penlapoli  d’  Egitto,  il 
quale  aveva  commesso  le  più  esecrabili  em- 
pietà contro  Dio  e contro  la  religione  : apa- 
ventato però  dalla  scomunica  gettoni  ai  piedi 
del  vescovo  implorandone  il  perdono  e fu  am- 
messo alla  pubblica  penilenaa  (Sinesio,  h'.pùi. 
57,  58.  Baronlo,  /limai.  ).  Ev ozio,  fratello  e 
successore  di  Sinesio,  assistette  al  primo  oon- 
cibo  di  Efeso,  dove  sottoscrisse  la  fede  catto- 
lica contro  gli  errori  di  Neelorio.  Giorgio,  as- 
sistette al  quinto  concilio  generale.  I.  Allac- 
cio, nel  suo  trattalo  Oe  AI.ua  Braccanti  fica- 
tortini , cita  molle  risposte  di  Simeone  di  Te*- 
salonica  a Gabriele,  arcivescovo  di  Penlapoli, 
Al  tempo  di  questo  prelato  la  Chiesa  di  Tole- 
maide  era  stata  eretta  io  arcivescovado  sotto 
il  patriarca  Melcbita  d' Alessandria,  Orieiu 
chr.  t.  a,  pag.  618. 

TOLE1  0 DE  TULE.TS  ( FnAScwico  ),  il  di 
cui  nome  fiammingo  era  HACKER,  ed  in  Iali- 
no Pieloritu  od  .Irlopacui,  era  nato  a Tolen, 
o Ter-Tolen  in  Zelanda.  F11  canonico  regolare 
dell’  ordine  di  3.  Agostino  e vicepriore  del 
Monte  3.  Agnese  a Zwoll.  Viveva  ancora  nel 
1576.  IH  lui  abbiamo  : 1.°  Due  Dialoghi  «ilio 
studio  delle  sacre  lettere,  i56i,in  fui.  a.°  Oc* 
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clama!  io  de  honorum  Un  era  rum  eluditi,  3° 
Due  Arringhe  per  eccitare  e preparare  «Ilo 
studio  (Iella  8.  Scrittura.  4 ° tu  Dialogo  sulla 
invocazione  de’  santi.  5.°  Tre  Omelie  soprn 
S.  Gertrude.  6.*  Dn  trattalo  De  fide,  pudici - 
tia.  ac  viriate  ftrtninei  sexvs,  ìSfi.  y.°  De 
vera  virginità  le  ijutgue  cui  tu.  8.“  Or  alio 
babila  colenda  Julii  prò  Juòi/eo  tacer  dotai 'e 
viginti  guitujue  annonari  a Jo.  L atomo  , 
Uromante  domut  pr  et  poti  lo,  anno  i5  76  ce- 
lebralo. g." linn  edizione  dei  (fiinllro  libri  del* 
r Imitazione  ; Anversa,  1676,  in  1 6.°  colla 
vita  di  Tommaso  da  Kempis.  Valerio  André, 
Uihl.  belg.  1739,  in  4 * t.  I,  pag.  3i5  e 3 16. 

TOLK  ISTIGO,  città  vescovile  deeli  Siati  del- 
la Chiesa,  distante  quattro  leghe  da  Macerala, 
ed  undici  da  Ancona,  sopra  un  colle,  a lato 
del  quale  scorre  il  Olienti.  — Fu  Tolentino 
colonia. poscia  municipio  dei  Domani;  ne  bassi 
tempi  governossi  colle  proprie  leggi  ed  estese 
a molli  vicini  castelli  la  sua  giurisdizione,  a* 
rendo  però  soggiaciuto  al  re  Manfredi,  che  la 
fece  occupare  da  Princisvalle  D’  Oria  verso  la 
metà  del  XIII  secolo.  Dopo  varie  vicende  go- 
dette finalmente,  col  restante  della  Marca,  per- 
fetta pace  sotto  il  governo  del  sommo  pontefice 
Sisto  V.  Nel  19  febbraio  1707  quivi  fu  firma- 
la la  pace  Ira  la  Chiesa  ed  il  Direttorio  fran- 
cese, rappresentalo  dal  generale  Itonnparte. 
Comprende  in  oggi  Tolentino  sotto  il  suo  go- 
verno le  podesterie  di  Urbisaglia,  Delforle  0 
Colmurano,  ed  annovera  tremila  abitanti  circa, 
i quali  coi  casali  associati  «Ila  sua  municipale 
amministrazione  crescono  fino  al  numero  di 
noveraila.  — La  cattedrale  di  Talentino,  sotto 
il  nome  dell'  Assunzione,  si  6 recentemente 
trasferita  nell  abbadia  di  8.  Catervio.  il  quale 
solili  il  martirio  sotto  Trajano  ed  aveva  illu- 
minato i Tolentini  coll'evangelica  fiaccola.  Fu 
Ia  slessa  Abbadia  goduta  anticamente  dai  bene- 
dettini quindi  concessa  dal  papa  Giulio  II  ai 
canonici  regolari  latcranensi.  In  un  bel  sarco- 
fago riposano  le  ceneri  del  snddoltn^anto  ti- 
tolare, che  chiamassi  Flavio  Giulio^alervio* 
llavvi  altresì  inTolenlino  un’insigne  collegiata: 
ma  esige  una  particolare  menzione  la  veneran- 
da basilica  di  S.  Nicola,  nlfìziala  dagli  eremi- 
tani, in  cui  rì  commemorano  le  virtuose  azioni 
di  quel  taumaturgo  ed  entro  sontuosa  cappella 
se  ne  venerano  le  braccia.  Vi  sono  altri  con- 
venti e monasteri,  fra  quali  dislinguesi  quello 
dei  cappuccini  per  esservi  stalo  ascritto  8.  Se- 
rafino da  Monte  Grnnaro.  Oltre  il  seminario 
per  gli  iniziali  al  chiericato  ed  all'ospedale 
per  gli  infermi,  va  la  città  di  Tolentino  debi- 
Dice  alla  munificenza  e carila  del  pontefice 
Leone  XII  della  fondazione  di  un  conservalo- 
rio  in  cui  vengono  i poveri  quasi  sottratti  dal- 
T ozio  e dalla  miseria.  — L'origine  della  sede 
vescovile  di  Tolentino  risale  fino  ni  V scc., 
giacche  sappiamo,  che  orli' assoni h'ra  del  con- 
cilio Niceno  vi  sedette  il  suo  vescovo  Basilio. 
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Questa  Chiesa  però  ne* tempi  posteriori  fu  sog- 
getta a quella  di  Camerino  fino  al  1 586,  nel 
quale  anno  fu  dal  pontefice  Sisto  V nuovamen- 
te eretta  in  metropoli  ed  unita  a perpetuità  al 
vescovado  di  Macerala.  I.e  due  diocesi  però 
restarono  separate  ed  il  vescovo  di  Macerata 
ha  un  vicario  generale  a Tolentino.  — Non  si 
conoscono  altri  vescovi  di  Tolentino,  prima 
dell’  nn.  i586,  eccettuato  il  già  sopraccitato 
Dasilio.  Fu  Galenzzo  Moroni,  milanese  , che 
il  papn  Sisto  V fece  vescovo  di  Tolentino, 
quando  reslituille  la  dignità  di  metropoli.  Suc- 
cessori di  Galeazzo  Moroni  furono  : Felice  di 
Ascoli,  dell’  ordine  dei  frali  minori  e «ordina- 
le, 1 6 1 3 — 164*2  : Papirio,  i64a — i65o: 
Francesco  Cini,  d'Osimo,  1660— 1684:  Fa- 
bricio  Paolucci,  di  Forlì,  1695,000.  Vedi  Ita- 
lia sacra,  t.  a,  pag.  770. 

TOLKT  ( Gioyanni  ),  religioso  inglese  deL 
I'  ordine  dei  cisterciensi,  fu  nominalo  cardi- 
nale dal  papa  Innocenzo  V,  nel  ta44  e vesco- 
vo di  Porlo,  nel  1261,  da  Urbano  IV.  Morì 
nel  i3  luglio  1274.  Abbiamo  di  lui  diverse 
elegie,  varie  satire,  alcuni  scritti  teologici,  fi- 
losofici e storici  c molle  arringhe.  — Fondò 
due  monasteri  di  religiose  del  suo  Ordine.  Tor- 
rigio,  De  script.  Cardinal. 

TOI.KT  (Francmco),  cardinale,  nato  a Cor- 
dova nel  t53a.  studiò  nell’università  di  Sala- 
manca, dove  fu  nominato  professore  di  filoso- 
fia in  età  di  i5  anni.  In  seguilo,  essendosi  fat- 
to gesuita,  fu  mandato  a Doma  dove  insegnò 
In  filosofia  e In  teologia  con  molta  riputazione. 
Il  papa  Pio  V lo  scelse  per  suo  predicatore, 
ed  ebbe  la  stessa  carica  sotto  al  pontificato  di 
Gregorio  XIII,  di  Sislo  V e di  Urbano  VII.  la 
ualilà  di  teologo  ordinario  venne  incaricalo 
i diverse  commissioni  importanti  nella  citta 
di  Doma  ed  altrove.  Clemente  Vili  l'innalzò, 
nel  1594,  al  cardinalato,  ed  è il  primo  gesuita 
clic  ottenne  la  porpora.  Occupossi  efficacemen- 
te della  riconciliazione  del  re  Enrico  IV  colla 
corta  di  Roma,  e mori  in  questa  città  nell'  an. 
vSqfi.  Abbiamo  di  questo  dotto  cardinale  : 1.* 
Un  Commentario  sull*  Evangelio  di  S.  Giovan- 
ni, stampalo  a Roma  nel  i588.  a.°  Un  Com- 
mentario sopra  dodici  capitoli  di  8.  Luca, 
stampalo  a Venezia  nel  1600.  3.°  Un  Com- 
mentario sull'  Epistola  ai  Romani,  con  ima 
spiegazione  del  salino  37  ; ivi  nel  1602.  4-“ 
Una  somma  dei  casi  di  coscienza,  od  Istruzio- 
ne dei  sacerdoti,  in  8 libri,  ecc.  I Commentari 
di  questo  autore  Rulla  Scrittura  sono  lunghi  ; 
in  essi  egli  traila  molte  questioni  di  teologia. 
Spiega  altresi  la  lettera,  e riporla  il  parere 
dei  Padri.  Il  cardinale  Tolct  amava  la  giusti- 
zia : era  egli  dotato  di  lauto  spirilo  e tanta 
era  la  sua  erudizione  che  Domenico  Solo,  suo 
maestro  lo  chiamava  ord<  nanamente  il  Maestro 
di  spirito. Sponde ,m//uwo/.  ocelot.  Alegambe, 
Bibliotb.  script. tociet.Jesa.  Dii  nin , lì  ibi,  tiefjli 
au(. eeclet. del  tec.Wl, parte  e 5j2. 
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**TOLLEBARZA,  1YT0LLER  %KZA,  in  male- 

ria  di  religione.  Forse  non  vi  sono  termini  Hi 
cui  abbiasi  più  abusalo  da  più  di  un  secolo, 
che  di  queste  due  parole;  non  ve  n’  è alcuno 
che  abbia  dato  motivo  a tenie  violenti  decla- 
mazioni. Dunque  bisogna  cominciare  dal  fis- 
sarne, se  è possibile,  i diversi  significali.— i .* 
lo  uno  Sialo,  in  cui  havvi  una  religione  do- 
minante, che  è giudicala  formar  parie  delle 
leggi,  chiamasi  tolleranza  civile  e politica  la 
permissione  che  il  governo  accorda  ai  seguaci 
di  una  religione  differente  di  renderne  I’  eser- 
cizio più  o meno  pubblico,  tenere  delle  radu- 
nanze particolari  e dei  pastori  per  governarli, 
fare  dei  regolamenti  di  polizia  e disciplina, 
senza  incorrere  alcuna  pena.  Sostenere  che  ap* 

firesBo  una  nazione  ben  governala,  ogni  qua* 
unqiie  religione  deve  essere  ugualmente  per- 
messa, che  nessuna  deve  essere  dominante  o 
più  favorita  di  un*  altra,  che  ciascun  privato 
deve  essere  padrone  di  averne  una,  o non  aver- 
ne alcuna;  questo  ò un  assurdo  diesi  ardi  so- 
stenere a*  giorni  nostri,  e che  fra  poco  confu- 
teremo. — 2°  Fra  le  diverse  società  cristiane, 
appellasi  tollerati  za  ecclesiastica,  religiosa  o 
teologica , la  professione  che  fa  una  setta  di 
credere  che  i membri  di  un’altra  setta  si  pos- 
sano salvare  senza  rinunziare  alla  loro  creden- 
za, che  senza  pericolo  si  può  trattare  fratelle- 
volinenle  con  essi,  cd  Ammetterli  alle  stesse 
pratiche  di  religione.  Quindi  i Calvinisti  più 
di  una  volta  olfcrirono  la  tolleranza  teologica 
ai  Luterani,  ma  questi  non  faccettarono;  gli 
uni  e gli  altri  la  negarono  sempre  ai  Socinia- 
dì,  coi  qimli  non  vollero  mai  entrare  in  comu- 
nione. Alcuni  protestanti  tra  i più  illuminati 
hanno  accordato  clic  si  può  salvarsi  nella  reli- 
gione cattolica.  Si  fece  loro  vedere  che  non 
hanno  alcun  principio  stabile,  nò  alcuna  soda 
ragione  per  affermare  o negare  la  passibilità  a 
salvarsi  tn  una  società  cristiana,  piiilloslochè 
in  un'altra,  che  ragionano  secondo  il  grado  di 
prevenzione  e di  avversione,  che  concepirono 
contro  In  tale  o tale  società  particolare,  e se- 
condo f interesse  momentaneo;  poiché  non  eb- 
bero mai  su  questo  punto  un  linguaggio  nò  una 
condotta  uniforme. — 3.u  Per  tolleranza  in  ge- 
nerale sovente  s’ intende  la  carità  fraterna  e 
f umanità  che  devono  regnare  fra  tutti  gli  uo- 
mini, specialmente  fra  tutti  ì Cristiani,  di  qua- 
lunque nazione  c società  essi  sieno.  Questa  tol- 
leranza è lo  spirito  stesso  del  cristianesimo  : 


new  un'altra  religione  comanda  tanto  rigorosa- 
menle  la  pace,  f aiuto  scambievole,  la  carità 
universale.  Gesù  Cristo  predicolla  ai  Giudei  per 
rapporto  ai  Samaritani,  ed  anco  per  rapporto 
ai  Gentili  o Pagani,  e ne  diede  loro  l’e- 
sempio. Ordinò  ai  suoi  discepoli  di  soffrire  pa- 
zientemente la  persecuzione,  e non  esercitarla 
contro  chicchessia.  Gli  Apostoli  replicarono 
queste  stesse  lezioni,  ed  i primi  Cristiani  fedel- 
mente le  hanno  seguite  ; i loro  propri  nemici 
resero  loro  questa  giustizia  in  tre  secoli  colla 
dolcezza,  pazienza  , carità,  e non  colla  forza 
vinsero  finalmente  e soggiogarono  i persecuto- 
ri.lo  questi  ultimi  tempi  abuiain  tante  volle  in- 
teso ripetermi  io  iscritto  e nelle  aringhe  dei 
parlamenti  , che  la  legge  debba  essere  a- 
tea  ; che  il  governo  non  debba  proteggere 
ninna  religione, nè  curarsi  di  ninna;  che  l’utili- 
tà e l' interesse  debba  essere  l'unico  fine  delle 
umane  leggi , nò  si  debba  tener  nion  conto  di 
un  diritto  naturale  e divino;  e perciò  si  debba 
ad  ogni  sentenza,  in  quanto  a religione  una  in- 
tera tolleranza.  Sono  queste  opiuioni  pernicio- 
sissime. Crediamo  perciò  essere  a proposito, 
per  confutarle  brevemente,  riportar  qui  il  se- 
guente articolo,  cui  Giuseppe  Placente  inseriva 
nel  giornale  intitolalo  A a Scienza  e la  Fede. 
— Ci  giova  innanzi  tratto  Allegare  le  parole  di 
Giovai)  Domenico  Jtoroagnosi  intorno  alle  dot- 
trine di  Geremia  Bentham,  si  perchè  P autorità 
di  quello  è di  grandissima  importanza  appres- 
so molli  ; si  perchè  appartenendo  quel  valen- 
tuomo alla  scuola  sensistica,  capitanala  in  quei 
tempi  nell’ Italia  dal  Gioia  (i),  tanto  più  lesuc 
parole  saranno  in  tn’  propositi  da  reputar  non 
sospette,  c Non  sarebbe,  egli  dice,  stato  forse 
desiderabile,  che  Bentham  dalle  vedute  super- 
ficiali, ristrette  e staccato  si  fo^se  sollevalo  a 
vedute  più  ampie  e complessive?  Se  più  adden- 
tro avesse  penetrato  ne’  concetti  delle  cose  , 
forse  non  avrebbe  rigettato  i nomi  di  legge  na- 
turale, di  giustizia,  di  senso  morale  ccc.  Se 
fosse  sqljto  poggiando  sul  suo  stesso  fonda- 
mento, •celibe  forse  dato  il  vero  significato 
de’  nomi  di  diritto,  di  dovere,  di  delitto,  ad 
ugo  de1 2  legislatori,  c non  mai  fatto  esclusiva- 
mente valere  il  notissimo  concetto  de’giurecon- 
sulli  positivi.  Prescindiamo  dall’osservare,  che 
con  le  dottrine  del  Bentham  si  santificano  tutti 
i capricci  de’  IVI  assenzi  i e de*  Busiridi.  per  ra- 
gionare filosoficamente  (2).  Nel  capo  5 dell*  o- 
pera  medesima  discorre  delle  Sanzioni  della 


(1)  Netta  prefazione  olla  novella  edizione  milanese  delle  Opere  del  dolio  giurisperito  si  confessa,  che  so 
questi  non  fosse  italo  educato  alle  calli» e scuole,  avrebbe  attui  di  più  fatta  avanzare  la  scienza  della  legislazio- 
ne. Clic  poi  molle  dottrine  del  Romagnoli  scolano  d’  irreligione  , il  dimostrata  il  Rosmini  in  un  opuscolo. 
La  Ruota  ( giornate  palermitano  , schietto  o risentito,  ma  baldanzoso  e fidente  di  sé  stesso  oltre  al  suo  meri- 
to) trattò  con  ispregio  l’avviso  del  valente  ideologo,  ma  non  allegò  ragioni,  salvo  le  villanie.  Tutlavolia  non 
vogliamo  omettere,  clic  testé  Alessandro  Nova  ha  con  unintcro  volume  cercalo  di  rivendicare  ilRomagnosi  dotto 
accuse  del  Homiiìiiì,  e dimostrare  come  quegli  tosse  un  buon  cattolico  Sappiamo  da  Cesare  Cantò,  che  il  Monta- 
gnosi a vca  stabilito,  che  sulla  sua  tornila  si  scrìvessero  sole  quelle  parole  di  Paolo:  Curturn  consumati,  Jùieia 
serra  ri 

(2)  Genesi  de / diritto  penule . Vedi  ancora  X Ini  r od  azione  allo  studio  del  diritto  pubblico  universale. 
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Religione  considerate  come  potenze  cospiran- 
ti a prevenire.  Egli  dice  fra  le  altre  cose:  « Di- 
slaccare gli  uomini  dal  cielo  e legarli  alla  ter- 
ra, è lo  slesso  che  sottrarli  dal  reggime  divino 
per  assoggettarli  al  diabolico.  Egli  è lo  stesso 
che  levar  loro  ogoi  conforto  nelle  massime 
sventure  : egli  è lo  stesso  che  togliere  al  pote- 
re della  coscienza  il  suo  migliore  appoggio  ; 
sottrarre  alla  carità  l’incentivosuo  più  stanile, 
alla  lealtà  la  sua  fiducia,  alla  generosità  la  sua 
ricompensa,  alla  specie  umana  la  sua  dignità. 
Se  taluno,  chiudendo  gli  occhi  alla  luce  del 
cielo,  ama  di  avvolgersi  nel  fango  della  terra, 
egli  altro  non  fa  che  offrire  il  miserando  spet- 
tacolo di  un  essere  degradalo  al  di  sotto  dei 
bruti,  e che  nel  cousorzio  umano  spande  il  gelo 
di  un  desolante  egoismo,  e il  puzzo  di  affezio- 
ni represse  o dall'aspetto  de’supplizi,  o da  pri- 
vazioni sensuali.  Senza  l'alleanza  del  buon  di- 
ritto, della  buona  politica  e delia  buona  mora- 
le religiosa,  vano  è sperare  f effetto  della  più 
completa  non  dolorosa  prevenzione  derelitti*. 
Ecomecltè  egli  vada  io  questo  medesimo  capo 
patrocinando  la  tolleranza  e la  libertà  di  co- 
scienza, lullavolla  non  si  tiene  dal  confessare, 
che  f unità  del  cullo  esterno  sommamente  im- 
porta alla  pace  e concordia  comune.  — E qui 
vogliamo  avvertire  di  passaggio,  che  alcuni 
della  scuola  del  Bentham  han  pure  professato 
d*  ammettere  un  diritto  di  natura  e delle  gen- 
ti, diverso  ed  anteriore  delle  leggi  positive  ; 
ma  han  dato  di  quello  tali  diiiinizicni  e spie- 
gazioni, che  lo  han  quasi  ridotto  al  nulla. 
Qaesto  avvenne  eziandio  nella  setta  degli  eco- 
nomisti, che  si  dissero  fisiocrati ; parteggiato- 
vi del  diritto  dell'  utile,  e che  si  arrogavano  di 
fondare  le  quistioni  economiche  sul  diritto  na- 
turale : ma  questo  era  qual  poteva  darlo  la  fi- 
losofia materialista,  soprattutto  quella  predica- 
ta nell'  Enciclopedia.  Il  Quesnay.  per  cagion 
d'esempio,  ha  detto:  « II  diritto  naturale  del- 
I’  uomo  può  essere  vagamente  diffinito  : Il  di- 
fillo che  l'uomo  ha  alle  cose  acconce  al  godi- 
mento suo  (i)  i.  Il  signor  Fr a n ccsco* Ferrara, 
professore  di  economia  politicu  a Torino,  scri- 
veva: c Dall'impegno,  con  cui  gli  economisti 
moderni  hanno  ritentalo  di  coilegare  la  scien- 
za degl'  interessi  materiali  alla  scienza  del  di- 
ritto; dalla  necessità  che  han  sentito  di  toglie- 
re all'economia  quel  tanto  di  apparenza  ipote- 
tica, che  le  rimane,  finché  in  vece  di  dedurla 


da  prìncipii  naturali  di  diritto,  si  presenti  piut- 
tosto come  consiglio  di  concezioni  arbitrarie  ; 
si  può  argomentare  quanto  più  al  tempo  di 
Quesnay  importasse  il  mettere  in  luce  quesl'in- 
fimo  legame  tra  V utile  e il  necessario;  questo 
principio  così  poco  inteso  e così  goffamente 
snaturato,  talvolta,  che  malgrado  neulham  e 
Komagnosi,  trova  ancora  ic  più  grandi  diiii- 
coltà  ad  iusinuarsi  fra  le  basi  della  sapienza  ci- 
vile (2)  9 , Egli  non  dovette  dunque  ricordare, 
che  staudo  pure  alla  confessione  del  Uotnagno- 
si,  le  dottrine  del  Bentham  distruggono  ogni 
legge  naturale,  e che  la  legge  delfuliiità,  qua- 
le costui  la  predica,  contraria  ogni  morale. 
Tanto  è falso  che  il  giurccoQ9ulto  inglese  in- 
tendesse il  diritto  naturale  nel  suo  verace  scu- 
so (3).  — E per  vero  dire,  tanto  è lungi  che 
nelle  umane  leggi  si  possa  far  9enza  d’  una  le- 
gislazione naturale  e superiore  a quella  degli 
uomini;  che  anzi  lutti  i codici  c leggi  debbo- 
no in  mollissimi  casi  rimettersi  ed  attenere  ad 
essa.  Perciò  il  Zeiller  scriveva:  « Il  sogno  d’uu 
codice  compiuto  di  lutto  punto,  il  quale  deflui- 
sca ricisameote  ogni  caso,  è oggi  mai  svanito 
dal  capo  a tutti.  Adunque  le  dottrine  del  gius 
naturale  rimarranno  sempre  come  sussidio  in 
tutto  le  congiunture,  a cui  il  codice  non  prov- 
vide (4)  ».  V han  moltissimi  doveri,  che  non 
si  contengono  ne'codici  civili,  nè  van  soggetti 
alla  legislazione  umana.  Allorché  ventilavansi 
i capi  del  codice  napoleonico,  e si  venne  a 
quello,  che  dice:  Il  figliuolo  deve  in  ogni  età 
onore  e riverenza  à genitori  ; siccome  puro 
quando  si  arrivò  agli  altri  doveri  morali  degli 
sposi  fra  loro  ; alcuni  rispondeano,  eh'  eran 
capi  non  pertenenli  alla  legislazione  civile,  ma 
ad  un’altra  superiore.  Perciò  molti  di  essi  non 
vi  ebbero  luogo.  La  potestà  patria,  che  secon- 
do giureconsulti,  i quali  vanno  per  la  maggio- 
re, dura  perpetuamente;  tuttavolla  non  ha  san- 
zione in  quasi  tuli*  i codici  moderni  se  non  fi- 
no ad  una  certa  età,  c quanto  ad  alcuni  alti 
peculiari.  Molle  condizioni  decontratti,  0 tut- 
te le  convenzioni,  che  gli  antichi  giureconsulti 
chiamavano  di  buona  fcde%  non  si  reggono 
che  colle  sole  leggi  razionali.  Alcuni  di  gran- 
de autorità  hanno-eziandio  riguardalo  come  di 
gius  di  nalura  la  necessità  del  consentimento 
del  padre,  ed  in  costui  difetto,  della  madre, 
per  contrarre  nozze;  ma  i codici  civili  restrin- 
gono di  gran  lunga  quella  obbligazione,  ed 


(I)  Nella  Biblioteca  deir  Economista,  che  or  si  va  stampando  a Torino,  voi.  I.—  ' 2 ) Ibidem. 

(3)  Olire  agli  scritti  di  lui,  può  consultarsi  l’ oper  i del  Burton , intitolata  ; Uenthaimana  , or  seteci  ex- 
traete  from  thè  vrorks  of  Jeremy  Bentham,  1 m’th  art  outline  of  hit  opinione. 

(4)  Otterrete.  Kodex.  E (pesto  rimette  i giudici  al  diritto  naturale  in  tutti  i casi  non  preveduti  dalle  leggi  civili. 
Il  Sari^ny  (Jusgesuct.  Scrtft)  piglia  con  acerbo  parole  a riprender  la  smauia  del  codificare,  con»’  c’  I*  appella  ; 
poiché  1 codici  spengono  le  costumanze  nazionali  e le  tradizioni  storiche;  inducono  a guisa  duna  idolatria  per 
le  leggi  umane,  e si  rizzano  autonomi  ed  immutabili  al  pari  delle  leggi'  di  Dio.  Quaudo  cosi  favella  uno  do’  ce- 
lebri antesignani  della  scuola  storica  di  giurisprudenza,  non  si  fard  più  una  colpa  ad  llaller,  qhc  chiamò  ì mo- 
derni codici,  gencralmcnto  parlando,  uno  du’flagoili  dcU’uaiauità  (Esyuisses  de  Icgislation).  È pure  da  riscon- 
trar t’opera  del  Martini  intitolata:  De  lege  naturali  positioncs  in  usura  au ditorii  vindobonensis ; dove  prova  che 
non  v’haaao  leggi  di  niuna  sorta  venrn  moralità,  o che  ogni  moralità  si  fonda  nella  volontà  di  D.o.  Vuoili  so- 
prattutto consultare  il  dottissimo  P.  StclUai,  Pini os,  Moval. 
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alcuni  Hi  casi  suppliscono  al  consenso  con  una 
vera  finzione  ledale.  Ma  saremmo  infiniti  se 
volessimo  insistere  su  tali  argomenti.  Il  Cri* 
sliancsimo  s*  è mostralo  sempre  sollecito  a 
richiamare  lo  leggi  positive  civili  e politi- 
che al  semplice  uirillo  razionale  ; e così  pro- 
cedette migliorando  gli  uomini  , per  modo 
che  non  ahhiano  più  mestieri  delle  molle  l'or* 
me  e calitele,  onde  le  leggi  romane  credettero 
<l'  abbisognare  per  contenerli  dalle  frodi.  Or, 
se  le  leggi  civili  furono  molte  Hate  im  provi- 
denti,  nè  può  incontrare,  mmecliè  il  volesse- 
ro, che  ahhian  I*  occhio  a lutto  ; e perciò  ri- 
mi Molisi  a un  diritto  e sanzione  non  umani  ; 
ripugna  adunque,  per  indole  loro  stessa,  alle 
leggi  e codici  degli  uoitrni,  di  escludere  ogni 
pensiero  di  divinità.  — Ma  non  per  questa  so- 
la insiilhcieiiza  connaturala  nelle  leggi  de- 
gli uomini , esse  non  possono  dipartirsi  dal- 
f idea  di  una  legislazione  e if  un  legislatore 
superiore  alle  lèggi  e legislatori  umani  Ve 
n’ ha n pure  altre  ragioni.  Imperciocché  noi 
non  poliamo  informarci  nell'animo  niuna  idea 
di  legge,  senza  quella  di  potenza,  di  diritto  o 
di  dovere.  Ora  Iddio  solo  è sede  d'ogni  poten- 
za e diritto,  e da  Ini  solo  dunanano  coma  da 
ultima  fonie  ; e perciò  la  legge  morale  e la 
giuridica  ridiiconsi  ultimamente  in  Dio  (i). 
Tutti  i moralisti  e filosofi  della  scuola  materia- 
lista han  voluto  investigarne  altre  cagioni.  Ma 
non  fecero  che  costruire  vane  specolazioni,  di- 
roccarono tutte  le  storie  e tradizioni  de’  popo- 
li, io  cambio  della  quali  mettevano  le  lor  fan- 
tasie. ro<  vendo  da  esse  come  da  esseri  d’  un 
valore  i hhiotlivo.  Colali  speculazioni  morali  e 
giuridiche  somigliano  interamente  a quelle, 
clic  nel  medesimo  tempo  si  fecero  sull*  origino 
d'  una  lingua,  da  uomini  nutricati  nella  mede- 
sima scuola,  e clic  si  fondavano  nelle  medesi- 
me dottrine.  Sulle  ipotesi  matèrialiste  levava»- 
si  i famosi  diritti  dell'  uomo,  proclamati  nel- 
f assemblea  costituente,  da  que*  legislatori  ab- 
beverati à"  fonti  dell'  Enciclopedia,  e credenti 
non  ad  altra  morale  che  a quella  d’Elvezio  (a). 


Da  nomini  educati  a quella  «cuoln  fu  bandito, 
clic  la  legge  debba  esser  alea.  « Ma  quale  fu 
K effetto  di  tali  predicazioni  ? dice  il  llonabl. 
Ogni  autorità  umana  fu  S|>eola,  ogni  soggezio- 
ne ed  ubbidienza  fu  dichiarala  illegittima,  per- 
detesi ogni  concello  di  dovere  e di  obbliga- 
zione, la  proprietà  sembrò  uil’usiirpazione  (3)  a. 
Chè  per  fermo,  secondo  la  sentenza  del  Ben- 
tham (4).  del  Homagnosi  ed  altri,  la  proprietà 
non  essendo  «li  diritto  naturalo, ma  solo  indotta 
dal  civile  ; si  vede  manifesto,  che  non  r*  è più 

firoprielà.  nè  signoria  che  non  vacilli  ; poiché 
la  lutto  il  suo  londameolo  in  leggi  variabili. 
Cosi  via  via  ogni  fallo  contro  le  altrui  sostanze 
e contro  ogni  altra  cosa,  che  ad  altrui  appar- 
tenga come  a signore  ; il  furio,  lo  stupro,  il 
ratto  non  saran  delitti  eontro  una  morale  im- 
mutabile (5).  Ben  a diritto  scriveva  il  Viscon- 
te di  BoiiaKI  : c II  codice  civile  è sovente  un 
codice  di  diritti  tristi  e spiacevoli,  e non  di 
doveri  sacri  ed  indisuensabili.  La  massima, 
che  par  presupposta  eia  tulli  i codici  europei, 
i quali  vennero  dopo  i famosi  diritti  dell’ uomo 
dell’  assemblea  francese,  è che  tulio  ciò,  il 
qual  non  è proibito  dalla  legge,  non  può  ve- 
nire impedito  ; e che  ninno  può  essere  costret- 
to a fare  ciò,  che  questa  non  comanda.  Massi- 
ma di  schiavi,  la  quale  spezza  i vincoli  della 
coscienza,  som  mette  I’  uomo  a*  rigori  delle  leg- 
gi penali,  spegno  ogni  virtù  eroica,  ed  obbli- 
ga il  legislatore  a regger  le  azioni  dei  cittadi- 
ni, le  più  particolari  minute  e solitarie  (6). 
Imparo  da  questi  codici,  che  posso  rompere  i 
più  saoIì  legami,  dispensarmi  dalle  obbligazio- 
ni più  strette.  Anzi  mi  sono  ammaestralo  nei 
più  dotti  comeuli,  c nelle  più  elaborate  dice- 
rie degli  avvocati,  che  io  non  devo  amare  nè 
servir  che  me  stesso,  o non  devo  servir  gli  al- 
tri se  non  perchè  ponmene  conto,  e non  per 
oiun  motivo,  il  quale  sia  superiore  a me  ed 
alla  mia  ragione.  Il  legislatore  per  indirizzar- 
mi alle  buone  azioni,  mi  mette  fra  due  codici, 
il  civile  ed  il  penale;  dei  quali  uoo  m*  insegna 
ciò  che  convien  che  faccia,  per  non  essere  in- 


(I  Vcggansi  Rosmini,  Ea  senza  del  diritto;  Balmes,  Il  Proteatanliemo  paragonato  eoi  Catto!  teismo  ; Mailer, 
Scienza  dilla  Legislazione , e tutti  quelli  soprattutto  della  scuola,  clic  chiamano  teologica , la  quale  solamente 
(salvo  le  esorbitanze  di  alcuni,  coinè  del  Lamennais.  stabili  le  veraci  e salde  dottrine  interno  alle  somme  origini 
del  potere,  Uo’di ritti,  delle  obbligazioni,  dotta  morale.  !l  diciamo  comunque  alcuni  fra’noslri  mostrino  di  farsi 
beffe  di  quelle  dottrino  sublimi,  e non  vagheggino  che  il  materialismo  di  Gioia  e di  Rotna^uooi.  Non  favelliamo 
d’un  articolo  dell’ Enciclopedia  di  Torino,  sulla  scuota  teologica  ; cotanto  ci  par  povero  d ogni  consolazione  di 
senno  e di  dottrina 

(2)  Vedi  la  llistoire  de  la  revolution  de  Franco^  stampata  dal  Visconte  di  Conny,  in  otto  votami  in  8.°  Essa , 
come  dice  VUniversy  è salutare  contravveleno  a'raceonti  del  Tbiers  e di  Lamartine,  i quali,  piuttosto  che  storie, 
son  passionate  laudari oui  di  quegli  uomini,  dio  col  lor  terrìbile  ventilabro  dispersero  tutto  lo  aotiebe  tradizioni 
religiose,  civili  e dimestiche. 

(S)  Lrgitlation  or  imi  tic'. 

(4)  Ex  ami  n.  or.  thè  righi a of  thè  man. 

(5)  E una  sublimo  semenza  quella  di  Francesco  Bacone:  Non  fundatur  dominiwn  nifi  in  imagine  Dei  Faeia- 
mua  hominem  ad  i magia  e m noatram  et  do  mine  tur.  Ferissimum  et  piane  ditrinum  aphorismum . lite  habsmus 
ehartam  donationis  omnia  domini,  hnaginem  al  deleaa,  jua  una  eessat.  linde  Oaeae  prophela  : ! pai  regnane- 
runt  et  non  ex  me:  principe»  consliiuerunty  et  non  cagno  ci. — V.  De  bello  aaero. 

(6)  K to’eodii'i  mancanti  per  indole  del  soffio  religioso,  tratti  di  conseguenza  in  conseguenza,  generarono  in- 
fine le  ideo  del  communiimo,  cb’è,  siccome  ha  detto  ultimamente  un  giuri-consulto  francese  : « L’onnipotenza 
panteistica  dello  Stalo,  il  quale  assorbe  e distrugge  opni  individualità  > Il  ebe,  come  bene  av  vi.  ò quel  sommo 
•d  eloquente  pubblicista,  che  fu  Giacomo  Balutev,  é l'impronta  della  giurisprudeuza  pagana. 
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pannalo  ; I'  allro  ciò  chi»  convicn  che  schifi, 
|H*r  non  essere  punito.  Questi  codici  at>n  buoni 
a formar  dei  giudici  c procuratori  ; possono 
giovare  agli  sposi  turbolenti,  ai  figliuoli  mal- 
vagi, ai  vicini  inquieti  ; ma  non  ad  educare 
uomini  virtuosi  e cittadini  dabbene.  Questi  co- 
dici dan  regole  per  le  contese,  non  per  la  pa- 
ce ; ed  il  legislatore,  che  promulga  cotesti  co- 
dici qual  unico  precetto,  rassembra  a un  me- 
dico, che  consigliato  sulla  dieia  da  usar  per 
la  salute,  io  cambio  di  dare  delle  buone  am- 
monizioni per  la  sobrietà  e l'astinenza,  coman- 
di dei  febbrifughi  o degli  anodini. Questi  codici 
sono  necessarii,  ma  il  sono  in  supplimento  cd 
in  difetto  d’  altre  leggi  da  lor  presupposte.  In- 
nanzi d insegnare  agli  uomini  le  forme  varia- 
bili della  legislazione  civile,  è mestieri  incul- 
car loro  le  massime  eterne,  naturali,  necessa- 
rie d'  ogni  legislazioue  sociale.  L' impera  doro 
Giustiniano  dillioisce  la  giurisprudenza  per  la 
cognizione  delle  cose  divine  eri  umane,  ed  il 
suo  codice  comincia  in  nome  della  SS.  Trinità 
c della  Fede  cristiana,  colla  dichiarazione  so- 
lenne della  supremazia  della  Religione  e della 
S.  Chiesa  Romana,  e con  una  esortazione  a 
tulli  i popoli  dell'  orbe  romano  di  appigliarsi 
al  Cristianesimo  (i)  ».  Il  Rosmini  altresì  nel 
suo  trattalo  della  Filosofia  del  diritto,  propo- 
stasi, com’  egli  dice,  di  richiamare  la  giuris- 
prudenza alla  sua  pristina  dignità,  rifacendola 
della  sua  parte  divina,  di  cui  era  stala  spoglia- 
ta dalle  scuole  materialista  ed  utilitaria.  Con- 
ciossiachè  i diritti  della  divinità,  che  nascono 
dalla  comunanza,  che  Iddio  volle  stringere 
colle  sue  creature  su  questa  terra,  e che  s'  ad- 
domanda  teocrazia  (2) , debbono  essere  posti 
in  capo  a tutta  la  scienza  del  diritto.  — Ad 
Hello  (3)  non  bastò  il  cuore  d’escludere  dallo 
leggi  ogni  concetto  di  Religione,  anzi  egli  si- 
mula le  viste  di  combattere  la  sentenza  d’  Odi- 
Ione  Barrot,  il  quale  proclamava  la  necessità 
dell*  ateismo  legale.  Ma  ci  pouesi  a propugna- 
re altra  opinione,  la  quale  se  non  è quella  del 
Barro!,  vi  si  riduce  di  leggieri.  Imperciocché 


egli  dice, che  il  reggimento  costituzionale  deb- 
ba appropriarsi  quello,  che  v’  lin  di  comune 
in  tutte  te  credenze,  e solo  aver  fede  in  questa 
religione  eclettica,  non  curando  delle  varietà 
peculiari  del  Caltolicismo.  Noi  non  intendiamo 
come  questi  uomini,  che  diconsi  grandi  rifor- 
matori de’ civili  governi,  predichino  l’ateismo, 
o almeno  il  disprezzo  della  legge  pel  Coltoli- 
cismo  ; e non  avvertano,  che  così  tolgono  alle 
leggi  umane  ogni  lor  sostegno,  e che  queste 
non  sono  oggi  nè  polrebbon  essere,  quali  le 
abbiamo,  senza  il  beneficio  della  Religione  di 
Cristo,  la  quale  ne  sgombrò  i malvagi  elementi 
pagani,  e tutte  avvivnlle  del  suo  spirilo  ; così 
che  ancora  quando  professino  di  uon  esser  cat- 
toliche nè  cristiane,  il  sono  a loro  insaputa.  Il 
Crozio  proclamò  liberamente  i benefici  efTelli 
del  Vangelo  nella  legislazione,  c tanto  è da 
più  rendergliene  merito,  ch’ei  pugnava  contro 
una  schiera  di  pubblicisti,  i quali  lo  investiro- 
no furiosamente  coi  vituperi  e colle  beffe,  per 
tali  sue  sentenze.  Mailer,  nella  sua  opera  della 
Ili  clorazione  della  scienza  politica . ò pieno 
di  lodi  al  Grozio,pcr  questo  conto.  Impercioc- 
ché senza  il  Cristianesimo  noi  non  avremmo 
avuta  una-  scienza  di  diritto  nazionale  ; il  Cri- 
stianesimo sollevò  il  diritto  sopra  il  fatto,  levò 
di  mano  a questo  t*  ingiusta  signoria,  e collocò 
quello  a solo  reggitore  delle  nazioni.  Il  rag- 
guaglio della  società  cristiana  colle  gentile- 
sche, mostra  infallibilmente  di  quanto  la  so- 
cietà divina  sia  salutevole  all'  umana,  e come 
uon  si  possano  i diritti  di  quella  intralasciare, 
se  non  si  voglia  tornare  alle  legislazioni  paga- 
ne ; se  non  si  voglia  dare  il  crollo  a tutto  il 
fondamento  delle  leggi  ; se  non  si  voglia  ren- 
dere i diritti  umani  mutili  ed  incompiuti.  Ba- 
sta per  persuadersene  considerare  qual  fosse 
la  famiglia  e lo  Stalo  ancor  presso  le  genti, 
le  quali  più  ebbero  nome  di  civili,  e quali  sie- 
no  di  presente.  Fuori  del  Caltolicismo  o manca 
il  soggetto  dei  dirgli,  o è sommamente  debu- 
ie. Conciossiacbè  la  Religione  del  Nazareno 
introdusse  nel  mondo  un  principio  d‘  inccssaa- 


(1)  Lcyislation  primitive.  Il  famoso  Giovanni  Donai  nolt’introduziono  alla  sua  opero  sullo  leggi  civili  , 
scrìvo:  « La  Religione  cristiana  ci  scopro  quali  sono  tc  prime  massime,  che  Dio  poso  a fondamento  ucU'umano 
consorzio;  esse  sono  tc  fonti  di  tulli  i precetti  di  giustizia  c d’equità.  La  legge,  cue  impone  all'uomo  d’amare  o 
cercare  il  bene  sommo,  eh’ò  Dio,  ó il  fondamento  ed  il  principio  di  tutte  le  altre  leggi  ».  Il  Leibniz  usava  parole 
molte  acerbe  contro  Samuele  PufendorlF,  il  quale  poneva  in  questa  vita  lo  scopo  d’ogni  diritto.  E diceva  , cho 
torre  Videa  d'un  ordine  soprannaturale,  d'un  legislatore  divino,  de'premii  e pene  d'uu’altra  vita,  è come  tòglierò 
alle  leggi  il  miglior  nervo.  Aggiugacva  che  la  giurisprudenza  vantasgerà  moltissimo,  allorché  si  ponga  ad  an- 
dar di  conserva  cotta  teologia,  monito  ad  Pvfcndorjii  principia.  Vedi  pure  Leibniizcnt  System  der  Thcoloyic  , 
pubblicato  da  Kasscwcisch  L* assemblea  francese  del  novantaoovc,  dichiarando  che  era  permesso  tulio  ciò  che 
Don  fosse  proibito  dalle  losgi  della  Francia,  crasi  adunque  messa  in  luogo  di  Dio  e della  morale. 

(2)  Negli  scrittori  della  scuola  teologica,  ed  in  alcuni  tratlalorì  di  diritto  più  antichi,  trovatisi  le  ragioni,  per 
le  quali  il  reggimento  teocratico  sincero  non  siaquell'orribile  ceffo,  sotto  al  quale  piacque  rappresentarcelo  al  Ito- 
magnosi  c ad  altri  in  Italia;  senza  parlare  de’ li  stranieri  appartenenti  alla  stessa  scuola.  L'Enciclopedia  di  Torino 
annaspa  su  lato  argomento  un  suo  guazzabuglio  d’articolo.  Giuseppe  Lcmaistro  vi  ó chiamato  laudatore  dei  car- 
nefice. Ma  Romagnosi,  il  quale  escludeva  dal  diritto  penale  ogni  idea  di  espiazione,  sconosceva  ogni  sorta  di  sa- 
grifìzio,  c diceva  essere  cotesto  crudeltà  teocratiche;  non  avea  poi  spavento  d’attribuire  alla  società  degli  uo- 
mini un  così  sterminato  diritto  per  la  propria  conservazione,  che  fos.-cle  lecito  di  ammazzare  per  cagion  d'essa 
lino  un'innocente  ! Del  resto  gli  errori  àe\\' Enciclopedia  torinese,  soprattutto  iu  quanto  a Religione,  talvolta  son 
così  estremi,  che  quel  libro  sembra  dettato  da  un  protestante  ed  anche  da  un  razionalista 

(3)  Du  redime  conolitutionnel , opera  voltata  pure  in  italiano,  c cominciata  a stampare  in  Napoli  nel  1343- 
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scino,  il  <]tialo  provali'  nel  ogni  limano  os po- 
llinole, va  nella  incielò  civile  esplicandosi  una 
forza  morale,  lina  polonio  pura  ed  incorrutti- 
bile, che  dovrà  dirigere  tulle  le  altre  fono,  ed 
indirizzare  il  navilio  al  sicuro  porlo,  il  quale 
dalla  l’rovvidenza  fu  assegnalo  ad  ogni  con- 
sorzio umano,  di  là  dalla  sponda  de'  tempi. 
— Il  Viltadini  scriveva  : • Fremono  la  Reli- 
gione, la  ragione,  lo  slesso  senso  comune,  la 
slessa  natura  ni  suono  di  qnesle  bestemmie  ; 
ma  d'uopo  ò che  il  mondo  tulio  le  sappia,  e 
sappia  che  una  numerosa  assemblea  legislativa 
ne  fu  testimonio,  e che  il  heslemmialore  fu 
Odilono  llnrrol.  Oh  ! uomini  di  questa  tempera 
sono  il  flagello  dell'  umanità:  e quando  Iddio 
li  assegna  ad  un  popolo  per  suoi  legislatori,  è 
la  più  terribile  dimostrazione,  ch’egli  possa 
far  del  suo  furore  ! La  legge  è alea  / Chi  cosi 
parla  sogna  o è desto?  0 deputato  legislatore, 
clic  cosa  è legge  ? lì  un  alto  di  volontà  sovra- 
na, die  impone  un  vincolo  morale  alle  azioni 
de'  sudditi.  Chi  è il  monarca?  Un  nomo.  Chi 
è il  popolo  sovrano?  Ina  moltitudine  d'uomi- 
ni. Or  qual  ò I’  uomo,  che  possa  obbligare  un 
altro  a stargli  soggetto?  Dunque  la  volontà  ili 
Dio  è il  fonte  dell' obbligazione.  Dunque  Dio 
i,  che  obbliga  I’  uomo  all’  uomo.  Se  vogliamo 
prescindere  dalla  Divinità,  non  troviamo  ob- 
bligazione. Chi  dice  legge,  dice  obbligazione. 
Chi  dice  obbligazione,  dice  Dio.  Dunque  chi 
dico  legge,  dice  Dio.  Se  la  legge  dov'  esser  a- 
tea,  atea  dovrà  essere  l’ applicazione  della  leg- 
ge, atea  l' amministrazione.  Dunque  nlei  i tri- 
bunali ed  i magistrati  tutti. Quali  saranno  però 
le  imprese  d1  un  governo  ateo  ? No  vedemmo 
uno  schizzo  in  quello,  che  sorse  nel  1785  dal 
sangue  intemerato  di  Luigi  XVI.  Finalmente 
se  la  legge  atea  dimanda  tio  governo  ateo,  un 
governo  ateo  non  può  fare  che  un  popolo  ateo. 
Ma  una  repubblica  d*  atei  i necessariamente 
una  repubblica  di  disordine  c di  delirio  (7)  >. 
Del  resto  se  questa  dottrina  giuridica  dello 
scetticismo  religioso  non  fu  da  comportarsi  in 
niun  tempo,  meno  è da  tollerar  ne"  nostri,  che 
tulli,  salvo  gli  uomini  delle  sette,  riconoscono 
la  necessità  di  ritornare  a sentimenti  religiosi, 

11)  Lo  Schlegel  ha,  fra  gli  altri,  bene  osservato  che  presso  i Romani  non  prevaleva,  che  la  statolatria.  Vedi 
la  - Filatola  della  Storia.  Abbiamo  di  qncst’opora  una  traduzione  inglese  in  due  volumi,  netta  quoto  sonori  molte 
opportuno  noto  cd  aggiunte. 

Qa4lo  sublimo  seri  team  di  Paolo:  fi  ad  Cor.  e.  5,  r.  16,  17):  IVeseitis  quia  t empiuta  Dei  calia  , et  Spi- 
ritua  Ori  habitat  in  vobis  ? Si  ouis  Sancii  ? Qui  aulém  lem p luta  Dei  vio lavarti , disperdei  i/lum  Deua  ; innalzò 
su  tale  eccelso  (bndamunto  la  dignità  individualo,  che  non  pdtera  neppur  sospettarsi  dallo  legislazioni  pagano.  K 
da  vedere  su  tal  proposito  il  Montesquieu,  Spirito  d>Ue  leggìi  e la  più  recente  opera  dol  Visconte  di  WaUU,  Sulla 
schiarii ù nel  mondo  gentile, 

li)  De  natura  lk-orum  — (4)  Filosofia  del  drillo. 

» (5,  Il  {Lamini  nella  Filosofia  arila  Politica  mostra,  come  la  morale  evangelica  tempri  o riamichi  il  diritto 
sociale  ed  il  diritto  c’ trasociale  ; imperciocché  fa  conoscere  la  virtù  perfetta,  la  quale  addolcisce  e scema  la  rigi» 
do/za  dello  scattar  delle  ru  te  e degl*  ingegni  nella  macchina  sociale  ; impone  i termini  e il  modo  a*  diritti,  pro- 
clamando la  somma  leggo  dulia  carità,  clic  tutto  abbclla  ed  iaiiamma;  cd  impedire  al  summutnjus  d‘  insevenre. 

(fi)  L’  empia  iegiUozioiie,  proclamata  noli'  assemblea  del  novaulauovo  in  Francia,  divise  violentemente  la  fa- 
miglia dallo  Stato,  rifiutando  di  riconoscere  niuna  attenenza  fra  l’elemento  civilo  od  il  familiare,  lina  mediazione 
perfetta  fra  la  casa  e la  cittì,  quella  mediazione,  che  devo  recare  la  cirsi  comunanza  al  sommo  della  perfeziono, 
non  paò  venire  che  dal  CaitolicUmo,  sola  formo  perfetta  del  Cristianesimo. 

(h  Diritto  pubblico  ecclesiastico , dei  qualo  dobbiamo  la  prima  edizione  fatta  in  Napoli  al  giovane  sacerdote 
del  nostro  Clero,  Luigi  Barbuto,  che  vi  aggiunse  abbondanti  note. 


t o azione,  introducendovi  In  carità  ; e cosi  In 
sollevò  dn  quella  ferrea  legge  del  fato,  che  pe- 
sava sulle  società  gentili,  siccome  oggi  pesa 
sulla  maomcllnoa  ; ?*  introdusse  un  principio 
di  smisurala  intelligenza  ; spezzò  I*  autocrazia 
de'  principi  pagani,  clic  ingoiava  nella  divini- 
tà panteistica  dello  Stalo  Utile  le  individualità, 
quella  de’ cittadini  c delle  famiglie  (i),  e cosi 
pose  freno  a quella  sfrenatezza  di  lascivie,  che 
non  giugne  mai  all’  estremo  della  corruzione, 
se  non  quando  l'arbitrio  abbia  sopraffalla  ogni 
legge,  e spenta  la  riverenza  a^li  uomini  (a). 
Ma  che  approderebbero  i diritti,  se  non  vi 
fossero  uomini  che  se  ne  curassero  ? E il  Cat- 
lolicisrno  rinfrancando  la  coscienza  individua- 
le ed  universale,  rifacendo  e convalidando  le 
massime  di  morale,  afforzando  le  sanzioni,  ri- 
velando sublimi  dogmi,  rifece  gli  uomini  os- 
sequenti alle  leggi  ed  a’ diritti.  Tutte  adunque 
le  parli  della  società  civile  sono  guaste,  anzi 
ella  non  reggerà,  se  non  si  fondi  sulla  società 
teocratica,  se  non  sìa  alimentala  dn  una  pietà, 
come  diceva  Tullio,  hauti  ficlae  simulati ouis ; 
poiché  senza  la  pietà,  continuava  dicendo  quel 
grande  oratore,  perturbano  vilae  seguitar  et 
magna  conf utio  (3).  c Da  che  procede,  sicco- 
me bone  ha  dello  il  Hosmini  (i),  che  al  diritto 
della  civil  società,  il  diritto  della  società  cri- 
stiana si  deve  anliporre.  Conciossiachè  la  sola 
società  cristiana  è il  sostegno  e la  vita  non  che 
della  società  domestica,  ma  della  civile  altre- 
sì (5).  E di  che  infatti  componcsi  la  società  ci- 
vile, se  non  di  famiglie  ? E se  in  queste,  ove 
si  trovino  fuori  del  Cristianesimo,  è guasta 
ogni  cosaìs?  i diritti  di  tulli  gli  speciali  mem- 
bri, che  la  compongono,  vanno  privi  o di  sog- 
getto a cui  attenersi,  o di  vigore  pel  quale  il 
necessario  rispetto  riscuotersi  ; se  le  naturali 
relazioni  vi  sono  violale,  invertite  ; che  società 
civile  formeranno  esse  ? 0 si  potrà  ibis  mare 
società  veramente  civile  quella,  nella  quale  le 
famiglie  che  la  compongono,  non  avendo  in 
sé  stesse  alcun  uso  ili  giustizia,  molto  meno 
potrebbero  praticarlo  fra  loro  ? (6)  > Nell’al- 
tra sua  opera  intorno  Alla  Società  ed  al  tuo 
Jìney  e*  dimostra,  che  per  effetto  del  Cristiane- 
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per  ritemprare  la  società  e disusarla  da  quelle 
inclinazioni  matèrialiste,  che  la  corrodono  — 
La  triste  conseguenza,  cui  trasse  il  sig.  Hello 
ed  altri  prima  di  lui,  dall’  indifferenza,  cliYssi 
volevano  della  legge  per  ogni  religione  ; fu  il 
dovere,  che  imposero  alla  legge  di  non  prò 
leggere  alcuna  credenza,  di  tollerarle  tutte,  e 
si  essere  ingiusta  ogni  pena,  che  piglisi  pei 
delitti  «T irreligiosità.  E qui  vogliam  che  si 
ponga  mente  ad  uua  soppiatteria  d'  alcuni  dei 
moderni  predicatori  di  libertà,  i quali  proifer* 
sero  in  questi  ultimi  anui  alla  Chiesa,  ui  Tran* 
caria  dalla  servitù  verso  lo  Stuto,  e di  farlu 
all'  intuito  libera  dall’  autorità  de’goveruì  tem- 
porali. Pure  uua  gran  frode  appialtavasi  io 
quelle  proiferenze.  Conciossiachè  sceverando 
all'  intuito  la  Chiesa  dallo  Stato,  intendevano 
di  torre  a quella  ogni  protezione,  ogni  sosten- 
tamento, che  potesse  venirle  da’  governi  lem* 
porali  ; intendevano  ad  obbligare  gli  Stali  a 
non  curarsi  di  niuna  religione,  a considerarle 
come  cosa  straniera  ed  a comportarle  tutte. 
Gli  stessi  protestanti  si  avvidero  in  Allemagna 
di  tali  biechi  intendimenti,  e lamentarono, che 
si  volesse  levare  la  bandiera  dell'  ateismo  dello 
Stato  ; ed  aggiuguevauo,  che  chi  non  fosse 
iudegiio  afrullo  del  nome  cristiano,  non  poteva 
essere  indifferente  per  tutte  le  confessioni  (i^. 
Noi  pure  predichiamo  la  compiuta  autonomia 
della  Chiesa,  e la  sua  totale  iudipendenza  dallo 
Stato  ; ma  nou  vogliamo  scinderla  da  questo, 
uè  rompere  fra  loro  ogui  attinenza.  Vendichia- 
mo alla  Chiesa  l’egemonia,  ed  attribuiamo  allo 
Stato  T obbligazione  di  difenderla,  fino  e quan- 
do ella  giudica  tornarle  opportuno.  Nè  credia- 
mo dimandar  cose  ingiuste,  nè  soverchie.  Per- 
ciocché è bella  intorno  a ciò  l'osservazione  del 
Rosmini.  « La  società  ecclesiastica,  egli  dice, 
ha  per  iscopo  V edificazione  del  regno  di  Dio, 
P aumento  in  terra  della  virtù  e della  felicità, 
il  supremo  bene  dell'  anima  umana.  Dirigendo 
essa  tutti  gli  uomini  a questo  scopo  spirilualo 
e supremo,  essa  può  obbligarli  nou  solo  alla 
giustizia,  ma  beu  anco  ulla  carità  scambievole. 


a rivolgere  tutti  so  stessi,  i loro  beni,  i loro 
diritti  ad  un  solo  line.  Essa  può  duuque  ob- 
bligarli a lutto  ciò|  che  il  maggiore  incremen- 
to del  divin  regno  sopra  la  (erra  richiede;  può 
sottometterli  a tutte  quelle  prescrizioni,  che 
son  utdi  al  beue  della  Chiesa  (2)  «.«Laonde 
noi  affermiamo  essere  uilizio  dello  Stato  punire 
ogni  delitto,  che  nuoccia  alla  verace  Chiesa, 
eh’  è la  Cattolica  ; non  dover  comportare  che 
venga  impuucmente  offesa  o con  parole  o con 
fatti,  c quindi  esser  tenuto  ad  escludere  tulle 
quelle  credenze,  che  oppongonsi  alla  sola  ve- 
ra.— Ma  qui  vogliamo  inuanzi  tratto  osserva- 
re. che  coloro  i quali  fanno  esclamazioni  con- 
tro riulollerunza  civile,  come  colei  che  volesse 
punire  il  pensiero  ed  inframmettersi  nelle  co- 
scienze degli  uomini  ; mostrano  di  scambiar  la 
quistione.  Imperciocché  noi  non  diciamo  punto 
che  dchbunsi  punire  i pensamenti  od  intromet- 
tersi nelle  coscienze,  allorché  questi  non  si  ma- 
nifestano pubblicameiite.  Lasciamo  ad  essi  la 
intera  libertà,  quando  si  rimangono  nell’occul- 
to. La  qual  cosa  vide  eziandio  il  Rotnagnosi, 
che  utilitario  come  fosse  fin  ne' capelli,  lullu- 
volla  dice  che  le  colpe  esterne  contro  la  reli- 
gione della  città  debbon  essere  punite  (3j.  Ed 
in  vero  i pubblicisti  cattolici  stabilendo,  elio 
quegli  i quali  difendono  sé  od  altrui,  contro  a 
chiunque  vuol  giltarli  nel  prossimo  rischio  di 
peccare,  anzi  che  essere  ingiusti  o crudeli, 
commettono  un  atto  illustre  d’  umanità  ; ven- 
gono a dedurre,  che  adunque  la  guerra  c la 
vendetta  contro  a chiunque  cerchi  privarne 
della  verace  Religione,  per  metterne  iu  suo 
cambio  una  falsa,  non  pure  non  sono  ingiuste, 
ma  ne  corre  obbligazione  allo  Stato.  Dunque 
le  guerre  di  Religione  ( allorché  sieno  Affatto 
necessarie,  nè  si  possa  con  altro  provvedimen- 
to più  mite  schivarne  il  rischio  J,  le  crociate 
per  cagion  d'esempio  contro  agli  Alhigcsi, 
contro  gli  Ussiti  (4)  e via  dicendo,  son  da 
commemorare  Ira' fatti  santissimi  de’ popoli. 
Dunque  è ufizio  del  magistrato  esercitar  la  ven- 
detta contro  a chiunque  cerca  di  macolare  la 


(1)  Die  Frcigebung  der  Kirehe  betrejfend , veemente  articolo  d’  un  protestante  su  tale  subbie  Ito,  ed  inserito 
negl’  li is loris chpol  il ischc  filati t ir  dell’  anno  1848. 

( 2,  Filosofia  del  diritto.  — (3)  Genesi  ilei  diritto  penale. 

(4)  Colle  quali  dottrine,  che  si  immorsano  nell'  indole  stessa  d’  ogni  soc  ioti,  0 le  son  connaturate,  si  Yu*>  esti- 
mare il  torto  giudizio  di  quelli,  i quali  dannano  universalmente  lo  persecuzioni  e le  guerre  contro  a*  pervertitori 
della  fede.  E diciamo  universalmente,  perchè  noi  lodiamo  il  fine  di  quelle  imprese,  e non  intendiamo  mica  di 
scusar  tutti  i modi  cou  che  taluna  fu  condotta,  c le  atrocità  che  alcune  fiate  vi  si  frammischiarouo.  Nondimeno 
non  manca  fino  a'  nostri  dì  chi  sorga  ad  assolvere  gli  Albigcsi,  autori  di  quc’sozzi  donimi,  o danna  i cattolici.  Tal 
è James,  nella  novella  intitolata,  Gli  Jlbigesi  ; eh*  é una  delle  sue  Dori  scenes  0/  ht  story  Itaiuiondo  di  Tolosa 
non  ha  mai  il  torto,  anche  quando  ra  assassinare  Pietro  di  Cnslctnau.  Del  resto  nou  è da  meravigliarne;  percioc- 
ché al  novelliere  bastò  I*  inverecondia  sino  a lodare  Errico  II,  i cui  stupri  abbouiinandi  e le  crudeltà  c*  medesimo 
narra  ( noli*  opera  che  non  ab  bum  mai  saputo  perchè  intitolò  Fila  di  Riccatdo  cuor  di  Leone , quando  di  costui 
non  si  favella  clic  assai  poco  ed  a spizzico,  c tutto  il  libro  è speso  nc*  truci  e laidi  Catti  del  padre  ),  cd  assolverlo 
della  scellerata  uccisione  di  s.  Tommaso  Beckel  La  difesa  c f encomio  dette  immauità  degli  Ussiti  è 'lata  pura 
oggi  fatta  dnl  Boiincchosc,  nella  sua  opera  intitolala  : Johann  lluss  und  don  Conci l su  Cos/anz  ; eli*  è una  det- 
l’ opere  contenuto  nella  biblioteca  storica  domestica , la  quale  si  va  stampando  a Lipsia.  E ci  convieu  pur  la- 
mentare ; perciocché  questi  continui  pervertimenti  d*  ogni  storia  genuina , nc’  secoli  trascorsi  ( olir-  a non 
esser  cosi  frequenti  né  smisurati  ) almeno  non  venivano  cosi  di  leggieri  in  mjno  alle  moltitudini  Ma  oggi 
si  stampano  in  lauti  libri  d’ogoi  forma  u di  piccini  costo,  i quali  velocemente  si  dilfoudonu  dappoi  lutto,  u 
lo  sfrenalo  fiotto  allaga  c trabocca  fiu  le  più  umili  case. 
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vera  Religione  d*  un  popolo,  o in  qualunque 
modo  oltraggiandola,  studia  quanto  ò in  Ini  c 
almen  per  obbliquo,  di  renderla  contennenda 
e scemarne  presso  altri  la  riverenza.  Ed  anche 
presupponendo,  che  niun  rischio  di  scandalo 
non  intervenisse  ; tutlavolta  quelle  colpe  d’ ir- 
religiosità manifestate  con  detti  e parole,  van 
soggette  a pena,  come  tutte  le  altre  che  mira- 
no a nuocere  e scemare  ingiustamente  i diritti 
d*  un  terzo,  oppure  oltraggiano  le  istituzioni 
salutari  della  patria.  Oltre  di  ciò,  alla  Chiesa 
cattolica  appartiene  il  diritto  di  conservarsi, 
perciocché  tutte  le  società  lecite  e giuste  han 
quel  diritto  ; laonde  la  sola  Chiesa  cattolica 
ha  ragione  di  conservarsi,  perché  fra  tutte  le 
società  religiose,  ella  sola  è lecita  e verace. 
Ella  è superiore  a tutte  le  altre  società,  è fon* 
damento  di  tutte  le  società  lecite,  e per  ciò  da 
qiuna  può  essere  abolita.  Questo  diritto  di  con- 
servarsi è nella  Chiesa,  come  tutti  gli  altri  di- 
ritti essenziali,  assoluto,  supremo,  massimo, 
inalienabile  ; e I*  è per  natura,  mettendo  puro 
in  disparte  il  diritto,  che  le  è conferito  da  Ge- 
sù Cristo.  Può  adunque  la  Chiesa  e dee  difen- 
dersi contro  a qualunque  ingiuria,  czinndio 
colla  forza.  E poiché  a lutti  gli  uomini  e so- 
cietà della  terra  corre  obbligazione  di  attenersi 
alla  Chiesa  cattolica;  e questa  Tonda  sulla  terra 
il  regno  di  Dio,  la  teocrazia  del  Cristo  ; in- 
cammina gli  uomini  e le  società  al  lor  fine, 
predica  la  virtù,  la  verità  e la  beatitudine  ; le 
quali  son  tutte  cose  supreme,  maggiori  d’ogni 
altra  umana  : perciò  la  Chiesa  può  adoprare 
tutte  le  cose  umane  a sua  difensione,  può  ado* 
pcrar  gli  uomini,  le  società,  gli  Stati,  tutte  le 
istituzioni  a coadiuvarla  nella  sua  opera  bene- 
fica, ed  a combattere  a viva  forza,  e finché 
essa  lo  prescriva,  contro  a chiunque  in  ogni 
maniera  la  oltraggi.  — Ecco  adunque  come 
quella  universal  tolleranza,  quella  libertà  dei 
culti,  la  quale  dogli  scettici  religiosi  e dagli 
indifferenti  si  bandisce  doversi  introdurre  negli 
Stati  ; pugna  con  quel  diritto,  che  per  natura 
è ingenito  alla  Chiesa,  siccome  ad  ogni  perso- 
na. Perciò  l’assoluta  tolleranza  civile  non  può 
predicarsi  se  non  da  quelli,  che  vorrebbero 
eziandio  la  tolleranza  teologica  ; cioè  che  non 
hanno  ninna  credenza  forma  e sono  indifferenti 
per  tutte.  Senza  che,  alio  Stato  medesimo,  al- 
lorché sia  cattolico,  lasciando  dall'un  de’caoti 


I*  obbligazione  che  n’  ha  come  soggetto  alla 
Chiesa,  appartiene  per  sua  natura  il  diritto  di 
punire  chiunque  cerchi  nuocere  alla  sua  fede 
od  oltraggiarla.  Si  perché  di  per  sé  stesso  il 
Cattolicismo  torna  di  smisurato  vantaggio  ai 
popoli  ; come  perchè  i dissidii  religiosi  posso- 
no gitlare  la  ci  vii  compagnia  in  immense  sven- 
ture (i).  Non  è mestieri  indngiarci  a dimo- 
strarlo. Ma  I’  Allemngna  non  sarebbe  tanto 
scaduta  da  quel  suo  fiore  e potenza,  tante  sue 
belle  istituzioni  non  sarebbero  perite,  senza  In 
Riforma,  e se  Carlo  d’  Ausburg,  in  cambio  di 
temporeggiare  e scriverò  I*  Interim  , avesse 
schiacciato  Gn  da  prima  quel  picciolo  sciame 
di  ribelli.  Nè  la  Boemia,  nelle  età  più  antiche, 
sarebbe  stala  messa  a sangue  ed  a fuoco  dagli 
Ussiti.  — Di  qui  si  fa  manifesto  quanta  sia  la 
iniquità  di  quo*  figliuoli  d’ Italia,  che  cercano 
il  protestantismo  per  la  lor  patria,  e si  affati- 
cano a diffnndcrvelo,  e vi  propagano  ogni 
sorta  di  malvagi  libri,  studiando  di  toglierci 
la  immensa  luce  cattolica,  che  ci  riscliiara. 
Quanta  la  ribalderia  di  taluni  giornali,  che 
oggi  contaminano  la  penisola,  e son  gli  araldi 
forsennati  dell’  eresia  e delTanglicnnismo,  del- 
la perduellione  contro  alla  S.  Chiesa  romana; 
siccome  il  Aazionale  di  Firenze  e I Opinione 
torinese  ( di  cui  è campione  il  Bianchi-Giovini, 
schietto  protestante,  comechè  ne  rifiuti  il  no- 
me ),  allorché  vitupera  la  insofferenza  perorai 
culto  diverso  dal  romanesco , e la  napoletana 
sollecitudine  e la  severa  censura,  perchè  non 
8*  introducano  libri  irreligiosi.  Quanta  la  mal- 
vagità di  que’  che  nel  Piemonte  si  sbracciano 
a fare  accoglienze  agrincettatori  di  bibhie  pro- 
testanti, ed  a’  commessi  missionari.  Tulli  que- 
sti fatti  son  contrari  ad  o^ni  diritto  politico  so- 
ciale, e non  possono  in  ninna  guisa  scolparsi 
di  violenU  ingiustizia.  Se  per  niuna  cosa  do- 
vessimo lodarci  di  tali  severità,  che  usiamo, 
sommamente  il  dovremmo  perchè  son  cagione 
di  mantenere  incontaminala  Io  maggior  gloria 
nostra  e veracemente  italiana.  Imperciocché 
per  la  stessa  confessione  del  Gioberti,  t 1*  uni- 
tà cattolica  in  Italia  è di  grandissimo  conto. 
Spenta  o divisa  la  Religione,  gli  animi  si  di- 
suniscono, come  si  sciolgono  le  membra  di  un 
composto  organico,  estinto  il  vital  principio, 
che  insieme  le  collegava  ; ovvero  l*  «moro  su- 
perstite fiorisce  in  superficie,  ma  non  allega, 


(I)  Può  vedersi,  Lodovico  flallcr,  Ri  stornatone  della  scienza  politica  ; Rosmini,  Filosofia  del  diritto  ; 
Vittadini,  op.  cit.  o tutti  i pubblicisti,  ed  etici  , e giurisprudenti  cattolici.  Ed  ò da  osservare,  che  fino  al 
secolo  scorso  non  si  dubitò  quasi  da  niuno  di  tali  verità  , o tutta  la  scuola  erudita  di  giurisprudenza  vi  sì 
appigliò  senza  vacillare.  Non  ò mestieri  dirlo  po’ secoli  anteriori.  Malo  adunque  nella  dispensa  XXXVI  dol- 
P Archivio  storico  italiano  ( il  quale  si  va  pubblicando  in  Firenze  ) si  vuol  dannare  la  memoria  di  Anicio 
Severino  Boezio,  accusandolo  di  tradimento,  perché  parteggiava  po’  cattolici  ; c tacciare  d»  falsa  amplifica- 
zione le  testimonianze  de’  cristiani  , che  1'  onorano  come  martire  e sì  lovano  contro  alla  truce  iniquità  di 
Teodorico.  La  ragione  clic  allegasi,  é clic  Boezio,  servendo  a principe  ariano,  dovea  favorir  quelli  della  co- 
stui setta.  Lo  scritturo  non  intendeva,  che  la  Kuligiono  degli  Italiani  era  la  cattolica  , c Boezio  era  messo 
ad  amministrare  il  popolo,  non  a servire  e piaggiare  le  fantasie  di  un  conquistatore  eterodosso,  il  quale  non 
avea  nessun  diritto  di  pretendere  nè  che  il  popolo  s’  appigliasse  alla  sua  eresia,  né  clic  i ministri  dovessero 
favoreggiar  gli  eretici.  It  favoreggiare  i cattolici  non  era  tradimento  , soprattutto  dove  la  universale  cro- 
deuza  era  la  cattolica. 
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ricreile  le  sue  barite  penetrano  poco  addentro. 
,a  virtù  e l'onore  di  patria  sono  chimere,  scn- 
r.n  dottrine  religiose,  che  le  puntellino;  imper- 
ciocché I’ esperienza  c'insegna,  che  i nobili 
sensi  e I*  affetto  patrio  vanno  in  dileguo  c dan- 
no luogo  all'egoismo  individuale,  col  venir 
meno  delle  credenze  ; e che  se  la  passione  c 
il  furore  possono  far  le  veci  di  queste,  il  bene, 
che  nasce  da  Ini  moventi,  non  e mai  netto  e 
scevro  d*  ignobil  lega,  e poco  dura  ; come  in 
Francia,  dove  alle  virtù  e patriottismo  feroce 
del  consesso  nazionale,  sottentrarono  in  breve 
I*  egoismo  profondo  e la  corruttela  del  diretto- 
rio c dell*  imperio.  Chi  può  acconciarsi  nell’a- 
nimo, che  gl  Italiani  del  secolo  decimonono, 
siano  per  far  buon  viso  ai  simboli  eretici  tede- 
schi e francesi  del  sedicesimo  ? Il  Caltolicismo 
solo  è reverendo  ed  accettabile  oggi  come  sem- 
pre, dagl'  Italiani,  come  da  lutto  le  nazioni 
del  mondo.  Il  protestantismo  tornerebbe  fune- 
sto, perché  introdurrebbe  in  Italia  le  divisioni 
e forse  le  guerre  religiose.  In  politica  il  più 
grave  infortunio,  che  potrebbe  accadere  ali'  I- 
la I in , sarebbe  il  toglierle  il  maggiore  e quasi 
unico  bene,  elio  le  rimanga,  cioè  I'  unità  delle 
credenze  ; laonde  non  esito  a dirlo,  chi  tentas- 
se d’introdurre  nella  penisola  il  protestantismo 
o un*  altra  setta  qualunque,  farebbe  opera  da 
empio  e scellerato  verso  la  patria.  Il  protestan- 
tismo introduce  una  libertà  licenziosa,  cioè  in- 
finita, di  spirito.  Il  Caltolicismo  al  contrario 
concede  e assicura  alla  mente  la  libertà  ragio- 
nevole e fruttuosa  ; e le  disdice  soltanto  quella 
che  è assurda  e funesta.  Finalmente  il  tentati- 
vo sarebbe  empio  religiosamente.  La  Religio- 
ne tiene  per  In  sua  importanza  il  primo  grado 
fra  le  cose  nostre,  come  vincolo  conciliativo 
degli  spirili  e de’ cuori  E veramente  l'essenza 
della  Religione  é riposta  nell’ unità  o nell'a- 
more; e siccome  questo  genio  amoroso  ed  uni- 
ficativo è infinitamente  mnggiore  nel  Cristia- 
nesimo, che  negli  altri  culti,  anzi  è tntln  la 
sua  sostanza,  onde  rimossa  la  dilezione,  esso 
si  riduce  a un’  ombra  evnnida  c fallace  ; così 
Ini  privilegio  snrin  sufficiente  n chiarirlo  unico 
e divino.  Or  che  fa  1'  eresia  ? Es«a  rompendo 
I'  unanimità  del  consenso  e I'  unità  del  consor- 
zio cristiano,  sostituendo  lo  scisma  alla  con- 
giunzione, P odio  all’  amore,  la  solistica  alla 
dialettica,  distrugge  compitamente  l'essenza 


della  Religione  ed  in  irreligione  la  trasforma  ; 
intendendo  sotto  questo  nome  ogni  culto,  che 
disunendo  gli  uomini  invece  di  collcgarli,  ri- 
pugna alla  proprietà  intima  della  idea  religio- 
sa, e al  poter  suo  l’annulla  (i)  ».  Che  cosa 
rispondono  i giornali  eterodossi  del  Piemonte? 
— Non  avran  dunque  i Principi  e gli  Stati  ob- 
bligazione di  vigilare  incrsanniementc  per  cam- 
parci da  questa  peste  ? Non  avran  diritto  di 
punire  chiunque  voglia  contaminar  la  nostra 
fede  ? E dovranno  usar  misericordia  soprattut- 
to a disseminatori  di  bibbie  protestanti,  cioè  a 
una  masnada  trista  c vagabonda  d' avvelena- 
tori (2)?  Eppur  si  lovava  a difenderli  una  voce 
vituperosa  nel  parlamento  piemontese,  e di- 
negava d’  esservi  ragione  a punirli  ! Onta  ad 
Angelo  Drolferio,  che  ignora  dove  stanno  a 
casa  i diritti!  Ei  che  parla  di  nazionalità,  egli 
che  or  va  raccogliendo  e stampando  le  tradi- 
zioni italiane,  non  sa  invero  che  sia  Italia,  nè 
tradizioni  italiane  E avran  ragion  quegl*  In- 
glesi che  ci  mandano  gli  avvelenatori,  di  la- 
mentar che  i cattolici  inscvcriscono  di  sover- 
chio nel  punire  le  colpe  contro  a Religione  (3)? 
Ma  quali  son  finalmente  le  ragioni,  per  cui 
questi  Italiani  dicono  di  vagheggiare  il  prote- 
stantismo, e cho  tornando  vantaggioso  agli 
Stati,  questi  non  han  diritto  di  perseguitarlo  ? 
Sa pp binicelo.  Essi  vi  san  fare  la  canzone  del 
cardellino,  raccontandovi  le  calunnie,  e i so- 
gni. cui  loro  imboccò  gualche  libro  o effeme- 
ride d*  oltre  monti  0 d'  oltre  mari.  Vi  ridiran- 
no le  c.dunnie  cui  la  Quarteria  Revìew  spar- 
ge a piene  mani  sui  cattolici  d’ Irlanda  ; eh’  è 
impossibile  ogni  libertà  civile  e religiosa  sotto 
la  supremazia  papale  ; il  papato  è nemico  di 
Dio  e degli  uomini  ; il  papato  è nimico  delle 
scienze,  del  buon  costume,  della  salute,  e del- 
la libertà  dell*  umano  consorzio,  ed  altre  cose 
simiglinoli  (4).  Giuseppe  Mazzini,  già  prima 
dei  tempi  torbidi  in  Italia,  avea  ripieni  i libri 
di  queste  turpi  menzogne;  poi  s’infinse  un 
poco  e fece  il  torcicollo:  ma  infio  quando  s’ac- 
corse che  i suoi  disegni  gli  andavan  falliti, 
ruppe  ogni  freno,  ed  ingiuriò  villanamente  il 
Clero,  il  Caltolicismo,  il  Papa  nell’  Italia  del 
popolo  ; giacché  non  se  ne  andavano  su  d'  un 
giumento  predicando  la  repubblica  mazzinia- 
na. Così  die  gl*  Italiani,  i quali  parteggiano 
per  I’  eresia,  i quali  chiamano  atroci  e intolle- 


(1)  Vedi  anello  Leinaistrc,  Du  Pape  ; Rosmini,  Filosofia  del  diritto. 

(2)  Cosi  li  addiuiandava  la  JJubtin  Revieiv,  in  vanì  «noi  quaderni  del  1843. 

(3)  L*  FJinhury  Revieto  del  1843  menava  perciò  granilo  scalpore.  Merita  di  mentovarsi  nna  curiosa  ope- 
ra intitolala:  The  liìble  in  Spaia , or  thè  journeys,  adrentnres  and  imprisonnement  of  an  anylishman  ; in 
ben  tre  volumi  in  8.°  L’  inglese  menato  in  carcero  fu  t’  autore  stesso  di  quel  libro  ; ed  egli  ó un  grosso 
brigante,  t con  un  occhio  di  vipera  ( siccome  egli  descrive  se  medesimo  ) ; il  qualo  non  nicttea  tempo  in 
morso  a smascellare  o fiaccar  collo  pugna  i poveri  Spagnuoli  c Portoghesi,  allorché  non  volevano  ascoltar 
le  sue  prediche  contumeliose,  ed  il  chiamavano  cantore  c scminator  di  pestilenza  ». 

(4i  Son  questo  stesse  parole  usate  da  varii  giornali  della  penisola,  e son  pigliate  di  peso  dagli  scritti 
de’ protestanti  Per  ragion  d’esempio  : la  Rivista  i/uatrirnestre,  ha  I’  articolo  intitolata  : The  romanista  in 
Ireìand.  Titoli  di  altro  opere,  stampalo  dalla  compagnia  biblica  protestante  c diffuse  in  Italia  , sono  : The 
imposaihUity  nf  Ciri/  or  Retv/ious  Liberti/  under  thè  pnpal  Suprrmary.  Paperi/  thè  enemy  of  (ì od  and  Man. 
Popery  as  opposed  lo  Anowhdyc,  thè  Morali , thè  IFcllh,  orni  thè  Liberty  of  Mankind  ccc. 
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ranli  i governi,  che  la  perseguitano  ; non  san  no.  che  la  Chiesa  mostrò  per  abolire  la  schia- 
rare che  andare  spilluzzicando  ciò  che  nppre-  vitò  e conservare  la  libertà  a'  manomessi,  o 
loro  dai  protestanti  medesimi.  Ma  sanno  essi  sulle  riformazioni  che  per  essa  s'indussero  nel- 
<|uanle  fiate  colali  calunnie  furono  espugnate?  la  legislazione  romana  e barbara.  Va  poscia 
Che  i giornali  cattolici  d’ Inghilterra  c di  Al-  descrivendo  la  civiltà  moderna, e pruova  corno 
lemagna  (i)  non  lasciano  passare  ninna  di  co-  i Ire  suoi  clementi,  l'individuo,  la  famiglia,  la 
siffatto  menzogne  senza  ricacciarle  in  gola  a società,  sieno  stati  perfezionati  dal  Caltolicis- 
chi  le  proferiva  ? Gli  stessi  buoni  giornali  ita-  mo,  il  quale,  siccome  sopra  accennammo,  in- 
liani  non  liaano  omesso  di  confutarle,  siccome  segna  la  riverenza  all'  nomo  come  uomo,  non 

fin  un  di  fecero  i buoni  giornali  di  Spagna  e conosciuta  dagli  antichi.  Il  Cattolicismo  so- 
i Portogallo,  invitti  campioni  del  Cattolicismo  slcnne  la  dignità  della  coscienza  individuale  e 
e de'  diritti  della  Chiesa  ; allorché  sotto  il  tur-  pubblica  ( per  la  quale  esplicò  la  vita  inlerio- 
bine  della  sedizione,  i giornali,  i libri,  gli  uo-  re  ),  per  esso  fu  rialzata  la  dignità  dell' uomo, 
mini  sedenti  oc’  pubblici  magistrati,  amoreg-  salvandolo  dal  fatalismo  pagano,  in  cui  il  pre- 
giavano anch' essi  si  fervorosamente  coll' no-  testaotismo  il  risommerse.  Dal  Cattolicismo  fu 
glicauismo,  e conculcavano  ogni  diritto  dei  conservata  la  dignità  del  matrimonio,  cd  il 
chierici  ( le  quali  son  cose,  clic  van  sempre  protestantismo  non  dannò  il  divorzio,  e talora 
unite),  ed  accarezzavano  gli  spargitori  delie  solo  per  viltà  cd  adulazione  permise  ancor  la 
bibbio  britanne.  Cosi  quei  faziosi  allora  studia-  monogamia.  Il  Cattolicismo  usa  il  vero  freno 
vano  di  torre  il  Cattolicismo  alla  penisola  di  alle  passioni,  soprattutto  dell’  amore  ; il  qual 
la  dai  Pirenei,  come  oggi  altri  scellerati  non  freno  è infranto  nel  sistema  protestante.  La 
allentano  per  rapirlo  alla  nostra.  Ma  invero  Chiesa  cattolica  raddolcì  i costumi,  temperò  i 
quei,  che  cantano  le  lodi  sterminalo  dei  bene-  maschi  sentimenti  colla  soavità,  cristianizzò  il 
bei  e benevoli  tifoni  del  protestantismo,  e vo-  feudalismo  e le  nobili  indoli  cavalleresche  ; 
gliono  a furia  innestarcelo  ; si  appalesano  af-  ma  nel  tempo  stesso  si  oppose  alla  mollezza, 
fallo  nonvi  d’ ogni  erudizione  storica.  Il  me-  la  quale  può  bene  andar  congiunta  colla  più 
decimo  Gioberti  confessò  esser  falso,  che  Pere-  efferata  crudeltà.  Li  beneficenza  privala  e pub- 
sia  giovi  all'  accrescimento  deli'  intelligenza,  blica  è sommamente  aiutala  dal  Cattolicismo  ; 
procacci  il  bene  sociale  e generi  la  tolleranza,  ma  il  protestantismo  applicando  alla  volontà 
Per  questo  i protestanti  subappennini  il  so-  l’ individualismo,  e per  altre  sue  perverse  pre- 
prnccaricarono  di  scherni,  lo  ogni  conto  l’au-  dicazioni,  recò  iafioili  danni  alle  benevoli  di- 
loriià  di  quello  scrittore  non  può  esser  sospet-  sposizioni  prodotte  negli  uomini  e ocPe  società 
la.  Ma  l'opera  di  Giacomo  llalmes  (a)  è quella  dalla  Chiesa  ; a cui,  ma  indarno,  volle  sosti- 
chc  noi  vorremmo  si  leggesse  per  intendere  a luirc  una  efìmera  virtù,  che  chiamò  filantro- 
foudo,  qual  cosa  sin  questo  protestantismo  e pia,  scinda  inefficace  della  carità  cattolica.  Il 
quali  i suoi  frolli.  Egli  mostra  appunto  la  prc-  protestantismo  smantellò  i fondamenti  d’  ogni 
minenza  del  Cattolicismo  sull'eresia,  e la  divi-  civiltà,  crollandone  le  massime  e i puntelli.  Il 
nità  dei  GaUolicismo,  dalla  natura  medesima  protestantismo  ai  oppone  alla  omogeneità  della 
dello  spirito  umano,  dall'  indole  dissolvitrice  civiltà  europea,  e perciò  sommamente  la  dan- 
de! protestantismo.  L’ incredulità,  e la  super-  neggia  e le  vieta  d'abbarbicarsi  ed  irumeglia- 
stizione  e fanatismo,  son  due  eccessi  del  senti-  re.  Per  questi  ed  altri  mollissimi  capi,  clic  noi 
mento  religioso  ; ed  il  Ualmes  mostra,  che  dobbiamo  tralasciare  per  brevità,  il  tialmes 
mentre  il  Cattolicismo  avea  prestalo  gran  ser-  oonchiude,  che  lo  Scisma  del  cinquecento  puro 
vigio  ali’  Europa,  minorandoli  ; il  protestanti-  non  giovò  all'accrescimento  e perfezionamento 
sino  li  rialbaldi  (3).  Il  Cattolicismo  o per  que-  dell’  intelletto  e della  civiltà,  ma  loro  s oppo- 
sto c per  altri  capi  ha  grande  attinenza  colla  se,  ne  turbò  il  corso,  indebolì  cd  interruppe 
civiltà  europea,  la  quale  appunto  si  è mante-  la  missione  dell’  incivilimento  (4).  Se  adunque 
nula,  rifiutando,  anche  presso  i protestanti,  tanto  sarebbe  il  danno -dell’ intromettersi  in 
uno  dei  capitali  errori  del  protestantismo,  che  Italia  del  protestantismo,  ai  governi  non  puro 
quello  di  negare  il  libero  arbitrio.  Vien  quindi  il  diritto,  ma  corre  la  più  stretta  obbligazione 
il  llalmes  ragguagliando  il  Cattolicismo  eoi  di  punire  chiunque  adoperi  a questa  scellera- 
proteslanlisiuo,  quanto  al  progresso  sociale  dei  tezza.  Quei  poi  elle  lodano  la  tolleranza  prole- 
popoli.  Ila  belle  osservazioni  sulla  sollccitudi-  stante,  c perciò  si  struggono  del  protestanli- 

(1)  Come  la  DubUn  tt Mar,  il  Taltet,  il  Calholic  Standard,  il  Sion,  il  KalkalUch  tli  Spira,  gl’  llitla- 
rUch-polìtigch  Mailer  ccc. 

(*)  II  Protetta*' fimo  paragonalo  col  Cattolicitmo  ccc.  _ 

# (3j  E cjuc’  clic  dicono  avere  la  Riforma  scossa  la  superstizione,  dovrebbero  ricordare  la  novello  dell  ap- 
parizione del  diavolo  a Lutero,  dol  fantasiuio  a Zuinglio,  i presagi  di  Mclantone,  la  credenza  amisurala^alla 
magia  ed  a’  sortilo»; ii , e tante  sette  senza  novero  d’  ipcrmislici , di  falsi  mistici,  d*  illuminali  , di  visiouarii 
sortì  nel  seno  dell*  eresia.  t .... 

(f)  Possono  eziandio  consultarci  lo  opero  soprailcgalc  dol  Rosmini;  Manzoni,  Morale  Cattolica;  Siguior, 
CiauUtzzc  del  Catlolicitmoy  cd  altre  mollissime. 
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-nio ; conticn  clic  abbiano  «limcnticato  le  atro* 
cilà,  le  oppressioni,  le  stragi,  il  sangue  ila  cui 
nello  mai  non  si  ritenne,  e l' insofferenza  sua 
elle  altrui  opinioni,  e l'astiare  e perseguitare 
non  solo  i Cattolici,  ma  le  altre  sette.  Baste- 
rcblic  di  rammentare  le  sanguinose  persecu- 
zioni d'  Elisabetta,  di  cui  lo  stesso  Francesco 
llaconc  da  Verulamio,  suo  pieghevole  cancel- 
liere, si  mostrò  infine  indegnalo  (i)  ; le  perse- 
cuzioni dell’  Irlanda  ; di  quell'  egregio  confes- 
sor della  fede  Clemente  Drosle,  T arcivescovo 
di  Colonia  (2)  ; de’  cattolici  della  Svizzera  (3); 
dell'  Arcivescovo  di  Torino,  cui  il  Siccardi  e 
gli  altri  ministri  ginnnoniani  del  Piemonte  han 
tanto  tribolalo.  — Se  adunque  punire  i delitti 
contro  alla  vera  Religione,  è vantaggioso  e 
necessario,  vien  di  qui  a dedursi,  come  a le- 
gittima conseguenza,  che  le  istituzioni,  le  quali 
s' indirizzano  a tale  scopo,  non  sien  punto  ri- 
provevoli. Tra  quelle  è la  Inquisizione,  contro 
a cui  si  levarono  tante  grida.  E qui  ci  è op- 
portuno fare  alcune  considerazioni.  Noi  riguar- 
dino] dapprima  la  Inquisizione,  come  un  tri- 
bunale, un  Istituto,  il  quale  mirava  a preveni- 
re i delitti  contro  alla  Religione  c li  puniva. 
Non  entriamo  negli  abusi,  che  per  colpa  degli 
uomini  se  ne  avesser  potuto  fare.  Or  doman- 
diamo, se  non  fosse  lecito  d' innalzar  quel  tri- 
bunale, e se  questo  fosse  abhominando  per 
I indolo  sua  medesima  e per  il  (ine  a cui  ri- 
guardava. Niuno  potrà  ciò  dire,  senzn  affer- 
mare eziandio,  che  non  ò lecito  punire  i de- 
litti contro  alla  Religione,  c che  la  Chiesa  e lo 
Stato  sien  tenuti  ad  una  tolleranza  universale 
ed  infinita.  Oltre  a ciò,  è da  distinguere  la  In- 
quisizione italiana  dalla  spagnuola.  Quella  si 
comportò  d' ordinario,  per  confessione  degli 
stessi  nemici,  mansuetamente.  Pur  s’  arrecano 
alcuni  falli  di  sangue  ; si  fan  le  tragedie  so- 
prattutto per  la  tortura  del  Galilei;  Guglielmo 
Eihri  menò  tanto  compianto  per  le  atrocità 
dell’  immane  tribunale  (4).  I giornali  rossi 
d' Italia  hanno  oggi  rinnovato  lo  scalpore.  Che 
schiamazzi  non  fecero,  quanti  terrori  non  Spar- 
sero, I’  Epoca , la  Pallai/e,  il  Contemporaneo 
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e via  dicendo,  allorché  abolito  il  Santo  Oflizio 
in  Roma,  ne  furono  occupate  lo  stanze  e i sot- 
terranei a mano  armata  ì Si  diceva  che  vi  si 
sarebber  trovati  centinaia  di  prigioni,  schiere 
sterminale  di  cadaveri,  gli  eculei,  i dadi,  le 
carrucole,  i cavalletti,  le  capre,  i zuffoli,  le 
spranghile  e tutto  I'  orribilissimo  arredo  dei 
martori  del  diritto  penale, innanzi  ai  tempi  dei 
Deccaria  , dei  Verri  e di  Pagano.  Eppure 
che  vi  si  trovò  di  fallo  ? Con  tutta  la  voglia, 
che  avean  grandissima  di  calunniare,  non  po- 
tpron  tessere  novelle  mollo  ferali,  nè  lugubri. 
E le  menzogne,  che  pur  non  mancaron  di  di- 
re, furono  smentite  con  lunghi  articoli  dal- 
I'  Osservatore  Romano.  Nè  ciò  dicendo  inten- 
diamo scolpar  quanti  sedettero  giudici  in  quel 
tribunale  d'  ogni  menomo  abuso,  e difenderne 
tutti  e singoli  i fatti  e le  sentenze.  Ma  la  Chie- 
sa non  entra  mallevadrice  delle  colpe  umane. 
E se  per  ogni  abuso  si  dovesse  bandir  la  croce 
ad  ogni  istituzione,  non  vi  sarebbe  umana  isti- 
tuzione, la  qual  non  dovesse  diroccarsi.  A noi 
basta  che  si  sappia,  esservi  stalo  diritto  d’ in- 
nalzarlo, e d'  ordinario  essersi  addimostrato 
pieno  d’ equità  e di  dolcezza,  soprattutto  in 
questi  ultimi  (empi.  Conciossiachè  in  questi 
istituti  è pur  da  ragguardare  a'  tempi,  ed  al- 
cuna cosa  è da  comportare  alla  varietà  della 
legislazione,  ed  alle  opinioni  che  prevaleano 
nell'  età  che  soglionsi  chiamare  barbare.  Nè 
per  fermo  noi  oggi  vorremmo  aboliti  tutti  i 
tribunali  civili  detta  terra,  perchè  in  quelli  un 
dì  erano  da'  giudici  messi  al  mnrtoro  gli  sven- 
turati ed  innocenti  untori  di  Milano  ; ed  una 
schiera  inGnila  di  donne  e di  uomini  innocen- 
ti, celiali,  arai,  levali  in  brani,  come  ilregoni 
e maliardi,  dietro  alle  tetre  e sanguinose  fan- 
tasie del  Deirio  ed  altri  simiglienti.  A noi  ba- 
sta il  sapere,  che  anche  I’  Inquisizione  italiana 
ebbe  giustissima  cagione  d'inscverir  molte  vol- 
te, ed  il  rimproverarla  di  quelle  severità  è ca- 
lunnia (3).  Quanto  all'  Inquisizione  di  Spagna, 
da  prima  è da  por  mente,  che  ella  fu  assai 
spesso  ingiustamente  denigrala,  cominciando 
dal  Limborch,  e venendo  inaino  al  Llorente,  e 


(1)  Vesti  Linearti,  I Hi  tory  of  Ergi  and.  di  cni  ri  va  or  pubblicando  a Londra  una  edizione  di  gran  lun- 
ga accresciuta.  Si  può  eziandio  consultare  la  Cotlection  of  thè  penai  latri  aguinlt  thè  Catholickt.  Èd  i com- 
menti aggiunti  a quei  codice  sanguinoso  da  direni  giureconsulti  inglesi , fanno  ancor  pia  ribrezzo.  Prcge- 
rote  per  tal  capo  è pure  1’  opera  dot  Campbell,  intitolata  : Licei  of  thè  ehiefs  jullìcei , doro  soli  noverale 
le  orrende  ingiustizie  commosse  contro  a*  caUotiei,  fatti  motte  fiate  accusare  di  criinentesc. 

(2)  Tra  io  motte  opere  scritte  in  quello  contingenze,  merita  d’  esser  distinta  I’  Athanatiul  di  Giuseppe 
Guerre,  clic  mostra  per  filo  1’  iniquità  di  quella  persecuzione. 

(3)  Crctincau-Joly,  liuti  ti  ti  Sondertiund.  Negl*  Iliiloriivh.Politiich  B!aettery  ó una  serie  d*  ottimi  arti- 
coli, in  cui  si  mostra  l' intolleranza  incredibile  de*  primi  riformatori  c de*  principi,  che  si  appigliarono  alla 
Itifornia  ; siccome  pure  die  questa  non  j unto  giovò  all*  incremento  dette  scionzc  c dello  lettere.  Gssi  trovansi 
tradotti  nel  voi.  XIV  o XVIII  della  Raccolta  eia  Scienza  la  fedo  .Nel  fascicolo  dell  or  trascorso  luglio,  dello 
Vuhlrt  Rerie  ir,  si  mostro  che  il  Cattolicismo  non  pugnò  mai  contro  alle  libertà  inglesi. 

(à)  Uiitoire  dei  sciencei  innlhimntirfues  doni  t' Italie. 

(5)  Siccome  calunniava  il  Giannono,  secondo  la  suo  consocia  improntitudine,  nel  proposito  di  S.  Pietro 
Martire,  o Pietro  da  Verona,  siccome  egli  il  chiama  ; qual  se  gli  Aloigcsi  italiani  fosscr  gli  uomini  inno- 
centi e dabbene  Pure  sarebbe  bastato  al  Gisnnone,  per  non  dir  quelle  balordaggini,  svolgere  non  altro  clic 
la  Somma  del  vencrabit  Moneta,  per  sapere  la  immanità  detto  sentenze  di  que’  furibondi  ereriarchi.  l)cl  ri- 
manente non  ò questa  la  sola  pruova  della  slealtà  dell*  autore  della  Storiti  civile , il  quale  oltre  agii  innu- 
merabili  errori  e menzogne,  clic  scovriano  in  lui  il  Grippi,  il  Sanfclice  e soprattutto  l'eruditissimo  P.  Bian- 
chi, dilcltavasi  eziandio  di  far  bc'stroiuoti  c centoni  degli  altrui  scritti,  vestirsi  di  quella  schiavina,  c glo- 
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o q uè’ tanti  scrittori  di  novelle  e misteri  senza 
novero  ; siccome  è la  sloriaccia,  stampata  fra 
noi  colla  data  di  Lugano,  e col  nome  di  Mi - 
sieri  deir  Inquisizione.  Poscia  convico  sapere, 
che  1*  Inauisiziune  spagnuola  è sommamente 
diversa  dalla  italiana  ; conciossiachc  questa  fu 
un  tribunale  all' intuito  ecclesiastico,  e quella 
un  tribunale  secolaresco,  che  faceva  giustizia 
dell' apostasia,  della  miscredenza  e di  altri  de- 
litti, non  secondo  lo  leggi  canoniche,  ma  le 
civili.  Quello  che  il  Halmes  ha  detto  intorno 
alla  tolleranza  della  Inquisizione,  è pieno  di 
sapienza  c di  lucidezza.  « Quando  le  istituzio- 
ni, egli  dice,  si  ragguarJano  da  solo  un  lato, 
ci  è gravissimo  rischio  di  dannarle  ingiusta- 
mente. Ora  nel  considerare  la  Inquisizione, 
dobbiamo  pur  tener  conto  de*  tempi  e delle 
peculiari  contingenze  d‘ un'età  tutto  diversa 
dalla  nostra.  Certamente  ora  che  si  cercauo  di 
convertire  le  carceri  in  piacevoli  alberghi, 
che  la  pena  di  morte  fa  ribrezzo,  che  il  codice 

f>enale  fu  sgombero  di  terribili  procedure,  che 
e pene  si  $ou  lauto  diminuì  le  ; debbono  cer- 
tamente mettere  raccapriccio  le  consuetudini 
sanguinose  de*  tribunali  di  quelle  età.  Aggiu- 
gni  una  frode  de'  narratori  de*  supplizi  dell  'In- 
quisizione. Essi  accumulano  insieme,  snoccio- 
lano T un  dietro  all'altro  senza  respiro  i fatti 
sanguinosi,  che  avvennero  nell’ intervallo  di 
più  secoli,  e clic  così  spicciolali  recherebbero 
men  terrore.  Qual  è infine  anche  de* nostri  tri- 
bunali, che  diconsi  lardo  miti,  che  nel  corso 
de’  secoli  non  cominella  niuna  crudeltà  od  in- 
giustizia ? L*  intolleranza,  che  gl’  irreligiosi  e 
gli  sceltici,  pingono  a tratti  cosi  funesti,  è la 
divisa  d*  un  secolo  poco  credente  c poco  tene- 
ro di  ninna  religione.  L* intolleranza  è un  fallo 
universale,  comune  a tulle  le  età  ed  i luo- 
ghi (i)  s . Ed  i filosofi  i quali  si  millantano 
*<1’  avere  ammaestrata  la  società,  han  ben  ra- 
gione di  dirlo.  Voltaire  c Rousseau,  che  si  ac- 
capigliaron  tra  loro  con  quel  furore  e con 
quella  laidezza  di  modi  o di  parole,  furon  più 
sofferenti  di  Francesco  di  Salcs  e di  Filippo 
Neri  ! E Marat  e Francesco  Robespierre,  cora- 
porlnron  da  seono  mollo  pazientemente,  che  i 
miseri  Girondini,  il  medesimo  Danton  c gli 
altri  lor  soci  della  strada  de' Giacobini,  della 
stessa  montagna,  della  stessa  divisa  rossa, spo- 
nessero i lor  pareri,  c proponessero  altri  par- 
liti. Quell'animo  solfereo  I issi  ino  di  Saint-Jusl 
non  chetò  se  non  vide  l' un  dopo  I*  altro 
rotolati  nella  polvere  cruenta  i teschi  de' com- 


pagni efferati  di  lui.  E (ali  sono  i predicatori 
di  tolleranza  ! — Ne*  paesi  in  cui  fiorisce  un 
po' men  lepidamente  il  Caltolicismo,  una  tolle- 
ranza universale  ed  infinita  non  potrà  inni  al- 
liguare.  Nè  si  rechi  in  esempio  la  Francia,  in 
cui  la  filosofia  vollcriaua  ha  rimaste  profonde 
orme,  in  cui  non  prevale  ninna  massima  ferma 
di  autorità,  e tutta  la  politica  interna  ed  ester- 
na, non  è che  un  continuo  accordarsi,  il  me- 
glio che  si  può,  colle  pugnanti  fazioni,  e trar- 
si per  un  momento  d' impaccio,  e intrattenere 
il  carro  che  sullo  sdrucciolo  minaccia  sempre 
di  scavezzarsi.  Non  giova  il  dire,  che  è ingiu- 
sto far  violenza  alla  coscienza,  alle  salde  per- 
suasioni, ed  a chi  adopera  conforme  a’  lor  det- 
tati. Conciossiachè  giusta  tali  massime  sarebbe 
anche  ingiusto  punire  chi  di  propria  autorità 
cerca  scoraun&re  un  popolo  ed  abbattere  un 
governo,  a chi  invola  l’altrui,  a chi  viola  il 
talamo,  a chi  per  vendicare  l'onore  cospargcsi 
di  sangue.  Perciocché  i sediziosi  son  persuasi 
clic  non  v*  han  colpe  politiche  ; ed  i comuni- 
sti, che  la  proprietà  è un  furto  ; ed  altri  con- 
tano per  nulla  ogni  sozzura  ; ed  il  Malthus, 
economista  di  quel  gran  nome,  conforta  alle 
più  infonde  lascivie  ; e tanti  si  lodano  del 
duello.  Altri  potrebbe  dire  al  giudice:  Voi 
sentenziate  in  forza  d'  una  legge  ; ma  io  son 
persuaso,  che  colui,  il  quale  stanziò  la  legge, 
non  ne  avoa  il  diritto  ; imperciocché  penso  in 
coscienza  che  gli  uomini  sono  eguali,  che  non 
possono  da  ninno  essere  preposti  a’  lor  simili, 
nè  da  niuno  altro  poteano  ricevere  il  potere. 
Non  da  un  Essere  preternaturale,  perchè  la 
coscienza  non  mel  rivela  ; non  per  un  contrat- 
to, che  voi  dite  essere  intervenuto  tra  soci, 
perché  io  son  certo  che  quel  contralto  è una 
fanfaluca.  Che  si  risponderebbe  a questi  argo- 
mentatori ? Ecco  le  orribili  conseguenze  delle 
dottrine  di  quella  generai  tolleranza.  E i soci 
delle  segrete  combriccole,  con  quale  autorità 
si  levaron  a sommergere  te  intere  città  nel  san- 
gue e ne'  macelli  ? Niuno  lor  disdiceva  di  te- 
nersi alle  proprie  sentenze.  Ma  uomini  cosi 
arrendevoli,  così  pazienti,  così  longanimi  per 
lo  opinioni  altrui,  come  dicon  d'essere,  vor- 
rnn  coslrignere  gl’  interi  popoli  a seguitarli, 
ed  impedire  che  questi  giudichino  altramente 
da  essi  ? Certo  è adunque  che  vi  8;cno  degli 
errori  colpevoli.  Quinui  raccogliesi  di  leggie- 
ri, non  essere  ingiusto  il  punire  chiunque  li 
propali,  qualunque  possa  essere  la  sua  persua- 
sione. — Tornando  dunque  ali’  Inquisizione  di 


riarsene  come  di  suppollcUilo  propria.  La  «piai  cosa  dorrebbon  pensare  i moderni  causidici  , c so  non  per 
amor  della  Chiesa,  almeno  per  non  sembrar  ignoranti,  lasciare  d’ inchinarsi  al  Giannonc  , come  a cima  di 
storico.  Olirò  a ciò  é da  condonar  puro  alcuna  cosa  all’ olà  nostra,  la  quale  più  non  solf  e d'  esser  gianno- 
niana,  nè  di  reggersi  alle  opinioni  dell’  Argenti  o del  Tanucci.  Quell'  olà  è irreparabilmente  spenta,  e per 
persuadersene,  busta  rammentare  che  oggi  in  Francia  gli  stessi  uomiui  di  legge  fanno  i clamori  contro  alle 
libertà  gallicano  ; il  Guizot  confessa  la  necessità  di  restituire  alla  Chiesa  Io  immunità  c lo  franchigie  ; ed 
infine  gli  stessi  dottrinarli  della  scuola  più  rigida,  affermano  clic  senza  la  Chiesa  Ubera,  c senza  amore  ed 
affezioni,  torna  impossibile  indirizzar  la  politica  a buon  porto. 

(I)  Op,  cit . Vedi  i capitoli  XXXVI  c XXX VII. 
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Spagna,  essa  non  fu  fondata  che  a richiesta 
d*  Isabella  (i),  e dapprima  s*  indirizzò  a per- 
seguitare i giudei  ed  i mori.  Comechè  il  cuor 
si  contristi  a quell*  incrudelire,  nondimeno  per 
giudicar  di  que*  fatti  è da  sapere  quali  fosser 
le  condizioni  della  Spagna.  Da  pochi  anni  era 
giunta  a francarsi  dal  giogo  saraceno,  slava 
sospettosa  di  quel  grandissimo  stuolo  di  more- 
schi, che  le  viveano  in  seno,  e v’  era  tutta  ra- 
gion di  credere  che  le  fosser  nemici.  Gli  ebrei 
astiavano  per  natura  i Cristiani,  si  alleavan  fra 
loro,  cospiravano  co*  moreschi.  Le  loro  scelle- 
ratezze erano  inuditc  ; è noto  eh’  essi  manda- 
rono assassinare  P inquisitore  S.  Pietro  d’  Ar- 
hties,  e ÌF  prezzo  del  sicario  fu  raccolto  in  un 
lor  conciliabolo  ; è noto  che  erano  in  voce  di 
crocifiggere  e fare  in  brani  i giovanetti  cristia- 
ni, i nomi  d' alcuni  de’  quali  si  leggono  nei 
martirologi  di  diverse  chiese.  Quelle  persecu- 
zioni adunque  eran  credutenecessarie  alla  con- 
servazione dello  Stato,  una  giusta  punizione 
di  delitti  atrocissimi.  Ed  osservisi  che  il  po- 
polo intero  le  chiedeva,  e le  corti  nazionali  le 
stanziavano  prima  dell*  Inquisizione  (2).  Ma 
un  fatto  notevolissimo  è che  quelli,  i quali 
eran  dannali,  o temevano  d’ esserlo,  dall'In- 
quisizione di  Spagna,  procacciavano  d’ appel- 
larsi ed  esser  giudicati  da  quella  di  Roma. 
Tanto  vivevan  sicuri  della  costei  indulgenza  I 
Le  contese  tra*  Papi,  che  volevan  raddolcire  le 
severità  dell’  Inquisizione  e contenerla,  ed  i re 
di  Spagna  che  stavan  inconcussi  Ad  incrudeli- 
re, si  mostrano  dalle  bolle  pontificie.,  da’  la- 
menti che  non  si  tenesse  conto  delle  grazie  fal- 
le in  Roma  a parecchi  rei,  dalle  esortazioni  a 
contentarsi  della  volontaria  confessione  de'col- 
pevoli,  e dopo  questa  accomiatarli  senza  altrA 
pena.  Questo  fa  conto  il  perpetuo  costume  dei 
Papi  di  mettersi  sempre  dalla  parte  della  dol- 
cezza, dalla  parte  de’deboli,  pugnando  contro 
l'abuso  dell'autorità.  La  qual  cosa  si  mostra 
eziandio  dall’  indole  mansueta  dell'  Inquisizio- 
ne di  Roma,  e soprattutto  se  si  consideri  a pet- 
to a*  protrs'anti  ed  ai  filosofi,  che  allagarono 
di  sangue  il  mondo.  In  progresso  di  tempo 
l’Inquisizione  d«  Spagna  mirò  ad  opporsi  ni 
protestantismo.  E nemmeno  si  vogliono  scusa- 
re in  tutto  gli  eccessivi  rigori  di  quel  tempo. 
Ma  pure  la  Spagna  era  allora  in  gran  pericolo 
d’  esser  contaminala  dall’  eresia;  era  in  rischio 
che  col  dissidio  religioso  vi  fosser  gittate  le 
contese  e le  discordie  civiche.  Porse  le  corre 
obbligo  verso  l’ Inquisizione  d'  esserne  cam* 


pota.  Nondimeno  i Ponfèfici  anche  in  que'tem- 
pi  s’infrnramiscro  a scemar  lai  rigori,  e S.  Pio  V 
arrivò  a minacciar  sin  di  scomunica  Filippo  II, 
per  l’ ingiustizia  che  si  usava  all'  egregio  Bnr- 
tolommeo  Carranza.  Va  pure  il  Balmes  spo- 
nendo gli  amarissimi  fruiti,  che  germogliereb- 
be in  Ispagna  il  protestantismo,  se  vi  fosse  tra- 
piantalo. Esso  non  vi  verrebbe  come  religione, 
imperciocché  caduco  per  se  medesimo,  oggi  è 
già  vecchio  e nino  più  gli  crede  ; ma  sarebbe 
come  il  nodo  de’  faziosi,  il  vessillo  de*  turbo- 
lenti : priverebbe  la  Spagna  dell' ancora,  che 
sola  le  rimane  nell'incessante  traversia,  e l'In- 
ghilterra ne  farebbe  una  delle  sue  colonie  ; 
perciocché  a questo  ella  mira  allorché  studia 
di  aifratellarsi  altrui  per  religione,  di  cui  poco 
del  resto  le  cale.  E vedesi  anche  di  qui  se  i 
governi  abbiano  oppur  no  diritto  di  punire 
chiunque  dia  opera  a rovinarci  coll'eresia.  — 
Dalle  quali  cose  brevemente  discorse  conchiu- 
diamo, che  una  legislazione  alea  ripugna  col- 
la medesima  natura  di  legge,  ed  è impossibi- 
le ; una  legislazione  indifferente  per  ogni  reli- 
gione è priva  di  grandissimi  vantaggi,  torna 
in  nocumento  allo  Stato,  e più  « meno  ridu- 
cesi  all'  ateismo.  Per  ciò  è lecito  al  civil  magi- 
strato custodire  e proteggere  la  verace  reli- 
gione con  ogni  giusto  mezzo,  e punire  i mal- 
fattori, che  adoprasscro  in  qualunque  modo  ad 
oltraggiarla  pubblicamente. 

TOLOMAITI.  sorta  di  Gnostici,  così  chiama- 
ti da  Tolomeo  loro  capo,  filosofo  egiziano,  che 
viveva  verso  l'anno  174,  ed  il  quale  presentò 
sotto  un  aspetto  diverso  la  favola  della  plurali- 
tà degli  Dei  inventati  da  Valentino.  Il  suo  er- 
rore particolare  consisteva  nel  credere  che  una 
parte  dell’Antico  Testamento  fosse  empia,  per- 
chè era  stala  composta  dagli  Ebrei.  S.  Epifa- 
nio, lìaer.  33- 

tolomei  (Beato  Bernardo).  Fra  i molti 
uomini  illustri  nella  Chiesa,  che  in  diversi  tem- 
pi ho  dati  in  luce  la  città  di  Siena,  si  dee  co- 
me uno  de’primi  annoverare  if  beato  Bernardo 
Tolomei.  Egli  nacque  ai  10  maggio  1272,  dì 
Mmo  Tolomei  e di  Fulvia  Tancredi,  ambedue 
nobili  «anesi  e mollo  dediti  alla  pietà.  Essi  ot- 
tennero con  fervorose  preghiere  dal  Signore 
questo  figliuolo  dopo  molti  anni  di  sterilità;  e 
nel  battesimo  gli  posero  nome  Giovanni.  Ap- 
pena egli  fu  giunto  all*  età  sufficiente  di  rice- 
vere i primi  ammaestramenti  delle  ledere  e 
della  cristiana  pietà,  che  fu  da' suoi  genitori 
affidato  alla  cura  del  P.  Cristoforo  Tolomei  do- 


ti) Comunque  molli  scrittori  si  siao  mostrati  sommamente  intensi  alta  memoria  di  costei,  altri  l' hanno 
scolpata  e dettene  grandi  lodi.  Può  vedersi  un  inglese  quul  ù il  Prescott,  si  nella  storia  delta  conquista  del 
Messico,  come  in  quella  del  Perù.  Della  regina  Isabella,  dice  il  B-Iracs  (le.)  che  c tuttavìa  conserva  da 
tre  secoli  in  poi  il  rispetto  e la  venerazione  di  lutti  gli  spa-uuoli  1. 

(2)  li  Gioberti  crede,  clic  sia  un  errore  quello  dì  attribuire  a S.  Domenico  di  Guzman  l'istituzione  del- 
I*  inquisizione  spagnuola.  Egli  non  fa  clic  ripetere  quanto  già  ne  avea  detto  il  Lacordairc.  Ma  avrebbe  do- 
vuto esser  più  equo  nel  giudicar  dell'  Inquisizione,  ed  attenersi  a massime  più  giuste  sul  conto  della  tolle- 
ranza. 

Poi  IX.  47 
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medicano  suo  stretto  parente,  il  (piale  si  bene 
attese  all’educazione  del  giovanetto,  che,  e per 
la  morigeratezza  de’coslumi,  e per  la  singolnr 
divozione,  e per  la  letteratura  si  poteva  pro- 
porre per  esemplare  da  imitarsi  a tutti  i suoi 
pari.  Lacinie  allorché  il  padre  lo  vide  si  feli- 
cemente avanzalo  nelle  scienze,  lo  tolse  dulia 
cura  di  quel  religioso  c lo  fece  venire  nella 
propria  caso,  anche  per  frastornarlo  dal  vesti- 
re 1' abito  domenicano,  al  che  egli  mostrava 
inclinazione.  Nella  casa  paterna  s’applicò  Gio- 
vanni agli  studi  delle  matematiche  c del  gius 
civile  e canonico  con  maraviglioso  prefitto  ; 
senza  mai  torcere  dal  diritlosciitioro  della  pie- 
tà, con  edificazione  di  tutta  la  città,  e partico- 
larmente doconfratelli  detti  di  S.  Ansano,  fra  i 
quali  egli  volle  essere  ascritto  per  aver  occa- 
sione di  esercitarsi  ne’Ioro  pii  esercizi.  — Mino 
intanto  suo  padre,  per  procurargli  onore  nel 
mondo,  lo  fece  dnll’imperalore  Ridolfo  dichia- 
rare cavaliere  del  romano  impero;  il  che  fu 
per  Bernardo  occasione  di  miserabile  inciam- 
po. Concio&siachè  invaghitosi  delle  armi  e de- 
gli esercizi  cavallereschi,  tralasciò  a poco  a 
poco  e gli  studi  e le  pratiche  di  pietà,  e come 
suole  avvenire  a chi  si  rilassa  nel  scnizio  di 
Dio,  finalmente  urtò  nel  fatale  scoglio  dello 
mondane  e profane  vanità.  Iddio  nondimeno 
presto  ne  lo  ritrasse,  avendogli  fallo  conoscere 
c detestare  il  suo  fallo,  di  cui  fece  rigorosa  pe- 
nitenza; onde  rialzatosi  dalla  caduta  più  umile 
insieme  c più  fervoroso,  volle  ascriversi  trai 
confratelli  dell’ospedale,  appellalo  della  Scala, 
o\e  con  indefessa  diligenza  si  diede  alle  opero 
di  carità  verso  de*  poveri  infermi  e carcerali  ; 
e per  aggiungere  agli  esercizi  di  pietà  un'  oc- 
cupazione utile  c seria,  si  applicò  ad  insegna- 
re pubblicamente  la  filosofia  e la  giurispruden- 
za con  tanta  sua  lode,  c con  tal  credito  clic  i 
suoi  concittadini  lo  giudicarono  degno  de’pri- 
ini  onori  della  loro  città,  fino  alla  dignità  di 
capitano,  che  era  la  suprema  di  quella  repub- 
blica. Finito  ch’egli  ebbe  d’ummiuisirnre  que- 
sto uilizio  quanto  onorevole,  tanto  scabroso  io 
que’  tempi,  ne*  quali  regnavano  le  due  celebri 
fazioni  oc  Guelfi  e dei  Ghibellini,  ripigliò  il 
suo  impiego  d‘  insegnare  pubblicamente,  come 
prima  aveva  fatto.  Ma  la  fuma  eh'  esso  aveva 
acquistata  di  gran  letterato,  la  quale  tirava  a 
lui  {tersone  d ogni  grado;  la  turba  de’  pestife- 
ri adulatori,  che  gli  slavauo  d’ intorno;  l’Aura 
popolare  c la  stima  de  nobili,  ch’egli  s’ era 
guadagnata  colla  retta  amministrazione  delle 
ubbliche  cariche,  gli  avevano  quasi  insensi- 
ilmente  generato  Del  cuore  il  velenoso  tarlo 
della  superbia,  per  cui  molto  compiacendosi 
di  sé  medesimo,  desiderava  di  far  mostra  di  sò 
e del  suo  sapere.  Aveva  a (al  effetto  intimala 
una  pubblica  disputa,  nella  quale  s’era  propo- 
sto di  trattare  d’un  assai  difficile  quistione  don- 
de sperava  di  raccogliere  molto  applauso.  Ma, 
obline  quanto  mai  dispiace  a Dio  la  superbia 


e la  vanità  I E che  cosa  sarebbe  stato  di  Gio- 
vanni, se  Iddio  avesse  lasciato  correre  i suoi 
orgogliosi  disegni  ? Il  signore  adunque,  che 
aveva  sopra  di  lui  mire  di  misericordia,  Io  col- 
pi con  un  male  d*  occhi  eh’  avendolo  privato 
della  vista,  lo  rendè  inabile  alla  divisala  dispu- 
ta. Col  toglierli  iddio  la  vista  degli  occhi  del 
corpo,  gli  aprì  quella  della  mente  e gli  fece 
vedere  fa  vanità  di  tutte  le  cose  mondane,  o 
particolarmente  della  stima  degli  uomini,  di 
cui  egli  tanto  era  vago  e sitibondo.  Iticorse 
pertanto  all’  efficacissima  intercessione  della 
beatissima  Vergine  di  cui  era  stalo  e fu  poi 
singolarmente  divolo,  e promise  che  se  avesse 
ricuperata  la  vista,  ne  avrebbe  fallo  uso  miglio- 
ro che  per  lo  passato,  e tulio  si  sarebbe  con- 
sacrato al  divino  servizio  Furono  tosto  esau- 
dite le  sue  umili  e fervorose  orazioni;  onde  gua- 
rito a un  tratto  dalla  cecità,  e portatosi  al  Ino- 
o destinato  alla  disputa  invece  di  trattarvi 
ella  proposta  questione,  vi  fece  un  eloquente 
discorso  sul  disprezzo  del  mondo  con  tanta  for- 
za ed  energia  che  commosse  molli  degli  ascol- 
tanti; e due  di  essi,  cioè  Ambrogio  Piccolomì- 
ni  e Patrizio  Palsizi  risolverono  di  unirsi  a Gio- 
vanni nella  risoluzione  ch’ci  fece  e che  in  pub- 
blico aveva  dichiarala  di  voler  abbandonar 
lutto,  e ritirarsi  in  un  deserto  a passare  i gior- 
ni della  sua  vita  nella  penitenza  e nel  divino 
servizio.  — Vendè  perlauto  tutti  i suoi  beni  c 
ne  distribuì  il  prezzo  a'  poveri,  ritenendosi  so- 
lamente un  certo  luogo  dello  Accoda,  lontano 
circa  quindici  miglia  dn  Siena,  luogo  aspro  e 
scosceso,  che  poi  prese  il  nome  di  Monte  Oli- 
veto.  Là  andò  a nascondersi  insieme  co’  due 
mentovali  compagni  nell’ anno  i3i3,  e io  tale 
occasione  si  vuole,  eli*  egli  cambiasse  il  nome 
di  Giovanni  iu  quello  di  Brrnacdo,  non  tanto 
per  dimostrare  chVgli  voleva  essere  tuli' altro 
uomo  da  quello  ch'ora  stato  nel  mondo,  quan- 
to per  avere  uno  stimolo  d’ imitare  il  gran  S. 
Bernardo  abbate  di  Ghiaravalle,  di  cui  era  sì 
celebre  e ancor  fresca  In  memoria.  Il  genere 
di  vita,  che  Bernardo  quivi  intraprese,  fu  so- 
pra ogni  credere  austero.  Si  vesti  d’un  ruvido 
cilicio  cinto  alle  reni  con  una  nodosa  fune  : il 
suo  cibo  erano  radici  d’erbe,  e talvolta  pochi 
legumi  sena' alcun  condimento,  e la  sua  bevan- 
da era  l’acqua  raccolta  dalle  piogge  ; la  sua 
abitazione  una  grotta  che  rassomigliava  una 
sepoltura,  anziché  uua  cella  ; il  suo  letto  una 
stuoia  con  una  pietra  per  guanciale,  donde  si 
può  arguire  qual  fosse.il  suo  riposo.  Le  sue 
occupazioni  erano  il  lavoro  delle  mani,  cioè 
portar  pesi,  zappare  la  terra  e fare  altre  cose 
faticose  ; la  lezione  della  Sacra  Scrittura,  e 
d'nicune  opere  elefanti  Padri;  il  recitare  in  selle 
distinti  tempi  le  ore  canoniche  co’ suoi  com- 
pagni in  un  oratorio  da  essi  fallo  di  creta  ; e 
impiegare  molle  ore  massime  della  notte  nel- 
l‘  orazione,  nella  meditazione  e contemplazione 
delle  cose  celesti.  — Non  istallo  lungo  tempo 
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nascosa  la  luco  iti  tante  virtù  di  Bernardo,  ma 
diifoudendosi  da  quel  deserto  d'  Accodo,  invi- 
tò per  una  parie  molti  a portarvisl,  o per  am- 
mirare la  santità  di  quell'  uomo  di  Dio,  o per 
ascoltare  da  lui  salutevoli  istruzioni,  o per  fer- 
marvisi  come  imitatori  e compagni  della  sua 
vita  ; e per  l’ altra  parte  risvegliò  l'invidia  del 
demonio  che  tutte  le  sue  maligoe  arti  pose  in 
frastornar  Bernardo  dall'  intrapresa  carriera  e 
in  distruggere  quella  compagnia  di  buoni  ser- 
ri del  Signore,  che  con  gli  esempi  delle  loro 
virtù  facevano  guerra  all’inferno.  Perciò  non  è 
credibile  in  quante  maniere  il  maligno  spirito 
molestasse  Bernardo,  e particolarmente  con 
impure  suggestioni,  dalle  quali  I’  uomo  ili  Dio 
collo  scudo  dell'  orazione  e della  mortificazio- 
ne sempre  felicemente  si  schermi.  Ma  il  più  fie- 
ro colpo  tirato  dal  demonio  contro  il  serro  del 
Signore  fu  quello  d istigare  gente  iniqua  e ma- 
liziosa, ad  accusare  Bernardo  d'  eresia  appres- 
to il  papa  Giovanni  XXII,  che  allora  faceva  la 
sua  residenza  in  Avignone.  Per  purgarsi  da 
ima  sì  nera  taccia,  dovette  Bernardo  con  Am- 
brogio Piccolomini  presentarsi  al  sommo  pon- 
tefice, che  lo  aveva  a sé  chiamato.  Gli  costò 
quel  viaggio  molli  stenti  e gravi  fatiche:  peroc- 
ché lo  fece  a piè  midi  e nell’  inverno;  ma  1*  e- 
silo  fu  felice,  giacché  il  papa  rimase  piena- 
mente persuaso  dell’  integrità  deila  sua  Tede  e 
della  santità  de'  suoi  costumi,  onde  lo  rimandò 
ni  suo  eremo  d1  Ancona,  con  indirizzarlo  però 
n Guido  Pictramala  vescovo  d’Arezzo,  accioc- 
ché gli  prescrivesse  una  regola  che  si  dovesse 
osservare  c dall'  islesso  Bernardo  e da'  suoi 
compagni.  Il  vescovo  diede  loro  la  regola  di 
S.  Bcnedetlo,  coll’ abito  di  colore  bianco,  e 
cosi  ebbe  principio  la  congregazione  di  S-  Ma- 
ria di  Monloliveto  nell’anno  liiig,  laquale  fu 
poi  confermata  nel  i32Ì,  da  Giovanni  XXII, 
e da  Clemente  VI  nel  > 344--  — Poiché  adun- 
ile quei  buoni  cremiti,  che  vivevano  sotto  la 
iscipliua  del  beato  Bernardo,  ebbero  presa  la 
forma  di  congregazione  monastica,  fu  d'  uopo 
eleggere  1‘  abbate,  e lutti  cospiravano  nella 
persona  del  nostro  beato  che  riguardavano 
come  loro  padre;  ma  egli  costantemente  ricusò 
d’accettar  1'  ofluio'chc  gli  volevano  addossare 
di  maniera  elle  tre  furono  gli  abbati  prima  di 
lui,  a’  quali  era  più  di  tutti  ubbidiente  e som- 
messo. Ma  finalmente  nell'anno  i322,  vinto 
dalle  suppliche  de'suoi  monaci,  si  sottomise  al 
carico  di  governare  il  monastero,  senza  però 
voler  mai  ascendere  al  sacerdozio,  di  coi  si 
giudicava  indegno;  nè  per  quanto  si  raccoman- 
dasse e s’adoperasse  ogni  anno  (perocché  ogni 
anno  si  faceva  l’elezione  del  nuovo  abbate)  gli 
riuscì  di  sgravarsi  di  quel  peso.  Crebbe  mira- 
bilmente sotto  il  suo  governo  quella  congrega- 
zione concorrendovi  molte  persone,  anche  rag- 
guardevoli, come  ad  un  asilo,  per  essere  sicu- 
re dalle  insidie  lusinghevoli  del  mondo,  mosse 
dalla  fama  della  santi  là  del  bealo  Bernardo  che 


diveniva  ogni  dì  più  celebre  e per  la  pratica 
delle  più  luminose  virtù,  e pel  dono  delta  pro- 
fezia di  cui  era  adorno  e per  i miracoli  che  per 
mezzo  suo  il  Signore  operava.  Fu  fabbricata 

10  quel  tempo  la  chiesa  e il  monastero  di  Moo- 
lotiveto,  e molti  furono  i vescovi  che  cercaro- 
no d'avere  nelle  città  loro  alcuni  di  questi  nuo- 
vi monaci,  come  soggetti  di  gran  pietà  ed  edi- 
ficazione. Bernardo  poi  con  tanta  sapienza  go- 
vernava i suoi  monaci  che  ognuno  di  loro  tro- 
vava in  lui  e un  padre  clic  teneramente  lo  ama- 
va, o un  consigliere  e direttore  che  lo  metteva 
sul  buon  sentiere,  e ve  lo  faceva  camminare 
sicuramente,  e un  modello  di  tutte  le  virtù,  es- 
sendo egli  il  più  umile  e il  più  mortificato  di 
lutti.  — Correva  già  it  vigesimoseltimo  anno, 
da  clic  il  bealo  Bernardo  sempre  contro  sua 
voglia  presedeva  a’  monaci  Olivetani,  quando 
Iddio  mandò,  nell’  anno  |348,  quella  fiera  pe- 
stilenza che  (popolò  una  gran  parlo  dell’  Ita- 
lia. Siccome  uno  de’  luoghi,  ovessa  fece  mag- 
giore strage,  fu  la  città  di  Siena,  così  il  beato 
Bernardo  dal  suo  monastero  di  Monloliveto  là 
si  portò  insieme  con  alcuni  suoi  monaci  per 
impiegarsi  nel  servizio  degli  appestati  Gnn 
quanta  carità  il  servo  di  Dio  soccorresse  e cor- 
poralmente e spiritualmente  que*  poveri  attac- 
cali dal  mal  contagioso,  lo  vide  e l'ammirò 
tutta  la  città  di  Siena;  finche  egli  stesso  aven- 
do contratta  la  peste  cadde  vittima  delta  ca- 
rità. Egli  chiese  di  essere  munito  de’  santi  sa- 
cramenti della  Chiesa,  quali  ricevè  con  singo- 
lnr  divozione;  e pieno  di  fiducia  ne’  meriti  del 
di  vi  a Salvatore  aspettava  la  sospirata  ora  della 
scioglimento  dell’anima  sua  dal  corpo  per  vo- 
larsene ni  cielo.  Poco  prima  di  spirare  diede 
molti  avvertimenti  a’  suoi  monaci,  raccoman- 
dando loro  l’umiltà,  la  carità,  la  mortificazione 
e l’esatta  osservanza  della  regola  di  S.  Bene- 
detto, alla  quale  s’  erano  obbligati.  Poi  con  gli 
Occhi  rivolli  al  cielo  e con  la  faccia  risplendente 
pel  celeste  gaudio,  che  gl’  inondava  il  cuore, 
ai  20  agosto  del  suddetto  anno  i3|S,  placida- 
mente s’  addormentò  nel  Signore.  Le  memorie 
autentiche  dette  azioni  di  questo  beato  sono  ri- 
portate dai  Bollandoti  sotto  il  giorno  21  agosto, 
V.  Butlcr,  y ile  de  Padri,  ve.,  dalla  quale 
opera  fu  estratto  il  presente  compendio. 

T0I.0MK1  (Giambattisa),  cardinale  nacque 
ai  3 di  emb.  1 653,  a Firenze,  di  una  famiglia 
patrizia,  originaria  di  Siena,  ma  dimorante  a 
Pistoja.  Incominciati  prima  gli  studi  sotto  i 
gesuiti  a Firenze,  li  continuò  poscia  a Pisa  ed 
a Doma,  dove  compì  il  corso  di  filosofia  nel 
Collegio  Clemcntioo.  Tornò  quindi  a Pian  per 
isludiarc  il  diritto  e la  teologia,  e ritornò  poco 
tempo  dopo  a Uotna,  dove  entrò  nella  regola 
di  S.  Ignazio-  L’applauso  che  ottenne  nell*  in- 
segnamento lo  rese  celebre  per  lotta  l’ Italia. 

11  papa  Clemente  XI  lo impiegóoei  più  impor- 
tanti alfari  ; c per  ricompensarlo  dei  servigi 
che  aveva  reso  alla  Chiesa,  lo  creò  cardinale 
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nell’un.  1712.  Il  P.  Tolomei  non  voleva  accol- 
lare (ale  tienila;  finalmente  cedendo  afili  or- 
dini de’  suoi  superiori,  gli  fu  permesso  almeno 
di  nulla  cangiare  nelle  abitudini  che  contraile 
aveva  da  quaranl’aniii.  Quindi  abbenchè  prelato 
continuò  a mangiare  ullu  mensa  comune  coi 
suoi  confratelli,  e conservò  la  modesta  sua 
stanza  nel  Collegio  Germanico,  del  quale  ora 
allora  rettore.  Negli  ultimi  unni  della  sua  vita 
fu  aillilto  dalle  infermità,  e mori  ai  18  gena. 
1726,  lasciando  fama  di  teologo  profondo  e di 
buon  critico.  11  P.  Tolomei  possedeva  tutte  le 
lingued  Europa,  ed  aveva  cognizioni  vastissime 
in  tutte  le  scienze.  Tuttavia  non  pubblicò  che 
un  caso  di  filosofia  col  titolo  : Philosophia 
mentis  et  sensuum  ; Roma  1606,  in  fui.  Un 
Supplemento  alle  Controversie  ui  Bellarmino, 
del  quale  si  occupnvada  20  anni,  rimase  inedito 
Jìiogr.  univers.  frane.  voi.  46. 

TOLOMEI  ( Nicolò  ),  della  6tcssa  famiglia 
del  precedente,  nato  n Siena  nel  1699,  entrò 
nell'ordine  dei  gesuiti,  e si  distinse  nel  predi- 
care a Roma  ed  a Firenze;  mori  in  qucsl’ullima 
città,  poco  dopo  In  soppressione  del  suo  Ordine, 
nel  1774*  La  sua  opera  intitolata  : Vocazione 
di  S.  Luigi  Gonzaga,  gesuita,  è divenuta 
classica,  ed  ottenne  più  di  3o  edizioni,  vivente 
ancora  l'autore,  iiiogr.  univ.  frati,  voi.  46. 

TOLOMEO,  martire  a Roma,  nel  secondo  se- 
colo». fu  tradotto  davanti  al  tribunale  del  pre- 
fetto Urbico,  il  quale,  dopo  la  confessione  da 
lui  fatta  di  professare  la  fede  di  Gesù  Cristo  lo 
fece  chiudere  in  una  stretta  prigione,  dove, 
dopo  d’aver  moltissimo  sofferto  c sempre  con 
cristiana  rassegnazione,  mori  in  compagnia  di 
due  altri  Cristiani,  dei  quali  si  conosce  il  nome 
di  un  solo,  che  chiamavasi  Luca.  La  loro  festa 
è notata  nel  19  ottobre  in  lutti  i martirologi, 
lillemont,  Meni.  ccctcs.  toni.  2.  Ballici,  19 
ottobre. 

TOLOMEO,  martire  d’ Alessandria  con  S. 
Epimaco  e con  altri  compagni.  Vedi  S.  Infi- 
ma co. 

TOLOMEO  DI  LUCCA,  così  soprannominato 
dalla  sua  patria,  era  della  nobile  famiglia  dei 
Fiudoui.  Viveva  nel  1236,  ed  entrò  assai  gio- 
vane nell'ordine  di  S.  Domenico.  Fu  due  volte 
supcriore  di  un  convento  del  suo  Ordine,  prima 
a Lucca,  poscia  a Firenze,  negli  anni  i3oi  e 
i3oa.  Abbiamo  di  lui  alcuni  brevi  annali  della 
storia  profana,  dall’an.  1060  fino  al  i3o3,  ed 
iioa  Storia  ecclesiastica  in  24  libri,  incomin- 
ciando da  Gesù  Cristo  fino  all'an.  i3i2  circa. 
Queste  due  opere,  scritte  in  latino,  trovansi 
nel  tom.  11  degli  Scrittori  della  Storia  d’Italia, 
pubblicati  dal  Muratori  in  Milano,  1727,  in 
fot.  Tolomeo  fu  vescovo  di  Torcello,  sotto  il 
patriarcato  di  Venezia,  e non  di  Torricelli, 
come  scrisse  il  Dupin,  il  quale  ingannossi  pure 
nell’  attribuire  a questo  scrittore  una  Cronaca 
dei  papi  c degli  imperatori,  diversa  dalla  sua 
Storia  ecclesiastica.  P.  Eu hard,  Script . ord. 


pranlie,  tom.  1.  Muratori,  Script,  rerum  hai. 
tom.  11. 

TOLONE,  io  francese  TOOLON,  in  Ialino 

Tolonium , Telonium  o Tolentinum , Tauro e- 
tum  o Telo  Martius , citta  anticamente  vesco- 
vile della  bassa  Provenza,  sotto  la  metropoli 
di  Arles,  in  oggi  capoluogo  di  una  prefettura 
marittima  e di  una  vice- prefettura  del  diparti- 
mento del  Varo.  Cliiamossi  Tolone,  secondo 
alcuni  scrittori,  dal  nome  di  un  (ribuao,  che 
condusse  quivi  una  colonia  romana.  E situata 
questacitlàsuUarivadel  Mediterraneo,  distante 

10  leghe  da  Marsiglia,  16  da  Aiz  e 207  da 
Parigi  : città  grande  e ben  fortificata,  con  un 
porto,  il  quale  è uno  dei  più  grandi  e migliori 
del  globo,  ed  il  suo  arsenale  di  mare  uno  dei 
più  belli  dell'Europa.  La  sua  chiesa  principale 
è l’antica  cattedrale  della  B.  Verginee  di  S. 
Cipriano,  nella  quale  si  conservavano  mollia- 
mo reliquie  ed  il  di  cui  capitolo  era  composto 
di  2 dignità,  di  2 canonici  maggiori  e di  8 
altri  canonici  minori  o sacerdoti  di  coro.  1 pa- 
dri dell’  Oratorio  Avevano  il  collegio  ed  i ge- 
suiti ilsemin  trio.  Eranvi altresì  7 case  religiose 
di  uomini, 4 di  donneo  due  spedali.  È Tolone 
la  patria  di  Luigi  Ferrando,  avvocalo  al  par- 
lamento, dotto  nelle  lingue  greca  ed  orientali, 
e dei  due  religiosi  domenicani  Serry  e Drouen, 
celebri  per  le  loro  opere  teologiche.  La  diocesi 
conteneva  20  parrocchie  con  varie  chiese  col- 
legiate a Hières,  Cuers  e Sixfoura.  Il  vescovo 
godeva  di  i5ooo  lire  di  rendita  e pagava  4oo 
fiorini  per  le  sue  bolle  —Questa  sede  vescovile 
fu  soppressa  nell’  an.  1801.  — S.  Onorato  fu 

11  primo  vescovo  di  Tolone,  e di  esso  trovasi 
menzione  nella  lettera  del  papa  S.  Leone, 
scrina*  ai  vescovi  delle  Gallie  nell’anno  45 1. 
Successori  di  S.  Onorato  furono:  S.  Graziano, 
martire,  verso  l’anno  472:  8.  Cipriano,  secon- 
do patrono  della  chiesa  di  Tolone,  viveva  nel 
sesto  secolo  (V.  S.  Cimiamo)  : Palladio,  assi- 
stette al  concilio  d'Orléan*  nel  54o:  Desiderio, 
trovossi  al  concilio  di  Parigi  nei  S'/3:  Menna, 
cui  scrisse  il  papa  S.  Gregorio  nell’ an  601. 
Ignoransi  i nomi  degli  altri  vescovi  di  Tolone, 
successori  di  Menoa,  fino  al  nono  secolo.  L'ir- 
ruzione dei  Saraceni, principalmentesullecosle 
di  Provenza,  pare  che  abbia  fatto  restare  va- 
cante questa  sede  per  sì  lungo  tempo.  Leone 
occupò  questa  sede  nell'8o4.  secondo  i signori 
de  Sniute-Martbe  : Eustorgio,  sottoscrisse  al 
concilio  di  Maulnle  nell'879,  ecc.  Quanto  agli 
altri  vescovi  di  Tolone  veggasi  la  Gallia  chri- 
stiano.  N.  de  Castellane-Mozangues  , consa- 
crato nel  28  agosto  dell’an.  1786,  fu  l'ultimo 
vescovo  dì  Tolone. 

TOLONE  (Maurizio  di),  cappuccino.  Di  Ini 
abbiamo  : Trattato  della  Peste  e dei  mozzi  di 
preservarsene.  Questo  trattato  venne  pubblicato 
nel  1661,  in  12. 0 col  titolo  di  : Il  Cappuccino 
caritatevole,  che  insegna  il  metodo  di  rimedia- 
re alle  grandi  miserie  clic  la  peste  suole  cugio- 


T O L 


m 


373 


Bare  ai  popoli.  Venne  lo  slesso  Imitato  com- 
pendialo, riveduto  e corretto  dal  P.  Andrea 
Iran  etneo  de  Tournon,  cappuccino,  e stampa- 
to a Lione,  nel  1720  in  12.°  Journal  de 1 sa- 
vani,  1721,  pag.  1 17,  prima  edizione,  e pag. 
S01  deila  seconda. 

TOLOSA,  in  latino  Tolota,  Tolotum,  Tolo- 
satinili  e Teclosagum,  in  francese  Toiduuse, 
città  arcivescovile  di  Francia,  metropoli  dei 
vescovadi  di  Montnuban,  Carniera  e Carcasson- 
ne,  antica  capitale  della  Linguadoca,  ed  in  og- 
i capoluogo  di  prefettura  del  dipartimento 
eli’  alta  Garonna.  è situata  in  una  bella  e va- 
sta pianura,  sulla  riva  destra  della  Garonoa, 
che  la  divide  in  due  parti  ineguali,  all  estre- 
mità del  canale  di  Linguadoca  ed  alla  distanza 
di  1 33  leghe  da  Parigi.  Questa  città  è una 
delle  più  antiche  delle  Gallic  e la  patria  dei 
Teclosagi.  Fu  celebre  sotto  l’ impero  dei  Ro- 
inaui  : i re  visigoti  stabilirono  iu  essa  la  loro 
residenza:  Clodoveo  se  ne  impadroni  e la  tra- 
smise ai  suoi  successori  lino  alla  morte  di  Carlo 
il  Semplice,  succeduta  uell'ao.  929.  Raimon- 
do se  ne  rese  allora  padrone  assoluto  ed  i suoi 
discendenti  ne  conservarono  il  dominio  in  qua- 
lità di  conti  lino  al  1270,  nel  qual  anno  il  re 
Filippo  I'  Ardito  unilla  alla  corona  di  Francia. 
1 conti  di  Tolosa  erauo  nel  numero  dei  12  pa- 
ri di  Francia  : in  seguilo  presero  il  titolo  di 
duchi  di  NarboDa  e di  marchesi  di  Provenza, 
'l  otosa  è una  delle  più  belle  c più  grandi  città 
di  Francia:  la  sua  popolazione  è di  ò'oooo  abi- 
tanti. Erari  a Tolosa  un  parlamento,  i di  cui 
attributi  erano  i più  estesi,  dopo  quello  di  Pa- 
rigi : erari  pure  una  zecca  particolare  con  un 
magnifico  palazzo  della  città  chiamalo  il  Cam- 
pidoglio. I magistrati  della  città  chiamavansi 
capitolili  in  francese,  ovvero  capituiarii,  ca- 
pitolare!, 0 domini  de  capitolo,  in  latino  dal 
vocabolo  capilulum,  capitolo,  assemblea,  riu- 
nione e che  espriraevasi  colla  parola  capitai 
nell'antico  linguaggio  del  paese.  Questi  magi- 
strali acquistavano  la  nobiltà  colla  loro  carica 
c la  trasmettevano  ai  loro  discendenti.  Erano 
in  numero  di  olio,  conformemente  agli  otto 
quartieri,  alle  otto  parrocchie,  ed  alle  otto  por- 
le della  cillà,  di  cui  custodivano  essi  le  chiavi. 
Erari  altresì  a Tolosa  un’università,  la  secon- 
da del  regno,  la  quale  fu  eretta  dal  papa  Gre- 
gorio IX,  per  le  istanze  del  re  S.  Luigi.  1 suoi 
professori  venivano  tumulati  coll’  anello,  coi 
centi , colla  spada  e cogli  speroni  dorali.  — 
’ accademia  detta  dei  Giuochi  Florali  fu  eret- 
ta a Tolosa  con  lettere  patenti  nell'  anno  1 694, 
Furonvi  stabiliti  otto  premi  per  le  migliori 
composizioni  in  veni  che  ricevovnnsi  da  qua- 
lunque paese.  Eravi  pure  un’accademia  delle 
scienze,  ma  più  recente,  ed  un'accademia  di 

fillura,  scultura  ed  architettura  stabilita  neh- 
an.  17X0.  — La  cattedrale  di  S.  Stefano, 

Protomartire,  è una  delle  più  magnifiche  di 
rancia.  Ammirausi  in  essa  particolarmente 


Fallar  maggiore,  il  coro  e 1' organo,  opera 
veramente  ardila.  Il  pulpito  è rimarcabile  per 
la  sua  vetustà  e nou  venne  mai  cambiato  per 
rispetto  agli  illustri  predicatori  che  salirono  su 
di  esso,  quali  furono  il  11.  Roberto  di  Arbris- 
seile,  S.  demordo,  S.  Domenico,  S.  Antonio 
di  l’adova  e S.  Vincenzo  Ferreri.  Il  palazzo 
arcivescovile,  situalo  presso  la  cattedrale,  e 
rifabbricato  receotemente,  a spesa  di  mona. 
Culbert,  arcivescovo  di  questa  città,  è pure 
magnifico.  — Il  capilulo  della  cattedrale,  che 
fu  per  lungo  tempo  regolare,  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino  e che  fu  secolarizzato  nel  1 0 1 4 
dal  pontefice  Clemente  VII,  era  composto  di 
un  prevosto,  di  5 arcidiaconi,  di  24  canonici, 
uno  dei  quali  era  cancelliere  della  Gliiesa  e del- 
T università,  e di  molli  altri  benefiziali.  Il  pre- 
vosto, scelto  sempre  dal  grembo  dei  canonici, 
veniva  eletto  a pluralità  di  voti.  Aveva  giuris- 
dizione immediata  su  tutto  il  capitolo,  il  quale 
era  esente  dall’  ordinario.  Quando  olliztava, 
portava  il  bastone  pastorale  ed  era  assistilo 
all’  altare  da  quattro  canonici.  Quando  andava 
in  processione  doveva  avere  presso  di  lui  due 
elemosinieri  ed  uno  scudiero.  1 prevosti  cho 
venivano  nominali  vescovi,  non  lasciavano  la 
loro  prima  dignità.  Il  capitolo  in  oggi  consi- 
ste in  tre  vicari  geucrali  con  9 canouici.  L’ar- 
civescovo godeva  della  reodita  di  100000  liro 
e pagava  Sooo  fiorini  per  le  sue  bolle.  — La 
collegiata  di  S.  Srrnino  martire,  e primo  ve- 
scovo di  Tolosa,  la  quale  aveva  per  capo'  un 
abbate  secolare,  era  la  più  distinta  dopo  la  me- 
tropoli, ed  era  composta  di  ?.l  canonici.  La 
sua  chiesa,  piuttosto  tetra,  è grandissima  e 
mae.losa:  in  essa  conservavansi  mollissime  re- 
liquie e particolarmente  quelle  di  S.  Semino 
in  una  ricchissima  cassa  d’  argento.  L'abbate 
era  immediatamente  soggetto  alla  santa  sede  e 
così  pure  il  suo  capitolo.  Aveva  il  diritto  di 
usare  di  lutti  gli  ornamenti  vescovili  c benedi- 
ceva il  popolo  nella  sua  chiesa.  Era  consiglie- 
re al  parlamento  di  Tolosa  e conservatore  dei 
diritti  della  università.  — La  chiesa  parroc- 
chiale della  Madonna  della  Daurade  apparte- 
neva ad  un  monastero  riformalo  di  Clugny,  che 
era  stato  unito  alla  congregazione  diS.  Mauro 
nel  sec.  XVII.  Eranvi  altresì  altre  a4  comuni- 
tà religiose  di  uomini,  e tra  queste  era  assai 
rimarcabile  il  convento  dei  domenicani,  il  più 
antico  di  qnest'Ordinc  e nel  quale  si  conserva- 
va in  una  bellissima  cappella  della  chiesa  il 
corpo  di  S.  Tommaso  d'  Aquino.  La  sua  testa 
era  nella  sagristia,  in  una  cassa  d'  argento  in 
figura  di  busto  0 mezza  figura  umana,  ed  espo- 
nevasi  alla  venerazione  dei  devoti  nel  giorno 
della  sua  festa.  I francescani  ed  i padri  della 
dottrina  cristiana  avevano  a Tolosa  pubbliche 
biblioteche,  ed  i gesuiti  6 case.  Goniavansi  fi- 
nalmente in  Tolosa  altri  i5  0 16  case  di  reli- 
giose claustrali,  4 confraternite  di  penitenti  e 
due  grandi  spedali,  — La  diocesi  che  conte- 
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neva  a5o  parecchio  divise  i»  6 arciprelure,  in 
oggi  conta  sole  3g  parocchie  con  410  chiose 
sussidiarie  e ga  vicariati.  Era  una  delle  più 
Grandi  del  regno  quando  il  papa  li  osanni 
XXII  la  eresse  in  arcivescovado  nel  1 3 1 7, 
formando  di  questa  sola  diocesi  una  provincia 
ecclesiastica  intiera,  composta  di  olio  diocesi, 
compresat  i quella  di  Tolosa.  Vi  sono  in  oggi 
molti  stabilimenti  religiosi  di  donne  di  differenti 
Ordini.  Gli  ospedali,  in  numero  di  5,  e le  case 
di  soccorso  sono  assistite  dalle  sorelle  di  S. 
Vincenzo  di  Paola  e dalle  dame  di  Nevers.  — 
Furono  tenuti  in  Tolosa  22  concili,  di  cui  il 
I.®  nell'  an.  507:  è indicato  dal  P.  Hard  nino, 
ma  gli  atti  ci  mancano.—  Il  2."  noli’  828. 
Calha  ctiritt.  Ioni.  2.  pag.  21.  — Il  3.°  ncl- 
TSsq  Ivi,  tom.  4,  pag.  1 6.  — Il  4-"  noll'873, 
o 883,  sulle  lagnanze  degli  Ebrei  contro  i 
Cristiani.  Labbe,  9.  Hard.  6.— Il  5."  nell’879. 
Callia  r/irisl.  tom.  4,  png.  20.  — Il  G."  nel 
100 5 lei,  pag.  3i.  — Il  7/  nel  lofiG  : Ram- 
baldo,  arcivescovo  d’  Arlcs,  e Ponzio,  arcive- 
scovo d’  A ix,  vi  presiedettero  come  vicari  del 
papa  Villore  II,  nelle  Calile,  c furono  falli  i3 
canoni  sulla  disciplina  ed  altre  materie  eccle- 
siastiche. — Il  P.  Mansi  mette  un  concilio  di 
'Tolosa  tra  gli  anni  iofi8  c 1061,  nel  quale  la 
chiesa  di  S.  Segolcna  fu  data  al  monastero  di 
S.  Vittore.  Mansi, Ruppi.  tom.  1,  pag.  i3ig. 
— L’ 8.°  concilio  fu  tenuto  nel  10SG,  per 
ristabilire  il  vescovado  di  Leclonre,  clic  era 
stalo  cambialo  in  monastero  : venne  altresì 
condannata  la  simonia.  Lab.  g.  Hard.  6. — Il 
g.°  nel  vogo  e Tu  presieduto  dai  legali  del 
papa  I rhmio  II.  Vennero  io  qui  sio  concilio 
corretti  diversi  abusi.  — Il  io."  nel  ino:  gli 
atli  sono  perduti.  — L’u.*  nel  1118,  per  una 
crociala  in  Ispagua  contro  i Saraceni  e contro 
Pietro  di  lìruys.  Lab.  io.  Hard.  7. — Il  12.“ 
nel  1 1 19:  fu  presieduto  dal  papa  Calisto  II,  e 
vennero  pubblicati  10  canoni  sui  heneGzi  ec- 
clesiastici, sugli  eretici,  sulle  decime,  ecc.  — 
Il  i3.°  concilio  fu  temilo  nel  1124,  indicalo 
dal  P.  Hard,  tomo  II.— Il  i4.°  nel  1160. 
Callia  christ.  toni.  6,  pag.  7.G2.  — Il  lS.° 
nel  1 1 Gì. Lab.  10.  Hard. 6.  — Il  16.”  nel  nGa, 
contro  l’antipapa  Vittore.  Lab.  io. — Il  17.“ 
nel  1178,  contro  gli  Alhigesi.  — Il  iS.°ne! 
I2ig.  Marlenne,  Collecl.  tomo  7. — II  ig." 
nel  I22g:  fu  presieduto  da  Romano,  cardinale 
diacono  del  tìtolo  di  S.  Angelo  e legato  della 
santa  sede,  e vennero  pubblicati  47  canoni  per 
la  maggior  parte  riguardanti  gli  eretici  e 
l’osservanza  della  pace.  Lab.  io.  Hard.  6.— 
Il  20.’  concilio  fu  tenuto  nell’ao.  i3ig:  man- 
cano gli  atti.  Lab.  11.  Hard.  7, — Il  21,  nel 
1327  : fu  in  questo  concilio  proibito  di  farsi 
celebrare  i funerali  prima  dellapropria  morte. 
Hard.  7.  — Il  22."  nel  lago:  il  cardinale  Fran- 
cesco di  Joyeuse,  arcivescovo  di  Tolosa,  pre- 
siedette a questo  concilio,  nel  quale  vennero 
stabiliti  diversi  regolamenti  utilissimi,  divisi  in 


quattro  parli,  riguardanti  idoveri  dei  vescovi, 
dei  capitoli  dei  parrocbi,  dei  sacerdoti  e dei 
chierici,  dei  predicatori,  dei  vicari  foranei  e 
delle  monache.  Trattossi  pure  dei  sagramenti 
in  generale  ed  in  particolare  delle  reliquie  dei 
santi,  delle  indulgenze,  delle  feste,  dei  voti, 
dei  seminari,  degli  ospedali,  della  scomunica 
c della  giurisdizione  ecclesiastica,  della  aliena- 
zione dei  beni  ecclesiastici,  della  residenza, 
della  provvisione  dei  benefizi,  della  simonia  e 
della  confidenza,  degli  usurai  e dei  sortilegi. 
— Il  primo  vescovo  di  Tolosa  fu  S.  Saturnino 

0 Scrnioo.  Dopo  di  essere  stato  a Roma  a ri- 
cevere la  sua  missione  dal  papa  S.  Fabiano  , 
scorse  una  parte  della  Spagna  c delle  Calile, 
quindi  andò  a Tolosa  0 fu  il  primo  che  portò 
la  fiaccola  della  fede  cristiana  in  quella  città, 
verso  1*  anno  di  Cesò  Cristo  243.  Il  felice  suc- 
cesso delle  sue  apostoliche  fatiche  avendo  in 
breve  tempo  aumentato  il  numero  dei  Cristiani, 
fu  egli  scelto  nellan.  280  per  dirigere  quel 
gregge  fedele  che  aveva  illuminato  colle  sue 
prcdicaziuni,  e noll’nn.  237  soffrì  gloriosa- 
mente la  morte  per  la  difesa  della  religione. 
Gli  atti  del  martirio  di  S.  Saturnino,  scritti  fio 
anni  dopo  la  sua  morie,  sono  appoggiati  dal- 
F autorità  di  S.  Gregorio  di  Tours,  di  S.  Si- 
donio  c di  Fortunato  (V.  S.  Sìtcruino).  Altri 
saoli  vescovi  occuparono  la  sede  di  Tolosa  dopo 
S.  Saturnino  : cioè  S.  Onorato,  che  venne  se- 
polto presso  S.  Saturnino  di  cui  fu  il  successo- 
re. S.  Ilnrio,  fece  innalzare  un  altare  ed  un 
piccolo  oratorio  di  legno  sulla  tomba  di  3. 
Semino,  per  comodo  dei  fedeli  che  ne  invoca- 
vano il  patrocinio:  il  suo  corpo  fu  truvalo  con 
quello  di  S.  Ooorato  suo  predocessorc.  S.  Sii  - 
vo,  0 Silvio,  che  viveva  verso  Fan.  38o  o 
morì  in  principio  del  V secolo;  il  suocorpoTu 
trovato  con  quelli  di  S.  Onorato  e di  S.  Ilario 
nella  chiesa  di  S.  Semino,  nell’an.  izfifi.  S. 
Kssupcro.diTolosa,  ne  occupava  la  sede  verso 
I'  no.  4ofi:  fece  terminare  la  chiesa  di  S.  Sen- 
nino, consacrala  c vi  trasportò  le  reliquie  di 
quel  santo  martire  : questo  prelato  si  distinse 
per  la  sua  profonda  dottrina  e per  la  sua  som- 
ma carità  duraute  una  lunga  carestia  : dopo 
di  avere  distribuito  tutti  i suoi  averi,  vendette 

1 vasi  sacri  d’ argento  e d' oro  per  soccorrere 
ai  bisogni  dei  poveri  , talché  fu  costretto  a 
conservare  il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  un  pa- 
niere di  vimini  cd  il  suo  sangue  in  un  calice 
di  votro:S.  Girolamo  lo  paragona  alla  vedova 
di  Sarepta  e gli  dedicò  il  suo  commentario  sul 
profeta  Zaccaria:  morìS.  Essupcro  verso  Fan. 
417.  S.  Germerio,  nato  a Gerusalemme,  fu 
vescovo  di  Tolosa  verso  Fan.  S4i  e governò 
questa  Chiesa  pel  corso  di  36  anoi.  Il  suo 
corpo  fu  tumulalo  io  un  luogo  presso  Mure!, 
chiamato  Oz,  od  Ox  : quivi  venne  innalzato  un 
monastero,  che  prese  il  nome  di  S.  Germerie: 
iu  seguito  diventò  un  priorato  conventuale, 
dipendente  dall'  abbadia  di  Lezat.  Le  reliquia 
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dì  S.  Germerio,  che  conservavano  in  detto 
monastero,  vennero  trasferito  poscia  nella  chiesa 
di  S.  (iiacono  di  Murct.  S.  Eremberto,  nalo  a 
Poissy  presso  Parigi,  religioso  nel  monastero 
di  Fontanelle,  fu  eletto  vescovo  di  Tolosa  in 
principio  del  regno  di  Clolario  III,  verso  l'anno 
6^7:  ir.a  preferendo  egli  la  vita  religiosa  alle 
cure  del  vescovado,  ritornò  nel  suo  ritiro  e 
mori  verso  Fan.  671.  Alcuni  autori  mettono, 
male  a proposito,  anche  S.  Silvano  fra  i vescovi 
di  Tolosa.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Tolosa 
noteremo  quelli  che  più  si  distinsero  per  pietà, 
per  zelo  e per  dottrina,  fzarno,  nominato  ve- 
scovo nell' no.  1071,  unì  nel  1077  all’ordine 
di  Clugny  la  Chiesa  della  Daurade;  stabilì  la 
regolarità  nella  cattedrale  di  S.  Stefano,  fece 
doni  considerevoli  a quel  capitolo  : fu  sotto  il 
suo  episcopato,  verso  la  fine  dell’nn  1079, 
che  Lgo  vescovo  di  Die,  legato  della  Santa 
Sede,  tenne  il  sesto  concilio  di  Tolosa,  nel 
quale  il  vescovo  di  Maguelone  venne  deposto 
come  simoniaco.  Amelio  Raimondo  Un  Puy, 
succedette  ad  Izarno  nel  uo5  : il  suo  vesco- 
vato è rimarcabile  per  tre  concili  tenutisi  in 
Tolosa,  che  sono  Pollavo,  nel  1 1 io, presieduto 
dal  cardinale  Riccardo,  vescovo  d*  Albano,  le* 
gaio  della  Saula  Sede;  il  nono  convocato  verso 
la  fine  del  111S  dal  papa  Gelasio  li,  ed  il  de- 
cimo dal  papa  Calisto  11,  nel  1119,  Folco, 
figlio  di  Alfonso,  ricco  mercante  di  Genova 
stabilito  a Marsiglia,  si  fece  religioso  dell’ or- 
dine cistcrciense  verso  il  1199  con  due  suoi 
Ggli  e persuade  sua  moglie  a farsi  religiosa  nel 
medesimo  Oidine:  era  già  abbate  di  Perone!, 
nella  diocesi  di  Frejus,  quando  nel  i2o5  venne 
nominato  vescovo  di  'Pelosa.  Fu  durante  il  suo 
vescovato  che  questa ciltàebbea  soffrire  graudi 
disastri  per  la  guerra  contro  gli  Albigcsi:  morì 
Folco  nel  dicembre  del  i2&r.  S.  Domenico 
fondò  l’ ordine  dei  frati  predicatori  in  questa 
città  verso  Pan.  121 5,  ed  il  cardinale  Sant’An- 

Selo,  legato  della  Santa  Sede,  celebrò  in  Tolosa 
duodecimo  concilio,  essendo  vescovo  Folco 
nel  1229.  Raimondo  di  Falgar,  provinciale 
dell’ordine  dei  frali  predicatori,  eletto  vescovo 
di  Tolosa  nel  marzo  1232,  si  distinse  pel  suo 
zelo  contro  gli  eretici;  morì  ncli’an.  1270. 
llertrando  dell’ Ile  . lonrdain,  prevosto  di  S. 
Stefano,  eletto  vescovo  nel  novembre  1270: 
morì  nel  1 28 3.  È il  primo  vescovo  di  Tolosa 
che  sia  stalo  tumulato  nella  sua  cattedrale, 
avendo  tutti  i suoi  predecessori  la  loro  sepol- 
tura nella  chiesa  di  S.  Semino.  Si  distinse 
llertrando  per  le  sue  grandi  liberalità,  sia  in 
vita  clu»  in  morte,  tanto  a favore  dei  poveri 
che  delle  chiese:  fondò  nel  capìtolo  di  S.  Ste- 
fano le  dodici  prebende,  chiamale  in  oggi 
della  dozzina,  ed  otto  piazze  per  i chierici.  Fu 
sotto  il  suo  vescovado,  verso  Pan.  1270,  che 
le  religiose  di  S.  Rernardo  ossia  dell  ordine 
cisterciense  formarono  un  ospizio  in  Tolosa, 
collocalo  da  principio  nel  quartiere  di  S.  Ci- 
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priano,  ma  trasferito  dopo  in  quello  dell’  uni- 
versità. Gaillardo  di  Prcissac,  nipote  del  popa 
Clemente  V,  è stato  l'ultimo  vescovo  di  Tolosa, 
nominato  nel  i3o5;  mori  nel  1327.  Fu  a que- 
st’epoca che  il  vescovado  di  Tolosa  venne  eretto 
in  arcivescovado  dal  papa  Giovanni  XXII,  no- 
minandovi Giovanni  di  Commioges,  già  vescovo 
di  Maguelone.  Per  comporre  questa  nuova 
provincia  ecclesiastica  il  papa  eresse  i vesco- 
vadi di  Montauban,  di  Saint-Paponl,  di  Rieux 
e di  Lomhez,  che  diede  per  suffraganei  alla 
uuova  metropoli  di  Tolosa,  aggiugnondovene 
due  altri,  Lavaur  cioè  e Mirepoix,  che  creò 
con  una  bolla  particolare  ed  unendovi  anche 
quello  di  Pamiers,  eretto  dal  papa  Bonifazb 
Vili  e soggetto  già  all’  arcivescovado  di  .Nar- 
bona.  Giacomo  ai  Commioges,  primo  arcive- 
scovo di  Tolosa,  venne  promosso  al  cardinalato 
nel  dicembre  i32y;  morì  ad  Avignone  nel  no- 
vembre i348.  Quanto  aisuccessori  di  Giacomo 
Comminges  polrassi  consultare  la  Galliti  Chri- 
stiana: basterà  qui  di  accennare  che  all’epoca 
del  concordato  del  1802  era  arcivescovo  di 
Tolosa  Francesco  di  Fontanges,  il  quale  diede 
a quell'epoca  la  sua  demissione,  e venne  perciò 
deportalo  ad  Aulun,  dove  morì  nel  1S06, 
martire  della  sua  carità.  Antonio  Giulio  di 
Clermonl-Tonnèrre,  conte  c pari  di  Francia, 
già  vescovo  di  Gbàlons  sulla  Marna, nel  1782, 
demissionario  nel  1802,  fu  nominato  arcive- 
scovo di  Tolosa  nel  1820,  eletto  cardinale  nel 
1822  ed  assistette  al  conclave  del  pontefice 
Leone  XII. 

TOLOS<V\I.  (Antonio),  abbate  generale  del- 
l'ordine di  S.  Antonio,  sulla  line  del  sec.  XVI, 
o sul  principio  del  XVII,  nacque  a 'Poiosa, 
verso  la  fiuedell’an  1 55 5,  da  una  famiglia 
illustre,  .originaria  della  Savoja.  Era  figlio  di 
Michele  Tolosani,  presidente  del  tribunale,  e 
luogotenente  generale,  ecc.  di  Lanragais,  e di 
Giovanna  de  Bertrand i,  figlia  del  quarto  pre- 
sidente al  parlamento  di  Tolosa.  Antonio  rice- 
vette il  berretto  di  dottore  in  diritto  civile  0 
canonico  nell’  università  di  quella  città,  non 
avendo  ancora  l’età  di  diciassette  anni.  Vesti 
l’abito  dei  canonici  regolari  di  S.  Antonio, 
nell’abbadia  capo  d’Ordioe  nel  Delibato,  nella 
domenica  dell’  ottava  dell’  ascensione  dell’  an. 
1596  ; ed  ebbe  appena  terminalo  il  suo  novi- 
ziato, che  I*  abbate  Luigi  di  Langeac  essendo 
morto,  fu  ananiraamenle  eletto  per  occupare 
quella  carica  nel  mese  di  ottobre  delPan.  1 397. 
Egli  fu  uno  dei  più  grandi  predicatori  del  suo 
tempo,  l’arbitro  delle  differenze  che  nascevano 
nel  Delibato,  il  flagello  degli  eretici,  il  distrut- 
tore dei  vizi  e soprattutto  dell’  usura,  ed  il  ri- 
formatore deli’  Ordine  di  S.  Antonio,  avendo 
tracciato  il  piauo  e cominciata  1’  esecuzione 
della  riforma  che  vi  fu  introdotta  sotto  al  suo 
successore  Antonio  Rrunel  di  Grammonl.  Morì 
in  odore  di  santità  ai  21  luglio  delPan.  161 5. 
DÌ  lui  abbiamo:  i.°  Dimostrazione  sulla  pre- 
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senza  reale  del  prezioso  corpo  di  Cristo  nel 
santo  sacramento  dell’altare  in  18  dialoghi; 
Lione  1608,  in  8.°  2.0  La  guida  della  salute 
eterna,  ed  Antidoto  della  corruzione  che  re- 
gna in  questo  secolo,  e fa  perdere  continua- 
mente molte  povere  anime-,  Lione  1612,  in 
8.°  3.°  Pretesti  della  religione  riformata,  dei 
quali  si  è servilo  per  destramente  e quasi  iuseo- 
sibilmente propagare  i suoi  perniciosi  errori  .., 
e del  vero  ed  infallibile  mezzo  per  ben  inten- 
dere la  parola  di  Dio,  che  quella  deprava  e 
corrompe;  Lione  i6»4,  in  12. 0 Memorie  ma* 
noscritle  dell'abbale  Boudet,  canonico  regolare 
di  S.  Antonio.  Vedi  altresì  la  vita  di  Antonio 
Tolosani,  scritta  da  Giovanni  di  Loyac,  abbate 
di  Gondon,  predicatore  del  re,  e stampala  a 
Parici  nel  i645,  in  8.°  col  titolo  di  Buon 
Prelato. 

**  TOMASI  (Giuseppe  Maria),  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Martino  a*  Monti,  inclito  Tea- 
tino, pieno  di  Dio,  pieno  di  quel  sapere,  che 
ad  un  uomo  al  saero  ministero  addetto,  o solo 
conviene,  o più  di  ogni  altro  certamente.  Nac- 
que egli  in  Alleata  città  della  Diocesi  di  Gir- 
genti  , di  dominio  della  dì  lui  famiglia.  I 
genitori  furono  I).  Giulio  Tornasi,  e Kosalia 
Traina  per  nobiltà  di  sangue,  ed  opulenza  di 
brni  di  fortuna,  rispettabili;  ma  mollo  più  per 
lo  spirito  di  religione,  e di  pietà  di  cui  furon 
da  Dio  mirabilmente  arricchiti.  Fu  D.  Giusep- 
pe Maria  il  primogenito,  ebbe  un  fratello  di 
sè  minore  per  nome  Ferdinando  : ebbe  quat- 
tro sorelle,  le  quali  tulle  consacrarono  a Dio 
la  loro  verginità  in  un  monastero  edificato  per 
esse  io  Palma  dalla  pietà  del  pio  genitore. 
Tra  queste  una  ne  fu,  che  chiamar  si  volle 
Suor  Maria  Crocifissa,  di  quel  merito  straor- 
dinario clic  risplender  reggiamo  nella  narra- 
zione della  di  lei  vita,  e negli  alti,  che  per  la 
sua  Beatificazione,  e Canonizzazione  si  fanno 
nella  Sacra  Congregazione  dei  Riti.  Quale  in 
sì  fatta  famiglia  su  di  cui  largamente  ditfon- 
deansi  i doni  della  divina  grazia,  fosse  l'edu- 
cazione del  nostro  giovanetto  Giuseppe  Maria, 
quali  i puerili  suoi  geni,  quali  i fanciulleschi 
trastulli,  quali  dei  savi  genitori  le  virtuose  pre- 
mure, In  coltura,  e le  pratiche  del  viver  cri- 
stiano : quali  dei  maestri  le  istruzioni  ; degli 
amfei  le  insinuazioni  ; quale  l' applicazione  alle 
lettere,  egli  è facile  il  pensarlo.  A noi  basta 
qui  rammentare,  come  il  buon  giovanetto  fu 
parzialissimo,  e dir  possiamo  amante  svisce- 
rato dei  libri  di  pietà,  e di  divozione  composti 
da  S.  Francesco  di  Sale®  : e come  del  P-  D. 
Francesco  Maria  Maggio  Teatino,  fu  detto  del 
nostro  Giuseppe,  che  nell’anno  quinlodecimo 
di  sua  età  in  cui  allora  Irovavasi,  era  egli  eru- 
ditissima, ed  insigni  ter  eruditus . — Due  an- 
ni prima  dell’  accennata  sua  età  aveva  già  il 
nostro  Tornasi  concepito  nel  suo  cuore  il  pen- 
siero di  darsi  allo  stato  claustrale. Lo  allettava 
singolarmente  il  Monacalo  a cagion  del  ritiro 


e solitudine,  che  di  esso  e propria,  od  a cui 
sentivasi  inclinato.  Ne  fu  distolto  ; gli  si  pro- 
pongono i J'eatioi  : docile  agli  altrui  suggeri- 
menti, ad  essi  dar  si  volte.  Che  però  superate 
dei  consanguinei  le  ripugnanze  ; e ad  imita- 
zione di  D.  Carlo  suo  zio,  trasferito  nel  minor 
fratello  D.  Ferdinando  ogni  diritto  di  maggio- 
ranza, di  Signoria,  di  dominio,  senza  riser- 
barsi cosa  Alcuna  benché  menoma  a titolo  di 
sussidio,  0 annuo  livello,  nel  1 66 1 agli  ti  di 
novembre,  contando  dei  suoi  giorni  anni  i5, 
e due  mesi,  in  compagnia,  e sotto  In  scorta 
del  P.  Moggio  mentovato  di  sopra,  che  fu  suo 
maestro  del  Noviziato,  da  Girgenti  incammi- 
nossi  alla  volta  di  Palermo,  ove  nella  chiesa 
Teatina  di  S.  Giuseppe  ai  25  marzo  1666  fece 
la  solenne  professione.  Nel  corso  del  suo  stu- 
dio filosofico  soflVì  qualche  incomodo  di  salu- 
te : gli  convenpe  più  volle  mutar  clima,  e farlo 
parte  in  Messina,  parte  in  Roma,  c in  Ferrara, 
e in  Modena,  e in  Bologna.  Nel  1670  tornò  in 
Roma  per  lo  studio  di  Teologia  in  S.  Andrea 
della  Valle.  Nello  stesso  anno  ai  20  decembre 
s’  avanzò  al  Suddiaconato,  e dopo  un  altro  an- 
no al  Diaconato.  Con  quale  spirito,  con  qual 
dottrina  al  sacro  Ordioe  si  accostaste  rilevar 
lo  possiamo  da  una  lettera  che  egli  scrisse  al 
chiarissimo  prelato  Mons.  Giuseppe  Maria  Sua- 
resio. Toltagli  dalla  morte  Del  più  bel  6ore  de- 
gli anni  la  Duchessa  di  Palma  sua  cognata,  e 
moglie  di  I).  Ferdinando  suo  fratello,  D.  Mel- 
chiorre dei  Principi  d’  Aragona,  fu  D.  Giu- 
seppe Maria  dai  suoi  superiori,  nel  gennaio 
1672  spedito  all’ afflitta  casa  paterna  per  ap- 
portarvi un  qualche  conforto.  L* afflizione  pas- 
sò in  desolazione.  Il  Duca  Ferdinando  mentre 
pensava  di  vestire  I* abito  dei  Cappuccini,  nel- 
la sua  età  di  anni  21,  4 mesi  dopo  la  funesta 
perdita  della  consorte,  lasciando  del  suo  san- 
gue un  solo  fanciullino  di  2 anni,  Giulio  Ma- 
ria per  nome,  cessò  di  vivere.  Il  nostro  Tra- 
lino, che  intrepido  assistito  avea  alla  morte 
del  suo  caro  fratello,  con  > ipdicibil  fortezza 
d’animo  nelle  solenni  di  lui  esequie  esercitar 
volle  il  sacro  Ordine  del  Diaconato.  Giunge  la 
soda  virtù  a far  ciò  che  al  mondo  languido  e 
molle  sembra  impossibile.  Chi  dimentico  di 
sua  vocazione,  o men  che  affezionato  alla  hel- 
la  condizione  del  viver  claustrale,  avrebbe 
ben  saputo  tra  i gemiti  e singhiozzi  d'  mia  fa- 
miglia rimasta  senza  capo,  nel  pallido  e taci- 
turno contegno  d’ un  gregge,  clic  la  guida  ha 
perduta,  riavenire  di  che  pascer  l’amor  pro- 
prio, di  che  inorpellare  motivi  di  umanità,  ed 
anco  di  religione,  per  farsi  strada  ad  una  ideal 
necessità,  di  unire  insieme,  rimanendo  alla 
cura  del  nipotino,  c veste  religiosa,  e splendi- 
do trattamento  secolaresco.  Non  così  il  nostro 
lomasi,  il  quale  raccomandato  al  tutore  il  pu- 
pillo, salutata  la  propria  madre,  già  vedova 
sino  dai  21  aprile  ìGfiq,  dato  un  addio  allo 
sorelle,  ritirossi  in  S.  Giuseppe  di  Palermo 
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tra  ! religiosi  confratelli,  ore  colla  dovala  fa- 
coltà dei  maggiori  compita  la  carriera  dello 
studio  teologico,  e ricevutone  come  io  luogo 
di  Laurea  dottorale  il  diritto  della  Cattedra, 
nell’ està  del  1673  tornosseoe  a Itoma,  ed  ac- 
colto nella  casa  di  S.  Silvestro  a Monte  Ca- 
vallo, nel  dicembre  di  quell*  anno  medesimo, 
correndo  di  sua  età  l’ anno  venlesitnoquinlo, 
non  senza  sacro  ribrezzo  del  suo  spinto,  fu 
promosso  ali’  ordine^iacerdotale,  — Sapeva  il 
nostro  Scrittore  sia  dalla  tenera  adolescenza, 
non  esser  possibile  il  fare  rilevanti  progressi 
nelle  lettere  senza  la  cognizione  delle  lingue 
Orientali,  Greca, Ebraica,  e le  alEni  di  questa, 
la  Caldaica  e Siriaca.  In  Messina  tra  pruni  ru- 
dimenti della  Filosofìa  dìedesi  ad  apprender 
la  Greca,  che  essendo  stala  la  prima  ad  acco- 
gliere tra  le  sue  frasi  ed  espressioni  i libri  sa 
cri  del  nuovo  testamento,  giustamente  la  lin- 
gua santa  dei  cristiani  dir  si  potrebbe.  In  Ro- 
ma poi  prevalendosi  di  un  dotto  ebreo,  che 
Mosè  da  Cavi  nomioossi,  e che  a sua  gran 
ventura  ne  riportò  la  grao  mercede  della  vo- 
cazione al  Cristianesimo,  apprese  coll’  Ebraico 
il  Caldeo  ed  il  Siriaco.  — Io  S.  Silvestro  di 
Monte  Cavallo,  dopo  il  ritorno  dalla  Sicilia, 
soggiorni  il  Tornasi  quasi  per  lutto  il  rima- 
oeote  di  sua  vita,  che  fu  di  4 o anni  in  circa. 
Vi  trovò  il  piissimo  suo  zio  D.  Carlo,  dolcissi- 
ma compagnia,  ma  dopo  un  anno  e pochi  me- 
si la  morte  glie!  rapì.  Le  di  lui  occupazioni 
in  tutto  1'  accennato  decorso  sempre  simili, 
sempre  invariabili,  furono  il  ritiro  della  cella, 
in  cui  rinvenir  seppe  quella  solitudine,  che 
negli  anni  più  verdi  con  ardenti  brame  adoc- 
chiala aveva  tra  gli  eremi  dei  monaci  ; l' esser 
parco  e riservato  nel  trattare  co' suoi,  riserva- 
tissimo cogli  estranei,  1’  essere  umile,  l'  esser 
mortificalo.  Sue  delizie  erano  l’orare  assiduo 
in  chiesa,  il  salmeggiare  dei  coro,  da  cui  oc- 
casion  non  conobbe,  o affare  sì  grave,  che  e- 
senlar  lo  potesse.  Amò  il  raccoglimento,  il  si- 
lenzio ; nella  facile  propensione  al  parlare 
ravvisava  più  tosto  nauseante  leggerezza  che 
iodevol  vivacità  di  spirilo.  A tutto  quosto,  che 
unito  insieme  forma  il  carattere  del  vero  reli- 
gioso, dell’ecclesiastico  irreprensibile,  aggiun- 
se il  Tornasi  una  continua  applicazione  a com- 
porre e pubblicare  libri  dotti  insieme,  e della 
perfezion  del  suo  stato  i piò  propri.  li  religio- 
so contegno  lo  fa’  risponderà  qual  vivo  esem- 
plare di  rara  virtù  ; gli  acquistò  fa  gloriosa 
denominazione  di  Venerabile  ; tra  gli  oracoli 
del  Vaticano  gli  ha  prodotto  l’essere  ricono- 
sciuta, dimostrata,  dichiarata  eroica  la  cristia- 
na e religiosa  di  lui  virtù.  1 libri  poi  dati  al 
pubblico  lo  collocarono  tra  i più  dotti  del  suo 
secolo,  L'  uno  e I'  altro  insieme  furon  1 unico 
motivo,  per  cui  il  gran  Clemente  XI  esaltar  lo 
volle  all’eminente  grado  di  Cardinale.  Al- 
l'inaspettato primo  avviso  di  sua  elezione  fion 
seppe  persuadersene  ; ed  in  quel  giorno  stesso 
Voi.  IX. 


con  suo  viglietlo  al  sanfo  Padre  riounziò  la 
conferitagli  diguilà  ; e per  positivo  precetto 
d’obbedienza  fu  obbligatoad  accettarla.  Quali 
poi  fossero  in  quell’  avvenimento  i riflessi  ed 
1 sentimenti  del  suo  spirito, avvegnaché  dall’in- 
dole sua,  e suo  modo  di  pensare  raccogliere 
il  possiamo,  ci  piace  di  qui  ridirlo  colle  di 
lui  parole  medesime  trascritte  da  una  sua  lettera 
a Suor  Maria  Serafica  sua  sorella  monaca  ia 
Palma,  scritta  a’a8  maggio  171*  ove  leggiamo: 
Nella  settimana  passata  scrissi  brevemente 
la  miaPromasionc  al  Cardinalato,  che final- 
mente non  ho  potuto  sfuggire.  1 segreti  di 
Dio  sono  imperscrutabili  ; bisogna  adorarli , 
e rimetterei  alle  sue  disposizioni , ed  iniseme 
pregarlo  ad  assistermi,  acciocché  questo  nuo- 
vo stato  non  mi  sia  di  dannazione.  Saul  Ju 
eletto  da  Dio, ma  poi  per  sua  colpa  fece  pes- 
sima riuscita-.  Giuda  medesimamente  fu  elet- 
to dal  Figlio  di  Dio  all'  Apostolato,  e poi 
peri.  Fi  scrivo  questo  acciocché  ni  aiutiate 
con  le  orazioni  caldamente,  acciocché  il  Si- 
gnore mi  protegga  con  la  sua  onnipotente 
mano,  per  quei  pochi  giorni,  che  mi  corri 
tenere  in  questo  mondo.  — Breve  fu  il  tempo 
del  suo  Cardinalato  ; non  durò  che  per  lutto 
il  rimaneote  di  quell’anno,  in  cui  ebbe  il  prin- 
cipio. Mori  il  nostro  Cardinale  sull’ avvicinarsi 
deli’ aurora  del  gennaio  1713,  ma  mori 
dopo  avere  coll’  esempio  dimostrato  che  stima 
far  si  debba  di  quei  sacri  Canoni,  che  a mini- 
stri delia  chiesa,  di  qualsivoglia  grado  della 
loro  gerarchia,  prescrivono  quale  e quanta 
osar  debbano  moderazione,  modestia  e fruga- 
lità. Glorioso  è tutf  ora,  e sarà  il  suo  sepol- 
cro, gloriosa  la  memoria,  feconda  di  grazie 
prodigiose  la  intercessione  presso  il  grande 
Iddio.  Perlochà  ci  rivolgiamo  all’  oggetto 
principale  dei  nostro  impegno,  alla  descrizione 
dei  libri  che  ci  ha  lasciati,  che  sono  i seguen- 
ti. — I*  Dipi  Aurelii  Augustini  Episcopi 
Ilipponensis  Speculum.  Ut  in  eo  quam  abe- 
diens  Deo,  inobediensque  sit, faciliti»  quisque 
agnoscca,  hac  minori  forma  primo  edilttm. 
Accessit  tjusdem  smeli  Doeloris  Psalterium 
quod  mairi  suae  composuii.  Romae  ex  Ty- 
pographia  Josephi  Fannaccii,  1679.  a-* 
Codiees  Saeramenlorum  nongenlis  annis  ve-  • 
tustiores,  quorum  «rima*  est  Eccleiiae  Ro- 
manne  reliqui  Gallicanae.  Nunc  primum  prò- 
deunt  cura  èl  studio  Joseph  Maria e Thoma- 
sii  Conqregationis  Clericorum  Regularium 
Prestateti.  Romae  typis  Angeli  Bernabò , 
t68o.  3.”  Psalterium  fuxla  duplicem  edi- 
tionem  quam  Romana!  : dicunt  et  GaUicam 
una  curn  cantici»  ex  duplici  item  editione.  Et 
Hgmnarium  alque  Oralionale.  Editto  ad  ve- 
terem  ecclesiasticam  formam  ex  antiquis 
Mss.  Exemplaribus  digesto  per  J.  Carum 
Presbgleruni . Romae  typis  Tinassii,  i683. 

4-‘  Responsorialia  et  Antiphonaria  Roma- 
nae Ecelesiae  a S.  Gregorio  Magno  di- 
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sposila.  Accedii  Jppendix  varia  comtinsns 
Monumenta  velerà  ad  Anliphonus,  Respon- 
coria,  Eeelesiasticosque  Cursus  perlinentia. 
Ex  il /ss.  Codicillile  nunc  primum  prodeunt 
Scholiisque  explicanlur  opera  et  studio  Jose- 
p/ti  ili.  Cari  Prssbyteri  Theologi.  lìontae 
tapis  Josephi  V annaccii,  168G.  5.”  Vera 
j \ orma  di  glorificare  Iddio  e di  far  orazione 
secondo  la  dottrina  delle  divine  Scritture,  o 
de’  santi  Padri  esposta  da  G.  M.  Caro  prete 
teologo.  Quaecumquc  scripla  suiti  ad  nostrum 
doclrinatn  scripta  snnl.  Tutte  le  cose  che  so- 
no stale  scritte  nella  sacra  Scrittura  sono 
state  scritte  per  nostro  ammaestramento . S. 
Paolo  Apostolo  nell'  Epistola  ai  /lontani.  In 
Roma  per  il  Fannacci  , 1687.  6."  Sacro- 
rum  Bibliorum  juxta  editionem  seu  LXX. 
Jnterpretum  seu  B.  Meromjmi  E eteree  Ti- 
tuli  site  Capilula  Secliones  et  Slichometriae 
ex  maiore  parie  ante  annos  mille  in  Occi- 
dente usilata  una  cum  antiquis  Prologis, 
Argumentis  eie.  e Mss.  Codtcibus  prompta, 
uu ncque  primum  edita  studio  curaque  Jot. 
SI  Cari  Presbgleri  Theologi.  Pars  Prior 
Pelue  Testamentum  complectcns  : ubi  eliam 
libri  Esther  et  Baruch  secundum  l' eterei» 
Latinam  Crocci  Tenue  inlerpretalionem  ex 
AIs.  Codice  exhibentur.  Ilomae  ex  Typogra- 
phia  Ilacrcdd.  Cor  belle  Iti.  16SS.  7.'  P ri- 
sei Fermenti  Nova  Expotitio.  Si  legge  im- 
pressa nel  capitolo  5,  a carte  1 1 3- 1 33  nelle 
Conjecturae  de  perpetuo  Azgmorum  usu 
in  Ecclesia  latina  vel  saltein  Romana  , 
dal  chiarissimo  Giovanni  (tampini  pubblicato 
iu  Korna  colia  stampa  di  Giangiacomo  Koma- 
rek  nel  1688.  8.°  De  Fermento  quod  da- 
balur  sabbaio  ante  Palmas  in  Concistorio 
Laieranensi  Opinio.  Opuscolo  come  in  forma 
di  lettera  diretto  al  mentovato  Ciampini,  e da 
esso  nello  stesso  suo  libro  riportato  tra  le  car- 
te 214-219.  Tra  i Itili  aulitili  della  Chiesa 
Romana  abbiamo  che  nel  sabato  avanti  la  do- 
menica delle  Palme,  Datur,  ai  Titolari  delle 
Chiese  della  città  di  Roma,  Fermentala  in 
Concistorio  Laleranense.  li  P-  Tornasi  uet 
presente  opuscolo  è di  parere  e tiene  per  fer- 
mo, non  dubito,  che  qui  pure  nella  voce  Fer- 
mentimi debba  iotendersi  il  Sacramento  Euca- 
ristico, che  in  quel  sabato  vicino  alla  solennità 
della  Pasqua  davasi  agli  accennati  Titolari, 
che  alle  loro  rispettive  chiese  il  portavano  in 
legno  e riprova  della  vicendevole  comunione 
col  supremo  Pastore.  Di  questo  Rito  tratta  il 
nostro  Scrittore  in  una  annotazione  al  suo  Ca- 
pituiare Evangeliorum  ove  fa  menzione  del 
presente  opuscolo.  9."  Costituzioni  delle 
Monache  Benedettine  del  Monastero  della 
11.  F ergine  Madre  di  Dio  Maria  del  Rosario, 
di  Palma  nella  Diocesi  di  Girgenti.  In  Roma 
per  Giuseppe  Fannacci,  1690.  io."  Anti- 
qui libri  Sìissarum  Romanae  Ecclesiae,  id 
est  Antiphunarius  S.  Gregorii  Papae,  Comes 


ab  Albino  ex  Caroli  Magni Imperaloris  prae- 
cepto  cmendalus  una  cum  alits  I.ectionariis 
et  Capituiare  Evangeliorum,  ex  Mss.  Codd. 
sire  primum  edita,  sire  emendata,  studio 
curaque  Jos.  M,  Cari  Presbgleri  Theologi, 
Romae  ex  Typographia  Josephi  I minacci, 
1691.  II.”  0 [fidimi  Domimene  Passioniti 
Feria  sexta  Parasceve  Majoris  Hebdomadao 
secundum  Ritum  Graecorum.  illune  primum 
Latine  editum  cura  et  studio  J.  31.  C.  Pre- 
sbiteri. Boiuae,  igpis  Josephi  Fannacci, 
1090.  12.”  Psalterium  cum  Camicie  ver- 
sióne prisco  more  distinclum,  Argumentis  et 
Orutionibus  vclustis,  novague  Laterali  Ex- 
planatione  brevissima  dilucidatimi,  studio 
curaque  Josephi  Marine  Thumasii  eie.  Ps'al- 
modiae  et  lacrgmis  horas  Fitac  frequentius 
impende.  S.  Grcgorius  Papa  Lio.  X.  Regi- 
stri Epist.  XIF  ad  Opporlunutn.  Romae,  ly- 
pis  Josephi  F annaccii , 1697.  i3.°  Breve 
Ristretto  dei  Salmi  che  comprende  i Fersi 
dell'  orazione  in  quelli  contenuti,  per  uso 
quotidiano  di  far  orazione,  e specialmente 
ne'  giorni  santi  di  festa,  e nel  tempo  dell'a- 
gonia della  morte.  In  Roma,  per  il  F annue- 
ci,  1699.  14.*  Indtculus  Institutionum 
Theologicarum  Vctcrum  Palrum  quae  aper- 
te et  brttvitcr  expo  muti  Theologiam  sive  7 Ileo- 
relicam  vulgo  speculalivam,  sive  practicam. 
Romae,  typis  Ilaereclum  Corbellati,  tqoi- 
■ 5.”  Jnslitutiones  Theologi cae  antiquorwn 
Palrum,  qui  aperto  sermone  exponunt  bre- 
viter  Theologiam  sive  Theoretieam  sive  Pra- 
cticam. ’J omus  prinius  compiertene  secun- 
dum  ordinem  temporum  Opus eula  Latina, 
tum  Graeca,  quae  aditum  januarnaue  pale- 
/ aduni  ad  Ecclesiastica  Dogmala.  Romae  ex 
Typographia  Sac.  Congrcg.  de  Propaganda 
Fide,  1709.  16.“  Instiluliones  Theologi- 
cae  Antiquurum  Palrum  ...  Toinus  secundus 
complectcns  nonnulla  opuscu/a  tum  Latina 
tum  Graeca  tertii  et  guarii  saeculi  a Chri- 
sto,  maxima  ex  parte  Praclica  et  verbo  Dei 
scripta.  Romae  ex  Typographia  Sac.  Con- 
greg.  de  Propaganda  Fide,  1710.  17." 
Breve  Distruzione  del  modo  di  assistere frut- 
tuosamente al  santo  sacrificio  della  messa 
secondo  lo  spirilo  e intenzione  della  Chiesa 
per  le  persone  che  non  intendono  la  lingua 
latina.  In  Roma  per  Rocco  Bernabò,  1710, 
18."  Instiluliones  Thcoloyicae  antiquoruni 
Palrum  ....  Tomus  terlius  compleelens 
nonnulla  opuscula  tum  Latine  tum  Grucce 
quarti  sacculi  a Christo.  de  Ecclesiae  Dog- 
matibus  et  I/aeresibus.  Romae  ex  Typogra- 
phia Sac.  Congrcg.  de  Propaganda  Fide, 
1712.  ig."  Esercizio  Quotidiano  per  la 
Famiglia.  In  Roma  per  Francesco  Gonza- 
ga. 1712. 

nnusiM  (Giacomo  Filippo),  vescovo  di 
Cillà-iNuova  nell’  Istria  nel  sec.  XVII,  ha  pub- 
blicalo: (.'  Due  volumi  di  elogi  dì  uomini  il- 
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luslri,  di  cui  la  maggior  parte  sono  italiani, 
col  catalogo  delle  loro  opere,  a.”  11  Parnaso 
Euganeo  o Padovano, .cioè,  una  raccolta  dei 
letterali  di  Padova,  che  si  sono  distinti  nel  se- 
colo XVII,  con  una  serie  di  quelli  che  hanno 
composto  degli  elogi.  3.'  Il  catalogo  dei  ma- 
noscritti che  erano  al  suo  tempo  nelle  bibliote- 
che della  città  di  Padova,  tanto  pubbliche  che 
private,  stampato  ad  Udine  nel  1639,  con  al- 
cune note  sopra  molli  autori.  Il  catalogo  dei 
manoscritti  delle  biblioteche  pubbliche  e pri- 
vate della  città  di  Venezia,  stampato  quivi  nel 
l65o.  Lnbhc,  Biblioth.  bib/ioteebarum. 

TONASI»,  ovvero  THOMAS (Michele),  chia- 
malo prima  Taxaqueliu» , vescovo  di  Lerida 
nella  Catalogna,  era  di  Majorica.  Fu  segreta- 
rio e consigliere  di  Filippo  II,  re  di  Spagna, 
nel  1 556,  poscia  vescovo  di  Lerida.  Andiamo 
a lui  debitori  della  correzione  del  decreto  di 
Uraliano,  e dell’edizione  del  corso  canonico 
fatto  compilare  da  Cregorio  XIII  prima  che 
fosse  papa.  Compose  altresì  due  aringhe  sul 
diritto  civile  : Commentanti j de  ratione  con- 
ciliorum  celebrandone , disputationes  eccle- 
» tastiate,  ecc.  Bihliot.  spago. 

TOMBA,  SEPOLCRO,  luogo  nel  quale  viene 
seppellito  un  cadavere.  Questo  termine  è tal- 
volta usato  dapali  autori  sacri  in  un  senso  figu- 
ralo. Quando  Giobbe  dice  nel  capo  17,  ver.  1, 
non  mi  resta  più  che  la  tomba,  vuol  significare 
che  non  aspella  che  la  morte  nella  triste  situa- 
zione in  cui  si  trova.  Ezechiello,  nel  capo  3p, 
vera.  1 a,  promette  agli  Ebrei  schiavi  in  Babi- 
lonia che  Iddio  li  trarrà  fuori  dalla  tomba, dalla 
miseria,  cioè  nella  quale  giacevano.  Davide, 
nel  salmo  5,  vera,  11;  Salmo  i3,  ver.  3;  e S. 
Paolo,  nell'  Epistola  di  Romani,  cap.  3,  vera, 
>3,  dicono  che  la  bocca  degli  empi  è una  tom- 
ba aperta,  perchè  i loro  discorsi  avvelenati 
corrompono  le  anime,  come  l'esalazione  infetta 
di  una  tomba  può  uccidere  un  corpo.  La  me- 
desima parola  ebraica  significa  tomba  0 sog- 
giorno dei  morti,  chiamato  dai  Latini  injernu». 
Quindi  alcuni  increduli  hanno  falsamente  con- 
chiuso che  gli  Ebrei  non  conoscevano  altro 
inferno  fuorché  la  tomba  : ciò  sarebbe  come 
se  si  sostenesse  che  i Latini  non  ammettevano 
per  le  anime  dei  morti  alcun  altro  soggiorno 
fuorché  la  fossa  nella  quale  venivano  essi  se- 
polti, giacché  inferno»  significa  semplicemente 
un  luogo  basso  c profondo.  V. ItvrESKO,  Cimite- 
so,  Fusibili,  Sepoltcbà. 

TORELLO,  scrittore  del  secolo  1 1,  fu  prima 
segretario  di  Baldovino  VI  , soprannominalo 
di  Mons  e d'Ilassnon,  conte  di  Fiandra.  Essen- 
dosi disgustato  del  mondo,  abbracciò  la  pro- 
fessione monastica  nell’  abbadia  d' Hassnon  , 
diocesi  d'  Arras.  Swerl,  Valerio  Andre  c Vos- 
sio,  lo  suppongono  monaco  diS.  Amnndo,  nel 
che  si  sono  ingannati.  Fu  altresì  per  errore  che 
gli  attribuiscono  una  crunaca  o storia  della 
fondazione  dell  abbadia  di  S.  Amando,  ed  una 
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vita  di  Baldovino  V,  conte  di  Fiandra,  sopran- 
nominato il  pio,  e di  Lilla.  Colui,  il  quale  fu 
celebrato  da  Tornello  è Baldovino  VI,  figlio  e 
successore  di  Baldovino  V:  così  avvertasi,  che 
l’ elogio  che  egli  ne  fa,  non  forma  un’  onera 

fiarlicolare.  È compreso  nella  storia  della 
ondazione  del  monastero  d’Ilassnon,  la  sola 
opera  che  abbiamo  di  Tornello  e che  D.  Mar- 
tenne  0 Durami  hanno  pubblicato  nel  tomo  3 
del  loro  Thesauru»  anecdoct.  Tornello  scrisse 
quest'opera  nel  108S  0 1086.  D. Risei,  Storia 
letteraria  della  Francia,  tomo  8.’  Moreri,  edi- 
zione del  1 

TOMI,  Tomi,  cilià  vescovile  antica  del  Pon- 
to, metropoli  della  piccola  Scizin.  Il  martirolo- 
gio ne  fa  sovente  menzione  relativamente  a 
molli  martiri  che  quivi  versarono  il  loro  san- 
gue per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Ebbe  per 
vescovi:  — Evangelico,  sedeva  al  tempo  del- 
l'imperatore Diocleziano.  Filio,  che  fu  gettato 
in  mare  dopo  di  avere  sofferto  molti  altri  tor- 
menti. Il  martirologio  di  Beda  ne  fa  menzione 
ai  3 gennaio.  N. . . . , assistette  al  concilio  di 
Nicea.  Brettannione,  commendevole  per  la  sua 
santità  e per  il  suo  zelo  per  la  fede  cattolica, 
viveva  ai  tempi  dcll'impcratoreValcnle,  ariano. 
Gcronzio,  Ira  i Padri  del  primo  concilio  gene- 
rale di  0 P.  Teotimo  I,  contemporaneo  di  S. 
GiovanniCrisoslomo,  sedeva  nel  3g3.S  Girola- 
mo lo  annovera  fra  gli  scrittori  del  suo  tempo; 
cd  il  martirologio  romano  ne  fa  menzione  ai  io 
aprile.  Timoteo,  trovossi  al  concilio  di  Efeso, 
nell'anno  43 1 .Giovanni,  zelante  difensore  della 
fede  cattolica  contro  iNcstoriani  e gli  Eulichia- 
ni,  morì  prima  dell'anno  443.  Alessandro,  as- 
sistette al  concilio  di  C.  P.  nel  44y  ad  a quello 
di  Calcedonianel  4i>7. Teotimo  11,  al  quale  l'im- 
peratore Leonescrisse  relativamente  all’assassi- 
nio di  S.  Protero.  Paterno,  sottoscrisse  la  rela- 
zione che  il  concilio  di  Costantinopoli  mandò 
al  papa  Ormisda,  sulla  elezione  del  patriarca 
Epifanio.  Valentiniano,  cui  il  papa  Vigilio 
scrisse  per  la  condanna  dei  tre  capitoli  nel 
549  • O 55o,  Orimi  durili-  tomo  1 , pag.  1717. 

TOMISMO,  TOMISTI.  Chiamasi  Tomismo  la 
dottrina  di  S.  Tommuso  di  Aquino  riguardante 
la  grazia  e In  predestinazione,  c Tomisti  quelli 
ohe  fanno  professione  di  seguirla,  particolar- 
mente i domenicani.  Ecco  in  qual  maniera  so- 
gliono essi  esporla.  — Dio,  dicono  essi,  é la 
causa  prima,  ovvero  il  primo  motore  rclntiva- 
mente  a tutte  lesile  creature;  come  causa  pri- 
ma deve  egli  influire  su  lutto  le  azioni,  perchè 
non  è della  sua  dignità  di  aspcltaro  la  deter- 
minazione della  causa  seconda  ossia  della  crea- 
tura. Come  primo  motore  deve  egli  imprimere 
ii  movimento  a tutte  le  facoltà  od  a tutte  le 
podestà  chone  sono  suscettibili.  Qucslaè  la  base 
di  lutto  il  sistema;  dal  che  i Tomisti  conehiu- 
dono:— i.'Clie  in  qualunque  statosi  supponga 
I-  uomo,  sia  prima,  sia  dopo  il  peccato  origi- 
nale, e per  qualunque  siasi  azione,  è necessaria 
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la  premozione  di  Dio.  Chiamano  oasi  que- 
sta premozione  predeterminazione  fisica , re- 
lativamente alle  azioni  naturali,  e grazia  effi- 
cace per  si  stessa,  quando  trattasi  delle  opere 
soprannaturali  ed  utili  alla  salvezza.  Cosi, 
continuano  essi,  la  grazia  efficace  per  sè  stessa 
è stata  necessaria  agli  angioli  ed  ai  nostri  pri- 
mi genitori  per  fare  delle  opere  soprannaturali, 
v per  perseverare  nello  stato  d'innocenza.  Non 
liavvi  dunquealcuoa  differenza  tra  la  grazia  ef- 
ficace dello  stato  d' innocenza  e quella  della 
natura  caduta  o corrotta  In  ciò  il  sentimento 
dei  Tomisti  è opposto  a quello  degli  Agostiniani, 
—a."  La  grazia  efficace  fu  ricusata  ad  Adamo 
ed  agli  augiolichesonodecadulìdal  loro  stato, 
ma  essi  ne  furono  privati  per  loro  colpa.  — 
3."  Anche  nello  stato  d’innocenza  bisogna  am- 
mettere in  Dio  dei  decreti  assoluti,  efficaci  ed 
antecedenti  ad  ogni  determinazione  libera  delle 
volontà  creale;  giacché  la  prescienza  di  Dio 
non  è fondata  che  su  tali  decreti.  Cosi  in  questo 
stato  la  predestioazione  alla  gloria  eterna  è 
stala  antecedente  alla  previsione  dei  meriti. 
Per  conseguenza  fu  egualmente  della  reproba- 
xione  negativa,  o della  non  elezione  alla  gloria, 
essa  è unicamente  derivata  dalla  volontà  di 
Dio.  Alcuni  Tomisti  però  sono  d'  avviso  ebe  il 
peccato  originale  è la  causa  della  reprobazione 
negativa.  Quanto  alla  reprobazione  positiva, 
od  alla  destinazione  alle  pene  eterne,  essa  fa 
conseguente  alla  previsione  del  demerito  futuro 
dei  reprobi. — fi.  Il  nostro  primo  padre  avendo 
peccato,  tutti  i suoi  discendenti  hanno  peccato 
io  lui,  e cosi  tutto  il  genere  ornano  è diventato 
una  massa  di  perdizione:  Dio  senza  ingiustizia 
avrebbe  potuto  abbandonarlo  tutto,  come  ha 
scacciato  gli  angioli  prevaricatori;  ma  per  pura 
misericordia,  per  un  decreto  antecedente  e gra- 
tuito, egli  ha  voluto  riscattarlo.  Per  conseguen- 
za Gesù  Cristo  è morto  per  tutti  gli  uomini,  ed 
in  virtù  della  sua  morte  Dio  ha  preparato  delle 
grazie  sufficienti  per  la  salute  di  lutti  e ne  dà 
a tutti  piò,  o meno.  — 5.”  Per  un  nuovo  tratto 
di  misericordia  antecedente  e gratuita,  Dio  ha 
eletto  e predestinato  efficacemente  alla  gloria 
eterna  un  dato  numero  di  anime  prefferibilmente 
a lutto  il  restante:  questa  scelta  viene  dai  To- 
misti chiamala  decreto  tC  intenzione,  in  con- 
seguenza del  quale  Dio  accorda  agli  eletti  delle 
grazie  efficaci,  il  dono  della  perseveranza  e la 
gloria  futura;  mentre  ohe  egli  non  dà  a tutti 
gli  altri  se  non  che  delle  grazie  sufficienti  per 
operareilbene  eperseverare  in  esso.— 6.“Nello 
stato  di  natura  caduta,  la  grazia  efficace  è ne- 
cessaria a qualunque  orealura  ragionevole,  per 
due  ragioni:  t.°  a titolo  di  dipendenza,  perchè 
essa  è creatura:  a."  a cagione  della  sua  debo- 
lezza. Abbencbè  la  grazia  sufficiente  guarisca 
la  volontà  e la  renda  sana,  pure  I'  uomo  prova 
sempre  una  grande  difficoltà  nel  fare  il  bene 
soprannaturale;  abbencbè  egli  abbia  con  questa 
grazia  un  potere  vero,  prossimo  c completo  di 


fare  il  bene;  pure  egli  non  lo  farà  mai  senza 
una  grazia  efficace.  — 7.*  Dal  fin  qui  detto  ne 
consegue  che  la  prescienza  delle  buone  opere 
dell'  uomo  è fondata  soffra  un  decreto  efficace, 
assoluto,  antecedente  di  accordargli  la  grazia 
efficace  ; e che  la  prescienza  del  peccato  è 
egualmente  fondata  sopra  un  decreto  di  permis- 
sione, io  forza  del  qnale  Dio  ha  risoluto  di  non 
accordargli  quella  medesima  grazia  necessaria 
per  evitare  il  peccato.  — 8.’  Dio  vede  nei  sani 
decreti  quali  sono  quelli  che  persevereranno  nel 
bene,  quali  sono  quelli  al  contrario  che  fini- 
ranno nel  male  ; per  conseguenza  accorda 
egli  ai  primi  la  gloria  eterna  per  ricompensa  e 
condanna  gli  altri  al  supplizio  dell'inferno: 
ecco  ciò  che  i Tomisti  chiamano  decreti  di 
esecuzione  — Quando  si  obbietta  loro  che 
questo  sistema  concorda  male  colla  libertà  u- 
raana,  sostengono  essi  il  contrario  dicendo  : 

1 .°  che  colla  premozione  Dio  non  porla  il  più 
piccolo  impedimento  ad  alcuna  delle  facoltà 
dell'  uomo,  perchè  egli  vuole  che  I*  uomo  agi- 
sca liberamente  ; che  la  premozione,  ben  lon- 
tana dall'  essere  un  ostacolo  alla  scelta  od  al- 
l’ azione,  è al  contrario  un  complemento  ne- 
cessario per  agire;  a."  che  nessun  oggetto 
creato  offrendo  all’  uomo  un  incentivo  invinci- 
bile, la  ragione  gli  fa  sempre  vedere  diversi 
oggetti  fra  i quali  può  egli  scegliere,  e che 
ciò  basta  per  la  libertà.  — Bisogna  convenire 
che  questo  sistema  non  contiene  alcun  errore, 
che  non  andò  mai  soggetto  ad  alcuna  censura 
e che  è quindi  permesso  di  sostenerlo,  come 
si  usa  in  molte  scuole  di  teologia.  Coloro  i 

3uali  lo  hanno  voluto  confondere  con  quello 
i Glansenio  si  sono  grossolanamente  ingan- 
nali, oppure  hanno  voluto  ingannare  gli  altri. 
1 Tomisti  sostengono  che  Gesù  Cristo  c morto 
per  la  salvezza  di  tutti  gli  uomini,  che  per 
conseguenza  Dio  dà  delle  grazie  interiori  a 
tulli  ; che  1'  uomo  resiste  di  sovente  a quelle 
grazie,  abbencbè  elleno  diano  a lui  un  vero 
potere  di  fare  il  bene  ; che  quando  egli  fa  il 
male  non  è già  perchè  manca  della  grazia, 
ma  perchè  egli  vi  resiste  ; che  la  grazia  effi- 
cace non  gli  impone  alcuna  necessità  di  agire, 
perchè  questa  necessità  sarebbe  incompatibile 
colla  libertà  : tutte  verità  diametralmente  op- 
osle  agli  errori  condannati  in  Giansenio.  — 
uando  dicesi  ai  Tomisti  che  la  loro  grazia 
pretesa  sufficiente  non  è sufficiente  che  di  no- 
me, poiché  con  essa  I'  uomo  non  fa  mai  il  be. 
ne,  essi  rispondono  che  è per  sua  colpa  e non 
per  quella  della  grazia,  giacché  essa  gli  dà 
tutto  il  potere  necessario  per  agire  ; che  nella 
grazia  sufficiente  Dio  gli  offre  una  grazia  effi- 
cace, e che  se  Dio  non  gli  accorda  questa  s 
perchè  1'  uomo  vi  mette  un  ostacolo  colla  sua 
resistenza.  Cosi  insegna  S.  Tommaso,  in  2, 
Disi.  28,  guarii,  t,  art.  fi  ; Iti.  3,  contea 
Geni-  cap.  t5q.  — 1 Tomisti  non  sostengono 
con  tutto  ciò  che  il  loro  sistema  è senza  alcu- 
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nn  difficoltà  : in  felli  molle  ot  furono  opposte 
de  coloro  i quali  non  ne  sono  persuasi.  — 
i ‘Secondo  l'opinione  di  quegli  oppositori 
sarebbe  difficile  trovare  in  S.  Tommaso  tutte 
le  massime  con  cui  i Tomisti  compongono  la 
loro  ipotesi  ; ve  ne  sono  molte  le  quali  non  si 
possono  ricavare  dalle  espressioni  del  santo 
dottore  se  non  con  delle  conseguenze  lontanis- 
sime e fors’  anche  forzale.  — 2.°  Che  nel  prin- 
cipio sul  quale  essi  si  fondano,  le  parole  cauta 
prima , primo  motore,  aipettare  la  determi- 
nazione delle  caute  feconde,  imprimere  il 
movimento  sono  equivoche,  e che  i Tomisti  le 
prendono  in  nn  senso  alTallo  differente  dagli 
altri  teologi  ; che  Dio  non  deve  imprimere  il 
movimento  ad  esseri  essenzialmente  attivi,  nè 
a facoltà  attive,  come  se  fossero  cose  pura- 
mente passive.  — 3.°  Sembra  loro  poco  con- 
veniente di  dire  che  nello  stato  d' innocenza 
una  parte  degli  angioli  ed  il  primo  uomo  sono 
alati  privati  dalla  grazia  efficace  per  loro  col- 
pa. Oltre  l' inconveniente  di  ammettere  una 
colpa  nello  stato  d' innocenza,  0 questa  colpa 
era  grave,  od  era  leggiera  ; nel  primo  caso 
essa  ha  fatto  perdere  l' innocenza  prima  della 
caduta  ; nel  secondo  caso  non  meritava  una 
pena  cosi  terribile  come  quella  della  privazio- 
ne della  grazia  efficace  necessaria  per  perse 
verarc.  — 4-°  Non  si  comprende  come  mai  un 
decreto  antecedente  ed  assoluto  di  reprobazio- 
ne negativa  possa  concordare  col  decreto  an- 
tecedente ed  assoluto  di  salvare  tutti  gli  uomi- 
ni e di  riscattarli  per  mezzo  di  Gesù  Cristo. 
Chiesti  due  decreti  sembrano  contradditori. 
Cosi  dicasi  della  predestinazione  assoluta  di  un 
piccolo  numero  di  anime,  dopo  la  caduta  di 
Adamo  , e malgrado  la  redenzione  generale, 
mentre  Dio  lascia  da  parte  il  maggior  numero. 
— 5.’  Non  sì  comprende  ancor  meno  come 
mai  la  grazia  sufficiente  guaritee  la  volontà 
e la  rende  tana,  mentre  ch’essa  le  lasc  a una 
gran  difficoltà  a Jare  il  bene  ; questa  diffi- 
coltà sembra  una  gran  malattia.  Supporre  che 
con  questa  grazia  (’  uomo  ha  un  vero  potere, 
un  potere  prossimo  e completo  di  fare  il  bene, 
e che  nonostante  non  lo  farà  mai  senza  una 
grazia  efficace,  è ammettere  un  potere  senza 
rova  e per  pura  necessità  di  sistema.  — 6.” 
n decreto  di  permittionc  col  qual  Dio  ha  ri- 
soluto di  non  accordare  la  grazia  efficace  è 
una  parola  inintelligibile.  Permettere  significa 
semplicemeole  non  impedire  ; non  è dunque 
un  decreto  positivo  ; se  intendasi  diversamen- 
te, si  suppone  che  Dio  voglia  positivamente  il 
peccalo.  — Non  appartiene  a noi  di  terminare 
questa  disputa,  la  quale  dura  già  da  molli  se- 
coli, e che  probabilmente  durerà  ancora  un 
più  lungo  tempo  : noi  non  vi  prendiamo  nè 
interesse,  nè  parte  alcuna.  Noi  vogliamo  sol- 
tanto, che  allorquando  havvi  questione  di  siste- 
mi arbitrari  sopra  un  mistero  inromprensihile, 
come  la  predestinazione,  non  vi  si  metta  alcun 


calore,  che  si  astenga  dal  far  uso  di  termini 
duri  e di  accuse  temerarie;  egli  è assai  meglio 
per  un  teologo  di  consumare  il  suo  tempo,  di 
adoperare  i suoi  talenti  e procurare  con  ogni 
suo  sforzo  di  difendere  le  verità  della  nostra 
fede  contro  coloro  i quali  le  negano.  Bergier, 
Theolog.  t.  3. 

* TOHMAKI  ( Autohio),  lucchese  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio  nacque  nel 
16C8,  e mori  nel  1735.  Egli  fu  uno  dei  fon- 
datori della  Colonia  Ligustica,  ed  autore  di 
leggiadre  rime,  che  si  leggono  nelle  raccolto 
degli  Arcadi.  Le  sue  più  lodate  poesie  sono  i 
tonetti  anacreontici,  pei  quali  ti  rese  chiaro, 
essendo  scritti  con  indicibil  venustà,  grazia  e 
naturalezza,  e polendo  servire  io  qucMo  gene- 
re di  esempio  a coloro  che  amano  esercitarsi 
in  tal  sorta  di  componimenti.  Diede  alla  luce 
ancora  insieme  con  altri  soggetti  la  Dìfeta 
del  Petrarca.  Cordella,  Storia  della  bella  let- 
teratura greca,  latina  e italiana. 

TOHMASI.  V.  Tostasi. 

TOMM tSlìttl.  V.  Tonasti». 

TOBMASIO.  V.  Tomasio. 

TOMMASO(S  ),  apostolo,  dall'ebraico  theom, 
oppure  dydima,  dal  greco  dgdimot,  che  tanto 
I'  uno  che  l’altro  significano  gemello,  era  ga- 
lileo:  ma  ignorasi  il  luogo  della  sua  nascita  e 
le  circostanze  della  sua  vocazione.  Fu  scelto 
per  apostolo,  I'  anno  3i  dell’  era  volgare,  do- 
po la  seconda  Pasqua  della  predicazione  di 
Gesù  Cristo. — L'Evangelio  non  ci  dice  nulla 
di  S Tommaso  in  particolare,  da  questo  tem- 
po fino  alla  malattia  di  Lazzaro,  fratello  di 
Marta  e di  Maria.  In  quella  occasione  il  Salva- 
tore volendo  andare  nella  Giudea,  malgrado 
l’opposizione  degli  Apostoli,  S Tommaso  gli 
eccitò  a seguirlo,  dicendo:  andiamoci  noi  pu- 
re affine  di  morire  con  lui.  Molli  interpreti 
considerano  queste  parole  come  una  prova  del 
coraggio  di  S.  Tommaso  : ma  altri  pensano 
che  fossero  l'effetto  del  timore  da  cui  era 
preso.  Joan.  c.  11,  v.  16.  I).  Ca'inet,  Digital, 
della  Bibbia.  Baìllel,  21  die.  — Nell’  ultima 
cena  domandando  a Gesù  Cristo  quale  strada 
voleva  prendere,  gli  diede  occasione  di  profe- 
rire questo  oracolo  : lo  sono  la  via,  la  verità 
c la  vita.  A tutti  è noto  il  dubbio  che  S.  Tom- 
maso palesò  sulla  risurrezione  del  Salvatore, 
c I’  occasione  che  con  ciò  soraministrogli  di 
darci  una  convincente  prova  di  questo  fatto 
importante.  S.  Tommaso  fu  altresì  nel  nu- 
mero dei  discepoli  ai  quali  Gesù  Cristo  risu- 
scitalo fece  fare  una  pesca  abbondantissima 
(Joan.  ii,  5,  6,  19...  29,  5...  1 3 ). 
— Nel  tempo  della  passione  del  Signore  fu 
S Tommaso  soggetto  alla  stessa  debolezza  de- 
gli altri  Apostoli,  prendendo  la  fuga  insieme 
con  essi  ; e restò  talmente  costernato  per  la 
morte  del  suo  divino  Maestro,  che  non  voile 
in  niun  conto  credere,  ch’egli  fosse  risuscitalo, 
benché  ne  fosse  assicuralo  dagli  altri  Apostoli 
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e Discepoli,  ai  quali  Gesù  Cristo  era  apparito 
nel  giorno  medesimo  delta  sua  risurrezione  , 
allorché  Tommaso  si  trovava  assente.  Anzi 
giunse  tant  oltre  In  sua  incredulità,  che  si  prò* 
testò,  che  non  avrebbe  mai  creduto,  eli*  ei 
fosse  risorto,  se  non  I avesse  prima  veduto  co- 
gli occhi  propri,  e toccato  colle  proprie  mani, 
dicendo  : So  io  non  vedrò  i segni  de  chiodi 
nfl le  tue  mani , e se  io  non  metterò  il  dito  nel 
foro  de'  chiodi , e la  mano  nel  suo  costato , io 
non  crederò.  Questa  incredulità  del  sant’Apo- 
stolo  fu  certamente  colpevole,  pere  li’  egli  do- 
veva ricordarsi,  quante  volle  Ce<ù  Cristo  gli 
aveva  predella  la  sua  risurrezione,  cd  era  ob- 
bligalo a prestar  fede  a tanti  testimoni,  che 
asserivano  di  averlo  veduto  vivo,  e risuscitalo 
glorioso.  Ma  il  Signore  permise  questa  incre- 
dulità di  Tommaso,  per  vie  più  moltiplicare, 
e stabilire  le  provo  irrefragabili  di  questo  ar- 
ticolo fondamentale  della  Religione,  e rendere 
inescusabili  coloro,  che  nel  decorso  di  tutti  i 
secoli  ricusassero  di  credere.  Onde,  come  os- 
serva S.  Gregorio  Magno, rincredulilàdi  Tom- 
maso ci  è stala  giovevole,  perchè  ha  servito  a 
rendere  sempre  più  ferma  la  nostra  Fede,  e a 
togliere  da’  nostri  cuori  ogni  dubbio,  intorno 
olla  gloriosa  risurrezione  del  Salvatore,  dopo- 
ché egli  si  renitente  a crederla,  ne  fu  poi  assi- 
curalo, e convinto  con  evidenza.—  Gesù  Cristo 
adunque  per  guarire  il  S.  Apostolo  della  sua 
infedeltà,  otto  giorni  dopo,  trovandosi  Tom- 
maso insieme  cogli  altri  radunati  nello  stesso 
luogo  a porle  chiuse,  apparve  loro  nuovamente, 
e stando  in  mezzo  di  loro  disse  : La  pace  sia 
con  voi;  dipoi  rivollo  a Tommaso:  Porgi  qua, 
disse,  il  tuo  dito , e vedi  le  mie  mani : porgi 
qua  la  tua  mano , e mettila  nel  mio  costato ; 
e non  voler  essere-  incredulo , ma  fedele.  Al- 
lora I oramaso, ammirando  tanta  benignità  del 
Salvatore,  e pieno  di  fede,  fece  quella  bella 
confessione,  dicendo:  Signor  mio,  e Dìo  mio ; 
colla  quale  illustrato  da  lume  celeste  riconob- 
be, e confessò  la  divinità  di  Gesù  Cristo  fatto 
uomo,  la  sua  sovrana  potestà,  e la  sua  gloriosa 
risurrezione.  Gesù  Cristo  gli  replicò:  Tommaso , 
tu  hai  creduto,  per  che  hai  veduto:  beati  quelli 
che  credono  in  me,  senza  vedermi.  Un’  altra 
volta  ancora  si  fa  menzione  nel  Vangelo  di  S. 
rJommaso,  ed  è,  quando  avendo  esso  pescato 
tutta  la  notte  nel  mare  di  Tiberiade  in  compa- 
gnia di  S.  Pielro,  e di  altri  discepoli,  senza 
prender  nulla,  la  mattina  apparve  Gesù  Cristo 
sulla  riva,  e avendo  loro  ordinalo  di  gettare 
le  reti,  fecero  una  pesca  copiosa  di  i53  grossi 
pesci  ; e di  poi  il  Salvatore  si  degnò  trattare, 
e desinare  con  loro  con  molla  bontà  e familia- 
rità. — Questo  é quanto  i SS.  Evangelisti  ci 
raccontano  in  particolare  di  S.  Tommaso,  ol- 
tre quello  che  comune  a tutti  gli  altri  Apostoli. 
Ricevuto  ch'ebbe  S.  Tommaso  insieme  con 
essi  lo  Spirito  Santo  nel  giorno  di  Pentecoste, 
predicò  egli  pure  con  mirabile  coraggio  tra  i 


patimenti, e le  persecuzioni,  nella  Giudea  quella 
celeste  dottrina,  cheaveva  udita  dal  suo  divino 
Maestro,  e Signore.  Di  poi,  allorché  gli  Apo- 
stoli si  separarono,  per  andar  a predicare  per 
tutta  la  terra  , Tommaso  si  portò  nelle  parli 
di  Oriente,  per  liberare  quei  popoli  dalla  cecità, 
in  cui  giacevano,  e illuminarli  colla  luce  del- 
T Evangelio.  Egli  predicò  ai  Parti,  che  allora 
occupavano  il  vastissimo  Impero  della  Persia, 
ai  Medi,  ngl’ircani.  ai  Raltriani,  e ad  altri  po- 
poli barbari,  feroci  e scostumati  , in  mezzo 
de’  filali  egli  confortato  dalla  potente  grazia 
di  Gesù  Cristo,  dice  S.  Giovanni  Crisostomo, 
annunziò  la  verità,  senza  timore,  e soffrì  con 
maravigliosa  fortezza  innumerahili  patimenti 
per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  salutedelle  anime. 
L’Autore  antico  dell’opera  imperfetta  sopra 
S.  Matteo,  attribuita  a S Giovanni  Crisostomo, 
aggiunge,  cheS. Tommaso  battezzò  i Magi,  che 
■avevano  adorato  Gesù  Cristo  bambino  nella 
stalla  di  Retlemme,  e che  essi  puro  in  compa- 
gnia del  S.  Apostolo  annunziarono  l’Evangelio 
alle  nazioni  infedeli.  Finalmente  penetrò  fino 
alle  Indie,  dove  si  crede,  che  nella  città  di  Ca- 
Inmina  coronasse  il  suo  Apostolato  con  un  glo- 
rioso martirio.  — Furono  supposti  a S.  Tom- 
maso degli  Atti  ed  un  Evangelio  che  venne 
messo  nel  rango  degli  apocrifi  da  Gelasio.  1). 
Carnet,  Dizionario  della  Bibbia.  Uaillel,  V ite 
dei  santi.  3i  dicembre.  1).  Ceillier,  Storia  de- 
gli autori  sacri  ed  ecclesiastici,  louio  i , pagina 
482  e 488. 

**  TOMMASO,  arcivescovo  di  Canlorberi  in 
Inghilterra,  e martire,  nacque  a Londra  il  21 
di  dicembre  dell’an.  1117.  I suoi  genitori 
Gilberto,  e Matilde,  eli*  erano  nobili,  e dotati 
di  molta  pietà,  l’allevarono  con  singolare  cura 
e diligenza;  e giunto  all’età  conveniente  1 ap- 
plicarono allo  studio  delle  lettere,  nelle  quali 
egli  fece  molto  profitto,  perchè  era  fornito  di 
una  grande  perspicacia  d’ingegno.  Perde  Tom- 
maso i suoi  genitori  circa  l’anno  1 138  , essen- 
do morti  4°  poco  intervallo  di  tempo  l*  uno 
dopo  I*  altro;  onde  trovandosi  in  piena  sua  li- 
bertà, si  diede  al  divertimento  della  caccia  in 
compagnia  d’uo  gran  Signore,  il  quale  l’aveva 
ricevuto  in  sua  casa,  e lo  trattava  come  amico, 
e viveva  seco  con  molta  familiarità,  e domesti- 
chezza. Ma  il  Signore  Iddio,  che  lo  aveva  de- 
stinato ad  essere  una  fiaccola  risplendente  nella 
sua  Chiesa,  lo  ritirò  da  quella  vita  oziosa,  e 
dissipala,  ch’egli  menava,  per  mezzo  d*  un 
accidente,  che  gli  avvenne,  in  cui  corse  evi- 
dente pericolo  di  affogarsi  in  un  fiume,  mentre 
faceva  la  caccia  del  falcone,  ma  ne  fu  liberalo 
con  un  miracolo.  Ripigliò  pertanto  i suoi  stu- 
di, e specialmente  si  applicò  a quello  delle  leg- 
gi, nelle  quali  divenne  in  breve  tempo  molto 
perito,  atteso  il  suo  gran  talento,  e fece  una 
luminosa  comparsi!  nc’  tribunali.  Ma  vedendo 
le  ingiustizie,  che  lutto  giorno  vi  si  ammette- 
vano, disguslato  di  quella  protessionc,  abbrac- 
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ciò  la  vita  ecclesiastica,  e fu  ricevuto  tra’ suoi  Non  mancarono  però  degl*  invidiosi,  i quali 
domestici  e familiari  da  Teobaldo  arcivescovo  cercarono  di  screditarlo  appresso  del  Ile,  e di 
di  Cantorberì  c Primato  dei  regno  d’Inghiller-  fargli  perdere  la  sua  grazia,  ma uudurouo  silu- 
ra. Questo  Prelato  scorgendo  i rari  talenti  di  pie  u volo  i loro  colpi,  e riuscirono  senza  fruito 
Tommaso,  e le  ottime  sue  qualità,  P ammise  le  loro  cabale,  c i loro  rigiri,  perchè  il  Ite  fa 
alla  sua  confidenza,  c si  serviva  dell'opera  sua  sempre  costante  ueU’ainore,  e nella  stima  verso 
iu  lutti  gli  affari  piùimporUinti  della  sua  Chiesa,  questo  suo  fedele  ministro.  — 3.°  Jlssendo 
Quindi  s’  eccitò  contro  di  Tommaso  la  gelosia  nell’aono  i iG:i  accaduta  la  morto  di  Tcobaldo 
e l'invidia  di  Ruggiero  arcidiacono  di  Canlor-  arcivescovo  di  Canloi  beri,  il  Re  Enrico  mise 
beri,  il  quale  non  cessava  in  tutte  le  occasioni  subito  gli  occhi  sopra  Tommaso,  e pensò  di 
di  lacerarlo,  e perseguitarlo,  ora  cou  ingiurie  farlo  sollevare  a quella  suprema  dignità  cecie- 
e derisioni,  ora  con  calunnie  e inali  tratta-  siaslica,  la  qual’ era  la  primaria  fra  tutte  le 
menti,  elio  il  Santo  soffri  con  molta  pace  e prelature  del  regno  d‘  Inghilterra.  Ma  appena 
tranquillità  di  ipirito,  rendendo  sempre  bene  ne  fece  la  proposizione  a Tommaso,  che  egli 
per  male,  e cercando  tutte  le  maniere  le  più  ne  restò  attonito,  e insieme  atterrilo,  protesluu- 
soavi  di  mitigare  1 animo  inasprito,  benché  dosi  incapace  di  portare  un  sì  formidabile  pe- 
ingiustamenle,  contro  di  sè  di  quell’  arcidia-  so-  Aggiunse,  che  godendo  egli  la  buonu  gra- 
cono.  Non  finì  questa  persecuzione  se  non  colla  zia  di  sua  Maestà,  se  diveuiva  Arcivescovo, 
promozione  dcll'arciJiacono  Ruggiero  all’  Ar-  correva  pericolo  di  perderla,  nell*  occasioni, 
civescovado  di  Yorch,  in  luogo  del  quale  Teo-  ohe  si  potevano  dare  di  sosteuere,  c difendere 
baldo  elesse  Tommaso  stesso  per  Arcidiacono  * diritti  della  Chiesa,  il  che  sarebbe  stato  per 
della  sua  Chiesa. — a.°  Collocato  Tommaso  in  lui  una  gravissima  afflizione;  onde  anche  per 
questa  dignità,  fece  maggiormente  risplendere  questo  motivo  lo  supplicò  ad  esimerlo  da  un 
la  sua  pietà,  la  sua  liberalità  verso  de*  poveri,  tale  carico.  Ciò  non  ostaute  il  Re  stette  furto 
e la  sua  integrità  nell’ amministrazione  della  nella  sua  deliberazione,  e convenne  a Tommaso 
giustizia,  che  era  allora  uua  delle  principali  Gì  chinare  il  capo,  e accettare  quell’  Arcivc- 
incombenze  dell’  uiflzio  di  Arcidiacono.  Onde  scovalo,  dopo  che  si  vide  eletto  concurdemeuto 
giunta  la  fama  del  suo  merito  alle  orecchie  di  dal  clero,  e dal  popolo,  e che  alla  sua  elezione 
Enrico  II.  Re  d’Inghilterra,  io  volle  presso  di  concorsero  i Vescovi,  radunali  a questo  effet- 
sè,  e,  per  consiglio  dello  stesso  Arcivescovo  to,  e vi  s'aggiunge  ('autorità  della  Saula  Sede. 
Teobaldo,  gli  conferì  il  sublime  posto  di  suo  Ordinalo  dunque  Tommaso  arcivescovo  di 
Cancelliere,  ch’era  il  più  onorevole  di  tutto  il  Cantorberì.  apparve  subito  in  lui,  dice  l’autore 
Regno.  Esercitò  Tommaso  questa  carica  cou  della  sua  vita,  ch’era  suo  familiare,  e leslimo- 
piena  soddisfazione  del  Re,  il  quale  1’  onorò  nio  di  tutte  le  sue  azioni,  una  totale  mutazione 
della  sua  confidenza,  e talmente  Io  favori,  che  nella  condotta  del  viver  suo.  Egli  lasciò  ogni 
nulla  si  faceva  nelle  cose,  o di  pace,  o di  sorta  di  pompa  secolare  nel  suo  trattamento, 
guerra  senza  il  suo  consiglio;  « le  sue  ordina-  ed  equipaggio;  si  rivesti  d’  un  ruvido  cilizio 
zioni  erano  riguardate  da  tutti  come  leggi  in-  sulla  nuda  carne,  e prese  l’ abito  monastico 
violabili.  Inoltre  gli  commise  l’educazione  del  de’  canonici  della  sua  Cattedrale,  che  portava 
principe  Enrico  suo  figliuolo  primogenito,  ac-  sotto  quello  della  sua  dignità;  la  sua  mensa, 
ciocché  gl’  instillasse  » sentimenti  convenienti  che  prima  era  maguilica,  volle  che  d’ indi  in- 
ai suo  grado,  e degni  d’un  Principe  cristiano,  naazi  fosse  assai  frugale;  impiegava  più  ore 
II  Sunto  non  si  gonfiò,  uè  s’ insuperbì  per  una  del  giorno  e della  notte  nell'  orazione,  c nella 
si  alla  fortuna,  anzi  si  portò  in  maniera  si  umile  sagra  lezione  ; dava  ogni  giorno  da  mangiare 
e modesta,  che  si  couciliò  l’amore,  e la  stima  a più  poveri,  nel  suo  palazzo  arcivescovile,  e 
de’ grandi  e del  popolo.  Era  amante  de’ po-  spesso  li  serviva  colle  proprie  mani  ; visitava 
veri,  ai  quali  distribuiva  abbondanti  limosine,  gl  infermi  negli  ospedali  ; interveniva  assidua- 
proteggeva  le  vedove,  e le  persone  afflitte,  e mente  all’  uffizio  diviuo  insieme  co’ suoi  cimo- 
oppresse,  amministrava  indifferentemente,  e nici  ; era  profuso  nelle  limosine  alle  vedove, 
senza  umani  riguardi  un’incorrotta  giustizia,  agli  orfani  e ai  bisognosi;  in  somma  s’impic- 
e invigilava  con  molta  attenzione,  per  quanto  gava  in  ogni  genere  di  opere  di  pietà  cou 
poteva,  che  Io  stesso  facessero  gli  altri  ministri  grand’edificazione  del  suo  popolo.  Lu  sua  casa 
subalterai  del  Regno.  Nel  tempo  stesso  egli  e famiglia  era  così  bea  regolata,  che  sembrava 
non  trascurava  i doveri  particolari  della  pietà  piuttosto  un  monastero  di  religiosi,  che  una 
cristiana,  poiché  nutriva  ogni  giorno  il  suo  corte  di  un  grand’  arcivescovo  , primate  del 
spirito  colla  parola  di  Dio,  leggendo,  e medi-  regno,  qual  egli  era.  Cosi  pure  iudefessa  era 
tondo  la  divina  Scrittura,  e implorando  nello-  la  sua  vigilanza  e applicazione  alla  cura  pa- 
razione  il  lume,  e soccorso  di  Dio,  acciocché  siorale,  predicando  spesso  la  parola  di  Dio, 
indirizzasse  i suoi  passi  nel  rotto  senliere,  c lo  riformando  gli  abusi  nel  clero  e nel  popolo, 
preservasse  da’  pericoli,  a*  quali  era  tanto  più  e procurando  eoa  graa  diligenza  la  salute  di 
esposto,  quanto  più  alto  era  il  grado,  in  cui  tutti.  — 4-  Ma  non  passò  molto  tempo  che 
si  trovava  collocato  dalla  sua  Provvidenza,  nacquero  delle  amarezze  Ira  il  Santo,  e il  Ku 
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Enrico,  le  quali  degenerarono  poi  io  un’aperta 
rottura, e finalmente  in  una  fiera  persecuzione. 
E primieramente  il  Re  si  ebbe  molto  a male, 
che  S.  Tommaso  non  volesse  cooliuuare  a ser- 
virlo iu  qualità  di  cancelliere  e primo  suo 
ministro,  poiché  il  Santo  credè,  che  una  tale 
dignità  troppo  lo  distraesse  dalle  sue  funzioni 
pastorali,  e fosse  incompatibile  colle  obbliga 
rioni,  che  aveva  contralte  con  Dio,  e colla 
Chiesa  nel  ricevere  l’ordinazione  episcopale. 
Dipoi,  siccome  il  S.  Arcivescovo  si  giudicò 
obbligato  di  ricuperare  de’  foudi,  e delle  pos- 
sessioni,  usurpale  alla  sua  Chiesa  sotto  gli  Ar- 
civescovi suoi  predecessori,  le  quali  erano  oc- 
cupate da  signori  polenti  e principali  del  le- 
gno; cosi  questi  per  vendicarsene  non  lascia- 
rono di  calunniarlo  presso  del  Re,  come  un 
uomo  torbido,  sedizioso,  e che  commetteva 
continui  attentali  contro  la  regia  podestà. 
Queste  calunnie  renderono  vie  più  indisposto 
T animo  del  Re  verso  del  S.  Prelato,  e final- 
mente crebbe  all'  eccesso  la  sua  indignazione 
contro  di  lui,  allorché  egli  dovè  scomunicare 
alcuni  ministri  regi,  per  mantenere  illesi  i di- 
ritti della  sua  Chiesa,  e difendere  la  libertà  e 
giurisdizione  ecclesiastica.  Onde  il  Re  con  ver- 
leudo  l’amore  che  prima  gli  aveva  portalo,  in 
a'trcltanlo  odio,  risolvè  ui  farlo  deporre  dal- 
T Arcivescovado,  se  non  avesse  desistito  dalle 
sue  intraprese,  e non  avesse  accettale  quelle 
leggi  e ordinazioni,  ch'egli  iolendeva  di  pro- 
porre a lui,  e agli  altri  Prelati,  da  osservarsi 
nel  suo  regno.  Raduuò  a questo  fine  un'assem* 
bica  di  Prelati,  e di  Signori  del  Regno,  alla 
quale  fu  chiamato  il  medesimo  S.  Tommaso. 
In  essa  il  Re  dopo  essersi  doluto  degli  aggra- 
vi, che  pretendeva  essersi  recati  dall’  Arcive- 
scovo di  Cautorberi  alla  sua  reale  dignità, 
propose  alcuni  capitoli  e statuti,  secoudo  i 
quali  voleva,  che  in  avvenire  si  regolassero  le 
materie  ecclesiastiche,  e i giudizi  de’  chierici 
in  tutto  il  suo  Regno.  Il  Santo  dopo  avere  con 
molta  umiltà  giustificata  la  sua  condotta,  fa- 
cendola vedere  iu  lutto  conforme  ai  canonici 
della  Chiesa,  ricusò  di  consentire  a tali  capi- 
toli, e statuti , come  contrari  ai  canoni,  e pre- 
giudiziali ai  diritti,  e alla  libertà  della  mede- 
sima Chiesa,  e delle  persone  ecclesiastiche.— 
5.°  Furono  usati  lutti  i mezzi  possibili  di  lusin- 
ghe e di  promesse,  di  minacce  e di  terrori, 
per  indurre  il  S.  Prelato  a condiscendere  ai 
voleri  del  Re.  Ma  tulli  riuscirono  inutili,  poi- 
ché egli  si  protestò  di  essere  disposto  e pre- 
parato a perdere  uon  solo  la  sua  dignità,  ma 
eziandio  la  vita,  piuttosto  che  mancare  ai  suoi 
doveri.  E bensì  vero,  che  venendogli  rappre- 
sentato il  danno  grande,  che  per  sua  cagione 
avrebbe  palilo  tutto  il  Clero  d' Inghilterra,  si 
senti  commovere  le  sue  pietose  viscere,  e si 
mostrò  alquanto  arrendevole  a quello,  che  da 
lui  si  richiedeva.  Ma  pentitosi  quasi  subito  di 
questa  sua  facilità,  e condiscendenza,  ritornò 


a*  primieri  suoi  sentimenti;  e allorché  gli  fu 
fatta  istanza  di  sottoscrivere  i capitoli,  che  il 
re  aveva  proposti  , ricusò  di  farlo,  anzi  li  ri- 
provò, e condannò  con  tutto  il  vigore.  Quiadi 
ne  avvenne,  che  il  Re  rimase  esacerbalo  fuor 
di  modo  contro  di  lui,  e già  si  trattava  noa 
solamente  di  privarlo  dell’  arcivescovado , ma 
di  punirlo  ancora  come  ribelle,  e colpevole  di 
lesa  Maestà.  In  tali  circostanze  egli,  uopo  aver 
appellato  alla  Sede  apostolica,  giudicò  bene 
di  sottrarsi  colla  fuga  all*  ira  del  Re,  e partir- 
sene occultamente  dall’  Inghilterra.  Essendosi 
perciò  travestilo,  a fine  di  non  essere  conosciu- 
to, e camminando  con  due  soli  compagni  in 
tempo  di  holte,  giunse  ad  uno  de’porti  del  re- 
gno, e imbarcatosi,  se  ne  andò  in  Francia, 
dove  allora  si  trovava  il  Pontefice  Alessandro 
III,  e gettatosi  a’  piedi  dì  sua  Santità,  gli 
espose  sinceramente  la  luttuosa  tragedia,  av- 
venutagli io  Inghilterra,  e lo  pregò  efficace- 
mente ad  accettare  la  rinunzia  dell’Arcivesco- 
vato di  Canlorberì.  ch’ei  faceva  nelle  sue  mani. 
Il  Pontefice  approvò  quanto  egliaveva operalo; 

10  consolò  con  benigne  parole;  in  vece  di  am- 
mettere la  rinunzia  dell’Arcivescovato,  Fasori ò 
a mantenersi  costante  nella  difesa  della  libertà 
ecclesiastica,  promettendogli  a tal  effetto  tutta 
l’assistenza  della  sua  autorità  apostolica;  e in- 
tanto gli  disse  di  ritirarsi  appresso  i monaci 
di  Ponlignj  dell'  Ordine  Cisterciense,  ai  quali 

11  Pontefice  lo  raccomandò  con  molla  premura. 
— G.°  In  questo  mentre  il  Re  d’ Inghilterra, 
avendo  saputa  I'  occulta  partenza  di  S.  Tom- 
maso, montò  in  un’eccessiva  collera  contro  di 
esso,  e determinò  di  vendicarsi  dell'  affronto, 
che  pretendeva  essersi  da  lui  fatto  alla  sua  re- 
gia podestà,  partendo  dal  regno  senza  fargliene 

arda  alcuna.  Confiscò  pertanto  tutti  i suoi 
eni  patrimoniali,  e s'impossessò  di  tutte  Tea- 
trale della  sua  Chiesa  di  Canlorberì.  Scrisse 
a!  Papa  e al  Re  di  Francia  lettere  fulminanti 
contro  la  sua  persona,  dimandando  al  primo, 
che  fosse  gastigalo  de*  supposti  suoi  delitti,  e 
privato  della  sua  dignità,  e al  secondo,  che 
non  permettesse,  eh*  ei  dimorasse  nel  suo  re- 
gno. Dipoi  in  odio  del  S.  Arcivescovo,  fece 
confiscare  i beni  di  tutti  i suoi  parenti,  e do- 
mestici, e li  cacciò  dal  regno,  di  qualunque 
sesso,  condizione  o età  eh’ essi  fossero,  facendo 
iurarc  tutti  quelli,  che  o'  erano  capaci,  d'an- 
are  a trovare  il  S.  Prelato  dovunque  egli  si 
trovasse,  acciocché  cogli  occhi  propri  vedesse 
le  calamità  e le  miserie,  eh  essi  soffrivano  per 
cagion  sua.  Finalmente  se  la  prese  ancora  coi 
monaci  Cisterciensi,  i quali  avevano  dato  rico- 
vero al  Santo  nel  loro  Monastero  di  Ponligni, 
e minacciò  di  cacciar  dal  suo  regno  d’  Inghil- 
terra tutti  i monaci  di  quell’  Ordine,  se  più 
soffrivano,  che  presso  di  loro  dimorasse  il  S. 
Arcivescovo  ; il  quale  ciò  risaputo,  se  ne  parli 
da  quel  monastero,  per  esimere  i monaci  Ci- 
sterciensi da'risenlimeoli  del  furibondo  Prioci- 
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pe,  e si  ritirò  io  un  «tiro  monastero  detto  di 
S.  Colomba  della  città  ili  Sans,  dio  apparte- 
neva ad  altri  religiosi.  Egli  intanto  soffrirà 
tutte  queste  persecuzioni  con  un’invitta  pazien- 
ta, c pregava  continuamente  Iddio  per  la  salute 
del  Re  suo  persecutore,  c per  gli  nitri  suoi 
nemici  e avversari.  Il Signorcsidegnò ancora 
di  consolarlo  colla  protezione,  che  tanto  il 
Pontefice,  quanto  il  Re  di  Francia  presero 
della  sua  persona,  e della  sua  causa,  e delle 
persone  ancora  sue  attinenti  e domestiche, 
alle  quali  fu  somministrato  tutto  il  bisognevole 
con  tale  abbondanza,  che  si  trovarono  stare 
assai  meglio  nel  loro  esilio,  ebe  Don  islavano 
nelle  proprie  case.  — 7.  Sei  anni  dorò  la  di- 
mora di  S.  Tommaso  in  Francia,  due  nel  mo- 
nastero di  Pootignì,  e quattro  in  quello  di  S. 
Colomba.  In  questo  tempo  egli  $'  impiegò  in 
continui  esercizi  di  penitenza,  vivendo  con  quei 
religiosi,  contese  fosse  tmodi  loro,  senza  vo- 
ler alcuna  distinzione, né  singolarità  si  nei  villo, 
che  io  lotte  le  altre  cose.  Interveniva  con  essi 
n cantare  in  coro  le  divine  laudi  di  giorno  e 
di  notte,  e alle  altre  pratiche  monastiche  con 
tale  fervore  di  spirito,  che  recava  n tutti  som- 
ma edificazione.  Ma  aggiungeva  di  più  altre 
mortificazioni  particolari, specialinenteìa notte, 
dormendo  pochissimo,  e per  lo  più  sul  pavi- 
mento, e per  molte  ore  dì  essa  leggendo,  e 
meditando  la  divina  Scrittura.  Questa  vita  na- 
scosa, mortificata,  e penitente  riusciva  al  Santo 
si  aggradevole,  che  quanto  a sè,  I"  avrebbe 
continuala  nel  rimanente  desuoi  giorni;  ma  il 
Signore  lo  destinava  ad  nitri  combattimenti  e 
a dar  altre  prove  della  sua  virtù  e intrepidezza 
d’animo.  Avendo  il  sommo  Pontefice,  e il  Re 
di  Francia  interposti  ì loro  ullizi  presso  il  Re 
Enrico,  furono  aggiustate  le  differenze,  eh’  e- 
rano  passate  tra  questo  principe,  e il  S.  Arci- 
vescovo, il  quale  andò  a trovare  il  Re  in  Nor- 
mandia, e vi  fu  da  esso  accolto  con  dimostra- 
zioni di  affetto  e di  molta  benignità.  Quindi 
di  consenso  dello  stesso  Re  passò  in  Inghilterra 
a ripigliare  il  governo  della  sua  Chiesa  di 
Cantorberi,  dove  fu  ricevuto  con  grandi  onori, 
e con  giubbilo  dal  suo  popolo,  e con  paptieo- 
lare  allegrezza  di  tutti  i linoni,  perchè  avevano 
ricuperato  il  loro  amatissimo  padre  e pastore, 
ma  con  dispiacere  de'  cattivi,  i quali  k-mevauo 
il  suo  zelo  per  la  giustizi,!,  e il  gaatigo,  che* 
meritavano  le  loro  scelleratezze,— 8 ” Ili  fallo 
poco  tempo  dopo,  che  costoro  rinnovarono  la 
persecuzione  contro  il  santo  Prelato,  uè  furono 
contenti, fiuchè  non  lo  videro  oppresso  e morto. 
Aveva  san  Tommaso  appena  comincialo  ad 
esercitare  te  sue  funzioni  pastorali,  e ad  am- 
ministrare la  giustizia  colla  solita  sua  integrità, 
e senza  riguardi  umani,  che  diversi  Signori 
potenti,  restarono  di  lui  disgustali,  perchè  non 
potevano  soffrire,  ch'egli  esigesse  da  loro 
quelle  soddisfazioni,  che  dovevano  a l)io  e 
alla  Chiesa , per  li  mancamenti  da.loro  com- 
Fol.  IX. 


messi.  Ondo  pieni  di  rabbia  e di  sdegno,  se 
n"  andarono  a trovare  il  Ile  Enrico,  che  dimo- 
rava ancora  nella  Normandia, e calunniarono  il 
S.  Arcivescovo  dicendo,  che  dopo  esser  egli 
tornato  in  Cantorberi,  altro  non  aveva  fatto, 
che  parlare,  e operare  contro  ì’  onore  di  sua 
maestà,  e usurparsi  i diritti  della  sua  corona, 
e opprimere  quelle  persone,  che  godevano  la 
grazia,  e il  favore  del  sovrano.  Onde  il  Re 
irritato  sommamente  da  queste  rappresentanze 
calunniose,  e trasportato  dalla  collera,  della 
quale  era  solito  accendersi  facilmente,  disse 
alla  presenza  di  quelli  della  sua  corte,  che 
maledica  tulli  coloro , che  acero  nutriti  alla 
tua  mensa,  e che  avena  ricolmati  dò  suoi 
favori,  posciae/tè  nessuno  di  loro  aveva  il 
coraggio  di  vendicarlo  d'  un  sacerdote , che 
gli  disturbava  il  suo  regno  , e da  cui  riceve- 
va tanti  disgusti.  Allora  quattro  gentiluomini 
suoi  iilfiziali,  udite  queste  parole,  so  ne  parti- 
rono subito,  senza  dir  nulla  ad  nlcuno,  e pas- 
sarono il  mare,  per  andare  in  Cantorberi,  a 
prender  vendetta  contro  il  Santo,  al  qua!  fine 
vi  s’obbligarono  insieme  con  11  n esecrabile 
giuramento. — 9.*  Giunsero  questi  quattro  as- 
sassini, accompagnali  da  gente  armala,  a Can- 
torberi ai  28  di  Dicembre,  festa  de’  ss.  Inno- 
centi, e la  mattina  seguente  si  portarono,  come 
leoni  furiod,  al  palazzo  arcivescovile,  e cari- 
carono il  S.  Prelato  di  molte  ingiurie  e villa- 
nie, minacciandogli  la  morte,  se  non  desisteva 
dalle  sue  intraprese,  e non  ubbidirà  agli  ordini 
del  Re,  dal  quale  si  spacciavano  mandati  ad 
intimargli  i suoi  comandi,  benché  in  verità  non 
avessero  avuta  tal  commissione.  Il  Santo  rispo- 
se loro  colla  sua  consueta  dolcezza  e tranquil- 
lità di  spirito,  che  era  disposto  ad  incontrare 
la  morte  ver  la  causa  di  Dio,  e per  la  liber- 
tà della  Chiesa.  Aveva  già  il  santo  Arcivescovo 
più  giorni  prima  avuto  un  presentimento  della 
sua  vicina  morie,  della  quale  aveva  partalo 
anche  in  un  sermone  fatto  al  suo  popolo.  Dopo 
desinare  il  Santo  andò  in  chiesa  per  intervenire 
all’  oìlìzio  di  Vespro  ; e mentre  slava  salmeg- 
giando insieme  coi  suoi  canonici,  ecco  che  so- 
praggiungono i sopraddetti  quattro  assassini 
con  una  truppa  di  soldati  tulli  armati.  Alla  lo- 
ro comparsa  i canonici,  e gli  altri  chierici, 
interrotto  t'  uffìzio  corsero  subito  per  chiudere 
le  porte  della  chiesa,  acciocché  min  v’  entras- 
sero ; ma  il  Santo  lo  proibì  loro,  dicendo,  che 
il  Tempio  del  Signore  non  doveva  custodirsi, 
nè  difendersi,  come  un  campo  d' armata. 
Entrarono  dunque  gli  assassini  con  grande 
strepito,  e colle  spade  nude  alla  mano  nella 
chiesa,  e il  loro  capo  cominciò  a gridare:  Do- 
v’  è Tommaso?  Dov  e il  traditore  del  Re,  e del 
regno?  Dov’ è l’Arcivescovo?  I canonici,  e » 
chierici  a queste  voci  si  diedero  alla  fuga,  ec- 
cettuatine due,  0 tre,  che  rimasero  in  compa- 
gnia del  Santo,  H quale  dalla  sua  sedia  si  avan- 
zò placidamente  incontro  a loto,  dicendo:  Io 
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sono  1'  Arcivescovo,  ma  non  sono  un  tradito • 
re : io  sono  pronto  a morire  pel  mio  Dio , per 
la  giustizia,  e per  la  libertà  della  Chiesa  ; 
ma  vi  comando  con  tutta  V autorità , che  Dio 
in  ha  data,  di  non  fare  alcun  male  nè  amici 
chierici , nè  al  mio  popolo.  Dipoi  rivolgendosi 
verso  P aitare,  disse  colle  mani  giunte  ad  alta 
voce:  lo  raccomando  V anima  mia , e la  causa 
della  Chiesa  a Dìo , alta  SS.  l'ergine , a S. 
Dionisio y e ai  SS.  Padroni  di  questo  luogo. 
Appena  il  S.  Martire  cl>bo  terminale  queste  pa- 
role, che  quegli  assassini,  come  cani  arrabbia- 
ti, se  gli  avventarono  addosso,  e a colpi  di  spa- 
da lo  ferirono, e uno  di  essi  gli  spaccò  la  testa, 
talmente  clic  si  sparse  il  suo  cervello  per  terra. 
C'osi  il  glorioso  S.  Tommaso  consumò  il  suo 
martirio  ai  2 9 dicembre  deiranno  1170  in 
età  di  53  anni,  e dopo  nove  anni  di  vescovato, 

1 quali  furono  da  lui  passati  in  continue  ama- 
rezze, e tribolazioni  d* ogni  sorta,  come  s’  è 
veduto. 

TOMMASO  (S.),  vescovo  di  Hereford  in  In- 
ghilterra, nel  secolo  deciraolerzo,  era  sortito 
da  una  delle  migliori  nobiltà  della  Normandia, 
da  dove  sembra  che  sia  passalo  in  Inghilterra 
con  Guglielmo  il  conquistatore.  Egli  ebbo  li- 
no dalla  prima  gioventù  tutte  le  sue  inclina- 
zioni per  la  virtù:  e rinunziando  a lutti  i giuo- 
chi puerili  divise  il  suo  tempo  tra  l'applica- 
zione e gli  esercizi  di  pietà.  Dopo  di  avere 
fatti  i primi  studi  nell'  università  d"  Oxford, 
andò  a continuarli  in  quella  di  Paridi.  Di  ri- 
torno ad  Oxford,  fu  addottorato  in  diritto  ca- 
nonico e nominato  cancelliere  dell’  università. 
Il  re  Earico  III  lo  elesse  in  seguito  cancelliere 
del  regno  d’ Inghilterra  ; e questa  grande  ca- 
rica gli  diede  luogo  a sviluppare  sempre  più  i 
suoi  talenti  ed  a far  ammirare  la  sua  dottrina, 
la  sua  prudenza  e la  sua  integrità,  la  sua  fe- 
deltà ed  il  suo  disinleressamonlo.  Il  re  essen- 
do morto  ueir  no.  1372,  Tommaso  riutinziò 
alla  carica  di  cancelliere  ed  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  dove  fu  per  tutti  uu  modello 
compilo  di  pietà,  di  moaestia,  di  purezza,  di 
carità,  di  penitenza  e d*  umiltà.  Tante  virtù  lo 
fecero  collocare  sulla  sede  vescovile  di  llcre- 
ford,  nell*  an.  1275,  e le  stesse  virtù  aumcula- 
ronsi  per  la  grazia  dell'  ordinazione.  Dedicossi 
interamente  alla  santificazione  del  suo  popolo; 
santificando  sè  medesimo.  La  necessità  di  di- 
fendere i diritti  della  sua  Chiesa,  avendolo  ob- 
bligato ad  andare  a Roma,  mori  nel  ritorno  a 
Monte  Fiascone,  uel  territorio  di  Firenze,  nel 

2 ottobre  deli*  an.  1287,  giorno  nel  quale  i! 
martirologio  romano  ne  fa  commemorazione* 
Surio.  Ballici,  t.  3,  2 ottobre. 

* TOMMASO  D*  ALL'INO  ( S.),  dottore  della 
Chiesa.  La  piccola  città  di  Aquino,  il  cui  no- 


mo divenne  poi  si  celebre  applicandosi  aduno 
de*  piò  gran  Santi  0 de'  più  luminosi  geni  de! 
cristianesimo,  è situala  nell'antica  Terra  di 
Lavoro,  pressoché  a eguale  distanza  tra  Roma 
e Napoli,  però  appartenente  a!  regno  di  cui 
quest*  ultima  città  è capitale.  Essa  occupa  il 
centro  di  una  vasta  c fertile  pianura.  — Sulla 
punta  della  rupe  che  più  sporge  nella  pianura, 
ed  è propriamente  detta  fiocca  Secca , sorge- 
va già  un  tempo  un  castello  del  medesimo  no- 
me, le  cui  rovine  rendono  ancora  testimonian- 
za della  grandezza  passala.  Le  mura  di  qucl- 
l’anlico  edilizio  pareva  che  prolungassero  la 
rupe  quasi  perpendicolare,  ai  cui  piede  scorro 
il  torrente  di  Melfi,  che  scende  dalle  piò  alto 
gole  degli  Appennini. Il  castello  di  Rocca  Secca 
apparteneva  alla  nobile  e potente  famiglia  dei 
conli  d’Aquino,  signori  in  pari  tempo  di  Lore- 
to e di  Uclcastro,  e primitivamente  noti  sotto 
il  titolo  di  conti  di  Sommacto.  — Questa  casa 
era  senza  dubbio  una  delle  più  importanti 
dell’ Italia  meridionale.  Se  no  fa  risalire  la  ge- 
nealogia fino  al  secolo  Vili  (1).  I suoi  an- 
tenati furono  celebri  nelle  guerre  di  Carlo- 
magno.  Il  conte  Landolfo  sposò  Teodora  di 
Tcali,  della  illustre  famiglia  Caraccioli.  Essa 
nel  corso  di  questa  storia  ci  verrà  dinanzi  sic- 
come una  madre,  in  cui  i dolci  affetti  di  na- 
tura non  aveano  solfocato  il  sentimento  della 
9ua  autorità.  Era  dessa  questa  donna  destinata 
dalla  provvidenza  ad  essere  madre  di  S.Tooi* 
maso  d’  Aquino.  — Ora  ecco  in  qual  modo 
uno  storico  contemporanco  (2)  narra  le  circo; 
stanze  che  precedettero  la  nascita  di  questo 
fanciullo  : — • c Trovandosi  nel  suo  castello 
di  Rocca  Secca  la  contessa  Teodora,  donna 
cosi  nobile  per  le  sue  virtù  che  pei  suoi  avi, 
vide  venirle  incontro  un  vecchio  venerando, 
soprannominato  il  Buono.  Costui,  ancor  mi- 
gliore per  la  sua  condotta  e la  sua  pietà , 
conduceva  una  vita  romilica  con  alcuni  com- 
pagni sulla  montagna  vicina  a Rocca  Secca  ; 
c tutti  gli  abitanti  di  quel  paese  se  lo  avevano 
m concetto  di  Sauto,  Li  disse  a Teodora:  Con- 
tessa, rallegratevi  ; poiché  voi  portale  nel  vo- 
stro 6eno  un  fanciullo  tale  che  spanderà  per 
tutta  la  sua  vita  splendore  di  scienza  e di  san- 
tità così  grande,  che  niun  secolo  potrà  vanta- 
re un  uomo  che  gli  si  possa  mettere  a parago- 
ne : lo  chiamerete  Tommaso.  La  pia  contessa, 
cadendo  a ginocchi,  rispose  : lo  sono  iodegna 
d’  avere  un  tal  figlio  ; però  sia  fatta  in  me  la 
volontà  di  Dio.  E siccome  tutto  ciò  era  stato 
dettato  da  una  profetica  ispirazione,  così  1’  e- 
vento  non  mancò  di  giustificare  la  promessa  ». 
— Quando  ebbe  veduto  realizzarsi  il  primo 
6110  volo  e principio  di  sua  felicità,  quella  ma- 
dre riconoscente  guardossi  bene  dal  dimeuti- 


(I)  Cronaca  «lì  Monte  Cassino.  — Mal  venda  , negli  Annali,  pag.  — Card.  Dupcrron  » disc.  pron. 
pi)  Cogl,  di  Tocco,  apuJ  Dottati,  loia.  1,  mart.  pag.  65  il. 
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care  nn  ordino  che  aveva  ricevuto  con  si  ma- 
gnifiche speranze.  Al  sacro  fonte  della  cristia- 
na rigenerazione  suo  figlio  fu  chiamalo  Tomma- 
so; ciò  che  significa  profondità , abisso. Tutto 
I’  avvenire  era  rinchiuso  in  quella  parola  ! — 
Secondo  il  sentimento  comune  degli  storici,  e 
dei  biografi,  ciò  succedeva  verso  la  fine  del 
1226.  S.  Tommaso  d’Aquino  riacqne  adunque 
precisamente  nell'  anno  in  cui  S.  Francesco 
d’ Assisi  scese  nel  sepolcro  c S.  Luigi  salì  sul 
trono  di  Francia.  — Non  è frequente  il  caso 
che  si  conoscano  con  (ratti  particolari  i primi 
anni  d'  una  vita  celebre.  G di  vero  i contem- 
poranei ben  di  rado  si  sono  occupati  di  regi- 
strare memorie  interessanti , notizie  curiose 
sulla  giovinezza  di  quegli  uomini  clic  per  la 
loro  capacità,  le  loro  virtù  e il  favor  delle  cir- 
costanze salirono  a un’  altezza  da  cui  esercita- 
rono uu*  azione  immensa  sul  loro  secolo  c tal- 
volta eziandio  sull*  età  successive.  Nè  essi  ec- 
citano io  si  alto  grado  l’attenzione  dei  popoli 
se  non  quando  prendono  una  parte  più  note- 
vole negli  interessi  dell’  umanità  : pel  mondo, 
la  loro  esistenza  non  comincia  se  non  colla  lo- 
ro vita  pubblica,  e gli  sguardi  sono  troppo 
fìssati  su  questa,  perchè  si  pensi  a rivolgerli 
sul  passalo,  malgrado  il  desiderio  che  prova 
la  posterità  di  studiare  quelle  grandi  vile  nelle 
loro  origini  e di  conoscere  lo  sviluppo  intel- 
lettuale e morale  che  le  condusse  a quel  grado 
d’influenza  e di  grandezza  che  si  ammira.  Noi 
saremo  più  fortunati  pel  Santo  di  cui  scrivia- 
mo la  vita,  mentre,  mercè  la  religiosa  atten- 
zione de’ suoi  primi  storici,  noi  possiamo  assi- 
stere alla  scuola  della  sua  infanzia,  ed  acco- 
starci eziandio  ai  mistici  splendori  della  sua 
culla.  — Nato  egli  appena.  Io  sguardo  del 
cielo  veglia  su  di  lui,  e,  per  cosi  dire,  lo  ri- 
schiara co'  suoi  raggi.  — - Parecchie  volte  si 
vide  una  brillante  aureola  coronare  la  sua 
fronte  pura  e serena,  e quasi  raggi  di  luce 
scaturire  da  quella  testa  infantile,  che  dovea 
più  tardi  vernarla  a torrenti  in  tutto  I*  univer- 
so. — Le  più  nobili  e generoso  inclinazioni 
compongono  per  così  dire  il  fondo  dell’  anima 
sua,  e si  manifestano  ad  ogni  movimento  che 
loro  è impresso.  — Invece  di  quella  inconce- 
pibile mobilità  che  fa  si  che  il  fanciullo  tanto 
rapidamente  trapassi  dalla  collera  alla  gioia, 
dalle  risa  alle  lagrime,  il  giovaneTommaso  con- 
servava una  dolce  serenità  di  viso,  una  mara- 
vigliosa  eguaglianza  d’  umore  ; le  mani  di 
uesto  parevano  predestinale  al  santo  esercizio 
eli*  elemosina,  c sembrava  che  pregustassero 
la  felicità  che  si  prova  a spargere  i benefici  ; 
c da  ultimo,  invece  di  quella  volontà  capric- 
ciosa e spesso  indomabile  nell’  estrema  debo- 
lezza, era  egli  dotato  di  una  ammirabile  som- 
missione, pari  ad  obbedienza  anticipata.  — 
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Tuttavia  in  una  circostanza,  che  dai  più  gravi 
storici  viene  accuratamente  riferita  (1),  quel 
fanciullo  parve  nbbliosse  un  momento  I’  inge- 
nita docilità  del  suo  carattere.  La  contessa 
d’  Aquino  trovavasi  allora  nella  città  di  Napo- 
li, invitatavi  dalla  stagiono  dei  bagni  ; e la 
materna  sua  tenerezza  non  le  aveva  permesso 
di  separarsi  da  suo  figlio.  Ivi  appunto  succe- 
dette il  fallo  che  sfiato  per  narrare.  — c Av- 
venne un  giorno,  clic  recandosi  essa  al  bagno 
con  altre  signore,  fccesi  condurre  il  fanciullo 
dalla  nutrice.  Ora  avendolo  costei  messo  a se- 
dere nel  solilo  sito  per  aspettare  V ora  del  ba- 
gno, s’accorse  bentosto  eli’ egli  teneva  serralo 
in  mano  un  foglietto  di  carta  (2),  senza  che 
essa  potesse  comprendere  corno  1' avesse  tro- 
vata in  quel  silo.  Essa  teutò  quindi  aprir  la 
mano  del  fanciullo  ; ma  questi  si  difese  pro- 
rompendo in  lagrime,  onde  convenne  lasciarlo 
io  possesso  di  quel  singolare  tesoro,  e ripor- 
tarlo a casa  senza  che  egli  aprisse  un  solo 
istante  In  mano.  Cotesln  insolita  resistenza  de- 
stò la  curiosità  della  contessa,  la  quale  aprì  la 
mano  del  suo  bambinello,  malgrado  le  sue 
grida  c le  sue  lagrime.  La  cartolina  non  con- 
teneva altro  che  queste  parole  : sfve  Maria , 
la  salutazione  della  gloriosa  Vergine  ! » — 
Sottraendosi  agl’  impacci  della  culla,  il  fan- 
ciullo si  mostrò  sempre  dominato  dal  medesi 
ino  impulso  della  grazia:  santificò  i suoi  primi 
passi,  come  aveva,  per  così  dire,  santificato  i 
suoi  primi  movimenti.  Due  oggetti  soprattutto, 
nel  vecchio  castello  di  Rocca  Secca,  preoccu- 
parono il  suo  cuore  con  una  dolce  e potente 
attrazione  : da  un  lato  In  veneranda  cappella, 
in  cui  ogni  giorno  si  celebravano  i santi  mi- 
steri; dall’ altro,  lo  porta  ospitaliera,  sotto  cui 
si  Aifollavano  io  sì  gran  numero  i poveri  ed  i 
pellegrini.  Di  mano  in  mano  che  le  forze  del 
giovano  Tommaso  si  sviluppavano, diventavano 
strumento  più  efficace  al  doppio  spirito  di  cui 
egli  si  mostrava  animato  ; poiché  di  giorno  io 
giorno  ei  meglio  sapeva  sollevarsi  a Dio  colla 
preghiera,  c soccorrere,  con  attiva  compassio- 
ne, ai  patimenti  ed  alla  sventura.  Queste  due 
affezioni,  di  cui  F una  I’  attirava  potentemente 
verso  il  cielo,  mentre  I’  altra  lo  rileueva  san- 
tamente sulla  terra.  — Ben  si  comprende  co- 
me silTatle  disposizioni  rendessero  evidente  per 
gli  autori  de  suoi  giorni  la  sublime  lezione 
del  Vangelo  : « Lasciale  che  i fanciulli  ven- 
gano a me!  » Un  padre  cristiano,  uua  madre 
pia  lo  compresero  pure  ; e (intanto  che  il  gio- 
vane Tommaso  non  dovette  allontanarsi  dal  san- 
tuario domestico,  essi  vegliarono,  col  senti- 
mento della  loro  sacra  missioue,  sul  prezioso 
tesoro  che  la  Frovidcuza  aveva  loro  confidalo. 
— Ma  in  ragione  appunto  delle  rare  doli  che 
cumiuciavauo  a rivelarsi  nell'  ultimo  de  loro 


(!)  Gusl.  di  Tocco,'  pag.  159,  0.  4.  — P.  Tour 00,  toc  rii.  — Lcamt.  de  Vit  illustr.  FF,  PP. 
(2)  Cartolala  parvuluin,  diviuitu»  rcpciUiu  ( Gngl.  di  Tocco,  toc.  rii  ) 
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figli,  giunse  più  presto  il  tempo,  in  cui  quella 
prima  educazione  doveva  essere  surrogala  da 
lesioni,  se  non  più  importanti  alla  gioventù, 
almeno  più  sviluppalo  e meglio  corroborale. 
Il  dovere  ed  il  carico  della  paternità  slavano 
per  passare  sopra  altre  leste  ; e siccome  in 
que1  secoli  lemoti  non  crasi  scorto  verun  pe- 
ricolo per  I'  esito  dj  questa  seconda  educazio- 
ne, quando  viene  allidata  in  mani  consacrato 
dall’  olio  santo  o dalla  professione  religiosa, 
cosi  il  conte  d’ Aquino  risolse  di  confidare 
quella  di  suo  figlio  ai  discepoli  di  S.  Benedet- 
to, primi  e per  lungo  tempo  soli  istitutori  dei 
popoli  d’  Occidente.  Anzi  era  sua  intenzione, 
secondo  I’  opinione  di  parecchi  scrittori  con- 
temporanei (t),  clic  quel  fanciullo  si  formasse 
ancor  più  alla  pietà  che  alla  scienza,  e che 
cresciuto  all'  ombra  del  santuario,  siccome  il 
giovane  Samuele,  divenisse  un  uomo  salda- 
mente virtuoso,  non  meno  che  profondamente 
istrutto.  — Di  un  lustro  appena,  Tommaso  do- 
vette abbandonare  la  tranquilla  dimora,  ove 
era  vissuto  con  tanta  calma  e innocenza,  e ri- 
tirarsi in  Monte  Cassino.  Ma  più  doloroso  che 
mai  al  suo  cuore  riesci  lo  staccarsi  da  una  te- 
nera madre,  che  formava  parte  essenziale  della 
sua  vita,  e per  cui  la  sua  partenza  doveva  pur 
essere  argomento  di  penosissimo  sagrili  cio.Tutti 
gli  storici  ad  una  voce  portano  a cielo  la  ge- 
nerosa virtù,  che,  in  contemplazione  d'un  mag- 
gior bene,  le  fe’rinunciare  il  conforlodi  tenersi 
vicino  un  fanciullo  ai  degno  dell’  amor  suo,  si 
alto  a blandire  il  giusto  orgoglio  d’  una  ma- 
dre.— I rari  pregi  di  mente  e di  cuore  di  Tom- 
maso furono  tosto  notati  da’suoi  nuovi  maestri, 
che  parvero  comprendere  aver  loro  la  previ- 
denza affidato  un  ingegno  di  noo  comune  leva- 
tura. Senza  che  potessero  far  debito  concetto 
di  tutto  il  suo  valore,  s’  avvidero  vagamente 
che,  con  la  loro  medesima  accettazione,  mal- 
levadori nc  diventavano,  non  solo  rispetto  ad 
una  grande  famiglia,  ma  ancora  a tutta  la  cri- 
stianità. Vi  fu  a Monte  Cassino,  al  momento  in 
cui  Tommaso  entrava  io  questa  dimora  , come 
un  eoo  delle  profetiche  parole  raccolte  a Rocca 
Secca,  prima  della  nascita  di  questo  fanciullo. 
Sarebbesì  dello  che  il  cuore  di  que’pii  solitarii 
sentisse  anticipatamente  il  peso  de' suoi  grandi 
destini,  l'ale  fu  almeno  l’idea  che  parvo  domi- 
narli nelle  cure  prestalo  alla  sua  educazione: 
cure  che  poterono  poscia  tanto  su  loro,  da  farli 
acconsentire  a spogliarsi  di  questo  incarico 
glorioso — Ne’cinque  anni  che  Tommaso  vide 
si  rapidamente  scorrere  nel  monastero  dei  Be- 
nedettini, ei  mostrasi  a noi  come  perfetto  mo- 
dello dell'infanzia  cristiana.  Segnò  nelle  umane 
nozioni  rapidi  progressi,  ma  più  rapidi  ancora 
nello  studio  c nell  amore  della  legge  divina. 
Nell*  una  e nell’  altra  carriera  più  di  freuo  che 


di  sprone  abbisognava:  ma  se  bene  spesso  era 
necessario  temperare  i suoi  voli  verso  la  scien- 
za c la  pietà,  mai  non  socadeva  di  doverlo  ri- 
chiamare due  volle  all’  obbligo  sacro  dell’  ob- 
bedienza.— Tommaso  sapeva  lacere  o Diletterà 
in  quella  clk  in  cui  di  consueto  i fanciulli  altro 
non  sanno  che  parlare,  Quand’  ei  meditava  ia 
silenzio  su  quell'  Essere  infinito,  il  cui  noma 
gli  risuonava  incessanleagli  occhi  ed  agli  orec- 
chi, avrebbe  voluto  poter  senza  velo  contem- 
plarne l’essenza,  poi,  gemendo  di  sua  fiacchez- 
za, andava  interrogando  i suoi  maestri  : Che 
cos’  è Dio  ? — Polevasi  credere  comprendesse 
già  l’ importanza  di  tale  nozione,  e eh'  ei  non 
considerasse  le  altre  trasmessegli  a tale  scuola 
se  non  come  gradini  per  sublimarsi  a quell'  u- 
nica.  Ma,  anelando  a varcar  d'  un  tratto  la  di- 
stanza che  ne  lo  separava,  figgeva  il  suo  sguar- 
do per  entro  quegli  imperfetti  clementi.  — I 
•libri  che  già  divorava  non  gli  deGuivano  abba- 
stanza quell’  Essere,  di  cui  gli  andavano  d' al- 
tra parte  continuamente  ragionando:  e il  fan- 
ciullo domandava  allora  ai  vecchi  servi,  agli 
amici  particolari  di  questo  gran  Maestro:  Che 
cos’  è Dio?  — Queir  anima  pura  e operosa  di 
tal  modo  continuava  ad  abbandonarsi  alla 
sublime  indagine  che  sempre  più  doveva  farsi 
ardentissimo  voto  di  tutta  la  sua  vita.  Qui  va- 
glinosi collocare  i principi  del  mistico  conflit- 
to di  Giacobbe  con  lo  Spirilo,  dell’uomo  eoa 
la  divinità,  conflitto  che  durerà  infatti  quanta 
la  vita  del  santa  Dottore,  e terminerà  col  can- 
tico di  trionfo  c di  gioia  celeste  intonato  al 
momento  di  volare  alla  chiara  visione  dell’  e- 
terno  scopo  de’  suoi  pensieri  e delle  sue  spe- 
ranze. — Scorsi  appena  cinque  anni  di  pre- 
ghiera e di  studio  a Monle  Cassino,  era  giun- 
to per  Tommaso  il  momento  di  dire  addio  aque- 
si’  altra  casa  patema  ; la  qual  seconda  separa- 
zione non  costò  meno  cara  ad  un’  anima  già 
laalo  capace  d'  affetto  e di  gratitudine.  Sou 
questi,  e tutti  il  sanno,  avvenimcnli  di  gran 
conto  nei  prim’  anni  della  vita  ; fra  le  agita- 
zioni ben  altrimenti  doloroso  eh'  ella  presenta 
nel  suo  corso,  1’  uomo  mai  oon  ne  perde  la  ri- 
membranza : e nel  fallo  esercitano  più  spesso 
un’  alla  prevalenza  su  la  direzione  e il  caratte- 
re slesso  oh' egli  assume.  Landolfo  area  riso- 
luto d’ inviare  suo  figlio  in  qualcuna  delle  uni- 
versilà  allora  più  fiorenti  in  Europa.  — Per 
vero  dire  le  lezioni  ohe  quel  fanciullo  poteva 
ricevervi  non  sembravano  proporzionate  alla 
debolezza  dell’  età,  ma  lo  sviluppo  della  sua 
intelligenza  autorizzava  pienamente  un  passo 
ia  apparenza  così  improvido.  — Stando  all'au- 
torilà  della  maggior  parie  degli  storici,  il  con- 
te non  avea  preso  tale  risoluzione  se  non  con- 
siglialo dal  maestro  di  Tommaso,  il  venerabile 
abate  di  Monte  Cassino  : il  qual  parere  dato 
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da  un  maestro  a dispetto  del  proprio  cuore  e 
contro  tutti  i vantaggi  del  suo  ordine,  non  de- 
ve maravigliarci  in  tempi  diversi  tanto  dal 
nostro  ; ma  per  altro  motivo  deve  però  deler- 
minare  la  nostra  attenzione.  — Il  devoto  Si* 
nibatdo  si  separa  dunque  senza  contrasto,  ma 
non  sema  dolore,  da  un  discepolo  doppia- 
monte  caro  alla  sua  vecchiezza,  gli  dà  la  sua 
estrema  benedizione,  gitta  ancora  uno  sguar- 
do sopra  un  avvenire  annunciato  da  sì  splen- 
dida aurora,  e riconsegna  allo  mani  paterno 
un  fanciullo,  sul  quale  nessun  altro  diritto 
s'arroga  fuor  quello  d’  un*  Dilezione  costante 
a tulli  gli  avvenimenti,  a tutti  i sagrifizi.  — 
Per  lai  modo  s’ ebbe  propizia  occasiono  la 
.contessa  di  Aquino  di  possedere,  prima  di  man- 
dare allo  scuole  pubbliche,  un  figlio,  dal  quale 
a' era  si  da  lungo  tempo  separala.  Landolfo 
non  potè  ricusarlo  alle  vive  preghiere  d’  una 
madre,  durante  almeno  il  (empo  che  gli  allie- 
vi han  sempre  avuto  il  diritto  di  consacrare 
al  riposo.  L’aio  che  egli  avea  daloaToinmaso, 
o che  con  lui  aveva  diviso  la  tacila  solitudine 
di  Monte  Cassino,  come  usavnsi  pei  fanciulli 
educati  in  quel  monastero,  ricevè  I*  ordine  di 
ricondurlo  al  castello  di  Loreto,  che  la  fami- 
glia abitava  in  questo  periodo  dell’anno.  — 
Sarebbe  inutile  dipingere  la  gioia  ben  natu- 
rale del  ritorno  : la  tenerezza  di  cui  il  giovine 
Tommaso  sì  degno  erasi  mostrato  sin  dalla  pri- 
ma infanzia,  s“  era  accresciuta  per  la  lonta- 
nanza, e per  lutto  ciò  che  erasi  udito  dire  dei 
suoi  maravigliosi  progressi  nelle  scienze  e nel- 
la virtù.  Ma  solo  un  cuor  materno  può  farsi 
idea  della  felicitò  provata  da  Teodora,  quan- 
tunque. a dir  vero,  gli  antichi  biografi  del 
nostro  Sanlo  oc  facciano  in  qualche  modo, 
nei  pochi  traiti  su  di  lui  lasciatici,  partecipare 
ai  sentimenti  di  sua  madre.  Essi  ne  lo  addita- 
no siccome  rivestito  di  tutti  i pregi  c di  tulli 
que’  vantaggi  anche  esterni,  che  una  regina 
potrebbe  meglio  desiderare  nell’  erede  di  sua 
corona.  Il  ritratto  del  resto  clic  la  storia  e la 
tradizione  ne  trasmisero  dell’angelico  Dottore, 
unito  alla  pienezza  delle  sue  forze,  alla  matu- 
rità della  vita,  ne  darà  ampia  prova  di  quanto 
ci  dicono  della  sua  infanzia.  — Godevasi  in 
contemplar  quella  fronte  calma  e serena,  trop- 
po ampia  forse  considerale  le  esatte  propor- 
zioni d’  un  fanciullo  di  quell*  età,  ma  clic  il 
dito  del  genio  sembrava  aver  accennalo  per 
suo  dominio.  Tommaso  parlava  poco,  e le  sue 
brevi  parole  lasciavano  sempre  l’ ammirazione 
e il  desiderio  nel  cuor  di  coloro  che  le  aveva- 
no udite.  Di  consueto  era  serio,  non  mai  mc- 
lancolico  ; acuto  ne  era  lo  sguardo,  ma  se- 
gnatamente soave  e meditabondo.  Era  una 
gravitò  mista  di  tanta  dolcezza  e benevolenza, 
che  al  vederlo  tt  saresti  sentilo  compreso  da 
venerazione  e da  tenerezza.  Non  sapevasì  se 
più  regnasse  su  quella  modesta  fisonomia  l’in- 
telligenza o la  bontà  ; o per  dir  meglio  sem- 


brava dessa  illuminala  da  un  puro  riflesso  del- 
la divioa  grazia,  di  cui  il  cuore  di  questo  fan- 
ciullo fosse  l’augusto  santuario.  — Tommaso 
avea  due  fratelli  ; ma  non  potevano  preoder 
parte  alla  gioia  comune,  chè  iniziavaosi  uel- 
1*  armi  sotto  il  nipote  di  Barbarossa,  loro  cu- 
gino, Federico  li.  — Aven  inoltre  due  sorelle, 
che  trovò  al  castello  di  Loreto.  Erano  allora 
in  quell’  amabile  età,  pieoa  d'innocenza  e can- 
dore, in  cui  il  gusto  de’  piaceri,  I’  orgoglio  e 
la  menzogna  non  hanno  ancora  deturpalo  in 
un  cuore  di  consueto  sì  puro  e sì  tenero,  i 
primi  sentimenti  di  cui  si  recano  i germi  nel 
nascere,  e che  la  soia  religione  feconda  senza 
pericolo.  Si  trovavano  dunque  atte  a prender 
parte  ai  nobili  pensieri,  alle  sante  affezioni 
che  il  giovine  fratello  recava  da  una  casa  re- 
ligiosa al  castello  dei  signori  d*  Aquino,  e ad 
applaudire  alle  virtù  che  rifulsero  in  tutta  la 
sua  condotta  nella  breve  dimora  fatta  io  seno 
alla  famiglia.  — La  virtù  che  più  splendeva 
in  lui,  avuto  riguardo  ai  costumi  opposti  che 
regnano  nel  mondo,  da  qualsiasi  punto  pren- 
dasi a considerarlo,  era  la  modestia,  compa- 
gna c custode  della  castità.  Un  sublime  istinto, 
o piuttosto  una  parola  interna  e divina,  aveva 
fatto  intendere  alla  sua  anima  che  noi  rechia- 
mo questo  incsliniabil  tesoro  in  fragili  vasi, 
ancor  prima  che  savi  inslilutori  gli  avessero 
ripetuto  all'  orecchio  l’ ammiralo!  dettato  di 
S.  Paolo.  Prevenuto  dalla  grazia,  il  debole 
fanciullo  non  aveva  durato  la  menoma  fatica 
a comprendere  i consigli  di  prudenza, di  fuga, 
di  mortilicaziooe  clic  sono  necessaria  conse- 
guenza di  questo  primo  principio  ; clic  anzi 
gli  aveva  già  praticali,  sotto  la  scorta  dell’  in- 
visibile maestro,  che  mai  sempre  si  piacque 
parlare  al  cuore  della  tenera  infanzia,  mn  la 
cui  voce  è sì  spesso  soffocala  da  quella  delle 
passioni,  dai  perversi  esempi  del  secolo,  dalle 
colpevoli  imprevidenze  di  quegli  stessi  che  es- 
ser dovrebbero  appo  i figli  toro  i più  solhcìli 
ausiliari  delle  sue  casle  ispirazioni.  La  purezza 
di  S.  Tommaso  non  ebbe  almeno  di  questo 
tempo  a temere  simigiianti  scogli  : liberava»! 
di  giorno  in  giorno  dai  grossolani  ostacoli  del- 
la terra,  e preparava  di  tal  modo  un  libero 
slancio  al  suo  genio.  — Torme  di  poveri  affa- 
mali assediano  di  continuo  le  porte  del  costello 
di  Loreto  ; la  carità  sola  di  Tommaso  sembra 
voler  bastare  a lutti  i bisogni.  — Più  d'  una 
volta  però  l’ ardore  del  suo  coraggio  il  trasse 
a poco  ammisurate  risoluzioni.  Il  giovine  si- 
gnore d’ Aquino  cacciavasi  di  soppiatto  nelle 
credenze  e nelle  cucine  del  castello,  e quauli 
alimenti  cadevano  in  sua  mano  tanti  ne  toglie- 
va destramente  ; e,  carico  di  quelle  spoglie 
opime,  correva  con  la  gioia  del  Irioofo  a di- 
stribuirle ai  poveri, suoi  amici.  Le  cose  furono 
spinte  tarli’  oltre,  che  il  maggiordomo,  a tute- 
lare il  suo  onore  compromesso  alla  tavola  del 
conte,  decise  manifestare  le  frequenti  incur- 
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•ioni  di  cui  lutti  nvcvnno  i>  soffrire.  Non  sem- 
bra per  nllro  che  1'  aulorilà  paterna  vi  preve- 
desse, essendo  che  Tommaso  non  desistette,  e 
più  non  rimase  quindi  altra  guarentigia  al 
grave  maggiordomo  che  la  propria  vigilanza; 
ma  si  mal  riescivn  contro  gli  accorgimenti  del 
piccolo  nemico,  che  Landolfo  credette  alla  fi- 
ne dover  seriamente  provvedere  n tale  biso- 
gna. — Mirabile  assai  è il  fatto  che  lo  prova: 
parecchi  autori  ne  fanno  onore  ad  altri  Santi, 
ma  non  mancano  autorità  (i)  per  attribuirlo 
alla  infanzia  di  S.  Tommaso.  — « Un  giorno 
che  Tommaso  se  no  fuggiva  attraverso  i cor- 
ridoi dell'  antico  castello  di  Loreto,  seco  re- 
cando involto  nel  proprio  mantello  il  dolce 
bollino  della  carità,  fu  ad  un  tratto  fermalo 
dall'incontro  improvviso  del  suo  temuto  padre 
c signore.  Questi,  chiudendogli  il  passo,  gli 
comandò  scoprisse  quanto  teneva  si  accurata- 
mente nascosto.  Conturbalo  dallo  sguardo  e 
dalla  voce  del  conte,  Tommaso  lasciò  cadere 
il  lembo  del  mantello,  e un  nembo  di  fiori,  a 
gran  maraviglia  dell'uno  e dell’altro,  coperse 
i piedi  del  fanciullo  e del  vecchio.  Alla  vista 
di  tale  giustificazione,  Landolfo,  commosso 
sino  alle  lagrime,  abbracciò  con  trasporto  il 
figlio,  e gli  permise  seguisse  d' allora  in  poi 
liberamente  gl'  impulsi  di  sua  carità,  sin  che 
rimanesse  un  obolo  o una  bricciola  di  pane 
nel  vecchio  castello  dei  Sommacli  >.  — Le 
ferie  di  Tommaso  intanto  volgevano  a fine,  a 
rari  malincuore  de’  parenti,  e segnatamente 
ella  contessa  madre.  La  sua  tenerezza  non 
era  l' unico  motivo  di  quel  dolore,  la  fede  vi 
aggiungeva  le  suo  apprensioni  o le  sue  vive 
sollecitudini  ; mal  poteva  infatti  con  occhio 
tranquillo  considerare  gl'  innumerevoli  peri- 
coli delle  pubbliche  scuole  per  !’  innocenza  di 
suo  figlio  : avrebbe  voluto  non  perder  di  vista 
il  prezioso  tesoro,  ed  anzi  vederlo,  diretto  da 
abile  e devoto  precettore,  svilupparsi  sotto  ai 
suoi  occhi.  Ne  le'  la  proposta  al  conte  Lan- 
dolfo, parlando  in  nome  de'  suoi  sentimenti, 
in  nome  della  sua  religione.  — Fra  le  varie 
fiorenti  università  fu  scella  dal  conte  quella 
di  Napoli.  Tommaso,  appena  giunto,  com- 
rese i pericoli o i vantaggi  dellanuovadimora. 
ivise,  a cosi  dire,  le  forze  della  propria  ani- 
ma, c,  se  per  una  parte  intese  con  ardore  al- 
l'acquisto della  sapienza,  non  adoperò  per  l'al- 
tra minor  premura  a sfuggire  agli  agguati  della 
voluttà.  Comprese  come  importasse  a sicurezza 
dell'  avvenire  il  non  cedere  sui  primordii  ; 
aveva  indovinala  quanta  energia  faccia  perdere 
una  prima  debolezza  all’anima  tentata,  quanto 
impero  conceda  alla  natura, quanta  prevalenza 
alla  seduzione.  — Tommaso  s'attenne  prima- 
mente con  maggior  fermezza  che  mai  ai  rigidi 


principii  di  quella  mirabile  modestia  che  ab- 
biamo veduta  nella  sua  infanzia,  come  la  sal- 
vaguardia del  suo  genio  non  meno  che  della 
sua  virtù.  La  cura  avutane  sino  a quel  giorno 
non  parve  allora  elle  uno  scherzo  della  prima 
età,  un  leggiera  preludio  al  serio  conllillo 
della  vita.  Era  giunto  il  momento  di  cingersi 
con  più  vigile  attenzione  di  questa  divina  ar- 
matura. Senza  mostrar  nò  inciampo,  nò  pena, 
seppe  ridurre  i sensi  alle  severe  norme  del 
dovere  ; e strinse  segnatamente  un  patto  coi 
propri  occhi,  loro  proibendo  la  vista  d'  ogni 
oggetto  capace  di  ammollirne  il  cuore  od  of- 
fenderne la  imaginazione. — Coll'impulso  me- 
desimo i suoi  voli  c i sospiri  dirigeva  alla  re- 
gina delle  Vergini;  la  qual  devozione,  tuli' al- 
tro che  nuova  in  lui,  parevn  aver  precorso  nel 
casto  fanciullo  la  coscienza  di  se  medesimo. 
— Un  ingegno  si  svegliato  riusciva  mirabil- 
mente adatto  all’  acquisto  delle  scienze  tutte 
insegnale  nell'  università  napoletana.  Ma  i duo 
professori  singolarmente  preferiti  daTommaso 
furono  Pietro  d’  Uremia  c Pietro  Martino:  il 
primo,  dottissimo  fra’  dotti  del  suo  secolo, 
dettava  dialettica  e filosofia;  il  secondo  non  era 
meno  celebre  maestro  direttoricaedi  umanità. 
Le  lezioui  dei  due  illustri  professori  tornarono 
eminentemente  utili  al  loro  giovane  allievo, 
quantunque  desse  già  con  involonlarii  slanci 
a conoscere,  come  un  giorno  saprebbe  varcare 
oltre  la  sfera  del  loro  inflessibile  metodo.  — 
Tommasoera  però  beo  lungi  dallo  imitare  l'im- 
paziente ardore  de’giovani,  avidi  di  far  mostra 
di  sè.  Non  contento  di  sottrarre  agli  occhi  al- 
trui i tesori  coateouti  nel  suo  spirito,  sarebbesi 
detto  fosse  riuscito  a nasconderli  a sè  medesi- 
mo, mostrandosi  in  ciò  forte  ingegno  del  pari 
elle  cristiano  già  provetto  nell  umiltà.  Il  sua 
riserbo  nondimeno  c la  taciturnità,  divenuta 
si  celebre  poi,  non  poterono  lungo  tempo  ce- 
larlo agli  sguardi  scrutatori  de’ suoi  maestri, 
che  cominciarono  ben  presto  a proporlo  mo- 
dello a lutti  i condiscepoli.  L’  umiltà  del  gio- 
vine Santo  pativa  di  lauti  elogijma  la  voce  del 
dovere  parlava  onnipossente  al  cuor  suo  : bi- 
sognava nel  miglior  modo  possibile  sdebitarsi 
di  quaoto  ersgli  imposto,  quand'anche  fossesi 
eoo  ciò  manifestato  quant’egli  avrebbe  voluto 
sepolto  nell'ombre  e nel  silenzio.  Ed  a provare 
in  qual  concetto  fosse  tenuto  in  questa  grande 
scuola  il  giovane  Tommaso  d'Aquino,  basterà 
il  dire  come  lutti  trovassero  maggior  profon- 
dità e chiarezza  di  idee  negli  esperimenti  di 
questo  straordinario  allievo,  che  uon  nelle  le- 
zioni da  lui  raccolte  al  piede  di  quelle  cattedre 
famose  (2). — Ma  qualche  cosa  di  piò  glorioso 
ancora  di  queste  felici  disposizioni  della  natura 
fe’  si  che  In  sua  fama  varcasse  il  recinto  della 


(!)  G.  Itoti.  Feuill.  Vita  di  S.  Tom.  — P.  Tour.  liti.  I,  c.  5.—  Ani.  monos,  Biòl.  FF.  PP. 

12)  Lectioncs  <)uos  a tuagiotro  audierat,  prufuudius  et  clarius  diccbat , .juaui  divisoci  magUtcr  ( Holv. 
in  dot.,  p.  SUD.  ) 
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università  per  spargersi  in  Inda  Napoli.  L’uso 
e h'ei  faceva  «Ielle  proprie  ricchezze  era  troppo 
diverso  da  quello  clic  la  moda  autorizzava  fra 
i giovani  stranieri  della  sua  condizione,  perché 
non  derivasse  ben  tosto  un  invincibile  splen- 
dore alla  sua  modestia  : le  sue  limosine  tanto 
erano  abbondanti  e frequenti,  che  nessuna  in- 
dustria rieseir  poteva  a tener  a lungo  celala  la 
mano  che  le  spargeva:  mille  vie  rimanevano 
aperte  alla  gratitudine  per  risalire  all'  unica 
fonte  di  tanti  benefizi.  L'  umiltà  soslcocva  un 
ineguale  conllitto  contro  la  carità.  Il  mistero 
stesso,  di  cui  circondavasi  per  fare  il  bene, 
dava  nuove  attrattive  a tulle  le  sue  virtù:  d’on- 
de addivenne  che,  se  nelle  scuole  fosse  cono- 
sciuto siccome  norma  vivente  di  lutti  i condi- 
scepoli. era  ammiralo  in  Napoli  siccome  pro- 
digio di  carità,  di  saviezza  e di  modestia  (<). 
— Tommaso  aveva  per  tempo  compreso  il  sen- 
so profondo  dell'  Evangelo:  aveva  in  tutta  la 
sua  estensione  interpretata  la  parola  del  gran 
Maestro:  Chi  perderà  la  sua  anima  in  questo 
mondo,  la  salverà  per  T eternità  e le  altre  : 
Com'  io  ho  data  la  vita  per  voi,  voi  pure  sialo 
pronti  a immolarvi  gli  uni  per  gli  altri.  Non 
era  di  (al  carattere  questo  fanciullo  da  inten- 
dere o da  volere  le  cose  a mezzo.  E però 
spregiando  onori,  ricchezze,  mondani  piaceri, 
aspirerà  all' acquisto  dell' unico  e vero  bene 
che  il  cristianesimo  propone  agl'  insaziabili 
nostri  desidcrii:  rinuncierà  interamente  a sé 
stesso  per  consacrarsi  alla  gloria  di  Dio  ed  alla 
salute  del  suo  popolo.  Ora  la  Providenza  aveva 
preparato  a quest'anima  ardente  un  mezzo  ol- 
tre ogni  dire  efficace  per  mandare  nd  effetto 
si  santi  e generosi  pensieri.  — L'  evangelica 
compagnia  dei  Frati  Predicatori  non  coniava 
ancora  vent’  anni  e già  possedeva  una  florida 
colonia  in  Napoli.  Tra  i figli  di  S.  Domenico 
e l’ultimo  dei  figli  del  conte  d'Aquino  stavano 
una  specie  di  colleganza  nativa  c vincoli  mi- 
steriosi di  patria  e consanguineità  spirituali. 
Tommaso  veniva  a consolarsi  qualche  istanti 
coi  figli  del  suo  popolo  o del  suo  Dio.  — 
Tommaso  usava  di  tutta  la  sua  prevalenza 
sull’  animo  dell’  aio  perchè  questi  spesso  il 
conducesse  al  convento  dei  Frati  Domenicani. 
Poco  a poco  la  loro  chiesa  diventò  la  sua  uni- 
ca chiesa  ; il  conversar  con  essi  T unico  suo 
passatempo.  La  sua  affeziono  per  essi  era  tanto 
uiù  viva,  che  ei  la  vedeva  sinceramento  divisa 
fra  quegli  uomini,  che  per  abbracciare  però 
la  santità  di  loro  vocazione  avevano  spento  io 
sé  ogni  umano  alleilo.  Non  li  abbandonava 
mai  se  non  all'  ultima  estremità  : lontano  da 
loro  con  tutta  T anima  anelava  al  fortunato 
momento  in  cui  avrebbe  potuto  con  loro  di  bel 
nuovo  inlertenersi.  Là  almeno  liberamente  e 
senza  ritegno  ragionavasi  della  primitiva  bel- 
lezza, degna  solo  delle  immortali  aspirazioni 


d’un'anima  immortale;  là  delle  infinite  miseri- 
cordie del  Signore  con  lasua  debole  creatura; 
là  della  felicità  del  potersi  immolare  alla  glo- 
rificazione dei  suoi  divini  attributi. Mutui  span- 
dimenti  d’  un  cuore  pieno  di  gioventù  con  al- 
tri cuori  ringiovaniti  dalla  religione  ; dolci 
colloqui  in  cui  l’occhio  scrulalor  di  Tommaso 
spaziava  avidamente  per  entro  illimitate  pro- 
spettive, in  cui  la  sua  anima,  spiegando  ali  di 
fuoco,  volava  per  gli  eterni  campi  in  cui  deli- 
ziosamente libravasi  fra  i divoranti  ardori  del 
sagrificio  e dell’  amore.  — Le  visite  di  Tom- 
maso al  convento  dei  Frati Predicaloriandavan 
crescendo  per  modo  da  far  nascere  inquietu- 
dini nell’animo  de* meno  sospetti. Come  mai  un 
signore  di  s)  belle  speranze  savvisava  immer- 
gere il  suo  splendido  avvenire  nell’ombre  d’un 
chiostro?  Ma  Tommaso  aveva  troppo  vasta  in- 
telligenza per  costringerla  in  sì  angusto  oriz- 
zonte, cuor  troppo  tenero  per  trafiggere  a tal 
segno  gli  autori  de’giorni  suoi.  No,  tale  sven- 
tura non  poteva  accadere  nel  tempo  stesso  cho 
uesto  figlio  trovavasi  aifidato  alla  sua  cuslo- 
ia.  Il  suo  allievo  «l’altra  parte  mai  non  gli 
aveva  manifestato  pensieri  di  tal  falla:  prova 
evidente  clic  non  li  nutriva.  — Siffatti  ragio- 
namenti,e molti  altri  non  meno  plausibili,  ren- 
devano la  pace  all'animo  conturbalo  dell’  aio, 
e non  si  apponeva  : il  male,  come  ben  presto 
verrà  definito,  progrediva  con  sorda  rapidità, 
che  alla  saviezza  del  maestro  prevaleva  sotto 
ogni  rispetto  quella  del  fanciullo.  Tommaso 
mai  non  s’  era  meglio  meritato  il  soprannome 
di  taciturno.  — Conosceva,  per  dir  vero,  i ri- 
guardi dovuti  alla  potestà  dei  parenti;  ma  sa- 
peva altresì  la  sommissione  che  esige  la  divina 
vocazione,  l’ obbedienza  ebe  vuoisi  prima  di 
lutto,  ed  a qualunque  costo,  usare  a Colui,  da 
cui  ogni  paternità  discende  sulla  terra  e nei 
cicli.  Prevedeva  il  conflitto:  sentiva  che  terri- 
bile sarebbe  stata  la  tenzone  e doloroso  il 
trionfo,  l’urenvrebbelo  incontrato  coraggioso, 
e vi  si  preparava  in  segreto,  rispettando  una 
troppo  naturalo  sensitività . — Tommaso  intanto 
aveva  toccalo  il  sedicesimo  anno,  0 pareagli 
giunta  l’ora  di  manifestare  senza  timore  il 
fermo  suo  proposito  di  darsi  esclusivamente  a 
Dio.  Già  da  lungo  tempo  il  nobile  figlio  dei 
conti  di  Sommaclo,  il  nipote  di  Guglielmo 
braccio  di  Ferro,  e di  Federico  Ilarbarossa, 
umilmente  implorava  d'essere  ricevuto  fra  i 
Ggli  spirituali  del  povero  Domenico.  Questi 
religiosi,  fedeli  allo  spirito  del  loro  istituto, 
avevano  credulo  doverne  mettere  alla  prova  la 
perseveranza,  e assicurarsi  per  tal  modo  della 
verità  di  sua  vocazione,  differendo  ad  assecon- 
darne la  preghiere.  Era  nondimeno  per  essi 
un  dover  ben  penoso,  e desideravano  ammet- 
terlo nel  loro  Ordine  eoo  altrettanto  ardore, 
con  quanto  poteva  egli  stesso  desiderare  di 


(I)  Fama  cjus  per  onmes  scliolas  et  per  Ncapolim  volilobat  (Malv.,  toc . cit.  ). 
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Toslirni!  le  modesto  assise.  Fionlmenle  a«sen In- 
no pila  sua  pubblica  domanda.  Che  colpo  di 
fulmine  per  l’aio  del  giovine  conte  d'Aquioo! 
Non  si  reputa  atto  da  solo  a resistere  alla  tem- 
pesta, conoscendo  abbastanza  il  carattere  del 
suo  allievo  c il  coraggio  primitivo  dell'ordine 
domenicano.  Si  affretta  ad  affidare  questa  bi- 
sogna alle  forti  mani  di  Landolfo,  informan- 
dolo tosto  dei  divisamenli  di  suo  figlio.  — 
La  pronta  risposta  del  conte  d’  Aquino  è un 
cenno  formale  per  Tommaso  di  considerare  i 
suoi  pensieri  di  ritiro  come  una  pericolosa  il- 
lusione. In  pari  tempo  fa  minacciare  i Frati 
Predicatori  (li  Napoli  di  tutta  la  collera  del- 
I"  imperatore  loro  re  e suo  cugino,  se  osassero 
passar  oltre  e ricevere  suo  figlio  fra  i loro  no- 
vizi. Ma  i passi  di  questo  signore  tornarono 
inutili  si  da  una  parte,  come  dall’altra:  nulla 
al  mondo  poteva  arrestare  Tommaso,  quando 
una  volta  aveva  udito  la  voce  del  suo  divino 
Maestro  : c i discepoli  di  S.  Domenico  erano 
allora  in  pieno  possedimento  di  quella  gene- 
rosa libertà  che  il  puro,  spirilo  del  Vangelo 
inspirò  sempre  a'suoi  figli,  li  come  le  istanze 
del  figlio  non  avevano  potuto  far  loro  antici- 
pare d’  un  giorno  il  compimento  de’ suoi  voli, 
così  le  minacele  del  padre  furono  impotenti  a 
ritardarlo  d’un  giorno.  Riponevano  dunque  la 
loro  confidenza  nel  Signore,  la  cui  volontà  si 
era  dichiarala  con  non  equivoci  contrassegni. 
— Il  giovane  postulante  ne  recava  i pegni  in 
sé  stesso  nella  purezza  della  vita,  nella  sete 
ordente  d' immolazione  c nella  infaticabile 
perseveranza.  Ma  crasi  creduto  scorgere  indi- 
zi, se  non  più  certi,  almeno  piò  sensibili,  in 
un  prodigio,  rinnovatosi  sin  dalla  infanzia  di 
Tommaso.  Parecchie  volle,  mentre  il  giovane 
entusiasta  pregava  nella  chiesa  di  San  Dome- 
nico, i frati  ne  avevano  veduto  l’angelico  volto 
splender  di  raggi  celesti.  — Fermalo  il  pro- 
posto di  conferire  a Tommaso  I’  abito  bianco 
del  lor  patriarca,  ecco  come  in  ossequio  delie 
suscettività  mondane  credettero  i Domenicani 
dover  rispettare  il  segreto.  Fissarono  pubbli- 
camente un  giorno  per  la  bella  c commovente 
cerimonia.  La  notizia  si  diffuse  in  tutta  Napo- 
li. All’ albeggiar  di  quel  giorno  la  chiesa  fu 
stipata  da  una  gran  moltitudine,  fra  cui  distia- 
guevansi  i più  importanti  personaggi  di  que- 
sta capitale:  tutti  ì religiosi  della  casa,  oidi- 
naronsi  intorno  al  coro.  Tommaso  s'  avanza 
in  mezzo  ai  lestimonii  inviati,  a cosi  dire, 
dalla  terra  e dal  cielo,  e In.  al  cospetto  della 
doppia  assemblea,  riceve  dal  padre  superiore 
i formidabili  simboli  della  penitenza  e dell'ob- 
bediroza.  — Il  novizio  Domenicano  non  ebbe 
tempo  di  edificare  i propri  fratelli  con  l'esem- 
pio del  suo  fervore,  uè  di  godere  egli  stesso 
della  calma  beata  della  sua  solitudine.  Il  pri- 
mo nemico  che  veune  a turbarne  il  riposo  fu 
sua  madre  medesima.  La  publica  voce  aveva 
recata  la  terribile  notizia  alla  nobile  contessa 


sin  nel  suo  castello  di  Rocca  Seccate  gli  stessi 
suoi  vassalli  con  le  lagrime  c i gemiti  le  ave- 
vano annuncialo  che  il  loro  giovine  signore 
non  era  più  che  un  frate  mendicante  — Con 
che  ira  l'imperiosa  Teodora  d' Aquino,  con 
elle  dolore  la  tenera  madre  seppe  avverato  un 
disegno  contrario  tanto  a tulle  le  sue  speran- 
ze '}  Ci  studieremo  esprimerlo  narrando  i passi 
a che  la  precipitarono  sentimenti  in  apparenza 
si  opposti,  e clic  pur  si  annidano  spesso  in  un 
medesimo  cuore.  — Dopo  il  primo  istante  di 
turbamento  e di  totale  agitazione,  mille  diver- 
si divisanienti  affacciansi  ad  un  tempo  al  suo 
pensiero  : essa  è dolorosamente  combattuta  e 
versa  in  contrari  pensieri.  Ma  ben  tosto  a 
quello  s’appiglia  che  deve  meglio  soddisfare 
all'impazienza  do' suoi  desideri  ed  alla  smania 
della  sua  inquietudine.  Andrà  ella  stessa  a tro- 
vare l’ ingrato  figlio  che  ha  potuto  dimenti- 
carla a tal  segno,  ed  a mostrargli  quanta  sia 
la  forza,  non  del  suo  sdegno,  ma  del  suo  amo- 
re, ed  uscendo  dal  suo  ritiro  e dalia  sua  ina- 
zione parto  per  Napoli.  — Nessuno  ignora  co- 
me nella  guerra  spirituale  ohe  i discepoli  di 
Gesù  Cristo  debbono  sostenere  contro  le  sedu- 
zioni o le  minacce  del  mondo,  la  fuga  non  sia 
nè  vergognosa  nè  proibita  ; o perù  Tommaso, 
sapendo  che  sua  madre  è parlila  dal  forte  di 
Rocca  Secca,  c che  move  sollecita  a cercare 
di  lui,  non  credendo  opportuno  esporre  la  sua 
figliale  tenerezza  in  un  combattimento  tanto 
pericoloso,  abbandona  Napoli  col  consenso 
ilei  suoi  superiori,  e,  accompagnalo  da  qual- 
cuno de'  nuovi  fratelli,  dirigesi  aita  volta  di 
Roma  per  una  via  diversa  da  quella  intrapresa 
dalla  contessa,  cioè  passando  per  Terracina  e 
per  Anagni.  — È con  trasporlo  di  gioia  rice- 
vuto nel  celebre  convento  di  Santa  Sabina,  ove 
la  sua  fama  avevaio  preceduto. — Questo  con- 
vento sorgeva  sulla  più  alta  cima  del  moole 
Aveolino,  e dominava  la  stretta  riva  in  cui  il 
Tevere  mormora  appena  fuggendo  da  Roma, 
e battendo  de' suoi  Uniti  gli  avanzi  del  ponte 
da  Orazio  Coelite  difeso  contro  Porsene.  — 
Tommaso  tempra  il  suo  coraggio  alle  eroiche 
rimembranze  che  popolano  questa  santa  di- 
mora: chè  invano  avrebbe  sperato  trovar  pace 
e sicurezza.  La  sua  fuga  altro  non  fece  che 
irritare  i desideri  della  madre,  la  quale  già 
corre  sull'  orme  sue,  e torna  verso  Roma  con 
tutta  la  celerità  che  le  consente  l’ oro  a piene 
mani  largito.  — Colto  nel  suo  ritiro,  altro  non 
rimane  a Tommaso  clic  asconderei  ancor  più 
e farsi  invisibile,  e s’  atterrà  a tal  parlila.  In- 
vano sua  madre,  ad  ottenere  che  le  sieno 
schiuse  le  porle,  adopera  ogni  maniera  di 
preghiere  che  la  sua  tenerezza  e l'autorità  of- 
fese le  possono  suggerire  : sordo  è ognuno 
alle  sue  lagrime  come  ai  suoi  cenni.  Inrano 
protesta  di  non  voler  in  alcun  modo  combat- 
tere la  vocazione  del  proprio  figlio,  chè  anzi 
intraprese  una  si  lunga  via  per  assodarlo  nelle 
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sanie  risoluzioni  e seco  lui  consolarsi  dello 
speciale  favor  ricevuto  : temesi  della  sincerità 
di  sue  promesse  e della  fermezza  del  suo  cuo- 
re. E i superiori,  assentendo  alla  preghiera 
del  coraggioso  novizio,  nel  che  lutti  gli  sto- 
rici consentono,  oppongonsi  ad  un  colloquio 
in  apparenza  con  tanta  giustizia  domandalo. 

Temendo  inGne  che  la  possente  contessa 
non  giungesse  a lungo  andare  a farsi  aprire 
le  porte  della  sacra  cittadella,  i Domenicani 
di  Santa  Sabina  ne  fecero  uscire  segretamente 
uello  eli*  era  I'  unico  motivo  di  questa  specie 
'assedio.  Do  inviarono  verso  Parigi,  ove  il 
loro  ordine  fioriva  non  meno  che  in  Koma, 
sperando  che  tal  lontananza  torrebbe  giù  la 
madre  dal  suo  proposto.  Nè  ad  essi  io  pari 
tempo  incresceva  che  un  novizio  come  Tom- 
maso proseguisse  i propri  studi  nella  prima 
università  del  mondo.  Or  mentre  la  contessa 
d’  Aquino  faceva  di  sue  querele  echeggiare 
la  reggia  del  sovrano  pontefice  , il  figlio  di 
lei  incamminavasi  alla  volta  di  Francia  in 
poverissimo  arnese , colla  più  scarsa  com- 
pagnia , per  strade  quasi  deserte,  in  tutto 
somigliante  all’  infelice  proscritto  che  si  allon- 
tana da  una  ingrata  patria.  — Gli  è però  forza 
riconoscere  il  cuore  u un  figlio  al  modo  col 
quale  compieva  il  terribile  precetto  evangeli- 
co : < Chi  per  seguirmi  non  odierà  il  padre  e 
< la  madre,  non  è degno  di  me  >,  precetto 
clic  S.  Girolamo  traduce  in  questi  termini  : 
a Da  che  Dio  ne  chiama  corriamo  a lui,  non 
a solo  senza  udir  la  carne  ed  il  sangue,  ma 
a altresì  ponendoci  sotto  i piedi,  se  gli  è pur 
a mestieri,  quelli  che  d’ altra  parte  dobbiamo 
a amare  e rispettare  maggiormente  » ; il  che 
molf  altri  Santi  più  d’  una  volta  mandarono 
religiosamente  ad  effetto.  — Ma  di  tal  modo 
comportandosi  Tommaso  era  riescilo  ad  elu- 
dere la  materna  tenerezza  ? Sperava  egli  aver 
ingannato  l'occhio  d'  una  madre?  Agevole 
non  era  l' impresa,  e nondimeno  più  che  pro- 
babile poteva  dirsi  non  risparmiando  nè  cau- 
tele nè  tempo.  Già  il  Santo  fuggitivo  aveva 
compiuta  la  più  pericolosa  parte  del  suo  cam- 
mino : già  varcala  aveva  senza  ostacolo  e l'A- 
gro Romano  e le  prime  valli  dell'  antica  Elru- 
ria.  Evitava  accuratamente  le  città  ; ma  se 
nvvenivasi  in  qualche  appartalo  convento,  o 
in  qualche  solitaria  casa,  là  concedevasi  un 
pasto  frugale  ed  un  sonno  bene  spesso  inter- 
rotto. Slava  finalmente  per  uscire  dagli  Stali 
pontifici,  ed  il  pericolo  d’ esser  raggiunto  sce- 
mava ad  ogni  miglio  percorso.  — La  fatica 
del  viaggio  avovaio  costretto  a far  qualche 
sosta  coi  suoi  compagni,  non  lontano  da  una 
piccola  città,  chiamata  Aqua  Pendente,  posta 
Ira  Siena  e il  lago  Bolseno.  Ad  un  tratto  vi- 


desi  circuito  da  una  mano  d'  armati  dal  piglio 
feroce  c dalla  parola  brutale.  Al  giovnne  no- 
vizio non  atto  a questo  genere  di  combatti- 
mento, nè  preparalo  contro  bì  rozzi  nemici, 
bisognò  arrendersi  senza  resistenza,  doman- 
dando soltanto  in  nome  di  chi  veniva  fallo 
prigione.  Il  capo  della  scorta  si  scovcrse  allo- 
ra : era  Rainaldo  d'  Aquino,  fratello  del  no- 
stro Tommaso. — Rainaldo  comandava,  con 
suo  fratello  maggiore  Landolfo,  una  delle  le- 
gioni imperiali  cho  occupavano  tutta  la  Lom- 
bardia. A questi  due  figli  ricorse  la  contessa 
Teodora  per  ricuperare  il  terzo.  Incapace  ad 
inseguirlo,  dopo  due  viaggi  faticosi  del  pari 
che  inutili,  non  polendo  sperar  d’altra  parte 
di  prendere  appunto  la  stessa  via  che  questo 
Prodigo  della  grazia  doveva  aver  tenuta  per 
recarsi  sulla  terra  straniera,  essa  alla  prima 
notizia  della  partenza  diTommaso  aveva  pron- 
tamente spedilo  un  corriere  ai  due  ufficiali  di 
Federico  pregandoli  ad  accorrere  in  aiuto  del 
suo  materno  amore,  ed  intercettare  esattamen- 
te tutti  i passaggi  elio  conducono  d’ Italia  in 
Francia  : i suoi  desideri  erano  stati  da  un  pie- 
no successo  coronati.  — Ma  è da  credersi  che 
Rainaldo  oltrepassasse  le  brame  della  madre. 
Arrestato  il  fratello,  rollo  a vira  forza  strap- 
pargli un  abito  conquistalo  fra  tante  difficoltà 
c fra  tanti  dolori,  ’l  rollandosi  però  di  difen- 
dere le  sante  assisa  della  religione,  il  giovine 
figlio  di  S.  Domenico  levò  la  fronte  con  nobil 
fierezza,  e il  suo  coraggio  trionfò  deli'  ostina- 
zione del  fratello  e della  rozzezza  dei  soldati. 
Prigioniero  non  arrese  le  armi,  e col  saio  del- 
la sua  nuova  famiglia  fu  ricondotto  in  seno  a 
quella  che  aveva  deserta.  Attraversò  di  nuovo 
sotto  sicura  scorta  le  contrade  percorse  qual 
fuggitivo , ed  il  mondo  superbo  di  questo 
trionfo  trascinava  la  propria  vittima  come 
glorioso  trofeo,  àia  il  soldato  di  Gesù  Cristo 
non  consideravasi  già  vinto  : ad  esempio  del 
grande  Apostolo  e di  quanti  compresero  la 
forza  nascosta  del  cristianesimo,  sentivasi  li- 
bero nei  ferri,  forte  nella  debolezza,  inebbria- 
lo  di  gioia  in  seno  alle  tribolazioni.  — Non 
senza  viva  commozione  per  altro  accostavasi 
al  castello  di  Rocca  Secca,  e vedevasi  all’  i- 
stante  di  comparire  dinanzi  agli  occhi  d’  una 
madre  (i)  si  profondamente  offesa.  Mille  di- 
versi sentimenti  gli  combattevano  io  fondo  al- 
l’ anima:  memorie  incancellabili  dell’Infanzia, 
amor  filiale  c fraterno,  cenni  trasgrediti,  so- 
spiri esalanti  dal  cuor  duna  madre,  preghiere 
incessanti,  minacce  reiterale,  difetto  d'  ogni 
aiuto.  Ma  sempre  il  pensiero  di  Dio  libravasi 
su  lutti  questi  umani  pensieri  c dominava  ogni 
agitazione  della  sua  creta,  diffondendo  una 
soave'  serenità  nelle  alte  regioni  dell'  anima 


(I)  Il  lettore  avrà  senza  dubbio  notato  ebe  qui  non  vi  parta  mai  del  padre  di  S.  Tommaso  II  silenzio 
dello  storico  a suo  riguardo  è una  legge  per  noi.  Landolfo  era  egli  morto  di  questo  tempo  ^ Alenai  autori 
il  credettero  ; ma  altri  più  antichi  asseriscono  formalmente  il  contrario.  Non  ci  faremo  a sciogliere  lo  qui- 
stione,  attenendoci  perù  sempre  alla  fedeltà  storica. 
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sua.  Dot  ole  meditazioni  avevano  allenilo  i ri- 
gori di  questo  doloroso  pellegrinaggio , a 
quando  rarcò  la  soglia  del  paterno  castello, 
il  suo  cuore  era  parato  a tulli  i rimproveri,  a 
tutti  i rigori  che  doveva  naturalmente  aspet- 
tarsi. — Ma  qual  fu  la  sua  maraviglia  ! Rive- 
dendo un  figlio  si  colpevole  agli  occhi  della 
natura,  sua  madre  non  ebbe  che  lagrime. 
Provando  l’ insperata  felicità  di  possederlo  an- 
cora, tutto  era  dimenticato.  — Da  principio 
non  sursero  parole  sulla  sua  fuga  e tutti  i volti 
sorridevano  al  giovane  conte  ; era  come  nella 
prima  età  argomento  delle  più  tenere  cure, 
delle  più  sollecite  attenzioni.  Senza  esser  sor- 
do a tante  prove  di  sincera  affezione,  il  cuor 
di  Tommaso  slava  inconcusso  alla  delizie  di 
cui  tulli  sludiavansi  circondarlo.  Rischiaralo 
dai  lumi  della  fede,  aveva  scoperto  il  pericolo 
in  quella  bonaccia,  nè  ciecamente  fidavasi  a 
si  tranquille  apparenze.  Ben  s' apponeva,  chè 
slava  per  essere  mela  ai  più  terribili  assalti. 

— Tommaso  non  provò  resistenza  alle  proprie 
volontà,  nel  castello  dei  suoi  padri,  se  non 
quando  cercò  varcarne  le  mura,  e ben  s' ac- 
corse allora  che,  quantunque  mite  e allegrala 
da  tenere  cure,  era  pur  sempre  una  prigiune. 
La  fuga  era  impossibile,  e la  mollezza  unine- 
vitabil  leulazione:  ma  fervido  com’ era  il  gio- 
vane frate  non  durò  fatica  a trionfare  di  que- 
sto primo  assalto.  — Vedendolo  sordo  a que- 
sto muto  e d’ altra  parte  si  espressivo  lin- 
guaggio, la  contessa  risolvette  aprir  1'  animo 
suo  al  figlio  che  fingeva  di  non  comprenderla. 
Lo  prese  da  solo  e senza  testimoni:  e per  iscuo- 
tere  una  risoluzione  cho  faceva  si  dolorosa 
violenza  alle  viste  sue  muterne,  si  valse  ora 
della  ragione  ed  ora  del  sentimento.  Teodora, 
era  sinceramente  cristiana,  e riescivano  quindi 
i suoi  ragiooamenti  meno  esagerati  c più  pe- 
ricolosi. Si  guardò  bene  dal  combatter  di 
fronte  la  religione  del  figlio,  il  che  non  le 
consentivano  i suoi  stessi  principi,  e l’avrebbe 
fatta  sin  dalle  prime  fallir  nel  suo  assunto  : si 
valse  al  contrario  delle  dottrine  stesse  di  que- 
sta santa  religione,  massimamente  di  quelle 
che  vertono  sulla  cieca  obbedienza  comandata 
ai  Ggli  rispetto  a coloro  cui  devono  la  vita. 

— Mortalmente  ferita  così  nelle  sue  affezioni 
come  nelle  sue  speranze,  la  contessa  Teodora 
nrostravasi  tratto  tratto  inconseguente  coi  prin- 
cipi religiosi  che  vivevano  realmente  nell'  ani- 
ma sua,  ingiusta  verso  un  ordine  eli'  essa  ri- 
spettava, crudele  verso  un  figlio  di  cui  era 
idolatra.  Essa  passava  istantaneamente  dalla 
calma  apparente  della  ragione  alle  umiliazioni 
inasprite  di  sua  grandezza.  Bersaglialo  dai 
contrasti  dell'  amor  materno,  Tommaso  però 
persevera  saldo  in  mezzo  alla  procella,  e sa 
conciliare  la  fermezza  d' un  santo  frale  alla 
tenera  pietà  d’ un  figlio.  Quando  lo  spirito 
materno  trovava  calma  e tranquillità  sulhcien- 
ti,  egli  facevasi  a dichiarare  agli  occhi  di  lei 


i divini  impulsi  che  determinavano  la  sua  con- 
dotta ; egli  studiavasi  di  farle  intendere  un 
eco  di  quella  voce  interna  che  tanto  imperio- 
samente chiamatalo  alla  perfezione  ed  alla  ca- 
rità. Le  protestava  inalterabile  alletto  filiale  : 
e che?  per  amare  Iddio  più  intensamente,  oc- 
correva forse  eh’  egli  amasse  meno  la  madre  ? 
Quando  l' imperiosa  Teodora  era  accesa  dalla 
collera,  ei  serbava  il  silenzio  ; e spesso  con- 
fondeva le  proprie  colle  lagrime  di  quell'  af- 
flitta genitrice.  — Queste  lotte  durarono  an- 
cora per  qualche  tempo,  e sempre  con  si  poco 
Trullo.  Allora  la  contessa  d'  Aquino,  mossa  dal 
dispetto,  dal  dolore  e dall'  nitrito  si  appigliò 
ad  un  altro  partito,  condannandosi  a non  più 
rivedere  Tommaso  finché  non  sia  diventato 
pni  docile  alla  sua  volontà, c lo  fa  rinchiudere 
in  una  delle  torri  del  suo  castello,  dove  nes- 
suno avrà  licenza  di  visitarlo  tranne  le  due  so- 
relle di  quell'  indomabile  fanciullo.  Era  un 
nemico  vinto  che  per  qualche  tempo  rilirava- 
si,  e che  lasciava  il  posto  a de'  nemici  più  pe- 
ricolosi, se  non  altro  per  la  scaltrezza  e la 
perseveranza  che  dovevano  caratterizzare  quel 
secondo  genere  di  assalto.  — Le  sorelle  erano 
dominale  dallo  spirilo  c dall' amor  del  mondo, 
nè  si  davano  altro  pensiero  che  per  le  sedu- 
centi sue  pompe,  né  altro  affetto  che  pei  fal- 
laci suoi  piaceri.  In  tutta  questa  mondanità 
però  sarebbe  stalo  difficile  di  trovare  un  ger- 
me d' irreligione  ; chè  il  verme  roditore  del- 
rempictà  non  distruggeva  allora  in  un  cuore 
anche  travialo  la  radice  della  speranza.  Rispet- 
tavano esse  dunque  la  religione,  ma  non  pen- 
savano doversi  aucora  preoccupare  delle  gran- 
di verità  che  essa  insegna.  La  rozza  veste  dùn 
frale  incuteva  sempre  soggezione  alla  lori  leg- 
gerezza ; ma  veder  qnella  veste  indossala  da 
un  membro  della  loro  famiglia  era  per  esse 
un  abuso  che  non  potevano  soffrire,  e da  cui 
speravano  essere  facilmente  preservale.  Gio- 
vani, piene  di  fiducia,  sempro  applaudite  nel 
mondo,  esse  non  dubilaoo  piloto  del  buon  esito 
dell'  impresa  che  la  madre  ha  loro  confidala. 
E di  vero,  come  mai  un  giovane,  n dovizia 
provvisto  delle  più  brillanti  doli  dell'età  sua, 
potrà  egli  resistere  al  sole  dei  loro  frizzi,  alle 
attrattive  della  loro  conversazione,  alla  forza 
di  tutti  i sentimenti  sviluppali  in  esclusivi  e 
continui  rapporti  ? Povere  fanciulle,  esse  non 
sospettano  per  nulla  i pericoli  della  lolla  che 
stanno  per  impegnare  ! sono  ben  lun^i  dal 
prevederne  l’ esito  I — Tommaso  non  s’ irrita 
punto  pei  loro  discorsi  mondani  ; vi  risponde 
costantemente  con  quella  calma  e serenità, 
che  guadagnano  le  anime  più  distratte  ; nè 
mai  da  sè  respinge  quelle  sorelle  che  in  fondo 
sono  piene  d’ affetto  per  lui,  nè  si  fanno  a con- 
trariare la  sua  vocazione  se  non  per  amore 
alla  loro  geaitrice.  Egli  attcsta  loro  una  sin- 
cera e viva  gratitudine  per  le  visite  che  si  de- 
gnano fargli  nella  sua  torre,  e le  esorta,  quan- 
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do  loro  sia  possibile, a renderle  più  Frequenti. 
Ora  I'  alleilo  profondo  e verace  che  spirava  io 
ciascuna  delle  parole  che  uscivano  da’ suoi 
labbri  aveva  qualche  cosa  di  espansivo  ed  effi- 
cace, ed  era  una  completa  opposizione  con 
tutto  ciò  che  le  due  giovani  sorelle  avevano 
incontralo  nel  mondo.  I santi  alletti,  assopiti 
nel  loro  cuore,  si  ridestavano  a quel  contatto; 
la  loro  fiducia  nella  parola  di  Tommaso  anda- 
va crescendo  nell'  cgual  misura.  Esse  trova- 
vansi  quindi  ben  lungi  dalle  loro  primiere  vi- 
ste ; lungi  soprattutto  dal  soggiogare,  come 
ne  avevano  missione,  lo  spirito  ed  il  cuore  del 
loro  fratello,  mentre  erano  invece  il  loro  cuo- 
re c il  loro  spirito  che  gradatamente  piega- 
vansi  sotto  la  forza  del  suo  pcnsier  religioso, 
sotto  il  fervore  de'  pii  suoi  sentimenti.  — Non 
contento  di  difendersi,  il  fedel  soldato  di  Cri- 
sto si  prepara  a profittare  di  quella  posizione 
acquistata  all' offensiva  c passare  alla  sua  vol- 
ta. Ed  è appunto  ciò  eh'  ei  fa  ; ma  con  tanta 
misura,  pietà,  dolcezza,  che  le  due  imprudenti 
sorelle  erauo  quasi  viole,  quando  s'accorsero 
dell'influenza  che  Tommaso  aveva  guadagnato 
sull’  animo  loro.  Ma  non  era  più  tempo  d'  in- 
dietreggiare : le  sue  conversazioni  erano  loro 
diventale  necessarie,  egli  aveva  guadagnalo 
quelle  giovanili  fantasie  dedite  al  piacere  ed 
alla  gioia,  coll'  intrattenerle  de'  pregi  della 
mortificazione,  e della  beatitudine  della  peni- 
tenza. In  somma  esse  avevano  assai  mal  dife- 
so, come  s' è veduto,  gl'interessi  di  cui  il  mon- 
do le  aveva  incaricate,  c stavano  in  procinto 
d'arrendersi  al  nemico.  Il  santo  giovane  sbrac- 
cimasi  a dimostrare  la  vanità  delle  terreno 
randezzo,  la  fallacia  de'  mondani  piaceri,  la 
egradazione  e la  sventura  d'nn*  anima  im- 
mortale, allorché,  obbliando  il  sublime  e felice 
suo  destino,  essa  consente  a porre  la  sua  glo- 
ria e la  sua  felicità  nei  beni  passaggicri  che 
la  terra  gli  presenta.  — Ei  dipingeva,  al  con- 
trario, con  tratti  infiammali,  la  dolce  serenità, 
la  calma  divina, le  incognite  delizie  di  cui  Dio 
si  piace  ricompensare  anche  quaggiù  la  virtù 
de’  suoi  figli  ; i mistici  rapimenti  e l' intime 
ioie  d’  una  pietà  più  fervida  ; P altezza  au- 
lirne cui  sale  un  animo  che,  spogliandosi 
d’ ogni  affetto  materiale,  depouendo,  per  cosi 
dire,  in  anticipazione  i ceppi  corporei,  con- 
trae coll’autore  d'ogni  santità  un'alleanza 
che,  secondo  l' espressione  dell’  angelico  Dot- 
tore, è il  principio  della  felicità  eterna.  Ila- 
giocava  segnatamente  con  vivace  ardore  dei 
misteri  della  carità  infinita,  manifestala  ne'mi- 
steri  della  redenzione  : il  presepio,  la  croce, 
P eucaristia  apparivano  tratto  tratto  nella  sua 
parola  inspirala  siccome  prove  viventi  del- 
l’aiuor  divino.  — Le  nobili  figlie  del  conte 
d'  Aquino  videro  cosi  successivamente  cadere 
tulle  le  pericolose  illusioni  che  a* erano  per  un 
istante  annidate  nell’  anima  loro  sedotta  ; son- 
tuosi rinascere  a vita  nuova,  a sentimenti 
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cristiani.  Andarono  quindi  d’  allora  in  poi  alla 
torre,  non  più  siccome  ad  un  teatro  di  lotta 
mondana,  ma  siccome  a scuola  di  santità,  al 
sauluario  della  religione.  Tommaso  vide  allora 
i disegni  di  Dio  sulla  sua  famiglia,  in  ciò  che 
prima  gli  era  sembralo  prova  di  sua  vocazio- 
ne. Erasi  mostrato  potente  nella  sua  infermità, 
ad  esempio  del  grande  Apostolo  ; e,  al  pari 
di  lui,  aveva  provato  che  la  parola  del  Van- 
gelo è libera  lm  nelle  carceri,  e elio  i ferri  di 
cui  vengono  caricati  i suoi  miuislri  non  po- 
trebbero intaccare  il  Vangelo  medesimo.  — 
Più  le  sorelle  di  Tommaso  imparavano  a co- 
noscere la  virtù  che  le  aveva  soggiogate,  più 
andavano  felici  e superbe  della  loro  disfatta. 
Ma  quantunque  in  fondo  del  loro  cuore  fossero 
date  interamente  a Gesù  Cristo,  avevano  però 
dovuta  involare  agli  sguardi  estoni  i trasporti 
della  loro  gioia  e gli  effetti  del  loro  cambia- 
mento. Tale  prudenza  fu  consigliata  nella  tor- 
re solitària,  che  ne  era  unico  testimonio  ; bi- 
sognava dar  tempo  al  tempo  di  consolidare 
quella  nascente  società  prima  di  esporla  alle 
prove  che  polevnnsi  di  leggieri  prevedere  : i 
colloqui  che  l’ avevano  suscitata  nell'  animo 
loro  sarebbero  siati  ben  presto  finiti,  so  la 
contessa  d’  Aquioo  ne  avesse  sospettato  il  mi- 
stero. Sioo  a qual  punlo  però  una  lolla  im- 
prudente, intrapresa  in  vigore  d'  una  superna 
inspiraziune,  può  condurre  In  Blcssa  virtù  ! 
lina  conversione  che  inallracircoslanza  avreb- 
be oltre  ogni  dir  consolato  questa  madre  cri- 
stiana, sarebbe  stata  in  questa  da  lei  tenuta 
siccome  un  imperdonabilissima  disobbedienza 
alla  propria  autorità.  Ma  Teodora  non  pensa- 
va fosse  possibile  rovesciare  a tal  punto  i di- 
visamene della  sua  materna  tenerezza:  lodava 
le  figlie  di  lor  perseveranza  ; ma  non  sperava 
più  nulla  dai  laro  sforzi.  — Eu  allora  che  i 
suoi  due  figliuoli  Laodolfo  e Kaioaldo,  tornati 
al  castello  di  Hocca  Secca,  si  fecero  a soste- 
nere i mondani  interessi.  Avevano  definitiva- 
mente abbandonate  le  bandiere  dell'  imperato- 
re, o a'  erano  per  un  istante  allontanali  dal 
seguilo  di  questo  principe  il  cui  campo  attcn- 
devasi  non  lontano  da  Aquino  Ira  le  piccole 
città  di  Melfi  e di  Cepranof — I due  uficiali  di 
Federico  intraprendono  però  come  un  aliar 
d' onore,  di  rovinare  le  generose  risoluzioni  di 
Tommaso.  L'  afflizione  profonda  della  loro 
madre,  il  carattere  stesso  della  loro  professio- 
ne, l'obblio  dei  principi  religiosi,  di  cui  è 
troppo  spesso  cagione,  lo  armarono  contro 
questo  nuovo  nemico  con  tutte  le  armi  ette  il 
principe  delle  lenebre  può  consegnare  nelle 
mani  de’  suoi  fedeli.  In  loro  sentenza  già  si 
fc’  uso  soverchio  di  preghiere  e di  consigli  : 
vuoisi  ormai  ricorrere  a maggior  energia,  e 
eolia  manopola  d'acciaio  s’apprestano  a scuo- 
tere il  saio  del  novizio.  — Cominciano  dal  ri- 
durlo nella  torre  a strette  maggiori,  sino  al 
punto  di  chiuderne  I'  ingresso  ad  ausiliari, 
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«he  possono  al  fine  dei  codli  esser  loro  di  qual- 
che utilità.  Questi  guerrieri  del  mondo  uon 
conoscono,  è evidente,  il  nuovo  genere  di 
guerra  che  intraprendono.  — 1 Domenicani 
di  Napoli  non  avevano  senza  terrore  saputo 
dei  ferri  e dei  pericoli  del  loro  fratello.  La 
loro  tenera  sollecitudine  frequentemente^  cou- 
dncevalì  ai  piedi  delle  mura  di  Rocca  becca. 
Ma  come  penetrare  in  questo  mondana  citta- 
della,se  Dio  eoi  mezzi  da  noi  veduti  non  aves- 
se loro  apparecchiate  corrispondenze  nella  piaz- 
za nemicai  Dacché  le  due  sorelle  di  Tommaso 
ebbero  cangiato  partilo,  senza  che  in  appa* 
renza  cambiassero  di  bandiera,  ricevettero  le 
armi  e le  munizioni  da  guerra  per  trasmetterle 
al  coraggioso  assediato.  Alcuni  libri,  diversi 
trattoti  di  filosofia  c di  teologia,  un  esemplare 
delle  nostre  divine  scritture  corroborarono  le 
forze  dell’ anima  su»  : il  riposo,  al  quale  era 
condannato  nella  Ina  solitudine,  diventò  fervi- 
da operosità  -,  ai  quali  mezzi  straordinari  uni- 
vansi  le  grazie  interne  di  cui  il  Cielo  inondava 
la  sua  prigione.  Tommaso  continuava  dunque 
e trionfare  de’  suoi  nemici,  e colla  sua  invin- 
cibile perseveranza,  trovando  nell’anima  delle 
aorelle  un  eco  fedele,  slava  per  rallegrare  il 
convento  domenicano  che  aveva  ricevuto  i suoi 
primi  voli.  — I fratelli  di  Tommaso  dal  canto 
loro  non  desistevano  punto  dall’ardente  intra- 
presa. Dopo  avere  invano  contro  lui  esaurito 
ogni  maniera  di  sarcasmi,  di  rimproveri  e di 
cattivi  trattamenti, trascorsero  sino  a lacerarne 
P abito  santo,  oggetto  dell'  amor  suo  e del 
loro  odio,  ponendo  Ini  cosi  in  una  specie  di 
necessito  di  vestir  di  nuovo  le  assise  nel  mon- 
do, che  aveva  con  tonto  sdegno  rigettate:  Bolo 
vestimento  nondimeno  lasciato  ormai  alla  sua 
nudità.  Ma  i suoi  fratelli  secondo  Dia  min  gli 
fallirono  in  questa  bisogna,  e fecero  giunger 
bentosto  ai  d<  voto  novizio  il  vanì  abito  del 
loro  ordine.  Ua  d’essi  ( te  tramandò  il  nome 
la  storia  ),  frate  Giovanni  di  S.  Giuliano,  pe- 
netrava nello  lorrc  vestito  di  parecchie  iena- 
che  per  lasciarne  una  a Tommaso.  E non  era 
il  solo  Domenicano,  a detta  del  medesimi)  au- 
tore, che  varcasse  la  soglia  della  sua  prigione: 
altri  penetravano  sino  a lui,  non  tonto  per  ria- 
nimarne il  coraggio,  ausilio  por  vantaggiar 
essi  medesimi  de'  suoi  lumi,  e riscaldarsi  alle 
pure  fiamme  del  suo  perseverante  amore.  — 
fin  ultimo  combattimento  rimaneva  da  soste- 
nere col  mondo  alla  vocazione  di  T ommaso. 
Il  giovane  stava  per  provare  ima  di  quelle 
scosse  che  scrollano  te  più  forti  torri,  piegano 
la  durezza  della  pietra,  sradicando  con  la  vio- 
lenza delia  bufera  i cedri  del  Liliano.  Prepa- 
rinosi per  lui  uno  di  quei  terribili  combatti- 
menti, in  cui  si  coniano  molti  atleti,  ma  ben 
pochi  viocitori,  il  demonio  slava  per  ricorrere 
alle  ultime  sue  risorse.  Quelli  che,  senza  sa- 
perselo  forse,  sostengono  da  lungo  tempo  la 
causa  di  questo  antico  nemico  d'  ogui  bene,  si 


dichiarano  palesemente  in  suo  favore  Dispe- 
rando abbattere  la  vocazione  del  loro  fratello, 
rispettandone  pur  la  virtù,  a questa  ricorrono 
piò  direttamente  per  poter  trionfare  pia  di  leg- 
gieri di  quella,  o a meglio  dire  per  rovesciar 
ì*  una  e l'altra  con  un  solo  e medesimo  colpo. 
— lìua  cortigiana,  eopiosamente  proveduta 
di  tutte  le  doti  che  possono  assicurare  il  trion- 
fo dell'  inferno,  fu  introdotta  nella  camera  in 
cui  era  chiuso  Tommaso.  Il  conflitto  fu  quale 
dorava  essere  per  volgere  a gloria  dell’  atleta 
di  Cristo,  brere  e decisivo,  Incapace  ad  appi- 
gliarsi ai  partito  in  tal  caso  consigliato  dalla 
sapienza  evangelica,  a fronte  d'  un  nemico 
pericoloso  al  pari  che  inevitabile,  adotta  nn 
altro  genere  ai  combattimento,  creasi  nuove 
armi.  Alza  uno  sguardo  al  eielo,  e5  preso  un 
infiammato  tizzone , rispinge  ed  fosegue  la 
sciagurata  fattosi  stromento  dei  dirisaineali 
de'  suoi  {rateili.  Poi,  con  lo  stesso  tizzone, 
stromento  di  sua  vittoria,  segna  una  croce  sul 
nudo  muro  della  prigione,  cade  a ginocchio- 
ni, dà  onore  a Dio  ucl  auo  trionfo,  e in  si 
gloriosa  circostanza  rinnova  il  volo  che  inte- 
ramente lo  consacra  al  suo  Signore.  — Or 
meni  re  pregava,  ecco  Io  invade  un  dolce  sco- 
tto, somigliante,  come  dice  un  devoto  autore, 
a quello  del  primo  uomo  nel  paradiso  terre- 
atre.  In  questo  sonno  infatti  del  casto  norizio 
accadde  qualche  cosa  di  misterioso  e di  straor- 
dinario. Narrano  gli  antichi  storici  ad  una 
voce,  che  gii  angioli  il  visitarono  in  questa 
estasi  della  virginità,  e,  congratulatisi  con  lui 
della  vittoria  che  dava  un  guerriero  di  più 
alle  loro  immacolate  falangi,  cinsero  le  sue 
reni  del  cinto  dei  divini  combattimenti,  dicen- 
do : Noi  a te  veniamo  da  parte  di  Dio  per 
eonferirti  il  dono  di  perpetua  virginità,  di  cui 
ora  ti  concede  la  grazia  irrevocabile.  — Am- 
mirabile giovane,  che,  avverando  la  parola 
di  Sani'  Agoslino,  trionfi  dell’amore  per  opera 
dell'  amore,  respingi  fuoco  col  fuoco  ! Ani- 
ma vittoriosa,  cui  nessuno  sforzo  potrà  mai 
atterrire,  e che,  sviluppata  di  tal  modo  dai 
ceppi  del  corpo,  spiccherà  facile  il  volo  a tutte 
le  sublimito  della  scienza  e della  religione  I 
Per  lo  che  una  posterità  più  numerosa  di  quel- 
la di  Abramo  ie  sarà  data  in  tutte  le  scuole 
dell’universo.  — Bealo  pellegrino,  grida  l'an- 
tico cronista  della  sua  vita,  ed  ospite  del  se- 
colo, che,  dalia  vittoria  fatto  cittadino  dei  cie- 
lo, meritò  per  divina  dispensazione  vedere  i 
suoi  concittadini  ! Beato  d’  aver  goduto  della 
società  di  quelle  intellettuali  potenze,  anche 
allora  che  pativa  la  prigione  a un  oorpn  mor- 
tole I Beato  d’ aver  ricevuto  dalle  mani  fra- 
terne il  premio  di  sua  anticipata  trasformazio- 
ne ! — Ma  Tommaso  non  Tu  armalo  cavaliere 
del  ciclo  c della  purità  Berna  un  sentimento’ 
di  dolore,  ebo  il  richiamo  tosto  alto  vita  ester- 
na. All'  involontario  gemito  da  Ini  fatto  udire 
destandosi,  i suoi  custodi  accorsero  : ma  esso 
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gli  allontanò,  ben  guardandosi  dal  manifestare 
ad  uomini  rolli  i segnalati  favori  che  aveva 
ricevuto.  La  sua  profonda  umiltà  sempre  ne 
fece  un  mistero  in  lutto  il  corso  di  sua  vita. 
Solo  all’  accostarsi  della  morte  ne  rivelò  il  se- 
greto al  P.  Renaud  suo  confessore,  ultimo, 
come  il  più  intimo  de’ suoi  amici.  Confessò 
tutte  le  misericordie  del  Signore,  dichiaran- 
dogli che,  nel  giorno  del  conflitto  e del  trion- 
fo, il  celeste  cordone  avealo  difeso  da  tenta- 
zioni si  umilianti  pel  cristiano,  dagli  ingiu- 
riosi iusulli  dell'  angelo  di  Satana,  patite  già 
dal  grande  apostolo  ad  onta  della  sublimità  di 
sue  rivelazioni  e dell'immensità  di  sue  fatiche. 
— Il  cordone  miracoloso  che  Tommaso  aveva 
ricevuto  dagli  aogioli,  e che  cinse  lino  agli 
estremi  di  sua  vita,  fu  dato  alla  casa  dei  Do- 
menicani di  Vercelli,  in  Piemonte,  da  Giovan- 
ni di  Vercelli,  sesto  superiore  generale  del- 
r ordine.  Roma  desiderò  poscia  ardentemente 
possedere  questo  ricco  tesoro:  ma  la  famiglia 
di  S.  Domenico  non  esitò  ricusarlo  alle  istanze 
dei  sovrani  pontefici,  il  che  non  tolse  che  que- 
sti ultimi  ( fra  i quali  Innocenzo  X,  in  un  bre- 
ve del  ai  marzo  i634-,  e llenedelto  XIII,  in 
una  bolla  a favore  dell’  università  di  Tolosa 
nel  1725  ) arricchissero  di  preziosissime  gra- 
zie la  divota  confraternita,  alla  quale  uvea 
dato  origine.  Sulla  foggia  di  quel  cordone 
molti  altri  somiglianti  ne  furono  falli,  che, 
consacrati  dalla  memoria  di  S.  Tommaso  d’A- 
quino  e dalle  benedizioni  della  Chiesa,  diven- 
tarono contrassegno  distintivo  e come  arma 
possente  d'  una  nuova  religiosa  compagnia, 
delta  Milizia  angelica,  il  cui  fine  era  o di 
conservare  il  sacro  tesoro  della  purità,  o di 
riconquistarla  perduta.  Questa  |Pgion(,i 

armala  pel  trionfo  dello  spirilo  sulla  carne,  si 
diffuse  con  maravigliosa  rapidità  in  tutte  lo 
contrade  d'  Europa,  c perpcluossi  sino  ai  di 
nostri.  Per  più  di  cinque  secoli  in  fatti,  furon 
visti  ordinarsi  sotto  le  insegne  di  questa  bella 
e casta  milizia  uomini  e donne  d’ ogni  condi- 
zione, da  ([nella  in  cui  le  ricchezze  assecon- 
dano i desideri,  sino  all’  altra  in  cui  l’ indi- 
genza non  può  domar  le  passioni.  I re  e le  re- 
gine ebbero  a vanto  di  cingersi  del  cordane 
di  S.  Tommaso  e della  Santa  T ergine  ; sali 
in  uso  soprattutto  fra  gli  studenti  d’  ogni  uni- 
versità. E chi  potrebbe  dire  quanti  impuri  de- 
sideri soffocasse  ne' suoi  casti  nodi,  quante 
eroiche  virtù  facesse  germogliare  ? Chi  anno- 
verar potrebbe  le  impedite  disperazioni,  i ri- 
pari offerti  contro  le  spaventevoli  bufere  della 
gioventù  ? bacia  eredità  d’  un  grand’  uomo  e 
d'  un  gran  santo,  monumento  prezioso  ilei  de- 
cisivo conflitto  che  salvò  il  suo  genio  in  pari 


tempo  e la  sua  purità!  — Tommaso  stette  vin- 
citore di  tutti  gli  assalti  che  il  mondo  e l’ in- 
ferno aveauo  presentati  alla  sua  virtù:  nò  però 
polca  prevedersi  il  giorno  in  cui  finirebbe  una 
prigionia  renduta  tante  volte  impossente.  Se  i 
parenti  di  lui  non  aveano  potuto  distruggere 
fa  religiosa  vocazione,  pareva  che  render  la 
dovessero  in  certo  modo  inutile,  chiudendo  In 
carriera  eh'  essa  additavagli.  Ma  mentre  i fra- 
telli secondo  natura  sludiavansi  domare,  stan- 
candolo, un  cuore  di  cui  non  avenno  potuto  a 
viva  forza  trionfare;  i fratelli  dati  dalla  grazia 
al  giovano  novizio  pcusarono  a recargli  un 
soccorso  più  efficace  di  quello  delle  loro  pre- 
ghiere, o piuttosto  uu  soccorso,  cui  le  foro 
preghiere  avevano  sufficientemente  preparalo. 

— I Domenicani  recano  in  pari  tempo  ai  piedi 
del  papa  c dell' imperatore  le  querele  della 
religione,  oltraggiate  tuli'  e due  nella  persona 
del  giovine  Tommaso  d' Aquino.  Dipingono 
energicamente,  c le  circostanze  del  suo  arresto 
e le  persecuzioni  di  sua  prigionia.  Al  padre 
comune  de'fedeli  profondamente  pesa  che  gen- 
te d’arme  abbia  incatenato  un  religioso  su 
terre  sommesse  al  suo  impero,  osando  porre 
ostacoli  ad  una  vocazione  sì  ferma  e sponta- 
nea (1).  Il  tedesco  monarca  non  mostrasi  me- 
no irritalo  contro  gli  autori  dei  mali  tratta- 
menti di  cui  Tommaso  d'  Aquino  era  stato  la 
vittima  (2).  Ma  si  dubita  che  fossevi  nel  suo 
corruccio  tanta  affezione  per  un  giovane  ch'era 
suo  parente,  quanta  compiacenza  per  un  pon- 
tefice di  cui  sollecitava  momentaneamente  le 
buone  grazie,  differendo  a sfidarlo  quaudo  le 
circostanze  gli  sarebbero  sembrale  meglio  op- 
portune. Fa  trasmettere  a'  suoi  due  ufficiali 
Landolfo  c Rainaldo  gli  ordini  più  severi  : de- 
vono essi  restituir  tosto  alla  famiglia  diS.  Do- 
menico  colui,  che  ha  tanto  desiderato  appar- 
tenerle. — Se  quest'  ordiuc  eccitò  nel  cuore 
de' suoi  fieri  vassalli  un’ira  mortale,  sollevò 
senza  dubbio  quello  d'  una  madre  cristiana, 
assicurando  alla  grazia  una  vittima  eli'  ella 
non  aveva  la  forza  di  darle.  Costretti  i suoi  ti- 
gli ad  ubbidire  al  loro  supremo  signore,  vo- 
gliono ancora  salvar  le  apparenze,  e quella 
specie  di  dignità  sovrana  che  ogni  nobile  di 
quel  tempo  ostentava  nel  proprio  castello. 
Potranno  dissimulare  la  Tuga  del  fratello,  ma 
non  lasceranno  aprir  le  porle  di  sua  prigione. 

— Di  consentimento  della  contessa  madre,  le 
due  sorelle  di  Touunaso  inviarono  a pregare 
i Domenicani  di  Napoli  perchè  un'  altra  volta 
venissero  di  notte  sotto  > alle  mura  di  Rocca- 
Secon.  Nè  già  mancarono  al  richiamo  : quan- 
tunque non  ne  prevedessero  il  risoltamente, 
ntcvauu  dal  canto  loro  fatto  lutti  i necessari 


M)  PcrlurliAtus  quod  quasi  io  ejus  provincia  tantus  cxccssos  fuissct  cotmnissus,  mandavi!  imperatori  , 
quod  tacerci  de  raptoribus  di-nani  prò  convenienti  satisfactionc  vindictam  (Cugl.  de  Tocco,  ap  Boll,  p 6til  ) 
(--)  Audita  enitu  tanta  fratruui  in  fratrem  iuhuiuaaitale,  cravitor  t. aerar  coiumotus  est.  (Thuni.  Catinip. 
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apparecchi.  E giunta  1'  ora,  Tommaso  usci 
dalla  torre  che  soffocar  dorerà  la  sita  religiosa 
rotazione,  nel  modo  stesso  con  cui  S.  Paolo 
foggi  dalla  città  di  Damasco,  in  cui  il  furore 
d'  un  barbaro  re  pretendeva  infrenare  lo  zelo 
impetuoso  cui  doveva  essere  angusto  1'  uni- 
verso. Fu  desso,  ad  esempio  del  grande  Apo- 
stolo, sospeso  in  una  cesia  dalle  mani  di  due 
deboli  donne,  ebe  lasciaronlo  scorrere  lun- 
ghesso le  cupe  muraglie  del  castello,  fino  a 
che  lo  ricevessero  le  braccia  de’ religiosi  do- 
menicani. Sguardi  animati  da  ben  diversi  sen- 
timenti, ma  pieni  d‘  eguale  ansietà,  avevano 
accompagnato  quel  prezioso  peso  nel  suo  ae- 
reo cammino  Le  sollecitudini  e i terrori  coi 
quali  le  sorelle  di  Tommaso  compievano  la 
loro  missione,  dovevano  essere  consolati  da  un 
sentimento  di  gioia  profonda.  — Ma  questa 
ioia  trovavasi  pura  nell’  anima  dei  figli  di 
. Domenico.  Un  divoto  autore  si  vale  per 
esprimerla  d’  un  confronto,  di  cui  fu  certo  le 
mille  voile  abusato,  ma  che  qui  riceve  un’ap- 
plicazione si  speciale,  che  non  temiamo  ado- 
perare a nostra  volta.  Ricevettero  Tommaso' 
come  un  angelo  disceso  dal  cielo  ; ma  come 
un  angelo,  possiam  soggiungere,  che,  allo 
splendor  naturale  della  sua  gloria,  unisco  gii 
splendori  ancor  più  vivi  d’  un  recente  trionfo 
sulle  potenze  dell'  inferito.  Rapidamente  si  al- 
lontanarono dai  dintorni  d’  Aquino,  e non  tar- 
darono a raggiungere  la  casa  di  Napoli,  in 
cui  1 ommaso  aveva  da  più  di  un  anno  rivesti- 
to I’  umile  e glorioso  abito.  — E però  da  quel 
punto  fu  deciso  lasciargli  pronunciare  i voti 
solenni,  coi  quali  tanto  ambiva  consacrarsi 
alle  sublimi  virtù,  alla  sacra  missione  di  cui 
quell’  abito  era  il  simbolo  commovente.  Polo- 
vasi  in  suo  favore  sopprimere  la  prova  del  no- 
viziato. Non  aveva  egli  forse  dato  «ufflcienle 
argomento  di  costanza  e di  ledei  là?  Ern  pronto 
per  la  professione  religiosa,  la  prova  era  stata 
magnificamente  subita  nella  merlata  torre  di 
Rocca-Secca.  Il  gran  giorno  à fissalo  dalla  vo- 
lontà de* superiori.  'I  ommaso  vi  si  prepara 
ancora  con  più  ardenti  sospiri,  con  più  asso- 
luta mortificazione,  con  più  inlcosa  devozione. 
Spunta  eseo  finalmente,  e ilsagrifizio  compiesi 
con  tutti  i trasporti  dell’entusiasmo,  eoo  tutta 
la  serenità  della  riflessione.  — Non  vi  fu  mai 
vittima  più  generosa  di  questa  che,  profferi- 
vasi  fra  lutti  gli  ostacoli  della  terra,  fra  lotte 
le  volontà  congiurate,  fra  le  lagrime  d’  una 
madre,  le  minacciose  spade,  i ceppi  degli 
schiavi,  c le  seduzioni  piò  terribili  ancora  del- 
la voluttà  : nou  mai  fuvvi  più  perfetto  sacrifi- 
zio di  queato,  che  comprendeva  ad  un  tempo 
gioventù,  grandezza,  fortuna  e genio,  Tom- 
maso immolava  tulio  ciò  sema  esitare,  o si 
non  era  questa  se  non  poca  parte  del  suo  sa- 
crifizio. Ma  chi  potrebbe  misurar  d’uno  sguar- 
do sì  vasto  e profondo,  come  il  suo,  tutta  la 
grandezza  delia  vocazione  religiosa,  tutta  la 


sublimità  dei  sentimenti  che  esige  l’estensione 
delle  imposte  obbligazioni  ? Quante  diverse 
immolazioni  non  deve  aspettarsi  un  cuor  de- 
voto clic,  addentrandosi  nelle  vie  della  cristia- 
na perfezione,  vi  si  trova  preceduto  da  una 
mente  luminosa  al  par  di  quella  di  Tommaso 
d’Aquioo!  — Gli  storici  domandano  qual  fosse 
il  beato  domenicano  ohe  ricevette  nel  suo  or- 
dine colui,  che  doveva  esserne  il  più  fermo 
appoggio,  il  più  magnifico  ornamento.  Parec- 
chi, sull’  autorità  di  Guglielmo  di  Tocco,  cre- 
dono attribuir  quest*  onore  a fra  Giovanni  di 
S.  Giuliano,  già  da  noi  nominalo.  Ma  la  vita 
d’  un  altro  personaggio  ben  altrimenti  impor- 
tante nell’  istoria  ili  questo  tempo,  non  ne  per- 
mette di  conformarci  in  ciò  al  racconto  della 
nostra  solita  guida.  11  celebre  Tommaso  Agni ■ 
di  Leontino  era  evidentemente  superiore  della 
casa  di  Napoli  nell’  anoo  in  cui  Tommaso  d’A- 
quiuo  prese  l’abito  di  S.  Domenico,  e ia  quello 
io  cui  proouoció  i suoi  voti  solenni,  ileraardo 
Guidonis,  S.  Antonio  c Malvenda,  gli  hasno 
egualmente  attribuita  la  gloria  di  questa  spi- 
rituale paternità.  Non  è del  resto  per  questa 
sola  ragione  che  il  grand’  uomo  merita  ia  no- 
stra attenzione  e il  nostro  amore  : egli  la  cede 
appena  ai  più  grandi  geni  del  secolo  XIII.  I 
papi  ne  furono  apologisti,  eh  è non  avevano 
avuto  ministro  più  devoto  c più  coraggioso. 
— Tommaso  Agni  univa  ad  un  indomnhì!  ca- 
rattere una  profonda  saviezza,  eminenti  virtù, 
e lungo  esperienza  degli  affari  ; finalmente  fu 
giudicato  degno  che  si  affidassero  alle  suo 
mani  le  sorli  di  Terra  Saula,  ch’era  la  grande 
preoccupazione  di  quest’  età  di  fedo.  Ricevuto 
nell’  Ordine  de"  frali  predicatori,  vivente  anco- 
ra il  Santo  Patriarca,  nel  iz3i  fondò  il  con- 
vento di  Napoli  che  governò  fino  nel  iaSS. 
Nominato  allora  Teacovo  di  Betlemme,  non 
considerò  quest’onore  come  un  titolo,  chè  anzi 
parti  Insto  per  la  Palestina,  ove  la  sua  attività 
dividessi  tra  gl’infedeli  e i Cristiani  non  meno 
corrotti  di  quelle  contrade,  per  convertirli  gli 
imi  e gli  altri  cosi  alla  fede  come  alla  virtù 
del  Vangelo.  Richiamato  a Roma  per  gli  affari 
generali  della  Chiesa,  e collocato  in  pari  tem- 
po sulla  sedia  arcivescovile  di  Coaeuza,  seppe 
corrispondere  ai  voti  del  sovrano  pontefice, 
senza  trascurar  gli  interessi  della  sua  Chiesa 
particolare.  — La  consacrazione  di  Tommaso, 
per  quanto  irrevocabile,  non  fe’  si  che  il  mon- 
do si  considerasse  del  tutto  vinto.  I partigiani 
del  mondo  accettarono  1’  autorità  fatta  dai  Do- 
menicani intervenire  in  questa  lotta:  tanto  era 
allora  impossibile  sottrarsi  ai  suoi  decreti  I 
Recaronsi  ai  piedi  del  sovrano  pontefice  eoo 
la  coAhssa  Teodora,  non  per  iseusare  una  con- 
dotta che  aveva  altamente  biasimala,  ma  por 
ridomandare  un  fratello  strappalo  dalla  sedu- 
zione, dicevano,  all’  amore,  o piuttosto  agli 
imprescrittibili  diritti  della  più  tenera  dello 
madri.  Pretendevano  annullare  ia  consacra- 
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zion  di  Tommaso,  ed  a nuli’  altro  invece  rie* 
scirono,  clic  a suscitare  una  conferma  lumino- 
sa, solenne,  per  parte  della  più  alla  potenza  e 
nella  prima  città  dell'  universo.  — Il  papa  or- 
dinò che  il  giovine  religioso  comparisse  al  suo 
trono  a render  conto  disua  vacazione  per  lostnlo 
da  lui  abbracciato.  Visi  recòTommaso  al  princi- 
piare del  iz44,e  al  cospetto  di  tutta  la  Corte 
romana,  difese  la  sua  causa,  come  i Santi  so- 
glion  difenderla  senz'  ira  e senza  rimpianti, 
senz'orgoglio  c senza  debolezza:  mostrò  la  di- 
vinità di  sua  vocazione  provata  dalla  invinci- 
bile nausea  che  i beni  della  terra  gli  avevano 
sempre  inspirata,  dall'  attrattiva  non  meno  in- 
vincibile che  la  vita  monastica  avea  sempre 
avuta  per  lui.  Rivelandosi  l’ anima  sua  tutta 
scopertamente  nella  chiusa  del  suo  discorso, 
fe’  si  che  le  lagrime,  con  cui  accompagnò  le 
sue  ultime  parole,  altre  lagrime  eccitassero  nei 
suoi  giudici:  In  sua  causa  era  vinta.  Uen  faceasi 
debito  conto  del  dolor  di  una  madre  che  pian- 
geva un  figlio:  ma  appianili  vasi  al  giovane  che 
correva,  sotto  sì  magnifici  auspici,  la  carriera 
della  santità. — Il  papa  però,  a lenire  in  qual- 
che parto  il  doloro  della  famiglia  d'Aquino 
e a non  rompere  del  lutto  le  speranze  che  essa 
fondava  sulla  testa  di  Tommaso, ma piùancora 
per  onorare  l’ eminente  merito  manifestatosi  al 
suo  cospetto,  offrì  a questo  unadignilà  conve- 
niente, se  non  all’  estrema  sua  giovinezza,  al- 
meno al  santo  stato  che  aveva  voluto  abbrac- 
ciarcene nominarlo  abbate  di  Monte  Cassino. 
Simile  trasposizione  non  era  senza  esempio, 
ma,  per  dissipare  interamente  gl'inciampi  che 
il  ferrido  amor  di  Tommaso  pel  suo  ordine 
oleva  far  nascere,  Innocenzo  gli  concedette 
insigne  favore  di  conservar  l'abito  e la  reli- 
gione di  S.  Domenico,  anche  diventando  su- 
periore della  famiglia  di  S.  Benedetto.  Chi  era 
vestilo  di  tal  dignità  si  credeva  allora  a paro 
co’  principi  della  Chiesa  : ma  Tommaso  non 
poteva  nelle  disposizioni  della  Providenza  ec- 
clissarc  sotto  la  mitra  obbazialc  la  testa  che 
dovea  raggiare  nel  mondo,  come  un  focolare 
di  scienza  divina,  nè  lasciar  inerte  suir  aureo 
pastorale  quella  mano  che  la  penna  di  dottore 
dovea  tenere  in  continuo  molo.  Per  lui  la  sua 
umiltà  fu  l'unico  motivo  del  rifiuto;  l'abborri- 
mento  mostralo  a lutti  gli  onori  della  terra 
doveva  continuargli  per  tutta  la  vita,  conser- 
vando egli  sino  alla  tomba  vergini  la  sua  pro- 
fonda umiltà,  e la  libertà  della  sua  azione  re- 
ligiosa. — Appena  i Domenicani  ridersi  pie- 
namente sicuri  di  possedere  un  fratello  eoa 
tanto  studio  acquistalo,  con  ogni  potere  loro 
somministrato  dalla  religione,  procacciarono 
I'  avveramento  delle  splendide  speranze  da  lui 
inspirale.  L'  opera  di  Dio,  già  tenuta  per  sì 
bella,  andavast  col  loro  concorso  sviluppando. 


Tommaso  solo  doveva  pervenire  nel  loro  ordine 
a quella  scienza  dell'  uom  perpetuo,  verso  cui 
la  scuola  di  Monto  Cassino  e I'  università  di 
Napoli  l'arcano  appena  avviato.  La  Providen- 
za ponea  così  sotto  i suoi  passi  i diversi  gradi 
per  cui  dovea  salire  alla  supremazia  della 
scienza  divina. — Ln'  famiglia  di  S.  Domenico 
in  mirabil  modo  possedeva  I'  esclusiva  abilità 
e que’  veri  mezzi  per  l’ educazione  della  gio- 
ventù, che  non  a torto  si  attribuiscono  agli 
ordini  religiosi:  vaste  associazioni  di  lumi  ni 
pari  che  di  virtù;  sacri  asili  aperti  alla  scienza 
non  meno  che  alla  pietà,  alti  oon  meno  alla 
coltura  dell'animo  che  a quella  del  cuore.  Là 
ogni  ingegno, trovando  il  suo  alimento  e il  suo 
esercizio, guidalo  dall'esperienza  e dalla  carità, 
non  correva,  come  suol  di  frequente  accadere, 
pericolo  di  regolare  o spegnersi  negli  sterili 
dolori  d'uun  potenza  traviata  o ripiegala  in  si 
stessa. — Giovanni  il  Teutonico, quarto  generala 
dei  frali  predicatori, Irovavasi  a Roma  net  tem- 
po in  cui  Tommaso  d' Aquino  fu  conservato 
nella  sua  vocazione  dall'  autorità  del  supremo 
pontefice.  Dal  centro  dell'  umile  sua  potenza, 
il  superiore  domenicano  girò  gli  sguardi  sulla 
diverso  parli  del  meraviglioso  impero,  che, 
fondato  pochi  anni  prima  sul  sagrifizio  e sulla 
povertà,  avea  nondimeno  conquistato,  tulle  la 
contrade  dell'  universo,  e contava  già  piò  di 
cinquanta  mila  sudditi,  eletti  per  la  massima 
parte  fra  le  menti  sublimi  ed  i cuori  più  ge- 
nerosi del  tempo.  L'  opera  compiuta  del  santo 
foodalore  prosegiiivnsi  da  ogni  parte  con  lena 
infaticabile;  da  un  lato  i Cristiani  degenerali 
erano  dallo  zelo  dei  nuovi  apostoli  richiamali 
alle  lagrime  del  pentimento,  al  fervore  della 
ielà  : gli  eretici,  gl'  infedeli  ed  i popoli  più 
arbori  erano  evangelizzati  dalla  parola  e dal 
sangue  dei  mnrliri.  Da  uu  altro  lato  compie- 
vasi  una  missione  meno  operosa  in  apparenza, 
ma  altrettanto  laboriosa  in  sostanza:  numerosi 
operai  coltivavano  lo  sterile  campo  della  scien- 
za, l'errore,  era  combattuto  c la  vera -dottrina 
splendidamente  insegnalo.  Colonia  e Parigi  al 
settentrione,  Bologna  e Padova  al ceotro  d'Eu- 
ropa, Napoli  e Salamanca  al  mezzo  giorno  ve- 
duto aveauo  innalzarsi  accanto  alle  giovani 
loro  università,  cattedre  domenicane.  Era  gli 
illustri  professori  che  le  occupavano  allora, 
Giovaoni  poteva  dunque  scegliere  un  maestro 
degno  dell’  idea  clic  s' era  formala  del  suo 
nuovo  discepolo.  — Ma  la  scelta  non  poteva 
rimanersi  a lungo  dubbiosa  : di  quel  tempo 
frale  Alberto  dettava  teologia  nel  convento  di 
Colonia. — Già  da  21  anni  quest'uomo  straor- 
dinario, che  i suoi  stessi  contemporanei  chia- 
marono il  Grande  (1),  aveva  vestilo  l'abito 
lorioso  di  S.  Domenico.  Nel  1223  quindi, 
ue  anni  dopo  la  morte  del  santo  Patriarca, 


(I)  Albrechl  Groot  rea  OolhiaeJ. 
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Ire  anni  prima  della  nascila  di  colui  che  do- 
veva essere  il  maggiore  dei  suoi  discepoli. 
Alberto  conte  di  Uollslal,  nato  nella  piccola 
cilin  di  Lawingen,  in  Svevia,  era  venuto,  di 
29  anni,  a portare  all’  Associazione  dei  frati 
predicatori  il  doppio  tributo  d'una  vasta  scien- 
za e (Cuna  devozione  ancóra  più  vasta.  Questa 
scienza,  che  doveva  si  prodigiosamente  ingran- 
dire al  cospetto  dello  spirito  religioso,  Alberto 
avevalu  acquistala,  come  egli  stesso  I’ attesta, 
nelle  università  di  Padova  e di  Pavia,  clic 
aveva  successivamente  percorse.  In  quest’  ul- 
tima città  fu  egli  conquistato  alla  vita  religiosa 
dalle  prediche  del  ideato  Giordano,  la  cui  pa- 
rola attrasse  tantanime  generose  alla  famiglia 
di  S.  Domenico.  Frate  Alberto  insegnò  dap- 
prima nel  convento  di  Colonia, poi  a Hatishona 
e Strasburgo,  e poi  ancora  a Colonia,  ove 
Tommaso  d’Aquiuo  gli  fu  dato  per  allievo.— 
Più  lardi  brillò  sulle  principali  cattedre  del- 
r Europa.  Parigi  e Roma  raccolsero  alla  loro 
volta  questa  parola  sì  piena  di  prestigio.  In- 
nalzato alla  sedia  vescovile  di  Kalisbona,  rive- 
lò la  sua  azione  sui  popoli  con  un  altro  genere 
di  beneiizi:  ma,  dominato  dalle  prime  inclina- 
zioni, si  dimise,  dopo  tre  anni,  da  una  dignità 
soltanto  accettala  dopo  lunghi  rifiuti:  ricuirò 
nel  suo  convento  di  Colonia  e ripigliò  i suoi 
lavori  da  professore  c da  letterato.  — La  sua 
fama  cresce  e colpisce  tanto  l’ immaginazione 
dei  popoli,  che  a suoi  tempi  tutti  erano  per- 
suasi,che  le  scienze  naturali  non  presentassero 
segreti  per  lui,  e la  natura  stessa  obbedisse  al 
suo  gemo.  A Colonia  questo  maestro  si  grande 
avea  ricevuto  l’allievo  che  si  mostrò  più  gran- 
de ancora  di  lui,  e i cui  successi  furono  la  sua 
maggior  gloria  e una  delle  felicità  della  sua 
vita:  a Colonia  conoscerà  e piangerà  la  morte 
di  Tommaso  d’ Aquino:  a Colonia  pure  ritor- 
nerà a morire  egli  stesso,  dono  un  ultimo 
viaggio  intrapreso  per  la  difesa  oel  suo  disce- 
olo,  la  cui  dottrina  sarà  solo  combattuta  nel- 
università  di  Parigi,  quando  il  dottore  ange- 
lico più  non  potrà  sostenerla  e vendicarla.  Ala 
le  precipue  circostanze  della  vita  del  maestro 
compariranno  necessariamente  nella  vita  del 
discepolo,  quando  i due  geuii  uniranno  i loro 
sforzi  pei  progressi  della  scienza  e la  difesa 
della  religione.— Giovanni  il  Teutonico  trovò 
dunque  il  maestro  di  Tommaso  preparatissimo 
dalla  Previdenza:  doveva  egli  stesso  recarsi  a 
Colonia,  per  tenervi,  al  principiar  dell’  anno 
successivo,  il  capitolo  generale  del  suo  Ordi- 
ne: e però  s’ incaricava  di  condurre  il  nuovo 
allievo  al  celebre  professore.  Il  vecchio  e l’a- 
dolescente, U’  una  complessione  egualmente 
debole,  in  sentenza  degli  storici,  ma  fedeli 
imilnlori  P uno  e I’  altro  degli  esempi  ancor 


freschi  del  loro  santo  patriarca,  seco  non  por- 
tando che  i loro  libri  di  preghiera,  la  loro  tu- 
nica, il  loro  scapolare  e i loro  bastooi  bianchi, 
intraprendono,  senza  esitare,  un  viaggio  di 
più  di  5oo  leghe.  — Partiti  di  Roma  nell’ ot- 
tobre 1244*  i due  santi  viaggiatori  non  torna- 
rono a Colonia  se  non  al  principiare  dell’anno 
successivo,  essendo  stato  prolungato  il  loro 
cammino  dalla  necessità  in  cui  gii  affari  del 
suo  Ordine  aveaoo  posto  il  superiore  dei  Do- 
menicani, di  passare  per  la  capitale  della 
Francia.  — - Nei  primi  giorni  del  1245,  i due 
umili  discepoli  di  S.  Domenico  , Fu 00  attual- 
mente re  d'un’impero  cristiano,  l’altro  serbato 
a regno  più  vasto  e glorioso,  il  regno  dell’in- 
telligenza, entrano  sconosciuti  in  questa  vec- 
chia città.  — Fondata  dagli  Ubiani,  37  anni 
prima  di  Gesù  Cristo  ; ingrandita  dai  conqui- 
statori romani,  che  ne  fecero  poi  la  capitale 
della  seconda  Germania  (1),  divenuta,  dopo 
il  loro  decadimento,  uno  dei  principali  orna- 
menti dell’  impero  d’  Alemagna,  di  cui  aveva 
parecchie  volte  disposto:  teneva  sede  conside- 
revole nella  lega  anseatica,  stabilita  nel  i24i, 
ma  doveva  acquistarsi  gloria  più  durevole  ed 
estesa  col  cullo  delle  lettere,  delle  scienze  e 
delle  arti  ; e già  questa  specie  d’ illustrazione 
era  cominciato  da  lei.  La  sua  università  getta- 
va uno  splendore  che  la  poneva  immediata- 
mente dopo  quella  di  Parigi:  e una  delle  cat- 
tedre del  convento  domenicano  erA  occupata 
da  frale  Alberto.  Le  vie  angusto  e cupe  della 
città  offrivano  Io  spettacolo  più  mobile  e più 
svariato.  Un  numero  più  considerevole  di  sco- 
lari, chiamati  dalla  fama  d’un  lai  professore, 
si  univa  alla  truppa  dei  monaci,  dei  pellegrini 
e dei  mendicanti,  cui  le  famose  reliquie,  delle 
quali  possedeva  il  tesoro,  vi  chiamavano  da 
tutte  le  contrade  della  vecchia  Europa.  — En- 
gelberto  era  di  questo  tempo  arcivescovo  di 
Colonia.  Già  meditava  il  piano  di  quella  cat- 
tedrale che  doveva  immortalarne  il  nome,  e 
rimaner  come  una  dellepiù  meravigliose  crea- 
zioni del  medio  evo  ed  uno  «lei  più  bei  monu- 
menti del  globo.  — L’ardore  che  regnava  per 
lo  studio  al  convento  di  Colonia  era  dovuto 
principalmente  alla  presenza  d’Alberto  in  one- 
sta casa  : perchè  non  era  ancor  posta  nell'or- 
dine  delle  scuole  pubbliche  nè  dotata  dei  pri- 
vilegi delle  università.  Tommaso  trovò  sulle 
prime  sotto  la  direzione  dell’abile  suo  maestro 
quell’  amor  della  scienza  che  avea  segnalalo  i 
suoi  primi  sforzi  nell*  università  di  Napoli. 
Contento  di  trovarsi  in  una  casa  del  suo  ordine 
godeva  della  calma  e della  libertà  di  spirito 
necessarie  a questo  genere  di  lavoro,  F u la 
stessa  continuazione,  la  stessa  perseveranza, 
lo  stesso  ardore  sostenuti  nella  ricerca  della 


(t)  Colonia,  in  tedesco  Koeln.  fu  restaurata  dall’ imperai  oro  Claudio  , ad  inchiesta  di  sua  moglie  Agrip- 
pina, che  ri  era  nata,  • che  le  diede  il  suo  nome,  Colonia  Agrippina . 
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verità  : talvolta  gli  atessi  slanci  olire  i limili 
conosciuti  del  metodo  scolastico:  perche  attra- 
verso i dati  successivi  della  scienza  umana 
questa  intelligenza  sublime  tendeva  verso  P e- 
terno  ideale  della  divina  scienza,  senza  che 
alcuno  potesse  menomamente  revocare  in  dub- 
bio Piosueta  importanza  de*  suoi  muti  lavori. 
— Coltivando  con  religiosa  accuratezza  P in- 
gegno che  il  cielo  aveagli  conceduto,  Tom* 
ma  so  risolvette  celarlo  con  la  massima  accu- 
ratezza agli  sguardi  degli  uomini.  Ilicordavasi 
delle  onorevoli  distinzioni  e della  pubblica 
stima  alle  quali  erasi  trovato  esposto  nelle 
scuole  napolilane,  e non  voleva  trascurare  al- 
cun mezzo  per  evitare  uno  splendore  si  ingrato 
al  suo  cuore.  L esperienza  avcalo  ammaestra- 
to. Per  darsi  esclusivamente  alla  grand’opera 
dell* istruzione  della  gioventù,  dell’acquisto 
della  scienza  e deila  santità,  ei  si  ravvolse 
entro  un  velo  impenetrabile.  — Le  apparenze, 
entro  cui  celavasi,non  lasciarono  adunque  elio 
trapelasse  alcuna  traccia  dell’  opera  tuttavia 
sì  feconda  che  andavasi nell’ombra  compiendo. 
Ed  altrettanto  più  agevole  e sicura  rcnderasi 
P illusione,  in  quanto  che  I’  attenzione  ch’egli 
impiegava  a celarsi  agli  altri  era  mossa  dalla 
poca  stima  eh’  ei  faceva  realmente  di  se.  Co- 
testa  salda  e sincera  umiltà,  ritardando  le  ma- 
nifestazioni del  suo  talento,  allontanando  il 
mortifero  veleno  dell'  adulazione,  diventava 
provida  guarentigia  del  suo  avvenire-  Quegli 
solo  può  conoscere  il  pregio  di  cotesla  virtù 
tutelare,  il  quale  si  senti  qualche  volta  coin- 
movere  le  viscere  dalla  rovina  di  que*  rari  ge- 
ni, cui  un’  imprudente  attività,  un’espansione 
precoce  inaridisce  sul  primo  fiorire. — L’umile 
Tommaso  era  pienamente  riuscito  nel  suo 
amore  per  I*  annegazione  ed  il  disprezzo  deJ 
mondo.  La  perseveranza  nei  suoi  studi  parti- 
colari, le  secrete  e profonde  sue  meditazioni, 
che  facilmente  sarebbesr  potuto  preodere  per 
gli  sforzi  penosi  d(  un  ingegno  lento  e pigro, 
il  silenzio  che  costantemente  osservava  nelle 
dispute  così  spesso  animate  delle  pubbliche 
scuole,  avevano  pienamente  indotto  in  errore 
coloro  che  n’ erano  ogni  giorno  testimoni, 
tranne  forse  maestro  Alberto,  il  cui  sguardo 
penetrante  scandagliava  talora  fino  i piu  re- 
conditi recessi  d'una  umiltà  così  falla.  — Oli 
scolari,  sì  destri  di  solito  a distinguere  tra  essi 
un  talento,  cui  non  sempre  sa  ravvisare  1‘  oc- 
chio del  maestro,  non  meno  abili  nel  riporre 
in  sua  vece  un  individuo  mediocre  favorito, 
trovaronai  tutti  delusi  in  questa  circostanza. 
Non  credettero  di  poter  meglio  caratterizzare 
il  silenzioso  condiscepolo  dall'llalia  loro  man- 
dalo,che  soprannominandolo  il  gran  bue  mulo 
di  Sicilia.  Si  vede  solamente  che  il  loro  pre- 
cettore scrollava  la  testa  sorridendo,  quando 
per  caso  udiva  escir  dalla  loro  bocca  l’epiteto 
reso  comune  : Dos  magniti , bos  mutui.  Del 
resto  Tommaso  solo  era  colpevole  del  comune 
Voi.  IX. 


errore.  E di  vero  era  un  giustificar  male  la 
bella  riputazione  che  l’avcn  preceduto  nelle 
scuole  di  Colonia,  e la  stima  particolare  che 
avea  dovuto  determinare  i superiori  a fargli 
intraprendere  un  sì  lungo  viaggio, per  affidarlo 
siccome  allievo  ni  più  dotto  professore  del  loro 
ordine;  ed  era  da  ultimo  un  mostrarsi  beo  po- 
co degno  delle  lezioni,  eh’  egli  era  venuto  a 
cercare  si  da  lontano.— -Ma  se  una  sì  profonda 
umiltà  era  cosa  del  tutto  ignorala  fra  gli  sco- 
lari del  convento  domenicano,  vi  si  conosce- 
vano almeno  i doveri  della  carila  cristiana;  lo 
che  viene  indubitabilmente  chiarito  da  ciò  che 
uno  de’condisccpoli  di  Tommaso,  attribuendo, 
siccome  tutti  gli  altri,  il  suo  silenzio  durante 
le  lezioni  e la  lunghezza  dei  suoi  studi,  alla 
tardità  della  sua  mente,  credette  suo  debito  di 
buon  compagno  di  venire  in  suo  soccorso.  (ìli 
olTii  dunque,  con  tanta  generosità  quanta  fi- 
ducia, di  dargli  ogni  giorno  delle  spiegazioni 
particolari  su  ciò  clic  formasse  argomento  della 
pubblica  lezione,  forse  troppo  rapidamente 
esposta  dal  dotto  professore.  La  gratitudine  e 
la  premura  con  cui  Toinmaso  d’ Aquino  accettò 
silfalta  proposizione,  avrebbero  dovuto  natu- 
ralmente inspirar  certa  diffidenza  nell*  animo 
dei  suo  benevolo  ripetitore  Non  sapeva  forse 
costui  che  non  è cosi  che  si  accettano  le  pre- 
murose cure  quando  si  è nella  necessità  reale 
di  riceverle?  c che  non  v’  c nulla  al  mondo  di 
più  ombroso  a questo  riguardo  che  la  scioc- 
chezza, se  non  fosse  mai  la  mediocrità?— Non 
è però  da  imputarsi  alla  docile  semplicità  del 
suo  allievo,  s’ei  non  potè  credere  perfettamen- 
te impiegalo  le  sue  ripetizioni-  Ma  qui  il  talento 
del  taciturno  Siciliano  aveva  leso  un  Agguato 
a sè  stesso:  non  aveva  preveduto  il  pericolo  in 
cui  seuzA  posa  collocava  la  sua  bontà  naturale. 
Difalli  un  giorno,  vedendo  il  nuovo  suo  mae- 
stro fareinutili  sforzi  per  dichiarargli  un  punto 
oscuro  proposto  da  Alberto,  e smarrirsi  entro 
un  tenenroso  labirinto  di  raziocini,  senza  spe- 
ranza di  venirne  fuori,  Tommaso  si  credette 
caritatevolmente  obbligato,  dice  l’antico  nar- 
ratore, di  sussidiarlo  alla  sua  volta;  o,  per  dir 
meglio,  senza  ragionare  e seguendo  i moti 
istintivi  del  suo  cuore,  naturalmente  si  volse 
a trarre  d’ imbarazzo  1*  incauto  suo  condisce- 
polo. — Affrontata  appena  la  difficoltà,  po- 
nendo rettamente  la  quislione,  secondo  il  me- 
todo da  esso  non  mai  abbandonato,  dissipò 
subito  ogni  oscurila.  Ma  la  era  finita:  l'edilizio 
eretto  dalla  sua  umiltà  aveva  con  ciò  ricevuto 
un  crollo  rovinoso.  Le  poche  parole  da  esso 
proferite  recarono  tal  viva  e rapida  luce  alla 
mente  del  condiscepolo,  che  ne  rimase  quasi 
abbagliato:  nè  seppe  trovar  parola  che  per  di- 
mandare scusa  al  fratelloTommaso  delle  lezioni 
che  aveva  osato  di  dargli,  e per  Scongiurarlo 
di  fare  verso  di  lui  la  parte  che  la  natura  gli 
aveva  chiaramente  assegnato,  facendosi  d'allora 
io  poi  suo  maestro:  al  che  il  nostro  Santo  ac- 
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condiscese  colla  medesima semplicilùchc  aveva 
messo  dapprima  nell*  assumersi  la  parte  del 
tutto  opposta.  E però  cedendo  ni  desideri  d’un 
confratello,  agl’impulsi  della  carità,  Tommaso 
fece  un  passo  di  più  verso  quella  celebrità 
ch'egli  lauto  studiosamente  fuggiva;  s’ccli  non 
era  insignito  dagli  uomini  dei  potere  d’  inse- 
gnare, pareva  che  da  Dio  medesimo  I*  avesse 
ricevuto  : egli  era  naturalmente  maestro  e 
laureato.  Invano  I*  umiltà  si  pose  in  guardia, 
esigendo  dal  discepolo  un  secreto,  che  essa 
non  aveva  potuto  imporre  al  professore.  Il  di* 
scesolo  non  si  credette  teuuto  ad  osservarlo. 
— Olfatti  qualche  tempo  dopo,  avendo  Alberto 
proposto  a’ suoi  allievi  la  spiegazione  d*  un 
passaggio  assai  oscuro  tratto  da  un’  opera  co- 
munemente attribuita  a S.  Dionigi  I’  Areopa* 
gito,  ed  in  cui  si  tratta  de’ nomi  clic  si  con- 
vengono all’ Essere  supremo,  quegli  che  da 
poco  tempo  era  diventato  giusto  estimatore  di 
Tommaso,  si  fa  a pregarlo  caldamente  di  met- 
tere in  iscritto,  tanto  lo  stato  della  quistione 
generalmente  poco  compresa,  quanto  la  rispo- 
sta cb’ei  pensava  doversi  dare.  Tutto  ciò  venne 
concesso,  ma  sempre  sotto  il  suggello  del  se- 
creto. La  tesi  fu  spiegala  con  tanta  forza, 
acume  e lucidezza,  che  sarebbesi  detto,  se- 
condo I’  osservazione  d*  uno  storico,  che  l’au- 
tore medesimo  del  testo  s’  era  servito  della 
penna  di  Totnmaso,  per  dichiarare  i propri 
pensieri. — Sia  per  caso,  sia  per  disegno  pre- 
meditato, quello  scritto  cadde  sotto  gli  occhi 
del  P.  Alberto;  e fu  allora  io  pnrlicolar  modo 
che  quell'uomo  veramente  grande  fu  compreso 
da  quella  gioia  divina,  che  un  animo  eletto 
può  solo  provare  alla  vista  d’  un  genio  che 
deve,  eclissandolo, far  trionfare  la  santa  causa, 
cui  saranno  si  I’  uno  che  l’altro  interamente 
addetti.  Vide  ei  dunque  a chiare  note  il  glo- 
rioso mistero  che  lin  allora  non  aveva  che  tra- 
veduto. 11  silenzio  del  giovane  napoletano  gli 
parve  chiaramente  ciò  ch’era  infatti,  la  prova 
d’  un’umiltà  sublime  che  teme  la  celebrità  sic- 
come scoglio,  la  prudente  modestia  di  un’ani- 
ina  religiosa  e meditabonda  che,  camminando 
sempre  in  presenza  di  Dio,  fonte  d’ogni  verità, 
teme  di  turbarsi  e di  perdere  un  solo  istante 
di  vista  l’oggetto  infinito  cui  senza  posa  anela 
coi  voli  dell’  intelletto,  e verso  cui  si  slancia 
colla  fiamma  perenne  della  sua  carità.— Frale 
Alberto,  volendo  far  manifesta  agli  occhi  di 
lutti  l'ammirazione  cheei  provava  pel  suo  al- 
lievo, gli  ordina  di  tenersi  pronto  pel  dì  se- 
guente a rispondere,  alla  presenza  di  nume- 
rosa assemblea,  a certo  numero  di  quislioni 
spinose.  Onde  Tommaso,  obediente  non  meno 
che  umile,  vi  si  prepara,  senza  addur  pretesti 
circa  lo  scarso  tempo  che  gli  vico  assegnalo  a 
quest'effetto,  tanto  più  atto  d'altronde  a cavar- 
ne profitto,  in  quanto  che  era  egli  indifferente 
sull’esito  di  quella  prova.— Il  di  appresso  ei 
presentasi  colla  franchezza  dell’  annegazione, 


colla  modestia  del  vero  merito,  alla  presenza 
degli  allievi  e dei  professori  della  scuola  do- 
menicana, e vi  espone  la  sua  tesi  con  tanta 
erudizione,  esattezza  c lucidità,  che  gli  astan- 
ti, malgrado  la  grandezza  della  loro  aspetta- 
tiva,ne  rimangono  sbalorditi.  Il  maestro  degli 
studenti  vuol  fare  delle  obbiezioni  a norma  dello 
consuetudini  e per  ordine  d'  Alberto;  e Tom- 
maso ripiglia  il  filo  delle  sue  argomenlazioui 
per  uniformarsi  alle  noto  regole  di  quella  spe- 
cie di  scientifica  palestra.  Poi  subito  pone  al- 
cuni principi  generali  di  soluzione,  talmente 
luminosi  e tacili,  che  paiono  rendere  impossi- 
bile ogni  ulteriore  opposizione. — L’  argomen- 
tatore, ridotto  al  silenzio  sull'oggetto  medesimo 
della  questione,  moTe  rimprovero  a Tommaso 
sulla  sua  maniera  di  rispondere,  e lo  fa  eoa 
parole  mostranti  il  dispetto  della  disfatta,  a 
meno  che  non  avesser  di  mira  un  secreto  sen- 
timento del  tutto  opposto,  quello  cioè  di  met- 
tere a prova  la  modestia  dell’ avversario.  — 
Fratello  Tommaso,  gli  dice,  pare  che  vi  di- 
mentichiate che  voi  non  siete  qui  per  farla  da 
maestro  che  decide,  ma  sibbene  da  scolaro 
che  deve  risolvere  le  obbiezioni  che  gli  vengo- 
no proposte.  — Io  non  conosco  via  migliore 
di  rispondere  alle  lesi  proposte.  — Ebbene, 
prosegue  il  maestro,  applicate  i vostri  prin- 
cipi a ciò  che  mi  resta  ancora  ad  opporvi... 
— E ripiglia  il  suo  assunto  di  muovere  altre 
difiicollh,  che  sembrano  dover  confondere  la 
mente  di  quel  giovane  allievo.  Ma  Tommaso, 
con  imperturbabile  dialettica,  rovescia  ad  una 
ad  una  tutte  quelle  diilicollà;  ed  insistendo 
ancora  l’opponente,  l’allievo  non  si  sgomenta, 
sta  saldo,  c la  lesi  si  trasforma  in  una  vera 
lotta.  Entrano  in  lizza  nitri  avversari,  ma  la 
villoria  è per  TomraASo.  All’urto  d’una  parola 
armata,  il  suo  talento  s’appalesava  senza  riser- 
va, e l’intera  assemblea  divideva  quindi  l'am- 
mirazione d’  Alberlo  il  Grande.  Questi  senti 
crescersi  la  sua  pel  diletto  allievo:  che  già, 
ne’primi  lampi  di  quella  gloria  nascente,  ave- 
va, con  un  colpo  d occhio  profetico,  compreso 
quali  glorie  e trionfi  sarebbero  riserbati  al  suo 
ordine  ed  alla  Chiesa,  due  oggetti  cotesti  delle 
sue  più  fervide  affezioni.  Al  chiudersi  di  quella 
lolla,  dinanzi  all'  allievo  ed  all’  assemblea,  ei 
proferì  quelle  parole,  cui  l'avveramento  dovea 
rendere  sì  celebri  : c Noi  chiamiamo  costui 
Bue  muto\  ma  di  vero  i suoi  muggiti  rimbom- 
beranno tanl’  alto,  che  troveranno  eco  iu  tutto 
l'universo  >.  — Alberlo  adunque  conosceva 
bene,  non  solo  il  genio,  ma  più  ancora  il 
cuore  di  Tommaso,  poiché  stimava  di  poter 
esporre  l’umiltà  di  quel  giovane  asiifnlli  elogi: 
desso  invero  non  doveva  nulla  perdere  della 
sua  virginea  natura. Sceso  ch'egli  era  da  quella 
cattedra  che  I*  esponeva  sì  agli  sguardi  elio 
aH'Qmmirazione  universale,  ei  ripigliava  la  sua 
abituale  semplicità.  Ei  dovette  però  risalirvi 
sovente,  cioè  ogai  qualvolta  trallavasi  di  svi- 
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lappare  in  pubblico  una  quislione  oscura  c 
difficile.  Insensibile  alle  distinzioni  che  gli 
provenivano  da' suoi  maeslri,  Tommaso  lo  era 
pure  agli  attestati  forse  pia  lusinghieri  del* 

I*  ammirazione  de’  suoi  condiscepoli.  Cotesta 
insensibilità  non  era  in  esso  effetto  di  naturale 
freddezza  o di  ponderata  noncuranza;  che  anzi 
egli  ebbe  amici  nel  collegio  di  Colonia,  ed 
amici  tali  che  già  (in  dalla  giovinezza  laccano 
presagire  quel  che  sarebbero  un  di  nella  scien- 
za e nella  pratica  delle  virtù.  La  storia  in 
particolar  modo  ricorda  Tommaso  di  Catiin- 
prò  cd  il  bealo  Ambrogio  di  Siena:  il  primo 
ha  collegato  il  suo  nome  a quello  del  nostro 
Tommaso  d*  Aquino,  per  1’  opera  ripiena  di 
sue  ricordanze  ; il  secondo  per  una  fervida 
imitazione  della  sua  santità.  — Tommaso  non 
doveva  passare  allora  che  poco  tempo  nella 
città  di  Colonia,  per  quauto  dicono  i suoi  bio- 
grafi, in  ciò  d'  accordo  cogli  storici  del  suo 
ordine  e dclTuni versila  di  Parigi.  Doveva  par- 
tirne, come  vedremo,  prima  della  fine  di  quel- 
1*  anno  medesimo.  Li  trovò  nuli'  ostante  il 
tempo  di  scrivere  un,  primo  Trattalo  sulla 
inorale  d' Aristotele.  E vero  che,  secondo  lui, 
non  sarebbe  altro  che  una  collezione  di  pen- 
sieri e di  parole  del  suo  maestro;  ma  vi  si 
ravvisavano,  malgrado  la  sua  tenera  età,  tutti 
i tratti  che  cnratterizzaroiio  in  progresso  la 
sua  maniera  d' insegnare  c di  scrivere:  fer- 
mezza nel  metodo,  profondità  di  vedute,  acu- 
me di  riflessioni,  abbondanza  nello  stile,  chia- 
rezza nell’espressione,  infine  esatto  apprezza- 
mento de’  principi  e de1  raziocini  del  filosofo. 
— ■ Un  monumento  della  più  incontestabile  au- 
torità attesta,  ancor  meglio  che  tutte  le  nar- 
razioni degli  storici  c tutti  gli  elogi  de’  pane- 
giristi, i progressi  falli  da  Tommaso  sotto  la 
direzione  di  Frate  Alberto.  E sono  gli  alti  del 
XX.1II  capitolo  generale  de*  Predicatori,  tenu- 
tosi a Colonia  nel  giugno  124-5-  In  quelle  an- 
nue assemblee  tratlavasi  de'  grandi  interessi 
dell’  ordine.  Colest’  adunanza  non  credette  de- 
rogare alla  sua  destinazione,  occupandosi  in 
particolar  modo  di  due  membri  delia  famiglia 
domenicana.  Essa  decise  che  il  Maestro  che 
professava  tanta  dottrina  nel  suo  convento  di 
Colonia  rechercbbesi  a Parigi  col  nuovo  allie- 
vo, clic  con  non  minore  fama  seguiva  le  lezio- 
ni del  celebre  professore.  L*  uno  doveva  re- 
carvisi a ricevere  il  grado  di  Dottore  ( Alberto 
nveva  allora  5t  anni  ; aveva  percorso  luti’  in- 
tiero ed  allargato  eziandio  il  cerchio  della 
scienza  ),  ed  occupare  una  delle  due  ealledre 
clic  f ordine  possedeva  nella  prima  università 
del  mondo;  I altro  doveva  soguirvelo  per  non 
perdere  un  insegnamento  sì  conforme  alla  sua 
intelligenza  e per  ricever  anche  quell’  ultimo 
perfezionamento  che  già  sembrava  che  sola 
Parigi  potesse  dare  all'  educazione  della  gio- 
ventù. Ma  f umiltà  celava  a’  loro  sguardi  la 
splendida  gloria  che  a Parigi  gli  attendeva  : 


essi  soli  ignoravano  ciò  che  i buoni  successi 
ottenuti  potevano  loro  far  concepire  di  grandi 
speranze.  L’amore  della  scienza  divina  era 
f unico  loro  movente  ; ovvero,  a dir  meglio, 
chi  guidava  i loro  passi  era  P obbedienza  re- 
ligiosa. Alla  fine  dell’  anno  classico,  negli  ul- 
timi giorni  di  settembre,  o nei  primi  d'otto- 
bre, lasciarono  entrambi  le  sponde  del  Reno  e 
si  avviarono  verso  la  capitale  della  Francia, 
ove  giunsero  all’  aprirsi  delle  pubbliche  lezio- 
ni dell*  università.  Avcano  viaggiato  da  veri 
figli  di  S.  Domenico  : erano  la  scienza  ed  il 
genio,  in  compagnia  della  santità,  che  diman- 
davano l’elemosina  ! — 1 due  pellegrini  fu- 
rono ricevuti  in  quella  casa  di  S.  Giacomo, 
che  Giovanni  di  nerastre,  cappellano  del  re  e 
professore  dell*  università  di  Parigi,  aveva  ce- 
duto, veni’  anni  prima,  alla  colonia  domeni- 
cana condotta  dal  P.  Mancs,  c spedita  dal  me- 
desimo santo  patriarca.  Quella  casa  non  aveva 
più  cessalo  d'  allora  in  poi  d’essere  ona  scuola 
di  scienza  e di  santità  : essa  faceva  sempre 
delle  conquiste  tra  gf  innumerevoli  studenti 
che,  da  ogni  punto  u Europa,  recavano  a Pa- 
rigi P ardor  comune  della  lor  gioventù  ed  il 
genio  diverso  delle  loro  nuzioni.  Fin  dal  Te  poca 
prima  se  n’  erano  veduti  emergere  dotti  scrit- 
tori, predicatori  zelanti,  professori  distinti, 
principi  della  Chiesa.  Le  cattedre  erette  ili 
quella  casa  attiravano  un  concorso  continuo, 
mercè  il  merito  costante  di  coloro  che  le  ave- 
vano occupale  : basta  fra  que*  professori  an- 
noverare due  de*  più  profondi  enciclopedisti 
di  quel  gran  secolo.  Alano  di  Lilla  e Vincenzo 
di  Heauvnis.  Orlando  di  Cremona  ed  Ugo  di 
S.  Cher,  il  cui  nome  si  associerà  così  spesso 
a quello  di  Tommaso  d*  Attuino,  erano  appena 
scesi  da  quelle  cattedre  ; Giovanni  di  Parigi, 
Stefano  d' Auxerre  e parecchi  altri  abili  teo- 
logi, le  occupavano  ancora,  quando  frale  Al- 
berto De  llollstnt  venne  ad  aggiungere  il  pre- 
stigio della  sua  riputazione  a quella  di  cui  già 
godeva  il  collegio  di  S.  Giacomo.—  I/!  infa- 
ticabili peregrinazioni  del  professore  tedesco 
nell’ altre  università  di  Europa  cd  in  quasi 
tutte  le  parti  del  dominio  della  scienza,  ave- 
vano prodigiosnmenlc  diffusa  la  sua  fama.  Pre- 
ceduto da  questa,  in  una  città  che,  come  s1  è 
dello,  aveva  avuto  parte  alla  sua  educazione, 
e poto  a in  certo  modo  appropriarsi  una  por- 
zione della  sua  gloria,  Alberto  vide  accorrere 
intorno  alla  sua  cattedra  una  moltitudine  an- 
cor più  numerosa  di  quella  che  s*  affollava  in- 
torno ai  suoi  predecessori  nel  ministero  del- 
P istruzione.  La  sua  parola,  fortificandosi  al- 
P alito  del  favor  popolare,  allarga  il  raggio  di 
sua  potenza,  moltiplica  il  numero  de  suoi  udi- 
tori, e con  ciò  sviluppa  Iti  salutare  influenza 
dell'ordine  cui  appartiene.  — Ma  fra  le  fati 
che  del  professore  nuli*  alflfl)  più  deve  contri- 
buire alla  gloria  dei  suo  ordine,  che  V effetto 
prodotto  dalla  sua  parola  e da'  suoi  esempi 
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sull*  anima  di  frate  Tommaso.  Questi  ripiglia 
con  maggior  ardore  a Parigi  gli  studi  cornili* 
ciati  n Colonia  sotto  la  direzione  di  si  abile 
maestro  ; a dir  vero  non  polrcbbesi  asserire 
se  non  assai  impropriamente  che  fossero  in- 
terrotte dalle  conversazioni  d’  un  grand’  uomo 
le  meditazioni  ed  i rosari  del  loro  comune 
pellegrinaggio.  Siccome  questi  studi  debbon 
quind’  innanzi  proseguire  per  tre  anni  conse- 
calili,  e che  essi  racchiuderanno  gli  ultimi 
esempi  che  Tommaso  ci  porgerà  siccome  al- 
lievo, cosi  giova  fissarvi  ancora  una  volta  la 
nostra  attenzione.  — L’  oggetto  finale  di  que- 
sti studi  resta  invariabilmente  lo  stesso;  lo  spi- 
rilo clic  lo  guida  è sempre  quello  che  abhiam 
veduto  manifestarsi  a Monte  Cassino,  a Napo- 
li, a Colonia.  Tommaso  d’  Aquino  disse  piò 
tardi,  ch’ei  non  sapeva  imaginarsi  che  un  frale 
potesse  attendere  ad  altri  studi  che  a quelli 
che  si  riferiscono  a Dio,  al  cui  culto  ha  con- 
sacrato l' intera  vita.  Studiava  egli  dunque  da 
uomo  veramente  religioso,  e questo  carattere 
di  pietà  penetrava  tulle  le  cognizioni,  anche 
profane,  eh’  ei  procurava  d*  acquistare,  e che 
taceva  servire  di  gradino  per  sollevarsi  alla 
cognizione  di  Colui  che  è la  Verità  per  es- 
senza. — In  queste  viste  ei  si  famigtiarizzava 
coi  grandi  filosofi  dell'  antichità,  e particolar- 
mente-con  quello  che  allora  esclusivamente  si- 
gnoreggiava tutti  i pensieri  dello  spirito  uma- 
no, per  foggiarli  a sua  imafline.  Ei  prosegue 
a studiare  Aristotele,  non  da  schiavo  nè  per 
giurare  ciecamente  sulla  parola  del  maestro, 
come  la  piò  parte  de’  suoi  contemporauei,  ma 
per  esercitare  sulle  dottrine  del  filosofo  Tira- 
pero  della  ragione  e del  genio.  — Le  opere 
de  Padri  della  Chiesa,  entrundo  nella  direzio- 
ne religiosa  de*  suoi  lavori,  identificandosi  fa- 
cilmente alTinliroa  natura  della  sua  intelligen- 
za e del  suo  cuore,  attiravano  piò  sovente  e 
più  a lungo  le  profonde  sue  meditazioni.  A- 
inava,  per  ingenita  inclinazione.  In  società  di 
ue'graudi  dottori  dei  primi  secoli,  coi  quali 
oveva  un  giorno  confonderlo  T ammirazione 
della  posterità.  L’ oggetto  de’ suoi  pensieri  era 
pure  stalo  1*  oggetto  ue’  pensieri  toro,  resi  im- 
mortali nc’  loro  scritti.  Ei  s*  inoltrava,  sotto  la 
foro  scorta,  per  quelle  vie  misteriose  che  con- 
ducono l auima  a Dio.  — Ma  ciò  non  bastava 
per  assorbire  tutta  T attrattiva  del  suo  amore: 
la  Scrittura  santa  presculavagti  te  medesime 
fonti,  cui  que’  tipi  avevano  si  ampiamente  at- 
tinto : è là  che  trovansi  sparsi  i più  bei  tratti 
che  la  divinità  abbia  di  sò  stessa  presentalo. 
Jl  suo  spirito  occupavasi  senza  posa  a riunirli 
per  comporne  la  sua  imaginc  adoralo.  La  sua 
memoria,  come  quella  del  giovane  Timoteo, 
s’  arricchiva  de’  tesori  racchiusi  ne’nostri  santi 
libri  : ivi  ei  s’  arricchiva  di  quella  beltà  sem- 
pre aulica  e sempre  nuova.  Studiava  giorno  e 
nulle  lincile  Dio  fosse  interamente  formato  nel 
mio  cuore.  — Malgrado  la  ualuru  desuoi  studi 


c lo  scopo  ch’ei  si  proponeva,  Tommaso  pro- 
vava, in  quel  lavoro  puramente  scientifico, 
ciò  che  ogni  uomo  che  vi  si  dedica  suol  sen- 
tire, ciò  che  prima  di  lui  aveva  sentito  il  santo 
fondatore  del  suo  ordine:  che,  cioè,  la  scienza 
inaridisce  il  cuore,  e che  la  vita  delTintelletlo 
non  è altro  che  mezza  la  vita  dell’ anima.  Ri- 
correva adunque  al  mezzo  impiegato  da  S.  Do- 
menico. Le  conferenze  di  Caasiano  non  abban- 
donavano mai  il  suo  scrittoio,  e di  tratto  io 
tratto  sospendeva  lo  studio,  per  ristorarsi  a 

Suetle  fonti  refrigeranti  della  pietà  primitiva. 

uel  pio  scrittore,  per  le  semplici  e commo- 
venti sue  narrazioni , distoglievalo  a un  tratto 
dalle  aride  lucubrazioni  della  scuola,  e tra- 
sportava^ nella  società  degli  antichi  padri  del 
deserto  : ei  diventava,  in  qualche  modo,  testi- 
monio delle  prodigiose  loro  austerità,  dette 
fervide  loro  preghiere,  delle  loro  meditazioni 
protratte  fin  oltre  nella  notte,  delle  loro  estasi, 
de’ toro  rapimenti.  L’anima  sua  portavasi  ia 
quelle  sanie  solitudini,  la  sua  imaginazione  le 
ripopolava  degli  antichi  abitatori  : ecco  le  il- 
lusioni che  si  permetteva  Tommaso  d’Aquioo. 
— Ne  ritrasse  dapprima  un  piò  ardente  amore 
per  l’orazione,  una  più  grande  facilità  a rac- 
cogliersi in  Dio.  La  sua  divozione  cresceva  di 
giorno  in  giorno,  ed  ei  rendevasi  oggetto  di 
santa  emulazione.  Il  raccoglimento  e la  medi- 
tazione erano  per  lui  un  caro  dovere,  da  cui 
sempre  usciva  con  maggior  attitudine  per  gli 
studi  cui  bisognava  poi  dedicarsi  : il  suo  spi- 
rilo rischiaravasi  ai  raggi  che  la 'meditazione 
faceva  brillare  nel  suo  cuore.  — Abbiamo  già 
parlato  dell' ammirabile  purità  di  Tummaso, 
onde  basii  il  dire  qui  che  colesta  virtù,  anzi- 
ché patire,  spandeva  un  lume  più  vivace  in 
ragione  dell’  età  sua.  — La  modestia  del  suo 
contegno,  la  saviezza  de’  suoi  discorsi,  Ia  dol- 
cezza inalterabile,  la  bellezza  naturale  desuoi 
lineamenti,  il  fondo  di  bontà  che  traspariva 
in  tutta  la  sua  persona,  comunicavano  qualche 
cosa  di  celeste  e di  divino  a coloro  che  seco 
lui  conversavano.  Queste  particolarità  le  dob- 
biamo ad  alcuni  suoi  condiscepoli  del  collegio 
di  S.  Giacomo.  — La  sua  mortificazione  ci 
rivela,  in  parte,  tanto  il  secreto  della  sua  ca- 
stità, quanto  quello  del  suo  fervore:  sottomet- 
tendo la  carne  allo  spirito,  quella  rendeva  que- 
sto piò  capace  delle  inspirazioni  divine.  Ed  è 
appunto  in  anime  cosi  indipendenti  dagli  ap- 
petiti, dalle  stesse  necessità  del  corpo,  che  lo 
Spirito  Santo  si  compiace  di  risedere.  La  con- 
dotta che  Tommaso  conservava  ne*  pasti  era 
quella  ammirata  ne’  piò  gran  Santi  ili  tutti  i 
secoli  : aveva  quasi  perduto  il  gusto  degli  ali* 
menti,  onde  non  mangiava  che  per  una  specie 
d’  obbedienza  passiva.  L’  anima  sua  non  s*  oc- 
cupava di  quell’azione  materiale,  se  non  per 
sollevarsi  poi  subito  per  celesti  motivi;  e dopo 
pranzo  ei  non  sapeva  quasi  mai  qual  vivanda 
si  era  imbandita,  nè  di  quale  ci  si  fosse  ciba- 
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lo.  Rimpiangendo  le  ore  che  bisogna  consti* 
mare  alla  cura  del  corpo,  concentrava*!  ordi- 
nariamente in  sè  eolia  preghiera  o colla  rilles- 
sione.  •—  Ricordiamo,  da  ultimo,  intorno  a 
quella  scuola  di  Parigi,  un  trailo  che  caratte- 
rizza io  pari  tempo  due  delle  virtù  del  nostro 
santo,  gà  da  noi  accennate.  Leggendo  egli 
un  di  nel  refettorio,  il  correttore,  per  isbaglio, 
gli  accennò  di  pronunciare  una  parola  di  ver- 
sa  mente  di  quella  eh'  egli  aveva  fallo  : il  let- 
tore si  emendò  subito,  come  se  elfeltivamente 
avesse  sbaglialo.  All*  uscire  dal  refettorio,  a- 
vcndogli  alcuni  suoi  confratelli  dello  che  non 
avrebbe  dovuto  ripetere  il  fallo  di  colui  che  a 
torlo  I*  aveva  censurato,  ei  loro  diede  questa 
risposta,  beo  degna  di  Tommaso  : <t  Poco  im- 
porta che  una  parola  si  proferisca  piuttosto  in 
un  modu  che  in  un  altro  ; ma  siimene  giova 
assai  che  uo  frate  pratichi  I*  obbedienza  e l’u- 
miltà ».  Giammai  il  precetto  evangelico  c Fa- 
tevi simili  ai  fanciulli  » crasi  meglio  adem- 
piuto. — 1 progressi  simultanei  del  giovane 
Tommaso,  nella  via  della  perfezione  cd  io 
quellu  della  scienza,  erano  stimolati,  sorretti 
dall’  esempio  dell*  illustre  suo  precettore;  per- 
chè Alberto  era  del  pari  atto  a formar  de’sanli 
che  dc’dolti.  Ala  se  Tommaso  aveva  gran  pro- 
fitto dall*  essersi  incontrato  in  un  maestro  di 
Bilfatto  carattere,  questi  doveva  trovare  nei 
prodigiosi  progressi  dell'  allievo  il  suo  più  bel 
premio,  la  sua  gloria  maggiore  agli  occhi 
della  poslerilà.  — Bonaventura  era  a Parigi 
già  da  anni,  quando  Tommaso  vi  giunse  ; ma 
seguiva  le  lezioni  di  Giovanni  di  lla  Rotella, 
successore  di  Alessandro  di  Hales,  alla  scuola 
de' Frali  Minori,  ed  egli  slesso  era  già  celebre 
pei  suoi  lavori,  la  sua  scienza,  le  sue  viriti,  i 
suoi  scritti.  Dove  e come  il  domenicano  Tom- 
masu  avrà  egli  conosciuto  il  francescano  Bo* 
uaveutura  ? La  storia  non  cc  lo  dice.  Fallo 
una  volta  questo  pruno  passo,  e agevole,  senza 
docuuieati  storici,  il  comprendere  1*  accordo 
di  quelle  due  grandi  anime  ; ma  se  giova  far- 
ne risalir  I*  origine  agli  sludi  dell*  uno  e del- 
T altro,  se,  com*  è cerio,  il  novello  Gregorio 
s*  è trovalo  col  nuovo  Basilio  nelle  scuole  del- 
la nuova  Atene,  senza  nulla  affermare  in  modo 
assoluto,  non  potrebbesi  dire  che  la  fama  del 
maestro  di  Tommaso  invitasse,  qualche  volta 
almeno,  i Francescani  di  Parigi  a mandargli 
quegli  allievi  che  davano  di  sè  le  più  belle 
speranze,  e che  colà  i due  giovani  frati  si  ri- 
conoscessero, benché  separati  per  la  loro  vo- 
cazione, siccome  fratelli  d’intelligenza,  così 
di  patria  ? — Tre  anni  erano  scorsi  in  quella 
silenziosa  occupazione  della  preghiera  e dello 
studio,  e Tommaso  compiva  allora  il  suo  ven- 
tesimo secondo  anno  : era  giunta  l'ora  in  cui 
la  forza  del  suo  intelletto,  sì  gagliardamente 
sviluppala  dal  doppio  alimento  della  riflessio- 
ne e dell*  ainor  divino,  stava  per  addestrarsi  c 
crescere  coll'  esercizio  del  pubblico  iuscgua* 


mento,  specie  d’ intellettuale  palestra,  ove  il 
giovane  doveva  prepararsi  in  modo  più  im- 
mediato ed  attivo,  sotto  gli  sguardi  dell’  illu- 
stre suo  precettore,  alle  grandi  lotte  che  un 
giorno  avrebbe  dovuto  sostener  nel  mondo  io 
difesa  della  giustizia  e della  verità.  — Le 
prime  lezioni  che  Tommaso  sia  per  dare  non 
compaiono  in  fatti  altro  che  il  compimento 
della  sua  propria  educazione.  Dopo  aver  impa- 
rato come  discepolo,  impara  come  maestro, 
eppure  questa  sua  parola  esordiente  sarà  per 
la  scolaresca  una  fonte  di  luce  e di  sapere. 
Per  una  di  quelle  combinazioni  della  vita  u- 
mann,  ei  recherassi  a diffondere  1*  istruzione 
nella  città  medesima  di  Colonia,  ov’  crasi  por- 
tato a cercar velu  pochi  anui  prima,  ed  ivi  an- 
cora insegnerà  sotto  la  direzione  di  quel  me- 
desimo maestro  eli*  eragli  stato  prodigo  delle 
prime  lezioni.  Durante  quell' ultima  dimora  a 
Parigi,  frale  Alberto,  secondo  il  voto  de’ suoi 
superiori,  era  stato  rivestilo  della  toga  di  dot- 
tore in  quella  università,  verso  la  quale  una 
somigliante  sommessione  dalla  parie  di  tal  per- 
sonaggio è il  più  mngnifìco  di  tulli  gli  elogi. 
£ dì  vero  Alberto  il  Grande  aveva  sollecitato 
ed  accollo  col  rispetto  dell*  umiltà  un  titolo, 
cui  fa  sua  misteriosa  scienza  sì  profondamente 
eclissava  negli  splendori  d' una  gloria  tutta 
personale.  — Il  capitolo  generale  dell'anno 
1248,  che  segna  la  line  degli  studi  di  Tom- 
maso, fu  tenuto  dai  Padri  Predicatori  nella 
capitale  della  Francia.  L*  ordine,  rientrando 
colla  potenza  di  sua  gioventù  nel  movimento 
inlclleltaalc  che  allor  fa  e e vasi  in  Europa,  de- 
cise iu  quell'  assemblea  d*  estendere  a quattro 
città  principali  i vantaggi  universitari  ai  cui  i 
figli  di  S.  Domenico  non  godevano  ancora 
che  in  quella  di  Parigi.  Fu  dunque  decretalo 
che  si  fonderebbero  subito  a Bologna  per  la 
provincia  di  Lombardia,  a Colonia  per  quella 
di  Germania,  ad  Oxford  per  1*  Inghilterra,  a 
Afonlpellieri  ner  la  Provenza  degli  sludi  gene- 
rali, dove  i Frati  Predicatori  potrebbero  fare 
i loro  esami  e percorrere  tulli  i gradi  che  con- 
ducevano all’onore  della  laurea. — Il  capitolo 
di  Parigi,  mostrando  quanta  premura  aveva 
per  quelle  nuove  instiluzioni,  e con  esse  pel 
progresso  della  vera  dottrina,  si  diede  fino  la 
cura  d'indicare  le  persone  atte  a fondar  quelle 
scuole  diverse;  cd  a dir  vero,  la  durata  d’una 
instiamone  dipende  più  spesso  dalla  saviezza 
e talora  dal  nome  che  segna  la  sua  origine. 
Frale  Alberto  e Tommaso  suo  discepolo,  scelti 
per  I*  università  di  Colonia,  furono  i soli  che 
si  maravigliassero  d' essere  mandati,  per  sif- 
fatto disegno,  io  quella  città  fiorente,  ove  pe- 
rò sì  I’  uno  che  l’ altro  avevano  lasciato  si  glo- 
riose memorie.  11  primo,  in  qualità  di  dottore, 
andava  ad  occupare  il  primo  seggio  di  quella 
scuola,  ed  il  secondo  a dar  saggio  di  sè  qual 
precettore  subalterno,  o maestro  degli  studen- 
ti. Eccoli  di  nuovo  ia  via  per  queU’antica  città 
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dei  Reno,  allo  scopo  di  dare  alla  loro  scuola 
ima  forma  regolare  e definitiva,  proprio  al 
tempo  che  il  vescovo  Eogelbcrlo  poneva  la 
prima  pietra  d'  una  cattedrale,  il  cui  solo  di- 
segno  aveva  già  costalo  cotanti  studi.  — La 
presenza  d'  Alberto  si  fece  tosto  sentire  in  una 
città  si  frequentala  da  pellegrini  di  tutte  le  na 
xioni.  I titoli  acquistati  nella  metropoli  delle 
scienze,  il  prestigio  ond*  era  già  il  suo  nome 
adornato  raddoppiarono  l'affluenza  che  soleva 
onorar  la  sua  parola.  Ma  già  fino  da’  primi 
giorni,  per  confessione  d'auiori  degni  di  fede, 
la  turba  divise  la  propria  ammirazione,  o me- 
glio portavasi  successivamente  dalla  cattedra 
d’  Aloerto  a quella  di  Tommaso  : il  semplice 
lettore  o maestro  degli  studenti  s’  era  posto  a 
un  tratto  a livello  del  dottore  sì  a lungo  ver- 
sato negli  studi.  Tulli  formavano  un  paragone 
tra  i due  chiari  ingegni,  ma  quelle  due  grandi 
anime  non  provavano  nemmeno  la  più  piccola 
nube  di  tristezza  o presunzione.  — Tuttavia 
per  sostenere  quella  gara  il  genio  di  Tomma- 
so era  troppo  stretto  nell'angusto  cerchio  del 
suo  insegnamento.  Li  cominciò,  a norma  della 
regola  stabilita,  dal  dettare  alcuni  trattali  di 
filosofia,  dallo  spiegare  certi  libri  della  Santa 
Scrittura,  e quelli  del  maestro  delle  Sentenze; 
nia  ei  lo  fece  con  un’  erudizione  ed  un  laicato 
che  recavano  impronta  di  grandezza  c novità. 
La  dottrina  di  Tommaso  si  annunciò  dappri- 
ma con  questi  (ratti  caratteristici  : uuità  noi 
complesso,  ordine  nelle  varie  parli,  chiarezza 
nell'  elocuzione.  E sono  appunto  le  doti  che 
annunciano  la  forza  reale  dell*  intelligenza, 
non  meno  clic  la  sincera  energia  del  convin- 
ciraenlo.  Ora  queste  nel  secolo  XIII  fecero 
tanto  più  impressione  su  gli  spiriti,  quanto  più 
questi  erano  stati  a lungo  ottenebrali  dalle 
nubi  e dalle  sottigliezze  uè’  primi  saggi  scola- 
stici. Le  dovizie  bibliche  e profane  che  Tom- 
maso aveva  raccolto  nel  corso  de’  suoi  sludi 
ed  ordinatamente  serbale  ne’  vasti  tesori  della 
sua  memoria,  ne  scaturivano  coordinale,  tra- 
sformate per  opera  feconda  del  genio  ; e no 
emanavano  con  luminosa  facondia  agli  occhi 
de’  suoi  uditori,  maravigliati  che  a tanta  gio- 
vinezza andasse  congiunta  cotanta  scienza,  e 
senno  maturo.  — Non  orlante  la  preoccupa- 
zione d un  esordio  nell’  iusegnamento  orate, 
Tommaso  trovò  tempo  di  consacrarsi  anche 
alla  composizione.  E fu  allora  eh’  ei  scrisse  il 
7 Vallato  de  principi  della  natura , quello 
deir  l'aere  e deli  Essenza , ed  altre  opere  in 
cui  si  trovano  dilucidate  con  nettezza  e pro- 
fondità le  più  astratte  nozioni  della  metafisica 
e dell’  ontologia.  E di  vero  i suoi  primi  scritti 
sono  contemporanei  alle  sue  prime  lezioni. 
Faceva  in  pari  tempo  le  sue  prove  co’  due  or- 


gani del  pensiero,  la  parola  e la  scrittura,  di 
cui  doveva  quindinnanzi  servirsi  senza  posa 

fier  illuminare  lo  spirito  limano.  — Ma  i mezzi 
imitati  dell'uomo,  per  grandi  che  possano  es- 
sere, s*  esaurirebbero  con  un’  espansione  non 
interrotta  : il  giovane  Frate  studiavasi  di  ali- 
mentare una  comunicazione  continua  tra  I'  a* 
nima  suu  e la  fonte  primitiva, inesausta,  d’ogni 
luce  c d'  ogni  virtù.  Aveva  comincialo  dall’ap- 
plicarc  alla  sua  propria  condotta  i saggi  con- 
sigli eh*  ci  dà  ad  un  giovane  in  una  lettera 
eli’  è Ira  le  sue  opere,  e che  poniamo  sotto  gli 
occhi  del  lettore,  siccome  epilogo  di  quanto 
abbiam  detto  sugli  sludi  di  Tommaso,  e sic- 
come lezione  per  lo  scarso  numero  di  coloro 
che  ancor  si  dedicano  a siffatte  occupazioni. 
— «Mi  dimandate  qual  sia  il  vero  mezzo  di  rie- 
scire  ne’vostri  studi,  e di  giungere  al  possesso 
della  saggezza  ? Il  consiglio  che  vi  do  è di 
non  accingervi  subilo  alle  più  astruse  quislio- 
ni,  ma  di  sollevarvi  ad  esse  per  gradi  ; la  co- 
gnizione che  potrete  acquistare  delie  verità 
più  semplici  vi  condurrà  insensibilmente  a 
quella  delle  più  profonde.  Non  siate  troppo 
sollecito  di  dire  ciò  che  pensate,  n mostrar 
ciò  che  avete  appreso  ; parlale  poco,  e non 
rispondete  mai  a precipizio.  Causate  le  inutili 
conversazioni,  che  vi  si  perde  ad  una  volta  e 
tempo  e divozione.  Conservate  con  tutta  cura 
la  purezza  di  coscienza,  e non  falò  mai  nulla 
che  possa  macchiarla  o render  voi  meno  ac- 
cetto agli  occhi  di  Dio.  Pregale  assiduamen- 
te (i).  Amate  il  ritiro,  per  dedicare  alla  let- 
tura od  alla  meditazione  lutto  il  tempo  che 
impieghereste  nel  trattenervi  colle  creature. 
Sarete  ammesso  nel  secreto  consorzio  dello 
sposo.se  nel  ritiro  saprete  conversare  con  esso 
cuore  a cuore.  Fate  però  che  la  solitudine  non 
vi  renda  nè  difficile  nè  fastidioso  ; mostratevi 
sempre  dolce  cd  affabile,  senza  famigt drizzar- 
vi con  nessuno  ; chè  la  famigliarità  è ordina- 
riamente seguila  dal  disprezzo.  Lasciate  a cia- 
scuno le  proprie  cure,  nè  datevi  pensiero  di 
ciò  che  si  fa  o si  dice  nel  mondo.  Quel  che 
deve  premervi  si  è di  evitare  le  corse  e visite 
inutili  (2).  Rammentando  la  vita  e le  azioni 
dei  santi,  camminate,  quanto  v*  è possibile, 
sull’  orme  loro,  ed  umiliatevi  se  non  potete 
imitarne  la  perfezione.  Ricordatevi  sempre  del 
bene  che  imparale,  da  qualsivoglia  parte  vi 
provenga.  Non  tenetevi  pago  di  comprendere 
superficialmente  ciò  che  leggete  0 sentite,  ma 
procurale  di  penetrarne  e d’ approfondirne 
tutto  il  senso.  F>oo  restale  mai  nel  dubbio  sulle 
cose  che  potete  sapere  con  certezza.  Datevi 
con  santa  avidità  ad  arricchire  il  vostro  spiri- 
to ; mettete  in  ordine  nella  vostra  memoria 
tutte  le  cognizioni  che  potrete  acquistare  (3)  ; 


(1)  Orationi  vacare  non  desinai. 

(2)  Discursus  super  omnia  Cugini. 

(3)  Quidijuid  poteri»  io  armartelo  mentii  rcponcrc  Mlagc,  situi  cupicns  tu  iuiplcrc. 
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però  non  abusale  de*  talenti  che  avete  ricevuto 
da  Dio,  nè  cercate. di  penetrare  ciò  che  sarà 
sempre  superiore  al  vostro  intendimento  (i). 

Se  vorrete  esemplarmente  seguire  i consi* 
gli  che  vi  do,  non  dubitate  punto:  voi  arrive* 
rete  al  bramato  possesso  della  saggezza.  La 
vita  vostra  sarà  abbellita  da  fiori  e frulli.  Fe* 
conderete  la  vigna  del  Signore  per  tutto  il  tem- 
po che  porterete  il  giogo  di  questa  vita  mor- 
tale (2).»— Era  dunque  la  scienza  di  Tommaso 
in  pari  tempo  atta  a nutrire  la  sua  pietà  e ad 
illuminarne  l' intelletto.  L’amor  divino  soprat- 
tutto svilii ppossi  nel  suo  cuore  e nella  sua  con- 
dotta quando  il  giovane  professore  fu  giunto 
al  momento  d’  entrare  nella  carriera  degli  or- 
dini sacri.  La  Chiesa  ed  i superiori  domenica- 
ni bramavano  ammetter  (osto  nelle  fila  della 
milizia  sacerdotale  un  giovane,  che  aveva  doto 
prove  sì  certe  de*  suoi  lumi  e del  suo  corag- 
gio. — Contenti  di  fissar  I’  epoca  della  sua 
ammissione  al  sacerdozio,  gli  storici  non  re- 
cano quasi  nessun  particolare  su  questa  gran- 
de circostanza  della  vita  di  S.  Tommaso.  Ep- 
pure sarebbe  stato  e bello  ed  istruttivo  per  gli 
allievi  del  santuario  il  veder  accostarsi  all'ilo* 
zione  tradizionale  quel  santo  Dottore  che  con 
tanta  forza  e magnificenza  scrisse  sulla  dignità 
del  sacerdozio  cristiano  (3).  Sarebbe  stato  hel- 
lo di  veder  inclinarsi  sotto  la  mano  del  ponte- 
fice consacralore  quella  fronte  maestosa  già 
coronala  dall'  inspirazione  del  genio.  E da  ul- 
timo sarebbe  stalo  commovente  il  veder  salire 
per  la  prima  volta  all’ aliare  l’angelico  teo- 
logo, che  penetrò  si  addentro  nelle  miseri- 
cordiose invenzioni  della  carità  infinita  , 0 
rese  I’  ultimo  sospiro  in  un  alto  d'  amore  al 
Verbo  celato  sotto  Y eucaristico  velo.  — Ma 
se  giova  far  giudizio  della  preparazione  al 
sacerdozio  dalla  vasta  estensione  dell’  intel- 
ligenza, dalla  pia  attività  del  cuore,  qual  pre- 
parazione pareggiò  mai  quella  di  Tommaso 
d’  Aquino?  Ciò  che  conosciamo  della  purezza 
vittoriosa,  inalterabile,  di  quell'  anima  prede- 
stinata, del  suo  generoso  distacco  dalle  cose 
della  (erra,  del  suo  zelo  devoto  per  la  gloria 
di  Dio,  della  grandezza  infine  di  tutte  le  sue 
virtù,  può  darci  un’  idea,  benché  debole,  di 
quel  primo  istante  in  cui  Tommaso  apparve 
Ira  il  cielo  e la  terra,  partecipante  del  sacer- 
dozio reale  di  Cesò  Cristo,  intercessore,  a suo 
esempio  e per  la  sua  virtù,  tra  il  Signore  ed 
il  suo  popolo.  L*  ammirabile  concorso  dell'o- 
pera della  grazia  con  quella  della  natura,  del- 
l' influenza  divina  coll  azione  corrispondente 
dell'  uomo  manifeatossi  egli  mai  piu  altamente 
per  formare  il  sacerdote  della  uuova  alleanza? 


— La  sua  preparazione  immcdinla  alla  cele- 
brazione de’  sacri  misteri  ha  qualche  cosa  che 
spaventa  l’ imaginazione,  ma  che  sublima  l’a- 
nima spesso.  Ad  esempio  del  santo  patriarca 
Domenico,  Tommaso  passava  gran  parte  della 
notte  appiedi  dell’  augusto  tabernacolo  in  cui 
riposa  I Agnello  di  Dio,  perpetuamente  per 
1’  amor  suo  immolato.  Ivi  ci  rivaleggiava  di 
fervore  e d’umiltà  con  quegli  spiriti  eletti, 
che  ci  vengono  rappresentati  siccome  vigili 
intorno  al  santuario,  ed  il  cui  nome  dovea  più 
lardi  caratterizzare  il  suo  genio.  II  suo  aspetto 
esteriore  rivelava  quasi  sempre  le  pie  emozio- 
ni di  quella  tacita  contemplazione.  Giunta 
l’ora  dell’  offerta,  l’angelo  pareva  affatto  estra- 
nio alle  cose  terrene.  Non  saliva  mai  all’altare 
senza  inaffiarlo  di  lagrime  d’  una  sublime  te- 
nerezza ; poscia,  durante  I’  azione  medesima, 
quell’aspetto  si  prossimo  alla  divinità,  ravvi- 
sato attraverso  I’ ombre  simboliche  della  po- 
tenza della  fede,  riflettevasi  ne*  suoi  ocehi  e 
sulla  sua  fronte  con  un  bagliore  soprannatura- 
le- — Dal  fondo  del  santuario  ei  recava  nel 
consorzio  de’  fratelli,  e poscia  in  mezzo  al 
mondo,  tutti  gli  afTetti  di  zelo  e felicità  ch'egli 
senza  posa  attingeva  alla  fonte  inesauribile  di- 
vina. Quel  vaso  d’ elezione,  preparato  con 
(anta  cura,  con  tanta  sollecitudine  abbellito, 
sta  per  diffondere  in  mezzo  alla  società,  in 
tutte  le  regioui  dell’  uuiverso,  in  lutto  il  corso 
dell'eia,  i raggi  della  verità  eterna,  il  soave 
olezzo  della  virtù,  il  buon  odore  di  Gesù  Cri- 
sto. — La  vita  del  nostro  Santo  entra  iufatti 
in  una  nuova  fase.  Convieo  che  lo  scopo  della 
provvidenza  sia  raggiunto,  che  la  legge  divina 
sulla  formazione  e la  destinazione  dell*  anime 
grandi  si  compia  ; conviene  che  Tommaso 
eserciti  ora  sul  mondo  esteriore  quell’attività 
che  finora  aveva  concentralo  in  sè  medesimo. 
Quella  grazia  ardente  e luminosa  di  cui  è vivo 
trofeo,  ei  deve  farla  trionfare  ne*  cuori  e nelle 
intelligenze  che  potranno,  in  qualsivoglia  ma- 
niera siasi,  trovarsi  sommesse  all’azione  della 
sua  parola  0 de*  suoi  esempi.  Quest'  azione  ca- 
drà dapprima  su  coloro  che  gli  sono  addetti 
per  vincoli  di  sangue.  Sono  mollo  lontani  da 
lui,  ma  il  suo  cuore  ed  il  suo  zelo  faranno 
sparir  questa  distanza  per  loro  consolazione  e 
salute.  — Poiché  attraverso  le  distanze  dello 
spazio  c del  tempo,  la  virtù  di  Tommaso  agi- 
va con  energia  si  feconda;  poiché  dal  fondo 
della  Germania  rendevasi  presente  alla  sua 
patria  colle  memorie  istruttive  della  sua  infan- 
zia, coll'esempio  attuale  delle  sue  virtù,  per 
le  misteriose  emanazioni  del  suo  sacerdozio  ; 
quanti  frutti  meravigliosi  non  doveva  egli  pro- 


ti) Atliora  te  ne  quacsicris. 

(2)  HI»  sequens  vestigi*,  fronde»  et  fructus  facies,  in  vincati!  Domini  Sabaoth  utile»  ; quamdiu  vitata 
humcris  proferes  oc  produce».  Ilaec  si  seelatus  fuori t , ad  id  attingere  poteri»  auod  aflcctas.  (Opuscul.  68.) 

(3)  Sum.  Theol.— Ieri.  pari,  quacst.  22,  art.  I et  seq  — Opuscul.  63,  de  Officio  Sacerdoti t - Opusc. 
CG,  Erpotitio  Mùtue.’—  Alia  S.  Doct.  oper.  passim. 
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durre  il  suo  zelo  potente  in  un  paese  testimonio 
della  sua  santità,  ammiratore  della  sua  parola, 
e già  predisposto  all’  entusiasmo  religioso  per 
la  stima  verso  la  scienza  del  professore?  Ep- 
pure nè  gli  storici  di  quell'  epoca,  nè  il  bio- 
grafo del  santo  ci  lasciarono  nozione  alcuna 
sulle  primizie  felici  dell*  evangelico  suo  mini- 
stero. Ma  fra  non  molto  ci  rivedrà  Parigi, 
culla  della  sua  gloria:  ivi  potrem  meglio  stu- 
diare e riprodurre  i lineamenti  del  nuovo 
apostolo. — Parigi  andava  debitrice  al  giovane 
teologo  della  palma  e dell'  autorità  del  dotto- 
ralo ; Tommaso  doveva  a quella  sede  degli 
studi  lo  splendore  e l'influenza  del  novello  suo 
insegnamento.  Or  fu  a profitto  della  scienza, 
non  meno  che  per  interesse  del  suo  ordi- 
ne, che  il  generalo  de’  Domenicani  spedi  il 
giovane  professore  di  Colonia  all’  università 
di  Parigi,  o piuttosto  questo  degno  successore 
di  S.  Domenico  non  proponevasi  in  ciò  che  il 
trionfo  della  religione,  di  cui  comandava  in 
quel  tempo  la  gloriosa  vanguardia.  E si  bel 
trionfo  pareva  ch’egli  presagisse  ne’ frutti  di 
un  talento  si  precoce  come  quello  di  Tomma- 
so, purché  la  forza  reale  dei  suo  intelletto  si 
trovasse  una  volta  avvalorala  da  quell’esterno 
splendore,  che  ha  il  privilegio  d’imporre  sulla 
pluralità  degli  uomini.  — Alberto,  non  con- 
tento d'aver  predisposto  questo  risultameato 
colle  cure  spese  in  prò  del  suo  allievo,  ne 
sospirava  il  giorno  col  più  vivo  desiderio,  e 
I*  alTrellava  quaol*  era  in  lui:  nnnegazione  su- 
blime, che  già  in  lui  abbiamo  ammiralo.  Ugo 
di  Sainl-Cher,  già  celebre  per  le  sue  opere 
teologiche  in  questa  medesima  università  di 
Parigi  (i),  e da  poco  insignito  della  porpora, 
desiderava  non  meno  ardentemente  veder  com- 
parire sopra  un  teatro  degno  di  lui,  quel  gio- 
vane di  cui  aveva  preconizzato  P avvenire.— 
Ma  quando  suffragi  sì  lusinghieri,  voci  sì  po- 
lenti da  tulle  parli  lo  chiamavano,  il  giovane 
frate  rinunziava  umilmente  a quel  carico  ed  a 
quella  gloria.  Tratlavasi  d'andar  ad  occupare 
una  cattedra  di  teologia  io  quella  università 
che  in  questa  scienza  primeggiava  ; tratlavasi 
di  prepararsi  coll’esercizio  defl'insegnamcnto 
pubblico  e de*  più  gravi  sludi,  a percorrere 
tutti  i gradi  degli  onori  universitari,  fino  a 
quello  che  pareva  il  più  eccelso  all’ambizione 
de’ dotti  ! Lo  stupore  di  Tommaso,  vedendo 
che  pensavasi  a lui, aveva  alcunché  d’ingenuo 
e di  mesto.  Vera  umiltà  de’ santi  ! Nessuna 
delle  sue  precedenti  glorie  nella  carriera  delle 
scienze,  passo  sì  naturale  per  elevarsi  al  grado 
cui  era  chiamalo  in  quel  momento,  non  aveva 


pofuto  fargli  perdere  nemmeno  in  parte  cosi 
salda  virtù.  Oh  f com’ei  giudicava  debole  il 
suo  intelletto,  scarsa  la  sua  scienza,  inesperta 
la  sua  gioventù  ! Oh  quanti  confratelli  ei  cre- 
deva di  sè  più  degni  d'ottener  tale  onore,  più 
capaci  d’assumere  si  ardua  impresa!  Ei  recla- 
mò dunque  ma  invano:  il  superiore  ordinò  in 
termini  positivi;  nude  l'umil  frate  dovette  ob- 
bedire. — Sorella  dell' umiltà,  l'obbedienza 
sembra  abbassar  l'uomo  ai  suoi  propri  occhi, 
siccome  agli  occhi  de’  suoi  simili;  eppure  fu 
dessa  sempre  la  condizione  essenziale  della 
vera  grandezza,  anche  allora  clic,  lungi  dal 
secondare  quell’i avincibile  aspirazionedel  cuo- 
re umano,  pare  che  agisca  in  senso  inverso, 
o continuamente  comprima  l' instancabile  sua 
attività. — Fu  verso  la  fine  del  iafi2  che  Tom- 
maso abbandonò  di  nuovo  le  sponde  del  Reno, 
testimoni  dello  sue  prime  glorie  nel  ministero 
della  parola  per  recarsi  nella  capitale  della 
Francia  o preparatisi  ad  onori  opprimenti 
pel  suo  cuore.  — Di  que*  tempi  regnava  sul 
Brabanle  Adelaide  di  borgogna,  moglie  del 
duca  Enrico  III,  soprannominato  il  Buono. 
Costei,  che  dagli  storici  vien  detta  indifferen- 
temente duchessa  di  Urabante  o contessa  di 
l' landra,  onorava  la  sua  corona  collo  splen- 
dore delle  sue  private  virtù,  col  suo  amore 
per  le  lettere  e colla  protezione  che  concedeva 
ai  dotti.  In  qualsiasi  paese  fossero  nati,  essa 
non  poteva  considerarli  siccome  stranieri  alla 
sua  potenza  : sentivAsi  attraila  da  invincibile 
simpatia  verso  la  gloria  che  è fratto  deH'opere 
del  pensiero. Ma  richiedeva  da  essi  in  ricambio 
della  sua  munificenza  ed  amicizia  ciocché  so- 
lamente i saggi  possono  dare  ai  principi  della 
terra,  cioè  i loro  consigli  e le  loro  lezioni. 
Già  teneva  carteggio  col  giovane  e celebre 
professore  dell’  università  di  Colonia,  ond’  è 
che,  sapendo  ch’ei  doveva  di  là  recarsi  a Pa- 
rigi, essa  sollecitò  vivamente  l’onore  d’  ospi- 
tarlo per  qualche  giorno,  e quellauslero  frate 
non  potè  rifiularvisi:  tanto  più  che  tratlavasi 
di  rassodare  un’  anima  nelle  vie  delta  perfe- 
zione, e di  contribuire  co'  suoi  consigli  al  be- 
nessere d'un  popolo  intero.  — Alle  preghiere 
della  contessa  s'aggiunsero  quelle  del  capitolo 
di  Lovanio,  che  nominava  Tommaso  arbitro 
de’  litigi  insorti  tra  que’  canonici.  Omaggio 
spontaneo  reso  al  nostro  Santo,  e che  ram- 
menta quello  che  i baroni  inglesi  resero  alla 
giustizia  del  sno  reale  amico  Luigi  IX.  Strada 
tacendo,  il  Santo  pellegrino  ricondusse  la  pa- 
ce in  quella  casa  (2)  ; poscia  gli  umili  suoi 
sandali  calcarono  le  sontuose  soglie  de’duchi 


(1)  Essa  Pareva  ricevalo  nel  numero  do’suoi  dottori,  nel  1838.  Aveva  professato  nella  scuola  domeni- 
cana con  grande  riputazione  : ivi  aveva  dnto  corpo  al  disegno  delle  sue  concordanze  sulla  Bibbia  : opera 
su  ilici  ente  a render  immortale  il  suo  primo  autore  (Echard,  loia.  I,  pag.  203  ). 

(2)  Fenilici,  uno  de'biogratl  di  Tommaso,  rinvenne  negli  archivi  del  capitolo  gli  atti  di  qu  ella  visita, 
• gli  accordi  fatti  e firmati  dalla  mano  di  quel  servo  di  Dio. 
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di  Lotariogia  e di  Hrabante  (i).  la  processo  di 
tempo  ei  consacrerà  in  un  celebre  scritto  (2) 
la  risposta  a parecchie  interrogazioni  della  pia 
contessa,  ed  il  frutto  delle  sue  proprie  0 satu- 
razioni . Gli  ebrei,  assorbendo  allora,  la  so- 
stanza de'  popoli,  aspiravano  a regnare  sopra 
di  essi  colla  potenza  dell’  oro.  Il  medio  ero  è 
pieoo  dei  loro  audaci  tenlatiri,  e delle  reazio 
ni  talora  sanguinose  de’cristiani  oppressi.  Ora 
la  regina  di  que'  paesi  ricorrerà  alla  sapienza 
dì  Tommaso  per  prerenire  siffatte  calamità. 
Le  sue  interrogazioni  danno  saggio  della  diti- 
calezza  della  sua  coscienza,  c della  perspica- 
cia delle  sue  sedute;  e la  risposta  del  domeni- 
cano reca,  col  carattere  della  moderazione 
erangeliea,  il  marchio  di  un'  intelligenza  che 
si  applica  ai  problemi  della  politica  con  faci- 
lità pari  a quella  con  cui  dedicarasi  alla  teo- 
logia. — Siccome  I'  università  di  Parigi  non 
aveva  dimenticato  i trionfi  del  suo  antico  al- 
lievo, cosi  il  suo  reingresso  nella  gran  città 
non  fn  piò  ignoto  come  la  prima  volta.  Essa 
lo  rivedeva  più  chiaro  per  le  pubbliche  lezioni 
date  per  quattro  anni  nella  nuova  università 
di  Colonia  ; onde  l’accolse  con  quell'entusia- 
smo che  sempre  è presago  di  splendidi  fatti; 
e senza  assoggettarlo  agli  esami  di  pratica,  lo 
ammise  nel  numero  de’  suoi  laureati.  Era  un 
insignirlo  del  ministero  di  quell'insegnamento 
secondario  eh'  egli  aveva  esercitato  su  meno 
vasto  teatro.  Gli  diede  facoltà  di  sedere  im- 
mediatamente sopra  una  cattedra  di  teologia. 
E tuttavia  i regolamenti  universitari  non  per- 
mettevano, avanti  l’età  de’35  anni,  l’insegna- 
mento della  più  difficile  di  tutte  le  scienze.  Ma 
Tommaso  non  tardò  a coprir  d'  un  velo  glo- 
rioso l’eccezione  che  in  favor  suo  facevasi  alla 
lettera,  se  non  allo  spirilo,  della  legge  comu- 
ne. 11  recioto  del  collegio  di  Saa  Giacomo  non 
potè  più  capire  la  moltitudine  crescente  che 
accorreva  intorno  al  giovane  laureato  domeni- 
cano ; e T inferiorità  del  titolo  era  scomparsa 
dinanzi  alla  superiorità  dell' insegnamento. — 
Tommaso  a norma  dell'  uso  inveterato,  spie- 
gava il  libro  del  maestro  delle  sentenze, e qual- 
che parie  della  sacra  Scrittura,  fissata  dalle 
regole  particolari  del  convento  (3).  Ma  arden- 
te investigatore,  il  suo  ingegno  discopriva 
in  quelle  inesauste  miniere  ricchezze  ancor 
ignote;  le  dispiegava  siccome  fascino  potente 
agli  occhi  de' suoi  avidi  ascoltatori.  Nè  con- 
tento dello  spettacolo  lusinghiero  delle  sue  in- 


dagini, non  perdeva  occasione  d' incitarli  di- 
rettamente  sulla  via  degli  studi  severi.  L' in- 
tluenza  della  sua  parola  si  fece  (osto  notare  con 
effetti  sensibili,  in  un'  epoca  però  io  cui  i co- 
stami e la  fede  non  tolleravano  mai  nelle  pub- 
bliche scuole  quella  negligenza  del  dovere,  di 
cui  le  successive  elà  ebbero  laoto  ad  essere 
travagliale:  egli  eccitò  fra  <jue’  giovani,  già 
dall’ ammirazione  predisposti  all'obbedienza, 
una  mirabile  passione  per  la  fatica,  che  tanto 
ripugna  alla  leggerezza  propria  a quell'eia.— 

I suoi  allievi,  rientrando  nella  patria  loro,  on- 
davano a diffondere  per  Europa  la  fama  dei 
buo  Dome,  della  sua  scienza  e virtù,  e già  in  sé 
recavano  il  più  magnifico  elogio  del  proprio 
maestro.  Goloro  adunque  che  per  la  lontanan- 
za non  potevano  intenderlo,  vollero  però  in 
qualche  modo  partecipare  del  beneficio  del 
suo  insegnamento;  gli  stessi  antichi  dottori, 
e i paslori  de'  popoli,  si  fecero  discepoli  d'  un 
giovane  di  26  anni.  Da  (ulte  parti  del  mondo 
cattolico  gli  venivano  indirizzale  le  questioni 
più  difficili;  ma  la  vivacità  del  suo  spirilo,  se- 
condala dall'ardore  della  sua  carità,  moltipli- 
cava le  soluzioni  colle  difficoltà,  le  risposte 
colle  interrogazioni  : i suoi  trattati  si  diffonde- 
vano simultaneamente  presso  tulle  le  nazioni 
cristiane.  La  fecondità  della  sua  parola,  rag- 

f ialite  in  tulli  i versi  con  sì  meravigliosa  ab- 
ondanza,  potè  fin  d’ allora  farlo  paragonare 
a quell'astro  unico,  il  cui  sguardo  fecondo  ab- 
bellisce e fertilizza  in  pari  tempo  I'  universa 
natura,  e la  cui  imagioe  è diventala  il  simbo- 
lo maraviglioso  del  possente  suo  genio  (4)-  — 
Si  vide  allora  rinnovato  ciò  che  I*  antichità  ci 
narra  d'alcuni  spiriti  eletti  e quasi  sovrumani, 
che  paiono  infatti  partecipare  in  qualche  cosa 
degli  attributi  esclusivi  della  divinità: Tomma- 
so dettava  in  pari  tempo  a tre  od  anche  a quat- 
tro secretari  (5),  tu  materie  affatto  dissimili,  e 
spesso  tulle  parimenti  spinose.  Senza  dubbio 
le  opere  che  escivnoo  sì  rapidamente  da  quella 
povera  cella  del  convento  domenicano,  ed  an- 
davano in  tutte  le  direzioni  a dissipar  le  tene- 
bre ed  il  dubbio,  a dirigere  T opinione,  a ras- 
sodare la  dottrina  ortodossa,  non  sono  inte- 
gralmente pervenute  fino  a noi;  ma  ce  ne  ri- 
mangono abbastanza  perchè  ci  vediamo  co- 
stretti, per  Spiegarne  l’esistenza,  di  ricorrere 
a quella  sorta  di  fenomeno  intellettuale,  che  dà 
al  nostro  Santo  una  sì  gloriosa  rassomiglianza 
con  quel  terribil  gemo  che  chiamasi  Grige- 


(I)  Era  il  titolo  ài  quella  casa  dopo  Enrico  I,  detto  il  Guerriero. 

(2j  De  regimine  Judaeorum  ad  ductesam  fìrabantioe.  (Opusc.  21.) 

(31  Echard,  Su  ni  ma  dio.  Thom.  md.,  p«g.  230.— Fieurj,  filtrilo  dùcono  tulio  Storio  Ecclesiastica. 

(4)  Tutti  i monumenti  primitivi  e le  antiche  pitture  ci  raffigurano  S.  Tommaso  eoa  un  sole  raggiante 
aul  petto  , siccome  S-  Domenico,  suo  maestro,  con  una  stette  in  fronte.  Il  significato  d’entrambi  i simboli 
si  applica  in  modo  mirabile  alt’influonza  di  quc’due  uomini  sui  toro  ordine  e sulla  toro  società. 

■ (5)  Consta  dalla  testimoniarne  del  suo  compagno  e di  parecchi  che  scrissero  sotto  di  lui  : l’era  re- 

niamone etti  sodi,  et  suonilo  etudentium  tcriptorum  veraciter  est  comperlun  ; qu od  praedictvs  Donar  de 
divereie  materna,  tn'tue  ecriptaribae,  et  aliquando  quatuor,  in  eoa  camera,  eodem  tempore,  epiritu  net- 
tante dìclabat  ( Guill.  de  Tocco,  apud  Boll . pag  6ti5,  n,  18), 
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De  (|).  — Gli  storici  riferiscono  a questa  pri- 
ma epoca  parecchi  de1 * 3 * 5 * 7 * * (IO)  trattati  che  formano  la 
numerosa  serie  degli  Opuscoli  di  S.  Tomma- 
so : la  sua  risposta,  in  36  articoli,  a diverse 
interrogazioni  proposte  da  un  professore  di 
Venezia  (2),  sulrazione  degli  Angeli  e la  loro 
partecipazione  nel  dirigere  il  mondo  fisico  ; 
quella  diretta  a Gerardo,  teologo  di  flesanzo- 
ne,  su  punti  di  teologia  pratica  e morale  (3)  ; 
il  trattalo  sublime  sulla  differenza  che  esiste 
tra  il  Verbo  di  Dio  e la  parola  deU'uomo  (4); 
quello  in  cui  chiarisce  eoo  acume  non  minore 
la  natura  dei  pensiero  o della  parola  interio- 
re (5);  quello  in  cui  discute  con  tanta  fermez- 
za e dottrina  le  opinioni  degli  antichi  filosofi 
Bulle  sostanze  spirituali  distinte  della  divinità, 
vale  a dire  sulla  naturA  angelica  (6)  ; la  spie- 
gazione di  due  decretali  d'tnnocenzo  III,  por- 
tanti la  condanna  di  certi  filosofi  ed  eretici  in- 
dirizzata all’ arcidiacono  di  Trento  (7);  un 
trattato  sulla  natura  e Y uso  delle  sorti,  fatto 
ad  istanza  di  Giacomo  di  Burgos  (8);  uno  sulla 
pretesa  eternità  del  mondo;  uno  sulla  vera  no- 
zione del  destino,  in  risposta  a certi  spiriti  sot- 
tili, le  cui  opinioni  su  questo  punto  risalgono, 
per  una  tradizione  filosofica  appena  interrotta; 
alle  dottrine  medesime  di  Platone  (9);  altri  da 
ultimo  6U  l’essenza  della  materia,  le  sue  forme 
e le  sue  dimensioni;  sul  movimento  del  cuore 
e T organismo  del  corpo  umano;  su  l*  anima, 
le  sue  facoltà,  te  sue  potenze  e i suoi  difetti 
originali  (io).— In  questi  vari  scritti,  che  non 
si  possono  a buon  dritto  chiamar  opuscoli  se 
non  paragonandoli  alle  composizioni  più  vaste 
del  Dottor  angelico,  il  giovane  Professore  or 
rimonta  alla  sorgente  degli  esseri,  e penetra 
coll’  ardimento  del  genio  e della  santità  nel 
secreto  delle  operazioni  divine,  oggetto  co- 
stante, come  è noto,  degli  studi  di  tutta  la  sua 
vita;  ora  discendendo  per  la  catena  delle  in- 
telligenze, sembra  iniziare  U lettore  alla  socie- 
tà de’  puri  spirili  che  popolano  le  regioni  ce- 
lesti, e parla  come  un  abitante  della  città  di 
Dio  ; talora  si  ripiega  negli  abissi  dell'  anima 
umana,  vede  agire  il  suo  pensiero  e le  sue  af- 
fezioni, scopre  la  causa  della  sua  potenza  e 
della  sua  infermità.  In  questi  studi  sulle  sor- 
genti della  vita,  Tommaso  prelude  alle  scoper- 
te della  filosofia  moderna;  agita  e risolve,  colla 
fermezza  che  la  fede  sola  può  dare  al  filosofo, 
i grandi  problemi  degli  umani  destini,  delle 
influenze  superiori,  delle  condizioni  essenziali 


della  materia.  Le  più  elevate  questioni  della  fi- 
losofia e della  teologia  sono  tratto  tratto  di- 
scusse con  un'estensione  ed  una  profondità  che 
sarebbero  bastate  a fondare  una  fama  immor- 
tale, e che  i successivi  lavori  di  S.  Tommaso 
hanno  soli  potuto  far  dimenticare  nel  numero 
grande  delle  sue  opere  enciclopediche.  Quaoti 
tesori  però  sepolti,  e di  cui  il  secol  nostro  po- 
trebbe facilmente  arricchirsi!  £ perchè  quelle 
dottrine  sì  luminose,  sì  decisive,  sì  divine  non 
varrebbero  a produrre  una  salutar  reazione  su 
questi  tempi  contaminati  dall1  incertezza,  dal- 
P indifferenza  e dal  materialismo  piò  degra- 
dante 1 Un  giorno  forse  ci  sarà  dato  di  sneb- 
biare dalla  loro  antichità  alcune  di  quelle  gem- 
me dell’angelica  corona,  e di  farle  risplendere 
agli  sguardi  de’  austri  fratelli  traviati  0 vacil- 
lanti nelle  vie  delia  fede  ! — Le  colidiane  le- 
zioni di  Tommaso  pareva  dovessero  assorbire 
tutta  1’ attività  del  suo  spirilo.  Quell’  attività 
medesima  era  non  meno  necessaria  agli  eruditi 
trattati  che  dalla  sua  penna  continuamente  ema- 
navano. Il  professore  e lo  scrivano  avrebbero 
facilmente  potuto  esser  presi  per  due  uomini 
differenti,  se  I’  unità  d' insegnamento  e di  me- 
todo non  avesse  mostrato  in  que*  diversi  lavori 
T effusione  di  un'anima  identica.  Eppure  essa 
aveva  una  terza  via  d’  espansione  aperta  alle 
sublimi  sue  emanazioni,  ed  era  la  predicazio- 
ne. Ei  non  aveva  dimenticalo  d’essere  insegni- 
lo del  sacro  carattere  di  sacerdote,  onde  te 
molte  chiese  di  Parigi  risonavano  così  soveate 
della  sua  parola,  che  i fedeli  dal  canto  loro 
potevano  agevolmente  imaginarsi  che  Tom- 
maso non  avesse  che  una  sola  occupazione,  un 
solo  ministero,  l’apostolato-  E di  {fatti  Tomma- 
so, nella  società  de’cristiani,  non  era  altro  che 
un  apostolo.  — Richiamala  da  S.  Domenico 
allo  spirito  della  sua  istituzione,  la  predica- 
zione evangelica  non  aveva  punto  degenerato 
nel  cuore  e sulle  labbra  de’  suoi  figli;  conser- 
vava ancora  fra  essi  la  sua  divioa  semplicità, 
il  suo  fervor  nativo,  e da  ciò  la  valida  sua  fe- 
condità. Tommaso  d’ Aquino  è rimasto  sicco- 
me uno  de’  più  bei  tipi  di  que*  frati  Predica- 
tori della  prima  epoca.  Lo  spirilo  del  suo  sali- 
lo patriarca  era  completamente  passalo  nelfa- 
nirna  sua  per  farvi  alleanza  con  un  genio  piu 
vasto,  con  un  cuore  parimenti  insaziabile  di 
sacrifici  e di  conquiste  spirituali.  Soffermia- 
moci un  istante  a considerare  i principali  ca- 
ratteri del  vero  oratore  c.  isti  ano.  — Touirna- 


(I)  Questo  padre  greco,  per  quanto  narrano  gli  antichi,  dettava  a sette  scrittori  alia  volta. 

\2)  Opusc.  Il,  ad  Lectorem  Venetum. 

(3)  Opusc.  12,  ad  Gerardum  Lcct.  Bisantinum. 

(4;  Opusc.  13,  De  differenza  divini  Verbi  ei  fiumani. 

(5)  Opusc.  14,  de  Natura  verbi  intelleclu s. 

(6;  Opusc.  15,  Traci  at  us  insignii  de  Sub  lanini  separati*  seri  de  auge  forum  Natura , ad  Fr.  Beginaldtm. 

(7)  Opusc.  23  e 24  , Expositto  primae  et  secondar  decretalis , ad  arckidiaconum  Cudesiintun. 

(b;  Op.  5,  Tractalus  de  sor tibus  ad  dominum  Jacobum  de  Borgo. 

Opusc.  27,  de  Àeternitaie  mundi t contro  munnurantes. 

(IO)  Opusc.  28,  32,  35,  e 43,  Gli  Opuscoli  di  S.  Tommaso  souo  tutti  raccolti  nel  XVII  voluino  delle  sua 
opere,  nlii.  d’ Anversa,  ltii2. 
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so  guardavasi  bene  dal  confondere  la  sacra  tri- 
buna  del  vangelo  coll'  arena  tumultuosa  delle 
discussioni  scienlilìche.  Passando  da  un  teatro 
sopra  un  altro,  il  profondo  metafisico  diventa- 
va ad  un  tratto  ministro  popolare  della  carità 
divina.  I freddi  raziocini,  le  penose  deduzioni 
della  scienza  davan  luogo  alle  chiare  inspira- 
zioni subitanee  della  fede.  Le  parole  studiale 
della  saggezza  umana  non  surrogavano  mai 
nella  sua  bocca  la  virtù  divina  della  croce  di 
Gesù  Cristo. Far  pompa  al  cospetto  degli  udito- 
ri di  quelle  brillanti  teorie  sotto  cui  scompare 
la  commovenlesemplicità  della  celeste  dottrina, 
esporre  a’ loro  sguardi  quegl  ingegnosi  sistemi 
di  religione  che  tendono  a snaturarla  rivesten- 
dola di  forma  esotica,  o che  piò  sovente  anco- 
ra non  fanno  che  recare  i pensieri  dell’  uomo 
invece  di  quelli  di  Dio,  sarebbe  parsa  a Tom- 
maso una  sacrilega  usurpazione.  Egli  intende- 
va ben  altrimenti  l' insegnamento  pubblico 
della  religione  ; sapeva  meglio  rispettare  la 
verginità  della  cattedra  evangelica:  le  verità 
ed  i precetti  della  fede,  le  sue  promesse  e le 
sue  minacce,  considerale  sempre  nella  loro 
applicazione  ni  costumi  ntluali  de'  cristiani, 
ecco  il  tema  invariabile  di  tutte  le  sue  esorta- 
zioni: l’opposizione  che  regna  tra  la  rettitudi- 
ne e la  purità  della  legge  da  una  parte;  i di- 
sordini e la  corruttela  del  mondo,  dall’  altra  ; 
la  maestà  e bontà  del  Creatore,  disconosciute 
dalla  ribellione  e dall’  ingratitudine  degli  uo- 
mini ; la  necessità  della  penitenza  e della  con- 
versione, il  pericolo  imminente  ebe  corrono  i 
peccatori  per  la  loro  eterna  destinazione,  l'a- 
more immenso  che  loro  parla  dall’alto  del  Cal- 
vario e dell'altare,  la  significazione  sublime  e 
pietosa  di  que’  simboli  sì  famigliari  , la  cro- 
ce e l'eucaristia,  somminislravaon  senza  tregua 
«Ila  sua  eloquenza  que*  moti  dell’anima  che 
trovano  subito  eco;  i soli,  del  resto,  che  possa- 
no veramente  produrre  il  miracolo  della  rin- 
novazione cristiana,  cosi  negl’  individui  come 
nelle  società.  — Milite  fedele  della  grazia,  in- 
«taocabile  atleta  della  virtù,  lo  zi  vedeva  in 
perpetua  lotta  coi  nemici  della  redenzione.  In 
nome  dell’  umiltà,  della  povertà,  della  castità, 
rivelate  siccome  regola  di  condotta,  e princi- 
pio di  salute  dalle  fezioni  e dagli  esempi  del 
suo  divin  maestro,  ei  dava  continui  assalti  alla 
triplice  concupiscenza  dell'  orgoglio,  dell'ava- 
rizia e dell'  impurità,  sorgente  feconda  di  ro- 
vina e di  morte;  concupiscenza  che  costituisce 
lo  spirito  medesimo  dei  mondo,  come  l'accor- 
do delle  virtù  opposte  forma  I'  essenza  della 
morale  evangelica.— L’ abito  austero  del  Fra- 
te, espressione  allora  ben  compresa  di  annega- 
zionc  e di  sacrificio,  ed  il  cui  rozzo  saio  aveva 
surrogato  gli  splendidi  abiti  di  giovane  signo- 
re, ricco  e possente;  quella  fronte,  su  cui  la 
scienza  e la  santità  avevano  impresso  il  mar- 
chio d’una  nobiltà  novella;  quella  giovinezza, 
cui  la  virtù  sola  attribuiva  la  maestà  degli  au- 


lii; la  mortificazione  e la  modestia,  impressa 
in  ogni  suo  tratto;  lutto  perorava  per  lai,  pri- 
ma che  la  saota  parola  scaturisse  da  un  cuore 
in  cui  ribolliva,  siccome  in  focolare  acceso,  il 
doppio  amore  di  Dio  e degli  uomini  ; tutto 
sembrava  dire  in  anticipazione:  .«  Per  voi,  per 
la  salvezza  dell'  anime  vostre,  non  contento  di 
sacrificare  tutto  che  fu  mio,  sacrificherò  inol- 
tre me  stesso.  » - Il  carattere  e gli  effetti  del- 
l' eloquenza  apostolica  di  Tommaso  non  ci  fu- 
rono conservati  che  per  mezzo  della  tradizione 
e della  storia.  Degl’  ianumerevoli  sermoni  che 
ei  pronunciò  nel  corso  del  suo  ministero,  noi 
non  possediamo  che  brevi  e spolpate  analisi, 
molto  simili  a quelle  rapide  tracce  elle  Bossuct 
soleva  stendere,  discendendo  dal  pergamo, 
dove  il  suo  genio  aveva  con  tanta  magnificen- 
za brillato.  Tuttavia  in  quelle  brevi  note  del 
Doltor  angelico  si  ravvisi!  l' impronta  perenne 
del  suo  largo  pensiero,  l’iullcssibile  rigore  del 
suo  metodo,  un’ammirabile  uso  della  Bibbia, 
l' inalterabile  purezza  dell’  insegnamento  reli- 
ioso,  e quella  guerra  soprattutto  ch'egli  non 
a mai  cessalo  di  fare  ai  vizi,  alle  depravazio- 
ni del  mondo;  tutto  lo  conduce  a quest’ultimo 
scopo,  cosi  il  panegirico  d'  un  santo,  come  la 
meditazione  d'  un  mistero,  come  un  discorso 
diretto  di  morale  evangelica. — A cagion  d'e- 
sempio, nel  penegirico  di  S.  Vincenzo  marti- 
re. il  predicatore  piglia  per  testo  quelle  parole 
dell’Apocalisse:  Vincenti  dabo  edere  de  Ugno 
ei/ae.  A cbi  vincerà,  darò  a gustare  del  frutto 
dell'albero  della  vita.  Ei  trova  in  questo  me- 
desimo lesto  la  divisione  più  naturale  e prati- 
ca, considerando  il  martirio  nella  lotta  e nella 
ricompensa:  i Vincenzo  realizza  il  suo  nome  e 
trionfa  in  una  triplice  guerra:  guerra  stranie- 
ra, civile,  intestina;  la  prima  contro  le  poten- 
ze delle  tenebre;  la  seconda  contro  il  mondo 
in  seno  a cui  viviamo;  e la  terza  alfine  contro 
la  carne  e le  sue  corrotte  tendenze;  Ire  sorta  di 
nemici  cui  Vincenzo  calpesta,  e dai  quali  noi 
ci  lasciaoio  si  vilmente  dominare.— Cristo  me- 
desimo è l'albero  di  vita,  i cui  frutti  spettano 
al  vincitore.  Essa  è infatti  sorgente  di  Ire  vile 
differenti:  quella  della  natura  che  debb’  essere 
veramente  immortale;  quella  della  grazia,  che 
il  Salvatore  comunica  co'  suoi  sacramenti  e la 
sua  parola;  e da  ultimo  quella  della  gloria,  di 
cui  questi  è ancora  I’  unico  autore  e malleva- 
dore più  sacro.  Vincenzo,  ricevendo  i primi 
due  benefici,  li  fa  mirabilmente  servire  all'  ac- 
quisto del  terzo,  z— Ogni  parte  di  questo  discor- 
so ed  ogni  suddivisione  delle  sue  parti  si  tro- 
vano costantemente  spiegale  su  parole  della 
Scrittura,  o piuttosto  esposto  col  linguaggio 
medesimo  delio  Spirilo  Santo.  Gotest’ossorva- 
zione,  del  resto,  s'applica  a tutte  le  analisi  elle 
ci  rimangono;  e ne  abbiamo  so  tutte  le  dome- 
niche dell’anno,  tanto  siill'epistola  quanto  sul 
Vangelo,  sui  principali  misteri  e su  gran  nu- 
mero di  Santi.  La  più  patte  sono  disegui  per- 
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felli  d’  allrellnnli  discarti,  calle  divisioni  piò 
feconde  e più  varie,  offrenti  ad  ima  rolla  ai 

Ìircdicalori  la  via  sicura  d'nn  gran  genio,  e la 
iberlà  d una  composizione  alialto  personale. 
Tra  gli  altri  fratti  del  suo  genio  conrien  no- 
verare dapprima  la  spiegazione  della  Orazione 
domenicale  (i),  ove  non  saprcbbesi  qual  più 
ammirare,  se  la  sublimila  delle  considerazio- 
ni, o I’  utilità  pratica  delle  istruzioni  che  ne 
deduce,  o la  pielà  profonda  che  vivifica  tutte 
le  parli  del  suo  lavoro  ; la  spiegazione  della 
Salutazione  angelica  (a),  degno  compimento 
di  quella  che  la  precede  ; un’  esposizione  del 
Simbolo  (3),  ove  nell'ordine  più  luminoso  tro- 
vanti dichiarati  lutti  i dogmi  del  cristianesimo, 
confutati  (ulti  gli  errori  che  insorsero  contro 
i suoi  divini  insegnamenti,  dissipala  ogni  nu- 
be, in  cui  lo  spirilo  irrequieto  dell’uomo  tentò 
molte  volle  di  ravvolgerli.  Nulla  di  più  ma- 
gnifico e di  più  semplice  in  pari  tempo  della 
spiegazione  di  quelle  prime  parole  del  simbo- 
lo. — c Credere,  primo  bisogno  dell’  uomo  e 
del  cristiano.  La  fede  opera  quattro  sorta  di 
beni  ; primieramente  unisce  l’ anima  a Dio,  e 
le  fa  contrarre  seco  lui  la  più  intima  delle  al- 
leanze (4)  ; per  la  fede  egli  sposa  quest’  ani- 
ma, sv condo  la  promessa  da  esso  data  per  boc- 
ca del  suo  profeta.  In  secondo  luogo,  la  fede 
diventa  in  noi  il  principio  della  vita  eterna, 
facendoci  conoscere  il  Dio  che  noi  vedremo 
eternamente  in  cielo  ; e,  facendoci  realizzare, 
per  la  pratica  delle  virtù  eh'  essa  sola  insegna 
o rende  soprannaturali, il  pegno  di  quell’elerno 

Possesso  ; essa  è,  secondo  il  linguaggio  del- 
Apostolo,  la  sostanza  medesima  della  felicità 
che  noi  speriamo  : essa  rese  popolare  la  teoria 
de’  doveri  e la  cognizione  di  Dio  (5).  In  terzo 
luogo,  la  fede  dirige  la  vita  presente,  mostran- 
dole con  raggi  di  luce  divina  lo  scopo  cui  è 
indirizzala  e la  via  che  ve  la  deve  menare.  In 
quarto  luogo  alfine,  la  fede  trionfa  degli  osta- 
coli e de’  nemici  che  s’ oppongono  a’  nostri 
passi  verso  l’eterna  felicità.  Il  demonio  che,  a 
guisa  di  famelico  leone,  s’ aggira  senza  posa 
intorno  a noi,  non  può  esser  respinto  che  per 
la  forza  della  fede.  Il  mondo  non  è vinto  che 
per  la  fede;  essa  sopravvive  aiccome  monu- 
mento della  sua  propria  vittoria.  La  carne  che 
ci  seduce  coll’  attrattiva  delle  fugaci  voluttà 
della  vita  presente,  non  può  essere  efficace- 
mente combattuta  se  non  dai  motivi  di  terrore 
o di  speranza  che  la  fede  ci  rivela  t.  — Dai 
fertili  colli  della  metafisica  sacra,  Tommaso 
discendeva  senza  sforzi  agli  aridi  problemi 


della  logica  o del  metodo,  spiegando  alcuni 
libri  deila  Glosofia  di  Boezio,  che  va  noveralo 
Ira’  più  celebri  continuatori  d'  Aristotele  in  se- 
no al  cristianesimo.  Ma  l’ angelo  non  tardava 
a volare  verso  le  regioni  preditene  da’ suoi 
pensieri.  — Tommaso  s’accinse  ancora,  nel 
medesimo  tempo,  n dare  una  completa  spiega- 
zione d’ Isaia,  il  profeta  cvaogelista:  era  quel- 
la più  che  mai  1’  opera  deila  preghiera  ».  del- 
l’ amor  divioo  : era  difatli  quest'  amoi  e ch« 
anche  qui  trionfava  della  sua  umiltà.  Si  .-da 
maravigliati  dell’  arditezza  di  quest’  impresa, 

Suando  si  rammenta  che  S.  Basilio,  S.  Cirilla 
'Alessandria,  Origene  stesso  nou  osarono  ten- 
tare che  certe  parti  di  quel  gran  lavoro;  quan- 
do si  pensa  che  S.  Agostino,  dopo  aver  co- 
minciato quella  spiegazione,  seguendo  il  con- 
siglio di  S.  Ambrogio,  credelle  dover  sospen- 
dere per  meglio  lasciar  tempo  all'  anima  sua 
di  penetrare,  nella  pratica  della  religione,  lo 
spirito  che  aveva  dettato  quelle  pagine  miste- 
riose. Confessi  egli  stesso  (6)  che  s’era  atter- 
rilo innanzi  a quegli  abissi  di  profondità  ed 
elevazione,  egualmente  inaccessibili  ad  ogni 
intelligenza  umana  ; cbè  la  purità  di  cuore 
nou  è meno  necessaria,  per  accingenti , di 
quello  che  lo  sia  la  penetrazione  dello  spirilo. 
— Ma,  com'  ò noto,  questa  religiosa  prepara- 
zione dell'  anima  alla  cognizione  della  verità 
era  stata  per  Tommaso  l' occupazione  di  tutta 
la  vita.  La  preghiera,  siccome  elemento  supe- 
riore, lo  sorresse  costantemente  nelle  sublimi 
sue  esplorazioni.  L’ inalterabile  serenità  del 
suo  intelletto,  la  calma  profonda  del  suo  cuore 
ne  creano  fatto  il  soggiorno  proprio  di  quella 
verità  che  non  soggiornò  mai  nell'  agitazione 
e ne’  torbidi.  Dio  medesimo  parve  inclinarsi 
verso  quella  grand'  anima,  e favoreggiarla  in 
quel  lavoro  d'  un  soccorso  tolto  speciale  ; sic- 
ché può  dirsi  di  Tommaso  ciò  che  il  vescovo 
d’ Ippona  aveva  dello  del  profeta,  che  il  fuoco 
divino,  acceso  nel  suo  interno  dal  raggio  ce- 
leste, era  penetralo  oe'suoi  scritti  (7).  Aggiun- 
gasi che  le  sue  parole  conservano  anche  og- 
gidì quel  fuoco  segreto,  cui  l’ indifferenza  dei 
nostri  giorni  può  sola  lasciar  sepolto  nella  pol- 
ve dell’ età.  — Quella  giovinezza,  consacrata 
da  sì  gloriose  fatiche,  da  tante  virtù  e perse- 
cuzioni, deve  necessariamente  richiamare  alla 
nostra  memoria  una  creatura  cootemporanca, 
contrassegnala  dai  medesimi  caratteri,  lo  quel- 
la stessa  città  di  Parigi  struggevasi  allora  pa- 
rimenti, per  Dio  e per  I'  umanità,  un'anima 
nodrita  al  focolare  d'  un  altra  famiglia  reti- 


ti) Exposilio  dciotji  urna  Orai,  da  mia.  vidclicet  Pater  noster.  (Opu*e.  7.) 

(2j  Exposilio  devotissima  saper  Salulatione  angelica,  ecilieet  Ave , Maria,  (Opasc.  8). 

(3)  nuvolissima  expositio  saper  Simbolo  Apostotorum,  eie  (Opusc.  li). 

(4)  Per  fidati  anima  Christiana  facit  tjuixldam  matrimoniimi  cura  Deo.  (Dir.  Ttinni.  de  Symboto , a.  I.) 

(5)  Et  hoc  eliam  palei,  quia  nultus  philoaoptioruni  ante  advcntuin  Chrisli  cum  loto  cenata  suo  tantum 
potuit  scita  de  Dco,  et  de  necessari»  ad  vitato  aclcroaui  , quautum  post  n!  veli  tu  sii  Cbrisli  scit  una  velata 
per  (idem.  Et  ideo  dicitur,  Isa.  c.  li:  Replcla  est  terra  scieatta  Doni  sui,  ^Div,  Titola,  toc,  est.), 

(ti)  De  dottrina  Christiana , lib,  4,  cap.  fi. 

(7)  Verba  ipsorum  splendore  aitescuat.  (Aug.  ibìd.,  cip.  7.) 
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giosa,  ma  sorella,  in  Gesù  Cristo,  dell' anima 
di  Tommaso  : età,  patria,  scienza  e santità 
avevano  unito  d’ indissolubili  nodi  quellanirae 
generose.  La  mano  della  provvidenza  le  aveva 
preparate  per  un’  opera  di  salute,  che  con  co- 
imiue  sforzo  in  breve  effettueranno.  La  morte 
le  separerà,  quando  i voti  della  Chiesa  le  chia- 
meranno ad  associarsi  di  bel  nuovo  per  un'o- 
pera più  vasta  e troppo  sublime  senza  dubbio, 
perchè  questa  trista  dimora  di  discordie  e di 
dolori  possa  mai  esserne  il  teatro  I Ma  non 
preveniamo  la-storia.  — All’epoca  io  cui  sia- 
mo giunti,  Bonaventura  e Tommaso  si  visita- 
vano spesso  nelle  povere  loro  celle,  ri  se  poi 
si  celebri  e polenti.  Ivi,  nella  più  fervida  ed 
assidua  preghiera  e nello  stadio,  s'appreste- 
ranno quell'  armi  terribili,  che  dovranno  ot- 
tenere il  trionfo  della  religione  e la  confusione 
de'suoi  nemici.  Il  Francescano  recossi  un  gior- 
no a visitare  il  frale  Domenicano  ; e nell’ in- 
genuità del  suo  affetto  e della  sua  modestia 
gli  diceva  : Qual  è,  [falcilo  mio,  il  libro,  da 
cui  attingete  le  belle  cose  che  il  mondo  nel- 
I’  opere  vostre  ammira  ? — t Ecco  il  mio  li- 
bro »,  rispose  Tommaso,  mostrando  all'eroico 
I*  imngine  di  Gesù  crocifìsso.  S.  Paolo  avreb- 
be dato  la  stessa  risposta  ! Bonaventura  ne 
aveva  compreso  il  senso.  È nolo  tino  a qual 
punto  egli  fosse  versalo  nella  lettura  di  miei 
gran  libro,  quali  pagine  commoventi  e suoli- 
mi oc  avesse  attinto,  per  offrirle  poscia  al  l'am- 
mirazione, all’ edificazione  del  mondo.  — Un 
altro  giorno  era  Tommaso  che  andava,  accom- 
pagnato da  taluno  de’suoi  fratelli,  a rendere 
visita  all'amico  suo  Bonaventura. Giunto  pres- 
so la  cella,  lo  trovò  incurvalo  sul  suo  tavolino 
solitario,  e tutto  assorto  in  un  lavoro  di  com- 
posizione.— Lasciamo,  disse  sommessamente, 
fasciamo  che  un  scoio  scriva  alla  gloria  d’ un 
santo!  — Bonaventura  occupavasi  allora  nello 
stendere  qnella  vita  di  S.  Francesco,  in  cui 
pare  tutta  intera  trasfusa  la  vita  di  quel  gran- 
de patriarca.  Tommaso  non  ignorava  qual  te- 
ma occupasse  allora  la  mente  dell’amico;  e 
conosceva  abbastanza  quell'anima  serafica  per 
antivenire  la  voce  della  posterità,  nel  posto 
che  doveva  assegnare  al  figlio  a canto  d’  un 
padre  si  glorioso  ! — Gli  elogi  al  nostro  santo 
tante  volte  compartiti,  la  gloria  di  cui  s*  era 
si  spesso  coronato,  uon  avevau  per  nulla  sce- 
mato la  virginale  dilicatczza  di  sua  umiltà. 
.Ammirabile  semplicità  di  quelle  età  di  fede  ! 
i oinmaso,  Tommaso  d’  Aquino  nulla  trova  in 
se  che  possa  autorizzarlo  a rivestire  la  toga 
dottorale  I Ai  suoi  occhi  è una  temerità  senza 
scusa,  è quasi  una  ingiustizia  rispetto  a parec- 
chi altri  Domenicani.  Se  l’ obbedienza  può 
trionfare  della  sua  ripugnanza,  non  può  que- 
sta volta  inaridir  del  tutto  le  sue  lagrime.  Ma, 
per  autorità  di  un  antico  storico  una  specie  di 
rivelazione  divina  pose  iiu  termine  al  suo  do- 
lore e ue  rinfrancò  gli  abbattuti  spirili.  A/md 


Boll.  pag.  664$  n.®  17.  — La  notte  che  pre- 
cedette il  giorno  destinato  al  suo  pubblico  at- 
to, Tommaso  vide  in  sogno  un  vecchio  dal  ve- 
nerabile aspetto,  dalla  fronte  serena,  doman- 
dargli qual  fosse  la  cagione  di  sua  tristezza. 
— E troppo  giusta,  rispose,  perchè  mi  obbli- 
ga a cosa  di  che  sono  indegno,  a prender  po- 
sto fra  i dottori.  — E il  vecchio  seguitò  : Il 
comando  stesso  che  avete  ricevuto,  figlio  min, 
deve  rassicurarvi  : distrugge  esso  la  vostra 
propria  volontà  e vi  manifesta  il  comando  di 
Dio  in  quello  de’  vostri  superiori.  Prenderete 
per  testo  della  vostra  tesi  queste  parole  del 
Salmista  : < Innaffierete  le  montagne  con  le 
ncque  che  discendono  dalle  vostre  sommità;  la 
terra  si  satollerà  coi  frulli  dei  vostri  lavori  ». 
Big  ant  monta  He  superiori  bui  sui*,  de fr  udii 
operimi  t uortm  satiabùur  terra.  Psnlin.  10S; 
v.  i3.  Il  di  successivo  nuova  prova  di  umiltà, 
al  cospetto  di  tutte  le  facoltà  raccolte  in  una 
delle  sale  del  vescovado  di  Parigi  : Bonaven- 
tura e Tommaso  che  debbono  sostenere  l’espe- 
rimento in  quello  stesso  giorno, si  contendono 
1*  ultimo  posto.  Tommaso  cede  finalmente,  co- 
me il  più  giovane.  Sviluppa  il  magnifico  passo 
del  profeta,  applicandolo  alla  divina  economia 
della  religione,  da  lui  additala  siccome  quella 
che  illumina  tutte  le  anime  dei  celesti  raggi 
della  grazia  e detta  verità.  Ln  posterità  fece  di 
questo  medesimo  lesto  un’  altra  applicazione: 
vi  scorse  come  la  profezia  dell’  inlluenza  che 
il  nuovo  dottore  dovea  esercitare  su  l’universo 
cristiano,  di  quel  torrente  di  luce  e di  vita 
che  doveva  diffondersi  sulle  più  alte  sommità, 
come  sulle  più  umili  valli  del  mondo  dell’  io- 
telligeoza.  Un’  acclamazione  universale  P avea 
nominato  dottore.  — Questo  giorno,  23  otto- 
bre 12^7,  produsse  Tommaso  d’ Aquino  sul 
vasto  teatro  della  società  cristiana,  investito 
della  triplice  autorità  del  genio,  dell’ ammira- 
zione e della  virtù.  — L*  epoca  in  cui  siamo 
entrati  è,  propriamente  parlando,  quella  della 
gloria  del  noslro  Santo  : sviluppato  dalle  nubi 
l’ astro  sta  per  mostrarsi  più  maestoso  nel  cielo 
della  Chiesa.  Ad  onta  degli  elogi  de’ contem- 
poranei, dei  fulgidi  emblemi  sotto  i quali  si 
piacquero  rappresentarne  la  gloria,  difficil- 
mente potremmo  ora  farci  ragione  della  natu- 
ra e dell’  estension  del  potere  che  Tommaso 
d’  Aquino  esercitò  sugli  uomini  e sugli  affari 
del  suo  tempo.  — Cingendogli  la  froole  del 
lauro  dottorale,  I*  università  di  Parigi  avenlo 
ufficialmente  rivestito  di  quella  specie  di  so- 
vrana autorità  che  consacra  un  intelligenza 
alla  pubblica  istruzione.  — Le  chiese  di  Pa- 
rigi riconobbero  in  pari  tempo  la  voce  dell  A- 
postolo  domenicano,  più  studioso  dei  progressi 
delle  cristiane  virtù  clic  delle  scienze  teologi- 
che. — Ma  nè  il  ricinto  dell’  università  uà 
quello  della  città  ponevano  un  confine  al  suo 
zelo.  In  qualunque  parte  del  mondo  surgesse 
uu  opiuioue  pericolosa  alla  purezza  del  doiu- 
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ma  o a quella  della  morale,  tosto  Tommaso 
coro  bai  le  vaia  eoo  la  spada  della  parola  scritta; 
il  menomo  seniore  di  errore,  un  principio  ap- 
pena di  corruzione  che  si  manifestasse  desta- 
vano di  necessità  la  sua  attenzione  e ne  pro- 
vocavano la  resistenza.  Ogni  anima  che  ge- 
messe nelle  strette  del  dubbio,  ogni  sacerdote 
che  un  difficile  incarico  si  assumesse  a gloria 
del  Signore,  I1  universo  cristiano  insomma,  nei 
pericoli  e nelle  speranze  a lui  volgevansi,  lui 
chiamavano  in  loro  soccorso.  Tommaso  pareva 
ornai  divenuto  necessario  ausiliario  dellA  gra- 
zia divina,  la  più  alla  pcrsooilìcnzione  della 
cattolica  scienza.  Il  clic  riesce  patente  a!  solo 
enumerare  le  opere  che  appartengono  a que- 
sto periodo  della  sua  vita.  — Indirizzava  al- 
lora al  P.  Keginaldo,  il  più  intimo,  il  più  fe- 
dele de'  suoi  amici,  un  '1  radalo  dì  Teologia  in 
duecenlocinqtianlasei  capitoli  (i).  Di  quest’o- 
pera i primi  cento  capitoli  son  consacrati  Alla 
privilegiata  quislione  di  S.  Tommaso,  la  que- 
stione di  Dio . Considerato  Dio  in  se  stes- 
so , nella  esistenza  e natura,  neli'imità  di  es- 
senza e trinità  delle  persene,  nella  libertà,  on- 
nipotenza e bontà,  il  Dottore  lo  considera  nelle 
operazioni  esterne,  nella  pArlc  d*  esistenza  da 
lui  assegnata  ai  puri  spiriti,  all’ anima  umana. 
Massimamente  nell’  intelligenza  e nella  volontà 
dell’  uomo  si  fa  a studiare  le  divine  operazio- 
ni ; là  determina  le  idee  del  libero  arbitrio; 
del  dovere,  del  premio  e del  gasligo  ; là  fìssa 
le  condizioni  della  vita  presente  e quelle  «Iella 
futura  ; le  quali  importanti  questioni  il  condu- 
cono sino  al  capitolo  cenloltaotacinqucsimo. 
Dui  un  nuovo  aspetto  si  presenta  della  cristia- 
na teologia,  I* incarnazione  del  Verbo.  L’au- 
tore scrive  da  teologo  la  storia  della  caduta 
dell'  uomo  ; mostra  In  necessità  dell’  incarna- 
zione nell’  ordine  dei  divini  decreti  ; stabilisce 
il  domina  cattolico  sulla  persona  e le  nature 
del  figlio  di  Dio  fallo  uomo,  confutando  in 
pari  tempo  gli  errori  di  diversi  settari,  da  Ce- 
riulo  sino  a Valentino  sii  questo  punto  fondA- 
mentale;  le  fonti,  l'effusione,  la  forza  della 
grazia  ; la  morte  di  Gesù  Cristo,  la  sua  gloria 
siccome  salvatore  e siccome  giudice,  vengooo 
a loro  volta  prese  in  disamina  nello  spazio  di 
sessanta  capitoli.  Qui  finisce  la  parte  domina- 
tica  di  questa  teologia-  La  seconda,  che  dovea 
essere  consacrata  all’  Etica  fu  interrotta  dagli 
altri  lavori  di  S.  Tommaso.  — Per  quanto 
grande  sia  f idea  che  abbiamo  potuto  formarci 
della  modestia  del  nostro  Santo, crederebbe»!  a 
fatica  aver  egli  dato  ad  un*  opera  di  tanto  mo 


mento,  siccome  vediamo  nel  preambolo  della 
medesima,  il  titoln  di  Compendio  di  Teolo- 
gia. : — € Il  Verbo  dell'Eterno  Padre,  che 
tutte  cose  comprende  nella  sua  immensità,  vo- 
lendo richiamare  all’  altezza  della  divina  glo- 
ria I’  uomo  caduto  pel  suo  peccato,  volle  farsi 
piccolo,  assunta  la  nostra  piccolezza,  senza  de- 
porre la  propria  maestà.  E perchè  nessuno 
otease  scusarsi  dall*  apprendere  la  dottrina 
el  Verbo  celeste,  mentre  ei  largamente  e dif- 
fusamente la  comunicava  ai  dotti  nei  diversi 
volumi  della  santa  Scrittura,  ridusse,  a prò 
degli  affaccendati  nelle  umane  cure,  in  breve 
compendio  la  dottrina  dell’  umana  salute,  la 
quale  Lolla  consiste  nella  cognizione  della  ve- 
rità, acciò  non  si  ottenebri  per  diversi  errori 
P umano  intelletto  ; nella  direzione  della  vo- 
lontà al  debito  fine,  perchè  intento  a falsa  me- 
ta, uon  venga  meno  alla  vera  felicità;  nell’  os- 
servanza della  giustizia,  perchè  l’ anima  non 
si  deturpi  nella  corruzione.  Ora,  la  cognizione 
delle  verità  necessarie  alla  salute,  consiste  in 
un  piccolo  numero  d’ articoli  di  fede,  brevi  e 
facili.  L’  Apostolo  P avea  detto  : Dio  farà  ri- 
sonar sulla  terra  una  concisa  parola.  La  no- 
stra intenzione  è diretta  dalla  preghiera  rive- 
lataci dal  Verbo  : insegnandoci  a pregare, 
infatti,  ne  accenna  lo  scopo  cui  debbono  in- 
dirizzarsi i nostri  voti  ed  i nostri  desideri  ; ne 
addila  la  strada  della  giustizia  dandoci  la  Bua 
legge,  e tutta  la  legge  ei  racchiude  in  un  solo 
precetto,  il  precetto  della  carità.  La  fede  dun- 
que, la  speranza  e la  carità  sono  come  i ca- 
pitoli sommari  di  tutta  la  vita  cristiana.  S.  Pao- 
lo e S.  Agostino  in  ciò  convengono.  Deside- 
rando, mio  caro  Reginaldo,  offrirvi  un  como- 
do sunto  di  lutla  la  religione,  mi  ridurrò  a 
parlarvi  di  queste  tre  virtù  (a)  ».  — Kel  pri- 
mo anno  di  dottorato, Tommaso  redigeva  inol- 
tre la  sua  Apologià  degli  ordini  religiosi.  Fa- 
cendo quest'opera  di  pubblica  ragione,  cedeva 
alle  preghiere  di  parecchi  ragguardevoli  per- 
sonaggi del  tempo  suo;  rendeva  più  lumino- 
sa la  giustizia  della  sua  causa,  perorando- 
la al  tribunal  delia  opinione,  assodava  per 
sempre  le  grandi  imiti  lozioni,  fedeli  deposita- 
rie del  più  puro  spirilo  evangelico,  ed  anzi 
che  offendere  i suoi  antichi  avversari,  ri- 
conducevali  a se,  non  meno  che  alla  verità* 
in  forza  dell’  invincibile  splendore  della  sua 
gloria,  e soprattutto  della  carità  che  spira  an- 
cora da  ogni  pagina  del  suo  immortale  lavoro* 
— Il  trionfo  «lei  Vangelo  sui  nemici  surti  con- 
tro il  suo  spirilo  vitale  nel  seno  stesso  del  cri- 


(I)  Opusc.  2,  Compendium  Theologiae,  ad  fratem  lìeginaldum , eoeiuta  twm  efnriuunum, 

(2 1 Adorili  patria  verbum  sua  iinmeusitate  universa  comprchcndcus,  ut  fiomincui  per  peccata  minoralum 
in  cclsitudincm  divinoe  gloriae  revocarci,  breve  fieri  voluit  nostra  brevitate  assumala,  non  sua  deposita  ma- 
jeslate.  Et  ut  a coclostis  Verbi  capesscoda  doctrina  nullus  ricusabili*  rcddcrctur,  quod  per  studioso*  dimise 
cl  dilucido  per  diversa  Scripturac  sanctae  volumina  Iradidcrat  , propter  occupatos  sub  brevi  summa  huma- 
nae  salutis  doctrinam  conclusi).  Consisti!  enim  fiumana  salus  in  ventati*  cognilione  , no  per  diverso#  or- 
rore* intcllectus  obscuretur  fiumanus;  in  debiti  finis  intentionc,  no  indebito*  fine*  sedando,  a vera  felicitate 
deficiat  ; in  justitiao  obscrvalione  , no  por  vitia  diversa  sordcscat.  Coguitioucui  aulcm  ventati*  fiuinauac  sa- 
luti necessari  aia  , eie...  ^Compenti.  TAeol-,  cap.  1.). 
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slinnesimo,  questo  trionfo  di  cui  Tommaso  era 
sialo  principale  strumento,  coincide  con  una 
lolla  non  meno  gloriosa  della  religione  contro 
i suoi  esterni  nemici  ; lolla  combattuta  pure 
dal  nostro  Santo.  I re  di  Cosliglia  e d’  Arago- 
na (i)  proseguivano  di  miei  tempo  contro  i 
musulmani  il  corso  delle  loro  vittorie.  I«a  sto- 
ria fedelmente  segnò  le  diverse  fasi  di  questa 
religiosa  e nazionale  conquista  ; ma  tacque  il 
nome  di  chi  ne  fu  a lungo  indefesso  promoto- 
re ; nò  questo  nome  è conosciuto  se  non  nei 
fasti  della  religione.  Non  contento  però  di  ec- 
citare a si  nobile  guerra  i discendenti  di  IV 
lag  io  e del  Cid  (2),  il  pio  eroe,  di  cui  voglia- 
mo far  parola,  preparava  più  efficacemente  di 
lutti  gli  eroi  guerrieri  quei  lunghi  secoli  di 
pAce  e di  felicità  che  P esclusivo  dominio  del 
vero  doveva  Assicurare  alla  Spagna,  e che  la 
furtiva  introduzione  dei  moderni  errori  doveva 
si  fatalmente  distruggere.  Quest'  uomo  teneva 
dietro  ai  conquistatori  ; predicava  il  Vangelo 
ai  fedeli  rimasti  sul  suolo  cristiano,  e nella 
fervida  sua  carità  aveva  trovato  il  secreto  di 
convertire  alla  luce  i musulmani,  e cosa  forse 
più  mirabile  ancora,  commovere  il  cuore  de- 
gli Ebrei  e dei  Manichei,  sparsi  nel  seno  di 
queste  contrade,  riconducendoli  alla  fede  dei 
nostri  misteri,  alla  purezza  della  morale  catto- 
lica. Quest*  uomo  si  possente,  questo  ardilo 
conquistatore  delle  anime,  vestiva  anch’egli 
T umile  abito  di  S.  Domenico,  e chinmnvasi 
Raimondo  di  Penoaforl  (3).  — A consolidare 
le  nuove  conversioni,  ad  estenderle  con  mag- 
giore rapidità  dal  fondo  della  Spagna,  volge 
gli  sguardi  al  giovane  dottore  di  Parigi,  e im- 
plora P aiuto  di  sua  universale  parola.  Tom- 
maso ode  facilmente  la  chiamata  d*un  fratello 
d*  armi  nella  santa  milizia  di  Cristo  ; vi  ri- 
sponde con  un  compiuto  trattalo  di  religione, 
specialmente  diretto  contro  gli  errori  che  Pa- 
postolo  domenicano  doveva  combattere,  e gio- 
va quindi  potentemente  alP  assoluto  trionfo 
della  civiltà  cristiana  sulle  tenebre  della  bar- 
barie. — 'l  utti  gli  errori  compresi  sotto  que- 
sto nome  tentavano  allora  uno  sforzo  supremo 
contro  la  cristianità,  li  maomettismo,  nato  dal- 
la greca  indocilità  e dal  sensualismo  orientale, 
disperando  vincere  con  P armi,  cercava  di- 
stillare il  veleno  di  sue  dottrine  con  gli  scritti 
degli  arabi  filosofi.  Il  giudaismo  rabiuico,  ri- 
parato nelle  cupe  fantastiche  del  Talmud,  vi 


allingOFA  incessanlemenlc  nuove  fole  per  far 
sparire  dal  fronte  della  propria  nazione  il  mar- 
chio fatale:  deicida!  Il  manicheismo,  masche- 
rato sotto  larve  e nomi  diversi,  non  toglieasi 
già  dal  suo  satanico  divisamelo  di  far  rica- 
dere sii  Dio  stesso  la  cagion  d’  ogni  male,  e 
sciogliere  così  ogni  freno  alle  corrotte  passio- 
ni. Cacciala  dall’  indostana  penisola  la  vecchia 
religione  del  Budda,  aveva  invaso  P Asia  set- 
tentrionale ; e le  orde  mongole  disseminate  Ira 
il  Caucaso  c I*  Atlante,  ne  trasportavano  i ger- 
mi impuri  nel  seno  delle  razze  slave  e germa- 
niche. Anche  il  sufismo  persiano,  comechè  di 
un  seguito  minore,  a vevasi  dal  canto  suo  apor- 
ie vie  non  meno  filtraci  ad  infiltrarsi  in  Euro- 
pa. L’  opera  di  S.  Tommaso  era  stala  conce- 
pita sopra  proporzioni  vaste  abbastanza  per 
abbracciare  ad  un  tempo  la  confulAzione  di 
tanti  errori  diversi.  Fu  tosto  voltata  in  greco, 
in  ebraico,  in  siriaco,  e i missionari  da  quel 
punto  continuamente  spediti  dagli  ordini  di 
S.  Domenico  e S.  Francesco  fra  le  nazioni 
straniere,  al  centro  del  buddismo,  e sino  al 
fondo  dell’  Oriente,  più  non  acciugevansi  al- 
P ardua  impresa,  se  non  muniti  d’ un*  arme 
tanto  preziosa.  — L*  opera  di  cui  qui  si  tratta 
porla  il  nome  di  Somma  contro  i Gentili (4-), 
c contasi  fra  quelle  che  valsero  maggior  faina 
all’  angelico  dottore.  Tommaso  comincia  dal 
promettere  eli’  ei  si  farà  a trattare  tutte  le  qui- 
siioni  sotto  il  punto  di  vista  dell’  umana  ragio- 
ne, cercando  di  lai  modo  un  terreno  comune 
per  ridurvi  e combattervi  i suoi  avversati,  0, 
a meglio  entrare  nel  suo  pensiero,  cercando 
nella  propria  loro  intelligenza  un  appoggio  su 
cui  gettare  il  ponte  che  deve  condurli  alla  di- 
vina verità.  Il  dottore  s*  apre  una  tal  via  con 
Parte  della  sua  dialettica  : e dapprima  stabi- 
lisce la  necessità  d’  una  credenza  in  virtù  dei 
soli  dati  della  ragione  ; addimostra  quindi  in 
questa  medesima  ragione  evidenti  argomenti 
per  credere  a una  soprannaturale  rivelazione; 
poi  con  l’alleanza  della  ragione  e della  fede 
distrugge  tutti  i semi  di  guerra  e divisione  che 
i sofisti  d’  ogni  età  sforzarotiBi  gettare  tra  que- 
ste due  amiche  potenze.  E qui  l’autore  segna 
la  sua  generai  divisione  ; considera  dapprima 
Dio  in  se  stesso  ; poi  Dio  rispetto  alle  creatu- 
re, poi  le  creature  rispetto  a Dio.  Al  semplice 
annunciato,  già  il  lettore  intravede  la  magni- 
fica sintesi  ai  Tommaso  d’  Aquino  , quello 


(1  In  Aragona,  Giacomo  il  Conquistatore,  che  si  meritò  tal  soprannome  togliendo  ai  Mori  Majorca  e 
Valenza,  che  scrisse,  al  pari  di  Cesare,  i propij  Commentar],  e che  in  scssanlaquattro  anni  di  regno  e di 

guerre  mai  non  fu  vinto,  guadagnò  trontutré  battaglie  e fondu  due  mila  chiese  (Comes,  Vita  Jac.  I.)  In 
artiglia,  al  vincitore  di  Las  Marat  di  Tolosa,  era  succeduto  Ferdinando  III,  grande  non  meno  per  santità 
che  per  coraggio;  conquistatore  dei  regni  di  Murcia  0 di  Giaen  , di  Siviglia  c di  Cordova  ; umilissimo  in 
tanta  gloria.  (Fi o»  sanctorum,  ap  Boll.) 

(2;  1^  due  nomi  forse  più  amati  della  loro  patria.  Questi  duo  croi  ddl'indipcndcnza  spagnuola  visiterò 
l’uno  ndl'ottavo,  l'altro  neU'undecimo  secolo 

(3j  La  speciale  missione,  da  lui  con  taato  fervore  abbracciata,  gli  valse  il  soprannome  di  ZAator  fi- 
propagamele  inltr  Sarraceno $ (Ecliard,  toni.  I,  pag.  |t ìt), 
fjij  Simma  co.vrsa  Gk*tks,  in  qua  libri»  quat'uor,  catholica  fide*  in  omnes  orthodoiao  Ecclcsiae  perdurile* 
acerrime  propuguatur. 
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sguardo  d'aquila  che  fisa  il  sole  delle  infelli* 
euro,  la  manifestazione  della  parola  del  Ver- 
o che  è Dio  : lo  sono  la  verità  ! A queste  tre 
parli  che  formano  sotto  un  rispetto  la  nozione 
completa  della  verità,  i’  autore  ne  unisce  una 
quarta  sulla  rivelazione  propriamente  della  : 
là  trovansi  esposte  la  dottrina  cattolica  su  la 
Trini  là , V incarnazione  del  Verbo  con  tutti  i 
dommi  che  vi  si  riferiscono,  il  destino  totale 
dell’  uomo  nel  pianò  del  cristianesimo  ; nel 
che,  come  vedesi,  consiste  Io  sviluppo  teolo- 
gico di  questa  grand’ opera.  Nella  parte  che 
ne  forma  come  la  preparazione  filosofica  sono 
disaminate  e risolute  tutte  le  più  diiiicili  non 
meno  che  le  più  interessanti  quistioni  sullo 
spirito  umano,  fra  le  quali  vuoisi  ora  citare 
la  quistionc  del  panteismo,  che,  sotto  diversi 
aspetti,  invadeva  già  dell' ombra  sua  pareo* 
chic  scuole  di  filosofia,  e che  Tommaso  fa  di- 
sparire, ripristinando  con  invincibil  chiarezza 
la  vera  nozione  d'  un  Dio  essenzialmente  di- 
stinto da  tutti  gli  esseri  creati  (i);  la  quistione 
del  male,  di  cui  spiega  I*  origine  la  natura  e 
li  effetti,  indipendentemente  da  ogni  azione 
ivina,  che  egli  volge  anzi  in  prova  della  di- 
vinità, mentre  tanfaltri  irrequieti  ingegni  pre- 
tendevano trovarvi  una  ragione  per  dubitare 
di  sua  esistenza  (2);  la  quistione  della  felicità, 
della  quale  ad  una  ad  una  distrugge  le  ingan- 
nevoli immagini,  riconducendo  il  cuore  uma- 
no sino  nlf  oggetto  primitivo  e finale  de*  suoi 
insaziabili  desideri,  Dio  conosciuto  in  se  stes- 
so (3)  ».  — 1 limili  che  ci  siamo  prescritti 
non  ne  consentono  di  spinger  più  oltre  que- 
st'analisi. Non  volemmo  già  dare  un'idea  com- 
pilila della  Somma  ai  Gentili ; ma  soltanto  in- 
dicare di  che  modo  la  vasta  mente  dcll’aulore 
svolgesse,  tulle  abbracciandole,  le  dominati- 
che  quistioni,  confutasse  gli  errori  di  tutti  i 
secoli,  quelli  distruggendo  del  tempo  suo,  e 
lasciasse  armi  mai  sempre  formidabili.  — À 
quest'  opera  di  tanto  momento  succede  bcu 
presto  un  lavoro  più  considerevole  ancora  su 
tutte  le  epistole  di  S.  Paolo  (4)»  parte  delle 
sante  Scritture  che  slava  più  a cuore  a Tom- 
maso dopo  il  Vangelo.  Il  commentario  che  in- 
traprese e terminò  in  tale  periodo  della  sua 
vita  è una  viva  prova  della  predilezione  per 
queste  Epistole,  non  meno  che  della  prodigio- 
sa memoria  dell*  autore  e della  sua  profonda 
intelligenza  del  sacro  testo;  làsoprattutto  splen- 
de uno  de’nobilissimi  pregi  dell'animo  di  Tom- 
maso, il  bisogno  d*  ordine  e di  unità.  Ma  co- 
me stabilir  I’  ordine  e f unità  in  un  lavoro  di 
siffatta  natura  ? Il  commentatore  stesso,  nel 


suo  preambolo,  ne  addita  il  principio  unico  e 
generatore  di  tutte  le  Epistole  del  grande  Apo- 
stolo, lo  sviluppo  e la  gradazione  di  questo 
principio  nella  serie  delle  inspirate  scritture. 
Direste  aver  S.  Paolo  posto  a parte  de’  propri 
pensieri  il  suo  fedele  discepolo  ; essersi  il  vase 
di  elezione  espanso  nel  suo  seno  ! — c In  que- 
sto vase  d'elezione  può  considerarsi,  dice 
Tommaso,  primieramente  chi  ne  fu  1’  autore, 
e lo  formò  d’oro  il  più  eletto  e lo  ornò  delle 
più  peregrine  gemme:  poi,  il  liquore  prezioso 
di  cui  fu  empiuto,  e che  altro  non  è se  non 
quel  nome  divino,  diffuso  siccome  profumalo 
incenso,  cioè  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  la 
sola  che  l’Apostolo  volle  insegnare  ; in  terzo 
luogo,  il  modo  con  cui  questo  vase  fu  traspor- 
tato fra  le  diverse  nazioni  dell’  universo,  per 
lettere  e messi  pieni  di  sua  virtù.  Quindi  1*  ef- 
fusione slessa  di  questo  vase  divino,  che  va 
perpetuandosi  per  tutto  l'ordine  dei  secoli  con 
la  continua  lettura  delle  Epistole  medesime, 
nell'assemblea  dei  santi.  Or,  questa  dottrina 
dell’Apostolo,  di  tal  modo  propagala  nello 
spazio  e nel  tempo,  non  è altro  in  ultima  ana- 
lisi che  la  dottrina  della  grazia  di  Gesù  Cristo. 
Le  nove  prime  Epistole  sono  indirizzale  a po- 
poli interi  ; le  quattro  seguenti  ai  principi 
stessi  della  Chiesa  ; I*  ultima  agli  Ebrei,  fra  i 
quali  il  Cristo  era  nato  ; ed  ecco  tutto  Cordine 
del  mistero  : Paolo  ne  segna  le  gradazioni  In 
quest'  ultima  epistola  considera  fa  grazia  nella 
sua  fonte  c nel  suo  capo  : la  disamina  poscia 
nei  membri  principali  del  corpo  mistico  ; la 
vede  infine  distribuita  in  tutto  il  popolo  fedele, 
in  tulle  le  vene  di  questo  medesimo  corpo(5)  ». 
— La  grazia  dunque,  ecco  il  solo  argomento 
delle  opere  del  maestro  e del  discepolo;  l’uno 
c l’ altro  ne  additano  l'economia,  l’ordine  e 
la  bellezza  del  mondo  soprannaturale  della 
grazia.  Quello  della  natura  non  eccita  in  pari 
modo  il  loro  genio,  comcchè  e I'  uno  e l’altro 
ne  abbiaoo  tracciala  f armonia  e determinala 
la  significazione.  In  tutto  il  corso  dell’età  cri- 
stiana S.  Paolo  trae  sempre  con  sè  quelle  ani- 
me grandi  in  cui  gli  ardori  della  carità  si  con- 
fondono coi  vivi  lumi  del  pensiero  : Il  santo 
entusiasmo  del  giovane  dottor  di  Parigi  per 
l'Apostolo  delle  nazioni  meritò  un  favore  mi- 
racoloso, se  pure  vuoisi  dar  fede  agli  scrittori 
di  quei  remoti  tempi,  alla  credenza  stessa  d'un 
secolo  più  illuminalo.  Evocalo  dalla  forza  di 
questo  sentimento,  Paolo  superò  le  fatali  bar- 
riere che  separano  il  mondo  materiale  dalla 
sublime  dimora  delle  anime,  e scoverse  gli  im- 
mortali Buoi  lineamenti  agli  occhi  dell’  inter- 


(I)  Cantra  geniti-,  lìb.  1,  cap.  25,  26  e seg. 

(2;  Lib  3,  cap.  I e hcg. — Essct  autem  e contrario  arpuendum;  si  matura  est  , Deus  est.  Non  enim  e «et 
malnm,  sublato  ordine  boni,  cujus  privotio  est  malum;  hic  autem  ordo  non  csset  , si  Deus  nou  essai  ( Cap. 
7l,n  7), 

, Lib.  3 ean  26  e seg. 

(4  In  orna  et  Kpislohts  divi  Punti  txpotilio  ( Optr.  Jti.  Thom.  Agiti  n Ioni.  16). 
t5)  tbìd  prolog. 
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prole  suo  fervoroso  (i).  — Ma  (al  colloquio 
cogli  spirili  immortali  altro  non  ora  clic  una 
prima  prova  por  l’ umiliò  (li  Tommaso,  un 
esperimento  pel  suo  sguardo  mortale.  — Lui- 
gi IX  avevaio  obbligalo  a sedere  nel  suo  con- 
siglio, clic  il  gran  re  non  aveva  creduto  l'abito 
religioso  un  titolo  d'  esclusione,  nè  la  santità 
un  inutile  elemento  si  governo  d’  mi  regoo. 
Il  conquistatore  non  dimenticava  nell' ordina- 
mento dei  suoi  consigli  la  forza  della  religio- 
ne c la  prevalenza  della  virtù  sacerdotale.  — 
Non  senza  pena  Tommaso  loglievasi  alla  sua 
devota  solitudine  c alle  sue  dommaliebe  fati* 
clic,  per  prender  porte  alle  agitazioni,  alle 
sollecitudini  d’  una  reggia.  Un  religioso  non 
poteva  per  altro  tOaersi  siccome  straniera  mer- 
ce alla  corte  di  S.  Luigi.  1 pensieri  che  da 
S.  Giacomo  recava  al  palazzo  reale  trovavano 
uo  eco  fedele  nel  cuor  del  monarca.  L' auto- 
rità reale  era  agli  occhi  di  questi  due  uomini 
un  terribile  peso,  ano  missione  divina:  unica- 
mente intendevano  a farla  servire  al  trionfo 
della  religione,  alla  felicità  di  tutto  il  popolo. 
—Il  regno  di  S.  Luigi  fu  una  serio  non  inter- 
rotta di  benefizi  sparsi  sulla  Trancia.  Ma  il  pe- 
riodo più  glorioso  del  suo  lungo  regno  fu 
quello  appunto  in  cui  il  re  pelò  far  tesoro  dei 
consigli  del  nostro  santo.  Se  per  qualche  tem- 
po aveva  a fra  Bonaventura  affidala  la  direzio- 
ne di  alcune  fondazioni  religiose,  ora  faceva 
capo  segnatamente  a fra  Tommaso  trattandosi 
degli  interessi  generali  dello  Stato.  Allora  ces- 
sarono d’ esser  venali  i pubblici  impieghi,  la 
percezione  delle  imposte  fu  regolata  dalla 
saviezza  e dalla  moderazione,  la  polizia  stabi- 
lita io  lutto  il  regno,  ma  soprattutto  nella  ca- 
pitale, le  leggi  riformate,  il  costume  barbaro 
del  giuridico  duello  per  sempre  abolito.  Allo- 
ra soprattutto  la  fermezza  di  Luigi  IX  nella 
amministrazione  della  giustizia  splendette  al 
puulo  da  condurre  ai  suoi  piedi  principi  e re 
stranieri,  come  i poveri  ei  piccoli  traevano  a 
portare  le  loro  qnrrcle  ai  piedi  della  quercia 
di  Vincennes.  Fu  visto  allora  un  re  veramente 
padre  del  sua  popolo  far  trasportare  il  frumen- 
to de’  suoi  granai,  io  legna  delle  sue  foreste 
nelle  pravincie  desolate  dal  verno  o dalia  ca- 
restia, mentr’  egli  stesso  di  sua  mano,  su  gli 
infelici  che  lo  circondavano,  distribuiva  ab- 
bondanti limosina.  Allora  finalmente  le  guerre 
private,  flagello  non  meno  terribile  di  quel 
tempo,  furono  assolutamente  vietate  in  tutta 
l’estensione  del  regno  di  Francia.  — Gli  alla- 
ri  politici  non  potevano  se  non  difficilmente 
strapparlo  all’  oggetto  costante  di  suo  medita- 
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rioni,  distrarlo  dal  punto  provvidenziale  di 
tutta  la  sua  vita.  Quando  un  altare  <F  alto  mo- 
mento oifrivasi  alle  deliberazioni  del  consiglio 
reale,  Luigi  IX  Taceva  un  giorno  prima  darne 
parto  a Ira  lommaso. perchè  potesse  alcun  poco 
meditarvi  nella  solitudine,  e ricontarsene  nel- 
1 oblazione  del  formidabile  sagrifizio  (s).  Non 
era  dunque  precisamente  l'uomo  di  genio,  ma 
uora  di  Uio,  che  ii  gran  re  pretendeva  con- 
sultare. 11  giorno  successivo  comparendo  al 
consiglio  col  bianco  saio  e l’ inspirato  volto, 

I umile  domenicano  sembrava  recar  sulla  terra 
! , mi, T1 2  '““orlale  dimora.  Appena  compiu- 
ta la  deliberazione,  loglievasi  agli  sguardi,  al- 
ammirazione,  alla  gratitudine  dei  grandi  del 
monito: a S»'sa  doi  celesti  messaggi  che  vedia- 
mo nelle  nostre  divine  Scritture,  adempiuta 
una  volta  la  loro  missione,  sottrarsi  agli  osse- 
quiosi omaggi  de’  mortali.  I piedi  di  quest’an- 
gelo di  pace  non  posavano  a lungo  su  sfarzosi 
tappeti,  impazienti  di  calcare  lo  tacite  pietre 
del  chiostro.  J1  santo  frale  non  sempre  però 
poteva  sottrarsi  alle  inchieste  del  reale  amico, 
ne  nuotar  di  sedersi  di  quando  in  quando  alla 
sua  mensa.  Uo  giorno  eh’  ei  sedeva  alla  tavola 
reale,  meno  compreso,  nota  un  pio  storico  (3), 
dall  onore  ricevuto  da  si  gran  principe,  che 
dal  desiderio  di  vendicare  la  gloria  del  Ite  dei 
cieli,  dopo  un  lungo  silenzio  battè  fortemente 
sulla  tavola  gridando: ÈJiniia  pei  manichei  (4)1 
avendolo  il  suo  superiore,  ivi  prcseote,  ri- 
chiamalo  a se  stesso  cd  alla  riverenza  dovuta 
ai  commensali  del  re  di  Francia,  Tommaso 
chiese  perdono  al  re  di  sua  dimenticanza.  Ma 
il  principe,  lo  scongiurò  dettasse  ad  un  suo  se- 
gretario 1 argomentazione  in  che  erasi  assorto, 
raccogliendo  di  tal  modo  i pensieri  del  genio 
m quel  pruno  momento  io  cui  nulla  ancora  per- 
dettero del  loro  splendore  e della  loro  forza  (5). 
— tiJi  omaggi  dai  popoli  e dai  sovrani  rendu- 
ti  alla  scienza  de»  religiosi,  erano  non  solo  me- 
ritati da  gloriose  eccezioni  personali,  ma  anco- 
ra dagli  sforzi  comuni  dei  corpi  religiosi  a svi- 
luppare i progressi  della  scienza.  I capitoli  gc- 
nerali  tenuti  regolarmente  ogni  anno  dai  frati 
Predicatori,  nou  avevano  unicamente  a scopo 
di  perpetuare  la  santità  del  loro  ordine,  ma  in 
pari  tempo  propone vansi  il  perfezionamento  de- 
gli studi,  ^capitolo  del  1259,  temuto  a Vajen- 
cieones  nell’  Hainaut,  intese  principalmente  a 
quest  ultimo  scopo.  Nel  divisamente  di  stabili- 
re a tale  proposito  T ordine  e l*  uniformila  in 
tutte  le  scuole  domenicane,  questa  assemblea 
recò  nojuralmenle  i suoi  sguardi  su  frate  Tom- 
maso d Aquino.  A lui  però  si  unirono  Alberto 


(1)  Scrìpsit  super  Epistola»  Paoli  onincs,  quartini  Scripluram  pruder  Eyangelium  , super  omnes  commen- 
dabat;  in  quorum  cxpositione  Paris»»  rwionem  precidi  Apostoli  dicitur  habuiwe  ( Ecbard,  tool.  I na*  330  » 

(2)  Gugl.  di  Tocco,  apud  Boll.  pag.  671.  ' ’ '* 

Ì3)  Il  P.  Touron,  lib.  2,  cap.  16. 

Conclusum  est  contro  manichcos.  ( A pud  Doli.  pag.  675  ). 
nro  (/Wrf  ) ‘““m  *”  pr<1'i'lu’,  “",d‘Ulio  iUa>  !UM  l'ol“"  ««"lem  Ooclorà  duUahere,  contingerol  non  pe- 
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il  Grande  e Pietro  di  Taranlasia,  suo  maestro 
l'uno,  l’altro  discepolo,  che  tulli  due  reputa- 
vnnsì  ad  onore  Tessergli  seguaci.  I regolamen- 
ti ordinali  dai  tre  forti  ingegni,  c in  quell  as- 
sembtea  promulgati,  sussistono  tuttora  in  parte 
nei  conventi  domenicani,  e interamente  negli 
Atti  del  Capitolo  di  Valenciennes,  il  Irenleu- 
nio  dono  la  fondazione  dell  ordine  (*)•  . 

suo  ritorno  da  Hainaut,  Tommaso  ripiglio  il 
corso  delle  pubbliche  lozioni.  Aveva  dovuto 
troncarle,  in  (orsa  delle  leggi  universitario,  che 
ai  professori  di  teologia  non  consentivano  se 
non  tre  anni  consecutivi  di  lettura  nella  mede- 
sima scuola.  Ma  i dottori  di  Parigi  erano  linai- 
mente  tornati  al  moto  di  spontanea  ammirazio- 
ne che  spinti  gli  aveva  a collocare  1 ommaso 
sulla  cattedra  teologica,  prima  dell’  eia  voluta 
dalle  medesime  leggi,  La  **rlù  ninni  festa  vasi 
ogni  giorno  con  nuova  forza  nella  vita  di  o. 
Tommaso.  U modestia  di  lui  cresceva  con  la 
gloria;  T albero  metteva  profonde  radici  di  ma- 
no in  mano  che  spiegava  all  aria  i maestosi 
suoi  rami.  La  carità  di  lui  trovava  un  alimento 
sino  nelle  animate  dispute  della  dottrina  scola- 
stica, sin  nei  piò  violenti  conflitti  coi  suoi  im- 
provvidi cootraddiltori.  — Un  suo  allievo  nella 
pubblica  tesi  di  grado,  osò  sorgere  contro  i 
sentimenti  stessi  eh'  egli  avea  insegnali,  soste- 
nere proposizioni  da  lui  formalmente  combat- 
tute. Tommaso,  presente,  si  tacque.  Gli  altri 
discepoli  ne  mossero  querela  a lui  stesso  cho- 
ripclò  loro  a viva  voce  In  lezione  di  tolleranza 
e bontà  già  impartita  coll’  esempio.  — • Ma  *e 
la  carità  parve  esigere  quel  primo  sagrilizioja 
verità  non  poteva  più  oltre  perdere  i propri  di- 
ritti: e il  nostro  santo  aveva  già  di  lunga  mano 
imparalo  a confondere  i propri  interessi  con 
quelli  (lolla  verità  (a).  — Il  licenziando,  giusta 
l'uso,  dovette  anche  nel  giorno  successivo  com- 
parire in  una  sala  del  vescovado  dinanzi  ad 
una  più  numerosa  cd  imponente  assemblea.  Ne 
T esempio  ricevuto  dal  maestro,  nò  le  riflessio- 
ni della  notte  recarono  alcun  cambiamento  alla 
sua  lesi-  Avvisò  allora  il  Dottore  dover  rompe- 
re il  silenzio,  per  giustificare  agli  occhi  d'ognu- 
no le  dottrine  di  che  aveva  nutrito  l’animo  dei 
propri  allievi.  Citò  le  autorità,  le  discusse;  po- 
sò i principi,  ne  dedusse  le  conseguenze:  di- 
strusse ad  una  ad  una  tutte  le  proposizioni  del 
giovane  gradunto,  addimostrando  quanto  esse 
contenevano  di  falso  c pericoloso:  ma  tutto  ciò 
oon  tal  misto  di  dolcezza  c di  serenità  che  l’ al- 
lievo, ridotto  ad  un  tratto  nei  confini  del  dove- 
re, ellicacemenle  corretto  del  suo  amorproprio, 
mostrassi  felicissimo  d'  una  dislalia  che  faceva- 
li  aprir  gli  ocelli  alla  luce.  Ferita  da  una  fred- 
a argomentazione,  da  una  impietosa  parola 
quell'  auiuia  giovane,  avrebbe  potuto  indurarsi 


nella  propria  opinione,  inabissarsi  vie  piò  sem- 
pre nelle  tenebre  dell'errore.  Meno  bastò  talo- 
ra a far  nascere  eresie.  Teneramente  sollevala 
da  una  mano  paterna,  tornò  tosto  al  cullo  cd 
all’  amore  del  vero.— L’  occhio  dell’  animo  de- 
ve essere  puro  e tranquillo  a scorgere  questa 
divina  luce  : I’  orgoglio  lo  turba,  T impurità 
lo  corrompe.  Tommaso  d’  Aquino  s'era  procu- 
rato due  possenti  ausiliari  nei  suoi  scientifici 
lavori,  l'umiltà  e In  castità.  Di  lui  è quella  fra- 
se profouda:  < La  mansuetudine  prepara  I’  uo- 
mo alla  cognizione  di  Dio  s (3).  Anche  lo  Spi- 
ri lo  Santo  ha  dello:  t L’ incorruzione  avvicina 
a Dio-  s Abbiamo  veduto  con  che  forza  spez- 
zato avesse  nella  sua  infanzia  i vincoli  della  car- 
ne, con  che  cura  conservasse,  senza  mai  lasciar- 
si vincere,  la  virginità  della  propria  modestia. 
Dn  giovane  osò  dirgli  un  giorno  ch’ei  nulla 
avrebbe  guadagnalo  ad  essere  conosciuto,  e 
che  il  suo  merito  era  ben  lontano  dall’  ugua- 
gliarne la  fama.  Che  avrebbe  risposto  uno  dei 
nostri  moderni  filosofi  1 Ecco  le  parole  del  cat- 
tolico Dottore:  « Hai  ragione  amico,  e vorrei 
anzi  che  il  inoudo  vedendomi  bisognoso  di  stu- 
diar sempre,  si  disingannasse  s.  — Nell'anno 
stesso  dell’ avvenimento  d’Urbano  IV,  al  Irono 
pontificale  Tommaso  recossi  alla  chiamala  del 
pontefice,  lasciando  la  cattedra  di  Parigi  al  suo 
illustre  allievo,  Annibaie  di  Molaria.  Non  era 
caduto  in  dimenticanza  nella  metropoli  del 
mondo  cristiano  il  giovane  religioso.  Ma  il  ge- 
nio di  lui  non  aveva  ancora  sfolgorato  in  tutta 
la  sua  potenza;  veniva  ora  a recare  alla  gran- 
de città  il  tributo  della  sua  feconda  parola.  — 
Giunto  appcua  in  ltoma,  Tommaso  ripigliò  il 
triplice  insegnamento  in  cui  spicgavasi  la  sua 
indefessa  operosità.  Il  generale  gli  assegnò  im- 
mediatamente una  cattedra  di  teologia  nel  col- 
legio domenicano,  e vidersi  rinnovali  in  Ruma 
i mirabili  successi  di  Colonia  e di  Parigi.  Il 
Dottore  nondimeno  rivedeva  talvolta  qualcuno 
de’  suoi  scritti  anteriori,  o dedicavasi  alla  com- 
posizione di  parecchie  olire  opere;  qual  sacer- 
dote, in  pari  tempo,  distribuiva  nelle  chiese  di 
ltoma  il  pane  della  sacra  parola.  — In  questa 
città  Tommaso  rivide  e pubblicò  di  nuovo  la 
raccolta  delle  Questioni  diverse,  il  Trattalo 
delC  anima  e T Apologia  degli  ordini  religio- 
si. Là  scrisse  il  Commentario  letterale  di  tut- 
to il  libro  di  Ciobbe,  e la  mirabile  opera  dei 
Vangeli  spiegati  dai  Padri,  che  gli  eruditi  non 
conoscono  se  non  sotto  il  nome  di  Catena 
aurea.  — Questa  è una  delle  opere  piò  mora- 
vigliose  che  sia  uscita  dalla  penna  di  Tom- 
maso. Dà  un’  idea  portentosa  della  sua  eru- 
dizione c della  sua  memoria;  e comechè  in 
quello  scritto  meno  che  negli  altri  rifulga 
il  merito  dell'  invenzione  , consideralo  a par- 


ti) E ettari],  Simun  ìh'r.  Ttiom.  cinttir.  pag.  257  c 272. 

(2)  Cogl,  ili  Tocco,  apud  Itoli,  pag.  66S. 

; 3 j MaiiMivluilo  | raspar.!  Iiouiiiicw  ad  Dei  cogniliooem.  Suturi.  Ttol.  2,2,  quoest.  157,  art.  4. 


T01 


TOI 


419 


le  ogni  pensiero  , niun  altro  atlesla  meglio 
la  forza  di  creazione  , che  è carattere  di- 
stintivo del  genio.  Il  primo  concello  di  quosl’o- 
pera  è d'uo  ardimento  da  vincerne  la  bellezza. 
È una  parola  che  sola  par  degna  di  spiegare  c 
inlerpclrare  la  parola  dei  santi  Vangeli;  para- 
la che  partecipa  alla  venerazione  dei  cristiani 
per  questi  libri  sacri,  la  parola  della  tradizione. 
Un  commentario  del  Vangelo  inslilailo  sulla 
tradizione  sarebbe  certo  il  più  sicuro  c magni- 
fico dei  commentari  che  si  possa  immaginare. 
Ma  questo  commentario  sembra  infatti  un  sogno 
della  imaginazione;  c nondimeno  esiste  in  real- 
tà: non  un  capitolo,  non  un  versetto  del  Van- 
gelo che  non  sia  stato  esposto,  commentato  da 
qualche  antico  dottor  della  Chiesa,  si  può  dire 
con  verità  che  se  il  Vangelo  venisse  ad  un  trat- 
to a sparire,  se  ne  troverebbero  i preziosi  fram- 
menti nelle  pagine  di  questi  venerali  scrittori. 
Ma  bisognava  immediatamente  aggiungere  olio 
nessuna  mente  sarebbe  stala  capace  di  riunirlo 
di  nuovo,  e ricostruirne  il  divino  complesso. — 
Questi  testimoni  della  tradizione,  questi  augu- 
sti commentatori  del  Vangelo,  erano  sparsi  in 
tutta  la  serie  dell’  età  cristiano,  su  tutta  la  su- 
perficie del  mondo  cattolico.  Col  Vangelo  alla 
mano  Tommaso  recossi  alla  loro  ricerca;  li  rac- 
colse in  una  specie  di  consiglio  tradizionale  per 
l' interpretazione  della  più  sacra  parte  delle 
nostre  divine  Scritture  ; ad  ogni  passo  viene 
contrapponendone  un  altro  di  quei  geni  che 
meglio  ne  esposero  il  doppio  senso  mistico  e 
letterale;  ogni  testo,  ogni  parola  esprimesi  con 
la  voce  più  alla  a farcene  sentire  la  forza  o la 
grazia.  — La  connessione  è si  perfetta , gli 
anelli  d’ oro  di  questa  catena  son  si  bene  1’  un 
con  l'altro  sodali  che  uno  storico  di  Tommaso 
potò  dire  souz’  esagerazione:  s Cb'ei  parla  con 
tutti;  che  lutti  parlano  e si  spiegano  per  bocca 
sua  (i).  — 11  Commentario  su  S.  Matteo,  intra- 
preso per  consiglio  d'  Urbano  IV,  fu  a lui  de- 
dicato. La  dedica  presenta,  sull'  Incarnazione 
del  Verbo  increato,  come  manifestazione  sensi- 
bile del  divino  pensiero,  punti  di  vista  d’ un’al- 
tezza che  maraviglia  anche  in  S.  Tommaso  d’A- 
uino;  lo  stile  manifesta  la  stessa  sublimità  ; è 
' una  purezza  c talvolta  d’  un'eleganza  clic  non 
trovasi  in  tutte  le  serie  dell’  opere  del  Dottore, 
e del  tutto  estranea  agli  scrittori  del  tempo  suo. 
Evidentemente  ricordassi  che  stava  per  adope- 
rare nel  corpo  dell’opera  la  lingua  Ji  S.  Giro- 


lamo e ili  S.  Prospero.  — « La  sapienza  sostan- 
ziale, r Unigenito  di  Dio,  il  Verbo  che  siede 
nell'  altezza  dcU'iiiGnito,  la  parola  con  la  quale 
il  Padre  tutto  aveva  fatto  con  la  sapienza,  lutto 
disposto  con  soavità,  degnò  vestire  la  nostra 
carne  ne^Ji  pienezza  dei  tempi,  allineile,  attra- 
verso ai  veli  della  natura  corporea,  lo  sguardo 
umano ricoverpolesseunraggio  di  quello  splen- 
dore cui  non  polca  pervenire  negli  impenetra- 
bili secreti  della  divina  maestà.  Avea  diffuso  i 
suoi  raggi,  gli  ò vero;  avea  lascialo  le  prove  di 
sua  sapienza  su  tutte  le  opere  uscite  dalle  sue 
mani;  aveva  soprattutto  con  più  abbondatile  ef- 
fusione, impresso  la  sua  immagine  nell'  anima 
umana;  ma  che  cos’  è l' intelligenza  d.  Il’  uomo 
perduto  in  mezzo  a questa  immensità  di  crea- 
ture, per  ritrovarvi  (ulto  le  tracce  dell’  iiiliaila 
sapienza?  Anzi,  questa  luce  interna  era  stala 
oscurala  dalle  tenebre  del  peccato,  dai  torbidi 
vapori  delle  terrestri  preoccupazioni.  La  notte 
era  divenuta  tanto  profonda  in  un  gran  numero 
di  cuori  pervertiti  da  farsi  elio  tributassero  ono- 
ri divini  ad  idoli  menzogneri,  abbandonandosi 
a turpi  azioni,  inabissandosi  sempre  più  nel  lo- 
ro riprovalo  senso.  La  divina  Sapienza  allora, 
non  soffrendo  che  I'  uomo  formalo  per  godere 
della  sua  luce,  ne  fosse  di  tal  modo  privo,  tutta 
si  rinchiuse  nella  natura  stessa  dell'  uomo  per 
ricondurre  interamente  ad  essa  il  travialo.  — 
Il  principe  degli  Apostoli  pel  primo  meritò  di 
riconoscere  questa  Sapienza  sotto  le  nubi  d’ un 
corpo  mortale;  il  primo  lo  confessò  pienamente 
c senza  esitanza  con  questo  parole:  Voi  siete  il 
Cristo,  figlio  di  Dio  vivente!  beli  re  professione 
di  fede  clic  serve  di  base  alla  Chiesa,  apre  la 
via  de' cieli,  rompe  i ceppi  del  peccato,  incate- 
na tutto  il  furor  degli  inferni.  Legittimo  ereda 
di  questa  fede,  di  questa  costante  professione, 
vegliale  incessantemente,  santissimo  Padre,  per- 
che  questo  lume  penetri  mai  sempre  le  anime 
dei  fedeli,  e sempre  trionfi  dell'  eresia.  Certo, 
se  Platone  chiama  a buon  dritto  beala  la  repub- 
blica, i cui  capi  curarono  lo  studio  della  sapien- 
za, di  quella  sapienza  che  I'  umana  debolezza 
offusca  però  di  tanti  errori, quanto  più  non  dob- 
biamo noi  tener  felice  il  popolo  cristiano  istrui- 
to dagli  esempi  conservatici  dall’eterna  parola 
della  stessa  sapienza  ? ■ (a).— Arcagli  chiesto 
il  papa  un  trattalo  contro  gli  errori  dei  Greci, 
un  opera  atta  a confondere  quei  schifiltosi  in- 
gegni, a ricondurre  al  giusto  tramilo  i cuori 


(1)  Dot  primo  sino  al  dodicesimo  secolo  si  contono  più  di  quaranta  autori  diversi  le  cui  opere  , bene  spesso 
immense,  furono  rovistalo  da  S.  Tomaso,  o lo  cui  testuali  citazioni  formano  gli  anelli  detta  sua  Golena  aurea.  Al 
primo  secolo  , S.  Dionigi-Areopagita;  si  terzo,  Origene,  Giulio  Africano,  S.  Cipriano  c Dionigi  Alessandrino  ; al 
quarto,  Tito  di  Basirà,  S.  Bario  di  Poiticrs,  Eusebio  di  Cesarea^  S.  Atanasio,  S.  Didimo  Alessandrino  , S.  Gregorio 
Nazianzcoo,  S.  Basilio,  Giuseppe  di  Gerusalemme , S.  Gregorio  Nisscno  , S.  Epifanio  di  Saturnina  , S.  Giovanni 
Crisostomo,  S.  Damato  papa,  ts.  Ambrogio  di  Milano, Severino  di  Gabata  ; al  quinto,Tcofito  Alessandrino  , S Gi- 
rolamo, S.  Agostino,  S Prospero,  S.  Cirillo  d'Alessaodria,  S.  Isidoro  di  Pclusio,  Teodorclo , S.  Leone  c S.  Mas- 
simo : al  sesto,  S.  Fulgenzio;  al  settimo,  S Gregorio  papa  c S.  Isidoro  di  Siviglia;  all'ullavo  , S.  Giovanni  Da- 
masceno, il  venerabile  Bcda,  Alcuioo;  al  nono,  Aimonc,  Kaban-il-Moro  e Bcmigio  ; al  dccimu  Tcolilato  ; al  duo- 
decimo, Pietro  Alfonso  c il  monaco  Eutimio. 

(2)  Dir.  Tbom.  ud  L'ròanum  IV . Poni.  Max.  in  CoUnam  tuvtr  Maltkaci  Evannclio  editata , epitlola  dòdi- 
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traviati.  Poco  «tante  fu  nelle  mani  del  pontefice 
consegnata  un'  opera  elle  oltrepassava  tutte  le 
speranze  e tenuta  ancora  dai  dotti  siccome  Tra 
«nelle  che  più  contribuirono  alla  gloria  di  S. 
Tommaso  a Aquino.  — Stabiliti  in  un  breve 
prologo  principi  pieni  di  saviezza  e chiarezza 
per  l'interpretazione  degli  antichi  dottori,  Tom- 
maso confuta  i vecchi  errori  stabilendo  gli  op- 
posti donimi.  Prima  di  pronunciare  una  soia 
parola  sul  punto  in  contestazione  tra  Greci  e 
Latini,  la  processione  dello  Spirito  Santo,  svi- 
luppa sulla  Trinità  in  generale  le  idee  comuni 
«gli  uni  ed  agli  altri.  Ma  queste  idee  comuni 
prendono  sotto  la  sua  penna  un  carattere  di 
forza  e grandezza  che  le  richiama  alla  loro  ori- 
gine. Il  qual  primo  domma  cristiano,  la  più 
sublime  della  verità  della  fede,  diventa,  sotto 
un  rispetto,  accessibile  ai  lumi  della  ragione. 
La  logica  stabilisce  indissolubili  vincoli  tra  te 
autorità  che  la  trasmettono  agli  uomini;  queste 
autorità  mutunmonlo  si  corroborano,  e l’ uno 
colle  altre  si  «piegano.  L'  analogia  del  pensie- 
ro fa  sparire  le  diversità  d'esposizione,  le  ap- 
parenti contraddizioni  del  linguaggio  La  forza 
d’analogia  induce  il  Dottorea  riconoscere  che 
il  domma  dello  Spirito  Santo,  procedente  dal 
Padre  e dal  Figliuolo,  fa  parto  dell'  essenza 
stessa  del  Cristianesimo.  La  preminenza  di 
grado  cd  autorità  del  pontefice  romano  è pro- 
vala col  metodo  stesso;  il  purgatorio  posa  egual- 
mente su  inconcusse  basi.  Quando  le  proposi- 
zioni della  fede  si  prestano  alle  induzioni  della 
logica  questa  diventa  tra  le  mani  di  Tommaso 
onorine  onnipossente;  risale  a tutte  lo  origini , 
interpreta  lutti  i monumenti:  gli  antichi  padri 
della  grecaChìesa  unanimemente  rispondono  ai 
padri  della  Chiesa  latina. Le  nubi  son  dissipale, 
le  dillicoltà  spariscono,  le  ragioni  di  odio  e scis- 
sura sono  interamente  distrutte;  ormai  si  direb- 
be impossibi!  cosa  che  non  si  stabilisse  l’ unio- 
ne sui  fondamenti  della  dottrina  e della  cari- 
tà (r).  — Ma  che  possono  mai  le  elucubrazioni 
del  genio,  gli  sforzi  della  santità  contro  la  ter- 
ribil  sentenza,  scritta  ne’ cupi  annali  dell'  uma- 
na depravazione,  assai  prima  che  nel  codice 
della  verità:  gli  6 ditopo  elle  vi  siano  eresie!  (2) 
— Respinto  dal  mezzogiorno  dell’  Europa  dal 
coraggio  degli  Spngnuoli  c dallo  zelo  del  Frati 
predicatori,  l'islamismo  rilluiva  da  un  altro  lato 
sul  mondo  cristiano,  e massime  sui  punti  in  cui 
l’ infiacchimento  del  domma,  la  scissura  delle 
opinioni  e la  mutua  ostilità  aprivangli  più  facile 
accesso,  il  pericolo  era  vagamente  sentilo,  e 
scorgeasi  come  tutti  gli  aoinii  soblimi,  i cuori 
generosi  invocassero  da  questo  lato  il  combat- 
timento e la  resistenza.  Anche  qui  Tommaso  si 
fece  l’atleta  della  cristiana  civiltà,  non  solo  col 


suo  richiamo  all'  unità,  ma  ancora  con  una  di- 
retta confutazione  delle  opinioni  che  avevano 
corso  in  Oriente;  dovea  in  singoiar  modo  dare 
il  proprio  nome  a questo  nuovo  campo  di  bat- 
taglia della  verità  contro  l’errore,  della  virtù 
cristiana  contro  P asiatica  corruzione.  Non  eb- 
be lotta  il  suo  secolo  in  cui  egli  non  abbia  preso 
parte;  con  la  natura  di  certe  intelligenze  è in- 
compatibile il  gustare  qualche  riposo  sinché  un 
principio  di  bene  può  abbisognar  di  difesa.  In 
roporzione  della  forza  morale  compiesi  la  legge 
elle  Scritture:  « la  vita  dell’uomo  snlla  terra  è 
un  continuo  combattimento  I» — Alla  preghiera 
d’  un  sacerdote  della  Chiesa  cattolica  d’ Orien- 
te, scrive  un  altro  trattato  su  piò  larghe  basi, 
abbracciando  nel  suo  periodo  la  confutazione 
di  tutti  gli  errori  che  circolano  io  questa  parte 
di  mondo.  Modestissima  ne  è la  disposizione 
quanto  grande  l’ opera.  Tommaso  non  si  pro- 
pone dare  se  non  se  alcune  generali  norme  di 
discussione  e nel  fatto  tratta  le  più  sublimi  ve- 
rità del  Cristianesimo  con  altezza  di  concepi- 
mento che  sembra  uguagliarle;  ma  in  pari  tem- 
po con  una  chiarezza  che  accessibili  le  rende 
alla  comune  delle  menti.  Dal  mistero  generato- 
re della  Trinità  sinu  a quello  della  beatifica  vi- 
sione, il  Dottore  gira  uno  sguardo  egualmente 
luminoso  su  questa  maravigtiosa  catena  di 
dommi  rivelali  ; espone,  coordina,  distingue, 
confuta,  con  la  calma  della  fede,  la  sublimità 
dell'  intelligenza,  la  tenerezza  della  carità.  Ma- 
ravigliamo soprattutto  alla  luce  che  diffonde 
sulla  generazione  del  Verbo,  sulla  processione 
dello  Spirito,  su  l'incarnazione  e l’unione  ipo- 
statica,  su  le  profondità  dell'  eucaristia,  della 
grazia  e della  predestinazione  ; e là  dove  non 
potevamo  aspettarci  che  qualche  regola  didatti- 
ca stilla  polemica  religiosa,  troviamo  la  più 
magnifica  sposizione  della  rivelazione  cristia- 
na (d).  — Un  uomo  si  grande  fra  lutti  nelle 
sollecitudini  a prò  d’altrui  pare  non  potesse 
ricevere  testimonianze  luminose  abbastanza  della 
pubblica  gratitudine.  Urbana  credette  divenir- 
ne l' interprete  ed  il  mediatore;  volle  da  papa  e 
da  sovrano  ricompensare  fra  Tommaso  d’Aqui- 
no  e gli  propose  ricchezze  e dignità.  Ma  ei  ri- 
mandò le  ricchezze  ai  poveri  c lasciò  gli  onori 
a quelli  che  teneva  più  degni  di  lui.  Non  igno- 
riamo gli  spaventevoli  quadri  dallo  stesso  Dot- 
tor angelico  lasciatici  dei  pericoli  e dei  pesi 
annessi  alle  funzioni  episcopali  (4);  non  poten- 
do il  sommo  pontefice  ridurlo  alla  sua  corte 
con  ['attrattiva  degli  onori  o delle  ricchezze  , 
volle  che  il  dottore  domenicano  recasse  i 
tesori  di  sua  dottrina  nelle  diverse  città  in 
cui  egli  stesso  doveva  per  qualche  mese  tra- 
sferire la  propria  residenza.  Viterbo  , Or- 


(!)  Contro  errore a Graccorum  ( 0|»u&c.  I.  ) 

(2)  Operici  et  lucrose»  esse.  ( I Corintò.  cap.  11,  v.  19  ), 

(3)  /A*  mudo  dm/>utunJi  contro  Gracco*  ì .lrmavnos  et  barn  ceno*.  ( Opusc.  C ). 
(-1)  bum.  Theo!.  2»  2,  quacftl.  !«*!>. 
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rido  , Perugia  , Ponili  udirono  successiva- 
lucilie  la  sovrana  parola  clic  Roma  c Parigi 
soltanto  parevano  degne  di  raccogliere:  ina  sap- 
piamo dalia  storia  che  queste  piccole  città  non 
inoslraronsi  indegne  di  possedere  il  grand'  uo- 
mo c il  gran  santo  (i).  Al  prodigioso  numero 
degli  allievi  accorsi  intorno  alla  sua  cattedra, 
il  professore  potè  credersi  trasportato  in  una  di 
quelle  due  capitali.  — Le  chiese  non  potevano 
bastare  alla  pressa,  alla  nllltienza  delle  circon- 
vicine popolazioni.  Gli  è forza  confessarlo,  e 
gli  annali  della  religione  l' attestano  ad  ogni 
pagina,  v'  ha  nella  parola  evangelica,  quando 
chi  se  nc  fa  l' interprete  sa  rispettarne  la  sem- 
plicità, un’attrattiva  possente  come  una  feconda 
virtù;  a'suoi  accenti  i popoli  si  agitano  c si  ria- 
novellano.  Come  abbiamo  già  notuto  essa  aveva 
eminentemente  un  tal  carattere  nella  bocca  di 
Tommaso,  e i frulli  che  proiluccva  net  mondo 
ne  sono  indubbia  prova.  Sventuratamente  gii 
storici  nc  li  dipingono  soltanto  sotto  tratti  ge- 
nerali; nè  parlano  alquanto  circostanziatamente 
se  non  d’  una  quaresima  predicata  dal  nostro 
èìauto  nella  città  di  itorau.  — Tommaso,  non 
faceva  fondamento  su  le  risorse  dell'eloquenza 
c dell’  erudizione,  ma,  trascurato  lo  splendore 
dell’ umana  scienza,  lasciava  libero  campo  alla 
virili  della  croco  ; predicava  come  S.  Paolo  e 
«la  lui  aveva  assunti  lutti  i principi!  della  sua 
sacra  rettorica:  altro  maestro  uon  conosceva,  o 
piuttosto  s’era  fatto  con  lui  e come  lui  il  disce- 
polo di  Cesò  crocifisso.  11  elio  apparve  nell’  ac- 
cennata quaresima  il  giorno  stesso  consacrato 
alla  memoria  della  passione  e della  morte  del 
Salvatore.  Narrando  i dolori  del  figlio  dell’  uo- 
mo, un  tal  genere  d’eloquenza  raanifestossi  in 
tutta  la  sua  divina  energia  : scorgevasi  l'ora- 
tore formato  dalla  crooe,  crocifiggersi  col  suo 
zelo  c col  suo  amore,  col  crocifisso  Maestro  ; 
identificarsi  col  Cristo  moribondo,  compcnctrar- 
si, vivere  della  sua  morie,  far  della  sua  croce 
tuia  cattedra  sublime,  parlaro  con  lo  sue  ferite 
c piangere  col  suo  sangue  ! E però  allora  da 
tulli  gli  ocelli  colarono  lagrime  di  pentimento 
o di  speranze,  allora  compievasi  il  mistero  della 
rinnovazione  c della  vita!— Gli  è raro  che  una 
virtù  schietta  e pura  sia  comparsa  Del  mondo 
senza  che  se  nc  manifestasse  con  prodigi  l’azio- 
ne e la  presenza.  Gesù  Cristo  ne  ha  data  prò» 
messa,  ed  ogni  secolo  a sua  volta  ne  manifesta 
il  compimento:  < Faranno  le  opere  che  ho  fatto 
io  stesso  » fi).  Vidcsi  operare  a Uomo,  alla 
preghiera  dei  nostro  Santo,  un  miracolo  somi- 
gliante di  modo  a quello  dell' emorroissa  del 
Vangelo,  che  1*  antico  biografo  non  può  dipar- 
tirsi, raccontandolo,  dalle  frasi  stesso  del  sacro 
storico.  Un  giorno  dunque,  all’uscir  che  faceva 
Tommaso  dalla  chiesa  in  cui  predicava,  una 
doona  alllilta  dalla  stessa  malattia,  animala  da 

(1)  Erbari!  — Flciiry.  — Croi  sci.  — Tour  un,  «re» 

(2)  Joau.  cap.  v.  Ù nel  tosto. 


egnal  fede  io  Dio,  voone  e toccò  la  veste  del 
suo  servo  : la  stessa  fede  ottenne  il  medesimo 
premio.  — Ma  una  guarigione  ancor  più  por- 
tentosa di  questa  donna  manifestò  ben  tosto  la 
virtù,  onorò  la  intelligenza,  ricompensò  lo  zelo 
di  Tommaso  d'  Aquino.—  lu vitato  da  un  prin- 
cipe della  corte  romana,  il  cardinale  Richard, 
a visitarlo  nella  sua  villa,  l’ austero  religioso  vi 
si  recò  ; là  trovò  due  rabbini  celebri  non  meno 
pel  loro  attaccamento  alla  sinagoga  che  per  ric- 
chezze e sapere.  Non  si  spaventi  però  il  lettore: 
si  tratta  bene  di  due  Ebrei;  sono  essi  in  potere 
di  una  delle  più  alle  autorità  della  Chiesa,  e un 
domenicano  comparisce  dinanzi  a loro.  — 11 
fervoroso  discepolo  di  S.  Domenico  non  può 
vedersi  a fronte  di  questi  uomini  avvolti  nelle 
tenebre  della  menzogna,  senza  sentirsi  eccitato 
a ricondurli  alla  loco  delia  verità.  Ma  per  ciò 
non  farà  splendere  ai  loro  occhi  altre  spade 
fuor  quella  della  parola  ; non  lancierà  sur  essi 
altre  fiamme  fuor  quella  dì  un’  ardente  carità. 
Fra  personaggi  di  questo  carattere  cominciò 
presto  la  disputa,  il  che  erosi  appunto  proposto 
1’  ospite  loro  comune.  — i Rabbini  con  isfarzo 
d'eloquenza  pari  all'  energia  magni Gcarono  In 
mosaico  religione,  dicendola  nata  col  genere 
umano  : narrarono  con  gloria  e rimpianto  lo 
passate  gesta  di  loro  nazione,  le  promesse  rice- 
vute d'  un'  eterna  durata  c d*  un’assoluta  domi* 
nazione  su  tutti  i popoli  dell'universo.  Il  dot- 
tore cristiano  nulla  trovò  nò  a sottrarre  nò  ad 
aggiungere  a sil^iUi  elogi,  interamente  appro- 
vandoli. Anziché  scrollare  il  religioso  edificio 
degli  antichi  Israeliti,  vi  si  colloca  coaie  sopra 
un  fondamento  dall’  alto  del  quale  fulmina  gli 
errori  e schiaccia  1’ostinatione  de  loro  colpevoli 
discendenti.  Ripigliando  la  splendida  enumera- 
zione oc’  suoi  avverami,  addita  le  sparse  gran- 
dezze del  popolo  ebreo,  gli  interrotti  destini,  le 
speranze  fuorviate  dalle  prcseuti  condizioni  dei 
figli  d’ Israele:  un  sol  mezzo  resta  a mantenere 
la  catena  delle  tradizioni,  a porre  le  profezie 
in  consonanza  coi  fatti:  vedere  cioè  in  Gesù  Cri- 
sto T crede  delle  promesse,  il  compimento  delle 
profezie,  l*  avveramento  dei  simboli  antichi.  E 
però  nelle  divino  Scritture  egualmente  ammesso 
dagli  Ebrei  e dai  Cristiani,  la  grandezza  si  ac- 
corda con  la  debolezza;  la  felicità  con  I*  infer- 
mità. E però  la  religione  si  innalza  c si  spiri- 
tualizza, e la  conquista  dei  secoli  e delle  nazio- 
ni operata  dal  predestinato  rampollo  di  Àbramo, 
di  Giuda  e di  David  diventa  una  conquista  spi- 
rituale : il  suo  regno  ò regno  spirituale,  ed  il 
Cristianesimo  anziché  distruggere  la  religione 
della  speranza  , la  generalizza  e la  perpe- 
tua in  seno  dell'  umanità.  — - I Rabbini  osti- 
natamente sottilizzarono:  il  dottore  ragionò,  ma 
con  carità:  e i suoi  avversarli  non  poterono  del 
tutto  difendersi  dagli  strali  di  fuoco  olio  la  sua 
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parola  piantava  ad  ogni  momento  nell'  agitato 
loro  cuore.  Pure  era  assai  pocopel  trionfo  della 
verità.  In  aneli' intellettuale  conflitto,  il  cui 
prezzo  era  la  salute  di  due  anime,  e probabil- 
mente quindi  di  innumerevoli  altre,  Tommaso 
non  aveva  ancora  adoperato  l' arme  più  formi- 
dabile. Nel  silenzio  della  notte,  propizio  alle 
devote  meditazioni,  meditava  colpire  nel  cuore 
gl'  inimici  del  gran  He  (i).  I Rabbini,  vuoisi 
confessarlo,  mal  avrebbero  potuto  sventare  il 
santo  stratagemma  della  cristiana  carità.— Do- 
po averli  scongiurati  a nuovamente  meditare 
nella  calma  della  riflessione  e nella  sincerità  di 
loro  coscienza  sui  diversi  punti  venuti  in  con- 
troversia nella  disputa,  il  dottore  diè  loro  un 
ritrovo  nel  dì  successivo  nella  villa  medesima 
in  cui  il  cardinale  aventi  prima  riuniti.  Ora 
quella  notte  stessa  la  Chiesa  celebrava  la  nasci- 
la del  Redentore,  e Tommaso  la  passò  fervoro- 
samente meditando  il  gran  mistero  in  soavi  e 
soprannaturali  colloqui!  col  Figliuol-Dio  e con 
la  sua  gloriosa  Madre.  Scongiurava  pertanto 
Gesù  nascente  ad  operare  in  quelle  due  anime 
in  particolare  la  redenzione  che  scendendo  sulla 
terra  aveva  compiuta  per  tutte  lo  età  e per  tutti 
i popoli  dell’  universo. — I Rabbini  sono  fedeli 
al  convegno.  Ma,  oh  prodigio!  svanita  è la  loro 
ostinazione  ; e quasi  dispersa  la  loro  scienza. 
Alla  vista  del  vincitore  non  esprimono  i loro 
sentimenti  se  non  con  lagrime  di  riconoscenza 
e di  gratitudine.  Non  recansi  a contraddire  o a 
disputare,  ma  a domandare  il  battesimo.  — La 
gioia  che  tosto  sorse  nella  dimora  del  cardina- 
le, rapidamente  si  diffuse  per  Roma:  conosce- 
vansi  1 due  Rabbini  non  meno  pel  fasto  di  opu 
lenza  che  per  orgoglio  di  scienza.  Ma  ai  nomi 
de’straordinarii  neofiti  ognuno  piacevasi  accop- 
piar quello  dell'  Apostolo  iniziatore.  Fra  quasi 
un  pubblico  trionfo  dalla  gran  città  decretato  a 
Tommaso  d'Aquino.  Nè  siffatte  difficili  conqui- 
ste compii  Tommaso  con  la  sola  viva  parola  , 
chi  dopo  morte  non  si  stette  dal  parlare  con 
eguale  elticacia.  Dopo  sei  secoli  di  lumi  diffusi, 
la  sua  missione  è ben  lontana  dall’  essere  esau- 
rita sulla  terra;  insegna  e predica  ancora  e pre- 
dicherà e addottrinerà  mai  sempre  collasua  me- 
moria e con  gli  scritti  immortali,  e se  tale  pre- 
dicazione si  volga  segnatamente  ad  anime  edu- 
cate dallo  studio,  reagirà  di  riflesso  sulle  ulti- 
me classi  della  cristiana  famiglia.  Vidersi  spesso 
i nemici  del  Cristianesimo  e della  Chiesa,  cele- 
bri per  ingegno  e prevalenza,  spogliarsi  delle 
ingiuste  loro  prevenzioni,  dei  loro  inveterati 
errori,  alla  lettura  delle  sue  opere,  e vittorio- 
samente sospendere  le  luminose  prove  di  lor 
cambiamento  agli  inconcussi  trofei  dell’  antica 
«ua  gloria.— La  Spagna  vide  al  secolo  XV  un 


altro  rabbino,  conosciuto  nella  storia  della 
scienza,  abiurare,  leggendo  la  Somma  di  S. 
Tommaso  su  l'accordo  dell’  antica  con  la  nuova 
alleanza  (2),  le  antipatie  nazionali  fortificale 
dagli  studi  di  tutta  la  vita,  per  abbracciare  la 
gloria  del  Cristianesimo.  Inspirato  da  quel  ge- 
nio sì  devoto  alla  Regina  delle  vergini,  il  rab- 
bino Paolo  di  Uurgos  volle  al  sacro  fonte  pren- 
dere il  oorne  di  Paolo  di  Santa  Maria.  Fu  poi 
vescovo  di  Cariasene  e di  Burgos  sua  patria  : 
morì  patriarca  ìli  Aquileja  (3).  — Nel  secolo 
successivo  uno  zelante  discepolo  di  Melantooe, 
Teobalda  Tbamer,  intraprende  la  lettura  della 
Somma,  contando  combatterne  le  dottrine, sven- 
tarne i risul  Lamenti , distruggere  una  delle  più 
ferme  basi  della  chiesa  cattolica.  Aveva  udito 
le  parole  di  Martino  Bucero,  l’apostolo  luterano 
di  Strasburgo  : Tulle  Thomam,  et  dùripabo 
Ecclesiam ; toglimi  di  mezzo  Tommaso  e sper- 
deró  la  Chiesa.  Ma  s’ accorge  ben  tosto  essere 
l’ opera  maggiore  delle  sue  forze:  cade  schiac- 
ciato sotto  il  peso  del  genio,  e si  solleva  un  fer- 
voroso cattolico  ! Un  uomo  ancor  più  illustre, 
educato  ni  principii  di  Calvino,  ma  lormeutato 
dal  dubbio  in  seno  alla  riforma,  scnlesi  spinto 
a cercare  la  cristiana  verità  oetle  opere  di  S. 
Tommaso  d’  Aquino  ; ed  ecco  tosto  la  verità 
splendere  ai  suoi  occhi;  abiura  egli  il  calvini- 
smo, gettasi  eoo  trasporto  nelle  Traccia  della 
Chiesa  cattolica,  che  amorosamente  I’  accoglie 
c ricompensa  poscia  i suoi  laleali  e i suoi  ser- 
vigi colla  suprema  delle  dignità.  Quest’  uomo 
fu  il  Cardinal  Giacomo  Davy  Duperron  f — Il 
potere  di  Tommaso  sulle  anime  collocale  oltre 
la  sfera  della  fede  cristiana,  altro  non  era  che 
la  lontana  irridazione  dell'  immediata  prevalen- 
za eh'  egli  esercitava  sulla  Chiesa,  e più  parti- 
colarmente ancora  sull'ordino  di  S.  Domenico. 
Nel  1263  l'ordine  tenne  il  suo  capitolo  gene- 
rale nella  capitale  dell'  Inghilterra.  Tommaso 
vi  fu  spedito  siccome  deflnilore  o teologo  in 
nome  della  provincia  romana,  lutti  gli  sto- 
rici unisconsi  nel  riconoscere  che  Dio  gio- 
vossi  principalmente  della  parola  e degli  esem- 

{ili  di  lui  per  rianimare  nei  fratelli  lo  spirito  del 
oro  santo  istituto!!!;  ed  era  quello,  tutti  lo  san- 
no, primo  scopo  delle  loro  generali  assemblee. 
L’ idea  di  siffatti  convegni  generali  e peregri- 
nanti pei  quali  l’ordine  dei  Predicatori  concen- 
trava la  sua  intelligenza  e la  sua  energia  sui 
principali  punti  di  sua  vasta  periferia,  era  il 
più  possente  fermento  di  estensione  e di  durata 
che  la  Provvidenza  abbia  deposto  nel  seno  di 
questa  religiosa  società,  destinala  ad  essere  un 
fermento  di  cooservaziqne,  un  principio  di  vita 
per  tutta  la  società  cristiana,  attraverso  lo  vi- 
cissitudini dei  tempi  e la  corruzione  degli  uo- 


(1)  Peal.  44,  v.  6,  net  testo. 

(2)  Sui*.  Tkeol.  I,  2,  quocst.  IDI,  102  e 103. 
i3)  Mariana,  llist.  Hisp.  lib.  19. 

(4)  Lcandcr , De  F iris  illusi,  ord,  FF.  PP.  — Ecltard,  Sum.  vinti,  pag.  261.  — Tiiom.  de  Calimi».  De  Ap. 
lib.  2,  coP.  57. 
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mini.  — Il  capitolo  di  Londra  vide  uno  dei 
grandi  esempi  di  annotazione  che  rimangono 
nella  memoria  dei  popoli  come  una  lezione  sem- 
pre feconda,  e che  mostrando  l’ umiltà  al  piò 
alto  punto  di  sua  potenza,  sostituiscono  un  bene 
di  parecchi  secoli  al  bene  attuale  che  hanno 
realmente  distrutto.  Il  Padre  Umberto  di  Ro- 
mana, dopo  aver  per  nove  anni  diretta  con  al- 
trettanto senno  cne  modestia  la  spirituale  po- 
tenza che  contava  colonie  in  tutte  le  parli  del 
mondo  conosciuto,  che  spediva  ambasciatori 
alle  più  selvagge  nazioni;  dopo  averlo  non  solo 
conservato  ma  ingrandito  anche  in  mezzo  alle 
piò  violenti  bufere;  questo  superiore,  i cui  sa- 
vii  consigli  avevano  comonicato  ai  più  grandi 
enii  del  suo  ordine,  cosi  salutar  direzione,  ab- 
icò  la  propria  autorità  dinanzi  ai  fratelli,  me- 
ravigliati e confusi.  Le  loro  preghiere  e le  loro 
lagrime  tornarono  impossenti  contro  l' inspira- 
zione della  sua  umilia.  Con  questo  ultimo  atto 
di  sua  vita  politica  poneva  il  suggello  alle  le- 
zioni mai  sempre  impartite  ai  suoi  religiosi. 
Trasse  a domandare  un  asilo  al  convento  di 
Lione;  là,  raccolto  nella  meditazione  e nel  si- 
lenzio parve  non  occuparsi  se  non  de'suoi  eter- 
ni interessi  sino  al  momento  della  morte,  che 
solo  manifestò  i preziosi  frutti  del  suo  laborioso 
ritiro  (t).  — La  maraviglia,  la  reverenza,  e 
una  specie  di  abbattimento  nate  dalla  inaspet- 
tata perdila  d'un  lai  generale,  tolsero,  all  as- 
semblea di  dargli  immediatamente  un  succes- 
sore. Ma  nel  timore  che  gli  interessi  domenicani 
troppo  scapitassero  da  un  assolato  interregno, 
Tommaso  d’ Aquino,  e gli  allrì  definitori  del 
capitolo  proposero  la  temporaria  elezione  d’nn 
vicario  generale.  La  scelta  cadde  su  Pietro  di 
Tarantasia, discepolo  dell'angelico  dottore, pro- 
fessore della  università  di  Parigi.  A lui  furono 
affidale  la  direzione  e gli  interessi  dell'  ordine 
sino  ai  capitolo  dell’  anno  successivo  leoutosi 
nella  capitai  della  Francia,  e che  nominò  a su- 
periore fra  Giovanni  di  Vercelli,  umile  religio- 
so, cui  le  sole  virtù  e l' iogegno  procacciarono 
i suffragi  deU’assembtéa.  L'ordine  di  S.  Dome- 
nico possedette  per  tanto  in  pari  tempo  un  capo 
sublime  al  pari  dell'  onore  di  eui  trovavasi  ri- 
vestito, un  religioso  che  In  sua  annegazione  mo- 
strava maggiore  di  quella  dignità,  e nell'  uno 
come  nell’altro  l'esempio  d'una  modestia  eguale 
sempre,  sempre  inalterabile  o salita  al  sommo 
degli  onori,  o rientrala  nell'oscurità.  — Diretti 
colla  sua  prevalenza  i cambiamenti  sopravve- 
nuti nell'  interno  della  domenicana  famiglia, 
frate  Tommaso  ripigliò  la  strada  d’ Italia  ove 
il  richiamavano  la  vulonlà  dei  superiori  e uno 
dei  fini  predestinati  di  sua  esistenza.  — Reduce 


appena  in  Italia,  fu  rhiamato  Tommaso  da  Ur- 
bano che  trovavasi  allora  ad  Orvieto.  Vi  si  recò 
e trasse  partilo  dai  primi  colloqui  seco  avuti  per 
proporgli  si  fondssse  io  tutta  la  Chiesa  cattolica 
una  speciale  solennità  in  onore  della  divina  Eu- 
caristia. I nuovi  prodigi  ogni  giorno  operali 
su  l’eucaristico  altare,  trovarono  in  Urbano  un 
eco  devoto  c fedele,  come  nell'  animo  di  Tom- 
maso d' Aquino  un  potenle  e fervoroso  interpre- 
te. Parecchi  popoli  cristiani  erano  stali  lealimo- 
nii  degli  stessi  prodigi;  Dio  stesso  parve  confon- 
dere i dubbi  eie  profanazioni  degli  empi, secon- 
dare la  carità  e la  fede  dei  popoli,  col  miraco- 
loso intervento  di  sua  potenza  (2).  E tal  gene- 
rale commozione,  mentre  stava  per  manifestarsi 
sodo  una  forma  regolare,  riverberava  ai  due 
poli  del  mondo  morale,  l' amore  c l’ intelligen- 
za; ai  pnnti  estremi  della  cristiana  società,  il 
genio  all'apogeo  della  gloria,  e l'obliata  anne- 
gazionc  nelle  tenebre  del  chiostro.  — Quando 

Capa  Urbano  non  era  che  un  arcidiacono  di 
iegi,  nel  convento  dì  Moot-Cornillon,  vicino 
ad  una  delle  porle  della  slessa  città,  viveva  noa 
povera  religiosa  ospitaliera  di  nome  Giuliana, 
animala  da  gran  devozione  verso  la  divina  Eu- 
caristia. Sino  dai  suoi  primi  anni,  ogniqualvol- 
ta facessi  ad  orare,  aveva  una  visione  uguale 
sempre,  da  cui  non  potè  mai  liberarsi  per  la- 
grime o per  preghiere.  Pareate  veder  la  luna 
in  tutta  la  sua  grandezza,  ma  con  piccolo  squar- 
cio io  essa,  dei  che  prendea  gran  maraviglia  la 
vergine,  che  sene  contristava  in  suo  cuore  .Non 
potendo  scongiurare  la  mirabile  visione,  Giu- 
liana desiderò  conoscerne  il  significalo,  e le  fa 
allora  da  una  voce  interna  risposto  la  luna  es- 
sere l’ imagiae  della  Chiesa,  e quella  specie  di 
breccia  additare  alla  mancanza  d'  una  solenni- 
tà inonore  dell'augusto  Sacramento  degli  altari. 
Dopo  20  anni  di  sfiducia  di  sè  medesima  e di 
resistenza  all'inspirazione,  l’umile  ospitaliera 
aperse  finalmente  I’  animo  suo  ad  un  sant'  uo- 
mo, Giovanni  di  Lansenne,  pregandolo  a con- 
sultare in  proposito  i più  dotti  teologi  d’  una 
città,  ove  già  trovavasi  una  celebre  scuola.  La 
scienza,  dopo  ira  maturo  esame,  e ad  onta  della 
opposizione  di  alcuni  iogegoi  gretti  e pusilli , 
sanzionò  i desideri i della  salitila  ! Giuliana  fé’ 
comporre  da  un  giovale  religioso  del  suo  ordi- 
ne un  officio  del  SaDto  Sacramento,  in  cui  la 
pietà  spirava  più  del  sapere.  Roberto  dì  Toro- 
la,  vescovo  di  Liegi,  approvò  la  devota  ioslilu- 
zione  nel  ■ 24.fi,  e fissò  per  la  cerimonia  il  gio- 
vedì nell'  ottava  della  Trinità.  — Cinque  anni 
dopo  fu  celebrata  con  raddoppiamento  di  fer- 
vore e splendidezza  nel  capitolo  di  San  Martino 
del  Monte.  Un  domenicano,  Ugo  di  Sainl-Cher, 


(I ) Fra  le  oj»cre  del  P.  Umberto  si  può  citare  la  Vita  di  S.  Domenico,  un  Trattato  sul  modo  di  ben  predicar 
la  Crociata  e i Sermoni  che  sommano  a ben  duecento.  Le  sue  opere,  non  mai  riunite  in  un  corpo,  furono  separa- 
tamente edite  alcune  a Parigi,  altre  a LoTanio  ed  a Venezia. 

(2  A Bol»cna  segnatamente  p ricino  ad  Orvieto,  accadde  nel  1263  che  un  sacerdote,  dopo  aver  consacralo, 
dubitando  della  verità  di  questo  mistero,  vide  dall’ostia  santa  movere  tal  quantità  di  sangue  che  non  solo  il  corpo- 
rale, ma  ancora  i sacri  arredi  dell’ oliare  nc  rosseggiarono.  ( Il  P.  Touroo,  Uh.  2,  cap.  22  ), 
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allora  cardinale  c legato  della  romana  Sede  in 
Germania,  celebrò  i sanli  misteri,  predicò  sulla 
solennità  del  giorno,  poi  confermò  con  tutto  il 
peso  della  propria  autorità  ovunque  estendevnsi 
la  sua  legazione  P insti  luto  della  nuova  festa,  e 
finalmente  venne  approvata  dal  Papa  Urbano. 
Per  questa  nuova  festa  il  geoio  deli’  angelico 
Dollore  manifestasi  sotto  imprcvoduto  aspetto: 
il  profondo  teologo  vi  si  mostra  sublime  poeta; 
ma  la  poesia  che  trovasi  nei  suoi  inni  sacri  non 
ha  esempio  dcIP  antichità  pagana  : non  sono 
forinole  tolte  ai  classici  modelli;  tutto  è nuovo, 
il  cuore,  la  voce,  e il  suhhicttodol  canto.  L'imi- 
tazione servile  non  tarpò  I ali  ai  voli  di  quella 
grand’  anima;  liberi  si  sollevano  i divini  accen* 
ti.  E una  specie  di  primitiva  ispirazione  attinta 
nella  immediata  contemplazione  del  vero,  e in 
un  immenso  amore  di  questo  voto  medesimo. 
Nò  all*  esattezza  del  damma  cattolico  nuoce 
giammni  l’entusiasmo  della  gratitudine;  è can- 
talo in  tutta  lo  suri  magnifica  semplicità.  Monu- 
mento indelebile  dell’  antiche  credenze,  questi 
inni  vivono  ancora  nella  nostra  fede,  di  cui 
sono  eterno  alimento.  Per  lungo  ordine  di  ge- 
nerazioni e di  secoli  traggnn  seco  lo  alesso  pen- 
siero, lo  stesso  sentimento,  la  stessa  vita.  Ogni 
nazione,  ogni  chiesa  ha  i suoi  canti  particolari 
per  altra  festa:  ma  tutte  si  uniscono  ad  una  vo- 
ce per  far  coro  a quella  dell’angelo  della  Scuo- 
la, e i suoi  canti  insiem  confusi  con  quelli  del 
scettralo'  veggente,  risalirono  mai  sempre  da 
tutlf  i punti  della  terra  verso  il  trono  dell’  A- 
nello,  con  le  nubi  dell*  incenso,  le  oscillazioni 
eli’ armonia,  il  profumo  dei  freschi  fiori  c ì 
fervidi  slanci  di  tutte  le  anime,  dia  dal  lezzo  di 
quaggiù  incessantemente  aspirano  alle  pure  vi- 
sioui  della  immortalità.  — Dionigi  i!  Certosino 
ed  alcuni  storici  moderni  raccontano  come  il 
sovrano  pontefice  avesse  fatto  comporre  ad  un 
tempo  e separatamente  lo  stesso  officio  da  S. 
Bonaventura  e S.  Tommaso,  e come  l’opera 
del  secondo  fosse  scelta  siccome  all’altra  preva- 
lente. A detta  di  David  Romeo,  non  avrebhor 
nemmeno  potuto  reggere  i due  odici  al  confron- 
to; e frale  Bonaventura  recatosi  a visitare  Tom- 
maso, da  tanta  maraviglia  fu  preso  pel  lavoro 
cui  questi  intendeva,  cne  tornalo  nella  sua  cella 
arse  il  proprio.  Voci  non  confortate  però  da 
alcuna  prova  ed  unicamente  dovute  all’ ammi- 
razione di  cui  non  ha  bisogno  alcuno  Pangelico 
dottore.  Altri,  per  lo  contrario,  con  mioor  ra- 
gione, sludiaronsi  scemarne  il  merito,  negando 
eh’  ei  sia  l’  autore  dell’  officio  di  cui  si  tratta, 
e Wading,  il  francescano,  vorrebbe  almeno  sal- 
vare il  /Muda  Sion , per  farne  onore  b S.  Bona- 
ventura. La  tradizione  e la  storia  troncano  la 
quislione.  — Successore  di  Urbano  fu  il  ponte- 


fice ('demente  IV  o parve  averne  ereditato  i pen- 
sieri od  i sentimenti  rispetto  all'angelico  Dotto- 
re. Quantunque  riconoscesse  l’inutilità  degli  sfor- 
zi tentali  dai  suoi  predecessori,  volle  provarsi 
nondimeno  n spinger  Tommaso  olio  più  eminenti 
dignità  del  sacerdozio,  convinto  che  sarebbe 
stato  un  ricompensare  il  merito  e servire  la  reli- 
gione. Ma  quanto  diversi  erano  i pensieri  del 
Santo  da  quelli  che  a suo  riguardo'  maturava 
la  pontificale  munificenza!  Non  si  slava  l’ange- 
lico dal  chiedere  a Dio  di  poter  allontanare  da 
^c  gti  onori  di  quaggiù,  rispettando  sempre  i 
sacri  limiti  dell’ obbedienza.  Scongiurava  Cle- 
mente per  le  angosce  da  lui  stesso  provate  al 
tempo  di  sua  esaltazione,  a risparmiargli  un 
ancor  più  giusto  dolore.  Di  lai  modo  osprime- 
vnsi  il  fedele  imitatore  dell' umile  Domenico.— 
Ad  onta  degli  antichi  rifiuti  e delle  anticipale 
resistenze,  la  bolla  che  gli  conferisce  I*  arcive- 
scovado di  Napoli  o le  rendite  del  monastero 
di  San  Pietro  ad  Aram , è firmala.  Ma  allora 
l’aiiliziooe  del  frate  predicatore  si  fasi  profon- 
da e si  commovente  la  preghiera,  che  il  pApa 
acconsento  a dimettere  il  proprio  pensiero  e a 
sopprimere  P alto  antcntico  del  suo  potere.  Per 
I'  ultima  volta  P autorità  del  sovrano  pontefice 
doveva  entrare  in  lolla  con  P umiltà  di  Tom- 
maso d’ Aquino  : colle  sue  istanze  c coi  falliti 
suoi  tentativi,  aveva  più  efficacemente  che  non 
avrchhclo  potuto  il  suo  trionfo,  giovato  a far 
viemeglio  risplendcre  agli  occhi  degli  uomini 
la  reale  grandezza  dell’  invincibile  Domenica- 
no : ormai  lo  lasocrà  libero  all*  alta  missione 
che  col  suo  genio  e la  sua  santità  compiva  da 
lungo  tempo  nel  mondo.  Pochi  anni  gli  restano 
sulla  terra, e nondimeno  una  immensa  carriera, 
gli  si  apre  ancora  dinanzi  : ei  deve  studiare  il 
passo  prima  che  cada  la  notte.  Direhbesi  io 
fatti,  che  un  presentimento  dell’  immaturo  suo 
fine  precipiti  io  luminose,  ardenti  effusioni  di 
quella  grand’ anima.  In  quosto  periodo  della 
sua  vita  P azione- possente,  che  già  esercitava 
sul  secolo,  cresce  a ridoppio,  moltiplicandogli 
scrilH,  in  forza  dei  quali  sarà  P istitutrice  del- 
P età  avvenire.  — Dal  primo  anno  del  pontifi- 
cato di  Clemente  IV  datano  i princi pii  della 
Somma  Teologica , che,  comò  nolo,  dovea  es- 
sere il  principal  monumento  del  secolo  X.111,  la 
forinola  più  sublime  deli'  insegnamento  cattoli- 
co, e,  lo  vedremo,  lo  9copo  totale  della  vita  di 
Tommaso  Aquino.  Noiato,  com’egli  stesso 
esprimesi  nel  preambolo  di  questa  grand’opera, 
dell'esuberanza,  oscurità  e disordine  delle  Teo- 
logie scolastiche  di  quel  tempo,  concepisce  il 
piano  d’  un  compendio  sostanziale,  luminoso  e 
metodico  (i)  che  tutto  comprendesse  il  Crislia- 
nerimo  dalla  esistenza  di  Dio  sino  all’  ultimo 


(I)  CoosidcraTÌmas  hujui  doctrinne  novilios  , in  iìs  quan  a diTcrsis  script*  sunt , plurimnm  impedir)  ; par- 
tiro  quidem,  propter  imi  lliplicationcm  inutitiiim  quacstionum , arliculorum  ol  argumeutorum  ; porlim  etiam  , 
quia  co  quao  suul  pece* sana  talibus  od  sciendnni , noa  iraduotur  sccundum  ordiucm  disciplinnc;  sed  scemi- 
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precetto  del  In  morale  evangelica;  una  vera  en- 
ciclopedia religiosa,  sgombra  d'ogni  superflui- 
tà, che  nell’ordine  logico c naturala  raccoglies- 
se tutti  i punti  speculativi  e pratici  della  fede 
rivelata,  sicché  ogui  singola  parte  formasse  un 
lutto  completo,  e nel  loro  concatenamento  tutto 
le  parti  entrassero  nella  formazione  d'  un  vasto 
corpo  di  dottrine,  imagioe  fedele  di  quella  reli- 
gione, di  cui  una  mano  divina  tracciò  le  linee 
inflessibili  e le  mirabili  Iproporzioni,  imagine 
quindi  della  slessa  divinità,  che,  fra  tutte  le  sue 
opere  volle  che  la  rivelazione  recane  l'impron- 
to il  più  deciso  e glorioso  di  sua  eterna  bellez- 
za. — La  Somma  di  Teologia  può  essere  con- 
siderata oclla  sua  preparazione,  in  sè  medesi- 
ma e nei  suoi  risultamenli.  — Polrebbesi  la 
Preparazione  della  Somma  di  S.  Tommaso 
paragonare  alla  Preparazione  evangelica  di 
Eusebio  di  Cesarea;  poiché  egli,  io  certo  mo- 
do, fe'  tesoro  di  tutte  le  sciciiliiicho  tradizioni 
dell' umanità;  compilò  il  lavoro  intellettuale  o 
le  spirituali  conquiste  di  tutti  i secoli  anteriori. 
La  storia  dello  spirito  umano  presenta  due  fe- 
conde miniere  allo  investigazioni  del  teologo 
cattolico,  le  ricchezze  delle  scienze  umano  o 
divine-  Ecco  i diversi  materiali  del  futuro  mo- 
numento; da  un  Iato,  lo  evolusioni  e lescopcr- 
ledella  filosofia  nelle  tre  parti  cbecoetantemeote 
comprende  sotto  diversi  nomi;  (a  natura  ol’iu- 
aieme  degli  esseri;  la  verità  o I'  arte  della  pa- 
rola; il  bene  o le  leggi  della  morale  (l)  : dal- 
l'allro,  tutto  il  deposito  della  fede,  i libri  santi, 
la  tradizione  scritta  a non  scritta,  i concilii , 
gli  atti  del  papato;  perchè  la  teologia  è una 
scienza  ebe  riunisce  e combiaa  queste  due  sor- 
ta di  denteali  per  furti  servire  al  compiuto  in- 
segnamento della  verità.  Aprasi  a caso  un  vo- 
lume qualunque  dei  primi  Padri  della  Chiesa, 
gli  Arazzi  di  Clemente  Alessandrino,  la  Città 
ai  Dio  di  S.  Agostino,  e si  vedranno  da  un 
istante  all’  altro  passare  dagli  elementi  divini 
a quelli  del  mondo,  dalla  ragione  alla  fede, 
dalla  scoperta  alla  rivelazione,  dnlla  terra  ai 
cieli,  per  trarne  la  scienza  di  Dio  e dell’ uni- 
verso. Tullavolta  ncssuD  d’ essi  era  giunto  ad 
innalzare  I’  edilìzio  totale  della  teologia;  dopo 
mille  e duecento  anni  di  lavori,  i loro  saggi, 
(parsi  nel  passato,  rassomigliavano  a materiali 
d un  tempio  non  costrutto,  ma  a sublimi  ma- 
teriali che  aspettano,  con  la  pazienza  dell'Im- 
mortalità, la  mano  deli*  architetto.  L’ architet- 
to era  finalmente  comparso;  e,  t'cdifizio  leolo- 

fico  eretto  sotto  la  direzione  del  suo  genio  e 
inspirazione  della  sua  fedo  doveva  informar- 
si a un  qualche  cosa  della  sua  grandezza  im- 


ponente e della  Sun  severa  maestà;  stabile  co- 
me lui,  sfidò  inalterato  le  vicissitudini  delle 
società  e lo  rivoluzioni  dello  scienze.  — La 
Somma  Teologica  di  S.Tommaso  si  divide  in 
tre  grandi  unni  ; ma  laseconda,  assai  più  con- 
siderevole aellc  altre,  forma  due  distinte  sezio- 
ni, e fa  che  tutta  l'opera  possa  dirsi  come  di- 
stribuita in  quattro  parti  principali.  — La  pri- 
ma apro  in  mirabile  modo  l’ immenso  campo 
della  cattolica  teologia;  è un  trattalo  completo 
di  tutti  gli  esseri  ; e specialmente  degli  intel- 
lettuali, daH’inlelligenza  infinita  nella  sua  na- 
tura come  nelle  sue  operazioni,  sino  all'  intel- 
ligenza limitata  e servila  dalla  materia.  Tom- 
maso sembra  avverar  sulle  prime  i sublimi  de- 
sideri! del  profeta  : entra  realmente  nello  po- 
tenze della  divinità.  La  santità  apre  Io  porte 
del  cielo,  che  è Dio  stesso,  innanzi  al  passo 
del  genio;  ne  fa  la  sua  conquista,  c si  pianta 
corno  in  suo  impero;  vi  traccia  le  ardite  lineo 
de!  suo  metodo  scientifico,  siccbò  gli  spiriti 
anche  volgari  potranno  avventurarsi  senza  ti- 
more in  quest'  oceano  dell’  esistenza.  Abbassa 
i cieli  dinanzi  all’  umano  sguardo,  riducendo 
a norme  invariabili  e certe  la  scienza  stessa  di 
Dio.  Giammai  mente  di  mortale  penetrò  piò 
avanti  nei  misteri  della  divinità  ; in  nessuna 
parta  trovasi  in  pari  grado  tanta  potenza  di 
scoperta  nell' infinito,  ne  tanta  chiarezza  d’e- 
sposizione che  caratterizza  ilvero  teologo  (l’uo- 
mo clic  parla  di  Dio).  Da  queste  profondità 
senza  limiti,  Tommaso  torna  alla  sfera  abitata 
dai  puri  spirili:  li  classifica,  ne  studia  la  so- 
stanza, la  pone  in  rapporto  con  la  natura  cor- 
porea; ad  essi  invola  il  scorcio  dei  loro  pen- 
sieri, delle  loro  affezioni  e delle  loro  opere  ; 
sembra  la  storia,  il  dramma  della  città  super- 
na. L'  opera  dei  sci  giorni  io  conduce  quindi 
alia  meditata  considerazione  dell’  umana  na- 
tura nelle  due  sostanze  che  la  costituiscono, 
ma  soprattutto  io  quella  ebo  più  I*  avvicina  al 
Creatore  : là  anche  ai  giorni  nostri  bisogna 
studiaro  I’  essenza  e io  facoltà,  le  debolezze  e 
la  liberlà  dell’  anima,  e la  sua  unione  col  cor- 
po. Chi  dopo  avere  meditata  negli  stessi  capi 
d’ opera  dello  spirito  umano  qualcuna  delie 
grandi  quistioni  su  Dio,  l’ angelo  c I’  uomo, 
ricorre  poscia  a questa  prima  parte  della  Som- 
ma Teologica , sentasi  avere  ad  un  tratto  var- 
cate parecchie  sfere  del  dominio  dell’  iotelii- 
geuta,  e che  il  suo  pensiero  può  liberamente 
spiccarsi.  — La  prima  sezione  della  seconda 
parte  presenta  una  profonda  teorica  dcH’uomo 
considerato  nell’  esercizio  delle  sue  potenze  o 
facoltà.  Il  Dottore  si  fa  dapprima  a considera- 


dum  qaod  requirebat  librorum  expositio,  rei  secundum  qund  se  pracheUat  ocoasio  disputaseli;  partila  quidem, 
quia  eorumdcm  frequens  rcpetitio  et  fastiditila  et  coofusienem  generata!  in  aaimis  audilorum 

Haec  igitur  el  alio  hujusmodi  evitare  studente»,  tcntabirous,  cum  sssistentia  divini  ausili.,  en  qime  ad  sa- 
crasi doclrinain  pertiuent,  brevilcr  ac  dilucido  prosegui,  sccundum  rjuod  materia  patietur.  ( Som  Thtoi  prol.  ). 

(1;  Forma  ejus  d.sciplinae,  sicul  (ore  coctcraruui  , triplex.  lina  para  est  ualuro;  dissefendi  altera;  rivendi 
torba.  ( Cicor,  AcaJ.  lib.  j,  u 4), 
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re  il  movente  falerno  «1  interno:  poi  In  buona 
inclinazione  e i traviamenti  funesti  ; in  terzo 
luogo  le  regole  alle  quali  è d’  uopo  sommette- 
rc  la  loro  azione:  finalmente  il  soccoreo  col 
quale  la  divinità  dirige  l'uomo  al  suo  immor- 
tale destino.  Ecco  dunque  importanti  questio- 
ni sulla  felicità  come  fine  ullimo  dell'  uomo  ; 
su  le  passioni  e gli  alti  umani  per  sé  stessi  in- 
differenti al  bene  come  al  male;  su  le  virtù  in 
generale,  su  le  quatlro  virtù  cardinali  in  par- 
ticolare , siccome  determinanti  quello  stalo 
normale  dell’  anima  in  cui,  sommeltendo  il 
talento  alla  ragione,  procede  alla  sua  felicità; 
ani  peccati  nell’  origine,  nella  natura  c negli 
effetti,  colpevole  abuso  delle  potenze  dell’  ani- 
ma clic  sotlo  la  loro  fatale  influenza  precipita 
sulla  china  dell' derno  abisso;  sulle  leggi  nella 
loro  essenza,  su  le  loro  classificazioni  e condi- 
zioni, siccome  mezzo  di  adattare  I’  uso  delle 
nostre  facoltà  all’  acquisto  del  bene  sovrano  ; 
su  la  grazia,  finalmente  considerala  soltanto  in 
un  modo  geocrale  nel  piano  delia  creazione  e 
nell’ordine  dell'ultimo  fine  dì  nostra  esistenza. 
Ognuna  di  queste  quisliooi  comprende  nel  suo 
sviluppo  un  compitilo  trattalo  sull'oggello  pro- 
posto; le  più  perfette  teologie,  allro  non  ne 
sono  che  il  commentario  o la  copia.  Ma  più 
non  vi  si  scorge  nè  l' unità  di  pensiero,  nò  la 
forza  d'adesione  che  tutte  le  incalcoa,  per  for- 
marne un  solo  e medesimo  trattato.  — La  se- 
conda sezione  di  questa  seconda  parte  s'unisce 
strettamente  alla  prima  : considera  lo  stesso 
subbidlo,  cioè  le  condizioni  di  felicità,  le  leg- 
gi morali  dell’ umanità.  Là  non  si  arrestato 
latti  la  perfezione  dell’ anima  umana  uel  piano 
del  cristianesimo,  nella  grazia  della  rigenera- 
zione ; non  è ancora  che  sulla  via.  Tre  virtù 
più  sublimi  l'accostano  a Dio,  e le  fanno  con 
lui  contrarre  una  immediata  alleanza.  Queste 
virtù  emanano  da  Dio  e a lui  direttamente  ri- 
tornano. Tommaso  tratta  dunque  successiva- 
mente della  Fede,  Speranza  e Carità,  ma  con 
tant' ordine,  profondità  e lucidezza  d'idee, 
che  sarebbe  difficile  trovar  lesi  su  qttesle  virtù, 
che  non  abbia  nell' opera  di  cui  discorriamo 
una  diretta  ed  esplicita  risposta.  II  fondo  della 
dottrina  contenuta  in  questi  vasti  e luminosi 
trattati,  l' andamento  c le  classificazioni  adot- 
tale dall'angelico  Dottore,  rimasero  come  li- 
miti segnati  dal  diio  slesso  della  verità,  di  sua 
satura  inviolabile  ed  eterna.  La  teologia  cho 
nell’ ordine  dei  secoli  vanta  tanl'ingegni,  nulla 
creò  mai  nè  sa  ancora  concepire  di  più  perfet- 
to. L*  impulso  dato  all'anima  dalle  virtù  teolo- 
gali, si  comnnica  alle  stesse  virtù  morali,  che 
acquistano  una  più  rigorosa  esattezza.  Il  Dot- 
tore le  concepisce  in  un  tuli’  altro  grado  di 
perfezione:  esponendole  di  nuovo,  tesse  la  leo- 
ria  universale  dei  doveri  che  incombono  alla 
vita  umana.  Questa,  propriamente  parlando, 
è la  porle  morale  della  Somma  J’eelogica  che 
i maestri  citano  più  spesso;  quella  di  cui  l'uso 


dovrebb'essere  più  frequente  nel  ministero  c- 
vangelico.e  che  dovrebbe  tenersi  come  il  secon- 
do breviario  del  sacerdozio.  Non  v'  ha  latebra 
nel  cuore  umano,  non  macchia  nella  vita  pub- 
blica o privata  che  non  sia  frugata  o svelata, 
non  difficoltà  per  cui  non  s'incontri  un  prin- 
cipio di  soluzione:  essa  termina  con  un  tratta- 
lo diretto  della  perfezione  cristiana  e religio- 
sa. — La  terza  parte,  che  meglio  diremmo  la 
quarta,  si  fa  ad  esporre  il  piano  totale  della 
redenzione:  Gesù  Cristo  è lo  scopo  degli  sludi 
del  Teologo,  come  Dio  lo  era  stato  nella  pri- 
ma parie.  Con  la  stessa  acutezza  di  vista,  ron 

10  stesso  corredo  di  scienza,  con  I’  eguale  fer- 
mezza di  discernimento  c chiarezza  di  metodo, 
spiega  il  Salvatore  nell'  unità  di  sua  perso- 
na, nella  dualità  di  sue  nature,  nelle  sue  inter- 
ne operazioni,  nelle  sue  Opere  esterne,  nei  mi- 
steri di  sua  vita,  morte,  risurrezione  e gloria. 
Parlando  della  incarnazione  del  Verbo,  Tom- 
maso, e ognun  se  ne  avvede,  arrestasi  con  pre- 
dilezione innanzi  alla  Vergine  madre  ; ne  di- 
scorre la  grandezza,  la  missione  ed  i privilegi: 
è l’ inno  della  scienza  cattolica;  è i’imagine  di 
Maria  sculla  in  tutta  la  verità  nei  muri  dclfin- 
deslrultibile  monumento.  Studiata  l’opera  della 
redenzione  in  sè  stessa,  la  studia  il  Dottore 
nella  sua  applicazione  ad  ogni  uomo  in  parti- 
colare. E qui  presentasi  a sviluppare  tutta  una 
teoria  dei  sacramenti  della  nuova  alleanza:  vi 
si  accinge  Tommaso,  ma  la  morte  non  gli  da- 
rà tempo  di  terminare  I’  opera  sua:  potrà  ap- 
pena incominciare  il  trattato  del  quarto  sacra- 
mento, quello  della  penitenza.  Ben  teolossi 
dappoi  compiere  l’edilizio  coi  diversi  frammen- 
ti delle  altre  sue  opere,  con  materiali  tolti  al 
fondo  stesso  di  sua  dottrina:  ma  più  non  vi  si 
trova  la  viva  mano  del  genio.  Chi  legge  anco- 
ra la  Teologia  di  Tommaso  d'  Aquino,  sente 
come  le  grandi  linee  del  ano  piano  primitivo 
manchino  a un  tratto:  prova  io  parte  quel  clic 

11  mondo  cattolico  provò  quando  il  grande 
Teologo  scese  nella  tomba.  — Non  abbiamo 
preteso  dar  qui  un'idea  esatta  del  capo  lavoro 
di  S.  Tommaso  d' Aquino,  persuasi  cb’ei  solo 
avrebbe  potuto,  o alcuno  dei  suoi  contempo- 
ranei, dare  una  analisi  di  questa  grand'  ope- 
ra. Aggiungiamo  ancora  una  parola  sul  suo 
metodo,  che  beo  potremmo  deflinire  la  geome- 
tria applicata  alla  scienza  teologica.  L'  autore 
si  propone  dapprima  con  tutta  In  possibilcchia- 
rezza  il  teorema  da  dimostrare,  o il  problema 
da  risolvere.  Subito  dopo  colloca  le  obbiezioni 
che  potrebbero  indurre  ad  una  soluzione  con- 
traria al  suo  sentimento  od  anche  alla  fede 
cattolica:  poi  dà  la  vera  soluzione  in  una  chia- 
ra e succinta  proposizione,  che  fa  seguire  dalle 
prove  più  convincenti,  di  consueto  attinte  nella 
santa  Scrittura, nella  tradizione  e nella  ragione 
teologica;  finisce  con  una  «allegorica  risposta 
alle  obbiezioni  poste  innanzi  sul  principio;  or- 
dine invariabilmente  osservato  in  tutto  il  corso 
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dell’opera.  In  quesla  forma  del  pernierò  getta 
i Ire  o quattro  mila  articoli  che  lo  compongo- 
no. Affronta  piò  di  dieci  mila  difficoltà  , 
progressivamente  stabilendo  tutti  i dommi  e 
tutti  i precetti,  sema  che  la  logica,  l’erudizio- 
ne e la  fede  gli  vengan  meno  un  solo  istante. 
— Ora,  a far  debito  conto  della  prevalenza  c 
dei  risullamenti  della  Somma  Teologica,  bi- 
sognerebbe ritesser  la  storia  di  tutte  le  scuo- 
le cattoliche  Gu  dal  secolo  XIII,  storia  che  sa- 
rebbe fra  tutte  la  piò  inleressanteed  istruttiva. 
Diciate  solo  ebe  i sovrani  ponteGci,  i concili, 
gli  ordini  religiosi  d’ ogni  secolo  ad  unanime 
volo  magnificarono  la  grand’opera  e ne  accet- 
tarono le  dottrine.  Quando  gli  ambasciatori 
del  regno  di  Napoli  recaronsi  a domandare  la 
canonizzazione  ai  Tommaso  d'  Aquino  a papa 
Giovanni  XXII,  il  pontefice,  die  gli  accolse  in 
pieno  concistoro,  disse  loro:  Egli  illuminò  la 
Chiesa  più  di  tulli  gli  altri  Dottori;  un  uomo 
può  vantaggiar  più  co' suoi  libri  ia  uà  anno 
che  in  tallo  il  tempo  della  vita  in  quegli  degli 
altri  (■).  E come  taluno  nel  corso  del  proces- 
so di  canonizzazione  notava  non  aver  egli  ope- 
rato miracoli,  il  papa  rispose:  Tanti  miracoli 
operò  quanti  articoli  scrisse  (2).  La  Chiesa 
greca  concorse  ne’snoi  elogi  con  la  Chiesa  la- 
tina. Il  Cardinal  ffessarione,  gloria  della  Cro- 
cia cattolica,  uno  dei  più  bei  genii  del  secolo 
XIV  e dei  più  ardenti  promotori  del  risorgi- 
mento, poteva  dire  essere  Tommaso  d’Aquino 
il  più  dotto  dei  santi  e il  più  santo  dei  dotti. 
Tolel,  altro  principe  della  corte  romana,  im- 
plicato in  tutti  gli  avvenimenti  religiosi  e poli- 
tici del  secolo  sucoessivo,  proclama  senza  esi- 
tare che  i libri  di  Tommaso  gli  tengon  vece  di 
tulli  gli  altri  (3).  Nell’  impossibilita  di  qui  ri- 
ferire tutte  le  gloriose  testimonianze  rcndule 
all*  angelico  Dottore,  alla  sua  Somma  in  par- 
ticolare, ne  basti  riferire  un  fatto  elio  magnifi- 
camente riassume,  a nostro  avviso,  I'  unanime 
voto  in  suo  ooore  di  lutti  gli  ingegni  della  cal- 
lolicilà.  Nel  concilio  di  Trento,  una  tavola  era 
posta  in  mezzo  alla  sala  ove  sedevano  i padri 
del  concilio,  e sulla  tavola  vedevansi  la  saula 
Scrittura,  i decreti  dei  papi  e la  Somma  di  S. 
Tommaso.  Concludiamo  dunque  col  poela  del 
terzo  secolo,  che  il  Dottore  abita  una  sfera 
inaccessibile  alle  lodi  (4),  o con  uno  scriltore 
dei  nostri  giorni,  che  Dio  solo  potrà  lodare  il 
grand’uomo  nell’  eterno  concilio  de'  Santi  (5). 
— Alcune  nuove  case  si  fondarono  di  i|ueslo 
tempo  in  ossequio  solo  di  fra  Tommaso  d'Aqui- 
no.  Ne  basti  oominar  quella  di  Salerno  nel  re- 


gno di  Napoli,  conceduta  all’Ordine  dal  pa- 
trizio Matteo  della  Porta,  antico  allievo  del 
Dottore,  e quella  di  San  Germano,  che  don 
Bernardo,  cinquanlanovesimo  abate  di  Monte 
Cassino,  accordava  in  pari  tempo  ai  frati  pre- 
dicatori ad  intercession  di  Tommaso.  Ad  isti- 
gazione pure  dello  stesso  religioso  l’ ordine 
inviava  i pacifici  suoi  ambasciatori  sino  al 
fondo  dell’oriente,  e quantunque  non  fosse  ri- 
vestito di  alcuna  officiale  dignità,  il  papa  a 
lui  interamente  riferivasi  per  la  scelta  dei  do- 
menicani che  inviava,  scortati  da  un  veseoro, 
ai  cristiani  'di  Palestina.  — Di  questo  tempo 
medesimo  Tommaso  visitava  parecchie  città 
e conventi  d' Italia,  confermando  dovunque  i 
suoi  fratelli  nello  spirilo  c nell’amore  del  loro 
santo  stato.  A Milano  rattemprò  la  sua  anima 
alla  tomba  d'  un  martire,  il  cui  sangue  avea 
non  ha  guari  assodata  la  Tede  e coronato  di 
nuova  gloria  l’ ordine  dei  frali  predicatori. 
Questo  martire  era  Pietro  di  Verooa,  flagello 
del  manicheismo  nel  settentrione  (l’Italia.  Spe- 
si gli  ubimi  anni  della  sua  vita  alla  conversio- 
ne dei  Catari,  0 nuovi  Manichei,  fra  i quali 
avea  ricevuta  la  luce,  era  stato,  non  lungi  da 
Mi!ano,tratlo  a morte  da  un  fanatico  settario, e 
sulla  sua  tomba,  il  sec.  XIII  vedea  rinnovarsi 
i prodigi  operali  in  quei  luoghi  medesimi  sulla 
sacra  spoglia  dei  martiri,  già  rinvenuti  dal 

fiù  gran  vescovo  di  Milano  (6).  Al  suo  arrivo, 
’ommaso  d’Aquino  trovò  i cattolici  di  questa 
città  intenti  ad  erigere,  per  raccogliervi  le  ve- 
nerate reliquie  di  S.  Pietro  Martire,  un  super- 
bo mausoleo,  derno  monumento  della  loro  re- 
ligione 0 della  loro  riconoscenza.  Tommaso 
volle  per  parie  sua  por  mano  all’  impresa,  e 
lasciò  scufla  sul  marmo  una  parte  delle  inspira- 
zioni che  aveavi  attinte.  L' epitaffio  è in  versi, 
ed  ò nolo  che,  impressionato  da  un  gran  pen- 
siero, l'angelico  Dottore  facessi  ad  un  tratto 
sublime  poeta.  — Da  quella  tomba,  il  devoto 
pellegrino  recasi  ad  una  tomba  più  illustre  an- 
cora e piò  cara  al  suo  cuore,  quella  di  S.  Do- 
menico. Bologna  possiede  i preziosi  avanzi  del 
gran  patriarca.  Cola  avea  chiuso  il  Santo  il 
suo  terrestre  pellegrinaggio  ; là  riposa  nella 
pace  e nella  gloria  il  corpo  mortale  animalo 
già  dalla  grand’  anima,  ebe,  per  la  prima, 
avea  determinato  nel  mondo  il  movimento  di 
rinnovaziono  cristiana  a cui  Tommaso  consa- 
crava la  propria  vita.  L’anno  stesso  del  suo 
arrivo  in  quella  città  è contrassegnata  da  una 
traslazione  solenne  di  si  preziose  reliquie.  Bo- 
logna manifestò  sempre  il  suo  zelo  per  l’ ini- 


(1)  Plot  illuttinavit  Ecclesiali]  quam  omnes  olii  ciociare!  ; in  cujus  libri*  plus  praticò  homo  uno  «imo,  qiczm 
ìn  aliorum  doc trina  toto  tempore  vitae  suae 

(2)  Tot  fecit  miracola  , quod  scripsit  articulos.  — Dottrina  ejus  non  potuit  esse  line  miracolo. 

(3)  Pace  atiorum  diicrùn  , umifdirus  Thomas  est  instar  omnium. 

(4)  Dante , Paradiso,  cani.  12. 

(5)  Lacordairc,  Memoria  pel  tipi  ì slina  mento  dei  Frali  Predicatori. 

(6;  S.  Ambrogio  scopri  a Milano  » corpi  dei  santi  Gcrvaau  c Piotalo. 


42S 


TOH 


TOH 


mortai  cittadino  che  la  morte  avevagli  dato. 
Mei  1167  trasportò  il  suo  corpo  dalla  nuda 
tomba  in  cui  riposava  in  una  arca  ricca  ed  or- 
nata, e quella  traslazione  fu  operala  per  mano 
dell'arcivescovo  di  Ravenna,  presenti  parecchi 
altri  vescovi,  del  capitolo  generale  dei  frati 
predicatori.  La  bara  ni  larice  fu  aperta,  e il 
capo  del  Santo,  ricevuto  il  bacio  dei  vescovi 
c dei  fratelli  fu  presentato  al  popolo  dall'  allo 
d'  un  pergamo  eretto  fuor  della  chiesa  di  S, 
Nicola,  ed  era  quello  il  mulo  insegnamento 
della  morte  e della  santità.  Tommaso,  chia- 
malo per  ordine  de’ suoi  superiori  a Bologna, 
in  occasione  del  capitolo  generale,  fu  dunque 
presente  all'  augusta  cerimonia,  ed  a sua  volta 
tenne  fìsso  le  labbra  commosso  sul  capo  di  S. 
Domenico.  Quella  testa,  preda  di  morte,  fu 
muta  in  quel  punto  ? 0 piuttosto  non  intimò  al 
santo  Dottore  un  sublime  convegno?  Quel  ba- 
cio doveva,  ahi  I quanto  prima  rinnovarsi  nei 
cieli.  — Tommaso  tornava  spesso  a meditare 
sur  una  tomba  depositaria  di  tante  gloriose  ri- 
membranze : talvolta,  quasi  tutta  spendeva  la 
notte  in  dolci  colloqui.  Dati  i primi  giorni  al 
raccoglimento  ed  alla  preghiera,  aprì  a Bolo- 
gna le  lezioni  di  teologia.  Da  lungo  tempo  l'u- 
niversità di  quella  patria  di  dotti  desiderava 
un  professore  atto  a sostenerne  l'antica  fama 
ed  a contrabbilanciare  tutte  le  politiche  pre- 
valenze : il  buon  successo  pienamente  giustifi- 
cò non  solo  l’ardore  di  tanti  desiderii,  ma  vin- 
se tutte  le  speranze.  Quanto  crasi  udito  dei  ri- 
stillamenti  ottenuti  a Colonia,  a Parigi,  a Ro- 
ma, non  era  che  una  incompiuta  imagine  di 
quanto  fu  visto  avverarsi  su  questo  nuovo  tea- 
tro della  gloria  di  Tommnso.  Tutto  lo  splen- 
dor del  passato  raccoglievasi  nel  presente,  c 
ne  diffondeva  la  luce;  il  genio  arricchivasi  dei 
tesori  che  andava  spargendo  ; il  fiume  avan- 
zando ingrossava.  Ormai  il  nome  solo  del  Dot- 
tore era  un  richiamo  a tutta  Europa.  L'amore 
della  verità,  la  sete  della  scienza  teologica, 
una  curiosità  facile  a concepirsi,  il  comuni- 
carsi sempre  crescente  d'  una  si  giusta  ammi- 
razione attrassero  a Bologna  tutto  un  popolo 
di  foraslieri  studiosi.  A quella  numerosa  gio- 
ventù univasi  una  moltitudine  d'  uomini  inol- 
trati nello  studio  e nella  vita.  Ma  solo  a gran 
pena  giugnevnno  a trovar  posto  nell’uditorio; 

I Bolognesi,  ben  diversamente  dai  cittadini  di 
Atene,  comprendevano!  doveri  delt’ospilalilà. 

II  foro  affollarsi  iotorno  alla  cattedra  di  S. 
Tommaso  degni  li  mostra  di  possedere  il  gran- 
d'  uomo.  Le  grandi  tradizioni  d’ Irnerio  e di 
(«raziono  si  ridestarono  con  maggior  energia, 
l'amore  dei  forti  studi  s'accese  in  tutti  i cuo- 
ri; ed  era  questo,  l'uuo  dei  primi  clfelti  della 


parola  del  professore,  che  comunicava  alle 
anime  stesse  più  giovani  il  sacro  amore  della 
verità  di  cui  era  la  viva  imagine.  — Giovanni 
da  Vercelli  avventava  coolro  Tommaso  un  fa- 
moso libello,  in  cui  I'  efficacia  non  solo,  ma 
l' esistenza  del  sacramento  della  penitenza  crn 
sfacciatamente  negata.  Attaccando  lo  speciale 
ministero  del  sacerdote,  col  quale  si  rimettono 
le  colpe,  l' immortale  poeta  della  Eucaristia 
era  pure  l'invincibile  apologista  della  Peniten- 
za. — Nel  suo  trattalo  sulla  forma  dell'assolu- 
zione, diretto  al  provinciale  generale  del  suo 
ordino  (1),  Tommaso  ribatte  ad  uno  ad  uno 
lutti  gli  errori  deH'iocriminato  libello;  in  pari 
tempo  espone  l’antica  dottrina  sul  sacramento 
della  Penitenza,  ma  con  tanta  forza  e chiarez- 
za che  la  Chiesa  cattolica  non  ha  credulo  do- 
ver adottare  altro  linguaggio.  Il  concilio  tri- 
dentino a determinare  il  cattolico  insegnamen- 
to sul  medesimo  subbiello(a)  adopera  le  espres- 
sioni di  questo  trattato,  quantunque  le  opinio- 
ni del  secolo  decimosesto,  malgrado  le  pretese 
dei  novatori,  trovinsi  confutate  tre  secoli  pri- 
ma Le  obbiezioni  che  (utlogiorno  meltonsi  in 
campo  contro  la  cristiana  istituzione  della  con- 
fessione incontrerebbero  nell'antico  Dottor  cat- 
tolico una  completa  confutazione,  a meno  che 
l’assurdità  stessa  che  le  caratterizza  non  lo 
respìnga  si  basso  nel  dominio  dell'intelligenza, 
che  i raggi  del  genio  non  possano  raggiunger- 
le. Vi  hanno  aberrazioni  si  stupide,  che  ru- 
mino buon  senso  si  trova  incapace  di  vincere. 
L' intellettuale  perversità  sa  dei  proprii  ecces- 
si formarsi  un  baluardo  contro  la  verità.  — 
Unendo  i principi  esposti  da  Tommaso  nella 
sua  risposta  a Giovanni  da  Vercelli,  a quanto 
scrisse  nel  suo  speciale  trattato  sul  modo  di 
confessarsi  e sulla  purezza  della  coscienza  (3), 
e a quanto  scrisse  altresì  nell’ultimo  frammen- 
to della  Somma,  si  potrà  presso  a poco  for- 
marsi un'idea  completa  dell' insegnamento  0 
della  pratica  della  Chiesa  nell'  epoca  in  cui 
visse  l'angelico  Dottore.  Ma  questa  pratica  e 
questo  insegnamento  sono  affidali  ad  un  libro 
più  accessibile  alla  nostra  intelligenza,  posto 
mai  sempre  dinanzi  a noi,  cioè  nella  pratica 
e nella  dottrina  attuale  della  Chiesa  cattolica. 
— Solo  nelle  opere  già  citale  ci  ò dato  cono- 
scere Tommaso  d‘  Aquino,  consideralo  nell’  e- 
sercizio  del  ministero  sacro  della  riconciliazio- 
ne. Gli  storici  monumenti  serbano  un  silenzio 
quasi  assoluto  su  questo  importante  punto  di 
sua  vita  e si  limitano  soltanto  a constatare  la 
cure  da  lui  adoperate  in  quest'opera  precipua 
del  sacerdozio.  Noi  però  avremmo  voluto  con- 
siderare il  nostro  Santo  come  confessore,  do- 
do averlo  studiato  come  professore,  come 


fi)  Dt  F orma  obsolui.  ad  Generatem  htayistrum  lui  ordinii.  ( Opasc.  22  ). 

(2)  Mei  nono  canone  della  quattordicesima  teziono, 

(3)  dir  m odo  coiifilendi  1 1 ;« uniate  cmicientia*.  ( Opale.  63  ). 
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scrittore,  come  apostolo  ; la  sua  influenza  sa- 
rebbesi  a noi  manifestata  stir  un  altro  punto 
più  profondo  forse,  e non  meno  grande.  Come 
sarebbe  stato  magnifico  t'afTerrare,  nella  con- 
dotta di  quest’  uomo,  il  genio  della  cattolica 
confessione,  contemplare  quella  somma  intel- 
ligenza nell’applicazione  dei  principi  che  si 
spesso  e tanto  potentemente  ha  sviluppali.  Ma 
tale  manifestazione  ancora  inesplorata  d’  una 
vita  cotanto  feconda,  cotanto  moltiplicala,  è 
per  noi  interamente  perduta.  Fin  qui  facil- 
mente trovato  abbiamo  in  lui  il  direttore  in- 
tellettuale del  suo  tempo,  il  confessor  subli- 
me delle  intelligenze  ; abbiamo  veduto  a lui 
d'intorno  stringersi  gli  spirili  angosciati  dal 
dubbio, o prostrati  sotto  l'opprimenlo  peso  del- 
l'ignoranza. G potremmo  noi  supporre  che  nel 
suo  animo  non  trovassero  un'  eco  tanti  cuori 
in  preda  alla  tirannia  delle  passioni,  agli  stra- 
zi crudeli  del  rimorso?  No  ; questo  sacerdote 
aveva  comprese  tutte  le  miserie  morali  dell’  u- 
manità,  quantunque  egli  non  le  sentisse  ormai 
più  che  per  mezzo  della  misericordia  e della 
compassione.  G soltanto  nelle  comunicazioni 
intimi  incessanti  del  tribunale  riconciliatore 
-potè  acquistare  la  profonda  conoscenza  dell'n- 
man  cuore  che  si  fa  manifesta  in  quasi  tutti  i 
suoi  scritti.  Nessun  meglio  di  Ini  scandagliò  di 
un  guardo  più  luminoso  la  tirannia  funesta 
delle  passioni,  i cupi  recessi  della  coscien- 
za ( i);  nessun  meglio  di  lui  fece  brillare  in 
mezzo  a queste  tenebre  la  celeste  fiamma  del 
vero  ; nessun  meglio  di  lui  seppe  con  aggiu- 
statezza applicare  ai  traviamenti  dell’ ninna 
cuore  gl'  inflessibili  principi  dell*  evangelica 
morale;  nessun  meglio  di  lui  seppe  compatirò 
olle  umane  debolezze,  piangere  agli  innume- 
revoli suoi  dolori,  porgere  alle  piaghe  il  sacro 
balsamo  della  religione;  nessuno  meglio  di  lui 
finalmente  potè  contribuire  con  maggior  zelo 
ed  efficacia  alla  felicità  desimi  simili  coll'eser- 
cizio del  potere  posto  in  sue  mani.  Tutti  gli  af- 
fetti di  Tommaso  si  erano  riuniti  e concentrati 
nell' unico  sentimento  del  bene;  questo  cuore, 
del  lutto  sconosciuto  alla  posterità, questo  cuo- 
re continuamente  compresso  nelle  austere  pagi- 
ne dell'angelico  Dottore,  si  maoifcsla  qualche 
volta  con  invincibili  slanci  ; si  mostra  pari  al 
genio,!  cui  raggi  perù  hanno  ecclissafo  il  suo 
splendore. È forza  il  confessarlo,  da  ciò  si  spie- 
ga l'immensa  prevalenza  esercitata  daTommaso 
sui  contemporanei.  Il  sommo  amore  che  in- 
finmmnvagli  il  pedo  fu  uno  de'  molivi  princi- 
pali della  gloria  di  cui  fu  circondalo  vivendo, 
e che  tanto  difficilmente  possiamo  ooi  adesso 
comprendere.  — Questa  gloria  del  nostro  Santo 
non  era  però  luminosa  per  modo  da  non  esse- 
re qualche  volta  disconosciuta,  e come  talora 
vedemmo,  anche  insultata.  Un  giorno  duoque 


che  fra  Tommaso  passeggiava  a passi  lenti 
solfo  il  chioslro  del  convento  di  Bologna,  tutto 
assorto  nelle  profoode  sue  meditazioni,  un  fra- 
te laico  gli  disse  che,  obbligato  ad  uscire  per 
uniche  affare,  il  supcriore  gli  nvea  conceduto 
i prender  con  ?è  il  primo  religioso  in  cui  si 
avverrebbe.  Il  Dottore,  senza  allegare  nò  il 
male  che  pativa  ad  una  gamba,  nè  le  più  serie 
faccende  che  occupavano  lutti  i suoi  momenti, 
si  credè  tosto  in  dovere  di  accompagnare  il 
buon  frate  : ma  questi  camminava  con  tanta 
furia  che  Tommaso  rimanevasi  bene  spesso  in- 
dietro. Il  grand'uomo  fu  subito  riconosciuto 
nella  città  ; e l' ira  dei  cittadini  richiamò  al 
proprio  dovere  e istrusae  del  nome  del  suo 
compagno  il  religioso  ignaro  delle  più  grandi 
preoccupazioni  del  suo  secolo  e delle  più  vol- 
gari leggi  della  carità.  Tornalo  al  convento, 
etlasi  af  piedi  dell'angelico  Dottore  chieden- 
ogli  perdono  della  sua  ignoranza  e della  sua 
indiscretezza.  Tommaso  lo  rislza  con  la  con- 
sueta soavità,  e gli  dice  sorridendo  .-  < Non 
siete  voi  che  ha  bisogno  di  scusa,  son  io;  avrei 
dovuto  ricordarmi  che  lo  stalo  della  mia  gam- 
ba non  mi  permetteva  di  camminar  a pari  pas- 
so con  voi  Tommaso  aveva  allora  pub- 
blicata la  prima  parte  della  sua  Somma.  Due 
anni  d'  una  vita  si  operosa  gli  eran  bastali  ad 
elaborare  i cinquecento  oliantaqualtro  articoli 
di  coi  si  compone  il  suo  mirabile  lavoro.  — 
Appena  morto  il  pontefice  Clemente  IV,  Tom- 
maso interruppe  le  lezioni  di  teologia  che  dava 
da  tre  anni  a Bologna  per  recarsi  nna  volta 
ancora  nella  capitale  deila  Francia,  quasi  sen- 
tisse bisogno  di  accommiatarsi  dalla  grande  e 
nobile  oitlà,  dal  aanto  e glorioso  monarca  ebe 
regnava  allora  sur  essa.  Quanto  al  vero  motivo 
che  lo  chiamava  a Parigi,  giusta  tulle  le  prò- 
babililà,  fu  il  capitolo  generale  del  izfig,  te- 
nutosi in  quella  capitale,  non  che  senza  dub- 
bia la  voce  di  Luigi  IX,  che  al  punto  d' in- 
traprendere una  nuova  crociata,  desiderava  i 
consigli  e la  benedizione  d’  un  religioso  gran- 
de pe  suoi  lumi  non  meno  che  per  la  sua  san- 
tità. — Tommaso  d'  Aquino  fu  infatti  presente 
ni  capitolo  generale  di  quest’anno,  come  do- 
finitorc  della  provincia  romana,  e negli  alti  di 
quest’assemblea  sempre  il  suo  nome  rifulge  il 
primo  fra  i teologi  «letti  a dare  il  loro  avviso 
su  le  dottrinali  quistioni  che  vennero  agitate. 
Tale  è anzi  l' avviso  del  santo  Dottore  cne  for- 
mala mai  sempre  la  decisiva  opinione  e aom- 
metle  tutte  le  intelligenze  alla  legge  dell’unità. 
Le  materie  svolte  sotto  la  sua  inspirazione,  in- 
teressavano al  più  alto  grado  l’ ordine  interno 
delle  case  religiose,  la  felicità  dei  privati,  ■ 
più  fecondi  principi  della  cristiana  morale:  di 
tal  modo  il  bene  prodotto  da  queste  assemblee 
sull'  ordine  di  S.  Domenico  rifluiva  in  tale 


(5)  Vedi  soprattutto  T£tame  circoUoauoto  di'  cottiti tu,  che  forma  quasi  tutto  l'opuscolo  63, 
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circostanza  immediatamente  sul  corpo  intero 
della  società.  — I colloqui  di  Tommaso  d' A- 
quioo  col  re  di  Francia  ue  sono  interamente 
sconosciuti.  Ad  onta  delle  sconfitte  toccale  nel- 
la sua  prima  crociata,  voleva  Luigi  tentare  di 
nuovo  la  sorte  dell'  armi  contro  i nemici  della 
cristianità.  Ma  intendeva  dirigere  i suoi  sforzi 
sur  un  altro  punto  dell’  impero  di  Maometto, 
dove  creduto  aveva  scorgere  una  breccia,  non 
alla  materiale  potenza,  ma,  ciò  che  più  impor- 
tava, al  convincimento  dei  tigli  del  falso  pro- 
feta. Da  qualche  tempo  pareva  stesse  a cuore 
al  re  di  3 unisi  manifestare  a Luigi,  di  cui  non 
ignorava  lo  zelo  b la  virtù,  una  singolare  in- 
clinazione per  la  religione  cristiana.  Il  musul- 
mano cosi  eom portavasi  in  forza  d’uno  spon- 
taneo movimento  di  vera  ammirazione,  o de- 
ludeva la  fede  religiosa  del  cristiano  nella  cal- 
colata speranza  di  attirarlo  sotto  un  perfido 
clima  1 Tanto  ne  è lecito  dubitare,  stando  al- 
meno al  fatale  scioglimento  di  questi  negozi- 
li. — Di  ciò  sospettava  anche  il  monarca  fran- 
cese ad  onta  deli’  entusiasmo  di  sua  religione, 
ad  onta  della  naturale  fiducia  d'  un’  auinia  ret- 
ta e sincera.  S'  egli  ardentemente  desiderava 
essere  palrino  d'  un  lai  figlioccio  (i),  non  cre- 
dette dover  recarsi  alla  cerimonia  del  battesi- 
mo senza,  la  scorta  d'  un  numeroso  c possente 
esercito.  E voce  che  tristi  presentimenti  accom- 
pagnassero gli  apparecchi  di  questa  guerriera 
spedizione.  Luigi  fece  il  suo  testamento  prima 
ai  abbandonare  la  capitale  : diè  ordine  allo 
sorti  de'  suoi  figli,  e preso  sull’altare  di  S.  Dio 
ni^i  il  bordone  da  pellegrino  e l' orifiamma 
dei  re,  recossi  a piedi  nudi  dal  suo  palazzo  a 
Mostra-Donna  ad  accommiatarsi  dalla  chiesa 
di  Parigi.  Luigi  abbandonò  questa  città  prima 
della  Pasqua  del  1270,  che  celebrò  in  viaggio 
nel  monastero  di  Clugoy.  L' inspirazione  a 
quella  grand'anima  proveniva  dal  cielo  e avre- 
sti detto  movesse  meno  ad  infrenare  un  tempo- 
rale potere  che  alta  conquista  d'un  regno  eter- 
no. Siffatta  sublime  tendenza  dei  seiiiuneuti  di 
Luigi  era  in  parte  effetto  della  parola  di  Tom- 
maso. — Dopo  la  partenza  del  suo  reale  ami- 
co, il  Dottore  prolungò  d'  nn  anno  ancora  la 
sua  ultima  dimora  nella  capitale  della  Francia. 
Aveva  ricominciato  al  suo  arrivo,  e continuò 
sino  alla  fine  le  sue  lezioni  di  teologia  al  col- 
legio S.  Giacomo.  Egli  pure  accommiatavasi 
da  quella  cattedra  sì  piena  delle  rimembrauze 
della  sua  gioventù  e dei  trionfi  più  importanti 
.della  sua  virilità  scientifica.  Consacrava  con 
quelle  ultime  lezioni  T autorità  d'  un  insegna- 


mento che  lutti  comprendeva  i rapporti  delia 
divina  verità  con  la  vita  morale  dell’  uomo  e 
della  società,  interessava  per  ciò  stesso  al  più 
alto  punto  il  beo  essere  delta  umanità  e for- 
mava come  il  inagoifioo  complemento  di  sua 
religiosa  professione.  Se  da  un  Iato  il  Dottore 
erosi  largamente  imbevuto  collo  studio  della 
scienza  delle  nozioni  e delle  idee  del  suo  lem- 

fio,  dall’altro  li  dominava  inleramente  con 
' altezza  e la  forza  del  suo  intelletto,  sicché  la 
parola  di  lui  eia  divenuta  per  i contemporanei 
nasi  la  compiuta  espressione  della  verità  (2). 
mondo  del  pensiero  doveva  tacere  innanzi  a 
quel  geoio  conquistatore  ed  ordinatore:  ormai 
gli  animi  più  altieri  lasciavansi  facilmente  pie- 
are  e dominare  dalla  sua  prevalenza,  fn  fou- 
o alle  scuole  sussistono  sempre,  gli  è vero, 
certi  segreti  fermenti  di  discordia  e di  opposi- 
zione inseparabili  dall’  umana  natura  ; ma  i 
contraddittori  più  non  osarono,  sinché  visse 
Tommaso  d' Aquino,  alzare  la  voce.  Troppo 
breve  tempo  gli  rimaneva  a percorrere  sulla 
terra  perchè  fosse  gran  cosa  il  lasciarlo  lìbero 
orile  sue  opere  di  progresso  e di  unità!  — Gli 
scritti  ai  quali  intendeva  fra  l’ intervallo  delle 
pubbliche  lezioni,  furono  accuralameote  indi- 
cati da  alcuni  storici  del  santo  Dottore  (3).  Du- 
rante il  corso  di  questi  due  ultimi  auoi  consa- 
crati all’  università  di  Parigi,  scrisse  le  Qui- 
siioni  sull'anima  umana  considerata  nei  suoi 
rapporti  col  monda  inferiore  della  materia 
e il  mondo  superiore  degli  spirili  ; le  Qui- 
siioni  sulla  potenza  di  Dio , studiala  negli 
atti  esterni  che  la  manifestano,  e nella  di- 
stinzione essenziale  degli  esseri  che  ne  sono 
gli  effetti  ; le  Quislioni  sull'  unione  del  Fer- 
ito con  la  sostanza  creala,  come  punto  tT  u- 
tiione,  tra  il  finito  e i Infinito;  le  Quislioni 
delle  viriti  e dei  peccati,  massimamente  ap- 
plicate all'  utilità  pratica  della  vita  (f). Tulle 
queste  quislioni  ricomparivano,  come  è nolo, 
nelle  diverse  parti  della  Somma  teologica;  ma 
rimanendo  sempre  eguale  a sé  stesso  per  ori- 
inalità  dì  tratto  e perfezione  di  metodo,  il 
otto  scrittore  feconda  i suoi  argomenti  di 
mano  in  mano  che  li  riproduce:  li  ravvisa  sotto 
punti  diversi  ed  egualmente  utili.  Io  questi 
trattati  separati  dirige  principalmente  il  suo 
acume  contro  gli  errori  conosciuti  del  tempo, 
contro  le  insensate  opinioni  invalse  in  certo 
scuole.  Prora  di  nuovo  contro  i settatori  d'  A- 
verroc  la  vera  natura,  l’ individualità  propria 
delle  anime  ; contro  le  aberrazioni  di  qualche 
semiplatonico,  T alto  creatore,  il  principio  del 


(1)  Ducbesne,  loie.  5, pag.  461. 

(2)  Alcuni  anni  Uopo  la  morte  del  gran  Dottore , il  poeta  enciclopedico  del  terzo  secolo,  r interpreto  armo- 
nioso di  V incenso  di  Rrauvais  0 di  Ruggiero  Bacono,  esprimo  ossoluUmenlo  lo  stesso  pensiero.  ■ Quanto  dice 
Tomaso  lo  dico  pure  la  cattolica  teologia  l. 

(3)  Tholom  do  l.ucq  Itisi.  Eceìes  lib.  23,  cap.  1G.  — Ecbard,  Sum.  vind.  toni.  I , pag.  180.  — - Nicol. 
Triv.  — P.  Touron,  l'uà  di  ò.  Tomaso,  Ili».  3,  cap.  6. 

(1)  QmiulMus  disputante.  Dir.  TUoia.  Ujj.  orna,  lem.  8. 
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mondo  e della  materia;  contro  i Manichei  d'o- 
pii  specie,  la  vera  nozione  del  male,  la  terri- 
bile responsabilità,  l’estensione  dei  dorori  che 
pesano  sopra  gli  umani  destini.  — I biografi 
hanno  quasi  sempre  obliato  nei  loro  racconti 
di  notare  il  prezioso  impulso  ebe  i lavori  di 
Tommaso  andavano  incessantemente  comuni- 
cando al  pensiero  cristiano.  Ma  i fatti  religio- 
si, le  teologiche  decisioni  del  tempo  mostra- 
ronsi  per  si  fatto  modo  dalla  sua  prevalenza 
dipendenti,  che  basta  confrontarli  per  esserne 
persuasi.  Ecco  quanto  leggiamo  negli  storici 
particolari  della  Chiesa  di  Parigi:»  Il  3 diccm- 
ore  1270  il  vescovo  di  questa  città.  Stefano 
Tempier,  raccolti  paroccni  dottori  dell’univer- 
silà,  condannò,  in  forza  dei  loro  consigli,  i 
principali  orrori  che  correvano  nel  mondo  s. 
Or  questi  errori  sono  quelli  precisamente  che 
il  Dottore  angelico  confutava  con  tanta  perse- 
veranza e solidità  ; di  modo  che  P atto  del  ve- 
■covo  di  Parigi,  di  coi  diam  qui  la  data,  po- 
trebbe servire  a presentare  il  sunto  dei  trattali 
che  il  celebre  professore  dirigeva  di  questo 
tempo  contro  lotto  quanto  scosìavasi  dallo  in- 
segnamento cattolico  (1). — Poco  tempo  dopo 
questa  condanna  episcopale,  e giusta  la  più 
prohalii!  sentenza,  nei  primi  giorni  del  1271, 
Tommaso  ripartito  per  Bologna  ove  il  richia- 
mava la  volontà  de*  superiori,  lasciava  al  suo 
amico  il  P.  Romano  quella  cattedra  di  S.  Gia- 
como su  cui  non  doveva  più  risalire.  A Bolo- 
gna comparve  la  prima  parte  della  Somma; 
tornato  appena  in  qnesia  città,  il  Dottore  diede 
alla  luce  tutta  la  seconda  parte.  Se  lo  spazio 
di  tempo  che  separa  queste  due  grandi  pubbli- 
cazioni fosse  scorso  in  una  inviolala  solitudi- 
ne, senza  cure  di  tnlt’  altro  affare,  e di  tutfal- 
tro  insegnamento,  appena  potrebbesi  credere 
abbiano  potuto  succedersi  in  si  breve  interval- 
lo, perchè  finalmente  trattasi  di  ridurre  nel- 
1'  angusto  periodo  di  quattro  anni  la  composi- 
zione di  mille  cinquecento  Irentasci  orticoli 
sulle  più  spinose  c controverse  materie,  arti- 
coli in  cui  si  trovano  discusse  e fondale  con 
ragionamenti  propri  dell’ autore,  le  opinioni 
di  tutta  l’antichità  religiosa  e profana.  Ma  ri- 
flettendo alle  molteplici  sollecitudini  che  da 
ogni  parte  del  mondo  facevano  a lui,  come  a 
centro  comune  ; al  cospetto  d’  una  vita,  clic 
la  storia  e le  autorità  degli  scrittori  si  unisco- 
no a magnificare  siccome  operosissima,  non 
abbisogna  meno  dell’  esistenza  stessa  del  mo- 
numento gigantesco,  per  crederne  la  meravi- 
gliosa erezione.  — Se  dopo  tanti  secoli,  la 
memoria  di  simigliami  prodigi  stupisce  ancora 
l'immaginazione  e affascina  I intelligenza,  qual 
effetto  non  doveva  mai  destare  nei  contempo- 
ranei ? Si  capisce  il  perchè  tutte  le  passioni 
ammutoliscono  in  faccia  ad  una  tale  superiori- 


tà. Quando  la  glorio  d' un  uomo  splende  con 
tanta  energia,  trionfa  dell’invidia  e dell’igno- 
ranza. Quest'uomo  non  ha  bisogno  che  la  mor- 
te venga  a consacrarne  la  memoria;  l’applauso 
della  posterità  cominciò  quand’era  ancor  vivo. 
Gli  omaggi  renduti  a Tommaso  d' Aquino  non 
potrebbero  esser  nè  più  universali  nè  più  sin- 
ceri. Al  principio  del  1272,  il  capitolo  gene- 
rale dei  Predicatori,  tenuto  a Firenze,  ricevet- 
te da  quasi  tutte  le  università  dell’  Europa  do- 
mande che  formavano  il  piò  magnifico  con- 
certo in  lode  dell’  angelico  Dottore.  Quasiché 
uno  strano  presentimento  della  sua  prossima 
morte  si  fosse  ad  un  tratto  diffuso  per  lutto  il 
mondo,  ogni  dotta  città  tentava  gli  ultimi  sfor- 
zi per  ottenere  l' inapprezzabile  dono  di  pos- 
sederlo e d’ udirlo.  — Bologna  faceva  valere 
presso  I’  assemblea  i diritti  che  i suoi  cittadini 
avevano  acquistati  al  possesso  del  grand'uomo; 
quale  città  poteva  rendergli  maggiori  onori  ? 
quale  soggiorno  era  stato  più  favorevole  al  suo 
genio  ? E poi,  fatta  ragione  al  concorso  degli 
stranieri,  il  mondo  intiero  non  godeva  in  qual- 
che modo  dei  beoefici  di  sua  presenza?  Parigi 

10  reclamava  per  la  terza  volta  ; c non  no 
mancava  il  diritto  a questa  madre  nutrice  di 
tanti  ingegni,  di  Tommaso  segnatamente  ; là 
aveva  gettato  le  prime  fondamenta  della  sua 
gloria  ; là  era  stato  coronato  maestro  c dotto- 
re ; era  suo  allievo,  figlio  suo  ; la  preghiera 
di  questa  città  aveva  la  forza  c la  tenerezza 
della  maternità.  Roma  aveva  del  pari  mandali 
i suoi  ambasciatori  ; e quale  città  poteva  con- 
tendere con  lei  ? Nè  con  meno  ardore  e perse- 
veranza lo  impetrava  Napoli  ; l’universo  cri- 
stiano e la  religione  di  S.  Domenico  le  dove- 
vano concedere  il  Dottore  che  ora  li  rischia- 
rava d‘  una  si  viva  luce  ; sola  fra  le  grandi 
città  d’  Europa  era  stata  privata  del  contento 
di  riceverlo  nelle  sue  mura.  — E quest' ultima 
doveva  vincerla  su  tante  e sì  possenti  rivali. 

11  novello  re  di  Sicilia,  il  vincitore  di  Manfredi 
e di  Corrado,  il  benefattore  della  Chiesa,  fece 
si  vive  istanze  presso  i superiori  domenicani, 
che  Tommaso  ricevette  ordine  di  recarsi  a Na- 
poli. — Doveva  passar  da  Roma  ; l’ illustre 
viaggiatore  venne  a prosternarsi,  e per  Tulli- 
ma  volta,  sulla  soglia  venerata  dei  santi  Apo- 
stoli ; P obbedienza  T obbligò  pure  a fermarsi 
per  alcuni  giorni  sotto  al  tetto  ospitale  di  San- 
ta Sabina.  Me  questa  fermata  del  genio  non 
fu  infrnltuosn  per  la  scienza  cattolica  e per  la 
città  eterna.  I-à  incominciò  l’ultima  parte  del- 
la Somma  e scrisse  i Commentari  su  alcuni  li- 
bri di  Boezio.  Fu  anzi  costretto  a ricomparire, 
seliben  per  poco,  sulla  sua  cattedra  di  teolo- 
gia ; e la  folla  più  che  mai  accorse  a racco- 
glierne le  parole.  — Prima  di  riprendere  la 
via  di  Napoli,  Tommaso  aveva  terminato  il 


(1)  Biblioth , PP.  Parti , lom.  4,  pag.  1143. — Crevicr,  Storia  dell*  tminrtità  di  Parigi, 
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laroro  tu  Doetio,  religioiamente  raccolto  dal 
suo  inseparabile  amico  il  P.  Renami,  e che 
forma  ora  il  69.°  e 70.°  opuscolo  (1).  Uscendo 
da  Roma  furono  entrambi  ricevuti  in  quella 
casa  dal  cardinale  Richard,  ove  l'angelico  Dot- 
tore aveva  sottomessi  i due  orgogliosi  rabbini 
al  soave  giogo  dell*  Evangelo.  Tommaso  t'am- 
malò io  casa  del  suo  ospite  ; ma  questa  malat- 
tia fu  breve  e leggera.  Il  P.  Renami,  suo  com- 
pagno. cade  malato  aneli’  egli  nella  stessa  vil- 
leggiatura ; e questa  volta  il  male  si  dichiara 
con  tanta  intensità,  da  inspirare  ai  medici  le 
più  serie  inquietudini.  Ma  la  santità  possiede 
risorse  che  la  scienza  neppure  suppone;  il  no- 
stro Santo  prega  pel  suo  compagno  ; impone 
tu  Ini  le  reliquie  di  S.  Agnese,  e il  maialo  riac- 
quista subito  le  forse  e la  salute  necessaria 
per  continuare  coll' illustre  amico  l'incomin- 
ciato viaggio  (2).  Tommaso  aveva  sempre  pro- 
fessalo per  quest'  amabile  e casta  sposa  di  Ce- 
sò Cristo  una  profonda  venerasione,  una  tene- 
ra confidenza  ; recava  continuamente  seco  re- 
liquie improQlale  della  virtù  del  martirio  e del 
trofeo  della  castità  La  memoria  della  vergine 
cristiana,  la  cui  debole  infanzia  trionfò  delle 
seduzioni  e dei  supplizi,  aveva  un  possente  in- 
canto per  l'anima  del  Dottore.  — ■ Ad  onta  di 
tutte  le  cautele  dell'  umiltà  cristiana,  ad  onta 
della  predilezione  di  Tommaso  pel  silenzio  e 
l’ oscurità,  la  voce  del  suo  accostarsi  rapida- 
mente si  sparse  nella  capitale  delle  Due-Sicilie. 
La  sua  entrala  in  questa  città  fu  un  vero  trion- 
fo, trionfo  tanto  più  bello,  quanto  più  era  sialo 
spontaneo  ed  uoiversale.  Tulle  le  classi  della 
società  si  accalcarono  con  eguale  entusiasmo 
sui  passi  di  Tommaso  d’  Aquino.  La  gloria  di 
quest'  uomo  rispondeva  a tulli  i sentimenti,  a 
tulle  le  idee,  1 letterati,  i grandi  e tutta  la  po- 
polazione delle  scuole  accorrevano  n contem- 
plare la  più  alta  personificazione  della  scienza, 
il  popolo  anch'  esso  precipilavasi  incontro  al 
gouio,  perchè  questo  genio  era  un  religioso 
ed  un  santo.  Vorrà  forse  il  lettore  scorgere  in 
questa  sollecitudine,  fatta  ragione  anche  alla 
fama  del  Dottore,  qualche  rimembranza  lascia- 
la dalla  giovenlù  di  Tommaso  nelle  scuole  e in 
tutta  la  città  di  Napoli.  La  folla  commossa  e 
riverente  l'accompagnò  sino  alle  porle  de!  con- 
vento domenicano  in  cui  Tommaso  avea  ab- 
bracciala la  profeasion  religiosa.  Or  che  avreb- 
be detto  la  principessa  Teodora  vedendo  il 
trionfo  del  Gglio  in  quella  casa  medesima  da 
lei  considerala  siccome  la  tomba  di  sua  gloria? 
Così  il  mondo  fa  talvolta  onorevole  ammenda 
di  sue  aolipalie  e di  sue  pregiudicate  idee: 
»•  evidenza  1’  obbliga  finalmente  a riconoscere 


ebe  la  religione,  anziché  un  oslaoolo  alla  vera 

grandezza,  ne  forma  sempre  il  più  fermo  pie- 
estallo  ed  il  più  augusto  carattere.  — L’ uni- 
versità di  Napoli  trasse  in  corpo  a deporre  ai 
piedi  di  Carlo  I l’omaggio  pubblico  di  sua  gra- 
titudine : non  avea  dimenticato  come  al  cre- 
dilo ed  alla  benevolenza  di  questo  principe  an- 
dasse debitrice  di  contare  fra  i suoi  professori 
uo  maestro  ormai  senza  rivali,  li  re,  dal  canto 
suo,  assegna  al  Dottore  una  pensione  mensile 
sul  tesoro  reale,  più  come  lumiuoso  pegoo  di 
sua  stima  e di  venerazione,  che  come  una  ri- 
compensa di  cui  sempre  sarebbero  siali  mag- 
giori l’altezza  del  genio  e tolta  l’ annegazione 
della  santità  di  Tommaso  (3). Il  pellegrino  ella 
visita  anche  ai  di  nostri  il  coovento  dei  Dome- 
nicani a Napoli,  fermasi  rispettoso  dinanzi  al- 
l’ entrata  di  una  gran  sala.  L’ effigie  d’un  frate 
predicatore,  coronato  dall’aureola  dei  santi, 
fissa  i suoi  sguardi,  e sotto  quella  legge  in  ca- 
ratteri scolpiti  nel  marmo  : Prima  <f  entrare, 
venerale  quella  imagine  e quello  pergamo, 
da  cui  il  celebre  Tommaso  d Equino  fe  un 
tempo  udire  i suoi  oracoli  ad  infinito  nume- 
ro di  discepoli,  per  la  gloria  e felicità  del 
suo  secolo  ; re  Carlo  1 procacciò  tanto  bene 
al  suo  regno , ed  assegnò  un'  oncia  d' oro  di 
pensione  ogni  mese  (4).  Leggenda  che  ne  di- 
spensa dal  parlar  qui  dei  tanti  uditori  che  af- 
follavansi  intorno  a quel  pergamo,  e dell’  im- 
pressione che  faceva  sur  essi  fa  parola  del  pro- 
fessore. — Ed  anche  i personaggi  di  gran  le- 
vatura accoslavansi  a Tommaso  d'Aquioo,  con 
riverenza  mista  a religioso  timore.  Il  cardina- 
le, legato  attuale  della  saola  sede  nel  regno  di 
Napoli,  desiderando  ardentemente  un  collo- 
quio con  lui,  volle  che  l’arcivescovo  di  Capua, 
antico  discepolo  del  Dottore  lo  accompagnasse 
nella  sua  visita.  Recatisi  al  convento  di  S.  Do- 
menico, fecero  chiamare  fra  Tommaso  nel 
chiostro.  Questi  si  accinse  subito  ad  obbedire; 
ina,  strada  facendo,  tanto  era  assorto  nell'  ar- 
gomento de' suoi  studi,  che,  disceso  nel  chio- 
stro ove  i due  nobili  visitatori  l'aspettavano, 
continuò  gravemente  a passeggiar  meditando, 
più  non  ricordandosi  di  chi  l'avea  domandalo, 
e nemmeno  discernendoli  quando  gli  passavan 
soli'  occhio.  Tommaso  non  avea  allora,  come 
alla  tavola  del  re  di  Francia,  un  confratello 
che  il  richiamasse  alle  cose  della  vita.  Il  legato 
sarebbesi  dieso  di  leggieri  di  si  strano  acco- 
glimento, se  I'  arcivescovo,  che  conosceva  le 
consuete  estasi  del  maestro,  fatto  non  avesse 
conoscere  al  cardinale  quest’allra  particolarità 
del  suo  carattere.  Tornato  in  sé,  Tommaso 
lor  chiese  perdono  di  sua  dimenticanza,  don- 


ili Super  Boelium  de  JTebdtmadibus,  ( Opusc.  69  ) — Super  librum  de  Trinitale  tjusdem  ( Opusc.  70  ). 
(2)  Ululoni  ilo  Luce,  li  lei.  Eccl.  llb.  23,  cop.  IO. 

Ì3)  Causar.  Etigon.  Neap.  Sacr.  pag.  266, 

(4,  (sugl,  di  Tocco,  opuit  Boti.  pag.  741. 
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dane  colpa  alla  pochezza  della  mento  che  solo 
a elenio  c a poco  a poco  aveagli  consentito 
(rotar  la  soluzione  d’ una  teologica  difficoltà. 
Il  Cardinal  legalo  si  ritirò  senza  sapere  che 
cosa  più  dovesse  ammirare,  se  la  scienza  o 
1'  umiltà  del  santo  Dottore,  ma  confessando 
che  si  nell’  una  che  nell'  altra  vinceva  di  gran 
lunga  la  grandezza  di  sua  fama.  — Al  mini- 
stero dell'  insegnamento  scientifico  accoppiava 
Tommaso,  come  sempre  avea  fatto,  il  ministe- 
ro della  predicazione  e quello  della  direzione 
delle  anime.  D’  altra  parte  il  suo  sapere  conti- 
nuava a diffondersi  in  una  moltitudine  di  opere 
che  impossibile  riesce  I'  analizzare  se  non  in 
una  storia  speciale  delle  opere  stesse  dell’  an- 
gelico Dottore.  Nel  breve  periodo  d’ un  anno 
e mezzo,  entro  il  quale  la  città  di  Napoli  ebbe 
la  bella  sorte  di  possederlo,  compose  i cinque- 
cento quarantanove  articoli  che  ne  restano  del- 
I’  ultima  parte  della  Somma.  Bentosto  il  Dotto- 
re, più  non  scrisse  nè  sulla  filosofia,  nè  sulla 
teologia  propriamente  detta  : la  meditazione 
delle  scritture  assorbì  quasi  assolutamente  l’o- 
perosità del  suo  ingegno  e quella  del  suo  cuo- 
re. Sfuggirono  altresì  alla  sua  peona  alcuni 
commentar!  sui  libri  santi.  Gli  elementi  terre- 
stri e caduchi  svaniscono  poco  a poco  dal  suo 
pensiero  ; il  suo  occhio  scorge  altri  orizzonti  ; 
T angelo  spiega  più  spesso  le  sue  ali  per  invo- 
larsi alle  cure  di  quaggiù  e spiccarsi  alle  im- 
mortali dimore.  — Le  estasi,  i rapimenti  da 
lui  sempre  provati  nell’ orazione  divenivano 
ogni  giorno  più  consueti  ed  intensi.  In  quegli 
istanti  avresti  detto  che  l’ anima  gli  disertasse 
interamente  dal  corpo,  tanto  questa  manifesta- 
va la  compiuta  inerzia  della  materia.  Al  ritor- 
narsi nella  prigione  terrestre  l’ avresti  udito 
sospirare  con  le  stesse  parole  di  S.  Paolo  il 
giorno  della  liberazione  e della  visione.  Tom- 
maso andava  allora  ripetendo  : < Chi  mi  scio- 
glie da  questo  vincolo  di  morte?  Oh  quanto 
mi  larda  uscire  di  schiavitù  e andarmene  a 
Cristo  » ! Gì  scriveva  i suoi  Commentari  sulle 
Scritture  ; spiegava  il  profeta  Isaia,  il  miste- 
rioso evangelista  dell'antica  alleanza.  Un  passo 
dell’  inspirato  libro  gli  presenta  insormontabili 
difficoltà  : invano  si  sforza  trovarne  il  senso  ; 
l’oscurità  è impenetrabile.  L'interprete  sospen- 
de il  suo  lavoro,  o piuttosto  ne  raddoppia  l’at- 
tività, ricorrendo  alla  preghiera.  Come  tulli  i 
veri  commentatori  del  lesto  divino,  ne  diman- 
da l' intelligenza  a Colui  che  1'  ha  dettato.  Co- 
me Agostiuo,  suo  costante  modello,  grida  : 
c 0 Dio,  fonte  dei  lumi,  fatemi  grazia  al  vo- 
stro cospetto,  onde  i segreti  della  vostra  intel- 
ligenza s' aprano  alfine  al  perseverante  ardore 
de’  miei  desideri  > (i).  Alla  potenza  dell’  ora* 
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rione  aggiunge  l’ efficacia  del  digiuno.  Secon- 
do le  promesse  del  Vangelo,  il  cielo  doveva 
corrispondere  a’  suoi  voli.  Una  notte,  il  P.  Re- 
nami, che  dormiva  nella  cella  attigua  alla  sua, 
udì  il  Dottore  parlare  a voce  alta  e intratte- 
nersi con  qualcheduno,  senza  poter  tuttavia 
distinguere  le  parole  dello  strano  colloquio. 
Poco  uopo  Tommaso  lo  chiama.  — Prendete 
un  lume  ed  il  manoscritto  incominciato  su 
Isaia.1 — E subito  si  fa  a dettare  colta  fermezza 
stessa,  la  stessa  facondia  di  chi  è inspiralo 
dalla  sua  memoria  o legge  sur  un  libro  aperto 
a lui  dinanzi.  Poi  rimanda  il  suo  segretario, 
ma  questi  si  getta  a'  suoi  piedi  e gli  dice  : — 
Padre,  io  non  mi  partirò  se  prima  non  mi  dite 
con  chi  conversavate  questa  notte.  — Poco 
v'  imporla  il  saperlo,  rispose  il  santo  Dottore; 
andate,  cbè  vi  rimangono  ancora  molte  ore  da 
dormire.  — lo  nome  della  vostra  amicizia  per 
me,  riprese  il  P.  Renaud,  in  nome  della  reli- 
gione, in  nome  di  Dio,  date  al  vostro  figlio 
questa  prova  di  confidenza. — L'adorabile  no- 
me invocalo  dal  frale  non  permette  a Tomma- 
so di  più  oltre  lacere  ; gli  confessa  che  per 
iniziarlo  all’  intelligenza  delle  Scritture,  Diosi 
degnò  dargli  a maestri  S.  Pietro  e S.  Paolo, 
e che  durante  la  notte  conversò  con  questi 
Princìpi  degli  Apostoli.  — Ma,  in  nome  di 
Dio,  aggiunse  il  Santo,  vi  ordino  di  non  dire 
sillaba  di  ciò  se  non  quando  sarò  morto  (z). 
— Qualche  volta  nel  cercare  una  verità  teolo- 
gica, il  profondo  pensatore  entrava  in  comu- 
nicazione cogli  abitanti  d’un  altro  mondo, 
Tommaso  passava  la  notte  in  preghiere  io  quel- 
la chiesa  di  S.  Domenico  il  Maggiore,  che  an- 
cor conserva  la  memoria  de’  suoi  benefizi  a 
delle  sue  estasi;  il  P.  Romain,  successogli  nel- 
la sua  cattedra  di  Parigi,  compare  ad  un  tratto 
a'  suoi  sguardi  prima  eoe  la  novella  della  sua 
morte  avesse  potuto  pervenire  fino  a Napoli,  e 
lo  avvisa  che  dopo  aver  sofferto  per  16  giorni 
nel  purgatorio,  gode  ora  le  felicità  celesti. 
Ecco  un’anima  ebe  scende  dal  soggiorno  stesso 
della  luce  ; Tommaso  s’  affretta  a volgerle 
molte  domande.  Per  un  senso  che  chiamerem- 
mo di  santo  egoismo,  gli  domanda  dapprima 
se  sa  che  egli,  Tommaso,  sia  in  islato  di  gra- 
zia, e se  le  sue  opere  sicno  accette  a Dio  ; po- 
scia, se  i dooi  che  la  scienza  quaggiù  acquista 

fierseverano  o si  perdono  in  una  vita  migliore; 
o scongiura  iofine  a fargli  comprendere  la 
beatifica  visione.  Il  P.  Romain  rassicura  sut 
primo  punto  la  timorosa  umiltà  del  santo  Dot- 
tore ; la  sua  risposta  è meno  esplicita  sul  se- 
condo o terzo  punto;  non  ardisce  sollevar  quel 
velo  che  anche  S.  Paolo  rispettò.  Le  sue  paro- 
le confermano  quelle  del  sauto  apostolo,  inco- 


(1)  Vide  Pater;....  et  placcat  in  conspoctu  miscricordiac  luac  , inrenire  me  grati  ani  ante  le,  ut  apcrianlur 
pulsanti  mihi  interiora  scrmomim  tuorura.  ( Cotfcss.  lib.  1 1,  cap.  2 ). 

(2)  Sod  ci  parte  Dei  libi  praccipio  ut  iu  vita  mea  non  audeas  rondare.  ( Ap.  Boll  pag.  670,  n.  32  ), 
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raggiando  la  scienza  umana,  a dalla  di  qual- 
che storico  (i),  c terminando  con  una  profezia 
nella  nuale  annuncia  a Tommaso  il  ricino  pos- 
sesso  di  quella  felicità  che  non  può  manifestar- 
gli. — La  morte  d’  una  persona,  la  cui  salvez- 
za era  in  parte  opera  sua,  gli  fu  annunciala  in 
un  modo  egualmente  maraviglioso.Sua  sorella, 
moria  quindi  abbadessa  di  Santa  Maria  di  Ca- 
pita, venne  a domandargli  il  soccorso  delle  sue 

f reghiere  per  soddisfare  alla  giustizia  di  Dio. 

òmmaso  si  guardò  bene  dal  rifiutarsi  a >i  toc- 
canti sollecitazioni  ; e in  pochi  di  ehhe  il  con- 
tento di  sapere  il  fortunato  successo  dcVuoi  sfor- 
zi. Questa  amatissima  sorella,  due  fiale  ridonala 
alla  vita  dall*  eloquenza  e dalla  pietà  fraterna, 
superò  ancor  una  volta  i confini  deUeleruitàper 
consolare  la  speranza  del  pio  Dottore  ed  espri- 
mergli la  propria  riconoscenza.  Tommaso  de- 
sidera anche  saper  dal  suo  labbro  la  sorte  dei 
due  fratelli  defunti,  e Io  stalo  di  toro  coscien- 
za. Quell'  anima  beata  aveva  avuto  incarico  di 
soddisfare  a si  giusta  curiosità.  Il  conte  Lan- 
dolfo era  ancora  nel  purgatorio;  Ruiualdo  era 
in  paradiso  ; le  traversie  sopportale  per  la 
Chiesa  avevano  servilo  non  solo  a ricondurli 
sulla  strada  della  salute,  ma  ancora  a far  loro 
io  parte  espiare  le  debolezze  c i trasordiui  di 
gioventù.  Si  ricorderà  il  lettore  la  guerra  mos- 
sa dai  due  fratelli,  da  Hainaldo  principalmen- 
te, contro  la  vocazione  di  Tommaso.  Morto 
Hainaldo,  Tommaso  non  aveva  cessato  dal  do* 
mandare  a Dio  la  salute  dell’anima  sua;  era 
una  terza  preghiera  che  ogni  giorno  aggiun- 
geva u due  altre,  che  ogni  giorno  pure,  per 
lutto  il  corso  della  sua  vila  religiosa,  salivano 
dal  sun  al  cuor  divino,  e di  cui  1*  umilia  for- 
mava il  più  toccante  carattere.  Tommaso  do 
mandava  sempre  al  Signore  la  perseveranza 
nel  fervore  della  carità  e la  felicità  di  morire 
nello  stato  di  semplice  religioso.  — Le  assicu- 
razioni che  il  Dottore  angelico  ricevette  in 
uesta  visione  della  purezza  dell’ anima  sua, 
eli’ ortodossia  della  sua  dottrina,  dei  felici  ri- 
sullamenti  di  tutta  la  sua  vita,  gli  furono  tra 
smesse  di  nuovo  in  una  visione  mille  volle  più 
gloriosa.  La  Regina  del  cielo  degnò  svelare  i 
suoi  immortali  lineamenti  agli  sguardi  del  suo 
fedcl  servo  ; fece  udire  ad  orecchio  mortale  In 
divina  sua  voce.  E ciò  il  nostro  Santo  rivelò 
al  suo  letto  di  morte  solamente  per  glorifica* 
zinne  della  grazia,  per  consolazione  dell’  ulti- 
mo suo  amico  (2).  L amore,  la  confidenza  di 


Tomranso  per  1*  augusta  Maria,  questa  mistica 
aiTczione  che  net  suo  cuore  Aveva  preceduto, 
come  abbiamo  notato,  la  sua  propria  coscien- 
za, ricevette  dunque  quaggiù  la  più  magnifica 
delle  ricompense,  e per  cosi  dire,  raggiunse 
in  anticipazione  lo  scopo  dei  suoi  sublimi  de- 
sideri. Quella  che  è chiamata  la  sede  della  sa- 
pienza, la  madre  della  castità,  auella  la  cui 
venerata  imngine  presiedeva  allora  a tutti  i 
progressi  della  scienza  della  cattolica  pietà,  si 
mostrava  n questo  genio  si  luminoso  e si  puro. 
Un  simile  favore  doveva  rinnovo llarsi  per  il 
complesso  delle  sue  opere  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  di  Napoli.  Tommaso  sentiva  av- 
vicinarsi il  (ine  de' suoi  lavori  scientifici;  scri- 
veva allora  gli  ultimi  articoli  della  Somma  di 
Teologia.  Raddoppiò  di  fervore  nelle  sue  mor- 
tificazioni e nelle  sue  preghiere  per  ottenere 
dal  cielo  eh**  l’errore  non  potesse  farsi  strada, 
suo  malgrado,  in  quella  vasta  moltitudine  di 
articoli  uniti  nel  pensiero  ma  svariati  nella 
composizione.  — Mentre  pregava,  in  uoa  cap- 
pella dedicata  a S.  Nicola,  ed  elideva  da- 
vanti al  Signore  la  sollecitudine  de’ suoi  pen- 
sieri, fu  veduto  sollevarsi  da  (erra  molli  cubi- 
ti, fìsso  I*  occhio  sul  crocifisso.  L’  elevazione 
del  suo  corpo  noo  era  il  solo  indizio  che  ma- 
nifestasse a quelli  de' suoi  fratelli  che  si  trova- 
vano in  chiesa  l'onnipossente  effetto  di  quello 
sguurdo.  La  venerata  iraagine  si  animò,  e que- 
ste parole  uscirono  dalla  sua  bocca  : Tomma- 
so, voi  bene  avete  scritto  di  me  ; quale  ne 
volete  ricompensa  ? Il  Dottore  subito  rispose  : 
Aon  altra  che  voi  stesso , o Signore  f — Non 
soltanto  nell*  esercizio  della  preghiera  la  fac- 
cia dell’ Onnipossente  circondava  de’ suoi  glo- 
riosi raggi  il  nostro  santo  Dottore  ; all’altare 
e nelle  ohhlazioni  dell'  augusto  sacrificio,  al 
tribunale  santo  di  penitenza  e di  perdono,  lo 
sguardo  di  Tommaso  balenava  spesso  di  cele- 
sti lumi.  Non  di  rado  lo  si  vedeva  interrom- 
pere ad  un  tratto  1*  incruento  mistero,  elevarsi 
dalla  saula  soglia,  e dimorar  sospeso  Ira  cielo 
e terra,  inanimato,  1'  occhio  immobile,  come 
assorto  nelle  delizie  immortali  (3).  La  sua  per- 
spicacia nello  scrutare  lecoscienze  aveva  egual- 
mente un  carattere  di  poter  sovrumano;  giun- 
geva fino  a sforzar  la  confessione  di  colpe  le 
più  secrete,  e fio  anche  a dispensar  il  colpe- 
vole dal  narrarle.  Ma  penetrando  il  secreto 
dei  cuori,  questo  sguardo  vi  portava  il  corag- 
gio e la  speranza,  lira  come  una  potenza  di  ri- 


(lì  Demordo  Guidoni*.  — Guilt.  do  Tocco.  — Il  P.  Touron. 

(2)  In  ultimo  constitutus  revclavit  ei  (fratri  Rajnaldo  prò  Dei  laude  et  ejus  consolatiorte,  quod  beata  Virgo, 
gloriosa  Mater  Dei,  ei  apparuit,  quae  ipsum  certificavi!  do  vita  sua  et  scicntia,  et  quidquid  deliberale  per  ipsara  « 
Deo  pelivi!,  impetravi!  ( Guai,  ili  Tocco,  njnut.  Doli.  toc.  cil.  ) — Questo  straordinario  favore  è nello  stesso 
modo  raccontato  da  parecchi  altri  autori;  nc  basti  il  citarne  due  il  di  cui  solo  nome  à un’ autorità,  S Antonino 
e S.  Vincenzo  Ferreri. 

(5)  In  tal  attitudine  il  Dottor  angelico  £ rappresentato  sur  un  basso  rilievo  inoro,  prexiosameute  conservato 
nel  gabinetto  del  Vaticano.  r 
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surrezione  che  il  Dollare  angelico  aveva  rice- 
vuto co'  suoi  lumi  soprannaturali  ; esercitava 
sulle  anime  il  miracoloso  potere  che  altri  santi 
operarono  sui  corpi.— Felicissimi  risultamen 
ti  manifestavano  dunque  ogni  giorno  questa 
conoscenza  degli  uomini;  si  profonda  in  ’l  uni 
maso,  che  fu  forza  trovarsi  qualche  cosa  di 
divino.  Ma  al  di  fuori  nulla  poteva  scorgersi 
di  quanto  era  soggetto  delle  estatiche  sue  vi- 
sioni. Quasi  sempre  1'  umiltà  sua  le  nasconde- 
va ; e tutte  le  preghiere  do'  suoi  fratelli  erano 
vane  contro  lauta  eroica  virtù.  Un  giorno, cor- 
reva  la  domenica  di  Passione  dell’anno  127.J, 
Tommaso  celebrando  i santi  misteri  nella  chie- 
sa di  S.  Domenico,  fu  assorto  io  si  profondo 
rapimento,  che  si  dovette  usare  una  sorte  di 
violenza  per  richiamarlo  al  senso  delle  cose 
esteriori.  Molti  officiali  del  re  di  Napoli  e al- 
cuni domenicani,  testimoni  di  questa  maravi- 
glia, invano  lo  scongiurarono  a metterli  a par- 
te di  qualche  raggio  di  tanta  grazia  ; inutili 
furono  i loro  sforzi  per  ottener  conoscenza  di 
quanto  accadesse  nella  sua  anima  negli  istanti 
preziosi  che  fuggiva  lungi  dagli  uomini  c dal- 
ia terra.  Pochi  giorni  dopo,  Tommaso  eonfes- 
sava,  nelle  ìntime  espansioni  dcU’ainieizin,  che 
la  grandezza  stessa  delie  cose  che  gli  furono 
rivelate  l’ aveva  teaulo  nel  silenzio  dello  stu- 
pore. Lingua  umana,  diceva  come  il  grande 
\postolo,  è impotente  a manifestare  appieno 
le  maraviglie  divine.  Mi  furono  svelate  si  gran- 
di cose,  soggiugneva,  che  quanto  io  scrissi, 
quanto  insegnai  io  mia  vita  non  mi  pare  che 
un  debole  riflesso  della  verità,  un'indegna  ima- 
gì  no  della  bellezza  suprema  (t).  — Da  quel 
giorno,  I'  angelico  Dottore  si  condannò  al  si- 
lenzio, risolvendo  di  non  scrivere,  di  non  in- 
segnar più  altro.  E quel  giorno  si  potrebbe 
considerare  come  quello  della  morte  del  gran- 
d’uomo,  se  l'ammirazione  de’ contemporanei 
c Io  zelo  della  religione  spialo  non  avessero  la 
sua  parola  per  trasmetterla  alla  posterità.  — 
Tommaso  non  volle  intrattenersi  che  col  suo 
Dio  ; l' operosità  del  suo  spirito  e quella  del 
suo  cuore  trovavano  pascolo  solo  nel  pensiero 
delle  cose  celesti.  Andava  scemando  alcuna 
parte  del  tempo  conceduto  ai  suoi  fratelli  per 
accrescere  quello  da  lui  consacralo  all'  orazio- 
ne. La  sua  umiltà,  il  suo  fervore,  la  sua  spe- 
ranza crescevano  nella  proporzione  medesima. 
Moriva  ogni  giorno  al  mondo  visibile  ; io  lui 
si  vedeva  sempre  più  i'  uomo  che  s’  accosta  al 
graD  punto  : i suoi  voti,  i suoi  presentimenti 
n stili  ni  e vii  no  talvolta  il  caratteri'  della  profezia. 
La  sua  anima  era  stata  presa  da  uua  parte  da 
invincihile  noia,  e in  pari  tempo  dall’altra  ac- 
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cesa  da  immenso  ardore,  da  insaziabile  avidi- 
tà. Ad  onta  del  sempre  crescente  aborrimento 
dagli  oggetti  terrestri  e delle  infiammate  aspi- 
razioni verso  un  mondo  migliore,  allonlana- 
vasi  un  momento  dalla  devota  solitudine  per 
rendere  un’  ultima  visita  alla  sorella,  la  con- 
tessa Teodora,  nel  suo  castello  di  S. Severino, 
poco  lontano  da  Napoli.  Là  fu  preso  da  un’  e- 
elasi  più  lunga  e più  intensa  del  consueto  : 
stette  parecchie  ore  senza  dare  alcun  segno  di 
vita  ; di  modo  che  il  P.  Renaud,  suo  compa- 
gno, non  valse  a dissipare  i timori  della  so- 
rella col  racconto  delle  mirabili  cose  che  an- 
davano accadendo  nella  vita  del  Santo,  poiché 
fu  altresì  costretto  a confessare  come  non  lo 
avesse  veduto  rimanersi  si  a lungo  fuori  di 
sè  (2).  Gessalo  un  tale  sialo  di  estatica  contem- 
plazione, Tommaso  non  potè  altro  che  ripete- 
re all’  amico  le  parole  che  il  grande  Apostolo 
facea  udire  al  suo  ritorno  dal  terzo  cielo:  t Ho 
veduto,  ho  udito  inciinrrohili  maraviglie  ».  Il 
Dottore  aggiunse  con  la  fermezza  ilei  convin- 
cimento : t La  mia  vita  e la  mia  scuola  deh- 
bou  presto  finire  » (3).  — Per  apparecchiarvi 
più  immediatamente  alt’  eternità  , Tommaso 
il'  Aquiuo  s’ era  di  nuovo  ristretto  in  quella 
tranquilla  e meditativa  taciturnità  che  uvea 
formato  il  distintivo  carattere  della  sua  prima 
gioventù,  di  quel  tempo  in  cui  I*  uomo  deliba 
prepararsi  all’  esercizio  della  vita.  Ma  al  pari 
della  prima  questa  seconda  taciturnità  sarà  più 
d’ una  volta  interrolla  dal  richiamo  della  ca- 
rità 0 dai  doveri  dell’ obbedienza.  — Assmiiq 
al  pontificato  il  sommo  pontefice  Gregorio  X. 
convocò  lutti  i vescovi  del  mondo  cattolico  in 
un  generale  concilio  in  cui  Irattorebbcsi  della 
estinzione  dello  scisma  dei  Greci,  della  corru- 
zione, dei  vizi  e degli  errori  clic  pullulavano 
fra  i cristiani,  per  rieecire  a più  far.ilmenlc  mi- 
gliorare  le  sorti  della  Palestina,  a riconquista- 
re la  tomba  di  Cristo,  a soccorrere  almeno  i 
suoi  adoratori  ridotti  agli  estremi.  Il  concilio 
doveva  tenersi  a Lione  ; l'apertura  ernue  in- 
dicata pel  primo  giorno  di  maggio  dell’  anno 
successivo  1274-  — Giunta  a questa  altezza, 
la  quislione  ti  Oriente,  come  tutte  le  altre  che 
vi  avevano  correlazione,  cadeva  di  pieno  di- 
ritto sotto  il  dominio  dell’  angelico  dottore,  il 
quale  ricevette  un  breve  pellicolare  del  sovra- 
no pontefice  che  gli  imponeva  si  recasse  al 
concilio  col  suo  Trattato  contro  gli  errori  dei 
Greci,  composto  sotto  il  regno  e per  cenno 
d’  Urbano  IV.  Gli  ambasciatori  di  Michele  Pa- 
teologo  e parecchi  prelati  della  Chiesa  greca 
dovevano  condursi  a Lione,  per  produrre  in 
seno  all'  universale  assemblea,  le  idee  e gli  io- 


0}  Talli  tmhi  suiti  re-velata , quoti  ca  quac,  script!  et  docui,  modica  titilli  viitcantur(,Vpw/  Roti.  pag.  1.74). 
(2,  III-  quo  cium  sortir  sua  praccipuc  turbardur,  quaesivit  alt  ejtts  socio  quid  hoc  ossei  quod  tratri  sua  slittila 
«rcidiaset.  Qui  disi!  ci:  Frequente!-  in  sptritu  rapitur,  citta  aliqua  cuolcmptatur,  seti  ez  loto  tempore,  siaci  nette, 
aomquatu  vidi  ipsum  sic  a aensibvs attenuai.  ( /pia/  Doti,  pag.  ài 4 j. 

(4)  Sicui  dociruMtc,  aio  cito  data  «il  et  vitae  \ Jind.), 
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(pressi  di  quella  infelice  porzione  della  cristia- 
nità. per  Irallarvi  la  gran  questione  della  pace 
c dell  unità,  per  gettarvi  finalmente,  se  fosse 
possibile,  i fondamenti  d'  una  riconciliazione 
desiderabile  tanto  in  sè  stessa,  si  decisiva  pel 
bene  generale  della  religione,  e per  In  prote- 
zione di  'l'erra  santa  in  particolare.  Il  capo 
supremo  della  Chiesa  tutto  sperava  dall’  inter- 
vento d’un  genio  conosciuto,  venerato  dall’uni- 
versale,  attissimo  a dissipare  le  prevenzioni, 
confutare  gli  errori,  far  trionfare  negli  animi 
i teneri  e salutari  consigli  della  carità  cristia- 
na, a dominar  forse,  con  l'alta  sua  prevalenza 

10  spirito  inquieto  di  scisma  e di  eresia.  — 
Era  pure  il  voto  I'  aspettativa  stessa  di  ciò  che 
nel  mondo  univasi  agli  interessi  della  verità 
religiosa.  Colui  però  nel  quale  riposavano  tan- 
te speranze,  era  ben  lontano  dal  dividerle  : la 
sua  profonda  umiltà  non  gliene  consentiva 
nemmeno  il  pensiero,  in  ciò  che  esse  avevano 
per  lui  di  lusinghiero  c di  personale  ; e i pre- 
sentimenti concepiti  d'una  vicina  morie,  giunti 
nell'  animo  suo  allo  stato  di  quasi  assoluta  cer- 
tezza, non  gli  permettevano  di  credere  che 
mai  potesse  darvi  opera,  come  il  suo  zelo 
gliene  imponeva  il  dovere.  Parli  nondimeno, 
rispondendo  alla  prima  chiamala  della  Chiesa, 
sua  madre,  non  contando,  per  dir  vero,  giun- 
gere al  termine  del  suo  viaggio,  ma  bealo  di 
morire  obbedendo.  Quantunque  i Napoletani  e 

11  loro  re  il  considerassero  a giusta  ragione, 
siccome  l' ornamento  della  patria,  non  frappo- 
sero alcun  ostacolo  alla  sua  partenza  ; non 
avrebbero  osato  resistere  agli  ordini  del  so- 
vrano pontefice,  nè  potevano  prevedere  la  per- 
dila irreparabile  che  stavano  per  fare.  —Tom- 
maso si  pose  in  via  nel  cuor  dell'  inverno,  e, 
secondo  tutte  le  probabilità,  nel  primo  mese 
dell'  anno  in  cui  doveva  esser  tenuto  il  conci- 
lio. 1 suoi  superiori  gli  assegnarono,  come  al 
solilo,  il  P.  Renaud  a compagno.  L'  elogio  di 
questo  religioso  trovasi  in  parecchi  storici  del 
tempo  : ma  ne  sembra  emergere  con  più  forza 
c splendore  dall'  inalterabile  amicizia,  dall'  in- 
tera fiducia  di  cui  fu  sino  agli  estremi  onorato 
dall’  angelico  Dottore.  Era  stalo  tenuto  capace 
di  comprenderne  la  parola,  degno  di  parteci- 
pare alle  sublimi  inspirazioni  di  sua  pietà.  Non 
pago  di  entrar  con  lui  io  comunanza  di  senti- 
menti c di  pensieri,  Tommaso  d'Aquino  avealo 
più  profondamente  inizialo  alla  conoscenza  del 
suo  essere,  confidandogli  i mistici  rapporti  che 
1'  univano  ai  beati  abitatori  ed  al  Re  immor- 
tale della  celeste  città.  Seguace  di  si  gran 
maestro,  il  P.  Renaud  molto  avea  approfon- 
dito nei  segreti  della  scienza,  assai  alto  era 


salito  nelle  vie  della  perfezione.  Oltre  di  che 
in  tal  circostanza  i superiori  domenicani  pen- 
savano meno  a procacciare  doppio  vantaggio 
al  discepolo,  che  a conservare  la  vita  e le  ope- 
re del  maestro.  Il  nostro  Santo  siffattamente 
abbandonavasi  in  balìa  delle  sue  meditazioni, 
che  spesso  dimenticava  il  consueto  cibo.  Con 
la  missione  di  provvedere  alla  sua  sussistenza, 
il  I*.  Renaud  aveva  ricevuto  quella  di  racco- 
glierne i pensieri  (i).  — Non  lontano  da  Na- 
poli, e sulla  via  battuta  dal  Dottore  Irovavasi 
il  castello  di  Magcnza  abitalo  da  Francesca 
d'  Aquino  stia  nipote,  da  poco  unita  al  conte 
Annibale  di  Cecana.  Anziché  soffocare  i legit- 
timi affetti  che  inspira  la  natura,  la  grazia  gli 
assoda  purificandoli.  Il  Santo  risolvette  passar 
qualche  giorno  in  casa  della  nobile  parente  ; 
volle  concedere  questa  consolazione  ai  senti- 
menti ch'ella  aveva  sempre  professati  per  lui. 
Là,  il  male  di  cui  aveva  provalo  i primi  assal- 
ti, mnnifeslossi  di  nuovo  coi  più  allarmanti 
sintomi,  ma  soprattutto  con  una  decisa  nausea 
per  ogni  sorta  di  cibo.  Il  medico  essendosi 
inutilmente  provato  a vincere  tal  ripugnanza 
coi  modi  che  l'arte  sua  poteva  suggerirgli,  ri- 
corso alla  buona  volontà  del  malato  scongiu- 
randolo a dire  elio  cosa  potesse  andargli  a 
grado.  Tommnso,  più  per  liberarsi  dalle  im- 
portunità di  quei  che  gli  stavano  intorno  , che 
per  concedere  qualche  soddisfazione  ai  desi- 
deri della  natura,  nominò  un  pesce  assai  co- 
mune in  Francia,  ma  del  lutto  sconosciuto  in 
Italia.  La  difficoltà  di  rinvenirlo  però  fu  vinta 
dalle  indagini  dei  servitori,  dall'oro  della  con- 
tessa, e,  se  dobbiamo  prestar  fede  agli  antichi 
cronisti,  da  un  intervento  miracoloso  della  di- 
vina volontà  : il  pesce  fu  trovato  e presentalo 
all'infermo;  ma  questi  ricusò  gustarne,  o per- 
chè realmente  non  ne  attendesse  vantaggio  al- 
cuno, o per  non  violare  negli  estremi  suoi 
giorni  lo  regole  d'una  mortificazione  ohe  mai 
non  aveva  smentita.  Gli  soccorso  al  pensiero 
David,  che  sparse  in  olocausto  al  Sigaore  l'ac- 
qua della  cisterna  di  Uetlem,  recata  dal  va- 
lore de’  suoi  soldati  all'  imprudenza  de'  suoi 
desideri.  — Ornai  più  non  dubitava  Tommaso 
d'  esser  presso  a morte  ; le  cure,  le  sollecitu- 
dini di  cui  era  circondalo,  1'  affetto  dei  servi 
c le  tenere  premure  della  nipote,  nou  valsero 
a ritenerlo  più  a lungo  io  quella  ricca  dimora: 
non  aveva  voluto  vivere  fra  le  delicatezze  del 
lusso,  nella  compagnia  de’ secolari,  e non  vo- 
leva nemmeno  in  mezzo  a quelle  spirare.  — 
Se  il  Signore,  diceva  al  suo  amico,  degna  vi- 
sitarmi, conviene  ch'io  riceva  la  sua  visita  in 
una  casa  di  religiosi  (ì).  — E ad  onta  della 


(1)  Circa  quem  oporlcbat  sempcr  assumere  nutricii  otlicium,  proplcr  abstraclionem  quasi  sootiauam,  et  fre- 
quente, ad  cocìcbtia  tucnlis  rapimi,.  ( A fimi  Roti.  pag.  Ii78  ). 

(2)  Si  Doutinus  vulucrit  me  visitare , melius  est  quod  reperiar  in  domo  relicìosorum , quam  io  domibus  so- 
eulariuin  ( 74,  ,7.  ) 
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gravila  di  tua  malattia  e delle  preghiere  degli 
ospiti,  abbandonò  il  castello  di  Magenta.  Poco 
lontano  da  Napoli,  come  dicemmo,  non  s’ av- 
visò poter  tornarsene  indietro,  per  non  ledere 
la  perfezione  dell'obbedienza,  c continuò  il 
cammino  su  cui  questa  virtù  lo  chiamava.  Ma 
la  febbre  aumentando  sempre,  gli  tornò  im- 
possibile arrivare,  a norma  de'  suoi  desideri, 
ad  un  convento  del  suo  ordine,  ha  debolezza 
lo  costrinse  a fermarsi  a Fossa  Nuova,  nella 
diocesi  di  Terracinn  in  un’abbadia  dell'ordine 
dei  Cisterciensi,  che  debbe  massimamente  la 
propria  celebrità  alla  visita  suprema  di  Tom- 
maso d'  Aquino.  — Entrando  nella  santa  di- 
mora come  uomo  stanco  dal  viaggio,  fe'  udire 
queste  parole  del  Salmista  : t Ecco  il  luogo 
del  mio  eterno  riposo  >.  liaecrequies  mea  in 
saeculutn  saeculi.  ( Paul.  1 3 ■ , v.  io).  Corse 
prima,  quantunque  debole  e vacillante,  a ge- 
larsi ai  piedi  dei  santi  altari  ; nè  credè  patere 
nemmeno  allora  esimersi  da  una  legge  che 
s’ era  prescritta  in  tutti  i suoi  viaggi,  e che 
aveva  nini  sempre  osservala.  Per  l'ultima  volta 
aprirà  l’anima  sua  dinanzi  agli  augusti  e tanto 
a lui  diletti  tabernacoli.  Di  là  fu  condotto  dai 
religiosi  della  casa  nelle  stanze  stesse  dellaba- 
te.  Fa  gioia  da  essi  provata  nell'  accogliere 
fra  le  Joro  mura  l'angelico  Dottore,  era  troppo 
turbata  dallo  stato  di  patimento  in  cui  io  ve- 
devano ; ma  la  loro  ammirazione  e il  loro  ri- 
spetto non  conoscevano  confini  : non  vollero 
che  i famigliati  del  convento  s’ accostassero  al 
graod’  uomo,  beati  essi  stessi  dell’onor  di  ser- 
virlo. La  loro  reverenza  fu  spiala  ad  un  punto 
da  non  potersi  solo  attribuire  ad  ammirazione. 
I degni  figli  di  S.  Bernardo  andavano  a far 
legna  nella  foresta  e la  recavano  essi  stessi 
nella  camera  del  Dottore  domenicano  (i).  — 
Ma  tante  sollecitudini  ottennero  ampio  com- 
penso : al  capezzale  del  malato  trovavano  una 
scuola  di  tutte  virtù,  della  più  sublime  perfe- 
zione. L'  umiltà,  la  pazienza,  la  carità,  la  mo- 
destia, io  spirito  d’orazione  di  Tommaso  mai 
non  eransi  mostrate  in  miglior  luce.  Quantun- 
que lo  spirito  del  grande  loro  riformatore  vi- 
vido rjfolgesse  in  quella  comunità,  il  modello 
d’  ogni  santa  perfezione  che  presentava  ai  loro 
sguardi  apriva  vastissimo  campo  ad  emularlo. 
La  calma  e la  serenità  spiranti  dalla  fisonomia 
di  Tommaso  in  mezzo  ai  più  aspri  patimenti, 
manifestavano  in  parte  i gloriosi  segreti  di 
uell'  anima  predestinala.  La  morte  che  s'  an- 
ava  accostando  faceva  rifulgere  più  copiosi 
sulla  fronte  dell’  angelico  i pacifici  raggi  del- 
T immortalità.  — I religiosi  di  Fossa  Nuova 
non  furono  i soli  testimoni  della  fine  sublime 


del  cristiano  filosofo.  La  notizia  della  snn  ma- 
lattia erasi  prontamente  sparsa  nei  dintorni,  e 
In  perdita  cne  slava  per  fare  la  cristianità,  do- 
lorosa riesciva  non  meno  ai  grandi  che  ni  po- 
polo. Il  monastero  fu  tosto  mondato  da  una 
folla  di  visitatori  accorsi  dalle  vicine  contrade: 
su  tutti  i volli  stavano  dipinti  il  dolore  e l'an- 
sietà. La  contessa  di  Cecano  parecchie  volte 
presentnssi  a Fossa-Nuova  senza  che  le  regole 
severe  del  convento  le  consentissero  di  ginn- 

fere  sino  allo  zio.  Le  sue  olfcrle,  i suoi  desi- 
eri venivano  trasmesse  aH'infcrmo  che  le  fece 
esprimere  la  sua  gratitudine,  accompagnala 
da  consigli  conformi  alla  missione  che  aveva 
sempre  sostenuta  sulla  terra  ; pregavala  d'aver 
ognora  innanzi  agli  occhi  in  mezzo  ai  doveri 
del  suo  sialo  e le  sollecitudini  dell' educazione 
de’ figli,  il  pensiero  di  quell' eternità  a cui  la 
precedeva.  Più  fortunali  dell' afflitta  parente, 
ran  numero  dei  Frati  Predicatori,  giunti  da 
apuli,  Roma  c da  parecchi  altri  conventi  dei 
diotorni  ebbero  il  doloroso  privilegio  di  acco- 
starsi a quel  letto  che  ben  poteva  essere  con- 
siderato siccome  I’  ultima  cattedra  del  santo 
Dottore,  come  un'  imagino  di  quella  croce  la 
cui  virtù  gli  era  sembrata  sempre  necessaria 
tanto  alla  efficacia  della  parola  evangelica.  — 
Tommaso  parlava  poco,  ma  il  suo  esempio 
era  un'  eloquentissima  lezione,  che  però  non 
pelò  soddisfare  interamente  1’  avidità  dei  reli- 
giosi di  Fossa-Nuova.  Raccolti  intorno  al  letto 
di  Tommaso  lo  scongiurarono  a far  loro  uoa 
breve  sposizione  del  Cantico  dei  Cantici,  co- 
me S.  Bernardo  aveva  fatto  pei  suoi  religiosi 
di  Chiaravalle.  — Datemi  lo  spirito  di  Ber- 
nardo, ripeteva  il  malato,  e farò  quanto  mi 
chiedete.  — Ma  avendo  i devoti  solitari  ripe- 
tuta l' inchiesta,  Tommaso  acconsenti  a com- 
piere sul  suo  letto  di  dolore  1’  opera  già  co- 
nsociata sul  libro  più  mistico  e sublime  forse 
del  Vecchio  Testamento.  Con  voce  spirante, 
ma  retto  dalla  forza  della  fede,  infiammalo 
dall'ardore  della  carità,  divinizzato  dalla  spe- 
ranza della  sua  vicina  trasformazione,  svilup- 
pava, su  la  scorta  del  più  sapiente  dei  re,  le 
magnificenze  e le  inenarrabili  tenerezze  del- 
l’ amor  divino  per  I'  umana  natura.  Doppia- 
mente oppresso  dalla  debolezza  e dal  dolore, 
stremato  dal  difetto  di  cibo,  divorato  dall'  ar- 
dor  della  febbre,  apriva  agli  occhi  de’  suoi 
fratelli,  rapiti  e frementi,  i nascosti  tesori  di 

Suel  mistico  canto,  chiamato  per  eccellenza  il 
antico  dei  Cantici.  Scandagliava  con  I'  acu- 
me del  suo  sguardo  le  ardite  figure,  gli  ani- 
mati simboli  che  il  genio  orientale  prestò  alla 
celeste  inspirazione  per  celebrar  le  profondo 


(1)  Mannelli  cura  tanta  humilitato  et  reverenda  èi  servirà  coeperunt,  ut  et  do  ijlva  propri!*  Iiumertv  tigna 
deferront,  felice*  se  reputatile*,  li  foniti)  Doclori  poueat  cihiborc  aerritium,  qui  adirne  vivtn»  priyerobal  od 
«gannì.  ( Apud.  Bull,  lue,  Hi.  ). 
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dottrine  della  primitiva,  dell*  eterna  religione. 
Hiduccva  all'  ordine  rigoroso  del  suo  inflessi* 
bile  metodo  i più  ardili  lirici  voli,  gli  slanci 
impetuosi  dell'  entusiasmo  e dell'estasi;  svela* 
va  sotto  i tratti  infiammati  d'iin’incffubile  amo- 
re, la  carità  del  Creatore  per  la  sua  debolo 
creatura;  l'unione  meravigliosa  della  divinità 
con  la  rigenerala  umanità.  Il  Dottore  evange- 
lico, giunto  alla  suprema  sua  ora, cantava  dun- 
que, con  gli  inspirati  accenti  del  profeta,  il  su- 
blime epitalamio  del  Verbo  increato,  e della 
Sposa  gloriosa  senza  ruga  e senza  macchia 
conquistatasi  con  la  morte  e col  sangue.  Ephes. 
cap.  5,  v.  27.  Tommaso  raccoglieva  cosi  in 
quel  divino  linguaggio  i pensieri  di  tultu  la 
sua  vita;  lasciava  finalmente  espandersi  in  su- 
blimi manifestazioni  d'umore  c di  gratitudine 
quel  cuore  si  a lungo  compresso.  Indiceva 
un*  ultima  volta  lo  misericordie  del  Signore, 
le  sperunze  dell’uomo,  le  imngini  anticipate  di 
uella  gloria  e felicità  di  che  la  morte  stava 
a un  istante  all'  altro  per  assicurargli  la  con- 
quista. — La  sua  vita,  coinè  accennammo  di- 
sopra, si  ridusse  ad  una  lunga  preparazione  a 

3ueslo  estremo  momento  : era  stata,  nel  scuso 
el  grande  Apostolo,  una  morte  progressiva, 
cioè  un  correr  rapido  e non  interrotto  al  seno 
della  divinità  Tommaso  non  aveva  cessato, 
insta  la  mirabil  lezione  dello  Spirilo  Santo, 
i disporre  opportunamente  i gradi  della  sua 
anima,  e schierare  le  sue  virtù  per  giungere 
alla  contemplazione  dell' eterno  vero.  Giunto 
però  al  decisivo  istante  che  giudicar  doveva 
dell’  efficacia  de*  suoi  sforzi,  fu  colto  da  quel 
profondo  terrore  che  faceva  tremare  nel  fondo 
del  deserto  i Girolami  e gli  Ilnrioni  ; terrore 
la  cui  rimembranza  dura  tuttavia  come  il  più 
solenne  iusegnamenlu  pei  cristiani,  come  la  più 
terribile  condanna  della  sicurezza  del  momJo. 
Volle  un*  ultima  volta  sottoporre  ai  penetranti 
lumi  d’un  esame  rigoroso  c generale  quell’esi- 
stenza che  ne  apparve  mai  sempre  un  perpetuo 
olocausto  offerto  alla  gloria  di  Dio  e per  la  sa- 
lute degli  miniai.  Fedele  al  precetto  del  grau 
maestro,  risolvette  giudicar  sè  medesimo  pri- 
ma d’  esser  tradotto  al  tribunale  di  colui  che 
giudica  le  stesse  giustizie;  fece  la  sua  geueral 
confessione  a)  Padre  lleuaud.  Le  ultime  forze 
di  Tommaso  esaurivansi  co’suoi  ultimi  pensie- 
ri in  quella  rassegna  di  sè  medesimo,  in  quella 
suprema  riparazione.  -—Subito  dopo  ricevuta 
Y assoluzione,  pronunciala  dal  sacerdote  con 
voce  rotta  da  singhiozzi,  domandò  il  pane  de- 
gli angeli,  pane  dei  viaggiatori,  viatico  del- 
I*  eterno  pellegrinaggio.  Giunto  il  momento  io 
cui  il  Dio  delle  consolazioui,  che  già  parec- 
chie volle  avcvalo  visitato  sul  suo  letto  di  do- 
lori, veniva,  per  1*  ultima  senza  dubbio,  ad 
unirsi  al  suo  cuore,  attraverso  i veli  eucaristi- 
ci, 1’  umiltà  di  Tommaso  nou  potè  essere  pa- 
ragonala che  al  fervore  dc'suoi  desideri. Mori- 
tre  l'abbate  e la  maggior  parte  della  comunità 


aerano  mossi  a cercare  in  fondo  ai  tabernacoli 
la  divina  Eucaristia,  Tommaso  pregò  i rimasti 
iulorno  al  suo  letto  perchè  il  riponessero  a 
terra  e in  su  la  cenere,  per  ricevere  cosi  con 
maggior  riverenza  colui  che  per  ultimo  letto 
aveva  avuto  il  tronco  di  croce- Ebbene  appena 
1 ostia  santa  che  lo  preseuta  e lo  invola  ai  no- 
stri sguardi,  varcala  In  soglia  della  cella,  che 
il  moribondo  si  sollevò,  come  per  precipitarsi 
innunzi  al  suo  Dio,  supplendo  l'energia  della 
sua  anima,  come  osserva  l'antico  cronista,  alla 
debolezza  del  suo  corpo.  11  sacerdote  presen- 
tandogli l’augusto  Sacramento  dell’Eucaristia,, 
gli  domandò,  giusta  l’antico  uso  della  Chiesa, 
s'  ei  credeva  che  l’ostia  consacrala  racchiudes- 
se il  vero  Dio  figlio  dell’  uomo,  lo  stesso  che 
nato  da  una  vergine  morì  sulla  croco.  Il  Dot- 
tore, con  voce  chiara  c distinta,  e con  una 
devozione  animata  egualmente  dall' intelligen- 
za della  fede  e dalla  tenerezza  della  carità:— 
Se  vi  fosse  rispose,  nella  vita  un  lume  superio- 
re n quello  della  fede,  che  rivelar  potesse  al- 
l’anime  nostre  la  verità  di  questo  Sacramento, 
non  affermerei  per  ciò  con  maggior  certezza, 
che  questo  è il  vero  Dio  e vero  uomo,  figlio 
dell*  eterno  Padre  e d’  una  vergine:  credo  di 
cuore  e con  la  bocca  professo  lutto  ciò  elio 
la  Chiesa  ne  insegna  del  santissimo  Sacramen- 
to. — Tommaso  pronunciò  ancora  qualche  al- 
tra parola  piena  d’uu  angelico  fervore;  poi,  al 
punto  di  ricevere  il  viatico  deli'eteruilà,  escla- 
mò : — Vi  ricevo,  o voi  che  vi  siete  fatto  prez- 
zo di  redenzione  all’  aniiDA  mia;  voi  per  amor 
del  quule  ho  studiato, vegliato,  sudato;  voi  che 
ho  sempre  predicato  cu  insegnato.  Non  ho 
mai  volontariamente  detta  cosa  contraria  alla 
fede;  ma  se  qualche  errore  sfuggito  fosse  alla 
mia  ignoranza,  non  mi  ostino  nel  mio  senti- 
mento, e tutto  abbandono  alla  suprema  autori- 
tà della  santa  romana  Chiesa,  Dell'obbedienza 
della  quale  passo  dall'  esiglio  alia  patria.  — 
E sino  al  punto  in  cui  la  sua  lingua  stette  im- 
mobile al  contatto  delle  sacre  specie,  il  Dotto- 
re, con  lagrime  abbondanti,  ripeteva:  — 0 
Cristo,  voi  siete  il  re  della  gloria  ; voi  siete  il 
Figlio  eterno  dell’ eterno  Padre.  — Solo  dopo 
l' inno  di  rendimento  di  grazie  il  Dottore  si  la- 
sciò riportar  sul  suo  letto,  continuando  a pre- 
gare con  un  fervore  che  pareva  aumentasse 
col  diminuire  delle  sue  forze.  1 religiosi  di 
Fossa-Nuova,  quelli  di  S.  Domenico  massima- 
mente, vedendo  rapidi  progressi  che  faceva  la 
morte,  ad  onta  degli  sforzi  e preghiere  loro, 
più  non  seppero  frenare  il  dolore:  comprende- 
vano con  un  sentimento  d' inesprimibile  ango- 
scia, che  Tommaso  6tava  da  un  momento  al- 
l’altro per  involarsi  ad  essi  senza  che  possibile 
rioscisse  il  rallentare  di  un  passo  quella  fuga 
suprema.  Il  di  successivo,  il  Dottore  senti  che 
1’  ora  non  era  lontana;  domandò  I*  ultimo  sa- 
cramento della  Chiesa,  l’Estrema  Lozione  del 
viaggiatore  che  parte  per  l’cleroità.Aì  sensi  di 
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attrizione  da  questo  sacramento  inspirali, uni- 
vasi  quello  d’  un*  inalterabile  serenila;  rispon- 
deva distintamente  alle  preghiere  del  saccrdo- 
te. La  sua  voce  suonava  pura, quando  tutte  le  al- 
tre erano  rotte  da  lagrime  e da  singhiozzi  ; in 
mezzo  a tanti  cuori  abbattuti,  il  suo  cuore  ver- 
sava nella  calma  e nella  gioia. «—Era  il  27  mar- 
zo 1274  poco  prima  dello  albeggiare.  Il  Dot- 
tore ebbe  ancora  la  forza  di  ringraziare  i suoi 
ospiti,  e raccomandare  all'un  d essi  l’esercizio 
della  prescuza  di  Dio,  siccome  sicuro  mezzo  di 
salute.  Poi  non  volle  piò  egli  stesso  distrarsi  da 
questa  presenza:  1'  agonia  fu  rapida  e calma. 
L' anima  del  Santo  era  placidamente  volala  a 
Dio:  la  morte  ne  Aveva  impietriti  i lineamenti 
nel  ratto  dell'estasi.  — « All'ora  stessa  in  cui 
Tommaso  rendeva  l’ultimo  sospiro, un  religioso 
di  questa  casa  ch’erasi  addormentato  pregando 
nella  chiesa,scorse  una  stella  d'ammirabil  chia- 
rezza, cader  dal  cielo  sul  monastero:  notò  pure 
due  altre  stelle  discender  insieme  dall*  eterea 
volta,  e poco  dopo  rivide  la  stella  scól  ta  da 
prima,  e il  cui  splendore  uguagliava  quello 
delle  altre  due  unite,  risalire  gloriosa  al  cielo. 
Svegliossi  tosto  dopo  questa  visione,  il  frate 
udì  la  campana  che  annunciava  la  morie  del 
santo  Dottore,  e comprese  che  la  prima  stella 
altro  non  era  che  l'anima  di  Tommaso  la  quale 
usciva  dal  corpo,  e volava  in  compagnia  di 
due  anime  beate  a prender  possesso  della  pa- 
tria celeste  (1)  f.  — Un  po'più  sotto  lo  stesso 
autore  racconta  quanto  segue  : — c Mentre  il 
Dottore  spezzava  i vincoli  di  questa  vita  mor- 
tale a Fossa-Nuova,  fra  Paolo  d’ Aqui  tea,  dot- 
tore egli  stesso  e grande  inquisitore  della  fe- 
de, stanziato  allora  nel  convento  di  Napoli, 
credè,  nell'  estasi  di  sua  imaginazione,  veder 
frate  Tommaso  che  dettasse  nell’università  na- 
politana  a uno  sterminato  numero  di  scolari. 
S.  Paolo  entra  nella  scuola  in  compagnia  di 
alcuni  altri  santi.  Il  professore  s'alza  e imme- 
diatamente discende  dalla  cattedra  per  movere 
incontro  all’Apostoto  che  gli  fa  cenno  continui 
la  lettura  e prosegua  l’ incominciata  lezione. 
Ma  il  Dottore  scongiura  l'Apostolo  a dirgli  in 

trazia  se  ha  ben  compreso  il  senso  delle  sue 
pistole.  — Paolo  gli  risponde:  Sì,  per  quanto 
può  comprenderle  un  uomo  immerso  nelle  te- 
nebre delia  vita;  ina  vieni,  io  ti  condurrò  in 
luogo  ove  avrai  una  piò  chiara  vista  di  tutta  la 
verità,  e Iraendolo  per  la  falda  dello  scapola- 
re, lo  condusse  fuori  delle  scuole.  Il  frale  si 
diè  allora  a gridare.  Accor*  uomo,  accor  uo- 
mo, rubano  S.  Tommaso  I Gli  altri  religiosi, 
tratti  alle  grida,  domandarono  che  cosa  avesse 
veduto,  e’I  seppero  da  lui.  L’  ora  fu  notala,  c 
più  tardi  si  conobbe  essere  stata  quella  in  cui 


il  santo  Dottore  era  andato  a rioevere  In  sua 
ricompensa  (2)  Ma  l’impressione  prodotta 
da  questa  morte  varcò  colla  stessa  rapidità  le 
piò  grandi  distanze.  Ecco  quanto  accadeva  al- 
l’altra estremità  dell  EuropA,  in  quella  vecchia 
città  di  Colonia,  le  cui  scuole  erano  state  il 
primo  teatro  dei  trionfi  di  Tommaso,  come  al- 
lievo e come  professore.  « Maestro  Alberto  di 
Sassonia,  vecchio  piò  che  ottuagenario,  lesta 
biancae  venerata, coronata  di  tutte  le  glorie  del  la 
scienza  e di  lutti  gli  onori  della  religione  dei 
quali  s' era  mostrato  maggiore  deponendoli  ; 
cuor  'magnanimo  verso  un  allievo  soprattutto 
che  doveva  ecclissare  1'  aureola  de'  suoi  suc- 
cessi, Alberto  il  Grande,  maestro  di  Tomma- 
so, senti  pure  per  divina  comunicazione  I*  ir- 
reparabile perdita  che  la  Chiesa  e il  suo  ordi- 
ne avevano  provalo.  Stando  a tavola  cogli  al- 
tri religiosi  del  convento  di  Colonia,  a un  trat- 
to ruppe  io  lagrime.  Il  priore  gliene  domandò 
la  ragione,  ed  Alberto  rispose  : Una  triste  e 
grande  notizia  vi  reco  : Tommaso  d' Aquino, 
mio  figlio  in  Cesò  Cristo,  la  fiaccola  di  tutta 
la  Chiesa  è morto  ; Dio  me  l’ ha  rivelato.  Il 
priore  tenne  conto  del  giorno,  e poche  setti- 
mane dopo  seppe  eh*  era  quello  stesso  della 
morte  dell’  angelico  Dottore  (3).  1 — La  fatale 
notizia  prima  di  giungere  al  fondo  della  Ger- 
mania, aveva  necessariamente  attraversato  la 
città  di  Lione,  ove  attualmente  raccoglievano 
i deputati  della  Chiesa  universale  : circolava 
di  bocca  in  bocca,  e spargeva  tristezza  e sco- 
raggiamento. 1 padri  del  concilio  al  solo  scon- 
trarsi rompevau  tacili  in  lagrime.  Bonaventu- 
ra era  là,  senza  dubbio  ; ma  T intelligenza  ed 
il  cuore  del  grand’  uomo  parenno  colpiti  da 
anticipata  morte  alla  notizia  della  perdita  d’un 
amico  impazientemente  aspettato,  e che  era 
solilo  recar  con  se  la  speranza  di  tulli  i trionfi. 
Senza  pretendere  di  attribuire  a questo  sol 
fallo  il  poco  successo  d’un’assemblea,  uno  de- 
gli oggetti  principali,  della  quale  era  la  riu- 
nione dei  Greci  coi  Latini:  stando  a tutti  i do- 
cumenti storici,  possiamo  affermare  che  l’as- 
senza di  Tommaso  d’Aquino  fu  da  lutti  consi- 
derata siccome  la  maggiore  delle  disgrazie  che 
in  tal  frangente  potesse  toccare  la  cristianità.  Un 
velo  di  lutto  parve  stendersi  sulle  prime  deli- 
berazioni. Nulla  potè  meglio  dell’  aspetto  del 
concilio,  inspirar  questo  tratto  di  un  amico 
storico  : Alla  morte  di  Tommaso,  giunto  ap- 
pena a mezzo  della  sua  carriera  il  Dottore,  il 
mondo  provò  una  commozione  somigliante  a 
quella  che  proverebbe  se  il  sole  venisse  in 
pieno  meriggio  a perdersi  affatto  negli  spazii  ! 
— Abbiamo  veduto  come  questa  imagine  del 
sole  fosse  sembrata  naturale  ai  contemporanei 


(1)  Jjmd.  Boll,  pag  €77,  n.  60. 

(2)  Proce et  canon,  cap.  7. 

^3)  Procrei,  canon,  cap.  7, 
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di  S.  To ramato,  per  caratterizzare  la  natura 
c le  potenze  del  suo  genio.  Le  università  di 
Parigi,  Bologna,  Napoli,  altra  imagine  non 
Iranno  per  esprimere  I*  immensità  del  loro  do* 
lore.  La  prima  innalza  la  voce  come  farebbe 
una  madre  sulla  tomba  d'  un  Gglio  che  fu  già 
sua  gioia  e trionfo:  piange  con  i treni  di  Ge- 
remia, il  Dottore  che  Dio  aveva  collocato  co- 
me Sole  nel  firmamento  della  sua  Chiesa  (i). 
— Or  meglio  comprendiamo  perchè  i biogra- 
fi di  tutti  i tempi,  i devoti  cronicisli  del  medio 
evo  soprattutto,  abbiano  costantemente  coro- 
nala l‘  opera  loro  col  ritratto  del  loro  eroe  o 
del  loro  santo.  Prima  di  separarsi  da  quello 
che  fu  a lungo  lo  scopo  de’  più  cari  pensieri, 
I'  oggetto  delle  più  pure  affezioni,  il  confiden- 
te di  tutte  le  pene,  il  consigliere,  l'istigatore, 
il  modello  di  tulle  le  sante  cose  che  fermenta- 
no nel  cuore,  si  sente  il  bisogno  di  raccoglier- 
si ancora  per  contemplarne  un'  ultima  volta 
l' augusta  e diletta  fisonomia.  Fedeli  a questa 
tradizione  d'ammirazione  c di  gratitudine,  ci 
proveremo  non  a dipingere  da  noi  stessi,  ma 
a togliere  al  più  aulico  monumento  della  sua 
vita,  f imagine  venerata  di  S.  Tommaso  d'A- 
quino.  — L'angelico  Dottore  era  d’ alta  statu- 
ra, ritta  e maestosa;  il  suo  corpo  pareva  a ri- 
spondere all'altezza,  rettitudine  e nobiltà  del 
suo  spirilo.  Aveva  una  testa  grande  e bella, 
mirabilmente  conformata  per  tutte  le  intellet- 
tuali funzioni  dell'animo.  La  sua  fronte  era 
calva  innanzi  allo  tempia,  come  la  maggior 
parte  delle  fronti  improntale  dal  genio.  Tom- 
maso fu  d’  una  organizzazione  tenera  e flessi- 
bile, clic  piegavasi  al  più  leggiero  movimento 
del  pensiero;  tale  delicatezza  però  non  esclu- 
deva la  forza  e l'energia.  Il  lungo  esercizio  di 
tulle  le  virtù  aveva  comunicato  agli  organi 
stessi  un  carattere  di  maschia  fermezza,  di  cui 
a prima  vista  non  6Ì  sarebbero  creduti  suscet- 
tibili. E come  quell'anima  non  indietreggiava 
mai  dinanzi  ad  un  atto  d'  umiltà,  cosi  il  suo 
corpo  era  divenuto  come  impassibile  alle  più 
terribili  prove.  E il  coraggio  che  tanto  si  ad- 
dice ai  grandi  uomini,  era  tanto  più  mirabile 
in  lui  in  quanto  che  derivava  dn  una  fonte  di- 
vina. Tommaso  aveva  posta  in  Dio  la  sua  fidu- 
cia e la  sua  speranza.  La  pietà  di  cui  era  com- 
presa la  sua  mente  al  pari  del  suo  cuore,  si 
diffondeva  come  raggio  di  cielo  sulla  sua  no- 
bile fisonomia,  e unita  allo  splendore  del  ge- 
nio ed  all*  espressione  della  bontà,  compiva  la 
più  perfetta  come  la  più  amabile  imagioe  di 
ciò  che  l' uomo  può  essere  nella  sua  unione 
con  Dio  ! — Non  potremmo  formarci  idea  di 
Tommaso  d’ Aquino,  separandolo  da  Dio:  nel- 
l'u  nionc  con  lui  si  manifesta  l’uomo  e il  dotto- 
re. Ira  sua  infanzia  era  stata  ben  felicemente 


inspirata  quando  a lui  volava  con  tutta  Tener- 
la c la  ingenuità  dei  primi  anni.  Determinan- 
o in  fatti  il  corso  de'  suoi  pensieri  e dei  suoi 
sentimenti,  questa  causa  doveva  agire  con  una 
forza  unica  sullo  sviluppo  delle  sue  intellettuali 
facoltà,  non  meno  elio  sul  perfezionamento 
dello  sue  morali  abitudini.  — L’animo  di  Tom- 
maso era  dotato  di  quel  pronto  e sicuro  colpo 
d’ occhio,  che  è come  il  carattere  primitivo 
del  genio.  Nessuno  procede  più  avanti  di  lui 
nelle  cose  divine;  nessuno  sguardo  umano  ol- 
trepassò il  limite  varcato  dallo  sguardo  di 
Tommaso.  Quello  sguardo  ha  un  qualche  cosa 
d ioilessibile  c assoluto  come  la  verità  di  cui 
riflette  ai  nostri  occhi  il  raggio  celeste.  Tutta 
la  teologia  di  Tommaso  d' Aquino  è rivestita 
di  si  luminosa  c severa  maestà;  ma  nessuna 
parte  migliore  conserva  i più  eoergici  tratti 
di  quella  in  cui  si  trovano  esposte  la  natura  e 
le  operazioni  della  grazia.  Il  Dottore  assegna 
si  gran  campo  all’  intervento  divino  negli  atti 
della  vita,  che  paventiamo  dapprima  per  la 
libertà  dell’  umano  arbitrio  : ma  scorgesi  pre- 
sto com’ei  ne  ponga  la  esistenza  su  fondamen- 
ti inconcussi,  ne  proclami  altamente  la  profon- 
da attività,  e non  possa  essere  responsabile 
degli  abusi  e delle  fatalistiche  tendenze  che  si 
manifestano  talvolta  nelle  scuole  formate  al- 
l’ombra del  suo  nome.  Il  rigore  della  sua  espo- 
sizione unisce  lui  stesso  alla  scuola,  o a dir 
meglio  alla  tradizione  dei  grandi  teologi  del 
Cristianesimo.  Quel  volo  sublime  dell'  occhio 
che,  attraverso  a lutti  i creati  elementi  va  ri- 
montando alla  primitiva  sorgente  del  moto  e 
delia  vita,  forma  il  carattere  distintivo  dei  Pao- 
li, degli  Agostini,  dei  Tommasi  e dei  Bossuel. 
— A questa  potenza  d' intuizione  nelle  cose 
divine,  uuiva  il  Dottor  angelico  un  giudizio 
talmente  fermo  e sicuro  da  sembrar  dotato  di 
una  certa  infallibilità.  Nessun  filosofo,  nessun 
teologo 'possedette  in  più  eminente  grado  quan- 
to potrebbesi  chiamare  senso  del  vero.  La  sua 
logica  non  vien  meno  nè  innanzi  alle  seduzio- 
ni del  sofismo,  nè  innanzi  alle  esigenze  delle 
passioni.  Procede  qirasi  sempre  uniforme,  gli 
è vero  ; ma  quell'  uniformità  trova  un  targo 
compenso  nella  via  sempre  retta  in  cui  si  man- 
tiene, e nella  forza  del  suo  movimento.  Tom- 
maso divide  talvolta  le  idee  del  suo  secolo,  ma 
per  lo  piu  se  ne  emancipa,  e le  prevalenze  a 
cui  cede  debbon  destarci  minor  maraviglia  di 
quelle  che  domina  e combatte,  ove  soprattutto 
si  uoti  che  esse  non  recan  mai  nocumento  alla 
purezza  di  sua  fede.  La  qual  forza  di  razioci- 
nio fu  sì  precoce  in  Tommaso,  che  lutti  i suoi 
storici  confessauo  non  aver  egli  mai  dovuto  ri- 
credersi dei  giudizi  recati  in  gioventù,  e può 
dirsi  che  mal  potremmo  discernere  le  opere 


(I)  I tali , lidi , boa,  qi.{  noln*  dot  ul  repraescntarc  pos*imus  Jcrcmiae  lomcnlum....  Quis  potsct  audire..,, 
Jubar  in  lui-eui  arcali,  imo  ul  vcriu»  dicawus,  luminare  tuajus,  quoti  praccrat  dici,  >uos  rodio»  rclraxisjc? 
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dell’ età  matura  da  quelle  de' suoi  primi  anni. 
Cli  scrittori  del  secolo  docimoterzo  e decimo- 
quarto  si  piacquero  spesso  paragooarcS.  Tom- 
maso a S.  Agostino  ; si  valsero  io  leggende 
spiritose  al  par  elle  piacevoli,  delle  correlazio- 
ni che  esistettero  fra  questi  due  genii.  In  una 
di  queste  poesie  secolari*  S.  Agostino,  intro- 
ducendo I’  angelico  Dottore  nell  assemblea  dei 
Santi,  dichiara  eguagliarlo  questi  in  dottrina, 
ma  viocerlo  in  castità.  Si  può  aggiungere, 
che  se  S.  Tommaso  non  possedeva  le  attratti- 
ve c la  grazia  del  santo  vescovo  d’ Ippona, 
mai  nou  ebbe  al  pari  di  lui  bisognodi  scrivere 
un  libro  di  ritrattazioni.  — Provando  l'ener- 
gia e la  rettitudine  del  pensiero  di  Tommaso, 
non  dimentichiamo  eh’  esse  furono,  in  ultima 
analisi,  eminenti  facoltà  d'intelligenza  creala, 
e che  se  Dio  degna  comunicare  a certe  anime 
un  raggio  di  sua  poteuza  c di  sua  verità,  ri- 
serbo a sè  la  virtù  propria  della  creazione, 
l'atto  che  sostituisce  l'essere  al  nulla.  Creare, 
nell'uomo,  non  significa  che  ordinare,  scopri- 
re, stabilire  nuovi  rapporti.  Vuoisi  al  genio 
umano  una  luce  celeste  per  illuminare  d suo 
sguardo  ; e per  creare  il  suo  mondo  ha  biso- 
no  d’una  materia  preesistente.  Abbiamo  ve- 
uto  con  che  infaticabile  ardore  Tommasod'A- 

Jfuino  avesse  attinti  i materiali  diversi  della 
□tura  sua  opera  negli  inesauribili  serbatoi  del 
mondo  c della  religione,  c con  che  ordine  li 
avesse  classificati  noi  vasti  tesori  della  sua  me- 
moria. La  memoria  dell'  angelico  Dottore  era 
dotata  d'una  doppia  potenza:  ad  un’  instanca- 
bile operosità  univa  una  forza  intrinseca  cho 
nulla  lasciava  perdere  di  quanto  una  volta  ri 
avesse  deposto.  Tal  facoltà  compiva  o fecon- 
dava in  lui  l' invenzione  e il  raziocinio,  cui 
nprivasi  largo  campo  ucgli  andati  secali.  — 
Jlla  la  sua  virtù  propriamente  fu  la  salvaguar- 
dia di  tutti  i sacri  doni  elle  costituiscono  l' es- 
senza del  genio;  essa,  conservandone  la  poten- 
za, vi  fece  costantemente  regnare  l' ordine  e 
l'armonia.  In  lui  le  qualità  del  cuore  eminen- 
temente risposero  a quelle  dello  spirito;  la  for- 
za di  volontà  secondò  mai  sempre  il  volo  del- 
T intelligenza;  il  sole  non  splendette  si  puro  e 
si  fecondo,  se  non  perchè  le  nubi  della  terra 
non  oc  velarono  mai  lo  scintillante  disco,  e la 
nostra  ammirazione  nou  è si  intera  pel  gran- 
fi’ uomo,  se  non  perchè  fu  io  pari  tempo  un 
gran  santo  I — Gli  onori  renduti  dai  religiosi 
di  Fossa-Nuova  alla  spoglia  mortale  di  Tom- 
maso d’ Aquino  furono  proporzionali  all’  idea 
eh' essi  avevano  concepita  e già  manifestala 
di  quel  grand’uomo,  convinti  com’  erano  della 
Sua  santità.  I funerali  rolebraronsi  in  mezzo 
ad  infinito  popolo  dalla  fama  di  sua  sapienza, 
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dallo  splendore  dei  suoi  miracoli,  dalla  rimem- 
branza di  sue  virtù  tratto  nel  monastero  alla 
prima  notizia  della  morte  del  Santo.  Dn  im- 
menso dolore  pesava  su  tutte  le  anime;  avresti 
detto  che  i poveri  e gli  ignoranti  stessi  sentis- 
sero la  grandezza  della  perdita  fatta  ad  un 
tempo  dalla  scienza,  dalla  religione  c dalla  so- 
cietà. 1 ricchi  ed  i grandi  della  contrada,  qua- 
si tutti  membri,  parenti  e amici  della  famiglia 
d' Aquino,  univano  aU'afllizione  comune  il  ca- 
rattere d'una  più  particolare  ambascia.  In  tutti 
nondimeno  sotto  quel  profondo  dolore  notalo 
avresti  un  presentimento  di  felicità  c come 
un'alterezza  di  trionfo,  lo  mezzo  a tal  cerimo- 
nia, che  solo  impropriamente  potevasi  dire  fu- 
nebre, il  sotto-priore  del  convento,  vecchio 
quasi  cieco,  si  fa  condurre  alla  chiesa  per 
rendere  omaggio  alla  spoglia  dell'  illustre  de- 
funto, Là  animato  da  sublime  fiducia,  applica 
gli  occhi  a quelli  del  Santo,  e subitamente  ri- 
cupera la  vista  fra  le  acclamazioni  e i trasporti 
d uo  gran  numero  di  testimoni,  alcuni  dei  qua- 
li conoscevano  le  infermità  e la  iotegerriiua 
condotta  del  religioso.  — Ma  più  di  questo 
prodigio  destò  impressione  nell'  animo  degli 
spettatori  il  discorso  recitato  dal  P.  Renaud, 
che  tenero  e fedele  amico  di  Tommaso,  co- 
minciò dal  dargli  largo  tributo  di  pianto  imi- 
talo da  tutta  l'assemblea.  A tessere  poi  l'elogio 
funebre  di  Tommaso  gli  bastò  ricltiamare  te 
principali  circostanze  della  sua  vita,  massima- 
mente  quelle  che  da  lui  solo  erano  conosciute. 
Protestò  in  faccia  ai  santi  altari  non  aver  mai 
Tommaso  perduta  P innocenza  ricevuta  net 
santo  battesimo  (i).  Il  suo  discorso  fu  spesso 
interrotto  o dai  gemili  dolorosi  o dalle  grida 
dell' ammirazione,  o dai  trasporli  della  grati- 
tudine. — Adempiuto  quest’  ultimo  dovere,  il 
Padre  Renaud  allontanassi  piangendo  da  una 
casa  in  cui  lasciava  la  spoglia  mortale  d'  un 
uomo  da  lui  sempre  servilo  con  la  venerazione 
d'  un  allievo  pel  maestro,  d'  un  figlio  pel  più 
tenero  dei  padri,  dun  devoto  per  un  santo  (z). 
Ala  prima  di  partire  protesto  contro  tutte  le 
interpretazioni  che  sarebbersi  potute  dare  al 
suo  ritirarsi,  dichiarando  cb’ei  lasciava  là,  sola 
come  in  deposito,  il  corpo  dell' amico,  inaino 
a tanto  che  data  debita  contezza  ai  suoi  supe- 
riori, avessero  provveduto  essi  al  modo  di  far- 
lo trasportare  in  una  casa  del  loro  ordine.  Le 
circostanze  non  gli  consentirono  di  piò:  sapera 
la  risoluzione  dei  religiosi  di  Fossa-Nuova  di 
non  lasciarsi  che  agli  estremi  casi  spossessare 
del  tesoro  che  la  Provvidenza  aveva  posto  fra 
le  loro  mani,  e per  più  d'un  secolo  vi  riusciro- 
no contro  le  incessanti  pretese,  e gli  indefessi 
tentativi  delle  più  celebri  università,  delle  più 


(!)  Ego  iitius  Declori*  totius  vita©  et  conscientiac  tcstìs  suoi  ; quem  ila  semper  panini  reperì , >icat  paeram 
quinque  annorum.  ( Boll.  p.  (Ì7S  ). 

(2;  Cui  non  solimi  servivit  ut  magistro  discipulos,  ut  patri  filius,  sed  ut  sanciti  devoto*.  ( lbid.  n.  01  ), 
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possenti  citili  europee,  che  a lungo  conlrasta- 
roosi  il  sepolcro  del  più  grande  dei  Dottori, 
come  si  videro  le  città  dei  Greci  contendersi 
cittadino 

Quel  sommo 

D'  occhi  cieco  c divin  raggio  di  mente 

Che  per  la  Grecia  tneudiuò  cantando. 

Quantunque  per  grazia  del  caso  ne  fossero  i 
veri  possessori,  mai  non  poterono  i figli  di  S. 
Bernardo  invocare  in  lor  favore  il  beneficio 
della  prescrizione:  nè  rimasero  anzi  si  a lungo 
padroni  del  sacro  deposito,  se  non  a cagione 
dell'animosità  dei  loro  competitori,  non  aven- 
do la  saviezza  dei  romani  pontefici  creduto 
dover  sciogliere  più  presto  la  grande  e difficile 
contesa.  — Il  corpo  del  Santo  era  stato  rere* 
rcntemente  deposlo  nella  chiesa  del  convento, 
c quella  tomba  doveva  essere  ben  modesta  se 
l'antico  cronicisla  scrìve:  « Una  gleba  di  terra 
ascose  l' astro  celeste!  s (i) — La  chiesa  in  cui 
dormiva  il  corpo  di  Tommaso  restò  aperta 
però  alla  fede  ed  alle  preghiere  degli  abitanti 
di  quelle  contrade:  tulle  le  morali  malattie, 
tulle  le  fisiche  infermità  trovavano  pronta  gua- 
rigione sulla  nuda  pietra  ohe  copriva  lo  vene- 
rale reliquie.  Non  e del  nostro  proposito,  rife- 
rire i miracoli  operali  a quella  tomba,  e nar- 
rali nel  processo  di  canonizzazione:  il  raccon- 
to nc  è quasi  considerevole  al  pari  di  quello 
della  vita  del  nostro  Santo  (2). — Dopo  di  clic, 
e dopo  una  lunga  serie  d’anni,  la  tomba  del 
Dottore  rimase  egualmente  feconda  di  benefici 
prodigi;  In  castità  soprattutto,  che  geme  sui 
pericoli  di  cui  è circondala,  non  si  alzò  mai 
dall'aver  pregato  su  quella  pietra  senza  ripor- 
tarne una  inconcussa  energia.  Quanto  rimane- 
va di  Tommaso  d’  Aquino  sulla  terra  era  po- 
tentemente imbevuto  di  quella  virtù.  La  voce 
dei  miracoli  c quella  della  gratitudine  avreb- 
bero dunque  al  bisogno  iocessantemente  ricor- 
dalo ai  leligiosi  di  S-  Domenico  ebe  un  loro 
fratello  non  godeva  ancora  gli  onori  dovuti 
alla  sua  santità,  e che  le  sue  preziose  spoglie 
trovavansi  ancora  io  mani  straniere.  Parecchie 
volte,  in  particolare  sotto  il  pontificato  di  In- 
nocenzo V e sotto  quello  di  Benedetto  XI,  che 
luti' a due  portalo  avevano  il  suo  abito,  pote- 
rono credere  al  ricino  avveramento  delle  toro 
speranze. — Solo  però  nel  i3t8,  44 anni  dopo 
la  morte  di  Tommaso,  si  cominciò  il  processo 
distia  canonizzazione  a inchiesta  non  solo  del- 


l'ordine  dei  frali  Predicatori,  ma  ancora  dì 
tutti  gli  Stali  del  regno  di  Napoli,  c di  altri 
principali  dell'  Europa.  Bagnava  allora  sulla 
Chiesa  papa  Giovanni  XXII  ; il  secondo  dei 
papi  residenti  ad  Avignone.  Il  lettore  già  co- 
nosce l‘  ammirazione  che  professava  pel  Dot- 
tore angelico,  e il  ricevimento  fatto  agli  am- 
basciatori napoletani  (3).  Tre  cardinali  furono 
immediatamente  eletti  a redigere  presso  la 
Santa  Sede  le  prime  informazioni,  e sul  loro 
rapporto  il  papa  incaricò  altri  commissari!  di 
informarsi  più  ampiamente  sui  luoghi  stessi  in 
cui  Tommaso  aveva  vissuto,  a Fossa-Nuova 
soprattutto,  ov’  era  morto.  Questi  commissarii, 
in  numero  di  tre,  furono  Umberto,  arcivesco- 
vo di  Napoli  ; Angelo,  vescovo  di  Viterbo  ; 
Pandolfo  Savello,  notaio  apostolico.  Il  corso 
di  queste  informazioni  fu  segnalato  da  una 
moltitudine  di  nuovi  miracoli  dovuti  alla  pro- 
tezione di  Tommaso  ; quasi  tatti  coloro  che 
trovaronsi  implicati  in  questo  affare  ne  risenti- 
rono gli  elfclli:  il  papa  ne  fu  testimonio  e si 
stabilì  per  I'  augusta  cerimonia  della  canoniz- 
zazione il  18  luglio  del  ■ 323.  — La  vigilia  di 
ucl  giorno  il  pontcGce  recossi  al  convento 
ci  frati  Predicatori,  in  cui  cominciò  la  solen- 
nità con  un  magnifico  elogio  di  S.  Tommaso, 
pronunciato  in  presenza  del  re  di  Sicilia,  di 
parecchi  principi,  signori,  prelati,  e degli 
ambasciatori  delle  potenze  straniere.  Un  dome- 
nicano parlò  dopo  il  papa  sullo  stesso  argo- 
mento, lo  ringraziò  a nome  del  suo  ordine,  e 
si  diffuso  poscia  sulle  lodi  di  colui  che  doveva 
esserne  l’onore  immortale.  Al  religioso  succe- 
dette Roberto,  re  di  Sicilia,  principe  non  solo 
amante,  ma  buon  coltivatore  delle  lettere;  fece 
a sua  volta  il  panegirico  del  Santo,  e la  storia 
nc  conservò  il  piano  e In  divisione  di  questo 
discorso.  L’oratore  coronalo  provò  che  Tom- 
maso d'  Aquino  aveva  meritato  l’onore  impar- 
titogli dalla  Chiesa,  i.*  perchè  aveva  edifica- 
lo il  mondo  col  buon  odore  delle  sue  virtù  ; 
2.°  perchè  continuerebbe  oei  successivi  secoli 
ad  illuminarlo  collo  splendore  di  sua  dottrina. 
Parecchi  altri  oratori,  dinanzi  alla  stessa  as- 
semblea si  succedettero  a pagare  il  loro  tribu- 
to di  ammirazione  all’angelico  Dottore;  fra  i 
quali  voglionsi  annoverare  l’arcivescovo  di 
Capoa  c quello  d’ Arlcs,  il  vescovo  di  Londra 
e un  altro  prelato  inglese,  un  frate  predicato- 
re del  convento  di  Tolosa,  Raimondo  Bequin, 
il  cui  discorso  fu  specialmente  notato  in  que- 
sta gara  fraterna  si  delle  principali  nazioni 


(1)  Post  tiaec  detatum  est  corpus  cjus  ad  Ecclesiam  in  qua  lucrai  veacrabilitcr  tumulatilo!  , et  gleba 
terree  coelestae  sidus  absconditum.  ( Ihid.  pag.  676,  n.  63  ). 

|2)  Boitaod.  Aela  Sanrtorutn , tom  I,  Martis. 

(3;  Guglielmo  di  Tocco , il  biografa  da  ooi  uiai  sempre  seguito,  faceva  parte  di  tato  ambasciata.  Raccontò 
come  la  nave  su  cui  aveva  operala  la  sua  traversata  col  confratello  Giacomo  dì  Beccvcolo,  essendo  stala  battuta 
du  un'  orribile  temoesta,  andassero  debitori  di  loro  rntverra  alla  protettone  dot  Santo  in  onor  del  quale  avevano 
intrapreso  quel  viaggio:  il  per  .colo  imminente  ila  essi  corso  cessò  appena  si  diedero  ad  invocarne  il  patrocinio. 
( Aj'iiit  Itoli,  pag.  6SI,  n.  SO  ). 
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come  delle  piò  dotte  città,  nel  lodare  una  vir- 
tù, nel  magnificare  una  gloria  ch’era  loro 
comune  retaggio.  li  giorno  successivo  il  papa 
celebrò  pontificalmente  la  messa  in  onoro  di 
8.  Tommaso  nella  cattedrale  d’Avignonc,  pro- 
nunciò di  nuovo  il  panegirico  dinanzi  ad  un 
immenso  concorso  di  cittadini  e di  stranieri, 
e stese  la  bolla  di  canonizzazione  a tutti  i pa- 
triarchi, arcivescovi  e vescovi  dell'  universo. 
Il  culto  di  S.  Tommaso  si  sparse  ad  un  tempo 
in  tutte  le  parti  della  Chiesa  cattolica:  lamini- 
razione  pel  suo  sapere  unendosi  alla  memoria 
delle  sue  virtù,  alla  fiducia  nella  sua  protezio- 
ne, questo  culto  splendette  massimamente  io 
seno  alle  università  ed  alle  pubbliche  scuole. 
—Dal  che,  come  ogaun  vede,  doveva  deriva- 
re un  aumento  di  fama  e di  forza  all’  ordine 
cui  il  santo  Dottore  aveva  appartenuto.  Ma  si- 
no allora  i Domenicani  non  avevano  che  per 
metà  avverate  le  loro  speranze,  e ad  onta  d’o- 
gni  sforzo  per  ottenere  le  venerale  reliquie,  26 
anni  dopo  la  canonizzazione,  troviamo  ancora 
i frati  di  Fossa-Nuova  io  possesso  di  sì  invi- 
diato tesoro.  Di  questo  tempo  però  una  guerra 
insorta  fra  due  principi  civici  alla  casa  loro,  il 
signor  Piperna  e il  conte  di  Fondi,  facendo  ad 
essi  temere  che  le  reliquie  non  fossero  rapile 
dal  primo,  lontano  una  lega  soltanto  dalla  ila- 
dia,  e consegnale  al  re  di  Sicilia,  se  ne  priva- 
rono volontariamente,  affidandole  a titolo  di 
deposito  all’onore  ed  alle  armi  del  secondo. 
La  fedeltà  del  conte  parve  dapprima  corri- 
spondere alla  fiducia  dei  religiosi:  ricusò  co- 
stantemente il  sacro  deposito  alle  preghiere, 
alle  promesse,  ad  una  solenne  ambasciata  di 
Luigi,  re  di  Napoli,  nipote  e successor  di  Ro- 
berto (ij;  uia  uon  acconsenti  però  a restituirle 
ai  primi  possessori  che  quando  parvegli  vede- 
re il  cielo  dichiararsi  in  favore  dei  loro  recla- 
mi inaino  allora  tornali  impossenti  (2).  Opera- 
ta appena  la  forzala  restituzione,  se  ne  pentì, 
e approfittando  delle  correlazioni  mantenute 
col  convento  di  Fossa-Nuova,  tornò  ad  impos- 
sessarsi delie  reliquie.  Il  qual  ratio  fu  sponta- 
neo per  parte  sua,  o consiglialo  dai  Domeni- 
cani di  tondi  ? Si  ignora  (3).  Che  che  ne  sia, 
il  conte  non  osò  appropriarsi  direttamente  un 
tesoro  che  venivagli  contrastalo  da  tutte  le 
parti,  e pochi  anni  dopo,  nel  febbraio  del 
i368,  lo  consegnò  al  convento  de’ frati  Predi- 
catori, a patto  eh’  essi  soli  pensassero  a far 
tacere  i reclami  ed  i guai  che  una  tal  faccen- 


da avrebbe  senza  dubbio  suscitali.  — I reli- 
giosi Cisterciensi,  che  9Ìno  a quel  punto  eransi 
attenuti  ad  una  certa  mederazione,  nella  spe- 
ranza soltanto  di  indurre  il  conte  di  Fondi  a 
riparare  volontariamente  la  propria  ingiusti- 
zia, lasciarono  libero  freDo  al  dolore  e reca- 
rono le  loro  querele  al  tribunale  del  sovrano 
pontefice.  E il  buon  successo  delle  loro  inchie- 
ste era  lauto  più  sperabile,  che  il  papa  in  al- 
lora regnante,  Urbano  V,  antico  abbate  di  S. 
Viltor  di  Marsiglia,  era  figlio  aneli’  es90  di  S. 
benedetto  ; e però  il  loro  patrono,  Giacomo 
di  Sena,  non  durò  fatica  a irritarlo  contro  il 
superior  generale  dei  Domenicani,  che  gli  an- 
dava dipingendo  siccome  direttamente  colpe- 
vole del  ratto  delle  reliquie.  Questo  superiore 
era  Elia  Raimondo  di  Tolosa,  particolarmente 
conosciuto  dal  papa  e più  grande  pel  merito 
personale  che  pel  poslo  eminente  occupato  nel 
suo  ordine  c nella  Chiesa.  Minaccialo  nondi- 
meno di  una  sentenza  di  scomunica,  ricorse 
ai  mezzi  adoperali  dai  suoi  competitori,  facen- 
do circuire  il  pontefice  da  parecchi  personag- 
gi di  levatura,  da  principi  della  corte  romana, 
ed  anche  da  teste  coronate.  Recossi  finalmente 
a difendersi  da  sè  medesimo,  e l’accoglimento 
fattogli  provò  com* egli  dovesse  in  ben  tutlal- 
tro  modo  giustificarsi  che  con  l’aiuto  di  pro- 
tettori. Urbano  gli  rimproverò  nei  più  aperti 
termini  d’aver  rubato  il  corpo  di  S.  Tommaso. 
—Santissimo  Padre,  rispose  il  religioso  senza 
commoversi,  gli  è nostro  fratello  e nostra  car- 
ne ! (4)  — E malgrado  I’  ardimento  c la  viva- 
cità delle  ragioni  posle  innanzi,  il  pontefice 
l’onorò  del  bacio  fraterno:  e quella  prima  con- 
ferenza non  era  finila,  che  il  capo  della  Chie- 
sa aveva  già  riconosciuta  la  giustizia  della  sua 
causa,  e dopo  essersi  diffuso  in  pomposi  elogi 
sull’ordine  di  S.  Domenico,  domando  al  supc- 
riore in  che  luogo  depositerebbe  i sneri  avan- 
zi di  colui  che  ne  era  stato  il  più  bell’  orna- 
mento. — Così  passava  il  sabbato  della  setti- 
mana di  Pasqua.  Avendo  iulanto  una  malattia, 
da  cui  il  papa  fu  assalito,  ritardata  la  conclu- 
sione di  questo  affare,  c non  ristando  dalle  sue 
pratiche  il  procurator  generale  dei  Cistercensi, 
eravi  ragione  a temere  sorgessero  nuovi  osta- 
coli, e il  padre  Elia  recossi  quindi  a Viterbo, 
ove  il  papa  trovavasi  allora  rimesso  del  lutto 
in  salute.  Il  giorno  del  Corpus  Uomini , al  ri- 
torno della  cerimonia, corse  a prostrarsi  ai  pie- 
di del  papa,  supplicandolo  concedesse  al  suo 


(1)  Leggcsi  in  un  antico  manoscritto  conservalo  al  Vaticano:  1 Ad  sereni  ssi  munì  Siciliae  regem  fama  pcr- 

< ducitur , qui  pluribus  colleclis  episcopi*,  militibus,  et  sacrao  Scriplurae  doctoribus,  eos  cuui  solcmnissimo  ap- 

< paratu  destinar it  ad  cornitelo,  uluncra  grandia  et  pretiosa  prouiillens,  si  regno  suo  corpus  sacralissimo m lar- 
c giretur  ». 

(2)  Questo  signore  erasi  obbligato  alla  restituzione,  ottenendo  la  guarigione  di  suo  fratello,  mortalmente 
ferito  da  una  caduta  di  cavatili.  ( A pud.  Boll  pag.  726  ). 

(31  Un  antichissimo  manoscritto  trovato  negli  archivi  dei  frati  Predicatori  di  Tolosa,  autorizza  esplicita- 
mente la  seconda  ipotesi,  ma  questo  monumento  solo  mal  potrebbe  risolvere  la  quistione. 

(4)  Bene  Teneri*  latra,  tu  furalus  es  corpus  sancii  TUouiae.  — Sanctissime  Pater  fratcr  et  caro  nostra  est. 
( Jpud  Boll.  pag.  728  J. 
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ordine  i sacri  avanzi  d*  un  Bollore,  che  era 
alalo  uno  de’piti  zelanti  promotori,  e il  cnnlor 
sublime  d’  una  solennità  ehe  tornava  a tanta 
gloria  di  Gesù  Cristo  c a tanto  vantaggio  della 
sua  Chiesa.  La  rimembranza  invocata,  animala 
dalle  inspirazioni  del  terrore.crebbe  forza  alla 
ben  conosciuta  giustizia  della  domanda  neil’a- 
nimo  dei  cardinali.  Il  papa,  raccolto  il  loro 
avviso,  formolo  tosto  il  decreto  che  pose  fine 
a tutte  le  contese,  c Per  autorità  di  nostro  Si- 
c gnor  Gesù  Cristo,  dei  suoi  beati  apostoli  S. 
c Pietro  e S. Paolo,  e nostro,  concediamo  per 
c sempre  a voi  ed  a!  vostro  ordine  il  corpo 
c di  S.  Tommaso  d’  Aquino,  i Ma  noa  bastò 
ad  Urbano,  il  quale  volle  che  la  (esla  del 
santo  Dottore,  da  gran  tempo  spiccala  dal  cor* 
po  dai  religiosi  Cistercensi,  e preziosamen* 
le  conservala  nella  loro  cappella  del  castello 
di  Pipernn,  venisse  in  pari  tempo  restituita  ai 
Domenicani-,  ordine,  che  quantunque  diretto  e 
solenne,  presentava  però  grandissime  difficoltà. 
Un  officiate  distinto  della  corte  pontificia,  Gu- 
glielmo di  Lordai,  nobile  tolosano,  il  cui  in- 
gegno eguagliava  la  virtù,  fu  incaricalo  di  si 
dilicala  commissione:  vi  pose  egli  Kcittn  la  di- 
ligenza e fermezza  e tulio  l’accorgimcnlo  che 
doveva  assicurarne  il  buon  esito.  A Fondi  il 
corpo  del  santo  Dottore  gli  fu  pure  ceduto 
senza  resistenza,  e pochi  giorni  dopo,  il  3 ago- 
sto i368,  egli  tornava  a Monte  Fiascone,  pic- 
cola città  posta  non  lungi  da  Vilerbo,  ove  il 
papa  risiedeva  durante  i più  forti  calori  della 
stale.  Era  stato  seguito  nel  suo  viaggio  da  pa- 
recchi religiosi  Cistercensi  e Domenicani,  da 
alcuni  notabili  cittadini  di  Piperna  e di  Fon- 
di. Le  reliquie  furono  solennemente  deposle  la 
colle  nella  pontificia  cappella,  e il  giorno  suc- 
cessivo, festa  di  S.  Domenico,  vennero  con 
non  minore  solennità  consegnate  al  superior 
generale  dei  frali  Predicatori.  Correva  il  sesto 
anno  del  pontificalo  d*  Urbano  V,  e il  novan- 
Inquallresimo  dopo  la  morte  dell’  angelico 
Dottore.  — Il  pontefice  credette  che  questo 
lasso  d’  un  secolo  consentirebbe  ormai  di  sce- 
gliere il  luogo  in  cui  riposar  dovessero  le  re- 
liquie di  S.  Tommaso.  Ma  l’ardore  delle  op- 
poste pretese  non  erasi  ancora  tanto  scemalo 
da  potere,  senza  imprudenza, abbandonar  que- 
sta scella  al  generale  dei  Domenicani:  pensò 
quindi  doverne  assumere  la  responsabilità,  in- 
terponendo il  suo  supremo  potere.  « Per  libe- 
rarvi, die’ egli  al  padre  Elia,  dallo  sollecita- 
sioni  che  vi  assalirebbero  da  ogni  parte,  scel* 
o io  stesso,  perchè  vi  trasportiate  il  corpo 
el  santo  Dottore,  la  città  c il  vostro  convento 
di  Tolosa.  So  che  vi  avole  una  magnifica  chie- 
sa, che  religiosissimo  è il  popolo  di  questa 
città,  e che  vi  si  aperse  lina  cattedra  di  teolo- 
gia, di  cui  voglio  che  S.  Tommaso  sia  luce  e 
fondamento  ».  In  pari  tempo,  ed  alle  preghie- 
re del  maestro  del  santo  palazzo,  il  papa  co- 
mandò che  il  braccio  destro  del  santo  Dottore 


fosse  conceduto  alla  città  di  Parigi  e deposto  in 
quel  convento  di  S.  Giacomo  ove  aveva  scrino 
lanle  e si  segnalate  opere.  Una  sua  mano  già  re- 
galata dai  religiosi  di  Fossa-Nuova  alla  princi- 
pessa Teodora,  sorella  del  Santo,  e conservala 
dappoi  nel  convento  domenicano  di  Salerno, 
rimase  in  Italia.-— Urbano  prescrisse  egli  me- 
desimo di  che  modo  le  sanie  reliquie  dovesse- 
ro venir  trasportale  da  Monte  Fiascone  a To- 
losa. A difenderle  contro  i sacrileghi  tentativi 
delle  bande  armale,  che  infestavano  il  setten- 
trione d’ Italia,  o contro  Pavidità  invidiosa  dei 
popoli,  fece  apporre  il  pontificio  suggello  al- 
P arca  che  le  conteneva;  vi  fece  inoltre  attac- 
care la  bolla  con  la  quale  si  concedeva  all’an- 
tica capitale  dei  Tettosngi,  c senza  altra  scorta 
che  quella  di  pochi  frali,  di  nuli’ altro  armati 
che  del  breviario  e del  cordone,  li  spedi  dal- 
f Italia  nelle  Gallie,  sodo  la  proiezione  della 
Chiesa  e della  fede.  Per  grande  che  fosse  un 
tal  potere  nello  spirilo  delle  cristiane  nazioni, 
credette  il  papa  dover  raccomandare  ai  com- 
missari! il  silenzio  e il  segreto,  sino  a che 
giunti  fossero  alle  porle  di  Tolosa,  c deposlo 
avessero  le  reliquie  in  una  cappella  loro  indi- 
cata fuori  delle  mura  di  quella  grande  città. 
— Il  procurator  generale  dei  Domenicani,  due 
vecchi  religiosi  e l’ auditore  del  Cardinal  ve- 
scovo d’  Albano,  accompagnarono  sempre  il 
corpo  che  non  dovevano  perdere  di  vista:  pre- 
cedevano d’una  mezza  giornata  i!  padre  gene- 
rale: questi  dormiva  ove  gli  altri  avevano  pran- 
zalo, e il  giorno  successivo  pranzava  ove  gli 
altri  avevano  dormito.  Dopo  due  mesi  di  viag- 
gio giunsero  felicemente  al  monastero  di  Pro- 
uille,  vera  culla  dell*  ordine  domenicano.  Là 
si  fermarono  lutto  un  mese,  mentre  a Tolosa 
facevnnsi  i necessari  apparecchi  per  ricevere 
le  reliquie:  già  a questa  distanza  repulavansi 
al  sicuro  e difesi  all’  uopo  da  un  valido  ed 
energico  potere.  L*  uditore  del  cardinale  cre- 
dette dunque  poter  ripigliare  la  slradA  d*  Ita- 
lia, e ì religiosi  continuarono  la  loro,  con  mi- 
nore secreto  ormai,  o per  meglio  dire  con 
l'apparecchio  del  lrionfo.  Le  popolazioni  ac- 
correvano di  lontano  e affollava  nai  sui  loro 
passi,  tanto  per  implorare  la  protezione  del 
Santo,  quanto  per  rendergli  i loro  omaggi. 
Numerosi  miracoli  ricompensarono  questa  pie- 
tà. A Proti  il  le,  ad  Avignone,  a Yillafranca,  a 
Monlgiscard,  parecchi  malati  furono  guariti 
al  conlailo  dell’  arca  preziosa.  La  domenica 
28  gennaio  i36q,  all’ albeggiare,  il  sacro  te- 
soro venne  finalmente  deposto,  pochi  passi 
lontano  da  Tolosa,  in  una  cappellella  che  il 
vecchio  crouicista  chiama  la  Madonna  del 
Feretro , c che  altro  non  è che  1’  oratorio  di 
Sao  Rocco,  la  cui  popolarità  sembra  oggi  do- 
ver rinascere,  sotlo  gli  aiispicii  d’  una  società 
veramente  animala  dallo  spirito  apostolico.— 
Tolosa  tutta  si  trasse  tosto  fuor  delie  mura  per 
accogliere  l’ immortale  cittadino  clic  la  faina 
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delle  sue  «cuoio  e la  pietà  dei  suoi  abitanti  gli 
procacciavano  in  quel  giorno.  La  popolazione 
della  vecchia  città  era  raddoppiata  da  pnrec- 
chic  settimane:  da  lutti  i punti  del  regno,  ve* 
scovi,  dottori,  e parecchi  signori  di  gran  se- 
guilo erano  venuti  a chiederle  ospitalità,  per 
onorar  con  essa  l'entrata  nel  suo  seno  dell'an- 
gelico Dottore.  Tolosa  era  stala  sempre  più 
inondata  dagli  abitanti  delle  vicine  campagne. 
La  presenza  dei  principi  della  terra,  in  mezzo 
ad  una  popolazione  poco  avvezza  a pascere  i 
propri  occhi  della  reale  maestà,  il  passaggio 
stesso  d’on  conquistatore, la  cui  vista  blandisce 
lutti  gli  istinti  a un  popolo  bellicoso,  non  pos- 
sono darci  che  una  debole  imaginedeirimracn- 
so  concorso  che  traeva  in  questa  eià  di  fede  in- 
torno alle  reliquie  d'un  Santo:  ma  non  bastano 
a dar  ragione  delle  simpatie,  dell'  entusiasmo 
che  sommoverano  le  moltitudini,  del  trasporto 
a cui  eccitava  l'aspetto  di  quelle  sacre  ossa. 
Più  di  ifioooo  anime  uscirono  da  Tolosa  al  se- 
guito di  Luigi  duca  d' Aogió,  fratello  di  Carlo 
V re  di  Francia.  La  processiono  fu  condotta 
dagli  arcivescovi  di  Tolosa  e di  Narbonna.  [ 
vescovi  di  Lavatir,  Aire  e Jleziers,  gli  abati  di 
S.  Saturnino  e di  Sjmorre,  il  clero  secolare  e 
regolare,  lutto  il  corpo  dell*  università,  tutte 
le  scuole,  tutte  le  confraternite  della  città  vi 
comparvero  coi  loro  magnìfici  distintivi.  Un 
baldacchino  scintillante  d’oro  e di  gemme  ve- 
niva recato  al  disopra  delle  reliquie  dal  duca 
Luigi  c dai  principali  signori  di  sua  corte,  e 
intorno  all’arca  sventolavano  sci  stendardi,  di 
cui  due  sfarzosi  dell’ arine  di  Francia;  il  terzo 
recava  lo  stemma  della  casa  d’Angiò.  il  quarto 
nello  del  papa,  il  quinto  quello  della  casa 
'Aquino,  il  sesto  quello  della  città  di  Tolosa: 
giunte  le  reliquie  nella  chiesa  dei  frati  Predi- 
catori, il  priore  della  DorAda  e l'arcivesco- 
vo di  Narbonna,  pronunciarono  il  panegirico 
del  Santo  ; ma  il  suo  più  magnifico  elogio 
emerse  dalle  mirabili  guarigioni  che  com* 
pieronsi  sino  al  termine  di  sua  gloriosa  tra- 
slazione. — Subito  dopo  ta  devota  e magnifi- 
ca solennità,  il  padre  generale  dei  Domenica- 
ni recossi  da  Tolosa  a Parigi  per  annunciare 
al  re  Carlo  V il  dono  prezioso  che  la  volontà 
del  sovrano  pontefice  gli  destinava,  e che  l’or- 
dine di  S.  Domenico  desiderava  pure  presen- 
targli come  pegno  di  sua  devozione  e di  sua 
fiducia.  11  savio  monarca  volle  clic  il  braccio 
delf  angelico  Dottore  fosse  ricevuto  nella  sua 
Parigi,  come  il  corpo  del  Santo  era  stato  ac- 
colto in  Tolosa  : cioè  il  ricevimento  doveva 
essere  se  non  più  religioso  almeno  più  sfarzoso 
e più  bello,  a cagione  della  presenza  medesi- 
ma della  corte  e delle  risorse  d’  una  gran  ca- 
pitale. — Al  giorno  indicato  per  la  cerimonia 


i lavori  cessarono:  il  re  di  Francia,  accompa- 
gnato da  tutti  i principi  del  sangue  e da  lutti 
i signori  della  corte,  parecchi  cardinali,  arci- 
vescovi, vescovi  e capi  d'ordine,  lutto  il  clero 
de  Ila  capitale,  l'università  in  corpo,  reenronsi 
alla  badia  di  Santa  Genovieffa,  ove  la  reliquia 
era  stata  deposta,  e seguiti  da  una  folla  si  nu- 
merosa che  si  sarebbe  potuto  credere  il  sovra- 
no più  grande  e più  sapiente  dell'  universo 
traesse,  a capo  del  suo  popolo,  a raccogliere 
questo  retaggio  della  santità  ; era  il  restaura- 
tore della  monarchia  clic  veniva  a rendere  o- 
maggio  a colui  che  ne  era  stato,  sotto  uno  dei 
suoi  predecessori,  l’onore  immortale  e l'an- 
gelo tutelare.  Carlo  ricevette  ginocchioni  la 
preziosa  reliquia  dalle  mani  del  superior  ge- 
nerale ; il  cardinale  di  lleauvais,  in  abiti  pon- 
tifici, lo  recò  poscia  al  convento  di  S.  Giaco- 
mo, sì  pieno  ancora,  dopo  lant’anni  della  glo- 
ria dell'  angelico  Dottore  : il  re  la  depose  egli 
stesso  in  una  cappella  anticipatamente  prepa- 
rata e arricchita  dei  doni  della  sua  pietà,  e 
che  comandò  venisse  da  quel  giorno  chiamala 
cappella  reale.  Tre  predicatori  pronunciarono 
in  pari  tempo  il  panegirico  del  Santo:  un  pre- 
te secolare  predicò  nell*  interno  della  chiesa, 
un  dottor  francescano  nel  chiostro,  un  religio- 
so dell’  ordine  dei  Carmelitani  su  la  piazza 
pubblica.  Nessun  domenicano  portò  la  parola 
in  quel  giorno:  I’  umiltà  non  è mai  tonto  bella 
quanto  nello  splendor  del  trionfo.  — Tutti  i 
regni  cristiani  invidiarono  alla  Francia  l’onore 
di  possedere  la  sacra  spoglia  dell'angelo  della 
scuola.  La  Spagna  oe  ottenne  a parecchie  ri- 
prese preziosi  frammenti  (i);  avendo  meritato 
un  Ini  onore  pel  suo  attaccamento  ai  principi 
dell’  angelico  Dottore,  per  la  coraggiosa  pietà 
della  sua  fede  cattolica.  Ma  il  regno  di  Napoli 
era  pairia  al  grand’  uomo  : sino  dal  i3y2  de- 
putò alcuni  religiosi  Domenicani  al  capitolo 
generale,  raccolto  All'ombra  del  suo  sepolcro. 
Trassero  a domandare  alcune  particelle  del 
suo  corpo  per  una  città  che  avealo  cresciuto 
nell' infanzia,  che  avea  raccolti  i suoi  ultimi 
insegnamenti,  cd  ove,  per  attestazione  di  au- 
torevoli testimonianze,  avea  desiderato  di  ri- 
posar dopo  morie.  Il  capitolo  e la  comunità  di 
Tolosa  accordarono  a sì  giusta  domanda  ed  a 
si  vive  sollecitazioni,  un  osso  intero  del  brac- 
cio sinistro  di  S.  Tommaso  (a).  Napoli  accolse 
un  tal  dono  con  gli  onori  clic  avea  altre  volte 
renduli  al  Dottore  medesimo.  La  sua  fede  e la 
sua  ammirazione,  anziché  scemare  coll'Andare 
dei  secoli,  manifeslaronsi  con  maggiori  onori, 
e gli  abitanti  di  questa  capitale  non  furono 
paghi  se  non  dopo  aver  ottenuto  dai  sovrani 
pontefici  che  S.  Tommaso  d’  Aquino  venisse 
considerato  fra  i patroni  del  regno  e della 


(1)  Madrid,  Salamanca  c Segovia  oc  possedettero  a lungo  il  veneralo  tesoro:  ignoriamo  9C  siansi  potuti  sot- 
trarre alle  rivoluziouarie  tempesto. 

(2)  Os  verum  bracchi!  de  nodo  ad  aodum  intcgrwn,  ( A pud  Doli.  pag.  740  ). 


«gle 


440 


T O il 


TOM 


città  (i).  Onorando  di  tal  modo  una  parlo  del 
corpo  che  fu  arca  di  sciroza  e di  virtù,  i Cri- 
stiani di  que’  remoli  tempi  ne  sembrano  par* 
tecipare  alla  gloria  che  tanto  volier  far  risplen- 
dere sur  esso.  — Nel  ifiaS,  il  primo  monu- 
mento già  innalzalo  all'  illustre  angelico  Dot 
lore  non  parve  degno  della  sua  gloria.  Il  ca- 
pitolo di  quest*  anno  decise  che  si  racchiudes 
acro  le  sue  reliquie  in  una  cassa  d’  argento  e 
si  erigesse  ad  accoglierla  un  superbo  mauso- 
leo. Parigi  somministrò  i suoi  talenti  operai 
per  il  primo  di  questi  lavori.  L’ Italia  spedì  i 
suoi  marmi  e le  sue  sculture  pel  secondo.  Il 
re  Luigi  XIII,  il  duca  di  Aloolmorency,  go- 
vernatore di  Linguadoca,  parecchi  principi 
della  Chiesa,  I’  assemblea  del  clero  di  Fran- 
cia, il  parlamento  e la  città  di  Tolosa,  i fedeli 
di  tulli  i paesi  contribuirono  insieme  con  ric- 
che olferte  alla  magniGcenza  del  monumento. 
Quando  tulio  fu  pronto,  un  giorno  di  Pente- 
coste, I*  arca  antica  venne  aperta  alla  presenza 
d*  un  popolo  immenso  ; le  ossa  furono  succes- 
sivamente mostrate  ai  fedeli  e collocate  nella 
cassa  d’ argento.  Per  tutta  una  settimana  le 
sanie  reliquie  vennero  esposte  alla  pubblica 
venerazione.  Ogni  giorno  il  panegirico  del 
Santo  fu  pronuncialo  in  diverse  lingue  : lesi 
solenni  furono  egualmente  sostenute  sui  prin- 
cipi del  Doltore.Carlo  di  Montchal,  arcivesco- 
vo di  Tolosa,  comandò  una  processione  gene- 
rale pel  giorno  della  Trinità. — Dalla  chiesa  dei 
domenicani,  ove  la  messa  pontifìcia  Tu  dappri- 
ma celebrata,  la  processione  si  diresse  verso 
la  metropolitana,  ove  doveva  fermarsi.  Enrico 
di  llorbone,  principe  di  Condè,  aspettava  sul 
peristilio  il  corpo  dell  angelico  Dottore.  Alla 
vista  dell*  arca  portata  dai  domenicani,  scor- 
tala dai  deputati  di  lutti  gli  ordini  religiosi, 
si  prosternò  in  faccia  alle  gloriose  rimembran- 
ze del  genio  e della  santità.  Tutta  la  città  era 
ornota  come  un  tempin  magnifico  : le  case 
pressoché  coperte  da  magnifici  arazzi  : per 
ogni  dove  rifulgeva  I*  imagine  del  santo  Dot- 
tore ; i fiori  e le  fiaccole,  simboli  espressivi  di 
tulle  le  feste  popolari,  inondavano  di  luce  e 
di  soavi  fragranze  le  tortuose  vie  della  vecchia 
città.  Al  ritorno,  I*  arca  fu  collocata  sul  su- 
perbo mausoleo  che  terminava  la  sinistra  na- 
vata, e surgeva  sino  alla  volta  del  tempio. 
Epo  storico  del  secolo  scorso  di  lai  modo  de- 
scrive il  monumenlo  : i Ila  quattro  facciale, 
di  cui  I*  orientale  e I’  occidentale  ornale  duna 
doppia  fila  di  colonne  di  marmo  diaspro,  e 
statue  di  parecchi  papi  che  coi  loro  elogi  con- 
sacrarono la  dottrina  di  S.  Tommaso.  Oltre  i 
due  grandi  altari  sui  quali  celebrnnsi  quoti- 
dianamente i santi  misteri, un  altro  se  ne  rizza 


dal  lato  di  mezzogiorno  ed  un  altra  a setten- 
trione il  giorno  della  festa  del  Santo  ; di  ma- 
niera che  quattro  sacerdoti  celebrano  nello 
stesso  tempo  ai  piedi  di  questo  magnifico  mau- 
soleo i (2)  Ora  oulla  più  vedi  di  lutto  ciò  : 
ma  invece  poveri  assiti  frastagliano  in  lutti  i 
sensi  gli  angoli  del  santuario  ; le  bestemmie 
succedettero  agli  inni  sacri,  il  felore  delle  stal- 
le agli  aromi  dell’  incenso  nel  recinto  de’  do- 
menicani I Certo  la  vecchia  chiesa  domina  an- 
cora in  Tolosa  la  Santa;  ma  sotto  le  sue  volte 
più  non  riparano  che  vili  animali.  Uo  palafre- 
niere si  procacciò  un  giacìglio  ai  piedi  di 
quella  lorre,  che  I’  arte  e la  religione  avevano 
latto  si  pura  e gentile  spiccar  verso  il  cielo. 
Le  colonne  della  tomba  di  S.  Tommaso  deco- 
rano ora  il  portico  d’un  monumento  straniero, 
protestanti  invano  contro  una  sacrilega  usur- 
pazione agli  occhi  d’una  generazione  improv- 
vida ed  igaoranle.  Quando  nel  1232  il  devoto 
vescovo  di  Tolosa,  Raimondo  di  Falga,  getta- 
va i fondamenti  della  sua  chiesa  domenicana, 
certo  non  credeva  preparare  un  asilo  alle  sa- 
cre ossa  del  più  grand'  uomo  del  suo  secolo, 
ma  non  prevedeva  nemmeno  che  verrebbe 
giorno  in  cui  l' ospite  sublime,  il  perpetuo 
Dottore  della  scuola  tolosana,  sarebbe  cacciato 
da  una  dimora  acquistata  con  uoa  prescrizio- 
ne di  quattro  secoli  ; e che,  a meravigliosa 
prova  di  progresso,  il  bruto  verrebbe  a stra- 
ineggiare  dove  il  genio  rifulse.  — Giunse  quel 
gloruo,e  chi  noi  sa  ? al  lempo  della  grande  ri- 
voluzione. Dispersi  dal  decreto  del  1700,  che 
soppresse  tulli  gli  ordini  religiosi,  i domeni- 
cani di  Tolosa  non  ebbero  lempo  di  mettere 
al  sicuro  nò  1'  arca,  nè  le  osaa  del  santo  Dot- 
tore. Due  loro  fratelli  però,  che  soli  di  si  nu- 
merosa famiglia  aveano  comperato,  con  un 
riprovevole  giuramento,  il  misero  privilegio 
di  abitare  quella  casa  solitaria,  ben  accorgen- 
dosi come  non  larderebbero  ad  essere  dalle 
rivoluzionarie  passioni  violati  i loro  tesori,  do- 
mandarono al  veseovo  intruso  di  Tolosa,  chia- 
mato allora  il  metropolitano  del  sud,  di  far 
trasportare  il  corpo  di  S.  Tommaso  nell*  insi- 
gne basilica  di  S.  Saturnino,  posta  immedia- 
tamente sotto  la  salvaguardia  della  rcligioa 
costituita.  Il  vescovo  scismatico  ebbe  il  tristo 
coraggio  di  fare  processionalmenle  una  tal 
traslazione,  e i due  religiosi  d*  accompagnare 
gli  indegni  funerali  d'  un  Dottare  sì  eminente- 
mente cattolico.  La  popolazione  colse  avida- 
mente I*  opportunità  di  far  mostra  della  sua 
antica  fede  : la  pomposa  menzogna  delle  offi- 
ciali dimostrazioni  non  potè  nascondere  I'  e- 
spressione  dei  suoi  veri  sentimenti.  Ire  anni 
dopo,  il  27  febbraio  179!,  l'arca,  portata  al- 


(I)  Il  che  accadde  sotto  il  pontificalo  c per  autorizzazione  di  Clemente  Vili.  La  cittA  di  Napoli,  liberata 
dalla  peste  ad  intercessione  dell’ angelico  Dottore,  ne  trasferì  la  reliquia  dalla  chiesa  dei  frati  Predicatori  alla 
cattedrale,  con  1’  entusiasmo  c la  solennità  con  che  i soli  popoli  meridionali  sanno  accompagnare  le  loro  reli- 
giose cerimonie. 

P.  Touron,  Vita  di  S,  Tommaso  ^ lii>,  3,  cap.  22, 
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lora  in  trionfo,  fu  spogliata  delle  lastre  d'ar- 
gento c appiattata  in  un  angolo  oscuro  delle 
cripte  di  S.  Saturnino,  con  la  cassa  che  rac- 
chiuderà il  capo  augusto  dell’  angelico  Dotto- 
re. Là,  per  una  eguale  barbarie,  giacevano 
pure  le  sacre  reliquie  di  parecchi  Santi,  rac- 
colte in  forra  d’  un  iocomprensibile  convegno 
sotto  le  sacre  volte  del  medesimo  monumento. 
— La  religione,  al  pari  del  suo  Autore,  pa- 
ziente, perchè  eterna,  aspettò  il  giorno  della 
riparazione  e della  giustizia,  giorno  che  arrivò 
più  presto  di  quanto  sarebbesi  osato  sperare  : 
i templi  si  riapersero,  il  recinto  ne  fu  purifi- 
cato e le  reliquie  dei  Santi  ricollocale  sui  ri- 
costruiti altari.  Nel  1807,  una  prima  verifica- 
zione delle  ossa  di  S.  Tommaso  ne  addimostrò 
chiaramente  la  conservazione  e I’  autenticità. 
Un  altra  ne  fa  praticata  nel  i8a5,  e il  capo 
del  Dottore  angelico,  messo  io  un  busto  che 
lo  rappresenta,  ogni  anno,  il  giorno  di  Pente- 
coste, vien  recato  in  trionfo  nella  magnifica 
processione  di  reliquie  che  si  fa  in  l otosa.  Il 
eoo  corpo  fu  chiuso  in  un'arca  di  legno  do- 
rato, che  posa  alla  sommità  della  croce  for- 
mata dalla  vasta  basilica  nella  cappella  dello 
Spirito  Santo.  È si  bella  c di  si  buon  gusto, 
gli  ornamenti  che  la  circondano  sono  si  reli- 
giosamente disposti  intorno  a quell'arca  santa, 
che  più  non  rimpiangevi  le  ricchezze  degli 
andati  tempi,  ma  piuttosto  la  loro  intelligenza 
e il  loro  amore,  al  vedere  deserto  il  santuario 
che  ne  conserva  si  magnifico  tesoro.  Articolo 
et  Irai  lo  da  lf  opera  intitolata  : Storia  di  S. 
Tommaso  d Aquino  dell'  abbate  Bardile, 
versione  italiana  di  C.  Crolli. 

TOMMASO  DI  CATIMPRÉ  OCATINPHÈ.CW 
tipretanus , abile  teologo  del  secolo  decimo- 
terzo,  nacque  fan.  1201  a Leuve,  piccola 
città  dei  Paesi  bassi,  vicino  a Brnsselles,  da 

Ssrenti  nobili.  Fu  dapprima  canonico  regolare 
i S.  Agostino  nella  ahbadia  di  Catimpré,  vi- 
cino a Cambra!,  cd  abbracciò  io  seguito  1’  or- 
dine di  S.  Domenico  nel  convento  di  Lovanio, 
nell  an.  1232,  dove  diede  delle  lezioni  pub- 
bliche di  filosofia  e di  teologia  con  molta  ri- 
putazione. Predicò  altresì  con  gran  frutto,  non 
solamente  nelle  città  del  Brabanle,  ma  altresì 
in  molle  province  di  Francia  c di  Germania, 
mori  nell  an.  1280,  secondo  l’opinione  più 
comune.  Molti  gli  danno  il  titolo  di  Bealo  ; ed 
alcuni  lo  hanno  messo  nel  catalogo  dei  santi 
dei  Paesi-Bassi.  1 continuatori  del  Bollando  oe 
fanno  una  onorevole  menzione  ai  1 S maggio. 
Di  lui  abbiamo:  1.*  Le  Vile  di  S.  Crisiina, 
della  B.  Margherita  da  Ypres,  di  S.  Maria 
d’ Ognics,  di  S.  Lutgarda,  religiosa  cister- 
ciense, del  B.  Giovanni,  fondatore  del  mona- 
stero di  Catimpré.  2.0  Un’opera  intitolata  il 
Bene  universale,  ovvero  le  Api,  perchè  si  ser- 
ve della  figura  delle  api  per  dare  i precetti  re- 
lativamente alla  condotta  ed  ai  doveri  tanto 
dei  superiori  che  degli  inferiori.  La  migliore 


edizione  di  questa  opera  è quella  di  Douai  nel 
1527,  1605,  1627.  3.°  Un'opera  intitolata: 
Della  natura  delle  cose,  divisa  io  venti  libri. 
Questa  ultima  opera  non  fu  mai  stampata.  Mol- 
ti autori  credono  che  Tommaso  di  Catimpré 
sia  stalo  consacrato  vescovo  titolare,  per  ser- 
vire di  sulfraganeo  0 di  coadiutore  al  vescovo 
di  Cambrai  ; ma  il  fatto  è ancora  dubbio.  Il 
P.  Ecliard,  Script,  ord.  praedic.  t.  1,  pag. 
i5o  II  P.Touron,  Star,  degli  uomini  illustri 
dell'ord.  di  S.  Domenico,  t.i,  pag. 255  eseg. 

TOMMASO  DI  STAVESHAU,  religioso  inglese 
dell’  ordine  di  S.  Francesco,  studiò  nell’  uni- 
versità d' Oxford,  dove  diventò  abile  teologo, 
e mori  ad  Avignone  1’  an.  z 346.  Ha  lasciato 
diversi  sermoni  : In  D.  Lucarn  colleclanea  ; 
De  Salutalione  Angelica  ; De  excellentia  no- 
minia  Jesu  ; Tabula  doctorum  universali  e ; 
Cursus  moralit,  eie.  Pitsco,  De  iltuslr.  An- 
gliae  seriptoribus. 

TOMMASO  DI  STRASBURGO,  religioso  del- 
1’  ordine  degli  agostiniani,  fu  eletto  generale 
del  suo  ordine  a Parigi,  nell'an.  z 345,  e mori 
a Vienna  d'  Austria  nell’  an.  i35y.  Di  lui  ab- 
biamo alcuni  Commentari  sul  Maestro  delle 
Sentenze  e sulle  Costituzioni  del  suo  Ordine. 
Non  bisogna  confonderlo  con  un  altro  Tom- 
maso di  Strasburgo,  che  era  religioso  dell’  or- 
dine di  S.  Domenico,  e che  viveva  verso  fan, 
i495.  Quest'  ultimo  è autore  di  varie  epistole 
e questioni,  e di  altri  trattati  che  alcuni  scrit- 
tori atlribuiscooo  al  primo.  Tritemio.  P.  E- 
chnrd,  Script,  ord.  praedic. 

TOMMASO  INGLESI!,  detto  altresì  Walcis, 
Walois,  in  latino. Guatensis,  religioso  dell'or- 
dine di  S.  Domenico,  nacque  nel  paese  di  Cal- 
les,  era  dottore  dell’  università  di  Oxford,  nel- 
Pan.  i33i,  ed  ivi  pronunziò  il  27  dicembre 
un  sermone  per  confutare  quelli  clic  pretende- 
vano che  prima  del  giudizio  universale  i santi 
non  godono  della  visione  beatificante.  Fu  ar- 
restato tanto  per  questo  discorso,  come  per 
una  lettera  De  inslantibus  et  momenlis,  per 
ordine  del  papa  Giovanni  XXII,  il  quale  la- 
sciolto  poscia  in  libertà,  e gli  rese  giustizia  in 
seguilo.  Abbiamo  altresì  delle  stesso  autore 
ima  Spiegazione  dei  dieci  primi  libri  della 
Città  di  Dio  di  S.  Agostino,  stampata  per  la 
prima  volta  a Magooza,  nel  >743  ; nna  Spie- 
gazione morale  delle  Metamorfosi  di  Ovidio, 
ed  un  Commentario  sui  trenta  primi  salmi,  che 
Tu  pubblicala  a Venezia  nel  1611.  Non  biso- 
gna confondere  Tommaso  Inglese,  altresì  do- 
menicano, dottore  in  teologia  nell'  università 
di  Oxford,  nei  1296.  confessore  di  EdoardoI, 
re  d'Inghilterra, cardinale  e legalo  apostolico. 
Abbiamo  di  quest’  ultimo  alcuni  Commentari 
sui  libri  delle  Sentenze,  stampati  a Venezia 
nel  |523  ; un  Trattalo  sulla  povertà  di  Gesù 
Cristo,  ecc.  Il  P.  EcbArd , Script,  ori. praedic. 
I.  t.  Il  P.  Touroo,  Uomini  illustri  deli  ordi- 
ne di  S,  Domenico , t,  1,  pag.  745  e scg. 
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TOMMASO  DI  MALOOìt,  così  chiamalo  dal 
luogo  della  sua  nascila,  che  è una  cillà  del- 
1*  Inghilterra  nella  contea  d'Essex,  era  dell'or* 
dine  dei  carmelitani.  Fu  professore  in  teologia 
a Cambridge,  e mori  a Maldon  nell'un,  i4o4* 
Di  lui  abbiamo  : Introitus  SS.  Bibliorum  ; 
alcuni  Commentari  sulla  Genesi,  sui  Salmi, 
sull*  Epistola  di  S.  Giacomo,  sul  Maestro  delle 
Sentenze  ; due  libri  di  sermoni  ; Determina • 
tiones  theologicac  ; Quaestiones  ordìnariae; 
Quodlibcta , e/r.Pitsco.ZJe  illustr.angl.  script. 

TOMMASO  DA  KEMPIS.  ( V.  Kbmpis  ). 

TOMMASO  DI  GESÙ  ( IlP.  ),  Scrittore  asce- 
tico, nacque  nel  iJ2y  a Lisbona,  della  fami- 
glia di  Andrada,  una  delle  più  illustri  di  Ca« 
stiglia,  un  ramo  della  quale  si  era  stabilito  in 
Portogallo.  Educato  dai  suoi  genitori  allo  stu- 
dio ed  alla  pratica  delle  virtù  cristiane,  vestì, 
io  età  di  (joindici  anni,  l’abito  dell*  ordine  de- 
gli eremiti  di  S.  Agostino,  e compì  il  corso  di 
filosofia  e teologia  nell*  università  di  Coiinbra. 
1 suoi  taleuli  pel  pulpito  avendolo  fatto  cono- 
scere, gli  venne  ailidala  la  direzione  dei  novi- 
ri,  e fu  promosso  a vari  impieghi;  ma  avendo 
tentalo  di  introdurre  nella  regola  delle  nuove 
austerità,  dispiacque  ai  suoi  confratelli,  e si 
vide  costretto  di  sospendere  I’  esecuzione  del 
suo  pio  disegno.  Accompagnò  Sebastiano,  re 
di  Portogallo,  nella  funesta  sua  spedizione  d’ A- 
Trica.  ISclln  battaglia  d’  Alcozar,  mentre  esor- 
tava i soldati  a combattere  gli  infedeli,  gli  fu 
trafitta  una  spalla  dalla  freccia  di  un  moro, 
che  lo  fece  prigioniero.  Il  padrone  al  quale 
fu  venduto  era  un  Marabut  o monaco  musul- 
mano. che  lo  trattò  sulle  prime  con  bontà, 
nella  speranza  di  iudurlo  a mutare  religione  ; 
ma  il  P.  Tommaso  essendosi  mostralo  irremo- 
vibile, il  di  lui  padrone  irritato  io  fece  cac- 
ciale in  nna  prigione  dove  ebbe  mollo  a sof- 
frire. Liberalo  dall’ ambasciatore  portoghese, 
Don  volle  ritornare  in  patria,  malgrado  le  i* 
stanze  dei  suoi  genitori  ; impiegò  il  danaro 
che  la  contessa  di  Linarez  sua  sorella  gli  ave- 
va mandato  pel  suo  ridallo,  nel  pagare  invece 
quello  di  alcuni  schiavi  che  potevano  essere 
utili  alle  loro  famiglie,  e dedicò  il  rimanente 
della  sua  vita  All*  istruzione  ed  alia  consola- 
zione degli  sventurati  Cristiani.  In  tali  santi 
esercizi  mori  a Marocco,  ai  17  aprile  i582, 
in  età  dì  58  anni.  Aveva  composto  in  prigione 
un  trattalo  della  passione  di  Gesù  Cristo.  Tale 
opera,  scritta  con  unzione,  fu  tradotta  in  spa- 
gnuolo,  in  ilaliauo  ed  in  lutino.  Venne  altresì 
pubblicata  io  francese  dal  P.  G.  Alleaunto, 
gesuita,  col  titolo  di:  Patimenti  di  Gesù  Cristo; 
Parigi,  ifiqS,  2 voi.  in  I2.u;  170B,  4 voi. 
in  12.*,  preceduti  dalla  vita  del  P.  Tommaso, 
con  un  consiglio  spirituale.  La  riforma  che 
egli  aveva  tentato  di  introdurre  nel  suo  Ordine 
fu  accettala  dopo  la  sua  morte,  e si  estese  nel- 
la Francia,  nella  Spagna  e nell'Italia.  V.  Qé* 
lyot,  St,  degii  ordini  religiosi,  ili,  37-48. 


TOMMASO  ELIOTA,  gentiluomo  inglese,  ce- 
lebro per  la  sua  amicizia  con  Tommaso  Moro, 
per  la  sua  dottrioa  e per  il  suo  zelo  per  la  fe- 
de ortodossa,  morì  fan.  i5f6.  Lasciò  diverse 
opere,  di  cui  le  principali  sono  : Flores  sa - 
pientiae  ; De  rebus  Angliae  memorabi/ibus  ; 
Biblioiheca , ecc.  Baleo  e Pilseo,  De  illustr. 
augi,  script. 

Tommaso  DI  VALENZA,  domenicano  spa- 
gnuolo,  che  viveva  alla  metà  del  sec.  XVI, 
ha  scritto  un*  opera  intitolala  : Consolano  in 
adversis,  in  omni  tempestatum  hujus  vita e 
genere , e stampala  a Venezia  Fan.  i562.  Bi- 
blioth.  hispan.  11  P.  Echnrd,  Script,  ord.  FF. 
praedic.  t.  2. 

^ TOMMASO  ILLIRICO,  nato  ad  Osimo  Del- 
P Italia,  nel  sec.  XVI,  dell'ordine  dei  frati  mi- 
nori, ita  composto  un  trattato  di  controversta 
contro  Lutero,  intitolato:  Lo  Scudo  della  Chie- 
sa cattolica,  diviso  io  due  parti,  e stampato  a 
Torino  nel  i!>24;  un  Trattato  delle  chiavi  del- 
la Chiesa  e della  podestà  dei  vescovi;  un  Trat- 
talo sulla  podestà  del  papa,  lln  trattato  intito- 
lato : Confutazione  di  alcune  Conclusioni  di 
Lutero  ; un  altro  trattalo  che  contiene  un  in- 
vettiva contro  i cattivi  Cristiani,  ed  una  istru- 
zione sulle  condizioni  che  deve  avere  un  buon 
prelato.  Dii  pio,  sec.  XVI. 

TOMMASO  LA  BLO.TDK  DI  S.  BERT ARDO 
( Claudio),  religioso  questuante,  nato  a Dijon, 
entrò  nell  ordine  dei  questuanti  il  20  febb. 
1622,  c morì  nel  1661.  Di  lui  abbiamo  : 1 .° 
Colloqui  di  Dio  coll’anima;  Autun,  iC5r, 
in  i2.°  2.0  Teologia  dei  santi  Padri  ; Parigi, 
16G0  3.°  L*  anno  sacro,  od  Epigrammi  per 
tutti  i giorni  dell'anno.  Papillon,  Bibliot.  de • 
gli  aut.  della  Borgogna , t.  2,  pag.  3i8. 

TOMMASO  DI  GESÙ,  religioso  dell'ordine 
dei  carmelitani  scalzi,  fece  la  sua  professione 
a Valladolìd  il  5 aprile  1587.  Fu  provinciale 
di  Casliglia  e di  Fiandra,  dove  fondò  molti 
conventi  del  suo  Ordine,  e morì  a Roma  il  26 
maggio  1627.  Di  lui  abbiamo  : 1*  De  ariti- 
gitila  tc  et  Sanctis  or  din/s  carme! ita  num , Sa- 
Inmanra,  ijyg,  in  4°  2.0  Stimulus  misi  io- 
ti uni,  sive  da  propaganda  a rcligiosis  per 
universum  orbem  fide ; Roma,  1610,  in  8.°  3.° 
De  procuranda  salute  omnium  genliurn  f 
tchUmaticurum , haereticorum , Judaeorum , 
Saracenorutriy  caeferorumouc  infi  dei  tutù ; An- 
versa, 1 6 1 3 e i6d2,  in  4-  4-°  Cumpendium 
graduimi  orationis  menlalis  elspecicrum  con - 
lemplalionis  ex  doclrina  S.  Ma  tris  J'bere - 
■siete  ; Roma,  1610,  in  apagnuolo  ; ed  in  se- 
guilo a Monaco  ed  a Colonia,  in  latino,  sotto 
il  seguente  titolo  : Via  plana  et  brevis  ora • 
tionis  menlalis.  5.°  Praxis  verae jfidei,  qua 
jusltts  virit  ; Urusselles,  1 6 1 3 e 1649»  m 8{)a* 
nuoto  ; Colonia,  1618,  e 1627,  in  latino  ; 
arigi,  iG44,  in  francese.  6.*  Commentarla 
in  caput  non  dicatis  12,  quaest.  i,  cap.  Mo- 
nachi, ci  cap . cum  ad  monaslenum , hoc  est 
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depauperiate  regulari  : in  guibus  tam  ex 
antiquorum  Patrum , quatti  aJiorum  doclorum 
tentenlia  agitar  -,  Anversa,  1CC7,  in  fol.  7." 
Expositio  in  omnes  Jere  regulas  sancii  Ila- 
sitii,  Angus  lini,  Benedicti,  Fraudaci  ac  alio - 
rum  ordinum , praedpue  in  regulum  primiti- 
stani  Carmelilanorvm-,  Anversa,  1617,  in  fol. 
8 .'Methodus  examinandi  ac  discemendi spi- 
ritualem  animae  profedum-,  Brusseltes,  1620, 
1628,  in  spagnuolo  ; ed  altrove  in  latino,  in 
francese  ed  in  tedesco.  9.0  De  conlemplaiione 
divina,  lib.  4;  Anversa,  1620.  10.°  Dicinae 
seti  a Dea  mfusae  orationis  methodus,  natu- 
ra, gradua,  lib.  4;  Anversa,  >623.  n.°  In- 
slructio  prò  ttilae  eremilicae  culloribus  ; Lo- 
vanio.  12.'  Ve  regularium  visita tione.  Roma, 
1625  ; Douoi,  i634  > Anversa,  t635.  i3.° 
Scala  Salutis-,  Colonia,  i65o.  i4-“  Commen- 
tario tkeohgica  in  quacsliones  171,  172, 
173,  174  e 17S,  Secundae  V.  Thomac  : ubi 
de  raptu , extasi  et  prophetia  sire  de  visioni- 
bus,  locutt'onibus  ac  rccelalionibus  divinis. 
i5.°  BiUiotheca  carmelitana,  site  nobilium 
aliquot  carmelitanae  religionis  scriptorum, 
operumque  iltorum  catalogne.  16.’  Elogia 
sanctorum  eirorum  itluslrium  ordirne  car- 
melilarum.  iq.°  Apologetica  defensio  Joan- 
nis  XLIF,  patriarcae  Jerosolimilani.  18." 
Methodus  exereiliorum  anagogicorum  per  do- 
minions et  praecipuae  anni feslivilates.  io.0 
Tractatus  de  scrupulis.  20.”  Ve  arte  retilo- 
rica  prò  concionatoribus.  21.’  Ve  presentia 
Dei.  Tutte  le  opere  del  P.  Tommaso  di  Gesù 
furono  raccolte  in  3 voi.  in  fol.,  e stampale  a 
Colonia  nel  i684-  Bibliol.  carmelitan.  t.  2, 
col.  8i5. 

TOMMASO  DA  ROTA* A, missionario  del  Le- 
vante, nato  in  un  piccolo  villaggio  presso  No- 
vara, apparteneva  alla  famiglia  Obicini.  Al- 
cuni autori  hanno  fallo  di  Tommaso  Obicini  0 
di  Tommaso  da  Novara  due  autori  distinti  : 
loccbè  fu  errore.  Tommaso  entrò  nell'  ordine 
dei  frati  minori,  e fu  destinato  olle  missioni 
del  Levante.  Il  suo  celo  fu  ricompensato  dalla 
carica  di  commissario  apostolico  e di  guar- 
diano del  convento  del  suo  Ordine  a Gerusa- 
lemme. 11  P.  Tommaso  ci  dice  egli  medesimo, 
che  durante  il  suo  soggiorno  in  Oriente,  trovò 
il  tempo  di  adempire  esattamente  alle  funzio- 
ni del  suo  ministero,  e di  studiare  contempo- 
raneamente le  lingue  araba,  siriaca  e copta. 
Al  suo  ritorno  a Roma  fu  incaricato  di  inse- 
gnare le  suddette  lingue  nel  convento  del  suo 
Ordine,  situato  sull’  antico  colle  Gianicolo,  c 
che  ancora  sussiste  col  nome  di  S.  Pietro  in 
Montorio.  Fu  nell’adempire  a queste  funzioni 
che  diede  l’ultima  mano  alla  sua  edizione 
delta  grammatica  araba.  Il  signor  Silvestro  de 
Sacy  nella  sua  grammatica  araba,  cita  con 
elogio  il  commentario  del  P.  Francesco  da 
Novara.  La  grammatica  dell’  Obicini  venne 
stampala  a Roma,  nella  tipogralia  dello  Pro- 
Fol.  IX. 
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pagandn,  i63l,  in  8.",  col  titolo  di  : dram- 
matica arabica,  agrtimia  appellata,  cum  ver- 
sione latina,  ecc.  Scrisse  altresì  l’ Obicini  una 
breve  ìutroduzionc  alla  logica,  composta  per 
i novizi  del  suo  convento  : essa  ha  per  titolo  t 
Isagoge,  id  est  breve  introductoriurn  arabi- 
cum  in  scientiam  Logices  : ac  theses  sandar 
Jidei ; Roma,  : 4 2 5,  in  4.”  Occnpossi  pure  il 
P.  Tommaso  da  Novara  di  una  edizione  del 
vocabolario  siriaco,  composto  da  Flia  Darsi- 
neo,  metropolitano  di  Nisibi,  clte  disponeva 
per  ordine  di  materia,  ma  non  potè  Icrminnre 
il  suo  lavoro,  essendo  morto  verso  i’an.  i635 

0 i63G,  nel  suo  convento  di  S.  Pietro  io  Mon- 
torio,  li  manoscritto  del  vocabolario  che  slava 
compilando  il  P.  Tommaso  Obicini  venne  con- 
fidato ad  un  suo  discepolo,  il  quale  lo  fece 
stampare  nel  1 636,  col  titolo  di  : Thesaurus 
arabico  syro-lalinus  Thomae  a Notoria.  L’e- 
dizione  però  essendo  stata  trascurata,  formi- 
cola di  errori.  Biogr.  unir,  frano. 

TOMMASO  DI  CHARMES,  cappuccino,  della 
Lorena,  nacque  a Charmes  sulla  Mosella,  pub- 
blicò a Nancy  una  teologia  dedicala  al  papa 
Benedetto  XI  V,  eolio  questo  titolo:  Theologitt 
universa  ad  usum  sacrar  theologiae  candì- 
dalorum  auclore  11.  li . Thoma  ex  Charmes , 
provinciae  Lotharingiae  capucinorum  definì- 
lore , necnon  antiquo  sacrae  theologiae  pro- 
fessore. La  prima  edizione  di  quest’  opera  è 
del  tjSo,  in  sei  tomi  in  8.°  La  seconda  del 
ìqSS  in  selle  tomi,  e la  terza  del  1760,  altresì 
in  sette  tomi  in  8.*  Questa  stessa  teologia  fu 
stampata  a Venezia  nel  iq$3,  e ad  Augusta 
nel  1760.  Lo  stesso  autore  ha  pure  pubblicalo 
un  ottavo  tomo,  il  quale  è il  compendio  della 
sua  opera,  sotto  al  seguente  titolo:  Theologia 
redacla  in  compendiaci  per  interrogata  et  re- 
sponso ad  usum  examinandorum.  Questo  vo- 
lume fu  stampalo  nel  1755.  e ristampalo  nel 
1 760.  Il  papa  Benedetto  XIV  onorò  l’autore 
di  una  lettera  molto  obbligante,  nella  quale 
loda  la  sua  esattezza  e la  sua  chiarezza.  Que- 
sta lettera,  scritta  di  propria  mano  da  sua  San- 
tità, e munita  del  sigillo  colle  sue  armi,  è in 
data  del  25  di  settembre  del  1761.  D. Calme!, 
Supplemento  della  Biblioteca  lorencse,  pag, 
102  e seg. 

TOMMASO  ( S.  ),  della  anche  S-  TliOJIE  O 
MAILAPORAM,  città  dell’  ludostan,  distante  a 
leghe  da  Madras,  nel  Carnalico.  Consiste  in 
alcune  centinaia  di  case  disperse  in  mezzo  a 
moltissime  ruine  dell’  antica  città  di  Madapo- 
lam, che  i Portoghesi  pigliarono nell’ao.  1 645- 
È S.  Tommaso  la  sede  di  un  vescovado  catto- 
lico suifraganeo  di  Coa,  e vi  sono  due  chiese; 

1 suoi  abitanti  sono  Portoghesi  ed  Indiani,  con 
qualche  armeno.  Non  conosciamo  alcun  nome 
dei  vescovi  che  occuparono  questa  sede. 

TOSDKRE,  tonsura  : prendesi  per  la  tondi- 
tura della  luna  degli  agnelli  o per  la  tonsura 
dei  capegli  e della  barba  di  un  uomo.  La  loti- 
57 
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diturn  delle  pecore  era  una  fesla  presso  gli 
Ebrei.  Questi  tagliavansi  i capagli  in  segno 
di  ludo  : ma  era  proibilp  ai  sacerdoti  di  ra- 
dersi la  lesta.  Era,  al  contrario,  un  segno  di 
tristezza  in  Egitto,  il  lasciar  crescere  i cape- 
gli.  2 Heg.  c.  i3,  v.  23,  eco.  Job.  c.  I,  v. 
20.  Ezcch.  c.  44.  ».  so.  Ledi.  c.  io,  v.  6. 
Genet  c.  4',  »•  t4- 

TOMM4Y-CIIABRMTE.  Talniaeum,  Tunisia- 
cum , T/ialnaieum  , abhadia  dell'  ordine  di 
S.  benedetto,  sotto  l' invocazione  di  S.  Maria 
e di  S.  Ippolito,  nella  Saolongiu,  o diocesi 
di  Saiutcs  sulla  Charcnle,  distante  una  lega 
ila  lincili' lori  e dieci  da  Saintes  e da  Saint- 
Jean  d’-Angély.  Mascelino,  signore  di  Ton- 
nay , l' aveva  fondala  per  alcuni  canonici,  i 
quali  essendosi  qua  e là  dissipati  senza  vo- 
leri* sottomettersi  ad  alcuna  riforma , Gof- 
fredo, egualmente  signore  di  Toanay,  pro- 
nipote di  Mascelino,  vi  pose  in  loro  vece  alcu- 
ni monaci  di  Saint-Jcan-d’-AngcIy,  nell'an. 
tono.  Ecco  il  motivo  per  cui  l'istituzione  del- 
l' abbate  di  Tonnay-Cnarente  apparteneva  in 
passalo  all'  abbate  di  Saiol  Jcan-d’-Angél^,  di 
cui  era  sutTraganco,  ed  obbligato  di  assistere 
all’  officio  divino  uel  giorno  di  S.  Giovanni 
ballista,  in  cotta  e mozzctta  corno  i canonici 
di  Saintes,  portando  una  specie  di  cappuccio 
foderalo  di  pelliccia  grigia,  e preceduto  da 
uno  dei  suoi  monaci  che  portava  il  suo  pasto- 
rale : incensava  Peli  pure  come  l' abbate  di 
Sainl-Jenn-d'Angciy.  Non  fuvvi  più  conventua- 
li^ a Tonnay  Charenle  dopo  il  t58o,  nel  qual 
anno  i Iteligionari  devastarono  questa  casa. 
Calila  Christ.  t.  2,  col.  iiiG. 

filavo,  tkv.yo,  o tu, vivo,  città  vescovile 
della  provincia  proconsolare  d' Africa,  di  cui 
si  conoscono  tre  vescovi,  cioè  : Cresconio, 
elle  fu  mandalo  io  esiglio  da  linnerico,  re  dei 
Vandali.  Oliato,  che  trnvossi  al  concilio  Car- 
taginese drll'an.  5z5.  Vittore,  il  quale  scrisse 
una  storia  dal  principio  del  mondo  fino  al  pri- 
mo anno  dell1  imperatore  Giustino  jtiniore. 
Morcelli,  Africa  chr.  t.  i. 

TO.vSTtL  ( Culbhito  ),  di  una  illustre  fa- 
miglia dell'  Inghilterra,  ed  uno  dei  più  dotti 
uomini  del  sec.  XVI,  nacque  ad  llaeford  nel- 
I’  an.  1 476.  l ece  i suoi  studi  ad  Oxford,  a 
Cambridge  ed  a Padova.  Diventalo  abilissimo 
nelle  matematiche,  nella  filosofìa  e nella  giu- 
risprudenza, fu  scelto  a segretario  di  gabinet- 
to dal  re  d'  Inghilterra.  Enrico  Vili  gli  diede 
il  vescovato  di  Londra  nel  i522,  poscia  quello 
di  Durhaiu  nel  t53o.  'Constai,  per  piacere  a 
questo  principe,  approvò  dapprima  la  dissolu- 
zione del  suo  matrimonio  con  Gallerina  di  Spa- 
gna, e scrisse  altresì  una  dissertazione  in  fa- 
vore di  quel  divorzio  ; ma  in  seguito  condan- 
nò la  propria  dissertnziooe  c difese  il  parlilo 
della  regina.  Era  grande  amico  di  Tommaso 
Moro,  e sobri  mollo  per  la  stessa  causa  come 
lui,  essendo  morto  in  prigione  per  la  fede  nel- 


l'an. t55p,  sotto  al  regno  della  regina  Elnabel- 
la.  Di  lui  abbiamo  alcuni  Commentari  sull'  A- 
pocalissc  ; cd  un  Trattato  sulla  realtà  del  cor- 
po e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nell'Eucaristia. 
Pitseo,  De  iliustr.  angl.  script. 

TovstiBA  CLERICALE,  è una  santa  cerimo- 
nia colla  quale  il  vescovo,  tagliando  a quello 
che  la  riceve  una  parte  dei  suoi  capegli,  in 
forma  di  corona,  con  alcune  preghiere,  lo  fa 
entrare  nello  stato  ecclesiastico,  e lo  rende  ca- 
pace dei  beneGci,  dei  sacri  ordini  e degli  altri 
privilegi  del  clero.  — La  tonsura  non  è un 
ordine,  e non  produce  nò  il  carattere,  nè  la 
grazia,  ex  opere  operalo,  perchè  essa  noo  è 
istituita  da  Gesù  Cristo,  ma  solamente  dalla 
Chiesa.  — Non  è si  facile  assegnare  la  prima 
origine  della  tonsura.  Si  ss  che  i Greci  e i 
Romani  avanti  la  nascita  del  cristianesimo  por- 
tavano i loro  capegli  cortissimi;  S.  Paolo  fa- 
ceva allusione  a questo  uso,  quando  scriveva 
ai  Corinti,  che  era  cosa  ignominiosa  ad  un 
uomo  portare  i capegli  lunghi;  questi  erano 
l' ornamento  delle  donne.  I chierici  nei  Ire 
primi  secoli  della  Chiesa  non  si  distinsero  dai 
laici  nè  dagli  abili  nè  dalla  capigliatura,  per 
timore  di  tirare  sopra  di  sè  tutto  il  fuoco  delle 
persecuzioni.  Nel  quarto  non  per  anco  scor- 
gevasi  alcun  cangiamento  molto  distinto  nel 
loro  esterno.  Fleury  nella  sua  lstituiione  al 
diritto  ecclesiastico , osservò  che  anche  nel 
quinto,  l'anno  428,  il  papaS.  Celestino  testificò 
che  i vescovi  nel  loro  abito  niente  avevano  che 
li  distinguessero  dal  popolo,  e sembra  che  S. 
Girolamo  confermi  questo  fatto  nella  sua  lettera 
a Nepoziano.  Vedi  Vssti  ecclesiastiche.  — 
Questo  stesso  Padre  (in  Ez.  I.  i3,  c.  44-  Op. 
lom.  3,  col.  1029  ) non  vuole  che  i chierici 
si  radano  la  testa,  come  facevano  i sacerdoti 
e gli  adoratori  d‘  Iside  e Serapide,  ma  che 
abbiano  i capegli  corti  a fine  di  non  rassomi- 
gliare ai  laici  ranagloriosi,  ai  barbari  ed  ai 
soldati  che  portavano  i capegli  lunghi.  Quindi 
Biogham  prese  occasione  di  riprovare  la  ma- 
niera onde  gli  ecclesiastici  della  Chiesa  romana 
sono  tonsurali,  perchè  è contraria  all'  uso  an- 
tico, e vanamente  è fondala  su  alcuoe  ragioni 
mistiche,  ed  aggiunge  che  i chierici  eran 
chiamali  coronati  non  per  la  loro  tonsura  ma 
per  onore  ( Orig.  cccles.  t.  a,  I.  6,  cap.  4, 
J 16).  — Bingham  avria  dovuto  osservare  : 
1 .’  Che  portare  la  tonsura,  non  è avere  la  te- 
sta tutta  rasata,  nè  assolutamente  calva,  sola 
maniera  riprovata  da  S.  Girolamo.  2.°  Questo 
Padre  vuole  che  i chierici  siano  distinti  dai 
barbari,  dai  soldati,  dai  laici  effeminati,  nella 
capigliatura  e nel  loro  abito  ; disciplina  da 
cui  sono  dispensali  i ministri  protestanti.  3.° 
Attesta  clic  i ministri  degli  altari  nelle  loro 
funzioni  non  portavano  gli  stessi  abili  coma 
nella  vita  comune,  ma  che  avevano  degli  or- 
namenti particolari;  altro  uso  rispettabile,  ri- 
gettalo dai  Protestanti.  4-°  Noi  affermiamo 


1«R 


TOP 


451 


che  il  nome  coronati  alludo  a ciò  clic  leggasi  co  ; 7.'  di  vivere  e di  morire  nello  stato  oc- 
nell’  Apocalisse,  e.  4,  *•  4,  dei  24  seniori  o clrsiastico.  Dal  che  ne  consegue  che  quelli,  i 
sacerdoti  che  erano  d’intorno  al  pontefice,  ed  quali  prendono  la  tonsura  sotamoule  per  avere 
aveano  la  corona  d’ oro  in  capo.  Altrove  os-  dei  benefici,  e senza  intensione  di  vivere  e mo- 
servammo  che  S.  Giovanni  in  questo  e nei  rire  nello  «lato  ecclesiastico,  si  rendono  colpe- 
seguenti  capitoli  descrive  la  maniera  onde  in  voli  di  peccato  mortale.  Il  concilio  di  Trento, 
quel  tempo  era  celebrata  la  liturgia  cristiana,  sess.  13,  cap.  4.  De  reform.  Pontas,  alla  pa- 
Vedi  Litdroia.  Dunque  non  sorprende  che  rola  Beneficio,  ca8.  3.  Lame!  e Fromageau, 
nei  secoli  susseguenti  abbiasi  creduto  bene  alla  parala  Tonsura.  — Mei  primi  cinque  o 
che  le  lontura  dei  chierici  rappresentasse  que-  sei  secoli  della  Chiesa  non  conferivasi  la  (so- 
ste corone. — Che  che  ne  sia,  S.  Girolamo  ce  sura  ehe  col  primo  ordine,  e non  fu  che  in  fi- 
ne iodica  on  di  presso  l' origine,  dicendo  che  ne  del  VI  secolo  od  in  principio  del  VII,  che 
i chierici  si  devono  distinguere  dai  barbari,  fu  data  separatamente  dagli  ordini,  io  acca- 
Di  fatto  si  sa  che  i barbari  dei  Nord,  i quali  siane  dei  iigli  che  i padri  e le  madri  consa- 
si  dilatarono  in  lutto  I’  Occidente  al  principio  cravano  a Dio,  c presentavano  ai  vescovi  in 
del  quinto  secolo,  avevano  i eapegli  lunghi,  un’età  cosi  tenera,  che  non  polendo  fare  l’or- 
un  abito  corto  e militare  quando  1 fiumani  licio  di  lettore  o di  ostiario,  contcntavasi  di 
portavano  un  abito  lungo  e i eapegli  corti,  dar  loro  la  tonsura  e l’abito  ecclesiastico  { Il 
Tutti  i chierici  nati  sotto  d dominio  romano  P.  Morin,  Do  ordinai,  puri.  3,  exercit.  i5, 
conservarono  l'antico  loro  uso,  e cosi  furono  cap.  3)  — Non  si  può  esercitare  alcun  raiui- 
distinti  dai  barbari.  Qualora  uno  di  questi  alerò  ecclesiastico  nò  possedere  un  beneficio 
ultimi  era  ammesso  al  chiericato,  comìnciavasi  senza  avere  ricevuto  lo  tonsura  ; c perchè  ua 
dal  tagliargli  i eapegli,  e vestirlo  dell’abito  tonsurata  sia  ammesso  a pretendere  0 conte- 
luogo  ; è probabile  che  nello  stesso  tempo  stare  un  beneficio,  bisogna  che  produca  in 
cominciasse  I'  uso  della  totuura.  — Di  fallo,  originale  le  sue  lettere  di  tonsura.  Il  solo  prò- 
Gregorio  di  Tours  ed  altri  autori  del  sesto  pria  vescovo  può  dare  la  tonsura  al  suo  dinoe- 
secolo  parlano  di  questo  uso  come  già  stabilito  saao,  e quello  che  T avrà  ricevuta  da  ua  altro 
oel  quinto.  Il  quarto  concilio  T<  filano,  l'anno  sarà  obbligato  di  ottenere  dal  papa  le  lettere 
633,  c.  4t , ordina  che  lutti  i chierici  e preti  di  periodo  valere. 

abbiano  la  parte  supcriore  della  lesta  rasala,  TOSTI  ( Giacinto  ),  agostiniano  e celebra 
e lascino  soltanto  un  giro  di  eapegli  simile  ad  sacro  oratore  secondo  il  gusto  del  suo  tempo, 
una  corona.  Note  del  Padre  Menar  d sai  Sacra-  fiori  nel  sec.  XV  11,  ed  in  principio  del  susse- 
mento  di  S.  Gregorio,  png.  219.  È certo  dal  guente.Di  lui  abbiamo:  1.“  Prediche  per  l'Av- 
ean.  33  del  concilio  in  Trullo  tenuto  Panno  vento  e per  la  Quaresima  ; Padova  c Milano, 
690  0 692  che  questo  slesso  uso  era  già  allora  1 7 1 fi,  in  4-*  a.*  I Dogmi  della  Chiesa  romana 
stabilito  nella  Chiesa  Greca.  Ma  gli  scrittori  difesi  contro  le  opposizioni  di  Giacomo  Piceo* 
di  questo  secolo  e dei  seguenti  che  vollero  far  nino  autore  dell’  apologia  dei  prelevi  Kiforma- 
rimontare  l’ongioe  delia  tonsura  siuo  nll'apo-  ti  ; Padova,  1713,  in  4-“  3."  Augutliniana 
stalo  S.  Pietro,  ovvero  a un  decreto  pel  papa  de  rerum  crealione  tenUntia;  Padova,  1714, 
Aniceto  dell'anno  108  non  avevano  alcuna  in  4-“  4°  Quaresimale  secondo,  e secondo  Av- 
prova  della  loro  opinione.  Trattandosi  di  di-  vento  ; Padova,  1780,  in  4.‘  Nuovo  Uizion. 
sciplina  ecclesiastica  non  si  deve  riprovare  un  ittorico  ; Bassetto,  1796,  in  8.° 
nuovo  uso,  quando  è fondato  su  buone  ragioni,  TOP  ARCHIA,  termine  greco,  che  significa 

relative  ai  costumi,  alle  circostanse,  bisogni  signoria,  governo  di  un  luogo,  di  una  provia- 
del  tempo  in  coi  s’introdusse;  e sempre  è pe-  eia,  ccc.  Nel  primo  libro  dei  Maccabei  parlasi 
rìeoloso  il  sopprimerlo,  quaado  questa  riforma  di  Ire  loparcbte,  d'  Aphoreoca  cioè,  di  Lida  e 
non  può  produrre  bene  alcuno.  — ■ La  tonsura  di  Ramatila.  1 Mach.  c.  11,  v.  28,  ecc. 
è una  preparazione  agli  ordini,  e non  si  devo-  TOPAZIO,  lopaiiut,  iu  ebraico  pil/aht.  Que- 
no  ricevere  senza  essere  tonsurato.  Le  dispo-  sla  pietra  preziosa  era  la  seconda  delta  prima 
sizioni  richieste  per  parte  di  quelli  che  si  fan-  fila  sul  razionale  del  gran  sacerdote  degl:  Ebrei 
no  tonsurare,  sono  : 1.  di  avere  sette  auui  e su  di  essa  eravi  inciso  il  uome  di  Simeoie 
compiti  ; a.°  di  sapere  leggere  e scrivere  ; di  [Exod . c.  28,  v.  17).  I Settanta,  S.  Girolamo, 
essere  confermato  od  istrutto  dei  principali  ar-  Sante  Bagnini  e quasi  tutti  i moderni  traduco- 
lieoli  della  fede;  3.*  di  consecrarsi  al  servizio  no  pildath  per  topazio:  altri  invece  hanno 
di  Dio,  per  un  puro  motivo  della  sua  gloria,  creduto  che  fosse  lo  smeraldo.  D.  Cnlmet, 
e senza  alcuna  vista  d'  orgoglio,  di  sensualità,  Uizion.  delta  Bibbia. 
d’interesse  ; 4-*  di  condurre  una  vita  applica-  TOPKBO,  T0PI8O,  Toperut , Topini!  a 
la  allo  studio,  alla  preghiera  ed  alla  peniten-  Kilt  sUjH,  città  vescovile  della  provincia  di 
za  ; S.°  di  obbedire  in  tutte  le  cose  al  loro  ve-  Rodope,  sotto  la  metropoli  di  Trajacopidi.  Fra 
scovo  ed  ai  santi  canoni  ; fi.*  di  portare  tutta  stata  eretta  in  arcivescovado  nel  sec.  XI,  cd 
la  loro  vita  i segni  del  loro  stato,  che  sono  la  io  metropoli  prima  dell'  art.  1 144-7 - h-bhe  i se- 
tonsura,  i eapegli  corti  c l’abito  ccelesiaaii-  guaiti  vescovi  ; — Luciano,  assistette  al  con- 
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cilio  di  Efeso.  Trifone,  al  concilio  di  Folio. 
N. ...  sottoscrisse  nd  un  ordine  sinodale  del 
patrinrea  Nicola  Teohlelo,  il  grammatico,  e 
qualificossi  arcivescovo  di  Rhusio.  Teodulo, 
metropolitano  di  Ithuaio,  sottoscrisse  alla  de- 
posizione del  patriarca  Giovanni  Caleca,  nel 
i347-  Or  iene  dir.  t.  I,  pag.  1200. 

TOPIIETH-  Credesi  che  Tophelli  nella  valle 
del  figliuolo  di  Ennom,  fosse  il  pubblico  leta- 
maio di  Gerusalemme.  Questo  sentimento  è 
fondato  su  ciò  che  leggevi  nel  libro  quarto  dei 
Re,  cnp.  a3,  vera,  to,  chejosia,  cioè;  « prò- 
« fonò  il  luogo  di  Tophotb,  che  è nella  valle 
• del  figliuolo  di  Ennom,  aflinchè  nessuno  piò 

< consacrasse  il  tìglio  0 la  figlia  per  mezzo  del 

< fuoco  a Moloch.  > Gli  Ebrei  dicono,  che  il 
nome  di  Tophelh  fu  dato  a quel  luogo  perchè 
mentre  ivi  si  abbruciavano  i bambini  in  onore 
di  Moloch,  si  faceva  un  gran  suonar  di  tam- 
buri, aflinchè  non  si  potessero  udire  le  strida 
di  quelle  innocenti  creature.  7’op/t  significa 
tamburo  od  anche  timpano. 

TOPIARIO  ( Ecidio ),  domenicano  fiammin- 
go, morto  ad  Anversa  il  4 maggio  >579,  in 
un'  età  ammala,  aveva  col  suo  zelo  e colle 
prediche  che  fece  in  tutta  la  Fiandra,  conver- 
tilo molti  eretici  c preservato  i Cattolici  dal- 
I*  errore.  Di  lui  abbiamo:  1.”  Enarrano  evan- 
geliorum  et  epistolarum  anni  totius  de  tem- 
pore et  tanotis  ; Parigi,  i565  e i566,  in  8.” 
s>.°  J/omeliae  guadragesimales  in  evangelio 
et  epistola s » labulis  Jaeobi  f'eldii  ; Parigi, 
1S67,  ed  a Anversa,  nel  1 573,  in  8.°  3.”  iìo- 
meliac,  sive  coneiones  per  annum  ; Anversa, 
«569  e iS73,  in  8.'’  4-*  Un  Catechismo  nella 
lingua  del  paese,  con  varie  preghiere.  Valerio 
André,  Biblioteca  belgica,  odinone  del  1759, 
in  4-\  t.  1,  pag.  34- 

TOPPI  (N)Colò),  patrizio  di  Chicli,  ha  pub- 
blicato: Biblioteca  uapolitana  ed  apparalo  agli 
Uomini  illustri  in  lettere  di  Napoli  e del  re- 
gno, delle  famiglie,  terre,  città  e religioni  che 
sono  nello  stesso  regno  ; dalle  loro  origini  per 
lutto  fan.  1678  ; Napoli,  in  fol.  È un  catalo- 
go che  contiene  i nomi  c le  opere  di  una  infi- 
nità di  autori  ivi  trovasi  in  particolare  la  Ta- 
vola di  tutte  le  opere  di  S.  Tommaso  d‘  Aqui- 
no, stampate  a Roma  in  17  volumi  in  fol.,  ed 
in  seguilo  una  nota  di  venti  teologi  od  istorici 
che  hanno  composto  il  suo  elogio.  Journal 
des  savane,  i6g3. 

TOUBY.  V.  Tiiobf.sdv. 

TORCEI.LO,  isnletta  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  nella  provincia  di  Venezia,  e nelle  di 
cui  lagune  si  trova  alla  distanza  di  due  leghe. 
— Fu  risolvila  di  Torcollo  uno  dei  primi  asili 
di  quegli  Italiani  clic,  fuggendo  dalle  invasio- 
ni dei  barbari,  andarono  nelle  venete  lagune  a 
cercare  tranquillità  c sicurezza;  quindi  fonda- 
rono quivi  una  grande  0 cospicua  città,  elio  fu 
sede  di  mollissime  delle  piò  nobili  famiglie 
veneziane.  In  seguito  per  I*  ingrandimento  di 


Rialto,  in  oggi  Venezia,  dove  stabilissi  il  go- 
verno, per  l'aria  cattiva,  cagionata  dalle  vici- 
ne paludi,  e per  lo  estinguersi  di  varie  fami- 
glie andò  ognora  scemandosi  nel  numero  dei 
suoi  primi  abitatori,  sicché  rimasta  presso  che 
deserta,  cadde  in  rovina,  nè  piò  se  ne  veggo- 
no che  scarsissimi  avanzi.  Pure  vi  rimanevano 
molle  chiese  e vari  conventi:  ma  anche  questi 
ora  cedono  al  tempo  ed  all'  abbandono  in  cui 
si  trovano.  La  cattedrale  però  ( giacche  antica 
sede  vescovile  fu  Tornello),  che  tuttavia  si 
mantiene  in  piedi,  fu  eretta  nel  silo  di  altra 
piò  antica  dal  vescovo  Orso  Oracolo  nell' XI 
secolo  : è desso  dedicala  all’  Assunzione  della 
Realissima  Vergine.  Di  rimpelto  alla  cattedrale 
havvi  un  piccolo  tempio  dedicato  a S.  Fosca, 
c che  nei  primitivi  tempi  del  cristianesimo  ser- 
vi di  battislerio. — Il  primo  vescovo  di  Torcetto 
fu  Paolo,  verso  fan.  680.  Suoi  successori  fu- 
rono Maurizio,  Giuliano.  Adeodato,  ecc.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Torcello,  fino  a Marco 
Giustiniani,  veneto,  nominato  nel  1692,  vedasi 
F Italia  saera,  Ioni.  5. 

TORCHIO, strettoio, in  ebraico  hatk. Trovasi 
piò  volte  menzione  dei  torchi  nella  Sacra  Scrit- 
tura : ma  questo  vocabolo  è usato  non  sola- 
mente per  significare  la  maochina  sotto  la  quale 
schiacciasi  l‘  uva,  ma  altresì  per  il  recipiente 
nel  quale  il  vino  che  scola  dal  torchio  era  ri- 
cevuto e conservato,  in  fino  a tanto  che  lesiva 
posto  in  vasi  di  terra,  ecc.  Malli.  0.  21,  v. 
33,  Joel.  c.  9,  v.  a4-  Prov.  e. 3,  v.  io .Agg. 
c.  2,  v.  17.  Judie.  0.  7,  v.  25.  — Nel  salte- 
rio trovami  molli  salmi  intitolati  prò  torcula- 
ribus,  per  i torchi  ovvero  per  gli  strettili.  Al- 
cuni per  queste  parole  credono  significarsi,  che 
quel  salmo  si  cantasse  alla  festa  dei  tabernaco- 
li, dopo  la  pigiatura  del  vino,  fatta  la  vendem- 
mia. Altri  vogliono  che  la  voce  torchio,  o 
strettoio,  significasse  uno  strumento  da  suono. 
Ma  molli  Padri  la  spiegano  in  senso  mistico 
della  Chiesa  di  Cesò  Cristo,  la  quale  è la  vi- 
gna del  gran  Padre  di  famiglia,  giusta  le  pa- 
role del  Salvatore  Malli,  e.  21,  v.  33. 

TORELLI  ( B. ),  eremita  dell’ordine  di  Val- 
lombrosa,  nacque  a Poppi,  nobil  castello  si- 
tuato sull'  Arno  nella  Toscana,  fan.  1202,  da 
parenti  e per  nobiltà  di  sangue  e per  gloria  di 
antenati  molto  illustri.  I primi  anni  della  sua 
▼ita  furono  scorretti  e licenziosi  : ma  poi  ne 
fece  una  gloriosa  ammenda  ritirandosi  nella 
solitudine  di  Vallomhrosa.  Non  mancò  il  Si- 
gnore di  colmarlo  di  grazie  celestiali, e di  ma- 
nifestare con  prodigi,  essendo  egli  ancor  vivo, 
la  santità  di  lui.  Spirò  soavemente  colla  morta 
dei  giusti  alli  iti  marzo  1281,  in  età  d'anni 
80  appena  compili,  avendo  il  Signore  anche 
dopo  la  sua  morte  operali  ad  intercessione  di 
lui  altri  miracoli.  Il  papa  benedetto  XI V,  con 
suo  breve  del  7 marzo  17G1  confermò  questo 
bealo  come  protettore  della  città  di  Forii,  do- 
ve esiste  lu  nobilissima  famiglia  Torelli,  c do- 
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ve  era  questo  beato  mollo  onorato,  conceden- 
do la  facoltà  dell'  uffizio  a tutto  il  clero  forli- 
vese. Atolli  autori  hanno  scritto  intorno  a que- 
sto bealo;  abbiamo:  i.°  Un  'frollalo  apologe- 
tico in  eoi  si  dimostra  che  il  1).  Torelli  da  Pop- 
pi, eremita,  fu  dell’ordine  di  Vallombrosa. 
Opera  di  1).  Felice  da  Poppi  vallombrosano  ; 
Lucca,  iySi.  2°  breve  ragguaglio  della  vita 
e morte  del  b.Torelli  da  Poppi , eremita,  scritto 
dal  P.l).  Uonifacio  Maria  Moccioni,  dell’ordi- 
ne di  Vallombrosa;  Forti,  rji3.  3.°  De  l'ita 
Beati  Torelli  Puppiensit  Talli»  Umbrotae 
commentario »,  auclore  Jacobo  Bcl/ogrado  e 
toc.  Jesu  ; Palavii,  1745.  Veggasi  anello  l’o- 
pera di  monsig.  Silvio  Torelli  vesco  di  Forti, 
che  ha  per  titolo  : Armam.  /listorico  legale 
or d.  Eguet.  et  Milit.;  Forolivii,  1751.  Nuovo 
Diiion.  istoria t;  Bassano,  1796,  in  8.* 

Torelli  (Andhf.a),  celebre  giureconsulto 
e professore  ili  lingua  greca  nell’  università  di 
Bologna, nacque  a Dijon  nel  l5g4  da  una  buo- 
na ed  antica  famiglia  di  quella  città.  Studiò  il 
diritto  a Tolosa,  e si  rese  si  abile  in  questa 
scienza  che  la  professò  in  presenza  dei  suoi 
maestri.  Di  ritorno  a Dijon  venne  ricevuto  av- 
vocato al  parlamento;  ma  non  nè  esercitò  lo 
funzioni  che  a Milano  dove  si  portò  e dove 
segui  la  carriera  del  foro.  La  repubblica  di 
Venezia  lo  nominò  professore  di  diritto.  Colla 
medesima  carica  andò  poscia  a Verona  : ma 
oco  tempo  dopo  vi  rinuozió  per  accettare  in 
ologna  la  cattedra  di  professore  di  lingua 
greca  e latina.  Credesi  che  morisse  in  delta 
città  nell’  anno  i646.  Ecco  gli  scritti  che  ci- 
taDsi  di  lui  nella  Biblioteca  degli  autori  di 
Borgogna  : i.°  llluttrium  familiàrum  Pia- 
centine geni  ilio  stemmata.  a."  Borromeorum 
genlilittae  tesserne.  3."  Athenei  verronensi» 
anancosis.  4.“  Orpbei hjra:  de  harmonia  tri- 
plici! mundi , divini , aelberei,  elementarii. 
5.*  Pithei  tribunal,  tire  de  iurispntdentiae 
commercio  cum  Musi».  6.°  Marsgas  escoria- 
tu»,  tire  ignorando  projligata.  7.0  Prome- 
l/tetit  in  Caucaso,  de  curts  et  laboribut  do- 
clorum.  8.°  Mercuri i spehtnca:  do  sapienliae 
domicilio.  9.°  Paventano  Joannis  Baplislae 
Augucii,  oratio  hubita  Bononiae.  10.°  La- 
grymae  soletene»  Gelatorum,  ob  excestum  e 
vivi s durissimi  viri  Mele/tiorù  Zoppi.  ì 1 ° 
Pompa  lugubri s in  obitum  Morcelh  Dulphi , 
oratio.  i».*  Arici  magariensis,  in  negligen- 
te» fliorum  cultural»  parente!  oratio.  |3.’ 
Trophaca  hodiemae  militine.  i4  ° U eros, 
sire  de  rebus  gesti t Urbani  TI  11  panegiri- 
cut,  cum  elogii  XLT  cardinalium:  i5."  de- 
mandi Bichelii,  cardinali» imago.  16°  Chri- 
tlianum  palladium.  17.’  De  eleclione  Inno- 
cenza X liber  singu/arit.  18  ° C/assicum  ab 
bellum  sacrum.  Papillon,  Biblioteca  degli 
autori  della  Borgogna.  Moreri,  ediz.del  17.59. 

ToHKl.lt  (Luci  ),  religioso  dell’ordine  di 
t>.  Aguslìuu,  ualu  a Bologna,  si  distinse  nel 


suo  Ordine  per  il  suo  merito  e per  la  sua  dot- 
trina. Fu  priore  e provinciale,  o mori  a Bolo- 
gna in  una  età  molto  avanzata,  dopo  l’ anno 
1678.  Di  lui  abbiamo  la  storia  del  suo  Ordino, 
intitolata  : Secoli  Agostiniani,  ovvero  istoria 
generale  del  sacro  ordine  eremitano  del  gran- 
de dottore  di  S.  Chiesa,  Aureli  Agostino,  ve- 
scovo d' Ippona,  divisa  in  i3  secoli,  8 volumi 
in  foglio;  Bologna,  nel  i65n  e seg.  L'  autore 
sostiene  in  quest'opera  ciò  che  aveva  intrapre- 
so di  provare  altrove, che S. Francesco  era  stato 
dell’ord.  di  S.Agostinojnel  che  venne  confuta- 
to da  Wadding  c da  molli  altri. Abbiamo  altre- 
sì di  'Torelli  un  compendio  delle  vite  degli  no- 
mini illustri  e delle  donne  del  suo  Ordine;Bolo- 
gna,i647,in  4.* Relazione  dei  dotti  d'Italia, del 
P.  Poisson  dell’Oratorio.  Leoglel,  Metodo  per 
studiare  la  storia,  in  4-°  I.  3,pag.  171  e 172. 

TORELLI  ( Luisa  ),  contessa  di  Guastalla, 
fondatrice  delle  religiose  angeliche  c del  col- 
legio della  Guastalla.  Era  Luisa  Torelli  figlia 
di  Achille,  conte  di  Guastalla,  il  quale  lasciol- 
la  erede  di  tulio  il  suo  ricco  patrimonio.  Mor- 
to il  suo  primo  sposo,  passò  Luisa  alle  seconde 
nozze  : ma  rimasta  priva  in  età  di  venticinque 
anni  di  questo  secondo  ancora,  pensò  di  riti- 
rarsi dal  mondo,  e consegrarsi  intieramente  a 
Dio  colf  esercizio  delle  opere  di  pietà  e colla 
pratica  di  una  profouda  umiltà.  — Per  consi- 
glio del  P.  Battista  da  Crema,  suo  direttore 
spirituale,  radunò  Luisa  in  Milano  molle  ver- 
gini, le  quali  sotto  la  direzione  di  quel  reli- 
gioso fecero  grandi  progressi  nella  virtù:  igno- 
rasi però  il  tempo  preciso  di  questa  fondazio- 
ne. rare  probabile  che  seguisse  la  fondazione 
slessa  verso  l' anno  i53o,  poiché  la  contessa 
di  Guastalla  conobbe  verso  questo  tempo  il  P. 
Antonio  Maria  Zaccaria,  uno  dei  fondatori  dei 
barnabiti,  che  pregò  di  prendere  la  direzione 
di  questa  comunità  di  vergini,  stantechè  il 
P.  Battista  da  Crema  era  richiamato  al  suo 
monastero.  — Procurò  il  P.  Zaccaria,  prima 
d'ogni  altra  cosa,  a queste  religiose  l’appro- 
vazione dalla  sanla  sede  dei  loro  istituto  : il 
pontefice  Paolo  111  infatti,  con  un  breve  del 
1 534  alla  contessa  di  Guastalla,  le  diede  la 
facoltà  di  fondare  una  congregazione  di  don- 
ne, le  quali  professassero  la  vita  religiosa  sotto 
la  regola  di  S.  Agostino,  secondo  gli  statati, 
che  sarebbero  ad  esse  dati  dall' arcivescovo  di 
Milano,  c di  fare  fabbricare  una  chiesa  ed  un 
monastero.  — Comperò  la  contessa  di  Gua- 
stalla molle  case  nella  parrocchia  di  S.  Eufe- 
mia in  Milano,  dove  fece  fabbricare  un  ampio 
monastero,  che  venne  terminato  nel  1 535,  ed 
una  bella  chiesa  sotto  il  titolo  della  conversio- 
ne di  S.  Paolo.  Vestirono  l’abito  religioso, 
insieme  alla  conlessa  di  Guastalla,  diverse  al- 
tre zitelle  : e sul  finire  dell’  anno  1 536  la  loro 
comunità  era  formata  da  venticinque  donzelle. 
La  fondatrice  dopo  qualche  tempo  cambiò  il 
suo  nome  di  Luisa,  in  quello  di  Paola  Maria. 
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Col  consiglio  del  P.  Zaccaria,  loro  direttore, 
presero  il  nome  di  congregazione  delle  Ange- 
liche. Sotto  questo  nome  Iti  confermata  la  con- 
gregazione dalia  santa  sede,  venendo  così  chia- 
mate dai  papa  Paolo  ili  nel  suo  breve  del 
>536,  con  cui  l'esentó  dalla  giurisdizione  del- 
l’arcivescovo di  Milano,  e soggellolle  alla  vi- 
sita e direzione  del  generale  della  congrega- 
zione de'  chierici  regolari  di  S.  Paolo  : e da 
quel  tempo  in  poi  queste  religiose  hanno  ag- 
iunto al  loro  nome  quello  d’  Angelica  invece 
i quello  di  Madre  o di  Sorella.  — Intanto  il 
P.  Zaccaria  essendo  chiamato  a Vicenza  per 
le  missioni,  vi  andò  in  compagnia  di  alcuni 
sacerdoti  della  sua  congregazione  e di  due  An- 
geliche, cioè  la  contessa  di  Guastalla  e Paola 
Antonietta  di  Migris,  la  cui  mercè,  tratte  dalie 
loro  immondezze  molte  donne  di  mal  affare, 
le  stabilirono  io  un  monastero,  dalla  pia  libe- 
ralità della  contessa  fallo  fabbricare  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  Maddalena  la  penitente.  — 
Di  ritorno  a Milano  la  contessa  ui  Guastalla, 
comprò  un  gran  tratto  di  terreno  situato  tra 
porta  liomaua  e porla  Tosa,  e fecevi  fabbri- 
care una  casa  io  forma  di  monastero  con  una 
chiesa,  e quivi  si  è ritirata  per  non  essere  ob- 
bligata alla  clausura  che  le  sue  compagne  ac- 
cettarono contro  I'  espressa  sua  volontà.  Chia- 
masi questo  luogo  il  collegio  della  Guastalla, 
ed  essa  lo  dotò  di  rendite  sufficienti  al  mante- 
nimento di  dieciotto  donzelle  nobili,  alle  quali 
pel  corso  di  dodici  anoi  vieoe  provveduto  di 
quanto  abbisogna,  passali  i quali  possono  farsi 
religiose,  o maritarsi  ; ed  in  questo  secoodo 
caso  il  collegio  somministra  a ciascheduna  di 
esse  duemila  lire  di  dote  ; e nel  primo  per  un 
lasciato  di  una  delle  signore  della  Guastalla 
lire  tre  mila.  Mori  la  contessa  di  Guastalla 
Luisa  Torelli,  nel  collegio  delle  guastalline 
alti  ao  d'  ottobre  del  1 556 , di  attui  sessanta- 
nove.  — Il  monastero  delle  religiose  Angeli- 
che di  S.  Paolo,  in  Milano,  veone  soppresso 
sul  finire  del  passato  secolo  ed  in  oggi  non 
conservasi  che  la  bella  annessavi  chiesa  di 
S.  Paolo.  Il  collegio  della  Guastalla  sussista 
ancora  ed  il  numero  delle  alunoe  io  esao  edu- 
cate gratuitamente,  scelte  dalle  famiglie  mila- 
nesi nobili,  ma  povere,  A di  trenta  circa. 

TOBBELLIFOLA,  sacerdote,  canonico  della 
chiesa  cattedrale  di  Fiesole,  che  aveva  assisti- 
lo ad  una  parte  delle  assemblee  del  concilio 
di  Trento,  ci  ha  lascialo  vari  alti  di  ciò  che  è 
succeduto  sotto  i pontefici  Paolo  III,  Giulio  lil 
e Pio  IV,  regnando  il  quale  scrisse  il  suo  gior- 
nale che  ha  per  titolo:  Oiarium  auelorum  la- 
tri concilii  Trid.  cui.  Pio  IP,  pontifici: 
auctore  Torcilo  Photo  de  Paggio , cathedra- 
lii  ecclciiae  fesulanae  canonico.  Quest’  opera 
è stampala  nel  tomo  ottavo  dell'  Amplissima 
sollecito  veterani  icriptorum  et  monumento- 
rum , ecc.  dei  PP,  Alar  Icone  c Durand,  pag. 
1222  e seg. 


TOBENTIEB  (Giacomo),  dottore  della  Sor- 
bona, poi  prete  dell'Oratorio,  mori  nell'  anno 
1713,  ed  aveva  avuto  il  titolo  di  penitenziere 
maggiore  di  Parigi  sotto  liarlai  ; ma  non  ne 
aveva  mai  esercitato  le  funzioni.  Il  pulpito  e 
la  direzione  Io  occupavano  principalmenle,  ed 
operò  grandissimi  frutti  nella  capitale  e nella 
provincia.  Si  affaticò  con  molto  ardore,  ma 
inutilmente,  a ricondurre  il  P.  Quesnel  alla 
sommissione  dovuta  alle  decisioni  della  Chieaa. 
Abbiamo  di  lui:  1 .*  Le  consolazioni  contro  gli 
spaventi  della  morte,  in  12.°  2.°  Una  disaer- 
taziooe  sopra  la  povertà  religiosa,  1726,  in 
8."  3.*  L’  usura  spiegala  e condannala  dalle 
•acre  Scritture,  ecc.  ; Parigi,  1678,  in  ia.“ 
sotto  al  nome  di  du  7'erlre,  opera  assai  bene 
ragionata.  4."  Vari  Sermoni,  in  8.°  Nuovo 
Dizionario  storico  ; (lassano,  1796,  in  8.” 
TOB1BIO  o TUAIBIO  (S.),  arcivescovo  di 
Lima,  nato  il  6 novembre  i538,  da  illustre  fa- 
miglia di  Spagna,  fu  tenuto  io  grandissimo 
conto  dal  re  Filippo  II,  che  dopo  di  averlo 
sperimentalo  in  importanti  uffizi,  lo  nominò 
presidente,  o primo  magistrato  di  Granata. 
Aveva  sostenuto  per  S anni  tale  dignità  con 
zelo  e prudenza  quando  rimase  vacante  l'arci- 
vescovado di  Lima.  Lo  sialo  deplorabile  della 
religione  nel  Però  richiedeva  un  pastore  che 
fosse  animalo  dal  medesimo  ardore  dei  primi 
Apostoli;  si  credette  di  averlo  trovato  in  Tori- 
bio,  considerato  come  il  solo  che  atto  fosse  a 
reprimerò  i disordini  che  impedivano  la  con- 
versione dei  Peruviani  infedeli.  Toribio  rifiu- 
lossi  sulle  prime  allegando  per  motivo  i canoni 
della  Chiesa,  i quali  vietavano  ai  laici  di  assu- 
mere l’ episcopato.  Ma  il  re  insistette,  e Tori- 
bio avendo  preso  I’  uno  dopo  I'  altro  tutti  gli 
ordini  sacri,  giunse  a Lima  nel  i58i,  in  età 
di  43  anni.  La  sua  diocesi  avera  lungo  le  co- 
ste i3o  leghe  di  estensione  comprendendo 
molte  città,  villaggi  e casolari  sparsi  sulle 
montagne  delle  Ande.  Il  santo  arcivescovo  fu 
oommosso  fino  alle  lagrime  quando  conobbe 
lo  stato  nel  quale  la  sna  diocesi  era  caduta.Gli 
Spaglinoli  che  avevaoo  conquistato  quel  paeie 
eransi  comportali  verso  gli  abitanti  con  inu- 
manità e ferocia.  I missionari  avevano  tentalo 
ogni  mezzo,  in  loro  potere,  per  opporsi  a tate 
scandalo;  ma  non  essendo  riusciti  eransi  rivol- 
li alla  corte  di  Spagna;  l' illustre  Bartoh  m -o 
di  Las  Casas  aveva  fallo  quattro  viaggi  a Ma- 
drid a fine  di  perorarvi  la  misera  causa  dei 
poveri  Indiani,  aveva  ottenuto  ampli  rescritti, 
ed  era  stalo  crealo  protettore  generale  degli 
Indiani.  Ferdinando  e Carlo  V avevano  dichia- 
rato gli  indiani  liberi  con  proibizioni  di  mal- 
trattarli ; ma  tutto  inutilmente  contro  uomini 
i quali  non  conoscevano  che  le  armi  e la  forza. 
Las  Casas  disperando  di  potere  essere  di  alcun 
sollievo  era  ritornato  nell'anno  1 55 1 in  Spa- 
gna, ed  crasi  rinchiuso  in  un  convento  di  Va- 
gliadulid.  Toribio  informalo  di  tulio  ciò  che 
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crasi  inutilmente  tentalo  non  isroarri  il  corag- 
io,  ed  incominciò  dal  visitare  la  vasta  sua 
iocesi.  È impossibile  di  formarsi  un’idea  delle 
fatiche  e dei  pericoli  che  dorelle  incontrare. 
Superava  ripide  montagne  coperte  di  ghiaccio 
o di  nere,  in  meno  a bestie  feroci,  per  porta- 
re consolazioni  e soccorsi  nelle  capanne  dei 
poveri  Indiani.  Ei  fece  in  tal  modo  tre  risile 
per  tutta  la  diocesi  e ri  impiegò  17  anni.  Rac- 
colse il  frutto  delle  sue  fatiche  convertendo 
alla  fede  una  grande  moltitudine  di  infedeli. 
Quando  arrivava  in  una  parocchia  la  prima 
sua  cura  era  quella  di  condursi  alla  chiesa  per 
gettarsi  ai  piedi  degli  altari.  Passava  talora 
due  o tre  giorni  nel  medesimo  sito,  occupato 
nell’  istruire  i poveri,  quantunque  spesso  man- 
casse delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  Alfine 
di  potere  meglio  soddisfare  ai  doveri  della 
predicazione  aveva  imparalo  in  età  molto 
avanzala  i diversi  idioma  peruviani.  Non  po- 
lendo essere  dappertutto,  istituì  alcuni  pastori 
cui  commise  di  spargere  l’ istruzione  ed  i soc- 
corsi dei  sacramenti  a quelli  che  abitavano  le 
roccie  le  più  inaccessibili.  Prescrisse  che  per 
l' avvenire  ogni  due  anni  si  tenessero  sinodi 
diocesani,  ed  ogni  selle,  sinodi  provinciali. 
Fondò  seminari,  chiese,  istituii  pei  poveri  e 
per  gli  ammalali.  Quaodo  era  a Lima  visitava 
ogni  giorno  gli  ospitali)  consolando  eoo  bontà 
gli  infermi  e loro  sommioitlrando  in  persona  i 
sacramenti.  Essendo  scoppiata  la  peste  in  una 
parte  della  sua  diocesi  rinnovò  nel  Nuovo 
Mondo  gli  esempi  toccanti  che  8.  Carlo  Bor- 
romeo diede  all’  antico.  Interveoiva  alle  pro- 
cessioni; e colle  lagrime  agli  occhi,  e fisso  il 
volto  in  un  Crocifisso,  offerivasi  a Dio  in  sacri- 
fizio per  la  sua  greggia.  Il  cielo  si  lasciò  pla- 
care, e la  peste  cessò  le  sue  stragi.  Il  sant'  uo- 
mo trovavasi  a Santa,  1 io  leghe  discosto  da 
Lima, occupato  a fare  la  visita  della  sua  dioce- 
si, quando  cadde  ammalato.  Prevedendo  il  suo 
prossimo  fine,  diede  ai  suoi  servidori  quanto 
rimanevagli  per  uso  profano,  e legò  i suoi  be- 
ni ai  poveri.  Mori  il  a3  di  marzo  del  1606. 
Nell’anno  seguente  il  suo  corpo  venne  traspor- 
talo a Lima.  Toribio  fu  beatificato  nel  1679 
dal  papa  Innocenzo  Xl,e  benedetto  XIII  lo  ca- 
nonizzò nell’un.  1726 .Biogr.  univers.  frane. 
voi.  46. 

TORIBIO  ( S.  ),  vescovo  d’Astorga,  nella  Ga- 
lizia. Questo  santo  succedette  sulla  sede  di  A- 
etorga  a Dietinio,  che  ebbe  la  aventura  di  ca- 
dere nell’eresia  de'  Priscillianisli,  verso  l'aooo 
420.  Moslrossi  Toribio  zelantissimo  dell’osser- 
vanza della  disciplina  ecclesiastica,  e si  oppo- 
se fortemente  agli  errori  de'Priscillianisti,  che 
eransì  rinnovellati  in  Ispagna.  Il  papa  S.  Leo- 
ne Magno,  il  quale  gli  scrisse  una  lettera  che 
noi  abbiamo  ancora,  porsegli  aiuto  nelle  sue 
fatiche.  — Mori  S.  Toribio  nell’anno  46o,  ed 
è nominato  nel  giorno  16  aprile  Del  martiro- 
logio romano.  — Vedi  S.  Leone,  Ep.  i5,  ad 


Turib.  Ashir.  e la  lederà  di  S.  Toribio,  ivi. 
Potraonosi  altresì  consultare  le  opere  del  Ila- 
ronio,  del  Cerves,  del  Cacciari,  non  ohe  le 
Elle  dei  Padri,  ecc.  dell'abbate  Buller. 

Tornivo,  Taurinum , Augusta  Taurinorum. 
città  capitale  degli  Stali  Sardi,  capoluogo  di 
divisione,  di  provincia  e di  mandamento,  si- 
tuata in  amena  pianura,  a levante  sulla  sini- 
stra e per  poco  sulla  destra  del  Po,  ed  a set- 
tentrione fin  contro  la  Dora  Riparia.  É distante 
questa  città  centolrenlacioque  leghe  da  Parigi, 
e trenta  da  Milano.  La  sua  popolazione  eccede 
in  oggi  i 120,000  abitanti.  LoDg.  orient.  5, 
20,  0 : lai.  seti.  45,  4,  20.  — Prese  Torino 
il  nome  dai  Taurini, antichissimi  abitatori  del- 
la conlrada,  del  qual  popolo  bellicoso  era  la 
capitale,  allorché  Annibaie,  calando  dalle  Al- 
pi, le  diede  il  primo  guasto  perchè  ricusò  di 
congiungersi  a lui  contro  i Romani.  Quando 
Cesare  conquistò  le  Gallie  fu  Torino  fatta  piaz- 
za d’ armi,  ed  ebbe  da  qnel  conquistatore  il 
nome  di  Colonia  Julia,  mutato  quindi  in  quel- 
lo di  Augusta  Taurinorum  dal  suo  successore 
Augusto.  Nel  3(2  l’imperatore  Costantino  sba- 
ragliò Messenzio  presso  questa  città.  Dopo  in- 
coili danni  sofferti  dalle  varie  orde  de’ltarbari 
fu  capitale  di  uno  dei  quattro  principali  ducati 
longobardici,  e diede  all'  Italia  il  re  Agilulfo, 
la  cui  moglie  Teodolinda  eresse  e consacrò  a 
S.  Giovanni  Ballista  la  chiesa  cattedrale,  la 
uale  venne  rifabbricata  sul  finire  del  i5.-  sec. 
assò  quindi  in  potere  di  Carlomagno  : in  se- 
guilo dominarono  in  Torino  i marchesi  di  Sii- 
sa  e di  Salutzo,  quindi  i conti  di  Savcja,  col 
titolo  di  marchesi  di  Torino.  Questi  però  eb- 
bero  lunga  guerra  col  vescovo,  sostenulo  dal 
marchese  di  Monferrato.  Fu  il  duca  Amedeo 
Vili  che  dichiarolla  capitale  dei  suoi  Siati.  Le 
aue  fortificazioni  furono  erette  io  diverse  epo- 
che, e Ira  gli  assedi  che  sostenne  il  più  me- 
morabile fu  quello  del  1706,  sotto  Vittorio 
Amedeo  II.  Soffri  mollissimo  durante  le  guer- 
re e le  vicende  politiche  degli  ultimi  anni  del 
passalo  secolo  c dei  primi  aooi  del  corrente, 
finché  nel  i8i4  tornò  ai  suoi  legittimi  sovra- 
ni. — Ridonda  Torino  di  begli  edilìzi  pubblici 
e privati,  che  non  è qui  luogo  di  enumerare. 
Diremo  però  io  particolare  che  belle  e ben 
fomite  di  sagre  suppellettili  vi  sono  le  chiese 
io  numero  di  quaranla  e più.  Le  principali  so- 
no: la  calledrale,  S.  Filippo  Neri,  8.  Loren- 
zo, il  Corpus  Domini,  8.  Carlo,  la  Consolala  e 
la  Trinità.  Degne  di  speciale  attenzione  sono 
la  cappella  del  SS.  Sudario,  attenente  alla  cat- 
tedrale, e la  nuova  chiesa  della  Gran  Madre 
di  Dio,  stata  innalzala  per  un  voto  fatto  dal  re 
Vittorio  Emmanucle,  io  faccia  al  ponte  di  pie- 
tra sul  Po.  Vi  sono  in  Torino  cinque  ordini 
di  claustrali:  cioè  domenicani,  teresiani  e fran- 
cescani, divisi  questi  in  minori  osservanti,  mi- 
nori riformati  e cappuccini  : e tanto  i minori 
riformati  quanto  i cappuccini  hanno  due  con- 
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Tenti . Selle  poi  sono  gli  ordini  de'  chierici  re- 
golari : i gesuiti»  gii  oblnli,  i fratelli  della  ca- 
rità, i barnabiti,  i missionari,  i filippini  ed  i 
fratelli  delle  scuole  cristiane.  Cinque  altresì 
sono  i monasteri,  di  canooichesse  rocchettine 
cioè,  di  cappuccine,  di  salesiane,  di  S.  Giu- 
seppe e del  cuore  di  Gesù,  llaonovi  oltre  di 
queste  le  sorelle  della  Provvidenza,  le  sapclli- 
ne  e le  suore  della  carità.  Mote  sono  gli  ospe- 
dali: molte  le  case  pubbliche  o private  di  edu- 
cazione, olire  le  case  di  convitto  per  le  zitelle, 
e di  ricovero  e lavoro  per  i maschi  ; più  due 
case  di  asilo  dell’  infamia.  Splende  altresì  in 
Torino  la  Regia  università  degli  studi  fondata 
nel  i4o5  : fn  però  essa  intieramente  rinnovala 
dal  re  Vittorio  Amedeo  11,  che  ne  fece  la  so- 
lenne apertura  nel  1720.  In  essa,  olire  le  va- 
rie scienze  profane, si  insegna  pure  la  teologia 
ed  il  diritto  canonico.  Vi  tono  inoltre  in  que- 
sta città  vari  collegi  e parecchie  scuole  comu- 
nali : gesuiti  ed  i fratelli  della  carità  vi  sodo 
particolarmente  chiamati  all'ammaestramento 
della  gioventù.  — Torino  è l'ordinaria  resi- 
denza del  re,  ed  è pur  sede  di  un  arcivescovo, 
che  ha  per  suffragane!  i vescovi  di  Acqui,  Al- 
ba, Asti,  Cuneo,  Possano,  Ivrea,  Mondovi, 
Pinerolo,  Saluzzo  e Susa.  Fu  però  solaraeole 
in  principio  del  decimososlo  secolo  che  questa 
Chiesa  venne  innalzala  alla  dignità  di  metro- 
poli. — Fu  tenuto  in  Torino  un  concilio  ad 
istanza  dei  prelati  delle  Gallie  per  terminare 
alcune  questioni  che  eranvi  fra  di  loro.  Non  & 
però  ben  certo  l'anno  in  cui  fu  tenuto  giacché 
alcuni  credono  che  ciò  fosse  nel  897  o 398, 
altri  nel  4°o  o 4oi  ed  anche  più  tardi.  — II 
primo  vescovo  di  Torino  fu  S.  Vittore,  che 
occupò  quella  sede  verso  il  3io.  Suo  succes- 
sore fu  S.  Massimo,  illustre  per  la  sua  dottri- 
na e per  la  sua  pietà  : trovossi  al  concilio  di 
Milano,  nel  45 1 ,cd  a quello  di  Roma  nel 465. 
Continuo  la  serie  dei  vescovi  di  Torino  fino  a 
Giovanni  Francesco  di  Ruvere,  referendario 
dell'  una  e dell'  allra  segnatura,  penitenziere 
apostolico,  eco.,  Dominato  vescovo  nell'  an. 
i5o4:  questa  Chiosa  essendo  poscia  stala  crei- 
la in  metropoli  dal  pontefice  LeoncX,  nel  i5t5, 
Giovanni  Francesco  di  Ruvere  fu  insignito 
della  dignità  di  arcivescovo:  mori  questo  pre- 
lato nel  1 5 1 7.  Quanto  agli  altri  arcivescovi 
di  Torino  fino  a Michele  Antonio  Vibo,  dotto- 
re io  ambe  le  leggi,  consigliere  del  duca  di 
Savoja,  eletto  arcivescovo  di  Torino  nel  1C90, 
vedasi  l' Italia  Sacra,  I.  4.  col.  1019  e seg. 

Toa.MKiLI  (Agostino),  dotto  religioso  bar- 
nabita, nacque  a Novara  nel  i543,  e morì 
nell' an.  162*.  Di  lui  abbiamo:  Annali  dal 
principio  del  mondo  fino  a Gesù  Cristo,  stam- 
pati a Milano,  nel  1610;  a Francoforte,  nel 
■ 611  e i64o;  ad  Anversa,  nel  1620,  od  a Co- 
lonia, nel  1622.  Tornielli  procura  ili  sciogliere 
le  difficoltà  della  storia  ecclesiastica  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  a Gesù  Cristo,  e di  met- 
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(orla  in  forma  di  annali.  È il  primo  clic  ha 
trattalo  questa  materia  con  estensione  ed  esat- 
tezza. La  sua  opera  non  contiene  solamente  la 
giuria,  ma  anche  lo  schiarimento  delle  diffi- 
coltà di  cronologia,  di  geografia,  di  topogra- 
fia, riguardo  ai  riti  clic  si  incontrano  nella 
narrazione  della  storia  ; di  modo  che  quest'o- 
pera può  essere  considerata  come  un  eccellen- 
te commentario  dei  libri  istorici  dell'  Antico 
Testamento.  E scritta  in  uno  stile  semplice  e 
naturale,  con  grande  chiarezza  e metodo.  Du- 
pin,  Bibliot.  degli  ani.  eccles.  del  tee.  deci- 
mosetlirno,  parte  1,  pagioa  175. 

TOBNIELLI  (Ciglia),  novarese.  Si  fece  mo- 
naca di  anni  16  io  S.  Orsola  di  Milano  nel 
1494,  e quivi  morì  nel  22  giugno  i54g.  La- 
sciò manoscritto  un  volumetto  di  rivelazioni, 
che  cominciò  a scrivere  circa  il  1 5 1 2 , e io 
proseguì  pel  corso  di  25  anai.  Questo  codice 
originale,  di  cui  parlano  diversi  scrittori,  Ira 
i quali  il  cardinale  Federico  Borromeo,  De 
amore  cirlulis.  pag.  1 83  ; Luca  Wacldmg, 
danai,  an.  i463,  n.°  1 36  ; il  Cotta  nel  Mu- 
seo novarese,  pag.  19 1 , conservavasi  con 
gronde  stima  e venerazione  nel  monastero  sud- 
detto. Quelle  rivelazioni  sono  scritte  colla  sem- 
plicità c rozzezza  di  lingua  italiana  comune 
nel  secolo  decimoquinto.  Nella  Poesie  e Me- 
morie di  donne  letterate,  che  fiorirono  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  pubblicata  dal  signor 
Antonio  Ranza  in  Vercelli,  1769,  si  leggono 
le  di  lei  notizie.  Nuoro  Dizionario  storico  ; 
Cassano,  1796,  in  8.° 

**  TOBNiKLM  (CmoLAno  Fhancbsco),  pre- 
dicatore, nato  nel  1693,  discendeva  da  una 
antica  famiglia  di  Novara  : entrò  nei  gesuiti, 
che  io  destinarono  all’insegnamento.  Contento 
deli’iilfizio  di  professore,  lo  avrebbe  forse  con- 
servalo, se  per  gli  stimoli  de’  suoi  confratelli 
non  avesse  determinalo  di  correre  l'aringo 
della  predicazione.  Incominciò  a Venezia,  do- 
ve ottenne  grande  applauso.  Montò  poscia  il 
pergamo  a Milano,  Bologna,  Roma,  Firenze, 
conservando  sempre  eguale  la  sua  fama.  Fe- 
steggialo ed  applaudito  dappertutto,  era  te- 
nuto iu  conto  del  più  forte  sostegno  della  sa- 
cra eloquenza.  —Il  P.  Torniclli  coltivò  altresì 
la  poesia  : scosso  egli  dalla  licenza  di  alcuni 
componimenti  poetici,  scelti  negli  autori  clas- 
sici, e che  cantavansi  dal  popolo,  ebbe  l' idea 
di  scrivere  nuove  parole  per  le  arie  più  cono- 
sciute, sperando  di  avvezzare  con  tale  spodien- 
te  il  popolo  a non  cantare  altro  ebe  inni  sacri. 
Invece  di  ottenerne  applausi  e ringraziamenti, 
fu  il  P.  Torniclli  tacciata  di  avere  profanata  i 
misteri  della  religione,  ed  invano  un  suo  con- 
fratello teulò  di  difenderlo  : la  perfidia  conti- 
nuò Della  sua  accusa.  Intanto  terminava  egli 
la  quaresima  a Bologna,  quando  mori  di  uno 
sbocco  di  «angue,  nel  6 aprile  1752.  Modesto 
senza  ostentazione  aveva  rifiutalo  il  doppio 
omaggio  che  gli  accademici  della  Crusca  orua- 
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si  proposti  di  fargli,  eleggendolo  a loro  colle- 
ga, ed  assumendosi  la  pubblicazione  dette  sue 
opere.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Prediche  quaresi- 
mali ; Milano,  1753,  in  4-°;  iti,  1820,  in  4-° 
2."  Panegirici  e discorsi  sacri  ; Milano,  >767, 
in  8.°;  Passano,  1822,  in  8.°  Vi  si  ammira 
felice  maneggio  della  Scrittura  e dei  Padri, 
vivacità  d’immagini,  sublimità  di  pensieri,  so- 
lidità e chiarezza  di  raziocinio,  forza  di  argo- 
menti, ed  una  fedel  pittura  del  costume  dei 
secolo.  Ma  ciò  in  cui  segnatamente  spicca  il 
Tornielli,  sono  gti  affetti.  Puro  iofalti  corretto 
ed  elegante  n’  è lo  stile,  armonioso  il  periodo, 
e varia  l’erodizione.  L’elogio  del  P.  Tornielli 
trovasi  pubblicato  dal  Loya  nel  tomo  111  delia 
{{accolla  intitolata  : Piemonteti  illustri. 

TORO.  Serrivansi  gli  Ebrei  ordinariamente 
del  toro  per  i loro  sagriiizi  : era  questo  ani- 
male ritenuto  come  puro,  e tutte  le  voile  che 
nella  Sacra  Scrittura  trovasi  il  nome  di  bue 
deresi  generalmente  intendere  toro,  giusta  il 
comando,  che  leggeri  nel  (-evitico,  latto  agli 
Ebrei  di  non  1 olirirc  al  Signore  nessun  ani- 

< male,  cui  sieno  stali  ammaccati  o pestati,  o 
« tagliati,  0 strappati  i testicoli  ; nè  di  fare 

< assolutamente  tal  cosa  nel  loro  paese  >.  Le- 
ti!. C.  23,  T.  ib. 

TORONET,  Toronetum,  abbadia  dell’ordine 
dei  cistcrciensi,  figlia  di  Maxan,  era  situata 
nella  Provenza,  diocesi  di  ,Frejus , distante 
una  lega  e mezza  da  Lorgucs.  Fu  fondata  nel- 
I*  an.  1 1 36  da  Raimondo,  conte  di  Barcellona 
e marchese  di  Provenza.  Ravvi  una  gran  divo- 
zione, ed  un  gran  concorso  di  popolo  alla 
tomba  di  S.  Guglielmo,  che  visse  quivi  come 
religioso.  La  carta  della  fondazione  di  questo 
monastero  non  ne  parla  sotto  al  nome  di  To- 
rooel,  ma  solamente  sotto  quello  di  nostra  Si- 
gnora de  Fioràie,  perchè  fu  fabbricata  prima 
io  detto  luogo  presso  al  piccolo  fiume  dello 
stesso  nome.  Era  distante  circa  sei  miglia  da 
Toronet  dove  fu  trasferita.  Se  ne  vedono  gli 
avanzi  vicino  a Tourlouse,  dove  porlaransi 
li  abbati  di  Toronet  quando  andavano  a pren- 
ome possesso.  Questo  cambiamento  era  di 
già  fallo  allorché  ildefonso,  re  d’  Aragona, 
coDle  di  Barcellona  e marchese  di  Provenza, 
diede  in  possesso  il  luogo  di  Toronet  ai  reli- 
giosi. La  carta  di  questa  donazione  porla  che, 
in  virtù  di  rruesta  concessione,  i religiosi  po- 
tranno vendere,  comperare,  eoe.,  passare  e 
ripassare  l’acqua  dappertutto  io  questa  terra 
come  io  un  luogo  a foro  appartenente  e senza 
pedaggio.  Questa  carta  è in  data  dei  23  di 
giugno  1196.  Molli  signori  del  paese  hanno 
arricchita  di  beni  I*  abbadia  di  Toronet.  La 
Martinière,  Disìon.  geogr.  Gallici  christ.  t. 
1,  col.  449- 

TORQEELLI  ( Stefaro  Di),  signore  di  Beau- 
lieu,  sacerdote,  nacque  a Vire,  fu  un  dotto 
predicatore.  Ha  stampato  un  libro  di  contro- 
versia intitolato  : La  Difformità  delia  Chiesa 
Fot.  IX. 


pretesa  riformata,  ed  alcune  altre  opere.  Mem. 
manoscritte  dell’  abbate  Dczières,  di  Bayeux, 
comunicate  a M.  Drouct,  edizione  del  Moreri 
del  1759- 

TOBQl'E.WAD*  { Giovarsi  di  ),  celebre  do- 
menicano,più  conosciuto  sottoal  nomo  di  Tur- 
recremala,  nacqoe  a Valladolid,  da  un’antica 
ed  illustre  casa,  nel  i388.  Vesti  l’abito  di 

5.  Domenico  nel  convento  di  Valladolid  nel 
i4o3,  e dopo  d-  essersi  distinto  nell'università 
di  Spagna,  andò  a Parigi,  dove  ottenne  il  pri- 
mo berretto  di  dottore  regolare,  ai  i5  marzo 
i423.  Il  papa  Eugenio  IV  avendolo  chiamato 
a Roma  nel  i43i,  io  nominò  maestro  del  sa- 
cro palazzo,  e lo  mandò  al  concilio  di  Basilea, 
dove  si  distinse,  tanto  per  il  suo  zelo  nel  di- 
fendere i dogmi  cattolici,  attaccati  dai  Vieie- 
fili  e dagli  Ussiti,  quanto  per  ii  suo  zelo  nel 
sostenere  l’ onore  della  Santa  Sede  e l’autorità 
del  papa.  Assistette  altresì  alle  ultime  sessioni 
del  concilio  di  Firenze,  e fu  uno  dei  teologi 
scelti  per  compilare  la  forinola  della  fede,  che 
doveva  essere  comune  alle  due  Chiese,  sul 
dogma  della  processione  deilo  Spirito  Santo. 
Fu  iacaricato  di  diverse  legazioni,  in  Germa- 
nia, in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e rese  dap- 
pertutto dei  servizi  segnalati  alla  religione  ed 
alla  Santa  Sede.  Fu  nominalo  cardinale  nel 
l43g,  sotto  il  titolo  di  S.  Sisto.  Nell'anno  sus- 
seguente presiedette  in  qualità  di  legata  della 
Santa  Sede  all'  assemblea  dei  prelati  di  Fran- 
cia a Bourges.  Il  cardinale  di  Torquemada  fu 
fatto  vescovo  d’ Albano  dal  papa  Calisto  Ili,  e 
vescovo  di  Sabina  dal  papa  Pio  II.  Finalmente 
dopo  di  avere  edificato  per  lungo  tempo  la 
Chiesa  colie  sue  virtù,  dopo  di  averla  servila 
colla  sua  penna,  coi  suoi  discorsi,  coi  suoi 
consigli  e coi  suoi  lavori  in  un'  infinità  di  im- 
portanti occasioni,  tjueslo  pio  e dolio  cardi- 
nafe  mori  a Roma  ai  26  sett.  dell’aa.  i4C8, 
in  età  di  oltant’  anni.  Di  lui  abbiamo  moltissi- 
me opere  : i.°  Un  Commentario  latino  sul  de- 
creto di  Graziano,  in  cinque  tomi,  stampalo  a 
Roma  nel  >457  ; a Lione,  net  ■ 555,  ed  a Ve- 
nezia, nel  1578.  2.”  Una  Somma  della  Chiesa 
e della  sua  autorità,  in  quattro  libri  ; Lione, 
nel  1496,  e Venezia,  nel  1 56 1 . 3.°  Un  Trat- 
tato dell’  autorità  del  papa  e del  concilio  ge- 
nerale, contro  l’ oratore  del  concilio  di  Basi- 
lea, stampato  a Venezia  nel  1 563,  e nel  de- 
cimoterzo  tomo  dei  concili.  4-u  Una  Esposi- 
zione delle  Epistole  di  S.  Paolo,  stampala  a 
Basilea  oel  i i;)3.  5.°  Un  Commentario  sui  Sal- 
mi di  Davidde,  stampalo  a Venezia  nel  i53i. 

6. ”  Vari  Sermoni  per  tutto  l’anno  e per  lo  Te- 
ste dei  Santi;  Lione,  i5og.  7.°  Questioni  quod- 
libetiche  ; Strasburgo,  nel  iigo.  8.”  UnTral- 
talo  sull’  acqua  benedetta  ; Roma,  i55g.  9.” 
Un  Trattato  sulla  verità  della  Concezione  della 
B.  Vergine,  divisa  in  tredici  parti;  Roma,  nel 
i547-  to.’  Un  Commentario  sulla  regola  di 
S.  Benedetto  ; Parigi,  i4g4,  ed  a Colonia, 
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nel  i575.  11."  Una  esposizione  della  regola 
di  S.  Brigida;  Colonia,  nel  1628,  ed  uu’  apo- 
logia delio  rivelazioni  di  questa  santo,  tra  le 
sue  opere.  12.°  La  Salute  dell' anima,  o sta- 
lli limonio  della  Tede  cattolica;  Londra,  ifiog. 
In  trattato  contro  i principali  errori  di  Mao- 
metto ; Parigi,  nel  1 465.  i4.°  Una  Raccolta 
delle  questioni  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  ri- 
(guardante  l’autorità  del  papa,  stampata  a 
Lione  e ad  Augusta  nel  i4<)6,  c a Venezia  nel 
1462.  i5."  Meditazioni  sui  quadri  che  fece 
mettere  n Roma  nella  chiesa  della  Minerva, 
stampate  a Roma  nell’an.  1467  e 1 4 7 3 ■ ifl-“ 
Una  Dissertazione  contro  i Creci,  riguardante 
il  pane  azimo,  nel  tomo  XI li  dei  concili.  17." 
Meditazioni  sulla  vita  di  Gesù  Cristo,  io." 
Questioni  sugli  evangeli  delle  domeniche  c 
delle  feslc  dei  Santi.  19."  Un  Trattato  sul  sa- 
cramento dell'altare,  dove  risponde  solidamen- 
te a tutte  le  obbiezioni  degli  eretici,  e confuto 
i loro  nuovi  errori.  Torqucmada  era  abile 
nella  scolastica,  e nel  diritto  canonico.  Il  suo 
siile  non  è elevalo,  e sente  della  secchezza 
scolastica  nelle  sue  opere  contro  i nemici  della 
religione,  ma  nei  suoi  trattati  di  pietà  o di  mo- 
rale, lo  stile  è ordinariamente  meno  negletto, 
e vi  si  trova  molla  unzione,  solidità  e chiarez- 
za. P.  Eehard,  Script,  ord.  praedic.  tomo  1. 
Dupin,  Bibliot.  eccles.  del  eccolo  Xf',  parte 
1 , pagina  33S.  II  P.  Touron,  Uomini  illustri 
dell' ordine  di  S.  Domenico,  t.  3,  pag.  3g5 
e seg. 

TORRE,  turrie,  in  greco  pyrgos,  in  ebraico 
migdal.  La  Sacra  Scrittura  parla  di  molle  torri 
rimarcabili,  come  quella  di  Babele,  quella  di 
Siloc  ( V.  Barel  e Silo*).  — Il  profeta  Mi- 
chea  (c.  4,  v.  8)  parla  di  una  torre  del  greg- 
ge : « E tu,  torre  del  gregge,  caliginosa,  fi- 
« gliuola  di  Sion,  fino  a te  verrà  il  primo  im- 
« pero,  il  regno  della  figliuola  di  Gerusalem- 

< me  1.  Alcuni  interpreti  hanno  credulo  che 
il  profeta  Michea  abbia  voluto  indicare  con 
questa  torre  la  cillà  di  Betlemme  : altri  invece 
la  cillà  di  Gerusalemme.  Monsignor  Moriini 
nella  noia  a queslo  passo  del  profeta  Michea, 
cosi  si  esprime  : < Disse  il  profeta  che  il  Si- 

* gnore  regnerà  in  Sionne  ( vere.  7 ),  » e ciò 
egli  spiega  più  ampiamente  dicendo  : « 0 fi- 
gliuola di  Sion,  ridotta  già  ad  essere  come  una 

< di  quelle  torri,  che  sono  nella  campagna, 
e dove  riliransi  i greggi  la  notte  (vedi  4 Beg, 
« c.  17,  v.  q ; c.  18,  v.  8),  torre  caliginosa, 
« cioè  squallida  e ingombrala  di  fumo,  sappi 
« che  a te  verrà  il  Cristo,  a le  verrà  il  primo 
( avito  impero,  che  tu  avesti  sotto  Davidde  e 
( sotto  i regi  della  stirpe  di  lui,  a le  verrà  il 
e famoso  gloriosissimo  regno  di  Gerusalemme, 
( perchè  in  le  darà  principio  al  suo  regno  il 

• Cristo,  figliuolo  ed  crede  di  Davidde,  il  cui 

< regno  non  è temporale,  ma  spirituale  ed 
«.eterno  ».  — da  torre  delle  eentine/le.  Tro- 
vasi ripetuta  questa  frase  nella  Sacra  Scrittu- 


ra, dalla  torre  delle  sentinelle  fino  alla  eittà 
fortificata  (4  Rtg-  c.  17,  v.  9;  c.  iS,  v.  8). 
Aions.  Martini  spiega  questa  frase  nel  segueote 
modo  ; < È una  maniera  di  proverbio,  che  si- 
t guitica  come  il  paese  tutto  era  pieno  di  mo- 

< aumenti  e di  segai  dell'  infame  cullo  degli 
s idoli.  Si  vedevano  luoghi  eccelsi  consacrati 
agli  idoli  nelle  città,  se  ne  vedevano  netta 

< campagne  e fino  in  quelle  torri  che  serviva- 
1 no  ai  ricovero  ai  greggi  ed  ai  pastori  la  uot- 
> te,  e dove  stavan  quelli  che  custodivano  i 
1 frulli  delie  campague  ».  — La  torre  di  Si- 
cium,  era  come  una  cittadella  situala  in  un 
luogo  più  elevata  del  restante  della  città,  ed 
abbastanza  grande  da  poter  contenere  più  di 
mille  persone.  Abimelech  dopo  di  avere  presa 
la  cillà  di  Sichem,  ne  uccise  gli  abitanti  e in 
distrusse  in  tal  guisa  che  vi  seminò  sopra  del 
sale  : in  seguilo  risolse  di  costringere  col  fuo- 
co i difensori  delia  torre,  ossia  cittadella,  ad 
arrendersi.  Sali  quindi  con  tutta  la  sua  gente 
al  moute  Stlmon,  e quivi  fece  tagliare  una 
gran  quantità  di  rami  di  alberi,  dandole  egli 
medesimo  f «sciupio.  Quindi  avendo  con  quei 
rami  circondato  la  torre,  vi  fece  appiccare  il 
fuoco,  ed  in  tal  guisa  dal  fumo  e dalle  fiamme 
furono  uccise  miTle  persone,  uomini  insieme  e 
donne,  che  abitavano  nella  della  torre  ( Judic. 
c.  <),  v.  46  e seg.  ).  — Lo  stesso  Abimelech 
però  non  fu  egualmente  fortunato  nell’  assalto 
da  lui  dato  alla  torre  di  Thebes,  che  era  nel 
mezzo  di  quella  cillà,  e nella  quale  si  erano 
rifugiati  i principali  cittadini  uomioi  e donne: 
poiché,  mentre  lo  stesso  Abimelech,  stendo  ai 
piedi  della  torre  combatteva  valorosamente  ed 
appressatosi  alla  porta  tentava  di  appiccarle  il 
fuoco,  ecco  che  una  donna  gli  getta  di  sopra 
un  pezzo  di  macina,  la  quale  cadendo  sulla 
lesta  di  lui  ne  sparge  le  cervella.  Abimelech 
allora  perchè  non  si  dicesse  che  era  stato  am- 
mazzato da  una  donna,  chiamò  il  suo  scudiere 
e gli  ordinò  di  trafiggerlo  colla  sua  spada  : e 
quegli  eseguendo  il  comando  io  uccise,  hi, 
vere.  53  e seg. 

TORRE,  antica  città  di  Sardegna,  situata 
sulla  costa  settentrionale.  Plinio  ne  fa  menzio- 
ne col  nome  di  Turris  Labissonis,  o Turris 
Biseonis,  e la  dice  una  delle  più  rimarcabili 
città  di  quel  paese.  Era  Torre  città  vescovile 
nel  IV  0 nel  V secolo  e venne  eretta  in  metro- 
poli dopo  il  X secolo.  Ma  nell’  an.  1 44  » il 
papa  Eugenio  IV  ne  trasferì  la  sede  a Sassari, 
sull'istanza  dell'arcivescovo  e dei  canonici. 
Della  città  di  Torre  non  havvi  più  altro  avanzo 
fuorché  la  chiesa,  sotto  l'invocazione  di  S. Ca- 
vino. 11  suo  capitolo  era  composto  di  un  arci- 
prete e di  dodici  canonici  prima  che  la  sede 
fosse  trasferita  a Sassari  ; in  oggi  vi  sono  tre 
dignità,  l’ arciprete  cioè,  il  decano  e l’arci- 
diacono ; più  diecisclte  canonici,  con  un  pe- 
nitenziere c con  dodici  benefiziali.  La  città  di 
Sassari,  che  succedette  a quella  di  Torre  nella 


Dgle 


*0  > 


T 0 B 


459 


dignità  di  metropoli,  Im  una  bella  cattedrale, 
intitolala  a S.  Nicola.  — Alcuni  autori  sardi 
dicono  che  la  sede  di  Torre  ebbe  dei  vescovi 
lino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo,  cioè  : 
S.  Clemente,  romano  ; S.  Cavino,  verso  l'an. 
u8  ; S.  Proto,  verso  il  ago;  Prologcne;  Gau- 
denzio, che  assistette  al  concilio  di  Cartagine 
nel  348,  e Sansuccio.  Però  l'autore  della  Sar- 
dinia saera,  accordando  che  vi  sia  stato  qual- 
che vescovo  a Torre  anche  prima  del  IV  seco- 
lo, esclude  i soprannominali  come  incerti,  ed 
incomincia  la  serie  dei  vescovi  di  onesta  Chie- 
sa da  Felice,  uno  dei  prelati  che  Unnerico,  re 
dei  Vandali,  chiamò  a Cartagine  e che  poscia 
csigliò  nel  484.  Mariniano,  succedette  a Feli- 
ce, ed  occupava  questa  sedeal  tempo  diS.  Gre- 
gorio Magno.  Succedettero  a Mariniano,  Va- 
lentino nel  64g  e Novello  nel  685.  Restò  a 
quest'epoca  vacante  la  sede  di  Torre,  per  l'ir- 
ruzione dei  Saraceni,  Gno  al  io5o,  net  quale 
anno  fu  eletto  Simone,  cui  succedette  Costan- 
tino di  Sassari,  fatto  arcivescovo  di  Torre  dal 
papa  S.  Gregorio  VII  nel  1078  ; è questo  il 
primo  che  trovati  qualificato  col  titolo  di  me- 
tropolitano. Fu  all' epoca  dell'arcivescovo  Pie- 
tro Spano,  nominato  nel  1422,  che  la  sede 
arcivescovile  di  Torre  fu  trasferita  nel  1 4-4<  a 
Sassari.  Quanto  ai  successori  di  Pietro  Spano 
stdla  sede  arcivescovile  di  Sassari  fino  a Carlo 
Francesco  Casanova,  nominalo  nell’ao.  1751, 
vedasi  la  Sardinia  sacra,  pag.  1 33. 

TORBE  ALBA,  Turris  Alba,  città  vescovile 
d’  Africa,  nella- Numidia,  di  cui  conosciamo 
un  solo  vescovo,  chiamato  Verinno,  donatista, 
che  Irovossi  alla  confcrcnta  di  Cartagine  te- 
nuta nell’  an.  4>  < ■ Morcclli  , Africa  chr, 
tomo  1. 

TORBE  BLANDA,  Turris  Blanda,  città  ve- 
scovile d'  Africa  nella  provincia  Risacene,  di 
cui  è fatta  mansione  nella  Nolisia  e negli  alti 
dell’antico  cono.  Lnterancnse. — Si  conoscono 
Ire  de'  suoi  vescovi,  cioè  : massimino,  fra  i 
Donatisti  ebe  intervennero  alla  conferema  di 
Cartagine  nel  4n-  Paolo,  esigliato  nel  484 
da  Generico , re  dei  Vandali.  Desiano,  che 
sottoscrisse  l’epistola  che  il  concilio  Bizaeeno 
scrisse,  nell'an.  64t , all’  imperatore  Costanti- 
no Augusto  figlio  di  Eraclio,  contro  i Mono- 
telili.  Morcelli,  Ajr.  chr.  tom.  1. 

TORRE  ROTONDA,  Turris  Bolunda,  città 
vescovile  d'AQrica  nella  provincia  di  Numidia, 
di  cui  si  conosce  un  vescovo  per  nomo  Dona- 
lo, il  quale  trovossi  alla  conferenza  di  Carta- 
gine tenuta  nel  4iij  e seguì  il  partilo  dei 
Donatisti.  Morcclli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TORBE  TAMAILIENSE,  Turris  Tamallien * 
sis,  0 TamaUumensis,  città  vescovile  d'  Afri- 
ca nella  provincia  Rizacena,  di  cui  si  conosco- 
no tre  vescovi,  cioè  : — Gaudenzio,  che  tro- 
vossi al  concilio  di  Cartagine  nell’an.  348. 
Sabrazio,  che  intervenne  olla  conferenza  di 
Cartagine  tenutasi  nei  4>  t<  Pcntasio,  clic  sot- 


toscrisse la  lettera  che  il  concilio  Bizaeeno 
mandò,  nel  64 1 , all’ imperatore  Costantino 
Augusto, figlio  di  Eraclio,  contro  i Monoteliti. 
Morcclli,  Africa  chr.  I.  i. 

TORRE  (Bkrtjlando  dulia),  di  Tolosa,  dot- 
tore di  Sorbona,  canonico  di  Tonrs,  ed  in  se- 
guilo a Monlauban,  della  accademia  di  que- 
sta città.  Di  lui  abbiamo,  un  discorso  sulla  ca- 
nonizzazione dei  santi,  1789,  in  12. 0 Vita  di 
M.  Canteo,  curato  di  Mirevai,  nella  diocesi  di 
Saint-Papoul,  morto  in  odore  di  santità  nel 
1736,  in  12.*  Panegirici  e sermoni,  1749,  3 
vot.  in  1 2.*,  c ristampati  nel  rjSo. 

‘TORRE  DELLA  (giammaria),  chierico  re- 
golare somasco.  Ei  fu  allievo  del  collegio  Na- 
zareno per  la  prima  istruzione,  senti  in  appres- 
so una  parlicolar  inclinazione  alla  filosofia 
congiunta  alla  matematica,  perlocchè  felice- 
mente riuscì  in  questi  studi!,  ne’quali  ammae- 
strò poi  la  gioventù  a Venezia,  ed  a Roma 
nel  collegio  dementino.  Ma  il  teatro  dove  eb- 
be campo  di  spiegare  i suoi  talenti  fu  Napoli: 
colà  ben  presto  il  conobbe  Carlo  Borbone  ro 
delle  due  Sicilie,  non  solo  per  le  osservazioni 
microscopiche  alta  sua  presenza  più  volle  da 
lui  istituite,  ma  anche  per  aver  il  PadrcTorrc, 
con  buon  esito  adempite  molte  incombenze 
nelle  quali  influivano  assai  la  fisica  e la  ma- 
tematica snidategli  dallo  stesso  monarca.  Que- 
sti in  seguito  gli  conferì  la  presidenza  della 
sua  reale  biblioteca,  del  conspicuo  museo  di 
Capo  di  monte,  e lo  elesse  fra  gli  eruditi  illu- 
stratori delle  antichità  di  Ercolano  c Pompeja. 
Quantunque  divisa  perciò  la  sua  attenzione  fra 
disparati  oggetti,  pure  trovò  questo  religioso 
tempo  per  occuparsi  nella  pubblicazione  del 
suo  corso  di  fisico,  latino  ed  italiano,  che  ebbe 
gran  credito,  essendosene  dovuto  replicar  le 
edizioni,  c per  lasciarci  una  storia  del  Vesuvio 
Italiana  e Francese,  non  che  uu  copioso  no- 
merò di  memorie,  c dissertazioni  intorno  a va- 
rii  argomenti,  e un  tomo  in  4*  di  osservazioni 
microscopiche.  Arricchì  egli  inojtrc  di  alcune 
scoperte  la  naturale  filosofia,  c fra  le  altre 
cose  migliorò  egli  oculari  dei  cannocchiali,  e 
sostituì  alle  lenti  dei  microscopi)  semplici,  al- 
cune pallottoline  di  vetro  da  lui  con  ogni  pa- 
zienza lavorale;  giovarongli  queste  assai  per 
ottener  un  maggior  ingrandimento  degli  og- 
getti, specialmente  al  fine  nobilissimo  da  lui 
propostosi  di  scuoprire,  se  ciò  fosse  possibile, 
il  moto  sensibile  delle  parti  costituenti  un  cor- 
po. Le  indefesse  sue  fatiche  da  cosi  felici  su- 
cessi  coronale,  gli  acquistarono  fama  straordi- 
naria, non  solo  in  Italia,  ma  ben  anche  fuori 
di  cssn,  ed  i forestieri  colti,  allorché  andava- 
no a Napoli,  laccatisi  un  pregio  di  conoscerlo 
di  persona,  e di  trattarlo.  Le  Accademie  di 
Berlino  e di  Parigi,  c la  Società  Reale  di 
Londra  T onorarono  ascrivendolo  fra  i loro 
socii  corrispondenti,  come  fecero  molle  altre 
Accademie  Italiane,  fra  le  quali  quella  di 


scienze  e lettere  di  Napoli,  di  cui  formò  uno 
de’precipui  ornamenti.  Ai  pregi  della  dottrina 
andarono  unite  nel  Padre  della  Torre  le  più 
belle  virtù  Cristiane,  che  lo  rendettero  la  deli- 
zia dei  suoi  contemporanei,  i quali  ne  piansero 
la  perdila  accaduta  il  di  5 di  marzo  dell'an. 
1782  mentre  era  egli  in  età  mollo  avanzata. 
11  Padre  D.  Antonio  Bianchi  della  medesima 
congregazione  ne  pubblicò  in  Napoli  I'  elogio 
funebre  recitatogli  all’  occasione  de’  solenni 
funerali,  con  cui  si  onorò  la  memoria  di  un 
si  tanl’  uomo. 

* TOH  HE  (Filippo),  nacque  in  Cividale  di 
antica  e nobile  famiglia  nel  16^7  di  cui  ha 
acrittn  lungamente  la  vita  Girolamo  Lione,  e 
più  brevemente  in  latino  il  coltissimo  Ab. 
racciolati.  Egli  dopo  esser  stalo  in  Padova 
scolaro  del  famoso  Ottavio  Ferrari,  e dopo  es- 
sersi ben  istruito  non  sol  nell'amena  lettera- 
tura, ma  ancora  nella  giurisprudenza,  nella 
matematica  c nell'  anatomia,  passò  a ltoma 
nel  1687,  e ammesso  nel  Collegio  detto  de 
Propaganda,  tutto  si  diè  agli  studi  sacri,  e si 
rendette  in  essi  si  nolo,  che  il  card.  Giuseppe 
Renato  Imperiali  andando  Legato  a Ferrara 
seco  il  condusse  suo  Uditore.  Tornato  dopo 
6 anni  a Roma,  si  applicò  a scrivere  la  sua 
grand’opera  sulle  antichità  di  Anzio,  e la  pub- 
blicò nel  1700  col  titolo:  Monumenta  V eieria 
Attili  eie.  ed  ebbe  il  piacer  di  vederla  ricevu- 
ta con  sommo  applauso  degli  eruditi,  eonorata 
di  quegli  elogii,  che  ben  le  crea  dovuti.  Cle- 
mente XI  noi  1702  il  nominò  Vescovo  d’A- 
dria,  ed  egli  trasferitosi  alla  sua  Chiesa,  la 
resse  con  sommo  zelo,  senza  però  intermettere 
gli  usilati  suoi  studi,  fino  all'anno  1717,  che 
fu  P ultimo  della  sua  vita.  Più  altre  Disserta- 
zio  ni . e più  altri  opuscoli  appartenenti  alle  an- 
tichità, alla  storia  Naturale,  e ad  oltre  materie 
diede  egli  alle  stampe,  e più  altri  rimasero 
inediti,  de’ quali  si  può  vedere  il  Catalogo 
nelle  due  sopraccitate  vile,  ove  anche  ragio- 
nasi delle  oantesc,  che  per  alcun  di  essi  ei  so- 
stenne. 

TORRKBLATCA  (Fiuncr.sco  ViLlai  Muda), 
spagnuolo,  fiori  verso  l’an.  1620.  Di  lui  ab- 
biamo: Compendio  dei  peccnli,  in  cui  si  trova 
T invocazione  diretta  od  indiretta  col  demonio, - 
Siviglia,  nel  ifii8.Dupin,  Tavola  degli  autori 
ecclet.  del  eccolo  XyJI,  col.  iSg4- 

TOBREVTE,  lorrens,  in  greco  cheimarroe, 
in  ebraico  nachal.  Distinguasi  ordinariamen- 
te il  torrente  dal  fiume,  avendo  il  fiume,  acqua 
perenne,  mentre  il  torrente  riceve  l'acqua  sol- 
tanto dallo  scolo  delle  grandi  pioggia  sui  mon- 
ti o nelle  valli,  essendo  fuori  di  un  tal  tempo 
asciutto.  Però  nella  Sacra  Scrittura  non  è os- 
servala sempre  una  tale  distinzione  c non  di 
rado  prendesi  l’ uno  per  l’altro.  Cosi  per  es.  il 
Nilo  e chiamato  torrente  dell’  Egitto  {Num.  c. 
34,  v.  5.  Josuè,  0.  i5,  v.  4 e 47)»  e l’Eufralc 
è dello  il  torrente  dei  Salci  {Isaia,  0.  i5,  v. 


7).  E siccome  il  vocabolo  ebraico  nachal  si- 
gnifica non  solo  un  torrente,  ma  anche  una 
valle;  cosi  la  Sacra  Scrittura  mette  talvolta 
I’  uno  per  l’altra:  p.  e.  il  torrente  di  Gerara, 
invece  della  valle  di  Gerara  ( Genee ■ c.  26, 
v.  17).  — Nel  senso  figurato  un  torrente  si- 
gnifica abbondanza,  tanto  in  bene  quanto  in 
male  (Jerem.  c.  2,v.  18.  Isaia,  c.  66,  v.  12). 
— Nei  sacri  libri  sono  nominati  diversi  torren- 
ti, come  quelli  di  Cedron,  d’Amon,  di  Cison, 
ecc.  pei  quali  potransi  consultare  i loro  parti- 
colari articoli. 

TOBBES.  V.  Torbe,  antica  città. 

TOBBES  (Luigi  dei,  arcivescovo  di  M inrea- 
le,  nato  a Malaga  ai  6 novembre  1 533,  fu 
chiamato  a Roma  nel  i55o  da  Luigi  de  Torres, 
arcivescovo  di  Salerno, suo  zio,  elle  gli  cedette 
il  prolonolariato  apostolico  ed  un  ricco  bene- 
fizio. Nell’anno  appresso  fu  creato  presidente 
della  camera  apostolica.  Il  papa  Pio  V faceva 
tanto  cooto  de’  suoi  talenti  e della  sua  pruden- 
za negli  affari,  che  nel  iSjo  lo  mandò  io  qua- 
lità di  legato  straordinario  in  lspagns,  per  in- 
durre il  re  Filippo  II  a collegarsi  coi  Venezia- 
ni contro  de’  Turchi  ed  a somministrare  soc- 
corsi ai  Cattolici  di  Inghilterra.  Torres  tornò 
a ltoma  dopo  di  essere  compiutamente  riuscito 
nella  sua  missione.  Da  quel  momento  in  poi  il 
re  Filippo  li  tenae  commercio  letterario  con 
lui,  e gli  raccomandò  gli  affari  importanti  che 
aveva  a trattare  colla  corte  di  Roma.  Nel  1572, 
il  duca  di  Alba,  che  trovavasi  in  Fiandra, 
avendo  grande  bisogno  di  denaro,  nè  trovan- 
done a prestito  da  nessuno,  Torres  offri  ioooo 
scudi.  Nel  tSjS  il  re  di  Spagna  lu  propose 
per  l’arcivescovado  dì  Monreale  ed  in  un  breve 
che  il  papa  Gregorio  XIII  gli  accordò  I’  anno 
susseguente,  quel  pontefice  ricorda  i servigi 
che  Torres  aveva  reso  alla  cristianità,  nego- 
ziando una  lega  Ira  il  re  di  Spagna  e la  re- 
pubblica di  Venezia,  con  che  aveva  efficace- 
mente contribuito  alla  vittoria  che  i Cristiani 
riportarono  contro  i Turchi , nel  7 ottobre  t5ji. 
Torre»  fu  inviato  due  volte  a Malta  dal  papa 
Gregorio  XIII, che  gli  affidò  varie  allre  incom- 
benze importanti.  Moria  Roma  alti  3i  dicem- 
bre i584-  Biogr.  unir. 

TOBBES  (Lutai  de),  nipote  del  precedente, 
nato  a Roma  affi  27  ottobre  i552,  fu  crealo 
referendario  dell’  una  e dell’  altra  segnatura. 
Successore  di  suo  sio  nell’  arcivescovado  di 
Monreale,  lu  fatto  cardinale  nel  1606  dal  pon- 
tefice Paolo  V.  Morì  nel  1609  a Roma  dopo 
di  avere  fondato  il  seminario  ili  Monreale,  e 
di  avere  regalalo  la  ricca  sua  biblioteca.  Ave- 
va avuto  commissione  da  suo  zio  di  raccoglie- 
re negli  archivi  d'Italia  e Sicilia  i diplomi  e 
documenti  riferibili  alla  chiesa  di  Monreale. 
Essendo  arcivescovo  pubblicò  il  suo  lavoro, 
sotto  il  oome  di  Lello,  suo  segretario,  in  un’o- 
pera erudita  intitolala:  Storia  della  chiesa  di 
Monrcute  scrina  da  Giovanni  luigi  Lello 


TUR 


T 0 B 


461 


Roma,  1596,  io  4 ° divisa  in  quattro  parti. 
Nella  prima  l’ autore  descrive  In  chiesa  catte- 
drale di  Monreale.  Nella  seconda  parte  dell'o- 
pera trovasi  la  serie  degli  arcivescovi  di  Mon- 
reale, colla  vita  di  ciascun  d’  essi.  Nella  terza 
vi  sono  i documenti  relativi  alla  cattedrale  ed 
alla  giurisdizione  dell'arcivescovo.  Nella  quar- 
ta ristampò  I'  operetta  seguente,  di  cui  aveva 
scoperto  il  manoscritto  iu  Sicilia  e che  aveva 
egli  già  pubblicalo  in  Roma  nel  1687:  De 
reaedificaiione  monasterii  S Martini  de  Sca- 
la, Donarmi,  ordinis  S.  Benedirti  et  dioece- 
sis  Monda  Jìegalis,  tibellua  ante  ducemoa 
annoi  a pio  auclore  eonseriplus.  Questo  pre- 
lato era  in  carteggio  con  gli  uomini  più  illu- 
stri del  suo  tempo,  Ira  i quali  i cardinali  Bar- 
romeo,  Baronio,  il  Tasso,  eco.  Biogr.  univ. 
— La  cattedrale  di  Monreale  fu  nuovamente 
illustrala  dal  duca  di  Serradifalco,  il  quale 
pubblicò  la  sua  opera  a Palermo  nel  i838, 
gr.  in  foglio  con  28  tavole  incise  in  rame.  Non 
pertanto  la  descrizione  del  Torres  non  va  tra- 
scurala : che  anzi,  sia  pei  documenti,  sia  per 
altre  notizie  relative  a quella  chiesa  ed  ai  suoi 
arcivescovi  sarà  sempre  libro  importante  e da 
consultarsi.  In  oggi  l’illustrazione  del  Torres 
è assai  rara  in  commercio. 

TORRIANO  (Alessandro),  nacque  a Crema, 
fu  canonico  di  Lalerano  e vescovo  di  Uilia, 
nominato  dal  papa  Clemente  Vili.  Di  lui  ab- 
biamo un  Trattato  sulla  gerarchia  ecclesiasti- 
ca, stampalo  a Venezia  nel  i(ìo4.  Dupin,  Ta- 
vola degli  autori  ecclesiastici  del  secolo  XT1I 
col.  1674. 

TORMA  IVO  (Francisco),  celebre  scrittore 
ecclesiastico  del  XVI  sec.,  si  chiamava  della 
Torre  o Torròs  e nacque  ad  llerrera,  nella 
diocesi  di  Vulenza  in  Spagna,  verso  l'on.  i5o4- 
Applicossi  allo  studio  del  greco  e dell'ebraico, 
delle  antichità  ecclesiastiche  e della  teologia, 
irorossi  al  concilio  di  Trento,  nel  1062,  e si 
oppose  alla  concessione  della  comunione  sotto 
le  due  specie.  Unirò  nella  società  dei  gesuiti 
nell  ao.  1 566,  in  età  di  più  di  sessaul'anni,  e 
mori  a Roma  il  21  novembre  i584-  Tradusse 
molti  Padri  greci  in  Ialino,  e compose  uu  gran 
numero  di  opere  : cioè  un  trattalo  dogmatico 
dell’  eleiione  divina  e della  giustificazione, 
stampalo  a Roma  nel  i55i.  Un  Trattalo  sulla 
residenza  dei  pastori,  per  dimostrare  che  è di 
diritto  divino  stampalo  a Firenze  nello  stesso 
anno.  Tre  libri  sull'autorità  del  sommo  ponte- 
fice ; ivi,  nel  i55a.  Un  Trattato  degli  atti  dei 
sesto  concilio  e degli  atti  che  gli  sono  attri- 
buiti; ivi.  Quattro  libri  dei  caratteri  dogmatici 
della  parola  di  Dio,  ivi,  nel  1S61.  Delle  com- 
mende perpetue  delle  Chiese  vacanti,  e della 
residenza  dei  pastori;  Venezia,  nel  1S62.  Dei 
voti  monastici  e dei  loro  obblighi;  Roma,  nel 
ififii,  in  tre  libri,  lln  Trattalo  del  celibato, 
ed  un  altro  dei  matrimoni  clandestini;  Vene- 
zia, ififid.  Ha  composte  queste  opere  prima 


di  farsi  gesuita;  quelle  che  ha  scritto  essendo 
gesuita  sono-,  un’  Apologia  per  il  libro  della 
residenza  dei  pastori.  Uno  scritto  per  dimo- 
strare che  noo  bisogna  permettere  agli  Ebrei 
se  non  la  lettura  della  legge  e dei  profeti.  Un 
Trattato  dei  canoni  degli  Apostoli  e delle  de- 
cretali dei  papi  contro  i Centorialori;  Colonia, 
nel  1575.  Un  Trattato  delle  ordinazioni  gerar- 
chiche dei  ministri  della  Chiesa  cattolica,  eco. 
in  due  libri,  stampalo  a Diliogen,  nel  >572; 
Colonia,  nel  1S75.  Uno  scritto  contro  gli  arti- 
coli della  disputa  di  Lipsia,  riguardo  alla  Chie- 
sa ed  alle  ordinazioni  dei  ministri  ; Colonia, 
nel  i574-  Un  altro  Trattalo  sullo  stesso  argo- 
mento, contro  gli  articoli  dellasecooda  disputa 
di  Andrea  Freyhub;  ivi, nel  1578.  Due  trattati 
dell’Eucaristia  contro  Andrea  Volano,  polacco, 
discepolo  di  Calvino,  stampalo  a Parigi  nel 
1S77.  Un’Apologià  contro  Bcguin,  calvinista 
di  Bourges,  calunniatore  della  società  di  Gesù; 
Colonia,  nel  1 S78.  Difesa  dei  passi  della  Scrit- 
tura sulla  Chiesa  cattolica  e sul  papa  successo- 
re di  S.  Pietro,  contro  i sofismi  di  Aolonio 
Sadeel  0 Chaudieu , luterano;  Colonia, nel  1 58  o. 
Due  libri  per  la  difesa  di  quest'  opera;  ivi.  Ua 
terzo  libro,  in  due  parti,  contro  la  lettera  di 
Antonio  Sadeel;  Ingolsladt,  nel  i58i.  Una  se- 
conda Difesa  dei  passi  della  Sacra  Scrillura, 
risguardanti  la  Chiesa  ed  il  papa,  contro  Sa- 
deel,  in  tre  libri; Ingolsladt.  nel  1 583  e 1 584. 
Una  lettera  sulle  rendite  ecclesiastiche  e sul- 
1'  uso  che  se  ne  deve  fare,  io  data  di  Roma 
del  20  aprile  1 5’74-  Una  Lettera  riguardante 
la  definizione  del  peccato  originale,  tratta  da 
S.  Dionigi  CArropagila,  e riguardante  la  con- 
cezione della  Madre  di  Dio  senza  peccalo;  In- 
golstadl,  i58i.  Un’ Epistola  contro  gli  Ubi- 
quitari ariani;  ivi,  i583.  Una  Risposta  apolo- 
etica  ai  principali  argomenti  impiegati  da 
aolo  Verger,  eretico,  nel  suo  libello  intitola- 
lo: dell’Idolo  di  Loreto;  ivi,  i584-  Una  lette- 
ra in  difesa  della  società  dei  gesuiti,  che  è la 
175  ira  le  lettere  di  Osio.  In  molle  di  queste 
opere  il  Tornano  mostra  maggiore  erudizione 
che  critica.  Dupin,  Bibl.  deijli  autori  del  seco- 
lo XTJ,  pari.  4,  pag.  434  e seg. 

TORRIGIO  (Fa  A "CESCO  maria),  erudito,  na- 
to a Roma,  verso  1'  anno  1 58o,  fiori  sotto  il 
pontificato  di  Urbano  Vili.  Fatto  canonico  di 
S.  Niccolò,  mise  a profitto  il  suo  talento  per 
comporre  diverse  opere.  L’Alacci,  nelle  Apes 
Urbanae,  ne  annovera  19:  noi  potremmo  au- 
mentare la  Usta  con  altri  articoli.  Sono  in  ge- 
nerale Memorie  sulla  fondazione  delle  chiese, 
sul  martirio  dei  santi,  sul  culto  delle  immagi- 
ni, ee.  Le  sue  pubblicazioni  non  oltrepassano 
l'anno  1649,  che  fu  probabilmente  l’ultimo 
di  sua  vita.  Fra  le  diverse  opere  dei  Torrigio 
sono  particolarmente  notabili  le  seguenti:  1." 
Le  sacre  grotte  valicane  cioè  narrazione  delle 
cose  notabili,  che  tono  sotto  il  pavimento  di 
S.  Pietro  ; Roma,  iG3g,  in  8.*  L' autore  si 
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giovò  dei  lavori  di  Giacomo  Grimaldi  e del- 
F Affavano.  2.‘  De  eminenlise.  cardinatibue 
ìcriploribut,  Roma,  1 64- 1 . in  4 ° Bioqr.  unte. 

TORRCBIA  (Gicsipps),  storiografo  de’  fran- 
cescani, nacque  verso  il  line  delscc.  Wll  a 
Granata  in  Ispagna,  dove  entrò  nell'ordine  di 
S.  Pietro  d’ Alcantara.  Mandato  nelle  isole 
Filippine,  in  qualità  di  missionario  e segreta- 
rio del  Padre  ragneras  commissario  generale 
del  Messico,  gli  ordini  religiosi  che  tale  com- 
missario doveva  riformare  insorsero  contro  di 
lui,  e Torrubia  cacciato  in  prigione,  non  ven- 
ne liberato  che  dopo  una  cattività  di  quattro 
mesi,  dal  sindaco  generale  dei  francescani,  il 
naie  rimandollo  a Cadice.  Nei  suoi  viaggi  in 
sia  ed  in  America,  quando  il  suo  ministero 
glielo  concedeva,  occupa  vasi  della  storia  na- 
turale : fece  specialmente  una  raccolta  di  fos- 
sili rarissimi.  Nel  ij32  era  guardiano  di  un 
convento  nelle  isole  filippine.  Poi  che  ebbe 
visitato  tutte  le  provicele  dell'  America  Meri- 
dionale e fallo  un  lungo  soggiorno  a Canton 
nella  China,  tornò  nel  1760  in  patria  e di  là 
fece  (re  viaggi  a Roma.  Mori  nel  1768  nel 
monastero  d1  Aracoeli.  Pubblicò  in  idioma 
spagnuolo  : 1 .*  Cerimoniale  romano  dei  reli- 
iosi  scalzi  di  S.  Francesco,  nella  provincia 
i S.  Gregorio  dei  Filippini;  Manilla,  1728, 
in  8."  2.  Dissertazione  storico-politico-geo- 

Sra fica  delle  isole  Filippine;  Madrid, 1736,  in 
e 1 y 53,  in  8.”  3."  Trattato  critico;  Ma- 
drid, 1738,  io  8.°:  questo  scritto  contro  un 
religioso  del  ano  Ordine,  tratta  di  varie  mate- 
rie che  riguardano  l'ordine  di  S.  Francesco. 
4-°  Orazione  funebre  del  venerabile  fra  Lui- 
gi, religioso  scalzo  di  S.  Francesco  nella  vec- 
chia Casliglia;  Madrid,  1737,  in  8."  S.°  Dis- 


di morale;  Lione,  I75i,  in  4.°  7-°  Cronaca 
dell'ordine  serafico;  Roma,  1756,  in  foglio. 
8.°  Intorno  al  libro  dell’ orazione  di  S.  Pietro 
d' Alcantara;  Madrid,  rjSg  Biogr.  univ. 

TORTA  PANI8.  Queste  parole  della  Volgata 
significano  un  pane  fatto  con  fichi  e farina 
impastata  con  acqua  pura.  Però  alenai  sono 
d’  avviso  che  l' ebraico  einar,  tradotto  dalla 
Volgala  per  torta  panie  e da  monsignor  Mar- 
tini per  pane  tondo,  cioè  un  intiero  pane,  si- 
gnifichi invece  un  pezzo  di  pane.  Però  il  pas- 
so dell'  Esodo  in  cui  trovasi  usato  quel  voca- 
bolo sembra  che  non  lasci  alcun  dubbia  sul 
credere  che  il  einar  ebraico,  od  il  torta  pa- 
nie della  Volgala  sia  propriamente  no  pane 
intiero  e non  un  solo  pezzo  di  esso:  Toriata- 
gue  panie  unirne  lolite,  ecc.  dice  la  Volga- 
ta,... de  caniitro  azymorum,  c prenderai 
c cioè  nn  pane  tondo  ed  una  stiacciata  unta 
s con  olio  e una  sfogliata  dal  canestro  degli 
< ozimi,  ecc.  e porrai  tutte  queste  cose  sulle 
c mani  di  Aronne  e de’suoi  figliuoli  e li  con- 


< sacrerai  alzando  queste  cnsc  dinanzi  al  Si- 
« gnore  » Kxod.  0.  29,  v.  a3  c seg. 

TORTIBOLI,  TurtiSulum,  antico  vescovado 
d’Italia,  nella  Capitanata,  era  suffroganeo 
della  metropoli  di  Benevenlor  La  città  di  Tor- 
liboli  essendo  stala  distrutta  la  sede  venne 
unita  a quella  di  Lucerà  ed  il  titolo  soppres- 
so.  — Ignorasi  il  nome  del  primo  vescovo  di 
Torliboli,  il  quale  venne  postulato  per  la  sede 
di  Firenze  dal  capitolo  di  quella  Chiesa,  nel 
iz36,  essendo  papa  Gregorio  IX.  Gli  altri  ve- 
scovi sono:  Stefano  di  Fcrrenlino,  religioso 
di  Fossanuova,  dell’ordine  cisterciense,  nomi- 
nato nell’an.  1 a 54;  Egidio,  ne  occupava  la 
sede  nell'an.  1286;  Bartolomeo,  nel  >3oo; 
Giordano,  nel  i3G6;  Bartolomeo,  dell’ordine 
dei  frati  predicatori,  nel  1367;  Bartolomeo, 
già  vescovo  di  Lesina,  trasportalo  alla  Chiesa 
di  Tortiboli  nel  i4oq.  Italia  sacra,  tom.  8, 
col.  38g. 

TORTO.VA,  Tortona,  Derlona,  città  degli 
Stali  Sardi,  nella  divisione  di  Alessandria  da 
cui  è distante  4 leghe,  capoluogo  di  provincia 
c di  mandamento.  È situala  presso  la  sponda 
destra  della  Scrivia,  appiedi  di  un’altora  sulla 
quale  vedonsi  ancora  gli  avanzi  di  un  castello 
munito.  Il  numero  de*  suoi  abitanti  è di  8 0 
qooo  circa.  — Tortona,  fondata  come  erede- 
si  dai  Galli,  venuti  io  Italia  con  Brenno,  di- 
ventò città  assai  commerciante  al  tempo  dei 
Romani.  Federico  Barbarossa  la  prese  e Farse: 
rialzatasi  in  seguito  governossi  colle  proprie 
leggi;  ma  alla  fine  i re  di  Sardegna  se  ne  im- 
padronirono.— È Tortona  sede  di  un  vescovo, 
tn  oggi  sulfraganeo  di  Genova:  la  sua  catte- 
drale è sotto  il  nome  dell*  Assunzione  e di  S. 
Lorenzo:  havvi  altresì  un  convento  di  cappuc- 
cini. — Il  primo  vescovo  di  Tortona  fu  S. 
Marziano,  ordinato  verso  Fan.  76:  occupò 
questa  sede  pel  corso  di  4-1»  anni,  e soffri  il 
martirio  sotto  l’imperatore  Traiano-  Suoi  suc- 
cessori furono  : S.  A ri  ber  lo,  dall'an.  128  al 
1 53:  S.  Ammonio,  dal  161  al  171;  la  sua  fe- 
sta si  celebra  in  Tortona  alti  io  gennaio  : S. 
Terenziano, verso  il  176,  martirizzato  nel  187: 
S.  Costantino,  eletto  nel  187,  morto  nel  237: 
S.  Lorenzo,  dal  246  fino  al  272,  ecc.  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Tortona  uno  a Giulio  Re- 
ala, milanese,  eletto  nel  1701,  vedasi  l 'Italia 
eacra,  tom.  4,  col.  1 ad. 

TORTORA,  uccello  puro,  di  cui  è fatta  più 
volte  menzione  nei  libri  santi,  e che  offri  vasi 
talvolta  in  sagrifizio.  Prima  della  legge,  Àbra- 
mo uni  al  sagrifizio,  di  cui  parlasi  nella  Ge- 
nesi, 0.  i5,  v.  9,  una  tortora  ed  una  colom- 
ba. Questi  sagritizi  di  tortore  o di  colombini 
erano  stabiliti  spezialmente  in  favore  dei  po- 
veri. La  Sacra  Sriltura  distingue  le  occasioni 
nelle  quali  doverano  essere  offerii  siffatti  ani- 
mali ( Lenii,  c.  12,  v.  6,  7,  8;  c.  1 4.  v.  22. 
Aum.  c.  6,  v.  12  ).—  Lo  sposo  del  Canto  dei 
cantici,  paragona  le  guance  della  sua  sposa 
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alla  bellezza  della  tortora.  Cani.  c.  i,  v.  9. 
1).  Cairn  et,  Di-imi.  della  Ilibbia. 

TORTO  B A (Agostino),  chierico  regolare  so- 
mesco,  nacque,  nella  diocesi  di  Ferrara.  Edu- 
cato in  questa  città,  nel  pio  luogo  degli  orfani 
chiamato  S.  Maria  biauca,  vesti  l'abito  di 
•quei  religiosi  in  Venezia  li  1 4 giugno  1 563, 
cambiando  il  suo  primo  nome  di  Annibaie  in 
quello,  di  Agostino.  I suoi  progressi  nelle 
scienze  furooo  sì  rapidi,  che  in  età  di  23  anni 
potè  insegnare  con  lode  la  filosofia  in  quel 
seminario  patriarcale.  Più  che  ad  altro  attese 
però  agli  studi  teologici  siccome  più  necessari 
a spargere  utilmente  la  divina  parola,  al  quale 
miqjstero  egli  si  applicò  con  molto  zelo  e dot- 
trina. Questa  unita  alle  altre  virtù  gli  merita- 
rono di  essere  innalzato  all’  onore  di  preposto 
generale  della  sua  congregazione,  nel  quale 
incarico  morì  in  Salò  li  1 novem.  1621,  con 
faina  di  pietà  singolare.  Si  rese  celebre  per  la 
vita  di  S.  Girolamo  Emiliaoi  fondatore  dei- 
fi  Ordine,  da  lui  scritta  iu  lingua  latina.  Egli 
si  pose  a tale  fatica  per  supplire  al  difillo  di 

Jfuelle,  che  erano  già  stale  pubblicate  iraper- 
etlamente.  Fu  stampata  in  Milano  nel  1620, 
poscia  in  Pavia  nel  1629.  Lo  stile  è general- 
mente nitido:  le  sole  (re  descrizioni,  fi  una  di 
Venezia,  I'  altra  del  luogo  dove  è situato  il 
borgo  di  Somasca  nel  territorio  di  Uergamo, 
la  terza  della  riviera  di  Salò  0 sia  del  lago  di 
Garda  bastano  a formare  un  vantaggioso  con- 
cetto di  quest'  opera.  Lasciò  pure  un  opuscolo 
In  honorem  Angclorum  cuslodum,  sive  ojjì- 
cium  de  iisdem  ed  un  libro  De  fiducia  in 
Deum,  i quali  si  conservano  manoscritti  in 
Milano  nell’archivio  di  S.  Damiano  in  Mon- 
forte.  Veggansi  le  Memorie  storiche  de  lette- 
rariferraresi  del  Darotli,  tomo  a,  pag.  234- 
TOHTOSA,  Denota,  città  vescovile  di  Spa- 
gna, distante  16  leghe  da  Tarragona  e 37  da 
Valenza,  sulla  sponda  sinistra  dell’  Ebro.  Il 
numero  de’tuoi  abitanti  è di  lo  ad  1 1000.— 
È Toriosa  città  antichissima,  ed  i Romani  le 
diedero  il  titolo  di  municipale,  fu  in  seguilo 
desolata  dalle  guerre  tra  i Mori  e gli  Spa- 
gnuoli,  e finalmente  cadde  in  potere  del  conto 
di  Barcellona,  il  quale  la  tolse  ai  primi  nel- 
1’ anno  u4<,  quindi  .venne  unita  agli  Stati 
del  re  di  Spagna.—  È Tortosa  sede  di  un  ve- 
scovado sufi'raganeo  di  Tarragona.  Gli  edilìzi 
piò  rimarcabili  sono  : la  cattedrale,  di  stile 
gotico,  grande,  ben  ornala,  ed  il  grande  pa- 
lazzo vescovile.  Oltre  la  cattedrale,  vi  sono  4 
chiese  parrocchiali,  9 conventi,  3 dei  quali 
di  monache,  un  collegio  ed  un  ospedale.  Il 
capitolo  della  cattedrale  è composto  di  cano- 
nici regolari  dell'  ordine  di  S.  Agoslino:  i ca- 
nonici sono  20  con  12  dignità.  — Furono  te- 
nuti in  Tortosa  2 concili,  il  1.°  dei  quali  nel- 
1'  an.  1429:  Pietro  cardinale  di  Foii,  legalo 
della  Santa  Sede,  vi  presiedette,  e vennero 
fatti  20  canoni  relativi  ai  benefizi  ecclesiastici, 
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ai  sacerdoti  io  cura  d'anime,  alla  amministra- 
zione dei  sagrataceli  nelle  cappelle  0 nelle  - 
case  private,  ecc.,  fu  altresì  ordinalo  di  leg- 
gere nei  sinodi  la  costituzione  del  papa  Boni- 
fazio Vili,  che  comincia  Quidam  ut  intellexi- 
mut,  contro  coloro,  i quali  citano  gli  eccle- 
siastici davanti  ai  giudici  secolari  per  oppri- 
merli, ecc.  Lab  12.  Hard.  8.  — Il  a.0  con- 
cilio fu  tenuto  nell’an.  iSjS,  relativamente 
alla  disciplina  ecclesiastica. 

TORTURA,  quttlio,  gebenna,  tortura.  Tor- 
mento, cioè  pena  alili  Ulva . che  davasi  altrui 
per  fare  confessare  i misfatti.  Distinguevansi 
varie  sorti» di  tortura:  chiamavasi  tortura  pre- 
paratoria quella  ordinata  prima  della  sentenza 
definitiva,  e tortura  definitiva  quella  ordinata 
dalla  sentenza  di  morte.  La  tortura  preparato- 
ria  veniva  orJinata  mane  elibus  indici is  ; di 
maniera  che  se  1'  accusato  non  confessava 
nulla,  non  poteva  più  essere  condannato  a 
morte;  ma  solamente  ad  omnia  citra  mortem. 
La  tortura  definitiva  era  quella  che  davasi  ai 
rei  condannati  a fine  di  ottenere  da  essi  la  ri- 
velazione dei  loro  complici,  in  oggi  quesla 
pena  alflilliva  non  è più  in  uso  in  alcuno  Stato 
incivilito. 

TORL’SK,  Torutcum,  arcivescovado  di  Mo* 
scovia,  unito  a quello  di  Susdal.  V.  Sgsdil. 

Tose  snella,  Tuscania,  città  degli  Stali 
della  Chiesa,  delegazione  di  Civilà- Vecchia, 
da  cui  è distante  8 leghe  circa,  sopra  un  colle 
ai  piedi  del  quale  scorre  la  Alarla.  Il  numero 
de' suoi  abitanti  in  oggi  è di  3ooo  circa.  Fa 
anticamente  Toscanella,  sede  di  un  vescovado 
e diede  molli  pontefici  alla  Chiesa,  cioè:  E un- 
cinano, Pasquale  I,  Leone  I,  Giovanni  I,  Lu- 
cio III,  Leone  IV,  Bonifazio  111  e Paolo  111. 
Questa  Chiesa  venne  unita  a quella  di  Viterbo 
nel  secolo  decimoterso.  L'  antica  cattedrale  di 
S.  Pietro  sussiste  ancora  e vi  sono  altresì  Ira 
conventi.  — Il  primo  vescovo  di  Toscanella 
fu  Urbano,  il  quale  assistette  ai  concili  di  Ro- 
ma, tenuti  negli  anni  5g5  e 601.  Successori 
di  Urbano  furono  Marco,  che  trovossi  al  con- 
cilio Lateranensc  nel  64g;Godemondo,  al  con- 
cilio di  Roma,  nel  626  ; Giovanni,  ai  concili 
di  Roma,  nell’  8g8,  ecc.  V.  Italia  Sacra,  t. 
io,  col.  180. 

TOSELLi  ( Floriano  ),  biografo,  nato  net 
ifipg,  a Bologna,  vestì  l'abito  de' cappuccini 
a Cesena,  e si  fece  chiamare  Bernardo,  da  che 
ebbe  proferiti  i suoi  voli  nel  1718.  Fu  succes- 
sivamente lettore  di  teologia  a Ravenna  ed  a 
Bologna  ; i suoi  confratelli  lo  innalzarono  alle 
prime  caricbe  dell'  Ordine,  c dopo  di  avere 
sostenuto  diverse  missioni  a Malta,  a Roma,  a 
Milano,  mori  a Bologna  il  19  febb.  1768.  Le 
sue  opere  sono:  i.*  Manuale  confestorum 
ordini s eapucinorum;  Venezia,  i63j,  in  16.* 
2.  Orazione  panegirica  in  lode  di  S.  Aosovi- 
no,  vescovo  di  Camerino  ; Camerino,  1738, 
in  4-*  3.°  Imlilutio  theologica,  juxta  omnia 
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éo.jmnla , tcholutiico  nervo  tnttrucla  ; Vene- 
zia, 17461  4 volumi  in  4**  & un  corso  «li  teo- 
logia giusta  il  metodo  di  Scoto.  4 ° Hibliothe- 
ca  scriptorum  ordini s minorai»  S.  Francisci , 
capucinorum , ecc.  ; ivi.  1747»  *n  foL  E una 
ristampa  dell’i  dra  del  P.  Dionigi  da  Genova, 
con  molte  aggiunte.  L*  ordine  dei  cappuccini 
aveva  dato  Imo  al  1746  millenovan  lamie  scrit- 
tori. 5."  lettera  al  maresciallo  Heilt  sopra  il 
vano  timor  della  morte;  Bniogoa,  1766,  in  8.* 
V.  Fa  utilizi,  Scrittori  bolognesi , IX  voi.  e 
biog.  univers.  frane. 

TOSONE  !>’  OHO  ( Ordikk  del  ) : Tu  a Bru- 
ges, nel  10  gennaio  dell’ an.  i43o,*cbe  Filip- 
po il  Buono,  duca  di  Borgogna,  istituì  I’  ordi- 
ne del  Tosone  d’oro,  in  onore  della  Beatissima 
Vergine  Moria  e dell*  Apostolo  S.  Andrea,  ed 
in  occasione  del  suo  matrimonio  coll'  infanta 
Isabella  di  Portogallo.  Nella  seconda  festa  del* 
I'  Ordine,  che  venne  celebrata  nell' m.  i43i, 
vennero  pubblicati  gli  statuti,  de’ quali  uno 
degli  articoli  stabilisce,  che  nel  caso  che  la 
casa  di  Borgogna  non  lasciasse  alcun  erede 
maschio,  lo  sposo  della  figlia  erede  dell*  ulti- 
mo sovrano  sarebbe  capo  dell'Ordine.  Dopo  la 
morte  di  Carlo  il  Temerario,  la  sua  figlia  uni- 
ca sposò  l'arciduca  d'Austria  Massimiliano, 
poscia  imperatore  d'Alemagna  : fu  collo  ste  so 
malrimonio,  che  la  sovranità  dei  Paesi-Bassi 
ed  il  possesso  della  dignità  di  gran  maestro 
dell'  ordine  del  Tosone  d’  oro  passarono  alla 
casa  d'Austria.  Nel  1 556,  dopo  l'abdicazione 
deli  imperatore  Carlo  V,  discendente  dal  figlio 
dell'imperatore  Massimiliano,  il  ramo  spagnuo- 
lo  della  casa  d'  Austria  restò  in  possesso  dei 
Paesi-Bassi  e dell’  Ordine  ; ma  quando  questo 
ramo  si  eslinse  in  novembre  dell'anno  1700, 
Della  persona  del  re  Carlo  II, ed  allorché  scop- 
piò la  guerra  dello  successione  di  Spagna, 
Carlo  III,  floscia  imperatore  Carlo  VI,  ed  il  re 
Filippo  V fecero  valere  i loro  diritti  su  aue- 
st’  Ordine.  Carlo  non  potè  conservare  la  Spa- 
gna, ma  restarono  a lui  i Paesi-Bassi,  che  per 
ciò,  siccome  il  fondatore  dell’  ordine  del  To- 
sone d’oro  era  stalo  sovrano  di  quel  paese  ; 
cosi  dichiarossi  solo  capo  legittimo  dell’ Ordi- 
ne, portò  seco  lui  lutti  gli  archivi  quando  partì 
dalla  Spagna,  e di  ritorno  a Vienna  nel  1713 
ne  celebrò  il  ristabilimento  con  grandissima 
pompa.  Filippo  V,  re  di  Spagna,  dichiarossi 
egli  pure  gran  maestro  delfOrdinc,  e protestò 
nel  1^11  contro  la  dichiarazione  dell’ impera- 
tore Carlo  : ma  uoa  siffatta  questione  non  ven- 
ne mai  decisa  ed  i due  sovrani  continuarono  a 
nominare  i cavalieri  del  Tomo  d’  oro.  — Que- 
st’ Ordine  è sempre  stalo  consideratissimo,  e 
gode  anche  al  presente  di  grandissimi  vantag- 
gi. La  nomina  dei  cavalieri  dipende  intiera- 
mente dalla  volontà  del  gran  maestro,  ed  il 
loro  numero  è illimitato.  In  conseguenza  degli 
statuti,  i membri  dell'  Ordine  devono  essere 
cattolici  e non  portare  alcuu'altra  decorazione 


fuorché  quella  del  Tosone  d*  oro,  eccettuati  i 
sovrani  e gli  austriaci  quanto  agli  ordini  del 
loro  paese.  La  festa  dell’  Ordine  si  celebra  nel 
giorno  di  S.  Andrea;  nel  giorno  poi  della  San- 
(issi ma T riuità,  i cavalieri  assistono,  nella  chie- 
sa di  corte,  all’  uffizio  del  Tosone  d’ oro.  Il  ri- 
cevimento dei  membri  si  fa  con  molta  solen- 
nità in  un  capitolo  straordinario  presieduto 
dall'  imperatore.  Hélyot,  Storia  degli  ordini 
relig.  e cavallereschi , ».  8-  Perrol,  C dieci, 
des  ordres , 4-* 

Tossir» ivano  (B.  Giovanni  da).  V.Tayellt. 

TOSTAR,  0 TOSTER,  città  vescovile  della 
provincia  di  Gondisaponr,  nella  diocesi  dei 
Caldei.  Era  situata  nel  Courdistao,  nel  paese 
di  Ahwaz,  sul  fiume  che  porla  il  suo  nome.  In 
oggi  chiamasi  Chochester  dagli  indigeni,  e 
Susler,  oppure  Susaslra  negli  scritti  siriaci. 
— Si  conoscono  selle  de’ suoi  vescovi,  cioè  : 
Pluises,  che  sedeva  essendo  imperatore  Zeno- 
ne : Albano  I : Giorgio,  verso  il  655  : Àbra- 
mo Il  : Gregorio  verso  il  770  : Abramo  III, 
nell’ 852  : Ananjesus,  nel  1111.  Oriens  chr . 
t 2,  pag.  1193. 

TOSTAT  (Alfonso),  celebre  teologo  spa- 
gnuolo,  ed  il  più  grande  ingegno  del  suo  se- 
colo, nacque  tn  principio  dell'anno  i4oo  a 
Madrigalejo,  piccolo  borgo  deil’Estreraadura. 
Mandato  dai  genitori  a Salamanca,  quivi  ter- 
minò i suoi  studi  nel  modo  il  più  luminoso,  e 
di  ventidue  anni  ricevette  la  laurea.  Dotto  nel- 
le liogue  e specialmente  nell'ebraica  e nella 
greca,  possedeva  a fondo  la  teologia,  la  filo- 
sofìa, il  diritto  civile  e canonico,  ed  erasi  fatto 
peritissimo  nelle  matematiche,  nella  geografìa 
c nella  storia.  Ottenne  una  cattedra  di  teolo- 
gia che  fu  da  lui  sostenuta  con  grande  splen- 
dore, e ad  onta  della  molta  sua  giovinezza,  fu 
deputato  ni  concilio  di  Basilea  dove  si  distinse 
per  dottrina  ed  eloquenza.  Terminalo  che  fu 
quel  concilio  venne  in  Italia.  A Siena  solenne 
alla  presenza  del  papa  Eugenio  IV  ventuna 
proposizioni  teologiche,  alcune  delle  quali  non 
meritarono  1*  approvazione  del  pontefice.  Non 
tardò  molto  a ritornare  nella  Spagna,  e poco 
tempo  dopo  fu  nominato  vescovo  di  Avila, 
membro  del  consiglio  reale  di  Castiglia  e re- 
ferendario maggiore.  Morì  ai  3 seti.  i454,  in 
età  di  cinquantacinque  anni,  e fu  sepolto  nel 
coro  della  sua  cattedrale  con  un  epitaffio  clic 
incomincia  col  seguente  verso  : 

Uic  Stupor  est  mundi  qui  scibile  discutit  onme. 

Tostai  era  dotalo  di  prodigiosa  memoria,  di 
uno  spirito  vivace  e sottile,  e di  infaticabi- 
le ardore.  E ben  bì  deve  fare  le  meraviglie 
che  in  una  vita  sì  breve  ed  in  mezzo  a distra- 
zioni continue  abbia  avnto  tempo  di  com- 
porre tante  opere  al  pari  det  più  laborioso  e 
fecondo  scrittore.  1 suoi  Commenti  sopra  i libri 
istorici  della  Bibbia  e sul  Vangelo  di  S.  Mat- 
teo furono  pubblicali  per  la  prima  volta  a Ve* 
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«din  nel  i5oy,  per  enrn  del  cardinale  Ximc- 
nes.  Furono  ristampate  ivi  ed  a Colonia.  L’e- 
dizione la  pio  pregiala  à quella  di  Venezia, 
i5g6,  tredici  volumi  in  foglio,  di  cui  l'ultimo 
Contiene  l'indice,  o sia  la  tavola  generale  delle 
materie.  I Commenti  di  Tostai  sono  così  diffu- 
si, dice  Riccardo  Simon,  che  se  ne  potrebbe 
di  leggieri  troncare  una  buona  parte  senza 
che  fossero  perciò  meno  esatti,  ma  è felice 
nelle  sue  digressioni  ; e la  lettura  può  essere 
utile  perchè  egli  è dotto  ed  esercitato  nello 
stile  nella  Scrittura.  In  continuazione  dei  Com- 
menti di  Tostai  si  raccolsero  gli  opuscoli  se- 
guenti : la  Difesa  delle  tre  Conclusioni  ; cin- 
que Paradossi,  ano  sul  nome  di  vaso  che  si  dà 
alla  SS.  Vergine.  ee\i  altri  quattro  sui  titoli 
di  lione,  d' agnello,  di  serpente  e d'aquila  che 
convengono  a Gesù  Cristo  ; un  Trattato  sulla 
Trinità  ; uno  della  condizione  delle  anime  do- 
po la  morte  ; nno  del  miglior  modo  di  gover- 
nare il  popolo  ; un  altro  sulle  parole  di  Isaia  : 
Ecce  virgo  eonetpiet.  Tra  le  opere  di  Tostat 
si  cita  un  Commento  in  spagntiolo  sulla  cro- 
naca di  Eusebio, stampalo. secondo  alcuni  bio- 
grafi, a Salamanca,  t5o6,  5 volumi  in  fol. 
( Non  conosco,  dice  Langlel-Dufrcsnoy,  libro 
più  raro:  c non  so  se  anzi  se  ne  trova  in  Fran- 
cia una  sola  copia  s.  Quattordici  questioni  in 
spagnnolo  sulla  storia  sacra  e sulla  mitologia 
pagana  ; Anversa,  >55i.  Si  conservano  molle 
opere  manoscritte  di  Tostat  nella  libreria  di 
Salamanca.  I curiosi  se  ne  troveranno  i titoli 
nella  Biblioteca  d'Alf.  Chacon,  in  quella  di  Ni- 
cola Antonio,  ed  infine  nella  Biiliol.  degli 
autori  ecclesiastici  di  Dupin.  Biogr.  tmivers. 
frane. 

TOSTATO.  V.  Tostat. 

TOTAPIIOTH.  S.  Girolamo  tradusse  questo 
Vocabolo,  che  trovasi  nell'Esodo,  cap.  i3, 
vera.  16  ; e nel  Deuteronomio,  cap.  6,  vera.  8 
e cap.  zi,  vera.  i8,  per  appensutn  quid. 
Tutto  considerato  credesi  che  totapholb  signi- 
fichi un  ornamento  che  mettevasi  sulla  fronte 
e che  pendeva  tra  un  occhio  e l'altro.  — Mon- 
signor Martini  tradusse  le  espressioni  del  suc- 
citato passo  dell'  Esodo,  appensutn  quid,  ob 
reeoraationem,  inter  oeulos  tuos,  per  un  ri- 
cordo, che  pende  tra  l’ uno  e I’  altro  occhio. 

TOTTASSA.  V.  TitiassA. 

TOTMA,  città  di  Russia,  in  Moscovia,  di- 
stante 3o  leghe  da  Vologda,  sulla  sponda  si- 
nistra della  Sukhona,  e capoluogo  di  distret- 
to. La  Chiesa  di  Tolma  è vescovile  ed  unita  a 
quella  di  Oustiong  ; governate  ambedue  dallo 
stesso  vescovo.  Nel  sobborgo  di  Zelenaia-Slo- 
boda,  ossia  sobborgo  verde,  si  conserva  e si 
venera  il  corpo  di  S.  Teodosio  di  Tolma,  che 
vi  chiama  un  gran  numero  di  pellegrini  per 
implorarne  la  intercessione.  Vi  sono  in  questa 
città  sedici  chiese  di  cui  tre  nel  suddetto  sob- 
borgo. 

TOTNANO  ( S.  ),  diacono,  S.  CnitiAxo,  ve- 
Eol.  IX. 


scovo,  e S.  Coronano,  prete,  martiri.  S.  Clti- 
liano  era  un  monaco  irlandese,  chiamato  vol- 
garmente Kuln,  ed  usciva  da  un  illustre  casa- 
to. Fece  un  viaggio  a Roma  nel  G86  col  prete 
Colomano  e col  diacono  Totnnoo,  i quali  fu- 
rono tulli  tre  incaricati  dal  papa  di  andare  a 
predicare  il  Vangelo  ai  Germani, che  abitava- 
no in  Franconia.  Il  sommo  pontefice  consacrò 
Cbiliano  vescovo  all’  atto  della  sua  partenza, 
ond'  egli  avesse  maggior  autorità.  Questi  Ire 
missionari  convertirono  gran  numero  di  infe- 
deli a Vurzburgo,  dove  lo  stesso  duca  Goslier- 
to  ricevette  il  battesimo.  — Quel  principe  ave- 
va sposato  Geilana,  sua  cognata,  la  quale  era 
rimasta  vedova,  e che  egli  amava  teneramen- 
te : ma  avendogli  S-  Cbiliano  rappresentalo 
che  i matrimoni  di  tal  fatta  erano  contrari  alla 
legge  di  Dio,  promise  di  rimandare  Geilana  ; 
perciocché  egli  era  persuaso  doversi  amar  Dio 
più  del  padre,  della  madre,  della  moglie.  Ma 
per  mata  ventura  colei  che  aveva  sposata  non 
pensava  della  stessa  maniera  : onde  la  gelosia 
e l' ambizione  resela  furibonda  per  modo,  che 
nulla  valse  a trattenerla  dal  farne  vendetta.  La 
iniqua  donna  colse  il  momento  in  cui  il  duca 
era  assente  nel  688  per  fare  assassinare  i tre 
missionari.  Burcardo  ebe  fu  vescovo  di  Vurtz- 
burgo  nel  secolo  successivo  fece  trasportare 
nella  cattedrale  le  reliquie  dei  Ire  martiri.  Nel 
I^i3  vedeasi  nel  tesoro  dell’elettore  di  Bruns- 
wich  Luneburgo  una  bella  cassa  che  conteneva 
una  porzione  ai  quella  di  8.  Chiliano.  — Gli 
atti  di  questi  tre  santi  martiri  furono  raccolti 
nel  secolo  XI  da  Egilvardo, monaco  di  S.  Bnr- 
cardo  di  Vurlzburgo:  Surio  gli  ha  pubblicati, 
ma  assai  difettosi,  nel  quarto  tomo  della  sua 
Raccolta.  Si  trovano  intieri  nel  Canisio,  t.  4, 
parte  a;  non  che  negli  Opuscoli  del  Serrario; 
nella  collezione  degli  scrittori  di  Vurlzburgo 
pubblicata  dal  Ludewig  ; nel  Mabillon  e nei 
Bollandisti. 

TOCCHE-I.oisi  ( Giacomo  Ignazio  deila  ), 
cavaliere  di  S.  Lazzaro,  nato  a Chàlons  sulla 
Marna.  Di  lui  abbiamo  : La  Relazione  di  ciò 
che  accadde  nell'  entrata  solenne  di  monsignor 
De  Choiseitl,  vescovo  di  Chàlons,  >735,  in 
fol.  Consulte  cristiane,  con  alcune  riflessioni 
sulle  otto  beatitudini,  colla  parafrasi  delle  Ire 
cantiche  di  Dante,  in  12.“  Avvisi  salutari  di 
un  filosofo  cristiano,  tradotti  dal  latino  di  Ran- 
rnco,  1740  e 1741,  in  12.°  Il  Ritiro  di  un  pe- 
nitente nei  giorni  della  settimana  santa,  <"4>, 
in  >2.°  Fruiti  del  ritiro  di  un  penitente.  Con- 
siderazioni, Riflessioni,  Risoluzioni  ed  Affezio- 
ni pie,  1743.  Spiegazione  delle  fignre  simbo- 
liche di  un  canone  d' altare,  1745,  in  12. 0 11 
militare  in  solitudine,  od  il  filosofo  cristiano. 
Trattenimenti  militari,  edificanti  ed  istruttivi, 
in  11.“  Journal  da  satans,  1736.  La  Fran- 
cia letteraria. 

TOCL,  Tullatft  Leucorum,  antica  città  ve- 
scovile della  Lorena,  sotto  la  mctronoli  di  Tre- 
59 
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veri,  in  oggi  capoluogo  di  vice-prcfellura,  del 
dipartimento  della  Mcurlhe,  è situata  alla  di- 
stanza di  settanlaselle  leghe  da  Parigi,  sulla 
riva  sinistra  della  Mosella,  in  una  valle  fertile, 
circondata  quasi  da  tutte  le  parli  da  monta- 
gne. ohe  producono  buonissimi  vini.  Il  vescovo 
qualificatasi  conte  di  Toul  e principe  del  sa- 
cro impero.  L’ antica  cattedrale,  dedicata  a 
S.  Stefano,  c un  bell'  edilizio,  rimarcabile  por 
la  sua  facciala  ; il  palazzo  vescotile  era  ma- 
gnifico. La  città  elle  era  forte  e che  contenda 
seimila  abitanti  circa,  eia  anticamente  divisa 
in  sei  parrocchie,  di  cui  due  nei  sobborghi.  Il 
capitolo  era  composto  di  quattro  dignità  c di 
Irenlasei  canonici.  Eravi  una  collegiata  con 
due  ah  badie  di  benedettini  della  congregazione 
di  S.  Vandolfo.  1 canonici  regolari  della  con- 
gregazione di  Lorena  possedevano  l’ nbbadia 
di  S.  Leone  Eranvi  altresì  due  conventi  di  do- 
menicani e di  francescani,  con  quattro  case 
religiose  di  suore,  due  ospedali,  una  commen- 
da di  Malia  ed  un  seminario  diretto  dai  lazza- 
risli.  La  diocesi  di  Toul  era  estesissima,  e con- 
teneva, nel  1711,  sellecenlosettantadue  par- 
rocchie e dueceototrrntasei  chiese  sus-idiarie. 
Conteneva  altresì  trenta  abbadie,  Ircnlatrè  città 
0 borghi,  mille  e cento  villaggi,  due  ducati, 
due  principati,  un  marchesato  sovrano,  due 
contee  deli’ impero,  ecc.  Godeva  il  vescovo  di 
Toul  di  diecisetlemila  lire  di  reddito,  e pagava 
duemila  c cinquecento  fiorini  per  le  sue  bulle. 

— Questo  vescovado  fu  soppresso  pel  concor- 
dalo del  1801,  e riunito  a quello  di  Nancy. 

— Furono  tenuti  in  Toul  due  concili,  il  primo 
dei  quali  nell’an.  8bq  : è lo  stesso  detto  an- 
che di  Savonnièrcs  (V.  Savonisiòres  ).  — Il 
secondo  concilio  fu  tenuto  nell'  8Go,  lo  stesso 
che  quello  di  Tousny  ( V.  Toisav).  — Il  pri- 
mo vescovo  di  Toul  fu  S.  Mansueto,  che  i 
Francesi  chiamano  Manali,  0 Mansuy,  il  quale 
prese  possesso  di  questa  sede  verso  il  -'16 1 : la 
sua  festa  si  celebra  ai  3 seti.  Eravi  in  Toul 
un’  ahbadia  di  benedettini  dedicata  a questo 
santo,  e nella  quale  conservatasi  il  suo  corpo 
con  quello  di  quattro  altri  santi  suoi  successo- 
ri, cioè  : S.  Aminone  ; S.  Auspicio,  di  cui 
parla  Sidonio  Apollinare  nelle  sue  lettere,  e 
che  viveva  al  tempo  degli  imperatori  Valenti- 
niano  e Teodosio  ; S.  Apro,  detto  Evre  dai 
Francesi,  di  cui  si  celebra  la  festa  ai  i5  seti. 
( V.  Apro  );  e S.  Bodone,  detto  anche  S.  Lan- 
dino, 0 Laudino,  la  di  cui  festa  si  celebra  agli 
ir  seti.  Altri  santi  vescovi  illustrarono  colla 
loro  pietà  e col  loro  zelo  questa  sede,  e sono: 
S.  Gerardo,  morto  nel  994,  e canonizzalo  dal 
papa  Leone  IX  che  era  sialo  uno  de' suoi  suc- 
cessori al  vescovado  di  Toni  : la  sua  festa  si 
celebra  nel  23  aprile  (V.  S.  Gerardo  vescovo 
di  Toul  ).  S.  Urlinone,  conte  di  Hapsburg, 
eletto  vescovo  di  Toul  nel  1026,  lo  stesso  che 
diventò  papa  col  nome  di  Leone  IX  nell'  an, 
1049  ( V.  S.  Leosk  IX  papa  ).  L’  ultimo  ve- 


scovo di  Tool  fu  Stefano  Francesco  Saverio 
Des  Michels  de  Champorein,  nato  nel  1721, 
vescovo  diSeneznel  1771, ediToul  nel  1773; 
all'  epoca  della  soppressione  del  vescovado 
nel  180 1,  ritirassi  dalla  diocesi,  e morì  nel 
1807. 

TOUR  ( Pietro  Francesco  de  la  ),  di  Are- 
rei, sesto  superiore  generale  della  congrega- 
zione dell' Oratorio,  nacque  a Parigi  nel  21 
aprile  i653,  da  Eugenio  Oe  la  Tour.  Termi- 
nato il  corso  di  filosofia  e di  (oologia  nella 
università  di  Caco,  entrò  nel  1672,  nella  con- 
gregazione dell'Oratorio,  professandovi  le  belle 
lettere  in  molti  collegi  : diventò  in  seguilo  di- 
rettore e superiore  del  seminario  di  S.  Magio- 
rio, allora  celebre  per  il  numero  e la  qualità 
degli  allievi.  N'onoslante  gli  impegni  di  quella 
carica  occupossi  pure  del  pergamo,  sul  quale 
acquislossi  grandissima  riputazione.  1 talenti 
sviluppali  dal  P.  Oe  la  Tour  nella  direzione 
del  suo  seminario  gli  meritarono  la  confidenza 
dei  vescovi.il  cardinale  di  Noailles,  LaTellier 
c Bossuet  l'onorarono  della  loro  stima  partico- 
lare. Nel  1C9C  venno  nominalo  superior  ge- 
nerale della  sua  congregazione,  dopo  la  ri- 
nuncia fallane  dal  P.  di  Sainle-Marllic,  che 
avevalo  egli  mcdes:mo  proposto  come  suo  suc- 
cessore. I.a  prudenza  con  cui  si  condusse 
ognora  il  P.  De  la  Tour  nella  sua  novella  cari- 
ca, anche  in  tempi  difficilissimi,  gli  procac- 
ciarono altresì  la  stima  del  re  Luigi  XIV,  il 
quale  lo  considerava  come  uno  degli  uomini 
più  saggi  del  regno.  I grandi  della  corte,  i 
primi  magistrati  avevano  ben  di  sovente  ri- 
corso ai  suoi  lumi,  alla  sua  prudenza  negli  af- 
fari i più  importanti.  Dopo  di  avere  governato 
la  sua  congregazione  pel  corsa  di  3o  anni  con 
una  ammirabile  saggezza,  mori  il  P.  De  la 
Tour  d’apoplessia  nel  i3  febbraio  1733.  Era 
uo  uomo  emioeotemente  pacifico,  conciliante 
e senza  ambizione.  Aveva  ricusalo  il  vescova- 
do d'  Evreux  e I’  amministrazione  dell'  arcive- 
scovado di  Ronco.  Il  P.  De  la  Tour  conosceva 
profondamente  i SS.  Padri  ed  aveva  fatto  uo 
particolare  studio  di  ciò,  che  risguarda  la  di- 
sciplina ecclesiastica.  Ne  diede  non  dubbie 
prore  nelle  sue  conferenze  intorno  a questa 
materia,  tenute  nel  seminario  di  S.  Magiario: 
formavano  esse  un  volume  manoscritto  in  fo- 
glio, che  conservossi  nella  biblioteca  di  S.  0- 
noralo.  Ignorasi  che  fine  abbiano  fatto  i suoi 
sermoni  tanto  applauditi  al  suo  tempo.  Del  P. 
De  la  Tour  furono  pubblicate  colle  stampe  sol- 
tanto undici  lettere  circolari  per  la  convoca- 
zione delle  assemblee  triennali  delta  sua  con- 
gregazione. Gli  autori  della  Gallia  chrisliana 
pubblicarono  un  bell’elogio  del  P.  De  la  Tour, 
subito  dopo  la  Storia  della  Chiesa  di  Parigi. 
Biogr.  unir  frane. 

TOUR  ( Bertrando  de  LA  ),  predicatore  e 
fecondo  scrittore,  nacque  verso  Fan.  1700  a 
Tolosa.  Prese  la  carriera  ecclesiastica,  venne 
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fallo  dottore  di  Sorbona  e consaerossi  da  prin- 
cipio alle  miaiioni  straniere.  Nel  1729  era  de- 
cano del  capitolo  di  Quebec  e consigliere  ec- 
clesiastico del  maggior  consiglio  di  della  città. 
Ritornalo  in  Francia  ocquislossi  grandissima 
fama  come  buon  predicatore.  Fu  oliiriale  nella 
diocesi  di  Tours,  poscia  parroco  di  S.  Giaco- 
mo a Hontauban,  quindi  l’ ornamento  della 
accademia  di  delta  città.  Fondò  rari  premi  di 
letteratura  ed  agricoltura  ed  aumentò  di  cento 
franchi  il  premio  fondato  da  monsignor  De 
Vcrtbamor,  già  vescovo  di  Montanban,  per  un 
discorso  sopra  un  punto  di  morale,  ricavato 
dai  libri  santi.  Distribuita  la  maggior  parte 
de'suoi  redditi  a vantaggio  de' peneri,  di  cui 
considcravasi  come  il  padre.  Questo  degno  ec 
clesiastico  morì  nel  19  gennaio  1786,  decano 
del  capitolo  di  Montanban.  La  nula  generale 
delle  opere  dì  B.  De  la  Tour  venne  pubblicala 
a Montauban  : noi  citeremo  qui  le  principali, 
e sono  : |.°  Vita  di  M.  De  Caulet  parroco  di 
Mirevai,  1744.  12. • 2.°  Sermoni  e panegirici; 
Tulle,  1749,  1750,  voi.  3 in  8.°  : nel  terzo 
volume  trovasi  un  discorso  sull’  unione  delle 
scienze  eolia  religione.  3."  Discorso  sul  sagri- 
ficio  ; Montanban,  17G1,  12."  Memorie  sulla 
vita  di  M.  De  tamil,  vesc.  di  Quebec,  17G2. 
8 ° Memorie  del  P.  Timoteo,  '774,  u.‘  6.“ 
Apologia  del  papa  Clemente  XIV,  in  12.*  7.° 
V ila  di  frate  Ireneo,  delle  scuole  cristiane.  8.° 
Riflessioni  morali,  politiche,  storiche,  ecc.sul 
teatro:  da  principio  7 voi.  in  1 2.“  che  vennero 
poscia  aumentati  con  vari  opuscoli,  ccc.  lino 
ai  20,  e risguardano  la  commedia  c gli  attori 
di  essa.  In  questi  opuscoli  però  l' autore  è 
troppo  prolisso,  le  digressioni  sono  troppo  fre- 
quenti, per  cui  stanca  l' attenzione  di  chi  leg- 
ge. g."  Finalmente  De  la  Tour  compose  quat- 
tro volumi  in  1 2.*  di  riflessioni  e trattenimenti 
Sullo  stato  religioso  ; dieci  memorie  in  4 ° so- 
pra diverse  materie  canoniche  e dieciolto  altre 
sul  nuovo  Breviario  di  Mootaubao.  Biogr. 
univ.  frane. 

TlitlB  ( Giovanni  Battista  Bosapfos  de  la), 
gesuita,  nato  in  aprile  1712  a Monlréal,  dio- 
cesi di  Carcassona.Suo  padre  lo  destinava  alla 
carriera  delle  armi,  ma  appena  fu  libero  di 
scegliere  uno  stato,  risolvette  di  consacrarsi 
al  santo  ministero,  e terminati  gli  studi  di  teo- 
logia, abbracciò  la  regola  dei  gesuiti.  Termi- 
nalo eh’  ebbe  il  noviziato  professò  la  rellorica 
a Castrcs,  poscia  a Tolosa.  Nominato  prefetto 
degli  studi,  la  sua  salute  delicata  obbligollo  a 
rinunziare  a quella  carica  : non  volendo  però 
restar  ozioso,  accettò  quella  di  superiore  del 
seminario  maggiore.  Quando  fu  soppressa  la 
società  de'gcsuiti,  il  P.  De  la  Tour  uffìzio  dap- 
prima in  una  parrocchia  nella  diocesi  d'  Avi- 
gnone : ma  poscia  consaerossi  intieramente 
alle  missioni.  Percorse  quindi  le  province  me- 
ridionali della  Francia  e procacciossi  la  fama 
di  un  gran  predicatore.  Stanco  dalle  fatiche 
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ritornò  in  patria,  dove  morì  nel  marzo  dell'alt, 
1777.  Il  P.  De  la  Tour  è l'autore  della  rac- 
colta intitolata:  Cantici  od  opuscoli  lirici  sopra 
diversi  argomenti  di  pietà,  stampati  piò  volte 
in  12.“  ed  in  8. "Un  siipplimenlo  a questi  Can- 
tici fu  pubblicato  a Parigi  nel  1709-  V.  la 
Notizia  di  A.  De  la  lìonisse  intorno  alla  vita 
ed  alle  opere  del  P.  De  la  Tour,  nel  Magazz. 
Eocicloped.  an.  t8o4,  tomo  G.  Biogr.  univ. 
frane. 

TOOB  ( SiMoire  de  LA  ),  gesuita,  che  fu  tal- 
volta confuso  col  precedente,  era  nato  nel  no- 
vembre 1697  a Bordeaux.  Andato  ancor  gio- 
vane a Parigi,  quivi  terminò  il  suo  corso  di 
teologia  : professò  poscia  la  Glosofìa  a Tours 
e fu  nominato  istitutore  del  principe  di  Coati. 
Diventò  capo  ovvero  prefetto  del  collegio  di 
Luigi  il  Grande.  Nominato  finalmente  procu- 
ratore generale  delle  missioni  straniere,  venne 
esiglinto  come  gesuita  dal  parlamenta  di  Pari- 
gi. Rifugiossi  a Resa neon  dove  morì  nell’  an. 

1 76G.  Fu  il  P.  De  la  ’1  our  uno  dei  compilatori 
delle  Memorie  di  Tréroux.  Biogr.  univ.  frane. 

TOHR-DH-PItf  {Giacomo  Francesco  Bevati) 
della  ),  vicario  generale  di  Riez,  abbate  di 
Ambournay,  predicatore  ordinario  del  re,  del- 
l’ accademia  reale  delle  scienze  e belle  lettere 
di  Nancy,  nacque  ad  Ypres,  ai  i4nov.  1720. 
Fece  stampare  i panegirici  di  S.  Luigi,  della 
Beala  di  Chantal,  di  S.  Giovanni  di  Dio  c di 
8.  Tommaso  d’  Aquino  : I'  orazione  funebre  di 
monsignore  il  duca  d' Orlòans:  l’anno  secolare 
delle  figlie  dell' unione  cristiana:  l'elogio  sto- 
rico dei  P.  Ingoili!,  gesuita;  quello  del  P. 
Laurent,  agostiniano  ; ed  un  discorso  per  il 
sno  ricevimento  all’accademia  di  Nancy.  Vi 
sono  nel  Giornale  cristiano  alcuni  estraili  dei 
sermoni  composti  dallo  stesso  autore  : il  Cullo 
dei  santi,  la  Pietà  verso  i morti,  I’  Esempio, 
lo  Zelo  per  la  religione,  il  Rispetto  umano,  il 
Panegirico  di  S.  Agostino  sono  i discorsi  di 
cui  l’abbate  Joannel  ha  fatto  stampare  il  com- 
pendio. Il  signor  Gerardo  de  Binai,  nel  suo 
quarto  volume  dell’  Arte  oratoria  ridolta  in 
esempi,  ha  inserito  molli  pezzi  dei  sermoni 
dell'abb.  de  la  Tour-du  Pia.  Se  tutti  gli  esempi 
citati  in  quell'  opera,  dice  a quello  proposito 
M.  Frèron,  anno  letterario  17G0,  furono  an- 
che bene  scelti.il  signor  de  Binai  meriterebbe 
i più  grandi  riagi.  Tutti  i passi  tratti  dallo 
opere  dell'  abbate  de  la  Toiir-du-Pin  sono  de- 
gni di  servire  di  modello.  Questo  oratore  cri- 
stiano ha  composto  c predicalo  un  gran  nume- 
ro di  panegirici  che  pel  corso  di  venti  anni  gli 
attirarono  costantemente  dappertutto  lina  folla 
immensa  di  uditori  illuminali.  Non  ebbe  meno 
successo  nei  sermoni  di  morale  e sui  misteri. 
Le  chiese  nelle  quali  ha  predicalo  negli  av- 
venti e nelle  quaresime,  furano  sempre  troppo 
piccole  per  contenere  il  numero  dei  soni  udi- 
tori. (’.i  contenteremo  di  nominare  S.  Eusta- 
chio, S.  Rocco,  S.  Salvatore,  i Tealini,  la  Ca- 
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rilà,  gli  Agostiniani  della  piazza  dello  Vil- 
lorie. 

TOIiB.v.u,  Tornacum  , citlà  r escorile  di 
Fiandra,  aulicamente  sotto  la  metropoli  di 
Cambra!.  è situala  alla  distanza  di  5 leghe  da 
Lilla, di  8 da  Douai  e SSdaParigi,  sull'Escaut 
che  la  divide  in  due  parti,  cioè  la  vecchia  città 
e la  nuora.  Contiene  dieci  parrocchie,  di  cui 
selle  nella  vecchia  città  e tre  nella  nuova.  La 
cattedrale  sotto  l' invocazione  della  Beata  Ver- 
gine, una  delle  sette  parrocchie  della  vecchia 
citlà,  è grande  e magnifica.  Il  ano  capitolo  è 
composto  di  un  decano,  di  otto  dignità  e di 
Ircotadue  canonici.  11  vescovato  di  Tournai 
venne  unito  a quello  di  Noyon  sotto  la  metro- 
poli di  Keinis,  dulia  metà  uel  VI  sec.  Cno  alla 
metà  del  XII,  epoca  in  cui  furono  nuovamente 
separali.  Eraavi  in  Tournai  l' abbadia  di  S. 
Martino,  dell' ordine  di  S.  Benedetto,-  quella 
di  S.  Nicola  ai  Prati,  di  canonici  regolari  di 
S.  Agostino  ; quella  della  Madonna  ai  Prati, 
di  religiose  dello  slesso  Ordine  ; un  noviziato 
ed  ua  semioario  di  gesuiti  ; un  collegio  nel 
quale  P istruzione  è adulata  ai  preti  secola- 
ri, ecc.  La  diocesi  contiene  circa  200  parroc- 
chie.— 8.  Platone  anouaiiò  pel  primo  il  Van- 
gelo a Tournai,  secondo  la  comune  tradizione 
di  questa  Chiesa  e converti  alla  fede  di  Cesti 
Cristo  più  di  trentamila  persone.  11  P.  Du 
Boia,  nella  sua  Storia  della  Chiesa  di  Parigi, 
mette  il  martirio  di  questo  santo  nell'  an.  207 
o 298,  e uon  nel  3o4  come  dice  l'aulore  della 
Stona  di  Fiandra.  Succedette  a S.  Piatone 
Teodoro,  consacralo  vescovo  nel  4S7,  e morto 
pochi  gioroi  dopo.  S.  deuterio  fu  il  succes- 
sore di  Teodoro  : prelato  zelantissimo,  gover- 
nò la  sua  Chiesa  per  molti  anni  : converti  più 
di  undicimila  uomini  : combattè  gli  eretici  a 
voce  cd  in  iscritto,  e riunì  a questo  titolo  un 
sinodo  nell’  anno  4*7  : insidialo  però  dagli 
eretici  stessi  venne  un  giorno  sorpreso  e bat- 
tuto crudelmente,  per  cui  poche  settimane  do- 
po inori  uel  20  febbraio  dell’anno  5 3a.  S. Me- 
dardo,  già  vescovo  di  Noyon,  fu  il  successore 
di  S.  Elculcro  suo  amico,  cui  aveva  reso  gli 
estremi  uffìzi , e governò  contemporaneamente 
la  Chiesa  di  Noyon  e quelle  di  Tournai  Uno 
alla  sua  morie,  succeduta  nell'  an.  545.  Dopo 
quest’ epoca  continuarono  i vescovi  ad  occu 
pare  anche  la  sede  di  Noyon  conservandone  i 
due  titoli  lino  ad  Anselmo,  religioso  del  mo- 
nastero di  S.  Medardo  ed  abbate  di  S.  Vin- 
cenzo di  Laon,  il  quale  fu  consacrato  vescovo 
di  Tournai  nel  Il46  dal  papa  Eugenio,  re- 
stando cosi  nuovamente  separate  le  due  Chiese 
di  Tournai  e di  Noyon  ( Vedi  Notimi  ) : morì 
Anselmo  nell'an.  1 149.  La  separazione  di  que- 
ale  due  diocesi  venne  confermala  altresì  dal 
papa  Adriuao  IV  nel  1106,  essendo  vescovo 
di  Tournai  Gerardo, secondo  abbate  di  Villars 
o successore  del  vescovo  Anselmo  nel  il 53. 
Uuuntu  agli  alili  vescovi  di  Tournai  Uno  a (zia- 


vanni  Ernesto,  dei  cobIì  di  Owcnsteyn  c Wer- 
llieim,  nominato  nel  171ÌJ,  vedasi  la  Callia 
cristiana,  t.  3,  col.  208  e seg.  ouova  edi- 
zione. 

TMJBtlAI  ( Guglielmo  di  ),  religioso  del- 
i*  ordine  dei  frati  predicatori,  viveva  a Parigi 
nel  1260  o 1275.  Possevioo  dice  che  viveva 
nel  1292.  Ha  scrillo  sopra  i quattro  libri  del 
Maestro  delle  Sentenze  , sopra  tutta  la  Bibbia; 
sopra  S.  Matteo  in  particolare  e sulle  Epistole 
di  S.  Paolo.  Compose  di  più  un  trattalo  sul 
modo  di  istruire  la  gioventù  e vari  sermoni. 
Valerio  André  non  cita  queste  opere  che  come 
manoscritte  nella  Biblioteca  belgica,  edizione 
del  1739,  in  4°  I.  1.  pag.  4*4.  V.  altresì  il 
P.  Ecliard,  Bibliolh.  script,  ord.  praedic. 
pari.  1,  pag.  849. 

TOtiniVAl  ( Guglielmo  ),  monaco  dell’  ordi- 
ne di  S.  Benedetto  a S.  Martino  di  Tournai, 
fioriva  verso  fan.  1249.  Di  lui  abbiamo:  Flo- 
res ex  operibus  divi  Bernardi,  id  est  opus 
exceptionum  sive  fiorum,  io  dieci  libri.  Que- 
st' opera  fu  stampata  a Parigi  nel  i4g9,  cd  n 
Lione  nel  1 556.  L'aulore  non  è nominalo  tanto 
nell*  una  che  nell'  altra  edizione.  Valerio  An- 
dré, Biblioteca  belgica,  pag.  4.24. 

TOtlnniELY  ( OaoKATo  ),  dottore  e professe- 
rò ili  Sorbona,  nalo  io  Anlibo,  ai  28  agosto 
16S8,  andò  ancor  giovane  a Paridi,  dove  fu 
educato  per  cura  di  uo  suo  zio,  1 abb.  Mou- 
lon,  che  era  addetto  al  clero  di  S.  Germano 
d' Auzerre.  Le  felici  disposizioni  del  giovine 
Touruely  gli  procurarono  brillanti  profitti  De- 
li studi  ; fu  ricevuto  dalla  casa  e società  di 
orbooa,  e si  fece  dottore  nel  1G86.  Due  anni 
dopo  ottenne  una  cattedra  di  teologia  a Douai. 
Neli'an.  1692  veoue  richiamalo  oella  capita- 
le, 0 gli  fu  nliiilala  una  cattedra  di  teologia  in 
Sorbooa.  Egli  la  conservò  per  ventiquattro 
anni.  Tale  impiego  1*  obbligò  a rinunziare  ad 
un  canonicato  che  aveva  ottenuto  a Tournay, 
città  allora  imiti  alia  Francia;  in  risarcimento 
gli  fu  conferito  un  canonicato  Delia  S.  Cap- 
pella a Parigi,  poi  l’ abbadia  di  Plcin-Pied, 
diocesi  di  Bourges.  L' abbate  Touruely  rioun- 
zio  alla  sua  cattedra  nel  1716,  in  occasione 
delle  turbolense  che  insorsero  nella  facoltà  di 
teologia.  Nel  tempo  del  suo  ritiro  occupossi 
particolarmente  nel  rivedere  i trattati  da  lui 
dettali  alla  Sorbona  ; essi  vennero  pubblicati 
dal  1725  fino  al  1730:  e sono  quelli  della 
razia,  degli  attribuii  di  Dio,  della  Trinità, 
eli’  Incarnazione,  della  Chiesa  e dei  sacra- 
menti, lanlo  in  generate  quanto  in  particolare. 
La  stampa  del  Trattalo  sul  matrimonio  era 
quasi  compiuta  quando  l’autore  mori.  Questa 
teologia  è considerata  come  una  delle  buone 
opere  di  lai  genere.  Toornely  fu  uno  dei  dot- 
tori che  si  adoperarono  con  maggior  zelo  a 
ricondurre  il  buon  ordine  nella  facoltà  teolo- 
gica di  Parigi.  Crealo  a tal  effetto  membro  di 
una  giunta,  nel  1729,  dettò  una  Disscrlazioua 
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per  far  rivirare  lo  deliberazioni  prese  nel  1714; 
ma  non  vide  il  termine  di  questo  aliare.  Un 
colpo  di  apoplessia  lo  condusse  ai  sepolcro  il 
2(*  dicembre  1729.  Anche  i suoi  avversari 
hanno  fatto  giustizia  al  suo  ingegno  ; erudito  * 
laborioso,  alto  al  maneggio  degli  affari,  era 
tenuto  per  uno  dei  dottori  più  valenti  del  suo 
tempo.  Si  hanno  due  compendi  della  sua  teo- 
logia ; uno  più  esteso  fatto  da  Montaigne, 
dottore  della  Sorbona  c prete  di  S.  Sulnizio, 
morto  ai  1 3 aprile  1767;  l’altro  più  breve 
del  Lauarista  Colle!.  1 Giansenisti  pretende- 
vano che  Toumcly  e Tourncmioe  fossero  au- 
tori delle  opere  di  Languct,  vescovo  di  Sois- 
sons  ; ma  questa  opinione  non  è fondala  sopra 
alcuna  solida  ragione  ; e quel  prelato,  dopo 
la  morte  dell'imo  e dell'altro,  pubblicò  un 
numero  di  opere  maggiore  di  prima.  Biogr. 
unir.  frane. 

TOl’KNKlflflB  (Rehzto  Giuseppe  di),  d’una 
nubile  ed  aulica  famiglia  della  Bretagna  , era 
figlio  maggiore  di  Giovanni  Giuseppe  di'l’our- 
nemine,  barone  di  Camsillon,  signore  di  Boia 
au  Voycr,  ecc.  Nacque  a Benoes  alti  20  aprile 
1661,  ed  eutrò  nel  novitiafo  dei  gesuiti  alti 
io  agosto  1680.  Fece  la  sua  professione  so- 
lenne dei  quadro  voli  alti  2 febbraio  1695, 
insegnò  la  filosofìa  due  anni  e la  teologia  sei 
anni,  a Bouen,  e fu  posto  sul  finire  dcil'an. 
1701,  nel  collegio  di  Parigi,  alla  testa  di 
quelli  che  scrivevano  nel  giornale  di  Trévoui. 
Del  1718  fu  trasferito  alla  casa  professa  dove 
ebbe  l'impiego  di  bibliotecario,  «he  esercitò 
con  molla  distinzione  ed  onore  fino  alla  sua 
morte,  clic  avvenne  alti  16  maggio  1739.  Iti 
lui  abbiamo  un  gran  numero  di  dissertazioni 
c di  «tiri  scritti  : 1.“  Lettere  al  P.  Laroy.prele 
dell'  Oratorio,  sull'  ultima  Pasqua  di  Nostro  Si- 
gnore Cesò  Cristo,  stampate  nel  libro  del  P. 
Laoiy,  intitolato  : Continuazione  del  (lattato 
istorico  dell'  antica  Pasqua  degli  Ebrei.  2.° 
Dissertazione  sul  sisteuia  delle  dinastie  dell’E- 
silio, del  cavaliere  Marsham,  stampala  nelle 
Memorie  di  Trévoui,  aprile  1702.  3."  Disser- 
tazione in  cui  fa  vedere  che  il  catalogo  delle 
eresie  che  si  trova  in  line  del  libro  di  Tertul- 
liano, delle  presorizioni,  è veramente  di  que- 
sto autore.  4.'‘Risposta  alla  difesa  diMarshaoi. 
5."  Congettura  sull’origine  della  differenza  del 
testo  ebraico,  dell’edizione  samaritana  e della 
versione  dei  Sellante,  nel  modo  di  contare  gli 
anni  dei  patriarchi.  6.*  Congetture  sull’unione 
delle  auiuie  e del  corpo  (Memorie  di  Trévoui, 
maggio  e giugno  1703).  7.*  Lettere  sopra 
due  Ciri,  che  hanno  confuso,  e sul  modo  iu 
cui  è morto  Ciro  il  Grande  ( Memorie  di  Tré- 
vouz,  novembre  1703,  e maggio  1704).  8.“ 
Storia  delle  strenne  ( Memorie  di  Trévoui, 
febbraio  1704).  q.°  Riflessioni  critiche  sulla 
dissertazione  del  11.  P.  Pezron,  riguardante 
P antica  dimora  dei  Cananei,  ecc.  ( Memorie 
ili  Trévoui,  luglio  1704)-  lo,"  Osservazioni 


sulla  favola  di  Ifigenia,  paragonala  alla  storia 
della  figlia  di  Jefle  ( Memorie  di  Trévoui,  ot- 
tobre ijo4).  11.°  Hischiarimenti  sulla  profe- 
zia di  Giacobbe,  non  auferetur  teeptruin  de 
Juda.etc.  (Memorie di  Trévoui,  maizo  1705, 
e febbraio  1724)-  12.0  Tabular.  chronoluyiae 
sacrae  velerà  ac  Novi  Te» tomenti,  nell’  edi- 
zione del  Menochio  del  P.  ’lournemine,  1.  2. 
l3.*  Difesa  del  nuovo  sistema  di  cronologia 
del  P.  Tourneinine  ( Spiegazione  d Isaia,  7. 
8 Memorie  di  Trévoui,  agosto  1706).  i4-* 
Risposta  aJ  una  osservazione  di  Leibnilz  sul- 
I’  unione  dell’  anima  e del  corpo  ( Memorie  di 
Trévoui,  marzo  1708  ).  t5.°  Osservazioni  so- 
pra una  lettera  di  Mallemaos,  canonico  di  S. 
Opportuna  a 'Parigi  ( Memorie  di  Tréioul, 
settembre  1708).  Questo  scritto  risguarda  al- 
cune spiegazioni  singolari  di  Mallcmans,  sui 
diversi  lesti  degli  Evangelisti.  16.*  Riflessioni 
sul  modo  di  correggere  la  versione  dei  Settan- 
ta, proposta  dal  preteso  teologo  di  Salamanca 
( Dionigi  Mollo,  Memorie  di  Trévoui,  giu- 
no,  1709).  17.°  Risposta  al  preteso  teologo 
i Salamanca,  ecc.  (Memorie  liiTréroui, gen- 
naio 1710).  18.°  Riflessioni  sull'ateismo, 
stampale  colla  dimostrazione  dell'  esistenza  di 
Dio,  traila  dalla  conoscenza  della  natura,  di 
monsignor  Fénélon,  arcivescovo  di  Cambrai, 
seconda  edizione  del  1713,  in  12.*  Parigi. 
19.°  Lettere  sulla  questione,  se  nostro  Signore 
mangiò  l'agnello  pasquale  nell'ultimo  anDO 
della  sua  vita  : in  seguito  alle  riflessioni  sulle 
regole  e sull’  liso  della  critica,  del  P.  Onorato 
di  S.  Maria,  carmelitano  scalzo  t.  a ; Parigi, 
1717,  in  4-°  2o.’  Riflessioni  sull’ ateismo  at- 
tribuite ad  alcuni  popoli  dai  primi  missionari 
che  hanno  loro  anounzialo  I’  Evangelio  ( Me- 
morie di  Trévoui,  1717).  21“  Congettura 
sull’  autore  degli  estratti  della  dottrina  orien- 
tale, attribuiti  a Clemente  d’ Alessandria  ( Me- 
morie di  Trévoui,  1717)-  22.°  Storia  dei 
Russi,  ofsiano  Moscoviti  (Memorie di  Trévoui, 
maggio  1717).  23.*  Una  edizione  di  Meno- 
chio, con  varie  dissertazioni  del  P.  Tourne- 
11) ine.  Parigi,  1719  *4.*  Dissertazioni  e soliia- 
rimenli  sopra  alcuni  passi  della  storia  degli 
Ebrei,  di  Pride.1111  ; nell'  edizione  dell'  opera 
di  Prìdeaux  falla  a Parigi  nel  1726.  25."  Pa- 
negirico di  S.  Luigi  re  di  Francia  ; Parigi, 
1733,  in  4."  26.°  Lettera  sulle  parole  del  Sal- 
mista : Dicite  in  genlibut  quia  Domi: ut  re- 
gnavi! ( Nel  Mercurio  di  Francia,  settembre 
1733).  27."  Lettera  a M.  de  la  Roque  per 
rispondere  alia  Repubblica  di  D.  Ag.  Calme!, 
sullo  stesso  argomento  (Ivi,  giugno  1 734 )- 
28.*  Congetture  sulla  supposizioue  di  alcune 
opere  di  S.  Cipriano,  e della  lettera  di  Firmi- 
liano  ( Memorie  di  Trévoui,  17S4  ).  29.*  Let- 
tera sull’  immortalità  dell’  anima  e sulle  sor- 
genti delle  incredulità  ( Memorie  di  Tréroui, 
ottobre  1735).  3o."  Osservazioni  sopra  Lu- 
crezio, cioè  contro  la  sua  doltriua  sulla  divi- 
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DÌlà  (Memorie  di  Trévoui,  novembre  ij35). 
3i.*  Dell*  libcrlà  di  pensare  sulle  religione 
( Mem.  di  Trévouz,  gennaio  1736).  32.”  Dis- 
sertazione sul  ramoso  passo  della  storia  di  Giu- 
seppe Ebreo,  riguardante  Gesti  Cristo.  La  pri- 
ma parte  di  questo  scritto  è nel  Mercurio  di 
Francia,  maggio  1 739  ; e la  seconda,  che  Fu 
terminala  dall'  abbate  di  Pompignan,  è nel 
Mercurio  dell’agosto  seguente.  Il  P.  di  Tour- 
nomine  ha  altresì  composto  diverse  altre  opere. 
Era  un  uomo  di  uoa  erudizione  poco  comune 
e molto  svariata.  Sacra  Scrittura,  teologia, 
bello  lettere,  antichità  sacra  e profana,  crìtica, 
eloquenza,  c perfino  poesia,  tulio  insomma 
egli  conosceva  e trattava.  Fa  unodei  più  gran- 
di avversari  del  P.  Iiarduino  suo  confratello. 

TODBNET  (Giovimi)  avvocato  al  parlamen- 
to di  Parigi,  e parigino  di  nascila,  si  distinse 
per  la  sua  dottrina  e per  la  conoscenza  del  di- 
ritto. Travagliò  con  Gabriele  Michele  della 
Rochemaillet  ed  aumentar*  il  codice  di  Enrico 
111,  redatto  dal  celebre  Barnaba  Brisson,  e la 
loro  edizione  fu  pubblicate  a Parigi,  nel  1622, 
in  fol.  Nel  iC3i  stampi  solo  gli  editti  princi- 
pali dei  consigli  del  re  e delle  corti  sovrane  di 
Francia  aopra  ogni  genere  di  questione,  in 
materia  beneficiale  ed  in  cause  ecclesiastiche, 
raccolti  e posti  in  ordine  alfabetico;  Parigi, 
due  volumi  in  fol.  Abbiamo  altresì  di  lui  molte 
note  sugli  statuti  di  Parigi;  un  trattato  Ialino 
De  absolutione  ad  cautelami  una  Notizia  delle 
diocesi  della  Chiesa  universale,  con  un  som- 
mario di  tulli  i concili  tanto  generali  che  prò- 
vinciali  ; una  Notizia  dei  benefizi  della  Fran- 
cia, di  nomina  regia,  colle  (assedi  Bontà,  eoo. 

TOUniYEUX  (Nicola  le),  sacerdote  priore 
di  Viliier-sur-Fère  nel  Tardenois,  nacque  a 
Ronca,  nell'  aprile  del  i64o,  da  genitori  po- 
veri ed  oscuri.  L'inclinazione  che  mostrò,  uno 
dalla  sua  gioventù,  per  lo  studio,  impegnò  il 
signor  Fosié,  maestro  dei  conti,  a Rouen,  a 
farlo  studiare,  ed  a mandarlo  a Parigi,  nel 
collegio  dei  gesuiti.  Ivi  egli  fece  dei  progressi 
così  rapidi,  che  fu  dalo  per  emulo  a le  Teilier, 

rcia  arcivescovo  di  Reims,  affine  di  aoimar- 
atlo  studio.  Terminate  le  umanità  fece  il 
corso  di  filosofia  nel  collegio  di  Grassins,  sotlo 
llersent,  prefetto  di  quel  collegio,  e riti  rossi 
in  seguilo  a Tourenne,  dove  passò  alcuni  anni, 
con  un  ecclesiastico,  nell’  esercizio  della  pre- 
hiera  e della  penitenza.  Essendo  ritornato  a 
ouen  per  consiglio  del  suo  compagno,  fu 
quivi  fatto  sacerdote  in  età  di  22  anni,  quindi 
vennegli  poco  tempo  dono  conferita  la  carica 
di  vicario  della  parrocchia  di  8.  Stefano  dea 
Tonnelliers,  dove  si  distinse  per  il  suo  talento 
e per  la  predicazione.  Ritornato  a Parigi,  ri- 
parlò il  premio  dell’accademia  francese  nel 
1675,  fu  nominalo  canonico  della  S.  Cappella, 
ed  ottenne  il  priorato  di  Villiers-sur-Fcre,  da- 
togli dall’  arcivescovo  di  Ronen.  Il  re  lo  gra- 
tificò altresì  di  una  pensione  di  3oo  scudi. 


Predicò  alla  quaresima  nella  chiesa  di  S.  Be- 
nedetto con  molta  distinzione,  c passò  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  nel  priorato  di  Villiers, 
diocesi  di  Soissons,  dove  era  sialo  ricevuto 
membro  dell'accademia  nel  i684.  Morì  di 
morie  improvvisa  a Parigi  il  28  novembre  del- 
I’  an.  1686,  in  elà  di  46  anni  e 5 mesi.  Era 
sialo  attaccato  ai  signori  di  Porto  Reale,  e 
questo  attaccamento  gli  aveva  procuralo  alcu- 
ni dispiaceri.  Di  lui  abbiamo:  1."  La  vita  di 
Gesù  Cristo.  2.*  La  migliore  maniera  di  ascol- 
tare la  Messa;  Parigi,  1680,  in  in."  3.  L'anno 
cristiano  che  conlienc  il  messsle  in  latino  ed 
in  francese,  secondo  l'uso  di  Roma,  le  Epistole 
e gli  Evangeli  per  ciascun  giorno  dell’  anno, 
con  molte  riflessioni  e con  un  compendio  della 
vita  dei  santi  di  cui  la  Chiesa  fa  I'  officio.  Il 

10  ed  11  volume  di  quest’  opera  non  sono  di 
N.  Tourneux,  ma  di  Paolo  Ernesto  Kulhdan9, 
di  Liegi.  4.*  La  traduzione  in  francese  del 
breviario  romano;  Parigi,  1688,  4*°'  >n  6.“ 
Questa  traduzione  fu  condannata  sili  10  di 
aerile  dello  stesso  anno  da  una  sentenza  di 
M.  Clieron,  come  contenente  molli  errori  c di- 
verse eresie.  5."  Spiegazione  letterale  e mora- 
le dell’Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani;  Pari- 
gi, 1696,  in  ia.°  G.*  Trattato  della  Provvi- 
denza sul  miracolo  dei  7 pani.  L'approvazione 
dei  dottori,  che  è del  i3  novembre  1680,  ed 

11  (privilegio  del  re,  dello  stesso  anno,  dimo- 
strano che  il  frontispizio  dì  quest’opera  fu  pub- 
blicato soltanto  nel  1701.  7.’  Principi  e Re- 
gole della  vita  cristiana,  con  molti  avvisi  salu- 
tari ed  imperlanti  per  un  peccatore  convertito 
a Dio,  tratti  dagli  scritti  del  B.  Pietro  di  Lus- 
semburgo. L'  ultima  edizione  di  quest'opera  è 
in  18. ° del  1712.  8.“  Istruzioni  ed  esercizi  dr 
pietà  durante  la  santa  Messa;  Parigi.  9.*  Offi- 
cio della  Beata  Ycrgine,  in  latino  ed  in  frati* 
cese,  in  I2.°  con  diverse  istruzioni  per  passare 
cristianamente  la  giornata,  io.’  L'Officio  della 
settimana  santa  in  latino  ed  in  francese,  con 
una  prefazione  e con  osservazioni  e riflessioni, 
nel  1673,  in  12.'  ed  in  8.°  1 1 ° Il  Catechismo 
della  penitenza;  Parigi,  nel  1676,  in  12.°  ri- 
stampalo  molte  volte.  i2.°La  Vita  del  B.  Pie- 
tro di  Lussemburgo,  composta  dal  P.  Bonaven- 
tura Banduy,  religioso  celestino,  ma  pubbli- 
cala e corretta  per  lo  stile,  per  i fatti  e le  ri- 
flessioni, da  M.  de  Tourneuz;  Parigi,  in  12.0 
1 3.°  Gna  lettera  scritta  all'  abbate  di  Lavati! 
il  io  maggio  1 686,  e stampala  nella  raccolta 
pubblicata  noi  1735  per  serviredisnpplomeolo 
ni  necrologio  di  Porlo  Reale.  i4-°  Due  altre 
lettere  indirizzate  a M.  de  Santenil,  canonico 
regolare  di  S.  Vittore,  clic  lo  consultava  so- 
vente intorno  ai  suoi  inni.  i5.*  Un  discorso 
sopra  queste  parole  : Martha , Martha,  soli - 
citaes,  et  turbarti  erga  plurima;  che  riportò 
il  premio  dell’ accademia  francese  nel  1676. 
ili.  “Sei  lettere  ad  alcune  persone  della  religione 
riformata  per  eccitarle  a rientrare  nel  grembo 
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della  Chiesa  cattolica,  c per  rispondere  alle 
loro  tliUicollh  ; Parigi,  171S,  in  12.0  17.* 
istruzioni  cristiane  sui  sacramenti  e sulle  ceri- 
monie colle  quali  la  Chiesa  li  amministra, 
stampate  nel  1786,  in  ia.°  seconda  edizione. 
iS.’  Viene  pure  attribuito  a Le  Tourneux  un 
Compendio  dei  principali  trattali  di  teologia, 
stampato  in  francese;  Parigi,  in  4-°  M.  Pu  oi, 
nominato  revisore  di  quest'  opera,  ed  il  P. 
Goudin,  domenicano,  ne  hanno  soppresso 
molli  capitoli.  ig.’N.  le  Tourneux  ebbe  altresì 
gran  parte  nella  compilazione  del  breviario  di 
Clugny  e di  quello  di  Parigi,  particolarmente 
nelloluiio  di  S.  Maria  Egiziaca,  Dupin,  Bibl. 
degli  autori  eccles.  del  secolo  XVH,  pari.  4, 
pag.  432-  M.  Gotijet,  nella  sua  continuazione 
della  stessa  bibl.  tom.  5,  pag.  64  e seg.  Ric- 
cardo Simon,  critica  della  Biblioteca  di  Dupin, 
tom.  2,  pag.  3gt  e seg. 

TOl’B.xo.v  (Carlo  Tommaso  Maillard  de), 
cardinale  di  un’  antica  ed  illustre  casa,  origi- 
naria di  Rnmilli  in  Savoia,  nacque  a Torino 
il  21  die.  dell’an.  1G68.  Compiuti  gli  studia 
Roma  nel  collegio  della  Propaganda,  si  feco 
ecclesiastico,  c ben  presto  si  distinse  per  le 
Bue  cognizioni  e per  la  sua  devozione  verso  la 
Santa  Sede.  Il  papa  Clemente  XI  lo  insigni 
della  dignità  dipalriarca  ed  il  5dicombre  1701 
lo  creò  suo  vicario  apostolico  nelle  Indie  e 
nella  China.  Il  patriarca  portossi  tosto  in  Ispa- 
gna,  per  aspettare  il  bastimento  francese  ohe 
doveva  trasferirlo  alle  Indie.  Ma  la  guerra 
non  avendo  permesso  che  tale  bastimento  ap- 
prodasse a Cadice,  il  prelato  andò  all'isola  di 
TeneriUe,  dove  fu  preso  a bordo  dal  vascello 
del  re  il  3 maggio  dell’  an.  1703.  Sbarcò  il 
6 novembre  seguente  a Pondichery.  Costretto 
a prolungare  il  suo  soggiorno  nelle  Indie,  ne 
approfittò  per  esaminare  i riti  praticati  dai 
Cristiani  del  Malabar;  e persuaso  che  fos,e  pe- 
ricoloso di  tollerare  più  lungamente  quegli 
avanzi  di  superstizione,  li  proscrisse  con  un 
decreto  pubblicalo  alti  1 1 luglio  dell'nn.  1704. 
Mei  medesimo  giorno  partì  per  Manilla  e di  Ih 
alla  volta  della  China,  lu  tale  impero  arrivò 
in  priocipio  dell'ao.  1705.  Il  primo  suo  pen- 
siero fu  quello  di  raccoglier^  a Cauton  i capi 
delle  missioni,  ai  quali  annunziò  che  era  sco- 
po del  suo  viaggio  il  depurare  il  culto  cattolico 
alla  Chioa;  e ad  onta  delle  loro  osservazioni 
sui  pericoli  di  porre  ad  effetto  anche  legger- 
mente tale  provvedimento,  ordinò  che  si  lo- 
gliessero  dalle  chiese  i segni  e gli  emblemi 
relativi  al  cullo  del  cielo  e degli  astri.  Il  pa- 
triarca potè  avere,  mediante  il  credito  dei 
gesuiti,  la  permissione  di  recarsi  a Pckin.dove 
ottenne  di  fare  un  ingresso,  che  superava  in 
pampa  e magnificenza  quella  di  lutti  gli  amba- 
aciadori.  Ammesso  all  udienza  dcirimpcralore 
Khang-hi,  il  prelato  gli  parlò  dell'idea  di  col- 
locare nella  China  un  supcriore  generale  delle 
missioni  il  quale  fosse  l’interprete  tra  la  Santa 


Sode  ed  il  governo  chinese.Tale  idea  dispiac- 
que all’imperatore,  che  cessò  tosto  di  mostrare 
la  medesima  cortesia  e deferenza  at  legato  : 
ricovette  il  3 di  agosto  del  1706  I ordi- 
isciro  da  Pekin.  Non  abbandonò  la  città 
che  al  28,  essendo  stato  colà  trattenuto  dagli 
affari  che  credeva  di  potere  terminare  prima 
della  sua  partenza;  ma  l’in volontaria  negligen- 
za da  lui  commessa  uell'  obbedire  agli  ordini 
dell’ imperatore  terminò  coll’ inimicargli  quel 
principe.il  prelato  prese  la  strada  di  Nauchin, 
dove  si  trattenne  per  dare  le  ultime  sue  dispo- 
zioni prima  di  ritornare  io  Europa. In  tale  città 
promulgò  la  famosa  pastorale  del  28  gennaio 
1707,  con  cui  interdice  ai  nuovi  Cristiani  In 
pratica  delle  amiche  cerimonie, ed  ingiunge  ai 
missionari,  di  uniformarsi  a si  falla  istruzione 
sotto  le  peno  canoniche. Tal  documento  irritò  si 
fattamente  l'imperatore  che  diede  ordine  di  ar- 
restare il  patriarca  e di  condurlo  a Macao, dove 
fu  consegnato  alla  guardia  dei  Portoghesi,  che 
lo  trattarono  assai  rigorosamente  sotto  prete- 
sto che  gli  aveva  screditati  presso  l' imperato- 
re. Il  papa  approvò  il  contegno  del  suo  lega- 
lo, ed  in  ricompensa  dello  zelo  da  lui  dimo- 
stralo lo  creò  cardinale.  Ricevette  nella  sua 
prigione  l’ insegne  della  nuova  dignità,  di  cui 
non  doveva  godere  che  poco  tempo.  Essendo 
infatti  di  complessione  dilicata,  non  potè  resi- 
stere ai  duri  trattamenti  dei  suoi  custodi,  e 
spirò  con  grandi  sentimenti  di  pietà  alti  8 giu- 
gno 1710,  in  età  di  quarantadue  anni.  L'  elo- 
gio del  cardinale  di  Tournon  fu  recitato  dal 
sommo  pontefice  medesimo  nel  1711, -in  un’as- 
semblea del  sacro  collegio.  L’  ordine  di  tra- 
sportare il  suo  corpo  a Roma  fu  eseguito  dal 
legalo  Mezzaharha  ; e venne  sepolto  it  37 
settembre  1723  nella  chiesa  del  collegio  della 
Propaganda  La  legazione  del  card  di  Tour- 
no  n diede  origine  a molti  scritti,  fra  i quali 
basterà  cilarue  due  : Esame  e difesa  del  de- 
creto di  M.  de  Tournon  sopra  gli  affari  del- 
l'impero della  China  ; Roma,  1728,  in  4-* 
Memorie  di  Thomas,  vice-provinciale  dei  ge- 
suiti della  Chioa,  sulla  missione  del  cardinale 
di  Tournon,  nella  Raccolto  delle  lettere  edifi- 
canti, edizione  del  P.  Querbeuf,  1.  36,  pag. 
296  354.  Le  Memorie  autentiche  del  cardinale 
Le  Tournon  furono  io  seguilo  pubblicete  nel 
1762,  per  cura  del  cardinale  Passione),  col 
titolo  : Memorie  istoriche  della  legazione  e 
morte  del  cardinale  di  Tournon  esposti  eoa 
monumenti  autentici  ed  inediti  ; Roma,  8 vo- 
lumi in  8.°  Il  nome  chinese  del  cardinale  Le 
Tournon  era  To-lop.K  Roma  fu  uno  dei  primi 
membri  dell’  accademia  degli  Arcadi  sotto  il 
nome  di  Erasmo  Idalio,  ed  il  Crcscimbeni  re- 
citovvi  1’  orazione  funebre.  V.  Vile  degli  Ar- 
cadi illustri,  3,  r,  c Notizie  iztoriche  degli  Ar- 
cadi morti,  2,  roo.La  sua  vita  è stata  scritta 
in  italiano  dall'  abbate  Fatili, dii,  ma  ignoria- 
mo se  sia  stata  pubblicala  .Biojr.  univ.  frane- 
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Tornurs,  cillk  di  Francia,  diparlimcnlo 
della  Saona  e l.oira,  distante  6 leghe  da  Ma- 
con e 5 da  Chàlons  sulla  Sanno,  lyavi  una 
celehre  abbadia  di  benedeltini,  che  venne  se- 
colarizzata dal  sommo  pontefice  Urbano  Vili. 
— Furono  tenuti  in  Tournus  Ire  concili,  il  i.* 
dei  quali  nell'  an.  <)44.  in  favore  della  succi- 
tata abbadia  ( Kcg.  z5.  Lab.  9.  Hard.  6 ).  — 
Il  t.°  concilio,  nel  g48,  0 g4g-  Gallia  eh r. 
t.  4,  pag.  374-  — Il  3.°  concilio,  nel  m5, 
relativamente  ad  alcune  differenze  insorte  Ira 
le  Chiese  di  S.  Giovanni  e di  S.  Stefano  di 
Besaoooo.  Lab.  io.  Hard.  7. 

TOlRM’S,  abbadia  anticamente  dell’ordine 
di  S.  benedetto,  situala  nella  città  dello  stesso 
nome,  nella  Borgogna,  diocesi  di  Chàlons,  tra 
questa  città  c Macon,  sulle  sponde  della  Sao- 
na. Deve  la  sua  origine  alla  tomba  di  S.  Va- 
leriano,  che  vi  soffri  il  martirio  l’an.  177,  e 
sulla  tomba  del  quale  venne  fabbricala  una 
chiesa,  la  quale  fu  poscia  eretta  in  abbadia, 
che  il  re  Carlo  il  Calvo  regalò  nell'  870,  colla 
città,  ai  religiosi  benedettini  di  S.  Filiberto  0 
di  Noirmoutier.  Questi  la  possedettero  fino  al 
1627,  nel  qual  anno  fu  secolarizzata  c cani- 
biata  in  chiesa  collegiata.  Era,  sul  finire  del 
passato  secolo,  composta  di  un  abbate  titolare 
e di  un  collegio  di  dodici  canonici,  di  cui  3 
erano  in  titolo  di  dignità,  cioè,  il  decano,  il 
cantore  ed  il  tesoriere.  Il  capitolo  era  soggetto 
alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Chàlons  ; ma 
r abbate  era  sialo  conservato  in  tutti  gli  anti- 
chi privilegi  c nella  sua  indipendenza  del  ve- 
scovo. Dipendeva  questi  immediatamente  dalla 
Santa  Sede  ; era  nominalo  dal  re,  e non  era 
obbligalo  a risiedervi.  Aveva  la  mensa  sepa- 
rata da  quella  del  capitolo,  al  quale  era  ob- 
bligato di  dare  annualmente  una  certa  quanti- 
tà di  grano,  di  vino  e di  danaro.  Era  signore 
d'  alla  giurisdizione  della  città  di  Tournus  e di 
molli  villaggi.  La  sua  giustizia  era  esercitata 
pel  recinto  dell*  abbadia  che  aveva  il  suo  udi- 
torio e le  sue  prigioni.  L'abbate  aveva  solo  il 
diritto  di  nominare  e di  istituire  lutti  gli  uffi- 
ciali ; sceglieva  e nominava  altresi  gli  scabbi- 
ni,  fra  i dodici  che  il  corpo  della  oillà  gli  pre- 
sentava- Anticamente  gli  abitanti  noti  poteva- 
no convocare  alcuna  assemblea  senza  l' auto- 
rizzazione espressa  dell’abbate  e del  convento, 
e (i  nevasi  in  allora  nell' abbadia.  Dopo  l’an. 
16G0  I'  abbate  permise  loro  di  radunarsi  nella 
casa  della  prevostura,  che  è in  oggi  il  palazzo 
della  città.  Alcuni  scrittori  pretendono  che  gli 
abbati  di  Tournus  facessero  in  passalo  battere 
moneta  nella  torre  des  Echelles,  chiamala  al- 
tresì torre  della  zecca.  Quanto  al  eapilolo  pos- 
sedeva ancora  le  terre,  percepiva  le  decime  ed 
altri  diritti  che  dipendevano  dagli  officiali  re- 
golari prima  della  secolarizzazione.  II  decano 
era  istituito  dall'  abbale  sull'  elezione  del  ca- 
pitolo. V.  la  Storia  di  Tournus,  di  Pietro  Jue- 
nin,  canonico  dell' abbadia  di  Tournus,  stam- 


pala a Dijon  nel  1733.  Trovasi  in  line  di  que- 
sta storia  lo  sialo  generale  dei  benefizi  dipen- 
denti dall’  abbadia  ; Osservazioni  critiche  sul 
quarto  tomo  della  nuova  Gallia  chriet.,  eoe. 
Moreri,  ediz.  1759. 

Tonno»  ( li  P.  AhtoMO  ),  biografo  e con- 
Iroversisla,  nato  nella  diocesi  di  Castrai  net 
1688,  vesti  da  giovane  I’  abito  di  S.  Domeni- 
co, e si  dedicò  bentosto  all’  insegnamento  dei 
novizi.  Essendogli  stato  sostituito  un  altro  oel- 
I'  olirne  di  professore  di  teologia,  profittò  di 
tale  agio  per  istudiare  la  storia  del  suo  Ordi- 
ne, ed  in  età  di  5o  anni  pubblicò  la  vita  di 

5.  Tommaso  d' Aquino,  opera  pregievole  per 
la  vastità  e l'esattezza  delle  notizie.  Incorag- 
giato dal  suffragio  del  pubblico,  diede  alle 
stampe  la  vita  di  S.  Domenico,  ed  in  fine  la 
Storia  degli  uomini  illustri  usciti  da  tale  Ordi- 
ne celebre.  Dedicò  l' opera  al  papa  Benedet- 
to XIV,  che  dimostrò  la  sua  soddisfazione  al- 
P autore  eoo  un  breve  concepito  nei  termini  i 
più  lusinghieri.  Le  censure  scagliale  contro  la 
religione  eccitarono  il  suo  zelo,  ed  impiegò  la 
sua  penna  a difenderla  contro  gli  increduli. 
Mori  a Parigi  ai  2 seti.  1775,  in  età  di  85 
anni.  Fu  scritture  laborioso  e di  grande  eru- 
dizione. Le  sue  opere  sono  : i."  Vita  di  S. 
Tommaso  d'Aquino,  con  una  esposizione  della 
sua  dottrina  e delle  sue  opere  ; Parigi,  17.37, 
in  4-°  2.*  Vita  di  S.  Domenico  di  Guzman, 
fondatore  dell’  ordine  dei  frali  predicatori, 
colla  storia  compendiala  dei  suoi  primi  disce- 
poli ; ivi,  nel  i73a,  in  4 “ 3.”  Storia  degli 
uomioi  illustri  dell'  ordine  di  S.  Domenico  ; 
ivi,  1743-49,  6 volumi  in  4-°  Quest’ opera 
forma  Colla  procedente  una  storia  compiuta 
dell’Ordine,  dalla  sua  fondazione  fino  all’an. 
1748.  L'  autore  aggiunge  al  Sesto  volume  la 
traduzione  latina,  col  testo  a fronte,  del  di- 
scorso del  papa  Benedetto  XIV  sulla  morte  di 
Pietro  Martire,  una  delle  più  illustri  vittime 
della  persecuzione  suscitata  nella  China  contro 
i Cristiani  nel  1747  Di  quest'opera  vi  hanno 
traduzioni  in  spngnnolo  ed  io  italiana.  4-° 
Della  provvidenza  Imitato  storieo,  dogmatico 
e morale,  con  un  discorso  preliminare  contro 
l’irreligione  c l 'increti  11  li  là;  ivi,  1752,  in  12." 

’5.°  La  Mano  di  Dio  sugli  increduli,  0 Storia 
compendiata  degli  Israeliti  più  volte  infedeli, 
ed  altrettante  puniti;  ivi,  1756,  2 voi.  in  12.° 

6.  Paralello  dell- incredulo  c del  vero  fedele; 
ivi,  1758,  in  12  “ 7.*  La  vita  e lo  Spirilo  di 
S.  Carlo  Borromeo;  ivi,  1761,  3 volumi  in 
1 a."  8.°  Storia  generale  dell’America,  dalla 
sua  scoperta  in  poi;  ivi;  1768-70,  i4  voltimi 
in  12.'  È questa  come  dice  lo  stesso  autore, 
la  Storia  ecclesiastica  del  nuovo  mondo.  Vi  si 
trovano  per  altro  alcune  notizie  sulle  produ- 
zioni del  pnese,  e sull’ origine  ed  i costumi 
degli  abitanti,  secondo  gli  autori  spagnuoli. 
Biotjr.  unir,  frane. 

TOURS,  Turonee,  ed  anticamente  Caetaro - 
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i/tmum,  città  arcivescovile,  già  capitale  della 
Turrcna,  in  oggi  capoluogo  del  dipartimento 
d ladre  e Loira,  è situata  in  una  pianura  gran- 
de e fertile  tra  la  Loira  ed  il  Cher,  alla  disian- 
za di  i) 7 leghe  da  Parigi,  lai  sua  popolazione  è 
di  22000  abitanti  circa.  S.  Clotilde,  regina  di 
Francia,  mori  in  questa  città  ; Luifgarda  , 
quarta  moglie  di  Carlo  Magno,  terminò  quivi 
i suoi  giorni  ncll’an.  8oo,  e cosi  pure  Carto- 
ninone, re  di  Francia,  nell'an.  885,  e Luigi 
XI,  nel  i483.  Cli  Stali  generati  sonosi  riuniti 
in  Tour»  negli  anni  1463,  1465  e >468.  II 
parlamento  di  Parigi  tenne  quivi  le  sue  sedute 
in  diversi  tempi.  Fu  altresì  la  patria  del  car- 
dinale d’ Amboise,  di  Giuliano  Lerci  , del  P. 
Penato  Rapin,  dell"  arcidiacono  Beranger  e di 
N.  Deslouches. — Questa  città  ricevette  la  fede 
da  S.  Gaziano,  suo  primo  vescovo,  nel  III  se- 
colo. Dessa  è celebre  nella  storia  ecclesiastica 
per  il  gran  numero  dei  concili  che  sonosi  quivi 
tenuli  e per  ì santi  e grandi  personaggi  che 
ne  occuparono  la  sede.  La  metropoli,  dappri- 
ma sotto  ('invocazione  di  S.  Maurizia,  in  oggi 
sotto  quella  di  S.  Gaziano,  è una  delle  più  an- 
tiche c dette  più  rimarcabili  delta  Francia  : 
viene  distinta  col  tìtolo  di  santa.  Erari  in 
essa  una  biblioteca  ricca  di  manuscriiti.  Il  suo 
clero  fu  istituito  in  collegio  di  canonici  al 
tempo  dei  re  Ciotario  I,  da  S.  Bauledo,  o Bal- 
dovino, vescovo  di  Tours.  il  capitolo  era  anti- 
camente composto  di  8 dignità,  cioè  : un  de- 
cano, un  arcidiacono  maggiore,  uo  tesoriere, 
un  cantore, un  cancelliere,  due  altri  arcidiaco- 
ni, un  arciprete,  con  45  canooiei.  Nelle  prin- 
cipali feste,  i primi  portavano  la  sottana  rossa, 
e gli  altri  la  sottana  violetta.  Il  capitolo  con- 
siste in  oggi  in  a soli  canonici,  12  vicari  ge- 
nerali assistono  P arcivescovo,  il  quale  ha  per 
snffraganei  i vescovi  di  Maos,  Quimper,  Àu- 
gers,  Vanne*,  Renues,  Sainl-Brieuz  e Nantes. 
— La  chiesa  di  S.  Martino,  celebre  per  la 
tomba  di  quel  santo,  era  una  delle  più  antiche, 
delle  più  vaste  e delle  più  illustri  del  regno:  i 
redi  Francia  si  qualificarono  come  abbati  di 
essa  e come  capi,  da  Ugo  Capeto  in  avanti; 
4oo  beneficiati  circa  formavano  il  suo  clero, 
i principali  erano  un  decano  ed  8 atlri  digni- 
tari, 1 5 prevosti  e 43  canonici.  Prima  della  se- 
colarizzazione, fatta  al  tempo  di  Carlo  Magno 
nel  ^gfi,  era  un  famoso  monastero,  di  cui  il 
celebre  Alenino  fu  uno  degli  abbati.  Questa 
Chiesa,  esenle  dalla  giurisdizione  dei  vescovi 
di  Tours,  ebbe  pel  coreo  di  più  di  3oo  anni 
nn  vescovo  proprio.  I!  papa  Urbano  II,  sop- 
primendo quella  dignità  di  vescovo  nell’an. 
■ 096,  mantenne  il  capitolo  nella  immediata 
dipendenza  della  Santa  Sede.  Questa  venera- 
bile chiesa  venne  distrutta  negli  ultimi  anni 
del  passato  secolo,  in  tempo  delia  rivoluzione: 
si  vedono  però  ancora  due  torri,  chiamala 
T una  torre  dell’  orologio,  e I’  nltra  torre  di 
Carlo  Magno  : uno  piazza  ed  alcuni  moderni 
Fot.  ix. 


edilìzi  occupano  il  restante  del  luogo  del  sito 
vasto  recinto.  Dai  due  illustri  capitoli  di  S. 
Gaziano  e di  S.  Martino  sortirono  uo  papa. 
Martino  IV,  molti  cardinali,  arcivescovi  e ve- 
scovi. Eranvi  altresì  in  Tours  due  altri  capito- 
li,  nn’shbadia  di  benedettini,  16  parecchie, 
comprese  quelle  dei  subborglii,  io  conventi 
di  frali,  ‘g  di  monache,  un  seminario  diretto 
dai  tazzaristi,  un  collegio  tenuto  dai  gesuiti, 
uno  spedale  generale,  uno  spedale  dei  trova- 
telli, ecc.  Presso  alla  ciltà  eravi  nn  capitolo 
ovvero  una  sanla  cappella  reale,  fondata  dal 
re  Luigi  XI  nel  suo  castello  di  Plessi»,  più  la 
superba  abbadia  di  Marmoutier,  fondala  da 
S.  Martino,  la  quale  dopo  di  essere  stata  oc- 
cupata per  qualche  secolo  da  canonici,  ab- 
bracciò la  regola  di  S.  Benedello  e la  riforma 
di  S.  Mauro.  La  mensa  abbaziale  fu  unita  al- 
I*  arcivescovado  di  Tours.  Vedevaosi  ancora 
presso  questa  cillà  P abbadia  reale  di  Beau- 
moni,  dell’  ordine  di  S Benedetto.  Il  mona- 
siero  dei  minimi  del  Plessi»  era  il  capo  d’ or- 
dine e la  prima  casa  dell’  istituto  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  clic  quivi  mori  nel  2 aprite 
1507.  — La  diocesi  conteneva  3oo  parroc- 
chie circe,  divise  in  tre  arcidiaconali,  4 arci- 
preture  e a3  decanati.  Eranvi  di  più  17  abba- 
die,  tre  commende  di  Malia  e due  chiese  col- 
legiate, fra  le  quali  distingnevasi  quella  di 
Candes,  piccola  cillà  al  confluente  della  Loira 
e della  Vienna,  dove  S.  Martino  mori  in  moz- 
zo ad  un  clero,  da  Ini  medesimo  stabilito. 
Venne  in  seguito  eretta  in  collegio  di  canoni- 
ci, e conosciuta  sotlo  l'invocazione  di  S.  Mau- 
rizio. Più  tardi  prese  il  titolo  di  chiesa  reale 
e collegiata  di  S.  Marlino  di  Candes-  1 re  di 
Francia  l‘  hanno  sempre  particolarmente  pro- 
tetta. Loigi  XI  e Carlo  IX  la  esentarono  da 
ogni  imposizione;  Luigi  XIV,  nel  1713,  fece 
rialzare  uno  dei  piloni  delia  chiesa,  e Luigi 
XV,  con  decreto  del  suo  consiglio  di  Stalo  , 
fatto  a Chantilly  il  a5  giugno  1725,  ordinò 
che  per  5 anni  sarebbe  prelevalo  un  10  sul 
prezzo  delle  vendile  od  amili  straordinari  da 
boschi  ecclesiastici  nella  estensione  della  gene- 
ralità di  Tours,  per  il  ristabilimento  della  mag- 
gior parie  di  questa  chiesa,  la  quale  minac- 
ciava di  cadere  nel  1 723,  « non  essendovi 
« nulla  di  più  desiderabile  (sono  le  proprie  pa- 
t rote  del  decreto)  quanto  di  poter  ristabilire 
e per  la  posterità  questo  edilizio,  il  quale  à 
« un  antico  monumento  della  pietà  dei  re  miei 
t predecessori.  » Il  capitolo  di  questa  colle- 
giale, non  compreso  il  basso  coro,  era  com- 
poslo  di  uo  preposto  c di  12  canonici,  fra  i 
^quali  anche  l’arcivescovo  maggiore  dì  Tours. 
la  conseguenza  di  una  fondazione  immemora- 
bile, i benedettini  della  abbadia  di  Onurgiicil 
erano  obbligali  di  mandare  4 religiosi  a Cao- 
des  nei  giorni  1 1 novembre  e 4 luglio,  nei 
quali  cadevano  due  foste  di  8.  Martino,  per 
assistere  i canonici  nel  celebrarvi  l’ uffizio  con 
60 
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maggiore  celebrili.  — La  diocesi  contiene  in 
oggi  27  parrocchie,  223  chiese  sussidiarie  c 
20  vicariali.  Due  congregazioni  religiose  di 
diverso  ordine  ti  tengono  9 stabilimenti  ■ 
quali  contengono  79  suore.  La  rendita  dell’ar- 
civescovo  di  Tours  era  di  4oooo  lire,  e la  las- 
sa per  la  corte  di  Roma  di  g5oo  tiorini.  — 
Furono  tenuti  in  Tours  20  concili,  il  i.°doi 
quali  nell’an  46i  : S.Perpetuo  vescovo  di  Tours 
vi  assistette  cogli  arcivescovi  di  Bourges  e di 
Rouen,  e vi  furono  falli  i3  canoni,  oppure  19 
secondo  il  P-  Mansi  nel  suo  Suppl.  ai  concili, 
tomo  1,  pag.  34 1.  Tali  canoni  riguardano  il 
celibato  dei  preti  c la  disciplina  ecclesiastica, 
ecc.— Il  2.0  concilio  fa  riunito  nel  566  o 56j, 
e composto  degli  arcivescovi  di  Tours  e di 
Reims  e di  7 vescovi,  che  tì  fecero  27  canoni, 
riguardanti  i sinodi  provinciali,  varie  cerimo- 
nie delia  Chiesa,  l'ordinazione  dei  vescovi 
nella  Bretagna,  il  digiuno  dei  monaci,  P uffi- 
zio divino,  il  celibato  dei  preti,  il  matrimonio 
fra  parenti  prossimi,  ecc.  Reg.  12.  Lab.  6. 
Hard.  3.  — Il  3.°  concilio  fu  tenuto  nell'au. 
570  Gali.  dir.  tomo  4,  pag.  867.  — Il  4-” 
concilio,  nell'an.  800.  Carlo  Magno  divise  in 
esso  i suoi  Stati  fra  i suoi  figli.  Reg.  20.  Lab. 
7.  — Il  5°  concilio,  nell’an.  8 1 3,  per  il  ri- 
stabilimento della  disciplina  ecclesiastica.  Fu- 
rono in  esso  pubblicati  fio  canoni.  Reg.  20. 
Lab.  7.  Hard.  4-  — Il  6.°  concilio,  nell'an. 
849,  contro  Nomcnoe,  nemico  della  Chiesa. 
Reg.  21.  Lab.  8.  Hard.  5.  — Il  7.*  concilio, 
nell’an.  858:  l’arcivescovo  Erardo  vi  pro- 
mulgò molti  canoni.  Mansi,  Suppl.  tomo  1, 
col.  34i. — L'8."  concilio,  nel  912,  sulla  fe- 
sta di  S.  Martino.  Lab.  0.—  11  9.“  concilio, 
nel  925,  sulle  decime.  Marlenne,  Theiaur, 
tomo  4-  Hard.  8. — Il  io. ° concilio,  nel  io55, 
eonlro  Berengario,  il  quale  abbiurò  i suoi  er- 
rori in  presenza  d’ Ildebrando,  legalo  della 
Santa  Sede,  e di  Gerardo,  cardinale.  Reg. 23. 
Lab.  9.  Hard.  6.  — L’  1 1.*  nel  10C0  : Stefa- 
no, cardinale  legato  del  papa  Mcola  II, vi  pre- 
siedette, e furono  fatti  19  canoni  sui  benefizi 
e sopra  altre  materie  ecclesiastiche.  Reg.  23. 
Lab.  9.  Hard.  6.  — Il  12.”  fra  gli  anni^ioSS 
e io52  : furono  in  esso  confermali  i legati  pii 
fatti  da  Gervaso,  vescovo  di  Mans,  e venne 
scomunicato  chiunque  tentasse  di  opporsi  al- 
l’esecuzione del  testamento.  P.  Mansi,  Suppl. 
tomo  1,  col  i25i.  — Il  i3-‘  nel  1096,  dal 
papa  Urbano  II,  il  quale  confermò  1 decreti 
del  concilio  di  Clcrmonl,  e ricusò  di  assolvere 
Filippo  I,  re  di  Francia,  il  quale  era  stato  sco- 
municalo per  aver  ripudialo  Berta,  sua  moglie 
legittima,  e sposala  Bortrada  di  Monlfort:  ven- 
ne altresì  stabilito  di  proclamare  una  crociata. 
Reg.  26.  Lab.  io.  Hard.  6.  — Il  i4.°  nel 
1 ■ 63:  il  papa  Alessandro  III  vi  presiedette,  e 
furono  fatti  io  canoni  sopra  varie  materie  di 
giurisdizione  e di  disciplina  ecclesiastica. Reg. 
27.  Lab.  io.  Hard.  6.  — il  i5.*ncl  iz36  : 


Jaelo  di  Magonza,  arcivescovo  di  Tonrs,  vi 
presiedette,  c furono  fallì  i5  canoni,  riguar- 
danti i diritti  dei  crociali,  gli  avvocati  eccle- 
siastici, i commissari  delegati  della  Santa  Se- 
de, i giudizi  dei  vescovi,  i matrimoni,  gli 
scomunicati,  eco.  Lab.  n.  Hard.  7.— 11  io.0 
nei  1239,  e fu  presieduto  dal  suddetto  arci- 
vescovo ai  Tours,  che  vi  fece  i3  canoni,  sugli 
scandali  che  succedevano  nelle  parrocchie 
della  diocesi,  sul  vestilo  prescritto  al  clero, 
sull'amministrazione  dei  sagramentl.sul  diritto 
di  scomunica,  sol  permesso  da  darsi  ai  monaci 
di  ullìziare  nella  parrocchia.  Lab.  11,  Hard. 
7. — Il  17.°  nel  1282:  Giovanni  di  Monsoreau, 
arcivescovo  di  Tours,  vi  presiedette,  e furono 
falli  i3  canoni,  riguardanti  i processi  inco- 
minciati senza  titolo  sufficiente,  la  condotta  del 
clero  regolare  e secolare,  ì profanatori  delle 
chiese,  gli  usurai,  la  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca. Lab.  11.  Hard.  7.  — Il  18. ° concilio  fu 
tenuto  nell’an.  i4f>7-  Gali.  chr.  tomo  2,  pag. 
908.  — Il  19. 0 nel  i5io,  sulle  differenze  in- 
sorte Ira  la  Francia  ed  il  papa  Giulio  il,  e 
sulle  misure  da  prendersi  per  farle  terminare 
di  comune  accordo,  lteg.  34.  Lab.  i3.  Hard. 

9.  — Il  20.°  nel  i58i,  trasferito  ad  Anserà 
nello  stesso  anno,  sulla  fede,  sulla  disciplina, 
contro  la  simonia  0 la  confidenza.  Simone  di 
Maillé,  arcivescovo  di  Tours,  vi  presiedette,  e 
venne  il  concilio  confermato  dal  papa  Grego- 
rio XIII.  Furonvi  riooovati  i decreti  del  sinodo 
di  Laurine,  e venne  ordinato  che  tulli  gli  anni 
si  leggerebbe  in  tutte  le  parocchie  la  bolla  del 
papa  Pio  V contro  i simoniaci  ed  i confidcn- 
ziari  nel  giorno  della  domenica  di  Paasione. 
Reg.  36.  Lab.  i5.  Hard.  20.  — S.  Gaziano, 
0 Graziano,  fu  il  primo  arcivescovo  di  Tours, 
nell’an.  s5o,  secondo  Gregorio  di  Tours  (Lib. 

10,  cap.  3i  della  Storia  dei  Francesi):  mori 
nel  289  (V.  S.  Daziano).  Fra  i successori  di 
S.  Gaziauo  furonvi  diversi  altri  santi,  cioè:  S. 
Lidorio,  nei  338,  morì  nei  $ii  : S.  Martino 
nel  375,  mori  nel  397  0 4oi  (V.  S.  Mabtiko): 
S.  Brizio,  governò  questa  Gbiesa  pel  corso  di 
17  anni  (Gregorio  di  Tours,  lib.  io,  cap.  3i): 
S.  Perpetuo  sottoscrisse  il  primo  concilio  di 
Tours  nel  46 1 , ed  a quello  di  Vsnnes  nel  465: 
Volusiano,  presiedeva  a questa  Chiesa  al  tem- 
po del  re  Clodoveo  ; morì  a Tolosa  dopo  7 
anni  e due  mesi  di  vescovado  : S.  Eufranio, 
assistette  al  concilio  di  Parigi  nel  557  al 
secondo  di  Tours  nel  567  ; morì  nel  572  o 
574=  S.  Gregorio,  il  luminare  della  Chiesa  di 
Tours,  succedette  a S.  Eufronio,  assistette  al 
concilio  di  Parigi  nel  577,  purgossi  in  quello 
di  Brenne  dall’  accusa  fattagli  di  avere  tenuto 
discorsi  contro  la  regina  Fredegonda,  e mori 
Del  17  novembre  dell’  an.  5g5.  V.  S.  Gr«go- 
bio  di  Tocbb.  — All’  epoca  delle  turbolenze 
politiche,  sul  fine  del  passato  seeolo,  era  arci- 
vescovo di  Tours  Francesco  di  Touzier,  nomi- 
nato nel  1775,  il  quale  ricusò  di  dare  la  sua 
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rìnuDjia  all'epoca  del  concordalo.  Suo  succes- 
sore fu  Giovanni  Raimondo  de  Boisgelin,  nel 
1802,  e mori  nel  i8o4:  è l'autore  della  Espo- 
sizione dei  principi  del  clero  sulla  costituzio- 
ne civile.  Luigi  Matita  di  Barai  succedette  a 
Giovanni  Raimondo  de  Boisgclin,  nel  i8o4.  e 
rinunziò  nel  i8i5.  Giovanni  Battista  du  Chil- 
lenu,  lo  stesso  che  ricusò  di  dare  la  sua  rinun- 
zia nel  1802,  come  vescovo  di  Cliàlons,  fu 
numinalo  nel  1817  arcivescovo  di  Tours  e 
mori  nel  1 8s4-  Suo  successore  fu  Agostino  di 
Monticane,  consecrato  nel  1821  arcivescovo 
di  Cartagine  e coadiutore  di  Tours. 

TOUBTOYBAS,  J’urturiacum,  abbadia  dcl- 
]'  ordine  di  S.  Benedetto,  nel  Pcrigord,  nella 
diocesi  e distante  5 leghe  da  Périgueuz  sul- 
l’Auvezère.  Era  sotto  P invocazione  di  S.  Pie- 
tro, e fu  fondata  0 piuttosto  ristabilita  dal  vi- 
sconte Guido  e da  Emma  sua  moglie,  nell'an. 

■ (>25.  Questa  abbadia  è restala  lungo  tempo 
in  buono  stato,  di  modo  che  nel  i5t>4  conte- 
neva un  priore  claustrale,  un  sagrestano,  un 
celcrario,  e 34  monaci.  Ma  dopo  quel  tempo 
fu  talmente  ruinala,  che  non  vi  resto  quasi  piò 
nessun  religioso.  Calila  dir  iti.  tom.  2,  col. 

i4g6. 

TOUSSAINS,  Omnes  Sancii,  abbadia  di  ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia, 
situata  nella  oittà  di  Angers.  Fu  fondala  nel- 
Fan.  m5,  da  Girardo,  canonico  0 cantore 
della  chiesa  di  S.  Maurizio  d’  Angers.  Era  in 
memoria  di  quel  fondatore  che  l' abbate  di 
Toussains  era  canonico  della  chiesa  di  S. 
Maurizio. 

TOUSSAINS,  abbadia  dell'ordine  di  S.  Ago- 
stino, situala  nella  città  di  Cliàlons,  e fondata 
verso  la  metà  del  seo.XI,  da  Ruggiero  II,  ve- 
scovo di  Ghàlons.Fu  fabbricata  prima  in  un’i- 
a,  la  della  Marna  presso  Cliàlons  ; ma  essendo 
stata  demolita  nell’  an.  1 544,  all' epoca  delle 
guerre  tra  Francesco  I,  re  di  Francia,  e l' im- 
peratore Carlo  V,  fu  trasferita  in  città  nel  luo- 
go in  cui  era  ancora  sul  fluire  del  passalo  se- 
colo. Eravi  la  riforma  dei  canonici  regolari 
della  congregazione  di  Francia,  i644- 

TOUSSUiYT  DB  SAlvr-LlT,  (Il  Padri),  re- 
ligioso carmelitano,  ha  pubblicalo:  1 Memo- 
rie sullo  stalo  del  clero  e della  nobiltà  della 
Borgogna;  Parigi,  1691,  2 voi.  in  8.°  2.'  Pen- 
sieri delia  solitudine  cristiana  sull’  eternità, 
sullo  sprezzo  del  mondo  e sulla  penitenza;  Pa- 
rigi, 1741,  in  za."  seconda  ediz.  riveduta  cd 
aumentala. 

TOUSSAINT  (D.  Giorgio),  benedettino  della 
congregazione  ui  Saint-  Vanues,  nacquea  Saint- 
Die,  professo  dell’ abbadia  di  Munster  nel 
1734,  il  26  di  settembre,  ha  scritto:  1.°  Un 
Trattato  dogmatico  e morale  sul  sacramento 
del  matrimonio,  stampato  a Sainl-Dié  nel  1739, 
2 voi.  in  8.*  2.°  Un  'Trattalo  sulla  penitenza, 
ed  un  altro  sulle  censure  ecclesiastiche.  D. Cal- 
me!, CiOltol.  lor. 


TOESTAIN  (D.  Cablo  Francesco),  sortito 
da  un’  antica  famiglia  del  paese  di  Caux  nella 
Normandia,  anticamente  mollo  distinta,  nac- 
que a Répas,  parrocchia  della  diocesi  di  Seez, 
ai  i5  ottobre  1700.  Fece  professione  nella 
congregazione  di  S.  Mauro  il  20  luglio  1718, 
nell' abbadia  di  Jumièges.  Dopo  avere  termi- 
nalo con  distinzione  il  suo  corso  di  filosofia  e 
di  teologia  nell' abbadia  di  Fécamp,  fu  man- 
dato nel  1725  nel  monastero  di  Bonne-N  Oli- 
vello di  Rouen,  per  impararvi  le  lingue  greca 
ed  ebraica,  alle  quali  aggiuase  molte  nozioni 
su  tulle  le  lingue  orientali.  Studiò  altresì  l'ita- 
liano, il  tedesco,  l'inglese  e l’ olandese,  per 
mettersi  in  istalo d'intendere  gli  autori  di  quei 
differenti  paesi.  Fu  ordinato  sacerdote  ad 
Avranches  nel  1729;  e nello  spazio  di  5 anni 
che  dimorò  nell’ abbadia  di  Beo  compose  un 
gran  numero  di  scritti  sulle  questioni  di  filo- 
sofia, di  teologia  e sopra  molti  punti  di  mora- 
le. Studiò  la  geometria,  l'algebra,  l’aritmetica 
e la  botanica.  I suoi  superiori  avendolo  inca- 
ricato di  prender  parte,  unitamente  al  suo 
amico  D.  Prospero  Renato  Tassin,  ad  una  edi- 
zione delle  opere  di  S.  Teodoro  Studila  , 
cominciò  la  traduzione  delle  opere  di  quel 
santo,  e compose  varie  dissertazioni  con  molte 
note  curioso  per  illustrare  una  quantità  di 
punti  della  sua  vita  e della  sua  dottrina . Que- 
ste dissertazioni  sono  tra  le  altre  : i.“  Disser- 
tano historica  de  simoniacis  aptid  Graecos 
saecuìo  octava,  e!  de  turbis  quae  ramni  oc- 
casione concitatile  stinl.  2°  Dissertano  qua 
demonstratur  vigiliti  duos  canones,  qui  vulgo 
tribuuntur  seplimae  synodo  generali , non 
fuisse  ab  ea  condito!  ncque  edilos.  3.*  Dis- 
sertano de  Paulianorum  origine,  nomine  , 
Aistoria,  progressu,  usque  ad  S.  Theodori 
Studitae  tempora,  deque  variorum  haereti- 
corum  discrimine.  Questa  ultima  dissertazione 
i molto  dotta  ed  assai  curiosa.  Tutte  c tre  so- 
no ancora  manoscritte.  Compose  altresì  la  sto- 
ria dell'  abbadia  di  S.  Y&ndrillo,  cd  un  opu- 
scolo sul  libro  di  Rotram,  riguardante  l' Eu- 
caristia, ecc.  Il  pubblico  gli  è debitore  di 
un'opera  intitolata:  Dell’autorità  dei  miracoli, 
ecc,  pubblicata  in  4-°  da  un  dottore  della  Sor- 
bona,  seoza  nome  del)' autore.  È altresì  autore 
dell’  opera  stampata  all’  Aja,  in  due  volumi  in 
12.“  col  titolo  di:  Verità  perseguitala  dall'er- 
rore, 0 Raccolta  di  diverse  opere  dei  Banfi  pa- 
dri sulle  grandi  persecuzioni  degli  otto  pruni 
secoli  delia  Chiesa,  come  anche  di  un  eloquen- 
te scritto  che  comparve  nel  1733,  col  litoio  di: 
Umilissime  rimostranze,  indirizzate  ai  RR.  PP. 
Superiori  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
radunali  per  la  tenuta  del  capitolo  generalo 
del  1733  ; opera  che  fu  allora  attribuita  alle 
migliori  penne  di  Parigi.  Nel  1744  D.  Tous- 
saint  scrìsse  una  lettera  latina  di  54  pagine  in 
4.°  al  cardinale  Quirini  per  rendergli  conio 
dettagliato  di  tulle  le  opere  di  S.  Teodoro 
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Studila.  Aveva  stampato,  nel  1743,  con  D. 
Tassiti,  l' opera  iolilulata:  Diresa  dei  litoli  del- 
I'  abbadia  di  Saint-Oueo  di  Roucn,  divisa  in 
due  (sarti , un  volume  in  4-*  Questa  difesa  fu 
seguila  dalla  confutazione  dello  scritto  di  un 
anonimo,  inserito  nelle  Montone  di  Trévoui. 
Nel  1747  D.  Toussain!  e D.  Tassin  andarono 
a Parigi  per  far  ivi  stampare  un'  opera  in  due 
volumi  in  4.°sotto  al  semplice  titolo  di:  Schia- 
rimenti  sulla  diplomatica.  Questi  due  dotti  re- 
ligiosi occuparonsi  in  seguilo  di  un  nuovo 
trattalo  di  diplomatica,  in  francese,  di  cui  il 
primo  volume  comparve  nel  17X0,  Parigi,  ed 
il  quarto  nel  1 7^*9-  D.  Tassin  continuò  que- 
st' eccellente  opera.  Quanto  a D.  Toussaint  il 
lavoro  eccessivo  avendo  minalo  la  sua  salute, 
morì  dopo  una  malattia  di  4o  giorni,  doloro- 
sissima e molto  acutanei  luglio  dell’anno  1754, 
nell’  abbadia  di  S.  Dionigi  in  Francia.  Non 
aveva  ebe  55  anni.  V.  il  suo  elogio  Tatto  da  D. 
l assiti  in  principio  dei  a.*  volume  della  Di- 
plomatica. 

TOl'TÉB  (Il  P.  Antonio  Agostino),  religio- 
so benedettino  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, nato  a Rioni  nell’  Àlvernia  ai  t3  dicembre 
1677,  da  un  padre  distintissimo  nell'ordine 
degli  avvocati,  fece  i primi  studi  oel  collegio 
della  sua  citta  nativa,  diretto  dai  preti  dell'O- 
ratorio, ed  entrò  nella  badia  di  Vendòme,  do- 
ve fece  professione  ai  39  oli.  dell'anno  1698. 
Ripetè  il  corso  di  teologia  e venne  ordinato 
sacerdote  nel  1702.  Dopo  di  avere  professalo 

fter  due  anni  la  filosofìa  a Vendòme,  insegnò 
a teologia  per  quadro  a Saint-Beooit-sur-Loi- 
re.  Nel  1708  fu  chiamalo  a Sainl-Déuis  per 
insegnarvi  la  stessa  scienza.  Ei  divenne  peri- 
tissimo nella  lingua  greca.  La  riputazione  di 
cui  godeva  fece  sperare  che  dalla  sua  penna 
sarebbero  uscite  numerose  e solide  opere:  ma 
egli  amò  meglio  di  far  uso  della  sua  dottrina 
per  fortificare  la  sua  virtù  piuttosto  ebe  illu- 
strare il  suo  nome  nel  mondo.  Dopo  sei  anni 
di  soggiorno  a Sainl-Gcrmain  des-Prés,  morì 
ai  25  dicembfb’1718.  Abbiamo  di  lui:  1.* 
Programma,  nel  quale  il  P.  Aolooio  Agostino 
Tuulée  annunzia  una  nuova  edizione  delle  ope- 
re di  S.  Cirillo  di  Gerusalemme;  Parigi,  1715. 
L' aulore  comincia  coll'  elogio  delle  Catechesi 
del  santo  prelato  ; dà  quinci  il  suo  giudizio 
intorno  alle  edizioni  ed  alle  traduzioni  di  tale 
opera  ; e finalmente  annunzia  una  migliore 
edizione  del  testo,  accompagnato  da  una  ver- 
sione tutina  più  conforme  all'  originale,  con 
note  e dissertazioni.  2.°  Sancii  Cyrilli  ar- 
chiepiscopi Uicrosolymitani,  opera  quae  ex- 
tant  omnia  et  ejus  nomine  circum/eruntur, 
ad  manuteriploe  codice z,  nec  non  ad  tape- 
riorei  editionet  castigata , diiterlalionibui 
et  noti r illutlrala,  c uni  nova  inlcrprelalione 
et  copiosi!  indicibili  ; Parigi,  1720,  in  fol. 
'l'ale  edizione  di  S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  la 
quale  non  uscì  che  dopo  la  morte  dei  P.  Tou- 


tèe,  è accuratissima.  Nullameno  i compilatori 
del  giornale  di  Trévoux  impugnarono  parec- 
chie asserzioni  dell'editore  nel  corso  del  1721. 
Il  P.  Prudente  Murari,  che  eorrclta  ne  aveva 
la  stampa,  difese  il  suo  confratello  con  alcune 
dissertazioni  intorno  ai  Semi-Ariani . . . pub- 
blicate nel  1722.  in  12.*  Poscia  il  P.  Órsi, 
domenicano  combattè  egualmente  un’asserzio- 
ne del  P.  Toutée.  Del  resto  tale  benedettino 
univa  una  grande  semplicità  di  costumi  ad  un 
ingegno  superiore  al  comune,  molla  pietà, 
una  erudizione  insigne  ed  una  severa  morale 
ad  affabili  maniere.  Così  ne  giudica  il  P.  Ma- 
ran  in  Goc  della  prefazione  che  scrisse  per 
l’ edizione  di  S.  Cirillo.  D.  Cerf,  BUI.  ilor. 
Biogr.  unir,  frane. 

TOVAGLIA  D’  ALTARE  : pannolino  che  si 
distende  sopra  un  altare  per  celebrarvi  la  Mes- 
sa. L’ uso  delle  tovaglie  sull’  altare  è antichis- 
simo, con  questa  differenza  però  che  prima 
del  111  secalo  cuoprivasi  ordinariamente  P al- 
tare con  una  sola  tovaglia,  e soltanto  quando 
dovevasi  celebrare  la  Messa,  come  osservatasi 
ancora  in  molti  monasteri  di  Clngny  ; mentre 
in  oggi  si  cuopre  con  tre,  od  almeno  con  due, 
una  delle  quali  piegala  in  doppio.  Quest’  uso 
venne  poscia  proscritto  oei  concili,  nei  intasa- 
li, nei  libri  cerimoniali,  soprattutto  dopo  il  XV 
secolo  ; di  maniera  che  può  dirsi  quasi  uni- 
versale in  oggi  nelle  chiese  d' Occidente.  Pri- 
ma del  IX  secolo  mellevansi  indifferentemente 
sugli  altari  delle  coperture  di  stoffe  preziose, 
e noi  sappiamo  ebe  il  papa  Leone  IV,  il  oliale 
succedette  a Sergio  oel  is  apri  le  dell’au  847- 
fece  eseguire  uua  copertura  di  seta  trapuntata 
d’  oro,  per  l’ altare  di  S.  Pietro.  Bocquillot, 
Liturgia  Sacra,  pag.  99  e g5.  V.  Messa- 

TOVAGLIA  DI  COMUNIONE.  Pannolino  che 
si  distende  sulle  proprie  mani  per  ricevere  la 
santa  comunione.  Nel  primo  concilio  di  Auzer- 
re,  venne  ordinalo  alle  donne  nel  suo  (renlesi- 
mosesto  canone,  di  non  ricevere  la  santa  Eu- 
caristia colle  mani  nude,  ma  coperte  con  un 
velo,  chiamato  dominicale  : da  ciò  ebbero  po- 
scia origine  le  tovaglie  di  comunione  indiffe- 
rentemente per  ambedue  i sessi.  Noa  devesi 
però  mai  presentare  ai  fedeli  che  stanno  per 
comunicarsi,  invece  della  tovaglia  di  comu- 
nione il  velo  del  calice,  essendo  ciò  proibito 
dal  quarto  decreto  della  congregazione  della 
visita  apostolica,  emanalo  regnando  il  ponte- 
fice Urbano  Vili,  e citato  dal  Merali,  parte  2, 
titolo  10,  num.  29.  Colici,  Esame  dei  santi 
misteri,  pag.  44 1 ■ Moléon,  Viàggio  liturgico, 
pag.  160. 

TRABEAZIONE  ( Aitilo  della).  Annui  Tra- 
beationit,  data  che  venne  usata  in  alcune  carte 
antiche  per  notare  I’  anno  dell*  Incarnazione. 
Il  Du  Cange  nel  suo  Glossario  spiega  l 'Annui 
Trabealionit  per  Annui  quo  Chrutui  trabi 
affixut  cit.  Ma  questa  spiegazione  è erronea, 
c nella  nuova  edizione  del  medesimo  Glossario 
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venne  rettificala  all’  articolo  Trabeatio , dove 
fu  dimostrato  che  Annui  Trabealionis  e lo 
stesso  che  Annui  Incarnalionii.  Quivi  sooo 
citate  molle  carte  antiche.  Tra  le  quali  trovasi 
il  decreto  di  elezione  di  Borei,  vesc.  di  [loda 
in  Catalogna,  citalo  nel  I,  II  dei  Capitolari  di 
Baluzio,col.63n:  quel  decreto  incomincia  colle 
seguenti  parole:  Anno  Trnbeationii  0.  /V . J. 
C.  millesimo  Xf  II,  Aira  millesima  quinqua- 
gesima quinta , Indictione  XI',  Concorrente 
1 Epacta  XX.  Tutte  queste  date  convengono 
all’ao.1017  delITnearnaiione.  La  sorgente  del- 
l’errore del  Du  Cange  fu  nella  parola  Trabs, 
dalla  quale  egli  faceva  derivare  Trabealio , 
mentre  invece  deriva  da  Trabea,  sorta  di  ve* 
sta  usala  dai  Romani,  e colla  quale  copriva- 
no le  statue  de’  loro  falsi  Dei,  vestivansi  i re, 
i consoli,  i cavalieri,  ed  era  tutta  di  porpora. 
S.  Fulgenzio,  in  un  sermone  pronunzialo  nel 
giorno  di  S.  Stefano,  la  di  cui  festa  si  celebra 
nel  giorno  successivo  a quello  del  SS.  Natale, 
dice  : Meri  lì  ex  A'oster  Trabea  earnis  indù- 
lui,  eie.  È coso  probabile  che  la  parola  Tra- 
bealio sia  stala  tolta  da  questo  passo  di  S.  Ful- 
genzio dai  notari,  i quali  lo  sentivano  leggere 
alle  lezioni  del  mattutino  nel  giorno  di  S.  Ste- 
fano. È adunque  certo  che  Trabeatio  e Tra- 
bea earnis  significano  l'Incarnazione  del  Ver- 
bo. Art.  de  rérif.  les  dales,  t.  1. 

TBABIZIA  o TRAPOBIZtA,  vescovado  della 
provincia  di  Eraimonle,  sotto  la  metropoli  d’A- 
drianopoli.  Uno  de’ suoi  vescovi,  chiamalo 
Costantino,  assistette  al  concilio  di  Folio  sotto 
il  papa  Giovanni  VUI.  Oriens  chr.  t.  1,  pag. 
1189. 

TBACOIflTlDE,  Draconitis  o Traconitis, 
di  cui  S.  Luca  ( cap.  3,  vera,  t ) dice  che  Fi- 
lippo, figlio  di  Erode  Magno,  era  tetrarca  nel- 
l'anno  decimoquiolo  di  Tiberio.  Gli  autori 
non  vanno  fra  loro  d’ accordo  sulla  sua  situa- 
zione. I).  Calme!. 

TRACIA,  Thracia,  gran  paese  dell’Europa, 
situato  Ira  mezzodì  ed  oriente.  I confini  natu- 
rali di  questo  parse  sono,  a mezzodì  il  Maro 
Egeo,  la  Proponlide  ed  il  Bosforo  di  Tracia  ; 
all’  oriente,  il  Ponto  Eusino.  Gli  antichi  scrit- 
tori non  sono  fra  loro  d'accordo  quanto  ai 
confini  della  Tracia  a settentrione  ed  all'  occi- 
dente. — Una  penisola  a mezzodì,  fra  il  seno, 
o golfo  Metanico  e I'  Ellesponto,  facendo  parte 
del  continente  di  Tracia,  aveva  preso  il  nome 
di  Cbersoncso  di  Trucia.  — Il  continente  di 
Tracia  era  diviso  in  sei  parli,  cioè:  — 1.”  La 
parte  die  ha  per  contine  a settentrione  il  Mela, 
piccolo  fiume,  che  metteva  foce  in  fondo  del 
golfo  Metanico  : aveva  a mezzodì  il  Chersone- 
so  e la  Proponlide  ; all’  oriente,  il  Bosforo  di 
Tracia  ed  il  Ponto  Eusino.  — Le  principali 
città  di  questa  parte  erano,  sulle  sponde  della 
Proponlide,  Ganos,  Bisanthe,  chiamata  anche 
Redesto  ; Perinlo.  della  pure  Eradea  ; Selirn- 
brio  ; Bisanzio.  Sul  Ponto  Eusiao,  Dcrcon, 


Salmidesso.  — Era  partendo  dall’  orinole  di 
Perinlo,  che.  Formando  una  curva  verso  setten- 
trione, il  Maerontichos , ossia  la  lunga  mura- 
glia, esteudevasi  fino  alla  città  di  Dercon:  ma 
quest' opera  era  di  un  tempo  non  molto  anli- 
co.  — 2."  La  seconda  parte  della  Tracia  sten- 
devasi  dal  Mela  all'  Ebro  : era  questa  stretta, 
e le  sue  città  più  considerabili  erano  situale 
sulla  sponda  dell'  Ebro.  Questo  fiume  comin- 
ciando a settentrione,  al  monte  Emo,  bagnava 
molte  città  : le  principali  erano,  Filippopoli, 
Adrianopoli,  chiamala  prima Oreslide,  eTraja- 
nopoli  ; quindi  acorreva  fiao  all’  ingresso  del 
Ifo  Metanico,  presso  la  città  di  Enoa.  — 3.° 
terza  parie  era  tra  I’  Ebro  ed  il  lago  Bislo* 
nide  a settentrione.  Alcuni  autori  hanno  diviso 
in  due  questa  parte,  l’ una  dall'  Ebro  al  Lisso; 
e l'altra  dal  Lisso  al  lago  Bistonde.  Sulle  rive 
del  mare  trovavasi  Maronea,  e in  mezzo  alle 
terre  Scaptahila,  città  ricca  per  le  sue  minie- 
re. — 4-°  Tra  il  lago  Bistonde  ed  il  Neslo 
all’ occidente,  questa  parte  era  strettissima. 
La  sorgente  del  Netto  era  tra  settentrione  e 
ponente  nel  monte  Rodope,  che  era  meno  al 
settentrione  del  monte  Emo.  Trovavansi  lungo 
il  Nesto  le  città  di  Tamrorino  e. di  Nicopoli. 

— 5.”  La  parte  che  era  a settentrione  del  Bea- 
vo, fiume  la  di  cui  sorgente  è nei  monti  a mez- 
zodì di  Drlneto,  e poco  lungi  dal  Ponto  Busi- 
no. — 6."  La  sesta  parte  era  a settentrione  di 
quella  parte  dell'  Ehro,  che  da  Bcssa  scorreva 
tra  mezzodì  ed  oriente  fino  ad  Oresti  od  Ore- 
stide.  Quivi  trovavansi  le  città  di  Berea  e di 
Cabila,  a mezzodì  del  monte  Emo.  — Se  esten- 
dasi questa  parie  fino  al  Ponto  Eusino,  trove- 
ransi  sulla  sua  costa,  o ben  vicino  discendendo 
dal  promontorio  formalo  dall'estremità  dell  E* 
mo,  e per  questa  ragione  chiamato  Acmi-ex- 
trema,  trovcrannosi  dico  le  città  di  Meseoi- 
bria,  di  Delvanio,  d’  Apollonia  ; e lungo  la 
costa,  il  piccolo  paese  chiamalo  Astica,  dove 
era  Bizia.  — Il  Chersoneso  di  Tracia  aveva 
per  confini,  tra  mezzodì  ed  oriente,  l’ Elle- 
sponto ed  una  piccola  porzione  della  l’ropon- 
tide  : a settentrione  il  continente  di  Tracia  ; 
tra  settentrione  e ponente,  il  golfo  Cardiaco, 
cosi  chiamato  dalla  città  di  Cardia,  oppure 
Metanica  dal  fiume  Mela.  È la  penisola  di  Ro- 
mania ; un  muro  la  divideva  dal  continente. 

— Alcuni  autori  fanno  discendere  i Traci  da 
Tiras,  uno  dei  primi  discendenti  di  Japliet  : 
ma  qualunque  siasi  la  loro  origine  pare  che  i 
Traci  fossero  anticamenle  guerrieri  ma  feroci, 
e che  vivessero  presso  a poco  come  i nomadi. 
Erano  divisi  in  differenti  orde,  come  gli  anti- 
chi Scili  e come  i Tartari  moderni.  Ecco  i no- 
mi delle  orde  più  conosciute  : i Dersei,  i Me- 
lobilini,  i Tiropeoni,  i Tarpili  o Torpidi,  i Cl- 
eoni, i Bisloni,  gli  abitanti  del  Campo  Dori- 
Beo,  gli  Odrist.  Eranvi  altresì  gli  Agrioni,  delti 
anche  Agrei,  i Perianli  ed  1 Beisi.  — La  Tra- 
cia regnando  l’ imperatore  Costantino  Magno 
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f»  divisa  in  gei  pronoce,  cioò  : — i.*  La  pro- 
vincia di  Europa,  che  secondo  la  Notizia  di 
Jrroclr, conteneva  cinqnantatrè  città.  — 2. "La 
provincia  di  Rodope,  con  sette  città.  — 3.°  La 
provincia  della  Tracia  propriameule  detta,  con 
cinque  città.  — 4“  La  provincia  Eroimonle, 
con  cinque  città.  — 5.  La  provincia  della 
Me'ift  interiore  o seconda,  con  sette  oittà.  — 
fi  La  provincia  di  Scizia,  con  quindici  città. 
• — Scnibrq  che  la  Tracia  abbia  avuto  antichis- 
simamente i suoi  re.  In  seguito  soggiacque  a 
varie  vicissitudini,  e la  repubblica  di  Atene, 
dopo  le  vittorie  di  Salamòia  e Maratona,  con- 
quistò molle  città  sulle  coste  e nella  Tracia 
stesso.  Filippo  re  di  Macedonia  si  rese  padro- 
ne di  Ircntadue  città  della  Tracia  ed  Alessan- 
dro compì  la  conquista  del  paese.  Dopo  la 
morte  di  Alessandro  pare  che  la  Tracia  riac- 
quistasse la  sua  libertà,  la  quale  però  fu  nuo- 
vamente turbata  da  una  porzione  dell'esercito 
dei  Calli,  che  sotto  la  condotta  di  Iìrenno  de- 
vastarono la  Grecia.  Stabilironsi  quei  Galli  in 
Trucia,  e nominarono  i loro  re,  V ultimo  dei 
quali  fu  Clieo  lotto  di  cui  i Traci  sterminarono 
i Galli  e rimisero  sul  trono  uno  dei  discendenti 
degli  antichi  loro  re.  Questo  principe,  chia- 
malo Sente,  ed  i suoi  discendenti  regnarono 
tiuo  a Vespasiano  che  ridusse  la  Tracia  in 
provincia  romana.  Finalmente  cadde  in  potere 
di  i Turchi,  che  ancora  la  posseggono.  — Nel- 
la Notizia  di  Jerocle  trovasi  la  Tracia  divisa 
in  sei  province,  come  dicemmo  più  sopra,  e 
nello  stesso  ordine.  Quelle  province  formavano 
la  diocesi  di  Tracia,  e la  città  di  Filippopoli, 
capitale  di  lutto  il  paese,  diventò  altresì  me- 
tropoli delta  diocesi  di  Tracia  ; ma  in  seguito 
questa  dignità  fu  trasferita  ad  Eraclea,  chia- 
mala anche  Perinlo.  Il  vescovo  di  Eraclea 
estendeva  la  sua  autorità  su  tulle  le  diocesi  di 
Tracia,  nella  stessa  maniera,  che  il  vescovo 
di  Cesarea  estendeva  la  sua  sulla  diocesi  del 
l’onlo,  ed  il  vescovo  d’  Efeso  su  quella  d'Asia. 
Il  concilio  di  Caicedonia,  tenuto  nel  45 1,  sog- 
gettò tutte  queste  diocesi,  in  un  colle  province 
cosi  delle  barbare,  al  patriarca  di  Costantino- 
poli, ed  accordogli  il  diritto  di  ordinare  lutti 
1 loro  metropolitani. 

TRACIA,  provincia  particolare  della  diocesi 
di  Tracia,  la  terza  in  serie  all'epoca  della  di- 
visione fatta  dall’imperatore  Costantino  di  tutta 
la  Tracia,  come  abbiamo  detto  all'  art.  prece- 
dente, chiamasi  in  oggi  Romelia  o Rum-ili  dai 
Turchi.  Aveva  per  capitale  e per  metropoli  la 
città  di  Filippopoli. Fu  laTracta  illuminata  col- 
la Caccola  del  Vangelo  da  S.  Paolo,  secondo 
Teodorelo  (ara  eap.  i5  Episl.  ad  Jloman.), 
ovvero  da  S.  Andrea,  secondo  il  commentario 
reco  sugli  alti  di  quell’  apostolo,  composto 
al  P.Combclìs  e citato  dal  P.  Lequien.  Oriens 
chrìit.  tomo  1,  pag.  iog3. 

TRACY  (Il  Padre  Bulinano  DesiCtt  de), 
scrittore  ascetico,  era  nato  nel  25  agosto  1720, 
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nel  castello  di  Parai  le-Fresi  presso  Muulins, 
da  uoa  famiglia  nobile,  che  produsse  molti  uo- 
mini di  merito.  L’amore  per  la  solitudine  ed 
una  assai  delicata  salute  gli  fecero  sagrificare 
tutti  i vantaggi  che  poteva  ottenere  vivendo  in 
mezzo  al  moodo;  ed  alla  elà  di  16  anni  ab- 
bracciò la  vita  religiosa  Della  congregazione 
dei  teatini.  La  pratica  dei  suoi  doveri  e lo  stu- 
dio gli  resero  più  solfribili  le  sue  infermità 
abituali.  Ricusò  tulle  le  cariche  offertegli,  ec- 
cettuata quella  di  maestro  de’  novizi;  e ciò  a 
fine  di  oon  essere  disturbalo  dalle  sue  lettera- 
rie occupazioni.  Il  P.  Tracy  mori  a Parigi,  il 

■ 4 agosto  1786,  in  età  di  66  anni.  Oltre  ad 
un  panegirico  della  vergine  madre  di  Chantal, 
pronunziata  in  occasione  della  di  lei  beatifica- 
zione a Mouliné,  nel  ijSS,  abbiamo  di  questo 
scrittore:  1.°  Conferenze  od  esortazioni  ad  uso 
delle  esse  religiose;  Parigi,  1765,  12.°  e ri- 
stampate nel  1783  2.0  Conferenze  od  esorta- 
zioni sui  doveri  degli  ecclesiastici;  ivi,  1768, 
in  12.”  Nella  prefazione  di  quest'opera,  come 
anche  in  quella  della  precedente,  I autore  pas- 
sa in  rovista  e giudica  con  una  saggia  impar- 
zialità tulli  gli  scritti  dello  stesso  genere  pub- 
blicati fin  allora  in  lingua  francese.  3."  Trat- 
tato dei  doveri  della  vita  cristiana;  ivi,  1770, 
voi.  2 in  12.°  4 ‘ Vita  di  S.  Gaetano  di  Tiene, 
fondatore  dei  teatini,  con  diverse  notizie  intor- 
no ai  Reati  Giovanni  Marinoni,  S.  Andrea 
Avellino  e Paolo  Borali  d’  Arezzo,  cardinale 
della  medesima  congregazione;  ivi,  177!,  in 
1 2.°  L’ autore  riunì  in  quest'  opera  le  sue  ri- 
cerche sull'  origine  e sulla  regola  dei  teatini, 
c sul  loro  stabilimento  in  Francia,  dove  posse- 
derano una  sola  casa  a Parigi,  fondala  nel 

■ 647,  ^ cardinale  Mazzarino.  5.*  Nuoro 
esercizio  spirituale  ad  uso  di  tutte  le  comunità 
religiose;  ivi  1782,  12.*  6.°  Vita  di  S.  lira- 
none,  fondatore  dei  certosini,  con  varie  osser- 
vazioni intorno  a'quell'  ordine;  ivi  1780,  12.“ 
Trovansi  in  quest'opera  diverse  notizie  risguar* 
dauti  il  cullo  reso  a S.  Urlinone,  le  sue  reli- 
quie, le  sue  opere  e le  loro  differenti  edizioni; 
una  dissertazione  molto  estesa  sulla  famosa  ap- 
parizione di  un  dottore  a S.  Rrunooe,  vane 
notizie  sui  generali  dei  certosini,  sui  santi  0 
sui  prelati  che  quell*  Ordine  somministrò  alla 
Chiesa  ; alcune  osservazioni  sui  cambiamenti 
fatti  alla  regola  primitiva  ; lo  stalo  delle  cose 
possedute  allora  dai  certosini  in  Francia,  ecc.; 
m una  parola  quest’  opera  piena  di  ricerche 
curiose  ed  interessanti,  può  tener  luogo  di  una 
storia  del  suddetto  Ordine,  celebre  per  le  au- 
sterità e per  il  gran  numero  dei  personaggi 
distinti  che  ne  uscirono.  Biogr.  unii),  frane. 

TRADITORE,  tradilor.  Cosi  veooero  chia- 
mali ne'  primi  secoli  della  Chiesa  i Cristiani  i 
quali  per  evitare  i tormenti  e la  morte  conse- 
gnavano ai  persecutori  i sacri  libri  della  Scrit- 
tura. Il  concilio  d’ Arie»  dell’ an.  3 1 4 ordinò 
che  coloro  che  si  rendessero  colpevoli  di  aver 
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consegnate  lo  scrittore,  o i vasi  sacri,  o de* 
nunciali  i loro  confratelli  farebbero  scancellati 
dall'ordine  del  clero.  Vengasi  S.  Agostino  nei 
suoi  libri  contro  i Donatisti  e Oliato  di  Mìlevi, 
lib.  t contro  Parmeniano. 

* TRADIZIONE,  nel  senso  Teologico  £ un 
testimonio  che  ci  attesta  la  verità  di  un  fatto, 
di  un  dogma,  di  un  uso.  Chiamasi  tradizione 
orale , questo  testimonio  dato  a viva  voce,  che 
si  trasmette  dai  padri  ai  figliuoli,  e da  questi 
ai  loro  discendenti;  tradizione  scritta , lo  stesso 
testimonio  posto  nella  storia  o in  altri  libri  ; 
generalmente  parlando,  questa  ultima  è la  più 
sicura,  ma  non  segue  che  la  prima  sia  sempre 
incerta  c fallace,  perchè  vi  sono  altri  monu- 
menti oltre  i libri  i quali  possono  trasmettere 
ai  posteri  la  memoria  degli  avvenimenti  pas- 
sati.—Quanto  alla  origine,  la  tradizione  può 
venire  da  Dio,  o dagli  uomini  ; in  questo  ulti- 
mo caso  ella  viene  o dagli  Apostoli,  e dai  Pa- 
stori della  Chiesa  ; ciò  forma  la  differenza  tra 
le  tradizioni  dittine,  le  tradizioni  apostoli- 
thè  e le  tradizioni  ecclesiastiche.  Le  seconde 
possono  esser  giustamente  chiamate  tradizioni 
divine,  perchè  gli  Apostoli  non  altro  insegna- 
rooo  se  non  ciò  che  aveano  appreso  dallo 
stesso  Gesù  Cristo,  o per  inspirazione  dello 
Spirito  Santo;  e si  devono  chiamare  tradizio- 
ni apostoliche  quelle  che  ci  trasmisero  i disce- 
poli immediati  degli  Apostoli,  perchè  essi  pure 
fecero  professione  di  non  insegnare  altro  se 
non  ciò  che  aveano  ricevuto  dai  loro  maestri. 
Le  tradizioni  puramente  umane  sono  quelle 
che  hanno  per  autori  alcuni  uomini  senza  mis- 
sione e senza  carattere. — Quanto  all'  oggetto, 
la  tradizione  riguarda  o la  dottrina  o la  disci- 
plina, o alcuni  fatti  storici,  ma  questa  differen- 
za non  ne  mette  alcuna  nel  grado  di  certezza 
che  esse  possono  avere,  come  in  seguito  lo 
proveremo.  — La  gran  questione  trai  Prote- 
stanti e i Cattolici  è se  vi  sicno  tradizioni  di- 
vine od  apostoliche  circa  il  dogma,  le  quali 
non  sieno  contenute  nella  Scrittura  Santa,  e 
che  tuttavia  sieno  regola  di  fede;  i Protestanti 
lo  negano,  e noi  affermiamo  il  contrario.  Per- 
ciò diciamo  che  la  tradizione  è la  parola  di 
Dio  non  scrina,  cui  gli  Apostoli  ricevettero, 
dalla  bocca  di  Gesù  Cristo,  e la  trasmisero  a 
viva  voce  ai  loro  discepoli  ed  ai  loro  successo- 
ri, e che  venne  a noi  per  mezzo  della  istruzio- 
ne dei  Pastori,  i primi  dei  quali  furono  istruiti 
dagli  Apostoli.  In  altri  termini,  è l'istruzione 
costante  e perpetua  della  Chiesa  universale, 
conosciuta  dalla  voce  uniforme  dei  suoi  Pasto- 
ri, che  ella  chiama  Padri,  dalle  decisioni  dei 
Concili,  dalle  pratiche  del  cullo  pubblico, 
dalle  preghiere  e ceremonie  della  liturgia,  dal 
testimonio  stesso  di  alcuni  Autori  profani  e de- 
li Eretici.  — L’autorità  e necessità  della  tra- 
ixione  vien  provala  con  variiargomenii.  Pri- 
ma pruova.  La  Scrittura  Santa.  S.  Paolo  scri- 
ve ai  Tessalonicensi  Ep.  2,  c.  a,  r.  i4- 


< Siate  costanti,  miei  fratelli,  e ritenete  le 
c tradizioni  che  avete  appreso,  0 dai  miei 

< discorsi,  o dalla  mia  lederà  1.  Ai  Corinti 
Ep.  1,  e.  11.  v.  3.  ( Vi  lodo,  miei  fratelli, 
c perchè  vi  ricordale  di  me  in  ogni  occasione, 

< e perchè  osservale  i mici  precelli  come  ve 

< li  ho  dali  >.  In  vece  dei  miei  precetti,  il 
Greco  legge  le  mie  tradizioni.  Egli  dice,  1. 
Tim.  e.  C.  v.  20.  < 0 Timoteo,  custodisci  il 

< deposito,  schiva  le  novità  profane,  e le  con- 
e Iraddizioni  che  falsamente  si  nominanoscien- 
« za  3 2.  Tim.  c.  1.  v.  i3.,i  Conserva  la  for- 
c mula  delle  verità  che  hai  inteso  dalla  mia 

< bocca custodisci  questo  buon  depo- 

< sito  per  lo  Spirilo  Santo  j;  c.  2.  v.2;  < ciò 

< cho  hai  appreso  da  me  alla  presenza  di  lan- 
c li  testimoni,  confidalo  ad  alcuni  uomini  fé- 

< deli  che  saranno  capaci  di  ammaestrare  gli 

< altri  >.  Dice  agli  Ebrei  c.  6,  v.  1,  elle  non 
vuole  parlargli  della  penitenza,  delle  opere 
morte,  della  fede  in  Dio,  delle  diverse  spe- 
cie di  battesimo,  della  imposizione  delle  mani, 
della  risurrezione  dei  morii  e del  giudizio  eter- 
no, ma  che  lo  farà,  se  Dio  glielo  conceda.  — 
Non  reggiamo  che  S.  Paolo  abbia  trattato  tulle 
queste  materie  in  queste  lettere,  dunque  ha 
istruito  i Fedeli  a viva  voce.  Ma  egli  mede  del 
pari  le  verità  che  iosegnónei  suoi  discorsi,  e 
quelle  che  ha  scrino;  le  une  e le  altre  forma- 
vano il  deposilo  che  affidava  a Timoteo,  e gli 
ordinava  trasmetterlo  a quei  che  fossero  capa- 
ci di  insegnare.  Se  avesse  voluto  parlare  boI- 
tanto  delle  verità  scritte,  avria  detto:  fate  una 
raccolta  delle  mie  lettere,  custoditele  e datene 
delle  copie  agli  uomini  capaci  d’ insegnare  ; 
S.  Paolo  non  chiamò  mai  la  Scrittura  Santa 
la  formula  di  verità.  Rispondono  i Prote- 
stanti, che  gli  Apostoli  scriveano  le  stesse  co- 
se che  predicavano.  Certamente  non  scrissero 
cose  contrarie  a ciò  che  insegnavano  di  viva 
voce;  ma  la  questione  sta  in  provare  che  hanno 
scritto  tutte  le  verità  che  predicarono,  senza 
eccezione;  ma  San  Paolo  testifica  che  ciò  non 
è ; sarebbe  impossibile  che  questo  Apostolo 
avesse  scritto  in  I i lettere  (uttociò  che  ba  in- 
segnato per  33  anni.  — Seconda  pruova.  Id- 
dio per  2400  anni  conservò  la  Religione  dei 
Patriarchi  colla  sola  tradizione,  e per  iboo 
anni,  quella  dei  Giudei,  tonto  colla  tradizione 
come  colla  Scrittura , perchè  avrebbe  egli 
cambiato  di  condotta  per  rapporto  alta  Reti- 

ione  Cristiana?  Moisè  vicino  a morire  dice  ai 

iudei.  Tieni,  c.  3a,  r.  7.  t Ricordatevi  degli 
( antichi  tempi,  considerate  tutte  le  genera- 
1 zioni.  Interrogate  vostro  padre,  ed  egli  vi 
c ammaestrerà,  i vostri  avi,  ed  essi  v’  istruì- 
t ranno.  > Non  dice:  leggete  i miei  libri,  con- 
sultate la  storia  delle  prime  età  del  mondo  che 
ho  scritto  e cho  vi  lascio.  Essi,  senza  dubbio, 
lo  doveano  fare,  ma  senza  1'  aiuto  della  tradi- 
zione dei  loro  padri  dou  avriauo  potuto  inten- 
dere perfettamente  questi  libri.  Moisè  non 
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ertisi  contentalo  di  scrivere  i prodigi,  che  Dio 
area  operato  in  favore  del  suo  popolo,  avca 
stabilito  dei  monumenti,  dei  riti  rammemora- 
tivi, per  richiamarne  la  memoria,  ed  area  or- 
dinato ai  Giudei  apiegarne  il  scoso  ai  loro  fi- 
gliuoli, a fine  d'imprimerglicli  nella  memoria, 
lìtui,  e.  6,  v.  so.  ec.  Perchè  queste  precau- 
zioni, se  bastava  la  Scrittura  ?—  Davidde  dice 
Pi,  77.  v.  3.  « Quante  cose  abbiamo  appreso 
c dalla  bocca  dei  nostri  padri?  . . . Quante 

< verità  Dio  loro  ordinò  d'insegnare  ai  loro  fi- 
1 gliuoli,  per  farle  note  alle  future  gcoerazio- 

< ni  I Eglino  faranno  lo  stesso  per  rapporto  ai 
« loro  discendenti, affinchè  mettano  la  lorospe- 

< ranza  in  Dio,  nè  dimentichino  ciò  che  fece, 

< ed  imparino  i di  lui  comaodamenti.  1 A qual 
prò  queste  lezioni  dei  Padri,  se  bastava  legge- 
re i Libri  santi?  Non  vegliamo  stabilite  pres- 
to i Giudei  letture  pubbliche  avanti  il  ritorno 
dalla  cattività,  ed  allora  erano  passali  1000 
anni  dopo  la  morte  di  Moisè.  Questo  legisla- 
tore, ne  alcuno  dei  Profeti  ordinò  ai  Giudei 
che  imparassero  a leggere.  — Terza  pronta. 
Iddio  ha  stabilito  il  Cristianesimo  principal- 
mente colla  predicazione,  colle  istruzioni  di 
viva  voce,  non  già  colia  lettura  dei  Libri  san- 
ti. San  Paolo  non  dice  che  la  fede  viene  dalla 
lettura,  ma  dall  udito,  e che  l'udito  viene  dalla 
predicazione:  fdet  ex  andito,  audilus  aulem 
pervrrtum  Cintili,  ttom.  e.  10, e.  17.  Viso- 
no  sette  Apostoli,  dei  quali  non  abbiamo  scrit- 
to alcuno,  e che  non  hanno  lasciato  alcuna 
pruova.  Nulladimeno  fondarono  delle  Chiese, 
che  hanno  sussistilo  dopo  di  essi,  e lunghissi- 
mo tempo  conservarono  la  loro  fede,  prima 
che  abbiano  potuto  avere  la  Scrittura  Santa 
nella  loro  lingua.  Sul  fine  del  1.*  secolo  S.  Ire- 
neo attestò  che  tra  i barbari  vi  erano  delle 


non  s' intende  il  Ialino,  e fuori  dei  confini 
dell'impero  questa  liogua  non  era  di  alcun 
uso.  Vi  furono  delle  nazioni  Cristiane,  nel  cui 
linguaggio  non  fu  mai  tradotta  Ib  Scrittura 
Santa.  Per  altro  si  sa  quauto  fossero  I’  uso 
delle  lettere  presso  la  maggior  parie  delle  na- 
zioni nei  tempi  di  cui  parliamo.  Per  verità 
Teodoreto  Thrrapeut.  I.  5.  dice  che  a suo 
tempo  i Libri  degli  Ebrei  erano  tradotti  nelle 
lingue  dei  Romani,  Egizi,  Persi,  Indiani,  Ar- 
meni, Sciti  e Sarmati, in  una  parola  in  tutte  le 
lingue,  di  cui  allora  si  servivano  le  diverse 
nazioni.  Se  questo  passo  incomodasse  i Prote- 
stanti, dimanderebbero  come  Teodoreto  abbia 
potuto  saperlo,  direbbero  che  questo  è un  fallo 
azzardalo,  e certamente  esageralo  ; che  la 
Scrittura  Santa  non  fu  tradotta  nè  nella  lingua 
Punica  usala  in  Malta  e sulle  coste  dell’  Afri- 
ca, nè  nell'  eolico  Spagnuolo,  nè  nel  Celtico, 
nè  nell'  antico  Bretone,  sebbene  questi  popoli 
già  fossero  Cristiani. Non  dubitiamo  che  nel  5.* 
secolo  non  vi  fossero  alcuni  libri  Ebrei  tra- 
dotti nelle  varie  lingue,  di  cui  parla  Teodore- 
lo,  ma  non  si  proverà  mai  che  lo  fossero  tulli, 
e che  questo  Padre  parli  del  Nuovo  Testamen- 
to. Per  altro  allora  erano  già  quasi  4oo  anni, 
clic  si  predicava  il  Cristianesimo:  il  quarto  se- 
colo precedente  era  stato  un  tempo  di  lumi,di 
fatiche  Apostoliche,  di  Scritti  di  ogni  specie 
fatti  dai  Padri  della  Chiesa  ; quando  che  i Ire 
primi  secoli  erano  stali  un  tempo  di  travagli, 
e di  persecuzione.  — Non  ostante  tutti  questi 
fatti,  sostengono  seriamente  i nostri  avversari 
che  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  non  avrebbero 
saggiamente  operato,  se  avessero  confidato  i 
dogmi  della  fede  alla  debole  ed  ingannevole 
memoria  degli  uomini,  alla  incertezza  degli 
avvenimenti,  alla  continua  vicenda  dei  secoli. 


Chiese  le  quali  non  ancora  aveano  alcuna  scrit-  e se  non  avessero  posto  queste  divine  verità 
tura,  ma  che  conservavano  la  dottrina  di  sa-  sotto  gli  occhi  degli  uomini,  Mosheim  Star. 
Iute  scritta  nei  loro  cuori  per  lo  Spirilo  Santo,  Crii!.  1.  p.  lez.  3.  e.  3.  $ 3.  Non  veggono 
e custodivano  diligentemente  l' antica  tradi-  questi  Critici  temerari  clic  accusano  realmente 
siane  conira  Haer.  I.  3.  c.  4-  n.  z.  Nessuna  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  di  aver  mancalo  di 
versione  è stata  fatta  dagli  Apostoli,  nè  a loro  prudenza.  Avvegnaché  in  fine  questi  sooo  fatti 
tempo;  ciò  che  dicono  i Protestanti  della  som-  positivi,  i quali  non  si  distruggono  colle  pre- 
ma antichità  della  Versione  Siriaca  è asserito  sunzioni,  cioè,  che  Gesù  Cristo  niente  ha  scrii- 


senza  prora.  — Per  comodo  del  loro  sistema, 
suppongono,  ed  asseriscono  che  sio  dal  tempo 
degli  Apostoli,  la  Scrittura  Santa  fu  tradotta 
nelle  lingue  di  lutti  i popoli  che  aveano  ab- 
braccialo il  Cristianesimo;  lo  possiamo  franca- 
mente negare.  A riserva  della  traduzione  pre- 
sa dai  Settanta,  non  conosciamo  la  data  pre- 
cisa di  alcuna  delle  antiche  Versioni.  I Prote- 
stanti non  cessano  di  ripetere  che  quella  dei 
Settanta  è fallacissima,  e fu  la  causa  della  più 
parte  degli  errori  che  rinfacciano  ai  Padri  deila 
Chiesa;  nulladimeno  su  questa  versione  furono 
fatte  la  più  parte  delle  altre.  Dicono  che  il 
greco  era  inteso  per  lutto;  ciò  è falso.  Nella 
maggior  parte  delle  proviacie  romane  il  po- 
polo non  intendeva  il  greco,  più  che  Ira  noi 


lo,  nè  ordinò  ai  suoi  apostoli  di  scrivere,  che 
sette  Ira  essi,  niente  lasciarono  in  iscritto,  e 
gli  altri  non  fecero  tradurre  alcun  libro  della 
Scrittura,  che  la  più  parie  delle  versioni  furo- 
no fatte  soltanto  lungo  tempo  dopo  di  essi,  a 
misura  che  le  Chiese  si  miillipticarono  nei  di- 
versi paesi  dei  mondo.  Ella  è una  cosa  singo- 
lare che  alcuni  questionalori,  i quali  esigono, 
che  loro  proviamo  tulio  colla  Scrittura,  inven- 
tino tanto  agevolmente  i fatti  che  possono  sta- 
bilire il  loro  sistema.  Scioccamente  impongo- 
no, quando  preleodono  che  i dogmi  della  fede 
pubblicamente  ed  ogni  giorno  predicati,  sin 
dalla  infanzia  insegnali  al  comune  dei  fedeli, 
esposti  agli  occhi  ai  tulli  per  le  pratiche  del 
cullo,  ripetuti  ed  iuulcali  colle  preghiere  della 
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liturgìa,  sono  confidali  alla  memoria  ingan- 
nerole  degli  uomini.  I nostri  cosi  inni,  usi,  di- 
ridi,  doveri  più  essenziali  non  confidali  allo 
stesso  deposilo,  nè  v'  è cosa  più  iucorrullibile. 
Dunque  Dio  mancò  di  prudenza  trascurando 
di  Tare  scrivere  svanii  Moisè  i dogmi  che  ave- 
va insegnalo  ai  primi  uomini  24oo  anni  svan- 
ii ; è necessario  assolulnmrnle  saper  leggere 
per  esser  capace  di  fare  degli  sili  di  Tede  e 
salvarsi  ? si  videro  persone  ignoranti,  donne, 
e schiavi  convertire  alcune  persone. Per  mezzo 
delle  virtù,  dei  miracoli,  e non  coi  soli  libri 
Dio  ha  convertilo  il  mondo.  Per  altro  gli  Apo- 
stoli sapevano  che  i loro  discepoli  scriveauo; 
dunque  poterono  riposare  su  di  essi  per  que- 
sta cura,  come  per  quella  di  ammaestrare  i Pe- 
dali; ma  ciò  che  scrissero  questi  discepoli  non 
e più  confidato  alla  sola  memoria  degli  uomi- 
ni, sebbene  non  sia  nella  Scrittura  Santa.  — 
Quarta  pruota.  Se  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli 
avessero  voluto  che  la  Dottrina  Cristiana  fosse 
diffusa  e conservala  colla  sola  Scrittura,  non 
sarchile  stato  d’ uopo  stabilire  una  successione 
di  Pastori  c Dottori  onde  perpetuare  l'ammae- 
stramento ;gli  Apostoli  si  sarebbero  contentali 
di  dare  la  Scrittura  in  mono  dei  Fedeli  e rac- 
comandare loro  l'assidua  lezione.  Fecero  lutto 
il  contrario.  S.  Paolo  dice:  c che  Gesù  Cristo 
i diede  dei  Pastori  e dei  Dottori,  come  anco 
' e degli  Apostoli  e dei  Profeti,  aflinchè  si  affa- 
« beassero  nella  perfezione  dei  Santi,  nelle  fun- 

< zioni  del  loro  ministero,  nella  edificazione 
( del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  sino  a che 

< arrivassimo  tutti  alla  unità  della  Fede  e delle 

< cognizioni  del  Figliuolo  di  Dio.  > Ep/ies. 
e.  4.  o-  ir-  Decide  che  nessuno  deve  predi- 
care senza  missione  Rom  c.  li,  t>. |5,  forse 
è data  questa  dal  popolo?  no,  ma  lo  Spirilo 
Snnlo  ha  stabilito  1 Vescovi  per  governare  la 
Chiesa  di  Dio  Acl.  e.  20.  v.  28.  Questa  mis- 
sione si  dà  colla  imposizione  delle  mani,  1. 
Tim.  c.  4-  v.  i4,  e quando  un  pastore  P ba 
ricevuta,  può  conferirla  agli  altri,  c.  5.  v.  22. 
L'  Apostolo  raccomanda  la  lettura  della  Scrit- 
tura Santa,  non  ai  semplici  fedeli,  ma  ad  un 
pastore  1 perchè  ella  è utile  per  insegnare, 

* riprendere,  e correggere,  istruire  nella  giu- 

< slizia,  per  rendere  perfetto  un  uomo  di  Dio 
( ovvero  un  ministro  di  Dio  1 2.  Tim.  c.  i.  v. 
16.  Egli  non  aggiunge  che  è utile  a lutti  i 
Fedeli  per  apprendere  fa  loro  Religione.  Anzi 
S.  Pietro  li  avverte  che  non  appartiene  a lutti 
d' inlerpetrarla,  che  gl’ ignoranti  e gli  spirili 
leggieri  la  corrompono  per  loro  proprio  dan- 
no, 2.  Pel.  e.i.  v-  20,  c.  S.  r.  r6.  Mai  Pro- 
testanti senza  dubbio  più  illuminati  degli  Apo- 
stoli, pretendono  che  ogni  fedele  debba  legge- 
re la  Scrittura  Santa,  per  apprendervi  ciò  che 
deve  credere,  e che  tutti  possono  intenderla. 
— In  vece  di  accordare  che  i Pastori  e i Dot- 
tori si  affaticarono  alla  perfezione  dei  Santi  ed 
alla  unità  della  fede,  sostengono  che  F hanno 
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corroda,  e clic  vi  sono  applicati  dalla  morie 
degli  Apostoli  sino  al  16  secolo.  Tuttavia  G. 
C.  avea  promesso  di  essere  coi  suoi  Apostoli  si- 
no alla  consumazione  dei  secoli  .llatl.  e.  28,  t\ 
20,  di  mandare  ad  essi  per  sempre  lo  Spirilo 
Santo  di  verità.  Jo.  c.  14,  v.  io;  ma  secondo 
l'opinione  dei  Protestanti,  non  mantenne  la 

fiarola.  Avea  altresì  promesso  di  concedere  ai 
èdeli  il  dono  dei  miracoli,  Mare.  e.  rG,  v. 
17,  e i nostri  avversari  accordano  che  esegui 

3uesta  promessa  almeno  nei  Ire  primi  secoli 
ella  Chiesa;  quanto  alla  prima  che  non  era 
meno  necessaria,  non  fa  eseguila;  la  sola  gra- 
zia che  Gesù  Cristo  fece  alla  sua  Chiesa,  è 
stala  di  conservarvi  le  Sante  Scritture  senza 
alterazione,  tra  le  mani  di  depositari,  assai 
sospetti.  — Quinta  pmora.  Ognuno  conviene 
che  la  certezza  morale,  fondala  sul  testimonio 
degli  nomini,  è la  base  della  società  civile,  e 
non  lo  è meno  per  rapporto  nd  una  Religione 
rivelata,  poiché  questa  è appoggiata  sul  fatto 
della  rivelazione.  E questo  fatto  in  generale  ne 
contiene  infiniti  altri.  Tulli  sono  provali  da 
testimoni,  e si  dimostra  ai  deisti,  che  la  cer- 
tezza che  ne  risulta  deve  escludere  ogoi  spe- 
cie di  dubbio  ragionevole;  e prevalere  ad  ogni 
argomento  speculativo.  Di  fatto,  quando  un 
fatto  sensibile  è testificalo  da  una  moltitudine 
di  testimoni,  i quali  non  poterono  agire  per 
collusione,  che  erano  di  età  differenti  e di  di- 
versi caratteri  i cui  interessi,  passioni,  pregiu- 
dizi non  potevano  esser  gli  stessi,  che  non  era- 
no dello  stesso  paese,  nè  parlavano  la  stessa 
lingua,  è impossibile  che  tanti  testimoni  d'ac- 
cordo sopra  un  fatto  sicno  soggetti  ad  errore. 
A nulla  serve  dire  che  ciascun  testimonio  in 
particolare  ha  potuto  ingannarsi,  o voler  in- 
gannare, che  nessuno  è infallibile;  non  meno 
egli  è evidenlc  che  I'  uniformità  della  loro  at- 
testazione ci  dà  la  intera  certezza  del  fatto  di 
citi  depongono.  Meritano  assai  più  fede,  quan- 
do sono  uomini  investiti  di  carattere  per  ren- 
dere testimonianza  del  fallo  di  cui  si  tratta, 
bene  persuasi,  che  non  è loro  permesso  ma- 
scherarlo nè  imporre,  che  non  potrebbero  far- 
lo senza  esporsi  ad  essere  contraddetti,  coper- 
ti d’ ignominia,  degradati  e privati  del  loro 
alato.  Ma  i pastori  della  Chiesa  sono  Inoli  te- 
slimoul  investili  di  tutte  queste  condizioni  per 
rendere  testimonianza  di  ciò  che  insegnarono 
gli  Apostoli,  di  ciò  che  fu  credulo,  professato 
c predicalo  pubblicamente  io  tutte  le  chiese 
che  hanno  fondalo.  — Se  nel  Cristianesimo 
havvi  una  questione  essenziale,  ella  è questa, 
quali  sieno  i libri  che  dobbiamo  riguardare 
come  Scrittura  Santa  e parola  di  Dio;  i Prote- 
stanti sono  costretti  confessare  che  non  possia- 
mo esserne  informati  se  non  per  la  testimo- 
nianza degli  antichi  Padri, pastori  delle  chiese, 
depositari  ed  organi  della  tradizione.  Ma  se 
questi  Padri  furono  ignoranti,  creduli,  spesso 
ingannali  da  alcuni  libri  apocrifi,  come  vcu- 
Gl 
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cono  descritti  dai  Protestanti,  quale  certezza 
ci  può  dare  la  loro  testimonianza  ? Per  fonda- 
re la  nostra  fede,  bisogna  eziandio  esser  assi- 
curati che  questi  libri  furono  conservati  interi, 
e non  alterali  e falsificati;  chi  ce  ne  renderà 
certi,  se  i Padri  furono  capaci  di  usar  delle 
frodi  religiose!’  Dirassi  che  non  era  loro  possi- 
bile alterare  i libri  SS.  perche  questi  libri  si 
leggevano  pubblicamente  e giornalmente  nelle 
adunanze  dei  fedeli,  e perché  il  confronto  de- 
gli esemplari  avrebbe  scoperto  la  frode.  Sia- 
mo d' accordo.  Ma  non  meno  in  pubblico  c 
.assiduamente  hanno  predicato  gli  altri  punti, 
della  Dottrina  Cristiana;  se  fosse  succeduta  in 
qualche  parte  dell'alterazione,  il  coufronlo  di 
questa  dottrina  con  quella  delle  altre  chiese 
avrebbe  fatto  lo  'stesso  effetto  come  il  confron- 
to delle  diverse  copie  dei  libri  santi.  — * Lo 
comprese  un  celebre  protestante,  assaissimo 
prevenuto  contro  la  tradizione,  Beausobre  nel 
suo  Discorso  sopra  i libri  apocrifi,  Si,  del 
Manich.  t.  i.  ;i.  44 1,  dice  che  per  ilisccrue- 
re  se  un  libro  fosse  apocrifo  od  autentico,  i 
Padri  hauau  confrontato  la  dottrina  con  quella 
che  gli  Apostoli  aveano  predicala  in  lotte  le 
chiese  e che  era  uniforme.  Duuque  confessa 
che  la  tradizione  di  queste  chiese  fosse  uu  te- 
stimonio irrecusabile,  e che  i Padri  poterono 
renderlo  seuza  alcun  pericolo  di  errore,  f La 
c tradizione , dice  egli,  ha  il  lestimonio  della 
( chiesa,  quando  è bene  verificalo,  o una  pro- 
< va  soda  della  certezza  dei  fatti,  e della  cer- 
s lezzo  delia  dottrina  s.  E osserv  abile  questa 
confessione.  Aggiunge  in  secondo  luogo  che  i 
Padri  poterono  sapere  di  certo  quali  fossero  i 
libri  che  gli  Apostoli  e gli  uomini  apostolici 
sia  da  principio  diedero  alle  Chiese  perchè  fuv- 
vi  nella  Chiesa  la  successione  continua  di  ve- 
scovi, di  preti,  di  scrittori  ecclesiastici,  i quali 
dopo  gli  Apostoli,  istruirono  le  Chiese,  e di 
cui  non  si  poteva  ricusare  il  testimonio.  Dice 
finalmente  che  i Padri  confrontarono  i libri,  i 
quali  certamente  venivano  dagli  Apostoli  cogli 
altri,  per  sapere  se  questi  fossero  simili  ai  pri- 
mi, questa  è la  regola  e la  massima  di  tulli  i 
critici.  — Ecco  dunque  gli  antichi  padri  cre- 
duti capaci  di  confrontare  la  doliriua  delle 
chiese  eoa  quella  dei  libri  santi,  capaci  di  ren- 
dere una  testimonianza  Irrecusabile  sulla  con- 
formità dell'  una  coll'  altra,  capaci  di  usare 
della  critica  per  paragonarne  il  tuono,  lo  stile, 
la  maniera  degli  scritti  incontrastabilmente 
apostolici  col  modo  di  quelli,  la  cui  autenticità 
non  per  anco  era  universalmente  riconosciuta. 
Se  Beausobre  e gli  altri  protestanti  avessero 
sempre  reso  la  stessa  giustizia  ai  Padri  della 
Chiesa,  saremmo  lor  grati.  Ma  poiché  questi 
padri  meritano  fede,  quando  dicono  : Questi 
sono  i libri  che  tjli  Apostoli  ci  lasciarono  co- 
me divini,  parinieuli  la  meritano  quando  dico- 
no: tal'è  la  dottrina  che  gli  Apostoli  insegnaro- 
no alle  nostre  Chiese,  e lai  e il  senso  che  die- 


dero al  tal  e lale  passo.  — Cosi  quando  l*  an- 
no 325  nel  concilio  piceno  più  di  3oo  vescovi 
congregati  non  solo  da  diverse  parti  deli'  Im- 
pero Ramano,  ma  anco  degli  altri  paesi,  rese- 
ro uniformemente  testimonianza  clic  il  dogma 
della  divinità  del  Verbo  era  stato  insegnato 
dagli  Apostoli,  sempre  creduto  e professato 
nelle  chiese  di  cui  questi  vescovi  erano  pastori; 
che  con  queste  parole  del  Vangelo:  mio  padre 
ed  io  siamo  una  siesta  cosa,  aveasi  sempre 
inteso  che  il  Figliuolo  è sostanziale  al  Paore, 
cosa  mancava  a questo  attestalo  per  dare  una 
certezza  morale  intera  e completa  di  questi 
fatti/  Quando  fosse  stala  resa  questa  stessa  te- 
stimonianza dai  vescovi  dispersi  nelle  loro  se- 
di, c consegnata  nei  loro  scritti,  non  sarebbe 
stata  nè  meno  forte,  uè  meno  incontrastabile. 
Sino  ad  ora  nelle  Opere  dei  nostri  avversari 
non  vedemmo  alcuna  risposta  a questa  prova. 
— Forse  diranno  che  in  fatto  di  dogmi  e di 
dottrina  uon  è ammissibile  la  pruova  per  testi- 
moni. Puro  equivoco.  Quando  si  tratta  di  giu- 
dicare per  sé  stessi  se  iid  dogma  sia  vero  o 
falso,  conforme  o contrario  alla  ragione,  utile 

0 pernicioso,  questo  non  è più  il  caso  di  con- 
sultore testimoni;  ma  quando  solo  si  tratta  di 
snpero  se  gli  Apostoli  abbiano  insegnalo  il  tal 
dogma  ai  fedeli,  se  sia  stalo  predicalo  e pro- 
fessato costantemente  nelle  Chiese,  questo  e un 
fatto  sensibile,  pubblico,  luminoso,  che  non 
pi  ò essere  provala  se  non  coi  testimoni.  Ma 
tosto  che  è certo  che  gli  Apostoli  lo  hanno  in- 
segnato, è superflua  ogni  altra  questione.  — 
Nei  tribunali  di  magistratura  s' interrogano 
ugualmente  i testimoni  su  quello  che  videro  e 
udirono,  la  loro  deposizione  fa  fede  su  f uno 
e l'altro  di  questi  aue  falli.  Di  questo  metodo 
ce  ne  diedero  I'  esempio  gli  stessi  Apostoli. 
« Non  possiamo  dispensarci,  dicono  iSS.  Pie- 
• Irò  e Giovanni,  dal  pubblicare  ciò  che  ve- 
< demmo  e udimmo,  Acl.  c.  4-  u.  20.  Vi  an- 

1 nunziamo  ed  attestiamo  ciò  che  udimmo,  e 
( vedemmo,  e toccammo  colle  nostre  mani  a 
i proposito  del  Verbo  di  vita  j 1.  Jo.  c.  1. 
v.  1.  immediatamente  dopo  la  morte  degli  Apo- 
stoli, Cerinlo,  Ebbione,  Saturnino,  Basilide  ed 
altri  negarono  la  creazione,  la  divinità  di  Ge- 
sù Cristo,  la  realtà  della  sua  carne,  della  sua 
morte,  della  sua  risurrezione,  e il  dogma  della 
futura  risurrezione.  Cosa  opposero  loro  i Santi 
Barnaba,  Clemente,  Policarpo,  Ignazio?  La 
predicazione  degli  apostoli  che  erano  stati  lo- 
ro maestri.  Per  preservare  i fedeli  dall'errore, 
gli  raccomandano  di  starsene  attaccati  alla 
tradizione  degli  Apostoli  ed  alla  dottrina  che 
loro  viene  insegnata  dai  loro  Pastori;  fra  poco 
citeremo  le  loro  parole.  Dunque  nel  2’  e 3°  se- 
colo quando  sopravvennero  altri  eretici,  i Pa- 
dri hanno  dovuto  rispondere  lo  stesso:  La  vo- 
stra dottrina  noa  è quella  che  ci  fu  insegnata 
da’ successori  immediati  degli  apostoli,  S.  Ire- 
neo, in  Eusebio  Ulti.  Eccl.  I.  5.  e.  20.  — 
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Se  pretensesi  che  questa  pruova  di  fatto  abbia 
perduto  la  sua  forza  colla  successione  dei  lem* 
pi,  bisognerà  anco  sostenere  che  divenne  nulla 
per  rapporto  ad  altri  falli  su  cui  è fondalo  il 
cristianesimo,  ed  in  particolare  per  rapporto 
alla  questione,  quali  sieno  i libri  clic  ci  furono 
dati  dagli  Apostoli  come  Scrittura  Santa.  — - 
Sesia  pruova.  Ln  sola  Scrittura  non  sarebbe 
stata  un  mezzo  sufficiente  per  diffondere  c con- 
servare la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  se  non  vi 
fosse  un  ministero,  una  missione,  una  istruzio- 
ne pubblica,  per  attestare  ai  fedeli  1* autentici- 
tà, integrità,  divinità  dei  libri  santi,  per  Spie- 
garglieli e dargliene  il  vero  senso.  Ma  questa 
verità  è altresì  confermata  da  altre  ragioni. — 
i.°  Nei  primi  secoli  pochi  aveano  I*  uso  delle 
lettere,  e la  ignoranza  divenne  molto  più  gene- 
rale dopo  l' inondazione  dei  popoli  barbari. 
Avanti  l’ invenzione  della  stampa  la  Bibbia  era 
un  libro  di  gran  prezzo,e  gli  esemplari  non  ne 
erano  comuni.  Egli  e evidente  che  per  i4oo  an 
ni, Ire  quarti  e mezzo  dei  cristiani  erano  ridotti 
alle  sole  istruzioni  dei  pastori  ; non  crediamo 
per  questo  che  avessero  maggior  difficolta  di 
salvarsi  che  noi.  Iddio  non  fece  dipendere  mai 
la  nostra  salute  da  alcuni  mezzi  rari,  dispen- 
diosi, quasi  impraticabili,  Moisè  lo  fece  osser- 
vare ai  Giudei,  Detti,  c.  3o.  r.  u.  Non  vi  è 
motivo  di  peosare  che  Dio  operi  con  meno 
bontà  verso  i Cristiani.  — 2.*  Il  maggior  nu- 
mero delle  verità  di  fede,  come  la  Santa  Tri- 
nità, l'incarnazione,  la  redenzione  del  mondo, 
la  risurrezione  futura,  la  essenza  della  eterna 
felicità,  i supplizi  dell*  Inferno,  la  comunica- 
zione del  peccalo  originale,  reflctlo  dei  sacra- 
menti, quello  della  Eucaristia  in  particolare, la 
predestinazione,  I*  efficacia  della  grazia  ec., 
sono  misteri  ìocomprensibili.  ln  qualunque 
modo  sieno  scritti,  ci  resteranno  sempre  dei 
dubbi  sul  senso  dei  termini,  perchè  il  linguag- 
gio umano  non  ce  ne  può  somministrare  di 
chiari  abbastanza.  L'oblivione  delle  lìngue 
originati,  le  varietà  delle  versioni,  la  irregola- 
rità delle  copie,  I*  equivoco  delle  parole,  la 
inui&ziooe  dei  costumi  e degli  usi,  il  capriccio 
delle  menti,  le  sottigliezze  di  grammatica,  i so- 
fismi degli  eretici  lascieranno  sempre  dell’  in- 

Jiuieludine  nel  comune  dei  lettori.  Quando  vi 
ossero  molti  uomini  capaci  di  superare  tutti 
questi  ostacoli,  se  non  hanno  carattere,  nò 
missione,  nè  autorità  divina,  con  nua!  titolo 
lor  potremmo  noi  credere  ? — 3°.  Hanno  un 
bel  rispondere  i protestanti  che  la  Scrittura 
Santa  è chiara  su  tutti  gli  articoli  essenziali 
del  cristianesimo,  non  ve  n’è  ano  solo  che  gli 
eretici  non  abbiano  attaccato  colla  stessa 
Scrittura.  Due  sette  opposte,  non  mancarono 
mai  di  scorgervi  ciascuna  der  passi  a sù  favo- 
revoli, nessuno  assurdo  che  con  ciò  non  sia 
stalo  stabilito.  — • Ma  queste  riflessioni  per 
quanto  sieno  evidenti,  sembrano  ai  protestanti 
tante  bestemmici  ci  accusano  di  diprimcre  la 


Scrittura  o In  parola  di  Dio,  di  farla  riguar- 
dare come  un  libro  inutile,  la  cui  lettura  è pe- 
ricolosa ; dì  mettere  la  tradizione,  la  quale 
non  è altro  ebe  la  parola  degli  uomini,  sopra 
la  parola  di  Dio,  come  se  Dio  non  sapesse  par- 
lare meglio  degli  uomini,  ecc.  Pure  calunnie 
cento  volle  confutale.  Non  sì  deprime  la  Scrit- 
tura Santa,  rappresentandola  tale  come  Dio 
ce  la  diede;  facendola  scrivere  da  uomini  in- 
spirati non  cambiò  la  natura  del  linguaggio 
umano,  nè  l'essenza  delle  cose.  Gli  stessi  pro- 
testanti accordano  che  per  intenderla,  è neces- 
sario l’assistenza  dello  Spirito  Santo,  e dicono 
che  Dio  non  la  nega  ad  un  fedele  docile,  che 
sinceramente  cerca  fa  verità.  Noi  affermiamo 
che  Dio  non  promise  questa  assistenza  a cia- 
scun fedele,  ma  alla  sua  Chiesa,  agli  Apostoli 
ed  ai  loro  successori, ai  Pastori  incaricati  d*  in- 
segnare; che  chiunque  ricusa  di  ascoltarli  non 
è più  nè  fedele,  nè  docile,  nè  sincero,  poiché 
resiste  all*  ordine  di  Dio,  e per  un  temerario 
orgoglio  si  erede  meglio  inspirato  di  tutta  la 
Chies»;cbe  è un  fanatismo  nominare  parola  di 
Dio  il  senso  che  piace  a ciascun  privalo  dare 
olla  Scrittal  a Santa,  col  pretesto  che  Dio  glielo 
ha  fatto  conoscere.  — In  vece  di  rigettare  la 
Scrittura  Santa,  noi  la  mettiamo  sempre  io 
principio  di  tulle  le  nostre  prove  teologiche  ; 
e quando  gli  Eterodossi  ne  distruggono  il  sen- 
so, quando  dicono  che  i passi  da  noi  citali  so- 
no oscuri,  c clic  ne  caviamo  delle  conseguen- 
ze false,  loro  rispondiamo  che  non  tocca  ad 
essi  nè  a noi  giudicare  definitivamente  questa 
questione,  che  spetta  alta  Chiesa  al  corpo  dei 
Pastori  cui  Dio  ha  dato  la  missione  e l’ auto- 
rità d’ insegnare  per  conseguenza  di  spiegare 
il  vero  senso  della  Scrittura.  Aggiungiamo 
che  se  la  Scrittura  osserva  un  assoluto  silen- 
zio sopra  un  punto  di  dottrina,  e nondimeno 
viene  questo  insegnato  dalla  Chiesa,  o dal  cor- 
po dei  Pastori,  dobbiamo  crederlo,  perchè 
essi  professarono  sempre  d’ insegnare  soltanto 
quelle  cose  che  aveano  ricevute  per  tradizio * 
ne  dagli  Apostoli,  e che  la  parola  degli  Apo- 
stoli, che  è la  parola  di  Dio  è del  pari  risul- 
tabile, non  scritta  come  quando  è scritta. 
Dunque  per  questa  divina  parola  abbiamo  un 
rispetto  più  sincero  dei  Protestanti.  — Per 
renderci  odiosi,  ci  rinfacciano  di  favorire  il 
Deismo  ed  il  Pirronismo.  Di  fallo  i Deisti  fe- 
cero questo  raziocinio  : da  una  parte  i Catto- 
lici provano  che  la  sola  Scrittura  non  può  dare 
ai  Cristiani  una  intera  certezza  della  loro  cre- 
denza ; dall’ altra,  sostengono  i Protestanti  che 
la  tradizione  può  molto  meno  produrre  que- 
sto effetto  ; dunque  i Cristiani  non  hanno  al- 
cuna prova  della  loro  fede.  — Sembraci  a pri- 
ma giunta  assai  facile  ritorcere  I'  argomento, 
e dire  : da  una  parte  i Cattolici  provano  che 
la  tradizione  dà  loro  una  totale  certezza  della 
vera  dottrina  di  Gesù  Cristo;  dall*  altra  sosten- 
gono i Protestatiti  che  basta  la  sola  Scrittura 
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per  operare  questo  effetto;  dunque  la  Scrittura 
c la  tradizione  unite  danno  una  certezza  inolio 
più  completa.  Cosa  possono  rispondere  i Dei- 
sti ? — I Protestanti  in  vece  di  confutarli  cosi, 
pensarono  che  fosse  meglio  far  ricadere  que- 
sto sofisma  su  di  noi  soli.  Dicono  essi  ; provia- 
mo evidentemente  che  la  tradizione  spesso  è 
falsa  ed  ingannevole  ; dunque  se  voi  riuscite  a 
dimostrare  che  la  Scrittura  è insufficiente,  to- 
gliete ogni  fondamento  alle  verità  della  Fede, 
date  agì'  increduli  la  causa  guadagnata.  — 
Oltre  il  ridicolo  che  havvi  per  parie  di  essi  di 
attribuirsi  la  vittoria,  quando  dura  per  anco 
la  guerra,  domandiamo  loro  : se  la  certezza 
di  nostra  Fede  è fondata  su  due  prove,  cioè, 
la  Scrittura  e la  tradizione,  quale  dei  due  par- 
lili le  porta  più  pregiudizio,  quello  che  vuole 
che  si  uniscano,  e sostengano  I'  una  coll'altra, 
o quello  che  assolutamente  rigetta  una  delle 
due  P L’  ostinazione  dei  nostri  avversari  è di 
supporre  sempre  che  noi  rigettiamo  la  Scrii- 
tura,  come  essi  rigettano  la  tradizione  ; noto- 
ria falsità.  Lo  replichiamo  ancora  che  la  Scrit- 
tura Saola  spiegata  e sottintesa  dalla  tradizio * 
ne  è una  regola  sicura,  divina,  infallibile,  cui 
ogni  Cristiano  senza  esitanza  si  deve  sottomet- 
tere ; ma  che  la  Scrittura  Santa,  senza  la  tra- 
dizione è lasciata  alla  interpretazione  arbitra- 
ria di  ciascun  privato,  è lina  sorgente  infalli- 
bile di  errore  ; dunque  soltanto  rigettiamo  il 
metodo  protestante  di  usare  della  Scrittura,  e 
non  la  stessa  Scrittura.  — Eglino  tuttavia  in- 
sistono ancora,  e dicono  : non  ostante  I*  effi- 
cacia che  attribuite  alla  vostra  doppia  regola, 
ella  non  impedì  tra  voi  che  nascono  gli  errori 
e continuino  le  dispute  ; dunque  non  siete  più 
avanzati  con  queste  due  regole  che  noi  con 
una  sola,  che  tra  noi  non  può  nascere  alcun 
errore,  finché  ogni  Teologo  starà  ugualmente 
sottomesso  alla  Scrittura  Santa  ed  alla  tradi- 
zione ; se  alcuno  si  allontana  dall*  una  o dal- 
l’ altra,  senza  dubbio  cadrà  nell’  errore,  ma 
allora  sarà  questa  colpa  sua,  e uon  della  rego- 
la. Quanto  alle  dispute  dei  Teologi  Cattolici, 
queste  non  interessano  punto  la  Fede  nè  i co- 
stumi, tutti  ricevono  la  stessa  professione  di 
credenza  e tra  essi  non  v’è  scisma.  Tra  gli  ere- 
tici al  contrario,  mal  grado  I'  apparente  loro 
deferenza  alla  Scrittura,  se  ne  trovarono  molti 
che  negarono  alcuni  articoli  essenziali  al  Cri- 
stianesimo, e finché  ebbero  un  certo  numero 
di  partigiani,  fecero  corpo  a parte.  Giammai 
poterono  comporre  una  professione  di  fede  che 
ubbia  riconciliato  due  sette,  sebbene  sovente 
l'abbiano  tentato.— Settima  prova.  Nessuno  po- 
tè meglio  sapere  come  bisogna  acquistar  e con- 
servar la  Fede  se  noo  quei  che  furono  incari- 
cati dagli  Apostoli  d'insegna  ria,  ma  essi  racco- 
mandano di  star  attaccati  alla  tradizione.  — 
S.  Uaroaba,  Ep . n.  5,  dice  ai  Fedeli  : « Non 
t dovete  separarvi  gli  uni  dagli  altri,  creden- 
« dovi  giusti,  ma  tulli  coogregali,  cercate  ciò 


a che  è utile  e conveniente  agli  amici  di  Dio; 
« avvegnaché  dice  la  Scrittura  : guai  a quei 
f che  si  credono  soli  intelligenti,  e interna- 
li niente  si  lusingano  di  essere  sapienti  ».  Le 
Glerc  in  una  nota  su  questo  passo,  crede  che 
I*  Autore  faccia  allusione  all*  orgoglio  dei  Fa- 
risei ; ma  più  evidentemente  condanna  l’orgo- 
glio degli  Eretici  che  si  credono  più  intelli- 
genti e più  sapienti  della  Chiesa  universale, 
da  cui  si  sono  separati.  — S.  Clemente  Papa 
netta  sua  i*  lettera  ai  Corinti  li  corregge  delle 
loro  divisioni  e del  poco  rispetto  che  aveano 
per  il  suo  Clero.  Loro  rappresenta  n.  4a  che 
li  Apostoli  animali  dallo  Spirito  di  Dio  sla- 
ilirono  i Vescovi  e i Ministri  interiori  e re- 
golarono le  loro  funzioni  ; ma  una  delle  loro 
funzioni  è certamente  quella  d'insegnare.  Li 
esorta  n.  ad  essere  sottomessi  ni  Preti,  non 
avere  nè  orgoglio,  nè  arroganza.  Non  pensava 
questo  Santo  Pontefice  che  un  laico,  colla  Uib* 
bia  in  mano,  fosse  io  diritto  di  fare  la  lezione 
ai  suoi  Pastori.  — S.  Ignazio,  secondo  I*  os- 
servazione di  Eusebio,///*/.  Eecl  I.  3,  c.  36, 
esortava  i Fedeli  in  tulle  le  città  per  cui  pas- 
sava, a premunirsi  contro  gli  errori  degli  Ere- 
tici, e starsene  formalmente  attaccali  alle  tra- 
dizioni degli  Apostoli  ; di  fatto  lal’è  la  morule 
die  questo  Santo  Martire  insegna  in  tutte  le 
sue  lettere,  Ad  Magna,  n.  8,  esorta  i Fedeli 
alla  concordia,  ad  essere  soggetti  al  vescovo 
che  presiede  in  vece  di  Dio,  ai  preti  che  rap- 
presentano il  Senato  apostolico,  ai  Diaconi  in- 
caricati del  ministero  di  Gesù  Ciislo,  a tenere 
d’  accordo  con  essi  una  dottrina  inviolabile. 
l>oiipete«</  Troll,  n.  3,  ed  aggiunge  che 
senza  essi  non  vi  è Chiesa.  Dice  ai  FiueUiani 
n.  2,  3:  « Fuggite  ogni  divisione  ed  ogni  mala 
c dottrina,  seguile  quai  docili  pecorelle  il  vo- 
c atro  Pastore;  vi  sono  dei  lupi  che  sembrano 

< degni  di  fede  ma  che  tengono  schiavi  i Fe- 

< deli,  dopo  averli  sedotti  con  belle  appareo- 
« ze  . . . Tutti  quei  che  sono  di  Dio  e di  Gesù 
c Cristo  restano  attaccati  al  loro  Vescovo  . . . 
« Se  qualcuno  segue  uno  Scismatico  noo  ere- 
c dilerà  il  regno  di  Dio  ; se  qualcuno  ha  dei 
( sentimenti  particolari, egli  rinunzia  alla  Pus- 
( sione  del  Salvatore.  — S.  Policarpo  nella 
« sua  lettera  ai  Filippensi  n.°  io  li  esorta  a 
c restare  fermi  e costanti  nella  fede,  nel  l'amore 
c fraterno,  nella  pace  e nella  professione  delle 
f stesse  verità  ».  Ma  questo  non  si  può  fare, 
quando  ciascun  particolare  vuole  formare  la 
sua  propria  fede  e intendere  la  Scrittimi  Santa 
come  a lui  piace,  lo  dimostra  l'esempio  delle 
sette  eterodosse.  Cosi  pensarono  i discepoli 
immediati  degli  Apostoli.—  Nel  2°  secolo.  E- 
gesippo,  secondo  la  relazione  di  Eusebio  I.  4 
c.  22,  fece  un  viaggio  a Poma,  consultò  un 
gran  numero  di  Vescovi,  trovò  la  stessa  fede 
c la  stessa  dottrina  in  tutte  le  Chiese  delle  città 
per  cui  passò.  Nello  stesso  secolo  si  leggevano 
uclle  radunanze  cristiane  le  lettere  dei  Santi 
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Vescovi,  come  quelle  degli  Apostoli,  ibid.  c.  berti  Irasmesse  n quelli  cui  confidavano  la  cura 
23,  cosa  molto  inutile,  secondo  l'opinione  dei  delle  Chiese.  Dice  ai  Montanisti,  leggete  esal- 
noslri  avversari.  — S.  Giustino  nella  sua  lei-  lamenta  i Profeti,  leggete  i Vangelisti,  in  que- 
torà  a Diognelo,  n.°  il  dice  che  il  Figliuolo  sii  Scritti  troverete  tutta  la  dottrina  di  Cesò 
di  Dio  concede  dei  lumi  a quelli  che  glieli  Cristo.  Ouoque  questo  Padre  dice  che  solo  in 
chiedono,  che  non  eccedono  ne  i limiti  della  mancanza  delle  Scritture  si  dovrebbe  ricorrere 


Fede,  nè  quelli  che  furono  posti  dai  Padri, .. 
che  cosi  si  è stabilito  l'Evangelio,  la  tradizio- 
ne degli  Apostoli  si  è conservala,  e la  Chiesa 
ricolma  di  grazia.  — S.  Teofilo,  Vescovo  di 
Antiochia,  ad  Autohjc.  1.  2,  n.°  4,  paragona 
le  sauté  Chiese  in  cui  si  conserva  la  dottrina 
degli  Apostoli,  ai  porli  dove  i naviganti  sono 
al  sicuro,  e gli  Eretici  ai  pirati,  i loro  errori 
agli  scogli  ne'  quali  naufragano  le  navi.  Se- 
condo l' opinione  dei  Protestanti,  i Fedeli  sono 
al  sicuro  soltanto  quando  consultano  la  Scrit- 
tura Santa.  — S.  Ireneo  non  pensava  com’  es- 
si, conira  haer.  I.  3,  c.  4,  n.°  i.  « Non  si  de- 

• ve,  dice  egli,  cercar  altrove  ciò  che  è vero 
i che  nella  Chiesa  io  cui  gli  Apostoli  raccol- 
t sero  tulle  le  verità  come  in  un  ricco  dopo- 
i silo,  allineile  chiunque  vuole  dissetarsi  possa 
s trovarvi  questa  salutare  bevanda.  Ivi  si  ri- 

• ceve  la  vita,  tutti  gii  altri  dottori  sono  !a- 

• droni  ed  assassini.  Dunque  è d’ uopo  schi- 
c varli  e consultare  attentamente  le  Chiese, 
« per  trovarvi  la  vera  tradizione.  Avvegnaché 

< finalmente  se  vi  fosso  una  disputa  su  una 
« piccola  questione,  non  si  dovrebbe  forse  ri- 
t correre  alle  Chiese  più  antiche,  in  cui  Apo- 
e steli  insegnarono,  c da  esse  sapere  ciò  che 
e vi  è di  vero  e di  certo  su  tal  soggetto  ? e 

< quand’anche  gli  Apostoli  non  avessero  la- 
t scialo  scritture,  non  si  dovrebbe  altresì  se- 
c guire  l’ ordine  della  tradizione  che  hanno 
c lasciato  a quei  cui  affidavano  le  Chiese  ? > 
■Mostra  questa  necessità  coll’esempio  delle  Chie- 
se fondate  tra  i Barbari,  che  non  ancora  avea- 
no  alcuna  Scrittura  Santa,  ma  fedelmente  se- 
guivano la  tradizione.  Nel  capitolo  prece- 
dente confuta  gli  eretici  colla  tradizione  della 
Chiesa  romana,  e 1.  i,  c.  io  attesta  che  mal- 
grado la  distanza  dei  luoghi,  la  varietà  delle 
lingue,  la  tradizione  per  tutto  è uniforme.  In 
una  lettera  riferita  da  Eusebio  I.  S,  c.  20  rende 
testimonianza  deU'attcnzione  con  cui  ascoltava 
la  lezione  di  S.  Policarpo  discepolo  immediato 
dell’ Apostolo  S.  Giovanni,  — Nulla  di  meno 
pretende  un  celebre  Protestante  che  questo 
Padre  non  facesse  alcun  caso  della  tradizione. 
Carpocrale,  dice  egli,- Valeri  limano,  i Gnosti- 
ci, 1 Marcioniti,  fondavano  i loro  errori  su  al- 
cune pretese  tradizioni,  dicevano  che  Gesù 
Cristo  non  area  predicato  pubblicamente  tutta 
la  sua  dottrina,  ma  che  avea  confidato  molte 
verità  ad  alcuni  suoi  discepoli,  colla  condizio- 
ne che  le  rivelassero  a quei  soltanto  che  sa- 
rebbero capaci  d'  intenderle  e conservarle. 
S.  Ireneo  rigetta  con  ragione  queste  tradizio- 
ni , dice,  che  se  gli  Apostoli  avessero  appreso 
da  Gesù  Cristo  alcune  verità  occulte,  le  avreh- 


alla  tradizione.  Basnage  Star,  della  Chiesa 
1.  6,  c.  5 e sog.—  Ma  qual  rassomiglianza  vi 
è Ira  le  pretese  tradizioni  occulte  degli  Ere- 
tici, di  cui  non  vi  erano  testimoni,  c l’ istru- 
zione pubblica,  costante,  uniforme  dei  Pastori, 
cui  gli  Apostoli  aveano  confidato  le  chiese  ? 
istruzione  che  S.  Ireneo  chiama  tradizione.  A 
questa  regola  egli  vuole  che  ci  si  rapporti  in 
rato  di  disputa  sulla  più  picdola  questione; 
ma  qualora  In  Scrittura  tace,  non  è lo  stesso 
come  se  non  bì  avesse  la  Scrittura  per  sapere 
ciò  che  vi  è di  vero  e di  certo  ? Egli  sostiene 
con  ragione,  che  se  vi  fossero  state  delle  ve- 
rità occulte,  gli  Apostoli  le  avrebbero  per 
preferenza  iuaegnato  ai  Pastori,  poiché  di  tulli 
1 fedeli  essi  erano  i più  capaci  di  comprendere 
queste  verità  e conservarle.  Ma  non  e questa 
P idea  che  ci  danno  i Protestanti  di  questi  uo- 
mini apostolici  ; gli  descrivono  quali  uomini 
semplici,  ignoranti,  creduli,  senza  discerni- 
mento nè  capacità.  — Quanto  ai  Marciooiti, 
il  caso  era  tutto  diverso;  affermavano  che  l’An- 
tico e il  Nuovo  Testamento  non  erano  l’ opera 
dello  stesso  Dio  ; S.  Ireneo  per  provare  il  con- 
Irario,  dice  loro  : « Leggete  esattamente  I'  E- 
s vangelio  che  ci  hanno  dato  gli  Apostoli,  in- 
« di  leggete  i Profeti,  troverete  che  (ulte  le 

< azioni,  tutta  la  dottrina,  lutti  i patimenti  del 
1 nostro  Signore  ivi  sono  predetti  > I.  4,  c. 
34,  u.  1.  Forse  quindi  oe  segue  che  io  ogni 
questiono  di  dottrina,  basta  come  in  questa, 
confrontare  gli  Evangelisti  coi  Profeti?  S.  Ire- 
neo vuole  clic  si  alia  alla  tradizione.  — Nel  3" 
secolo  non  si  aveano  principi  diversi.  Tertul- 
liano, de  praescript.  c.  i5  e seg.  ,oon  voleva 
che  si  ammettessero  gli  Eretici  a disputare 
colla  Scrittura  Santa,  sostiene  che  queita  è 
una  compiacenza  inutile  e mal  fondata  ; per- 
chè la  Scrittura  Santa  non  fu  data  agli  Ereti- 
ci, ma  alla  Ghiesa,  e per  essa  solo,  perchè 
essi  rigettavano  ciò  che  loro  dispiaceva,  mu- 
tilavano o alteravano  i passi,  e ne  torcevano 
il  senso,  ibid.  c.  19.  1 L’ordine  esige,  dice 
c egli,  che  si  prenda  informazione  da  chi,  per 

< mezzo  di  chi,  quando  ed  a chi  sia  stala  data 

< la  dottrina  che  ci  rende  Cristiani;  dove  sarà 
s la  vera  doltrina,  ivi  eziandio  traversasi  la 
« verità  delle  scritture,  delle  spiegazioni,  a di 
I tulle  le  tradizioni  Cristiaoe  ».  Quindi  vuole 
questo  Padre  che  si  stabilisca  colla  tradizione 
non  solo  l' autenticità  e l'integrità  della  Scrit- 
tura, ma  anco  il  senso  e le  spiegazioni;  c.  3a 
36,  ri mclle  gli  Eretici  alla  tradizione  dello 
Chiese  apostoliche, sostiene  chequclle,  le  quali 
giornalmente  si  formano,  non  sono  meno  apo- 
stoliche che  le  più  antiche,  perché  tengono  la 
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stessa  dottrina,  e comunicano  le  ime  colle  al- 
tre. — Ciò  non  impedì  ai  nostri  avversari  di 
opporci  Tertulliano,  L.  de  returr.  carme  c. 
3,  vuole  questi  che  si  tolgano  agli  Eretici  i 
sentimenti  pagani, che  essi  provino  i loro  colle 
sue  scritture  ; allora,  dice  egli,  non  potranno 
più  sostenersi.  Mu  aggiunge  che  la  istituzione 
divina  non  consiste  nella  superficie,  ma  nella 
midolla,  e che  sovente  sembra  contraria  alla 
evidema.  Lo  ripete,  de  praescripl.c.  9.  < Di- 

< sogna  combattere,  dice  egli,  col  senso  delle 
1 Scritture,  sotto  la  direzione  di  una  sicura 
s interpretazione . Nessuna  parola  di  Dio  è 

< tanto  chiara,  nè  immune  da  imbarazzi,  per 

< difendere  le  parole  ; e non  ciò  che  signifi- 
t cano  v.  Lib,  adc.  Hennogen.  c.  22,  dopo 
aver  citalo  queste  parole,  in  principio  Dio  fe- 
ce il  Cielo  e la  Terra : t Io  adoro,  dice  egli, 

< la  pienezza  della  Scrittura  che  mi  mostra 

< l' artefice  e ciò  che  ha  fatto.  Non  iscorgo  in 

< alcuu  luogo  che  abbia  fatto  ogni  cosa  di  una 
« materia  preesistente.  Ermogene  mi  mostri 

< che  ciò  è scritto,  se  non  è scritto  tema  egli 
« questa  minaccia  : Cuoi  a guei  che  aggiun- 
« gotto,  o che  levano  ».  Egli  è evidente,  che 
questo  Padre  disputava,  contro  gli  Eretici, 
uno  dei  quali  negava  la  creazione,  I'  altro  la 
risurrezione  della  carne,  c che  opponevano  a 

uesli  due  dogmi  i ragionamenti  e l'autorità 
ei  Filosofi  pagani.  Tertulliano  volle  prima 
ebe  rinunzino  a questi  principi  del  paganesi- 
mo, e provino  il  loro  sentimento  colla  Scrittu- 
ra, ma  per  trame  la  midolla,  e prenderne  il 
vero  senso,  vuole  che  si  abbia  la  direzione  di 
una  licura  interpretazione.  Dove  trovarla,  se 
non  nella  Chiesa,  o nella  tradizione?  Nei  prin- 
cipi di  questo  Padre  non  vi  è nè  oscurità  nè 
contradizione.  — Clemente  di  Alessandria, 
Strom.  I.  7,  cnp.ifi,  p.  891,  rimprovera  agli 
Eretici,  gli  stessi  abusi  della  Scrittura  Santa 
come  faceva  Tertulliano.  Ibid.  I.,i  c.i,  pag. 
322,  attesta  che  i maestri,  dai  quali  era  stalo 
istruito,  custodivano  fedelmente  la  Dottrina 
ricevuta  dagli  Apostoli  per  tradizione,  ed  egli 
la  mette  in  iscritto  a fine  di  conservarne  la 
memoria.  Per  sapere  se  uua  Dottrina  sia  vera 

0 falsa,  Ortodossa  od  Eretica,  vuole  che  si 
giudichi  non  solo  colla  Scrittura,  ma  colla 
tradizione  della  Chiesa.  Fa  vedere,  I.  7,  c.  17, 
p.  898-899,  che  la  Chiesa  Cattolica  è piò  an- 
tica di  tulle  I’  Eresie,  che  è una  nella  sua  dot- 
trina c nella  sua  fede,  quali  trae  dal  Testa- 
mento che  a lei  sola  appartiene,  che  come  la 
dottrina  degli  Apostoli  è stata  una,  così  è lo 
stesso  della  tradizione  che  hanno  lasciato. 
Holser  c Ueausobre  s’ingegnarono  di  travestire 
il  senso  della  parola  tradizione  in  questo  passo 
e in  quello  di  S.  Paolo,  2 J'hess.  c.  2,  v.  t\, 
ma  non  vi  sono  riusciti. —Origene,  nella  Pre- 
lazione dei  suoi  libri,  de  Principiti  n.°  2,  pre- 
scrive la  stessa  regola,  v Come  vi  sono  molti, 

1 dice  egli,  che  credono  di  seguire  la  Dottrina 


« di  Cesò  Cristo,  e tuttavia  sono  di  diverse 
« opinioni  ; come  d’altra  parte  la  Chiesa  con- 
s serva  la  predicazione  che  ricevette  dagli  A- 
( postoli  per  successione,  e questa  dottrina 
« anco  al  giorno  d'  oggi  vi  sussiste:  devesi  le- 
1 nere  per  verità  soltanto  ciò  che  in  nulla  si 
c allontana  dalla  tradizione  ecclesiastica  ed 
« Apostolica  ».  È tanto  chiara  questa  profes- 
sione di  fede  che  rende  inutile  ogni  altra  ci- 
tazione. — S.  Dionigio  Alessandrino  disce- 
polo d’ Origene,  era  della  stessa  opinione  ; 
viene  citata  dai  SS.  Alnnasio  e llasilio.  — Qua- 
lora nel  3”  secolo  vi  fu  questione  circa  la  vali- 
dità del  battesimo  conferito  dagli  Eretici,  il 
Papa  S.  Stefano  non  altro  oppose  ai  Vescovi 
dell’  Africa  che  questa  sola  parola  : Non  fac- 
ciamo novità,  segniamo  la  tradizione.  S.  Ci- 
priano non  negava  la  solidità  di  questo  prin- 
cipio, ma  credeva  che  la  tradizione  opposta- 
gli dal  Papa  non  fosse  nè  certa,  nè  antica,  uè 
universale,  e fosse  opposta  alla  Scrittura  San- 
ta ; nel  che  s' ingannava,  Ep.  ad  Pom- 
pejum,  ec.  Quindi  la  tradizione  prevalse  a 
tutti  gli  argomenti  di  questo  Padre.  — Ri- 
spondono i Protestanti  a tutte  queste  autorità, 
clic  potevasi  con  sicurezza  seguire  la  tradi- 
zione dei  tre  primi  secoli,  perchè  era  ancora 
recente  e non  per  anco  avea  avuto  tempo  di 
corrompersi;  che  la  credenza  cristiana  era  ri- 
dotta a pochi  dogmi,  ma  che  non  fu  lo  stesso 
nei  secoli  seguenti,  perchè  questa  tradizione 
poco  a poco  si  è alterata,  0 i dogmi  si  sono 
moltiplicati.  Dicono  in  secondo  luogo  che  gli 
antichi  parlano  della  tradizione  riguardo  agli 
usi  e pratiche,  e non  rapporto  al  dogma  e alla 
dottrina.  — Niente  di  più  falso  che  questa  ri- 
sposta. i.”  Basta  leggere  i passi  da  noi  citati 
per  vedere  che  si  parla  di  tradizione  di  dot- 
trina, e non  in  materia  di  usi  2." Quando  pro- 
viamo colla  pratica  del  secondo  secolo,  il  culto 
reso  ai  Martiri  ed  alle  loro  reliquie,  la  Gerar- 
cliia,  la  presenza  reale  di  Cesò  Cristo  nella 
Eucaristia,  ec.  i nostri  avversari  non  fanno 
piò  caso  di  questa  tradizione  che  di  quella 
dei  secoli  seguenti.  Dicono  eziandio  che  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo  cominciò  a corromper- 
si immediatamente  dopo  In  morte  degli  Apo- 
stoli. Mettono  nello  stesso  tempo  le  cause  dei 
pretesi  errori  che  attribuiscono  ni  Padri  della 
Chiesa,  cioè  l’ ignoranza,  la  mancanza  di  cri- 
tica, I'  eccedente  confidenza  che  ebbero  alla 
versione  dei  settanta,  troppa  compiacenza  pei 
Giudei  e pei  Pagani,  a fine  di  tirarli  alla  fede, 
troppo  attaccamento  alla  filosofìa  pagana  ; ec. 
3.°  E falso  che  in  questi  primi  tempi  lu  cre- 
denza cristiana  sia  stala  ridotta  a pochi  dogmi, 
questa  credenza  non  si  accrebbe  nè  diminuì  ; 
proveremo  fra  poco  che  non  solo  non  vi  s’ in- 
trodusse alcun  nuovo  articolo,  ma  che  fu  im- 
possibile introdursene.  — Quanto  al  4“  secolo 
già  vediamo  cosa  pensasse  Eusebio  a propo- 
sito di  S.  Ignazio,  e di  Egcsippo,  e leggendo 
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la  sua  Storia  Ecclesiastica  si  stupisce  della 
esattezza  con  cui  riferisce  i sentimenti  dei  Pa- 
dri dei  Ire  secoli  precedenti,  e trascrive  iloro 
propri  termini.  Nelle  questioni  che  sopravven- 
nero Ira  gli  Ariani  c i Cattolici, si  oppose  sem- 
pre ai  primi  la  tradizione,  e il  sentimento  dei 
bollori  che  erano  vissuti  dopo  gli  Apostoli. 
Questo  è l'argomento  che  opponevano  ad  Ario 
ed  ai  di  lui  partigiani  Alessandro  (or  Vescovo, 
e quei  del  suo  patriarcato  che  acca  congregali 
per  giudicare  questi  Eretici  ; gli  rimprovera- 
vano di  credersi  più  dotti  elle  tutti  i Dottori 
della  Chiesa,  che  gli  aveano  preceduti.  Teo- 
dor. to,  JJislor.  Eccl  I I,  c.  4>  P-  >7-  Fecesi 
lo  stesso  nel  Concilio  di  Nicca.  Cosi  agirono 
anco  i vescovi  del  concilio  di  Rimiai  o avanti, 
n dopo  essere  stati  sedotti  dagli  Ariani.  Pedi 
i Frammenti  di  S.  diario  di  Poiticrs , col. 
1 34-s  c i345-  Per  verità  gli  stessi  Ariani  vol- 
lero coprirsi  col  mantello  della  tradizione  per 
rigettare  i termini  di  sostanza  e di  conio- 
stanziale  parlando  del  Figliuolo  di  Dio,  dei 
quali  pretendevano  che  sino  allora  non  si  aves- 
se Tatto  uso.  lbid.  col.  l3o8  e i3ig.  Appel- 
lavano eziandio  tradizione  il  silenzio  dei  se- 
coli precedenti,  meutre  che  i Cattolici  con  ciò 
intendevano  il  testimonio  formale  e positivo 
dei  Dottori  della  Chiesa  ; questo  sofisma  anco 
al  presente  viene  rinnovato  dai  Protestanti.  — - 
L'  an.  383  nel  quinto  concilio  di  Costantino- 
poli gli  Ariani  ricusarono  ancora  di  essere 
giudicati  col  sentimento  degli  antichi  Padri, 
Socrate,  il  iti.  F.cel.  I-  5,  c.  io.  — S.  Ata- 
nasio di  continuo  rimeltevali  a questa  tradi- 
zione sempre -venerata  e sempre  seguita  nella 
Chiesa.  Orai.  3,  contro  jdrian.  ri.*  18,  p. 
568.  Ep.l.  ad  Serap.  n.°  28,  p.  676,».°  33, 

р.  682.  Lib.  de  Sijnodìs,  n.°  5 ,p.  719  Fp. 
ad  Jovin.  n.°  2,  p-  781,  ec.  S.  Bnsiiio  la 
oppose  a questi  stessi  Eretici,  ed  ai  Macedo* 
mani  0 Pnctinmlomnci,  /.  de  Spirito  Sondo 

с.  7,  9,  gli  rimprovera  la  loro  affettazione  di 
ricorrere  alla  Scrittura  Santa,  come  se  i Padri 
dei  Ire  secoli  precedenti  non  l’ avessero  con- 
sultala come  essi  ; prova  con  S.  Paolo  la  ne- 
cessità di  stare  alla  tradizione,  e sostiene  che 
senza  questo  salvccoudoltn,  rovesciercbbesi  to- 
sto tutta  la  dottrina,  ibid.  c.  ig.  — Polressi- 
1110  citare  i SS.  Gregorio  Nazianzeno,  Ambro- 
gio, Ciò.  Crisostomo,  Girolamo  ed  Agostino, 
sebbene  i Ire  ultimi  sicne  morti  solo  nel  prin- 
cipio del  5’  secolo  ; ma  i Protestanti  stimano 
poco  f opinione  di  questi  Padri.  Si  querelano 
che  dopo  questa  epoca  i Cementatori  della 
Scrittura  santa,  non  fecero  altro  clic  compen- 
diare le  spiegazioni  dei  Padri,  e che  si  stette 
alla  loro  testimonianza  per  provare  i dogmi 
della  Fede.  Dicono  che  principalmente  nel  4.’ 
si  fecero  le  pretese  innovazioni,  di  cui  si  que- 
relano. Vediamo  se  ciò  sia  possibile.  — Otta- 
va prova.  1 Padri  costantemente  sostennero 
che  non  era  permesso  ad  alcuno  allontanarsi 


dalla  tradizione,  0 dall'  ammaestramento  pub- 
blico e costante  della  Chiesa  ; dunque  noi  fe- 
cero nò  poterono  farlo,  senza  eccitare  contro 
di  sè  Io  sdegno  dei  Fedeli,  e specialmente  dei 
propri  colleglli.  A sentire  i nostri  avversari 
sembra  che  i Padri  della  Chiesa  sieno  stali 
Dottori  isolali  ed  irregolari,  che  potessero  im- 
magina; e,  scrivere,  insegnare  impunemeule 
tutto  ciò  che  loro  piaceva,  0 fuibi  clic  conlra- 
dicessero  nei  loro  libri  ciò  che  predicavano  in 
pubblico.  Questo  è portare  troppo  avanti  la 
prevenzione  e la  malignità.  — i.*  Erano  quasi 
tutti  Pastori  elle  istruivano  un  gregge  nume- 
roso, i primi  parlavano  allo  adunanze  di  Fe- 
deli già  addottrinali  dagli  stessi  Apostoli;  i 
loro  successori  erano  circondati  dal  clero  e da 
uomini  vecchi  che  sin  dall*  infanzia  aveano  ap- 
preso la  dottrina  cristiana,  e molti  dei  quali 
leggevano  senza  dubbio  la  S.  Scrittura.  Cre- 
deremo noi  che  se  il  vescovo  avesse  loro  pro- 
posto una  nuova  dottrina  contraria  a quella 
degli  Apostoli,  nessuno  di  essi  avrebbe  ricia- 
mato  ? Fra  poco  vedremo  alcune  pruove  del 
contrario.  — — 2.*  biotti  di  questi  Padri  attac- 
cavano gli  eretici  e loro  opponevano  la  tradi- 
zione ; questi  pure  non  I’  avrebbero  citata,  se 
fosse  stata  lor  favorevole  ? Noi  fecero  ; dagli 
scritti  dei  Padri  veggiamo  come  questi  osti- 
nati si  difendevano  ; alcuni  professavano  di  ri- 
guardare gli  Apostoli  quali  ignoranti,  gli  altri 
pretendevano  che  i Padri  intendessero  male  la 
dottrina  degli  Apostoli,  la  più  parte  citavano 
la  S.  Scrittura,  la  falsificavano  e producevano 
dei  libri  apocrifi,  quasi  tutti  fondavano  i loro 
errori  su  ragionamenti  filosofici,  in  mezzo  a 
uesti  nemici  non  era  facile  introdurre  nuovi 
ogmi  sino  allora  sconosciuti.  — 3.°  Si  sa 
cosa  avvenne  quando  uu  vescovo,  ebbe  questa 
temerità  ; qualunque  sieno  stali  i suoi  talenti, 
il  suo  credilo,  il  suo  posto  nella  Chiesa,  fu 
censurato  e privato  del  possesso.  Se  vi  furono 
mai  uomini  capaci  di  cambiare  la  credenza 
comune,  sono  stali  Paolo  Samosateno,  Teodo- 
ro Mopsueleno  vescovo  di  Antiochia  eNestorio 
Patriarca  di  Costantinopoli.  Non  si  può  con- 
trastar loro  nò  talento,  nè  riputazione,  nè  au- 
torità ; tosto  che  vollero  dogmatizzare,  furono 
condannali  senza  riguardo.  Paolo  fu  accusato 
dal  suo  gregge,  Ncstorio  dal  suo  Clero,  Teo- 
doro mascherò  i suoi  sentimenti,  senza  di  che 
avrebbe  avuto  la  stessa  sorte.  Se  lutti  tre  aves- 
sero seguito  fedelmente  la  tradizione , sareb- 
bero nel  rango  dei  padri  della  Chiesa.  Come 
mai  questi  padri  sempre  vegliati  dai  Fedeli, 
dai  loro  colleghi  c dagli  eretici,  poterono  al- 
terare r antica  credenza  ? — Eglino  lo  fecero, 
dicono  i protestanti,  dunque  Io  poterono,  non 
imporla  sapere  il  come.  Troviamo  nei  4°  sec. 
dei  dogmi  universalmente  creduli,  di  cui  noa 
se  n era  pnrlato  nei  tre  secoli  precedenti,  anzi 
si  era  insegnato  il  contrario  ; contro  questo 
fatto  positivo  e provalo  è assurdo  citar»  pre- 
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tese  imponibilità.  Qualora  domandiamo  ni 
protestanti  quali  sieno  questi  dogmi,  eglino 
ne  citano  alcuni  all'azzardo  senza  mai  accor- 
darsi tra  loro  nè  su  questi  stessi  dogmi,  nè 
sull*  epoca  della  loro  origine.  Siccome  parlan- 
do di  ciascuno  di  questi  dogmi  pretesi  nuovi, 
ne  Abbiamo  provato  I’  antichità,  ci  ristringia- 
mo qui  ad  alcuni  riflessi  generali.  — È un 
abuso  di  termini  il  nominare  fililo  positivo , 
prora  positiva  il  preteso  silenzio  dei  tre  primi 
secoli;  questa  è una  prova  negativa  che  niente 
conchiude.  Ci  restano  pochissimi  monumenti 
di  quei  tempi,  non  abbiamo  la  decima  parte 
delle  opere  fatte  dagli  Autori  cristiani  durante 
le  persecuzioni,  si  può  esserne  convinto  dai 
cataloghi  degli  scrittori  Ecclesiastici  e delle 
loro  opere.  Con  qual  fronte  si  può  sostenere 
che  in  questa  moltitudine  di  libri  perduti  non 
8*  abbia  mai  fatto  menzione  dei  dogmi  e degli 
usi  creduti  e praticati  nel  4°  secolo?  Una  pro- 
ra positiva  che  se  ne  parlava  è questa  che  i 
Padri  di  questo  secolo,  i quali  aveano  questi 
scritti  nelle  mani,  protestarono  non  esser  loro 
permesso  scostarsi  da  ciò  che  era  stalo  inse- 
gnato nei  Ire  secoli  precedenti.  Contro  questo 
testimonio  universale  ed  uniforme  che  forza 
può  avere  una  prova  puramente  negativa.  — 
Nel  4°  secolo  vi  erano  chiese  stabilite  non 
solo  io  tutte  le  provincie  deH'lmpero  Romano, 
ma  fuori  dei  confini  di  questo  Impero  Romano, 
nell’  Africa  lungo  le  coste,  nell’  interno  dell'A- 
rabia, nella  Mesopo tamia,  e nella  Persia,  pres- 
so gl*  Iberi  e gli  Sciti  della  Tarlaria  minore, 
appresso  i Goti  e i Sarmati.  Ciò  è pi  ovato  col 
testimonio  degli  scrittori  di  questo  secolo,  e 
dai  vescovi  di  quasi  tutte  queste  regioni  che  si 
trovarono  al  concilio  Niceno  P an.  325.  Ma 
queste  chiese  erano  siate  fondale  nei  due  se- 
coli precedenti,  ed  alcune  dagli  stessi  Aposto- 
li. Vi  potè  essere  alcun  concerto  Ira  i vescovi, 
le  cui  sedi  ernno  tanto  lontane  le  une  dalle 
altre,  i cui  costumi  e linguaggio  erano  cosi 
diversi  ? Qual  comune  interesse  potè  impe- 
gnarli a ricevere  dei  dogmi  opposti  a quei 
che  erano  loro  stati  insegnali  dai  loro  fondato- 
ri ? Ci  si  dirà  sei  za  dubbio  che  ciò  accadde 
insensibilmente  e senza  punto  accorgersene. 
Ma  oltre  I’  assunto  di  questo  sogno  generale 
che  avrebbe  regnato  da  un  polo  all’altro  del- 
1’  universo,  un  cangiamento  positivo  avvenuto 
nella  Dottrina  predicata  pubblicamente  dovette 
esser  sensibile,  stordire  gli  animi,  svegliare 
redenzione.  Dove  cominciò,  dove  sono  i testi- 
moni? Il  fatto  positivo  e certo  è,  che  ogni  in- 
novazione fece  del  rumore,  eccitò  dei  reclami 
e delle  censure,  dunque  il  fatto  coulrario  as- 
serito dai  protestanti  e un  capriccio  ed  un  as- 
surdo. — Tra  tutti  i secoli  non  ve  n’è  al- 
cuno in  cui  abbia  meno  potuto  accadere  un 
cangiamento  nella  credenza,  che  nel  quarto. 
Tosto  che  fu  data  la  pace  alla  Chiesa  nell’  an. 
3i3,  divenne  più  libera  c più  frequente  la  co» 


miinicazione  tra  le  diverse  società  cristiane  di- 
sperse, allora  fu  più  facile  sapere  cosa  fosse  in- 
segnato io  queste  varie  chiese;dunque  fu  allora 
che  la  tradizione  compari  con  più  splendore. 
Giammai  altresi  la  fede  cristiana  ebbe  un  mag- 
gior numero  di  nemici  che  in  quest’  epoca  ; 
vi  erano  i Marciooili,  i Manichei,  i Noviziani, 
i Donatisti,  gli  Ariani  di  tre  specie,  i Monla- 
nisti,  ecc.  i quali  niente  perdonavano  ai  cat- 
tolici in  fatto  di  dogmi,  di  culto,  di  disciplina: 
era  forse  quello  il  momento  d’ introdurre  im- 
punemeote  qualche  novità?  È per  altro  una 
cosa  ridicola  credere  che  uo  dogma  abbia  co- 
minciato solo  quando  si  trovarono  degli  ereti- 
ci per  combatterlo.  Ma  ecco  un  fallo  singola- 
re : giammai  si  attese  con  più  zelo  che  nel  3° 
e 4°  secolo,  a tradurre  i libri  santi,  a metterli 
alla  portala  dei  fedeli,  a spiegarli,  nè  giam- 
mai è stato  più  grande  il  numero  degli  errori; 
grazie  ai  protestanti  si  rinnovò  questo  fenome- 
no nel  sec.  i6.°  — Quando  comincia  un  seco- 
lo, questo  non  cancella  la  memoria  del  prece- 
dente; il  quarto  era  composto  di  una  gran  par- 
te della  generazione  nata  nel  giro  del  secolo 
terzo.  Eranvi  tra  i vescovi,  come  Ira  i fedeli, 
alcuni  vecchi  che  n’aveano  veduto  passare  più 
della  metà,  che  aveano  assistilo  a multi  conci- 
li: nè  potevano  ignorare  ciò  che  sino  allora 
era  stato  insegnalo.  Molti  erano  stali  confesso- 
ri di  Gesù  Cristo  in  tempo  della  persecuzione 
di  Diocleziano  ; soifrirono  forse  che  si  cam- 
biasse la  Dottrina  per  la  quale  erano  stati  espo- 
sti al  martirio?  I vescovi  del  quarto  erano  lo- 
ro discepoli,  e facilmente  si  giudica  quanto 
dovessero  essere  attaccati  alle  lezioni  di  mae- 
stri tanto  venerabili.  Dunque,  a parlare  pro- 
priamente, era  il  3.°  secolo  che  parlava, inse- 
gnava c scriveva  al  4°  e cosi  in  seguito.  E 
una  stoltezza  segnare  una  linea  di  divisione  tra 
la  tradizione  di  questi  due  secoli.  L*  istruzio- 
ne della  Chiesa  è un  buine  reale  che  ha  scorso 
e scorre  senza  interruzione  dagli  Apostoli  sino 
a noi,  passò  da  un  secolo  ali  altro  senza  la- 
sciare intorbidare  le  sue  acque,  e se  alcuni 
iosensati  intrapresero  n mettervi  ostacolo,  o li 
trascinò  nella  sua  corrente,  ovvero  si  è distrat- 
to per  portarsi  a scorrere  altrove.  — Aorta 
pruova.  1 nostri  avversari  avrebbero  voluto 
persuadere  che  il  rispetto  per  la  tradizione  è 
un  pregiudizio  proprio  c particolare  della 
chiesa  Romana,  che  le  sette  dei  cristiani  Orien- 
tali i Greci  Scismatici,  i Copti  e i Siriani  Gia- 
cobiti  ed  Eulichiani,  e i Nestoriani  non  cono- 
scono altra  regola  di  fede  che  la  S.  Scrittura; 
ciò  è falso.  Tutte  queste  sette  ammettono  i de- 
creti dei  tre  primi  concili  Ecumenici,  e pro- 
fessano di  seguire  la  dottrina  dei  padri  Greci 
dei  4-*  primi  secoli,  tradussero  molle  opere 
nella  lor  lingua.  I Nesloriani  rigettano  il  con- 
cilio Efesino  perchè  li  condannò,  e col  prete- 
sto che  questo  concilio  abbia  stabilito  uo  nuo- 
vo dogma,  quando  Nestorio  sosteneva  l’aulica 
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dottrina;  hanno  un  «omino  rispetto  per  i libri 
dì  Teodoro  hlopsuesteno,  di  Diodoro  Tarscnse 
e di  Teodorelo,  riguardano  questi  tre  perso- 
naggi come  i più  santi  padri  della  Chiesa.  I 
Giacchili  al  contrario  ricevono  il  concilio  di 
Efeso  ed  escludono  il  concilio  di  Calcedonio: 
pretendendo  che  questo  abbia  contradelto  la 
Dottrina  del  precedente,  sono  attaccatissimi  a- 
gli  scritti  di  S.Cii  ilio  di  Alessandria.  Il  delitto 
principale  che  i Greci  Scismatici  rimprovera- 
no alla  chiesa  latina  è quello  di  aver  aggiunto 
al  concilio  di  Costantinopoli  la  parola  flioque 
senza  esservi  autorizzata  da  un  altrft  concilio 
generale.  Tutte  queste  sette  Orientali  hanno 
delle  raccolte  di  canoni  dei  primi  concili  in- 
torno la  disciplina,  e li  seguono;  la  loro  cre- 
denza e condotta  in  nulla  rassomigliano  a 
quelle  dei  protestanti  perpetuità  della  fede, 
l.  5.  /.  7 . c.  i.  a. — Decima  pruova.  Potreb- 
be esser  sufficiente  I'  esempio  di  questi  ultimi 
per  dimostrare  che  la  Dottrina  non  può  persua- 
dersi io  una  società  qualunque  siasi  senza 
I’  aiuto  della  tradizione.  Dicevano  i Lute- 
rani nella  Confessione  di  Augusta  art.  21  ; 
« Noi  non  dispregiamo  il  consenso  della  Chie- 
1 sa  cattolica;  non  abbiamo  pensiero  d' inlro- 
s durre  in  questa  santa  Chiesa  alcun  dogma 
t nuovo  e ignoto,  nè  di  sostenere  le  opinioni 
s empie  e sediziose,  condannale  dalla  Chiesa 
« Cattolica,  s Si  sa  che  non  perseverarono 
lungo  tempo  in  questo  linguaggio  Sebbe- 
ne gli  Anglicani  nella  loro  confessione  di 
fede,  c.  20,  21,  rigettino  formalmente  la  tra- 
dizione onero  l’autorità  della  Chiesa,  e di- 
chiarino che  altro  non  può  essa  decidere  se 
non  ciò  che  viene  insegnalo  nella  S-  Scrittura, 
nulla  di  meno  nel  piano  della  loro  religione 
composto  l’an.  1719,  1.  p.  c.  1,  professano 
di  riceiere  come  autentici,  0 come  autorevoli, 
i 4-"  primi  concili  ; e le  opinioni  dei  Padri  dei 
5 primi  secoli.  È facile  a scoprirsi  la  ragione 
di  una  tale  contraddizione.  L'an.  t5o2  quan- 
do fu  composta  la  loro  confessione  di  fede  non 

nr  anco  eresi  predicalo  il  Socinianismo  nel- 
Inghilterra,  ma  l’an.  1719  ed  anco  nel  se- 
colo precedente,  vi  avea  fatto  gran  progressi. 
I teologi  Anglicani  nelle  loro  dispute  con 
questi  settari,  avean  sperimentalo  che  era  im- 
possibile convincerli  colla  S.  Scrittura;  dun- 
que conobbero  la  necessità  di  ricorrere  alla 
tradizione,  per  intendere  il  vero  senso  della 
Scrittura;  fecero  grand’  uso  dell’ autorità  dei 
Padri  anco  per  ispiegare  i passi  di  cui  abusa- 
vano i Sociniani.  Domandiamo  loro  perchè  i 
concili  e i Padri  posteriori  al  5.’  secolo  non 
abbiano  piò  la  stessa  autorità  che  i precedenti, 
e perchè  non  ammettano  lutti  i dogmi  c tulli 

fli  usi  che  sono  provati  colla  tradizione  dei 
primi  secoli  ? Quindi  i Luterani  e i Calvini- 
sti rinfacciano  agli  Anglicani  una  tale  irrego- 
larità, e dicono  clic  la  Religione  di  questi  ul- 
timi non  è altro  che  un  semipapismo.  Ma 
Col.  IX. 


non  poterono  eglino  stessi  schivare  un  tale 
imbarazzo,  ogni  volta  che  si  trovarono  alle 
prese  coi  Sociuiani;  videro  che  niente  guada- 
gnavano citando  la  S.  Scrittura  ad  avversari, 
cui  aveano  insegnato  l’arte  di  schernirne  tutti 
i passi.  Qualura  hanno  voluto  citare  il  senso 
che  i Padri  vi  diedero  disputando  contro  gli 
Ariani,  i Sociniani  domandarono  loro  se  dopo 
avere  rigettato  la  tradizione  la  prendessero  di 
nuovo  per  regola  della  loro  fede.  Lo  stesso 
Socino  accordava  che  se  fosse  d’uopo  consul- 
tarla, i Cattolici  avrebbero  guadagnalo  la  cau- 
sa, Ep.  ad  Radecinm ; dunque  è provalo  che 
senza  questo  salvo  condotto  gli  eretici  rove- 
scierebbero ben  presto  gli  articoli  più  essen- 
ziali del  cristianesimo.  < Confessiamo,  dice 
< Basnage,  che  Dio  non  ci  diede  alcun  mezzo 
e infallibile  per  terminare  le  controversie  che 
z nascono.. . . È necessario,  secondo  S.  Pao- 
« lo,  che  ci  sieno  delle  eresie,  e per  la  stessa 
z ragione,  è d'  uopo  che  sussistano’  queste 
• stesse  eresie.  > Slor.  della  Chiesa  l.  27, 
e.  2,  5 17,  p.  1577.  I Calvinisti  per  ter- 
minare le  dispute  che  si  erano  suscitato  in  fi- 
landa tra  gli  Arminiani  e i Gomarisfi,  convo- 
carono a Dordrecht  l’an.  1618  un  Sinodo  di 
tulle  le  chiese  riformate,  a fine  di  decidere 
colla  pluralità  de’voii  quale  Dottrina  si  doves- 
se seguire,  e quale  senso  si  dovesse  dare  ai 
passi  della  S.  Scrittura  che  ciascuno  dei  due 
parliti  citava  in  suo  favore;  dunque  riconob- 
bero la  necessità  della  tradizione  per  inten- 
dere bene  la  Scrittura  Santa.  Cosi  i prote- 
stanti dopo  aver  dispregiato  francamente  la 
tradizione  della  Chiesa  universale,  sì  sono  po- 
sti sotto  il  giogo  della  tradizione;  particolare 
della  lor  setta  a parlare  propriamente  essa  6 
la  luro  sola  guida.  Di  fallo  un  protestante,  sia 
Luterano,  sia  Anglicano,  sia  Calvinista,  pri- 
ma di  leggere  la  Scrittura  Santa  già  ha  for- 
mato tutta  la  credenza  col  Catechismo  che  ri- 
cevette sin  dall'  infanzia,  e colle  istruzioni  dei 
suoi  genitori  e dei  ministri,  coi  discorsi  che 
gli  si  sono  fatti  a voce.  Quando  per  la  prima 
volta  apre  la  S.  Scrittura,  non  può  non  trova- 
re in  ciascun  passo  il  senso  che  comunemente 
le  si  dà  nella  sua  setta,  le  opinioni  di  cui  è 
prevenuto,  fanno  le  veci  della  inspirazione  dello 
Spirilo  Santo.  Se  gli  accadesse  intenderla  di- 
versamente, e sostenere  la  particolare  sua  in- 
terpretazione, sarebbe  scomunicato, proscritto, 
trattato  qual  eretico.  .Tal' è stata  la  condotta 
di  tulli  i settari  fio  da’ primi  secoli,  e Quei  che 
z non  consigliano  gli  esami  di  Tertulliano,  ci 
z vogliono  tirare  a sé...  Tosto  che  siamo  loro, 
« erigono  in  dogmi  e prescrivono  con  fran- 
z chezza  ciò  che  aveano  prima  finto  di  sollo- 
■ mettere  al  nostro  esame.  » De  praescripl. 
c.  8.  e sey.  Direbbesi  che  volle  dipingere  i 
predicanti  della  riforma  i3oo  anni  pria  elio 
nascessero.  Tu'  altra  prova  della  credenza  pu- 
ramente tradizionale  dei  protestanti,  è questa 
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elle  anco  al  presente  ripetono  gli  argomenti, 
le  imposture,  le  calunnie  dei  pretesi  riforma- 
tori, sebbene  sieno  stati  cento  volte  confutati, 
«?  vi  credono  come  alla  parola  di  Dio.  — Un- 
decima pruora.  Eglino  accordano,  come  noi, 
che  un  ignorante  è obbligato  fnre  degli  atti  di 
fede,  che  li  deve  fare  un  fanciullo  tosto  che 
arrivò  all'età  della  ragione;  i Socininni  non 
dantio  il  Battesimo  prima  di  questa  età,  per- 
chè sostengono  che  la  fede  attuale  è una  dispo- 
sizione necessaria  a questo  Sacramento.  Ma 
noi  non  concepiamo  come  uno  o l’ altro  possa 
fondare  la  sua  fede  sulle  S.  Scritture.  Che  la 
legga  o s'ascolti  a leggerla,  egli  sempre  ascol- 
ta una  versione;  non  è questa  la  lingua  degli 
autori  sacri;  come  sa  egli  che  questa  versione 
è fedele?  Non  nè  ha  altra  pruova  che  la  lesti- 
monianza  dei  Teologi  della  sua  setta,  questa  è 
sempre  la  tradizione , ma  non  è quella  della 
chiesa  universale,  che  anzi  è contraria.  Nulla 
di  meno  questo  è il  caso  in  cui  si  trovarono 
tre  quarti  e mezzo  di  quelli  che  nei  principi 
abbracciarono  il  protestantismo  ; questi  erano 
una  truppa  d'ignoranti  condotti  alla  cieca  dai 
predicanti  della  riforma.  — Bossiiet,  nella  sua 
conferenza  col  ministro  Claudio,  fece  vedere 
che  il  protestante  non  intende  sè  stesso,  quan- 
do dice  recitando  il  Simbolo:  credo  ia  santa 
Chiesa  Cattolica.  Se  con  ciò  iolende  la  setta 
particolare  in  cui  è nato,  questo  è un  errore, 
e vi  crede  senza  veron  motivo  ragionevole.  Se 
intende,  come  la  più  parie,  ia  unione  di  tutti 
quelli  che  credono  in  Dio  e io  Cesò  Cristo, 
egli  si  conlradice  aggiungendo:  credo  la  co- 
munione dei  Santi,  poiché  ripetiamolo,  non 
vi  può  essere  comunione  tra  quei  che  non  han- 
no la  stessa  credenza.  Finora  abbiamo  rispo- 
sto alle  principali  obiezioni  dei  protestanti;  ma 
il  modo  che  hanno  preso  per  discreditare  i te- 
stimoni della  tradizione , merita  un  esame  par- 
ticolare.— Le  Clero,  Sf.  Eccl.  2.  sec.  an.  roi , 
comincia  dall’osservare  che  cominciando  dalla 
morte  degli  Apostoli  si  va  iu  tempi,  nei  quali 
non  si  può  approvare  tuttociò  che  fu  detto  e 
fatto,  che  nondimeno  Dio  vegliò  sulla  sua  chie- 
sa, e impedì  che  non  fosse  cambiata  la  soslan- 
la  del  cristianesimo.  (ìli  Apostoli,  dice  egli, 
aveano  cavato  le  loro  cognizioni  da  tre  sor- 
enti  ;dai  libri  originali  dell’antico  Testamento, 
alle  lezioni  di  Gesù  Cristo,  dalle  rivelazioni 
immediate;  lo  Spirito  Santo  insegnava  ad  essi 
ogni  verità,  e n’  erano  una  prova  i suoi  doni 
miracolosi,  vantaggi  che  non  ebbero  quei  che 
succedettero  ad  essi.  Onesti  erano  alcuni  Giu- 
dei Ellenisti  ovvero  Greci:  come  non  intende- 
vano l'ebreo,  spesso  si  sono  ingannati.  Credet- 
tero che  i Settanta  fossero  stali  inspirati  da 
Dio,  e non  videro  che  questi  interpreti  soven- 
te tradussero  malissimo  il  testo  sacro.  Gli  Apo- 
stoli citarono  questa  versione  solo  per  sovve- 
nire al  bisogno  dei  giudei  Ellenisti,  i quali 
non  sapevano  I*  ebreo.  Quiudi  scorgevi  che  i 


padri  Greci  furono  cattivi  interpreti  della  Scrit- 
tura ; con  molto  più  di  ragione  lo  furono  i 
padri  latini,  i quali  non  aveano  altro  che  una 
cattiva  versione  falla  su  quella  dei  Settanta. 
— LV  altra  sorgente  di  errori  venne  dallo 
tradizioni  ricevute  di  viva  voce  dagli  Aposto- 
li, come  la  opinione  che  Gesù  Cristo  sia  vissuto 
più  di  quaranf  anni,  il  futuro  suo  regno  di 
1000  anni,  il  tempo  della  celebrazione  della 
Pasqua  ecc.  — Attaccati  olla  filosofia  di  Pla- 
tone cercarono  di  conciliarne  i dogmi  con 
uelli  del  cristianesimo,  perciò  adottarono  la 
’rinità  cristiana  con  quella  di  Platone,  credet- 
tero Dio  e gli  Angeli  corporei.  Ignoranti  nel- 
T arte  della  dialettica  e della  critica,  sovente 
ragionarono  sul  falso,  ammisero  come  veri 
molti  scritti  supposti.  Pieni  di  premura  di  con- 
durre i Pagani  alla  fede  cristiana,  frequente- 
mente si  avvicinarono  ad  alcune  opinioni  vol- 
gari, presero  nel  senso  il  più  comune  dei  ter- 
mini che  ne  nvenno  uno  diversissimo  negli 
scritti  degli  Apostoli,  come  quello  di  mistero 
parlando  dei  Sacramenti,  e quello  di  oblazio- 
ne per  indicare  la  Eucaristia.  Quindi  nacque 
una  moltitudine  di  dogmi  che  non  sono  nel 
Nuovo  Testamento;  ma  come  queste  erano  sot- 
tigliezze non  intese  dal  popolo,  fi  furono  co- 
stumi più  pini  ed  una  religione  più  sana  di 
quelli  che  erano  incaricati  d’ insegnare.  — Le 
Ètere  compiè  questa  perfida  esposizione  mezzo 
Soci  ninna,  e mezzo  Calvinista,  col  dire  che  la 
sincerila  di  storico  V obbliga  n fare  tali  con- 
fessioni ; ma  questa  sincerità  è una  malizio- 
sa ipocrisia  ; bisogna  smascherarla.  Questo 
ritratto  dei  Padri  del  secondo  secolo  è assai 
diverso  da  quello  che  ne  ha  delineato  Beauso- 
bre  qualora  vantò  I*  intelligenza,  la  capacità, 
la  saggia  critica  con  cui  questi  padri  prece- 
dettero per  distinguere  i libri  autentici  della 
Scrittura  Santa  dai  libri  apocrifi.  Le  Gl**rc 
non  si  accorse,  che  deprimendo  le  qualità  ed 
il  carattere  personale  di  questi  testimoni  inde- 
boliva altrettanto  la  certezza  del  giudizio  che 
essi  diedero  sul  canone  dei  libri  Santi.  Ma  un 
miscredente  è quasi  sempre  guidato  nei  suoi 
scritti  dall’  interesse  del  momento.  Poiché 
i miracoli  operali  dagli  Apostoli  provava- 
no che  fossero  inspirati  dallo  Spirito  Santo, 
domandiamo  perchè  i miracoli  fatti  nel  secon- 
do e terzo  secolo  dai  Fedeli  e dai  Pallori,  non 
provassero  che  fossero  altresì  pieni  dello  Spi- 
rito Santo,  sebbene  non  l’avessero  ricevuto 
colla  stessa  pienezza  come  gli  Apostoli.  Gesù 
Cristo  non  avea  promesso  a questi  ultimi  lo 
spirito  di  verità  per  essi  soli,  uè  per  un  dato 
tempo,  ma  per  sempre . Jo.  c.  i-i»  *6,  17, 
2$.  Loro  avea  detto  c.  i5,  v.  16.  « Vi  ho 
i eletto  affinchè  vi  portiate  a fare  del  frutto,  e 
a che  questo  frullo  sia  durevole  * ut  fructus 
tester  mancai  ; ma  questo  frullo  è stalo  pas- 
saggiero  secondo  I*  opinione  del  nostro  dis- 
sertatore, cominciò  a distruggersi  immedia- 
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(amente  dopo  lo  morte  de§li  Apostoli.  Se 
ciò  che  dice  è vero,  non  sara  vero  che  Dio 
abbia  conservala  sana  e salva  la  sosiaosa  ov- 
vero l' mentiate  del  cristianesimo.  Como  le 
Clerc  Sociniano  mascheralo,  non  ammette  nè 
la  creaiione,  nè  la  Trinità,  nè  la  Incarnatone, 
nè  la  redenzione  in  senso  proprio  nè  la  trasfu- 
sione del  peccato  originale,  né  la  eternità  del- 
le pene  dell'inferno,  ec.  quasi  a nulla  si  ri- 
duce la  sostanza  del  suo  cristianesimo,  l'unità 
di  Dio,  l' immortalità  dell’  anima,  la  beatitu- 
dine eterna  dei  giusti,  la  missione  di  Gesù  Cri. 
sto,  la  sufficienza  della  Scrittura  interpretala 
alla  sua  foggia,  ecco  tutto  il  suo  simbolo.  Ma 
Dio,  secondo  lui,  non  conservò  puri  tutti  ^li 
articoli  nel  secondo  secolo  polche  vi  si  comin- 
ciò ad  insegnare  la  Trinila  delle  persone  in 
Dio,  la  necessità  delia  tradizione , il  cullo  dei 
Martiri,  ec.  tutti  errori  che  distruggono  il  cri- 
stianesimo Socmiano.  — Non  metteremo  in 
questione  col  critico  se  gli  Apostoli  abbiano 
ricevuto  col  dono  delle  lingue  la  facoltà  d' in- 
tender e parlare  l' antico  ebreo.  Ad  essi  era 
necessaria  questa  cognizione  per  convincere  i 
dottori  Giudei  che  avriano  potuto  opporre  lo- 
ro gli  oracoli  della  Scrittura,  seguendo  il  te- 
sto originale.  Ma  allora  gii  Apostoli  non  com- 
pariranno più  rei  agli  occhi  di  l-c  Clerc  e dei 
suoi  simili.  Persuasi  gli  Apostoli  della  neces- 
sità di  sapere  l’ ebreo,  non  comandarono  ad 
alcuno  d' impararlo  ; conoscendo  tutta  la  im- 
perfezione della  versione  dei  settanta,  non  in- 
caricano alcuno  di  farne  una  migliore  ; ser- 
vendosi di  essa,  le  conciliarono  un  rispetto  sen- 
za questo  non  si  avrebbe  avuto  per  essa.  Se 
operarono  bene  a sovvenire  in  tal  guisa  al  bi- 
sogno degli  Ecclesiastici,  perchè  fecero  male 
i loro  discepoli  nel  secondo  secolo  a seguire 
il  loro  esempio  ? noi  comprendiamo.  — Ci  ci- 
tano con  enfasi  queste  parole  di  S-  Paolo  a 
Timoleo,  Zip.  2,  c.  3,  v.  i5.  t Come  sin  dalla 
« infanzia  conosci  le  Suole  Scritture,  elleno  ti 
z possono  istruire  per  la  salute,  mediante  la 
« lede  io  Gesù  Cristo.  Ogni  scrittura  divina- 
c mente  inspirala  è utile  per  insegnare,  ri- 
c prendere, correggere,  istruire  nella  giustizia 
t per  rendere  perfetto  I’  uomo  di  Dio,  e ren- 
c darlo  atto  ad  ogni  opera  buona  i.  Ma  non 
si  ritletle  che  Timoleo  nato  nella  Licaonia,  da 
.padre  Gentile,  allevato  da  una  madre  e da 
un'  avola  Giudea,  non  aveo  potuto  leggere  la 
S.  Scrittura  che  nella  versione  dei  Settanta  ; 
pure  ciò  era  bastevole,  secondo  S.  Paolo,  per. 
dargli  la  scienza  della  salale,  per  metterlo  in 
istalo  d' insegnare,  per  formarlo  un  l’astore 
perfetto  ; come  ciò  non  era  più  sufficiente  ai 
padri  del  2°  secolo?  altro  mistero.  — Diciamo 
francamente  che  se  allora  si  fosse  pubblicata 
una  nuova  versione  greca  dell’  Antico  Testa- 
mento, sarebbe  stata  rigettala  dai  Giudei  El- 
lenisti, prevenuti  di  stima  per  quella  dei  set- 
tanta, ed  avvezzi  a leggerla , che  sarebbe  stata 


sospetta  anche  ai  Gentili  convertili,  tosto  che 
avessero  saputo  esscrvene  una  più  antica.  Ciò 
avveonc  nel  4*  secolo  quando  S.  Girolamo 
intraprese  di  dare  una  nuova  versione  la- 
tina sull’Ebreo.  Almeno  i Padri  Greci  del 
2°  e 3°  secolo  intendevano  il  lesto  greco  del 
Nuovo  Testamento  ; ed  è a presumere  che  lo 
leggessero  anco  più  spesso  dell'  antico.  Come 
non  disingannolli  questa  lettura  dagli  errori 
che  traevano  nella  traduzione  di  quella  falla 
dai  settanta  ? Dissero  molli  prolestanti  che 
quand'anche  restasac  il  solo  Vangelo  di  S.Mut- 
teo,  sarebbe  esso  sufficiente  per  fondare  la 
nostra  Fede  ; è assai  sorprendente  che  lutto  il 
Nuovo  Testamento  non  abbia  potuto  preserva- 
re da  ogni  errore  i discepoli  degli  Apostoli,  e 
i loro  successori.  Secondo  il  sentimento  dei 
Protestanti,  peccò  gravissimamente  S.  Pao- 
lo raccomandando  ai  fedeli  di  custodire  la  tra- 
dizione; dovea  anzi  proibir  loro  di  rispettarla, 
poiché  è stala  una  sorgente  inesausta  di  errori. 
Ma  quale  deile  false  tradizioni  citate  dal  Le 
Clero  passò  iu  dogma  nella  Chiesa,  e fu  gene- 
ralmente adottata?  avvegnaché  questo  è il  pun- 
to della  questione.  Non  si  pensò  mai  di  chia- 
mare tradizione  il  sentimento  particolare  di 
uno  o due  Padri  della  Chiesa,  ma  ilseolimeo- 
to  del  maggior  numero,  confermalo  e perpe- 
tualo dall’ ammaestramento  della  Chiesa.  S.  (• 
reneo  è il  solo  che  abbia  credulo  che  Gesù 
Cristo  abbia  vissuto  più  di  4o  anni,  ed  appog- 
giata questa  opinione  sul  Vangelo,  Jo.  e 8, 
v.  S7,  i millenari  appoggiavano  la  sua  sull’A- 
pocalisse, e ì qualtordeciniani  potevano  pre- 
valersi di  ciò  che  avea  detto  Gesù  Cristo, Lue. 
c.  22,  v.  16,  t non  mangierò  più  questa  Pas- 
t qua,  sino  a clic  sia  adempita  nel  regno  di 
< Dio  >,  ma  egli  Fovea  mangiala  nel  giorno 
i4  della  luna  di  marzo.  Qualora  un  protestan- 
te ci  dice  : dopo  ciò  fidatevi  delle  tradizioni; 
un  Deista  può  soggiungere  collo  stesso  tuono 
dopo  ciò  fidatevi  alla  Scrittura  Santa , tu 
cui  si  stabilirono  su  lutti  i possibili  errori. 
Se  i Padri  del  secondo  secolo  erano  in  gene- 
rale ignoranti,  creduli,  saltivi  ragionatori , 
incapaci  d' intendere  e d’ interpretare  la  Scrit- 
tura Santa,  gli  Apostoli  furono  ami  male  ispi- 
rati dallo  Spirito  Santo,  qualora  scelsero  tali 
uomini  per  loro  successori  : dunque  non  ve 
n’ erano  di  più  capaci?  S.  Ireneo  ce  ne  dà 
una  idea  assai  diversa,  contro  hacr.  I.  3,  c. 
3,  n.°  1,  egli  dovea  conoscerli,  poiché  avea 
vissuto  con  essi.  Tuttavia  le  Clerc  accorda 
n."  22,  che  iu  questo  secolo  il  Cristianesimo 
fece  gran  progressi,  colie  rehr/uie  dei  mira- 
coli operali  dai  discepoli  degli  Apostoli,  colla 
confutazione  degli  errori  dei  pagani,  colla  co- 
stanza dei  martiri,  colla  purezza  dei  costumi 
dei  Cristiani.  Che  Dio  abbia  impiegato  questi 
mezzi  sovrannaturali  per  propagare  una  dot- 
trina che  già  si  corrompeva,  c i cui  errori  so- 
no cresciuti  per  quindici  secoli  interi  l questa 
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è una  supposizione  non  mono  assurda  elio  em- 
pia. — Finalmente  preghiamo  le  Clero  a dirci 
dove  i Fedeli  del  2°  secolo  islruili  dai  pastori 
di  quel  tempo  avessero  tratto  costumi  più  puri 
ed  una  religione  più  sana  di  quella  di  coloro 
che  erano  incaricali  di  ammaestrarli  ; forse 
ancora  nel  lesto  Ebreo  della  Scrittura  Santa  ? 
Si  è tentato  a credere  che  Clero  delirasse  quan- 
do scrisse  tutte  queste  inezie.  — Mosheim  non 
è stato  molto  piò  ragionevole  ; sostiene  che  i 
Cristiani  furono  prevenuti  di  molti  errori,  al- 
cuni dei  quali  veoivano  dai  Giudei,  gli  altri 
dai  l’agani  ; dunque  non  si  deve  credere  dice 
egli,  che  una  opinione  appartenga  alla  dottri- 
na Cristiana  perchè  regno  sin  dal  primo  secolo 
ed  al  tempo  degli  Apostoli.  Mette  nel  rango 
degli  errori  giudaici  l' opinione  del  prossimo 
fine  del  mondo,  della  venuta  dell' Anticristo, 
delle  guerre  e dei  misfatti  di  cui  sarebbe  co- 
stui 1’  autore,  del  regno  di  mille  anni,  del  fuo- 
co che  purificherebbe  le  anime'nelfine  del  mon- 
do. Attribuisce  ai  Pagani  ciò  che  egli  pensava 
degli  spiriti  o geni  buoni  o cattivi,  degli  spet- 
tri e dei  fantasmi,  dello  stato  dei  morti,  della 
efficacia  del  digiuno  per  allontanare  i mali 
spiriti,  del  numero  dei  cieli,  ce.  Di  tutto  ciò, 
dice  egli,  niente  si  trova  negli  scritti  degli 
Apostoli  ; e ciò  prova  la  necessità  di  tenersi 
alla  Scrittura  Santa  piuttosto  che  alle  lezioni 
di  qualche  dottore  per  qoanto  sia  antico.  In- 
siti Misi.  Chritii  Majores  o.  3,  $ i.  — Que- 
sto critico  arca  egli  riflettuto  prima  di  scrive- 
re ? i."  Se  egli  intende  soltanto  che  tra  i pri- 
mi Cristiani  alcuni  particolari  tennero  delle 
opinioni  giudaiche  o pagane,  le  quali  non  era- 
no contrarie  a verna  dogma  del  cristianesimo, 
non  questioneremo  ; non  abbiamo  alcun  inte- 
resse di  sapere  quei  fossero  i sentimenti  di  cia- 
scun individuo  convertito  dagli  Apostoli  o dai 
loro  successori.  Se  vuol  che  queste  opinioni 
indifferenti  sieno  state  assai  comuni  per  for- 
mare la  tradizione  tra  i dottori  cristiani,  asse- 
riremo che  una  tale  supposizione  è falza.  — 
Se  fosse  vera,  e che  gli  Apostoli  non  si  fos- 
sero dati  a confutare  questi  errori,  ne  sareb- 
bero responsabili,  e bisognerebbe  prendersela 
contro  ai  essi.  Quindi  gl'increduli  attribuirono 
agli  stessi  Apostoli  tulli  gli  errori,  ohe  Mosheim 
vuole  addossare  ai  primi  cristiani,  e pretesero 
di  trovarli  negli  scritti  del  nuovo  testamento. 
Sostennero  che  il  prossimo  fine  del  mondo  vie- 
ne insegnalo  da  Gesù  Cristo,  Mail.  c.  a 4,  v. 
•*4,  da  S.  Paolo  i,  Thes.  c.  4,  v.  i4,  da  S. 
Pietro,  Ep.  a,  c.  3,  v.  9,  c seg.  La  venula  c 
il  regno  dell’anticristo  sono  predetti  2,  Thes- 
sal  e.  v.  3,  Jo.  e.  2,  v.  18.  Il  regno  di  mille 
anni  è promesso,  Apoc.  20,  v.  6,  c seg.  2, 
Pel.  c.  3,  v.  i3.  S.  Paolo  parlò  del  fuoco 
purgante,  1.  Carini,  c.  3,  v.  i3  e S.  Pietro 
fòia.  v.  7,  io.  Nei  libri  dell’ aulico  c nuovo 
testamento  chiaramente  s' insegna  la  distinzio- 
ne tra  gli  angeli  buoni  c i cattivi  ; si  giudicò 


dell’  Inclinazione  dei  'cattivi  angeli  da  ciò  che 
dicesi  nel  libro  di  Tobia,  c.  4,  v.  8,  c.  6,  v. 
8,  e Lue.  c.  24,  v.  3 7.  Si  ragionò  sullo  stato 
dei  morti  dalla  paranoia  dell’empio  ricco. 
Lue.  c.  16,  v.  22,  da  un  passo  di  S.  Pietro 
Ep.  1.  e.  3,  v.  ■ 9.  e da  ciò  che  dice  S.  Paolo 
della  futura  risurrezione.  L’ efficacia  del  di- 
iuno  è fondala  sull’  esempi*  di  Gesù  Cristo, 
i S.  Giovanni  Battista,  degli  Apostoli  e dei 
profeti  ; si  fa  menzione  del  lerzo  cielo,  2 Cor. 
0.  12,  v.  2,  4-  — Quantnnquc  tra  queste  opi- 
nioni ve  ne  eieno  alcune  vere, false  e dubbiose, 
sfidiamo  i protestanti  a confutarlo  colla  sola 
scrittura.  Una  prova  che  gli  antichi  padri,  i 
itali  seguirono  le  ime  o le  altre,  le  trassero 
alla  Scrittura  e non  d’altronde,  è questa,  che 
citano  la  Scrittura,  c non  altri  libri.  Il  furore 
dei  nostri  avversari  si  è di  attribuire  tutti  gli 
errori  alle  false  tradizioni  ; noi  affermiamo 
che  quando  ve  ne  furono,  sono  venule  da  false 
interpretazioni  della  Scrittura  c che  In  sola  tra- 
dizione decise  tra  le  diverse  interpretazioni, 
itali  fossero  le  vere  e quali  le  false.  Cercano 
'ingannare  dicendo  che  essi  stanno  alla  Scrit- 
tura; ripetiamolo,  la  Scrittura,  c la  interpreta- 
rione  della  Scrittura  non  sono  una  medesima 
cosa,  — Lo  stesso  Mosheim  confutando  il  si- 
stema erroneo  di  un  moderno  autore  sul  mi- 
stero della  Santa  Trinità  gli  oppone  il  silenzio 
deW  antichità,  Distert.  sulla  Stor.  Ecel  t. 
2,  p.  564.  Se  il  testimonio  degli  antichi  non 
prova,  mollo  meno  prova,  il  loro  silenzio.  V'è 
di  più.  Questo  critico  confutando  l’opera  di 
Tolando  intitolata  Nazarenns  l'anno  1722, 
biasima  in  generale  la  mala  fede  di  quei  che 
per  isbarazzarsi  dal  testimonio  dei  Padri,  co- 
minciano dal  rinfacciar  loro  degli  errori,  delle 
infedeltà,  dell'ignoranza,  ec.,  dice  che  se- 
guendo questo  metodo  niente  più  resta  di  cer- 
to nella  storia;  e questo  è precisamente  quello 
che  egli  ha  segnilo  in  tutte  le  sue  opere.  Pin- 
dieiae  amiquae  Christianorum  disciplinae, 
ee.  Seet.  t,  c.  5,  J 3,  p.  92.  — 4-’  Non  si 
può  perdonare  a questo  critico  che  attacca  eoo 
semplici  probabilità  ciò  che  leggiamo  negli 
antichi  circa  l' innocenza  c purezza  dei  costu- 
mi dei  primi  cristiani  ; lo  hanno  accordalo 
molti  autori  pagani,  e le  Clero  confessa  che 
ucsto  è una  delle  cause  che  conlribuirono  a 
datare  i progressi  del  Cristianesimo  nel  se- 
condo secolo.  Mosheim  dice  che  prestando  lo- 
ro fede,  ci  esponiamo  alla  derisione  degli  In- 
creduli; cosa  c’importa  il  dispregio  degl’ in- 
sensati ? — Mostro  poca  sincerità  parlando 
della  regola  di  fede  della  Chiesa  Romana.  I 
suoi  dottori,  dice  egli,  pretendono  unanime- 
mente che  la  parola  di  Dio  sia  la  scritta  c la 
non  scritta,  ovvero  in  altri  termini,  che  sia  la 
Scrittura  e la  tradizione,  ma  non  sono  d’ ac- 
cordo per  sapere  ehi  abbia  diritto  d’ interpre- 
tare questi  due  oracoli.  Alcuni  protendono  clic 
questi  sia  il  Papa,  altri  il  concilio  generale, 
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clip  ini, mio  i vescovi  c i dollori  hanno  diritto 
di  consultare  le  sorgenti  sacre  della  Scrillura 
e della  tradizione , c (rame  delle  regole  di 
fede  e cosinoli  per  sò  e pel  suo  gregge.  Come 
non  ti  sarà  forse  mai  alcun  giudice  per  ricon- 
ciliare queste  duo  opinioni,  non  po  siamo  spe- 
rare di  conoscere  mai  veramente  le  dollnnc 
della  Chiesa  Romana,  nè  di  veder  questa  reli- 
gione acquistare  una  formo  stabile  c perma- 
nente, Star.  Eccl.  16  tee.  Sez.  3,  i p.  c. 
I,  5 22.  Tesi  sulla  validità  del/e  ordinaz. 
Anglicane , c.  3,  c seg.  — Qui  scorgasi  in 
tutto  il  suo  lume  il  genio  arlifizioso  della  ere- 
sia. r.*  Nessun  cattolico  negò  mai  che  la 
decisione  di  un  concilio  generale  circa  il  sen- 
so della  Scrillura  c della  tradizione  in  fatto 
di  dogmi  e di  costumi,  non  sin  una  regola  di 
fede  inviolabile  ; perciò  tutto  le  decisioni  del 
concilio  di  Trento  su  questi  due  capi  sono 
sensa  contrasto  ricevute  da  tutti  i cattolici  nes- 
suno eccettualo,  e chiunque  ardisse  annerarle 
sarchile  condannato  come  eretico.  Dunque  i 
protestanti  sono  ben  certi  di  conoscere  in  ve- 
rità su  tutti  questi  punti  la  dottrina  della  Chie- 
sa Romana.  Aggiungendovi  il  simbolo  posto 
in  principio  di  questo  concilio,  qual  dogma  vi 
è,  su  cui  un  protestante  possa  ignorare  ciò  che 
crediamo?  Dnusset  llisposta  ad  un  Memoriale 
di  l.eibnizio  circa  il  concilio  di  Trento , Spi- 
rito di  Leibnizio , I.  2,  p.  97,  e seg.  Ci- 
gni teologo  cattolico  riconosce  che  una  deci- 
sione del  sommo  Pontefice  in  materia  di  fede 
e di  costumi,  spedita  a tutta  la  Chiesa,  accet- 
tata da  lutti  i vescovi  o dal  maggior  numero, 
c con  accettazione  formale,  0 con  assoluto  si- 
lenzio, Ila  tanta  autorità  come  se  fosse  falla  in 
un  concilio  generale  ; perchè  il  consenso  dei 
Pastori  della  Chiesa  dispersi  nelle  loro  sedi, 
ha  la  stessa  forza  come  se  fossero  congregati, 
e forma  parimenti  la  tradizione.  Tutta  la  dif- 
ferenza sta,  clic  nel  primo  caso  questo  consen- 
so e meno  solenne  e conosciuto  con  minore 
prontezza  che  nel  secondo.  Nulla  imporla 
sapere  che  vi  sieno  0 dei  dottori  cattolici,  i 
quali  dilatino  più  l'autorità  del  Papa  , e 
sostengano  che  la  decisione  ha  forza  di  legge 
indipendentemente  da  ogni  eccezione  ; questi 
dottori  non  sono  meno  sottomessi  ad  una  de- 
cisione accettata,  nè  a quella  di  un  concilio 
generale,  non  sono  meno  persuasi  della  neces- 
sità di  consultare  la  S.  Scrittura  e la  tradu- 
zione dei  secoli  passati.  Ravvi  forse  ai  giorni 
nostri  una  decisione  dei  Papi  in  materia  di 
fede  o di  costumi,  di  cui  si  possa  dubitare  se 
sia  stata  accettala  o rispettata?  ( Quest' islesso 
prova,  che  le  decisioni  del  sommo  Pontefice 
in  materia  di  fede  anche  indipendentemente 
dai  concili  generali  non  sono  altrimente  una 
dilatazione  ma  un  vero  legittimo  dirillo  del- 
I’  autorità  del  Papa  : e qnel  pasce  ore»  meas; 
e (pici  confirma  l''ralres  tuos  delti  da  Cesò 
Cristo  a S.  Pietro  riguardano  ancora  la  perso- 


na de' successori,  come  è stalo  già  dimostra- 
lo). Noi  siamo  costretti  ignorare  quale  sia 
la  credenza  di  ciascuna  delle  sette  prote- 
stanti ; ogni  privato  vi  gode  il  diritto  d' inten- 
der la  S.  Scrittura  come  a lui  piace,  purché 
non  faccia  rumore;  nessuno  è tenuto  confor- 
marsi alla  confessione  di  fede  della  sua  setta, 
tutte  più  di  una  volta  cambiarono  o possono 
ancora  cambiare.  Dunque  spella  a noi  asserire 
che  la  loro  religione  non  avrà  mai  una  forma 
stallile  c permanente  ; elle  non  sussistono  che 
per  la  sola  rivalità  che  regna  tra  esse  e per 
l'odio  che  tutte  giurarono  alla  Chiesa  Roma- 
na. L>n  forma  della  nostra  è stabile  e perma- 
nente sin  dagli  Apostoli,  i vari  concili  tenuti 
nei  diversi  secoli  decisero  solo  ciò  che  già 
prima  credevasi,  non  islabilirnno  alcun  dog- 
ma, poiché  tutti  professarono  di  stare  alla  tra- 
dizione, questa  regola  invariabile  assicura  la 
perpetuità  e stabilità  della  nostra  religione  si- 
no alla  fino  dei  secoli.  — Hasnage  nella  sua 
Storia  delta  Chiesa,  I.  9,  c.5,  6,  7,  fece  una 
specie  di  trattato  assai  diffuso  e pieno  di  con- 
fusione contro  l'autorità  della  tradizione;  pre- 
tende che  l'antica  Chiesa  non  ammettesse  al- 
cune tradizioni  se  non  in  materie  di  fatti,  di 
usi  c di  pratiche  provammo  il  contrario,  ed 
abbiamo  fallo  vedere  che  anco  in  materia  di 
dottrina  In  tradizione  si  ridusse  ad  un  fatto 
sensibile,  luminoso  c pubblico.  — Egli  ci  op- 

finne  mollissimi  padri  della  Chiesa,  in  parlino- 
are  S.  Ireneo  e Tertulliano;  abbiamo  mo- 
stralo che  non  ne  ha  inteso  il  senso.  Cita  alcu- 
ni altri,  i quali  dicono  come  S.  Cirillo  Gero- 
solimitano, Calech.  4,  parlando  dello  Spirito 
Santo,  che  niente  si  deve  spiegare  circa  i no- 
stri divini  misteri,  che  non  si  stabilisca  coi  te- 
stimoni della  Scrillura.  Questo  padre  aggiun- 
ge : « Neppure  credete  quel  che  vi  dico,  se 
1 non  ve  lo  provo  collo  Scrillura  Santa  >. 
S.  Cirillo  ovea  ragione,  c noi  altresì  pensiamo 
com'  esso.  Egli  parlava  n fedeli  docili,  era 
scritto  clic  non  gli  negherebbero  il  senso  che 
dava  alle  parole  della  Scrillura.  Ma  se  questo 
Padre  avesse  avuto  per  uditori  dei  seguaci  di 
Macedonio,  i quali  negavano  la  divinità  dello 
Spirito  Santo,  che  avrebbero  disputato  sul 
senso  di  tutti  i passi,  e gliene  avrebbero  op- 
posto alcuni  altri,  ec.  come  ne  avrebbe  pro- 
valo il  vero  senso,  se  non  colla  tradizione  f 
Egli  stesso  raccomanda  ai  fedeli  che  sieno  at- 
tenti a custodire  la  dottrina  che  ricevettero  per 
tradizione ; li  avverte  che  se  nutrono  dei  dub- 
bi facilmente  saranno  dedotti  dagli  eretici  ; 
Calech.  — Lattanzio  Divin.  Isti!.  I.  6,  0.  >t, 
argomenta  contro  i pagani  che  non  islimavano 
punto  le  nostre  scritture,  perchè  non  vi  tro- 
varono lant'arlcnè  eloquenza  come  nei  loro 
poeti  ed  oratori.  • Dunque,  dice  egli,  Dio 
< creatore  dello  spirita,  della  parola,  e della 
< lingua,  non  può  forse  parlare?  Mediante  una 
c sapientissima  provvidenza  volle  che  le  divi- 
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t ne  Bue  lezioni  fosforo  soni’ artifizio,  affinchè 
< tulli  intendessero  ciò  che  a tulli  diceva  >. 
— 1 protestanti  trionfano  bu  questo  passo.  Ma 
la  semplicità  dello  stile  della  Scrittura  mette 
forse  le  verità  che  insegna  a portata  di  essere 
intese  da  lutti  ? Se  ciò  fosse,  perchè  tante  di- 
spute sugli  stessi  passi  che  sembrano  i piò 
chiari  ! Perchè  tanti  comentari,  note,  spiega- 
zioni Ira  gli  stessi  protestanti  ? Il  solo  primo 
Terzetto  della  Genesi  diede  occasione  a interi 
volumi,  ed  anco  al  presente  i sociniani  ne  con- 
trastano il  senso.  Queste  brevi  parole  di  Gesù 
Cristo  : Quello  è il  mio  corpo,  quello  è il 
mio  tangue , sono  intese  dai  protestanti  in  tre 
diversi  sensi.  Lattanzio  dovea  giustificare  la 
semplicità  dello  stile  della;Scriltura,  non  entrò 
nella  questione  se  tutti  potessero  intendere  l’e- 
breo, assicurarsi  della  fedeltà  delle  versioni, 
prendere  il  vero  senso  di  lutti  i passi  essenzia- 
li, senza  pericolo  d' ingannarsi.  Inutilmente  ci 
si  ripeteranno  le  di  lui  parole,  Dunque  Dio 
non  può  parlare  f Lo  può  senza  dubbio,  poi- 
ché io  ha  fatto  ; ma  lasciamolo  ancora,  egli 
non  cambiò  nè  la  natura  del  linguaggio  uma- 
no, ne  il  capriccio  della  mente  degli  uomini, 
parlò  agli  uni  in  ebreo,  agli  altri  in  greco  : 
dunque  volle  che  vi  fossero  degl'interpreti  pei 
poli  che  non  intendono  nè  1'  uno  nè  I'  altro. 
Chiesa  è il  solo  interprete  infallibile,  ogni 
altro  è sospetto  e soggetto  ad  errore.  — ltas- 
nage  osserva  che  i padri  si  servivano  contro 
gli  eretici  dell'  argomento  negativo,  ed  oppo- 
nevano loro  il  silenzio  della  Scrittura  nelle  di- 
spute, ma  che  questi  pure  lo  ritorcevano  con- 
tro i padri.  Stabilisce  nove  o dieci  regole  per 
disrernere  i cali,  nei  quali  questo  argomento 
ò o solido  o invalido.  Conte  queste  pretese  re- 
gole non  servono  che  ad  imbrogliare  la  que- 
stione, ci  ristringiamo  a sostenere  che  questo 
argomento  era  solido  contro  gli  eretici,  i quali 
appellavano  sempre  alla  Scrittura,  come  f inno 
anoora  i protestanti,  e che  non  poteva  citare 
alcuna  tradizione  certa  in  loro  favore  ; ma 
che  niente  prova  contro  i padri  né  contro  i 
cattolici,  perché  appresso  di  essi  la  tradizione 
della  Chiesa  sempre  ha  supplito  al  silenzio 
della  Scrittura,  od  alla  sua  oscurità.  — Itigli 
intraprende  a confutare  In  regola  data  da  Vin- 
cenzi! Lirinese,  vale  a dire  che  ciò  che  fu  sem- 
pre credulo  in  ogui  luogo  deve  essere  riguar- 
dalo come  vero,  che  bisogna  consultare  I'  an- 
tichità, I’  universalità  ed  il  consenso  di  tutti  i 
dottori  : Quod  uiique  quod  lemper,  quod  ab 
omnibus  ereditimi  ett . . . tequnmur  unirer- 
tilatem , anliauitatem,  conieniionem  ; dom- 
inomi. c.  a.  Uasnage  vi  oppone  ; i."  elio  se 
devonsi  mettere  gli  Apostoli  e i loro  discepoli 
nel  numero  dei  dottori,  dunque  bisogna  ritor- 
nare a leggere  i loro  scritti.  Chi  ne  dubita  ? 
ma  la  questione  ò se  quando  essi  tacciono,  o 
non  si  spiegano  con  tanta  chiarezza,  non  ai 
debba  seguire  il  sentimento  di  quelli  ebo  gli 


succedettero,  e professano  d'insegnare  ciò  che 
hanno  appreso  da  questi  primi  fondatori  del 
cristianesimo. Con  Vincenzo  Lirinese  affermia- 
mo che  cosi  si  deve  fare,  e l' abbiamo  prova- 
lo. Dice  che  non  si  può  mai  conoscere  il  sen- 
timento della  universalità  dei  dottori  , poi- 
ché quei  che  scrissero  non  sono  la  millesima 
parte  di  quei  che  avriano  potuto  scrivere,  e 
di  cui  s' ignorano  le  opinioni.  Rispondiamo  in 
primo  luogo,  che  quando  ha  parlalo  un  con- 
cilio generale,  non  si  può  piu  dubitare  della 
universale  credenza.  In  secondo  lungo,  che 
quelli  i quali  non  scrissero,  pensavano  come 
quei  che  hanno  scritto,  poiché  non  riclamaro- 
no. Ogui  volta  che  un  vescovo  ad  un  dottore 
si  allontanò  dal  sentimento  generale  dei  suoi 
colleglli,  fu  accusato  e condannato,  o mentre 
visse  o dopo  la  sua  morte  : la  Storia  Ecclesia- 
stica ce  ne  reca  cento  esempi,  de'  quali  non 
si  può  dubitare.  Obbietta  che  trn  quei  i 
quali  scrissero,  sovente  ve  ne  sono  due  o tre 
che  Irallnrono  una  questione,  ed  anco  ne  par- 
larono in  termini  oscuri,  elio  se  facevano  au- 
torità, gli  eretici  non  avranno  potuto  citarli 
per  sè,  che  in  fine  questo  piccolo  numero  ha 
potuto  ingannarsi.  Rispondiamo  che  quando 
tre  o quattro  dottori  di  credito,  situati  talvolta 
cento  leghe  distanti  I'  uno  dall'  altro,  si  sono 
espressi  in  ugual  modo  sopra  un  dogma,  senza 
eccitare  in  nessuna  parte  qualche  riclamo,  sia- 
mo certi  clic  tulli  gli  altri  furono  dello  slesso 
sentimento-  Ogni  vescovo,  ogoi  pastore  si  è 
sempre  essenzialmenle  obbligalo  a vegliare  sul 
deposito  della  fede,  ad  alzare  la  voce  contro 
chiunque  I'  aggradiva,  ad  allontanare  dal  suo 
ovile  ogni  pericolo  di  errore;  gli  Apostoli  for- 
malmente lo  avevano  loro  comandalo,  e dato 
l'esempio.  I protestanti  al  giorno  d’oggi  fan- 
no un  delitto  di  questo  zelo  sempre  attento  c 
provalo,  dicono  che  i padri  erano  uomini  in- 
quieti, sospettosi,  gelosi  , litigiosi  , sempre 
pronti  a tacciare  di  eresia  chiunque  non  pen- 
sava com’essi.  Tanto  meglio,  possiamo  ri- 
sponder loro,  ciò  rende  la  tradizione  piò  cer- 
ta, e nessun  errore  ha  potuto  nascere  impune- 
mente. — Quindi  pure  ne  segue  clic  gli  ere- 
tici non  poterono  mai  citare  dei  dottori  che 
abbiano  pensato  com'  essi,  senza  aver  fatto  del 
bisbiglio  e senza  essere  stali  notati.  Clic  cia- 
scuno dei  dottori  cattolici  sia  stalo  capace  d'in- 
gannarsi, ciò  niente  imporla  alla  questione  ; 
slamo  sicuri  che  non  si  sono  ingannali.  Insto 
che  non  furono  disprezzati  e censurali.  Qual 
dottore  meritò  mai  di  essere  meglio  trattato  di 
Origene?Non  solo  non  gli  si  è passalo  qualche 
errore,  ma  non  gli  si  perdonarono  i suoi  dub- 
bi. Se  dunque  alcuni  avessero  parlalo  in  ter- 
mini oscuri,  sarebbero  stati  obbligali  a spie- 
garsi. — Uasnage  impone,  quando  dice  che 
S.  Agostino  dava  la  stessa  risposta  ai  semi  Po- 
tagioni che  citavano  in  suo  favore  il  sentimen- 
to degli  antichi  padri.  Niente  di  più  falso. 
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Questo  santo  dottore  ha  sempre  fatto  professo» 
ne  di  seguire  la  dottrina  dei  Padri  clic  lo  area» 
no  preceduto,  e lo  prova  citandone  le  Opere. 
Qualora  S.  Prospero  gli  obbieltò  la  loro  auto- 
rità circa  la  predestinazione,  tosto  rispose  ebe 
questi  santi  personaggi  non  avevano  avuto  bi- 
sogno di  trattare  questa  questione,  quando  che 
egli  era  stalo  costretto  entrarvi  per  confutare 
i pelagiani,  l.  de  Praedest.  SS.  c.  i4,  n°  17. 
Ma  dopo  avervi  meglio  pensato,  fece  vedere 
che  gli  antichi  Padri  sostennero  succiente- 
menle  la  predestinazione  gratuita,  insegnando 
che  ogni  grazia  di  Dio  è gratuita,  /.  de  dono 
Perser.  c.  19,  20,  n.*  48,  5i.  Quindi  pure 
veggiamo  di  quale  predestinazione  si  trattasse. 
Dunque  S.  Agostino  era  assai  lontano  dal  vo* 
lere  discostarsi  dal  loro  sentimento,  e quando 
fosse  vero  essersi  espresso  diversamente  da 
essi  , saressimo  ancora  in  diritto  di  sostenere 
che  pensò  com*  essi.  « Eglino  conservarono, 
« dice  egli,  ciò  che  avevano  trovato  stabilito 
c nella  Chiesa  ; insegnarono  ciò  che  avevano 
« appreso,  e furono  attenti  ad  insegnare  ai  loro 
e figliuoli  ciò  che  aveano  ricevuto  dai  loro 
« padri  ».  Conira  dui.  I.  2,  n.°34*  — Quan- 
do certi  teologi  prof»  ssano  di  staro  al  senti- 
mento del  solo  Agostino  sulle  materie  delia 
grazia  e deila  predestinazione,  meritano  che 
si  domandi  loro  se  sieno  stipendiati  dai  prote- 
stanti, per  distruggere  la  tradizione  dei  quat- 
tro primi  secoli  della  Chiesa  e per  supporre 
che  questo  santo  dottore  n’  abbia  stabilito  una 
nuo\a  che  ha  sottomesso  tutta  la  Chiesa;  que- 
sto era  ciò  che  volevano  Lutero  e Calvino. 
Che  Masnade  e i suoi  simili  taccino  di  Semi- 
pelagianesmio  Vincenzo  Lirioese,  ciò  non  ci 
sorprende  ; non  perdoneranno  mai  ad  esso  la 
chiarezza,  la  forza,  la  sagacilà,  colla  quale  ha 
stabilito  P autorità  della  tradizione.  — Se  a- 
vessimo  trovalo  delle  obbiezioni  più  forti  in 
qualche  Autore  protestante  od  altrove,  non  le 
avremmo  passate  in  silenzio,  ma  ciò  che  di- 
cemmo basta  per  dimostrare  che  i nostri  av- 
versari, attaccando  la  tradizione  non  compre- 
sero nemmeno  il  vero  stalo  della  questione. 
Bergier,  Dtz.  di  Teologia. 

TRADUZIONE  della  Sacra  Scrittura.  V.  Ver- 
sione. 

TRAfiELAPO,  TragAaphut,  dal  greco  tra - 
gos , capro,  e da  eluphos , cervo.  Mosè  mette 
questo  animale  nel  numero  di  quelli  puri  e 
che  si  possono  mangiare  ( Deuter.  c.  »4» 

5 ).  È una  spezie  di  cervo,  detto  ippelafo  da 
Aristotile,  e tragelafo  da  Plinio,  che,  pel  lun- 
go pelo  sulle  spalle  e sul  collo  si  assomiglia  al 
capro  e nella  corporatura  al  cervo.  Pare  che 
siu  lo  stesso  die  l’irco-cervo,  quadrupede  del- 
1'  Arabia,  di  cui  parla  anche  Diodoro  Siculo. 
Bib.  hist . I.  2,  c.  i4. 

TRAJANOPOLI,  Trajanopolist  città  della 
Tracia,  chiamata  anticamente  Zernis . Era  di- 
afonie 25  miglia  a settentrione  da  Cipsella, 


quarantacinque  d’  Andrinopoli  0 quaranta  dal 
mare  Egeo,  secondo  il  Baudrand.  Le  Notizie 
ecclesiastiche  la  dicono  metropoli  della  pro- 
vincia di  Rodope  : ma  essendo  stata  distrutta, 
la  dignità  metropolitana  fu  trasferita  a Maro* 
nea.  Procopio  ( lib.  4»  De  aedijic.  ) dice  cho 
l’ imperatore  Giustiniano  ne  aveva  fallo  rifab- 
bricare le  mura,  di  cui  se  ne  vedono  ancora 
alcuni  avanzi,  come  anche  della  città,  la  quale 
conserva  il  nome  «li  Trajanopoli.  — 11  primo 
vescovo  greco  di  Trajanopoli  fu  Teodulo,  per- 
seguitalo dagli  Ariani  sotto  I*  imperatore  Va- 
lente : suoi  successori  furono  Sincleto,  Pietro, 
Basilio,  Piacciano, Abbondanzio, ecc.  Gabriele, 
il  quale  sottoscrisse  nel  i564  la  deposizione 
del  patriarca  Joasaph,  fu  il  primo  metropoli- 
tano di  Trajanopoli  e di  Maronea.  Orioni  chr. 
t.  1,  pag.  1 1 p3.  — La  città  di  Trajanopoli, 
di  rl  racia,  ebbe  altresì  i suoi  vescovi  Ialini, 
de’  quali  non  ne  conosciamo  che  due,  cioè, 
Ladislao,  cui  succedette  Benedetto  di  Zegedi- 
do,  dell'ordine  dei  frati  minori,  nominato  nel 
i4o3,  essendo  papa  Alessandro  Vl.Wadding, 
I.  6,  Annui,  pag.  3i4-  Oriens  christ.  t.  3, 
pag.  1095. 

TRAJANOPOLI,  città  vescovile  della  Frigia 
Pacaziana,  sotto  la  metropoli  di  Laodicea, 
nella  diocesi  di  Asia,  ebbe  i seguenti  vescovi: 
— Giovanni  I,  sottoscrisse  al  decreto  sinoda- 
le di  Gennadio,  patriarca  di  Costantinopoli. 
Giovanni  II,  al  conc.  di  Costantinopoli,  vsotlo 
Menna.  Asignio,  al  quinto  concilio  generale. 
Tiberio,  sottoscrisse  il  canone  in  Trullo.  Fi- 
lippo, al  settimo  concilio  generale.  Eustrazio, 
al  concilio  di  Fozio.  N...  assistette  al  concilio 
di  Costantinopoli,  che  approvò  gli  errori  dei 
Palamiti.  Oriens  chr.  t.  i,  pag.  8o4. 

TRALLA,  TRALLE1S,  TRALI.IS,  e per  cor- 
ruzione TKOALLA,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Lidia,  sotto  la  metropoli  di  Sardes, 
nella  diocesi  di  Asia.  Le  Notizie  e gli  alti  dei 
conciline  fanno  menzione.  — Si  conoscono 
due  de’  suoi  vescovi,  cioè  : Cranio,  che  assi- 
stette al  quinto  concilio  generale  : Michele,  al 
settimo  concilio  generale.  Oriens  chr.  t.  1, 
pag.  881. 

TRALLES,  o TIULLIS,  città  vescovile  della 
provincia  e nella  diocesi  d'  Asta,  sotto  la  me- 
tropoli d*  Efeso,  fabbricala,  dicesi,  da  Aitalo 
dopo  la  distruzione  di  Troja,  in  poca  distanza 
del  fiume  Meandro.  Plinio,  Strabooe  e tutte  le 
Notizie  ne  fanno  menzione,  ilavvi  una  lettera 
di  S.  Ignazio,  martire,  scritta  al  popolo  di 
Tralles,  la  quale  prova  l’ antichità  di  questa 
chiesa,  in  oggi  ruinala.  — Si  conoscono  nove 
de’ suoi  vescovi,  cioè  : Filippo,  uno  dei  selle 
primi  diacooi.  Polibio,  che  occupava  questa 
sede  al  tempo  di  S.  Ignazio,  martire.  Eracleo- 
ne,  assistette  al  prima  concilio  di  Efeso.  Mas- 
simo, al  brigandaggio  di  Efeso,  nel  quale  sot- 
toscrisse i decreti  di  Dioscoro.  Asolepiade, 
contemporaneo  di  Pietro  Fullone,  usurpatore 
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della  tede  <li  Antiochia.  Mirane  sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo.  Tcolilalto,  sottoscrisse  il  set- 
timo concilio  generale.  Teofane,  ordinato  da 
S.  Melodio,  o S.  Ignozio,  assistette  all’  ottavo 
concilio  generale.  Teopislo,  al  concilio  tenuto 
per  il  ristabilimento  di  Folio.  Orieni  christ. 
t.  i , pag.  696. 

* TRAMA  (Giuseppe),  rese,  di  Calvi  nacque 
egli  a'  i4  giu.  1790  in  Napoli  dove  venne  dai 
suoi  cristianamente  educato  ne’  doveri  di  reli- 
gione e di  società;  nè  le  divote  pratiche  a cui 
ben  volentieri  assuefcccsi,  gl’  impedirono  di 
avvaozarsi  negli  studi  di  nautica,  per  i quali 
si  volle  incamminarlo.  Conciossiachè  , essen- 
do principio  di  ogni  sapienza  il  timor  santo  di 
Dio,  egli  provò  col  (atto  ciò  che  taluni  oggidì 
bestemmiano  perchè  non  lo  capiscono,  esser 
cioè  la  scienza  delle  dottrine  religiose  base  e 
sostegno  necessario  di  qualsivoglia  ammaestra- 
mento della  gioventù,  ed  allora  solamente  po- 
ter giovine  intelletto  progredire  nelle  scienze, 
quando  in  esso  abbia  posto  profonde  radici  la 
cristiana  pietà.  Agli  studi  delle  scienze  esatte 
un)  il  nostro  Trama  quelli  della  calligrafia  e 
del  disegno,  che  coltivò  con  assai  buon  suc- 
cesso; e parlava  altresi  speditamente  il  france- 
se. Ancor  giovanetto,  era  già  quarto  pilota 
nella  reai  marina,  e poco  appresso  veniva 
scelto  a maestro  di  matematica  nella  scuola 
de*  piloti.  Ma  Iddio  serbavalo  a governare  il 
timone  di  mistica  navicella;  e per  ciò  chiama- 
tolo dal  mare  al  tempio,  gli  fece  vestire  le  la- 
ne obericeli  Dell'anno  22.°  di  sua  età.  Ammi- 
nistrava a que'  di  la  Chiesa  di  Napoli  monsi- 
gnor Uernardo  della  Torre,  al  quale  avendo 
iugiuulo  il  Governo  militare  d'allora,  che  solo 
un  ristretto  numero  di  cherici  ammettesse  ogni 
anno  agli  ordini  sacri,  fu  forza  stabilire  che  i 
giovani  i quali  vi  si  apparecchiavano,  corres- 
sero I’  aringo  de'  concorsi,  a fin  di  dare  a'  più 
meritevoli  la  precedenza.  Trama  colse  sempre 
i primi  allori  in  qus’couflilti,  che  pur  sostenne 
con  egregi  competitori,  i quali  sono  di  presen- 
te l' ornamento  del  nostro  Clero,  talché  in  soli 
tre  anni  fu  sacerdote.  In  qual  maniera  nbbia 
egli  saputo  ornar  la  vita  sua  sacerdotale  di 
ogni  sorta  di  virtù,  ben  lo  attestano  mollissi- 
mi di  mezzo  a noi,  che  ora  piangendo  l' amara 
sua  perdita,  raccontano  la  pietà  singolare  di 
lui,  la  candidezza  de’ suoi  modi,  la  sua  pru- 
denza in  difficili  congiunture,  e la  sua  inde- 
fessa attenzione  agli  studi  ecclesiastici.  Non  è 
quindi  da  maravigliare,  se  natta  fresca  età  di 
anni  29  ottenesse,  sotto  il  governo  arcivesco- 
vile del  cardinale  Ruffo  Scilla,  la  cura  della 
parrocchia  di  S.  Arcangelo  agli  Armieri.  Fat- 
tosi allora  tutto  a tutte  le  sue  pecorelle,  di  con- 
tinuo le  ammaestrava  nella  legge  del  Signore; 
da  mane  a sera  stava  ad  udir  le  loro  confes- 
sioni, che  sommavano  pertanto  a più  centina- 
ia; ed  amante  com’era  dei  decoro  della  casa 
di  Dio,  non  vi  fu  solennità  religiosa  eh'  egli 


non  celebrasse  con  singoiar  pompa  in  quella 
chiesa.  Tutto  cuore  co’ suoi  figliuoli  in  Gesù 
Cristo,  era  straordinariamente  largo  in  soc- 
correre i poverelli, soprattutto  vergognosi, spen- 
dendo del  suo  per  aiutarli  ; e co'  dolci  suoi 
modi  giunse  ad  amicarsi  il  ricco  ed  il  popola- 
no. Quindi  le  sue  parole  erano  religiosamente 
udite  in  tutte  quelle  vicinanze,  ed  avute  in 
gran  conto.  Del  che  ai  ebbero  tutti  una  pruo- 
va,  quando  l'immaginosa  plebe  di  quel  quar- 
tiere vedendo  in  uDa  immagine  posta  sulla  via 
un  miracolo,  che  veramente  non  era,  usci  in 
tali  festeggiamenti  da  far  temere  per  la  pub- 
blica tranquillità.  Accorse  il  parroco  Trama, 
e si  persuase  tutta  quella  turba  dell'  ioconve- 
nienza  di  quegli  atti,  che  ben  volentieri  gli 
consentirono  che  seco  recasse  nella  sua  chiesa 
l' immagine,  ove  stesse  in  luogo  più  decente 
e non  esposta  alle  fantasie  de  riguardanti.  È 
buono  notar  questo  avvenimento:  perchè  molti 
accusano  il  Clero  di  Napoli  come  favoreggia- 
tore della  superstizione  del  popolo;  e nou  si 
accorgono,  che  se  talvolta  il  volgo  della  cat- 
tolicissima città  nostra,  per  la  semplicità  sua 
trasmodò  forse  nelle  pratiche  divote,  i preti 
furono  prontissimi  ad  illuminare  quelle  menti, 
cavandole  dall'  errore.— Or  tornando  al  Tra- 
ma, la  vita  eh'  egli  viveva  sempre  in  apostoli- 
che fatiche,  logorava  insensibilmente  la  sua 
salute;  tanto  più  che  la  chiesa  sua  parrocchia- 
le, ov'egli  era  continuamente,  è in  luogo  as- 
sai umido.  Indusselo  perciò  il  nostro  Arcive- 
scovo Caracciolo  a mutar  quella  cura  con  l’al- 
tra di  san  Gennaro  all’Olmo. che  sta  in  miglior 
sito  della  nostra  Capitale.  Qui  egli  non  mutò 
genere  di  vita;  che  anzi  vedutosi  alquanto  più 
libero  dalle  faccende  del  confessionale,  tolse 
a dirigere  nello  spirito  parecchie  Religiose  di 
diversi  monasteri;  ma  poco  dopo,  nell’anno 
i833,  fu  nominato  Vescovo  delie  due  diocesi 
riunite  di  Calvi  e Teano.  Al  Trama  1'  ufizio 
episcopale  parve  soma  di  altri  omeri,  che  non 
erano  1 suoi,  ed  avrebbe  ad  ogni  modo  voluto 
esonerarsene;  pure  gli  fu  d'uopo  soltoporvisi, 
e ricevuta  nel  1 834-  in  Roma  la  consecrazione 
in  vescovo,  entrò  mila  sua  diocesi  nel  giorno 
dell'Annunziazione  di  Maria.  Ne'  Ire  anni  e po- 
co più  che  ressela,  lece  singoiar  mostra  di  quei 
pregi  che  ornata  avevano  la  sua  vita  di  sem- 
plice parroco.  Amò  teneramente  la  sua  Chie- 
sa, e provvide  non  solo  all’esterno  suo  decoro, 
ma  anche  a darle  buoni  ministri  e pastori,  ti- 
gli stesso  predicava  al  diletto  suo  gregge  la 
parola  di  Dio,  lo  aiutava  iu  tutti  i modi  nelle 
miserie  anche  del  corpo,  persuaso  ch'era  egli 
il  padre  di  quella  numerosa  famiglia.  Quasi 
nulla  non  toccò  della  rendita  del  vescovato  in 
que'  Ire  anni  che  lo  governò  ; e spesela  per 
buona  parte  a ristorare  i fondi  di  quella  men- 
sa vescovile,  i quali  erano  stali  pressoché  ma- 
nomessi. Alla  sua  tanta  dolcezza  però  seppe 
opportunamente  unire  quel  coraggio  da  a pò- 
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«loto,  die  tanfo  serto  ad  un  Prelalo  nella  Chie- 
sa di  Cristo  ; e ne  ricordiamo  tuttora  con  pe- 
na un  sol  fatto,  che  gli  fu  causa  di  gravissimo 
dolore.  Avea  più  volte  dichiarato,  non  per- 
mettergli la  coscienza  di  dare  un  benefìcio  a 
certo  ecclesiastico;  quando  ecco  meglio  che 
3oo  armati  entrar  nella  corte  di  sua  residenza 
vescovile,  e minacciarlo  di  morte,  ove  non  ce- 
desse olle  loro  istanze  in  favor  di  quell’iiomo. 
Fu  saldo  monsignore  e fermo  nel  pronunzialo 
giudizio;  ma  cosifTattameole  se  ne  addolorò, 
che  in  breve  gli  si  scoprì  nel  corpo  un’  assai 
grave  malattia.  La  quale  non  polendosi  debel- 
lare per  forza  di  medicamenti,  vennero  i me- 
dici consigliandogli  che  rinunziassc  allo  cure 
del  vescovato.  L'  uomo  di  Dio  eh’  era  il  Tra- 
ma, sbalordì  all’  annunzio  ; ricorse  alla  pre- 
ghiera e all'  avviso  di  savi  e prudenti  ecclesia- 
stici, perchè  conoscesse  la  divina  volontà  ; e 
lutti  gli  risposero,  abbandonasse  il  vescovato. 
Da  Roma,ov’egli  fu  sempre  avuto  in  istima.gli 
vennero  lettere  che  in  fine  il  decisero  a vincere 
ogni  ostacolo  che  si  attraversava  alla  sua  rinun- 
zia. Tornato  allora  in  mezzo  a’ suoi,  guari  non 
andò  e l’Eminentissimo  nostro  Caracciolo  lo  an- 
noverava tra’canonici  della  metropolitana.  Fe- 
celo  suo  vicario  generale  il  presente  Arcivesco- 
vo, non  appena  vennegli  confidata  questa  Chie- 
sa di  Napoli';  ed  egli  così  bene  meritò  uet  suo 
ufìzio  del  clero  e del  popolo,  che  lutti  sincera- 
mente l' amarono.  Di  salute  tanto  mal  ferma, 
a stento  tal  volta  poteva  soddisfare  le  tante  in- 
chieste che  gli  erano  fatte  ; e pure  a chi  dice- 
vagli,  si  riposasse  alcun  poco,  pacatamente  ri- 
spondeva , soffrire  egli  assai  più  se  altri  per 
cagion  sua  stesse  aspettando.  La  maggior  par- 
te degli  emolumenti  di  curia  venivano  da  lui 
spesi  in  servigio  de' poveri,  or  per  agevolare 
altrui  1'  uscir  di  peccato,  ed  ora  per  impedire 
che  altri  disobbedisse  a’giusli  comandi  de’suoi 
superiori,  pretendendo  povertà  al  suo  rifiuto. 
E veramente  che  l' amor  suo  per  Dio  e per  il 
prossimo  fu  singolare  ; che  (ino  agli  ultimi 
giorni  di  vita  sua  altro  non  fece  se  non  prega- 
re o adoperarsi  per  il  bene  comune.  L’ultima 
infermità  colsolo  nel  tempio  di  un  vicino  vil- 
laggio, ov’  eresi  recato  per  dare  a que*  fedeli 
un  novello  curato , mentre  che  loro  parlava 
de'  doveri  che  avevano  col  proprio  pastore. 
Dopo  pochi  dì,  a’ 23  di  maggio,  1 84-8  rese 
ivi  stesso  la  sua  bell’  anima  a Dio,  c il  cadave- 
re portalo  nella  capitale,  fu  seppellito  con  gli 
onori  dovuti  all'  alla  sua  dignità.  Articolo 
compilato  da  Antonio  Amelio  e pubblicato 
nella  raccolta  la  Scienza  e la  Fede. 

TRAIVI,  Tranum,  Trinium , città  del  regno 
di  Napoli,  provincia  della  Terra  di  Bari,  ca- 
poluogo di  cantone  sul  mare  Adriatico  e sede 
ai  un  arcivescovado.  Il  numero  de'  suoi  abi- 
tanti è di  tredici  n quattordicimila.  — Ignota 
è l’origine  di  questa  città,  la  quale  va  debi- 
trice all’  imperatore  Traiano  della  sua  restau- 
Vol.  IX. 


razione.  Al  tempo  della  conquista  dei  Norman- 
ni, fu  data  in  appannaggio  a Pietro,  uno  dei 
dodici  capitani  di  quella  nazione,  col  titolo  di 
contea,  e così  rimase  finché  Ruggero  stabilì 
I'  unità  della  monarchia.  Al  qual  re  avendo 
mancato  di  fede,  fu  per  di  lui  ordine  distrutta 
oell'an.  1 1 34-,  ma  risorse  ben  presto  allor- 
quando Federico  II,  re  di  Napoli,  la  fece  piaz- 
za di  guerra.  Fu  teatro  di  vari  avvenimenti 
militari,  al  tempo  in  cui  le  cose  di  Anjou  e di 
Aragona  si  disputarono  il  regno  di  Napoli.  Di- 
ventata l’emporio  della  Puglia  Peucezia, quan- 
do i Veneziani  l’ottennero  a titolo  di  pegno, 
in  essa  si  stabilirono  a torme  i negozianti  Ebrei 
e Mori  discacciati  dalla  Spagna.  Ma  ricupera- 
la Trani  dagli  Aragonesi  ed  espulsi  tulli  gli 
Ebrei  ed  i Mori,  diminuì  nella  popolazione  e 
nelle  ricchezze  ed  andò  ognora  sensibilaiento 
declinando. — liavvi  in  Trani  una  vasta  catte- 
drale, dedicala  a S.  Nicola,  o ricca  di  prezio- 
se suppellettili:  vi  sono  altresì  venti  altre  chie- 
se con  una  parrocchia,  sei  conventi  di  frati  c 
due  di  monache,  un  conservatorio  di  orfani, 
uno  spedale  ed  un  seminario  grandissimo. 
L'  antico  vescovado  di  Salpe,  città  distrutta, 
fu  unito  all’ arcivescovado  di  Trani  nell’an. 
i54j.  Fu  Trani  eretta  in  metropoli  sul  finire 
del  XII  sec.  — Il  primo  vescovo  di  'Frani  fu 
Redento,  uomo  di  una  eminente  santità  : oc- 
cupava questa  sede  prima  della  persecuzione 
dell’  imperatore  Decio.  Suo  successore  fu  S. 
Magno,  celebre  per  la  sua  pietà  e per  i suoi 
miracoli  : morì  nel  2 54.  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi ed  arcivescovi  di  Trani,  fino  a Giuseppe 
Davanzali,  fiorentino,  canonico  di  S.  Nicola 
di  Bari,  ambasciadore  dell'imperatore  Car- 
lo VI  presso  la  Santa  Sede,  essendo  papa  Cle- 
mente XI,  nominalo  arcivescovo  di  Trani  nel 
1717,  vedasi  l’ Italia  tacra,  t.  7,  pag.  885. 

TRANQUILLI TO,  martire  di  Roma  nel  III 
secolo,  era  di  una  famiglia  senatoria.  Visse  fi- 
no ni  tempi  della  sua  vecchiezza  nelle  tenebre 
dell'idolatria  con  sua  moglie  Marcia.  Ma  ave- 
va due  figli,  Marco  c Marcelliano,  clic  essendo 
stati  educati  nel  cristianesimo,  furono  arresta- 
ti, tormentati  e condannali  ad  avere  In  lesta 
tagliala,  nei  primi  anni  dell'impero  di  Diocle- 
ziano e di  Massimiano  Erculeo.  Tranquillino 
loro  padre  avendo  ottenuto  una  dilazione  per 
farli  cambiare  di  risoluzione,  fu  convertito  egli 
stesso  con  sua  moglie  Marcia,  e colle  mogli  e 
coi  figli  di  Marco  e di  Marcelliano,  essendo 
ambedue  ammogliati.  Dopo  il  suo  battesimo 
rhirossi  con  molti  altri  Cristiani  nel  palazzo 
stesso  dell’imperatore,  presso  un  officialo  chia- 
malo Caslulo,  da  dove  essendo  sortilo  per  an- 
dare sulla  strada  d’Ostia  a fare  la  sua  preghie- 
ra sulla  tomba  di  S.  Paolo,  fu  arrestalo  e la- 

f fidato  dai  Pagani.  La  sua  festa  è segnalasi  6 
uglio  nel  martirologio  romano  moderno.  Bail- 

let,  t.  2,  6 luglio. 

TRANSUSTANZIAZIONE  : così  chiama  la 
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Chiesa  il  cambiamento  di  tutta  la  sostanza  del 
pane  e del  vino  nel  corpo  o nel  sangue  di  Go- 
gò Crialo  ( V.  ErcimsTu). 

TBAPF.7.0POM,  Trapezopolis.  città  vesco- 
vile della  Frigia  l'acaziana,  «olio  la  metropoli 
di  Laodicea,  nella  diocesi  d’  Asia.  Tolomeo, 
Plinio  e gli  Alti  decornili  ne  fanno  menzione. 
— Si  conoscono  sei  de’  suoi  vescovi,  cioè:  Je- 
rofilo,  trasferito  alla  sede  di  Pioti  napoli  ( So- 
cral.  Hist.  eccUs.  lib.  7,  cap.  36).  Asclepia- 
de,  sottoscrisse  i decreti  del  concilio  d’  Efeso. 
Ciovanni,  assistette  al  concilio  di  Calcedonio. 
Eugenio,  sottoscrisse  i canoni  in  Tritila.  Zac- 
caria, al  settimo  concilio  generale.  Leone,  al 
concilio  di  Fozio.  Orient  chr.  t.  1,  pag.Sog. 

trippa  ( Abdadia  df.i.la).  Quest' abbadia 
dell'  ordine  dei  cisterciensi,  nel  territorio  di 
Perche,  fu  fondala  nell'an.  lido,  da  Rolru- 
do,  0 Rotroldo,  conte  di  Perche,  e consacrata 
sotto  l' invocazione  della  Beatissima  Vergine, 
nel  12 1 4,  da  Roberto  arcivescovo  di  Rouen, 
Rodolfo,  vescovo  d'  Evrour,  e Silvestro  vesco- 
vo di  Seez.  I religiosi  della  Troppa  erano  ca- 
duti nel  rilassamento,  quando  per  cura  di  Ar- 
mando Giovanni  Le  lìouthilier  de  Rance  ( di 
cui  fu  pubblicalo  l’articolo  in  questo  Dizio- 
nario ),  in  età  di  soli  treni' anni,  vi  ristabi- 
lì un'esatta  riforma  nel  1 663.  Uopo  una  tale 
epoca  quella  casa  diventò  assai  celebre  per 
P austerità,  per  l' astinenza  e pel  silenzio  dei 
religiosi,  i quali  I’  hanno  scelta  come  un  asilo 
contro  i pericoli  del  mondo.  Si  traversavano 
molli  boschi  prima  di  gingnere  all’  abbadia  e 
vi  si  giugneva  seguendo  un  sentiero  fiancheg- 
gialo da  piccoli  alberi  fino  alla  porta.  Colui 
che  la  apriva  getlavasi  prima  ai  piedi  di  quelli 
che  andavano  a visitare  quel  luogo  per  loro 
edificazione  ; li  conduceva  ad  una  cappella 
della  chiesa  dove  facevano  la  loro  preghiera, 
ed  in  seguilo  in  una  camera  tutta  ornala  di 
stampe  e di  sentenze  dove  leggeva  loro  uno  0 
due  articoli  della  Imitazione  di  Gesù  Cristo. 
All’  ora  del  pranzo,  nel  quale  tutto  era  mode- 
sto e frugale,  ma  propriissimo,  un  religioso 
faceva  una  lettura,  senza  entrare  in  alcuna  co- 
municazione cogli  ospiti,  i quali,  per  rispetto 
alla  santità  del  suo  stato,  non  gli  facevano  che 
pochissime  questioni  per  tema  di  disturbarlo, 
e quelle  sempre  conformi  alle  disposizioni  in 
cui  egli  si  trovava.  Pochissime  persone  veni- 
vano ammesse  a mangiare  in  refettorio,  dopo 
che  il  grandissimo  numero  di  quelli  che  visi- 
tavano l’ abbadia  fece  temere  che  la  loro  pre- 
senza troppo  frequente  fosse  causa  di  dissipa- 
zione pei  religiosi.  Avevano  essi  un  apparta- 
mento particolare  che  guardava  sul  cortile,  e 
non  entravano  nei  chiostri  se  non  che  per  an- 
dare alla  chiesa  nelle  ore  destinale  all’  uffizio. 
Durante  il  soggiorno  che  facevano  in  quella 
santa  casa,  dove  tutto  respirava  il  silenzio  e la 
mortificazione,  veniva  soddisfatto  a tutto  ciò 
che  poteva  desiderare  la  loro  pia  curiosità, 


purché  questa  non  potesse  essere  causa  della 
piò  piccola  dissipazione  fra  quei  buoni  reti- 

f;iosi  ; ed  era  per  questo  motivo  che  si  faceva 
eggerc  agli  ospiti  uno  scritto,  nel  quale  erano 
notale  alcune  piccole  pratiche,  che  venivano 
supplicati  di  osservare.  — 1 religiosi  recita* 
vano  il  loro  uffizio  in  coro  con  uno  zelo,  con 
una  modestia  e con  un  raccoglimento  che  non 
saprchbcsi  abbastanza  rappresentare.  Canta- 
vano con  una  voce  ferma  ed  in  tono  grave, 
ma  sempre  con  un’  aria  sì  divola,  che  era  ben 
facile  di  giudicare,  che  il  loro  cuore,  piò  an- 
cora della  loro  bocca,  pronunziava  quei  divini 
cantici  con  cui  Tacevano  echeggiare  la  chiesa. 
Non  oravi  nulla  che  trasportasse  piò  vivamente 
verso  Dio,  e che  fosse  più  edificante  per  gli 
altri  e per  essi  medesimi,  quanto  la  maniera 
con  cui  quegli  uomini  angelici  cantavano  le 
laudi  divine  c credevasi  quasi  di  essere  seco 
loro  in  cielo.  Cantavano  la  compieta  assai  più 
lentamente  delle  altre  ore.  Il  canto  della  Salce 
Ilegina  durava  quasi  un  quarto  d'ora.  Quei 
solitari  si  coricavano  in  estate  alle  ore  otto  ed 
in  inverno  alle  sette.  Si  alzavano  alle  due  ore 
per  andare  al  mattutino,  il  quale  durava  ordi- 
nariamente fino  alle  ore  quattro  e mezza;  per- 
chè, oltre  1’  uffizio,  cominciavano  sempre  con 
quello  della  lleala  Vergine  e facevauo  tra  l'uno 
0 l’altro  una  meditazione  di  un  quarto  d'ora. 
Nei  giorni  in  cui  la  Chiesa  non  solennizza  la 
festa  di  alcun  santo,  recitavano  anche  l'uffizio 
dei  morti.  Terminato  il  mattutino,  in  estate, 
olevano  andare  a riposarsi  nelle  loro  celle 
no  all'  ora  di  Prima  : ma  nell’  inverno  anda- 
vano in  una  camera  comune  di  scaldatolo,  do- 
ve ciascuno  leggeva  in  particolare.  1 preti  sce- 
lievano  quasi  sempre  questo  tempo  per  cele- 
rare  la  lilessa  ; e spesse  volte  l' abbate  si  fer- 
mava in  chiesa  per  confessare  ; imperciocché 
egli  era  il  confessore  ed  il  padre  de' suoi  reli- 
tosi.  Alle  cinque  ore  e mezza  recitavano  la 
rima,  la  quale  dorava  una  lunga  mezz’  ora 
circa.  Verso  le  selle  ore  incominciava  il  lavo- 
ro. Non  eravi  nulla  di  piò  edificante  quanto 
di  vederli  andare  a quel  lavoro,  il  quale  du- 
rava (re  ore  quotidianamente,  un’  ora  e mezza 
cioè  alla  mattina,  ed  un’  ora  e mezza  nel  dopo 
pranzo.  Gli  uni  lavoravano  la  (erra  ed  altri  la 
cribravano  ; altri  portavano  pietre,  accettando 
tutti  il  loro  incarico  senza  alcuna  scelta  o di- 
stinzione. L’  abbate  stesso  Irovavasi  pel  primo 
al  lavoro  e si  occupava  piò  di  ogni  altro  delle 
piò  vili  e piò  penose  fatiche.  Allorché  la  ala- 
ione  od  il  cattivo  tempo  non  permettevano 
i sortire  dall’  abbadia,  ripulivano  la  chiesa, 
spazzavano  i chiostri,  forbivano  gli  utensili  di 
cucina,  ecc.  facevano  delle  liscive,  mondava- 
no legumi  e talvolta  due  0 tre  di  essi  seduti  in 
terra  raschiavano  radici.  Nei  lavori  comuni 
procuravano  più  che  potevano  di  stare  isolati 
gli  uni  dagli  altri  e non  parlavano  mai  insie- 
me : il  piò  delle  volte  Aon  si  guardavano. 
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quindi  non  sa  pò  vanti  nemmeno  chi  fosse  il  com- 
pagno che  avevano  presso  di  loro.  Vi  erano 
altresì  alcuni  luoghi  destinali  per  lavorare  al 
coperto,  dove  i religiosi  si  occupavano,  gli 
tini  a scrivere  libri  di  chiesa,  gli  altri  a legar- 
li ; altri  lavoravano  di  falegname,  altri  al  tor- 
nio e simili,  non  essendovi  nulla  di  tutto  ciò, 
che  era  necessario  per  la  casa  e per  loro  uso 
particolare,  cho  non  fosse  fatto  colle  loro  ma- 
ni. Anche  durante  il  lavoro  osservavano  il  mas- 
simo raccoglimento,  come  se  assistessero  ai 
divini  uffizi,  e si  occupavano  ognora  di  pen- 
sieri santi,  i quali  ricordavangli  sempre  la  pre- 
senza di  Dio  che  li  vedeva,  ed  aveva  un  giorno 
a rimunerarli  delle  loro  azioni  : quindi  non  si 
occupavano  mai  di  alcuna  opera  curiosa  e che 
potesse  troppo  piacere  allo  spirilo;  perohèuna- 
delle  massimo  dell'  istituto  del  loro  primo  ab- 
bate era  che  colui,  il  quale  riliravasi  in  soli- 
tudine per  non  possedere  che  Dio,  non  se  ne 
doveva  distrarre  per  interessarsi  di  cose  vane, 
ma  restare  continuamente  unito  a Dio,  il  quale 
doveva  essere  I'  unico  oggetto  di  tutti  i suoi 
desideri.  Recitavano  la  Terza  alle  ore  otto  e 
mezza:  poscia  la  Messa  era  cantata  e celebrata 
in  modo  che  ogni  cuore  ne  era  intenerito.  Si 
davano  la  pace  abbracciandosi  I’  un  l' altro 
ma  questa  aziono  era  da  essi  falla  con  una  s) 
viva  dimostrazione  di  carità,  da  eccitare  la 

Sin  forte  commozione  negli  astanti.  Dopo  la 
[essa  cantata,  veniva  immediatamente  recitala 
la  Sesta  ; poscia  avevano  la  libertà  di  ritirarsi 
nelle  loro  camere  lino  alle  ore  dieci  e mezza, 
cioè  per  una  mezz'  ora  circa,  durante  la  quale 
potevano  occuparsi  di  qualche  lettura.  Quindi 
andavano  alla  chiesa  per  cantare  la  Nona,  ec- 
cettuati i giorni  di  digiuni  prescritti  dalla 
Chiesa,  che  allora  l’ uffizio  veniva  ritardalo  c 
la  Nona  allora  si  recitava  un  poco  prima  di 
mezzogiorno  ; poscia  portavansi  al  refettorio. 
Quivi  travasasi  la  frugalità  o meglio  la  stessa 
austerità  dei  primi  solitari.  Le  favole  erano 
nude  e senza  tovaglie,  ma  propriissime.  Cia- 
scun religioso  aveva  il  suo  tovagliolo,  una  taz- 
za di  maiolica,  un  coltello,  un  cucchiajo  ed 
una  forchetta  di  legno  di  bosso,  che  restavano 
sempre  allo  slesso  lungo.  Davanti  a ciascun 
d'  essi  oravi  sempre  del  pane  in  qunntità  suffi- 
ciente, un  vaso  d’ acqua  ed  una  foglietta  poco 
piò  della  metà  piena  di  una  bevanda  fatta  col 
sugo  delle  mele,  perchè  ciò  che  mancava  per 
riempirla  serviva  per  la  loro  merenda,  non  po- 
tendo avere  di  piò  di  una  foglietln  al  giorno. 
Il  loro  pane  era  più  bigio  che  bianco.  Nel  re- 
fettorio non  avevano  mai  nè  pesce,  nè  uova, 
nè  vino  : il  loro  cibo  consisteva  in  legumi,  ra- 
dici e latticini,  secondo  i diversi  tempi  : im- 
perciocché vi  erano  dei  giorni  nei  quali  non 
mangiavano  neppure  i latticini  c non  si  servi- 
vano di  altro  condimento  fuorché  di  acqua  e 
«ale.  Sortendo  dal  refettorio  andavano  alla 
chiesa  a ringraziare  Iddio,  poscia  si  ritiravano 


nelle  loro  camere  a pregare  o meditare.  Ad 
un'  ora  suonava  la  campana  deh  lavoro,  che 
rinnovavano  come  alla  mattina.  Nei  giorni  di 
festa  e nelle  domeniche,  dopo  Nona,  stavano 
fra  di  loro  in  conferenza  in  giardino,  vicino 
al  luogo  chiamato  la  grotta  di  S.  Bernardo, 
quando  era  bel  tempo  : e se  pioveva  la  confe- 
renza 9Ì  faceva  nel  collazionario.  Dopo  che  i 
religiosi  erano  riuoiti,  il  P.  abbate,  oppure 
quegli  che  presiedeva  alla  conferenza,  li  face- 
va sedere,  ed  indirizzandosi  a colui,  il  quale 
Irovavasi  vicino  all’  ultimo  che  aveva  parlato 
nella  passata  conferenza,  lo  invitava  ad  espor- 
re i sentimenti  i più  edificanti  che  Dio  gli  ave- 
va inspirato  nelle  sue  letture.  Il  religioso  si  al- 
zava, obbediva  con  semplicità  c rispondeva  in 
poche  parole,  poscia  tornava  a sedere.  Duran- 
te tutta  la  conferenza  i religiosi  restavano  mo- 
destamente seduti,  e I*  uno  dopo  l’altro  par- 
lavano intorno  alle  cose  che  avevano  letto, 
senza  mai  fare  alcuna  opposizione,  o troncare 
la  parola,  senza  occuparsi  di  notizie  profane, 
nè  della  più  piccola  cosa  che  potesse  cagio- 
nare dissipazione,  senza  mai  parlarsi  alt’  orec- 
chio sotto  voce,  ma  mostrando  ognora  sul  loro 
viso  una  modesta  gioia,  quale  testimonianza 
della  profonda  pace  e tranquillità  del  loro  cuo- 
re. Tutto  era  curioso  a vedersi  ne'  loro  mona- 
steri, il  chiostro,  il  capitolo,  il  collazionario, 
o luogo  delle  conferenze,  la  biblioteca,  il  la- 
boraloio,  il  refettorio,  le  celle,  il  cimitero,  il 
giardino,  c In  grotta  di  S.  Bernardo.  Tutti 
quei  luoghi  corrispondevano  alla  vita  che  si 
condnceva  in  quella  Banla  casa  : dappertutto 
vedovasi  l' ordine  e la  proprietà  : il  silenzio  vi 
regnava  superiormente,  e (ulto  invitava  alla 
penitenza  ed  alla  speranza  de'beni futuri.  Quan- 
do il  P.  abbate  conduceva  qualche  secolare 
nel  chiostro,  nelle  ore  in  cui  i religiosi  erano 
occupati  a leggere  od  a pregare  in  ginocchio, 
non  vedevano  essi  mai  quelle  persone  stranie- 
re, e si  mettevano  in  islato  di  non  vederle,  al- 
lorché 8’  accorgevano  che  entrava  qualcuno 
nella  loro  camera.  — Questo  raccoglimento 
ha  sempre  edificato  assaissimo  i secolari,  i 
quali  acquistarono  il  più  aito  concetto  di  uo- 
mini si  poco  disposti  a dissiparsi.  Facevano 
nn  quarto  d’ ora  di  meditazione  prima  dei  ve- 
spcri  in  coro  : ma  si  può  dire  che  tutta  la 
giornata  di  quei  fervidi  solitari  era  una  conti- 
nua meditazione,  c che  tutti  i loro  differenti 
esercizi  gli  univano  intieramente  n Dio.  Non 
eravi  nulla  che  potesse  distrameli,  nemmeno 
quando  sortivano  nei  giorni  fissali  per  andare 
tutti  insieme  a passeggiare  nel  bosco,  ciò  che 
succedeva  rarissime  volle,  e per  tenervi  la  con- 
ferenza che  facevano  d' ordinario  in  giardino 
oppure  nel  collazionario. Sortivano  essi  al  suo- 
no della  campana  del  capitolo,  nel  massimo 
silenzio,  con  un  libro  in  mano  e col  loro  su- 
eriore  alla  testa.  Si  spargevano  qua  e là  pel 
osco  alla  distanza  di  cento  passi  1’  uno  dal- 
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1’  al(ro.  Dopo  ili  avere  parsalo  nella  solitudine 
un’ora  e metta  circa,  si  riunisaoo  ad  un  se- 
gno dato  dal  superiore,  e tenevano  le  toro 
conferente  nella  solila  maniera  ; dopo  di  cita 
il  superiore  batteva  le  mani  e tutti  ritornavano 
nel  più  profondo  silentio  al  monastero.  Alle 
«re  cinque  andavano  al  refettorio,  dove  cia- 
scun religioso  trovava  per  sua  merenda  un 
pezzo  di  pane  di  quattro  once,  ed  il  restante 
della  foglietta  col  sugo  delle  mele  : ma  nei 
giorni  di  digiuno  prescritti  dalla  Chiesa,  ave- 
vano due  once  di  pane  ed  un  solo  bicchiere  di 
sago  delle  mele  da  bere.  Nei  giorni,  ne'  quali 
non  digiunavano  si  dava  loro  un'insalata  ed 
un  pezzo  di  formaggio  con  un  pane  intiero. 
Subito  dopo  andavano  al  capitolo.  — Là  era 
dove  P amor  proprio  trovavasi  umilialo  e Por- 
gonfio  radicalmente  annichilalo:  il  più  piccolo 
fallo,  anche  di  semplice  inavvertenza,  era  pu- 
nito con  una  savia  severità  : non  si  risparmia- 
va alcuno  : il  più  decrepito  vecchio  veniva 
ammonito  egualmente  che  il  più  giovane  dei 
novizi.  Alloraquando  era  proclamalo  elouno, 
si  prosternava  egli  tosto  contro  terra,  ed  ascol- 
tava nel  più  rispettoso  sileozio  la  riprensione 
del  suo  superiore,  senza  mai  scusarsi,  quan- 
d’ anche  fosse  egli  inoocentr.  Una  misura  cosi 
salutare,  tenendo  umili  e piccoli  i religioei  ai 
loro  propri  occhi,  serviva  altresì  a mantenere 
fra  essi  io  spirito  di  vigilanza,  di  fervore  e di 
subordinazione.  Dopo  il  capitolo  andavano  a 
recitare  la  compieta,  che  incominciava  alle 
oro  sei  : usciti  osila  chiesa  entravano  subito 
nel  dormitorio,  dopo  di  avere  ricevuto  l'acqua 
benedetta  dalla  mano  dell'  abbate,  ed  alle  ore 
selle  suonava  la  campana  dei  ritiro,  afiìochè 
ciascun  religioso  si  coricasse  tulio  vestilo  so- 
pra tavole  di  legno,  dove  era  vi  un  ruvido  sac- 
cone o pagliariccio  trapuntato  con  un  capez- 
zale o cuscino  pieno  di  paglia  ed  una  coperta. 
Ala  non  eravi  occasione  in  cui  si  palesasse 
tanto  il  loro  perfetto  distacco  da  questa  vita, 
quanto  nelle  malattie  : era  in  allora  che  vede- 
vasi  chiaramente  come  la  morie  fosse  loro  sem- 

f>ro  prnenle,  e con  quale  tranquillità  d'animo 
a vedevano  essi  avvicinarsi.  Se  la  malattia 
non  era  pericolosa  conducevano  essi  nell’  in- 
fcrmeria una  vita  egualmente  regolata  come 
nel  chiostro,  sia  per  l' obbedienza  agli  ordini 
dell'  infermiere,  sia  per  l'esattezza  nel  fare  la 
preghiera  nel  modo  loro  prescritto,  ed  adche 
nell'osscrrare  con  gli  altri  loro  confratelli  am- 
malati la  medesima  regolarità  del  silenzio  co- 
llie in  coro.  Non  dicevano  essi  mai  se  i cibi 
od  i rimedi  loro  somministrati  gli  piacevano 
ovvero  gli  dispiacevano,  e praticavano  durante 
Il  corso  della  malattia  le  mortificazioni  più 
esatte  che  i religiosi  più  fervorosi  avrebbero 
potuto  praticare  nello  stato  di  maggior  salute. 
Quando  poi  la  malattia  di  qualche  confratello 
faceva  temere  della  sua  vita,  in  allora  appariva 
la  sua  ammirabile  pazienza  e rassegnazione  nel 


soffrire  tranquillamente  ogni  eccesso  del  male 
e qualunque  operazione  dolorosissima,  nel  più 
profondo  silenzio. Ciò  che  essi  dicevano  in  quei 
momenti  ne'  quali  1’  eternità  cominciava  ad  a- 
prirsi  loro  dinanzi, penetrava  di  consolazione  e 
di  gioia  tulli  gli  astanti.  Eccitavano  essi  i loro 
confratelli  a calcare  piùcuraggiosamenle  le  vie 
della  virtù, e dichiaravano  con  sincerità  quanto 
dolce  fosse  loro  sembralo  il  giogo  di  Gesù  Cri- 
sto durante  lutto  il  corso  della  loro  penitenza. 
Ecco  qual  era  il  modo  di  vivere  di  quei  solila- 
ri, i quali  nei  loro  monasteri  edificavano  lutti  i 
fedeli  colla  riputazione  della  loro  penitenza, 
degna  dei  primi  anacoreti.  V.  Boulhillier.  Fe- 
libien,  Descriz.  dell'  abbadla  della  Trippa, 
stampala  negli  an.  1671,  i68a  e 1689.  Vita 
di  AI.  Rance,  scritta  da  Alorsellier.  Vite  dei 
Padri  dei  deserti,  in  5 volumi  in  11"  voi.  4- 
Aloreri,  edizione  del  1759.  Questa  abbadia  lu 
soppressa  io  Francia,  unitamente  a lutte  le  al- 
tre corporazioni  religiose,  nell' an.  1790,  ed 
i suoi  fabbricali  furono  venduti  e parte  di- 
strutti. 

TBASFIODRAZIOilE,  festa  instituita  per  ce- 
lebrare la  memoria  del  giorno  in  cui  Gesù 
Cristo  apparve  in  uno  slato  glorioso  con  Atosò 
ed  Elia  sopra  un  munte  dove  aveva  egli  con- 
dono 8.  Pietro,  S.  Giacomo  e S.  Giovanni,  i 
quali  videro  la  gloria  sfolgoreggiente  di  cui 
era  rivestito  il  Figlio  di  Dio,  ed  ascoltarono 
la  voce  dell'  Eterno  Padre  che  disse  loro  : 
< Questi  è il  mio  Figliuolo  ditello,  nel  quale 
io  mi  sono  compiaciuto  : ascoltatelo.  > Il  l!a- 
ronio  prova  che  la  festa  della  Trasfigurazione 
i antichissima,  e cita  a questo  oggetto  il  Alar- 
lirologio  di  Vaodelberlo,  il  quale  viveva  verso 
l'anno  85o.  Ma  il  papa  Calisto  III  la  rese  più 
solenne  nell’  anno  ■ 1 56,  ne  compose  l’uliìzio, 
unendovi  altresì  delle  iodalgeoze,  in  memoria 
della  segnalala  villoria  che  i Cristiani  riporta- 
rono, nello  stesso  anoo,  contro  i Turchi  di- 
nanzi a Belgrado  in  Ungheria.  La  aioria  della 
Trasfiguraziooe  di  Gesù  Cristo  leggesi  nel  Van- 
gelo di  S.  Alalteo,  cap.  17  ; ai  S Marco, 
cap.  9 e di  S.  Luca,  cap.  9.  La  differenza  di 
sei  a olio  giorni  che  trovasi  fra  la  narrazione 
di  S.  Alalteo  e S.  Marco  oon  quella  di  S.  Lu- 
ca, può  naturalissimameole  derivare  dall'ave- 
re quest'  ultimo  incominciato  a coniare  dal 
giorno  della  promessa  ohe  aveva  latto  il  Sal- 
vatore di  manifestare  la  sua  gloria  ad  alcuno 
de’  suoi  discepoli,  fino  el  giorno  della  sua  ese- 
cuzione inclusivameote  : mentre  invece  gli  al- 
tri due  hanno  distinto  i soli  sei  giorni  che  pas- 
sarono tra  l' una  e l’ altra.  Quanto  alle  mera- 
viglie che  fanno  alcuni  sull'  avere  quei  Ire  di- 
scepoli potuto  conoscere  Alosè  ed  Elia,  ri- 
sponderemo che  Gesù  Cristo  gli  avrà  fatti 
loro  conoscere  0 chiamandoli  per  nome  oil 
in  qualche  altro  modo  taciuto  dalla  Sacra 
Scrittura.  V.  Barooio,  note  sul  Alarlirologio. 
D.  Galmet,  Dizion.  della  Bibbia.  Il  P.  Mau- 
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dui),  Dissertazione  sulla  Trasfigurazione,  nella 
<|uale  risponde  a tutte  le  difficoltà  fatte  >ul 
luogo,  sul  giorno  e sulle  circostanze  della  Tra- 
sfigurazione. 

T8ASF0RMAZI0XE,  nello  stile  dei  mistici 
è un  cambiamento  dell'anima  coDtemplaliva, 
la  quale  è in  certa  qual  maniera  divinizzata  e 
convertita  nella  sostanza  di  Dio.  Questa  espres- 
sione, comune  agli  autori  sacri  ed  ecclesiasti- 
ci, non  significa  già  un  cambiamento  sostan- 
ziale e Gsico,  od  una  transustanziazione  del- 
T essere  creato  coll'essere  increato,  dell’anima 
con  Dio  ; ma  solamente  die  l’ animo  unita  a 
Dio  nella  sublime  contemplazione,  è come  di- 
vinizzala c trasformata  in  Dio.  È in  questo  si- 

f’nificato  che  ne  parla  l'apostolo  S.  Paolo  al- 
orchè  dice  : s Noi  tulli  a faccia  svelata  mi- 
rando quasi  io  uno  specchio  la  gloria  del  Si- 
gnore, oelln  stessa  immagine  siamo  trasfor- 
mali di  gloria  in  gloria,  come  dallo  spirito  del 
Signore  • ( a Corinth.  3,  v.  i8  ).  1 filosofi 
insegnnno  nel  medesimo  senso  che  colui  il 
quale  conosce,  diventa  la  cosa  conosciuta,  e 
quello  che  ama,  la  cosa  amata.  Non  è dunque 
una  trasformasene  siistsnzi.de  e fisica,  ma 
bensì  una  trasformazione  morale  di  pensieri, 
di  sentimenti,  di  affetti-  Sarebbe  un  errore 
ben  assurdo  quello  di  insegnare  che  l’ anima 
contemplativa  perde  il  suo  essere  fisico  per 
passare  nell’  essere  di  Dio. 

TBASEA  (S.  ),  vescovo  di  Eumenia  in  Fri- 
gia, martire.  Policrale  di  Efeso,  citato  da  Eu- 
sebio ( Ulti.  I.  4,  0.  2 4 ),  rappresenta  'frasca 
come  uoo  dei  più  chiari  lumi  della  Chiesa  di 
Asia,  verso  la  fine  del  a.“  secolo.  Dalla  ma- 
niera con  cui  Apollonio  parla  di  lui,  nel  suo 
libro  coutro  i Montanisli,  sembra  che  egli  sia 
stato  uno  di  quelli,  che  si  dichiararono  contro 
le  stravaganze  e le  false  proleste  di  Montsno. 
Ciò  avvenne  alcuni  anni  prima  che  Apollonio, 
il  quale  scriveva  verso  l'anno  an,  confutasse 
lo  stesso  eresiarca  in  un’opera  non  meno  forte, 
che  elegante,  di  cui  Eusebio  ci  Ila  conservato 
dei  preziosi  frammenti.  S.  Trasea  diede  la  sua 
vita  per  Cesò  Cristo,  aecondo  Apollonio  ; e 
credesi  elle  abbia  sofferto  il  martirio  a Smirne 
verso  l’anno  178.  È nominalo  sotto  il  giorno 
5 di  ottobre  nel  martirologio  romano  ed  in 

Duelli  di  Adone,  di  Usuardo,  ecc.  — Vedi 
ùisebio,  J/in.  I.  4-  c.  z4;  I.  5,  c.  18;  Til- 
Jemont,  Storia  dei  SJontaniili,  t.  a ; Under, 
File  de'  Padri,  ec. 

TRASILLA  ed  Emouha,  sante  vergini.  S- 
Gregorio  Magno  ebbe  tre  zie  dal  lato  paterno, 
le  quali  fecero  tulle  voto  di  verginità,  c si  con- 
sacrarono agli  esercizi  della  vita  ascetica  nella 
casa  del  senatore  Gordiano,  loro  padre.  I loro 
nomi  erano  Trasilia,  Emiliana  e Gordiana.  De 
due  prime  riounziarono  al  mondo  nello  stesso 
dì,  ed  erano  tutte  intente  ad  avanzarsi  nella 
via  della  perfezione.  Il  fervore  e la  carità uni- 
vanle  ancora  più  intimamente  ebe  i legami  del 


sangue.  Pel  lungo  esercitarsi  vicendevolmente 
alla  virtù  fecero  grandi  progressi  nella  via  spi- 
rituale. Esse  erano  sì  distaccate  dalla  terra,  sì 
intente  a mortificare  i sensi,  sì  fedeli  alla  gra- 
zia, che  sembrava  non  più  vivessero  in  un  cor- 
po mortale.  — Gordiana  fece  pure  voto  di  ver- 
ginità e teneva  gli  stessi  esercizi.  Ma  le  rela- 
zioni eh'  essa  conservava  con  persone  del  mon- 
do fecero  si,  che  scemò  iti  fervore  e cominciò 
poco  a poco  a dilettarsi  dei  piaceri  mondani, 
per  guisa  che  il  Signore  cessò  in  breve  di  re- 
gnare nella  sua  anima.  Trasilia  ed  Emiliana 
le  quali  ai  accorgevano  del  suo  cambiamento, 
ne  provarono  viro  dolora  e le  fecero  delle  am- 
monizioni, accompagnale  dai  più  teneri  con- 
trassegni d’  affetto  c di  carità  Gordiana  vi  si 
mostro  sensibile  e promise  di  correggersi:  uia 
ricadde  bentosto  negli  stessi  difetti  e non  potè 
nemmeno  celare  il  disgusto  ebe  aveva  pel  si- 
lenzio, pel  ritiro  e per  gli  esercizi  di  pietà. 
La  sua  tiepidezza  impedì  I'  effetto  che  doveva- 
no produrre  i discorsi  c gli  esempi  delle  sue 
sorelle  : e quando  la  morte  gliele  ebbe  rapile, 
abbandonò  il  genere  di  vita  che  aveva  volon- 
tariamente abbracciato.  Esempio  terribile  dei 
pericoli  del  mondo  e delle  conseguenze  fune- 
ste, che  seco  trae  la  negligenza  nel  servizio  di 
Dio  ! — Trasilia  ed  Emiliana  camminarono 
sempre  coraggiose  nella  via  della  perfezione 
e perciò  meritarono  di  ricevere  la  corona  di 
gloria  promessa  alla  perseveranza.  Sappiamo 
da  S.  Gregorio  che  Troailla  ebbe  una  visione, 
in  cui  il  santo  papa  Felice,  suo  zio,  le  appar- 
ve, le  fece  vedere  il  posto  che  le  era  apparec- 
chiato su  in  cielo,  e le  disse  : Vieni,  io  li  ri- 
ceverò nel  soggiorno  della  gloria.  Easa  cadde 
ammalata  nel  giorno  vegnente:  durante  lama 
agonia,  avente  gli  occhi  rivolli  al  cielo,  escla- 
mò ad  un  Irallo  : Ritiratevi,  fate  largo  : ecco 
Gesù  che  sen  viene  a me.  Pronunziale  le  quali 
parole  spirò  tranquillamente  il  zi  dicembre. 
Apparve  Trasilia  alla  sua  sorella  Emiliana  e 
intimila  ad  andare  a celebrare  l’ Epifania  eoo 
sè.  Emiliana  cadde  ammalala  e mori  il  5 gena. 
Queste  due  sante  sono  nominale  oet  martiro- 
logio romano,  oel  giorno  della  loro  morte. 
Vedi  S.  Gregorio  Magno,  Dia/,  lib.  4,  c.  16, 
ed  JJotnel.  28  in  Etang.;  Butler,  E ile  de'  Pa- 
dri, ecc. 

TMSLAZIONE  di  benefizi  e di  benefiziali. 
— Si  distinguono  due  sorta  di  traslazioni  di 
benefizi  ; le  perpetne  e quelle  (emporarie.  — 
Le  traslazioni  temporarie  non  arrecano  ordi- 
nariamente alcun  cangiamento  al  titolo  dei 
benefizi,  ma  è piuttosto  una  traslazione  della 
assistenza  del  benefizio,  che  del  benefizio  stes- 
so, come  se  una  chiesa  parrocchiale  fosse,  o 
perchè  minaccia  di  ondare  l'edilìzio,  0 per 
miseria  degli  abitanti,  trasferita  in  una  chiesa 
vicina  od  in  una  sussidiaria  della  stessa  par- 
rocchia. Questa  traslazione  che  si  fa  coll'au- 
torità del  vescovo  non  erigerebbe  la  chiesa 
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vicina  o la  succursale  io  parrocchia,  quindi 
Don  cambierebbe  nulla  al  titolo  della  parroc- 
chia che  sarebbe  abbandonata.  — Non  cosi 
delle  traslazioni  perpetue  : siccome  queste  si 
fanno  colla  soppressione  del  titolo  delia  chiesa 
che  si  vuole  abbandonare  e con  una  novella 
creazione  dello  stesso  titolo  nella  chiesa  che  si 
vuole  occupare,  cambiano  esse  lo  stato  dei  be- 
nefizio trasferito  c gli  fanno  perdere  i suoi 
privilegi.  Translata  ecclesia  omnia  jura  ad 
eam  perlinenlia  transenni  in  ecclesiam  ad 
<juam  facta  est  translalio  ( Fagnano,  in  cap. 
exlirpanda,  J qui  vero  de  prueb.  nwn.  6. 
Amyden.  De  styl.  cap.  i5).  Ma  queste  trasla- 
ziooi  non  si  possono  fare  senza  una  giusta 
causa  e senza  le  formalità  necessarie  ( idem, 
in  cap.  ad  audientiam  1 1 , cap  i , de  eecles. 
aedi/.  ).  — Le  cause  per  le  traslazioni  dei  ve- 
scovadi sono:  l’angustia  del  luogo,  il  suo  stato 
minato,  il  piccolo  numero  del  clero  secolare 
c regolare  e de’suoi  abitanti,  la  perversità  de- 
gli abitanti  medesimi  coi  quali  il  vescovo  ed 
il  suo  clero  non  potrebbero  convivere.  Per  le 
traslazioni  delle  abbadie  e degli  altri  benefizi, 
la  vicinanza  degli  eretici  i quali  impedissero 
il  servizio  divino,  la  cattiva  aria  del  luogo,  la 
difficoltà  delle  strade  per  giugnervi,  il  mag- 
gior bene  del  benefizio  e finalmente  la  comune 
utilità  della  Chiesa  : intorno  alle  quali  cose 
dovrassi  però  stendere  il  processo  verbale,  De 
commodo  et  incommodo.  — Le  traslazioni  dei 
vescovadi  e degli  altri  grandi  benefizi  non  si 
fanno  senza  I'  autorità  del  papa  ; quelle  dei 
piccoli  benefizi  possono  essere  fatte  dagli  or- 
dinari colle  medesime  formalità  praticale  per 
le  creazioni  ( Amyden.  De  styl.  datar,  c.  i5, 
q.  26,  num.  125,  sul  fondamento  di  quella 
regola  del  diritto  Semel  Deo  dicatum,  de  re- 
galar. jur.  in  6.’  ).  Non  si  può  mettere  in  un 
decreto  di  traslazione  che  la  chiesa  abbando- 
nala diventi  un  luogo  secolare  0 profano  ; vi 
si  lasciano,  secondo  l’ esigenza  del  caso,  alcu- 
ni preti  per  celebrarvi  il  servizio  divino.  Una 
chiesa  dì  cui  si  trasferisce  la  sede  vescovile, 
viene  d*  ordinario  eretta  in  parrocchia. 

TIASLA7.IOKE,  dicesi  per  rapporto  ai  be- 
nefiziati ed  ai  religiosi  quando  passano  da  un 
benefizio  0 da  un  Ordine  ad  un  altro.  Nei  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  non  si  conoscevano  le 
traslazioni  degli  ecclesiastici  benefiziati,  per- 
chè nell’  ordinarli  venivano  attaccati  indisso- 
lubilmente ad  un  titolo,  il  concilio  di  Nicea, 
nel  canone  i5,  proibisce  ai  vescovi,  ai  sacer- 
doti, ai  diaconi  di  passare,  contro  la  regola, 
da  una  Chiesa  all’  altra  ; e quello  di  Sardica 
ordina  che  i vescovi  i quali  passano  cosi  da 
nna  Cbiesn  ad  un’altra,  siano  privati  della 
comunione  laica,  anche  in  punto  di  morte. 
Quei  concili  approvano  solamente  quelle  tra- 
slazioni le  quali  non  hanno  per  iscopo  che 
1’  utilità  oppure  la  necessità  della  Chiesa.  Cosi 
queste  traslazioni  non  si  possono  fare  in  oggi 


in  tutta  la  Chiesa  se  non  coll’  autorità  del  pa- 
pa. Il  P.  Tliomnssin,  Discipl.  eecles.  parte  2, 
lib.  2,  cap.  64-  Van-Espen,  Jtis  eecles.  univ. 
tom.  1,  pag.  1 4 1 e seg.  La  Conibe,  alla  pa- 
rola Traslazione,  sez.  1 . — Vi  sono  due  sorta 
di  traslazioni  dei  religiosi.  Le  ime  sono  ad  ef- 
fectum  benepeii  ; le  altre  sono  semplici  de  or- 
dine ad  ordinem.  Quando  trattasi  della  trasla- 
zione di  un  religioso  da  un  Ordine  in  un  altro, 
ad  effetto  di  renderlo  capace  di  possedere  un 
benefizio  dipendente  dall’  Ordine  in  cui  viene 
trasferito,  il  rescritto  di  traslazione,  portando 
semplicemente  dispensa  di  passare  da  un  Or- 
dine ad  un  altro,  non  è sufficiente  se  non  havvi 
una  dispensa  speziale  e particolare  di  trasla- 
zione, all’ effetto  di  possedere  un  benefizio,  e 
le  provvisioni  sono  nulle.  La  Combe,  ivi,  sez. 
seconda,  distia.  1,  num.  6.  cap.  3,  num.  2. 

TB4M.AZIO.VE  delle  reliquie  di  un  santo. 
L’  uso  di  trasportare  da  un  lungo  ad  un  altro 
le  reliquie  di  un  martire  o di  un  altro  santo 
di  cui  si  venerava  la  memoria  derivi  da  un 
sentimento  naturalissimo  e religioso.  Quando 
un  santo  vescovo  aveva  sofferto  la  morte  per 
Cesò  Cristo  in  un  luogo  lontano  dalla  sua  se- 
de, non  deve  far  meraviglia  che  le  sue  peco- 
relle, desiderando  di  possedere  lesile  reliquie, 
abbiano  chiesto  che  dal  luogo  del  suo  marti- 
rio fossero  quelle  trasportate  nella  sua  chiesa. 
Cosi  nell’an.  107  i resti  delle  ossa  di  S.  Igna- 
zio, martirizzato  a Roma,  vennero  trasportali 
nella  sua  città  vescovile  di  Antiochia,  e rice- 
vuti dai  fedeli  come  un  tesoro  inestimabile, 
giusta  l’ espressione  degli  alti  del  suo  marti- 
rio. Ora  a quell’  epoca  eravi  certamente  anco- 
ra in  quella  Chiesa  un  buon  numero  di  Cri- 
stiani che  erano  stati  istruiti  nella  fede  dagli 
Apostoli  medesimi.  Quando  un  laico  aveva  ri- 
cevuto la  stessa  corona,  il  rispetto  e l’amore 
ispiravano  lo  stesso  desiderio  ne’  suoi  concit- 
tadini ; e checché  se  ne  possa  dire  dagli  in- 
creduli é questo  un  effetto  naturale  della  ve- 
nerazione che  inspira  la  virtù.  — Questo  zelo 
annientò  quando  si  vide  che  facevansi  dei  mi- 
racoli alla  tomba  dei  martiri  : vennero  consi- 
derale le  loro  reliquie  come  un  pegno  sicuro 
dei  lavori  del  ciclo,  e ciascuna  Chiesa  fu  ge- 
losa di  procurarsene.  In  seguilo,  allorché  i 
Barbari  fecero  delle  incursioni  nelle  province 
cristiane,  bruciarono  le  chiese  e le  reliquie 
dei  santi,  furono  i fedeli  solleciti  di  sottrarre 
al  loro  furore  quei  preziosi  depositi,  e li  tra- 
sportarono in  luoghi  nei  quali  credevano  che 
i Barbari  non  sarebbero  penetrati,  come  erano 
i monasteri  isolati  in  mezzo  alle  foreste,  ecc. 
Abbiamo  molti  esempi  di  reliquie  cosi  portate 
da  un  luogo  all’  altro  di  uno  Stato  : alcune  di 
esse  furono  in  seguito  restituite  al  lungo  nel 
quale  erano  prima.  — Allorché  sì  esamina 
quest’  uso  senza  prevenzione  non  si  può  non 
considerarlo  come  lodevole  : ma  i Protestanti 
non  lo  considerarono  da  questo  lato.  Ostinali 
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n sostenere  che  il  cullo  delle  reliquie  dei  sani! 
è una  superstizione  imitata  dai  Pagani,  hanno 
credulo  di  avere  ad  imitare  i Barbari  col  pro- 
fanare e bruciare  le  reliquie.  Poscia  i loro 
scrittori  hanno  spiegata  tutta  la  loro  eloquenza 
per  giustificare  uu  simile  eccesso  c per  getta- 
re il  ridicolo  su  tulle  |e  pratiche  dei  Cattolici 
a questo  riguardo.  Noi  però,  rispondiamo  loro 
clic  il  culto  delle  reliquie  è antico  come  il  cri- 
stianesimo e che  fino  dal  suo  nascere  fu  una 
specie  di  professione  di  fede  della  resurrezione 
futura.  Se  nei  secoli  d'ignoranza  si  introil us- 
sero alcuni  abusi  non  furono  questi  nè  si  gran- 
di, nè  si  frequenti  come  pretendono  che  fosse- 
ro i Protestanti,  e ne  derivò  sempre  da  un  si- 
mile culto  un  grandissimo  bene.  Mollissimi 
peccatori  furono  penetrati  di  compunzione  vi- 
sitando le  tombe  dei  santi,  e Dio  ha  quivi 
spesse  volte  ricompensato  con  miracoli  la  fe- 
de dei  fedeli  i quali  ricevettero  colà  il  sol- 
lievo dei  loro  mali  : il  furore  stesso  dei  Bar- 
bari rispettò  piò  di  una  volta  quei  santuari 
della  pietà.  Checché  se  ne  dica,  noi  siamo  fer- 
mamente persuasi  essere  cosa  buona  e pia  che 
i figli  della  Chiesa  conservino  quegli  oggetti 
di  consolazione  e di  confidenza,  dei  quali  i 
loro  nemici  si  sono  volontariamente  privati. 
Bergier,  Theolog.  t.  3. 

* TBASLAZIOiVE  DELLA  8.  CASA  DI  LO- 
RETO. Se  tanta  venerazione  prestiamo  a quei 
luoghi,  nei  quali  si  vide  per  pochi  momen- 
ti alcun  segno  di  passaggicra  apparizione 
della  beatissima  Vergine,  e che  perciò  si 
cangiarono  in  Santuari,  e furono  illustrali 
da  grandi  prodigi , quale  ossequio  potrà  pa- 
reggiare la  santità  della  Casa,  che  la  donna 
Eccelsa  abitò  con  Giuseppe,  e più  specialmen- 
te la  stanza  felice,  ove  fu  salutala  dall’Angelo, 
e dove  pa«sù  la  sua  vita  con  il  fanciullo  Gesù? 
lina  simile  stanza  non  può  invidiare  che  al 
paradiso  — Fino  dai  primi  giorni  del  cristia- 
nesimo fu  conosciuta  la  riverenza  che  meri- 
tava quella  stanza  avventurosa  ; c si  vuole 
che  i santi  apostoli  la  convertissero  in  una  di- 
vola cappella,  erigendovi  un  semplice  altare 
con  una  croce  di  legno,  dipinta  sovr’essa  l’ im- 
magine del  Redentore,  e colla  statua  di  cedro 
della  Madre  di  Dio,  lavoro  dell’  Evangelista 
S.  Luca.  In  seguilo  la  più  gran  parte  della 
Casa  fu  convertila  in  una  chiesa  nei  giorni  di 
S.  Glena  ; e la  camera  dell'  Annunziazione, 
che  rimaneva  da  uu  lato  sopra  un  piano  infe- 
riore al  rimanente  della  casa  fabbricata  sul 
pendio  della  montagna,  si  conservò  sempre 
venerata  più  specialmente  come  oratorio  o cap- 
pella di  della  chiesa,  che  diventò  poscia  la  me- 
tropolitana di  tutte  le  chiese  della  Galilea.  — 
Quel  monumento  divise  per  molti  secoli  la  ve- 
nerazione di  lutto  il  mondo  cristiano  cogli  al- 
tri luoghi  più  venerati  di  Terra  Santa;  ma  fi- 
nalmente l’ aspre  vicende,  fecero  andare  in  de- 
solazione tulle  le  chiese,  e non  lasciarono  che 


delle  mine  intorno  ai  più  antichi  edilìzi  del 
cristianesimo  orientale.  Il  tempio  di  Piazzarci 
potè  resistere  ciò  non  pertanto  al  primo  urto 
di  quelle  devastazioni,  c risorse  sotto  i Crocia- 
ti alla  sua  prima  gloria  ; ma  sul  fine  del  regno 
di  Gerusalemme  fra  le  irruzioni  dei  musulma- 
ni provava  ancor  esso  gli  ultimi  colpi  della 
barbarie  Restava  allora  la  sacratissima  camera 
sempre  più  esposta  a nuovi  oltraggi.  Se  col- 
1' appoggio  dei  Papi,  dei  potentati  cristiani,  e 
dei  cavalieri  gerosolimitani,  si  potè  mantenere 
anche  dopo  una  certa  protezione  sui  Luoghi 
Santi  di  Gerusalemme,  e della  vicina  Bellemme, 
quello  di  IV  azzar  et  si  trovava  troppo  lontano 
per  partecipare  alla  medesima  protezione,  e 
conservare  un  qualche  culto  fra  le  burrasche 
di  quei  secoli  : disegnò  adunque  la  Provviden- 
za di  toglierlo  alle  profaoazioni  dell’  oriente, 
e di  farne  un  dono  alla  pietà  dell’  occidente. 
— La  prima  base  di  questa  istoria  è la  relazio- 
ne del  proposto  Teramano,  scritta  soltanto  nel 
«465,  o ceoto  seilant'  anni  dopo  la  venula  del- 
la santa  Casa  a Loreto.  Pietro  Giorgio Tolomei, 
nativo  di  Teramo  nell'  Abruzzo,  e proposto  ia 
nella  città  della  chiesa  di  S.  Sinideo,  perciò 
etto  comunemente  il  Proposto  Teramano, ven- 
ne a servire  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Loreto 
prima  dell’anno  i43o,  essendo  ancor  giovine. 
Vi  servì  come  semplice  prete  sino  alt'  anno 
1 4ao  ; ma  quando  morì  Don  Andrea  di  Adria, 
che  n'  era  il  rettore,  succedè  il  Teramano  a 
quel  posto,  e sostenne  sotto  il  vescovo  di  Re- 
canali la  presidenza  ed  il  governo  del  Santua- 
rio fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nell'  anno 
I.Ì73.  Il  proposto  Teramano  godeva  di  una 
distinta  riputazione,  e avea  molto  zelo  per  la 
saota  Casa.  Vedendo  egli  il  bisogno  di  ona 
breve  e facile  esposizione  islorica  di  quella 
chiesa,  o della  vcouta  della  santa  Casa,  per 
uso  dei  fedeli  c dei  pellegrini,  colle  cognizioni 
di  cioquaot'  anni  di  soggiorno  in  quel  Santua- 
rio, c colle  maggiori  diligeoze  del  suo  crite- 
rio compose  sul  luogo  di  tutte  le  tradizioni  il 
racconto  che  porla  il  suo  nome,  e che  si  pre- 
senta quanto  semplice  altrettanto  sincero.  Ave- 
va egli  dinanzi  agli  occhi,  appesa  da  gran 
tempo  nella  sacra  cappella,  una  vecchia  tavo- 
letta, stilla  quale  era  scritta  una  compendiosa 
notizia  del  fallo  meraviglioso  ; e studiò  inoltra 
a questo  scopo  le  altre  memorie  del  luogo, 
coosultando  e chiamando  più  specialmente  a 
testimonianza  due  gravi  uotniui,  c antichi  abi- 
tanti di  quella  contrada,  un  Paolo  Rinalducci, 
ed  uo  Francesco  dello  il  Priore,  i quali  affer- 
marono, come  vedremo,  più  d'ttna  volta  e con 
giuramento,  che  gli  avi  dei  loro  avi  avevano 
vista  coi  propri  occhi  venir  sopra  il  mare  la 
santa  Casa,  c collocarsi  prima  nella  selva  , 
poscia  negli  altri  luoghi  di  quel  contorno,  do- 
ve 1'  avevano  spesso  ammirata  e visitala.  — 
Racconta  egli  dunque  , senza  citare  alcuna 
data  dì  giorno  o di  anno , clic  dopo  esser 
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panala  aollo  il  dominio  dei  muomellani  la  Ter- 
ra Santa  di  Paleslioa,  gli  Angeli  levarono  da 
_N  a zzarci  la  camera  beoedclta  della  Vergine 
Madre  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , e la 
portarono  nelle  parti  delta  Scliiavonia,  posan- 
dola appresso  una  terra  che  si  chiama  fiume. 
Nel  qual  luogo  non  essendo  la  Vergine  ono- 
rata come  si  conveniva,  gli  Angeli  di  nuovo 
da  quel  luogo  la  levarono,  e portandola  so- 
pra il  mare,  la  deposero  in  una  selva  del 
territorio  di  Recanati,  ove  era  padrona  una 
gentildonna  nominala  Loreta,  onde  prese  il 
nome  di  santa  Maria  di  Loreto.  Il  concorso 
delle  genti  a quella  nuova  e portentosa  chie- 
suola chiamò  ad  annidarsi  nel  follo  di  quelle 
boscaglie  alcuni  malvagi,  che  vi  commette- 
vano [atrocinii  ed  altri  mali.  Però  di  nuovo 
ne  fu  levata  per  mano  degli  Angeli,  o porta- 
la sopra  un  monte  del  medesimo  territorio 
posseduto  da  due  fratelli.  Venuti  questi  in 
discordia  per  la  cupidigia  delle  offerte  che 
i fedeli,  seguendo  sempre  il  prodigio  della 
trasmigrante  chiesuola,  vi  deponevano  ; gli 
Angeli  aliarono  un*  altra  volta  la  santa  Ca- 
sa, c la  portarono  sulla  via  comune  vicina 
a quel  monte,  e qui  si  fermò,  dove  trovasi 
anche  al  presente  posata  sulla  superfìcie  del 
suolo  senza  i fondamenti  lasciati  a [Sozzerei. 
— Taluno  potrebbe  inquietarsi  alla  vista  di 
queste  trasmigrazioni,  che  per  tre  volte  si  suc- 
cedettero nel  giro  appena  di  un  anno,  o dentro 
lo  spatio  di  poco  più  che  un  miglio  di  terra, 
quasi  che  Iddio  non  sapesse  prevedere  gli  in- 
convenienti che  le  cagionarono,  per  scegliere 
fin  dalla  prima  il  sito  stabile  e più  convenevo- 
le : ma  noi  vi  troviamo  piuttosto  una  bella  di- 
sposizione della  Providcnza,  perchè  replicato 
in  tal  modo,  apparisse  più  manifesto  e meglio 
osservalo  il  prodigio,  che  dovea  sostenere  la 
credibilità  della  traslazione,  e stabilire  la  ve- 
nerazione della  santa  Casa.  Sei  anni  dopo 
la  morie  del  Teramano,  ossia  nel  1479,  Tl**‘ 
lava  il  santuario  di  Loreto  un  altro  illustre  uo- 
mo. Giovanni  Battista  Spngauoli  carmelitano 
da  Mantova,  geoerale  del  suo  ordine,  letterato 
chiarissimo,  denominato  comunemente  il  Man- 
tovano. Osservò,  esaminò  e volle  farne  egli 
stesso  una  seconda  relazione,  la  quale  sembra 
uDa  copia  fedele  di  quella  del  Teramano,  se 
non  che  in  qualche  parte  è un  poco  più  am- 
pia, e nella  dizione  ancor  più  fiorita.  Cosi  le 
relazioni  di  due  uomioi  egualmente  autorevoli 
sembrano  farsi  una  reciproca  guarcntia  di  au- 
tenticità. La  seconda  per  altro  confessa  di  aver 
attinto  e cavalo  la  serie  dei  ratti  dalla  predetta 
leggenda  o tabella  esposta  in  quella  chiesa, 
come  si  suole  per  lo  più  in  tutti  1 Santuari,  la 
quale  era  già  carie  el  pubere  pene  contum- 
pia,  e che  però  doveva  risalire  sino  all’origine. 


0 presso  la  venula  della  santa  Casa.  Il  Tera- 
mano non  cita  questa  tabella,  che  fu  vista  c 
letta  dal  Mantovano  ; ma  siccome  la  relazione 
che  questo  secondo  dice  di  avere  lolla  dalla 
tabella,  è simile  alla  relazione  del  primo  ; e 
siccome  la  tabella,  vistA  dal  secondo  appena 
sei  anni  dopo  la  morte  del  primo,  era  già  qua- 
si consunta  dal  tarlo  c dalla  polvere,  si  deve 
dire  che  vi  esistesse  anche  nel  tempo  del  Tera- 
mano, il  quale  però  nel  soggiorno  di  5o  anni 
non  poteva  non  averla  veduta;  e si  può  credere 
che  egli  medesimo  il  Teramano,  senza  citarla, 
si  fosse  appoggiato  in  gran  parto  a quella  per 
la  sua  relazione. — Ambedue  poi  le  relazio- 
ni sono  senza  la  data  del  giorno,  del  mese 
c dell'anno,  in  cui  giunse  la  santa  Casa;  per- 
ciò deve  credersi,  che  non  si  trovasse  nemme- 
no nella  tabella  ; ciò  che  farebbe  pensare,  che 
la  tabella  istessa  non  fosse  stata  scritta  ed  espo- 
sta che  qualche  tempo  dopo  la  traslazione  e 
dopo  l' incendio  di  Recanali  ; probabilmente 
quando  fu  edificala  la  prima  chiesa  intorno 
alla  sacra  cappella  sotto  il  Pontificalo  di  Be- 
nedetto XII.  La  nuova  chiesa  dopo  le  passate 
distruzioni  chiamava  naturalmente  questa  me- 
moria 0 tabella  ; ma  dimenticala  già  fra  i pas- 
sati tumulti,  e perduta  la  traccia  di  una  data 
precisa,  si  espose  la  memoria  senza  la  data.  II 
non  trovarvi  citato  il  giorno  e I’  anno  darebbe 
a conoscere  una  delicatezza  della  sincerità 
piuttosto  che  una  malizia  della  falsità;  e lungi 
di  comparire  sospetta,  sembra  mostrarsi  perciò 
più  veridica  la  narrazione  del  fatto  ; perchè 
se  r autore  della  tabella  avesse  osato  d’ inven- 
tare, o di  esporre  al  pubblico  la  bogia  del  fat- 
to, poteva  tanto  più  aggiungere  quella  ancora 
della  data.  — Dopo  i due  primi  storici  so- 
pralodati, nei  primi  lustri  def  secolo  decimo- 
sesto  o intorno  al  i5i5,  successo  il  terzo,  che 
scrisse  una  nuova  più  accurata  relazione,  e 
nominò  anche  il  giorno,  il  mese  e Panno  della 
partenza  da  Nazzarct,  come  dell'  arrivo  della 
santa  Casa  a Jersatlo  e a Loreto.  Questo  è Gi- 
rolamo Angelila,  lodalo  dal  venerabile  Canisio 
per  la  sua  grande  sincerità  e cognizione  nelle 
patrie  storie:  f/ieronymus  Angelila  lieipubli- 
cae  Recanati  a t ccretis,  vir  calde  tincerus  , 
ac  rerum  ad  praetcntem  hitloriam  perlincn- 
«uni  diligentùtimui  exploralor  (1).  Questo 
illustre  uomo,  nella  cui  casa  era  quasi  eredi- 
taria la  carica  di  cancelliere  della  città,  si  oc- 
cupò io  modo  particolare  di  questa  istoria  ; c 
lo  polca  lare  meglio  di  ogni  altro  per  la  sua 
pratica  erudizione  nelle  memorie  di  quella  re- 
pubblica. Benché  la  città  cogli  archivii  fosse 
stata  poco  dopo  la  venuta  della  santa  Gasa  cioè 
nell'anno  i322,  incendiata  e distrutta  ; quel 
diligente  e dotto  cancelliere,  setacciando  per 
cosi  dire,  come  si  esprime  egli  stesso  nel  prò* 
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(1)  De  ilaria  Deipara , lìb.  V,  c.  25. 
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posilo,  le  ceneri  degli  incendiali  ardimi,  p ri- 
seti annalibut  Iteipnblicae  Hecanatenns  a 
me  fida  indagine  crtberrime  evoluti!,  potè 
raccogliere  le  reliquie  delle  dissipale  memo- 
rie ; potè  in  quel  tempo  aiutarsi  ancora  delle 
relazioni  e scrinare  di  Piume  c Jersatlo  di  là 
mandale  alla  cillà  di  Recanali , e al  sommo 
pontefice  Leone  X ; e cosi  compose  una  storia 
succinta  ancora,  ma  completa  e veridica,  che 
dedicò  al  papa  Clemente  VII.  Le  nuove  ricer- 
che di  questo  erudito  supplirono  alle  oblivioni 
dei  tempi  passali  ed  alle  mancanze  delle  pre- 
cedenti relazioni.  Si  seppe  allora  che  la  santa 
Casa  era  parlila  da  Piazzare!  e giunta  a Jersal- 
to  il  giorno  io  maggio  1291,  parlila  da  Jer- 
salto  e venula  a Loreto  il  io  dicembre  1294. 
— Ripigliando  adunque  il  seguilo  della  sto- 
ria, dopo  la  terza  trasmigrazione  della  santa 
Casa  die  si  stabili  sulla  pubblica  strada,  i Re- 
canatesi, convinti  del  ripetuto  miracolo,  senza 
sapere  ancora  che  stanza  o chiesa  ella  fosse  , 
e da  qual  luogo  venisse,  affinché  negletta  piò 
oltre  non  ripartisse,  o per  difenderla  c soste- 
nerla, giacché  la  videro  senza  fondamenti  po- 
sala superficialmente  sopra  la  strada,  le  furono 
inlorno  per  circondarla  di  un  grosso  muro  di 
mattoni  piantalo  sopra  un  buon  fondamento. 
Ma  le  vetuste  pareli  della  sacra  cappella  ricu- 
sarono di  combaciarsi  colle  nuove  mura  ; c 
malgrado  il  disegno  dei  fabbricatori,  il  cir- 
condario aggiunto  si  vide  rimosso  e disgiun- 
to dal  venerato  recinto.  — Provala  intanto 
pel  corso  di  due  anni,  e vista  la  fede  costante 
ai  quel  popolo,  che  anche  in  mezzo  alle  incer- 
tezze delle  opinioni  sulla  qualità  e provenien- 
za, non  cessava  di  venerare  e tenersi  preziosa 
la  sacra  cappella.  Iddio  si  degnò  di  cavarlo  da 
quella  oscurità  j e dopo  il  miracolo  delle  tra- 
slazioni, dopo  lutti  quelli  che  fece  nel  corso 
di  due  anni  per  illustrare  quel  sacro  recinto, 
ne  operò  un  altro  per  meglio  fissarne  la  divo- 
zione, e manifestarne  alfine  tutta  la  dignità. 
Una  più  lunga  incertezza  sarebbe  stata  meno 
conforme  ai  disegni  di  quello,  che  operava 
tanti  prodigi  per  glorificare  la  camera  augu- 
sta dell’  adorabile  Incarnazione.  — La  bea- 
ta Vergine,  espongono  ambe  d'accordo  le 
relazioni  del  Teramano  e del  Mantovano,  ap- 
parve una  notte  nel  sonno  ad  un  suo  divoto  di 
vita  innocentissima,  e di  purità  immacolata, 
il  quale  abitando  vicino,  frequentava  dì  e notte 
assiduamente  con  alleilo  di  gran  divozione  la 
sacra  cappella,  e gli  scopri  nettamente  l’arca- 
no, dicendo  che  quella  stanza  0 chiesuola  era 
la  santa  camera  dell'  Annunziazione,  venerala 
per  tanti  secoli  a Nazzaret, quindi  levala  dagli 
angeli  per  involarla  agli  oltraggi  degli  infede- 
li, e deposta  prima  tra  Fiume  e Jersatlo  nel- 
l' Illirico,  poscia  sui  colli  della  fortunati  Reca- 
nati, dove  intendeva  che  rimanesse.  Cli  ordi- 
nava per  ultimo  di  far  conoscere  a tulli  la  pre- 


sente rivelazione.  Manifestò  infatti  il  pio  uomo 
la  verità  udita  ad  alcune  savie  e gravi  persone 
della  provincia  ; c queste  conferita  Ira  loro  e 
con  altri  la  meravigliosa  notizia,  deliberarono 
che  sedici  uomini,  scelti  Ira  i più  notabili  del- 
la Marca,  partissero  uniti  per  la  Scbiavonia , 
poi  per  la  Siria  e la  Palestina,  dove  passando 
alla  città  di  Nazzaret,  si  occupassero  d'in- 
vestigare la  cognizione  di  questo  fatto.  — 
Presero  questi  con  sé  le  misure  precise  per 
ogni  lato  delta  chiesuola  miracolosa,  e muniti 
delle  altre  opportune  osservazioni  n’  andarono 
prima  a Jersatlo,  ove  palesale  le  loro  ricerche 
con  grande  stupore  di  que’primi  ospiti  ancora 
dolenti  della  scomparsa  della  santa  Casa,  udi- 
rono le  loro  testimonianze,  e conobbero  le  in- 
vestigazioni che  eglino  stessi  ne  avevano  fatte. 
Ripigliarono  quindi  la  strada  di  Palestina,  e 
giunsero  a Nazzaret.  Ivi  ad  un  tratto  si  accor- 
sero che  le  dimensioni  delta  sacra  cappella  di 
Loreto  corrispondevano  alle  fondamenta  resta- 
te nel  suolo  del  suo  primo  silo  a Nazzaret,  ciò 
che  dimostra,  che  n'  era  partita  da  poco  tem- 
po, e non  già  da  secoli,  come  avremo  bento- 
sto a discutere:  ed  oltre  le  altre  apparenze  di 
somiglianza  nella  qualità  dei  materiali,  e nella 
forma  della  costruzione,  vi  trovarono  notalo 
con  lettere  incise  in  un  muro  vicino,  che  la 
santa  cappella  ivi  era  alata,  e che  n'era  quin- 
di partila.  Et  ibi,  narra  il  Teramano,  valigia 
fundamentorum  dieta/'  Eccletia»  invenerunt, 
et  ittam  mensuram  ad  unguem  tieni  ina.  Et 
in  uno  portele  ibi prope  eli  tcriplum  et  tetti- 
plum  in  muro,  gnomo  do  itta  Eccletia  fuil 
ibi,  et  potlea  recettil.  Tutto  osservalo  e veri- 
ficato I sedici  uomini  tornarono  a Recanati 
affermando  le  cose  vedute,  udite  e Ielle  colla 
certezza  che  la  santa  cappella  venuta  a Loreto 
era  quella  partita  da  Nazzaret.  Allora  si  vide 
più  che  mai  paga  e infervorata  la  divozione 
del  popolo  in  tutta  la  Marca.  — Abbiamo 
sin  qui  gettali  i primi  fondamenti  di  questa 
istoria  colla  scorta  dei  Ire  più  legittimi  origi- 
nali suoi  scrittori,  il  Teramano,  il  Mantovano 
e l'Angelila,  tulli  e tre  personaggi  qualificati 
e dotti  : ora  pensiamo  di  consolidarli  cori 
alcuni  altri  fatti  e ragionamenti  cavati  dalla 
medesima  istoria.  — Il  primo  fatto  è una  se- 
conda investigazione  ordinala  sui  luoghi  della 
traslazione,  e col  mezzo  di  una  nuova  deputa- 
zione e col  risultato  della  medesima  conferma- 
zione portata  già  molto  prima  da'  16  inviali 
della  Marca  ; e benché  sia  seguila  questa  più 
tardi  nel  1 533  per  disposizione  di  Clemente 
VII,  vogliamo  qui  aggiungerla  a quella  dei- 
fi  ambasciata  nmrchegiana.  Il  papa  Clemente 
VII,  quello  che  ha  fatto  eseguire  grandiosa 
opere  intorno  alla  sacra  cappella,  volle  ripe- 
tere nuove  indagini,  e far  precedere  nuove 
guarentie  sulla  verità  e traslazione  della  santa 
Casa  ; c a questa  missione  destinò  tre  più  di- 
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stimi  prelati  della  sua  corte,  e degni  di  tutta 
la  sua  fiducia  (i).  Passarono  questi  da  prima 
a 1. orcio  per  lare  le  loro  osservazioni,  c pren- 
dere le  misure:  andarono  poscia  a Jersatlo  per 
esaminare,  interrogare  <■  osservare  sul  luogo 
ove  prima  si  era  fermala  la  santa  Casa-  Pro- 
seguirono quindi  il  viaggio  per  Nazzarel, dove 
consultarono  colla  diligenza  dovuta  alla  digni- 
tà della  loro  missione  le  tradizioni  locali,  vi- 
sitarono il  sito,  considerarono  i segni  storici 
e geologici  ; c fatte  le  più  accurate  ispezioni 
tornarono  per  nlfcriuare  al  Pontefice  e a tutta 
la  cristianità,  clic  lo  cose  udite,  vedute  e con- 
frontate a Loreto, a Jersatlo  e a Nazzarel  com- 
liinavano  esattamente  colle  tradizioni  recana- 
tesi. Fra  i Ire  legali  pontificii  vi  era  un  certo 
Giovanni  di  Siena,  il  quale  volle  portare  per 
una  pruovn  della  Icro  testimonianza  due  pietre 
di  quella  vena  onde  sono  fabbricale  le  antiche 
case  di  Nazzarel  ; e paragonate  con  quelle 
della  saDla  Casa  di  Lordo,  si  polo  riconosce- 
re che  erano  della  medesima  qualità,  rillcllcn- 
do  in  pan  tempo,  che  io  tutta  la  Marca  non 
vi  era  vena  o cava  di  quella  specie  {2).  — 
Un  altro  argomento  della  traslazione  miraco- 
losa sembra  venire  anche  dalla  tradizione, 
clic  ricorda  tuttora  e addila  nella  contrada 
lauretana  i due  primi  sili,  nei  quali  si  era  fer- 
mala per  qualche  tempo  la  santa  Casa  prima 
di  passare  nel  terzo  luogo  sulla  pubblica  stra- 
da, dove  si  é poi  sempre  mantenuta.  Que’due 
luoghi  delle  due  prime  fermale  sono  tuttavia 
conosciuti  e indicati.  Il  solo  essersi  conserva- 
ta, diletto  il  conte  M.  Leopardi,  pel  corso  di 
tanti  secoli  la  memoria  e la  conoscenza  di  quei 
luoghi,  somministra  un  argomento  assai  vali- 
do in  favore  della  storia  lauretana.  Il  primo 
luogo  della  selva  si  addila  in  un  campo  cinto 
da  un  basso  muro  chiamato  la  Bandirola,  un 
miglio  circa  lontano  da  Loreto.  Il  secondo 
luogo  è indicato  dietro  una  casa  prossima  alla 
piazza  lauretana,  angolo  quasi  affatto  negletto, 
e distinto  soltanto  da  lina  triviale  scultura  in 
pietra  efiigianle  la  sanla  Casa  Irasporlnla  da- 
gli Angeli.  Era  desiderabile  che  questi  due 
luoghi  fossero  stati  onorali  con  qualche  segno 
di  venerazione  ; ma  forse  nei  consigli  della 
Provvidenza  questa  trascurataggine  in  sé  stessa 
poco  lodevole  serve  alla  maggiore  autenticità 
del  Sauluario;  poiché  la  testimonianza  costan- 
te che  quei  luoghi  ne  rendono,  si  è sempre 
conservala  fra  le  rivoluzioni  dei  secoli  per  la 
sola  forza  della  verità,  senza  essere  sussidia- 
ta 0 promossa  dalla  cura  degli  uomiai.  — 
Abbiamo  detto  più  sopra  del  grosso  muro  di 
malloni  con  cui  circondarono  la  santa  Casa  i 
Recanatesi,  e questo  ancora  parla  a favore 


della  traslazione  miracolosa  di  quella  slanza 
tirala  : imperocché  da  una  la  sanla  Casa  è 
sempre  senza  fondamenti,  dall'altra  il  muro 
aggiunto  per  appoggiarla  reato  distaccato.  — 
La  sanla  Casa  primieramente  è venuta  per 
certa  ed  è sempre  senza  fondamenti.  Que- 
sto fallo  è riferito  egualmente  in  tutte  le  rela- 
zioni dei  tre  nominati  più  antichi  storici  ; e la 
stessa  premura  dei  Recanatesi  per  circondarla 
di  un  muro,  avea  per  motivo  il  timore  che 
senza  questo  sostegno  dovesse  ben  presto  mi- 
nare, vedendola  posta  sul  piano  suolo  della 
pubblica  strada  seoza  fondamenti.  11  Tallo 
inoltre  fu  confermato  con  ima  formale  ispezio- 
ne nei  tempi  di  Clemente  VII,  ossia  nel  prin- 
cipio del  secolo  16.“  quando  tratlandosi  di 
erigere  il  nuovo  circondario  di  marmi  scolpili, 
che  la  ricopre  e l'adorna,  fu  demolito  l'antico 
di  mattoni,  che  stava  sempre  già  da  due  seco- 
li distaccato;  c si  scavò  sotto  i fondamenti  del 
primo-demolito,  per  piantar  sopra  nuovi  e più 
solidi  fondamenti  il  secondo  circondario.  Sca- 
vando adunque  in  tal  modo  si  videro  alfallo 
scoperte  le  radici  della  sanla  Casa,  e ne  com- 
parve svelala  tutta  la  mancanza  de'  suoi  fon- 
damenti. L*  Angelici,  che  era  presente,  provò 
allora  lutto  lo  stupore  che  espresse  nella  ma 
storia:  Miratile  dictu,  tnirabilius  cisti,  com- 
portimi est  cu&iculum  stare  sine  fundamenlis, 
stante  tisi/ue  in  tane,  diem  pilifere  in  viae 
superficie  cu'm  primum  consedisset  (m  elilo. 
— La  predetta  ispezione  ebbe  luogo  allóra 
dalla  parte  esterna  del  Sauluario;  e dopo  quella 
nuova  opera  non  sarebbe  ora  pio  da  quel  lato 
verificabile;  ma  si  è poi  bene  verificata  un’al- 
tra volta  la  stessa  mancanza  con  altra  formale 
ispezione  dalla  parie  interna  nel  I7ÒI,  quan- 
do dovendosi  rifare  il  pavimento  della  sanla 
Casa,  piacque  ni  superiori  di  far  riconoscere 
ancora  lo  stalo  dei  fondamenti;  e si  fece  da  7 
architetti  alla  presenza  di  5 vescovi,  e di  mol- 
la altra  gente.  Nel  processo  autentico  che  se  ne 
fece,  quegli  architetti  deposero  con  giuramen- 
to cosi:  i Noi  sottoscritti  architetti  e capoma- 
slri,  secondo  la  nostra  arte  c perizia  e coscien- 
za, mediante  il  nosiro  giudizio,  riferiamo,  che 
le  sacre  mura  di  questa  sanla  Casa,  da  noi 
bene  riconosciuto  dal  piano  del  primo  scatino 
dell'  altare  a tutta  la  parte  verso  1'  altare  este- 
riore della  Santissima  Annunziata,  non  hanno 
veruna  sorta  di  fondamento,  trovandosi  sotto 
di  esse  sacre  mura  terra  smossa,  ed  in  alcune 
parli  polvere  con  hrecette  e tufo  naturale,  co- 
me suol  essere  nei  luoghi  montuosi  ; e in  fedo 
di  ciò  sottoscriviamo  la  presente  di  nostra 
propria  mano.  1 Questa  deposizione  si  trova 
nell’  archivio  Laureano,  e si  legge  stampala 


(1)  Tufscll.  Alt.  laurei,  liti.  Il,  c.  26.  — Rinati!,  ad  ano.  1533.  t ....  - 

(2)  La  santa  Casa  è costrutta  in  gran  parte  di  pietra  viva  , ma  vi  sono  frapposti  ancor  dei  mattoni  s 
essendo  comune  anche  in  Oriento  T uso  delle  terre  cotte  negli  edilizi* 
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nella  Lettera  Pastorale  del  vescovo  di  Reca 
nati,  monsignor  Felice  PaoIì,  dell'anno  1802. 
— « A quella  ricognizione, ^fcrive,  l’esimio 
signor  conte  Leopardi  di  Recanati  nella  sesta 
delle  sue  Discuta  ioni  storiche  critiche  sulla 
traslazione  della  santa  Casa , di  cui  parlere- 
mo in  seguito  (1),  si  trovò  presente  il  canoni- 
co Carlo  Leopardi  mio  prò  zio  allora  in  età  di 
anni  il  quale  ancorché  fosse  ecclesiastico 
di  esemplarissima  vita,  si  dilettava  maestrevol- 
mente ai  architettura,  e condusse  seco  Giaco- 
mo Leopardi  mio  padre,  allora  fanciullo  in 
età  di  9 anni,  affinchè  vedesse,  e delle  cose 
vedute  potesse  tramandare  la  memoria  ai  suoi 
posteri.  Il  giovinetto  profittando  della  piccola 
statura  proporzionala  all’età,  si  gittò  in  terra, 
osservò,  e di  sotto  Alle  mura  della  santa  Casa 
trasse  alcuni  di  quei  calici  o gusci  0 cappel- 
letti, da  cui  sono  coperte  le  ghiande.  Egli  pe- 
rò non  potè  narrarmi  di  quelle  cose  perchè 
morì  ancor  giovane  nell'anno  1781,  e mi 
lasciò  bambino  ; ma  me  lo  rammentava  incul- 
candomi di  ricordarle  il  sunnominato  canonico, 
con  cui  vissi  sino  all’  età  mia  di  22  anni,  es- 
sendo egli  morto  nell*  anno  1799  in  età  di  84- 
nnni.  » Non  si  può  dire  di  più  per  mostrare 
che  la  santa  Casa  fu  collocata  dagli  Angeli 
sulla  superficie  del  suolo  sparso  di  (erra  mossa, 
di  polvere,  di  ghiande,  0 di  gusci  e cappelletti 
caduti  dalle  piante,  di  siepi  oppresse,  che  pri- 
ma circondavano  quella  straua,  cose  non  per 
anco  affatto  consunte  dopo  tanti  anni:  ciò  che 
indicherebbe  eziandio  che  le  sacro  mura  non 
posavano  al  lutto  piane,  o combaciate  per- 
fettamente colla  superficie  di  quel  terreno. 
Il  Riera  e quindi  il  Tursellino  nella  loro  Sto- 
ria Lauretana  ebbero  a dire,  copiando  il  se- 
condo dal  primo,  che  nell*  epoca  sepraccitata 
di  Clemente  VII,  c coll*  occnsioo  del  nuovo 
circondario  marmoreo  sostituito  al  primo  di 
mattoni,  la  santa  Casa  fasciata  prima  con 
stuore,  fu  alzala  e tenuta  sospesa  con  macchi- 
ne, finché  vi  furono  scavati  e sotlomurali  buo- 
ni fondamenti  : ma  questo  è un  errore,  per 
non  dire  una  stranezza-  Gli  scavi  e i lavori  di 
ogni  sorla  non  si  impiegarono  che  per  costrui- 
re, come  si  è detto,  i fondamenti  del  nuovo 
circondario.  Quel  fondamento  si  sarà  bensì 
fallo  arrivare  sino  a lambire  la  linea  esteriore 
dei  muri  della  saota  Casa  ; ma  non  sì  spinse 
più  oltre,  o per  l' impossibilità  di  elevare  la 
santa  Casa,  o per  l'importanza  di  lasciarla 
nel  suo  primo  stato  meraviglioso,  giacché  a 
uesto  fine  si  costrusse  distaccato,  come  vo- 
remo,  anche  il  nuovo  circondario  di  marmo 
sostituito  al  primo  di  mattoni.  La  sopraddetta 
ricognizione  eseguila  due  secoli  dopo  Clemen- 
te VII,  ossia  nel  1751,  toglie  ogni  dubbio 
io  questo  proposito,  e accerta  che  la  santa 


Casa  fu  ed  è sempre  senza  fondamenti.  Si 
consideri  adesso  se  un  tale  stato  si  possa  alle- 
gare come  una  nuova  c permanente  testimo- 
nianza della  miracolosa  traslazioue.  Quando 
pur  non  sapessero  lutti  assentire  alla  persua- 
sione di  un  vero  e continuo  miracolo  in  lina 
casa  o chiesa  che  senza  alcun  fondamento  sus- 
siste da  tanti  secoli,  colle  vetuste  screpolale 
muraglie,  nemmeno  tirale  troppo  esattamente, 
e resiste  inconcussa  all*  urto  di  tanto  popolo 
che  ne’  più  grandi  concorsi  vi  si  affolla,  so- 
spinge e comprime  contro  le  sacre  pareli  ; 
nessuno  almeno,  che  voglia  essere  appena  di 
buona  fede,  saprà  immaginare  e credere  che 
si  fabbricasse  volontariamente  una  casa  0 chiesa 
rasente  il  piano  della  (erra  senza  fondamenti. 
Or  se  nessuno  può  averla  in  tal  modo  fabbri- 
cala, nè  un’  altra  causa  naturale,  molto  meno 
senza  una  memoria  o una  tradizione  che  la 
rammenti,  hn  potuto  farla  passare  divella  dai 
fondamenti  dalla  soIva  di  Loreta  al  monte  dei 
due  fratelli,  e quindi  dal  monte  sempre  intatta 
alla  strada  elevata  ancor  essa  sopra  un  colle; 
bisogna  dunque  accordarsi  nella  tradizione 
appoggiala  da  tante  altre  testimonianze,  per 
credere  che  vi  sia  stata  traslogala  miracolosa- 
mente. Potrebbe  taluno  ricorrere  al  muro 
che  le  fu  aggiunto,  per  dire  che  questo  suppli- 
sca alla  mancanza  dei  fondamenti.  Ma  no  : 
supposta  ancor  la  stranezza  di  quelli  che  avreb- 
bero fabbricalo  una  casa  senza  fondamenti, 
non  si  può  dire  che  la  sostenessero  col  muro 
aggiunto;  giacche  quel  muro  fu  sempre  distac- 
calo dalla  santa  Casa.  La  tradizione  riferita 
dal  Mantovano  ci  fa  sapere,  che  appunto  I*  i- 
dea  de’  fabbricatori  era  di  farne  un  appoggio 
alla  vacillante  chiesuola,  che  videro  posta  so- 
pra la  strada  senza  fondamenti  ; ma  la  mede- 
sima tradizione,  e Io  storico  istcsso  ci  attcsta, 
che  malgrado  tutta  l'industria  degli  edificanti, 
il  muro  non  potè  mai  tenersi  attaccalo  «lite  sa- 
cre pareli,  dalle  quali  era  sempre  per  mano 
superna  mirabilmente  rimosso  0 respinto:  non 
volendo  Iddio  che  la  Casa  portata  dagli  Angeli 
si  vedesse  puntellala  dagli  uomini:  Numquant 
cum  id  maxime  conarenlur  aedificantes.  an- 
tiquo potuti  aedi  fido  cohaerereì  ne  divinae 
virlutis  opus  adniirabilemortaliypbservarelur 
industria.  È cosi  vero  questo  fallo  che  quan- 
do nei  tempi  di  Clemente  VII  si  demolì  1*  anti- 
co per  fabbricarvi  il  nuovo  circondario,  si  tro- 
vò quello  sempre  distante  dalle  antiche  vene- 
rande pareti  quanto  bastava  a trascorrervi  in- 
torno un  piccolo  fnuciullo  con  un  cerco  acceso 
e il  fatto  allora  si  trovò  tonto  ammirabile,  che 
si  decise  di  riedificare  il  secondo  circondario 
di  marmo,  sostituito  al  primo  di  mattoni  cretto 
dai  Recanatesi, nella  stessa  distauza  del  primo, 
per  conservare  un  monumento  dell’  aulico  mi- 


ti) Si  sono  queste  pubblicale  ac’  fasciceli  dei  Giornale  di  Lugano,  Il  Cattolico)  dall’  anno  1840, 
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rncolo  : Inde  pari  interieelo  spati o,gaod  ve- 
lerie miracolo  monumenlnm  farei,  novos  cir- 
ca indori  parielee  placai! , fui  caciaio  mar- 
more  concediti  cxtrmeecus  adornarent  sa- 
celioni.  Dunque  il  nuovo  come  l'antico  è sem- 
pre distaccalo.  Siamo  indulgenti  ancor  qui, 
concediamo  per  un  momento  che  si  possa  du- 
bitar del  miracolo,  onde  si  disse  respinto  ed 
allontanalo  il  circondario  ; il  fallo  però  è cer- 
to: ciascuno  ha  veduto  o può  vedere  che  il 
muro  del  circondario  è distaccalo,  come  so- 
pra, dalla  sacra  cappella.  Dunque  chi  non 
vuol  credere  all’ opera  dell' onnipotensa,  cre- 
derà a quella  della  follia,  e la  follia  non  di  un 
uomo,  ma  di  un  popoloso  comune,  che  coll'  i- 
dea  di  folcire  la  santa  Casa  avrebbe  edificato 
un  muro  all'  intorno  tutto  disgiunto  per  non 
lasciare  in  tal  modo  che  un  ricettacolo  d' im- 
mondezza Ira  la  saota  Casa  e il  suo  circonda- 
rio. E follia  fabbricare  le  chiese  senza  fonda- 
menti : è un’  altra  follia  fabbricare  per  soste- 
nerle un  muro  distaccato  e distante  : ma  in 
certi  tempi  si  crede  più  volentieri  alle  fol- 
lie degli  uomini,  che  ai  miracoli  di  Dio. 
(Juesti  prodigi,  attestati  tuttora  dallo  stato  di 
quella  fabbrica,  sono  confermati  da  lutti  gli 
altri,  che  nei  primi  anni,  e poi  sempre  pel 
corso  di  tanti  secoli  ai  succedettero  con  mera- 
viglia e consolazione  dei  popoli  nella  santa 
Casa  di  Loreto.  La  sua  prima  apparizione  fu 
certamente  un  prodigio  de’  più  straordinari  ; 
ma  quel  prodigio  si  potè  credere  più  facil- 
mente a que’  giorni  Ira  lo  splendore  di  Unti 
altri  che  Io  accompagnarono.  Il  Teramano  ci 
fa  sapere  che  la  sua  venuta  portò  una  pioggia 
la  piu  copiosa  di  grazie  e di  .Miracoli  : Cum 
magnie  eignis,  e!  innumerakiltbus  gratile  et 
miraculie  collocala  fuit  in  cadem  via  iela 
Alma  Domus.  Non  altrimenti  il  Mantovano 
assicura  la  stessa  abbondanza  di  luminosi  por- 
tenti, pei  quali  si  diffuse  e si  confermò  sempre 
più  la  fama  del  primo:  Creecente  in  dice  /tu- 
iuemodt  Iranemigralionie  ( qttae  nulla  ope 
Aumana  fieri  potuti  ),  et  miraeulorum  fama 
eeleinore  verei  crani  in  ielupore  vicini  po- 
pali  et  recanaleneee  praeciptte.  Codiamo 
intanto  di  concbiudcre  questi  nostri  ragiona- 
menti sulla  parte  fondamentale  della  storia 
laurelaoa  con  il  giudizio  e colle  parole  del 
preludalo  illastre  scrittore  il  conte  Monaldo 
Leopardi  di  Accanali,  che  nella  prima  delle 
sue  Diecueeioni  cosi  ieri  vea  : i (Juosto  fatto 
adunque  considerato  in  sé  stesso,  aacurchè  sia 
inaudito  e stupendo,  non  è nè  impossibile,  nè 
assurdo,  nè  ripugnarne,  imperciocché  si  tratta 
di  miracolo,  c tutto  è facile  al  potere  immen- 
so di  Dio.  Tolto  sta  quindi  a sapere  se  Iddio 
volle  operarlo;  e che  egli  lo  operasse  effettiva- 
mente noi  lo  abbiamo  udito  dai  nostri  padri, 
essi  lo  udirono  dagli  avi,  quelli  dai  loro  anle- 
nali  ; e salendo  di  elà  in  eia,  il  racconto  c la 
fede  di  quel  prodigio  si  Dovano  stabiliti  in 


tulle  le  generazioni  passale,  finché  si  arriva  a 
confonderle  coll'epoca  dell’ avvenimento.  A 
volere  pcrlaiiUyicusare  di  crederlo,  conver- 
rebbe additare  una  contraddizione  nelle  storie, 
nei  falli  o nelle  circostanze,  d’  onde  ne  risul- 
tasse evidentemente  l' insussistenza  ; altrimenti 
il  dire  senza  ragione  che  non  accadde  un 
avvenimento,  il  quale  essendo  possibile  distia 
natura,  lutti  crederono  per  il  corso  di  molti 
secoli,  e si  narrò  e ai  narra  come  veramente 
accaduto,  questo  Don  sarebbe  esercitarsi  nella 
critica,  ma  abbandonarsi  alla  caparbielà.  Tale 
contraddizione  però  non  ai  trova;  e finché  non 
venga  additata  chiaramente,  imparzialmente  c 
concludentemente.il  fallo  della  traslazione  mi- 
racolosa della  unta  Casa  di  Nazzaret  rimarrà 
nel  più  pieno  diritto  di  essere  creduto,  almeno 
come  si  credono  i fatti  meglio  contestali  e ve- 
rificali che  ci  hanno  tramandato  le  istorie.  An- 
zi a dimostrarne  la  sussistenza  concorrono  al- 
tri argomenti  e ragioni,  le  quali  non  correda- 
no tanti  altri  falli,  che  tuttavia  non  si  rigetta- 
no dalla  critica,  e sono  creduti  pienamente  e 
costantemente.  Conclossìachè  la  santa  Casa  di 
Loreto,  quantunque  sia  una  piccola  fabbrica 
non  si  polca  erigere  in  uoa  notte,  nè  darle 
aspetto  di  vetustà,  che  la  facesse  apparire  an- 
tica di  dieci  o dodici  secoli.  Sicché  a qualun- 
que epoca  voglia  farsi  salire  l’origine  del  suo 
cullo,  in  quel  giorno  in  cui  gli  uomini  di  Ite- 
canali  avessero  per  la  prima  volta  aonuozialo 
ingannevolmente  al  mondo  l'arrivo  miracoloso 
di  quella  Casa,  era  troppo  facile  il  convincerli 
di  menzogna  ; c per  quanto  volessero  supporsi 
semplici  e mal’  esperte  le  genti  di  quell  età, 
non  poterono  esserlo  mai  tanto  per  darsi  loro 
a credere  che  una  casa  allora  fabbricala,  op- 
pure uoa  casa  o chiesa  di  già  esistente  e ve- 
duta sempre  da  lutti  in  un  campo,  Fosse  un 
Santuario  trasportato  in  quei  giorni  miracolo- 
samente dagli  Angeli.  In  guei  tempi  poi  di 
fazioni,  di  inimicizie  intestine,  e di  guerre, 
le  lerre  e le  città  della  Marca  invidiose  e ge- 
lose le  une  delle  altre  avrebbero  esclamalo 
contro  la  impostura  dei  Recanatesi,  che  van- 
tavano bugiardamente  aè  stessi  arricchiti  e fre- 
giati di  cosi  presioso  tesoro:  ne  sarebbero  nate 
animosità,  e probabilmente  se  ne  troverebbe 
indizio  nei  loro  archivi.  Al  contrario  però  tutte 
le  genti  marebegiane  concorsero  costantemen- 
te fino  dai  primi  tempi  a vcucrnrc  la  chiesa 
di  Loreto,  arricchendola  con  obblasioni  e non 
doni  ; c negli  archivi  dei  luoghi  circonvicini 
si  trovano  soltanto  memorie  della  divozione  e 
della  fede  dei  popoli.  Trattandosi  pertanto  di 
quei  fatti  o miracoli  che  accadono  alla  pre- 
senza di  pochi,  e nel  recinto  di  domestiche 
mura,  si  potrà  trovare  qualche  appiglio,  con 
cui  scusare  l'incredibilità;  ma  trattandosi  d'un 
fallo  cosi  pubblico  c strepitoso,  che  noo  potè 
accadere  senza  che  la  moltitudine  delle  geoli 
corresse  immediatamente  a verificarlo  ; e non 
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polo  inventarsi  bugiardamente  senza  che  le 
voci  dei  contemporanei  si  sollevassero  nume- 
rose a smentirlo,  il  solo  saperlo  narralo  e pro- 
pagalo tranquillamente,  e il  vederlo  stabilito 
senza  contraddizione  nella  fede  universale  del- 
la gente  cristiana,  costituisce  un  argomento 
convincentissimo  di  verità  e di  autenticità. 
Senza  poi  impegnarsi  n discutere  singolarmen- 
te sull'  autenticità  individuale  di  ciaschedun 
miracolo,  che  si  narra  operato  da  Dio  per  in- 
tercessione di  Maria  Santissima  nel  tempio 
Laurctano,  i processi  e le  prove  regolari  di 
molli  falli,  la  moltitudine  dei  voti,  le  voci  ri- 
conoscenti degli  uomini,  le  dichiarazioni  so- 
lenni dei  PApi,  non  lasciano  luo^o  n negare 
che  6Ìeosi  ottenuti  prodigi  e grazie  tfai  molti 
che  si  recano  a venerare  nel  tempio  di  Loreto 
la  santa  Casa  di  Nazzarét.  Inoltre  il  concorso 
dei  pontefici,  dei  prelati,  dei  santi,  dei  monar- 
chi, dei  grandi  e dei  popoli  di  ogni  nazione, 
P abbondanza  e la  ricchezza  dei  doni,  l’im- 
munità singolare  di  cui  nel  mezzo  dei  più  fieri 
c cupidi  sconvolgimenti  goderono  i possessi 
nobilissimi  e vasti  di  quella  chiesa,  ed  il  sa- 
cro divoto  tremito  da  cui  non  si  può  difender- 
si nell’  entrare  nelle  rustiche  mura  della  snula 
Cosa,  questi  sono  falli  continuati,  coslanli  e 
palesi,  di  cui  ciascheduno  si  può  convincere 
con  la  propria  personale  testimonianza.  Ora 
noi  non  sappiamo  sin  dove  si  possano  esten- 
dere le  illusioni  c gli  inganni  innocenti  degli 
uomini,  ma  se  Iddio  avesse  autenticalo  coi 
miracoli  un  culto  stabilito  stfpra  un  errore,  e 
pennellesse  che  il  popolo  cattolico  s' ingan- 
nasse per  tanti  secoli  intorno  all’  oggetto  della 
sua  divola  e pietosa  fede,  questo  sarebbe  un 
esempio  unico  e nuovo  negli  ordini  della  Prov- 
videnza divina.  Infine  non  si  presume  clic  la 
traslazione  miracolosa  della  santa  Caia  debba 
credersi  come  una  verità  rivelala  ; e neppure 
si  presume  che  i Papi  debbano  ritenersi  infal- 
libili in  tulle  le  loro  disposizioni  c decreti, 
come  sono  allorché  decidono  intorno  a punti 
dominatici.  la  ogoi  modo  però  dovrà  supporsi 
che  ancora  nelle  cose  riguardanti  la  discipli- 
na e il  culto  procedono  essi  con  grave  matu- 
rità e consiglio;  e che  il  Signore  accordi  un'as- 
sistenza speciale  a quelli  cui  confidò  il  regime 
della  sua  Chiesa.  1 Pontefici  adunque  appro- 
varono solennemente  e replicntamente  il  cullo 
che  si  presta  dalla  plebe  cattolica  a santa  Ma- 
ria di  Loreto  ; arricchirono  quella  santa  cap- 
pella d*  indulgenze,  di  privilegi  e di  doni  ; 
vennero  non  ai  rado  a prostrarvisi  e venerarla 
personalmente,  c con  tulli  questi  alti,  e con 
le  loro  bolle  e decreti  riconobbero  e dichiara- 
rono esser  quella  propriamente  c veramente  la 
santa  Casa  di  Nazzarel,  trasportata  nelle  no- 


stre campagne  miracolosamente,  e per  mini- 
stero degli  Angeli.  Non  diremo  che  quelle  di- 
chiarazioni siano  decisioni  dogmatiche,  come 
rigorosamente  parlando  non  lo  sono  nemmeno 
le  bolle  con  cui  si  riconoscono  i miracoli,  e si 
approva  il  culto  dei  Santi  ; ma  se  sarebbe  te- 
merità, e quasi  miscredenza  il  supporre  che 
un  uomo  canonizzato  dalla  Chiesa  per  santo, 
non  fosse  altro  che  un  ipocrita,  impostore,  e 
bugiardo  ; cosi  sarebbe  temerità  e-  quasi  mi- 
scredenza il  pensare  che  Ia  cappella  Laurei»- 
na,  riconosciuta  e dichiarata  dai  vicari  di  Ce- 
sò Cristo  come  la  sanlA  Casa  di  Nazzarel,  tra- 
sportata per  mano  angelica,  sin  solamente  un 
mucchio  di  pietra  colla,  vociferalo  come  mi- 
racoloso dall'errore  o dall’ impostura  degli 
uomini  s.  Se  il  nobile  c dotto  critico  di  Ile- 
canali  avesse  continuato  con  questo  metodo, 
riunendo  in  un  bel  punto  di  vista  i fatti,  te  os- 
servazioni, le  testimonianze,  e tutto  vieppiù 
lumeggiando  colla  sua  eloquenza,  poteva  ag- 
giungere un  nuovo  alloro  alla  storia  laureto- 
na.  Ma  quello  che  in  ogni  altro  lavoro  si  tenne 
sempre  fontano  dalle  insidiose  transazioni,  che 
si  propongono  spesso  da’ falsi  amici  della  reli- 
gione, in  questo  ha  ceduto  assai  più  del  biso- 
gno per  rinverdire  una  discussione,  che  era 
già  stata  trattala  eruditamente  nel  Teatro  sto- 
rico  della  santa  Casa  A’azzarena  di  mons. 
Martoretli,  e nella  vita  di  Maria  Vergine  del 
padre  Trombe!!!  (i),  senza  che  rimanesse  vit- 
toriosa la  fazione  contraria  alla  storia  comune 
della  santa  Casa.  Impaurilo  dalle  difficoltà 
suggerite  eoo  qualche  dubbiezza  da  alcuai 
cattolici  e con  grande  baldanza  dagli  crclici, 
ha  creduto  di  cedere  in  fronte  per  batterli  ia 
fianco  : ma  temiamo  che  la  manovra,  malgra- 
do tutta  I’  abilità  del  nobile  critico,  debba  riu- 
scire poco  felice.  Quelli  hanno  preteso  che  la 
santa  Casa  sia  stata  distrutta  a Nazzarel  fino 
da’  primi  secoli  : cd  esso  no,  dice,  non  fa  di- 
strutta, ma  scomparve  infatti  da  Nazzarel  mi- 
racolosamente fino  da’  primi  tempi  ; e si  é te- 
nuta invisibile  c ignota,  Dio  sa  dove,  por  mille 
e più  anni  fino  alla  sua  ricomparsa  a Jcrsatlo 
e a Loreto.  Quelli  hanno  detto  inoltre,  per  ap- 
poggiare la  distruzione,  o indebolire  in  ogni 
modo  la  storia  lauretana,  che  fa  santa  Casa 
non  è comparsa  a Loreto  nell*  epoca  comune- 
mente assegnata  sul  fine  del  secolo  decimo  ter- 
zo, perchè  gli  storici  contemporanci  non  ne 
parlarono  c perchè  ostano  al  tatto  altri  docu- 
menti : ed  esso  ripiglia,  ve  lo  concedo  ; ma  è 
ricomparsa  difetti  a Loreto  un  secolo  0 due 
prima  della  comune  epoca  soprassegoata.  Kiac- 
ci  sa  in  lai  modo  la  tenzone  de’ nemici  della 
sonla  Casa  da  uno  scrittore  cosi  rispettabile,  e 
ne' giorni  stessi,  che  ne  scriviamo  noi  pure 


(!)  Vedi  l’opera  del  Tromboni,  Maria*  Sanciiumac  Vita  ac  getta,  ccc.  lom.  VI,  pari.  2,  disserl, 
24,  dal  c,  1 al  15,  c «pvcialiuculc  querf  ultimo. 
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una  breve  relazione,  siamo  obbligali  di  rive- 
dere nn  momento  il  processo  di  questa  conte- 
sa, per  osservare  se  ci  riesca  di  ristabilire 
sulle  sue  basi  la  storia  comune  della  santa  Ca- 
sa. Desideriamo  di  poterlo  fare  senza  mancare 
a quella  sincera  venerazione,  che  professiamo 
alla  virtù  ed  ai  talenti  del  dotto  scrittore  di 
Decanati. — Senza  più  dunque  entriamo  nel- 
l' argomento.  L’armi  o le  minacce,  che  nel 
nome  spesso  anche  troppo  vantalo  della  criti- 
ca, hanno  potuto  incalzare  sino  all' opinione 
degli  eretici  o degli  increduli  alcuni  cattolici 
di  buona  intenzione,  consistono  in  poche  pn- 
role  o frasi  di  alcuni  autori  antichi,  nelle  quali 
si  vuol  vedere  una  prova  ohe  la  stanza  o ca- 
mera dell’  Annunciazione  non  si  trovasse  più 
a Nazaret  fino  dai  primi  secoli.  S-  Epifa- 
nio, si  comincia  a dire,  viveva  in  Palestina 
Del  quarto  secolo,  e scrisse  che  sino  ai  tempi 
di  Costantino  gli  ebrei  si  mantennero  nell’  e- 
sclusivo  possesso  di  Mozzare!  ; c che  perciò  i 
cristiani  non  vi  si  poterono  stabilire,  o mollo 
meno  poterono  fabbricarvi  alcuna  chiesa.  — 
l’io  qui  può  sussistere  ancora  la  santa  Casa, 
ancorché  vi  fosse  dimenticalo  o cessalo  il  pri- 
mo cullo,  che  vi  era  stato  introdotto  per  poco 
tempo  nei  primi  anni  del  cristianesimo,  o pri- 
ma che  si  accendesse  la  persecuzione  degli 
ebrei  ; sempre  però  anche  allora  senza  una 
grande  o vistosa  dimostrazione.—  S.  Girola- 
mo, continua  la  critica,  visse  nel  quarto  e 
sul  principio  del  quinto  secolo  : egli  ci  attcsta 
che  ne’suoi  tempi  esistevano  due  chiese  a Naz- 
zarcl,  una  nel  luogo  nel  oualc  era  stala  An- 
nunziala la  Vergine,  l'altra  dove  Gesù  era 
stalo  nutrito  : // abelque  Fcclesiam  in  loco 
quo  Angelus  ad  Mariam  cvange/izalurus  in- 
travi i,  sed  et  aliam  ubi  Dominut  est  nutrì- 
tus  (l).  Edite  I dicono,  non  si  parla  della  ca- 
sa, ma  del  luogo,  in  loco,  dunque  la  casa  non 
vi  era  più.  — E troppo  presto  di  correre  a 
questa  conclusione  per  una  parola  così  equi- 
voca. Se  S.  Girolamo  avesse  preveduto  le  so- 
iìstichezzo  degli  eretici,  si  sarebbe  spiegalo 
con  maggior  precisione  : ma  prima  di  queste 
dubbiezze  col  dire  nel  luogo  si  poteva  benissi- 
mo intendere  anche  la  casa,  prendendo  il  con- 
tenente per  il  contenuto.  Spesse  volle  ancora 
noi  parlando  volgarmente  diciamo  io  quel  luo- 
go per  dire  in  quella  casa.  Anzi  piò  non  solo 
il  volgare  linguaggio,  lo  stile  degli  stessi  scrit- 
tori più  favorevoli  alla  santa  Gasa  la  nomina 
ancora  colle  parole  equivalenti  di  domus  e 
locut,  usando  indistintamente  ora  Cuna,  ora 
l'altra.  Il  Mantovano  nella  sua  relazione  scri- 
veva : Quae  et  quanta  Deus  ostendal  in  eo 
loco  tniracula  — c nel  Parallelo  — Beatissi- 
tnae  l irginis  Laurelanae  venerabili!  ac  loto 
terranno  orbe  celebratissimi ts  locus. — L'An- 


gelila  nella  sua  storia  diceva  : Quo  magie  in 
dies  Ionie  iste  sanctus  ecc.  N . i . — In  loco 
aulem  isto  magno  sondo  ecc.  N.  a.  — loci 
venerationem  et  cullum  ecc.  N.  48.  — Il 
Riera  nella  medesima  istoria  : In  hoc  sanciti- 
simo  loco  consuerisse  Dominum  ecc. . . Qui 
sanctum  hunc  locum  invisebanl  ecc...  qui 
seipsos  et  eiusdem  loci  parietes  proluebant, 
c.  21. — Ma  sia  pure  che  la  parola  in  loco 
significhi  la  distruzione  della  casa  ; finché 
si  tratta  di  tutta  la  Gasa  accordiamo  difa!li 
che  si  distrusse  la  più  gran  parte  per  fabbri- 
carvi la  chiesa,  di  cui  parlò  S.  Girolamo  ; ma 
fu  conservata,  come  vedremo,  la  camera  del- 
I’  Annunciazione.  Tutta  la  Casa  di  S.  Giusep- 
pe, che  gli  Espositori  vogliono  fosse  non  tanto 
piccola  e disagiala,  era  il  luogo  nel  quale  abi- 
tava Maria,  e nel  quale  entrò  l' Angelo  per 
annunziarla,  ma  la  sublime  ambasciala  le  ven- 
ne fatta  nella  sua  stanza  appartata,  benché 
compresa  nella  Gaso,  della  «piale  non  era  clic 
una  porzione  più  piccola  c ritirala.  Supporre 
che  tutta  la  cosa  si  demolisse  per  fabbricarvi 
la  chiesa,  senza  conservarne  almeno  un  pezzo 
più  venerando,  sarebbe  un  confondere  il  fer- 
vore dei  cristiani  con  il  furore  dei  barbari. 
La  tradizione  dice  voltata  giù  quella  camera 
in  sacra  cappella  o chiesuola  sino  dai  tempi 
apostolici  : questo  medesimo  fallo  doveva  av- 
vertire di  conservarla  distinta  e più  venerata 
anche  nel  tempo  dell’  edifienzion  della  chiesa, 
come  è lo  stile  ordinario  dei  Santuari.  Se  per 
fabbricare  la  chiesa,  od  anche  prima  di  fab- 
bricarla, fosse  stata  abbattuta  senza  riserva 
tutta  la  ca*a  di  S.  Giuseppe,  come  poterono 
conservarsi  le  vesligia  della  camera,  che  si  esa- 
minarono e si  confrontarono  due  o Ire  volle 
colla  santa  Gasa  di  Loreto)  — 3 z ."  Si  trova 
qualche  incertezza  anche  nel  titolo  delle  due 
chiese  citale  da  S.  Girolamo,  una  nel  luogo 
dove  la  Vergine  è stata  Annunziata,  l'altra  nel 
luogo  dove  Gesù  è stato  nutrito  : mentre  la 
santa  Casa  di  Loreto  si  onora  coll'  uno  e col- 
l’ altro  di  questi  titoli.  In  ogni  modo  questa  è 
un'  altra  questione  che  può  lasciarsi  a’  critici 
per  iodagnre  quali  e quante  case  abitasse  la 
Vergine  col  divio  Figlio.  La  tradizione  di  Moz- 
zare! assegnò  sempre  due  luoghi  al  soggioruo 
di  S.  Giuseppe,  uno  la  essa  di  abitazione, 
I’  altro  quella  dell’  arte  che  esercitava  colla 
bottega  de'  suoi  lavori.  0 piuttosto  la  casa  di 
abitazione  poteva  forse  anche  essere  quella 
dei  genitori  di  Maria  Vergine,  dove  lo  sposo 
islesso  si  fosse  allora  domiciliato,  vivi  o morti 
i genitori  ; e quella  dell'  arte  o della  bottega 
la  sua  propria  diversa  c discosta  dalla  prima. 
Il  divino  Fanciullo  abitava  la  casa,  ma  fre- 
quentava ancor  la  bottega  ; però  lasciando 
alla  prima  il  titolo  più  segnalalo  dell'  Annua- 


(1)  Zie  Lodi  Scucili. 


Diaitì; 


'TRA 


TRA 


511 


ziazione,  i cristiani  applicarono  alla  seconda 
quello  dell*  educazione  ( ae  cosi  può  direi  ) di 
Cesò,  che  passava  in  gran  carte  i suoi  giorni 
con  Giuseppe  Ira  i lavori  aella  bottega.  Ciò 
posto,  si  può  sempre  dire  della  prima,  come 
della  seconda,  che  lo  stesso  Gesù  vi  era  stalo 
nutrito.  Anche  ultimamente  il  padre  Gerambe 
nel  suo  Pellegrinaggio  a Gerusalemme  scri- 
veva in  questi  termini  : « A cento  trenta  o 
quaranta  passi  di  là  ( cioè  dalla  prima  chiesa) 
era  la  casa  dove  lo  sposo  di  Maria  esercitava 
il  mestiere  di  falegname.  Se  ne  addila  ancora 
il  luogo  sotto  il  nome  di  bottega  di  S.  Giti • 
seppe.  Questa  bottega  era  stata  cangiata  in 
una  chiesa  abbastanza  grande  : i turchi  ne 
hanno  distrutta  una  carte  ; ve  ne  resta  una 
cappella,  ove  si  celenra  tutti  i giorni  il  santo 
sacrifizio  della  messa.  Al  di  sopra  dell'  altare 
vi  ha  un  quadro  mollo  mediocre  rappresen- 
tante il  Santo  occupalo  al  lavoro,  ed  aiuta- 
to dal  fanciullo  Gesù  ».  La  critica  torna  con 
un  rinforzo,  c soggiunge,  che  acche  nella  re- 
lazione del  benedettino  Adamanno,  che  scris- 
se il  viaggio  di  Palestina  sul  fine  del  secolo 
settimo,  si  legge  che  una  delle  due  chiese  di 
Nazzaret  era  edificata  dove  era  stala  costruita 
la  casa,  nella  quale  Gabriele  Arcangelo  aveva 
annunziato  alla  Vergine  il  grande  mistero.  Al- 
tera vero  ecclesia  nabetur  in  loco  ubi  t Ila 
domus  fuerat  cornimela , in  qua  Gabriel  Ar- 
changelus  ad  Beatam  Mariam  eadem  fiora 
solavi  inventavi  est  locutus  (i).  Dunque  non 
vi  era  che  il  silo  ubi  cons trucia  fuerat , non 
già  la  casa.  — Ma  valgono  ancora  qui  le 
premesse  osservazioni.  Ammettendo  che  si 
fabbricasse  una  chiesa  sol  fondo  di  tutta  la 
casa  dell’  Annuoziazione,  fosse  pur  quella  dei 
genitori  di  Maria,  o proprio  quella  di  s.  Giu- 
seppe, riteniamo  sempre  che  si  conservasse  la 
camera,  Della  quale  si  presentò  l'Angelo  alla 
Vergine  : questa  è f opinione  dei  più  dotti 
scrittori,  tra  i quali  il  Papebrochio  (2),  ed  il 
Lambertini,  che  dopo  averla  appoggiala  , co- 
me dice,  colla  scoria  degli  autori  più  anli- 
ehi  nella  sua  grand’  opera  delle  Canonizzazio- 
ni (3),  la  riconferma  in  quella  delle  feste.  — 
Dopo  I*  Adamanno  si  fa  succedere  il  Ceda, 
che  scrisse  De  Lodi  Sanclis  nel  secolo  ottavo; 
ma  poiché  ripete  le  stesse  parole  del  primo  , 
noi  richiamiamo  le  stesse  risposte.  Heplica  il 
Deda,  che  una  delle  due  chiese  est  ubi  dovius 
crai  in  qua  Angelus  ad  Mariam  tenti.  Si , 
era  la  casa,é  dopo  fu  chiesa,  perchè  una  chie- 
sa era  stata  fabbricata  net  luogo  della  casa,  c 
in  chiesa  era  stala  rivolta  sin  dagli  apostoli, 
e conservata  poi  sempre  chiesa  o cappella,  non 
più  casa  come  era  prima , la  camera  islessa 


dell*  Annnnziazione.  Valga  un  esempio  a dilu- 
cidare T idea.  Quando  si  dice  semplicemente  , 
senza  entrare  in  una  dettagliata  descrizione  , 
che  è stalo  innalzalo  un  tempio  dove  era  l'an- 
tico oratorio  di  s.  Eusebio  sul  monte  Oropa, 
si  potrà  forse  dedurre  che  I’  oratorio  sia  stato 
distrutto?  No  certamente  : e se  alcuno  cosi  la 
intendesse,  sarebbe  smentito  dal  fallo,  perchè 
V oratorio  medesimo  esiste  tuttora  nel  luogo 
stesso.  Ne  abbiamo  tanti  di  uuesti  esempi:  si 
sono  fabbricale  le  chiese  nei  luoghi  degli  an- 
tichi prodigi,  conservando  sempre  i monumen- 
ti principali  degli  stessi  prodigi.  Tanto  più 
dunque  si  dovrà  intendere  io  stesso  di  quello 
di  Nazzaret  sì  per  la  parte  di  casa  cangiala  ia 
chiesa,  e sì  per  la  stanza  medesima  dell'An- 
nunzinzione  che  si  conservò  accomodata  ad 
uso  di  chiesa.  Abbiamo  soli’  occhio  alcune  al- 
tre opere  0 relazioni  di  viaggiatori  e di  storici 
antichi,  ma  non  troviamo  io  alcuna  parie  un 
contesto  che  possa  indicare  0 la  distruzione  o 
la  scomparsa  di  quella  camera  veneranda  pri- 
ma del  secolo  decimo  terzo.  Scorriamo  le  sto- 
rie de  Bello  Sacro  di  Guglielmo  arcivescovo 
di  Tiro,  che  si  leggono  nei  Monumenti  del 
Marlene,  tom.  II,  quelle  del  cardinale  di  Vi- 
tri,  o Vitriaco,  che  aveva  più  volle  visitalo 
Nazzaret, e diesi  leggono  negli  Aneddoti  dello 
stesso  Marlene,  senza  incontrare  uoa  sola  pa- 
rola che  possa  obbligarci  a piegare  nel  senso 
degli  avversari.  Troviamo  nel  Thesaur.  Mo- 
mmi. di  Enrico  Canisio  (tom  li  ) l’ Itinerario 
di  san  Willibaldo  che  visitava  la  Terra  Santa 
col  suo  compagno  nel  secolo  ottavo,  e vi  leg- 
giamo questo  sol  tratto  sopra  la  chiesa  diNazza- 
rcl:El  i Ili  or  ante  s ambulabani  in  Gal  il  ae  a vi , 
in  illum  loeuvi , ubi  Gabriel  pritnum  venil  ad 
Sanetam  Mariam , Ave  Gratta  Piena  et  reli- 
qua:  ibi  est  nune  ecclesia, et  ille  vicus , in  quo 
est  ecclesia , est  Nazzaret.  Ulani  ec  eie  siavi 
dir  isti  ani  homines  saepe  comparabanl  a pa- 
gami, quando  illi  volebant  eam  desi  mere. 
Nienl’altro.  Camminavano  nella  Galilea  per  ve- 
nire in  quel  luogo....  questo  indica  un  luogo 
determinato  al  confronto  di  tutta  la  provincia  di 
Galilea,  indica  Nazzaret.e  nello  stesso  Nazzaret 
il  luogo  nel  quale  Gabriele  aveva  annunziala  la 
Vergine, ma  non  esclude  la  sacra  cappella  in  cui 
si  veoerava  il  grande  mistero.  Si  ritorni  al  pa- 
ragone di  Oropa.  Camminavano  per  la  provin- 
cia di  Biella  in  cima  al  Piemonte  verso  quel 
luogo,  dove  s.  Eusebio  si  ritirava  talvolta  ualle 
persecuzioni  , o si  raccoglieva  per  coltivare 
nelle  penitenze  e nelforazioni  il  suo  spirito  : 
ivi  ora  è una  chiesa.  Questo  parlare  è abba- 
stanza esalto  per  un  breve  cenno,  ma  non  si 
oppone  all'esistenza  dell' antico  oratorio  uni- 


fi)  Presso  il  Trombetti  nella  citata  opera,  tom.  IV,  Disscrt.  24,  c.  1. 
(2)  Nelle  Risposte  al  P.  Scbast.  (la  S.  Paolo. 

(4)  Lib.  IV.  part.  2,  c.  10. 
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10  all*  chiesa.  Ma  usciamo  da  queste  me- 
schine opposizioni,  clic  fanno  conoscere  tutta 
la  solila  sofislichezza  delle  quislioni  prodotte 
dagli  eretici.  Se  queste  non  possono  impedire 
la  credenza  della  conservazione  della  santa 
Casa  a Mozzarci,  vediamo  se  pur  si  trova  una 
più  chiara  testimonianza  che  ci  obblighi  inve- 
ce a riconoscerla  Se  fa  tnulo  fastidio  la  paro- 
la in  loeum,  abbiamo  la  leggenda  diS.Toroma- 
so  Celano,  il  quale  toccando  il  pollegrinnggio 
di  s.  Francesco  d' Assisi  ai  luoghi  santi,  nei 
principii  del  secolo  XIII,  nomina  anche  la  Ca- 
sa, e diceva:  Tandem  Aazzarethum  parventi 
adoratili  domimi  illam.  Ma  questo  non  basta: 
andiamo  subito  alla  relazione  De  Lodi  Sanciti 
di  Giovanni  Focas,  che  visitò  Mozzare!  nell'an- 
no ii85  colla  cronologia  greca,  o nel  ■ iq3 
colla  Ialina:  ecco  le  parole- pili  interessanti  del 
testo  ( i ):  Domiti  Joseph  postmodtim  in  pul- 
cherrimum  templum  immutata  est  ; in  cniut 
leva  parte  prope  altare  ipelunea.  non  in 
lerrae  viseerihus  paloni , srii  superficie  tenui 
hians  ....  Per  os  in  speluncam  ingrossili 
paucos  admodum  gradui  descendis;  inni  an- 
tiquata illam  Josephi  aedem  oeulis  Jtitiras  , 
in  qua  regressne  a fonte  V irgitli  / Irchange - 
itis,  ut  iam  disi,  fausta  annuntiavit.  In  lutto 

11  contesto  si  vedono  mescolate  alcune  idee 
della  tradizione  orientale  sul  fatto  dell'  appari- 
zione dell'  Angelo,  e del  contegno  della  Ver- 
gine, alle  quali  non  vogliamo  attribuire  molta 
importanza  : ma  nelle  parole  sopraccitate  si 
vede  una  descrizione  del  luogo,  sulla  quale  non 
si  poteva  ingannare  uno  che  visitava  personal- 
mente la  chiesa,  e dalla  quale  si  conosce  che 
allora,  cioè  sulla  fine  del  secolo  duodecimo,  vi 
si  Irovavn  ancora  la  santa  camera  dell'Annuo- 
ziazionc.  Difalli  si  dice  che  tutta  In  casa  di  s. 
Giuseppe  era  sta  cangiata  in  un  bei  tempio, 
ma  questo  non  è ancora  i'  aedei  antiqua  in 
qua,  ccc.  Da!  lato  sinistro  del  lempio  vi  aveva 
una  spelonca,  che  s' internava  alquanto,  ma 
superficiale  e piana,  dove  si  vuole  che  antica- 
mente  fosse  unu  fontana  alla  quale  la  Vergine 
attingeva  l'acqua,  e perciò  ancora  si  è conser- 
vata unita  al  tempio,  mentre  serviva  poi  anche 
di  passatoio  alla  santa  cappella.  Siccome  siamo 
già  in  cima,  e in  un  angolo  del  tempio,  in  le- 
va parte  projie  altare,  poco  che  s'iulcrni  que- 
sta spelonca  conduce  fuori  del  tempio  medesi- 
mo per  introdurre  ad  una  cappella  imita  ma 
distinta.  Dalla  spelonca  poi  si  discende  alcuni 
gradini,  e si  va  all'  antica  parte  di  casa,  o alla 
camera  sacralissima  della  Vergine,  nella  quale 
venne  annunciata:  lum  quando  sei  entrato  nel- 
la spelonca,  ed  hai  fallo  la  discesa,  tum,  dico 
la  Relazione,  anliquam  illam  Josephi  aedem 
octilit  luttrai,  in  qua  eoe.  Qui  non  si  tratta 
della  casa  intiera  di  s.  Giuseppe,  che  resta  su- 


periore, c si  è della  cangiala  in  un  bel  (empio: 
1'  anliquam  eadem  non  è il  puleherrimum 
templum : ma  in  cima  a quel  tempio  si  entra 
nella  spelonca,  si  discende,  e si  trova  la  sacra 
cappella.  Non  più  soltanto  il  luogo,  parola  che 
ha  fatto  tanta  impressione  o servì  almen  di  pre- 
testo ai  critici,  ma  si  trova  una  casetta,  una 
camera  nell’antica  sua  forma,  anliquam  Ulam 
Josephi  aedem.  Anzi  pare  che  il  lesto  istesso 
esprima  la  curiosità  e l'attenzione  del  pellegri- 
no per  osservarla  bene  in  tutto  il  suo  stalo  an- 
tico, oculti  lustrai.  Una  tale  situazione  è più 
che  mai  verosimile  ancor  se  pensiamo  all'  ine- 
uagliaoza  del  suolo  di  Nazzaret  edificalo  sulla 
iscesa  di  un  monte,  sicché  il  corpo  della  casa 
restava  superiore,  mentre  una  parte  porgen- 
dosi a basso  restava  inferiore,  ove  era  la  parlo 
più  ritirata  della  casa,  che  gli  interpreti  asse- 
gnano, giusta  il  costume  degli  ebrei,  per  abi- 
tazione alle  donne  : qui  era  la  camera  della 
Beala  Vergine.  La  medesima  situazione  si  ri- 
leva anche  da  un  viaggio  in  Gerusalemme 
del  Ramingo  cavaliere  Gio.  Zunllard,  stampa- 
lo in  Roma  nel  1 586  : < Poco  lontano  di  lì  ò 
la  chiesa  dell'annunziazione  della  Vergine  Ma- 
ria, e per  andare  al  luogo  ove  fu  falla  I’  an- 
nunciazione, clic  è nel  più  basso,  si  discende 
dodici  scalini:  li  sono  i fondamenti  della  casa 
di  Giosrffo,  nella  quale,  come  si  è dello,  il 
Salvatore  essendo  fanciullo  ò stalo  allevato  e 
nutrito  ; e della  quale  il  restante  miracolosa- 
mente per  gli  Angeli  è slato  trasportato  in  Cri- 
stianilà.ed  al  presente  in  Italia  nella  città  chia- 
aiata  santa  Maria  di  Loreto  s.  Ecco  ancor  qui 
mostrato  il  luogo  co’  fondamenti  della  sanla 
Casa  in  un  silo  più  basso  e distinto  dalla  chie- 
sa. Nello  slesso  tenore,  se  bene  si  esami- 
ni, parla  la  vita  di  S.  Luigi  re  di  Francia 
scritta  da  Gaufirido  confessore  del  re,  presento 
con  esso  alla  visita  che  fece  nel  in5i  alla 
chiesa  di  Nazznrcl:  Cuoi  auleta  a longe  L-o- 
cum  Sun  etimi  riderei, deseertdens  de  equo  Jle- 
iti  genibus  devotissime  adorarti,  et  ite  pedes 
incessit,  donee  humi/ùer  eirilatem  lanciata  , 
et  pium  loeum  Jnearnationis  intravit.  Anco- 
ra qui  Ionia  la  parola  loeum,  ma  questo  luogo 
era  la  chiesa  colla  saala  cappella,  come  si  ù 
vislo  usato  dagli  starici  della  santa  Casa  : il 
luogo  contcnea  I'  una  e I'  altra:  e si  può  scor- 
gere anche  in  quella  profonda  venerazione  del 
re,  anche  in  quelle  parole  loeum  sanetum,  il 
luogo  santo,  che  vi  avesse  qualche  cosa  di  più 
venerali  Jo  che  il  solo  spazio  o sito  del  grande 
mistero.  Il  re  discese  nella  cappella  indicala 
da  Focas  per  l’ antica  stanza,  anliquam  illam 
Josephi  aedem,  fece  dire  la  messa,  e si  comu- 
nicò all'  altare  dell'  Annunziazione,  donde  poi 
uscita  assisletie  alla  messa  solenne  che  fu  can- 
tala pontificalmente  dal  Legata  all’altare  mag- 
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(1)  Si  legge  tutta  la  Relazione  tradotta  dal  greco  nei  Bollandoti,  tom.  II  di  Maggio,  pag.  3. 


giore  del  lempio.  ìbidem  derolus  Iter,  mis- 
ta in  altari  Annuntiationis  celebrata,  saeram 
communionrm  aeeepit.  Et  Iìominus  Odo  Tu- 
sculanus  Aposto  ticae  Seiis  Legatus  ad  maini 
altare  Ecclesiae  missam  soletnnem  celebravi!: 
et  sermonem  deeotum  jecit.  Il  titolo  islesso  di 
altare  dell’  Annnnziazìone,  tolto  all'altare  mag- 
giore del  tempio,  per  darlo  a quello  della  sa- 
cralissima camera,  la  indica  sempre  più  per 
l’ antica  stanza  del  grande  mistero.  Cosi  leg- 
giamo ancora  nel  libro  III  della  Storia  di  Lui- 
gi IX  Ile  di  Francia,  scritta  dal  regio  consi- 
gliere e storiografo  di  Francia  Pietro  Mal- 
Ihien  (i):  s 11  santo  re  fece  con  grande  solenni- 
tà dare  il  collo  a Dio,  ricevendo  egli  la  santissi- 
ma Eucarestia  nella  medesima  camera,  dove 
la  Vergine  Maria  signora  nostra  fu  salutata 
dall’  angelo,  e dichiarata  madre  di  Dio  >.  — 
Resta  un  ultimo  assalto  della  critica  per  im- 
pugnare la  conservazione  della  santa  Casa. 
Re  non  fu  distratta  nei  primi  secoli,  se  pur  si 
trovava  ancora  a Nazzaret  per  la  visita  di  S. 
Luigi  nell’anno  izSi,  pochi  anni  dopo  senza 
dubbio  dovette  cedere  al  fato  estremo  di  quella 
sua  chiesa,  che  venne  abbattuta  dalla  ferocia 
dei  musulmani.  Il  papa  Urbano  IV  scrivendo 
nell’anno  1263  al  re  Luigi  di  Francia  per  e- 
sorlarlo  a rivolare  nella  Palestina  più  che  mai 
desolata,  annunziava  Ira  gli  altri  inali,  che  il 
Soldano  aveva  distrutta  anche  la  chiesa  di  Noz- 
ze rei:  Sic  in  vetierandam  ecclesiam  A ’ osare- 
nam,  infra  euius  ambitum  Virgo  Virginum 
salutata  per  Angclum  de  Spirita  Sondo  con- 
cepii, et  iptius  parlai  angelico  exlitil  prue- 
nuntiatus  afflata,  manne  non  lolum  occitpa- 
Iricei,  sed  edam  destruelrices  iniecerit,  quod 
iptam  per  sacrilego s et  nefandos  iniguitotii 
suae  ministro s detaeviene  redegit  ad  lolum, 
eiusdem  tlrudura  nobili  omnino  desimela. 
Ecco  dunque  lutto  atterralo  e tempio  e cap- 
pella, se  pur  vi  era.  — Se  abbiamo  argomen- 
ti per  credere  che  la  saola  Casa  è partita  da 
Nazzaret  nell' anno  1291,  treni' anni  circa  do- 
po il  guasto  di  quella  chiesa , la  lettera  del 
Santo  Padre  permette  ancor  di  pensare  che 
fra  le  mine  della  sua  chiesa  si  fosse  conserva- 
ta la-sacra  cappella.  La  distruzione  del  lempio 
poteva  aver  messa  a terra  la  navata  senza  ar- 
rivare alla  cima,  dove  esisteva  quasi  nascosta 
e difesa  la  sotterranea  cappella  dell’Annunzia- 
zione.  Cosi  chi  dicesse  nei  noslri  tempi  che  il 
terremoto  del  1882  ha  conquassato  ed  abbat- 
tuto il  gran  tempio  di  santa  Maria  degli  An- 
geli nella  valle  d' Assisi,  non  direbbe  con  que- 
sto che  vi  fossero  state  distrutte  le  due  vene- 
rate cappelle  dell’  Apparizione  di  Gesù  con 
Maria  a S.  Francesco,  c della  morte  di  quel 
santo  Patriarca, le  quali  si  conservarono  intatte. 


Pare  appunto  che  anche  la  distruzione  del  tem- 
pio di  Nazzaret  non  sia  stata  eoe!  completa , 
come  era  stata  dipiata  al  papa,  e da  questo 
significata  con  eloquenza  commovente  al  re 
Luigi.  Parlando  di  quella  chiesa  uel  suo  Odae- 
poricon  ad  J'erram  Sanctam , Guglielmo  Bal- 
densel,  che  viaggiò  in  quelle  parti  prima  del 
i337,  scriveva  cosi:  In  hoc  loco  pulchra  fuil 
Ecclesia  atque  magna,  sed  quasi  desimela 
est  (2).  Se  dopo  settanta  c più  anni  di  abban- 
dono, esposta  sempre  più  ai  guasti  dei  turchi 
e delle  stagioni,  non  era  ancora  che  q itasi  de- 
simela, dovette  ben  esserlo  meno  nel  tempo 
della  sua  prima  devastazione.  Dunque  la  lette- 
ra di  Urbano  IV  è più  alta  a ricordare  una 
causa  della  vicina  sua  traslazione,  che  non  il 
fatto  della  distruzione  della  santa  Casa.  Com- 
piuta allora  l’epoca  delia  totale  desolazione 
di  Terra  Sanla,  abbattuto  il  tempio  che  servi- 
va di  gloriosa  custodia  alla  sacra  Camera,  la- 
sciata per  pochi  anni  spettacolo  miserando  fra 
quelle  mine.  Iddio  finalmente  diede  mano  al 
prodigio  della  sua  traslazione  per  involarla 
alle  mani  distruggitrici  degli  infedeli.  Non  si 
ti  saprebbe  difatti  immaginare  una  cagione  o 
una  epoca  più  ragionevole  al  meraviglioso  di- 
segno della  Provvidenza,  che  opera  sempre 
nell' opportunità  dei  tempi  e dei  modi,  e colle 
cause  più  0 meno  manifeste  delle  circostan- 
ze, e degli  avvenimenti  — -Lo  stesso  Baldensel 
nel  luogo  sopraccitato,  dopo  che  ha  detto  di 
avervi  trovala  la  chiesa  quasi  desimela,  sog- 
giunge: Parvulus  lamen  loeus  in  ea  cooper- 
lue  est,  et  a saraceni s di/igentius  custoditur, 
ubi  circa  quamdam  columnam  marmoream 
asserunt  esse  perfecta  coneeplionis  mysteria 
veneranda.  Ora  questo  luogo  ricoperto  con 
particolare  venerazione,  questo  piccola  luogo 
segnalo  e circoscritto  tra  le  mine  di  un  più 
vasto  edilizio,  porla  a credere  che  la  cappella 
infatti  vi  fosse  restata  sin  verso  il  fine  del  se- 
colo precedente,  sicché  (uttor  veneranda  ne 
fosse  la  memoria  per  correre  a ripararne  eoa 
segni  di  onore  I'  antico  silo.  Conciossiachè  te 
fosse  stala  distrutta,  o se  in  ogni  modo  fosso 
scomparsa  da  tempo  immemorabile  , non  è 
credibile  che  distinguessero  allora  un  luogo 
aperto  e ruiooso,  che  già  da  tante  generazioni 
era  senza  il  monumento  della  sua  religione. 
Se  fosse  stata  abbattuta  nella  distruzione  istes- 
sa  del  tempio,  di  che  non  si  offre  alcuna  pro- 
va, non  poteva  subito  dopo  ricomparire  a Jer- 
salto  e a Loreto,  di  che  si  hanno  infatti  non 
poche  pruove  e testimonianze.  Noi  stiamo 
dunque  colla  traslazione,  di  cui  abbiamo  pro- 
ve, e lasciamo  agli  increduli  la  distruzione, 
per  cui  non  si  vantano  che  delle  frivole  cavil- 
lazioni.  — Il  dotto  critico  di  Recanati,  do- 


li) Tradotta  dal  francese  da  Ciò.  Batt.  Parchi,  c stampata  a Venezia  nell’  anno  1628. 
(2)  Nelle  Lezioni  antiche  di  Enrico  Canàio  toni,  IV,  pag.  Uhi. 
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po  avere  accennale  le  difficoltà  che  nni  alessi 
abbiamo  fin  qui  esposte,  e quelle  9ole,  confes- 
sa che  niente  di  più  hanno  trovato  i etilici 
da  obiettare  (■),  Ma  come  dunque  ha  pollilo 
cedere  innanzi  a queste  uno  scriltorc  cosi  co- 
raggioso ? Tutte  queste  diflicollà  sono  siale 
«edule  da  un  Baronio,  da  un  Lamherlini,  da 
un  Pietro  Cnnisio,  da  un  Papehrochio,  da  un 
Natale  Alessandro,  da  un  Raynaudo,  da  un  P. 
Onoralo  da  santa  Maria,  con  tanti  altri  di  som- 
mo criterio,  da  un  Baillet  tanto  facile  ad  im 
pugnare  anche  le  cose  più  stabilite:  nessuno  di 
tanti  più  eruditi  scrittori  ha  potuto  per  queste 
cangiare  opinione  sulla  credenza  comune  della 
santa  Casa;  e il  nuovo  critico  si  allontana  da 
una  schiera,  di  cui  è tanto  degno  ? Egli  solo 
adunque  in  (incile  sole  e istesse  difficoltà  vede 
provata  evidentissimamente  In  mancanza  della 
saula  Casa  a Nazznrel  fino  dai  primi  secoli , 
chiamandola  un  fatto  evidente  come  la  luce 
del  sole  l (a)  Ab!  ijuesto  è un  linguaggio  che 
toglie  non  poco  all  autorità  del  discorso  Con 
questo  linguaggio  il  nobile  critico  si  fa  strada 
a proporre  la  sua  opinione  della  scomparsa 
per  evitare  la  distruzione,  ma  un  tale  ripiego 
non  può  essere  ben  ascoltato  da'  cattolici,  e 
rneuo  assai  dagli  eterodossi  o da'  critici  avver- 
sarii,  clic  ne  rideranno,  e cauteranno  vieppiù 
vittoria.  Per  rifugiarsi  con  qualche  fiducia 
ad  una  simile  supposizione  , bisognerebbe 
che  avesso  I'  appoggio  di  una  positiva  ben 
chiara  ed  autorevole  testimonianza,  o almeno 
di  una  certa  ragionevolezza,  o per  ultimo  al- 
meno di  una  necessità  inevitabile  ; ma  non  vi 
ha  niente  di  lutto  questo.  Non  in  testimonian- 
za: nessuno  ha  mai  parlalo  di  questa  scompar- 
sa nei  primi  secoli,  come  nemmeno  della  di- 
struzione. Si  vrfól  dare  tanta  importanza  al  si- 
lenzio degli  autori  iolorno  all'  arrivo  della 
santa  Cosa  a Loreto,  c nessuna  poi  ne  daremo 
al  silenzio  medesimo  sulla  scomparsa  da  Naz- 
zaret  ? Si  pretende  che  non  fosse  nota  ai  cri- 
stiani, mentre  ne  avvisa  8.  Epifanio  che  erano 
esclusi  daNazzarel.  Ma  il  prodigio  di  una  casa 
che  si  vede  alzata  per  aria,  o si  trova  svelta 
dal  suolo  una  mattina,  e portata  via  senza  al- 
cun segno  di  ruina,  rimasti  in  terra  i suoi  fon- 
damenti c il  suo  pavimento,  dovea  ben  levare 
un  grande  rumore,  ed  era  difficile  che  potesse 
stare  affatto  sepolto.  E incredibile  clic  nessuno 
degli  ebrei  ne  parlasse,  che  nessuno  dei  cri- 
stiani entrasse  mai,  nò  passasse  anche  in  quei 
tempi  per  Mozzarci,  e che  non  volgesse  uno 
sguardo  curioso  e devoto  a quel  luogo  santo. 
Si  sa  con  quanta  diligenza  i fedeli  cercassero 
e venerassero  le  antiche  reliquie  o i monumen- 
ti dei  principali  misteri  della  fede  anche  nei 
tempi  delle  persecuzioni.  S.  Epifanio  islesso. 


(1)  Discucì.  VI,  o°  18.  7 

(2j  Discucì.  Il,  a.  9. 


S.  Girolamo  ed  altri  eruditi  oosi  vicini  a quei 
primi  tempi,  così  devoti  e diligenti  indagatori 
delle  antichità  cristiane,  que'slcssi  che  accom- 
pagnarono s.  Glena  a Mazzaret,  i primi  che  ri 
edificarono  quella  famosa  chiesa,  non  avreb- 
bero dunque  nò  visto  nò  sentilo  un  segno  ima 
parola  che  dinotasse  la  distruzione  o mollo 
più  la  scomparsa  della  veneranda  magione, 
per  consegnarla  in  qualche  modo  albi  storia  o 
alla  tradizione  dei  popoli  cristiani  ? — Manca 
ben  anco  1'  appoggio  di  una  certa  ragione- 
volezza. Perché  scomparire  per  conservarsi 
nascosta  e invisibile  se  doveva  esser  l'oggetto 
della  pubblica  veoerazinne?Sc  nei  primi  secoli 
doveva  restare  meno  onorala, erano  tuttavia  per 
succedcrcallri  secoli  digrande  splendoreedivo- 
ziouc  per  tutta  la  chiesa  orientale.  Appena  pote- 
rono quc’cristiani  corsero  a fabbricarvi  un  bel 
(empio, e lo  riacquistavano  con  grandi  sncrilizi, 
lo  rislauravono  con  molto  impegno  Ira  le  per- 
secuzioni del  maomettani.  Dio  dunque  l'avreb- 
be involata  all'  amore  c al  culto  dei  fedeli.  Per- 
chè questo  sfregio  alla  Chiesa  orientale  senza 
onorarne  almeno  subito  l'occidentale?  Sappia- 
mo bene  clic  ali'  Onnipotente  non  si  deve  di- 
mandare il  perchè,  uè  si  possono  assoggettare 
a tulle  le  idee  umane  i consigli  imperscrutabi- 
li della  divinità  : c però  lecito  di  ricercarvi 
rispettosamente  quella  ragionevolezza,  che  li 
rende  più  venernudi  colPimpcdire  clic  sembri- 
no strani.  Il  paragone  di  Enoc  ed  Elia  non  fa 
certamente  al  proposito.  Questi  sono  conser- 
vati invisibili  perchè  non  devono  ricomparire 
che  alla  fine  del  mondo,  ma  la  santa  Casa 
comparsa  a Loreto  dopo  esser  stala  invisibile 
io  e più  secoli,  poteva  ragionevolmente  appa- 
rirvi anche  molto  più  presto,  se  tanto  più 
resto  fosse  scomparsa  da  Mazzaret.  Manca 
nalmente  anche  l'appoggio  di  una  tal  qua- 
le necessità.  Se  si  vedesse  per  una  prova 
la  più  irrefragabile,  che  la  santa  Casa  aifalli 
non  era  più  a Mazzaret  fino  dal  primo,  dal  ter- 
zo, dal  sesto  secolo,  bisognerebbe  compatire  la 
necessità  di  un  ripiego  per  dirla  scomparsa, 
piuttoslp  che  distrutta,  mentre  abbiamo  altri 
argomenti  per  dirla  esistente  da  mollo  tempo 
a Loreto.  Ma  questa  necessità  non  si  vede.  I 
pochi  testi  che  veuoero  opposti  si  sono  conci- 
liali abbastanza  coll’  esistenza  della  santa  Casa 
a Mazzarei  sino  alla  fine  del  secolo  decimo  ter- 
zo ; e le  spiegazioni  che  ne  abbiamo  date,  ci 
sembrano  assai  ragionevoli  : confrontale  bene 
nel  loro  insieme  non  possono  che  parer  tali  a 
lutti  i critici.  Eocas  inoltre  ci  ha  dello  chiara- 
mente, che  I'  antica  stanza  o cappella  del- 
l’ annunziazione  era  nel  fine  del  duodecimo 
secolo  a Mazzaret  sotto  il  gran  tempio.  Il  re 
di  Francia  udiva  la  messa  c si  comunicata  ia 
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quella  sulla  melò  del  secolo  decimolerzo.  Dun- 
que la  «comparsa,  come  viene  proposla,  nei 
primi  secoli  è incredibile,  e non  può  che  con- 
durre indirettamente  alla  distruzione:  percioc- 
ché posti  nel  bivio  dell' una  o dell'altra  prefe- 
riranno lutti  la  distruzione,  che  è falsa,  alla 
scomparsa  nei  primi  secoli,  che  è falsa  nel 
tempo  stesso  c strana. — Se  non  che  finita  In 
prima  , comincia  la  seconda  quislione  sul 
tempo  della  venuta  della  santa  Casa  a Lo 
reto.  Trovando  ancor  qui  alcune  dillicollà 
contro  l'epoca  comunemente  fissala  nel  1294, 
perchè  non  servano  a riconfermare  sempre  più 
quello  che  gli  eterodossi  proposero  per  soste- 
nere la  distruzione,  il  dotto  autore  delle  Di- 
scussioni’si  affretta  a schivarle  con  una  buona 
ritirata  di  t5o  0 200  anni;  ma  pare  clic  le  po- 
tesse con  maggior  lode  affrontare  ; giacché 
non  solo  si  possono  vincere,  ma  si  presentano 
quasi  più  forti  0 pericolose  col  piano  della  ri- 
tirata, che  non  siano  con  quello  di  una  ferma 
respinta — Vaglia  il  vero,  l'opinione  comu- 
ne che  fissa  I'  arrivo  della  santa  Casa  a Lore- 
to nel  giorno  10  Dicembre  dell’anno  1294 
sembra  appoggiata  validamente  sulle  ricerche 
c sull'autorità  rispettabile  deli’ Angelita.  Il 
dotto  critico  non  la  perdona  nemmeno  a que- 
sto distinto  suo  concittadino  (1)  ; e vorrebbe 
far  credere  che  l’Angelita  pronunciasse  allora 
qnesf  epooa  sopra  leggieri  induzioni:  ina  noi 
in  questo  caso  dobbiamo  attenerci  alle  indu- 
zioni raccolto  dal  diligente  cancelliere  eoo 
tanfi  mezzi  che  potè  avere  Ire  secoli  prima , 
anziché  a quelle  che  ci  rimescola  adesso  Ire 
secoli  dopo  il  nuovo  critico.  Questo  ci  accu- 
mula una  quantità  di  minute  osservazioni,  che 
non  bastano  per  atterrare  la  sentenza  dell'Alt- 
gelila,  e molto  meno  per  sostenere  il  nuovo  si- 
stema. — So  fosse  stato  nota  sin  da  principio 
la  data  della  venula  in  Dalmazia,  sarebbe  sta- 
la raccolta  c portala  anello  dai  primi  iG  de- 
putati inviati  dalle  Marche,  i quali  passarono 
a Fiume  c a Jersalto  andando  a Nazaret.  — 
Sia  pure  : vogliamo  credere  infatti  che  fosse 
notata  a Jersalto,  c che  i 16  deputati  la  ripor- 
tassero anche  a Recanali,  ove  sarebbe  stata 
poco  dopo  dispersa  e obbliata  Ira  le  mine  di 
quella  città.  — Doveva  parlarne  in  tal  caso 
F antica  Tabella  di  quel  Santuario,  e quindi 
l’avrcbe  citata  anche  il  Teramano.  — Credia- 
mo ebe  questa  Tabella  sia  stata  compilata  do- 
po i disastri  di  ltecaoati,  quando  fu  fabbricata 
la  prima  chiesa  a Loreto  : ed  allora  una  tale 
memoria  era  smarrita,  perciò  non  venne  intro- 
dotta nella  Tabella,  e non  ha  potuto  parlarne 
' il  Teramano,  nè  il  Mantovano.  Ma  dopo,  nei 
iorni  dell'ADgelita,  giunsero  nuore  relazioni 
alla  Dalmazia,  e l' onorevole  cancelliere  ha 


potuto  usarne  per  la  sua  storia.  Oltre  le  dili- 
genti ricerche  fatte  dn  esso  nelle  memorie  di 
Recanali,  ebbe  alla  mnno  la  schedala  mandata 
n’suoi  tempi  dafta  Dalmnzia,  in  qua  contine- 
batur  eius  cubiculi  prima  a Nazarea  dettate 
mira  Iran» /alio  (2).  Questa  fu  presentala  an- 
che al  magistrato  della  repubblica  di  Recaoa- 
ti,  fu  notificata  con  Lettere  dcllg  stessa  repub- 
blica anche  al  Sommo  Pontefice  Leone  X,  do- 
veva dunque  essere  una  carta  abbastanza  au- 
tentica e pregiala.  Il  cancelliere  non  introduce 
letteralmente  la  schedula  nella  sua  storia,  ma 
la  cita,  e se  ne  serve  come  di  un  documento 
considerato  abbastanza  legittimo,  e tolto  dai 
pubblici  annali  di  Piarne.  In  nome  di  questo 
documento,  spedito  poco  prima  olficialmente 
ad  un  Papa,  parla  egli  stesso  francamente  ad 
un  altro  Papa  nella  sua  relazione  a Clemente 
VII.  Che  cosa  si  vuole  di  più?  Non  resta  che 
di  cangiare  un  probo  erudito  e pubblico  can- 
celliere in  un  solenne  impostore,  ed  in  tnnti 
imbecilli  i magistrati,  i papi  e lutti  i più  savi 
personaggi  di  quell’  epoca  I Se  si  pretende  di 
veder  tutto  appoggiato  coi  letterali  autentici 
documenti,  senza  prestar  qualche  fede  anche 
alla  fama  dello  storico,  che  giudica  cd  usa 
nella  sua  saviezza  dei  documenti,  si  può  fare 
110  falò,  direbbe  il  Uarelti,  di  (ulto  le  storie 
greche  0 romane,  o piuttosto  delle  storie  di 
ogni  età  e nazione,  che  ben  di  rado  riportano 
per  esteso  i documenti,  oppure  nè  meno  li  ci- 
tano. In  ogni  modo  bisogna  poi  sempre  finirò 
nell’  autorità  della  storia  ancor  per  gli  stessi 
documenti  ; perchè  è sempre  la  storia  che  li 
raccoglie,  li  custodisce,  li  allega  o li  giudica. 
La  parola  adunque.  In  citazione  e il  giudizio 
di  un  probo  e dotto  istorico  supplisce  al  con- 
testo del  documento;  che  nel  nostro  caso  e per 
In  qualità  istessa  del  documento,  e per  quella 
di  un  rapido  e compendioso  racconto  in  buona 
latinità  non  poteva  forse  nemmeno  essere  lode- 
volmente introdotta  nel  suo  testo.  Nemmeno  il 
Teramano  hn  introdotto  testualmente  1'  antica 
Tabella,  anzi  nemmeno  In  cita;  oppure  si  cre- 
de che  vi  si  appoggi.  Il  Mantovano  islesso  la 
cita  c non  la  introduce.  Ma  contro  questi  noa 
si  muove  dillicollà,  perchè  non  hanno  il  pec- 
cato originale  di  aver  fissala  1’  epoca  precisa 
della  venula  della  santa  Casa.  Ebbene  ha  po- 
tuto fissarla  almeno  l’Angelita,  che  dopo  smar- 
rite, ovvero  oscurate  le  memorie  di  iiocanali, 
seppe  non  solo  ripescare  con  migliore  accura- 
tezza in  queste;  ma  potè  ancora  aiutarsi  eoo 

auelle  di  Fiume  0 di  Jersalto.  Se  dopo  i tempi 
eli’  Angelita,  come  oppone  il  nostro  critico» 
è parso  che  i medesimi  storici  illirici  seguisse- 
ro affatto  i laurctani,  non  è meno  vero  ebe 
prima  i laurdani  avevano  attinto  anello  agli 


(1)  Dùcute . IX. 

(2)  Angelita,  Heinz,  a.  1, 
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illirici  ; e che  (anlo  gli  uni  quanto  gli  altri 
hanno  scritto  in  ogni  modo  <1*  accordo  colla 
tradizione  si  del  Piceno  che  dell’  Illirico.  — 
In  somma  che  che  si  dica,  e malgrado  le  a- 
cerbe  espressioni  lanciate  contro  il  savio  An- 
gelila  sulla  pretesa  inconciliabilità  delle  sue 
epoche  con  le  giuste  conclusioni  della  logica 
e della  critica  (i),  appunto  le  sue  epoche  so- 
no  più  consentanee  alla  sana  critica  e ai  fatti 
di  questa  istoria,  che  non  le  contraddizioni,  o 
le  strane  epoche  del  moderno  critico  di  Reca- 
nati. Infatti  l’arrivo  della  santa  Casa  nel  1294 
è consentaneo  primieramente  al  più  importan- 
te e accreditalo  documento  della  rivelazione 
manifestata  ad  un  divoto  per  discoprire  la  qua- 
lità e provenienza  della  medesima  santa  Casa. 
La  rivelazione  fu  fatta  nel  1296,  ed  è più  pro- 
babile, che  succedesse  due  anni,  che  non  due 
secoli  dopo  la  venuta  della  santa  Casa,  come 
propone  il  nobile  critico,  lasciando  in  tal  mo- 
do sussistere  per  tanto  tempo  un'oscura  dub- 
biezza sulla  qualità  e dignità  di  una  stanza  che 
Dio  trasferiva  per  ridonarla  alla  venerazione 
dei  popoli.  Sebbene  vi  fosse  tuttavia  comincia- 
la una  venerazione  prodotta  dal  primo  prodi- 
gio di  una  comparsa  miracolosa,  e dalle  gra- 
zie che  succedettero,  era  ben’  altra  la  divozio- 
ne che  si  doveva  alla  SADta  Casa,  c quella  che 
conveniva  ad  una  chiesuola  miracolosa  ma 
sconosciuta.  Il  nuovo  critico  di  Recanati  per 
appoggiare  la  sua  opinione  si  sforza  di  far 
osservare  che  la  relazione  del  Proposto  Te- 
ramano lascia  travedere  un  tempo  molto  più 
lungo  tra  l’arrivo  della  santa  Casa,  e la  rive- 
lazione al  divolo.  ( Il  Teramano,  egli  dice  (2), 
dopo  aver  narralo  della  venuta  della  santa  Ca- 
sa, c de’ suoi  prodigiosi  Iraslocamcnli  ; dopo 
aver  detto  il  concorso  dei  popoli,  che  venivano 
a venerarla  ; dopo  annunziato  che  nell’  ultimo 
luogo  di  sua  fermala  magnificavasi  cum  ma - 
gnis  sianis,  et  innumerabilibus  gratiis  et 
miraculix  ; dopo  parlalo  del  muro  con  cui 
ì Recanatesi  la  cinsero;  e infine  dopo  aver  av- 
vertilo che  intanto  nullus  sciebai  urtde  ori  gi- 
ti al  iter  venisse/,  nec  imdc  recessissel,  passa 
ad  esporre  in  un  paragrafo  separalo,  come  fi- 
nalmente si  seppe  nell’anno  1296  che  quella 
era  la  Banla  Casa  di  Nazzarel;  » e quindi  con- 
chiude  che  il  Teramano  islesso  additava  in  tal 
modo  una  distanza  non  breve  fra  1’  arrivo  mi- 
racoloso della  santa  Cappella  c la  rivelazione 
fatta  al  divoto.  Ma  il  dire  del  Teramano  è 
mollo  più  semplice  e breve  di  quello  che  qui 
si  vuol  figurare  colla  troppa  rellorica  di  una 
studiala  enumerazione  : e inoltre  le  cose  che 
qui  si  enumerano,  con  que‘  tanti  dopo , stanno 
tulle  senza  fatica  nel  periodo  di  un  solo  anno, 


e molto  più  poi  nel  corso  di  due  anni  che  ab- 
biamo Ira  le  due  date  del  1294  al  1296.  Di- 
fatti,  arriva  la  santa  Casa  sul  Gne  del  129Ì:  nel 
periodo  di  un  primo  anno  cangia  Ire  volte 
luogo  : io  questo  medesimo  anno  succedono  i 
concorsi,  le  grazie  ed  i miracoli  nei  luoghi 
della  prima  e della  seconda  fermata.  Poi  sul 
fine  di  questo  medesimo  anno  si  ferma  nel  ter- 
zo luogo,  e i Recanatesi,  dopo  le  precedenze 
miracolose,  corrono  a cingerla  di  quel  grosso 
muro  di  mattoni;  questo  muro  di  poca  altezza, 
e di  breve  circonferenza  potevasi  fare  nel  tem- 
po al  più  di  due  mesi;  i concorsi  e i miracoli 
intanto  continuavano;  e in  mezzo  a questi  en- 
tro l’an.  129G  si  produsse  la  rivelazione.  Non 
è forse  questa  abbastanza  protratta  dopo  mo- 
vimenti di  taota  divozione,  e Ira  i discorsi  di 
tante  incertezze  per  lutto  il  corso  di  due  anni? 
Dov’  è qui  il  bisogno  di  un  tempo  più  lungo 
o per  provare  la  fede,  che  si  era  spiegala  sì  fer- 
vorosa, 0 per  dar  luogo  ai  concorsi  e alle  gra- 
zie che  da  due  anni  vi  fiorivano  lutti  i giorni? 
Leggendo  il  racconto  semplice  del  Teramano 
non  si  scorge  alcun  segno  dei  lunghi  intervalli 
che  si  vollero  immaginare  : non  si  scorge  in 
nello  del  Mantovano:  non  si  scorge  in  quello 
eli  Angelita,  che  lo  attacca  subito  con  il  rac- 
conto del  muro  cretto,  mettendo  fra  mezzo  ap- 
pena il  mormorio  delle  diverse  opinioni  sulla 
miracolosa  apparizione  di  quella  casa  o cap- 
pejla  : Slaec  dum  fìerent  » . . in  lucem  pro- 
diil.  Or  chi  può  supporre  con  qualche  ragio- 
nevolezza che  questo  confuso  mormorio  di  vo- 
ci discrepanti,  invece  del  discreto  intervallo 
di  due  anni,  durasse  de’ secoli?  Le  incertezze 
del  volgo  o sì  tolgono  presto,  0 cessano  col 
silenzio,  0 coll*  obblio  della  discrepanza  : ma 
in  vece  in  mezzo  a queste  incertezze,  haec 
dum  fierent , successe  la  rivelazione,  in  lu- 
cem  prodiit  (3).  Ma  si  hanno  fatti  e documen- 
ti piu  positivi  per  sostenere  che  la  santa  Casa 
non  venne  a Loreto  nell’  epoca  comunemente 
assegnala  sul  fine  dell’anno  I2g4  II  primo  ò 
un  islromenlo  di  cessione,  che  il  vescovo  di 
Umana,  allora  anche  di  Recanati,  faceva  ti  4 
gennaio  del  1 ig4  ai  monaci  Avellaniti  di  una 
chiesa  di  S.  Maria,  guae  est  sita  in  fundo 
Laureti.  Ora  una  chiesa,  che  dall’  istromeoto 
appariva  già  ricca  nel  1194,  doveva  risali- 
re ad  un’ origine  anche  più  antica,  e però 
verso  i princini  del  secolo  duodecimo.—-  Ma 
chi  ha  dello  che  la  chiesa  donata  ai  monaci 
nel  ligi  fosse  la  chiesa  che  noi  diciamo  ve- 
nula nel  1294,  so  pure  potea  dirsi  chiesa  una 
piccola  stanza  o cappella,  come  è difatti  la 
sanla  Casa  ? Il  nome  del  fonilo  non  è quello 
della  chiesa  : sullo  stesso  fondo  di  Laureto, 


(1)  Dìtnus.  XF,  n.  I, 

(2>  Ditcuss.  IV,  n.  8. 

(3)  Angelita,  lidu%i<meì  n.  17. 
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che  non  era  la  sola  circonferenza  di  un  catn- 
po , ma  <| uclla  di  un  largo  distretto  esteso  con 
selve,  colli  e monti,  vi  poteva  essere  uoa  chic* 
sa  di  santa  Maria,  senza  impedire  che  vi  arri- 
vasse dopo  un  secolo  o due  la  santa  Casa.  Si 
sa  che  le  chiese  di  santa  Maria  sono  sempre 
state  edificale  con  qualche  frequenza,  e spesso 
anche  vicine  le  une  alle  altre.  Nel  solo  cir- 
cuito di  Bergamo,  in  tempi  poco  remoli,  si 
avevano  22  chiese  di  santa  Maria.  — Non  si 
sa  quando  sia  stata  edificata,  nè  quando  sia 
cessata  la  santa  Maria  donata  ai  monaci,  dun- 
que doveva  essere  quella  che  ancora  vi  esiste, 
cioè  la  santa  Casa.  — Questa  conseguenza  non 
è troppo  legittima  : se  stiamo  con  certi  critici 
non  si  sa  nemmeno  il  tempo  della  partenza  da 
Nazzarel,  e dell*  arrivo  a Loreto  della  santa 
Casa,  benché  comparisse  tra  lo  splendore  dei 
prodigi  ; e poi  sembra  strano  che  000  si  sap- 
pia il  tempo  del  comiuciamento  o del  termine 
d>  un'  altra  chiesa  campestre,  che  doveva  es- 
sere assai  meno  celebre  ? Piuttosto  si  deve  os- 
servar con  stupore  che  il  precitato  pubblico 
atto  di  donazione  non  la  qualificasse  in  tal 
caso  per  quella  che  era,  cioè  per  una  piccola 
cappella  anziché  una  chiesa  parrocchiale,  co- 
me si  nomina  nell'  istromenlo,  per  una  cap- 
pella venula  miracolosamente,  c già  segnalata 
con  molte  grazie  egualmente  miracolose.  Se 
pure  ignoravasi  ancora  la  sua  qualità  e pro- 
venienza, tacendo  adesso  !'  inverosimiglianza 
già  rimarcala  di  una  più  lontana  manifestazio- 
ne, il  prodigio  almeno  della  sua  comparsa 
non  poteva  essere  dissimulato  del  lutto  senza 
una  parola  di  venerazione.  Dove  un  prodigio 
più  lumiuoso  di  questo?  Un  titolo  almeno, 
un  epiteto  alquanto  distinto  si  doveva  dare 
alla  stupenda  Cappella,  se  infatti  la  chiesa  al- 
lor  consegnata  fosse  stata  la  santa  Casa  com- 
parsa sopra  que*  colli  alla  vista  degli  abitanti, 
che  ne  furono  testimoni.  Anzi  quello  era  pro- 
prio il  momento,  se  pur  non  era  mai  stAto  fat- 
to, di  unire  a quell'  istromenlo  una  specie  di 
processo  del  fatto  meraviglioso,  che  la  segna- 
lava all'ammirazione  dei  secoli;  ma  tacendosi 
affatto,  presente  il  vescovo,  presenti  i religio- 
si, che  ne  dovevano  andare  divoti  c festosi, 
bisogna  pensare,  che  quella  fosse  una  santa 
Maria  diversa  dalla  santa  Casa.  Queste  non 
sono  già  deboli  congetture  (i),  ma  induzioni 
abbastanza  forti  secondo  le  regole  della  vera 
critica  ; perche  il  dire  di  questi  personaggi, 
che  lo  avrebbero  dovuto  fare,  è lo  stesso  che 
dire,  per  una  legittima  presunzione,  che  real- 
mente lo  avrebbero  fatto,  se  la  cosa  fosse  stala 
come  si  pretende:  La  chiesa  ed  i suoi  prelati 
sì  presumono  diligenti  in  escludere  /’  error 


popolare  (2).  Uua  semplice  congettura  può 
dirsi  piuttosto  quella  di  supporre,  che  un  no- 
me comune,  anche  dove  si  richiederebbe  qua- 
lificalo, debba  riferirsi  alla  santa  Casa,  mentre 
nei  luoghi  stessi  poteva  con  tutta  facilità  rife- 
rirsi ad  un'altra  chiesa  di  sarita  Maria.  — 
Oltre  il  silenzio  di  quel  pubblico  alto  sulla 
qualità  della  chiesa,  abbiamo  un  profondo 
silenzio  anche  sul  seguilo  dalla  dimora  di  quei 
monaci  alla  santa  Casa.  Negli  aliri  Santuari, 
se  anche  si  hanno  dei  tempi  oscuri  nelle  ori- 
gini, comincia  poi  sempre  una  storia  più  chia- 
ra dopo  che  vi  si  trovano  stabilite  delle  cor- 
porazioni religiose,  che  avevano  cura  dei  loro 
annali,  ed  in  ogni  modo  vi  lasciavano  tracce 
del  loro  soggiorno.  Ma  qui  non  avremmo  che 
un  primo  alto  della  cessione  che  si  vuoi  falla 
a que'  monaci,  e onesto  ancora  senza  alcun 
cenoo  della  santa  Casa  ; e poi  torna  tutto  nel 
buio  per  non  saperne  mai  più  novella  : e quei 
monaci,  che  pur  vi  dovevano  esser  mandali 
per  conservare  e dirigere  110  Santuario  di  tao- 
to  concorso,  non  vi  avrebbero  lasciala  nem- 
meno la  rimembranza  del  loro  servizio  0 della 
loro  dimora.  Non  si  saprebbe  nemmeno  come, 
quando  e perchè  ne  partissero:  come  e quando 
una  chiesa  che  si  pretende  donala  per  sempre 
ad  un  Ordine  religioso  sia  poi  tornala  in  pro- 
prietà del  vescovo  di  quella  stessa  diocesi  : e 
tutto  questo  in  onta  alle  giuste  lodi  che  si  dan- 
no all'accuratezza  degli  Annali  Camaldolesi. 
Anzi  la  stessa  donazione  de!  vescovo  ai  mona- 
ci senza  l’ intervento  della  città  e repubblica 
recanatese  non  è molto  in  regola,  se  la  dona- 
zione riguardasse  realmente  la  santa  Casa. 
Imperocché  questa  si  era  collocata  sulla  pub- 
blica strada  che  cooduceva  al  porto  marittimo 
di  Hecanati,  ed  in  mezzo  agli  altri  fondi  di 
quella  repubblica,  che  poi  concesse  anche  IV 
rea  per  la  fabbrica  della  chiesa  erettasi  intor- 
no Alla  sacra  Cappella  : dunque  apparteneva 
prima  di  lutto  alia  repubblica,  dalla  quale  fu 
consegnala  l'amministrazione  al  vescovo  dopo 
un  certo  tempo,  quando  era  già  ben  cono- 
sciuta per  la  rivelazione  del  uivolo,  c però 
sempre  dopo  il  1296  13),  ciò  che  non  polreb- 
be  mai  concordare  colla  chiesa  ceduta  un!  solo 
vescovo  senza  intervento  della  città  nel  1 igi* 
Disogna  dunque  conchiudere  che  la  chiesa 
donala  dal  vescovo  ai  monaci  fosse  luti'  al- 
tra che  la  santa  Casa.—  Sulle  premesse  osser- 
vazioni sorge  per  ultimo  un  nuovo  argo- 
mento a favore  dell'  epoca  comune,  e contro 
la  pretesa  di  una  più  antica  venuta  della  Banla 
Casa.  Una  Bolla  d’ Innocenzo  IV  data  in  Lione 
li  22  marzo  del  1249  enumera  tutte  le  chiese 
urbane  e rurali  spellanti  al  vescovato  di  De- 


3gk 
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(2)  Launoj,  Diaatrt.  da  Sulpit.  Set.  c.  <fi. 
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canali,  senza  che  vi  si  Irovi  nominala  la  santa 
Alari»  di  Loreto.  Ora  se  si  vuole  che  la  (lolla 
nominasse  (ulte  anche  le  chiese  monastiche  di 
quella  diocesi,  non  trovando  infatti  nominata 
la  S.  Maria  in  Fuodo  Laureti  donala  ai  mona- 
ci Avellami!  nel  ligi,  bisogna  sempre  più 
credere  che  quella  non  fosse  la  santa  Casa, 
lullora  esistente,  e che  la  santa  Maria  donala 
dal  vescovo  Giordano  ai  monaci,  nell’  inter- 
vallo di  un  mezzo  secolo  di  ruine  e d’ incendi 
fra  le  turbolenze  delle  gucrreggianti  fazioni 
che  desolarono  allora  per  lungo  tempo  l' Ita- 
lia, fosse  già  stala  distrutta,  come  lo  furono 
tante  altre,  e non  solo  le  chiese,  ma  spesso  i 
paesi  e le  città  intiere.  Se  la  Bolla  non  nomi- 
nava che  le  chiese  secolari  spettanti  a quella 
diocesi,  senza  estendersi  alle  monastiche,  a- 
vendo  dimostralo,  che  la  santa  Casa  doveva 
trovarsi  infatti  nella  prima  piuttosto  che  nella 
seconda  classe,  bisogna  dire,  che  non  fosse 
questa  nominata  nella  Bolla  del  I24g  appunto 
perché  non  venae  a Loreto  che  nel  1 29  I.  Ed 
ecco  una  data  certa  si  per  la  caduta  dell*  una 
prima  del  1 24g,  come  per  la  venuta  dell'  al- 
tra dopo  il  1249,  ossia  nel  1294.  — Ma  se 
non  giova  l' atto  della  supposta  donazione  ai 
monaci  dell’ Avellana  nel  ug4,  il  nobile  cri- 
tico si  raccomanda  alla  testimonianza  de’  due 

travi  uomini,  che  sono  citali  nella  relazione 
el  Teramano  calcolando  sulle  generazioni  dei 
loro  antenati  fino  a quello  che  vide  arrivare 
la  saota  Casa  ; ma  il  suo  calcolo  sembra  un 
poco  arlifiziale.  Primieramente  sceglie  a prova 
la  sola  genealogia  di  Francesco  Priore,  per- 
chè in  quella  trova  un’età  di  120  anni,  e però 
favorevole  al  suo  piano  : vuole  inoltre  che 
uesla  istessa,  accusando  un  supposto  errore 
i stampa,  arrivi  all'avo  dell'avo,  siccome 
quella  di  Paolo,  malgrado  la  differenza  di 
un’  età  cosi  straordinaria  ; mentre  difatli  non 
giuage  che  fino  all’  avo  dello  stesso  Francesco 
giusta  il  lesto  delle  relazioni.  Più  nucora  per 
spingere  quanto  può  indietro  le  generazioni,  e 
così  risalire  ai  principi  del  secolo  duodecimo, 
fonda  il  suo  calcolo  sopra  un  dato  meno  vero- 
simile, quello  cioè  di  supporre  I'  età  di  ogni 

f ladre  giunta  all’  anno  Su  quando  nasceva  il  di 
ui  figlio  : e così  tira  fuori  il  suo  calcolo  re- 
trogrado sino  al  1125  (1).  Senza  altri  ridessi 
lasciamo  che  ognuno  giudichi  sull’  esattezza 
di  questo  calcolo  ; e noi  passiamo  a proporre 
il  nostro  che  condurrebbe  naturalmente  alla 
comune  epoca  verso  il  fine  del  secolo  deci- 
mo terzo. — Il  primo  testimonio  Paolo  Baldi- 
nucci,  interrogalo  sotlo  il  rigore  del  giura- 
mento dal  Proposto  Teramano,  asserì  c replicò 


sempre  colla  maggiore  preeisione,  che  il  suo 
avo  era  solilo  dire  di  aver  spesse  volle  udito 
dal  proprio  avo  ( abavo  di  Paolo  ),  che  aveva 
esso  veduto  con  1 propri  occhi  arrivar  sopra 
il  mare  nella  guisa  di  un  naviglio,  e discen- 
dere sulla  terra  collocandosi  in  mezzo  alla  sel- 
va la  santa  Cappella.  Il  secondo,  cioè  France- 
sco Priore,  obbligato  egualmente  col  giura- 
mento, deposc  piò  volte  allo  stesso  proposto, 
che  l’avo  suo,  il  quale  giunse  all’eia  di  120 
anni  (2),  soleva  dire  di  aver  visitata  più  volte 
egli  stesso  quella  chiesa  nella  medesima  selva, 
ove  da  prima  si  era  fermata,  e che  al  tempo 
suo  la  levarono  gli  Angeli  dalla  selva,  c la 
portarono  sul  monte  dei  due  fratelli.  Le  me- 
desime testimonianze,  c nel  senso  medesimo, 
si  leggono  nella  seconda  relazione  del  Carme- 
litano da  Mantova  col  testo  di  una  copia  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  Vaticana  al  n.* 
35i2,  pag.  118,  e al  n.°  n46,  ecco  il  te- 
sto : z Paulus  Rinaldutius  racanatensis  per- 
forine (idei,  et  singularis  prudeoliae  vir,  pro- 

□ui  vici  lune  habitalor,  Teramano  Sacelli 
s rectori  iuramento  adstrictus  constantis- 
sime saepius  affirmaril  avum  suora  dicere  so- 
litimi, se  ab  avo  suo  saepius  audivisse,  quod 
oculis  ipse  suis  vidisset  ecclesiam  hanc  Iran- 
sfretare,  et  super  Buctus  marinos  in  modum 
navis  allabi,  ac  in  tcrram  descendere,  et  in 
silva  ipsa  se  collocare.  Eidem  rectori  Terama- 
no Franciscus  racanatensis  cognomcnto  Prior 
iurciurando  adaclus  relulil  se  audivisse  avum 
suum,  qui  ccntum  et  tigrati  annorum  crat, 
dicentem,  se  pluries  diclam  ecclesiam  in  silva 
v idis.se,  introisse,  et  adorasse,  et  suo  tempore 
loco  mutato  in  duorum  fratrum  collera  ascen- 
dissc,  et  avum  suum  praclcrca  villani  Imbuis- 
se vicioam  ecclesiae  dum  erat  io  silva  ». — 
Il  dolio  critica,  come  si  è dello,  intende  di 
leggere  Buche  per  questa  seconda  deposizio- 
ne, che  fosse  l' avo  dell’avo,  non  Tato  sol- 
tanto di  Francesco  quello  che  vide,  e ricorre 
al  sospetto  dì  un  errore  di  stampa,  ma  in  que- 
sta parte  abbiamo  conformi  le  relazioni  del  Te- 
ramano, del  Manlovano  e dell’  Angelila,  per- 
chè anche  in  quella  del  Teramano  si  legge  : 
Et  pluribus  probit  persomi  dielus  Aranci. 
scut  dixit,  quod  avus  ejtis  habuil  domum  el 
habituvit  ibi,  et  ejus  domili  crai  pents  prae- 
dictam  ecclesiam,  et  in  sui  tempore  elevala 
fui t per  jingelos  a loco  silrae  etc-  Però  l’er- 
rore di  stampa  si  può  sospettare  nella  lezione 
citata  dai  signor  conte,  piuttosto  che  in  quella 
che  si  Iroia  conforme  in  tutte  le  relazioni.  La 
grande  elà  dell'avo  di  Francesco,  che  aveva 
120  anni,  giustifica  la  differenza  di  due  gene- 


(1)  Vedi  Disella».  IV,  n.  13. 

(2)  Nella  relazione  del  Teramano  ti  leggo  invece  elio  non  già  l’avo  «no,  ma  lo  stesso  Francesco  era 
nell’  età  di  120  anni  quando  attestava  al  Teramano,  ma  pare  un  errore  ; giacché  il  Mantovano  o 1’  Ango- 
lita  sono  d’accordo  nel  dire  che  l'avo  di  Francesco  era  quello  che  aveva  l’età  di  120  anni.  In  ogni  mo- 
do il  calcolo  può  risultare  eguale. 
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razioni,  che  il  signor  conte  vorrebbe  guada- 
gnare per  arrivare  al  suo  calcolo,  già  per  sé 
slesso  esageralo  anche  eoi  Tare  o supporre  che 
ì capi  di  quesle  generazioni  non  diventassero 
padri  die  di  56  anni.  Per  tulle  queste  lezioni 
noi  ei  serviamo  del  Teatro  Storico  della  san- 
ta Casa  Nazarena  di  monsignor  Marlorelli, 
edizione  di  Homa  del  I7«Ì2.  Prodotte  in  tal 
modo  le  deposizioni,  veniamo  alla  prova  del 
nostro  calcolo.  Il  Teramano  assumeva  que- 
sle giurale  attestazioni  quando  scrisse  la  sua 
relazione  intorno  al  i4G5  ; retrocedendo  a- 
dunque  colle  medesime  per  anni  171,  andia- 
mo all’  epoca  comune  della  venula  della  santa 
Casa  nel  1294*  Vediamo  un  poco  se  le  due  te- 
stimonianze eoo  un  calcolo  più  moderato  o più 
naturale  possono  stare  nello  spazio  di  anni 
171.  Noi  lo  applichiamo  a tutte  due,  non  a 
una  sola,  come  ha  Tallo  il  nobile  critico» 

Primo  Testimonio 

Si  può  supporre  che  Paolo  attestasse 
nell’età  di  anni  64 

Quando  nacque  Paolo  il  di  lui  padre 
poteva  avere  anni  26 

Quando  nacque  il  padre  di  Paolo,  suo 
padre,  0 I’  avo  dello  stesso  Paolo  poteva 
averne  # 27 

Quando  nacque  Y avo  di  Paolo,  il  pa- 
dre dell’  avo,  ossia  il  proavo  dello  stesso 
Paolo  poteva  averne  26 

Quando  nacque  il  padre  delFavo,  l’avo 
dell'  avo  di  Paolo  poteva  averne  28 

Ecco  dunque  i cento  sedani'  uno.  . .171 


Secondo  Testimonio 

Si  può  supporre  che  Francesco  atte- 
stasse ni  Teramano  nell’età  di  anni  84, 
e che  ne  avesse  16  quando  udiva  le  atte- 
stazioni dell’avo  suo,  levando  questi  16 
dagli  84,  restano.  68 

Sia  quando  Francesco  lo  udiva,  quel 
suo  avo  aveva  120  anni:  supponendo  clic 
quando  vide  arrivare  la  santu  Casa  ne 
avesse  almeno  17,  levando  questi  17  dai 
120,  restano  io3 

Ecco  un’altra  volta  i cento  seltant’uno.  171 
per  retrocedere  dal  1 465  al  1294.  — Ma 
contro  quest’epoca  si  vuol  vedere  una  nuova 
difficoltà  nel  silenzio  degli  storici  contempo- 
ranei al  fatto,  ed  in  una  piccola  discrepanza 
di  alcuni  storici  contemporanci  aU’Angelita. 
Quanto  al  silenzio,  che  bisogno  di  desiderare 
gli  storici  quando  abbiamo  1 testimoni?  Vo- 
gliamo dunque  rifiutare  la  testimonianza  orale 
dei  due  vecchi  e gravi  uomini,  i quali  depon- 
gono sodo  la  forza  del  giuramento,  e innanzi 


al  venerando  rellore  Teramano,  perche  manca 
la  conferma  del  Villani  o di  qualche  altro  cro- 
nista, che  possono  dire  e lacere  come  lor  pia- 
ce ? Perchè  tace  uno  storico  straniero  e lonta- 
no, sarà  meno  vera  la  testimonianza  o la  tra- 
dizione di  quelli  che  erano  sul  luogo  presenti 
al  fallo  ? Non  si  trova  difficoltà  ne!  silenzio  di 
un  pubblico  atto,  col  quale  si  vuol  donala  dal 
vescovo  ai  monaci  la  santa  Maria  di  Loreto 
nel  1 194  senza  una  sola  parola  clic  alluda  al 
portento  della  sua  traslazione  ; e poi  si  vede 
un  ostacolo  nel  silenzio  di  un  semplice  croni- 
sta, che  non  ricorda  lo  sua  venula  nel  1294  I 
Almeno  il  vescovo  doveva  snpere  assai  meglio 
il  fallo,  e farsene  carico  per  segnalarlo  viep- 
più ai  posteri  ; mentre  il  cronista  poteva  an- 
che trascurarlo.  I pochi  cronisti  di  quell’epoca 
potevano  forse  patire  alquanto  della  malattia 
comune  a molti  storici  deli’  età  nostra,  per 
non  arrendersi  subito  al  vago  rumore  di  una 
casa  venuta  per  aria  ; e temendo  di  esporsi 
alle  bcfTe  avrebbero  lasciato  che  il  tempo  ma- 
nifestasse più  chiaramente  la  verità.  Non  è co- 
sa rara  che  gli  storici  anche  più  insigni  lasci- 
no di  registrare  qualche  fatto  memorabile. 
Senza  andar  tanto  lontano,  in  questa  istessa 
materia  il  Platina  che  scrisse  le  vite  dei  Pon- 
tefici, in  quella  di  Paolo  II  nulla  dice  del  fa- 
moso ed  evidente  miracolo  operalo  dalla  Ver- 
gine nella  sua  santa  Casa  levando  da  dosso  in 
un  momento  al  Cardinal  Pietro  Barbo  V infe- 
zione della  peste  ; nulla  dice  della  rivelazione 
ivi  fatta  allo  stesso  sulla  sua  prossima  eleva- 
zione al  pontificalo,  che  avvenne  difatti  col 
nome  di  Paolo  II  ; nulla  dice  del  lempio  da 
lui  eretto  in  Loreto  alla  Vergine  istessa  in  ri- 
conoscenza  e per  obbligo  dei  benefizi  ricevuti, 
tutti  fatti  certi  e abbastanza  importanti  per  es- 
sere ammessi  nella  sua  vita.  Finalmente  la  me- 
desima difficoltà  del  silenzio  degli  storici  con- 
temporanei sussisterebbe  sempre  in  qualunque 
epoca  si  voglia  collocare  la  traslazione,  tanto 
per  quelli  che  hanno  mancato  di  registrare  la 
sua  venuta,  come  per  quelli, compreso  loslcs' 
so  Villani,  che  hanno  mancato  di  parlare  del- 
la rivelazione,  clic  la  manifestava  per  la  santa 
Casa  di  Nuzzarcl,  e clic  fu  pubblicata  per  tut- 
te le  Marche  nel  1296  sino  a produrre  la  no- 
mina dei  sedici  deputali  che  partirono  per  la 
Palestina.  Non  era  forse  questo  un  altro  fatto 
abbastanza  importante  c clamoroso  per  meri- 
tare una  parola  nella  crounca  del  Villani  ? Se 
ha  taciuto  questo  nel  1296,  che  pure  si  am- 
mette per  certo,  poteva  lacere  ancor  quello 
della  traslazione  nel  1294,  come  lo  hanno  pur 
sempre  taciuto  in  ogni  modo  tuli'  i cronisti 
quand’  anche  si  voglia  successo  duecento  anni 
prima.  Si  deve  dunque  incolparne  la  negli- 
enza  degli  storici  piuttosto  che  la  mancanza 
el  fallo.  — Dopo  il  silenzio  degli  storici  con- 
temporanci al  tatto,  si  oppone  ta  discrepan- 
za di  alcuni  autori  contemporanei  all'Angelila* 


d by  Google 


520 


TRA 


TRA 


Intanto  che  questo  «liceva  ormala  la  Santa  Casa 
nel  1294»  Fra  Leandro  Alberti  in  una  sua  de- 
scrizione d’Italia  scriveva, che  si  portavano  voti 
c ricorsi  alla  santa  Casa  per  molle  etaliei  per 
molli  secoli ;^wtu\\\c  bisogna  risalire  ad  un’epo- 
ca mollo  più  altaici  1294*— Non  vediamoque- 
8to  bisogno.  Quel  fra  Leandro  non  era  nel  caso 
di  parlare  coll'esattezza  di  un  vero  storico;  ma 
toccando  la  celebrità  di  quel  luogo,  lasciava 
scorrere  una  frase  di  amplificazione  per  far 
onore  al  Santuario.  In  ogni  modo  poi  le  sue 
parole  sarebbero  sempre  abbastanza  esatto  an- 
che nei  termini  generali  della  storia.  Se  dal 
1294  al  tempo  in  cui  esso  scriveva,  erano 
scorsi  circa  due  secoli  e mezzo,  ci  entra  be- 
nissimo quel  suo  dire  alla  larga,  e senza  date, 
per  molle  etali  et  per  molli  secoli , senza  bi- 
sogno di  argomentarne,  che  la  credesse  perciò 
venuta  molto  prima.  Al  Leandro  si  aggiungo 
un  Bernardino  Cirillo,  altro  contemporaneo 
dell*  Angelita,  il  quale  diceva  che  la  santa 
Casa,  per  quanto  poteva  congetturare,  doveva 
esser  venula  nell  anno  1296  incirca.  Questo 
Cirillo  potrebbe  aver  preso  equivoco  per  fare 
quasi  un  fatto  solo  della  venuta  e della  rivela- 
zione sulla  qualità  della  Casa,  che  infatti  suc- 
cesse nel  1296;  e quell* incirca  sembra  indi- 
carlo. Dopo  il  Cirillo,  il  Riera  succede  per  dir- 
ci che  la  saota  Casa  era  venuta  nel  1295.  Sic- 
ché in  queste  discrepanze  il  nobile  critico  vor- 
rebbe vedere  una  pruova  che  non  esistesse  al- 
lora una  certezza  per  lodala  precisa  dell’anno; 
e che  lo  stesso  Angelita  avesse  pronunciato 
guelfa  del  I2p4  soltanto  per  delle  induzioni. 
Già  quando  si  è nell’  impegno  di  un  qualche 
sistema  particolare  si  tira  tutto  a quella  parte. 
Se  gli  scrittori  sono  d*  accordo,  si  dice  che 
copiano  gli  uni  dagli  altri,  e si  seguono  come 
le  pecore.  Se  sono  discrepanti,  si  avvolgono 
tutti  senza  distinzione  nella  taccia  di  erronei- 
tà; giudicando  che  si  abbandoni  ciascuno  alle 
sue  induzioni;  e quel  che  è piò,  per  il  poco  io 
cui  sono  discordi  si  coglie  il  pretesto  di  ri- 
ettare  anche  il  mollo  in  cui  sono  concordi.  A 
uon  conto  nel  nostro  caso  queste  induzioni 
vanno  pur  sempre  a battere  sulla  stessa  epoca, 
se  non  sullo  stesso  anno  : lasciamo  poi  giudi- 
care a’  nostri  lettori,  se  le  induzioni,  che  por- 
tano alla  differenza  di  un  a«no  o due  appena, 
siano  cosi  inconciliabili  come  quelle  che  con- 
ducono alia  differenza  di  secoli,  giacché  il 
nuovo  critico  appunto  rigetta  le  differenze  di 
un  anno  o due  per  ammettere  quella  di  secoli. 
L*  epoca  del  fine  del  secolo  decimoterzo  è ri- 
tenuta da  tutti,  e la  dubbiezza  dell’anno  avva- 
lora almeno  la  certezza  dell’epoca;  perchè 
autori  che  non  hanno  temuto  di  separarsi  sul- 
l’anno, sono  sempre  uniti  e fermi  nell’  epoca. 
11  Teramano  e il  Mantovano,  si  è detto  il  mo- 


tivo, non  osano  di  pronunciare  il  giorno  e 
l’anno;  ma  citano  testimoni,  che  si  riferiscono 
all’epoca  comunemente  allottala  (1)  Il  Cirillo 
addila  Tanno  *296,  il  Riera  Tanno  1295,  ma 
lutti  quell' epoca,  verso  il  fine  del  secolo  de- 
cimoterzo, e nessuno  mai  quella  di  due  secoli 
prima.  Tra  questi  T Angelita,  sempre  nella 
stessa  epoca,  indica  il  giorno  10  Dicembre 
1294,  che  fu  poi  seguito  dal  Tursellino,  adot« 
lato  dal  comune  di  decanati,  e rispettato  io 
seguito  dai  più  gravi  autori.  Trovati  dunque 
d*  accordo  tutti  nell’epoca,  e differenti  appena 
nella  data  di  un  anno  o due,  pensiamo  di  met- 
terci coll’  Angelita  per  togliere  anche  questa 
minima  differenza.  — Ma  T Angelita,  si  dice, 
non  cita  alcun  documento:  nemmeno  gli  altri. 
Perduti  o distrutti  fra  le  turbolenze  di  que’pri- 
mi  tempi,  nessuno  poteva  citarne.  Ma  se  T An- 
gui ila  ha  stabilito  il  giorno  e Tanno  con  delle 
induzioni,  le  sue  congetture  prudentemente 
parlando  sono  preferibili  a quelle  di  tolti  gli 
altri.  E poi  chi  può  dire  che  uon  avesse  alcun 
documento?  Se  non  aveva  un  atto  formale  e 
completo,  un  registro,  un  documento  officiale, 
che  meritasse  di  essere  nominatamente  allega- 
to, come  un  decreto,  od  una  Bolla,  colla  dili- 
genza di  quella  accurata  investigazione,  che 
dice  egli  stesso  di  avere  fatta  nelle  memorie 
delia  sua  patria,  poteva  heoe  e doveva  avere 
osservati  indizi,  note,  cenni  0 elementi  storici 
d’  ogni  maniera  da  ricavarne  la  certezza,  che 
lo  ha  autorizzato  a stabilire,  senza  mancare 
alla  sua  singolare  integrità,  la  data  io  Dicem- 
bre dell’anno  i2p4-  Certamente  non  era  poi 
quello  il  luogo  di  entrare  in  un  minuto  pro- 
cesso delle  sue  osservazioni  : lo  storico  parla 
ad  un  Papa,  nè  vuol  dilungarsi:  proclama  il 
fatto,  e la  sua  stessa  sincerità  lo  distoglie 
dal  sospettare  la  diffidenza  degli  altri.  Uno  sto- 
rico come  questo,  che  aveva  modi  più  degli 
altri,  che  attesta  difatti  di  aver  impiegata  la 
più  fedele  indagine  sugli  annali  di  Recanati, 
a me  Jìda  indagine  creberrime  evoluti* , che 
non  aveva  interesse  a mentire  sui  giorno  e sul- 
Tanno,  che  non  era  nemmeno  capace  di  men- 
tire tanto  solennemente  in  un  fatto  sacro,  nel 
cospetto  della  città  e del  Sommo  Pontefice  a 
cui  favellava,  merita  bene  la  nostra  fiducia  ; 
nè  dee  rigettarsi  cosi  leggiermente  per  il  so- 
spetto troppo  oltraggioso  che  egli  giuncasse 
d'immaginazione.  Con  questa  critica  bisogna 
abbruciare  tutte  le  istorie.  Operò  dunque  sag- 
giamente il  Tursellino  adottando  la  data  del- 
T Angelita;  saggiamente  operò  la  reggenza  di 
uel  Santuario,  e la  città  istessa  di  necanati 
eterminandosi  a festeggiare  nel  io  Dicembre 
di  ogni  anno  T anniversario  della  traslazio- 
ne. — Viste  pertanto  le  difficoltà  conosciute 
già  da  gran  tempo  tra  i critici,  esaminate  le 


(!)  N.  53-5G  inclusivo. 
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nuove  Discussioni,  considerale  le  risposte  che 
si  8cn  sempre  date,  c che  noi  slessi  ci  siamo 
studiali  di  rinforzare,  ponderati  per  una  parte 
e per  l'altra  gli  argomenti,  i falli,  le  testimo- 
nianze, non  ri  troviamo  nè  la  necessità,  nò  la 
ragionevolezza  di  abbandonare  la  storia  comu- 
ne della  traslazione  della  santa  Casa  per  tener 
dietro  ad  una  novella  discussione,  la  quale 
mancando  di  solidi  fondamenti,  si  attacca  a 
tutte  le  minuzie,  ricorre  a tulli  i sotterfugi,  c 
non  può  che  finire  col  ridestare  le  più  fastidio- 
se dubbiezze  senza  raggiungere  la  verità,  nè 
stabilire  la  sua  nuova  opinione.  Non  viene  me- 
no per  questo  la  nostra  stima  all'illustre  autore 
delle  Discussioni,  che  pur  sono  sparse  di  mol- 
ti lumi  ; ed  un  pegno  appunto  di  questa  stima 
è la  fiducia  che  nutriamo  di  trovarlo  bentosto 
riconciliato  colla  storia  comune  dell'  Angelila 
suo  degno  concittadino,  e di  vederlo  impegna- 
lo a riparare  non  solamente,  ma  ad  illustrare 
vieppiù  la  gloria  del  maggior  Santuario  di 
Maria  Vergine.  — Usciti  alfine  dagli  spineti 
della  polemica,  ripigliamo  la  continuazione 
della  storia.  Il  famoso  giubileo  del  i3oo  fece 
della  santa  Casa  il  Santuario  di  tutta  l’ Europa. 
Le  Marche  lo  frequentavano  già  da  sei  anni, 
ma  il  passaggio  dei  grandi  concorsi  a quel  pri- 
mo e solenne  giubileo  nella  capitalo  di  tutto 
l'orbe  cattolico  fece  conoscere  ai  popoli  ancor 
più  lontani  la  nuova  meraviglia  di  Loreto,  e 
cominciò  allora  il  pellegrinaggio  di  tutte  le  na- 
zioni alla  santa  Casa.  Le  poche  casuccie  di 
quel  contorno  già  non  bastavano  al  ricovero  dei 
pellegrini  ; e fa  sacra  Cappella  più  non  capiva 
l voli  dei  fetidi.  Si  pensò  allora  di  circondare 
la  santa  Casa  di  grandi  portici,  ai  quali  si  ag- 
giunsero nuove  c più  comode  abitazioni  per  i 
forestieri  e per  i ministri  del  luogo  santo.  Già 
Loreto  era  chiamalo  la  villa  di  S.  Maria.  Il 
concorso  sempre  maggiore  dei  divoli  allettò 
molli  a trasferirvi  i (raffici  e le  arti,  ed  a fis- 
sarvi la  loro  dimora.  I Recanatesi  fino  dai  tem- 
pi di  Ilenedello  XII,  in  un’epoca  per  la  loro 
patria  si  luttuosa,  fecero  prodigi  di  pietà  e di 
zelo  per  la  santa  Casa,  alfa  quale  rivolsero  fra 
tanti  mali  ogni  speranza.  Mentre  aveano  sul 
braccio  la  riedificazione  della  distrutta  città, 
intrapresero  nuovi  lavori  anche  per  ingrandire 
e nobilitare  il  novello  Santuario.  Atterrando  i 
portici  che  da  pochi  lustri  avevano  eretti,  lo 
circondarono  di  una  chiesa  abbastanza  spazio- 
sa, coll'aggiunta  di  nuovi  ospizi  c di  molli  al- 
tri stabilimenti  per  il  servizio  del  tempio,  co- 
me pel  comodo  degli  abitanti  c dei  fareslie 
ri.  — La  nuova  chiesa  durò  intorno  a i4o 
anni  ; c in  questo  corso  di  tempi,  si  pel  sog- 
giorno che  fecero  in  Avignone,  c sì  per  lo  sci- 
sma, il  Santuario  non  potè  uvere  grandi  soc- 
corsi dai  Papi.  Marlioo  V ciò  nondimeno  con- 
cesse a Loreto  pubbliche  fiere  : Nicolò  V lo 
fortificò  contro  gli  assalti  dei  pirati,  che  ten- 
tarono spesso  di  saccheggiare  la  santa  Casa. 


Pio  II  vi  mandò  il  suo  volo  con  un  prezioso 
calice  d’ oro  per  implorare  la  guarigione;  c vi 
si  condusse  egli  stesso  con  grande  seguito  di 
cardinali  per  offrire  i suoi  ringraziamenti.  Il 
vescovo  di  Recanati  nel  i458  le  fece  dono  di 
grandi  poderi  ; e non  mollo  dopo  il  cardinale 
Pietro  llarbo  attaccato  dalla  peste  in  Ancona 
volle  esser  portato  nel  Santuario  di  Loreto  ; 
dove  si  mise  in  orazione,  e sorpreso  da  un 
placido  sonno,  si  risvegliò  poco  dopo  affatto 
guarito,  e più  coll’  avviso  avuto  in  visione, 
che  sarebbe  eletto  Papa,  come  lo  fu  infatti  e 

firese  il  nome  di  Paolo  II.  — Cominciò  al- 
ora  una  nuova  epoca  per  Loreto,  poiché  il 
Pontefice  ordinò  subito  che  si  dasse  mano  alla 
erezione  di  un  più  magnifico  tempio;  e nello 
spazio  di  un  mezzo  secolo,  sul  principiare  del 
decimosesto  fu  terminato  coll'  opera  del  famo- 
so Uromante  da  Giulio  II,  che  si  mostrò  in 
special  modo  benevolo  alfa  santa  Casa.  L'espe- 
rienza dei  passali  pericoli  fece  che  il  tempio 
prendesse  in  parte  la  forma  di  un  castello  for- 
tificalo. Però  le  cappelle  dai  fati  si  alzano  a 
guisa  di  baloardi,  o la  sommità  dello  murn  si 
vede  cinta  di  merli  con  un  corridore  coperto, 
affinchè  i soldati,  che  vi  fossero  posti  alla  di- 
fesa, potessero  liberamente  trascorrere  in  ogni 
parte.  Così  rimirandola  da  lontano  sembra 
una  fortezza  più  che  una  chiesa;  la  quale  non 
poco  fortificamento  riceve  dallo  stesso  colle 
sul  quale  è collocala.  Reggasi  il  corpo  della 
basilica  da  dodici  grandi  pilastri,  che  a simi- 
litudine di  colonne,  sei  da  una  parte  ed  altret- 
tante dall’  altra,  sostengono  la  gran  volta.  A 
questo  corpo  quasi  due  ale  da  ambedue  i fian- 
chi sono  state  aggiunte  con  sei  più  piccole 
cappelle,  ciascuna  delle  quali  dentro  lo  spazio 
di  due  colonne  con  proporzionalo  ordine  si 
corrisponde.  Nella  parte  superiore  sette  altre 
cappelle  maggiori  compartite  intorno  alla  cu- 
pola, con  mirabile  artificio  edificate,  formano 
in  certa  guisa  il  capo  del  tempio.  Vi  hanno 
tra  <j  ueste  quattro  sagrestie,  una  delle  quali, 
la  più  ampia,  serve  ai  sala  pel  sacro  tesoro;  e 
nel  mezzo  sotto  la  cupola  cinta  dalle  cappelle 
si  trova  la  santa  Gasn.  — Si  ascende  a que- 
sta per  sella  gradini,  cioè  quattro  sino  al 
piano  dell’altare  maggiore  del  tempio  o del- 
l'Annunziata,  sulla  predella  del  quale  si  guar- 
da nella  santa  Gasa  per  fa  finestra  della  mede- 
sima, che  sta  davanti  chiusa  da  bella  e dorata 
inferriata;  e Ire  altri  sino  al  piano  delle  porti- 
cene della  sacra  Cappella,  corrispondente  al 

E inno  della  pradclla  di  detto  aitar  maggiore. 

a santa  Gasa  costruita  per  la  più  parte  di  vi- 
vo sasso  conserva  ancora  I’  antica  sua  formn 
quadrangolare  di  palmi  4o  in  lunghezza,  18 
in  larghezza  e z5  in  altezza.  Le  interne  pareli 
si  sono  lasciale  in  quella  nerezza,  che  loro  im- 
presse una  vetustà  veneranda,  sotto  fa  quale 
si  scorge  appena  qualche  linea  o traccia  di 
antica  pittura,  onde  venne  adornnta  nei  primi 
CG 
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secoli.  Noi  tondo  o capo  orientale  esiste  l' an- 
tico cammino,  e l’angusto  focolare  ancor  nero, 
sul  quale  è tirato  un  serico  velo.  Sopra  il  cam- 
mino una  bella  e ornata  nicchia  accoglie  la 
statua  della  Madonna  col  suo  Bambino  di  ce- 
dro del  Libano,  o del  celebre  legno  di  Sctliim, 
che  si  mira  tuttora  intatta  senza  la  minima 
corruzione,  c si  tiene  per  uno  dei  primi  lavori 
di  S.  Luca.  A poca  distanza  sul  destro  lato 
della  nicchia  esiste  nel  muro  medesimo  il  be- 
nedetto armariolo,  clic  serviva  di  ripostiglio 
ai  pochi  vasi,  e alle  suppellettili  più  necessarie 
della  sacra  Famiglia  : e questo  pure,  come  il 
cammino,  si  copre  con  serico  velo,  e si  disco- 
pre con  venerazione  ai  divoli . Alcuni  pochi  di 
detti  vasi  o scodelle  di  terra  colorite  al  di  den- 
tro, si  conservano  ancora  come  reliquie  della 
santa  Casa  ; e si  assiema  che  hanno  operalo 
guarigioni  istantanee  col  solo  toccarle,  o col 
bere  da  esse  un  poco  d'acqua.  Avanti  il  cam- 
mino in  poca  distanza,  avente  al  di  dietro  la 
sacra  Statua  come  ancona,  sorge  l'unico  alta- 
re moderno  e ricchissimo  della  santa  Cappella, 
alzato  sopra  l'antico,  che  si  conserva  coperto, 
e si  può  vedere  attraverso  i cancelli,  ove  si 
rimuova  il  parapetto  del  nuovo  altare.  Riro- 
petlo  all'  altare  o dal  fondo  occidentale  della 
santa  Casa,  sopra  l' unica  lineslrn  della  mede- 
sima, è appesa  l’antica  croce  che  porta  dipinta 
l’ immagine  del  Crocifisso  Divio  Salvatore,  al- 
zala già  dagli  apostoli  sul  primo  altare. Que- 
sti sono  gli  oggetti  più  principali  deU'auti. 
ca  venerazione.  — Ma  i Papi,  più  special- 
mente  Leone  X e Clemente  VII,  vi  hanno  fallo 
le  mutazioni  e gli  ornati  che  si  trovarono  più 
convenienti.  Onde  dar  luogo  all’ingresso  ed  al- 
T uscita  degli  affollali  divoti,  che  s'incalzavano 
e si  opprimevano  sulle  soglie  dell'unica  antica 
porla,  chiusa  questa  riverentemente,  lasciando 
però  il  segno  che  indica  l'antico  limitare  cal- 
calo dalla  sacra  Famiglia,  uc  vennero  aperte 
altre  quattro,  cioè  due  nel  davanti  del  sacro 
altare  poste  in  facciata,  e due  nel  di  dietro 
egualmente  in  facciata,  dove  si  visita  il  sacro 
cammino  e l’ armariolo  già  ricordato.  Avendo 
bisogno  inoltre  di  maggior  luce  la  sacra  Ca- 
mera, si  è ingrandita  la  finestra  che  aveva.  Il 
pavimento  che  vi  mancava  dopo  la  traslazione, 
e stato  fallo  di  marmo.  L'antico  soffitto  di  le- 
gno troppo  esposto  agli  incendii,  dopo  che  vi 
ardono  tante  lampadi  e tante  cere,  è stato  can- 
giato in  un  còllo  di  mattoni  incrostato  di  mar- 
mo. Le  quattro  facciate  esteriori  delle  vecchie 
e rozze  pareti  sono  stale  coperte  egualmente 
di  nobilissima  incrostatura  di  marmo  di  Car- 
rara lavorala  tutta  a sculture,  che  rappresen- 
tano i principali  misteri  della  Beatissima  Ver- 
gine,  con  un  gran  numero  di  statue  e di  bassi 
rilievi,  di  colonne  e di  fregi,  tutti  lavori  dei 


più  esiraii  scultori  di  un  epoca  tanto  famosa 
per  le  belle  arti.  Sulla  sommità  della  sacra 
cappella,  in  tal  modo  elegantemente  voslila, 
gira  per  tutto  un  cornicione  con  parapetto, 
che  serre  di  corridore  per  camminarvi  intor- 
no. Perchè  niente  si  perdesse  di  tutti  i mate- 
riali dell' aulica  cella,  che  furono  levali,  nel- 
I’  occasione  di  tanti  abbellimenti,  le  travi,  le 
as-e,  i coppi,  le  tavole  si  riposero  sotto  il  pa- 
vimento e sopra  il  vólto  della  santa  Casa. 
— Osservato  il  tempio  e la  santa  cappella, 
passiamo  nelle  sagrestie  per  dare  un’  occhiala 
ni  preziosi  arredi  onde  sono  piene.  Grande  era 
la  copia  delle  suppellettili  sacre,  delle  lampa- 
di,  candelieri,  croci,  statue,  collane  e corone 
d'  oro  e d’  argento  ecc.  Dalle  sagrestie  si  va 
nella  sala  propriamente  detta  del  Tesoro  : ed 
ivi  sono  conservati  gli  oggetti  più  rari,  ed  i 
monumenti  o i doni  piu  ricchi  dei  papi,  dei 
cardinali,  dei  vescovi, dei  monarchi,  dei  prin- 
cipi, delle  città  che  ricorsero  alla  Madonna  di 
Loreto,  di  cui  cantava  un  divolo  poeta  (i)  : 

Slansi  appesi  all’  intorno  i regi  doni 
De'  camauri  e de'  scettri  -.  ogni  monarca 
Con  quest'  ara  sacrata  ha  fatto  parte 
De’  suoi  ricchi  diademi  : ogni  regina 
8'  ha  strappati  dal  sen  gli  ori  e le  gemme 
Per  consacrarli  in  questo  luogo  augusto. 

Tra  gli  altri  oggetti  più  insigni  vi  aveva  una 
veste  mandatavi  da  una  regina  di  Spagna,  sul- 
la quale  non  scintillavano  meno  di  4oon  dia- 
manti. Visi  vedeva  un'aquila  d’oro,  offerta 
dall'  imperatrice  Anna  d'  Austria,  che  brillava 
di  i5o  diamanti  tra  piccoli  e grossi,  lin  an- 
gelo d'  argento  del  peso  di  35  libbre  offriva 
sopra  un  cuscino  pure  d’argento  un  regio 
bambino  d'  oro  del  peso  di  libbre,  voto  of- 
ferto da  Luigi  XIII  nell'occasione  che  gli  nac- 
que il  reai  successore,  che  fu  poi  Luigi  XIV. 
Questa  opulenza  è dileguala  in  gran  parte  sotto 
gli  ardori  delle  passale  rivoluzioni.  Basti  sa- 
pere che  sino  la  statua  della  Beata  Vergine, 
che  si  venera  nella  santa  Casa,  nel  1797  si 
fece  viaggiare  sino  a Parigi,  ove  restò  depo- 
sta in  quel  museo  delle  spoglie  d'  Europa  fin- 
ché nel  i8oa  fu  restituita  alle  istanze  di  Pio 
VII.  Co  simile  Tatto  almeno  giovi  per  attestare 
la  preziosità  che  inspirava  anche  in  quei  gior- 
ni un  simulacro,  che  non  potè  allora  essere 
trasportalo  per  divozione,  o per  gusto  d’arte; 
ma  solamente  per  quel  rispetto  clic  meritava 
un'antichità  carica  degli  omaggi  di  tanti  po- 
poli. — Uscendo  alfine  dal  Santuario  vol- 
giamo uno  sguardo  sopra  Loreto.  Ecco  una 
piccola  ma  graziosa  città,  la  cui  prima  casa 
tu  quella  portata  dagli  Angeli,  c che  comin- 
ciando coll'  esser  chiamata  la  villa  di  santa 


(I)  riaggi  per  /’  Italia,  la  ir  ancia,  eco.  (li  Nicolò  MadrLio  patrizio  udinese  : 
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Maria,  venne  crescendo  sino  allo  sialo  di  ima 
cillà,  che  ha  vescovo  e governatore.  La  mole 
del  tempio  colla  sua  torre,  la  sua  cupola,  i 
suoi  baluardi,  la  sua  gran  porta  di  bronzo, 
colla  piazza  che  ha  il  collegio  dei  Gesuiti  a si 
nislra,  i ragguardevoli  archi  a destra,  sui 
quali  posano  le  abitazioni  dei  canonici,  dei 
penitenzieri,  e del  vescovo,  la  bella  fontana 
nel  mezzo,  il  palazzo  papale  a fronte,  disegno 
di  Bramante,  destinato  ad  albergo  del  gover- 
natore, dei  cardinali,  e dei  principi  che  visi- 
tano il  Santuario,  lutto  questo  insieme  presen- 
ta il  più  bel  corpo  della  città.  Gli  inslituti  di 
benebeenza,  gli  stabilimenti  di  ospitalità  che 
vi  sono  in  gran  numero,  son  tutti  figli  del  San- 
tuario. La  sua  influenza  si  estese  anche  oltre 
Loreto,  asciugò  paludi,  tagliò  montagne,  apri 
comode  strade,  edificò  ponti,  eresse  alberghi 
che  agevolarono  il  passaggio  dei  pellegrini, 
e non  che  alla  Romagna  giovarono  a tutta 
V Italia.  — Descritto  il  materiale,  conehiude- 
remo  con  un  tocco  sulla  parte  spirituale  di 
questa  istoria,  accennando  la  venerazione  che 
la  santa  Casa  ha  sempre  ottenuta  in  tutti  i tem- 
pi e da  tutte  le  nazioni.  Ma  coinè  stringere  in 
poche  parale  ciò  che  ha  mosso  le  benedizioni 
di  tante  lingue,  e gli  alTetti  di  tutta  la  cri- 
stianità ? Quella  basilica  è frequentala  tutti  i 
giorni  : si  vedono  gruppi  di  fedeli  per  ogni 
parte,  e soprattutto  In  sacra  Cappella  è sem- 
pre piena  di  adoratori.  In  tutta  la  Marca  più 
specialmente  non  vi  aveva  villa,  costello  o città 
che  ogni  anno  inviasse  numerosissime  squa- 
dre alla  santa  Casa,  ciò  che  veniva  imitalo  in 
gran  pnrte  da  molte  altre  province  dell' Italia. 
Procedevano  spesso  in  processioni  ordinate  coi 
loro  stendardi,  con  sacerdoti,  con  musici,  se- 
guite dalle  tavolette  votive,  c dai  doni  che 
portavano  in  segno  dei  benefizi  ricevuti.  Tal- 
volta marciavano  a bande  meno  ordinate,  can- 
tando di  tratto  in  tratto  per  strada  vicendevol- 
mente laudi  spirituali  in  onore  di  Dio  e della 
Beatissima  Vergine,  e risvegliando  per  tutto 
dove  passavano  la  divozione  alla  Madonna  di 
Loreto.  Appena  scorgevano  da  lontano  eleva- 
lo sol  colle  il  gran  tempio,  s'inginocchiavano 
tutti,  c con  lagrime  nate  dalla  pietà  salutava- 
no l' augusta  Signora,  poscia  mettendosi  in 
bella  ordinanza  schierati  continuavano  il  viag- 
io  cantando  le  litanie  ed  altri  inni  con  segni 
i gran  compunzione.  Drappelli  di  pellegrini 
e molli  divoti  particolari  di  ogni  condizione  si 
succedevano  continuamente  dalle  più  rimole 
nazioni  oltrcmonlane.  La  primavera  per  la  fe- 
sta dell’  Annunziazione  di  Maria,  e I'  autunno 
per  quella  della  Natività,  due  principali  mi- 
steri della  saula  Gasa,  erano  c sono  tuttora  i 
tempi  del  più  grande  concorso.  Tanto  nell'  u- 
na  come  nell’  altra  di  queste  stagioni  per  tre 
mesi  continui  non  passa  giorno,  che  non  vi  ar- 
rivano nuovi  divoti,  o nuovi  stuoli  di  pellegri- 
ni ; ma  poi  nei  due  giorni  delle  solenni  festi- 


vità si  coniarono  spesso  i cento  e più  mila  fo- 
restieri. I prelati,  i vescovi,  i cardinali,  i pon- 
tefici, gli  ambasciatori,  i principi,  i generali, 
i monarchi,  i personaggi  più  illustri  d’  ogni 
nazione  sono  venuti,  od  hanno  mandato  i loro 
voti  alla  santa  Casa.  — Che  se  ò grande  la 
frequenza,  non  è minore  la  divozione.  I pel- 
legrini si  confessano  c comunicano  nel  San- 
tuario, fanno  le  loro  offerte,  c baciano  quelle 
sacre  pareti  con  un  fervore  degno  dei  primi 
tempi  del  cristianesimo.  Quel  luogo  santo,  al 
dire  di  quanti  lo  hanno  in  ogni  tempo  visita- 
lo, e lo  visitano  tutto  giorno,  inspira  una  com- 
mozione che  tocca  lutti  i cuori.  Par  di  mirare 

0 sentire  ancor  l'angelo  ambasciatore,  par  di 
vedervi  passeggiare  Gesù  e Maria,  sembra  di 
udirne  i soavi  discorsi...  ahi  l'anima  è presa 
da  un  sacro  ardore,  si  gunrda,  si  pensa,  si 
piange,  si  prega  lutto  insieme.  Gli  uni  fanno, 
altri  adempiono  i roti  fatti  : tulli  si  sciolgono 
dai  lor  peccati,  depongonn  gli  odii,  rinuncia- 
no ai  sozzi  allettamenti,  c n'  escono  accesi  di 
un  santo  fervore  per  cominciare  una  nuova 
vita.  — Il  culto  istesso  che  vi  si  mantiene 
sempre  divoto  e decoroso  non  può  che  aiutare 
le  più  soavi  inspirasiooi.  Varie  c continue  so- 
no le  sacre  funzioni  esercitale  con  riti  edifican- 
ti. Dn  bellissimo  ordine  presiede  a tutte  quelle 
sagrestie,  dalle  quali  escono  intorno  a 120 
messe  ogni  giorno,  e due  Bempre  eoi  canto 
de'  musici.  All’  altare  della  santa  Cappella  co- 
minciando dall'  nurora  vi  possono  essere  con- 
tinuate per  privilegio  sino  ni  1 t/aijnifical  del 
vespro  ; ed  ò permessa  sempre,  anche  ne’  di 
festivi,  la  messa  votivo  di  santn  Maria.  Non  è 
mai  mancala  in  quel  Santuario  la  diligente 
assistenza  di  nn  zelante  e diruto  ministero  sa- 
cerdotale, che  coltivò  in  ogni  tempo  i più  bei 
frutti  del  santo  pellegrinaggio.  Ai  preti  seco- 
lari, che  vi  furono  destinali  uè’ suoi  principii, 
successero  presto  i Carmelitani,  che  ebbero  in 
cura  la  santa  Casa  fin  quando  era  in  Palestina. 

1 Carmelitani  di  nuovo  per  poco  tempo  furono 
rimpiazzati  dai  preti  secolari.  In  luogo  di  que- 
sti Leone  X vi  stabilì  una  bella  schiera  di  ca- 
nonici: quindi  si  aggiunse  un  drappello  di  Ge- 
suiti, che  vi  hanno  poi  continuato  il  diligente 
loro  servizio  sino  alla  soppressione.  Allora 
vennero  sostituiti  i frali  Minori  Conventuali  di 
S.  Francesco  d'  Assisi,  che  vi  si  trovano  an- 
che al  presente  ; e più  vi  sono  ristabiliti  gli 
stessi  Gesuiti  con  un  collegio  di  educazione, 
che  sorge  a fianco  del  Santuario.  Cosi  quella 
sacra  pcnilenzieria  provveduta  di  tutte  le  fa- 
coltà, corredala  di  molle  indulgenze,  vi  è sta- 
ta sempre  esercitala  dn  pii  c dotti  religiosi 
istrutti  in  tutto  le  lingue  dell'Europa,  ed  obbli- 
gali di  sedere  nc’confessior.ali  mattina  e sera 
nelle  ore  fissate.  I Cappuccini  eziandio  vi  han- 
no un  ospizio,  e Ira  le  altre  opere  si  sono  scel- 
ti quasi  in  privilegio  della  loro  umiltà  quella 
di  spazzare  ogni  giorno  la  sacra  Cappella.  — 
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— Sarebbe  qui  luogo  di  colrar  nel  raccon- 
to dei  miracoli  che  «i  sono  alati  operali, 
delle  guarigioni  che  vi  Iranno  oltenuto  tanti 
infelici,  delle  conversioni  meravigliose  di  pec- 
catori che  furono  scossi  dal  loro  letargo,  di 
eretici  che  si  trovarono  tocchi  e illuminali  da 
un  lampo  celeste  nella  stanza  che  sfavilli  un 
giorno  della  vera  luce  che  illumina  tulio  il 
mondo  ; ma  il  dire  a luogo  di  queste  cose  non 
è del  compendio,  che  noi  qui  lessiamo;  il  dir- 
ne in  breve  non  è della  fama  di  un  Santuario 
come  questo,  l/n  fallo  almeno  dei  più  strepi- 
tosi entri  qui  pegno  dei  tanti  altri,  a nuova 
guarenlia  della  santa  Casa.  Noi  lo  prendiamo 
fedelmente  dalla  storia  dell'  Angelita,  il  cui 
padre  era  stalo  presente  nella  sacra  Cappella 
al  fausto  insieme  e terribile  avvenimento  (i). 
< Verso  il  Gnc  del  secolo  decimoqninlo  Pietro 
Orgcnlorice,  illustre  signor  di  Grenoble  in 
Trancia,  aveva  per  moglie  una  nobilissima 
dama  di  quella  città  nominata  Antonia.  Senza 
conoscer  la  causa  ed  il  modo  di  una  disgrazia 
s)  straordinaria,  che  forse  non  fu  permessa  da 
Dio  che  per  procurare  una  maggior  gloria  al 
Santuario,  quella  signora  ad  un  tratto  si  trovò 
invasa  da  sette  demonii,  che  tutti  si  davano 
un  nome  proprio  manifestato  tra  gli  esorcismi. 
Il  savio  marito  non  trascurò  mezzo  per  libe- 
rarla ; e tentali  inutilmente  tulli  i modi  della 
medicina  corporale  e spirituale  in  Trancia,  la 
condusse  per  ultimo  ai  Santuari  d' Italia.  La 
trasse  da  prima  a quello  di  S.  Giulio  presso 
Milano,  quindi  a quello  di  S.  Geminiano  a 
Modena,  e continuando  lino  a Roma,  vi  si 
trattenne  per  lo  spazio  di  un  mese,  prostran- 
dosi tutti  i giorni  coll’  infelice  sua  sposa  uel 
tempio  di  S.  Pietro  : ma  non  riportava  mai 
l'implorata  liberazione-  Parli allin  disperando 
della  guarigione  di  quella  misera,  ed  era  già 
in  viaggio  per  ritornare  in  Francia,  quando 
inconlralosi  a caso  per  strada  in  un  soldato 
clic  ritornava  da  Loreto,  venne  da  quello  esor- 
tato di  condurla  alla  santa  Casa.  Si  senti  allo- 
ra investilo  di  nuova  e grande  speranza,  e 
drizzò  i passi  bentosto  a quella  volta.  Vi  arri- 
vò infatti  colla  sua  comitiva  il  di  16  del  mese 
di  luglio  dell'  anno  i4Sg  ; e la  ripugnante  in- 
demoniala fu  subito  strascinala  o portala  col 
braccio  di  dieci  uomini  nella  santa  cappella, 
ove  il  venerabile  canonico  rettore  in  quel  tem- 
po del  Santuario,  D.  Stefano  Trancigena  di 
Osimo,  sacerdote  di  una  vita  immacolata,  co- 
minciò a leggere  innanzi  all’  ossessa  i sacri 
esorcismi.  Gli  spiriti  immondi  si  scossero  allor 
più  clic  mai,  come  avevauo  ratto  mai  sempre 
nuche  in  Roma,  e parlarono  tra  gli  urli  più 
spaventosi,  pronunciando  ciascuno  il  proprio 
nome.  II  primo,  che  si  chiamava  Sordo , non 
lardò  mollo  ad  uscire  dall'  indemoniala,  e av- 


visò che  in  segno  della  sua  partenza  avrebbe 
spenta,  come  successe,  la  candela  accesa.  Il 
secondo,  che  si  chiamava  f/erol,  parli  col  me- 
desimo segno,  ossia  collo  spegnere  la  riaccesa 
candela,  gridando  orrendamente  contro  il  sa- 
cerdote esorcizzante.  — Maria , non  tu,  Ma- 
ria ci  discaccia,  non  tu.  — - Nella  seguente 
mattina  continuando  gli  esorcismi  c le  orazio- 
ni, il  terzo,  che  si  diceva  Orribile,  usciva  spe- 
gnendo una  delle  Ininpadi  della  sacra  Gappcl- 
la,  e facendo  rimbombare  il  tempio  di  voci 
tremende,  Ira  le  quali  ripeteva  — Maria,  Ma- 
ria, lei  troppo  Jicra  contro  di  noi! — Il 
quarto  che  si  appellava  Ardo  resislova  più  a 
lungo,  e gridava:  Maria,  sei  troppo  polente, 
che  ci  discacci  nostro  malgrado  da  questo 
luogo.  — Scongiurato  dal  sacerdote  a dire 
che  luogo  fosse  quello,  rispose  urlando  : La 
Camera  della  Madre  di  Dio.  — L'  esorcista 
per  vieppiù  sforzarlo  a riconfermare  la  verità, 
soggiungeva  imperioso  : Mentisci,  o bugiar- 
do — Ao,  replicava,  non  mentisco,  ma  con- 
fesso la  verità,  e Maria  è quella  che  mio 
malgrado  mi  sforza  a confessarla  qui  pub- 
blicamente. — Spumeggiando  allora  vieppiù 
e sciamando  la  donna  indemoniata  per  i’  in- 
terna violenza  degli  spirili  arrabbiati,  additava 
con  furore  nella  benedetta  Cappella  a sinistra 
dell’  altare  il  luogo  nel  quale  stava  la  Verdine 
uando  fu  salutata  dall'  Angelo  ; e poscia  a 
egira  in  traverso  dell’  angolo  al  fondo  della 
camera,  verso  la  croce  di  legno,  il  luogo,  nel 
quale  si  fermò  riverente  il  celeste  ambasciato- 
re  mentre  parlava  alla  Vergine.  Alfine  lascian- 
do in  terra  ai  piedi  del  sacerdote  esorcista  Ire 
carboni  accesi,  ed  un  altro  estinto  nella  quar- 
ta lampada  d'argento,  avanti  la  statua  della 
Vergine,  usci  cogli  altri  compagni  riempiendo 
l’ aria  di  grandi  e confusi  clamori.  Antonia  al- 
lora cadde  prostrata  sul  pavimento  esanime 
come  un  cadavere  : ma  poco  dopo  si  rialzò  li- 
bera ; e rese  le  debile  grazie  alla  Madre  di 
Dio,  ritornò  sann  col  suo  marito  a Grenoble. 
< Mentre  tali  cose  si  facevano,  conchiude  lo 
storico,  ero  presente  una  moltitudine  di  per- 
sone, ed  oltre  i preti,  oltre  gli  abitanti  di  Lo- 
reto, erano  concorsi  pressoché  lutti  i princi- 
pali signori  di  Recanati,  tra  i quali  Giovanni 
Francesco  Angelita  inio  padre,  che  qual  can- 
celliere della  città  vi  era  stato  mandalo  espres- 
samente da  quel  magistrato  supremo,  perchè 
vedesse  quel  che  si  faceva  ; e però  slava  di- 
nanzi a tulli  con  ser  Antonio  Ronfine  ascolano, 
personaggio  di  rara  dottrina,  che  aveva  pre- 
sieduto per  molti  noni  l’ accademia  recanate- 
se, c fu  poi  mandalo,  da  esso  richiesto,  al  Se- 
renissimo Re  d’  Ungheria,  cui  Ira  gli  altri  os- 
sequi dedicò  aucora  le  sue  decadi  dell'unghe- 
rese monarchia  ; e più  ancora  vi  si  trovò  il  di 
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lui  figlio  Francesco  perito  nelle  arti,  e dottore 
in  medicina,  che  vostra  Santità  (l)  ebbe  a co- 
noscere son  pochi  anni,  quando  lo  tenne  ap- 
presso di  sè  per  gran  tempo  ; e lo  stesso  Gio- 
vanni Francesco  mio  genitore, quando  viveva, 
questi  medesimi  fatti  a me  ancor  fanciullo  nar- 
rava sovente  con  parole  interrotte  da  molti 
singhiozzi.  Dei  cittadini  poi  clic  si  erano  tro- 
vali presenti,  alcuni  vivono  ancora.c  son  sem- 
pre memori  di  quel  fatto  tremendo,  come  se 
adesso  avvenisse  sotto  i loro  occhi  (s)  1.  Sen- 
za più  dunque,  le  storie  più  autentiche,  i voli, 
i doni,  i pellegrinaggi,  i monumenti  insigni 
onde  vn  ornato  quel  Santuario,  attestano  le 
grazie  innumerevoli,  ed  i prodigi  inconlrasla- 
bili,  che  sono  avvenuti  colla  invocazione  di 
santa  Maria  di  Loreto,  o colla  visita  della  san- 
ta Casa,  c Quanto  ai  miracoli,  clic  giornal- 
mente seguono  in  quel  luogo  santo,  conchiu- 
deva il  Lnmberlini  (3),  sono  lunto  conliuui  c 
nolorii,  clic  sarebbe  superfluo  farne  parola  s. 

Mille  tabelle  qui,  mille  qui  voli  (4) 

Si  vedali  folgorar,  mari  pineali, 

Navi  in  porto  guidale,  in  fuga  volle 
Orride  pesti,  in  subitanee  paci 
Cangiate  guerre,  alti  perigli  evasi, 

Mitigale  stagioni,  anni  salubri. 

Riportale  vittorie,  assedii  sciolti, 

Liberale  città,  regni  protetti 
Vedonsi  quivi  in  mille  foggie  espressi. 

Il  poeta  vi  appeude  anche  il  suo  volo,  vi  scio- 
glie i suoi  stessi  ringraziamenti  con  questi  al- 
tri versi,  se  non  molto  eleganti,  candidi  al- 
meno c aUellnosi,  ai  quali  ci  uniamo  con  tutta 
l’ anima  ancora  noi  : 

Alla  sacrala  vencrobd  ara 
Prosteso  poscia,  alla  Itegina,  io  dissi, 

Sposa  e Madre  di  Dio,  speme  del  mondo, 
Allegrezza  degli  «stri,  ecco  ai  tuoi  piedi 
Il  più  indegno,  lo  so,  più  disleale 
De’  tuoi  servi  quaggiù,  ma  non  per  questo 
Di  lue  clemenze  e DeneCcii  eterni 
Il  più  immemore  sempre,  ecco  a le  veogo 
Sottratto  all'  ira  ed  al  rigor  del  fato, 
lui  tua  sola  mercede  : ecco  una  salma, 

Che  tu  già  preservasti,  eoco  una  vita, 

Che  sussiste  per  le,  che  tua  può  dirsi 
Nelle  tue  grazie,  e ne’  miei  voti  ancora, 
lo  la  offerisco  a te  resa  già  quasi 
Pegno  ed  opera  tua  : s’  ella  non  merla 
D' esser  oggetto  de’luoi  puri  sguardi 
Come  impura  eh'  eli'  è,  degna  fissarla 
Come  argomento  e testimonio  almeno 


Di  tua  pronta  pietà  : la  difendesti. 

La  proteggesti  in  mille  rischi,  or  segui 
A proteggerla  pur  ; ma  quando  sdorai 
Ella  poi  debba,  e il  fatai  cambio  antico 
Di  quest’  arida  polve  alba  succeda, 

Dicevi  tu  nelle  lue  man  quell’alma 
Che  in  lei  già  visse,  e fa  che  paga  e lieta 
Torni  al  suo  Dio  dall’  infelice  esiglio 
Tratto  in  questa  mortai  valle  di  pianto  : 
Tu  custodisci  ii  viver  mio,  tu  P ore 
Del  mio  morir,  tu  i gesti  miei,  tu  i delti, 
Tu  la  mente  e il  pensier,  tu  reggi  insino 
L’ ingrata  penna,  e non  li  mova  a sdegno 
Clic  qual  ella  si  sia,  versi  talvolta 
Su  le  lue  lodi  alcun  votivo  inchiostro. 
Guarda  la  patria  mia,  guarda  lo  avite 
Tenui  soslauze,  e i dolci  miei  penali. 


— Questa  istoria  è stala  trattata  da  un  gran 
numero  di  autori  ; ma  la  più  parte  si  aouo 
contentali  di  stringerla  in  pochi  cenni,  o di 
commentarla  in  qualche  modo  con  nuove  il- 
lustrazioni. Dopo  i Ire  primi  e più  originali 
scrittori,  il  Teramano,  il  Mantovano  e I’  An- 
gclila,  clic  abbinai  seguiti  più  specialmente 
nella  prima  parte  storica,  son  succeduti  due 
altri  non  meno  illustri,  che  la  spiegarono  più 
in  largo,  i PP.  Riera  e Turscllino.  Il  P.  Raf- 
faele Riera  spegnitoio  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, uno  ilei  primi  penitenzieri  che  si  assisero 
in  quel  Santuario,  ove  mori  nel  <582, compo- 
se coll'  aiuto  dei  precedenti,  e colle  notizie 
che  raccolse  nel  suo  luogo  soggiorno  a Lore- 
to, e che  ricevette  dall'Illirico,  la  sua  bella 
storia  latina,  che  prevenuto  dalla  morte  lasciò 
da  compiere  sino  ai  suoi  giorni,  e da  conti- 
nuare in  seguilo,  al  suo  confratello  il  padre 
Orazio  Tutsellino.  La  ricomincia  ancor  que- 
sto da' suoi  principii,  e condticendola  in  cin- 
uc  libri  con  bella  dizione  latina  sino  al  Goe 
el  secolo  deciuiosesto,  ha  meritato  il  bel  ti- 
tolo di  principe  della  storia  Laurelana.Senun- 
chè  mancalo  egli  stesso  ai  vivi,  la  completò 
coll'  aggiunta  di  un  sesto  libro  il  monzese  gen- 
tiluomo Uartolonimeo  Zocchi,  il  quale  non  vo- 
lendo misurarsi  colla  latinità  del  Turscllino, 
scrisse  in  volgare  quel  sesto,  e tradusse  anche 
gli  altri  cinque  libri  dello  storico  gesuita.  Tutti 
questi  autori  principali,  colle  altre  varie  me- 
morie, relazioni,  testimonianze,  e osservazio- 
ni, clic  riguardano  quel  Santuario,  sono  state 
raccolte  da  monsignor  Pietro  Valerio  Marlo- 
relli  già  vescovo  di  Monlefeltro,  che  le  ha  il- 
lustrate e pubblicale  in  due  tomi  col  titolo  di 
Teatro  Storico  della  Santa  Caia  Nazzareno 
della  Beala  Tergine  Maria,  stampalo  in  Ro- 
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(1)  La  Relazione  o Storia  lauretnna  dell*  A nudila  è diretta  o parla  al  Papa  Clemente  VII. 

(2)  Il  Tatto  avvenne  nel  1 489,  c l*  Angetila  gemeva  nel  1525  ; erano  scorni  appena  36  anni. 
(3;  Della  Fetta  della  trasla  z.  della  santa  Casa. 

(4)  11  preludalo  Madrisio  nei  suoi  Fiuggi  per  f Unita,  ccc. 
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ma  noi  1732.  Articolo  et  tratto  dall  opera  in- 
titolata : Riccardi,  Storia  de  Santuari  più 
celebri  di  Maria  SS. 

TRASMIGRAZIONE  DELLE  ANIME.  Molti 

antichi  filosofi,  come  Empedocle,  Pitagora, 
Platone,  avevano  peosato  che  le  anime  dopo 
la  morte  passassero  dal  corpo  che  avevano  la- 
sciato in  un  altro,  per  esservi  purificate  prima 
di  arrivare  allo  stalo  di  beatitudine.  Alcuni 
pensavano  che  questo  passaggio  si  facesse  so- 
lamente da  un  corpo  in  un  altro  della  stessa 
spezie  ; altri  sostenevano  che  certo  anime  en- 
trassero nel  corpo  di  un  animale  o in  quello 
di  una  pianta.  Questa  trasmigrazione  chiama- 
vasi  dai  Greci  metempticoei e melemeomatiei. 
Anco  al  presente  è uno  dei  principali  articoli 
della  credente  degl’indiani.  — Niente  e* in- 
teressa il  rintracciare  I’  origine  di  questa  vi- 
sione, nò  come  sia  venuta  in  mente  dei  filoso- 
fi, le  conghietlure  degli  eruditi  su  questo  pun- 
to non  si  accordano  ; ma  ci  troviamo  obbli- 
gali di  far  vedere  che  questo  errore  non  è 
rondato  sovra  alcun  principio  certo,  nè  su  al- 
cuno dei  dogmi  della  fede  cristiana,  che  è fal- 
so che  molli  dottori  cristiani  l'ahbiano  abbrac- 
ciati!, nè  che  sia  più  ragionevole  del  senti- 
mento della  Chiesa  cattolica  circa  il  purgato- 
rio, o la  purificazione  delle  anime  dopo  la 
morte.  Abbastanza  si  conosce  per  qual  motivo 
alcuni  Protestanti  abbiano  creduto  bene  asse- 
rire lutti  questi  paradossi.  — Poco  c’  imporla 
eziandio  sapere  se  tra  i Giudei  i Farisei  cre- 
dessero la  trasmigratone  delle  anime,  se  que- 
sto altresi  sia  ai  presento  imo  dei  dogmi  dei 
cabalisti,  se  sia  stata  la  opinione  comune  de- 
gli Egiziani,  0 solamente  quella  di  alcuni  dei 
loro  filosofi  ; ci  ristringiamo  ad  esaminare  se 
abbia  potuto  esser  tratta  da  qualche  verità  con- 
tenuta nella  rivelazione,  e se  abbia  contribuito 
in  qualche  cosa  a corrompere  la  purezza  della 
fède  nella  Chiesa  cristiana,  come  pretendono 
certi  critici.  — Beausobre  Ira  tutti  i Prote- 
stanti è quegli  che  portò  piò  oltre  la  sua  te- 
merità su  questo  soggetto  ( Stor . del  Manich. 
1.  7,  e.  5,  I.  z,  p.  492  )-  Sostiene  : i.°  Cha 
Origene  ha  credulo  la  tramigrazione  delle 
anime,  e soltanto  dubitato  se  quelle  dei  pec- 
catori passino  dal  corpo  di  un  uomo  in  quello 
di  un  animale.  Cita  in  prova  il  testimonio  di 
un  autore  anonimo  presso  Fozio,  il  quale  ac- 
cusa Origene  di  over  pensato  che  1'  anima  del 
nostro  Salvatore  fosse  quella  di  Adamo,  e il 
testimonio  di  S.  Girolamo  ( Ep.  gf  ad  Avi- 
tum }.  — Quanto  al  primo  di  questi  testimoni 
Beausobre  reodesi  a prima  giunta  reo  d’impo- 
stura. L’ anonimo  di  cui  parla  Fozio  ( Cod. 
1 17  ) era  un  apologista,  e non  già  un  accusa- 
tore di  Origene  che  avea  intrapreso  a difen- 
derlo sopra  quindici  capi  d' accusa,  il  quarto 
dei  quali  era  di  aver  sostenuto  che  le  anime 
di  alcuni  uomini  passino  dopo  la  loro  morte 
nel  corpo  dei  bruti,  e il  sesto  di  aver  detto 


che  l' anima  di  Gesù  Cristo  era  quella  di  Ada- 
mo. Che  questo  autore  sia  0 no  riuscito  a giu- 
stificare Origene,  ciò  niente  importa  alla  que- 
stione ; solo  ne  risulta  che  gli  antichi  nemici 
di  questo  Padre  non  risparmiarono  alcuna  ca- 
lunnia per  infamarlo.  — S.  Girolamo  non  ac- 
cusa Origene  di  aver  asserito  che  1'  anima  dei 
peccatori  in  generale  può  passare  nel  corpo 
dei  bruti,  ma  di  aver  detto  che  alla  fine  dot 
mondo  un  angelo,  un'  anima,  an  demonio  può 
diventare  un  bruto  e desiderarlo , nella  vio- 
lenza dei  tormenti  e degli  ardori  del  fuoco  che 
patisce.  Dunque  qui  parlasi  di  un  dannato  e 
non  di  un  altro  peccatore,  e si  deve  credere 
che  Origeoe  avesse  soltanto  detto  che  un  dan- 
nato pub  desiderare  la  sorte  di  un  bruto,  e 
non  che  può  ottenerla.  Per  altro  confessa  che 
Origene  aggiugneva  : s Tutti  questi  non  sono 
< dogmi,  ma  dubbi  e conghietlure  azzardate, 

• per  non  passare  alcuna  cosa  sotto  silenzio  s 
( S.  l/ier.  t.  4.  eoi.  76»,  763  ).  Finalmente 
Beausobre  accorda  che  questi  passi  citati  da 
S.  Girolamo  non  si  trovano  pio  in  Origene  ; 
dunque,  sn  qual  fondamento  ardisce  asserire 
che  è certo,  e che  non  0'  è alcun  dubbio  che 
questo  Padre  abbia  ammesso  la  trasmigrazio- 
ne delle  anime  ? — Anzi  è certo  il  contrario, 
c Beausobre  non  merita  perdono  di  averlo 
dissimulato.  Di  fatto  in  otto  o dieci  luoghi 
delle  sue  opere  Origene  confutò  formalmente 
non  solo  i filosofi  che  pretendevano  che  l’ ani- 
ma di  un  uomo  potesse  passare  nel  corpo  di 
un  animale,  ma  anco  quelli  i quali  suppone- 
vano che  possa  entrare  nel  corpo  di  un  altro 
uomo.  Dice  che  questo  ultimo  sentimento  è 
contrario  alla  fede  della  Chiesa,  che  non  è nè 
insegnato  dagli  Apostoli , nè  rivelato  nella 
Scrittura,  che  anzi  è opposto  a molti  passi  del 
Vangelo,  e cita  questi  passi  (I.  i3,  in  Molili. 
n.  1,  eco.  ),  ne  vedremo  qui  appresso  alcuni. 
Dunque  è falso  che  Origene  non  abbia  credulo 
che  il  dogma  della  metempsicosi  sconciasse 
in  alcun  modo  i fondamenti  della  fede,  corno 
piace  a Beausobre  asserirlo.  Ma  copiando  da 
Lezio  tutto  ciò  che  ha  detto  in  disavvantaggio 
di  questo  Padre,  lasciò  da  parte  lutto  ciò  che 
serve  a giustificarlo  ( Origenian.  1.  2,  9,  6, 
n."  19,  20).  — E ingiusta  del  pari  la  stessa 
accusa  contro  Sioesio-  Questo  vescovo  dice 
nelle  soe  Poesie  ( hm.  3,  v.  725  ) : « 0 Pa- 
c dre,  concedimi  che  quest'  anima  riunita  alla 
1 luce,  non  sia  più  immersa  nelle  sozzure  del- 

• la  lerra  I j per  cambiare  il  senso,  Beauso- 
bre ha  posto  di  nuovo  immersa.  — Finalmen- 
te cita  Calcidio  ; ma  è noto  che  questi  eia  uu 
filosofo  eclettico  del  4.°  secolo  pervenuto  del 
sistema  di  Platone,  che  diede  assai  piò  prove 
di  attaccamento  al  paganesimo  che  al  cristia- 
nesimo ; dunque  non  merita  di  esser  posto  tra 
i filosofi  cristiani  di  un  gran  merito  odi  mia 
somma  virtù,  che  secondo  Beausobre  insegna- 
rono il  dogma  della  trasmigrazione  delle  ani- 
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me.  Ecco  gii  Ire  o quattro  infedeltà  che  non 
fanno  onore  all'aocusatore  dei  Padri.  — a Per 
palliarne  la  turpitudine  pretende  che  i princi- 
pi su  cui  è fondata  I'  opinione  della  metempsi- 
cosi, nirnte  avessero  di  irragionevole  ; ella 
trasse  la  sua  origine,  dice  egli,  dalla  ipotesi 
della  preesistenza  delle  anime  coinè  lo  provò 
M.  Lezio.  — Confessiamo  che  Lezio  lo  disse, 
ma  neghiamo  che  lo  abbia  provato,  e sfidiamo 
il  suo  seguace  a mostrarci  qualche  connessio- 
ne Ira  questi  due  errori  ; non  mai  la  videro  i 
Padri  della  Chiesa.  l)i  fatto  quando  fosse  vero, 
che  l' anima  avesse  esistilo  avanti  il  corpo, 
soltanto  ne  seguirebbe  che  può  esistere  anco 
senza  di  lui  dopo  la  morte,  e non  che  deve 
entrare  in  un  altro  corpo.  — 3.°  Entrambe 
queste  opinioni,  continua  il  nostro  critico, 
sembrarono  necessarie  per  mantenere  1'  im- 
mortalità dell'anima.  Altra  falsità;  nessuno 
dei  Padri  conobbe  questa  necessità.  Persuasi 
per  rivelazione  della  immortalità  deli'  anima, 
non  ebbero  bisogno  nè  di  due  errori  nè  di  una 
falsa  logica  per  sostenere  questo  dogma.  Tosto 
che  la  Scrittura  Santa  c’  insegna  che  Dio  creò 
I'  anima  immortale,  cosa  importa  che  le  abbia 
dato  l’ esser  avaoli  di  formare  il  corpo,  o nello 
slesso  tempo  che  formò  il  corpo  ; che  dopo  la 
separazione  del  corpo  ella  entri  in  un  altro,  o 
che  incootaoente  portisi  a ricevere  il  premio  o 
la  pena  meritata  ? Se  un  filosofo  negasse  nello 
stesso  punto  l' immortalità  del!'  anima,  la  sua 
preesistenza  e la  sua  trasmigrazione,  vorrem- 
mo sapere  (pale  di  questi  tre  punti  si  dovreb- 
be provare  il  primo  per  conchindernc  gli  altri 
due.  — 4-*  Beausobre  aggiugne  che  la  neces- 
sità di  purificare  le  anime,  prima  di  essere  ac- 
colte in  cielo,  è un  sentimento  che  non  fa  di- 
sonore alla  ragione,  sembrò  conforme  alla 
Scrittura,  fu  abbraccialo  da  molti  Padri  ; ma 
somministrò  alla  superstizione  il  pretesto  d'in- 
ventare il  purgatorio.  — È una  cosa  mollo 
siogolare  vedere  un  protestante  zelante  confes- 
sare la  precisione  e solidità  del  principio  su 
cui  è fondato  il  dogma  del  purgatorio,  mentre 
che  i suoi  simili  composero  dei  libri  per  pro- 
vare che  questo  principio  è falso  e contrario 
alla  Scrittura  Santa.  Ala  per  non  comparire 
Infedele  alla  sua  setta,  sostiene  che  il  purga- 
torio dei  filosofi,  il  quale  consisteva  nella  tra- 
smigrazione delle  anime,  supera  infinitamente 
quello  della  Chiesa  romana  e per  parte  della 
ragione  e per  l’ antichità,  e per  la  pluralità 
dei  suffragi,  che  è migliore  per  ogni  riguar- 
do, e che  non  poleva  produrre  gli  stessi  abusi. 
— Rispondiamo  tosto  a tulli  questi  assurdi, 
che  la  ragione  in  materia  di  dogmi  rivelali 
niente  può  vedere,  nè  spelta  ad  es-a  giudicare 
se  sieno  veri  o falsi;  lutto  cièche  chiaramente 
è rivelalo,  certamente  è vero,  tutto  ciò  che  è 
opposto  alla  rivelazione, necessariamente  è fal- 
so : volerne  giudicare  con  un  aitro  metodo,  è 
lo  stesso  che  stabilire  il  deismo,  Ma  il  purga- 


torio cattolico  è insegnalo  nella  Scrittura  San- 
ta, lo  provammo  a suo  luogo,  e vi  si  oppone 
la  trasmigrazione  delle  anime.  Leggiamo  in 
S.  Luca,  cap.  16,  v.  za,  che  il  povero  Laz- 
zaro mori,  e fu  portato  dagli  angeli  nel  seno 
di  Abramo,  che  1’  empio  Ricco  dopo  morte  fu 
seppellito  nell’ inferno,  luogo  di tormenti  ; 
dunque  queste  due  anime  non  passarono  in  al- 
tri corpi.  Questo  è il  fomlarneulo  dei  decreti 
del  secondo  concilio  di  Lione  e di  quello  di 
Firenze,  coi  quali  è deciso  che  il  premio  dei 
giusti  e la  pena  dei  malvagi  oon  sono  differite 
sino  all’ ultimo  giudizio,  f ipotesi  della  trasmi- 
grazione è opposta  a ciò  che  è detto  nell’  an- 
tico e nuovo  Testamento  delle  risurrezioni  mi- 
racolose, in  quesla  ipolesi  per  risuscitare  un 
uomo  sarebbe  stato  necessario  ucciderne  un 
altro.  Ne  seguirebbe  che  nessun  peccatore  sa- 
rebbe dannato,  perchè  tutti  sarebbero  purifi- 
cati colle  trasmigrazioni  : Gesù  Cristo  dice  al 
contrario,  che  i malvagi  Baderanno  nel  fuoco 
eterno,  e i giusti  nella  vita  eterna  ( Matlh.  c. 
a5,  v.  46  )•  Origene  conobbe  benissimo  que- 
sta consegnenza  (1.  i3,  in  Matlh.  n.  i ). 

In  secondo  luogo  l'antichità  non  dà  alcun  peso 
agli  errori,  e rende  la  verità  più  rispettabile  ; 
ma  la  fede  de’patriarchi  che  bramavano  e spe- 
ravano di  dormire  coi  loro  padri  (Con.  c.  47, 
v.  3o  ),  è molto  piò  aulica  che  i capricci  dei 
filosofi  trapiaotatori  delle  anime.  Questi  dopo 
molte  trasmigrazioni  niente  potevano  sperare 
di  meglio  che  essere  assorbiti  nella  essenza 
divina,  dove  niente  più  sentirebbero.  — Mollo 
meno  prova  la  pluralità  dei  suffragi,  e qui 
ella  è falsamente  supposta  ; la  metempsicosi 
non  ha  pei'  sè  che  il  suffragio  dei  filosofi  pn- 
ani  e degl'  indiani  ; il  purgatorio  ha  quello 
egli  scrittori  sacri,  dei  Giudei,  dei  Padri  di 
tutta  la  Chiesa  cattolica.  — Finalmente  è falso 
che  (pesto  dogma  abbia  prodotto  tonto  cattivi 
effetti  come  T errore  precedente.  La  trasmi- 
grazione delle  anime  ammessa  dagli  Indiani 
gli  fa  riguardare  i mali  di  quesla  vita  non  co- 
me uno  sperimento  utile  alla  virtù,  ma  come 
la  pena  dei  delitti  commessi  in  un  altro  corpo, 
non  avendo  alcuna  memoria  di  questi  delitti, 
la  loro  credenza  non  può  servire  a fargliene 
schivare  alcuno.  Ella  fa  condannare  le  vedove 
ad  11  □ celibato  perpetuo,  inspira  dell' orrore 
per  la  Casta  0 sia  tribù  dei  Paria , perchè  si 
suppone  clic  questi  uomini  abbiano  commesso 
io  una  vita  precedente  degli  orribili  delitti. 
Ispira  agl’  Indiani  più  carità  pegli  animali 
eziandio  nocevoli,  che  pegli  uomini,  ed  una 
invincibile  avversione  pegli  Europei,  perchè 
uccidono  gli  animali  e ne  mangiano  la  carne. 
La  moltitudine  delle  trasmigrazioni  fece  ri- 
guardare le  ricompense  delle  virtù  tanto  lon- 
tane cho  non  si  ha  più  coraggio  di  meritar- 
le, ce.  — Se  si  chiede  con  qual  ideo  Deauso- 
lire  abbia  raccolto  tante  imposture  e tanti  as- 
surdi su  tal  soggetto,  lo  fece  egli  stesso  abba- 


528 


Tu  il 


Tlf 


stanza  conoscere  ; voleva  n spese  dei  Padri 
della  Chiesa  e dei  Cattolici  giustificare  i Ma- 
nichei e gli  altri  eretici  che  insegnarono  la 
trasmigrazione  delle  anime.  Bcrgier,  Vision, 
encicl.  di  teologia. 

TRAI!.  TBAW,  TBAGliR,  Tragurium,  città 
della  Dalmazia,  circolo  di  Spalatro  do  cui  è 
distante  t6  leghe,  situata  in  un’  isolctta,  che 
occupa  l’ ingresso  settentrionale  del  canaio 
del  suo  nome  , tra  l' isola  di  Buo  , colla 
quale  comunica  per  mezzo  di  un  ponte  di  pie- 
tra e la  terra  ferma  che  vi  è congiunta  me- 
diante un  gran  ponte  di  legno.  È sede  di  un 
vescovado  suffraganeo  di  Spalatro.  Mavvi  una 
bella  cattedrale  e vi  si  contano  tremila  abitanli 
circa. 

TRAVAGLIO-  Nella  Sacra  Scrittura  il  termi- 
ne lator,  che  significa  travaglio,  si  mette  tal- 
volta per  il  peccato,  per  l'iniquità  la  bugia, 
la  pena  del  peccato  ( Piai.  7,  v.  1 5.  ecc.  ). 
— Travaglio  , significa  talvolta  qualunque 
sorta  di  mali,  di  pene,  di  fatiche  ( Exod.  c. 
18,  r.  8.  Aum.  c.  20,  v.  i4  ) — Travaglio, 
prendesi  anche  per  il  fruito  del  lavoro  { Piai . 
1 o.f , v 4-4  )■  — Travaglio,  dicesi  finalmente 
della  pena,  del  dispiacere  che  si  arreca  ad  al- 
tri, e della  punizione  di  quella  malizia.  Piai. 
1 3g.  v.  10.  F.eelei.  c.  10,  r.  i5.  Piai.  g3, 
v.  20.  Vedi  pure  Genti,  c.  3,  v.  17,  ecc. 
Prov  c.  6,  v.  6-,  ecc. 

TRAVASA  ( Gaztaro  Mahia  ),  storico,  nato 
a liassano  nel  1698,  vesti  I’  abito  dei  teatini  a 
Venezia  nel  >717,  studiò  successivamente  a 
Bologna,  a Firenze,  a Roma,  e dopo  di  avere 
professalo  la  filosofia  nelle  scuole  del  suo  Or- 
dine a Venezia,  dedicossi  alla  predicazione. 
Aveva  raccolto  una  biblioteca  considerevole, 
dove  andava  a chiudersi  quando  poteva  sot- 
trarsi alle  fatiche  del  suo  ministero  apostolico 
Avendo  ideato  un'opera  sugli  eresiarchi,  pub- 
blicò nel  17.Ì6,  la  vita  di  Ario.  La  voga  di 
tale  saggio  lo  incoraggiò  a continuare  le  sue 
investigazioni  ; e non  gli  abbisognarono  meno 
di  dieci  anni  per  pubblicare  cinque  volumi 
contenenti  la  vita  degli  eresiarchi  dei  Ire  pri- 
mi secoli  dell’era  cristiana.  La  vita  di  Manete, 
che  termina  l'ultimo  tomo,  è preceduta  da 
quattro  dissertazioni  : la  prima  sulla  setta  de- 
li Admnili  e sulla  storia  del  manicheismo,  di 
eausobre  ; la  seconda  sull’  autorità  degli  Alti 
di  S Archelao,  e le  ultime  due  sopra  Sciziano 
e Terebinto,  i due  precursori  di  Monete.  È 
assai  prodigo  di  citazioni  e di  autorità.  Tra- 
vasa morì  quasi  cieco  a Venezia. ai  |5  giugno 
1774.  Le  sue  opere  sono  : 1.”  Panegirico  sa- 
cro recitato  nella  basilica  ducale  di  Venezia  ; 
ivi,  1727,  in  8.°  2.0  8loria  critica  della  vita 
d’ Ario,  primo  eresiarca  del  IV  secolo;  ivi, 
1746,  in  8.“  ,'t.'  Storia  critica  delle  vile  degli 
eresiarchi  dei  tre  primi  secoli  ; ivi,  1752  62, 
cinque  volumi  in  8.°  con  ritraiti.  4.”  Prepara- 
zione della  morte  per  ogni  persona  del  chio- 


stro ; ivi,  1762,  in  8.*  5."  Istruzione  e regole 
per  lacere  e per  parlare  come  convieni!  in  ma- 
teria di  religione  ; ivi,  t764,  in  8.“  6.*  Qua- 
resimale ; ivi,  1766,  in  4.*  Tale  opera,  dedi- 
cala ai  sindaci  di  Bassano,  frullò  all’autore 
una  medaglia  d’ oro  con  la  sua  effigie,  avente 
sul  rovescio  le  armi  della  città  con  questa  iscri- 
zione : Ciri  suo  cirirjs  Passasi.  7.“  Pa- 
negirici c ragionamenti  sacri  ; ivi,  1767,  in 
4."  Una  parte  di  tale  raccolta  era  liscila  nel 
1758  col  titolo  di  Ragionamenti  sacri,  in  8." 
I Panegirici  sono  in  numero  di  quindici.  8.* 
Inni  sacri  del  breviario  romano  minutamente 
spiegati  ; ivi,  1769,  tre  volumi  in  8.*  È stato 
altresì  editore  delle  due  opere  seguenti  ; 1 .* 
Nuovo  raccolta  di  scelte  orazioni  ; ivi,  z 7 54-- 
64,  sei  volumi  in  4-*  2.0  Decadi  di  panegirici 
de'  cherici  regolari  ; Venezia  e Firenze,  Ire 
volumi  in  8."  Due  delle  sue  opere  sono  rima- 
ste inedite.  V.  Vezzosi,  Scrittori  teatini,  II, 
■ 44  ’,  ® Verci,  Scrittori  bassanesi  nella  nuova 
Raccolta  Calogeriana,  tomo  XXX,  e Biogr, 
univ. frane.  ' » 

TRAVERSAR I (C.uii.o  Maria),  religioso,  na- 
to a Logo  nel  Ferrarese,  studiò  a Faenza,  ed 
entrò  nell’  ordine  dei  serviti.  Professò  la  ledo- 
ia  a Mantova,  e fu  uno  degli  avversari  di 
ootheim  ; la  sua  opera  è intitolala  : Ennodit 
Fanalini,  de  romani  pontifieii  primatu  ad - 
vermi  Jui.  Feironium,  theologico  hitlorico- 
critica  disiertalio-,  Faenza,  1771,  in4.'Tra- 
versari  ammise  l' opinione  del  P.  Nanneroni, 
domenicano  di  Napoli,  il  quale  affermava  che 
bisogna  comunicare  i fedeli,  non  con  ostie 
conservate,  ma  con  ostie  consacrate  nella  Mes- 
sa stessa.  L’  opera  di  Nanneroni  fu  pubblicata 
nel  177Ó  a Napoli  col  titolo  di  : Catechismo 
in  forma  di  dialogo  sulla  comunione  del  santo 
sacrificio,  due  volumi  in  8.°;  tale  Catechismo 
fu  censurato,  e l’ autore  ne  pubblicò  l' apolo- 
gia; ma  un  decreto  dell’  indice,  dei  18  agosto 
1775,  condannò  quei  diversi  scritti.  Tuttavia 
Traversari  pubblicò  a Parigi  nel  1779  una 
dissertazione  teologico-polemica  sulla  comu- 
nione del  sacrificio  incruento  della  legge  nuo- 
va; a telo  dissertazione,  che  era  in  Ialino,  ten- 
ne dietro  una  istruzione 'sul  sacrificio  della 
Messa,  in  italiano;  Pavia,  1780.  Anche  questi 
due  scritti  furono  posti  all’  indice  con  decreto 
del  3 dicembre  1781.  L’autore  ne  mosse  que- 
rela con  nun  supplica,  che  la  duchessa  vedova 
Gonzaga  di  Guastalla,  di  cui  era  confessore, 
raccomandò  al  cardinale  Ilezzonico.  Il  ponte- 
fice Pio  VI  indirizzò  su  tale  argomento  alla 
duchessa  un  breve  del  27  maggio  1783,  io 
cui  apponeva  al  servita  di  avere  ammesso  il 
sentimento  di  Nanneroni  in  opposizione  ai  de- 
creti del  18  agosto  1775,  e del  22  aprile  1776. 
Traversari  inviò  una  seconda  memoria,  e pub- 
blicò una  giustificazione  della  sua  dottrina, 
che  si  trova  tra  gli  opuscoli  che  il  vescovo 
Ricci  dava  in  luce  aPistoja,  tomo  XII,  1786, 
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L' istruzione  ili  Travcrsari  fu  ristampata  a Ge- 
nova nel  1798,  con  un  discorso  preliminare 
dell’editore  e con  vari  esercizi  di  pietà;  an- 
clic  quest’  edizione  è stala  posta  nell'  indice 
dei  libri  proibiti,  per  decreto  del  22  di  marzo 
del  i8ig.  Biogr.  unir,  frane. 

TRATTENIMENTI  con  Dio:  loro  vantaggi. 
L’ adorazione,  la  laude,  il  rendimento  di  gra- 
zia, sono  il  primo  debito  che  noi  strigniamo 
con  Dio  nell'alto  che  apriamo  la  prima  volta 
gli  occhi  alla  luce,  e la  mira  principale  per 
cui  egli  ci  creò,  fu  quella  di  essere  glorificalo 
dai  nostri  servigi-  Quando  egli  ebbe  fallo  il 
mondo,  e tulle  Ve  sue  parti  disposto  in  nume- 
ro, peso  e misura,  abbisognava  ebe  fosse  sulla 
terra  una  creatura  capace  di  contemplare  l'or- 
dioc  e la  bellezza  delle  sue  opere,  di  scoprirvi 
i tratti  della  sua  sapienza,  possanza  e bontà  ; 
una  creatura  che  potesse  innalzarsi  sino  a lui, 
glorificarlo  e piacergli  cogli  omaggi  del  suo 
cuore.  Gli  animali  sprovveduti  di  ragione,  e 
gli  esseri  stessi  inanimali,  per  la  sola  impron- 
ta, e per  lo  suggello  della  mano  onnipotente 
che  portano  in  se  stessi,  lo  lodano  alla  lor  fog- 
gia ; e il  loro  linguaggio,  avvegnaché  mulo, 
non  è però  meno  eloquente.  1 I cieli,  dice  il 

< Profeta  ( Pt.  XVIII,  v.  1,  2),  narrano  la 
c gloria  di  Dio,  e il  firmamento  predica  le  fai- 

< ture  delle  sue  mani.  Il  giorno  le  annunzia 
t al  giorno  che  gli  vien  dietro.  > Niente  di 
meno  era  cosa  degna  di  Dio,  che  gli  venissero 
offerti  degli  omaggi  ragionevoli  c spirituali  : 
e perciò  fu  creato  l’uomo,  e fornito  di  un’ani- 
ma capace  di  conoscere  e di  adorare  I’  Esser 
supremo,  che  lo  formò  a sua  immagine  c ras- 
somiglianza. Quest’  uomo  si  vide  posto  nel 
mondo,  siccome  in  un  tempio  della  divinità, 
per  quivi  offrirgli  un  continuo  incenso  di  gra- 
titudine e di  laudi,  non  ineoo  per  sé  che  pel 
mondo  intiero.  Fra  lutti  i linguaggi  dell'  ora- 
zione, questo  è il  più  essenziale  ; é il  primo 
tributo  dell' amor  divino:  è il  più  eccellente 
di  tulli  i nostri  esercizi  spirituali.  Oltre  a ciò, 
egli  conviene  alla  Chiesa  trionfante  ed  alla 
militante:  noi  lo  incominciamo  sulla  terra, 

fier  continuarlo  poscia  eternamente  nel  eie- 
0;  egli  fin  d' ora  c’  innalza  alla  società  dei 
beati,  ci  mette  in  corrispondenza  di  amici- 
zia e di  azione  cogli  angeli,  e ne  riempie 
il  cuore  di  consolazione  c di  gioia.  < Loda- 
s le  il  Signore,  dice  il  Profeta  ( Pt.  GXLVI, 
1 v.  1 ),  perciocché  é buona  cosa  il  lodarlo  : 
t celebrale  le  sue  laudi,  perché  sono  a lui  glo- 
( riose  ed  accette,  s Allora  l'anima  si  trova 
impinguala  e sazia,  mentre  la  bocca  si  sfoga 
in  sante  canzoni,  coi  trasporti  della  più  pura 
gioia  ( Pt.  LXII,  v.  6 ) : questo  uffizio  è per 
noi  sorgente  di  delizie  e di  beni  spirituali. 
Consacrando  per  mezzo  della  meditazione  e 
della  preghiera.  I’  uso  delle  facoltà  della  no- 
str’  anima  ad  onorare  Dio  c le  sue  adorabili 
perfezioni , oggetto  il  più  degno  di  una  mente 
Poi.  IX. 


formala  a sua  somigliànzà,  noi  vegniamn  a 
sollevarci  al  di  sopra  delle  basse  cose  e mise- 
rabili della  terra.  In  noi  si  sviluppa  il  germe 
delle  virtù  da  Dio  postoci  in  seno  : tutti  i no- 
stri affetti  si  nobilitano  e si  perfezionano  ; e 

aneli’  immagine  di  sua  divinità,  che  il  dito 
eli’  Altissimo  ci  ha  scolpito , diviene  ogni 
ogni  giorno  più  bella  sino  a tanto  che  ai  trovi 
tutta  trasformala  in  lui  stesso.  Ma,  oltre  il  sen- 
timento della  presenza  di  Dio,  lo  zelo  e il  gu- 
sto per  lutto  ciò  che  contribuisce  alla  sua  glo- 
ria, I' orrore  e la  fuga  del  peccato,  noi  trat- 
tenendoci con  Din,  facciamo  ogni  di  nuovi 
progressi  nella  vera  umiltà,  discuopriamo  tutta 
la  corruzione  della  nostra  natura,  ci  troviamo 
tutti  compresi  dal  conoscimento  della  nostra 
fralezza,  della  nostra  indigenza,  delle  nostre 
imperfezioni  c dei  nostri  peccati  ? e questo 
pensiero  ci  aiuta  a trionfare  della  nostra  su- 
perbia, della  nostra  presunzione,  delle  nostre 
vanita,  e di  tulle  le  tentazioni  del  nostro  amor 
proprio,  e guarisce  tutte  le  interne  nostre  pia- 
ghe. Iddio  non  accoglie  mai  il  tributo  delle 
nostre  lodi  e del  nostro  amore,  che  non  versi 
eziandio  sopra  di  noi  tulle  le  ricchezze  della 
sua  grazia  : e siccome  egli  é infinitamente  su- 
periore in  bontà  alle  sue  creature,  cosi  non 
lasciasi  vincere  da  esse  in  generosità  ed  io  be- 
neficenza. • lo  glorificherò,  dice  egli,  lutti 
« quelli,  che  mi  avranno  glorificalo  ; e quelli 
s che  mi  disprezzeranno,  cadranno  nel  disprcz- 
< zo  1 ( I Beg.  c.  2,  v.  3o  ).  Ei  non  ci  sente 
mai  ripetere  con  un  cuore  caldo  di  carità  : Io 
tono  lutto  coltro,  o mio  Dio,  nè  produrre  dei 
santi  desideri  di  sacrificarci  per  lui,  dei  sospiri 
verso  di  lui,  senza  che  vi  risponda  tantosto 
con  questo  dolce  linguaggio  : ed  io,  che  sono 
tutto,  che  lutto  posseggo,  io  sono  tutto  tuo,  o 
mia  creatura,  con  lutti  i miei  tesori,  con  tutte 
le  mie  grazie,  con  lutto  quello  che  possiedo 
nei  cieli,  e tutto  quello  che  sono.  E chi  mni 
puóappieno  comprendere  la  tenerezza ond'egli 
ci  comunica  i suoi  doni  ? — Non  solo  in  se- 
greto e in  particolare,  ma  eziandio  in  comune 
e pubblicamente  dobbiamo  a Dio  I'  omaggio 
delle  nostre  adorazioni,  delle  nostre  lodi  e del 
nostro  amore  : e a tal  fine  l' uomo  ha  ricevuto 
il  dono  della  parola  essendn  questo  il  fine 
principale  per  cui  I’  ha  destinalo  a vivere  in 
società.  L' inclinazione  naturale  e i vicende- 
voli bisogni  che  stringono  gli  uomioi  Ira  loro, 
non  potevano  certamente  esser  ristretti  ni  solo 
bene  comune  della  vita  animale  ; perciocché 
sarebbe  questo  un  fine  assai  poco  degno  di  si 
nobile  creatura,  lln  altro  fine  più  eccellente 
doveano  avere  gli  uomini,  cioè  di  onorare  e 
confessare  tutti  insieme  con  un  medesimo  spi- 
rilo, e formando  uno  stesso  corpo,  quello  al 
quale  sono  lutti  tenuti  di  qunnto  essi  posseg- 
gono in  comune  e in  società,  essendo  questo 
il  dovere  più  glorioso  a Dio  e più  assoluto  per 
noi-  E poiché  è necessario  far  vivere  e regna- 
67 
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re  nel  mondo  la  fede  della  divinità,  e il  senti- 
mento di  tutte  le  nostre  obbligazioni  inverso 
di  essa,  cosi  togliendo  questo  dovere,  tutta  la 
società  sarebbe  tantosto  presso  alla  sua  rovi- 
na. Il  cullo  esteriore  edifica  il  prossimo,  fa 
sorgere  in  lui  il  proposito  di  amare  c di  ser- 
vire il  gran  Padrone  che  ha  fatto  tutte  le  cose, 
e lo  muove  a invitare  gli  angeli  e gli  uomini 
ad  unirsi  con  lui,  per  adorare  quello  al  quale 
tutte  le  creature  vanno  debitrici  di  quanto  esse 
sono  e di  quanto  posseggono.  (Non  vi  può  es- 
ser al  mondo  uomo  t osi  stupido  c indifferente, 
il  quale,  alla  vista  di  un  popolo  intiero  riunito 
a lodar  Dio  con  uno  stesso  linguaggio,  nel- 
l’ alto  che  alza  gli  occhi  e stende  te  mani  al 
cielo,  non  si  riscuota  per  certa  maniera,  e non 
si  senta  portato  ad  imitarlo.  Le  anime  poi  fer- 
voroso non  si  sentono  elleno,  alla  vista  di  tale 
spettacolo,  crescere  la  pietà  e l’amore?  Ponno 
esse  vedere  il  Dio  del  loro  cuore,  il  loro  Si- 
gnore, il  loro  Padre  esaltato,  e a gara  glori- 
ficato da  un’  assemblea  di  fedeli,  senza  esul- 
tare di  allegrezza  ? " Quanto  non  è dolce  e 

< caro  per  fratelli  l’ abitare  insieme  in  una 
u concordia  perfetta  1 ! quasi  balsamo  sparso 
e sulla  testa  di  Aronne,  e che  dalla  sua  faccia 
s scende  sul  vivagno  delle  sue  vestì,  come  la 
v rugiada  del  manie  Ermon  che  scende  sulla 
i montagna  di  Sionne  : perciocché  ivi  il  Si- 
* gnore  fa  piovere  le  sue  benedizioni  e pro- 
i lunga  la  vita  olire  i secoli  » [Ps.  CXXAI1). 
Non  vi  ha  cosa  che  non  ottenga  dal  cielo  un 
popolo  riunito  in  questo  modo.  Qual  piacere 
non  è egli  mai  intendere  it  divino  Cantore  di 
Israello  ad  invitare,  non  solamente  tutti  i cìl- 
ladini  della  Gerusalemme  terrena  e della  cele- 
ste, ma  si  ancora  tutte  le  creature  viventi  e 
inanimale,  visibili  ed  invisibili,  a formare  in- 
sieme un  solo  coro,  per  celebrare  senza  posa 
la  grandezza  di  Dio  e dei  suoi  benefizi  ! — 
Tulli  questi  medesimi  motivi  che  ci  riunisco- 
no a lodare  Iddio  pubblicamente,  debbono  an- 
cora riunirci  per  offerirgli  in  comune  i nostri 
ringraziamenti,  perciocché  noi  possediamo  in 
comune  i suoi  beni  ed  in  società.  Lo  stesso 
Sole  spande  sovra  tulli  la  sua  luce  e il  suo  ca- 
lore : la  grassezza  della  terra  é per  lutti  ; noi 
siamo  a parie  di  tutti  i frulli  del  grande  mi- 
stero delti  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio,  e 
delle  continue  amorose  cure  della  sua  provvi- 
denza nell'ordine  temporale  e spirituale;  quin- 
di non  è giusta  cosa  che  lutti  riuniamo  i no- 
stri ringraziamenti  per  si  gran  numero  di  beni 
e (reni  di  tanto  prezzo  ? « lo  annunzierò,  dice 
i il  re  Profeta,  il  vostro  nome  a’  miei  fratelli 
z ( Ps.  XXI,  ad  ),  pubblicherò  le  vostre  laudi 
t nell'  assemblee  dei  popoli  : voi  sarete,  o mio 

< Dio,  il  soggetto  delle  mie  canzoni  io  mezzo 

< ad  una  moltitudine  senza  numero:  ioadem- 
c pirò  i voli  che  ho  fallo  al  Signore,  in  pre- 
i senza  di  quelli  che  lo  temono  ì ( Ibid.  v. 
27  )■  Questo  santo  re,  celebrando  il  benefizio 


delle  sue  liberazione,  invita  lutti  i fedeli  a rise 
nirsi  con  lui,  per  ringraziare  la  divina  bontà. 

< lo  benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo,  la  sua 

< lode  sarà  sempre  nella  mia  bocca  . . . lini- 

< levi  con  me  a far  conoscere  quanto  il  Signo- 
f re  sia  grande,  e celebriamo  tutti  d’ accordo 

< la  gloria  del  suo  nome  ( Ps.  XXXIII,  v.  i, 

« 3 ).  Oh  Signore  ! Tulli  i popoli  facciano  ri- 
s suonare  le  vostre  laudi  ; tutti  i popoli  vi  lo- 
« dino  e vi  benedicano  « ( Ps.  LX  VI,  5 ).  Non 
pago  abbastanza  di  aver  formato  cosi  ardenti 
voli  ed  estesi,  egli  non  si  stanca  di  rinnovarli 
e di  ripeterli  : i Le  vostre  laudi  si  facciamo 
c sentire  nelle  adunanze  dei  santi,  e Israello  si 

< goda  io  quello  che  lo  ha  crealo  : rimbalzi  il 
i cuore  per  la  gioia  ai  figli  di  SionDC  io  quel- 
i lo  che  è loro  re  ; lodino  il  suo  nome  con 
t santi  concenti  s ( Ps.  CXLIX,  v.  1,2).— 
Vuoisi  ancor  meglio  sapere  quanto  la  preghie- 
ra pubblica  possa  appo  Dio?  Non  ottenne  egli 
per  questa  S.  Pietro  la  miracolosa  liberazione 
del  carcere  in  cui  I’  aveva  fatto  chiudere  Ero- 
de, e che  le  catene  da  sé  stesse  gli  si  spezzas- 
sero d' attorno  ( Act.  XII,  v.  8 )?  Quest’  Apo- 
stolo, il  quale  con  una  sola  parola,  anzi  colla 
sua  ombra,  guariva  ogni  sorla  di  malattie, 
non  andò  egli  debitore  della  sua  salvezza  alle 
preghiere  riunite  dei  fedeli?  S.  Paolo  era  stalo 
rapilo  al  lerzu  cielo  : spesse  fiate  era  stalo  ra- 
duto comandare  alla  natura  e agli  elementi  : 
e tutta  fiata  questo  grande  Apostolo,  come  no- 
ta S.  Giovanni  Crisostomo  ( ì tamil.  Il  de  prò- 
filiti,  oòscurit.  t.  6,  pag.  187,  cdil.  llcned.  ), 
mette  nelle  preghiere  del  suo  gregge,  che  ala 
pregando  per  lui,  la  sua  fidanza  10  mezzo  ai 
pericoli  che  gli  sovrastano.  • Fratelli  miei, 
« scriveva  ai  fedeli  di  Koma,  ( Afoni.  XV,  r. 
> 3o,  3i  ),  vi  scongiuro  in  nome  di  Gesù  Cri- 

< sto  nostro  Signore,  e per  la  carità  dello  Spi- 
c rito  Saoto,  che  vogliale  giovarmi  colle  vo- 
t sire  preghiere,  acciocché  Dio  mi  liberi  da- 
• gli  Ebrei  increduli  che  sono  nella  Giudea.  > 
Scrivendo  a quelli  di  Efeso  : t lo  invoco  il 
t Signore  in  ispirilo,  loro  dice  : e voi  suppli- 
e cateto  per  me,  che  si  degni  aprirmi  la  boc- 
t ca,  c concedermi  il  dono  di  poter  annunzia- 
c re  con  confidenza  il  mistero  del  Vangelo  * 
( Eph.  VI,  v.  19  ).  In  ogoi  sorta  di  bisogni  e 
di  pericoli  egli  si  riposava  principalmente  nel- 
le preci  comuni  de’  suoi  figliuoli  delle  fede, 
i lo  mi  aspello,  scriveva  a quei  di  Corinto,  la 

< protezione  del  Signore  in  grazia  delle  ora- 
« zioni  che  voi  farete  per  noi  j ( If  Cor.  ».  1, 
11).  « Se  noi  siamo  troppo  deboli,  diceva 
v S.  Giovanni  Crisostomo  nell'  omelia  citala 

< poco  sopra,  quando  preghiamo  radunati  nel- 
« fa  casa  del  Signore,  noi  possiamo  ludo,  di- 
t veniamo  in  certo  modo  più  potenti  di  lui,  e 
1 trionfiamo  in  fine  della  sue  resistenza  ad 
c esaudirci,  il  che  io  oso  dirvi  con  asseveran- 
t za,  per  ispirarvi  ad  essere  assidui  alle  sante 
c radunanze.  Né  mi  diciate,  poter  voi  pregare 
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( nelle  vostre  case.  SI,  potete  farlo  ; ma  non 
t mai  con  tanto  fruito  come  quando  pregale 

< in  società  ; e quando  i sacerdoli,  che  pre- 

< siedono  alle  vostre  ragunanzc,  olirono  a Dio 
a i gemili  di  tutti  i membri  che  la  compongo- 
t no.  Pietro  e Paolo  sono  le  colonoe  deila 
s Chiesa  : pure  la  riunione  delle  preghiere 
t della  Chiesa  spezzano  le  catene  del  primo, 

< e danno  alla  bocca  del  secondo  un’eloqucn- 

< za  airalto  divina,  a — Osserviamo  lo  stesso 
zelo  a raccomandare  ai  Cristiani  la  pubblica 
preghiera  in  lutti  i santi  pastori,  gli  scritti  dei 
quali  sono  giunti  sino  a noi.  S.  Ignazio  di  An- 
tiochia, questo  glorioso  martire  di  Gesù  Cristo 
è il  più  celebre  in  fra  i discepoli  di  S.  Pietro 
e S.  Paolo,  inculca  questo  precetto  in  ogni 
faccio  delle  sue  lettere.  < Di  nulla,  die'  egli, 
t più  vi  caglia  che  di  tenere  le  vostre  nssem- 

< Idee  per  offerirvi  a Dio  le  vostre  laudi  e rin- 

< graziamomi  ; perciocché  raccogliendovi  di 

< questa  maniera  in  un  medesimo  luogo,  ve- 
i nile  ad  abbattere  il  potere  di  Satana,  lo  spo- 

< gliate  delle  sue  armi,  e coll'  unità  della  fede 
« che  insieme  vi  stringe,  rintuzzale  tulli  gli 

< sforzi  che  egli  fa  per  disTlarvi  (S.  Ignazio, 
t Kpist.  ad  l'.phes.  n.  i3  ).  K se  la  preghiera 
a di  uuo  o due  soltanto  ha  anch'ella  tanto  po- 

* lere  ; quanto  più  (sa  che  n'  abbia  quella  del 

< vescovo  alla  testa  di  tutta  la  Chiesa?  Quegli 
t che  non  si  unisce  al  gregge  raccolto,  è un 

< superbo  : egli  s’ é pronunziata  da  sé  la  prò- 

< pria  sentenza.  > — < Seguite  il  vostro  ve- 
« scovo,  scrive  egli  ai  fedeli  di  Smirne,  come 
« Gesù  Cristo  segui  il  Padre  suo,  c i preti  co- 
si me  gli  Apostoli.  Rispettate  i diaconi  secondo 
c il  comandamento  del  Signore  : nessuno  fnc- 
« eia  niente  nell'  ordine  spirituale  ed  ecclesia- 
« slico,  senza  il  vescovo  : non  vogliale  rico- 
c noscere  come  vero  e legittimo  alcun  sacri- 
a tizio  , fuor  quello  che  è offerto  dal  ve- 

< scovo,  o da  chi  manda  il  vescovo.  Da  per 
« tutto  ove  si  mostra  il  vescovo,  il  popolo 
« tragga  a lui  ; come  ove  è Gesù  Cristo  ivi 
a è la  vera  Chiesa  cattolica  ( Ep.  ad  Smt/m, 
« n.  7 ).  s Ciò  ripete  egli  nella  sua  lette- 
ra a quelli  di  Filadelfia  ( n.  4 ),  c in  tutte 
le  altre  (Ep.  ad  Maijnesianos,  ad  Trial- 
diano*,  n.  7 ).  — Nelle  costituzioni  apostoli- 
che, è ordinato  al  vescovo  di  esortare  il  popo- 
lo a frequentare  le  radunanze  dei  fedeli  due 
volle  al  giorno,  cioè  mattina  e sera,  e a non 
assentarsene  mai  per  non  mozzare  il  corpo  di 
Cesù  Cristo,  col  troncarne  alcuno  de'suoi  mem- 
bri. < Non  vogliale  dividere  Gesù  Cristo,  e le 
a sue  membra  non  si  separino  mai  le  line  delle 

* altre,  t Tertulliano  s'  esprime  sul  medesimo 
argomento  cosi  : < Noi  formiamo  un  corpo  e 
< un  corpo  formidabile  somigliante  a una 

* coorte  serrala  che  va  a fare  un  assedio,  per 
« movere  una  violenza  a Dio,  e prendere  colla 
a forza  delle  nustre  preghiere  in  certa  guisa 
« il  cielo  d’ assalto.  Ina  cospirazione  di  que- 


c sla  foggia  è lodevole,  e noi  siamo  sicuri 
( eh’  essa  piace  a Dio  ( Tertull.  Apoi.  c.  3g). 

1 Noi  lo  preghiamo,  aggiugne  egli,  per  gl'im- 
f paratori  ( Ìbidem  ).  Noi  lo  preghiamo  pei 
s loro  ministri,  per  le  potenze,  per  la  prospe- 

< riti  degli  Stali  sparsi  nel  mondo,  e per  la 
1 pace  c tranquillila  universale.  Noi  lo  sup- 
1 plichiamo  a ritardare  la  line  del  mondo,  e 
( ad  allontanare  le  calamità  temporali,  s Ciò 
ripete  egli  in  un  altro  luogo  : c Noi  doman- 
« diamo  all’  eterno  Dio  la  sanità  e la  saluto 
« degl’  imperatori  ; lo  scongiuriamo  di  conce- 
t dere  loro  lunga  vita,  un  placido  regno,  la 
1 sicurezza  nei  loro  palazzi,  il  valore  nelle  ar- 
« male,  la  fedeltà  nel  senato,  ecc.  1 S.  Atana- 
sio, nell’  apologia  che  presentò  all'  imperalor 
Costanzo,  gli  parla  ili  questi  termini  : < Quale 
t in  fra  i due  sembra  a voi  miglior  partito  pel 
s popolo  cristiano,  o di  raunarsi  in  piccole 
s società  separale,  ovvero  di  riunirsi  tutti  in- 
t sicine  in  una  grande  chiesa,  per  cantare  con 
« perfetto  accordo  le  lodi  del  Signore  ? No, 
t clic  nulla  è più  alto  n far  meglio  conoscere 
1 l’ amore  ulta  concordia  e la  vicendevole  cn- 
1 rilà  d'un  popolo  quanto  tali  assemblee;  per- 

< ciocché  se  è vero,  secondo  fespre.-sa  parola 

< di  Gesù  Cristo,  che  due  persone  unite  ad 

< orare,  ottengano  da  Dio  quanto  addimanda- 

< no  ; che  lìa  mai  qunndo  uu  popolo  numero- 

< so  si  trovi  raccolto  iu  un  medesimo  luogo, 
c per  far  risuonare  quasi  con  una  sola  voce 
s quella  parola  venula  dal  cielo,  c insegnata 

< da  Gesù  Cristo  medesimo,  dopo  ciuscuna 
z preghiera  del  sacerdote  che  ad  esso  presie- 
« de  : Amen,  cosi  sia  « ( S.  Alban.  Apoi.  1, 
ad  Coslantiiim  ).  < Lo  so.  diceva  a.  Gio. 

< Crisostomo  predicando  in  Aotiuchin  ( llom. 
c 3,  conira  Anom.  p.  470,  edil.  Ilcncd.  ), 

< che  voi  potete  orare  in  segreto  nelle  vostre 
s case  ; ma  non  mai  come  lo  fareste  nelle 

< chiese;  nè  mai  sarele  ascoltali,  quando  prc- 

• gherelc  da  voi  soli,  siccome  allora  che  pre- 
1 glicrcte  nell’  assemblea  dei  fedeli  vostri  fra- 
c tedi  ; conciosslachè  quante  cose  non  con- 

< corrono  allora  a far  salire  più  presto  c piu 

• efficacemente  le  vostre  orazioni  sino  al  Irono 
t della  grazia?  Ilavvi  l’accordo  degli  spirili 
« c dei  cuori  unito  al  concerto  delle  voci,  che 
« ristioueno  nei  templi  ; il  legame  della  carità 

< che  riunisce  lutti  i membri  ; I’  unione  del 
c popolo  col  sacerdote.  Non  ci  dichiara  Dio 
t medesimo,  lasciarsi  egli  piegare  dalle  pre- 
1 ghiere  riunite  del  suo  popolo  ( dona*,  IV, 
« v.  1 1 )?  Imparale  dagli  uomini  stessi  quanto 
« possano  i voli  unanimi  di  una  nazione  intic- 
1 ra.  Dieci  anni  fa,  mentre  molti  malfattori 
s rei  di  tradimento  erano  stati  dannati  a mor- 

< le,  un  magistrato  convinto  d'essere  stalo 
i complice  del  delitto  stesso,  essendo  già  in 
s sul  luogo  del  patibolo,  e già  presso  a rice- 
c vere  il  colpo  latale,  tutta  la  città  corse  sulla 
« gran  piazza,  per  dumaudarc  alcuni  istanti 
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< di  ritardo  ; e per  le  reiterate  istanze  ottenne 
« la  grazia.  Voi  alesai  collo  rostro  mogli  c coi 

< vostri  tigli  correste  lutti  insieme  al  palazzo 
a di  un  imperatore  di  questa  terra  ; e non  ri 
a animerà  un’  eguale  premura  di  recarvi  alla 
« chiesa,  per  muovere  in  rostro  favore  il  Re 
a del  cielo  ? Quando  il  segnale  vi  chiama  al 
« luogo  santo,  in  qualunque  sito  voi  vi  Irò- 
« viale  in  casa,  o al  mercato  pubblico,  o io 
« qualche  importante  negozio,  abbandonale 
c lutto  con  una  saota  fretta  per  venire  all’ora- 
a sione  comune,  ni  vi  sia  cosa  che  vi  Iratlen- 
c ga.  — Vi  ricordi  non  esser  soli  gli  uomini, 
e ma  si  ancora  gli  angeli  e gli  arcangeli  che 
« adorano  c pregano  Dio  in  quello  luogo  ter- 
« ribile  e in  questi  momenti  sì  venerandi  ; e 
s che  questi  tenendo  i loro  sguardi  fissi  sul 
* divin  corpo  di  Gesù  Cristo,  nostro  Salvalo- 
« re,  supplicano  il  suo  Padre  per  noi  dicendo 
« aliasi  : Noi  imploriamo  la  vostra  roisericor- 
a aia,  o gran  Dio  di  bontà,  per  quelli  che 
a avete  prevenuti  colla  vostra  grazia,  araan- 
a doli  senza  che  essi  n'  avessero  alcun  merito, 
a e dando  loro  in  cibo  la  carne  adorabile  del 
a vostro  f igliuolo,  immolata  e sacrificata  sulla 
a croce.  > Estratto  dal  Ir  olialo  della  dome- 
nica, dell'abbate  A.  Buller. 

TRIO  A,  città  aulicamente  vescovile  d'Italia. 
V.  Trevi. 

TRKBIA,  città  anticamente  vescovile  d'Italia 
V.  Teevi. 

TBEB1GBO,  Trebunium,  città  della  Turchia 
Europea,  io  Bosnia,  sangiacato  di  llerlzgovi- 
na,  capoluogo  di  giurisdizione,  distante  cin- 
que leghe  da  Itagusi,  solla  sponda  destra  della 
Trebignilza.  Vi  si  contano  mille  abitanti  cir- 
ca. È sede  di  un  vescovado  cattolico. 

TREBISONDA,  Trapezu i,  chiamala  dai  Tur- 
chi Turobozan,  città  vescovile  della  Turchia 
asiatica,  in  Armenia,  capoluogo  di  pascialato, 
situata  sul  Mar  Nero.  1 suoi  abitanti  in  oggi 
sono  i5ooo  circa,  tra  Turchi,  Greci,  Armeni, 
Circassi,  Ciorgiani,  Tartari  ed  Ebrei,  l-ong. 
orient.  37,  i5,  5z:  lai.  seti.  4 1 , 3,  12.  — 
Questa  città  è antichissima:  Senofonte  ne  parla 
sulto  il  nome  di  Trapezut.  Fu  dapprima  indi- 

F cadente  ; poscia  la  conquistarono  i re  del 
odo,  cui  la  tolsero  i Romani,  i quali  la  fe- 
cero capitale  della  provincia  del  Ponto  Cap- 
padocio.  Nell'an.  izo3,  quando  Costantinopoli 
cadde  in  potere  dei  Latini,  Alessio  Comneno 
stabilì  a Trebisonda  la  sede  di  un  nuovo  im- 
pero, il  quale  crollò  sotto  Davide  Comneno, 
nel  1 4-6 1 , allorché  fu  presa  questa  città  da 
Maometto  11.  — Vi  sono  io  Trebisonda  die- 
ciultn  grandi  moschee,  dieci  chiese  greche  ed 
una  chiesa  caltolica.  Alla  distanza  di  un  mi- 
glio circa  dalla  città,  verso  occidente,  sorge 
sopra  un’  altura  la  chiesa  greca  di  S.  Sofia, 
edificala  di  pietra,  ma  di  piccola  dimensione  ; 
chiesa  che,  a quanto  dicesi,  risale  al  tempo 
di  Giustiniano  : una  parte  è stala  convertila  in 


moschea  fino  dall’  an.  i46i  • — Fa  anticamen- 
te Trebisonda  sede  di  un  vescovado,  e la  No- 
tizia dell'  imperatore  Leone,  soprannominato 
il  Sapiente,  lo  qualifica  come  metropoli  della 
provincia  di  Lazico,  assegnandole  quindici  ve- 
scovadi suffragane!  La  città  di  Phase,  il  di 
cui  vescovo  era  metropolitano  di  Lazico,  es- 
sendo stala  distrutta,  i diritti  di  quella  sede 
furono  trasferiti  a Trebisonda.  La  chiesa  cat- 
tolica, sotto  l' invocazione  dell’apostolo  S.  Fi- 
lippo, ne  i I’  antica  cattedrale.  — Il  primo 
vescovo  greco  di  Trebisonda  fu  Donno,  Ira  i 
Padri  del  concìlio  di  Nicea.  Tra  i prelati  di 
questa  Chiesa  furvi  Cirillo,  qualificato  come 
arcivescovo  di  Trebisonda.  lo  stesso  che  Irò- 
vossi  a Parigi  nell’  an.  1 653.  Il  P.  Le  Quien 
dice  che  Cirillo  consegnò  al  P Giacomo  Goar, 
allora  vicario  generale  della  congregazione  di 
S.  Luigi,  dell' ordine  dei  frati  predicatori,  un 
atto  scritto  e firmato  di  proprio  pugno,  col 
quale  dichiarava  che  i Greci  adorano  il  corpo 
e il  sangue  di  Gesù  Cristo  nella  SS.  Eucari- 
stia. Lentie  Allaccio  ( lib.  3 De  coment,  cap. 
1 1 , n.  7 } mette  questo  illustre  prelato  nel  nu- 
mero dei  vescovi  greci  che  andarono  a Roma 
per  unirsi  di  comunione  colla  Santa  Sede. 
Quanto  agli  altri  vescovi  greci  fino  ad  Igna- 
zio, che  occupava  questa  sede  nel  1720,  ve- 
dasi I’  Orient  c/ir.  t.  1 , png.  5og.  — Ebbe 
altresì  questa  Chiesa  alcuni  vescovi  Ialini,  il 
primo  dei  quali  fn  Anlonio,  regnando  Cle- 
mente VI  papa,  nel  i344.  Per  gn  altri  vesco- 
vi Ialini  di  Trebisonda,  fino  a Gregorio  di  Cor- 
sanego  di  Pera,  agoslioiano,  che  occupava 
questa  sede  nel  s 437-  vedasi  \' Orient  chr. 
succitato,  t.  3,  pag.  iogg. 

TREGGIA,  spezie  di  carro  di  cui  servivasi 
in  Palestina  per  far  sortire  il  grano  dalle  spi- 
ghe : se  ne  trova  mensione  nel  libro  d’ Isaia 
( c.  z5,  v.  10  ; c.  38,  v.  17  ; c.  4'.  »•  i5), 
ed  in  quello  di  Amos  ( c.  1,  v-  3).  lai  treggia 
aveva  due  o quattro  grosse  ruote  armale  di 
ferro,  e si  faceva  andar  in  volta  sopra  le  spi- 
ghe distese  nell’aia,  le  quali  venivano  cosi 
pesiate  dalle  delle  ruote  e dagli  zoccoli  deca- 
valli 0 de'  buoi  per  farne  uscire  il  grano.  Que- 
sta operazione  era  riserbala  per  il  Tramenio  e 
per  le  grasce,  che  con  esso  Iranno  somiglian- 
za, e non  per  ■ grani  piò  minuti,  bastando 
per  questi  la  trebbia.  In  alcuni  luoghi  invece 
della  treggia  si  faceva  uso  di  grossi  cilindri 
di  legno  armati  di  punte  di  ferro,  che  tirali 
da  cavalli  0 da  buoi  rotolavano  sopra  i covoni 
e facevano  uscire  il  grano  dalle  spighe-  Amos 
dice  che  il  re  di  Damasco  fece  infrangere  sotto 
simili  carri  ferrali  gli  Israeliti  di  Galaad.  z 
lìeg.  e.  12,  v.  3i.  Amos,  c.  1,  v.  3.  D.  Cal- 
roel,  Dizion.  della  Bibbia. 

TREGOBIO-  V.  TriCCRY. 

TBEGt'IER,  Trecorium,  antica  città  vesco- 
vile sotto  la  metropoli  di  Torna,  facendo  in 
oggi  parte  del  circondario  di  Lannion,  dipar- 
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limonio  delle  cosle  del  Nord,  è situala  verso 
la  costa  settentrionale  della  Bretagna  in  una 
penisola  chiamata  Trecorium , disinole  io  le- 
ghe da  Saint  Brieux,  23  da  Brest  e ni  da 
Parigi.  Fu  fabbricala  verso  Fan.  800:  gli 
Spaglinoli  la  incendiarono  nel  1592.  Questa 
citlii  non  è mollo  considerabile.  11  suo  vescovo, 
che  chiamavasi  conle,  ne  era  io  passalo  il  si- 
gnore temporale.  L'antica  cattedrale,  sotto 
I’  invocazione  di  S.  Tugdualdo,  aveva  un  ca- 
pitolo composto  di  cinque  dignità  e di  24  pre- 
bende. Im  diocesi  conteneva  120  parocchie 
circa,  divise  in  due  arcidiaconati.  Il  vescovo 
godeva  di  20000  mila  lire  di  rendita,  e paga- 
va 46o  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Questa  sede 
vescovile  fu  soppressa  col  concordato  del  1801. 
— Il  primo  vescovo  di  Treguier  fu  S.  Tug- 
dualdo, di  cui  trovasi  menzione  negli  stori 
ri  di  Bretagna  e nelle  antiche  leggende  di 
quella  Chiesa.  Suoi  successori  furono  Reveli- 
no,  Berlingalo,  Leolerio  e Felice,  al  anale  fu 
indirizzata,  come  agli  altri  vescovi  ili  Breta- 
gna, la  lettera  sinodale  del  concilio  di  Savo* 
nières,  celebralo  nell’an.  85q.  Quanto  agli  al- 
tri vescovi  di  Treguier  fino  a Baldassare  Grnn- 
gier,  elemosiniere  dei  re  Luigi  XIII  c Luigi 
XIV,  consacralo  vescovo  nel  novembre  l64o, 
vedasi  la  Gallia  christiana,  lom.  '2,  pag. 
1090  e seg.  L*  ultimo  vescovo  di  Treguier  fu 
Agostino  Renato  Luigi  Le  Minlicr,  consacralo 
nell'aprile  1780,  morto  a Londra  durante  le- 
migrazione. 

TBELLUAD.  (Giovanni),  danese,  vescovo  di 
Viburg  nell' Jutland,  nacque  a Copenaghen  il 
5 di  ottobre  dell*  an.  1669.  Fece  dei  grandi 
progressi  nella  teologia,  nella  filologia  sacra, 
nella  storia  ecclesiastica.  Fu  fatto,  nel  1699, 
lettore  di  teologia  a Cristiania  nella  Norvegia, 
professore  della  stessa  scienza  a Copenaghen 
nel  1711,  e vescovo  di  Viborznel  1726.  Mori 
nel  1733.  Le  sue  opere  sono:  Brevi s repelitio 
reri tatis  de  mulicrum  b<iptismo,  nel  1689. 
2.®  Quaestionum  misceUanearum  trias , ned 
1691.  3.°  De  absoluto  decreto , conira  Sa- 
ni ue/em  Andrae.  4 r De  Felici s Ur geniali  et 
hlipaudi  Toletani  baeresi,  vulgo  ad  opti  una, 
nel  1691.  5*  De  t Urologia  paradisiana,  nel 
1707.  6.°  De  doetoribut  et  patloribu»  ex 
Epbes.  4.  ver 3.  1 1 , disputatone»  tre s,  nel 
1712.  7.®  Asserto  plenior  genuini  status 
controversiae  orthodoxos  inter  et  adoplianes 
agi  lai  ne.  nel  iji5.  8.°  Quaes  tionu  m t Uro  lo- 
giae  felicianae  controversiae  afinium  deca a, 
nel  1716.  9.*  De  po testate  judieiaria  CUrisli 
secundtim  humanam  naturata,  io.0  Befor 
mationis  evangelicae  ad  v ila  e reformationem 
Jidclis  direct  io,  nel  1717.  1 1.°  Vindiciae  ce- 
rila ti  3 conira  cbnstianum  Atetophilum , de 
missioni 3 negotio  ; Copenaghen,  1718,  in  4*° 
j 2.*  F.xercitatio  biblica  prima , clastieorum 
aliguot  Scriplttrae  locar  uni  parli m illustra - 
(iu/uniy  par  lini  v indicius  exbibens,ùe\  17  io. 


i3.#  Esercitai  io  biblica  seconda,  nel  1721, 
tenia , nel  1721,  guaria,  nel  1722.  i4*°  l'in- 
diciae  gertnaniae  conira  Strandigeri  refuta- 
tionem  de  padobaplistno,  nel  1718.  i5.#  Due 
aringhe  per  il  giubileo,  una  dell’  on.  1705, 
l'altra  del  1717-  16.0  Alcune  altre  dissertazio- 
ni (Alberto  Thuma,  Idea  historiae  filiera- 
riae  Danorum , pag.  i5i  e seg.  Supplemento 
francese  di  Basilea. 

TREllELLIO  (Emakoelk),  nato  da  genitori 
ebrei  a Ferrara,  verso  l’anno  i5io,  si  fece 
cattolico  per  insinuazione  del  cardinale  Polo 
e di  Marco  Antonio  Flaminio.  I discorsi  e l'e- 
sempio di  Pietro  Martire  Vermigli  lo  resero  in 
seguito  partigiano  della  riforma,  il  che  mo- 
strava in  lui  difetto  d’ogni  religioso  principio. 
Quest*  ultimo  cambiamento  lo  persuase  ad  ab- 
bandonare 1*  Italia:  segui  i passi  del  suo  mae- 
stro Vermigli,  accompagnandolo  a Strasburgo 
rd  in  Inghilterra.  Dopo  la  morte  di  Odoardo 
VI,  nel  i553,  tornò  in  Germania  e professò 
pubblicamente  ad  llornbach  ed  Heidelberg. 
Una  donna  che  sposala  aveva  io  Francia  gli 
fece  prendere  la  risoluzione  di  ritirarsi  a Metz. 
Colà  visse  qualche  tempo  prima  di  accettare 
una  cattedra  di  ebraico  a Sedao,  dove  mori 
nel  i58o.  Diccsi  che  fosse  ritornalo  alla  reli- 
gione de’suoi  genitori.  Le  sue  opere  sono:  1. 
Targum  in  duodecim  prophetas  minore s ; 
Heidelberg,  1567,  in  8.°  Tale  versione  Ialina 
del  Targum  non  è da  sprezzarsi  : trovasi  in 
quasi  tutte  le  edizioni  della  Bibbia  di  Tiemel- 
lio.  2.0  A oc  utn  Testamenlum  ex  sgrxaco  in 
latinurn ; 1579  c i65i,  in  4*°  Le  quattro  Epi- 
stole canoniche  e In  Apocalisse  mancano.  3. 
Bibbia  sacra  id  est : 1 .°  Libri  guiugue  Mose- 
bis  latini  recens  ex  hebraico  facli .brevtbusgue 
scholiis  illustrati ; Franco  furti,  1 1)75,  in  lui. 
2.0  Libri  /ristorici.  Ole.;  Ibid.  i5y6.  3.°  Libri 
poetici , eie.;  Ibid.  *579.  4 ° Libri  propbctt- 
ci ; Ibid.  1579.  5.°  Libri  apoety phi,  eie.  cum 
notis  F.  durili;  Ibid.  1579.  Questa  prima  edi- 
zione della  Bibbia  di  Tremellio,  come  credesi, 
non  conleneva  ancora  il  nuovo  Testamento  : 
esso  venne  compreso  in  quelle  che  la  seguiro- 
no dal  x 58 1 al  1703.  Dopo  la  morte  di  Tre- 
mellio il  suo  cooperatore  Francesco  Giunio  o 
Du  Jon,  fece  tante  correzioni  0 mutazioni  alla 
Bibbia,  che  le  ultime  edizioni  sono  affatto  di 
verse  dalle  prime.  Dopo  Giunio  diversi  Prote- 
stanti la  ritoccarono  nuovamente.  Riccardo  Si- 
mon parlando  del  Tremellio  dice:  « La  sua  di- 
zione è affettata  e piena  di  difetto:  mette  qua- 
si sempre  dei  pronomi  relativi,  dove  non  ve 
d*  ha  nell'ebraico.  Trovansi  altresì  in  tale  ver- 
sione alcune  parole  aggiunte  per  esprimere  il 
senso  con  più  forza.  Altre  parole  sono  tradotte 
in  modo  assai  singolare,  ecc.  » Vedi  storia 
critica  del  Testamento  vecchio.  Parla  del 
Tremellio  il  Teissirr  negli  elogi  degli  uomini 
doli»,  tomo  3 " Bionr.  unir. 

TURSI  ITONTO,  tremilbus , città  vescovile 
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dell'  isola  di  Cipro,  nella  diocesi  d’ Anliochia, 
lofio  la  metropoli  di  Costanzia,  come  ci  inse- 
gnano le  Notizie.  Secondo  Tolomeo  era  quella 
cillà  in  mezzo  ad  una  gran  pianura.  Prima 
che  Riccardo,  re  d’Inghilterra,  la  minasse  in- 
tieramente nell'  an.  1190,  era  questa  cillà  as- 
sai grande  e popolala.  L’antico  luogo  di  Tre- 
mitondo  chiamasi  oggi  Tremilhugn,  distante 
18  miglia  da  Leucosia,  secondo  Stefano  da 
Lusignano.  — Si  conoscono  sei  de’ suoi  ve- 
scovi, cioè:  Spiridione,  che  nssislolte  al  conci- 
lio di  Nicea,  poscia  a quel  lo  di  Sardica;  Teom- 
pompo,  al  primo  concilio  generale  di  CP.  Ar- 
cadio; Nestore,  di  cui  è falla  menzione  nei 
menologi  greci  sotto  il  giorno  1 f fehb.  Teo- 
doro, fra  i Padri  del  seslo  concilio  generale, 
ed  al  filale  vengono  attribuiti  alcuni  opuscoli 
relativi  alla  vita  di  S.  Giovanni  Crisostomo  ; 
Giorgio,  assistette  e sottoscrisse  il  secondo  ed 
il  settimo  concilio  generale  di  Nicea.  Orient 
chr.  t 2,  pag.  1070. 

**  TRENTO,  Tridentum , che  i Tedeschi 
chiamano  Trient,  capolungo  del  circolo  del 
suo  nome,  è distante  quattro  leghe  circa  da 
Hoveredo,  e nove  da  univano  sulla  sponda  si- 
nistra dell'  Adige.  Chiesta  città,  anticamente 
metropoli  di  Aqtiileja,  è sede  di  un  vescovado 
non  suirragaoro.  La  sua  cattedrale  porta  il 
nome  di  8.  Vigilio,  che  vi  predicò  la  fede 
nel  IV  secolo,  e che  quivi  ottenne  la  palma 
del  martirio.  Questa  chiesa  è parrocchia,  co- 
me quella  di  S.  Maria  Maggiore,  dove  fu  te- 
nuto l’ultimo  concilio  generale  nel  XVI  secolo. 
Il  numero  de' suoi  abitanti  è di  10  ad  1 1000: 
long,  orient.  8,  43,  3o:  lai.  setlent.  46,  6, 
26.  — La  cillà  di  Trento  è antichissima:  do- 
po di  avere  successivamente  appartenuto  ni 
Gennmani,  ai  Goti,  ai  Longobardi  ed  ai  duchi 
di  tlavicra,  poscia  all'  Alemagna,  come  cillà 
libera  imperiale,  ebbe  per  sovrano  il  suo  ve- 
scovo, che  era  principe  dell’  impero,  e posse- 
dera inoltre  tutta  la  contea  di  Trento,  in  con- 
seguenza della  donazione  che  gli  fu  falla,  nel 
1027,  dall'imperatore  Corrado  II  e conferma- 
ta da  Federico  1 e Federico  II,  riconoscendo 
però  il  conte  del  Tirolo  per  suo  protettore. 
Nel  1 363  il  vescovo  Alberto  pubblicò  un  de- 
creto col  quale  dichiarava  di  riunire  a per- 
petuità il  suo  vescovado  ed  i domini  suoi  al 
Tirolo  in  cui  Trento  fu  di  poi  sempre  compre- 
sa. Soggettata  questa  città  ocl  1796  e 1797 
ai  Francesi,  fu  più  tardi  {nel  180S)  unita  al 
regno  d' Italia  e diventò  capoluogo  del  dipar- 
timento dell'  Alto-Adige,  e tale  restò  fino  al 
cadere  di  quel  regno,  nel  1 8 1 4 ; nel  quale 
anno  tornò  all'  antica  austriaca  dominazione. 
— Fu  tenuto  in  Trento  I’  ultimo  concilio  ge- 
nerale od  ecumenico  contro  gli  errori  di  Lu- 
tero, di  Zuinglio  e di  Calvino,  c per  la  rifor- 
ma della  disciplina  e dei  costumi.  Fra  stalo 
indicato  a Mantova  Gno  dnll'ao.  1337,  poscia 
a Vicenza  e finalmente  n Trento,  dove  fu  te- 


nuta la  prima  sessione  nel  i3  dicembre  del- 
l'anno i£I45,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III  ; 
nella  quale  sessione  fu  fatto  il  decreto  in- 
torno all’incominciamento  del  concilio.  La  se- 
conda sessione  fu  tenuta  nel  giorno  7 del  me- 
se gennaio  del  1 546,  sotto  il  medesimo  pon- 
tefice, ed  in  essa  fu  fatto  il  decreto  intorno  la 
maniera  di  vivere  ed  altre  cose  da  osservarsi 
nel  concilio.  Nella  terza  sessione,  tenuta  nel  4 
febbraio  1 546,  fu  fatto  il  decreto  intorno  la 
simbolo  dell»  fede.  Nella  quarta  sessione,  del- 
I'  8 aprile  dello  stesso  anno,  fu  fatto  il  decreto 
intorno  alle  scritture  canoniche,  ed  intorno  l'e- 
dizione  cd  uso  dei  sacri  libri.  Nella  quinta  ses- 
sione, tenuta  nel  17  di  giugno  dello  stesso  an- 
no, fu  fatto  il  decreto  sul  peccato  originale,  e 
quello  intorno  la  riforma.  La  sesta  sessione  fu 
tenuta  nel  i3  di  gennaio  del  <547,  e fu  fatto 
il  decreto  intorno  la  giustificazione  e quello 
intorno  la  riforma.  Nella  sessione  settima,  te- 
nula  il  3 marzo  dello  stesso  anno,  fu  fatto  il 
decreto  intorno  ai  sacramenti  ed  un  altro  in- 
torno alla  riforma.  Fu  nella  medesima  sessione 
settima  che  venne  letta  la  bolla  del  pontefice 
Paolo  HI,  in  data  di  Roma  del  22  febbraio 
1 547,  colla  quale  accordava  piena  e libera 
facoltà  di  trasferire  il  concilio  dalla  città  di 
Trento  à qualunque  altra  più  comoda,  ecc. 
Nell’ottava  sessione,  tenuta  nel  giorno  1 1 mar- 
zo detto  anno  1S47,  fu  fallo  il  decreto  intorno 
alta  traslazione  del  concilio  allo  città  di  Bolo- 
gna, cdjn  questa  città  furono  tenute  le  sessio- 
ni nona  e decima,  nei  giorni  ai  aprile  e 3 
giugno,  detto  anno  1 547 - Cl*  >>i  esse  non  fu 
deciso  di  nulla,  venendo  latto  soltanto  il  de- 
creto della  proroga  della  sessione  ; ma  dopo 
quest’  epoca  il  concilio  fu  interrotto,  finché 
nell'anno  i55o,  il  pontefice  Giolio  III  convo- 
collo  nuovamente  nella  città  di  Trento,  con 
sua  bulla  in  data  di  Roma  del  giorno  primo 
dicembre.  Nella  sessione  undecima,  tenuta  nel 
i.°  maggio  i55(,  fu  fatto  il  decreto  di  ripi- 
gliare il  concilio  ed  intimata  la  futura  sessione, 
cioè  la  duodecima,  la  quale  fu  tenuta  nel  gior- 
no 1.*  di  settembre,  detto  anno  i5Sl,  evenne 
in  essa  fatto  il  decreto  della  proroga  della  ses- 
sione. Nella  sessione  decimaterza,  tenuta  nel 
iorno  1 1 di  ottobre,  detto  anno,  fu  fatto  il 
ecreto  intorno  al  santissimo  sacramento  del- 
T Eucaristia  e T altro  sulla  riforma.  In  fine  di 
questa  sessione  venne  accordato  il  primo  sal- 
vo-condotto  ai  Protestanti  invitali  ad  interve- 
nire a quel  concilio.  Nella  sessione  decima- 
quarta,  tenuta  il  a5  novembre,  detto  anno 
1 55 1 . fu  stabilita  la  dottrina  intorno  ai  santis- 
simi sacramenti  della  penitenza  e dell'estrema 
unzione,  c fu  fatto  il  decreto  sulla  riforma. 
Nella  sessione  decimaquinla,  celebrala  nel  2!* 
gennaio  dell' an.  i55s,  fu  fatto  il  decreto  di 
proroga  della  sessione,  e fu  statuito  il  secondo 
salvo-condotto  ai  Protestanti,  essai  più  ampio 
del  primo,  Nella  sessione  decimascsta,  cele- 
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bruta  il  di  28  aprile  1 5j2,  l'ultima  sodo  il 
pontefice  Giulio  III,  venne  fatto  il  decreto  della 
sospensione  del  concilio;  e l’ordine  di  nuova- 
mente riunirlo  fu  dato  dal  pontefice  Pio  IV  sol- 
tanto nel  29  novembre  dell'an.  1 litio,  con  sua 
bolla  data  iu  Hoina,  nell'anno  1.*  del  suo  pon- 
tificalo. Nella  sessione  decimaseltima,  cele- 
brala il  di  18  gennaio  i5G2,  fu  fallo  il  decre- 
to della  celebrazione  del  concilio.  Nella  ses- 
sione decimottava,  celebrala  il  di  26  febbraio 
i5C2,  fu  fatto  il  decreto  circa  la  scelta  dej  li- 
bri e circa  all'  invitar  tutti  al  concilio  sotto  la 
fede  pubblica:  quindi  venne  concesso  un  terzo 
salvo  condotto  alla  nazione  germanica  nella 
congregazione  generale  tenuta  il  1 4 marzo, 
ancora  più  ampio  del  secondo,  estensibile  an- 
che alle  altre  nazioni.  Nella  sessione  decima- 
nona,  celebrala  il  i4  maggio,  detto  anno 

1562,  fu  fatto  il  decreto  della  proroga  della 
sessione,  e cosi  pure  nella  sessione  vigesima, 
celebrata  il  4 giugno.  Nella  sessione  vigesima- 
nrima,  celebrala  il  16  luglio,  fu  stabilita  la 
dottrina  della  comunione  sotto  le  due  specie 
e dei  fanciulli:  quindi  fu  fatto  il  decreto  sulla 
riforma.  Nella  sessione  vigcsimasoconda,  cele- 
brala il  di  17  di  settembre,  dello  anno  i5Gz, 
fu  stabilita  la  dottrina  sopra  il  sagriGzio  della 
Messa;  piu  fu  fatto  il  decreto  intorno  le  cose 
da  osservarsi  e da  evitarsi  nella  celebrazione 
della  Alessa,  col  decreto  sulla  riforma.  Nella 
sessione  vigesimaterza,  celebrata  il  1 S luglio 

1563,  venne  stabilita  la  vera  e cattolica  dot- 
trina intorno  al  sacramento  dell'ordine  per 
condannare  gli  errori  di  quei  tempi;  più  fu 
fatto  il  decreto  sulla  riforma.  Nella  sessione 
vigesimaquarla,  celebrata  il  dì  1 ■ di  novem- 
bre, detto  anno,  fu  stabilita  la  dottrina  intorno 
il  sacramento  del  matrimonio,  c fatto  il  decreto 
sulla  riforma.  Nella  sessione  vigesimaquinla, 
che  fu  I'  ultima,  incominciata  il  3 e terminala 
il  4 dicembre  1 563,  fu  nel  i.°  giorno  fatto  il 
decreto  sulla  dottrina  intorno  al  Purgatorio, 
sull’  invocazione,  venerazione  e reliquie  dei 
santi  e sopra  le  sacre  immagini:  furono  stabi- 
lite delle  prescrizioni  intorno  ai  regolari  cd 
alle  monache,  e promulgato  il  decreto  intorno 
la  riforma,  e nel  giorno  seguente,  cioè  nel  4 
dicembre,  fu  fatto  il  decreto  sopra  le  indulgen- 
ze, sulla  scelta  dei  cibi,  sui  digiuni  e sui  gior- 
ni di  festa,  sull'  indice  dei  libri,  sul  catechi- 
smo, sul  breviario  e messale.  Terminossi  il 
concilio  con  comune  acclamazione  dei  Padri, 
i quali  ne  sottoscrissero  i decreti,  e furono  in 
numero  di  255,  cioè  4 legali,  2 cardinali,  3 

atriarebi,  25  arcivescovi,  168  vescovi,  7 ab- 
ati, 3q  procuratori  di  assenti  con  legittimo 
mandato  e 7 generali  degli  Ordini.  La  confer- 
mazione del  concilio  fu  accordala  dal  sommo 
pontefice  Pio  IV  con  bolla  del  26  gennaio 
1 564-  — Daremo  ora  qui,  a comodo  partico- 
larmente dei  lettori  ecclesiastici,  i diversi  re- 
golamenti sui  costumi  e sulla  disciplina,  dei 


qnali  incominciossila  riforma  nella  quinta  ses- 
sione. 

SESSIONE  V, 

Della  lì  i/o  r m a. 


Caro  I. 

l'iella  creazione  di  uno  cattedra  di  Sagre  Scritture 
e delle  arti  liberali. 

Il  sacrosanto  concilio  inerendo  alle  pie  co- 
stituzioni dei  pontefici  c degli  approvati  con- 
cili e ijuelle  abbracciando  e loro  aggiungendo, 
perche  non  giaccia  negletto  quel  celeste  tesoro 
dei  sacri  libri,  dato  agli  nomini  dallo  Spirilo 
Santo  con  somma  liberalità,  stabili  e decretò 
che  in  quelle  Chiese  nelle  quali  si  trova  pei 
lettori  di  sacra  teologia  assegnala  qualche 
prebenda,  0 prestiamolo,  o stipendio  con  qual 
si  sia  altro  nome  chiamato,  i vescovi,  gli  ar- 
civescovi, i primati  ed  altri  ordinari  dei  luoghi 
costringano  ed  obblighino,  anche  colla  sottra- 
zione dei  frutti,  coloro  i quali  hanno  siffatta 
prebenda,  0 prcstimonio,  0 stipendio  ad  espor- 
re ed  interpretare  la  stessa  Sacra  Srittura  da 
per  sé  stessi,  se  sicno  capaci,  altrimenti  per 
mezzo  di  un  idoneo  sostituto  da  eleggersi  da- 
gli stessi  vescovi,  arcivescovi,  primati  cd  altri 
ordinari  de' luoghi.  Del  resto  poi  questa  pre- 
benda, prcstimonio  0 stipendio  non  si  conferi- 
scano se  non  a persone  capaci  ed  a quelle  la 
quali  da  per  loro  stesse  possano  adempire  un 
tal  dovere;  e la  provvisione  falla  in  diversa 
maniera  sia  nulla  ed  invalida.  Nelle  chiese 
poi  metropolitane  0 cattedrali,  se  la  città  sarà 
insigne  o popolata,  cd  anche  nelle  collegiate 
esistenti  in  qualche  insigne  castello,  se  colà  il 
clero  sarà  numeroso,  dove  non  si  trova  asse- 
gnala alcuna  simil  prebenda,  o prcstimonio, 
c stipendio,  ipso  facto  s’intenda  perpetuamen- 
te stabilita  cd  essegnala  per  quest'  uso  la  pre- 
benda, che  in  qualunque  maniera,  .fuorché 
per  rinuncia,  sia  per  vacar  prima,  alla  quale 
perù  non  sia  ingiunto  altro  incompatibile  peso. 
E fino  a tanto  che  non  vi  fosse  nelle  stesse 
Chiese  0 nessuna  0 non  sufficiente  prebenda, 
il  metropolitano,  oppure  il  vescovo  stesso  col- 
l' assegnazione  dei  frulli  di  qualche  semplice 
beneficio,  ritenuti  però  i debili  pesi  del  mede- 
simo, o per  mezzo  di  una  contribuzione  dei 
beneficiati  della  sua  città  e diocesi,  od  in  altra 
maniera,  secondo  clic  si  potrà  pili  facilmente 
eseguire,  talmente  col  consiglio  del  capitolo  ri 
provegga,  che  si  abbia  ad  avere  la  stessa  le- 
zione della  Sacra  Scrittura,  in  guisa  però,  che 
per  questa  nnn  si  tralascino  le  altre  lezioni  o 
per  consuetudine  0 per  qualsivoglia  altra  ra- 
gione insliluile. Le  Chiese  poi  delle  quali  sono 
scarse  le  rendite  annuali,  e dove  tanto  piccola 
è la  moltitudine  del  cirro  e del  popolo,  elle  la 
lezione  non  yì  si  può  fare  comodamente  ; al- 
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meno  abbiano  un  maestro  da  eleggersi  dal 
vescovo  col  consiglio  del  capitolo,  il  quale  in- 
segni la  grammatica  gratuitamente  ai  chierici 
e ad  altri  poveri  scolari,  acciocché  dipoi  pos- 
sano, colTai n lo  del  Signore,  far  passaggio  agli 
stessi  studi  della  Sacra  Scrittura  : e perciò  a 

J[uel  maestro  di  grammatica  o si  assegnino  i 
rutti  di  qualche  semplice  beneficio,  i quali 

fer  tanto  tempo  goda  per  quanto  durerà  nel- 
insegnare  ; purché  però  il  beneficio  stesso 
non  venga  defraudato  del  suo  dovuto  ossequio 
o si  paghi  qualche  condegna  mercede  della 
mensa  capitolare,  oppure  vescovile;  altrimenti 
il  vescovo,  istesso  trovi  qualche  ripiego  alla 
sua  Chiesa  e diocesi  adattato  ; perchè  questa 
pia,  utile  e fruttuosa  provvigione  non  venga 
trascurala  per  qualsivoglia  ricercato  pretesto. 
Nei  monasteri  poi  dei  monaci,  dove  possa  farsi 
comodamente,  si  tenga  ancora  la  lezione  della 
Sacra  Scrittura;  nella  qual  cosa,  se  gli  abbati 
saranno  negligenti,  i vescovi  dei  luoghi,  come 
delegati  in  ciò  dalla  Sede  Apostolica,  ve  li 
obblighino  con  opportuni  rimedi.  Nei  con- 
tenti poi  degli  altri  regolari,  nei  quali  gli 
studi  possono  comodamente  fiorire,  si  abbia 
similmente  la  lezione  della  Sacra  Scrittura,  la 
qual  lezione  venghi  assegnata  dai  capitoli  ge- 
nerali o provinciali  di  maestri  piò  degni  an- 
che nelle  scuole  pubbliche,  dove  non  fos- 
se stala  per  anco  insinuila  una  lezione  co- 
tanto onorevole,  e fra  tutte  le  altre  la  piò 
necessaria,  si  ioslituisca  dalla  pietà  e cari- 
tà dei  principi  religiosissimi,  e delle  repub- 
bliche, a difesa  ed  accrescimento  della  fe- 
de cattolica  ed  a conservazione  e propagazio- 
ne della  sacra  dottrina;  e dove  fosse  insliluita 
€ si  trascurasse,  sia  rimessa  in  piedi.  E perchè 
sotto  apparenza  di  pietà  non  si  dissemini  l'em- 
pietà, stabilisce  il  medrsimo  sacrosanto  con- 
cilio, che  all'  uilizio  di  una  tale  lezione  nè 
pubblicamente,  nè  privatamente  si  debba  am- 
mettere alcuno,  il  quale  prima  non  sia  stato 
esaminato  ed  approvato  dal  vescovo  del  luogo 
intorno  la  vita,  1 costumi  e la  scienza  : locnè 
però  non  si  intenda  dei  lettori  ne'  chiostri  dei 
monaci.  Quei  poi  che  insegnano  la  stessa  Sa- 
cra Scrittura,  sino  a tanto  che  insegnano  pub- 
blicamente nelle  scuole  e gli  scolari  che  stu- 
diano nelle  medesime  scuole,  abbiano  e go 
dano  pienamente  di  tutti  i privilegi  dal  diritto 
comune  nella  lontananza  concessi  circa  alla 

Iiercezione  dei  frutti  dette  loro  prebende  e dei 
oro  benefizi. 

Cavo  II. 

Dei  predicatori  della  parola  di  Dio  e dei  cercatori 
di  limotinc. 

Perchè  poi  non  meno  si  è necessaria  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  alla  repubblica  cristia- 
na, di  quello  che  la  lezione,  e questo  è il  prin- 


cipale dovere  dei  vescovi  ; il  medesimo  santo 
coocilio  stabili  ed  ordinò,  che  tulli  j vescovi, 
arcivescovi,  primati  e lutti  gli  altri  prelati  del- 
le Chiese  siano  tenuti  per  loro  stessi,  se  non 
saranno  legittimamente  impediti,  a predicare 
il  santo  Vangelo  di  Gesù  Cristo.  Se  poi  suc- 
cederà clic  i vescovi  e gli  altri  suddetti  siano 
legittimamente  impediti,  siano  tenuti  di  ricer- 
care persouaggi  capaci  per  eseguire  salute- 
volmente P officio  di  una  tale  predicazione, 
giusta  la  foratola  del  generale  concilio.  Se 
qualcheduno  poi  ricusen  di  adempire  ciò, sin 
rigorosamente  punito.  Gli  arcipreti  pure,  i 
pievani  e lutti  quelli,  i quali  in  qualsivoglia 
maniera  ottengono  chiese  parrocchiali  od  al- 
tre, che  abbiano  cura  d’anime,  per  loro  stessi 
o per  altri  capaci,  se  saranno  legittimamente 
impediti,  nei  giorni  almeno  di  domenica  e 
nelle  feste  solenni,  pascano  con  parole  salute- 
voli il  popolo,  secondo  la  capacità  propria  e 
di  lui,  insegnando  quelle  cose,  le  quali  è ne- 
cessario che  tutti  sappiano  per  la  salute,  e ma- 
nifestando ad  esso  con  brevità  e facilità  di  di- 
scorso i vizi  da  fuggirsi  e le  virtù  che  sono 
da  seguitarsi,  affinchè  possa  sfuggire  la  pena 
eterna  e conseguire  In  gloria  celeste.  Se  poi 
alcuno  di  loro  trascuri  di  ciò  fare,  anche  se 
pretendesse  d'essere  esente  in  qualsivoglia  mn- 
uiern  dalla  giurisdizione  del  vescovo,  anche 
se  esenti  in  qualunque  modo  si  dicessero  le 
Chiese,  o forse  annesse  od  unite  a qualche 
monastero,  anche  esistente  fuori  di  diocesi, 
purché  in  realtà  siano  nella  diocesi  ; non  man- 
chi la  provvida  pastorale  sollecitudine  dei  ve- 
scovi, perchè  non  si  veriGchi  quel  detto  : I 
piccolini  domandarono  pane  e non  vi  era  chi 
ad  essi  lo  spezzasse.  Pertanto  quando  avvisati 
dal  vescovo  manchino  al  loro  dovere  per  lo 
spazio  di  tre  mesi,  vi  si  costringano  per  mezzo 
delle  censure  ecclesiastiche,  od  altre  ad  arbi- 
trio dello  stesso  vescovo,  cosicché,  se  così  gli 
parrà  espediente,  si  assegni  anche  dai  fruiti 
dei  benefizi  una  qualche  onesta  mercede  ad 
un  atiro,  che  vi  supplisca,  finaltantochè  lo 
stesso  principale  ravvedutosi,  adempisca  al  suo 
dovere.  — Se  poi  alcune  chiese  parrocchiali 
si  trovino  soggette  ai  monasteri  esistenti  in 
nessuna  diocesi,  se  gli  abbati  ed  i prelati  re- 
golari saranno  nelle  suddette  cose  trascurati, 
vi  si  costringano  dai  metropolitani,  nelle  pro- 
vince dei  quali  sono  poste  le  diocesi  stesse, 
come  per  riguardo  a ciò  delegati  della  Sede 
Apostolica.  Nè  la  consuetudine,  o esenzione, 
od  appellazione,  o riclamazione,  ovvero  ri- 
corso possa  impedire  la  esecuzione  di  questo 
decreto,  sino  a che  sopra  ciò  non  venga  co- 
nosciuto e deciso  da  un  giudice  competente, 
il  quale  proceda  sommariamente  ed  esaminata 
la  sola  verità  del  fatto.  I regolari  poi  di  qual- 
sivoglia Ordine  non  possano  predicare  neppure 
nelle  chiese  dei  loro  ordini,  se  prima  non  siano 
esaminati  ed  approvati  dai  loro  superiori  circa 
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la  fila,  i costumi  e la  scienza,  e di  loro  licen- 
za, eon  la  qual  licenza  siano  tenuti  a presen- 
tarsi personalmente  ai  vescovi,  e chiedere  da 
loro  la  benedizione,  prima  che  incomincino  a 
predicare.  Nelle  chiese  poi,  le  quali  non  sono 
dei  loro  ordini,  oltre  la  licenza  dei  loro  supe- 
riori, siano  tenuti  ad  avere  la  licenza  anche 
del  veacovo,  senza  la  quale  non  possano  in  al- 
cuna guisa  predicare  nelle  stesse  chiese  degli 
ordini  non  suoi  ; e questa  licenza  i vescovi  la 
concedano  gratuitamente-  — Se  poi  ( che  Dio 

f guardi  ! ) il  predicatore  disseminerà  ne!  popo- 
o errori  o scandali,  anche  se  predichi  nel  mo- 
nastero del  tuo  Ordine,  oppure  di  uo  altro,  il 
vescovo  gli  proibisca  la  predicazione.  Che  se 
predicherà  eresie,  proceda  contro  di  lui,  se- 
condo la  disposizione  della  legge,  o la  consue- 
tudine del  luogo,  anche  se  il  predicatore  stes- 
so pretendesse  di  essere  esente  per  un  generale 
o speciale  privilegio;  nel  qual  caso  il  vescovo 
proceda  con  autorità  apostolica  e come  dele- 
gato della  Sede  Apostolica.  Procurino  poi  i 
vescovi  che  nessun  predicatore,  o per  false  in- 
formazioni o per  altro  modo  sia  calunniosa- 
mente  maltrattalo,  od  abbia  giusto  motivo  di 
lamentarsi  di  loro.  — Si  guardino  inoltre  i 
vescovi  dal  permettere  che  alcuno,  o di  quelli 
i quali  essendo  regolari  di  nome,  vivono  però 
fuori  dei  chiostri  e dell'  obbedienza  delle  loro 
religioni,  o dei  preti  secolari,  se  essi  non  sia- 
no noti  ed  approvali  pei  costumi  e per  la  dot- 
trina, predichi  nella  loro  città  e diocesi,  an- 
che con  pretesto  di  qualsivoglia  privilegio,  fi- 
ontlantachè  si  consulti  dagli  stessi  vescovi  so- 

fira  quell*  affare  la  Santa  Sede  Apostolica:  dal- 
a quale  privilegi  di  tal  sorta  non  è verisimile 
che  posssoo  estorcersi  dagli  indegni,  se  ooo 
col  tacere  la  verità  e con  l’addurre  la  menzo- 
gna. — 1 cercatori  poi  di  limosini-,  i quali 
anche  comunemente  questuanti  si  appellano, 
di  qualunque  condizione  si  siano,  Don  presu- 
mano di  predicare  in  alcun  modo  nè  per  sè,  nè 
per  mezzo  d’ altri;  e facendo  all’  opposto,  sia 
no  del  tutto  allontanati  con  opportuni  rimedi 
dai  vescovi  e dagli  ordinari  dei  luoghi,  ad 
oota  di  qualsisia  contrario  privilegio. 

SESSIOSE  VI. 

C A V O I. 

Devono  i prelati  risiedere  ostie  toro  chiese , diversa- 
mente facendo  si  rinnovano  contro  di  loro  to  pene 
deir  antico  diritto  e so  ne  decretano  (ti  nume. 

Il  medesimo  sacrosanto  concilio  volendo  ac- 
cingersi alt'  impresa  di  rimettere  la  di  molto 
decaduta  ecclesiastica  disciplina  e correggere 
i costumi  guasti  nel  clero  e nel  popolo  cristia- 
no, stimò  dover  dar  principio  da  coloro,  i 
quali  presiedono  alle  chiese  maggiori  ; ini- 
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perciocché  T integrila  dei  presidenti  è la  sa- 
lute dei  sudditi.  Confidando  pertanto  nei  pre- 
sidenti che  per  la  misericordia  del  Signore  e 
Dio  nostro,  e per  la  provvida  diligenza  dello 
slesso  vicario  di  Dio  io  terra  sia  del  tutto  per 
avvenire,  che  alla  reggenza  delle  Chiese  ( peso 
al  certo  formidabile  anche  alle  angeliche  spal- 
le ),  vi  ammettano  secondo  i venerabili  decreli 
de’  beali  Padri  quelli,  i quali  ne  saranno  som- 
mamente degni  ; e la  vita  antecedente  e l’ eia 
tutta  dei  quali  da'  più  giovanili  principi  sino 
agli  anni  più  perfetti  lodevolmente  passata  per 
la  milizia  dell’  ecclesiastica  disciplina  presenti 
buona  testimonianza;  avvisa  e vuole  che  siano 
avvisali  tutti  quelli,  i quali  sotto  quatuoque 
nome  e titolo  presiedono  alle  chiese  patriar- 
cali, primaziati,  metropolitane  e cattedrali  di 
qualunque  genere,  che  badando  a sè  ed  a tut- 
ta la  greggia,  dove  lo  Spirilo  Santo  ii  pose 
per  governare  la  Chiesa  di  Dio,  che  acquistò 
col  suo  sangue,  veglino,  siccome  comanda 
l'Apostolo,  io  tutte  le  cose  si  affatichino  e 
adempiscano  il  loro  ministero  ; sappiano  poi 
che  essi  non  possono  adempirlo,  se  a guisa  di 
mercenari  abbaod  nano  le  greggi  loro  com- 
messe ; e non  attendono  alla  custodia  delle 
loro  pecore,  il  sangue  delle  quali  verrà  richie- 
sto dalle  loro  mani  dal  Supremo  Giudice,  es- 
sendo cosa  certissima  che  non  è ammessa  la 
scusa  del  pastore,  se  il  lupo  mangia  le  peco- 
re, ed  il  pastore  non  lo  sa.  E nullameno,  per- 
chè alcuni  ( la  qual  cosa  è fortemente  da  com- 
piangersi ) si  ritrovano  io  questo  tempo,  i quali 
scordevoli  aoche  della  propria  salute,  e pre- 
ferendo le  cose  terrene  alle  celesti,  le  umaDe 
alle  divine,  vaono  vagando  in  diverse  curie, 
e si  trattengono  occupati  nella  sollecitudine 
dei  negozi  temporali,  abbandonalo  l'ovile  e 
trascurata  la  cura  delle  pecore  loro  affidate, 
piacque  al  sacrosanto  concilio  di  rinnovare  gli 
antichi  canoni , i quali  per  I'  oltraggio  de'tem- 
pi  e degli  uomini  andarono  quasi  in  disuso, 
promulgati  contro  quelli  che  non  risiedono  ; 
siccome  rinnova  colla  virlù  del  presente  de- 
creto ; e gli  piacque  inoltre  per  la  più  stabile 
residenza  dei  medesimi,  e per  riformare  i co- 
stumi nella  Chiesa,  di  stabilire  ed  ordinare 
cella  maniera  che  segue.  Se  alcuno  di  qua- 
luoquesiasi  dignità,  grado  e preminenza  ador- 
no, senza  un  legittimo  impedimento  o senza 
insti  e ragionevoli  molivi,  Irnlteocndosi  fuori 
ella  sua  diocesi,  per  sei  mesi  continui  sarà 
lontano  dalla  patriarcale,  primaziale,  metro- 
politana o cattedrale  chiesa  a lui  commessa 
per  qualunque  titolo,  causa,  nome  o diritto, 
ipso  facto  incorra  la  pena  della  quarta  parte 
dei  frutti  di  uu  anno,  d'  applicarsi  dal  supe- 
riore ecclesiastico  alla  fabbrica  della  chiesa 
ed  ai  poveri  del  luogo.  Che  se  per  altri  sei 
mesi  persevererà  in  tale  lontananza,  per  que- 
sto stesso  perda  un'altra  quarta  parie  dei  frutti 
da  applicarsi  similmente.  Crescendo  poi  la  con- 
fi» 
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lumacia,  perchè  aia  sottoposto  alla  censura 
più  severa  dei  sacri  canoni,  il  metropolitano, 
sotto  pena  d'interdetto  dall'ingresso  della  chie- 
sa da  incorrersi  ipso  facto,  aia  tenuto  a de- 
nunziare i vescovi  suffragane!  lontani  ed  il  ve- 
scovo suffragane©  residente  più  anziano  il  me- 
tropolitano lontano  in  tempo  di  tre  mesi  per 
mezzo  di  lettere  o di  un  espresso  al  romano 
pontefice,  il  quale  potrà,  come  esigerà  la  mag- 
giore o minore  contumacia  di  ciascuno,  casti- 
gare gli  stessi  lontani  coll*  autorità  della  sua 
suprema  Sede,  e provvedere  le  Chiese  stesse 
di  pastori  più  utili,  come  conoscerà  nel  Signo- 
re essere  salutevolmente  opportuno. 

C A » o li. 

Non  è lecito  ad  alcuno , il  quale  ha  un  beneficio,  che 
esige  personale  retidenza,  lo  starsene  lontano , se 
non  per  giusta  causa  da  approvarsi  dal  vescovo. 

I beneficiali  inferiori, i quali  intitolo  e com- 
menda ottengono  benefìzi  ecclesiastici  di  qua- 
lunque sorta,  che  esigono  per  legge  o per 
consuetudine  la  residenza  dai  loro  ordinari, 
come  parrà  ad  essi  spediente  pel  buon  rego- 
lamento delle  chiese  e per  l'accrescimento  del 
culto  divino,  considerata  la  qualità  dei  luoghi 
e delle  persone,  sìeno  costretti  con  opportuni 
rimedi  della  legge  a risiedere  ; nè  giovino  ad 
alcuno  i privilegi  e gli  indulti  perpetui  circa 
al  non  risiedere,  o circa  al  goderne  i frutti  in 
lontananza.  Essendo  poi  per  restare  nel  loro 
vigore  le  indulgenze  e dispense  temporali,  con- 
cesse soltanto  per  cause  vere  e ragionevoli  e 
da  approvarsi  legittimamente  alla  presenza  del- 
V ordinario  ; nei  quali  casi  nulloslante  sia  ofii- 
ciò  dei  vescovi,  come  delegali  dalia  Sede  Apo- 
stolica, in  questa  parte,  ai  provvedere,  che 
per  mezzo  della  deputazione  di  vicari  idonei  e 
della  assegnazione  di  una  congrua  porzione 
dei  frutti  non  venga  in  veruna  maniera  trascu- 
rala la  cura  delle  anime  ; non  suffragando  in 
quanto  a ciò  ad  alcuno  o privilegio,  o esen- 
zione di  qualsisia  sorta. 

CìpoIU. 

Gli  eccessi  dei  chierici  secolari  e dei  regolari,  che 
vivono  fuori  de' monasteri,  sìeno  corretti  dal T ordi- 
nario del  luogo. 

1 prelati  delle  Chiese  prudentemente  e dili- 
gentemente attendano  a correggere  gli  eccéssi 
dei  sudditi,  e nessun  chierico  secolare,  sotto 
pretesto  di  qualsivoglia  privilegio  personale,  o 
nessun  regolare,  che  vive  fuori  del  monastero, 
anche  sotto  pretesto  di  privilegio  del  suo  Or- 
dine, sia  riputato  libero  e sicuro  dal  poter  es- 
sere, se  mancherà,  visitato,  punito  e corretto 
dall  ordinario  del  luogo,  come  in  ciò  delegalo 
dalla  kede  Apostolica,  secondo  i canonici  de- 
creti. 


Cavo  IV. 

J vescovi  ed  altri  maggiori  prelati  visitino  qualunque 
chiesa , qualunque  rolla  fard  di  mestieri : annullate 
tutte  le  cose  che  possano  essere  contrarie  a questo 
decreto. 

I capitoli  delle  cattedrali  e di  altre  maggio- 
ri chiese,  e le  loro  persone,  per  quali  si  sieoo 
esenzioni,  consuetudini,  sentenze,  giuramenti, 
concordati,  che  obblighino  soltanto  i loro  fau- 
tori, non  anche  i successori,  non  possano  esi- 
mersi dal  potere  o validità,  che  anche  per  au- 
torità apostolica  viene  accordata  ai  loro  ve- 
scovi e ad  altri  maggiori  prelati  ogni  Qual- 
volta sarà  d’ uopo  di  citarli,  correggerli  ed 
emendarli  secondo  le  canoniche  iostiluzioni  o 
da  loro  medesimi,  o per  mezzo  di  quelli  che 
loro  piacerà. 

C A 9 o V. 

I vescovi  in  altrui  diocesi,  né  esercitino  pontificali, 
nè  conferiscano  ordini. 

Non  sia  lecito  a nessun  vescovo,  col  prete- 
sto di  qualsivoglia  privilegio,  di  far  pontifi- 
cali nella  diocesi  di  un  altro,  se  non  di  espres- 
sa licenza  dell’  ordinario  del  luogo,  e sopra 
persone  soggette  soltanto  al  medesimo  ordina- 
rio ; se  diversamente  venga  praticato,  il  ve- 
scovo dall’  esercizio  dei  pontificali  e gli  ordi- 
nali parimente  sieno  per  legge  sospesi  dall’  e- 
secuzione  degli  ordini. 

SESSIONE  VII. 

Cavo  I. 

Chi  sia  capace  di  reggere  le  chiese  cattedrali. 

Alla  reggenza  delle  chiese  cattedrali  non 
venga  assunto  se  non  chi  è nato  di  legittimo 
matrimonio,  ed  è fornito  di  età  matura,  gra- 
vità di  costumi  e.  letteratura,  giusta  la  costi- 
tuzione del  pontefice  Alessandro  III,  che  in- 
comincia : Cwn  iti  cunclù , promulgala  nel 
concilio  Lateranense. 

Cavo  li. 

Si  comanda  che  quelli  i quali  hanno  più  chiete  catte- 
drali, U dimettano  tulle,  fuorché  una  soia,  nei  mo- 
do . tempo  atte  quale. 

Nessuno,  di  qualunque  dignità,  grado  o 
preminenza  anche  insignito,  presuma  di  ac- 
cettare e nello  stesso  tempo  di  ritenere  più 
chiese  metropolitane,  o cattedrali,  in  titolo  o 
commenda,  e sotto  qualsivoglia  altro  nome, 
contro  gli  istituti  dei  sacri  canoni,  dovendosi 
stimare  molto  felice  quegli,  cui  verrà  fatto  di 
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reggere  una  sola  Chiesa  bene,  e frultuosameo- 
le  e con  salute  delle  anime  a lui  commesse. 
Quelli  poi,  i quali  ora  ritengono  molte  Chiese 
contro  il  tenore  del  presente  decreto,  ritenu- 
tane una  sola,  siano  obbligali  a lasciare  le  al- 
tre nello  spazio  di  sei  mesi,  se  appartengano 
alla  libera  disposizione  delia  Sede  Apostolica, 
le  altre  dentro  un  anno,  altrimenti  le  Chiese 
stesse,  eccettuata  soltanto  f ultimamente  otte- 
nuta, sieno  giudicate  eo  ipso  sacanti. 

Ciro  IH. 

1 benefizi  si  conferiscano  soliamo  a persone  idonee. 

Gli  inferiori  benefici  ecclesiastici,  special- 
mente quelli  che  hanno  cura  d’anime,  si  con- 
feriscano a persone  degne  ed  abili,  e le  quali 
possano  risiedere  nel  luogo  e da  per  loro  eser- 
citarne la  cura,  giusta  la  costituzione  del  pon- 
tefice Alessandro  III,  promulgata  nel  concilio 
Latcranensc,  ebe  incomincia  : Quia  marnili, 
e l'altra  del  pontefice  Gregorio  A,  promulgata 
nel  concilio  generale  di  Lione,  che  incomin- 
cia : Licei  canoa  ; la  collazione  poi  fatta  di- 
versamente o la  provvisione  del  tutto  sia  nulla 
e l’ ordinario  collalore  sappia  che  sarà  per  in- 
correre le  pene  della  costituzione  del  concilio 
generale , che  incomincia  : Grate  nimit. 

C a » o IV. 

Quei  che  ritengono  più  benefizi  contro  i canoni 
vengono  spogliali  degli  stessi. 

Chiunque  in  avvenire  presumerà  di  ricevere 
e nello  stesso  tempo  di  ritenere  più  benefici 
ecclesiastici  curati,  od  in  altro  modo  incom- 
patibili, o per  via  di  unione  in  vita,  o per  via 
ili  commenda  perpetua,  o sotto  altro  qualun- 
que nome  e titolo,  contro  la  formola  dei  sacri 
canoni  e spezialmente  delia  costituzione  del 
papa  Innocenzo  III,  che  incomincia:  De  mul- 
ta ; giusta  la  disposizione  della  medesima  co- 
stituzione, pel  diritto  istesso,  anche  in  forza 
del  presente  canone,  rimanga  spogliato  degli 
stessi  benefizi. 

Caro  V. 

Quei  che  ottengono  più  benefizi  curati , presentino  al- 
r ordinario  le  loro  dispense,  il  guato  provveda  le 
Chiese  di  vicario , assegnata  una  conveniente  por- 
zione de' fruiti. 

Gli  ordinari  dei  luoghi  obblighino  rigoro- 
samente tutti  quelli  che  otleoguoo  più  benefizi 
ecclesiastici  curati,  od  in  altro  modo  incompa- 
tibili ad  esibire  le  loro  dispense,  e diversa- 
mente procedano  giusta  la  costituzione  del 
papa  Gregorio  X emanala  nel  concilio  gene- 


rale di  Lione,  che  incomincia  Ordinarti,  la 
quale  il  medesimo  sinodo  stima  doversi  rinno- 
vare e rinnova  : aggiognendo  di  più  che  gli 
stessi  ordinari,  anche  per  mezzo  della  deputa- 
tione  di  vicari  idonei  e dell'  assegnamento  di 
uoa  congrua  porzione  di  frulli,  del  lutto  pro- 
veggano, perchè  la  cura  delle  anime  non  ma- 
ghi io  nessuna  parte  trascurata  ed  i benefizi 
stessi  non  siano  defraudali  dei  dovuti  riguar- 
di, non  suffragando  ad  alcuno  nelle  cose  pro- 
messe, appellazioni,  privilegi  , esenzioni  di 
qualunque  sorta,  anche  colla  deputazione  di 
speciali  giudizi  e loro  inibizioni. 

Cavo  VI. 

Quali  unioni  di  benefizi  debbansi  considerare  valide. 

Le  unioni  perpetue,  falle  di  qua  da  .{o  an- 
ni, possano  essere  esaminate  dagli  ordinari, 
come  delegali  dalla  Sede  Apostolica:  e quelle 
clic  saranno  state  ottenute  surrettivnmente,  o 
con  fallacia,  sieno  dichiarate  nulle.  Quelle 
poi.  le  quali  concesse  di  qua  dal  detlo  tempo, 
non  ancora  in  lutto  od  in  parte  bauno  conse- 
guito l'effetto,  o quelle  che  di  poi  si  faranno 
ad  istanza  di  chicchessia,  se  nou  apparirà  che 
siano  state  falle  per  legittime  o altramente  ra- 
gionevoli cause,  da  verificarsi  alla  presenza 
dell’ ordinario  dei  luogo,  chiamati  quelli,  ai 
quali  appartiene,  si  reputino  ottenute  surrelli- 
vameole:  e perciò,  se  altrimenti  non  sia  stalo 
dichiarato  dalla  Sede  Apostolica,  siano  affatto 
prive  di  efficacia. 

Caso  VU. 

Si  visitino  I benefizi  ecclesiastici  uniti.  Se  n«  an mini- 
stri la  cura  anche  per  mezze  di  vicari  perpetui,  as- 
segnata loro  parte  dei  frutti,  anche  sopra  cosa 

certa . 

I benefizi  ecclesiastici  curati,  i quali  si  ri- 
trovauo  perpetuamente  uniti  ed  annessi  alle 
chiese  cattedrali,  collegiale  od  altre  chiese,  o 
monasteri,  benefizi  o collegi  o luoghi  pii  di 
qualsisia  sorta  si  visitino  ogni  anno  dagli  or- 
dinari dei  luoghi,  i quali  procurino  di  solleci- 
tamente provvedere,  perchè  si  eserciti  lode- 
volmente la  cura  delle  animo  per  mezzo  di  vi- 
cari idonei  anche  perpetui,  se  pel  buon  rego- 
lamento delle  chiese  non  parrà  agli  stessi  or- 
dinari essere  altrimenti  espediente,  da  depu- 
tarsi colà  da  essi  colla  porzione  della  terza 
parie  dei  frutti,  o maggiore  o minore,  ad  ar- 
bitrio degli  stessi  ordinari,  da  assegnarsi  ao- 
clie  sopra  una  cosa  certa;  non  csacudo  di  al- 
cun giovamento  per  le  cose  premesse,  le  ap- 
pellazioni, privilegi,  esenzioni,  anche  colla 
deputazione  dei  giudici,  c loro  iuibizioai  di 
qualunque  sorta. 
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Ciro  vm. 

Si  retiaurino  te  chete:  ti  abbia  cura  delle  anime. 

Gli  ordinari  dei  luoghi  siano  obbligali  per 
apostolica  autorità  a visitare  ogni  anno  tutte 
le  chiese  in  qualsivoglia  modo  esenti,  e prov- 
vedere con  opportuni  rimedi  della  legge,  che 
si  riparino  quelle,  le  quali  hanno  bisogno  di 
riparo:  e che  non  siano  defraudate  della  cura 
delle  anime,  se  ne  hanno,  e degli  altri  debili 
ossequi  : escluse  del  tutto  le  appellazioni,  i 
privilegi,  le  consuetudioi,  anche  prescritte  da 
un  tempo  immemorabile,  le  deputazioni  dei 
giudici  e loro  proibizioni. 

Cavo  IX. 

Non  si  ha  a differire  la  consacrazione  delP  eletto. 

Gli  eletti  alte  maggiori  chiese  ricevano  la 
consacrazione  nel  tempo  stabilito  dalla  legge, 
e le  prorogazioni  concesse  oltre  i sei  mesi  non 
siano  ad  alcuno  di  giovamento. 

Cavo  X. 

In  tempo  di  tede  vacante,  i capitoli  non  accordino  ad 
alcuno  lettere  dimisi  ori  e,  te  non  a chi  i prenoto 
dalC  occasione  di  ricevere,  o di  avere  ricevuto  un 
benefizio  : diverte  pene  contro  i trasgressori. 

Non  sia  lecito  ai  capitoli  delle  chiese,  es- 
sendo la  sede  vacante,  lauto  per  disposizione 
del  diritto  comune,  quanto  anche  in  vigore  di 
qualsivoglia  privilegio  o consuetudine,  di  con- 
cedere fra  un  anno  dal  giorno  della  vacanza, 
la  licenza  di  ordinare,  o lettere  diraissorie,  o 
come  alcuni  le  chiamano,  reverende,  veruno, 
il  quale  non  sia  pressalo  dall’  occasione  di  ri- 
cevere o di  avere  ricevuto  no  benefizio  eccle- 
siastico: se  diversamente  si  faccia,  il  capitolo 
che  contravviene  sia  soggetto  all*  interdetto 
ecclesiastico;  e gli  ordinati  in  questa  guisa, 
se  saranno  costituiti  negli  ordini  minori,  non 
godano  di  verun  privilegio  clericale,  special- 
mente nelle  cose  criminali:  nei  maggiori  poi, 
siano  ipto  jure  sospesi  dalla  esecuzione  degli 
ordini,  a beneplacito  del  futuro  prelato. 

Cavo  XI. 

Le  facoltà  di  farti  promuovere  da  chiunque  non  giovi- 
no, te  rum  a chi  ha  giusta  cauta. 

Le  facoltà  di  farsi  promuovere  da  chiunque 
non  siano  di  giovamento  se  non  a quei  che 
hanno  una  causa  legittima  da  esprimersi  nelle 
lettere  per  la  quale  non  possano  essere  ordi- 
nali dai  propri  vescovi  ; ed  allora  non  sieoo 
ordinati  se  oon  dal  vescovo  esistente  nella  sua 
diocesi,  o che  per  esso  esercita  i pontificali,  e 
pri-viu  ou  diligente  esame. 


Capo  XII. 

La  facoltà  del  non  promuovere  fitti  solamente 
per  un  anno. 

Le  concesse  facoltà  di  non  promovere,  fuor- 
ché nei  casi  espressi  dalla  legge,  servano  so- 
lamente per  un  anno. 

Capo  XIII. 

I presentati  da  ehi  ti  sia  rum  siano  abilitati,  se  non 
previo  P esame  e P approvazione  delP  ordinario,  ec- 
cettuati alcuni. 

F presentati  o eletti  o nominali  da  qualsivo- 
gliano  persone  ecclesiastiche,  anche  dai  nun- 
zi della  Sede  Apostolica,  a qualsivoglia  bene- 
fizio ecclesiastico,  non  siano  abilitati,  nè  con- 
fermati, nè  ammessi,  anche  col  pretesto  di 
quaisisia  privilegio  o consuetudine,  prescrit- 
te anche  da  un  tempo  immemorabile,  se  non 
siano  prima  esamioati  e trovati  capaci  do- 
li ordinari  dei  luoghi.  E nessuno  col  rimedio 
eli*  appellazione  possa  esimersi  dal  non  esse- 
re obbligato  a soggiacere  all'esame:  eccettua- 
ti però  i presentati  eletti  o nominati  dalle  uni- 
versità o dai  collegi  degli  studi  generali. 

Capo  XIV. 

Le  caute  errili  degli  esenti , de'  chetici  secolari,  dei 
regolari  dimoranti  fuori  di  monastero  vengano  esa- 
minate dai  vescovi . 

Nelle  cause  degli  esenli  si  osservi  la  costi- 
tuzione de!  pontefice  Innocenzio  III,  che  inco- 
mincia Volcntes , emanata  nel  concilio  gene- 
rale di  Lione;  la  quale  il  medesimo  sacrosan- 
to concilio  stimò  doversi  rinnovare  e rinnova; 
aggiugnendo  di  più  che  nelle  cause  civili  delle 
mercedi  e delle  persone  miserabili,  i chierici 
secolari  o regolari  che  vivono  fuori  di  mona- 
stero. in  qualsivoglia  modo  escuti,  anche  se 
abbiano  un  certo  giudice  deputalo  in  parùbu* 
dalla  Sede  Apostolica;  nelle  altre  cose  poi,  se 
non  avranno  esso  giudice,  possano  essere  con- 
venuti alla  presenza  degli  ordinari  dei  luoghi* 
come  in  ciò  delegati  dalla  stessa  Sede,,  e col 
mezzo  della  legge  costretti  ed  obbligali  a pa- 
gare il  debito  : oieole  dovendo  valere  i privi- 
legi, le  esenzioni,  le  deputazioni  dei  conser- 
vatori e le  loro  proibizioni  contro  le  premes- 
se cose. 

Capo  XV. 

Procurino  gli  ordinari  che  tutti  gli  spedali , anche 
esenti,  sieno  fedelmente  governati  dai  loro  ammini- 
stratori. 

Procurino  gli  ordinari  che  lutti  gli  spedali 
fedelmente  e diligentemente  sieno  governali 
dai  loro  amministratori  con  qualsivoglia  nome 
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essi  si  appellino,  anche  in  qualsivoglia  modo 
esenti,  osservala  la  forinola  della  costituzione 
del  concilio  di  Vienna,  che  incomincia:  Quìa 
conlingìl  : In  quale  costituzione  pure  il  mede- 
simo sanlo  sinodo  slimò  dover  rinnovare  e rin- 
nova, colle  derogazioni  in  essa  contenute. 

SESSIONE  XIII. 


, Capo  I. 

p eglino  { vescovi  prudentemente  alla  riforma  dei  co- 
stumi. Dalla  loro  correzione  non  si  dia  appella- 
zione. 

Il  medesimo  sacrosanto  concilio  di  Trento, 
intendendo  di  stabilire  alcune  cose,  le  quali 
appartengono  alla  giurisdizione  dei  vrscovi, 
perchè  a tenore  del  decreto  della  prossima  ses- 
sione, essi  risiedano  tanto  più  volentieri  uelle 
chiese  loro  commesse,  quanto  piò  facilmente  e 
comodamente  potranno  reggere  i loro  sudditi 
e contenerli  nell*  onestà  della  vita  e dei  costu- 
mi: stima  prima  di  tutto  di  doverli  avvisare 
che  si  ricordino  di  essere  eglino  pastori,  non 
percussori,  ed  essere  d’uopo  che  presiedano 
a quei  che  loro  sono  soggetti,  in  maniera  che 
non  dominino  sopra  di  essi,  ma  li  araioo  come 
figliuoli  e fratelli,  e si  affatichino  per  rimuo- 
verli coll'  esortazioni  ed  ammonizioni  dalle 
cose  illecite,  affinchè,  quando  avranno  pecca- 
to, non  siano  costretti  a tenerli  in  fi  eoo  colle 
pene  dovute:  i quali  però,  se  accederà  che 

f lecchino  io  qualche  cosa  per  fragilità  umana, 
laono  da  osservare  il  precetto  dell’  Apostolo, 
che  vuole  che  li  riprendano,  li  preghino,  li 
rampognino  con  ogni  bontà  e pazienza;  usan- 
do verso  que'che  si  devono  correggere,  spesse 
volle  più  la  benevolenza  che  I*  austerità,  più 
l'esortazione  che  la  minaccia,  più  la  carità  che 
la  potestà.  Se  poi  per  la  gravezza  del  delitto 
vi  sarà  d'uopo  di  verga,  allora  si  deve  adope- 
rare il  rigore  colla  mansuetudine,  il  giudizio 
colla  misericordia,  la  severità  colla  modera- 
zione ; così  che  senza  asprezza  si  conservi  la 
disciplina  salutare  e necessaria  ai  popoli,  e 
quelli,  i quali  saranno  stali  corretti,  si  emen- 
dino e se  non  vorranno  ravvedersi,  gli  altri 
dal  salutevole  esempio  di  correzione  verso  essi 
vengano  allontanali  dai  vizi;  essendo  dovere 
di  un  diligente  e nello  stesso  tempo  pio  pasto- 
re, T applicare  prima  di  tutto  alle  malattie 
delle  pecore  medicioc  leggiere,  e dopo  quan- 
do così  ricerchi  la  gravezza  del  male,  passare 
a rimedi  più  violenti  e più  gravi;  se  poi  nep- 
pure questi  punto  giovino,  rimuoverle  dall’  o- 
vile  e liberare  almeno  le  altre  pecore  dal  pe- 
ricolo del  contagio.  Avvenendo  dunque  per  lo 
più  che  i rei  di  delitti,  per  iseuusare  le  peuc  c 


sottrarsi  ai  giudizi  dei  vescovi,  fingano  lamen- 
ti e gravami  ed  impediscano  il  processo  del 
giudice  col  ricorso  di  appellazione  ; perchè 
non  si  abbusino  del  rimedio  istituito  per  il  so- 
stegno dell' innocenza  a din  sa  dell*  iniquità,  e 
per  mettere  argine  a siffatta  loro  scaltrezza  e 
tergiversazione,  cosi  stabili  e decretò,  che 
Delle  cause  di  visita  e correzione,  o di  abilita 
e inabilità,  come  pure  nelle  criminali,  prima 
della  sentenza  definitiva,  dall*  interlocutoria  o 
da  qualunque  altro  gravame  non  si  dia  appel- 
lazione dal  vescovo,  o dal  di  lui  vicario  gene- 
rale nette  cose  spirituali;  nè  che  il  vescovo  o 
vicario  sia  obbligato  differire  a tale  appella- 
zione, come  frivola;  ma  che,  nonostante  quella 
e qualunque  altra  proibizione,  emanala  dal 
giudice  di  appellazione,  e nonostante  qualun- 
que stile  e consuetudine  contraria,  anche  im- 
memorabile, possa  procedere  ulteriormente  ; 
se  non  quando  un  gravame  di  tal  falla  non 
possa  ripararsi  per  mezzo  d’ una  definitiva 
sentenza,  oppure  appellarsi  dalla  stessa  defini- 
tiva; nei  quali  casi  gli  statuti  dei  sacri  ed  an- 
tichi cauoui  rimangono  illibati. 

Capo  II. 

Quando  P appellazione  dal  vescovo  nelle  cause  crimi- 
nali sia  da  commettersi  al  metropolitano , o ad  uno 
dei  vescovi  più  vicini. 

Dalla  sentenza  del  vescovo,  o del  di  lui  vi- 
cario generale  nelle  cause  spirituali,  la  causa 
dell' appellazione  in  cose  criminali,  dove  vi 
sarà  luogo  alla  appellazione,  se  succederà  do- 
versi quella  commettere  ih  parliòus  per  apo- 
stolica autorità,  si  commetta  al  metropolitano, 
o al  di  lui  vicario  anche  generale  Di  lle  cose 
spirituali;  c se  quegli  fosse  per  qualche  moti- 
vo sospetto,  o fosse  distante  oltre  due  legali 
diete,  o sia  stato  dallo  stesso  appellato,  si  com- 
metta, ad  uno  dei  vescovi  piò  vicini  o ai  loro 
vicari,  non  però  ai  giudici  ioferiori. 

Capo  III. 

Gli  atti  della  prima  istanza  dentro  trenta  giorni 
si  diano  gi  atuitamente  al  reo  che  appella. 

Il  reo,  che  appella  dal  vescovo  o dal  di  lui 
vicario  generale  nelle  cose  spirituali  in  causa 
criminale,  produca  del  tutto  alla  presenza  del 
giudice,  cui  si  appellò,  gli  atti  della  prima 
istanza  ; ed  il  giudice  se  non  gli  ha  veduti, 
non  proceda  alla  di  lui  assoluzione.  Quegli 
poi,  dal  quale  si  sarà  appellato,  nel  termine 
di  giorni  3o,  esibisca  gli  atti  stessi  gratis  al 

rioslulante,  altrimenti  senza  di  essi  si  termini 
a « ausa  di  tale  n |i  pi  lozione , secondo  che  sug- 
gerirà la  giustizia. 
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Capo  IV. 

In  quali  maniera  debbanti  i chierici  degradare 
per  gravi  delitti. 

Ma  perchè  dalle  persone  ecclesiastiche  gra- 
vi delitti  vengono  talvolta  commessi,  che  per 
la  loro  atrocità  debbnnsi  deporre  dai  sacri  or- 
d i ni  e dare  in  mano  della  curia  secolare,  nel 
che  secondo  i sacri  canoni  si  ricerca  un  deter- 
minato numero  di  vescovi,  i quali  lutti  se  fos- 
se diflicile  riunirli,  si  differirebbe  la  dovuta 
esecuzione  della  legge;  se  talvolta  poi  potes- 
sero intervenirvi,  s’ interromperebbe  la  loro 
residenza,  perciò  stabili  e decretò,  che  sia  le- 
cito al  vescovo  di  procedere  anche  senza  di 
quelli,  da  per  sè,  o per  mezzo  del  di  lui  vica- 
rio generale,  nelle  cose  spirituali  contro  il 
chierico,  costituito  anche  negli  ordini  sacri  del 
presbiterato,  anche  sino  alla  di  lui  condanna 
e verbale  deposizione  ; e per  sè  medesimo  an- 
che fino  all'attuale  e solenne  degradazione  de- 
gli stessi  ordini  e gradi  ecclesiastici,  nei  casi, 
Dei  quali  si  ricerca  la  presenza  degli  altri  ve- 
scovi in  numero  stabilito  dai  canoni,  ammessi 
però  ed  in  ciò  assistenti  altrettanti  abbati,  che 
abbiano  I'  uso  della  mitra  e del  pastorale  per 
privilegioapostolico.se  possano  ritrovarsi  nella 
città  o diocesi,  o comodamente  intervenirvi  : 
altrimenti  altre  persone  costituite  in  dignità 
ecclesiastica,  le  quali  siano  gravi  per  I*  età  c 
commendabili  per  la  scienza  delle  legge. 

Capo  V. 

Il  vescovo  sommariamente  giudichi  delle  grazie , 
per  le  quali  rimette  il  peccato  o la  pena. 

E poiché  per  mezzo  di  cause  finte,  le  quali 
però  sembrano  abbastanza  probabili,  alle  volle 
succede,  che  alcuni  carpiscono  tali  grazie, 
per  mezzo  delle  quali  o si  rimettono  affatto  o 
si  diminuiscono  le  pene  loro  imposte  dalla  giu- 
sta severità  dei  vescovi;  non  dovendosi  tollera- 
re che  la  bugia,  che  tanto  dispiace  a Dio,  non 
solamente  sia  impunita,  ma  impetri  anche  al 
mentitore  il  perdono  di  un  altro  delitto;  per- 
ciò stabilì  e decretò,  come  segue:  il  vescovo, 
che  risiede  appresso  la  sua  Chiesa,  come  de- 
legato della  Sede  Apostolica,  esamini  anche 
sommariamente  intorno  la  risurrezione  ed  or- 
rezione  della  grazia,  la  quale  con  false  pre- 
ghiere si  impetra  sopra  I'  assoluzione  di  qual- 
che pubblico  mancamento  o delitto,  del  quale 
esso  aveva  principialo  ad  inquisire,  o sopra  la 
remission  della  pena,  alla  quale  il  delinquente 
è stalo  per  mezzo  di  lui  condannato:  e non 
ammetta  la  stessa  grazia,  dopo  che  legittima- 
mente consterà  essere  stala  ottenuta  col  mezzo 
di  avere  raccontalo  il  falso  o taciuto  il  vero. 


Capo  VI 

Non  si  citi  personalmente  il  vescovo , se  non  per  motivo 
di  deposizione  o privazione . 

Ma  poiché  i sudditi,  quantunque  con  ragio- 
ne siano  siati  corretti,  sogliono  nonostante 
odiare  grandemente  il  vescovo,  e,  quasi  stali 
siano  ingiuriati,  rinfacciargli  dei  falsi  delitti, 
per  dargli  molestia,  in  qualunque  modo  che 
possono  ; il  timore  della  quale  vessazione,  lo 
rende  per  I’  ordinario  più  tardo  a ricercare  e 
punire  i toro  debili;  perciò,  onde  quegli  con 
grande  incomodo  suo  e della  Chiesa  non  sia 
costretto  di  abbandonare  la  greggia  a sè  com- 
messa e di  andarsene  vagabondo  non  senza  di- 
minuzione della  dignità  vescovile,  così  stabilì, 
e decrcló:  il  vescovo  non  si  citi  o si  ammoni- 
sca a comparire  personalmente,  se  non  pel 
motivo,  per  cui  fosse  da  deporsi  o da  privarsi, 
anche  se  si  procedesse  ex  officio,  o per  mezzo 
di  inquisizione  o denunciazjone,  o accusa,  od 
in  qualsivoglia  maniera. 

Capo  VII. 

Si  descrivono  le  qualità  dei  testimoni  contro  i vescovi. 

Nella  causa  criminale  per  la  informaziooe, 
o indizi  od  altrimenti  nella  causa  principale 
contro  il  vescovo,  non  si  ammettano  testimo- 
ni, se  non  sieno  più  uniti  insieme,  e di  buona 
condotta,  stima  c fama;  e se  avranno  deposto 
qualche  cosa  per  odio,  per  inconsideratezza 
o cupidigia,  siano  con  gravi  pene  puniti. 

Capo  Vili. 

Le  cause  grati  dei  vescovi  siano  conosciute 
dal  sommo  pontefice. 

Le  cause  dei  vescovi,  dovendo  comparire 
secondo  la  qualità  dell'apposto  delitto,  si  trat- 
tino alla  presenza  del  sommo  pontefice,  e per 
mezzo  dello  stesso  si  definiscano. 


SEZIONE  XIV. 


Capo  I. 

Se  vengono  promossi  agli  ordini  ausili  cui  i vietata  la 
promozione  j o se  sono  interdetti,  o sospesi , siano 
puniti. 

Essendo  cosa  più  onesta  e sicura  per  un 
suddito  l’esercitare  un  ministero  inferiore, 
prestando  la  dovuta  obbedienza  ai  prelati,  di 
quello  che  con  scandalo  de’ superiori  aspirare 
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alla  dignità  di  gradi  pia  sublimi  ; nè  licenza 
alcuna  da  farsi  promuovere,  concessa  contro 
la  volontà  dello  Btesso  prelato,  nè  la  restituzio- 
ne ai  primi  ordini,  gradi,  e dignità  o sia  onori 

fiori  punto  a colui,  al  quale  sia  stato  inter- 
ello  1* avanzamento  agli  ordini  sacri  dal  pro- 
rio prelato  per  qualsivoglia  cagione,  ezian- 
io  per  delitto  occulto,  in  qualunque  modo, 
anche  eslragiudizialmente  o a colui,  ij  quale 
sarà  stato  sospeso  dai  suoi  gradi,  ordini,  o sia 
dignità  ecclesiastiche. 

Cavo  II. 


Se  un  vescovo  conferirà  qualsivoglia  ordine  ad  uno 
non  suddito  suo , anche  famigliare,  senza  l'espressa 
licenza  del  proprio  prelato , r uno  e P altro  soggiac- 
ciano alle  pene  già  stabilite . 

E poiché  alcuni  vescovi  di  Chiese,  le  quali 
si  ritrovano  nelle  parti  degli  infedeli,  privi  di 
clero,  e di  popolo  cristiano,  mentre  sono  quasi 
vagabondi,  e non  hanno  stabile  permanenza, 
e cercano  non  le  cose  che  sono  di  G.  C.,  ma 
le  altrui  pecore  senza  saputa  del  proprio  pa- 
store, vedendo  che  per  mezzo  di  questo  santo 
sinodo  resta  loro  vietalo  di  esercitare  gli  offici 
pontificali  nella  diocesi  altrui,  se  non  di  espres- 
sa licenza  dell’  ordinario  del  luogo,  e sopra 
le  persone  soggette  soltanto  al  medesimo  ordi- 
nario, in  frode  e disprezzo  della  legge,  colla 
loro  temerità  si  eleggono  in  luogo  di  nessuna 
diocesi  una  quasi  vescovile  cattedra,  e presu- 
mono di  conferire  il  carattere  clericale  e pro- 
muovere anche  ai  sacri  ordini  del  presbiterato 
tutti  quelli,  che  si  presentano  loro,  anche  se 
non  abbiano  le  lettere  commendatizie  dei  loro 
vescovi,  o prelati:  dal  che  per  lo  più  nasce, 
che  ordinati  i meno  capaci,  e rozzi  ed  igno- 
ranti, e quelli,  i quali  sono  stali  rigettati  dal 
loro  vescovo  come  inabili,  od  indegoi,  non 
vagliano  ad  esercitare  i divini  uffizi,  nè  ammi- 
nistrare rettamente  i sacramenti  ecclesiastici*, 
nessuno  dei  vescovi,  i quali  si  chiamano  tito- 
lari, quantunque  risiedano  o dimorino  in  luo- 
go di  nessuna  diocesi,  anche  esente,  od  in 
qualche  monastero  di  qualsivoglia  Ordine  per 
ualunque  privilegio  prò  tempore  concessogli 
i promuovere  tutti  quelli>che  a lui  vengono, 
possa  promuovere  ed  ordinare  ad  alcun  sacro 
o minor  ordine,  anche  alla  prima  tonsura  il 
suddito  di  un  altro,  anche  col  pretesto  della 
continua  famigliarità  e della  medesima  mensa, 
senza  l' espresso  consenso,  o senza  le  lettere 
dimissorie  del  proprio  prelato.  Chi  fa  altri- 
menti sia  sospeso  per  un  anno  dall’  esercizio 
dei  pontificali:  e quelli  che  sono  io  tal  manie- 
ra promossi,  siano  pel  diritto  stesso  sospesi 
dall'  esecuzione  degli  ordini  cosi  ricevuti,  fi- 
nallantochè  parrà  al  loro  prelato. 


Capo  HI. 

Il  vescovo  posta  sospendere  dalP  esercizio  degli  ordi- 
ni ricevuti  i chierici  suoi  malamente  promossi  da 
xm  altro , se  li  ritroverà  non  capaci. 

Il  vescovo  possa,  pel  tempo  che  gli  parrà, 
sospendere  dall’esercizio  degli  ordini  ricevuti, 
e possa  proibire  di  servire  all’  altare,  od  io 
qualche  altro  ordine  ai  suoi  chierici,  special- 
mente costituiti  negli  ordini  sacri,  senza  suo 
precedente  esame  e lettera  commendatizia, 
per  qualunque  autorità  promossi,  quantunque 
come  capaci  siano  stali  approvati  da  quello 
dal  quale  furono  ordinati,  quand’  esso  però  li 
abbia  ritrovati  meno  abili  ed  idonei  per  la  ee- 
cebrazione  dei  divini  uffizi,  o per  l’amministra- 
zione  degli  eucarìstici  sacramenti. 

Capo  tV. 

Nessuno  chierico  si  esima  dalla  correzione  del  vescovo, 
anche  fuori  di  visita. 

Tutti  i prelati  della  Chiesa,  i quali  devono 
con  ogni  diligenza  attendere  a correggere  gli 
eccessi  dei  sudditi,  e dai  quali  nessun  chierico 
per  gli  statuii  di  questo  santo  sinodo,  col  pre- 
testo di  qualsiglia  privilegio,  si  giudica  libero 
e sicuro  dal  poter  essere  visitato,  punito  c 
corretto  secondo  i decreti  canonici  ; se  risie- 
deranno nelle  loro  chiese  abbiano  la  facoltà, 
come  a ciò  delegati  dalla  Sede  Apostolica  di 
correggere  e castigare  lutti  i chierici  secolari, 
in  qualsivoglia  maniera  esenti,  i quali  per  al- 
tro fossero  soggetti  alla  loro  giurisdizione,  dei 
loro  eccessi,  mancamenti  e delitti,  quante  volto 
e quando  occorrerà,  anche  fuori  di  visita,  noo 
giovando  per  nulla  agli  slessi  chierici  e loro 
consanguinei,  cappellani,  familiari,  procura- 
tori ed  altri  a contemplazione  e riguardo  de- 
gli stessi  esenti,  non  giovando  per  nulla  te 
esenzioni  di  qualunque  sorta,  dichiarazioni, 
consuetudini,  sentenze, .giuramenti,  concorda- 
ti, i quali  obblighino  solamente  i loro  autori. 

C a p o V. 

La  giurisdizione  dei  conservatori  è ristretta 
da  certi  confini. 

Inoltre  essendovi  alcuni,  i quali  sotto  il  pre- 
testo, che  diverse  ingiurie  e molestie  vengono 
loro  recate  sopra  i beni  e le  cose  e diritti  loro, 
ottengono,  che  per  mezzo  di  lettere  conserva- 
torie, sieno  deputati  alcuni  dati  giudici,  i quali 
li  proteggano  e difendano  da  simili  molestie 
ed  ingiurie  e quasi  per  forza  mantengano  e 
conservino  nel  possesso  dei  beni,  cose  e diritti 
loro,  nè  permettano  che  sopra  quelli  vengano 
essi  molestati,  interpretano  io  molle  cose  in 
senso  reprobo  simili  lettere  contro  la  meote 
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di  chi  lo  concedo  ; perciò  a niuno  nllallo,  di 
qualsivoglia  dignità  e condiziono,  anche  se 
fosse  il  capitolo,  le  lettere  conservatorie  con- 
cesse con  qualsivoglia  clausola  o decreto,  de* 
pulazione  di  giudici  di  qualunque  genere,  o 
sotto  anche  qualsisin  altro  pretesto  o colore, 
giovino  punto  per  I'  < fletto,  che  non  possa  da- 
vanti al  suo  vescovo,  od  altro  superiore  ordi- 
nario essere  accu --alo  e convenuto  nelle  cause 
criminali  e miste,  e non  si  possa  contro  esso 
inquisire  c procedere  ; o che,  se  per  cessione 
gli  competano  alcuni  diritti,  non  possa  essere 
sopra  quelli  liberamente  convenuto  appresso 
il  giudice  ordinario.  Anche  nelle  cause  civili, 
se  rsso  ne  sarà  I*  autore,  non  gli  sia  lecito  di 
condurre  alcuno  in  giudizio  appresso  i suoi 
giudici  conservatori.  Che  se  in  quelle  cause, 
nelle  quali  esso  sia  il  reo,  accaderà  clic  dal- 
l’attore  si  dica  essere  sospetto  il  conservatore 
scelto  da  lui  : o se  qualche  controversia  sarà 
nata  fra  gli  stessi  giudici,  conservatore  ed  or- 
dinario sopra  la  competenza  della  giurisdizio- 
ne; non  si  proceda  nella  causa  fintantoché  per 
mezzo  di  arbitri  giuridicamente  eletti  non  sia 
stalo  giudicalo  sopra  il  sdspetlo  In  competenza 
della  giurisdizione.  Ai  di  lui  famigliari,  i quali 
sogliono  difendersi  con  tali  lettere  conservato- 
rie, non  giovino  quelle  punto,  fuorché  a due 
solamente  : se  però  essi  siano  vissuti  colle  di 
lui  proprie  spese.  Nessuno  anche  possa  godere 
del  beneficio  di  simili  lettere  dopo  cinque  an- 
ni. Non  sin  lecito  pure  ai  giudici  conservatori 
di  tenere  alcun  tribunale.  Nelle  cause  poi  del- 
le mercedi  o di  persone  miserabili,  resti  nella 
sua  forza  sopra  ciò  il  decreto  di  questo  santo 
sinodo.  Le  università  poi  generali  ed  i collegi 
dei  dottori  o degli  scolori  ed  i luoghi  regola- 
ri, come  pure  gli  spedali,  clic  attualmente  os- 
servano I’  ospitalità,  e le  persone  delle  univer- 
sità, dei  collegi,  dei  luoghi  c degli  spedali  sif- 
fatti non  siano  comprese  nel  presente  canone: 
ma  siano  e si  intendono  essere  affatto  esenti. 


Capo  VI. 

Si  stabilisce  la  pena  contro  quei  chierici,  * quali  o co- 
gii  tutti  in  sacris,  o possedendo  benefizi , m»n  usano 
abito  conveniente  al  loro  ordine. 

Ma  perché,  sebbene  l'abito  non  fa  il  mona- 
co, bisogna  però  che  i chierici  portino  sem- 
pre le  vesti  convenienti  al  proprio  ordine,  ac- 
ciocché per  mezzo  della  decenza  dell  esteriore 
abito,  mostrino  I'  onestà  intrinseca  dei  costu- 
mi ; ed  oggigiorno  é tanto  incallita  la  temeri- 
tà di  alcuni  ed  il  disprezzo  della  religione, 
che  poco  stimando  la  propria  dignità  e l onor 
chiericato,  portano  anche  pubblicamente  vesti 
laicali,  mettendo  i piedi  in  diverse  cose,  uno 
nelle  divine,  P altro  nelle  carnati;  perciò  tutte 
le  persone  ecclesiastiche,  quanto  si  voglia  e- 
senli,  le  quali  o saranno  negli  ordini  sacri,  od 


avranno  ottenuto  dignità,  personali,  ofliri  o 
benefizi  ecclesiastici  di  qualsisia  genere,  che 
saranno  stati  avvisati  dal  loro  vescovo  anche 
per  mezzo  di  uo  pubblico  editto,  non  porte- 
ranno un  onesto  abito  chiericale  confacente  al 
loro  ordine  e dignità,  e secondo  l'ordinazione 
ed  il  comando  dello  stesso  vescovo,  possano  e 
debbano  essere  puniti  per  mezzo  della  sospen- 
sione dagli  ordini  e dati’  uffizio  e benefizio,  e 
dai  frutti,  rendile  e proventi  degli  stessi  bene- 
fizi, ed  anche  se  corretti  una  volta,  di  nuovo 
in  ciò  peccheranno,  per  mezzo  della  privazio- 
ne di  tali  uffizi  e benefizi  secondo  la  costitu- 
zione del  pontefice  Clemente  V,  pubblicata  nel 
concilio  di  Vienna,  la  quale  incomincia:  Quo- 
niam  invocando  et  am[Aiando. 

Capo  VII. 

Chi  a bella  posta  e con  piena  avvertenza  atra  ucci- 
so un  uomo , non  mai  si  dottò  ordinare  ; chi  per 
accidente  o per  necessaria  difesa  di  si  stesso , in 
qual  maniera  si  dorrà  ordinare.. 

Dovendo  anche  distaccare  dall’  altare  chi 
industriosamente  ed  insidiosamente  avrà  ucciso 
un  suo  prossimo  ; quegli  il  quale  di  sua  vo- 
lontà avrà  commesso  un  omicidio,  quantunque 
non  sin  stalo  nò  provalo  giudiziariamente,  nè 
in  alcun  modo  pubblico,  ma  occulto,  non  pos- 
sa in  nessun  tempo  essere  promosso  agli  ordi- 
ni sacri,  né  sìa  lecito  di  conferirgli  alcun  be- 
nefizio ecclesiastico,  anche  se  non  avesse  cura 
di  anime,  ma  sia  privo  in  perpetuo  di  qualun- 
que ordine  e benefizio  ed  oflìzio  ecclesiastico; 
se  poi  si  dicesse,  che  I'  omicidio  fu  commesso 
non  a posta,  ma  a caso,  o nel  respingere  la 
forza  colla  forza,  per  difendersi  dalla  morte, 
per  lo  che  io  certa  maniera  con  ragione  si 
debba  la  dispensa  pel  ministero  degli  ordini 
sacri  c dell'  altare,  e per  uualunque  benefizio 
e dignità,  si  commetta  all'  ordinario  del  luo- 
go, cd  essendovi  causa  al  metropolitano  od  al 
vescovo  piò  vicino,  il  quale  non  possa  dispen- 
sare altrimenti,  se  non  conosciuta  la  causa  ed 
approvate  le  preghiere  e le  cose  narrate. 

Capo  Vili. 

Non  sia  lecito , nemmeno  a chi  avesse  privilègio, 
di  castigare  chierici  soggetti  ad  altro  vescovo. 

Inoltre,  perchè  taluni,  fra  i quali  vi  sono 
ancora  de'  veri  pastori,  ed  hanno  le  proprie 
pecore,  cercano  di  presiedere  anche  alle  pe- 
core altrui,  ed  in  tale  maniera  alle  volle  atten- 
dono ai  sudditi  degli  altri,  che  trascurano  la 
cura  de’  suoi,  niuno  anche  di  vescovile  dignità 
adorno,  il  quale  abbia  avuto  il  privilegio  di 
punire  gli  altrui  sudditi,  possa  procedere  con- 
tro i chierici,  che  non  gli  sono  sudditi,  spe- 
cialmente costituiti  negli  ordini  sacri,  anche 
rei  de’  più  atroci  delitti,  se  non  colfinlcrveuto 


Digitized  by  G(X 


TRE 


TRE 


545 


del  vescovo  defili  stesili  chierici,  se  risiederà 
appresso  la  chiesa,  o di  persona  da  deputarsi 
dallo  stesso  vescovo  : altrimenti  il  processo  e 
le  conseguenze  tutte  del  processo  fieno  affatto 
prive  di  Torta. 

Cavo  IX. 

/ benefizi  di  usa  diocesi  non  ti  uniscano  ai 
benefizi  di  un*  altra  diocesi. 

E perchè  eoo  tutta  ragione  sono  stale  di- 
stinte le  diocesi  e le  parrocchie,  ed  assegnali 
a ciaschedun  gregge  i propri  pastori,  ed  i ret- 
tori delle  chiese  inferiori,  ■ quali  abbiano  la 
cura  ciascheduno  delle  sue  pecore  ; perocché 
non  ai  confonda  l' ordine  ecclesiastico,  o una 
medesima  chiesa  non  divenga  in  certa  maniera 
chiesa  di  due  diocesi,  non  senza  grave  inco- 
modo di  quelli,  i quali  siano  a quella  soggetti; 
i benefizi  di  una  diocesi,  anche  se  fossero  chie- 
se parrocchiali,  vicarie  perpetue  o benefizi 
semplici,  o preslimoni  o porzioni  prestimoniali 
anche  per  ragione  di  accrescere  il  culto  divi- 
no, od  il  numero  dei  benefiziati  o per  qualun- 
ue  altra  causa,  non  si  uniscano  al  benefizio 
i un'  altra  diocesi,  od  a monastero,  o colle- 
gio, o luogo  anche  pio  perpetuo:  dichiarando 
in  ciò  il  decreto  di  questo  santo  sinodo  sopra 
simili  unioni. 

Caro  X. 

/ benefizi  regolari  si  conferiscano  a regolari. 

I benefizi  regolari  solili  a darsi  in  titolo  ai 
regolari  professi,  quando  avverrà  che  vachino 
per  morte  o rinuncia,  o per  altre  cause  di  chi 
gli  ottiene  in  titolo,  si  conferiscano  solamente 
ai  religiosi  di  quell’ordine  o a quelli,  i quali 
siano  tenuti  del  tutto  a vestire  I'  abito  e fare 
la  profi ssione  e noo  ad  altri,  affinché  non  ve- 
stano  una  veste  inleasula  di  lino  e di  lana. 

Caro  XI. 

1 regolari  da  uno  ad  un  altro  Ordine  trasferii'  riman- 
gano net  chiostro  sotto  C obbedienza  e sieno  inca- 
paci di  benefizi  secolari. 

Perchè  poi  i regolari,  trasferiti  da  uno  ad 
un  altro  Ordine,  sogliono  facilmente  ottenere 
la  licenza  dal  loro  superiore  di  stare  fuori  del 
monastero;  dal  che  si  porge  occasione  di  an- 
dare vagando  e di  apostatare,  nessun  prelato 
o superiore  di  qualsivoglia  facoltà  possa  am- 
mettere alcuno  all'  abito  e alla  professione,  se 
non  resti  in  perpetuo  nel  chiostro  nell'  Ordine 
stesso,  al  quale  viene  trasferito,  sotto  I’  obbe- 
dienza del  suo  superiore;  e chi  è trasferito  in 
questa  guisa,  anche  se  fosse  dell'ordine  deca- 
do/. IX. 


Donici  regolari,  resti  del  lutto  incapace  di  be- 
nefizi secolari,  anche  curati. 

Caro  XII. 

IVessuno  ottenga  il  diritto  di  padronato , 
se  non  ha  fondato  o dotato  la  chiesa. 

Nessuno  di  qualsivoglia  dignità  ecclesiastica, 
o secolare,  possa  o debba  in  qualunque  ma- 
niera impetrare  od  ottenere  il  giuspadronato, 
se  di  nuovo  non  ha  fondato  e costruito  la  chie- 
sa, benefizio  o cappella,  o la  di  già  eretta,  la 
quale  però  sia  stata  senza  sufficiente  dote,  ab- 
bia competentemente  dotata  de’  beni  suoi  pro- 
pri e patrimoniali.  In  caso  poi  di  fondazione, 
o dotazione,  tale  istituzione  si  riserva  al  vesco- 
vo e non  od  altro  inferiore. 

Caro  XIII. 

La  presentazione  si  faccia  all  ordinario  ; 
altrimenti  t istituzione  sia  nulla. 

Non  sia  lecito  inoltre  al  patrono  sotto  il  pre- 
testo di  qualsivoglia  privilegio,  presentare  in 
qualsivoglia  maniera  alcuno  pei  benefizi  del 
suo  giuspadronato,  se  non  al  vescovo  ordina- 
rio del  luogo,  al  quale  cessando  il  privilegio, 
con  ragione  appartenesse  la  provvisione,  o 
l’ istituzione  dello  stesso  beneficio  ; altrimenti 
la  presentazione  e l’ istituzione,  forse  seguite 
siano  e si  intendano  essere  nulle. 

SESSIONE  XXI. 


Ciro  I. 

I vescovi  diano  gratuitamente  si  gli  ordini , come  la 
lettere  dimissorie , o testimoniati , per  le  guati  i ae- 
rai loro  ministri  non  ricevano,  se  non  ciò  che  nel  de- 
creto è stabilito. 

Poiché  dall'ordine  ecclesiastico  deve  essere 
lontano  qualunque  sospetto  d'  avarizia,  i ve- 
scovi e gli  altri  collutori  di  ordini,  o i loro  mi- 
nistri, per  qualsivoglia  pretesto  non  ricevano 
cosa  alcuna,  anche  spontaneamente  offerta, 
per  la  collazione  di  qualsivoglia  ordine,  anche 
della  tonsura  clericale,  nè  per  le  lettere  dimis- 
sorie o testimoniali,  nè  per  sigillo,  nè  per 
qualsivoglia  altra  causa.  I notai  poi  in  quei 
luoghi  soltanto,  nei  quali  non  fiorisce  il  lode- 
vole costume  di  noo  ricevere  niente,  possano 
ricevere  per  ciascheduna  lettera  dimissionale, 
o testimoniale,  soltanto  la  decina  parte  d'un 
ducato  d*  oro,  purché  loro  non  sia  stabilito  al- 
cun salario  per  esercitare  l' uffizio;  nè  al  ve- 
scovo dai  vantaggi  del  notaio  possa  o diretta- 
mente, od  indirettamente  provenire  nlcuno  emo- 
lumento per  le  medesime  collazioni  degli  ordi- 
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ni;  imperciocché  decreta  che  eglino  siano  al- 
lora onninamente  tenuti  a prestare  la  loro  ope- 
ra gralit,  cassando  allatto  o proibendo  le  con- 
trarie tariffe,  egli  statoli  e le  consuetudini  an- 
che immemorabili  di  qualsisia  luogo,  le  quali 
piuttosto  abusi  e corruttele  si  possono  chiama- 
re, che  danno  ansa  alla  simoniaca  malvagità; 
e quelli,  i quali  faranno  diversamente,  tanto 
quei  clic  danno,  quanto  quei  che  ricevono,  in- 
corrano ipso  facto , oltre  il  divino  castigo,  le 
pene  minacciate  dalla  legge. 

Capo  li. 

Vengono  allontanati  dai  sacri  ordini 
quelli , che  non  hanno  onde  poter  vivere, 

Non  essendo  conveniente,  che  quelli,  i quali 
sono  ascritti  al  divino  ministero,  mendichino 
con  disonore  dell’  ordine,  ed  esercitino  qual- 
che sordido  guadagno;  ed  essendo  manifesto, 
che  molti  in  vari  luoghi  sono  ammessi  ai  sacri 
ordini  quasi  senza  nessuna  scelta,  i quali  con 
varie  arti,  ed  inganni  fingono  di  ottenere  un 
benefìzio  ecclesiastico,  oppure  facoltà  idonee: 
stabilisce  il  santo  concilio  che  nessun  chierico 
secolare  in  avvenire,  quantunque  per  altro  sia 
idoneo  per  i costumi,  scienza  ed  età,  si  prò- 
innova  ai  sacri  ordini,  se  prima  non  consti  le- 
gittimamente, che  nuegli  posseda  pacificamen- 
te un  benefizio  ecclesiastico,  che  gli  basti  one- 
stamente per  il  fitto.  Questo  benefìzio  poi  non 
possa  egli  rinunziare,  se  non  ricordando  di  es- 
sere stato  promosso  a titolo  di  quel  benefizio; 
nè  sia  ammessa  quella  rinuuzia,  se  non  con- 
stando, che  possa  altronde  comodamente  vive- 
re, e la  rinuncia  diversamente  fatta  sia  nulla. 
Di  quelli  poi,  i quali  hanno  il  patrimonio  o una 
pensione,  non  possano  in  avvenire  essere  or- 
dinati, se  non  coloro  che  il  vescovo  giudiche- 
rà doversi  ricevere  per  la  necessità  o vantag- 
gio delle  sue  Chiese,  conosciuto  prima  ancora 
che  quel  patrimonio  o pensione  veramente  si 
possieda  da  essi,  c siano  tali,  che  lmslino  loro 
per  sostentar  la  vita;  nè  quelli  si  possano  po- 
scia da  essi  in  veruna  maniera  alienare  ed 
estinguere,  senza  licenza  del  vescovo,  finatlao- 
tochè  abbiano  conseguito  un  sufficiente  bene- 
fìzio ecclesiastico,  od  altronde  abbiano  con 
che  poter  vivere,  rinnovando  sopra  ciò  le  pe- 
ne degli  antichi  canoni. 

Capo  HI. 

ì iene  prescritta  la  maniera  di  accrescere  le  quotidiane 
disdibuztoni:  commendasi  /’  uso  in  rigore  del  quale 
i non  residenti  nulla  ricevono , o meno  della  terza 
parte  dei  frulli  : é punita  la  contumacia  degli  as- 
senti. 

Essendo  siali  i benefìzi  costituiti  per  il 
culto  divino,  e per  eseguire  i doveri  ecclesia- 
ilici,  perchè  il  cullo  divino  non  si  diminuisca 


in  parte  alcuna,  ma  si  presti  a quello  il  dovuto 
ossequio  io  tutte  le  cose,  il  santo  sinodo,  sta- 
bilisce, che  nelle  chiese  tanto  cattedrali,  quan- 
to collegiate,  nelle  quali  o non  vi  sono  distri- 
buzioni quotidiane,  o sono  così  scarse,  che  ve- 
rnini il  mente  si  trascurano,  si  debba  separare 
la  terza  parte  dei  frutti  e di  tutti  i proventi  o 
rendite,  tanto  delle  dignità,  quanto  dei  cano- 
nicati, personali,  porzioni  ed  offizi  e si  con- 
vertano in  quotidiane  distribuzioni,  le  quali 
giusta  la  divisione  da  farsi  dal  vescovo,  anche 
come  delegalo  della  S.  Sede  Apostolica,  nella 
stessa  prima  deduzione  dei  frutti,  si  dividano 
proporzionatamente  fra  quelli,  che  ottengono 
le  dignità  e gli  altri  cne  assistono  alle  cose 
divino:  salve  però  le  consuetudini  di  quelle 
chiese,  nelle  quali  i non  residenti,  o non  ser- 
‘vienti,  o non  ricevono  niente,  o meno  della 
parie,  nonostante  le  esenzioni  ed  altre  consue- 
tudini anche  immemorabili  e appellazioni  di 
qualunque  sorta;  e crescendo  la  contumacia 
di  quei  che  nou  servono,  sia  lecito  di  proce- 
dere contro  di  essi,  giusta  la  disposizione  del 
diritto  e dei  santi  canoni. 

C a p o IV. 

Devono  amministrarsi  i sacramenti  da  un  numero  com- 
petente di  sacerdoti,  Esponesi  la  maniera  di  erigere 
nuove  parrocchie. 

I vescovi  anche  come  delegali  della  sede 
apostolica,  in  tutte  le  chiese  parrocchiali  o 
battesimali,  nelle  quali  il  popolo  sia  così  nu- 
meroso, che  un  solo  rettore  non  possa  bastare 
per  amministrare  i sacramenti  ecclesiastici,  c 
per  eseguire  il  culto  divino,  obblighino  i ret- 
tori, od  altri,  ai  quali  appartiene,  di  provve- 
dersi per  quest'  ulìizio  tanti  sacerdoti,  quanti 
bastino  ad  amministrare  i sacramenti  ed  a ce- 
lebrare il  cullo  divino.  In  quelle  poi,  nelle 
quali  per  la  distanza  o per  la  difficoltà  dei  luo- 
ghi, i parrocchiani  senza  grave  incomodo  non 
possono  accostarsi  a ricevere  i sacramenti,  e 
ad  assistere  ai  divini  uffizi,  possano  costituire 
nuove  parrocchie,  anche  contro  la  volontà  dei 
rettori,  giusta  la  forma  della  costituzione  del 
pontefice  Alessandro  III,  che  incomincia:  Ad 
auiliendatn.  A quei  sacerdoti  poi,  i quali  per 
la  prima  volta  si  dovranno  destinare  alle  chie- 
se novellamente  erette,  si  assegni  una  compe- 
tente porzione,  ad  arbitrio  del  vescovo,  ani 
frutti  in  qualsivoglia  maniera  appartenenti  alla 
chiesa  matrice;  e,  se  sarà  necessario,  possa  co- 
stringere il  popolo  a somministrare  quelle  co- 
se, le  quali  bastino  a sostenere  la  vita  di  delti 
sacerdoti,  nonostante  qualunque  riserva  gene- 
rale. o speziale,  od  affezione  sopra  dette  chie- 
se. Nè  tali  ordinazioni  ed  erezioni  possano  to- 
gliersi, nè  impedirsi  per  qualsivogliano  prov- 
visioni, anche  in  rigore  di  rinuncia,  o per 
qualunque  altra  derogazione  o sospensione. 
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Capo  V. 

Possano  t vescovi  fare  unioni  perpetue  nei  casi 
permessi  dal  diritto . 

Perchè  ai  conservi  con  dignità  lo  stalo  delle 
chiese,  dove  si  offrono  a Dio  i sacri  uffìzi , pos* 
sano  i vescovi,  anche  come  delegati  della  Se- 
de Apostolica,  secondo  la  forma  del  diritto, 
senza  pregiudizio  però  dc’possessorì,  fare  unio- 
ni perpetue  di  qualsisia  chiesa  parrocchia- 
le, o battesimale,  e d'  altri  benefizi  curali,  o 
non  curati,  coi  curati  per  la  loro  povertà,  e 
negli  altri  casi  permessi  dal  diritto,  ancorchò 
le  dette  chiese  o benefìzi  fossero  spezialmente 
e generalmente  riservati,  ed  in  qualunque  ma- 
niera affetti.  Le  quali  unioni  non  possano  ri- 
▼ocarsi,  nè  in  qualunque  modo  sciogliersi  in 
vigore  di  qualunque  provvisione,  aoche  per 
causa  di  rassegnazione  o derogazione,  o so- 
spensione. 

Capo  VI. 

Si  deputino  vicari  per  un  dato  tempo  ai  rettori  di  ani- 
me rozzi  ed  imperiti]  quei  che  persistono  nello  scan- 
dalo possano  essere  privati  dei  benefizi. 

Perchè  i rettori  ignoranti  ed  imperiti  dello 
chiese  parrocchiali  Borio  meno  idonei  per  gli 
oflìzi  sacri;  ed  altri  per  la  malvagità  della  loro 
▼ita  piuttosto  distruggono,  che  edificano;  i 
vescovi,  anche  come  delegali  della  sede  apo- 
stolica, possano  deputare  coadiutori  o vicari 
prò  tempore  agli  ignoranti  od  imperiti,  se 
per  altro  sono  di  onesta  vita,  ed  assegnare  ai 
medesimi  parte  dei  frutti  per  il  sufliciente  vit- 
to, od  altrimenti  provvederli,  (olla  qualunque 
appellazione  od  esenzione.  Castighino  e ten- 
gano io  dovere  poi  quelli,  i quali  vergogno- 
samente e scandalosamente  vivono,  dopo  che 
saranno  stati  ammoniti;  e se  perseverino  tutto- 
ra incorreggibili  nella  loro  malvagità,  abbia- 
no* facoltà  di  privare  i medesimi  dei  benefizi, 
giusta  le  costituzioni  dei  sacri  canoni,  tolta 
qualunque  esenzione  ed  appellazione. 

Capo  VII. 

I vescovi  trasferiscano  altrove  insieme  coi  pesi  le  chie- 
se, le  quali  non  si  possono  restaurare  : le  altre  pro- 
curino che  siano  riparate. 

Dovendosi  aoche  grandemente  procurare, 
che  quelle  cose,  le  quali  sono  dedicate  ai  sacri 
ministeri  non  vadano  per  ingiuria  dei  tempi  in 
disuso, ed  escano  dalla  memoria  degli  uomini, 
i vescovi,  anche  come  delegati  della  Sede  Apo- 
stolica, possano  trasferire  i benefizi  semplici, 
anche  di  giuspadronalo  delle  chiese,  le  quali 
per  antichità  e per  altre  cause  sono  cadute,  e 
per  la  loro  povertà  nou  possono  restaurarsi, 
chiamali  coloro  dei  quali  è interesse,  nelle  ma- 


trici, od  in  altre  chiese  dei  medesimi  o dei  più 
vicini  luoghi  ad  arbitrio  ; c nelle  medesime 
chiese  alzino  altari  o cappelle  sotto  le  medesi- 
me invocazioni,  o nella  chiesa  già  eretta  tra- 
sferiscano gli  altari,  o le  cappelle  con  tulli  gli 
emolumenti  e pesi  alle  prime  chiese  addossali. 
Procurino  poi  ciré  le  chiese  parrocchiali,  an- 
che se  siano  di  giuspadronalo,  in  tal  guisa  ca- 
duti, siano  rifatte,  o risiaurate  dei  frutti,  e 
proventi  di  qualunque  sorta,  appartenenti  m 
qualsivoglia  maniera  alle  medesime  chiese,  i 
quali  se  non  saranno  bastanti,  costringano  a 
tianlo  si  è detto  con  lutti  gli  opportuni  rime- 
i,  tutti  i patroni,  e gli  altri,  i quali  ricevono 
alcuni  frutti  provenienti  dalle  dette  chiese,  od 
in  loro  mancanza  i parrocchiani,  tolta  qunlun- 
ue  appellazione,  esenzione  e contraddizione, 
he  se  tutti  si  trovino  in  una  troppa  povertà, 
siano  trasferiti  alle  chiese  matrici,  o più  vici- 
ne, con  facoltà  di  convertire  tanto  le  dette 
parrocchiali,  quanto  le  altre  chiese  diroccalo 
in  usi  profani,  non  sordidi,  innalzala  però  ivi 
la  croce. 

Capo  Vili. 

1 monasteri  sotto  commenda,  nef  quali  non  fiorisce  la 
regolare  osservanza  e tutti  i benefizi  ogni  anno  Ste- 
no visitati  dall ' ordinario. 

Tutte  quelle  cose,  le  quali  nella  diocesi  spet- 
tano al  culto  dì  Dio,  è cosa  doverosa,  che  dal- 
P ordinario  diligentemente  siano  governate  o 
riparate,  dove  fa  d’  uopo.  Per  la  qual  cosa  i 
monasteri  sotto  commenda,  anche  le  a liba  die, 
i priorati,  e quelle  clic  sono  dette  prepositure, 
nelle  quali  P osservanza  regolare  non  fiorisce, 
come  pure  i benefizi  tanto  curali,  quanto  non 
curati,  secolari  e regolari,  in  qualsivoglia  ma- 
niera raccomandali,  anche  esenti,  sieno  visi- 
tali ogni  anno  dai  vescovi,  anche  come  dele- 
gali della  sede  apostolica;  ed  i medesimi  ve- 
scovi procurino  con  rimedi  congrui,  anche 
colla  sequestrazione  dei  frutti  che  quelle  cose 
le  quali  hanno  bisogno  di  rinnovazione,  o ri- 
sta  tiro,  si  ris?nurino:e  rettamente  si  esercitino 
la  cura  delle  anime,  se  quelli  o gli  annessi  a 
quelli  ne  hauno  alcuna,  e gli  altri  debiti  osse- 
qui, nonostante  qualunque  appellazione,  pri- 
vilegio, consuetudine,  anche  prescritta  da  tem- 
po immemorabile,  còlla  deputazione  conserva- 
toria dei  giudici,  e loro  inibizione;  c se  in 
quelli  fosse  in  vigore  P osservanza  regolare,  i 
vescovi  con  paterne  ammonizioni  proveggano, 
che  i superiori  di  quei  regolari  osservino  e 
facciano  che  sin  osservalo  un  metodo  giusto 
di  vivere  secondo  i regolari  istituti,  c tengano 
in  dovere  e moderino  quelli  che  sono  loro  sog- 
getti. Che  se  avvisali  non  li  visiteranno  o cor- 
reggeranno dentro  sei  mesi,  allora  i medesimi 
vescovi,  anche  come  delegati  della  Sede  Apo- 
stolica, possano  visitarli  e correggerli,  conio 
potrebbero  fare  i superiori  slessi,  giusta  i loro 
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istituti,  e lolla  adatto  e non  ostante  qualunque 
appellazione,  privilegio  od  esenzione. 

Capo  IX. 

Si  toglie  il  nome  e F tuo  dei  cercatori  di  limoline. 
Pubblichino  i vescovi  le  indulgente  <*  grazie  spiri - 
tesali",  due  del  capitolo  ricevano  gratuita  meni  e le  ele- 
mosine. 

Essendo  che  i molli  rimedi  per  lo  innanzi 
da  diversi  concili,  tanto  Lateranense  e di  Lio* 
ne,  quanto  di  Vienna,  allora  adoperali  contro 
ì pravi  abusi  dei  cercatori  di  limosine,  furono 
Be'  tempi  posteriori  resi  ioutili,  e piuttosto  si 
scorge,  che  la  loro  malizia  di  giorno  in  gior- 
no con  grave  scandalo  e lamento  di  lutti  i fé* 
deli  cresce  io  maniera,  che  nessuna  speranza 
più  sembra  restata  sulla  loro  emenda:  stabili- 
sce, che  in  avvenire  in  qualsivoglia  luogo 
della  religione  cristiana  si  abolisca  del  tutto  il 
noine  e l'uso  di  essi,  nè  si  ammettano  mai  più 
ad  esercitare  un  simile  ofEzio,  nonostante  i pri- 
vilegi concessi  alle  chiese,  ai  monasteri,  agli 
ospedali,  ni  luoghi  pii,  ed  a qualunque  altra 
persona  di  qualunque  grado,  stato  e dignità, 
nonostante  le  consuetudini  anche  immemora- 
bili. Ordina  poi,  che  le  indulgenze  o altre  gra- 
zie spirituali,  delle  quali  non  perciò  conviene 
che  i Cristiani  siano  privati,  si  debbano  in  av- 
venire nei  debiti  tempi  pubblicare  al  popolo 
per  mezzo  degli  ordinari  de*  luoghi,  aggiun- 
tivi due  del  capitolo,  ai  quali  anche  si  dà  la 
podestà  di  raccogliere  fedelmeole  le  elemosine, 
ed  i sussidi  di  carità  loro  offerti,  senza  nessu- 
na mercede  affatto,  acciocché  finalmente  tutti 
veramente  intendano,  che  questi  celesti  tesori 
della  Chiesa  sono  amministrali  non  per  guada- 
gno, ma  a fine  di  pietà. 

SESSIONE  XXV. 

Decreto  intorno  le  cose  da  osservarsi  e da  evitarsi 
nella  celebrazione  della  Messa. 

Quanta  cura  si  debba  porre,  ai  ciocche  il 
sacrosanto  sagrifìzio  della  Messa  si  celebri  con 
ogni  cullo  e venerazione  di  religione,  ognuno 
lo  potrà  agevolmente  giudicare,  il  quale  pen- 
serà, che  maledetto  si  chiama  nelle  sacre  lette- 
re, chi  fa  l'opera  di  Dio  oegligeolemeute.  Che 
se  necessaria  mente  confessiamo,  che  nessun'al* 
tra  opera  tanto  santa  e divina  si  possa  trattare 
dai  Cristiani,  quanto  quest*  istesso  tremendo 
mistero,  nel  quale  si  sacrifica  quotidianamente 
sull’  altare  per  mezzo  dei  sacerdoti,  quella  vi- 
vificante ostia,  per  la  quale  vanghiamo  ricon- 
ciliati a Dio  Puure  : abbastanza  anche  appari- 
sce, che  ogni  opera  c diligenza  si  deve  adope- 
rare, perchè  si  celebri  con  quanta  mai  si  può 
maggior  mondezza  e purità  di  cuore  ed  este- 
riore compostezza  di  divozione  e di  pietà.  Ap- 
parendo dunque,  che  per  vizio  dei  tempi  o 


per  trascuratezza  e malvagità  degli  uomini, 
molte  cose  già  si  siano  introdotte,  le  quali 
sono  lontane  dalla  dignità  di  un  tanto  sagrili* 
zio  ; affinchè  gli  si  restituisca  il  dovuto  onore 
e culto  a gloria  di  Dio  e ad  edificazione  del 
popolo  fedele,  ordina  il  santo  concilio,  che  i 
vescovi  ordinari  dei  luoghi  procurino  e sieoo 
obbligati  di  proibire  e sollecitamente  levare 
tutte  quelle  cose,  le  quali  sono  stale  introdotte 
o dall  avarizia,  serva  degli  idoli,  o dall’empie- 
tà, o dalla  superstizione,  falsa  imitatrice  della 
vera  pietà.  E per  comprendere  molte  cose  in 
poche,  primieramente  per  quel  che  appartiene 
all’avarizia,  proibiscano  affatto  le  condizioni 
delle  mercedi  di  qualsivoglia  genere,  i patti, 
e lutto  ciò  che  si  dà  per  celebrare  le  Messe, 
come  pure  le  importune  ed  illiberali  esazioni 
di  limosine  piuttosto  che  dimande,  ed  altre 
cose  di  tal  fatta,  le  quali  non  sono  molto  lon- 
tane dalla  macchia  di  simonia,  o certamente 
dal  turpe  guadagno.  Di  poi,  perchè  si  eviti  la 
irriverenza,  ognuno  proibisca  nelle  loro  dio- 
cesi, che  non  sia  lecito  ad  alcun  sacerdote  va- 
gabondo e non  conosciuto  celebrar  Messe.  Non 
permettano  inoltre,  che  alcuno  il  quale  sia 
pubblicamente  e notoriamente  criminoso,  o 
amministri  al  santo  altare,  od  assista  alle  sa- 
cre funzioni,  e non  tollerino  che  questo  santo 
sagrifìzio  si  faccia  dai  sacerdoti  secolari  o re- 
golari di  qualunque  genere  nelle  cose  private, 
ed  affatto  fuori  di  chiesa  e degli  oratori  so!  Unito 
dedicali  al  cullo  del  Signore  da  destinarsi  e 
visitarsi  dai  medesimi  ordinari  ; e se  prima 
quelli,  i quali  sono  presemi,  colla  decente 
compostezza  del  corpo,  non  abbiano  dimostrato 
eh*  eglino  sono  preseoti  anche  colla  mente  e 
col  divolo  affetto  del  cuore,  non  solamente  col 
corpo.  Tengano  poi  lontane  dalle  chiese  quelle 
musiche  dove  o con  f organo  o col  conto  si 
frammischia  qualche  cosa  di  lascivo  e d'impu- 
ro ; parimenti  tulle  le  azioni  secolari,  i vani 
ed  anche  i profani  colloqui,  le  passeggiale, 
gli  strepili,  i sussurri,  cosi  che  la  casa  di  Dio 
paia  essere  veramente  e possa  dirsi  casa  di 
orazione.  Finalmente  acciocché  non  si  dia 
qualche  occasiono  alla  superstizione,  vietino 
con  editto  e pene  proposte,  che  i sacerdoti 
non  celebrino  in  altre  ore  che  nelle  dovute,  e 
che  non  adoperino  nella  celebrazione  delle 
Messe  altri  riti  ed  altre  cerimonie  e preghiere, 
fuori  di  quelle,  le  quali  furooo  dalla  Chiesa  ap- 
provate. Tengano  del  lutto  lontano  dalla  Chie- 
sa certo  numero  di  Messe  e di  candele,  il  qua- 
le é stato  ritrovato  più  dal  cullo  superstizioso, 
di  quello  che  dalia  vera  religione;  ed  ammae- 
strino il  popolo,  chi  sia  e da  chi  spez  al  mente 
provenga  il  frutto  tanto  prezioso  e celebre  di 
questo  santissimo  sacrifizio.  Avvisino  altresì  il 
medesimo  popolo,  che  frequentemente  si  ac- 
costi alle  loro  parrocchie,  almeno  uei  giorni 
di  domenica  e nelle  feste  maggiori.  1 ulte  que- 
ste cose  dunque  le  quali  coiupcudiosaiuuulu  si 
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sono  numerale,  si  propongono  agli  ordinari 
tulli  dei  luoghi,  in  lai  maniera,  ine  non  sola* 
mede  queste  sieste,  ma  tulle  le  allre  le  quali 
sembreranno  appartenere  a questo  proposito, 
essi,  secondo  la  podestà  loro  concessa  dal  sa- 
crosanto concilio,  ed  anche  coinè  delegati  della 
Sede  Apostolica,  proibiscano,  comandino. cor- 
reggano, stabiliscano  e costringano  il  popolo 
fedele  ad  osservarle  inviolabilmente  colie  cen- 
sure ecclesiastiche,  e con  altre  pene,  le  quali 
determineranno  a loro  arbitrio  : nonoatanli  i 
privilegi,  le  esenzioni,  appellazioni  e consue- 
tudini di  qualunque  aorta. 

DECRETO  DELLA  RIFORMA. 

Capo  I. 

Si  rinnovano  i canoni  sopra  la  vita  ed  onestà 
dei  chierici, 

► 

Niente  havvi,  che  più  edifichi  continuamente, 
eli  altri  alla  pietà  ed  al  culto  di  Dio,  quanto 
la  vita  e l'esempio  di  coloro,  i quali  si  dedi- 
carono al  divino  minislero  : perciocché  facen- 
dosi vedere  costoro  dalle  cose  del  secolo  io  più 
eminente  grado  sollevati,  in  essi,  come  in  uno 
specchio,  basano  il  loro  sguardo  lutti  gli  altri 
e da  essi  prendono  ciò,  che  hanno  ad  imitare. 
Laonde  conviene  del  lutto  che  i chierici,  chia- 
mati nella  sorte  del  Signore,  talmente  ordini- 
no la  vita  e tutti  i costumi  loro,  che  aeH'abi- 
lo,  nel  gesto,  nel  portamento,  nel  discorso,  ed 
in  tulle  le  oltre  cose,  niente  mostrino  che  non 
sia  grave,  moderato  e pieno  di  religione,  scan- 
sino anche  i delitti  leggieri,  i quali  in  essi  sa- 
rebbero grandissimi,  acciocché  le  loro  aziooi 
rechioo  a tutti  venerazione.  Dovendosi  dunque 
osservare  queste  cose  con  tanto  maggior  diii- 

f;enza,  quanto  sono  più  utili  ed  onorifiche  nel- 
a Chiesa  di  Dio,  stabilisce  il  santo  coocilio, 
che  quelle  cose,  le  quali  copiosamente  e salu- 
tevolmente sono  stale  decretale  altre  volte  dai 
sommi  pontefici  e dai  sacri  concili  sopra  la 
vita  dei  chierici,  onestà,  culto  e dottrina  da 
osservarsi,  e nello  stesso  tempo  intorno  al  lus- 
so, gozzoviglie,  danze,  carte,  giuochi  e de- 
litti di  qualsisia  genere,  come  pure  intorno  ai 
negozi  secolari  da  fuggirsi,  si  osservino  in  av- 
venire le  medesime  cose,  colle  pene  medesime 
o maggiori  da  imporsi  ad  arbitrio  dell’ ordi- 
nario ; nè  I*  appellazione  sospenda  questa  ese- 
cuzione, la  quale  appartiene  alia  correzione 
dei  costumi.  Se  troveranno  poi  che  alcune  di 
queste  siano  sodale  in  disuso,  procurino  che 
quanto  prima  siano  richiamate  in  uso,  e da 
lutti  vengano  accuratamente  osservate:  nono- 
stante le  consuetudini  di  qualunque  sorta:  ac- 
ciocché essi  non  paghino  la  condegna  pena 
della  trascurata  emenda  dei  sudditi,  e&seudoue 
Uio  punitore. 


Cavo  11, 

Quali  abbiansi  ad  ammettere  alle  chiese  cattedrali. 

Chiunque  in  avvenire  dovrà  essere  ammesso 
alle  chiese  cattedrali,  questi  uon  solamente  sia 
pieoamenle  adorno  di  natali,  di  età,  di  costu- 
mi e di  vita  e di  altre  cose,  le  quali  ai  ricer- 
cano dai  sacri  canoni,  ma  costituito  anche  ia 
ordine  sacro  almeno  per  lo  spazio  di  sei  mesi; 
avanti  l'istruzione  delle  quali  cose,  se  nessuna 
o recente  sarà  nella  curia  la  notizia  di  esso,  la 
ai  prenda  dai  legali  della  Sede  Apostolica,  o 
nunzi  delle  province,  o dai  di  lui  ordinario,  e 
in  mancanza  di  quello,  dagli  ordinari  più  vi- 
etai. Oltre  a queste  cose  poi  sia  fornito  di  tale 
scienza,  che  possa  soddisfare  alia  necessità  del- 
P oflizio  da  ingi immersegli,  • perciò  per  lo  in- 
nanzi nella  università  degli  studi  sia  stato  me- 
ritamente promosso  maestro  e dottore,  e licen- 
ziato in  sacra  teologia  o nel  diritto  canonico, 

0 si  dimostri  con  pubblica  testimonianza  di 
qualche  accademia  idoneo  e capace  per  inse- 
gnare agli  altri.  Che  se  sarà  regolare  abbia 
una  simile  fede  dai  superiori  di  sua  religione. 

1 predetti  poi  tutti  dai  quali  si  dovrà  prendere 
P istruzione  o testificazione,  siano  tenuti  a ri- 
ferire queste  cose  fedelmente  e grati»  : altri- 
menti sappiano  , che  le  loro  coscienze  restano 
molto  aggravale,  ed  avranno  Dio  ed  i loro  su- 
periori per  vendicatori. 

Capo  HI. 

Si  stabiliscano  dal  vescovo  le  distribuzioni  quotidiane 
della  terza  parte  dei  frutti  di  qualunque  sorta  : la 
porzione  degli  ostenti  a ehi  vada  : alcuni  coti  ec- 
cettuati. 

I vescovi,  anche  come  delegati  apostolici, 
possano  dei  frutti  e proventi  qualunque  di  tulle 
le  dignità,  personali  ed  oftizi  esistenti  nelle 
chiese  cattedrali  o collegiate,  dividere  la  terza 

fiarle  in  distribuzioni  da  assegnarsi  all'arbitrio 
oro  : cosicché  appunto  quelli,  i quali  le  otten- 
gono, se  non  avranno  adempito  il  servizio, 
che  loro  personalmente  compete,  giusta  la  tar- 
ma da  prescriversi  dai  medesimi  vescovi,  in 
qualsivoglia  giorno  stabilito,  perdano  la  distri- 
buzione di  quel  giorno,  nè  acquistino  io  qual- 
sivoglia maniera  il  dominio  di  essa;  ma  si  ap- 
lichi  alla  fabbrica  della  chiesa,  in  quanto  ne 
a bisogno,  o ad  altro  pio  luogo,  ad  arbitrio 
dell'  ordinario.  Crescendo  poi  la  contumacia, 
procedano  contro  di  quelli  secondo  le  costitu- 
zioni dei  sacri  canoni.  Che  se  per  diritto  o per 
consuetudine  non  competa  ad  alcuna  delle  pre- 
dette digoilà  nelle  chiese  cattedrali  o collegia- 
te, giurisdizione,  amministrazione  od  uffizio, 
ma  fuori  di  città  nella  diocesi  incomba  cura 
di  anime,  alla  quale  quegli  clic  ottenne  digni- 
tà, voglia  attendere  ; allora  per  tutto  il  tempo. 
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che  risiederà  ed  amministrerà  nella  chiesa  cu- 
rata, si  abbia  nelle  chiese  cattedrali  e colle- 
giate, come  se  fosse  presente  e intervenisse  ai 
divini  uffizi.  Queste  cose  si  intendano  stabilite 
solamente  in  quelle  chiese,  nelle  quali  non  ri 
è consuetudine  o statuto  alcuno,  che  le  dette 
dignità  non  serventi  perdano  qualche  cosa, 
che  ascenda  alla  terra  parte  di  detti  frutti  e 
proventi  : nonostante  le  consuetudini,  anche 
immemorabili,  le  esenzioni  e costituzioni,  an- 
che confermate  col  giuramento  e con  qualsivo- 
glia autorità. 

C a r o IV. 

In  qualunque  chiesa  cattedrale  o collegiata  non  abbia- 
no voce  in  capitolo  quelli  che  non  hanno  qli  ordini 
maggiori.  Che  cosa  debbano  eseguire  i promossi  ad 
esse  e che  cosa  quelli  che  lo  saranno  per  P avve- 
nire. 

Chiunque  obbligato  in  chiesa  cattedrale  o 
collegiata  o secolare  o regolare  ai  divini  offizi, 
non  sia  almeno  costituito  nell’ordine  del  sud- 
diaconato : non  abbia  voce  nel  capitolo  in  tali 
chiese,  quantunque  ciò  gli  sin  stalo  liberamen- 
te concesso  dagli  altri.  Quelli  poi,  i quali  ot- 
tengono. o io  avvenire  otterranno  nelle  dette 
chiese  dignità,  personali, offizi,  prebende,  por- 
zioni ed  altri  benefìzi,  ai  quali  sono  stati  an- 
nessi vari  pesi,  cioè,  che  altri  dicano  o canti- 
no le  Messe,  altri  il  Vangelo,  altri  le  Epistole, 
di  qualunque  privilegio,  esenzione,  prerogati- 
va, nobiltà  di  lignaggio  siano  forniti,  debbano 
cessando  un  giusto  impedimento,  ricevere  den- 
tro un  anno  gli  ordini  opportuni,  altrimenti 
incorrano  le  pene,  giusta  la  costituzione  del 
concilio  di  Vienna,  che  incomincia: 
la  quale  col  presente  decreto  rinnova:  ed  ì ve- 
scovi li  costringano  ad  esercitare  nei  giorni 
stabiliti  da  loro  stessi  i detti  ordini  e lutti  gli 
nitri  doveri,  che  devono  prestare  nei  culto  del 
Signore,  sotto  le  medesime  ed  anche  più  gra- 
fi pene,  da  imporsi  a loro  arbitrio.  Nò  in  av- 
venire si  faccia  ad  altri  la  provvigione,  se  una 
a coloro,  i quali  già  si  conoscano  avere  1*  età 
e le  oltre  abilità  intieramente,  altrimenti  la 
provvigione  sia  nulla. 

Capo  V. 

Le  dispense  fuori  di  curia  si  commettano  al  vescovo 
e da  esso  si  esaminino. 

Le  dispense  da  concedersi  da  qualsivoglia 
autorità,  se  si  dovranno  commettere  fuori  del- 
la curia  romana,  si  commettano  agli  ordinari 
di  quelli,  i quali  le  avranno  impetrale  : quelle 
poi,  le  quali  si  concederanno  graziosamente, 
non  abbiano  it  loro  effetto,  se  prima  somma- 
riamente soltauto,  ed  eslragiudizialmcnle  non 


si  esamini  dai  medesimi,  come  delegati  apo- 
stolici, che  le  espresse  preghiere  non  soggiac- 
ciono al  difetto  di  surrezione  e di  orrczione. 

Capo  Vi. 

Le  permute  delle  ultime  volontà  debbono  farsi 

con  cautela. 

Nelle  permute  delle  ultime  volontà,  le  quali 
non  devono  farsi  se  non  per  giusta  e necevsa- 
rin  causa,  ì vescovi,  come  delegali  della  Sede 
Apostolica,  sommariamente  ed  estragiudizial- 
mente  osservino,  che  niente  sia  stalo  esposto 
nelle  suppliche,  taciuta  la  verità  c suggerita 
la  falsità,  prima  che  le  predette  permute  si 
mandino  ad  esecuzione. 

Capo  VII. 

Si  rinnova  il  cap.  Romana  do  Appellationibu* 
in  Sesto. 

I legati  o nunzi  apostolici,  i patriarchi,  i 
primati  ed  i metropolitani  siano  tenuti  ad  os- 
servare dopo  I*  appellazione  la  forma  ed  il  te- 
nore delle  sacre  costituzioni,  e spezialmente 
del  pontefice  Innocenzo  IV,  che  incomincia 
]{otnanaf  nelle  appellazioni  ad  essi  interposte, 
in  quaisivogliano  cause,  tanto  nell’  ammettere 
le  appellazioni,  quanto  nel  concedere  le  inibi- 
zioni : nonostante  qualunque  consuetudine , 
anche  immemorabile,  o stile,  o privilegio  in 
contrario,  altrimenti  le  inibizioni  ed  i processi 
e tutte  le  cose  che  ne  saranno  iodi  seguite, 
siano  per  diritto  islesso  nulle. 

Capo  Vili. 

1 vescovi  mandino  ad  esecuzione  le  pie  dispostziom  di 
tutti.  Visitino  lutti  i luoghi  pii , non  però  quelli , che 
non  sono  sotto  P immediata  protezione  dei  re. 

I vescovi,  anche  come  delegati  della  Sede 
Apostolica,  siano  esecutori  di  tulle  le  pie  di- 
sposizioni, tanto  nell’  ultima  volontà,  quanto 
io  vita  nei  casi  concessi  dalla  legge  : ed  ab- 
biano il  diritto  di  visitare  gli  spedali,  i collegi 
di  qualunque  genere,  le  coufraleruite  dei  lai- 
ci, e quelle  ancora  che  chiamano  scuole  o con 
qualsivoglia  altro  nome  : c tutti  i luoghi  pii, 
comunque  si  chiamino,  quantunque  la  cura 
dei  predetti  luoghi  appartenga  ai  laici  ed  i 
medesimi  pii  luoghi  siano  muniti  del  privile- 
gio di  esenzione  ; od  eglino  in  adempimento 
del  loro  offìzio  osservino  c diano  esecuzione  a 
tutte  quelle  cose,  le  quali  sono  stale  istituite 
pel  culto  di  Dio  ed  n salute  delle  anime,  o sov- 
venimcnto  dei  poveri,  giusta  gli  statuti  de’  sa- 
cri canoni,  nonostante  qualsivoglia  consueta- 
dine  anche  immemorabile,  privilegio  o statuto. 
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Cko  IX. 

CU  amministratori  di  qualunque  luogo  pio  rendano 
conto  air  ordinario,  quando  diversamente  non  fosse 
stato  stabilito  nella  fondazione . 

Gli  amministratori  tanto  ecclesiastici,  quan- 
to laici  della  fabbrica  di  qualsivoglia  chiesa, 
anche  cattedrale,  dell’  ospedale  di  confrater- 
nita, delle  litnosine,  del  Monte  di  Pietà  e di 
qualsivoglia  luogo  pio,  siano  tenuti  di  rendere 
conto  dell' amministrazione  ogni  anno  all'or- 
dinario ; rimosse  le  consuetudini  e privilegi  di 
qualunque  sorta  io  contrario:  se  a coso  diver- 
sameule  non  fosse  stato  espressamente  sjabilito 
nell'  istituzione  ed  ordinazione  di  tale  chiesa  o 
fabbrica.  Che  se  per  consuetudine  o privilegio, 

0 costituzione  alcuna  del  luogo, si  dovesse  ren- 
der conto  ad  altri  a ciò  destinati,  allora  insie- 
me con  essi  si  ammetta  anche  I'  ordinario  e le 
liberazioni  falle  altrimenti  non  sieno  di  nessun 
giovamento  ni  delti  amministratori. 

Caro  X. 

1 notai  sieno  soggetti  all'  esame  s giudizio  dei  vescovi. 


convertirsi  nelle  occorrenze  dei  ministri  e dei 
poveri  ; questi  sia  soggetto  alla  scomunica  si- 
no a tanto  che  avrà  restituito  intieramente  le 
giurisdizioni,  i beni,  le  cose,  i diritti,  i frulli 
e l’entrate,  le  quali  avrà  occupalo,  o le  quali 
saranno  ad  esso  pervenute  in  qualsivoglia  ma- 
niera, anche  per  donazione  di  supposta  perso- 
na, alla  chiesa  ed  all’  amministratore  o bene- 
fizialo di  essa,  e finché  avrà  ottenuto  l'asso- 
luzione dal  romano  pontefice.  Che  se  sarà  il 
padrone  della  medesima  chiesa,  sia  privalo 
per  questo  islesso  anche  del  giurispadronalo, 
oltre  le  predette  pene.  Il  chierico  poi,  il  quale 
sarà  stalo  fabbricatore  o consenziente  di  simile 
nefanda  frodo  ed  usurpazione,  sia  soggetto  alle 
medesime  pene,  come  pure  sia  privo  di  qual- 
sivoglia benefizio  ed  inabile  si  renda  a tulli  gli 
altri  benefìzi  ed  all’esecuzione  dei  suoi  ordini, 
anche  dopo  un*  intiera  soddisfazione  ed  asso- 
luzione, sia  sospeso  ad  arbitrio  del  suo  ordi- 
nario. 

SESSIONE  XXIII. 

Cavo  I. 


TVT  1 . ,.  Se  corregge  in  rari  modi  la  negligenza  dei  rettori  del- 

Nascendo  mollissimi  danni,  ed  occasione  di  /«  Chiese  nel  risiedere.  Si  provvede  alla  cura  delle 
molte  liti  dalla  imperizia  de'  notai  possa  il  re-  anime. 
scovo,  anche  come  delegata  della  Sede  Apo- 
stolica, rsainiaare  i notai  lutti  ed  indagare  la  Essendo  per  precetto  divino  comandalo  a 
loro  sufficienza,  anche  se  fossero  stati  creali  tutti  quelli,  ai  quali  è concessa  la  cura  delle 
per  autorità  apostolica,  imperiale  e regia,  e anime,  di  riconoscere  le  loro  pecore,  offerire 
non  ritrovati  quelli  capaci,  od  in  qualunque  per  queste  il  sagrifìzio  e pascerle  colla  predi- 
tempo  delinquenti  nell’uIBaio,  possa  perpetua,  cazione  della  parola  divina,  coll’ amminislra- 
nionle,  o per  qualche  tempo  proibire  I’  uso  di  zionc  dei  sacramenti  e coll’  esempio  di  tulle  le 
esercitare  quell’  uffizio  nei  negozi,  liti  c cause  buone  opere,  di  avere  cura  paterna  dei  poveri 
ecclesiastiche  e spirituali  : nè  la  loro  appella-  e delle  altre  miserabili  persone  ed  attendere  a 
zinne  sospenda  la  proibizione  dell'ordinario,  tutti  gli  altri  pastorali  doveri:  le  quali  cose 

tutte  non  possono  eseguirsi  ed  adempirsi  da 
Cero  XI,  quelli,  i quali  non  vegliano,  né  assistono  al 

loro  gregge,  ma  a guisa  di  mercenari  lo  ab- 
Si  stabiliscono  pene  contro  coloro,  i guati  ardiscono  baodouano  : il  sacrosanto  concilio  li  avvisa  ed 

di  usurpare  i beni  delia  Chiesa  o dei  luoghi  pii.  esorta,  che  ricordevoli  dei  precetti  divini  e di- 

venuti la  forma  del  gregge,  lo  pascano  e reg- 
Se  la  cupidigia,  radice  di  tulli  i mali,  fìa  gano  nel  giudizio  e nella  verità.  Perché  poi 
clic  a tal  segno  occupi  qualcheduno  de' chic-  le  cose,  le  quali  santamente  già  ed  utilmente 
rici  o dei  laici,  di  qualsivoglia  dignità  questi  per  lo  innaozi  furono  intorno  la  residenza  sta- 
risplendn,  anche  imperiale  0 reale,  il  quale  o bilile  sotto  il  pontefice  Paolo  HI  di  felice  me- 
per  sé  o per  mezzo  d’  altri,  colla  forza  e col  moria,  non  siauo  interpretale  in  sensi  alieni 
timore  od  anche  per  mezzo  di  supposte  perso-  dalla  mente  del  sacrosanto  concilio,  come  se 
ne  di  chierici,  o laici  o con  qualunque  artifi-  in  virtù  di  quel  decreto  sia  lecito  di  star  Ionia- 
zio,  o mendicato  pretesto,  presuma  di  conver-  no  per  cinque  meli  continui:  inerendo  a quelle, 
lire  in  propri  usi,  e di  usurpare  ed  impedire  il  sacrosanto  concilio  dichiara,  che  tutti  quelli^ 
che  da  quelli,  ai  quali  per  diritto  appartengo-  i quali  sotto  qualunque  nome  o titolo  presiedo^ 
no,  non  vengano  percellc  le  giurisdizioni,  i no  a chiese  patriarcali,  primariati, metropolita- 
beni,  i censi  di  qualche  chiesa,  o di  qualsivo-  ne  e cattedrali  di  qualunque  genere,  aoche  so 
glia  benefìzio  secolare  o regolare  dei  Monti  di  siano  cardinali  della  santa  romana  Chiesa, sono 
Pietà  e di  altri  pii  luoghi,  ed  i diritti  anche  obbligali  alla  residenza  personale  nella  loro 
feudali  ed  enfìteulici,  i frutti,  gli  emolumenti  Chiesa  o diocesi,  dove  siano  tenuti  ad  eserci- 
od  entrale  di  qualunque  soriane  quali  devono  lare  l’ oflizio  loro  ingiunto,  nò  possano  star 
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lontani,  ai*  non  per  le  muse,  e nei  modi  infra- 
aerini.  Imperciocché  la  cristiana  carità,  P ur- 
gente necessità,  la  dovutn  obbedienza  e P evi- 
dente utilità  della  Chiesa  o della  repubblica 
richiedendo  ed  esigendo  che  alcuni  alle  volle 
stiano  lontani  : il  medesimo  sacrosanto  conci- 
lio ordina  che  queste  cause  di  legittima  lonta- 
nanza abbiano  ad  approvarsi  in  iscritto  dal 
beatissimo  romano  pontefice  o dal  metropoli* 
Inno,  od  essendo  esso  lontano  dal  vescovo  suf- 
frnganeo  residente  più  vecchio,  il  quale  mede- 
simamente dovrà  approvare  la  lontananza  del 
metropolitano,  se  non  quando  la  lonlannnza 
succederà  per  qualche  carica  ed  oflizio  della 
repubblica  ingiunto  ai  vescovati  : della  quale 
poiché  le  cause  sono  notorie  ed  alle  volte  im- 
provvise, neppure  queste  sarà  necessario  che 
si  significhino  al  metropolitano  : al  medesimo 
però  aspellerà  di  giudicare  nel  concilio  pro- 
vinciale intorno  le  licenze  date  da  se  o dal 
sulfVagnnco,  e vedere,  che  alcuno  non  si  abusi 
di  quel  diritto  : e che  gli  erranti  siano  puniti 
colle  pene  canoniche.  Intanto  quelli,  i quali 
sono  per  partire,  si  ricordino,  che  si  deve 
provvedere  alle  loro  pecore,  in  modo  che,  per 
quanto  può  farsi,  non  ricevano  danno  alcuno 
dalla  lontananza  loro. Ma  perchè  quelli,  i quali 
stanno  lontani  solamente  per  qualche  poco, 
non  sembrano  di  star  lontani  per  sentenza  dei 
canoni  antichi,  perchè  subito  sono  per  ritor- 
nare, it  sacrosanto  concilio  vuole,  che  quello 
spazio  di  lontananza  in  ciaschedun  anno,  fuori 
delle  predette  cause,  o continuo  o interrotto, 
non  debita  in  nessun  modo  eccedere  due  o tre 
mesi  al  più,  e che  s’  abbia  riguardo  che  ciò  si 
faccia  (ter  una  causa  giusta  e senza  danno  al- 
cuno del  gregge  ; locchè  se  sia  cosi,  lo  lascia 
alla  coscienza  di  quei  che  partono,  la  quale 
spera  che  sia  per  essere  religiosa  e timorata, 
essendo  i cuori  manifesti  a Dio,  la  cui  opera 
non  sono  tenuti  a fare  fraudolentemenle  con 
proprio  pericolo.  Intanto  avvisa  i medesimi  e 
li  esorta  nel  Signore,  che  nel  tempo  dell*  Av- 
vento del  Signore,  di  Quaresima,  della  Nativi- 
tà, della  Resurrezione  del  Signore,  e parimen- 
te nei  giorni  della  Pentecoste  e del  Corpus 
Devimi,  ne’ quali  spevialmenle  le  pecore  deb- 
bono ristorarsi  e godere  nel  Signore  della  pre- 
senza del  pastore,  essi  in  nessuna  maniera  stia- 
no lontani  dalla  loro  chiesa  cattedrale,  se  i do- 
veri episcopali  nella  loro  diocesi  non  li  chia- 
mino altrove.  — Se  qualcheduno  poi  ( che  Dio 
noi  voglia  ) starà  lontano  contro  la  disposizio- 
ne di  questo  decreto,  stabilisce  il  sacrosanto 
concilio,  oltre  le  altre  pene  contro  i non  resi- 
denti imposte  e rinnovale  sotto  il  pontefice 
Paolo  III,  ed  oltre  il  reato  del  peccato  morta- 
le, che  incorre,  che  non  possa  far  suoi  i frutti, 
a proporzione  del  tempo  della  lontananza,  nè 
pos«a  in  buona  coscienza  ritenerli,  anche  non 
seguila  alcun'  altra  dichiarazione  : ma  che  sia 
tenuto  esso  per  mezzo  del  superiore  ecclesia- 
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stico  a distribuirli  a vantaggio  della  fabbrica 
delle  chiese,  o dei  poveri  del  luogo  : proibita 
qualunque  convenzione,  o composizione,  la 
quale  si  chiama  pei  frutti  malamente  percelti, 
per  la  quale  pure  i predetti  frutti  gli  si  rimet- 
tessero io  tutto  o in  parie,  nonostante  qualsi- 
voglia privilegio  concesso  a qualunque  colle- 
gio o fabbrica.  — Le  medesime  cose  affatto  il 
sacrosanto  concilio  dichiara  ed  ordina  anche 
riguardo  la  colpa,  la  perdita  dei  frutti  e le  pe- 
ne intorno  ai  curati  inferiori  ed  altri  di  qua- 
lunque sorta,  i quali  ottengono  qualche  bene- 
fizio ecclesiastico  che  ha  cura  d*  anime  ; in 
maniera  però,  che  qualunque  volta  avverrà, 
che  siano  lontani,  per  causa  primieramente 
conosciuta  ed  approvata  dal  vescovo,  lascino 
un  vicario  idoneo,  da  approvarsi  dallo  stesso 
ordinario,  con  assegnazione  dovuta  della  mer- 
cede. Non  ottengano  poi  la  licenza  di  partire 
e da  concedersi  gratuitamente,  per  piò  di  due 
mesi,  se  non  per  causa  grave.  Che  se  citali 
per  mezzo  di  un  editto  anche  non  personal- 
mente, fia  che  siano  contornati,  vuole  che  sia 
libero  agli  ordinari  di  costringerveli  per  mezzo 
delle  censure  ecclesiastiche  e della  sequestra- 
zione e sottrazione  dei  frulli,  ed  altri  rimedi 
della  legge,  anche  per  mezzo  della  privazione; 
nè  che  si  possa  sospendere  questa  esecuzione 
per  qualsivoglia  privilegio,  licenza,  famiglia- 
rità, esenzione,  anche  per  ragione  di  qualsivo- 
glia benefizio,  patto,  statuto,  confermato  an- 
che da  giuramento  o da  qualsivoglia  autorità, 
per  consuetudine,  anche  immemorabile,  la  qua- 
le piuttosto  devesi  giudicare  corruttela;  o per 
appellazione  o proibizione  anche  nella  curia 
romana,  o in  virtù  della  costituzione  Eugenia- 
na.  Finalmente  il  santo  sinodo  comanda,  che 
tanto  quel  decreto  sotto  il  pontefice  Paolo  III, 
quanto  questo  stesso  sia  pubblicato  nei  concili 
provinciali  ed  episcopali  : imperciocché  desi- 
dera, che  quelle  cose,  che  tanto  spettano  al- 
I'  o [fi zio  de’  pastori  c alla  salute  delle  aoime  si 
imprimano  frequentemente  nelle  orecchie  e 
nelle  menti  di  tutti.  Affinchè  in  avvenire,  col* 
l' aiuto  di  Dio,  non  sieno  abolite  per  nessuna 
ingiuria  de*  tempi  o per  dimenticanza  o per 
disuso  degli  uomini. 

Cavo  0. 

I prrpoiti  delle  chiese  dentro  tre  mesi  ricerano  la 
con  serrati one  : in  qual  luogo  la  consecrazione  ai 
debba  fare. 

Quelli,  i quali  sono  con  qualunque  nome  e 
titolo  messi  alla  reggenza  delle  chiese  catte- 
drali o superiori,  anche  se  siano  cardinali  del- 
la santa  romana  Chiesa,  se  dentro  tre  mesi 
non  avranno  ricevuto  il  dono  della  consecra- 
zione,  siano  tenuti  alia  restituzione  dei  frutti 
ricevuti:  se  dentro  altrettanti  mesi  poi  avranno 
trascurato  di  ciò  fare,  siano  per  la  stessa  legge 
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privali  tirile  chiese.  La  consacrazione  poi,  se 
si  faccia  fuori  della  curia  romana,  si  celebri 
nella  chiesa,  alla  quale  saranno  siali  promossi, 
o nella  provincia,  se  si  potrà  fare  comoda- 
mente. 

y Caro  in. 

i vescovi,  fuori  di  malattia,  conferiscano  gli  ordini 
da  per  sé  stessi. 

I vescovi  conferiscano  da  per  loro  stessi  gli 
ordini  ; che  se  saranno  impediti  da  malattia, 
rimettano  i loro  sudditi,  approvati  però  ed  esa- 
minali, ad  un  altro  vescovo  per  essere  ordi- 
nali. 

Capo  IV. 

Quali  siano  da  iniziarti  nella  prima  tonsura. 

Non  si  ammettano  alla  prima  tonsura  quel- 
li, i quali  non  abbiano  ricevuto  il  sacramento 
della  confermazione,  e non  sieno  ammaestrati 
nei  rudimenti  della  fede:  nè  quelli,  i quali  non 
sappiano  leggere  c scrivere,  nè  quelli,  circa 
ai  quali  non  vi  sia  una  probabile  congettura, 
che  abbiano  scelto  questo  genere  di  vita  non 
per  frode  di  fuggire  il  giudizio  secolare,  ma 
per  prestare  un  cullo  fedele  a Dio. 

Capo  V. 

Di  gitali  cose  debbano  essere  islnàti  gli  ordinandi. 

Quelli,  i quali  si  hanno  a promovere  agli 
ordini  minori,  abbiano  buona  testimonianza 
dal  parroco,  e dal  maestro  della  scuola,  nella 
quale  sono  educali.  Que’poi  i quali  si  avranno 
ad  innalzare  a ciascheduno  degli  ordini  mag- 
giori, per  un  mese  innanzi  I'  ordinazione  si 
presentino  al  vescovo,  il  quale  commetta  al 
parroco,  o ad  un  altro,  cui  gli  sembrerà  più 
spcdienle,  che  proposti  pubblicamente  nella 
chiesa  i nomi  ed  il  desiderio  di  coloro,  i quali 
vorranno  essere  promossi,  ricerchi  diligente- 
mente da  uomini  degni  di  fede  intorno  ai  na- 
tali, all'  età,  ai  costumi  ed  alla  vita  degli  stessi 
ordinandi  ; e quanto  prima  trasmetta  allo  stes- 
so vescovo  le  lettere  testimoniali,  contenenti  la 
stessa  inquisizione  fatta. 

C A P o VI. 

Per  ottenere  un  beneficio  ecclesiaetico  si  ricerca  i età 
tC  anni  guattordtei.  Chi  debba  godere  del  privilegio 
del  foro. 

Nessuno,  inizialo  nella  prima  tonsura  od  an- 
che costituito  negli  ordini  minori,  possa  otte- 
nere un  benefizio  prima  degli  anni  quattordi- 
ci. Questi  ancora  non  goda  del  privilegio  del 
Voi.  IX. 


foro,  se  non  abbia  un  benefìzio  ecclesiastico, 
o portando  l'abito  chiericalc  c la  tonsura, ser- 
va a qualche  chiesa  per  comando  Jel  vescovo, 
o dimuri  nel  seminario  dei  chierici,  od  in  qual- 
che scuola  od  università  di  licenza  del  vesco- 
vo, quasi  già  incamminalo  per  ricevere  gli 
ordiui  maggiori. 

Capo  VII. 

Cli  ordinandi  devono  essere  esaminati  da  uomini 
periti  del  diritto  divino  ed  umano. 

Il  santo  concilio,  stando  sulle  traccie  degli 
antichi  canoni,  ordina  : che,  quando  il  vesco- 
vo avrà  disposto  di  fare  l' ordinazione,  tulli 
quelli,  i quali  vorranno  accostarsi  al  sacro  mi- 
nistero, nella  feria  quinta  innanzi  la  stessa  or- 
dinazione, o quando  parerà  al  vescovo,  si 
chiamino  alla  città.  Il  vescovo  poi,  chiamali  a 
sé  sacerdoti  ed  altri  prudenti  uomini  periti 
della  legge  divina,  ed  esercitati  nelle  funzioni 
ecclesiastiche,  indaghi  ed  esamini  diligente- 
mente la  nascita  degli  ordinandi,  la  persona, 
l’ età,  l’ istituzione,  i costumi,  la  dottrina  e la 
fede. 

Capo  VUI. 

In  guai  maniera  e da  chi  ciascheduno  debba  essere 

promosso. 

Le  promozioni  ai  sacri  ordini  si  celebrino 
puhblicameole  nei  tempi  stabiliti  dalla  legge, 
chiamali  nella  chiesa  cattedrale,  e presenti  i 
canonici  della  chiesa  : se'  poi  in  altro  luogo 
della  diocesi,  presente  il  clero  del  luogo  ; si 
scelga  sempre  la  chiesa  più  degna,  per  quanto 
sarà  possibile.  Che  se  alcuno  domandi  ai  esse- 
re promosso  da  un  altro,  ciò  non  se  gli  per- 
metta in  alcuna  maniera,  nemmeno  col  prete- 
sto di  qualsivoglia  generale,  o speziale  rescrit- 
to, o privilegio,  anche  nei  tempi  stabiliti,  se 
la  di  lui  bontà  e costumi  non  vengano  com- 
mendati dalla  testimonianza  del  suo  ordinario: 
se  diversamente  si  faccia,  I’  ordinante  per  un 
anno  sia  sospeso  dal  conferire  gli  ordini  e l’or- 
dinato dalla  esecuzione  degli  ordini  ricevuti, 
sino  a tanto  che  sembrerà  espediente  al  pro- 
prio ordinario. 

C A P o IX. 

Il  vescovo,  che  ordina  un  familiare,  conferiscagli  di 
fatto  immantinente  un  benefizio. 

Il  vescovo  non  possa  ordinare  un  suo  fami- 
liare non  suddito,  se  non  avrà  dimorato  seco 
lui  per  Ire  anni,  ed  immantinente  gli  conferi- 
sca un  benefizio,  senza  alcuna  frode, nonostan- 
te in  contrario  qualsivoglia  consuetudine  anche 
immemorabile. 
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Capo  X. 

I jtrelali  inferiori  ai  vescovi  non  conferiscano  la  ton- 
sura, nè  gli  ordini  minori',  se  non  ai  regolari  loro 
soggetti  : nè  gli  stessi , o guai-si  sia  capitolo  conce- 
dano le  dimissoriali  : viene  fissata  una  pena  gravis- 
sima per  quelli  che  peccano  contro  il  decreto. 

Non  sia  lecito  io  avvenire  agli  abbati,  nè  ad 
altri  quantunque  esenti,  mentre  si  ritrovano 
dentro  i confini  di  alcuna  diocesi,  anche  se 
dicano  essere  essi  di  nessuna  diocesi,  o esenti, 
di  conferire  la  tonsura,  o gli  ordini  minori  ad 
alcuno,  il  quale  non  sia  loro  suddito  regolare; 
nè  gli  stessi  abbati,  ed  altri  esenti,  o i collegi 

0 capitoli  di  qualunque  genere  anche  delle 
chiese  cattedrali,  concedano  lo  lettere  dimisso- 
rie  a veruni  chierici  secolari,  perchè  siauo  or- 
dinati dagli  altri  ; ma  l' ordinazione  di  tutti 
questi,  osservate  tutte  le  cose,  le  quali  si  con- 
tengono nei  decreti  di  questo  sacrosanto  sino- 
do, appartenga  ai  vescovi,  nei  confini  della 
diocesi  de’  quali  esistano  ; non  ostante  privile- 
gi di  qualsisia  sorta,  prescrizioni  o consuetu- 
dini, anche  immemorabili.  Comanda  inoltre, 
che  la  pena  imposta  a quelli,  i quali  contro  il 
decreto  di  questo  santo  concilio  sotto  il  ponte- 
fice Paolo  III,  impetrano  lettere  dimissorie  dal 
capitolo  vescovile,  essendo  la  sede  vacante,  si 
estenda  a quelli,  i quali  ottenessero  le  mede- 
sime lettere  non  dal  capitolo,  ma  da  qualun- 
que altro,  che  vacando  la  sede,  in  luogo  del 
capitolo  succedesse  nella  giurisdizione  del  ve- 
scovo. Que*  poi  che  concedono  le  dimissioni 
contro  la  forma  del  decreto,  siano  per  diritto 
istesso  sospesi  per  un  anno  dall*  uffizio  e be- 
nefizio. 

C a p o XI. 

Pie!  prendere  gli  ordini  minori  si  hanno  ad  osservare 
gli  interstizi  e certi  altri  precetti. 

Gli  ordini  minori  si  conferiscano  a coloro, 

1 quali  almeno  intendano  la  lingua  latina,  per 
intervalli  di  tempi,  se  non  sembrasse  più  spe- 
dante al  vescovo  di  fare  diversamente,  accioc- 
ché possano  con  più  accuratezza  essere  am- 
maestrati, quanto  grande  sia  il  peso  di  questa 
disciplina,  e si  esercitino  in  ognuno  di  quegli 
uffizi,  giusta  la  prescrizione  del  vescovo,  e ciò 
in  quella  chiesa,  alla  quale  saranno  ascritti, 
se  per  avventura  non  ne  stiano  lontani  per  mo- 
tivo di  studi  : e cosi  di  grado  in  grado  ascen- 
dano, acciocché  in  essi  insieme  con  I’  età  cre- 
sca il  merito  della  vita  ed  una  dottrina  mag- 

iore  : locchè  spezialmente  comproveranno  e 
esempio  dei  buoni  costumi  e 1*  assiduo  mini- 
stero nella  chiesa,  c la  maggior  riverenza  ver- 
so i preti  e gli  ordini  superiori.  E poiché  di 
qua  si  passa  ai  gradi  più  sublimi,  cd  ai  sacra- 
lissimi misteri,  nessuno  sia  io  quelli  iniziato, 
il  quale  colla  scienza  nou  dia  speranza  di  di- 


venire degno  degli  ordini  maggiori.  Questi 
poi  non  siano  promossi  ai  sacri  ordini,  se  non 
dopo  un  anno  dal  ricevimento  dell’ultimo  gra- 
do dei  minori  ordini,  se  la  necessità  o rutilila 
della  Chiesa  non  esigesse  diversamente  per  giu- 
dizio del  vescovo. 

C a p o XII. 

V età , che  si  ricerca  per  gli  ordini  maggiori. 

Fi  si  devono  innalzare  solamente  i degni. 

Nessuno  in  avvenire  sia  promosso  all’ordine 
del  suddiaconato  prima  degli  anni  ventidue, 
al  diaconato  prima  degli  anni  ventitré,  al  pre- 
sbiterato prima  dei  venticinque.  Sappiano  però 
i vescovi,  che  non  tutti  quelli,  che  sono  io 
nella  età,  si  debbono  ammettere  a questi  or- 
ini, ma  solamente  i degni,  e quelli,  la  vita 
sperimentata  dei  quali  sia  una  vecchiaia.  I 
regolari  pure  non  si  ordinino,  nè  in  una  età 
più  giovanile,  nè  senza  l’esame  diligente  del 
vescovo  ; esclusi  del  tutto,  riguardo  a ciò,  i 
privilegi  di  qualunque  sorta. 

Cavo  XIH. 

Qual  sia  f ordinazione  del  suddiacono  e del  diacono , 
e il  loro  offizio.  Due  ordini  sacri  nel  medesimo  gior- 
no non  si  conferiscano  ad  alcuno. 

Suddiaconi  c diaconi  si  ordinino  quelli,  i 
quali  hanno  uua  buona  testimonianza,  e sono 
già  approvati  negli  ordini  minori,  o istruiti 
nelle  lettere  ed  in  quelle  cose,  le  quali  appar- 
tengono ad  esercitare  I’  ordine  ; i quali  speri- 
no, essendo  Dio  autore,  di  poter  vivere  conti- 
nenti ; servano  alle  chiese,  alle  quali  saranno 
ascritti  ; e sappiano  essere  sommamente  con- 
veniente, che  almeno  nei  giorni  di  domenica 
e solenni,  quando  abbiano  servito  all'altare, 
ricevano  la  sacra  comunione.  A quei  che  sono 
promossi  all*  ordine  sacro  del  suddiaconato, 
se  almeno  per  un  anno  non  si  siano  impiegati 
in  esso,  non  si  permetta  salire  ad  un  grado 
più  sublime,  se  non  sembri  diversamente  al 
vescovo.  Due  sacri  ordini  non  si  conferiscano 
nel  medesimo  giorno,  Deppure  ai  regolari  ; 
nonostante  i privilegi  ed  indulti  concessi  di 
qualunque  sorta. 

Cavo  XIV. 

Quali  si  abbiano  a promovere  al  presbiterato. 

Uffizio  dei  promossi. 

Quelli,  i quali  piamente  e fedelmente  si  sa- 
ranno diportati  nei  ministeri  passati  e si  am- 
mettono all' ordine  del  presDiferato,  abbino 
una  buona  testimonianza  ; e questi  siano  quel- 
li, i (juali  non  solamente  abbiano  amministrato 
nel  diaconato  almeno  per  un  anno  intero,  se 
diversamente  non  sembrasse  al  vescovo  per 
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r u ti I i lìi  e la  necessità  della  Chiesa  : ma  pre- 
vio ancora  un  diligente  esame,  siano  ritrovali 
capaci  di  insegnare  al  popolo  quelle  cose,  lo 
quali  sono  a tutti  necessarie  per  la  salute  e 
per  amministrare  i sacramenti  : e siano  cosi 
aJorni  di  pietà  e di  costumi  casti,  che  possa 
ad  essi  aspettarsi  un  chiaro  esempio  di  buone 
opere  ed  avvisi  di  vita.  Procuri  il  vescovo, 
clic  quelli  almeno  ne'  giorni  di  domenica  e 
nelle  feste  solenni  celebrino  la  Messa  : se  poi 
abbiano  cura  d' anime,  celebrino  tanto  fre- 
quentemente, che  soddisfacciano  al  loro  dove- 
re. Con  quelli,  che  sono  promossi  per  salto, 
se  non  abbiano  amministrato,  il  vescovo  possa 
dispensare  per  causa  legittima. 

C i » o XV. 

Nettuno  ascolti  le  confettimi,  te  non  <!  approvato 
dati  ordinario. 

Quantunque  i preti  nella  loro  ordinazione 
ricevano  la  podestà  di  assolvere  dai  peccali  : 
prescrive  ciò  nonostante  il  santo  concilio,  che 
nessuno,  anche  regolare,  possa  ascoltare  le 
confessioni  dei  secolari,  anche  sacerdoti,  nò 
riputarsi  a ciò  idoneo,  se  non  ottenga  od  un 
parrocchiale  benefizio,  o dai  vescovi  per  mez- 
zo dell’esame,  se  loro  parrà  essere  necessario, 
o in  altra  maniera  si  giudichi  idoneo  ; ed  ot- 
tenga l' approvazione  la  quale  gratis  si  con- 
ceda; nonostante  i privilegi  e qualsivoglia  con- 
suetudine anche  immemorabile. 

Capo  XVI. 

Si  tengono  lontani  dagli  ordini  gì tei,  che  tono 
inutili  alle  chiese  e vagabondi. 

Non  dovendo  essere  ordinato  alcuno  il  quale 
per  giudizio  del  suo  vescovo  non  sia  utde  o 
necessario  alle  sue  chiese,  il  santo  concilio, 
seguendo  le  traccio  del  sesto  canone  del  con- 
cilio Calcedoncsc,  stabilisce,  che  nessuno  in 
awonire  si  ordini,  il  quale  non  sia  ascritto  a 
quella  chiesa,  o pio  luogo,  per  la  di  cui  ne- 
cessità ed  utilità  si  assume,  dove  eserciti  i suoi 
doveri,  nè  rada  vagando  per  incerte  sedi. Che 
se  senza  saputa  del  vescovo  abbandonerà  il 
sdo  posto,  se  gli  proibisca  l'esercizio  delle 
cose  sacre.  Inoltre  nessun  chierico  forestiere 
si  ammetta  da  alcun  vescovo  a celebrare  i di- 
vini uflizi  e ad  amministrare  i sacramenti, sen- 
za le  lettere  commendatizie  del  suo  ordinario. 

Capo  XVII. 

in  guai  maniera  ti  abbiano  a ristabilire  gli 
esercizi  degli  ordini  minori. 

Perchè  le  funzioni  degli  ordini  santi  dal  dia- 
conato all'  ustiono,  ricevute  lodevolmente  dal- 


la Chiesa  sino  dai  tempi  degli  Apostoli  e tra- 
lasciate qualche  volta  in  più  luoghi,  si  ri- 
chiamino in  uso,  giusta  i sacri  canoni,  nè  co- 
me inutili  vengano  credute  dagli  eretici  ; il 
santo  concilio  ardendo  di  desiderio  di  rimette- 
re in  piedi  quel  primo  costume,  ordina,  che 
in  avvenire  tali  ministeri  non  si  esercitino  se 
non  per  mezzo  di  quelli,  che  sono  costituiti 
nei  delti  ordini  ; ed  esorta  nel  Signore  lutti  e 
ciaschedun  prelato  delle  Chiese  e loro  coman- 
da, che,  per  quanto  comodamente  potrà  farsi, 
procurino  elle  tali  funzioni  si  rimettano  in  pie- 
di nelle  chiese  cattedrali,  collegiate  e nelle 
parrocchiali  delle  loro  diocesi,  se  il  concorso 
del  popolo  e la  rendila  della  chiesa  possano 
ciò  portare,  e assegnino  stipendi  a quelli  che 
esercitano  esse  funzioni,  di  qualche  parte  delle 
rendile  di  alcuni  semplici  benefìzi  o della  fab- 
brica della  chiesa,  se  lo  comportino  i proven- 
ti, o dell'  uno  e dell’  altro  di  quelli  ; di  i quali 
stipendi,  se  saranno  trascurali,  possano  e userò 
per  giudizio  dell'  ordinario  o in  parte  o in  tut- 
to privali. 

Cavo  XVIII. 

Forma  di  erigere  il  seminario  dei  chierici,  spezial- 
mente poveri  : in  gursta  erezione  deronti  ot  serrare 
molte  cose  : deli  educazione  di  coloro,  che  decanti 
prosuocere  alle  chiese  cattedrali  e maggiori. 

Essendo  che  I'  età  dei  giovani,  se  non  si  in- 
slruiscn  rettamente,  è propensa  a seguire  i pia- 
ceri del  mondo,  ed  essendo  che,  se  fino  dagli 
anni  teneri  non  si  informi  alla  pietà  c religio- 
ne, prima  che  l'abito  dei  vizi  prenda  possesso 
di  tutto  l'uomo,  non  nini  perfettamente  e senza 
un  grandissimo  e quasi  singolare  aiuto  di  Ilio 
onnipotente  persevera  nella  disciplina  ecclesia- 
stica ; il  santo  concilio  stabilisce  che  tulle  le 
chiese  cattedrali  e metropolitane  e maggiori 
di  queste,  siano  tenute  a tenore  delle  loro  fa- 
coltà e dell’ampiezza  della  diocesi  ad  alimen- 
tare c religiosamente  educare  ed  istituire  nelle 
discipline  ecclesiastiche,  un  certo  numero  di 
fanciulli  della  stessa  città  e diocesi,  o di  quella 
provincia,  se  colà  non  si  ritrovino,  in  un  col- 
legio da  eleggersi  a tale  oggetto  dui  vescovo 
vicino  alle  stesse  chiese,  od  in  altro  luogo  con- 
veniente. In  questo  collegio  poi  si  ricevano 
quelli,  i quali  per  lo  meno  siano  di  anni  dodi- 
ci, e nati  di  legittimo  matrimonio  e sappiano 
leggere  e scrivere  competentemente,  c I indole 
e volontà  dei  quali  rechi  speranza  che  essi 
siano  per  servire  perfettamente  ai  ministeri 
ecclesiastici.  Vuole  poi  che  principalmente  sia- 
no scelti  i figli  dei  poveri,  nè  perciò  esclude 
quei  de'ricchi,  purché  a spese  loro  siano  man- 
tenuti, e mostrino  desiderio  di  servire  a Ilio 
ed  alla  Chiesa,  il  vescovo  dividerà  questi  fan- 
ciulli in  tante  classi,  quante  gli  parerà,  giusta 
il  loro  numero,  età  e progresso  nella  discipli- 
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na  ecclesiastica;  e parte,  quando  pii  sembrerà 
opportuno,  ammetterà  al  ministero  delle  chic- 
se  : parte  tratterrà  in  collegio  per  essere  am- 
maestrati ; e sostituirà  altri  nel  luogo  di  quei 
che  saranno  partili  ; cosicché  questo  collegio 
sia  un  perpetuo  seminario  di  ministri  di  Dio. 
Perchè  poi  con  più  comodo  si  istituiscano  nella 
medesima  disciplina  ecclesiastica,  si  serviran- 
no subito  della  tonsura  e porteranno  sempre 
l’ abito  clericale:  impareranno  la  disciplina 
della  grammatica,  del  canto,  del  computo  ec- 
clesiastico e di  altre  buone  arti;  apprenderan- 
no In  Sacra  Scrittura,  i libri  ecclesiastici,  le 
omelie  dei  suoli  e le  formolo  dell'  amministra- 
zione dei  sacramenti,  specialmente  le  cose  le 
quali  sembreranno  opportune  per  ascoltare  le 
confessioni,  così  pure  le  forinole  dei  riti  e 
delle*  cerimonie.  Procuri  il  vescovo  che  ogni 
giorno  assistano  alla  Messa,  ed  almeno  in  ogni 
mese  confessino  i peccati  : e secondo  il  giudi- 
zio del  confessore  ricevano  il  corpo  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  : servano  la  cattedrale  nei 
giorni  festivi  ed  olire  chiese  del  luogo.  Le 
quali  cose  tutte,  ed  altre  opportune  e necessa- 
rie per  (ale  oggetto,  tutti  i vescovi  determine- 
ranno col  consiglio  di  due  canonici  più  vecchi 
e più  maturi,  i quali  essi  eleggeranno  come  lo 
Spirito  Santo  loro  suggerirà;  e col  fare  spesso 
la  visita  procureranno  che  sieoo  sempre  osser- 
vate. Puniranno  rigorosamente  i discoli  e in- 
correggibili ed  i seminatori  di  cattivi  costumi, 
coll’  scacciarli  ancora  se  sarà  d’uopo;  e to- 
gliendo tutti  gli  impedimenti,  accudiranno  di- 
ligentemente a tutte  quelle  cose,  le  quali  sem- 
breranno appartenere  alla  conservazione  ed 
all*  accrescimento  di  un  così  pio  e santo  istitu- 
to. E perchè  per  costituire  In  fabbrica  del  col- 
legio, e per  pagare  la  mercede  ni  maestri  e 
ministri,  e per  alimentare  la  gioventù  e per 
altre  spese,  saranno  necessarie  alcune  deter- 
minate reudile,  oltre  a quelle  le  quali  sono 
destinate  in  alcune  chiese  e luoghi  per  istituire 
o alimentare  i fanciulli  ; le  quali  per  questo 
stesso  si  reputino  applicate  a questo  seminario 
sotto  la  medesima  cura  del  vescovo  : i medesi- 
mi vescovi  col  consiglio  di  due  del  capitolo, 
I*  uno  dei  quali  si  elegga  dal  vescovo,  I*  altro 
dallo  stesso  capitolo,  e parimente  di  due  del 
clero  della  città,  la  elezione  dell'imo  de'quali 
similmente  appartenga  al  vescovo,  dell’altro 
poi  al  clero  ; dagli  interi  frulli  della  mensa 
vescovile  e del  capitolo  e di  quolsivogliano  di- 
gnità, personali  ed  oflizi,  prebende,  porzioni, 
nbbadie  e priorati  di  qualsivoglia  Ordine,  an- 
che regolare,  o qualità  o coudizione,  e degli 
ospedali,  i quali  si  danno  in  titolo  od  ammini- 
strazione, giusta  la  costituzione  del  concilio 
di  Vienna,  che  incomiucia  : Quia  eoniimjit, 
e di  qualsivogliano  benefizi,  anche  regolari, 
anche  se  siano  di  qualsivoglia  giuapadronato, 
anche  se  esenti,  anche  se  di  niuoa  diocesi  od 
aunetsi  ad  altre  chiese,  monasteri  c spedali,  e 


ad  altri  luoghi  pii  di  qualsisia  genere,  anche 
esenti,  e dalle  fabbriche  delle  chiese  e di  altri 
luoghi,  anche  da  qualsisiaoo  altre  ecclesiasti- 
che rendite,  o proventi,  anche  di  altri  collegi, 
uc'quali  però  non  vi  sono  attualmente  seminari 
di  scolari,  o maestri  per  promuovere  il  comu- 
ne benefizio  della  Chiesa  ; imperciocché  volle 
che  questi  fossero  esenti;  fuorché  per  riguardo 
alle  rendite  le  quali  fossero  supcrilue,  oltre  la 
conveniente  sostentazione  degli  stessi  semina- 
ri, o dei  corpi,  o confraternite,  le  quali  iu  al- 
cuni luoghi  si  chiamano  scuole,  e di  lutti  i 
monasteri,  non  però  dei  mendicanti,  anche 
dalle  decime  in  qualunque  maniera  apparte- 
nenti ai  laici,  dai  quali  si  sogliono  pagare 
sussidi  ecclesiastici  ; e ai  soldati  di  qualunque 
milizia  od  Ordine  ( eccettuali  solamente  i frati 
di  S Giovanni  Gerosolimitano  ) leveranno  una 
qualche  parte  o porzione,  e quella  porzione 
cosi  levata,  come  pure  alcuni  benefizi  sempli- 
ci, di  qualsivoglia  qualità  e dignità  saranno, 
oppure  prcstimoai  o porzioni  prestimoniali, 
emaniate  anche  avanti  la  vacanza,  appliche- 
ranno ed  incorporeranno  a questo  collegio  sen- 
za pregiudizio  del  culto  divino,  e di  quei  che 
li  ottengono.  Lochè  abbia  luogo,  avvegnaché 
i benefizi  siano  riservati,  o affetti  ; nè  le  unio- 
ni e le  applicazioni  degli  stessi  benefizi  possa- 
no sospendersi,  od  in  alcun  modo  impedirsi 
per  mezzo  della  rinuncia,  ma  sortiscano  del 
tutto  il  loro  effetto  in  qualunque  vacanza,  an- 
che nella  curia,  e non  ostante  qualunque  co- 
stituzione. A pagare  poi  questa  porzione,  i 
possessori  dei  benefizi,  dignità,  personali,  e 
di  tutti  e di  ciascheduno  dei  sopra  memorali, 
non  solamente  per  sé  stessi,  ma  per  le  pensio- 
ni, le  quali  forse  dei  delti  fruiti  pagherebbero 
nd  altri,  ritenendo  però  a proporzione  tutto 
ciò,  che  per  le  dette  pensioni  si  dovrà  loro 
pagare,  siano  obbligali  dal  vescovo  del  luogo 
per  mezzo  delle  censure  ecclesiastiche  e di  al- 
tri rimedi  della  legge,  chiamato  anche  in  ciò, 
se  parerà,  l'aiuto  del  braccio  secolare  ; nono- 
stante in  quanto  a tutte,  e ciascheduna  delle 
sopradetle  cose,  qualisivogliaoo  privilegi, esen- 
zioni, anche  se  esigessero  una  deroga  partico- 
lare, consuetudine  , anche  immemorabile,  e 
qualsivoglia  appellazione  ed  allegazione,  la 
quale  impedisca  l'esecuzione.  Succedendo  poi 
il  caso,  nel  quale  per  mezzo  delle  unioni,  che 
sortiscono  il  loro  effetto,  od  altrimenti,  il  se- 
minario stesso  si  ritrovi  in  tutto,  od  io  parte 
dotato,  allora  o in  tutto,  o in  parte,  come  esi- 
gerà la  cosa  stessa,  si  rimetta  la  porzione  da 
ciascuo  benefizio,  come  sopra,  detraila  ed  in- 
corporata dal  vescovo.  Che  Be  i prelati  delle 
cattedrali  e di  altre  maggiori  chiese  saranno 
negligenti  in  questa  erezione  del  seminario,  e 
nella  di  lui  conservazione  e ricuseranno  di  pa- 
gare la  loro  porzione,  I*  arcivescovo  debba 
acremente  riprendere  il  vescovo,  ed  il  sinodo 
provinciale  1*  arcivescovo,  cd  i superiori,  e co- 
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stringerli  a tulle  le  sopradette  cose,  e procu- 
rerà con  lullo  l'impegno  di  promuovere  quan- 
to prima  questa  Bacia  e pia  opera  doruoque 
polrà  farsi.  Il  vescovo  poi  riceva  ogni  anno  i 
registri  delle  rendile  di  questo  seminario,  pre- 
senti due  del  capitolo  ed  .direnanti  deputali 
dal  clero  della  cillà.  — Di  poi,  perchè  eoa 
minore  dispendio  si  provveda  alla  istituzione 
di  lati  scuole,  stabili  il  santo  concilio,  che  i 
vescovi,  arcivescovi,  priorati  ed  altri  ordinari 
dei  luoghi,  anche  culla  sottrazione  dei  frutti, 
costringano  ed  obblighino  quei  che  ottengono 
acolasterie  ed  altri,  ai  quali  va  annesso  il  ca- 
rico della  lezione  o dottrina,  ad  insegnare  a 
quei  che  si  devono  ammaestrare  nelle  slesse 
scuole  da  per  sè  stessi,  se  siano  capaci  ; altri- 
menti per  mezzo  d'idonei  sostituti,  da  eleg- 
gersi dai  medesimi  scolastici,  e da  approvarsi 
dagli  ordinari.  Che  se  per  giudizio  del  vesco- 
vo non  saranno  degni,  nominino  un  altro  che 
sia  degno,  lolla  ogni  appellazione.  Lo  che  re 
vengo  trascurato,  deputi  lo  stesso  vescovo.  I 
predetti  poi  insegneranno  quelle  cose  che  par 
ranno  al  vescovo  coovenionli.  l'er  altro  poi  gli 
uflìzi  o quelle  dignità,  le  quali  si  chiamano 
acolasterie,  non  si  conferiscano  Be  non  ai  dot- 
tori, o maestri,  o licenziali  nella  Sacra  Scrit- 
tura e nei  diritto  canonico,  e ad  altre  persone 
idonee,  ed  a quelli,  i quali  da  per  loro  stessi 
possono  adempiere  a questo  dovere:  e la  scelta 
diversamente  latta  sia  nulla  ed  invalida,  mino- 
slanti  qualsivogliano  privilegi  e consuetudini, 
anche  immemorabili.  — - Se  poi  in  qualche 
provincia  le  chiese  aiano  tanto  povere,  che  in 
alcune  non  possa  erigersi  un  collegio  : i!  con- 
cilio provinciale  o metropolitano,  con  due  più 
vecchi  suffragamo  nella  chiesa  metropolitana, 
od  in  un1  altra  chiesa  più  comoda  della  pro- 
vincia, procurerà  che  si  erigano  uno  o più  cot- 
legi,  come  giudicherà  opportuno,  dei  frulli’ 
di  due  q piò  chiese,  in  ciascheduna  delle  quali 
non  può  comodamente  istituirsi  il  collegio, 
dove  i fanciulli  di  quelle  chiese  si  allevino.  — 
Nelle  chiese  poi  che  hanno  vaste  diocesi,  pos- 
sa il  vescovo  avere  uno  o più  seminari  nella 
diocesi,  come  gli  parerà  opportuno  ; i quali 
però  dipeodano  in  tutte  le  cose  da  quello  solo 

che  nella  città  sarà  stato  creilo  e stabilito.  

Finalmente  se  accoderà  che  nasca  qualche  dif- 
ficoltà, o per  le  unioni,  o per  la  tassa  delle 
porziooi,  o assegnazione,  od  incorporazione, 

0 per  qualsivoglia  altra  ragione,  per  la  quale 

1 istituzione  o cunsccrnzione  di  questo  semina- 
rio venisse  impedita  o disturbata  ; il  vescovo 
coi  sopradelti  deputati,  od  il  sinodo  provincia- 
le, secondo  il  costume  del  paese,  e la  qualità 
delle  chiese  e dei  benefizi,  col  moderare  od 
accrescere,  se  sarà  d' uopo,  anche  le  cose  so- 
pradetle,  possa  decretare  e provvedere  tutte  e 
cadauna  di  quelle  cose,  le  quali  sembreranno 
necessarie  ed  opportune  al  felice  progresso  di 
questo  seminario. 


SESSIONE  XXIV. 

Decreto  intorno  la  riforma  del  matrimonio. 


Ciro  1. 

Si  rimerà  informa  di  contrarr e solennemente  il  ma- 
trimonio prescrittane/  concilio Latcranense.  inguan- 
to alte  pubblicazioni  il  vescovo  possa  dispensare. 
Quegli,  il  quale  contrae  in  altra  maniera,  che  alla 
presenza  del  parroco  e di  due  0 tre  testimoni,  non 
contrae  validamente. 


Quantunque  non  vi  sia  dubbio,  che  i matri- 
moni clandestini,  fallì  col  libero  consenso  dei 
contraenti,  siano  matrimoni  rati  e veri,  final- 
tantochè  la  Chiesa  non  li  annullò;  e per  conse- 
guenza con  ragione  siano  da  condaunarquclli, 
siccome  li  condanna  eoo  la  scomunica  il  santo 
concilio , i quali  dicono  che  non  siano  veri  e 
rati,  c quelli,  i quali  affermano  falsamente, 
che  i matrimoni  contratti  dai  figli  di  famiglia 
senza  il  consenso  de’genilori  siauo  nulli,  c clic 
ì genitori  possano  renderli  rati  od  annullarli  : 
nulladimeoo  la  santa  Chiesa  di  Dio  sempre  li 
detestò  e proibì  per  cause  giustissime  Ma  con- 
siderando il  santo  concilio,  che  quelle  proibi- 
zioni già  non  giovano  per  la  disobbedienza  de- 
gli iinmiui,  ed  esaminando  i peccati  gravi,  i 
quali  hanno  origine  dai  medesimi  matrimoni 
clandestini  specialmente  poi  di  quelli,  i qnali 
continuano  in  istalo  di  dannazione,  mentre  ab- 
bandonata la  prima  moglie,  colla  quale  aveva- 
no nascostamente  contratto,  contraggooo  pale- 
semente eoo  un'altra,  e con  essa  vivono  in 
perpetuo  adulterio;  ni  qual  male  non  potendosi 
recar  soccorso  dalla  Chiesa,  la  quale  non  giu- 
dica delle  cose  occulte,  se  non  si  adoperi  qual- 
che rimedio  più  efficace;  perciò  dietro  le  trac- 
eie  del  sacro  concilio  LaleraDense,  celebrato 
sotto  Innocenzo  111,  comanda  che  in  avvenire 
prima  che  si  contragga  il  matrimonio,  si  pro- 
clami tre  volle  dal  proprio  parroco  de’conlraenti 
Della  chiesa  pubblicamente  fra  le  solennità 
delle  Messe,  per  tre  giorni  continui  festivi,  da 
quali  persone  si  voglia  contrarre  il  matrimo- 
nio: fatte  le  quali  pubblicazioni,  se  non  si  op- 
ponga nessun  legittimo  impedimento,  si  pro- 
ceda alla  celebrazione  dei  matrimonio  io  fac- 
cia della  Chiesa;  dove  il  parroco,  interrogali 
l’ uomo  c la  donna,  ed  inteso  il  loro  mutuo 
consenso,  o dica  : lo  ri  congiungo  in  matri- 
monio. nel  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e 
dello  Spirilo  Santo.  Che  se  talvolta  vi  sarà 
probabile  sospetto,  che  il  matrimonio  possa 
maliziosa  mente  impedirsi, se  precederanno  tan- 
te pubblicazioni,  allora  o una  pubblicazione 
sollauto  si  l’accia,  o almeno  presenti  il  parrò- 
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co,  e due  o tre  testimoni,  si  celebri  il  matri- 
monio: di  poi  prima  della  di  lui  consumazione 
si  facciano  le  pubblicazioni  nella  chiesa,  ac- 
ciocché,se  vi  sono  nascosti  alcuni  impedimen- 
ti, con  più  facilità  si  scuoprano,  se  l' ordinan- 
do stesso  non  giudicherà  tornar  conto,  che  si 
rimettano  le  predette  pubblicazioni  : locbè  il 
santo  concilio  lascia  alla  di  lui  prudenza  e 
giudizio.  Quelli,  i quali  tenteranno  di  contrar- 
re il  matrimonio  in  altra  maniera, che  presente 
il  parroco  od  altro  sacerdote,  di  permissione 
dello  stesso  parroco,  o dell'  ordinario,  e due  o 
tre  testimoni,  il  santo  concilio  li  rende  affatto 
inabili  a contrarre  in  tal  maniera:  e stabilisce 
che  siano  vani  e nulli  tali  contratti,  come  col 
presente  decreto  li  rende  vani  ;e  li  annulla. 
Inoltre  comanda  che  gravemente  siano  puniti 
ad  arbitrio  dell’ordinario,  il  parroco  od  nitro 
sacerdote,  il  quale  con  minore  numero  di  te- 
stimoni, ed  i testimoni,  i quali  senza  il  parro- 
co od  il  sacerdote,  sieno  intervenuti  a questo 
contratto,  come  pure  gli  stessi  contraenti.  Inol- 
tre il  medesimo  santo  concilio  esorta  che  gli 
sposi  innanzi  la  benedizione  sacerdotale,  da 
riceversi  nella  chiesa,  non  abitino  nella  mede- 
sima casa  : e stabilisce  che  la  benedizione  si 
faccia  dal  proprio  parroco;  nè  da  qualsivoglia 
altro,  se  non  dallo  stesso  parroco,  o dall’  or- 
dinario si  possa  ad  altro  sacerdote  concedere 
la  licenza  di  fare  la  predetta  benedizione:  non- 
ostante qualsivoglia  consuetudine,  o privile- 
io  anche  immemorabile,  la  quale  piuttosto  si 
eve  dire  corruttela.  — ■ Che  se  qualche  par- 
roco, od  altro  sacerdote,  o sia  egli  regolare  o 
secolare,  anche  se  sostenga  ciò  essergli  lecito 
per  privilegio,  od  immemorabile  consueludi- 
ne,  avrà  coraggio  di  con^iungere  in  matrimo- 
nio, o di  benedire  sposi  di  un  altra  parrocchia, 
senza  la  licenza  del  loro  parroco,  rimanga  so- 
speso per  diritto  istesso  sino  a tanto  che  ven- 
ga assolto  doli’ ordinario  di  quel  parroco,  il 
quale  doveva  essere  presente  al  matrimonio,  o 
dal  quale  si  doveva  ricevere  la  benedizione. 
Jl  parroco  abbia  un  libro  in  cui  registri  i no- 
mi degli  sposi  e dei  testimoni,  ed  il  giorno  e 
luogo  del  contratto  matrimonio,  il  quale  libro 
diligentemente  custodisca  appresso  di  sè.  Fi- 
nalmente il  santo  concilio  esorta  gli  sposi  che, 
prima  di  contrarre  il  matrimonio,  ou  almeno 
ire  giorni  innanzi  la  consumazione  del  matri- 
monio, confessino  diligentemente  i loro  pec- 
cati, e piamente  si  accostino  al  santissimo  sa- 
cramento dell’  Eucaristia.  Se  alcune  province 
si  servono  in  questa  cosa  di  allre  lodevoli 
consuetudini,  e cerimonie,  oltre  le  predette, 
il  santo  concilio  esorta  grandemente  che  que- 
ste onninamente  si  ritengano.  Perchè  poi  ognu- 
no sappia  questi  precetti  tanto  salutevoli,  co- 
mnnda  a tulli  gli  ordinari,  che  al  più  presto 
clic  potranno,  procurino,  che  questo  decreto 
si  pubblichi  e si  spieghi  al  popolo  io  tutte  fce 
chiese  parrocchiali  delle  loro  diocesi,  ecc. 


Cavo  li. 

Fra  quali  persone  ti  contragga  cognazione  spirituale. 

Insegna  l’esperienza,  che  per  la  moltiladine 
delle  proibizioni  molte  volte  in  casi  proibiti 
ignorantemente  si  contraggono  matrimoni,  nei 
quali  o si  persevera  non  senza  grande  peccato, 
o essi  si  disciolgono  non  senza  grande  scan- 
dalo. Volendo  pertanto  il  santo  concilio  prov- 
vedere a questo  inconveoiente,  ed  incomin- 
ciando dall’  impedimento  della  cognazione  spi- 
rituale, stabilisce  che  uno  solamente,  o sia 
uomo  o sia  donna  giusta  gli  istituii  dei  sacri 
canoni,  o al  più  uno  od  una  tengano  il  battez- 
zato al  sacro  fonte,  fra  i quali  e il  battezzato 
stesso,  e fra  il  padre  e madre  di  lui  come  pu- 
re fra  il  battezzante  ed  il  battezzalo,  ed  il  pa- 
dre c la  madre  del  battezzato  si  contragga  so- 
lamente parentela  spirituale.  Il  parroco,  prima 
che  si  accosti  a conferire  il  battesimo,  ricerchi 
diligentemente  da  quelli,  ai  quali  apparterrà, 
quale  o quali  abbiano  eletto  per  tenere  il  bat- 
tezzato al  sacro  fonte,  ed  ammetta  quello  o 
quelli  solamente  per  tenerlo,  e nel  libro  de- 
scriva i loro  nomi  ; ed  insegni  loro  quale  co- 
gnazione abbiano  contratto, acciocché  non  pos- 
sano scusarsi  per  alcuna  ignoranza.  Che  se  al- 
tri, oltre  i destinati,  tocchino  il  battezzato, 
non  contraggono  in  verun  modo  la  cognazio- 
ne spirituale,  nonoslanti  le  costituzioni  che 
fanno  in  contrario.  Se  per  colpa  del  parroco, 
o per  trascuraggine  si  sarà  diversamente  fatto, 
sia  punito  ad  arnilrio  dell’  ordinario. — Quella 
cognazione  pure,  che  si  contrae  dalla  confer- 
mazione, non  oltrepassi  il  confermante  ed^  il 
confermato,  ed  il  padre  e la  madre  di  lui  e 
chi  lo  tiene  ; tolti  ai  mezzo  affatto  lutti  gli 
impedimenti  di  questa  cognazione  spirituale  fra 
le  allre  persone. 

Capo  IH. 

Si  restringa  dentro  certi  confini  /’  impedimento 
della  pubblica  onestà. 

L’ impedimento  di  giustizia  di  pubblica  one- 
stà. dove  gli  sponsali  non  saranno  per  qualsi- 
voglia ragione  validi,  il  santo  concilio  del 
tutto  toglie;  dove  poi  saranno  validi,  non  pas- 
sino il  primo  grado  ; poiché  negli  ulteriori 
gradi  giù  non  può  osservarsi  tale  proiezione 
senza  dispendio. 

Capo  IV. 

L'  affinità  proveniente  dalla  fornicazione 
zi  restringa  al  eecondo  grado. 

Inoltre  il  santo  concilio  indotto  dalle  mede- 
sime, ed  altre  gravissime  cause  ristringe  l’ im- 
pedimento! il  quale  si  induce  per  l’ affinità 
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contratta  dalla  fornicazione;  e discioglie  dipoi 
il  matrimonio  fatto  in  tal  maniera,  a quelli  so- 
lamente i quali  ai  congiungono  nel  primo  e 
secondo  grado  ; ne'  gradi  più  ulteriori  sta- 
bilisce, che  tale  affinila  non  isciolga  il  matri- 
monio contralto  dopo. 

Caro  V. 

Che  alcuno  non  contragga  dentro  i gradi  proibiti: 

o por  guai  ragione  ti  debba  dispensare  in  quelli. 

Se  qualcheduno  presumerà  di  contrarre  scien- 
temente il  matrimonio  dentro  i gradi  proibiti, 
si  separi  e sia  privo  della  speranza  di  conse- 
guire la  dispensa;  e ciò  mollo  più  abbia  luogo 
in  quello,  il  quale  avrà  avuto  l'ardire  non  solo 
di  contrarre  il  matrimonio,  ma  eziandio  di 
consumarlo.  Che  se  ciò  avrà  fatto  ignorante- 
mente, quando  abbia  trascuralo  le  solennità 
ricercate  nel  contrarre  il  matrimonio,  sia  sog- 
getto alle  medesime  peoe.  Imperciocché  non 
e degno  di  sperimentar  facilmente  la  benignità 
della  Chiesa,  della  quale  trascurò  imprudente- 
mente i salutevoli  precetti.  Se  poi  usale  le  so- 
lennità, si  conosca  di  poi  esservi  nascosto  qual- 
che impedimento,  del  quale  quegli  ebbe  una 
probabile  ignoranza;  allora  con  più  facilità  e 
gratis  si  potrà  dispensare  con  esso.  Nel  con- 
trarre i matrimoni  o non  si  diaaflatlo  nessuna 
dispensa,  o di  rado,  e ciò  si  conceda  per  qual- 
che causa  e gratis.  Nel  secondo  grado  non  si 
dispensi  mai,  se  nou  fra  i gran  principi  e per 
qualche  pubblica  causa. 

Cavo  VI. 

Si  castigano  i rapitori. 

Ordina  il  santo  concilio,  che  fra  il  rapitore 
e la  rapila,  finché  la  stessa  si  troverà  in  po- 
tere del  rapitore,  non  possa  sussistere  alcun 
matrimonio.  Che  sa  la  rapila  separala  dal  ra- 
pitore e posta  in  luogo  sicuro,  e libera,  con- 
sentirà di  averlo  per  marito,  il  rapitore  l ab- 
bia per  moglie;  c nulladimcno  il  rapitore  stes- 
so^ lutti  coloro  i quali  gli  porgono  consiglio, 
aiuto  c favore»  siano  per  diritto  islesso  scomu- 
nicati, e perpetuamente  infami  ed  incapaci  di 
tutte  le  dignità;  e siano  cherici  decadano  dal 
proprio  grado.  Sia  tenuto  inoltre  il  rapitore 
di  dotare  decentemente  ad  arbitrio  del  giudico 
la  donna  rapita,  ossia  che  la  prenda  per  mo- 
glie o non  la  prenda. 

Cno  VII. 

1 vagabondi  cautamente  si  devono  unire 
in  matrimonio. 

Sonri  molti,  i quali  vanno  vagando,  ed  han- 
no permanenze  incerte,  e come  sooo  di  natura 
malvagia,  abbandonala  la  prima  moglie,  ne 
prendono  un'altra,  ed  alle  volle  molte  in  di- 


versi luoghi,  vivente  quella  ; al  qual  disordine 
desiderando  il  santo  concilio  di  por  argine, 
avvisa  tutti  paternamente,  ai  quali  appartiene, 
che  non  ammeltuua  facilmente  questa  sorta  di 
uomini  vagabondi  al  matrimonio;  esorta  anche 
i magistrali  secolari,  che  severamente  li  casti- 
ghino; comanda  poi  ai  parrochi,  che  non  as- 
sistano ai  loro  matrimoni,  se  prima  non  abbia- 
no fatto  una  diligente  ricerca,  e riportata  la 
cosa  all'  ordinario,  non  abbiano  ottenuta  dal 
medesimo  la  licenza  di  farlo. 

Caro  Vili. 

Si  castiga  il  concubinato  con  pene  gradi  timo. 

È grave  peccalo,  che  uomini  liberi  abbiano 
concubine;  gravissimo  poi  e commesso  in  sin- 
golare disprezzo  di  questo  gran  sacramento, 
che  gli  ammogliati  pure  vivano  in  questo  stalo 
di  dannazione,  ed  abbiano  l' ardire  di  mante- 
nerle e ritenerle  alle  volle  anche  in  casa  colla 
mogli.  Laonde  il  santo  concilio,  per  provve- 
dere ad  un  male  di  tale  fatta  con  opportuni 
rimedi  stabilisce  che  tali  concubinari  tanto  li- 
beri, (pianto  ammogliati,  di  qualsivoglia  stato, 
dignità  e condizione  siano,  se  dopo  che  Ira 
volle  siano  stali  sopra  di  ciò  avvisati  dall’  or- 
dinario, anche  ex  officio,  non  avranno  scaccia- 
to le  concubine,  e non  si  saranno  disgiunti 
dalla  loro  pratica,  si  debbano  fulminare  colla 
scomunica:  dalla  quale  non  si  assolvano,  linai- 
tantoché  in  realtà  non  abbiano  ubbidito  al- 
T ammonizione.  Che  se  rimarranno  nel  concu- 
binato per  un  anno,  dispregiale  le  censure,  si 
proceda  contro  di  essi  dall  ordinario  severa- 
mente, secondo  la  qualità  del  delitto.  Ledonne 
o coniugate  o libere,  le  quali  vivono  pubbli- 
camente cogli  adulteri,  o concubinari,  se  Ire 
volle  avvisale  non  ubbidiscano,  siano  grave- 
mente punite  daglitardinari  dei  luoghi,  anche 
senza  che  alcuno  lo  ricerchi  ex  ojfficio  a misu- 
ra della  colpa,  e sicno  scacciale  fuori  di  città, 
o diocesi,  se  parrà  ai  medesimi  ordinari,  chia- 
mato in  aiuto,  se  Ga  d’  uopo  il  braccio  seco- 
lare; restando  nella  loro  forza  le  altre  pene 
fulminate  contro  gli  adulteri  e concubinari. 

Caro  IX. 

Che  i padroni  temporali  od  i magistrati  non  tentino 
alcuna  cosa  che  sia  contraria  alla  libertà  del  ma- 
trimonio. 

Essendo  cosa  sommamente  indegna,  che  si 
violi  la  libertà  del  matrimonio  e che  si  faccia 
ingiuria  da  quelli , du’  quali  si  attende  la  giu- 
stizia, comanda  il  santo  concilio  a tulli  di 
qualsivoglia  grado,  dignità  e condizione  siano, 
sotto  pena  della  scomunica  nella  quale  incor- 
rano ipso  facto , clic  in  qualsivoglia  modo  di- 
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rellamenle  od  indirettamente  non  costringano 
i loro  sudditi,  o qnalsivogliano  altri,  cosi  che 
non  contraggano  liberamente  i matrimoni. 

Ciro  J. 

Si  proibisce  la  solennità  delle  nozze  in  certi  tempi . 

Il  santo  concilio  comanda,  che  da  tulli  sia- 
no diligentemente  osservale  lo  antiche  proibi- 
zioni delle  nozze  solenni  dall'  Avvento  del  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  (ino  al  giorno  dell'Epi- 
fania, e dalla  feria  quarta  delle  Ceneri  tino 
all'ottava  di  Pasqua  inclusivamenle:  negli  al- 
tri tempi  poi  permette  che  si  celebrino  le  nozze 
solennemente  : le  quali  procureranno  i vesco- 
vi, che  ai  facciano  con  quella  modestia  ed 
onestà  che  sì  conviene  : imperciocché  il  ma- 
trimonio è una  cosa  santa  e da  trattarsi  san- 
tamente. 

Altro  decreto  intorno  alta  riforma  fatto 
nella  medetima  sessione  A XI r , 


Ciro  I. 

Regola  di  procedere  atta  creatione  dei  vescovi 
e dei  cardinali. 

Sebbene  altre  fiate  il  santo  concilio  abbia 
decretalo  utilmente  alcune  cose  intorno  a quelli 
che  sono  da  promuovere  alle  chiese  cattedrali 
e superiori,  giudica  nonostante  che  questo  im- 
pegno sia  di  tal  natura,  che  se  si  consideri  se- 
condo la  grandezza  della  cosa,  non  mai  possa 
sembrare  bastante  la  cautela  intorno  ad  esso. 
Pertanto  stabilisce,  che  tosto  che  viene  a va- 
care una  chiesa  si  facciano  suppliche  e pre- 
ghiere pubblicamente  e privatamente,  colle 
quali  il  clero  ed  il  popolo  possa  impetrare  un 
buon  pastore  da  Dio.  Ksorta  ed  avvisa  poi  tutti 
e ciascheduno  di  quelli  i quali  per  qualunque 
ragione  hanno  dalla  Sede  Apostolica  qualche 
diritto  alla  promozione  di  quelli  che  si  hanno 
a proporre,  che  procurino  che  siano  promossi 
buooi  pastori  e capaci  di  governare  la  Chiesa; 
che  peccano  mortalmente  se  non  procurano 
con  diligenza  che  vengano  proposti  quelli, che 
hanno  essi  giudicato  i piò  degni  ed  i piu  utili 
alla  Chiesa  : i quali  sappiano  essere  nati  di  le- 
gitlirno  matrimonio  c adorni  di  vita,  di  .eia, 
di  dottrina  e di  tulle  le  qualità,  le  quali  si  ri- 
cercano,  conforme  i sacri  canoni  ed  i decreti 
di  questo  concilio.  Ma  poiché  nel  prendere  un 
grave  ed  idoneo  testimonio  di  personaggi  buo- 
ni e dotti  intorno  tutte  le  predelle  qualità,  non 
dappertutto  si  può  adoperare  una  regola  uni- 
forme  per  la  varietà  delle  nazioni f dei  popoli 
e dei  costumi,  ordina  il  santo  concilio,  che  nel 
Bioodo  provinciale  da  leuersi  per  mezzo  del 


metropolitano,  si  prescriva  a ciascun  luogo  e 
provioeia  una  formola  propria  per  V esame  o 
la  inquisizione  od  istruzione  da  approvarsi  dal 
santissimo  ponlefice  romano  : compiuto  cosi 
questo  esame  o questa  inquisizione  intorno  la 
persona  da  promoversi,  ridorrassì  in  istromen- 

10  pubblico  per  essere  trasmesso  a Roma,  ac- 
ciocché il  sommo  pontefice  avuta  prima  noti- 
zia dell’affare  possa  più  utilmente  provvedere 
alle  Chiese,  ecc.  Tutte  le  inquisizioni  poi,  io- 
formazioni,  testimoni  e prove  intorno  la  qua* 

11  là  di  chi  si  deve  promovere  si  esaminino  di- 
ligentemente per  mezzo  del  cardinale,  il  quale 
sarà  per  farne  la  relazione  in  concistoro  onde 
venga  esaminato  se  quelli  che  si  devono  pro- 
movere sono  forniti  delle  qualità  richieste  dal- 
la legge.  Tutte  poi  quelle  cose  già  stabilite  dal 
medesimo  concilio  intorno  la  vita,  l’età  e la 
dottrina  dei  vescovi  da  eleggersi,  ordinA  che 
le  medesime  si  abbiano  da  esigere  anche  nella 
creazione  dei  cardinali  della  sanla  romana 
Chiesa,  anche  se  siano  diaconi,  i quali  il  san- 
tissimo romano  pontefice  assumerà,  come  li 
ritroverà  capaci,  da  tutte  le  nazioni  della  cri* 
stianità,  per  quanto  si  potrà  fare  comoda- 
mente. 

Capo  II. 

1 sinodi  provinciali  si  celebrino  ogni  tre  anni,  i dio- 
cesani ogni  anno  : chi  debba  radunarli  e ehi  inter- 
venire a quelli. 

I concili  provinciali  se  in  qualche  luogo  si 
sono  tralasciali  si  rinnovino  per  regolare  i co- 
stumi, ecc.:  laonde  i metropolitani  per  se  stes- 
si, od  essendo  quelli  legittimamente  impediti, 
il  coepiscopo  piu  anziano,  dentro  un  anno  al- 
meno dal  termine  del  presente  concilio  e di  poi 
almeno  ogni  tre  anni,  dopo  l’ oliava  di  Pasqua 
di  Resurrezione  od  io  altro  tempo  più  como- 
do, non  tralasci  di  radunare  il  concilio  nella 
sua  provincia.  I vescovi  comprovinciali  non 
siano  costretti  non  volendo  di  andare  in  avve- 
nire alla  chiesa  metropolitana,  sotto  pretesto 
di  qualsivoglia  consuetudine.  Parimenti  i ve- 
scovi, i quali  non  sono  soggetti  ad  alcun  arci- 
vescovo, eleggano  una  volta  qualche  metropo- 
litano vicino,  nel  di  cui  concilio  provinciale 
debbano  intervenire  insieme  cogli  altri,  ed  os- 
servino e facciano  che  siano  osservate  quelle 
cose,  le  quali  colà  saranno  state  ordinale  : nel 
resto  tutte  le  asserzioni  cd  i privilegi  loro  ri- 
mangano salvi  ed  illibati.  Si  celebrino  pure 
ogni  auno  i concili  diocesani,  ai  quali  siano 
tenuti  di  andare  anche  tutti  gli  esenti,  i nuali 
altre  volte,  cessando  l’  esenzione,  dovrebbero 
intervenire,  nè  sono  soggetti  ni  capitoli  gene- 
rali:  per  ragione  però  delle  chiese  parrocchiali 
e di  altre  secolari  anche  annesse,  debbano  co- 
loro, i quali  hanno  cura  di  quelli,  chiunque 
essi  sieno,  intervenire  al  concilio.  Che  se  m 
ciò  saranno  negligenti,  tanto  i metropolitani  * 
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quanto  i vescovi,  ed  altri  soprascritti,  incorra-  bili  o delle  fabbriche,  se  non  in  quanto  ciò  to- 
no le  pone  decretate  dai  sacri  canoni.  ro  competa  per  istituzione  e fondazione. 


Ciro  Iti. 


C a e o IV. 


in  yt» ni  maniera  si  abbia  a fare  dai  prelati  fa  ri* 
aita. 


I patriarchi,  i primati,  i metropolitani  ed  i 
vescovi  non  tralascino  di  visitare  la  propria 
diocesi  da  per  loro  stessi,  o se  saranno  legitti- 
mamente impediti,  per  mezzo  del  loro  vicario 
generale  o visitatore  : se  non  potranno  ogni 
anno  visitarla  tutta  per  la  di  lei  estensione, 
almeno  la  maggiore  parte  di  quella,  in  ma- 
rnerà però,  che  in  due  anni  si  compisca  da 
toro  stessi  o dai  loro  visitatori  : dai  metropo- 
litani poi,  anche  dopo  la  prima  visita  della 

nria  diocesi  non  si  visitino  le  chiese  calte- 
, nè  le  diocesi  de'  loro  comprovinciali  se 
non  per  un  motivo  conosciuto  ed  approvato 
nel  coocilio  provinciale.  Gli  arcidiaconi  poi, 
i decani  ed  altri  inferiori,  debbano,  preso  un 
notaio  di  consenso  del  vescovo,  in  seguilo  da 
loro  stessi  solamente  colà  fare  le  visite.  1 visi- 
tatori pure  da  deputarsi  dal  capitolo,  sieno 
prima  approvali  dal  vescovo,  ecc.  Sia  poi  lo 
scopo  principale  di  queste  visite  d' introdurre 
una  sana  ed  ortodossa  dottrina,  scacciare  le 
eresie,  difendere  i buoni  costumi,  ecc.  Le 
quali  cose,  acciocché  cou  più  facilità  e felicità 
succedano,  siano  essi  contenti  di  una  modesta 
cavalcatura  e servilo  : si  guardino  di  non  es- 
sere gravosi  e di  peso  ad  alcuno  con  inutili 
spese  ; nè  che  essi  od  alcuni  de*  suoi  ricevano 
cosa  alcuna  a titolo  di  procura  per  la  visita, 
nè  danaro,  nè  regalo  qualunque  sia,  eccettuale 
le  vettovaglie,  le  quali  si  dovranno  sommini- 
strare ad  essi  ed  a'  suoi  parcamente  e mode- 
ratamente pel  tempo  solo,  che  sarà  necessario 
e non  più.  Sia  però  in  arbitrio  di  quelli,  che 
saranno  visitati,  se  vogliano  piuttosto  pagar 
ciò  in  danaro,  ovvero  somministrare  le  sud- 
dette vettovaglie,  salvo  però  it  diritto  delle 
convenzioni  antiche  contratto  coi  monasteri 
ed  altri  luoghi  pii  o con  le  chiese  parrocchia- 
li, il  quale  resti  ioviolabile.  In  que  luoghi  poi, 
o province,  dove  è la  consuetudine,  che  dai 
visitatori  non  si  ricevano  nè  vettovaglie,  nè 
denaro,  ecc-,  ma  tutto  si  faccia  gratis  ; i con- 
travventori soggiaceranno  alla  pena  della  re- 
stituzione del  doppio,  da  farsi  fra  un  mese  e 
saranno  puniti  giusta  la  costituzione  del  con- 
cilio generale  di  Lione,  che  incomincia  Exigil 
e con  altre  pene  ad  arbitrio  del  concilio  pro- 
vinciale. I patroni  poi  in  nessuna  maniera  pre- 
sumano d’ ingerirai  in  quelle  cose,  le  quali  ap- 
partengono all*  amministrazione  dei  sacramen- 
ti, nè  si  frammischino  nella  visita  degli  orna- 
menti della  Chiesa  o nell’  entrate  dei  beni  sta* 
Fot.  IX. 


I! uffizio  della  pr ritenzione  da  ehi , e quando  ai  debba 
adempiere  Si  deve  andare  alfa  dieta  patr nerbiate 
per  udire  fa  parola  di  Dio.  Nessuno  predichi  contro 
la  volontà  de t r recavo. 


Desiderando  il  santo  concilio,  che  con  più 
frequenza  si  possa  esercitare  l’uffizio  della  pre- 
dicazione, che  è il  principale  uffizio  dei  vesco- 
vi, ordina  che  nella  loro  chiesa  predichino  essi 
medesimi,  o se  siano  legittimamente  impediti, 

Er  mezzo  di  quelli,  i quali  assumeranno  P uf- 
io  della  predicazione  ; nelle  altre  chiese  poi 
per  mezzo  de’  parrochi;  ovvero  essendo  quelli 
impediti,  per  mezzo  di  altri  da  deputarsi  dal 
vescovo  a spese  di  coloro,  i quali  sono  tenu- 
ti, ecc.,  e ciò  almeno  tulle  le  domeniche,  c 
ne’  giorni  solenni  festivi  ; e nel  tempo  di  Qua- 
resima e dell’ Avvento  ogni  giorno,  od  almeno 
Ire  giorni  la  settimana.  Ed  il  vescovo  avvisi 
diligentemente  il  popolo,  che  ognuno  è tenuto 
ad  intervenire  alla  sua  parrocchia  ad  ascoltare 
la  parola  di  Dio.  Nessun  secolare  poi,  o rego- 
lare presuma  di  predicare  anche  nelle  chiese 
de’  suoi  ordini  contro  la  volontà  del  vescovo. 
1 medesimi  pure  procureranno,  che  almeno 
ne’  giorni  di  domenica  ed  in  altri  festivi,  i fan- 
ciulli in  ciascuna  parrocchia  siano  diligente- 
mente ammaestrati  nella  dottrina  cristiana. 
Nelle  altre  cose  ottenga  il  suo  vigore  ciò,  che 
è stalo  decretato  sotto  il  pontefice  Paolo  III  in- 
torno alt’  uiiizio  delia  predicazione. 


Cavo  V. 

he  eauee  criminali  contro  » vescovi  se  maggiori  siano 
giudicate  da!  sommo  pontefice , se  minori  dal  conci- 
lio provinciale. 

Le  cause  criminali  più  gravi  contro  i ve- 
scovi, anche  d'  eresia,  le  quali  sono  degne  di 
deposizione  o di  privazione,  sieno  conosciute 
e terminate  solamente  dallo  stesso  romano  pon- 
tefice. Che  se  tale  sia  la  causa  che  necessaria- 
mente si  debba  commettere  fuori  della  curia 
romana,  a niun  altro  si  commetta,  se  non  ai 
metropolitani  od  ai  vescovi,  da  eleggersi  dal 
papa  : prendano  quelli  la  sola  istruzione  del 
fatto  e facciano  il  processo,  il  quale  tosto  tra- 
smettano al  romano  pontefice,  riserbata  la  sen- 
tenza definitiva  a lui  solo.  Le  altre  cose  sopra 
ciò  altre  volte  decretate  sotto  il  papa  Giulio  Ili, 
come  pure  anche  In  costituzione  sotto  Innocen- 
zo ili,  net  concilio  generale  che  incomincia  : 
Qual  iter  et  quando , che  il  santo  concilio  rin- 
nova presentemente,  si  osservino  da  lutti. 
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Ciro  VI. 

Si  concede  iti  vescovi  la  p iniettò  circa  le  dispense  del- 
le irregolarità  e delle  sospensioni  e circa  le  assolu- 
zioni dei  delitti. 

Sia  lecito  ai  vescovi  dispensare  in  tutte  le 
irregolarità  c sospensioni  provenienti  da  de* 
litio  occulto,  eccettuata  quella  che  nasce  dal- 
P omicidio  volontario,  ed  in  altre  eccettuate 
dedotte  al  foro  contenzioso  e nei  casi  occulti 
di  qualunque  sorta,  anche  riservali  alla  Sede 
Apostolica,  sia  loro  lecito  di  assolvere  gratti 
nel  Toro  della  coscienza  tulli  i delinquenti  sud* 
diti  nella  loro  diocesi  per  se  stessi  o per  mezzo 
del  vicario  da  deputarsi  spezialmente  a ciò, 
imposta  loro  min  penitenza  salutare.  Lo  stesso 
sia  permesso  anche  nel  delitto  di  eresia  nel 
m<  desiino  foro  di  coscienza  solamente  ad  essi, 
non  ni  loro  vicari. 

Cavo  VII. 

Dai  tesemi  c parrochi  si  spieghi  la  virtù  dei  sacra- 
menti prima  che  si  amministrino  al  popolo  : nella 
celebrazione  della  Messa  si  spieghino  le  Sacre 
Carte. 

Perchè  il  popolo  fedele  si  accosti  con  mag- 
giore riverenza  e divozione  a ricevere  i sacra- 
menti, comanda  il  santo  concilio  a tutti  i ve* 
scovi,  che  non  solamente  quando  questi  si  do- 
vranno da  loro  stessi  amministrare  al  popolo, 
rima  ne  spieghino  la  forza  e l’uso,  secondo 
intendimento  di  quei  che  li  ricevono  : ma 
procurino  altresì,  che  la  medesima  cosa  sia 
pienamente  osservata  da  tutti  i parrochi,  anche 
in  lingua  vernacola,  se  Ha  d'  uopo  e comoda* 
mente  si  possa  fare,  giusta  la  forinola  da  pre- 
scriversi dal  santo  concilio  nel  catechismo  a 
lutti  i sacramenti  ; la  quale  i vescovi  procure- 
ranno che  sia  fedelmente  tradotta  in  lingua 
volgare  ed  esposta  da  tutti  i parrochi  al  popo- 
lo : come  pure  che  fra  le  solennità  della  Messa 
e la  celebrazione  dei  divini  uffìzi,  spieghino 
nella  medesima  lingua  vernacola  in  tutti  i gior- 
ni festivi  0 solenni,  la  divina  parola  ed  i salu- 
tari avvertimenti  ; e procurino  di  insinuare  i 
medesimi  ne*  cuori  di  tutti,  messe  da  parte  le 
inutili  questioni,  e di  ammaestrarli  nella  legge 
dei  Signore. 

• Capo  Vili. 

Quei  che  peccano  pubblicamente , pubblicamente  fac- 
ciano penitenza , quando  non  paia  diversamente  al 
vescovo.  Nelle  cattedrali  devesi  istituire  un  peni- 
tenziere. 

1/  Apostolo  avvisa,  che  quei  che  pubblica- 
mente peccano,  delibatisi  pubblicamente  cor- 
reggere. Quando  dunque  da  qualcheduno  sarà 
stalo  commesso  un  delitto  pubblicamente,  fa 
di  mestieri  che  a costui  si  ingiunga  una  con- 


degna penitenza  a misura  della  colpa.  Il  ve- 
scovo però  potrà  commutare  questa  sorta  di 
pubblica  penitenza  io  altra  secreta,  quando 
cosi  giudicherà  essere  più  spediente.  In  tutte 
te  chiese  ancora  cattedrali,  dove  ciò  comoda- 
mente potrà  farsi,  si  inslituisca  dal  vescovo 
qualche  peoileozierc  con  l'unione  della  pre- 
benda, che  è prossima  a vacare,  il  quale  sia 
maestro,  o dottore,  o licenziato  in  teologia  o 
nel  diritto  canonico,  e di  anni  quaranta,  o al- 
trimenti quello,  il  quale  si  ritrovi  più  capa- 
ce, ecc. 

Capo  IX. 

Da  chi  si  debbano  visitare  te  chiese  secolari 
di  ninna  diocesi. 

Quelle  cose,  le  quali  altri*  volte  sotto  il  papa 
Paolo  111  e poco  fa  sotto  il  pontefice  Pio  IV, 
iu  questo  medesimo  concilio  furono  stabilite 
sopra  la  diligenza  da  usarsi  dagli  ordinari  nel- 
le visite  dei  bendili  anche  esenti;  le  medesime 
cose  si  osservino  anche  in  quelle  chiese  seco- 
lari, le  quali  si  dicono  essere  nella  diocesi  di 
nessuno  ; cosicché  dal  vescovo,  la  di  cui  chie- 
sa cattedrale  è più  vicina,  se  ciò  consti  ; altri- 
menti sieoo  visitate  da  quello,  il  quale  una 
volta  sarà  stato  eletto  nel  concilio  provinciale 
dal  prelato  di  quel  luogo,  come  delegato  della 
Sede  Apostolica,  non  ostante  i privilegi,  ecc., 
anche  immemorabili. 

Capo  X. 

V esecuzione  della  visita  non  venga  sospesa  dai 
sudditi. 

I vescovi  abbiano  diritto  e podestà,  anche 
come  delegati  della  Sede  Apostolica,  di  ordi- 
nare, moderare,  punire  ed  eseguire,  giusta  i 
canonici  decreti,  quelle  cose,  le  quali  secondo 
la  loro  prudenza  sembreranno  loro  necessarie 
per  P emendazione  dei  sudditi  e per  1*  utilità 
della  loro  diocesi.  Nè  in  ciò  P esenzione  od  al- 
cuna inibizione,  appellazione,  ecc.,  anche  in- 
terposta alla  Sede  Apostolica,  impedisca  o so- 
spenda in  qualsivoglia  maniera  I’  esecuzione 
di  quelle  cose,  le  quali  saranno  state  ordinate, 
decretate  o giudicale  da  questi. 

Capo  XI. 

I titoli  onorevoli^  od  i privilegi  particolari  niente  tol- 
gono al  diritto  dei  vescovi.  Si  rinnova  il  capo  cubi 
espella,  extra,  intorno  i privilegi . 

Poiché  sì  conosce  che  i privilegi  e le  esen- 
zioni, le  quali  si  concedono  a molti  con  vari 
titoli,  oggi  eccitano  sconvolgimento  nella  giu- 
risdizione dei  vescovi,  e danno  agli  esenti  oc- 
casione di  una  vita  più  rilassata  : decreta  il 
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sanlo  concilio,  che  se  talvolta  per  giuste,  gra- 
vi e quasi  necessarie  cause  moventi,  piacerà 
che  alcuni  si  abbiano  a decorare  degli  onore- 
voli titoli  di  protonotario,  accolito,  conle  pa- 
latino, cappellano  regio  o d'  altre  simili  inse- 
gne nella  curia  romana,  o fuori  ; come  pure 
che  si  abbiano  a prendere  altri  oblali,  o in 
qualunque  maniera  applicati  a qualsisia  mona- 
stero, o sotto  il  oomc  di  inservienti  alle  milì- 
zie, o monasteri, ospedali, collegi,  o con  qual- 
sisia altro  titolo,  si  intenda  elio  per  questi  pri- 
vilegi niente  venga  detratto  agli  ordinari,  per- 
chè quelli,  ai  quali  sono  di  già  concessi,  od 
in  avvenire  si  concederanno,  non  abbiano  ad 
essere  soggetti  ad  essi,  come  delegati  delia 
Sede  Apostolica,  pienamente  io  lotto,  anche 
in  quanto  ai  cappellani  regi,  giusta  la  costitu- 
zione del  papa  Innocenzo  Ili,  che  incomincia: 
Cum  cape  LI  a,  eccettuati  però  quelli,  i quali 
attualmente  servono  oc* suddetti  luoghi,  o mi- 
lizie e risiedono  fra  i loro  circondari,  eco. 
Quei  privilegi  poi,  che  sogliono  competere  ai 
residenti  nella  curia  romana,  in  virtù  della  co- 
stituzione del  papa  Eugenio,  o delle  famiglia- 
rità de*  cardinali,  questi  per  ragione  de*  pre- 
detti benefìzi,  non  si  intendano  valere  per  co- 
loro, che  godono  benefìzi  ecclesiastici:  ma  ri- 
mangano soggetti  alla  giurisdizione  dell’ ordi- 
nario, nonostante  qualsivoglia  inibizione. 

Capo  XII. 

Quali  ettere  debbano  quelli  che decorisi promovere  alle 
dignità  e ai  canonicati  delle  chiese  cattedrali  : e ciò 
che  debbano  fare  i promossi. 

Essendo  state  instituile  lo  dignità  nelle  chie- 
se, specialmente  cattedrali,  per  conservare  ed 
accrescere  la  disciplina  ecclesiastica,  cosicché 
quelli,  i quali  le  ottenessero,  risplendessero 
nella  pietà  e fossero  di  esempio  agli  altri  ed 
aiutassero  i vescovi  con  l'opera  e con  l'iiffizio; 
con  ragione  quelli,  i quali  sono  chiamati  a 
uelle,  devono  essere  tali  da  potere  corrispon- 
ere  al  loro  dovere.  Nessuno  dunque  si  pro- 
muova in  avvenire  a qualsiasi  dignità,  che  ha 
cura  d*  anime,  se  non  quegli  il  quale  abbia 
toccato  almeno  l*  anno  vigoBimoquinlo  di  sua 
età  ; e sia  stato  nell’  ordine  chiericale,  com- 
mendabile per  la  dottrina  necessaria  ad  eser- 
citare il  suo  uffìzio,  e per  1*  integrità  de’  co- 
stumi giusta  la  costituzione  del  papa  Alessan- 
dro 111,  promulgata  nel  concilio  Lateraoense, 
che  incomincia  : Cum  in  cuncu's.  (ìli  arcidia- 
coni pure  siano  in  tutte  le  chiese,  dove  potrà 
f^rsi,  maestri  in  teologia,  o dottori,  o licen- 
ziati nel  diritto  canonico.  Per  le  altre  dignità 
poi,  o personali,  che  non  hanno  cura  d'anime, 
si  eleggano  chierici  idonei  e d’  anni  venlidue. 
1 provveduti,  anche  di  qualsivoglia  benefìzi, 
che  hanno  cura  di  anime,  siano  tenuti  dal 
giorno  del  possesso  preso,  almeno  dentro  due 


mesi,  di  fare  una  pubblica  professione  della 
loro  fede  ortodossa  nelle  mani  dello  stesso  ve- 
scovo, oppure  essendo  quegli  impedito,  alla 
presenza  del  di  Ini  vicario  generale,  o uffizia- 
le,  e promeltino  e giurino  che  rimarranno  nel- 
la obbedienza  della  Chiesa  romana.  I provve- 
duti poi  di  canonicati  e dignità  nelle  chiese 
cattedrali,  siano  tenuti  di  fare  lo  stesso,  non 
solamente  alla  presenza  del  vescovo  o del  di 
lui  ufllziale,  ma  anche  nel  capitolo:  altrimenti 
tutti  i predetti  provveduti,  come  sopra,  non 
facciaoo  suoi  i fruiti,  nè  loro  sia  di  giovamen- 
to il  possesso.  Non  ricevano  pure  io  avvenire 
nessuno  alla  dignità,  canonicato  o porzione, 
se  non  quello  il  quale  o sia  insignito  dell*  or- 
dine sacro,  che  quella  dignità,  prebenda  o 
porzione  ricerca  ; o sia  io  tale  età  che  possa 
essere  ordinato  di  qua  dal  tempo  stabilito  dalla 
legge  e da  questo  santo  concilio.  In  tutte  le 
chiese  poi  cattedrali  lutti  i canonicali  e porzio- 
ni abbiano  annesso  l’ordine  del  presbiterio, 
diaconato  o suddiaconato.  Il  vescovo  poi  dise- 
gni e distribuisca  col  consiglio  del  capitolo, 
come  vedrà  essere  espediente,  a’quali  ciasclie- 
dun  ordine  dei  sacri  debba  in  avvenire  essere 
ammesso  : in  tal  maniera  però,  che  almeno  la 
metà  siano  prcli,  gli  altri  poi  diaconi  o sud- 
diaconi.  Dove  poi  havvi  la  costumanza  più  lo- 
devole, che  i più  o tutti  sieno  preti,  dei  tutto 
si  osservi.  Esorta  anche  il  santo  sinodo,  che 
nelle  province  dove  ciò  comodamente  può  far- 
si, tulle  le  dignità  e la  metà  almeno  dei  cano- 
nicali nelle  chiese  cattedrali  o collegiale  insi- 
gni si  conferiscano  soltanto  ai  maestri  o dottori 
ed  anche  licenziati  nella  teologia  o diritto  ca- 
nonico. Inoltre  a quelli  che  ottengono  dignità, 
canonicali,  prebende  o porzioni  nelle  medesi- 
me cattedrali  o collegiale,  non  sia  lecito  in 
virtù  di  qualsivoglia  slatulo  o consuetudine  sta- 
re lontani  in  ciaschedun  anno  dalle  medesime 
chiese  più  di  tre  mesi  : salve  nonostante  le  co- 
stituzioni di  quelle  chiese,  le  quali  ricercano 
un  più  lungo  tempo  di  servigio:  altrimenti  nel 
primo  anno  ognuno  resti  privo  della  mezza 
parte  dei  fruiti,  i quali  fece  suoi  anche  per  ra- 
gione della  prebenda  e residenza  : che  se  di 
nuovo  avrà  usala  la  medesima  trascuratezza, 
sia  privo  di  tutti  i frutti,  i quali  avrà  guada- 
gnati nel  medesimo  anno.  Crescendo  poi  la 
contumacia,  si  proceda  contro  di  essi,  giusta 
la  costituzione  dei  sacri  canoni.  Quelli  poi,  i 
quali  interverranno  alle  ore  stabilite,  ricevano 
le  dislribuzioui  : gli  altri,  esclusa  qualsivoglia 
collusione,  o remissione,  «inno  privi  di  queste, 
conforme  il  decreto  del  papa  Houifazio  Vili, 
che  incomincia  : Consuetudincm  : che  il  santo 
sinodo  richiama  in  uso,  nouoslaule  qualisivo- 
gliano  statuti  e consuetudini.  Tulli  poi  siano 
costretti  ad  esercitare  gli  uffìzi  divini  da  per 
sè  stessi  e nou  per  mezzo  de' sostituti,  ed  assi- 
stere e sentire  il  vescovo,  clic  celebra  o fa  al- 
tri pou liticali,  e nel  coro  destinato  per  .aluu-g- 
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giare,  a lodare  i!  nome  di  Dio  riverentemente, 
distintamente  e divolnmenle  con  inni  e cantici. 
— Usino  inoltre  un  abito  decente,  tanto  nella 
Chiesa,  quanto  fuori  continuamente  : si  asten- 
gano dalle  illecite  caccie  e uccellagioni,  dalle 
osterie  e dai  giuochi:  e siano  adorni  di  quella 
integrila  di  costumi  che  possano  ragionevol- 
mente dirsi  il  seoato  della  Chiesa.  — Le  altre 
cose,  le  quali  appartengono  al  dovuto  regola- 
mento negli  uffici  divini,  e circa  al  convenien- 
te modo  ai  cantare  e simili,  che  sieno  neces- 
sarie, il  sinodo  provinciale  prescriverà  a cia- 
scheduna una  certa  forinola  secondo  I*  utilità 
ed  i costumi  di  ciascheduna  provincia,  ecc. 

Cavo  XIII; 

In  aual  maniera  ti  abbia  a provvedere  alle  povere 
chiese  cattedrali  e alle  parrocchie : le  pan- oc  chic  si 
devono  distinguere  con  determinati  confini. 

Poiché  molte  chiese  cattedrali  sono  di  una 
rendita  così  tenue  e povere,  che  io  nessuna 
maniera  corrispondono  alla  dignità  vescovile, 
nè  bastano  alla  necessità  delle  chiese,  il  con- 
cilio provinciale  esamini,  chiamali  quelli  ai 
quali  imporla,  e diligentemente  consideri, 
quali  sia  espediente,  che  per  le  ristrettezze  e 
per  la  povertà  si  uniscano  alle  vicine  ; e gli 
instrumenti  fatti  intorno  alle  predette  gli  spe- 
disca al  sommo  pontefice  ; dai  quali  istrutto 
egli  secondo  la  sua  prudenza,  come  giudiche- 
rà essere  il  meglio,  od  unisca  insieme  le  po- 
vere o le  accresca  con  qualche  aggiunta  di 
frutti.  lulanto  poi,  sino  a che  le  predette  cose 
abbiano  effetto,  a tali  vescovi,  i quali  hanno 
bisogno  di  un  sovvenimento  di  fruiti  per  la 
scarsezza  della  loro  diocesi,  dal  sommo  ponte- 
fice si  potrà  provvedere  con  alcuni  benefìzi, 
purché  però  non  siano  curati,  nè  dignità,  nè 
canonicati  e prebende,  nè  monasteri  nei  quali 
fiorisce  la  regolare  osservanza,  o quelli,  i 
quali  sono  soggetti  ai  capitoli  generali  ed  a 
determinati  visitatori. Nelle  chiese  parrocchiali 
ancora,  i frulli  delle  quali  sono  egualmente 
tanto  scarsi,  che  non  possono  soddisfare  ai 
dovuti  pesi,  il  vescovo  procurerà,  se  ciò  non 
possa  farsi  con  l'unione  dei  benefizi,  non  però 
regolari,  che  coll’assegnamento  delle  primizie, 
o decime,  o per  mezzo  delle  quole,  o collette 
de’parrocchiani,  o nel  modo  che  gli  parrà  piò 
acconcio,  che  tanto  si  ritragga,  quanto  decen- 
temente basti  pel  bisogno  ael  rettore  e della 
parrocchia.  Nelle  unioni  poi  di  qualunque 
6orta  dri  farsi,  o per  le  sopraddette  o per  altre 
cause,  le  chiese  parrocchiali  non  si  uniscano 
a quatsisiano  monasteri,  o abbadic,  o dignità, 
o prebende  della  chiesa  cattedrale,  o collegia- 
ta, oppure  ad  altii  benefìzi  semplici,  o spedali, 
c»  milizie:  e quelle,  che  sono  unite, si  rivedano 
dagli  ordinari,  giusta  il  decreto  emanalo  altre 
volte  nel  medesimo  sinodo,  sotto  il  pontefice 


Paolo  111  : lo  che  anche  egualmente  si  osservi 
nelle  unite  da  quel  tempo  in  qua,  nonostanti 
in  esse  qualsi vogliano  foratole  di  parole,  le 
quali  qui  si  abbiano  per  sufficientemente  espres- 
se. Inoltre  totte  queste  chiese  cattedrali,  le 
rendite  delle  quali  non  passano  la  somma  di 
ducati  iooo,  e le  parrocchiali  che  noo  ecce- 
dono la  somma  di  ducati  ioo,  non  siano  ag- 
gravate di  pensioni  o riserve  de*  frutti,  la 
quelle citlào luoghi  dove  le  chiese  parrocchiali 
non  hanno  certi  confini,  nè  i rettori  di  esse  ou 
proprio  popolo,  cui  reggaoo,  ma  indifferente- 
mente amministrano  i sacramenti  a quei  che  li 
dimandano,  commette  il  santo  concilio  ai  ve- 
scovi, che  diviso  il  popolo  io  certe  e proprie 
parrocchie,  assegnino  a ciascuno  il  suo  perpe- 
tuo e particolare  parroco.  £ lo  stesso  procu- 
rino che  subito  si  faccia  in  quelle  città  e luo- 
ghi, dove  non  vi  sono  parrocchie  ad  onta  di 
qualsivoglia  privilegio,  ecc. 

Cavo  XIV. 

Che  alcuno  non  sia  ammesso  al  possesso  del  benefi- 
zio, o delta  distribuzione,  colla  distribuzione  dei 
frutti  da  convertirsi  in  usi  non  pii. 

In  molle  chiese,  Isolo  cattedrali  quanto  col. 
lediate  e parrocchiali,  per  le  costilutlooi  o 
per  prato  costume  si  rileva  osservarsi,  che 
nell’elezione,  presentazione,  nomina,  istituto, 
conferma,  collazione  od  altra  provvigione  od 
introduzione  al  possesso  di  qualche  chiesa  cat- 
tedrale, o benefizio  di  canonicati,  o prebende, 
o a parie  delle  rendile  od  alle  distribuzioni 
uolidiane,  si  frammettano  certe  condizioni  n 
eduzioni  dei  frulli,  ecc.  chiamate  guadagni 
de’  l’timi:  il  santo  concilio  ciò  delestando 
commette  ai  vescovi  di  noo  permettere  che 
succedano  cose  di  simil  fatta,  le  quali  non  si 
convertono  in  usi  pii,  ecc.  Ordina  poi,  che 
quelli  i quali  in  qualsivoglia  maniera  avranno 
mancalo  contro  queste  cose  comprese  nel  pre- 
sente decreto  siano  soggetti  alle  penefulmÌDale 
conlro  i simoniaci  dai  sacri  canoni,  eoe. 

Ciro  XV. 

Maniera  di  accreecere  le  tenui  prebende  delle  chine 
cattedrali  e delle  eolie}  tate  inei}tti. 

Nelle  chiese  cattedrali  e collegiate  insigni, 
nelle  quali  sono  frequenti  e perciò  tenui  le 
prebende  insieme  colle  quotidiane  distribuzio- 
ni, cosicché  noo  bastino  a sostenere  il  grado 
decente  di  canonici,  secondo  la  qualità  del 
luogo  e delle  persone,  sia  lecito  ai  rescovi  col 
consenso  del  capitolo,  o di  unire  a quelli  al- 
cuni benefìzi  semplici,  non  però  regolari;  n se 
noo  si  possa  in  questa  maniera  provvedervi, ri- 
durle ad  ud  numero  piò  piccolo  soppresse  col 
consenso  dei  padroni  alcune  di  quelle,  i frutti 
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b le  rendile  delle  quali  ti  applichino  alle  quo- 
tidiane distribuzioni  delle  altre  prebende  : io 
maniera  però  che  taole  snpravanzino,  che 
ossano  comodamente  corrispondere  a cole- 
rare  il  culto  cd  alla  dignità  delia  Chiesa,  ecc. 

SEZIONE  XVI. 

Qual  debito  incomba  al  capitolo  in  tempo 
di  Mede  vacante 

Il  capitolo,  in  tempo  di  sede  vacante  dove 
gli  incombe  !*  uffizio  di  raccogliere  i frutti, 
stabilisca  uno  o piò  economi  i quali  abbiano  la 
cura  delle  cose  ecclesiastiche  e dei  proventi, 
ecc.  Parimenti  sia  tenuto  fra  otto  giorni  dopo 
la  morte  del  vescovo  di  creare  un  uffiziale  o 
vicario,  o confermarlo,  se  esiste,  e per  quanto 
sarà  possibile  idoneo  : se  diversamente  verrà 
fatto,  tale  deputazione,  sia  devoluta  al  metro- 
politano ; e se  la  chiesa  sarà  metropolitana, 
od  esente,  ed  il  capitolo  sarà  trascurato  come 
sopra,  allora  il  vescovo  più  anziano  fra  i suf- 
fragane!, ed  il  vescovo  più  prossimo  nella 
Chiesa  esente,  possa  creare  un  economo  ed  ua 
vicario  idonei.  Il  vescovo  poi  promosso  alla 
medesima  Chiesa  vacante  dimandi  conto  ai 
medesimi  economo  e vicario,  ecc.  dei  loro  uf- 
fizi, giurisdizione,  amministrazione  od  incom- 
benza qualunque,  e possa  castigar  quelli  i 
quali  avranno  mancato  nel  loro  uliizio,  ecc.  Il 
capitolo  pure  sia  tenuto  di  render  conto  al  ve- 
scovo deite  scritture  appartenenti  alla  Chiesa, 
ac  nc  pervennero  al  capitolo. 

Cavo  XVU. 

Si  stabilisce  un  termine  alla  collazione  dei  benejizi 
e al  ritenerne  parecchi. 

Sconvolgendosi  !’ ordine  ecclesiastico  allor- 
ché uno  solo  occupa  gli  uffizi  di  molti  chieri- 
ci, fu  dai  sacri  canoni  santamente  ordinato  che 
nessuno  si  debba  ascrivere  in  due  chiese.  Ma 
poiché  molli  non  si  vergognano  di  deludere 
con  varie  arti  le  cose,  le  quali  sono  stale  ben 
stabilite,  e nello  stesso  tempo  di  ottenere  molti 
benefizi,  il  santo  concilio,  nessuno  eccettuato, 
anche  bo  sia  insignito  dell*  onore  del  cardina- 
lato, stabili  che  in  avvenire  si  conferisca  a 
ciascheduno  soltanto  un  benefizio  ecclesiastico, 
il  quale  poi  se  non  basti  per  sostentare  la  vita 
di  quello,  al  quale  si  conferisce,  sia  nulladi- 
meno  lecito  di  conferirsi  al  medesimo  un  altro 
benefizio  semplice  sufficiente,  purché  I*  uno  e 
l'altro  non  ricerchi  una  personale  residenza. 
K queste  cose  non  solo  appartengono  alle  chie- 
se cattedrali,  ma  eziandio  a tutti  gli  altri  be- 
nefizi tanto  secolari,  quanto  regolari  di  qua- 
lunque sorta,  titolo  e qualità  siano.  Quelli  poi, 
i quali  presentemente  tengono  più  chiese  par- 
rocchiano una  cattedrale  ed  altra  parrocchia- 


le, siano  costretti  del  lutto,  ritenuta  una  par- 
rocchiale solamente  od  una  sola  cattedrale,  a 
rilasciare  le  altre  parrocebiali  fra  lo  spazio  di 
sei  mesi  : altrimenti  tanto  le  parrocchiali , 
quanto  tutti  i benefizi,  i quali  tengono,  siano 
stimati  vacanti  e come  tali  si  conferiscano  li- 
beramente ad  altri,  ecc.  Desidera  poi  il  annlo 
concilio,  che  si  provveda  ai  bisogni  dei  rinun- 
zianti,  in  qualche  vantaggiosa  maniera,  come 
parrà  al  sommo  pontefice. 

Cavo  XVII). 

V arando  una  chiesa  parrocchiale  si  ha  da  deputare 
dal  vescovo  un  vicario , sino  a tanto  che  sia  prov- 
veduta di  parroco.  I nominati  alle  parrocchiali , in 
yual  forma  e da  cui  debbano  essere  esaminati. 

Imporla  somraameole  alla  salute  delle  ani- 
me, r essere  direlli  da  parrochi  degni  ed  ido- 
nei; quindi  stabili  il  santo  concilio  che  succe- 
dendo la  vacanza  di  una  chiesa  parrocchiale 
qualunque,  per  morie  o per  rinunzia,  anche 
in  curia,  od  in  qualunque  altra  maniera,  deb- 
ba il  vescovo,  subito  avuta  la  ootizia  della  va- 
canza della  chiesa  ( se  occorrerà  J mellere  in 
essa  con  un  congruo  assegnamento  di  porzione 
dei  frulli  ad  arbitrio  suo,  nn  vicario  idoneo, 
ecc.  Di  poi  il  vescovo,  o quello  che  ha  il  gius- 
padronato,  nomini  fra  io  giorni  od  altro 
tempo  da  prescriversi  dal  vescovo  alcuni  chie- 
rici idonei  alla  presenza  di  esaminatori  da  de- 
putarsi. Sia  però  libero  anche  ad  altri  di  rife- 
rire i loro  nomi,  acciocché  poi  si  possa  fare 
uDa  diiigeote  ricerca  dell'  età,  dei  costumi  e 
della  abilità  di  ciascuno,  ecc.  Passalo  il  tempo 
stabilito,  lutti  quelli  i quali  ri  saranno  descritti, 
si  esaminino  dal  vescovo,  od  essendo  quegli 
impedito,  dal  di  lui  vicario  generale  e dagli 
altri  esaminatori,  che  sieno  almeno  Ire  : pei 
voli  dei  quali,  se  sia  che  sieoo  pari  o singola- 
ri, il  vescovo  od  il  vicario  possa  unirsi  a chi 
più  gli  piacerà.  Fallo  di  poi  l’ esame,  si  pub- 
blichino quanti  da  quelli  saranno  giudicali  ca- 
paci per  elà,  costumi,  dottrina,  ecc.  per  go- 
vernare la  chiesa  vacarle,  e fra  questi  il  ve- 
scovo elegga  quello,  il  quale  avrà  giudicato 
più  idoneu  degli  altri.  Se  poi  la  chiesa  sarà 
di  giuspadronato  ecclesiastico,  il  patrono  sia 
tenuto  a presentare  al  vescovo,  per  essere  da 
esso  istituito,  colui,  il  quale  lo  stesso  pslrooo 
giudicherà  il  più  degno  fra  gli  approvali  da- 
gli esaminatori  Che  se  la  chiesa  sarà  di  gius- 
padronato  di  laici,  quegli  il  quale  sarà  pre- 
sentato dal  patrono,  debba  essere  esaminalo 
dai  medesimi  deputali,  come  sopra,  nè  si  deb- 
ba ammettere  se  sarà  ritrovato  incapace.  Gli 
esaminatori  poi  ogni  anno  si  propongano  dal 
vescovo  o dal  di  lui  vicario,  almeno  al  numero 
di  sei,  i quali  soddisfacciano  al  sinodo  e sieno 
da  essi  approvali  ; e succedendo  la  vacanza  di 
qualche  chiesa,  il  vescovo  nc  elegga  Ire  di 
quelli  i quali  con  lui  facciano  I’  esame;  e di 
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poi  succedendo  altra  vacanza,  elegga  o i me- 
desimi o altri,  che  vorrà  da  quei  sci  predetti. 
Siano  poi  questi  esaminatori  maestri,  dottori, 
o licenziati  in  teologia,  o in  diritto  canonico, 
od  altri  chierici  ossia  repolari,  ecc.  ; e tutti 
giurino  sui  santi  Vangeli  di  Dio,  che  eglino, 
posposto  qualunque  umano  affetto  saranno  per 
eseguire  fedelmente  il  loro  dovere.  £ si  guar- 
dino di  non  ricevere  cosa  alcuna  affatto  per 
occasione  di  questo  esame  altrimenti,  quaoto 
essi,  quanto  gli  altri  che  danno  incorrano  il 
peccato  di  simonia  ecc. 

Capo  XIX. 

Si  aboliscano  i mandati  de  previdcndo , 
le  spettatile  e cose  simili. 

Ordioa  il  santo  concilio,  che  i mandati  de 
providendo  e le  grazie,  le  quali  si  dicono 
espettative,  non  si  concedano  più  ad  alcuno 
neppure  ai  collegi,  università  od  altre  singolari 
persone,  anche  sotto  il  oome  d’ indulto,  o per 
una  certa  somma  od  altro  pretesto.  Ma  neppu- 
re le  riserve  mentali,  nè  altre  qualsivogliano 
grazie  per  i vacabili,  nè  gli  indulti  per  le  chie- 
se altrui  o monasteri  si  concedano  ad  alcuno, 
neppure  ai  cardinali:  cd  i fin  qui  concessi  si 
intendami  essere  annullati. 

Capo  XX. 

Si  prescrive  la  maniera  di  trattare  le  cause , 
che  appartengono  al  foro  ecclesiastico. 

Tutte  le  cause  in  qualsivoglia  maniera  ap- 
partenenti al  foro  ecclesiastico,  anche  bendi- 
ciati,  si  esaminino  solamente  alla  presenza  de- 
gli ordinari  de'  luoghi  nella  prima  istanza,  e 
affatto  ai  terminino  almeno  fra  due  anni  del 
giorno  della  lite  mossa  ; altrimenti  dopo  que- 
sto spazio  sia  libero  alle  parti,  di  presentarsi 
ai  giudici  superiori,  per  altro  competenti,  i 
quali  procurino  che  quanto  prima  la  causa  sia 
terminata  : nè  le  appellazioni  interposte  si  ri- 
cevano da  qualunque  superiore,  uè  la  loro 
commissione  o proibizione  facciasi,  se  non 
dalla  definitiva,  o da  quella  che  ha  forza  di 
definitiva  ed  il  di  cui  gravame  non  possa  ripa- 
rarsi dalla  definitiva  per  mezzo  della  appella- 
zione. Da  queste  si  eccettuino  le  cause,  le 
quali  si  devono  trattare  appresso  la  Sede  Apo- 
stolica, o quelle  le  quali,  per  urgente  e ragio- 
nevole causa  giudicherà  il  sommo  pontefice 
per  mezzo  di  un  particolar  rescritto  della  se- 
gnatura di  sua  Santità,  da  sottoscriversi  di 
proprio  pugno,  di  commettere  o richiamare. 
— Oltre  di  ciò  le  cause  matrimoniali  e crimi- 
nali si  lascino  solamente  all'esame  e giurisdi- 
zione del  vescovo,  alla  presenza  del  quale,  se 
la  parte  proverà  veramente  la  povertà  uou  sia 
costretta  fuori  di  provincia,  nè  in  seconda,  nè 


io  Iena  istanza  litigare  nella  medesima  causa 
ma(rimoniale;a  meno  che  l'altra  parte  non  vo- 
glia somministrare  e gli  elementi  e le  spese 
della  file.  I legali,  i nunzi,  i governatori  ec- 
clesiastici o altri  non  presumano  non  solamente 
di  impedire  i vescovi  nelle  suddette  cause;  ma 
neppure  procedano  contro  i chierici  ed  altre 
persone  ecclesiastiche,  se  prima  non  si  è ri- 
chiesto il  vescovo,  ed  esso  sia  trascurato.  — 
Iooltre  se  alcuno  si  appellerà  ne*  casi  permessi 
dalla  legge,  essendo  scaduto  il  triennio  di  cui 
si  ragionò  di  sopra,  sia  tenuto  di  trasferire 
tutti  gli  atti  fatti  alla  presenza  del  vescovo  al 
giudice  di  appeilazioue  a sue  spese,  avvisato 
prima  il  medesimo  vescovo,  ccc.  Poscia  il  no- 
taio sia  tenuto  di  esibire  la  copia  degli  atti, 
ricevutane  la  congrua  mercede,  quanto  più 
presto  può  all* appellante,  o almeno  dentro  un 
mese.  Il  quale  notaio,  se  nel  differire  T esibi- 
zione farà  qualche  inganno,  sia  sospeso  dal- 
T amministrazione  dell’  uffizio,  a beneplacito 
dell'  ordinario. 

Capo  XXI. 

Si  dichiara,  che  per  certe  parole  poste  di  sopra  non 
si  cangia  la  solila  maniera  di  trattare  gli  affari  nei 
concili  generali. 

Desiderando  il  santo  concilio  che  dai  decreti 
medesimi  emanati  non  nasca  in  alcun  tempo 
occasione  alcuna  di  dubitare  spiegando  quelle 
parole  poste  nel  decreto  pubblicalo  nella  ses- 
sione I sotto  il  pontefice  Pio  IV,  cioè  : Quelle 
cose  le  quali  proponendo  i legali  e presidenti, 
sembreranno  olle  cd  idonee  allo  stesso  santo 
sioodo  per  togliere  le  disgrazie  di  quei  tempi, 
sedare  le  controversie  intorno  la  religione, 
raffrenare  le  lingue  ingaooalrici,  correggerò 
gli  abusi  dei  depravali  costumi,  conciliare  la 
vera  e cristiana  pace  della  Chiesa,  spiegando, 
dissi,  quelle  parole,  dichiara  non  essere  stato 
sua  intenzione,  che  per  le  predette  parole  non 
si  mutasse  in  alcuna  parte  la  solila  maniera  di 
trattare  negozi  ne'  conciti  generali  ; nò  si  ag* 
giugoesse  o levasse  ad  alcuno  veruna  cosa  di 
nuovo,  fuorché  ciò,  che  fin  qui  è stato  stabili- 
to dai  sacri  canoni,  o dalla  torma  dei  concili 
generali. 

SESSIONE  XXV. 

Due  decreti  di  riforma  furono  fatti  in  que- 
sta sessione,  il  primo  dei  quali  riguarda  i re- 
golari e le  monache,  e V altro  la  riforma  ge- 
nerale. Siccome  sarebbe  troppo  lungo  il  rife- 
rire qui  lutto  ciò  che  venne  determinalo  nei 
diversi  capi  di  quei  due  decreti  ; cosi  credia- 
mo più  conveniente  cosa  di  trascrivere  sola- 
mente i titoli  degli  indicali  capi  di  quei  due 
decreti,  rimandando  al  lesto  del  sacrosanto 
coucilio  di  Trento  quei  lettori,  che  bramassero 
di  esserne  dettagliatamente  istrutti. 
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PRIMO  DECRETO. 

Intorno  ai  regolari  od  alle  monache. 

i.°  Tulli  i regolari  mano  secondo  le  pre- 
scrizioni della  regola,  che  hanno  professala  : 
i superiori  diligentemente  procurino,  che  ciò 
succeda.  — 2.  Ai  regolari  si  proibisce  del 
tulio  la  proprietà.  — 3.°  Tolti  i monasteri,  i 

3 cali  qui  non  si  proibiscono,  possano  posse- 
ere  beni  immobili:  si  ha  da  stabilire  io  quelli 
il  numero  delle  persone  a norma  delle  facoltà 
o limonine  : niun  monastero  si  dere  erigere 
senza  licenza  del  rescoro.  — 4.°  Il  regolare 
senza  licooza  del  superiore  non  si  assogelti 
alla  servitù  di  altro  luogo,  o persona,  nè  si 
parla  dal  convento:  chi  vive  lontano  per  causa 
degli  studi  dimori  nei  conventi.— 5.  Si  prov- 
vede alla  clausura  delle  monache;  specialmen- 
te a quelle  che  vivono  fuori  della  città.  — 
6.°  Modo  di  eleggere  i superiori.  — 7.“  Qua- 
li, ed  in  quale  maniera  si  abbiano  ad  elegge- 
re in  abbadesse  od  in  presidenti  con  qualun- 
que titolo:  nessuna  si  metta  al  governo  di  due 
monasteri.  — 8.°  Come  si  abbia  ad  istituire  il 
governo  dei  monasteri,  i quali  non  hanno  or- 
dinari regolari  visitatori.  — 9.*  I monasteri 
delle  monache  immediatameute  soggetti  alla 
Sede  Apostolica  sieoo  regolati  dal  vescovo;  gli 
altri  poi  dai  deputati  4ei  capitoli  generali,  o 
da  altri  regolari.  — io.*  Ce  monache  si  con- 
fessino e comunichino  ogni  mese:  il  confessore 
straordinario  venga  loro  provveduto  dal  ve- 
scovo: appresso  di  quelle  non  si  conservi  l'Eu- 
caristia fuori  della  pubblica  chiesa.  — if.° 
Nei  monasteri,  ai  quali  incombe  la  cura  di 
persone  secolari,  oltre  a quelle,  che  sono  di 
loro  famiglia,  il  vescovo  risili  ed  esamini 
quelle  che  si  hanno  a mettere  alla  medesima 
cura,  eccettuati  alcuni  monasteri.  — 12.“  I 
regolari  si  conformino  ai  secolari  nella  osser- 
vanza delle  censure  vescovili.  — i3.°  Il  ve- 
scovo accomodi  sul  fatto  le  controversie  intor- 
no la  precedenza  : gli  esenti,  che  vivono  in 
non  stretta  clausura,  si  obblighino  ad  interve- 
nire alle  pubbliche  preghiere.  — i4-*  Chi 
abbia  da  imporre  la  pena  al  regolare,  che 
pecca  pubblicamente.  — i5.*La  professione 
non  si  faccia,  se  non  passato  l’ anno  della 
pruova  e compiuto  il  decimo  di  età.  — 16.” 
La  rinunzia  0 l' oblazione  fatta  prima  dei 
due  mesi  prossimi  alla  professione,  sia  nulla. 
Finita  la  pruova,  i novizi  o professino,  o si 
scaccino.  Non  si  fa  novità  nel  pio  istituto  della 
compagnia  di  Gesù.  Si  ordina,  che  niuna  cosa 
fra  i beni  del  novizio  si  attribuisca  al  mona- 
stero innanzi  la  professione.  — 17.*  La  fan- 
ciulla che  compiuti  gli  anni  12  vorrà  prendere 
l’ abito  regolare,  sia  esaminata  dall’ordinario, 
e di  nuovo  avanti  la  professione-  — 18,*  Che 


ninno,  fuorché  nei  casi  espressi  dalla  legge, 
costringa  una  donna  ad  entrare  in  monastero, 
0 volendo  essa  entrare  lo  impedisca.  Si  osser- 
vino le  costituzioni  delle  penitenti,  ossiano 
convertite.  — 19."  Come  si  abbia  a procedere 
nelle  cause  di  quelli  i quali  abbandonano  la 
religione.  — ao."  1 superiori  degli  ordini  non 
soggetti  ai  vescovi,  visitino  e correggano  i 
monasteri  inferiori,  anche  in  commenda.  — 
2 1 .*  1 monasteri  siano  conferiti  ai  regolari:  i 
capi  d' Ordini  per  I'  avvenire  non  si  diano  ad 
alcuno  in  commenda. — 22.'  Le  predette  cose 
intorno  alla  riforma  dei  regolari  siano  osser- 
vale senza  alcuna  tardanza. 


SECONDO  DECRETO. 


Della  riforma  generale- 

i.*l  cardinali  e tutti  i prelati  delle  Chiese  ab- 
biano una  suppellettile  e mensa  moderala:  non 
ingrandiscano  coi  beni  della  Chiesa  i loro 
consanguinei,  o famigliari.  — 2.*  Da  quali 
nominatamente  si  debbano  solennemente  ac- 
cettare ed  insegnare  i decreti  del  concilio.  — 
3'*  Non  si  deve  adoperare  inconsideratamente 
la  spada  della  scomunica.  Dove  si  può  fare 
la  esecuzione  reale,  0 personale,  si  hanno  a 
risparmiare  le  censure;  ed  è interdetto  al  ma- 
gistrato civile  il  frammischiarsi  in  queste  cose. 

— 4-*  Dove  è troppo  grande  il  numero  delle 
Messe  da  celebrarsi,  i vescovi,  gli  abbati  ed  i 
geoerali  degli  ordini  stabiliscano  ciò,  che 
giudicheranno  espediente.— 5.°  Alle  cose  che 
sono  state  bene  stabilite,  e che  hanno  .annesso 
il  loro  peso,  non  si  detragga  punto.  — 6.’  In 
qual  maniera  debba  diportarsi  il  vescovo  in 

uanto  alla  visita  dei  capitoli  esenti.  — 7.° 

i levano  gli  accessi  ed  i regressi  ai  benefizi: 
il  coadiutore  in  qual  maniera,  a chi  e per 
qual  causa  s'  abbia  a concedere.  — 8.“  Il  do- 
vere degli  amministratori  degli  spedali:  la  loro 
negligenza  da  chi  e in  qual  modo  s’ abbia  a 
reprimere.  — 9.  0 Come  s' abbia  a provare  il 
diritto  di  patronato:  a chi  s’  abbia  a deferi- 
re l'uffizio  di  patroni  : sono  vietate  le  acces- 
sioni : da  chi  non  si  acquisti  questo  diritto. 

— 1 0.*  Si  hanno  ad  assegnare  dal  sinodo  i 
giudici,  i quali  siano  delegati  dalla  Sede  Apo- 
stolica, dai  quali,  come  anche  dagli  ordinari, 
debbonsi  brevemente  terminare  le  cause.  — 

11. *  Si  proibiscono  varie  affittanze  de' beni 
ecclesiastici  : alcune  fatte  si  annullano.  — 

12. "  Le  decime  si  hanno  a pagare  intieramen- 
te : si  devono  scomunicare  quelli  che  le  sot- 
traggono : si  hanno  a soccorrere  piamente  i 
rettori  delle  chiese  povere.  — i3.“  Le  chiesa 
cattedrali  0 parrocchiali  ricevano  In  quarta 
parte  dei  funerali.  — - i4-*  Si  prescrive  la  mas 
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Birra  di  procedere  nelle  cause  dei  chierici  con- 
cubinari.  — i5.°  I figliuoli  illegittimi  dei  chie- 
rici si  hanno  a tenere  lontani  da  certi  benefizi. 
— 16.*  1 benefizi  curati,  non  si  convertano  in 
semplici  : si  assegni  una  congrua  porzione  a 
quello,  nel  quale  si  sarà  trasferita  la  cura  d’a- 
nime : le  vicarie  cessino,  essendo  ridotta  a ti- 
toli la  cura. — 17.*  I vescovi  sostentino  la  loro 
dignità  con  la  gravità  dei  costumi,  nè  si  di- 
portino indegnamente  e vilmente  coi  ministri 
dei  re,  coi  regoli,  o coi  baroni.  — 18.0  Si 
osservino  ì canoni  a puntino  : se  talvolta  si  ha 
a dispensare  io  essi,  ciò  si  faccia  validamente, 
ma  tu  rata  mente  e gratuitamente.  — - 19.°  Si 
punisce  con  pene  gravissime  la  monomachia, 
ossia  il  duello.  — 20. 0 Si  raccomandano  ai 
principi  secolari  le  cose,  che  sono  di  diritto 
ecclesiastico.  — 21.*  In  tutto  resti  salva  l’ au- 
torità della  Sede  Apostolica. 

Decreto  sopra  le  indulgenze  fatto  nella  medesima 
sessione  XjLF, 

Essendo  stata  da  Cristo  concessa  alla  Chiesa 
la  podestà  di  conferire  le  indulgenze, e di  que- 
sta podestà  a se  data  da  Dio,  essendosi  quella 
servita  anche  nei  tempi  antichissimi,  il  santo 
concilio  insegna  e comanda  che  si  debba  rite- 
nere nella  Chiesa  I’  uso  delle  indulgenze  co- 
tanto salutare  al  popolo  cristiano,  ed  appro- 
vato dall’  autorità  de*  sacri  concili,  e condan- 
na colla  scomunica  quelli,  i quali  o asserisco- 
no essere  inutili,  o negano  che  nella  Chiesa 
vi  sìa  la  podestà  di  concederli  : desidera  che 
si  adoperi  però  la  moderazione  nel  conceder- 
le, giusta  1’  antica  ed  approvala  consuetudine 
nella  Chiesa  : acciocché  l’ ecclesiastica  disci- 
plina non  si  rilasci  per  la  troppa  facilità.  Gli 
abusi  poi  che  io  queste  si  introdussero,  e per 
occasione  dei  quali  questo  insigne  nome  delle 
indulgenze  viene  deriso  dagli  eretici,  deside- 
rando che  sieno  emendati  0 corretti,  col  pre- 
sente decreto  generalmente  ordina  che  sieno 
del  tutto  aboliti  tutti  i cattivi  guadagni  per 
conseguirle,  donde  provenne  nel  popolo  cri- 
stiano la  causa  principale  degli  abusi.  Gli  al- 
tri poi,  i quali  derivarono  dalla  superstizione, 
dalla  ignoranza,  dalla  irriverenza,  0 altronde 
io  qualsivoglia  maniera,  non  polendosi  per  le 
moltiplicate  corruttele  de*  luoghi  e delle  pro- 
vince, appresso  le  quali  questi  si  commettono, 
comodamente  e spezialmente  proibire,  ordina 
a tutti  i vescovi,  che  ognuno  diligentemente 
raccolga  dalla  sua  chiesa,  e quelli  riferisca 
nel  primo  concilio  provinciale,  acciocché  co- 
nosciuta ancora  la  sentenza  degli  altri  vescovi, 
lotto  ne  facciano  rapporto  al  sommo  romano 
pontefice,  colla  autorità  e prudenza  del  quale 
si  stabilisca  ciò  che  torca  a conto  della  Chiesa 
tutta  : perchè  C09Ì  piamente,  santamente  ed 
incorrottamente  si  dispensi  a tutti  i fedeli  il 
dono  delle  sante  indulgenze. 


Sulla  scelta  dei  e ibi,  digiuni  e giorni  di  festa. 

Inoltre  esorta  il  santo  concilio,  e scongiura 
tutti  i pastori  per  la  venula  del  santissimo  Sal- 
vatore, Signore  nostro,  che  come  buoni  sol- 
dati raccomandino  con  tutta  premura  a cadau- 
no dei  fedeli  tutte  quelle  cose,  le  quali  la  saola 
romana  Chiesa,  madre,  e maestra  di  tutte  le 
Chiese,  stabili  : come  pure  quelle,  le  quali 
sono  stale  decretate  tanto  in  questo  concilio, 
quanto  negli  altri  ecumenici  ; ed  adoperino 
ogni  diligenza,  perchè  siano  obbedienti  a lut- 
ti, e spezialmente  a quelle,  le  quali  giovano 

Ger  mortificare  la  carne,  come  la  scelta  dei  ci- 
i,  ed  i digiuni,  ed  anche  quelle,  le  quali  ser- 
vono per  accrescere  la  pietà,  come  la  divola 
e religiosa  celebrazione  de’  giorni  festivi  : av- 
vertendo spesso  i popoli  ad  obbedire  ai  loro 
superiori,  i quali  chi  ascolta,  ascolterà  Dio  ri- 
muneratore : chi  poi  li  dispreiza,  proverà  Dio 
•lesso  vendicatore. 

Intorno  C Indice  dei  libri , e del  Catechismo , 
Breviario  e Messale. 

Il  sacrosanto  concilio  nella  seconda  sessione 
celebrala  sotto  il  sommo  pontefice  Pio  IV,  com- 
mise ad  alcuni  scelti  Padri,  che  considerassero 
che  cosa  si  dovesse  fare,  intorno  a varie  cen- 
sure e libri  0 sospetti  0 perniciosi,  e lo  rife- 
rissero alio  stesso  santo  concilio  ; intendendo 
ora  essere  stata  data  I'  ultima  mano  da  loro  a 
quest’  opera,  nè  potersi  però  giudicare  distin- 
tamente e comodamente  dal  santo  concilio  per 
la  varietà  e moltitudine  dei  libri,  comanda  che 
tutto  ciò,  che  da  essi  è stato  fatto,  si  rassegni 
al  sommo  pontefice  Acciocché  secondo  il  giu- 
dizio e I’  autorità  di  lui  si  termini  e si  pubbli- 
chi. E io  stesso  ordina  che  si  faccia  del  Cate- 
chismo, e Messale,  e Breviario  dai  Padri,  ai 

3uali  ciò  era  stalo  commesso.  — Finalmente 
sacrosanto  concilio  ammonisce  tutti  i prin- 
cipi nel  Signore  a prestare  talmente  la  loro 
assistenza,  che  non  permettano  che  quelle  co- 
se, le  quali  sono  state  dal  medesimo  decretate, 
vengano  guastale  o violate  dagli  eretici  : ma 
da  questi,  e da  tutti  siano  divolamente  rice- 
vute e fedelmente  osservale.  Che  se  qualche 
difficoltà  nasca  nel  riceverle,  od  alcuoe  cose 
occorrano  le  quali  ( ciò  che  non  crede  ) ricer- 
chino dichiarazione  0 definizione  : oltre  gli 
altri  rimedi,  in  questo  concilio  instituili,  con- 
fida il  santo  concilio,  che  il  sommo  ponte- 
fice procurerà  che  o richiamali  da  quelle 
province  donde  la  difficoltà  sarà  nata,  quelli 
1 quali  riconoscerà  adattali  a trattare  util- 
mente il  medesimo  negozio,  od  io  qualsivo- 
glia più  opportuna  maniera,  si  provveda  al- 
la necessità  delle  province  per  la  gloria  di 
Dio  e per  la  tranquillità  della  Chiesa.  V. 
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Pallavicini,  Storia  del  concilio  di  Trento. 
f protestanti  niente  omisero  per  Screditare 
la  condotta  c le  decisioni  di  un  Concilio  che 
li  ha  condannati  ; ma  il  loro  procedere  per 
rapporto  a ciò  manifesta  lo  spirito  da  cui  sono 
sempre  animali.  Qualora  Lutero  è stato  censu- 
ralo da  Leone  X,  1*  an.  iSao  appellò  da  que- 
sta sentenza  al  concilio  generale.  L’ an.  i53o 
i principi  Luterani  di  Alemagna  presentarono 
alla  Dieta  di  Augusta  la  loro  Confessione  di 
fede,  in  cui  appellavano  di  nuovo  alla  decisio- 
ne del  Concilio.  Sino  all’an.  i54o  non  cessa- 
rono di  declamare  contro  il  Papa,  perchè  non 
si  curava  molto  di  convocare  il  Concilio.  Ma 
appena  fu  fatta  la  Bolla  di  convocazione  fan. 
1 5 i 2 . Lutero  pubblicò  diversi  Scritti,  per  pre* 
venire  i suoi  partigiani,  e suscitarli  in  antici- 
pazione contro  lutto  ciò  che  vi  potrebbe  esser 
tleciso.L’an.i547  dopo  le  selle  prime  sessioni, 
Calvino  compose  il  suo  Antidoto  contro  il 
Concilio  di  Trento,  in  cui  declamò  con  tutto 
il  furore  c l'indecenza  che  avrebbe  potuto  per- 
mettersi Lutero,  se  ancora  avesse  vissuto  Lan. 
ini*),  in  una  seconda  dieta  di  Augusta  quan- 
do si  domandò  ai  principi  Luterani  se  si  sotlo- 
mellevauoai  decreti  del  Concilio, Maurizio  Elet- 
tore di  Sassonia  promise  di  condiscendere  con 
(re  condizioni,  cioè  i.che  di  nuovo  si  trat- 
tassero i punti  di  dottrina  che  già  erano  stali 
decisi;  2 che  fossero  ammessi  in  questo  Con- 
gresso i Teologi  Luterani,  che  vi  avessero  vo- 
ce deliberativa,  e che  i loro  voti  fossero  con- 
tati con  quelli  dei  Vescovi;  3.  che  il  Papa  non 
vi  presiederebbe  più  ne  in  persona  ne  per 
mezzo  dei  suoi  Legali.  Con  ragione  si  prese 
questa  risposta  per  una  formale  negativa.  — • 
Di  fatto  l'ao.  i56o  quando  Pio  IV.  pubblicò  la 
Bolla  che  ordinava  che  si  ripigliassero  e con- 
tinuassero le  sessioni  del  Concilio  di  Trento, 
i principi  Luterani  d’  Alemagna  pubblicarono 
le  loro  querele  contro  i decreti  di  questo  Con- 
cilio, e le  ragioni  che  aveano  di  rigettarlo. 
Sono  raccolte  in  un'  Opera  che  allora  fu  pub- 
blicala in  Tedesco,  e poi  fu  tradotta  in  Latino 
con  questo  titolo  : Condili  Tridentini  decre- 
ti* sujìjìosita  gravamina.  Dopo  questo  tempo 
furono  ripetute  queste  stesse  querele  da  una 
folla  di  Autori  Protestanti  e dai  loro  copisti, 
Heidegger,  Anaiome  Conditi  Tridentini • da 
Bnsnnge  S/or.  della  China  I.  7 c.  5 da  Mo- 
sheim  Storia  Eecl.  16  scc.  sez.  3,  1.  p.  c. 
i,  5 2.3,  dal  suo  Traduttore,  e da  altri  Ingle- 
si; da  fra  Paolo  nella  sua  slor.  del  Condì,  di 
Trento , e nelle  note  del  Le  Courayer  su  que- 
sta Storia,  ec.  — Si  sa  che  Fra  Paolo  era  un 
rei  igioso  veneziano  dell'ordine  de’Servili,  che 
aveva  dei  risentimenti  personali  contro  la  corte 
di  Roma,  che  esalando  la  sua  bile  cootro  il 
Concilio  di  Trento,  credette  fare  la  sua  corte 
al  senato  di  Venezia;  ma  quando  i dissapori  fra 
il  Senato  e Paolo  V.  furono  terminali  colla 
mediazione  d’Enrico  IV,  l'autore  non  osò  fare 
Voi.  IX. 


stampare  il  suo  libro  in  Dalia,  lo  mandò  a 
Marc’  Antonio  de  Dominis  apostata,  il  quale 
lo  fece  stampare  in  Inghilterra.  Per  confutare 
questa  storia  il  Cardinale  Pallavicino  ne  fece 
una  più  sincera,  e giustificaia  cogli  alti  origi- 
nali del  Concilio,  che  fu  pubblicala  verso  l'an- 
no 1 665-  l~e  Courayer  un  tempo  Canooico  Re- 
golare di  S.  Geno  veda,  ritirato  pure  io  Inghil- 
terra, fece  ristampare  in  Francese  la  Storia  di 
Fra  Paolo  eoo  note  cosi  eterodosse  come  il  le- 
sto; questi  era  già  nolo  per  altre  Opere  che  gli 
aveano  meritato  la  condanna  delClerodi Fran- 
cia. Questa  Storia  e le  note  furono  confutate 
in  un’  Opera  intitolata;  /'  onore  della  Chiesa 
Cattolica  e dei  sommi  Pontefici  dtjeso  con- 
tro la  storia  del  Concilio  òli  Trento  di  Fra 
Paolo  e le  note  del  P.  Le  Courayer , 2.  voi. 
in  12,  stampalo  a Nanck  Fan.  1741  e che  si 
attribuisce  a D.  Cervasio  antico  Abate  della 
Trappa.  Questo  Libro  sarebbe  stalo  più  ricer- 
calo, se  fosse  scritto  in  migliore  stile,  eoo  mi- 
nor umore  e più  precisione,  ma  la  sostanza  ne 
è solida.  Una  parte  delle  querele  dei  Prote- 
stanti fu  eziandio  confutala  nella  Storia  della 
Chiesa  Gallicana  I.  53  e 54  an.  1 545  e seg. 
Dobbiamo  dolerci  che  questa  storia  non  sia 
slalA  continuala  sino  aila  fine  del  Concilio.  — 
Che  che  ne  sia,  ecco  le  querele  addotte  dai 
Protestanti,  come  abbiamo  potuto  raccoglierle 
nelle  diverse  Opere.— Dicono  i.°  Che  il  Papa 
non  ha  alcun  diritto  di  convocare  i Concili  nè 
di  presiedervi;  che  si  era  reso  sospetto,  con- 
dannando in  anticipazione  i Protestanti;  che 
apparteneva  all’Imperatore  congregare nn  Con- 
cilio, di  cui  v’ era  necessità;  che  si  dovea  te- 
nerlo in  Aiemagna,  dove  le  questioni  erano 
piti  accese.  — Risposta  Alla  parola  Concilio 
abbiamo  mostrato  che  il  Papa  in  qualità  di 
Capo  e Pastore  della  Chiesa  universale,  può 
legittimamente  e convenientemente  convocare 
un  Concilio  generale ; poco  importa  che  i Pro- 
testanti gli  contrastino  questo  diritto,  quando 
la  Chiesa  Cattolica  glielo  accorda.  Nessuo  So- 
vrano particolare  se  lo  può  arrogare.  La  cau- 
sa dei  Protestanti  non  interessava  la  sola  Ale- 
magna,  riguardava  tutta  la  Chiesa,  i loro  er- 
rori facevano  maggior  rumore  in  Francia;essi 
avevano  fatto  degli  sforzi  per  introdurli  nella 
Spagna  e in  Italia  ; beo  presto  penetrarono 
nella  Inghilterra  ed  io  Olanda.  Quando  I*  Im- 
peratore avesse  convocato  un  Concilio  in  Ale- 
magna,  come  si  avrebbero  potuti  obbligare  i 
Vescovi  e i Teologi  delle  altre  parti  dell’  Eu- 
ropa che  vi  assistessero?  Con  ragione  vi  si  sa- 
rebbero opposti  i Sovrani.  Leone  X condan- 
nando e scomunicando  Lutero  con  tutti  i suoi 
aderenti , avea  fatto  il  suo  dovere,  Lutero 
stesso  avea  appellato  a questo  giudizio,  e tutta 
la  Chiesa  aveva  applaudito  alla  sentenza  del 
Papa;  ma  i Protestanti  già  confidati  nella  loro 
moltitudine  e forze  si  credevano  in  diritto  di 
far  testa  aila  Chiesa  Cattolica.  — 2.0  Il  Con- 
72 
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cilio  di  Trento  non  è sialo  generale  ed  ecume- 
nico ; fu  composto  da  un  piccolo  mimerò  di 
vescovi,  quasi  (ulti  Italiani  e attaccali  al  Papa; 
e non  farooo  ascoltati  i Protestanti.  — Rispo- 
sta. Questo  Concilio  fu  veramente  ecumenico, 
poiché  le  Bolle  di  convocazione,  e continua* 
ziooe  erano  dirette  a tutti  i Vescovi,  a tutti  i 
Sovrani , in  una  parola  a tutta  la  Chiesa.  La 

{)Ìù  parte  dei  vescovi  aveano  la  procura  dei 
oro  confratelli,  perchè  non  tratta  vasi  di  crea- 
re una  nuova  dottrina,  ma  di  testificare  ciò 
che  già  era  creduto  e professato  nelle  Chiese 
di  diverse  Nazioni.  Ardirassi  sostenere  che  il 
Cardinale  di  Lorena  il  Cardinale  Polo,  i più 
celebri  vescovi  Spagnuoli,  ec.  non  erano  in 
islalo  di  testificare  ciò  che  si  credeva,  predi- 
cava c professava  io  Francia,  Inghilterra  e 
Spagna,  prima  che  Lutero  venisse  al  mondo? 
Quando  essi  avessero  potuto  ignorarlo,  alraeuo 
non  lo  ignoravano  i Teologi  i più  dotti  che 
aveano  seco  condotto.  Per  conoscere  i senti- 
menti, le  prove,  lo  obiezioni  dei  Protestanti, 
non  era  più  bisogno  di  udirli,  si  aveano  sot- 
tocchio i loro  libri,  dei  quali  aveano  inondalo 
tutta  P Europa;  molti  principi  d’Alemngua 
aveano  spedito  al  Concilio  la  loro  professione 
di  fede  composta  dai  loro  Teologi.  Non  vi  si 
giudicò  personalmente  nè  Lutero,  nè  Zuinglio, 
nè  Calvino  nè  verun  altro  Settario,  si  pronun- 
ziò sugli  errori  contenuti  nei  loro  scritti;  vi  so- 
no ancora,  sussistono  sempre  questi  titoli  e 
giustificano  la  censura  del  Concilio  : se  dopo 

3uel  tempo  i Protestanti  cambiarono  di  cre- 
enza,  i Padri  di  Trento  non  erano  obbligati 
di  prevederlo.  Secondo  la  loro  pretensione  sa 
rebbe  stalo  d’ uopo  udire  non  solo  i Luterani, 
ma  gli  Anabatisti,  gli  Zuingliani,  i Melanto- 
niani,  i Calvinisti  ec-,  non  aggiungiamo  gli 
Anglicani,  perchè  non  ancora  era  naia  la  loro 
Religione.  Cosa  si  avrebbe  potuto  decidere 
io  mezzo  a tanta  confusione  di  qiiestionalori, 
che  non  poterono  mai  intendersi  nè  accordarsi 
qualora  si  sono  radunati  per  confrontare  la  lo- 
ro Dottrina?  Il  Concilio  ai  Trento  non  ne  ha 
stabilito  una  nuova,  rese  testimonianza  di  ciò 
che  già  si  credeva  nella  Chiesa  Cattolica  pri- 
ma di  questa  epoca  ; questa  fede  è ancora  la 
stessa,  nè  mai  cambierà.  Dopo  aver  cento  vol- 
te dichiarato  io  faccia  delta  Europa  tutta,  non 
esservi  altra  regola  di  fede  che  la  Scrittura 
Santa,  che  nessun  Concilio  ha  il  diritto  di  de- 
cidere della  dottrina,  che  nessuno  è tenuto 
sottomettersi  ai  suoi  decreti;  dopo  aver  in  an- 
ticipazione protestato  contro  tutti  quei  decreti 
che  si  farebbero  in  Trento,  non  si  prendono 
forse  piacere  i nostri  avversari  querelandosi  di 
non  esser  stati  chiamali  uè  ascoltati  nel  Conci- 
lio ? — 3.°  Le  opinioni  non  erano  libere,  il 
Papa  vi  dominava  dispoticamente  per  mezzo 
dei  suoi  legati;  gl'italiani  lutti  dediti  al  Papa 
soggiogavano  gli  altri,  i Vescovi  erano  ordi- 
nariamente costretti  a dire  la  loro  opinione  con 


un  placet.  A parlare  propriamente  questo  fti 
un  Concilio  del  Papa  e non  un  Congresso  della 
Chiesa.  Sovente  le  dispute  furono  portale  sioo 
alla  inconvenienza  ed  alla  violenza,  questa  era 
una  confusione  io  cui  niente  s*  intendeva.  — 
Risposta.  Già  è sensibile  la  contradizione  tra 
questi  due  rimproveri:  se  qualche  volta  vi  fu 
troppo  calore  nelle  dispute,  dunque  tutto  il 
mondo  avea  la  libertà  di  dirvi  la  sua  opinione; 
ma  i Protestanti  e i loro  seguaci  che  vollero 
imbrogliare,  confusero  gli  esami  nei  quali  si 
ricercava  il  parere  dei  Teologi,  e dove  si  per- 
metteva loro  di  disputare  ; le  Congregazioni, 
nelle  quali  i Legali  raccoglievano,  i voti  dei 
Vescovi,  e si  compendiavano  i decreti  colla 
pluralità  delle  voci;  e le  sessioni  nelle  quali  si 
leggevano  e pubblicavano  questi  decreti.  Che 
di  frequente  siavi  stato  dell’  ardore  nel  modo 
con  cui  certi  Teologi  sostenevano  la  loro  opi- 
nione, ciò  è probabilissimo  questo  è un  difetto 
che  troppo  sovente  si  vide  nelle  dispute  dei 
Protestanti,  come  pure  in  quelle  dei  Cattolici, 
e i primi  più  di  una  volta  lo  accordarono. 
Dunque  ad  essi  non  conviene  punto  rimprove- 
rarne quei  del  Concilio  di  Trento.  Ma  che  i 
Vescovi  nelle  Congregazioni,  dove  trattavasi 
di  compendiare  le  decisioni,  non  abbiano  avu- 
to il  coraggio  di  dire  ciò  che  pensavano,  che 
sieno  stati  presi  dal  timore  di  dispiacere  al 
Papa  ovvero  ai  di  luì  Legati,  è una  supposi- 
zione non  solo  falsa,  ma  assurda.  Cosa  impor- 
tava all'autorità  del  Papa  che  un  qualche  dog- 
ma fosse  deciso  in  un  modo  od  in  un  altro?  il 
Papa,  i Legati,  i Vescovi  erano  tutti  Cattolici 
senza  dubbio;  dunque  tutti  aveano  lo  stesso  in- 
teresse, o piuttosto  la  stessa  obbligazione  di 
vigilare  che  la  credenza  Cattolica  io  nulla  fos- 
se alterata,  e che  il  dogma  fosse  conservato 
ed  espresso  tale  coro’  era.  — Nelle  sessioni 
dove  i Legali  domandavano  il  parere  dei  Pa- 
dri colla  parola  placet  ne  cobis ? non  si  trattava 
nè  di  dogma  nè  di  disciplina,  ma  di  fissare  il 
giorno  della  prossima  sessione  d'interrompere 
o continuare  le  sessioni,  ecc.  Sfidiamo  i de- 
trattori del  Concilio  a citare  un  solo  articolo 
di  dottrina  su  cui  i Vescovi  abbiano  opinato 
con  un  semplice  placet,  o su  cui  i Teologi 
abbiano  continuato  a disputare,  dopo  che  era 
stalo  esaminalo,  deciso  colla  pluralità  delle 
voci,  compendiato  in  iscritto  e pubblicato  in 
una  sessione.  — 4 ° II  maggior  numero  dei 
Vescovi  non  solo  erano  ignoranti,  ma  uomini 
viziosi,  rei  di  simonia,  di  abuso  nel  possesso  e 
amministrazione  dei  benefizi,  di  tasse  e di  esa- 
zioni per  rapporto  ai  fedeli,  e di  altri  disordi- 
ni che  gli  aveano  resi  odiosi.  I Teologi  che 
li  guidavano,  erano  miseri  Scolastici  che  noa 
aveano  studialo  nè  la  Scrittura  Santa,  nè  la 
tradizione  nè  la  morale  Cristiana.  — 
sta.  Il  mezzo  ordinario'  dei  litigatori  condan- 
nali da  un  qualche  tribunale  per  difendersi  e 
quello  di  calunniare  i suoi  giudici.  È fuor  di 
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dubbio  che  un  gran  numero  di  Padri  del  Con- 
cilio di  Tremo  erano  uomini  ragguardevoli, 
pei  loro  lalenli  e virtù,  e per  la  loro  capacita 
nelle  scienze  Ecclesiastiche.  Il  Cardinale  Polo 
Arcivescovo  di  Cautorbery,  il  Cardinale  Osio 
Vescovo  di  VVarmia  nella  Polooia,  Antonio 
Agostino  Vescovo  di  Lerida,  e poi  Arcivesco- 
vo di  Tarragona,  D Bartolommeo  dei  Marti- 
ri, Arcivescovo  di  Braga,  Bartolommeo  Car- 
ranza  Arcivescovo  di  Toledo,  Tommaso  Cam- 
pegi  Vescovo  di  Feltre,  Lodovico  Lippomano 
Vescovo  di  Verona,  Gio.  Francesco  Commen- 
done  Vescovo  del  Zante,  e poi  Cardioale,  ee. 
ec.  fecero  onore  al  loro  secolo,  e lasciarono 
delle  Opere  che  attestano  il  loro  merito.  I Pre- 
lati Francesi,  che  andarono  a Trento  non  era- 
no nè  uomini  ignoranti  né  viziosi;  più  di  una 
volta  i Legati  testimoniarono  la  aliina  che  fa- 
cevano dei  loro  lumi  e della  loro  capacità.  — 
Trai  i5o  Teologi  che  successivamente,  ven- 
nero nel  Concilio,  ve  ne  sono  pochi  che  allora 
non  abbianogodnto  di  una  grandissima  stima, 
e non  abbiano  composto  delle  erudite  Opere; 
molti  aveaoo  avuto  delle  questioni  coi  Prote- 
stanti, nelle  quali  questi  ultimi  non  erano  re- 
stali superiori.  Ma  perchè  questi  componeva- 
no molti  libri  nei  quali  ripetevano  gli  stessi 
sofismi,  querele,  e declamazioni  di  Lutero  e 
Calvino,  li  credevano  essere  i soli  dotti  del- 
l'universo, ed  aveano  insinuato  lo  stesso  orgo- 
glio ai  privati  piu  ignoranti.  Basta  leggere  io 
fine  del  17.  voi.  della  Storia  della  Chiesa 
Collie,  il  discorso  sullo  sialo  di  questa  Chiesa 
al  Dascere  delCEresie  del  secolo  16.°  per  con- 
vincersi che  non  era  tale  come  i Protestanti 
affettarono  di  rappresentarlo.  — 5.°  Nel  Con- 
cilio di  Trento  le  questioni  controverse  non 
furono  decise  colla  Scrittura  Santa,  ma  piut- 
tosto contro  il  testo  formale  di  questo  libro  di- 
vino; i Vescovi  e i Teologi  si  sono  unicamen- 
te fondali  sopra  alcune  pretese  tradizioni,  su  i 
Canoni,  e sovente  sopra  alcune  false  decretali 
dei  Papi.  — Risposta.  Il  contrario  è provato 
dalla  semplice  lettura  dei  decreti  di  questo 
Concilio.  Nei  capitoli  che  precedono  i Canoni 
o regole  di  dottrina,  non  vi  è un  solo  dogma 
che  noo  sia  appoggiato  su  qualche  passo  chia- 
ro e preciso  della  Scrittura  Santa.  Per  verità 
non  si  affettò  di  accumulare,  come  fanno  i 
Protestanti,  i testi  della  Scrittura  i quali  nien- 
te provano,  e spesso  sono  assolutamente  fuori 
della  questione,  talvolta  se  ne  citarono  uno  o 
due,  qualora  sono  decisivi  e senza  risposta. 
Ma  perchè  il  Concilio  non  vi  diede  il  senso 
falso  ed  erroneo  che  vi  danno  i Protestanti, 
dicono  che  ha  contraddetto  la  Scrittura  Santa. 
Quando  questo  libro  divino  non  parla  sopra 
un  dogma  o sopra  un  uso  che  sempre  è stalo 
osservalo  oella  Chiesa,  o non  si  esprime  con 
molta  chiarezza , il  Concilio  decise  doversi 
conservarlo  in  virtù  della  tradizione,  vale  a 
dire,  dell'  ammaestramento  perpetuo,  c gene- 


rale di  questa  santa  società.  Alla  parola  Tra- 
dizione abbiamo  fatto  vedere  che  non  si  può 
nè  si  deve  fare  diversamente,  che  questo  me- 
todo è fondato  sulla  stessa  Scrittura,  e che  lo 
seguono  i Protestanti  allettando  di  riprovarlo. 
Quanto  alla  disciplina  non  poteva  essere  me- 
glio regolata  che  sugli  antichi  Canooi,  ma  è 
falso  che  il  Concilio  abbia  fatto  qualche  uso 
delle  false  decretali.  — 6.°  Si  cangiarono  in 
articoli  di  Fede  molle  opinioni  degli  Scolasti- 
ci, su  cui  sino  allora  aveasi  con  piena  libertà 
disputato;  questi  dunque  sodo  altrettanti  nuovi 
dogmi  ignoti  per  Lavanti,  ai  sorger  dei  quali 
il  Concilio  profuse  ingiustamente  gli  anatemi. 
D’altra  parie  ti  lasciò  di  decidere  molti  arti- 
coli. che  tuttavia  sono  credali  c professati 
nella  Chiesa  Romana.  — Risposta.  Dunque 
si  querelano  i nostri  avversari  che  il  Concilio 
abbia  deciso  troppi  articoli  di  fede,  e che  ne 
abbia  deciso  troppo  pochi;  ma  uno  di  questi 
rimproveri  è cosi  malfondato  come  P altro. 
Avanti  questa  epoca,  nessun  Teologo  avea 
esaminalo  la  Scrittura  Santa  e la  tradizione 
con  tanta  esattezza  ed  attenzione  come  si  fece 
nel  Concilio  di  Trento,  nessuno  avea  avuto 
tanta  facilità  come  nel  Concilio,  di  confronta- 
re Il  sentimento  dei  Dottori, delle  diverse  scuo- 
le Cattoliche, e delle  vane  Nazioni,  e coniarne 
le  voci;  nessuno  avea  potuto  prevedere  le  false 
conseguenze  che  trarrebbero  gli  Eretici  da  una 
tale  opinione  che  sembrava  innocente;  dunque 
forse  sino  allora  aveasi  permesso  disputarvi 
sopra,  per  mancanza  di  lume  sufficiente.  Ma 
nel  Concilio  lutto  fu  spiegato;  si  esaminarono, 
si  discussero, si  confrontarono  tutte  le  ragioni, 
e tutte  le  opiniooi,  si  vide  da  qual  parte  la  tra- 
dizione fosse  più  costante,  si  conobbero  le  con- 
seguenze dalla  stessa  moltitudine  di  errori  dei 
Protestanti,  e dalla  temerità,  con  cui  adotta- 
vano i sentimenti  meno  probabili  di  alcuni 
Teologi  troppo  ardili.  Dunque  si  conobbe  la 
necessità  di  terminare  queste  dispute  con  una 
formale  decisione.  In  tal  guisa  avoasi  operato 
in  lutti  i Concili  precedenti  cominciando  dal 
Niceno  sino  a quello  di  Firenze,  che  era  I'  ul- 
timo. Dunque  i Protestanti  sono  la  causa  della 
moltitudine  dei  decreti  e degli  anatemi  che 
ardiscono  rimproverare  al  Concilio  di  Trento. 
— Questo  Concilio  non  parlò  di  altri  articoli 
di  fede  che  crediamo,  ossia  in  virtù  dei  passi 
chiari  e formali  della  Scrittura  Saula,  ossia 
perchè  furono  decisi  dai  Concili  precedenti;  n 
ual  proposito  vi  si  sarebbero  trattati  dei  punti 
i dottrina,  di  cui  allora  non  vi  era  quistionei* 
Questa  querela  è tanto  ridicola  come  quella 
dai  Sociniaoi  c dei  Deisti,  i quali  uon  sono 
grati  al  Concilio  Niceno  di  non  avere  deciso 
la  divinità  e la  processione  dello  Spirito  Santo, 
le  quali  furono  contrastale  solo  6»  anni  ap- 
presso.— Accusando  quello  di  Trento  di  aver 
inventato  degli  articoli  di  fede  nuovi  e sino  al- 
lora sconosciuti,  si  prendono  cura  di  assolver- 
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Io  e stabilire  il  fatto  contrario,  poiché  dicono 
che  crediamo  i dogmi  decisi  da  questo  Conci* 
lio  non  per  rispetto  atta  sua  autorità,  ma,  per- 
chè già  per  I*  avanti  si  credevano.  — 7.0  La 
più  parte  dei  decreti  di  questo  Concilio  sono 
oscuri  ed  ambigui,  suscettibili  di  vari  sensi  ; 
sembra  altresì  che  questa  oscurità  sia  sovente 
allettala,  perchè  non  voleva  condannare  certe 
opinioni  dei  Teologi.  Si  conobbe  così  bene 
questo  inconveniente,  che  il  Papa  ha  stabilito 
una  Congregazione  di  Cardinali  e Dottori,  per 
interpretare  le  decisioni  del  Concilio  di  Tren- 
to. Quindi  i suoi  decreti  in  vece  di  terminare 
le  dispute,  ne  fecero  nascere  delle  nuove,  e 
per  supplire  alla  loro  insuflicienza,  i Papi  fu- 
rono io  necessità  di  fare  molte  Bolle  per  deci- 
dere ciò  che  non  era  deciso,  in  particolare 
sulle  materie  della  grazia,  ec.  — Risposta . 
Se  il  Concilio  avesse  proscritto  tutte  le  opinio- 
ni dubbie,  e sulle  quali  si  può  disputare  gli 
si  rinfaccierebbe  con  maggior  amarezza  una 
tale  severità.  Che  uecessità  vi  era  di  condan- 
nare delle  opinioni, le  quali  non  appartengono 
alfa  sostanza  del  dogma,  e i di  cui  difensori 
professano  di  credere  lutto  ciò  che  espressa- 
mente è deciso?  Esigere  che  un  Concilio  abbia 
fallo  cessare  tutte  le  dispute,  questo  è volere 
che  abbia  fatto  un  miracolo,  che  da  1800  an- 
ni non  operò  la  Scrittura.  Per  quanto  chiaro 
possa  essere  un  libro  od  una  decisione,  si  tro- 
veranno sempre  degli  spiriti  sottili  e bizzarri 
che  per  mezzo  di  sforzale  interpretazioni  arri- 
veranno ad  oscurarne  il  senso,  e schivarne  le 
conseguenze.  Questo  è ciò  che  ci  rispondono 
gli  stessi  Protestanti,  qualora  obbiettiamo  loro 
l' insullicienza  della  Scrittura  S.  per  termina- 
re le  questioni  in  materia  di  fede.  Ma  evvi  una 
grandissima  differenza  tra  le  questioni  che  re- 
gnano fra  essi  circa  i diversi  sensi  della  Scrit- 
tura, e quelle  che  hanno  luogo  tra  i Teologi 
Cattolici  su  i punti  di  dottrina  non  decisi-  Que- 
sti non  li  dividono  nella  fede,  nè  causano  tra 
essi  scisma  veruno,  non  si  riguardano  scam- 
bievolmente quali  Eretici  degni  di  anatema  ; 
tutti  quei  che  sono  sinceramente  Cattolici,  so- 
no pronti  a rinunziare  al  loro  sentimento,  se 
vi  fosse  decisione  della  Chiesa  che  li  condan- 
nasse. Appresso  i primi,  al  contrario,  havvi 
uno  scisma  ed  un'  assoluta  separazione  tra  le 
diverse  sette;  non  haono  dò  la  stessa  credenza 
sopra  alcuni  articoli,  che  pure  giudicano  ne- 
cessari, nè  lo  stesso  culto  esteriore,  nè  la  stes- 
sa disciplina  e si  sa  che  le  une  contro  le  altre 
hanno  tanto  odio  quanto  contro  la  Chiesa  Cat- 
tolica. — 8.°  Molti  di  questi  decreti  che  sono 
concepiti  in  termini  studiatissimi,  e presi  let- 
teralmente, sono  assai  ragionevoli,  io  pratica 
hanno  no  senso  lutto  diverso  ; tali  9000  quei 
che  riguardano  il  Purgatorio,  f invocazione 
dei  Santi,  il  culto  delle  immagini  e delle  reli- 
quie; i I eotogi  li  prendono  forse  nello  stesso 
senso  che  il  Concilio,  ma  il  popolo  seguendoli 


si  dà  evidentemente  alia  idolatria.  — Rispo- 
sta. Una  calunnia  cento  volte  confutata  non 
farà  mai  onore  a quei  che  la  ripetono.  I Cate- 
chismi destinati  per  istruire  il  popolo  sono  Ira 
le  mani  di  tutto  il  mondo;  ei  mostrino  i nostri 
avversari  qualche  cosa  di  piò  o di  meno  di  ciò 
che  vi  è nel  Concilio  di  Trento.  Dunque  il  po- 
popolo  è istruito  tra  noi  nella  stessa  foggia  e 
negli  stessi  termini  che  i Teologi.  Il  Concilio 
ordinò  espressamente  ai  Vescovi  d’ invigilare 
acciocché  nelle  pratiche  di  cui  parliamo  non 
s*  introduca  alcun  abuso,  superstizione,  nè  fal- 
sa divozione;  di  fattoi  Vescovi  invigilano,  poi- 
ché essi  danno  i Catechismi  ai  loro  Diocesani. 
Se  non  ostante  queste  precauzioni  il  popolo 
per  istupidità,  ostinazione,  indocilità  verso 
Pastori  cadesse  nel  delitto  che  i Protestanti  si 
ostinano  a rinfacciarci  con  chi  si  potria  pren- 
dersela? Ardirebbero  risponderci  che  tra  essi 
il  popolo  intende  colla  stessa  sottigliezza  che 
i loro  Teologi,  i dogmi  della  fede  giustifican- 
te, dell' inammessibilità  della  giustizia,  della 
nullità  dei  nostri  meriti  e delle  nostre  buone 
opere  della  predestinazione  assoluta,  ec.  e che 
giammai  non  ne  cava  false  conseguenze?  se 
avessero  una  tale  temerità,  li  confonderessi- 
mo  colle  confessioni  dei  loro  propri  Dottori. 
— Poiché  i decreti  del  Concilio  su  le  pratiche 
di  cui  parliamo  loro  sembrano  tanto  ragione- 
voli, che  li  adottino  ed  insegnino  tali  come 
sono,  condannando  gli  abusi  quanto  loro  pia- 
cerà, non  domanderemo  loro  ai  piò. 

Ve t coti  di  Trento. 

Abbenchè  molli  'autori  credano  che  S.  Vi- 
gilio sia  stato  il  primo  vescovo  di  Trento,  la 
tradizione  del  paese  è che  S.  Ermagora  disce- 
polo di  S.  Marco  evangelista,  mandò  S.  Gio- 
vino in  questa  città,  verso  Pan.  73,  o 78,  per 
annunziarvi  la  fede  di  Cesò  Cristo.  È appog- 
giati a siffatta  tradizione,  seguita  dall’Ughelli, 
che  noi  incominciamo  la  serie  dei  vescovi  di 
Trento  con  S.  Giovino,  verso  I*  nn.  73,  o 78, 
od  anche  4o  secondo  I*  Ughelli.  Dieciselle  ve- 
scovi succedettero  a 8.  Giovino,  giusta  la  se- 
rie pubblicala  nell’  Italia  tacra%  ed  occupa- 
rono questa  sode  prima  di  S.  Vigilio,  martire, 
nel  giugno  dell'an.  4oo  circa  ( V.  8.  Vigimo 
vescovo  di  Trento  ).  Fra  i successori  di  S.  Vi- 
gilio nomineremo  particolarmente  Udalricood 
Otelrico,  consacrato  vescovo  nel  1022  : era  un 
prelato  di  rara  pietà:  restaurò  intieramente  la 
chiesa  di  S.  Vigilio  : ottenne  dall’  imperadore 
Corrado  II  la  contea  di  Trento,  verso  I’ an. 
10 27  e venne  altresì  crealo  principe  dell*  im- 
pero. S.  Adalberto,  nominalo  nel  1 158,  fu  as- 
sassinato nel  1178  (V.  S.  Adalbebto  ).  Al- 
I*  epoca  del  concilio  era  vescovo  di  Trento  Cri- 
stoforo Madruecio,  nominalo  nel  i53q  e crea- 
lo poscia  cardinale  nel  i54a  • assistette  alle 
prime  sessioni  del  concilio  e fu  altresì  vescovo 
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di  Brixen,  Paleslrinn  e Porlo:  mori  od  1 578. 
Gii  succedette  Luigi  Mndruccio,  suo  nipote, 
nel  1^77,  P8se°d«  giù  cardinale:  fu  Ire  volte 
legato  in  Cìermania,  assistette  al  concilio  di 
Trento,  e mori  a Homo  nel  1600.  Quanto  agli 
altri  vescovi  di  Trento  fioo  a Giovanni  Miche* 
le,  conte  di  Spaur  e Vallar,  eletto  nel  marzo, 
1696,  vedasi  l’ Italia  sacra , 1.  5,  pag.  i83. 

TRENTO  ( Bartolomeo  da  ),  domenicano. 
Fu  il  primo,  dopo  gli  antichi,  a scrivere  le 
Vite  dei  santi  continuate  poscia  da  frate  Jaco- 
po da  Voragine.  Il  Ch.  P.  Trombetti  ne  pos- 
sedeva f originale,  di  cui  eranvi  altresì  diver- 
se copie,  ed  i Uollandisti  ne  hanno  alcune 
voile  fatto  uso.  Egli  accenna  in  un  luogo  che 
scriveva  nel  1244*  cioè  in  quell'anno,  in  cui 
il  dello  frale  Jacopo  entrò  nell’ ordine  dei  pre- 
dicatori. Nuovo  Oizion.  storico  ; Bassa  no, 
1796,  io  8.' 

TRENTO  ( Monsignor  Francesco  ),  illustre 
canonico  della  chiesa  metropolitana  di  Udine, 
nacque  in  detta  città  nel  1710,  da  Jacopo 
Trento  gentiluomo  udinese,  e da  Zenobia  dei 
conti  Milliana  parimenti  udinese,  famiglia  ora 
estinta.  Alla  buona  educazione  che  ebbe  dai 
suoi  genitori,  al  suo  ingegno,  ed  all’amore 
della  fatica,  ed  ai  buoni  studi  cui  si  applicò 
in  patria  e nel  seminario  di  Padova  sotto  va- 
lenti maestri  dovette  egli  i rapidi  progressi 
che  fece  uella  pietà  e nelle  scienze  serie  ed 
amene,  sacre  e profane.  Mortogli  il  padre  nel- 
l’an.  1753,  si  ritirò  a convivere  presso  i PP. 
dell’ Oratorio,  della  cui  congregazione  fu  poi 
insigne  benefattore.  Per  tutto  il  corso  delia 
lunga  sua  vita  ei  si  occupò  indefessamente  ne- 
gli studi  c nello  spiri  Ionie  sollievo  della  sua 
patria,  non  risparmiando  nò  pensieri,  nò  fati- 
ca, nò  danaro  per  esserla  di  lustro  e di  van- 
taggio. Fu  un  ecclesiastico  pieno  di  dottrina, 
di  carità,  di  zelo  ; ma  di  quello  zelo  dolce  e 
soave,  che  si  propone  ad  imitare  la  dolcezza 
e la  soavità  del  divino  Redentore  ; e fu  una 
perfettissima  copia  del  grande  esemplare  dei 
ministri  evangelici  S.  Francesco  di  Saies.  Con 
quella  tranquillità  e rassegnazione,  che  ò pro- 
pria dei  giusti,  terminò  di  vivere  in  patria  ai 
1 5 febb.  dell’an.  1786,  in  età  di  anni  76, 
onoralo  dalle  lagrime  di  lutti  i suoi  concitta- 
dini, di  solenne  esequie  e di  eloqu  eoi  e orazio- 
ne funebre  da  monsig.  Pietro  Braida,  canoni- 
co della  stessa  metropolitana,  la  quale  fu  ivi 
stampata  nello  stesso  anno.  Molto  scrisse  il 
Trento,  ma  non  abbiamo  alle  slampe  che  le 
opere  seguenti  : 1.®  Compendio  della  vita  di 
Gesù  Cristo,  1745  e 1786,  senza  nome  di  au- 
tore. 2.0  Un  Discorso,  in  cui  si  additano  le 
regole  ai  parrochi  per  bene  istruire  il  popolo 
colla  parola  di  Dio.  È inserito  nella  Raccolta 
delle  cure  pastorali  di  monsignor  Gio.  Girola- 
mo Gradcnigo,  t.  3.  3.*  Discorso  fatto  il  gior- 
no 3o  luglio  1785,  in  occasione  elio  vestì  I*  a- 
bilo  religioso  nel  monastero  di  S.  Chiara  una 


sua  nipote.  È unito  all’  Elogio  da  Ini  scritto  e 
pubblicalo  in  Udine  nel  1787,  dal  dotto  mun* 
signor  Francesco  Flovio,  preposto  della  stessa 
metropolitana.  Tra  le  cose  lasciate  inedite  ab- 
biamo : i.°  Ragionamenti  sacri.  2.®  Disserta- 
zioni accademiche.  3."  Lettere  istruttive.  Sono 
esse  degnissime  della  penna  e dello  spirito  di 
S.  Francesco  di  Saies.  Lasciò  inoltre  sessanta 
e più  tomi  da  esso  scritti  contenenti  memorie 
scientifiche,  storiche  e letterarie  di  ogni  mate- 
ria,che  mostrano  abbastanza  In  vasta  erudizio- 
ne di  cui  era  egli  Tornito,  ed  il  suo  buon  gu- 
sto.Nel  suddetto  elogio  sono  svolte  con  samum 
diligenza  e dottrina  le  varie  qualità  scientificho 
che  in  lui  brillarono  del  pari  con  quelle  della 
rara  sua  religione  e del  suo  ingegno.  i\’uovo 
Oizion.  /'storico  ; Bussano,  >796,  in  8.° 
TRENTO  ( Girolamo  ),  gesuita,  e celebre 
sacro  oratore,  nacque  da  nobil  famiglia  in  Pa- 
dova li  3i  gennaio  1713,  abbracciò  in  Bolo- 
gna il  gesuitico  istituto,  in  cui  professò  il  a 
febbr.  1746  Terminalo  il  consueto  corso  delle 
scuole  e degli  studi  si  applicò  alla  predicazio- 
ne, per  cui  aveva  tulli  quei  doni  e di  natura  o 
di  arte  che  necessari  sono  ad  un  sì  difficile  ed 
importante  ministero.  Salì  sul  pulpito  la  prima 
volta  in  S.  Lorenzo  in  Veneziu,  nell'un.  17ÌJ, 
e tosto  parve  grande  ed  originale  nella  straor- 
dinaria efficacia  dei  suo  parlare.  Pel  corso  di 
38  anni  sostenne  un  incarico  di  tanto  impegao 
nelle  più  popolose  e colte  città  d’ Italia,  unen- 
do a questo  apostolico  ministero  l'altro  più 
frequente  e laborioso  e suo  prediletto  delle  sa- 
cre missioni,  conducendo  una  vita  assai  fati- 
cosa ; ma  altrettanto  gloriosa  a Dio  c vantag- 
giosa al  suo  prossimo.  La  sua  vita  infatti  altro 
non  fu  che  una  serie  non  interrotta  di  opere 
virtuose  dirette  tutte  a promovere  colla  gloria 
di  Dio  2’  eterna  salute  delle  aoime.  Nel  suo  di- 
re era  nel  medesimo  tempo  popolare  e subli- 
me, studialo  e semplice,  veemente  e tranquil- 
lo, imperioso  e modesto,  perchè  sostenuto  in 
qualunque  sua  parie  e diretto  da  un  cuore  pie 
no  di  amore  verso  Dio,  di  odio  contro  il  pec- 
cato, di  carità  coi  peccatori,  di  rispetto  verso 
tutta  T udienza,  e di  modestissima  opinione  di 
sè  medesimo.  Sembrava  altresì  che  egli  par- 
lasse non  per  isludio  già  fatto  prima,  ma  per 
divioa  mozione  del  divino  spinto  ; tanto  si  ve- 
deva intimamente  penelralo  e commosso  egli 
stesso  di  qualunque  cosa  diceva,  e tanto  qua- 
lunque cosa  diceva,  penetrava  visibilmente  e 
commoveva  gli  animi  di  tutte  le  differenti  classi 
di  persone  che  V ascoltavano.  Praticando  egli 

Jfuanto  insegnava  e molto  anche  di  più  col 
ervido  suo  spirito  di  penitenza,  c col  non  me- 
no fervido  di  orazione,  e colle  altre  religiose 
virtù,  compagne  indivisibili  del  suo  zelo  insa- 
ziabile per  la  salute  del  prossimo,  rendevasi  la 
sua  eloquenza  alta  a persuadere  ogni  mente, ed 
a trionfare  di  ogni  cuore.  Non  cessò  di  predi- 
care, che  cessando  di  vivere.  Invitato  già  set- 
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tuagenario  e spossalo  di  forze  a predicare  la 
Quaresima  nella  chiesa  di  S.  Leone  di . Vene- 
zia, ncll'an.  1784,  poco  dopo  azere  terminalo 
l’ apostolico  ministero  fini  santamente  i suoi 
giorni  il  ig  aprile  dell’  età  sua  di  anni  71,6 
fu  calla  seguente  onorifica  iscrizione  iri  sepol- 
to: D.  0.3 I.  Hieronumut  ex  Comùiòut  Tren- 
to Paianoli  eacerdos  ex-jetuila,  animarum 
zelo,  et  vitae  innocentia  clarissimus,  concio- 
nator  Evangelico >,  Quadragesimali  praedi- 
catione  Eenetiis  in  D.  Laurentii  incepla  tum 
alibi  intra  atgue  extra  Jtaliam  per  annos 
XXXI X,  continuata  hoc  tandem  in  Tempio 
contumplie  pene  viribus  magno  cum  spirita 
expleta , post  innumeros  eliam  prò  Dei  gloria 
exantlatos  labore s ipso  V.  Leonis  IX,  fexto 
die  anno  3WCCLX\Xlf'  dormivil  in  borni- 
no  annos  natus  LXXI.  Ejus  corpus  honeslis- 
simo  funere  elatum  Aie  poni  curarunt  soda- 
lilatis  SS.  Sacramenti  Praesides.  Al  P.  To- 
lomeo Marnili  bolognese,  già  suo  consocio,  e 
compagno  pel  corso  di  3o  anni  nella  sacre 
missioni,  siamo  debitori  degli  scritti  di  lui, 
che  ottenuti  dal  sig.  conte  Decio  Trento  fra- 
tello deir  illustre  defunto  li  stampò  quindi  coi 
(itolo  : 1.°  Prediche  quaresimali  del  conte  ab- 
bate Girolamo  Trento,  nobile  padovano  ; Ve- 
nezia, 1785,  con  dedica  dell'editore  a S.  E.  R, 
monsignore  Federico  Maria  Ciovanelli , pa- 
triarca di  Veoezia,  personaggio  per  le  sue  vir- 
tù tanto  illustre,  e che  aopra  ogni  altro  si  era 
distinto  nel  dare  al  Trento  non  meno  in  pri- 
vato ebe  in  pubblico  i segni  tutti  più  luminosi 
di  vera  stima  e di  rara  benevolenza.  Noi  non 
staremo  qui  a rilevare  il  merito  di  queste  pre- 
diche. Il  nostro  giudizio  potrebbe  torse  sem- 
brare ad  alcuni  non  del  tutto  sincero  ed  im- 
parziale. Sentasi  adunque  ciò  che  intorno  ad 
esse  ha  scritto  uno  straniero,  ma  che  da  più 
anni  soggiornavo  in  Italia,  e che  nel  buongu- 
sto e nella  cognizione  del  bello,  del  buono  e 
del  vero  non  cede  punto  a qualsivoglia  dei 
più  illustri  italiani  scrittori.  « . . . . Più  popo- 
« lare  c più  forte  ed  energico  del  Venioi,  cosi 
« il  cav.  abbate  Andrea,  Dell'origine,  dei  pro- 

< gressi  e dello  stato  attuale  di  ogni  lelleratu- 
« ra,  t.  8,  pag.  65,  edizione  Ven.  1790.  si 
« può  riputare  il  Trento.  Egli  da  predicatore 
• missionario  ed  uomo  spostolico  si  appiglia 

< più  volentieri  agli  argomenti  più  forti,  e si 

< mostra  più  agiato  nel  maneggiare  le  verità 
> più  terribili  della  nostra  religione,  che  pre- 
« senta  sempre  con  nobiltà  e con  decoro  senza 

< le  plebee  immagini  e basse  maniere,  con  che 

< pur  troppo  sogliono  sconciarle  i volgari  pre- 

< dicalori.  Che  animati  e spaventosi  quadri 
t non  forma  del  peccatore  moribondo,  del  giu- 

< disio  universale,  dell'  abbandono  di  Dio  ! 
( Con  qual  impeto  non  si  scaglia  contro  alla 

< scandalo  ed  altri  vizi  ! con  quanta  energia  e 
« con  quanta  forza  non  tocca  il  costume  ! e 
« quante  vive  e gagliarde  immagini,  quaute 


c gravi  e sode  sentenze  non  sparge  con  larga 

< mano  in  tulle  le  sue  prediche  ! Ardente,  for- 
1 te,  incalzante  è il  suo  stile,  che  preme  sem- 
c pre,  stringe,  va  addosso,  nè  lascia  scampo 
z al  lettore  ; ed  in  una  popolare  pienezza  Ita 
s la  più  imperiosa  sublimità.  Regna  nelle  pre- 

< diche  del  Trento  la  forza  d’ immaginazione, 
v e però  quelle  sue  prediche,  che  sono  opera 
« della  immaginazione,  sortano  piò  felice  riu- 
z scita  delle  altre,  che  abbisognano  di  mag- 
c giore  ragionamento,  nelle  quali  talvolta  si 
c desidera  maggiore  pienezza  e forza  di  con- 
v veozione  ....  Lo  stile  delle  sue  prediche  si 
c avventa  con  late  impeto  e forza,  c con  si  no- 
i bile  naturalezza,  e seria  rapidità,  che  sem- 

< bra  potersi  proporre  come  esemplare  di  sti- 
1 le  in  questo  genere  di  eloquenza,  e fa  gpe- 
t rare  giustamente  l' immortalità  all'  oratore. 

< Il  Segneri,  il  Venini  ed  il  Trento  sono  a mio 

< giudizio  i predicatori  italiani  che  meritano 
c maggiore  riguardo  dalla  posterità  nel  corso 
1 deli’  oratoria  cristiana.  Il  Segneri  per  la  co- 
c pia  di  dottrina,  fecondità  d' ingegno,  origi- 
t nabla  di  pensieri  e ricchezza  di  eloquenza  : 

< il  Venini  ed  il  Trento  per  In  vivezza  dell’itn- 
1 maginaziooe,  e pei  pregi  delio  alile  grave, 

< studialo  e maestoso  oel  Venioi,  focoso,  ra- 
( pido  c forte  nel  Trento,  deggiono  proporsi 
s da  studiare  ai  predicatori.  s 2°  Panegirici 
e discorsi  morali  ; Veoezia,  1786.  Lo  scrivere 
del  Trento  si  adatta  ad  ogni  soggetto,  come 
agli  oggetti  il  raggio  del  sole  che  li  colora. 
La  memoria  quindi  di  un  uomo,  ebe  colla  sua 
dottrina  e colle  religiose  sue  virtù  recò  tanto 
splendore  alla  nobilissima  sua  famiglia  ed  al 
professato  istituto,  meritava  di  essere  perpe- 
tuala in  questa  Biblioteca  sacra.  V.  Nuovo 
Dizionario  islorico  ; Bassano,  1706,  in  8.° 

TERSELE,  Trezene,  Troezen.  Vi  sono  due 
città  di  questo  nome  nel  Peloponneso  : una 
nella  Messcnia,  chiamala  Travine  ; e l' altra 
nell’  Argolide,  chiamata  Damala,  con  titolo  di 
vescovado  della  provincia  di  Eliade,  tolto  le 
metropoli  di  Corinto.  — Si  conoscono  due  ve- 
scovi di  Tresene  nell’  Argolide,  cioè:  Antonio, 
che  trovossi  al  settimo  concilio  generale;  Joa- 
saph,  che  sottoscrisse  la  deposizione  di  Joa- 
saph,  patriarca  di  CP.,  nel  1 564-  Oriens  chr. 
t.  a,  pag.  aa4- 

TBES  TABERNAE,  antica  città  vescovile  d'I- 
talia ( V.  ClSTEnNA  ). 

THFSSAV  { Pistuo  de  li  Verone  DE  ),  mis- 
sionario, nato  nell’  an.  1618,  nel  castello  di 
questo  nome  nella  Liogundooca,  da  antica  e 
nobile  famiglia,  che  produsse  ud  gran  numero 
di  generali,  e diede  parecchi  prelati  alla  Chie- 
sa, fu  educato  nei  principi  delia  religione  ri- 
formata ; ma  essendosi  recalo,  ad  oggetto  di 
perfezionare  la  sua  educazione,  a Parigi,  con- 
vertissi alla  fede  cattolica  ad  esempio  e per 
consiglio  di  uno  zio  con  cui  dimorava,  c ri- 
solvette in  pari  tempo  di  prendere  gli  ordini 
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sacri.  La  sua  nascita  gli  concedeva  di  aspirare 
alle  prime  dignità  della  Chiesa;  ma  rinunzian- 
do  volontariamente  a tutte  le  grandezze  del 
mondo,  ritornò  in  Linguadocca,e  si  pose  sotto 
la  direzione  del  suo  vescovo  di  Alelh,  Nicolò 
Parellon.  Egli  aveva  formalo  il  disegno  di 
chiudersi  in  un  chiostro  e terminarvi  la  vita 
negli  esercizi  austeri  della  penitenza  ; ma  il 
vescovo  di  Aleth,  credendo  che  i suoi  talenti 
potessero  riuscire  utilissimi  alla  religione  cat- 
tolica, lo  distolse  dalla  sua  determinazione  e 
lo  mandò  in  Palestina  a visitare  i luoghi  santi. 
Al  suo  ritorno  entrò  nelle  missioni  dì  Lingua- 
docca,  ed  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  ri- 
compensato  il  suo  zelo  dai  più  luminosi  suc- 
cessi. La  sua  facondia  sul  pergamo  e le  sue 
virtù  estesero  la  di  lui  fama  in  tutte  le  provin- 
ce meridionali  della  Francia.  La  principessa 
di  Conti,  governatrice  della  Lingtiadocca,  Io 
scelse  per  suo  confessore,  e diventollo  ben  pre- 
sto di  Uitte  le  dame  più  distinte.  La  marescial- 
la  di  Sicomberg  compiacevasi  continuamente 
di  avere  posta  in  lui  la  sua  fiducia.  Avendo  ri- 
nunziato ai  suoi  benefìzi  faceva  solo  tutte  le 
spese  delle  missioni,  nelle  quali  impiegava  la 
maggior  parte  delle  sue  rendite,  non  riser- 
bando per  sè  che  lo  stretto  necessario.  Le 
sne  virtù  non  poterono  salvarlo  dalle  perse- 
cuzioni. Trova  vasi  egli  nel  castello  di  Ter- 
rargues,  quando  ricevette  una  lettera  che  gli 
proponeva  di  recarsi  a Parigi  per  qualche  af- 
fare che  gli  si  voleva  confidare.  Si  pose  in 
cammino  sull1  istante,  ma  avendo  voluto  attra- 
versare nella  sua  lettiga  il  Gurdon,  ingrossato 
dalle  piogge,  si  annegò  il  5 aprile  dell’  an. 
i684-  Il  suo  corpo  ritrovato  alcuni  giorni  do- 
po, fu  sepolto  nella  cappella  del  castello  di 
Terrargues,  in  un  sepolcro  decoralo  da  un 
epitaffio  che  si  troverà  nel  Dizion.  del  Moreri, 
edizione  del  17^9,  alla  parola  tergile.  Egli 
scrisse:  Esame  generale  di  lutti  gli  stati  e con- 
dizioni, e dei  peccati  che  si  possono  in  essi 
commettere  ; Parigi,  1670,  tre  voi.  in  12.®  E 
una  raccolta  di  passi  estratti  dalla  Santa  Scrit- 
tura, dai  concili,  e dalle  opere  dei  Padri.  Il 
pio  autore  le  pubblicò  sotto  al  nome  di  Saint - 
Germain.  Era  questo  il  nome  di  un  priorato 
della  diocesi  di  Mende,  che  aveva  rinunziato 
da  lungo  tempo  al  vescovo,  pel  mantenimento 
del  seminario.  Si  sa  che  aveva  compilalo  la 
relazione  dei  suo  viaggio  iu  Palestina  ; ed  al- 
cuni gli  attribuiscono  quello  che  venne  in  luce 
quattro  anni  dopo  la  suo  morte  ; Parigi,  io 
I2.°,  con  questo  titolo:  Nuota  relazione  di 
un  viaggio  io  Terra  Santa,  0 Descrizione  dello 
stato  presente  dei  luoghi  in  cui  accaddero  i 
principali  avvenimenti  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto. Nulladimeno  P abbate  Goiuet  ed  altri  cri- 
tici stimano  l'opera  affatto  indegna  diTrcssan. 
Biogr.  unir,  frane . 

TOEVRRI,  Augusta  Trerirorum,  in  tedesco 
Trier,  città  degli  Stati  Prussiani,  provincia 


del  Basso  Reno,  capoluogo  di  reggenza,  di- 
stante ventisei  leghe  da  Aqnisgrana,  venluna 
da  Coblenz,  e settantaquattro  da  Parigi  : si- 
tuala fra  due  montagne,  sulla  destra  sponda 
della  Mosella.  Il  numero  de’ suoi  Abitanti  è di 
quindici  ai  ventimila.  Long,  oricot.  4»  *8,  5: 
lat.  setteot.  4q»  46,  37.  — — Ignorasi  l'origine 
di  questa  città,  che  al  tempo  di  Cesare  era  già 
molto  importante,  e capoìuogo  dei  Treviri , 
popoli  delia  Gallia  Belgica  ; sotto  Augusto,  io 
onore  del  quale  assunse  il  nome  di  Augusta 
Trevìroruffiy  diventò  capitale  della  Belgica 
Seconda,  ed  in  seguito  1*  imperatore  Costanti- 
no le  diede  il  titolo  di  metropoli  di  latte  le 
Gallie.  Quivi  risiedettero  vari  imperatori  ro- 
mani, come  pure  alcuni  capi  dei  r ranchi,  che 
se  n erano  impadroniti  verso  il  458.  Fu  deva- 
stala dagli  Unni  e dalle  altre  orde  di  Barbari, 
che  invasero  a quell'epoca  l'antico  Impero 
Romano.  Quindi  Treveri  fece  parte  dell'  Au- 
stralia : incorporala  nell’  855  al  regno  di  Lo- 
rena, passò  Dell’  870  sotto  il  dominio  di  Luigi, 
re  di  Germania,  e fu  eretta  in  città  imperiale. 
Verso  la  fine  del  X sec.  i suoi  arcivescovi,  la 
cui  sede,  fondata  verso  il  primo  secolo,  era 
stata  coDsiderabilmenle  arricchita  da  Pipino, 
Carlomagno  e Lodovico  Pio,  incominciarono 
sotto  il  regno  di  Ottone  11,  verso  P an.  976  a 
governarsi  da  principi  indipendenti,  quantità- 

3ue  sempre  sotto  la  giurisdizione  dell'impero 
’Allemagna  Uno  fra  essi,  Ludolfo  di  Sasso- 
nia, fu  dal  re  Ottone  III  rivestito  della  dignità 
di  elettore,  che  i suoi  successori  conservarono, 
aumentando  i propri  domini.  — L’  elettore  di 
Treveri,  il  cui  Stato  trovatasi  compreso  nel 
circolo  del  Bnsso  Reno,  era  il  secondo  degli 
elettori  ecclesiastici.  Nel  1681  la  città  fu  presa 
dai  Francesi,  che  la  restituirono  sedici  anni 
dopo  all’arcivescovo  : rendendosene  poi  nuo- 
vamente padroni  negli  anni  1708,  1705  e 
1734*  Cadde  Treveri  ancora  in  potere  dei 
Francesi  nell'agosto  del  1796,  e venne  riunita 
alla  Francia,  e l'elettorato  sospeso  : ma  dopo 
gli  avvenimenti  del  i8i4,  in  forza  del  trattalo 
di  Parigi,  confermalo  dal  congresso  di  Vien- 
na, fu  ceduta  alla  Prussia.  — L'arcivescovo 
di  Treveri  era  eletto  dal  capitolo  maggiore  e 
I’ elezione  veniva  ordinariamente  confermata 
dal  papa  il  quale  incaricava  un  vescovo  per  la 
cerimonia  della  consacrazione.  Jl  capitolo  mag- 
giore era  composto  di  quaranta  canonici,  di 
cui  sedici  capitolari  e sedici  domiciliari,  tutti 
nobili.  Come  arcivescovo  l'elettore  di  Treveri 
aveva  per  suffragane!  i vescovi  di  Metz,  di 
Toul  e di  Verdun,  e come  elettore  assumeva 
la  qualità  di  arcicancelliere  per  le  Gallie.  In- 
torno a ciò  che  concerne  questo  antico  arcive- 
scovado po trassi  consultare  l'opera  stampata 
ad  Augusta  nel  1745,  in  tre  volumi  in  foglio, 
intitolata  : Bistorta  Trecirensis  diplomatica 
et  pragmatica.  — In  oggi  Treveri  è sede  di 
un  vescovo  : vi  sono  in  essa  nuove  chiese  par- 
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rocchinli,  tra  lo  quali  distinguasi  la  vasta  cat- 
tedrale di  S.  Pietro,  antico  edifìcio  gotico;  tre 
spt  dAli  ; una  casa  de*  poveri  ; un  liceo  ; un 
seminario  vescovile,  ecc.  — Secondo  I'  opi- 
nione di  alcuni  scrittori  ebbe  i natali  in  questa 
città  S.  Ildegarda  ; come  pure  pretendesi  che 
Salviano,  prete  di  Marsiglia  nel  V secolo,  fos- 
se originano  di  Treveri  : abbiamo  di  lui  due 
trattati,  scritti  con  alile  assai  fiorilo,  I’  uno 
sulla  provvidenza  di  Dio  e l’altro  contro  l'ava- 
rizia. Ambedue  quei  trattati  vennero  pubbli- 
cali a Parigi  dal  linluzio.  — Furono  tenuti  in 
Treveri  il  concili,  il  i.°  dei  quali  nell'an. 
385,  o 386  : in  esso  venne  dichiarato  inno- 
cente lineo,  od  Itacio,  vescovo  di  Spagna,  ac- 
cusato di  aver  dato  occasione  alla  morte  di 
Priscilliano.  Iteg.  3.  Lab.  2.  Hard.  i.  — Il 
2.°  concilio  verso  il  666,  in  favore  dell’esen- 
zione del  monastero  di  Val-de-Galilée  nella 
Lorena,  fondato  da  S.  Diodo  Mansi,  Supp/. 
I.  I , col.  497-  — Il  3.°  verso  I*  an.  927:  l'ar- 
civescovo nutgero,  che  lo  presiedette,  vi  fece 
ricevere  la  raccolta  dei  canoni  da  lui  compi- 
lati. Mansi,  ivi,  col.  1 v 1 5 . — Il  4-*  nel  9Ì8: 
Lgo,  conte  di  Parigi,  fuvvi  scomunicalo  per 
la  sua  ribellione  e pei  suoi  saccheggi:  vennero 
altresì  scomunicali  due  pretesi  vescovi.  Reg. 
2 5.  Lab  9.  Hard.  6.  — Il  5.°  nel  1070,  re- 
lativamente od  un  ecclesiastico  ingiustamente 
privato  dal  suo  benefìzio.  Munsi,  Supp!.  col. 
1371.  — Il  6.°  nel  n4o,  do  Adalberto,  ar- 
civescovo di  Treveri,  a cagione  di  un  monaco 
eletto  e confermato  abbate  contro  il  volo  del 
suddetto  prelato.  Ivi,  t.  2,  435.  — Il  7 0 nel 
ii48:fu  in  questo  concilio,  coll’ autorizza- 
zione del  papn  Eugenio  III,  permesso  a S.  Il- 
degarda di  mettere  in  iscritto  le  sue  rivelazio- 
ni. Iteg.  27.  Lab.  9.  Hard.  6.  — L’ 8 0 nel 
1 162,  in  favore  del  capitolo  di  Remiremnnt 
nella  Lorena  : Matteo  duca  di  Lorena,  irritato 
prima  contro  quel  capitolo,  paciticossi  e riparò 
a tutti  i suoi  torti  verso  di  esso.  Mortenne,  I. 
7.  Mansi,  Supp l.  t.  2,  col.  48 1.  — Il  9."  nel 
1 2?  1 , per  rimediare  alle  devastazioni  che  fa- 
cevano gli  eretici  in  Allemagna,  Ivi,  col. 977. 
— Il  io.*  nel  1277  : gli  atti  di  questo  conci- 
lio sono  contenuti  iu  diecisette  capitoli  : i pri- 
mi cinque  hanno  per  oggetto  i sacramenti  : il 
sesto  le  chiese  : il  settimo  i canonici  ed  i he- 
betiziati  : I’  ottavo  i decani  : il  nono  i sacer- 
doti ed  i chierici  : il  decimo  gli  usurai  : I'  un- 
decimo  i nobili  e gli  avvocati  : gli  ultimi  sei  i 
religiosi  e le  religiose.  Mansi,  Supp!.  tom.  3, 
col.  33  e seg.  — L’  11.®  concilio  fu  tenuto 
nell*  no.  i548,  o i54q:  fu  presieduto  dall’ar- 
civescovo Giovanni,  e vennero  stabiliti  venti 
canoni,  riguardanti  la  Tede  ; la  scelta  dei  pre- 
dicatori ed  il  modo  di  predicare  ; le  ore  della 
celebrazione  dell*  uffìzio  poi  canonici  ; l’ enu- 
merazione delle  feste  ila  osservarsi  nella  città 
e diocesi  di  Treveri  ; molti  regolamenti  su»  re- 
ligiosi e sulle  religiose,  ecc.  : ordinando  in  fi- 


ne la  pubblicazione  degli  slattili  del  concilio 
ed  obbligando  tutte  le  Chiese  ad  averne  una 
copia  unita  ad  un  esemplare  degli  altri  concili 
della  provincia.  Keg.  35.  Lab.  i4-  Hard.  9. 
— Il  pruno  vescovo  di  Treveri,  giusta  I*  opi- 
nione di  alcuni  scrittori  ecclesiastici  e secondo 
la  tradizione  di  quella  Chiesa,  fu  S.  Eticherio, 
uno  dei  settnotadue  discepoli  di  Gesù  Cristo  : 
fu  mandalo  a Treveri  dall’  apostolo  S.  Pietro, 
con  S.  Valerio,  diacono,  e 8.  Materno,  sud- 
diacono  : quivi  morì  nell’  an.  78.  Suoi  succes- 
sori furono  S.  Valerio,  morto  nell’  88  ; S.  Ma- 
terno, elio  fu  contemporaneamente  vescovo  di 
Colonia  c di  Tongres  ed  apostolo  dei  Paesi- 
llassi  ; S.  Auspicio,  martire  verso  fan.  i43  ; 
8.  Celso,  martire  verso  il  i5o;  S.  Felice, 
martire  nel  168  ; S.  Mansueto,  nel  1 73  ; S. 
Clemente,  nel  190;  S Mose,  nel  202;  S.  Mar- 
tino,  martire  nel  21 1,  ecc.  L'ultimo  dei  ve- 
scovi di  Treveri  fu  S.  Valentino,  martire  nel 
327.  — Il  primo  degli  arcivescovi  di  Treveri 
fu  8.  Agrizio,  vescovo  di  Antiochia:  scacciato 
dagli  Ariani  da  quella  Chiesa,  fu  messo  sulla 
sede  di  Treveri  dal  papa  S.  Silvestro,  il  quale 
creollo  arcivescovo  e primate  delle  Gallic,  ad 
istanza  di  S.  EIcna,  madre  del  gran  Costanti- 
no : morì  nel  335.  Fu  tumulalo,  coi  suoi  pre- 
decessori, nella  antica  nhhadia  di  S Matteo, 
che  sembra  sia  stata  la  sede  dei  primi  prelati 
di  Treveri.  Continuò  regolarmente  la  serie  de- 
gli arcivescovi  fino  ad  Egberto,  fratello  d‘ Ar- 
noldo 111,  conte  di  Olanda.  Dopo  la  di  lui 
morte,  succeduta  nell’an.  9q3,  venne  nomi- 
minato  Ludolfo,  duca  di  Sassonia,  prevosto  di 
Golslar,  il  quale  fu  il  primo  che  unì  la  dignità 
elettorale  al  carattere  episcopale  . mori  nel 
1007.  Ounnlo  ai  successori  di  Ludolfo  fino  a 
Francesco  Luigi  , principe  palatino  di  Ba- 
viera, eletto  nel  i663,  vescovo  di  Brcslavin, 
poscia  gran  maestro  dell’Ordine  Teutonico  e 
vescovo  di  Worms,  coadiutore  di  Magona 
nel  1710,  vedasi  la  storia  ecclesiastica  di  Ger- 
mania. 

TREVI,  Trebidy  città  anticamente  vescovile 
d’  Italia,  negli  Stati  della  Chieda,  delegazione 
di  Spoleto,  dn  cui  è distante  3 leghe,  e due 
da  l'oligno,  sul  pendio  del  monte  Pelino.  I.a 
principai  chiesa,  che  ha  titolo  di  collegiata,  è 
di  irregolare  disegno  : più  bello  è il  tempio 
iiilizialo  dai  minori  conventuali.  In  fondo  della 
valle  trovasi  il  sontuoso  monastero  di  oliveta- 
ni,  detto  di  S.  Maria  delle  lagrime,  con  ma- 
gnifica chiesa.  Il  numero  degli  abitanti  in  oggi 
è di  quattromila  e duecento  circa.  — Il  primo 
vescovo  di  'Previ  fu  S.  Emiliano,  che  soffrì  it 
martirio  sotto  gli  imperatori  Massimiano  e Dio- 
cleziano. Successori  di  S.  Emiliano  furono  : 
Costantino,  che  assistette  al  concilio  di  Roma, 
nel  487  ; Lorenzo,  al  concilio  di  Roma,  nel 
499  ; Prooinquo,  ai  concili  di  Roma,  tenuti 
dal  papa  Simmaco  negli  anni  5oi,  5o2.  5o3 
e 5o4;  Griso,  o Grisone,  al  concilio  di  Roma, 
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scilo  il  papa  Zaccaria,  nel  743,  ccc.  V.  Ita- 
lia sacra,  l io,  col.  175. 

TREVI*  Treba , Trebana , antica  città  d’Ila- 
lia  nella  Campagna  di  Uoma,  da  cui  è dislau- 
le  tredici  leghe  circa,  sui  pendio  del  monte 
Piaggio,  presso  la  sponda  destra  del  'leverò- 
ne.  In  oggi  non  è più  che  un  semplice  villag- 
gio, i di  cui  abitanti  souo  in  numero  di  mille 
circa.  Fuvvi  anticamente  in  questo  luogo  un 
vescovado  eretto  dal  papa  Pasquale  11,  verso 
Pan.  1000,  che  venne  unito  ad  Anagoi  dal 
napa  Alessandro  IV,  verso  Pan.  1260.  La 
Marlioière,  Dizionario  geografico. 

TREVICO,  o TRI  VICO,  Treticum , Trivicum 
e V icus  Baronia e,  città  del  regno  di  Napoli, 
provincia  del  Principato-Ulteriore  ; vescovado 
sulfraganeo  di  Benevento,  il  di  cui  vescovo  ri- 
siede ordinariamente  a Castello  della  Baronia, 
da  cui  è distante  circa  tre  miglia.  Vi  sono  in 
Trevico  tre  chiese,  fra  le  quali  la  cattedrale 
dedicala  alla  Assunzione  di  Maria  Vergine,  li 
numero  de1  suoi  abitanti  è di  duemila  ottocen- 
to circa.  — li  primo  vescovo  di  Trevico  fu 
Amato,  che  occupava  questa  sede  verso  l’ an. 
ji  36.  Suoi  successori  furono  Buggero,  che 
assistette  al  concilio  di  Luterano,  essendo  papa 
Alessandro  111,  nel  1 179;  Amalo  11,  nel  nS3; 
Baimondo  Zottoni,  nel  1252  ; Giovanili  nel 
i34o,  e inori  nei  i344-  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Trevico  lino  a Domenico  Filamarino, 
di  Napoli,  chierico  regolare  teatino,  nominato 
vescovo  di  Trevico  nel  1720,  veggasi  P Italia 
sacra,  t-  8,  col.  379. 

TRE  VISO,  TG1YIGI,  THEYIGI,  Taurisitnn 
o Tarrtsium , città  del  regno  Lombardo- Ve- 
neto, capoluogo  di  provincia,  distante  sei  le- 
ghe da  Venezia  e nove  da  Padova,  in  bella 
pianura.  Il  uumero  de’  suoi  abitanti  è di  tre- 
dicimila circa  : long,  orienl,  9,  55,  i5  : lai. 
setleot.  45,  39,  3o.  — È Treviso  città  assui 
antica  : soggetta  al  doiniuio  romano,  ebbe  in 
seguito  molto  a solTrire  per  P invasione  dei 
Barbari,  e parli  ciliarmente  al  tempo  di  Àllilu. 
La  sua  condizione  migliorò  sotto  'Potila,  re  dei 
Goti,  che  in  essa  ebbe  i natali,  e successiva- 
mente sotto  Narsete  ed  Alboino  ; sicché  nella 
divisione  d’ Italia  fatta  dai  Longobardi, crean- 
dosi una  inarca  o marchesato  nella  regione 
settentrionale,  'Previso  le  diede  il  nome  e di- 
ventò capitale  di  lutto  il  paese  tra *1  Mincio,  il 
Benaco,  le  Alpi,  il  Tagliuuienlo,  le  spiaggie 
della  V entzia  ed  il  Po.  In  seguito  poi  questa 
città  ora  come  stato  libero,  ora  sotto  la  prote- 
zione dell’  impero,  rimase  al  governo  del  pae- 
se propriamente  detto  il  Trivigiano.  Interven- 
ne alla  lega  lombarda;  ma  desolala  in  seguito 
la  città  da  intestine  discordie  credette  per  go- 
dere maggiore  tranquillità  di  soggettarsi  alla 
signoria  Veneta,  il  quale  atto  veune  stipulalo 
solennemente  nel  giorno  5 febbraio,  dell’an. 
.i344-  Dopo  varie  vicende  sonerie  in  line  del 
passalo  secolo,  fu  Treviso  in  principio  del  cor- 
Voi.  IX. 


rcnle,  cioè  nel  1 806,  aggregata  colle  province 
Venete  al  regno  d’  lialiu  : divenne  allora  sede 
di  una  prefettura  e capo  del  dipartimento  del 
'ragliamento.  Dopo  lu  pace  del  i8i4  diventò 
Treviso  cupoluogo  di  una  delie  otto  province 
componenti  tra  ’l  Mincio  e l lsonzo  la  giurisdi- 
zione del  governo  di  Venezia.  — La  cattedrale 
di  Treviso  sotto  P invocazione  di  S.  Pietro,  è 
opera  dei  Longobardi,  ed  è ricca  di  rimar- 
chevoli pitture  : sta  per  essere  terminala  me- 
diante la  costruzione  di  un  grande  atrio.  De- 
gna di  osservazione  è altresì  la  chiesa  di  S.  Ni- 
colò, fatta  costruire  dal  papa  Benedetto  XI, 
trevigiano.  Fra  gli  edilìzi  pubblici  noteremo 
la  salu  della  ragione,  in  oggi  P archivio  nota- 
rile ; il  monte  di  pietà  stabilito  dai  cittadini 
nel  1 797  ; P ospedale  civile  per  gli  infermi, 
la  di  cui  origine  è del  12G1,  con  magni  licenza 
ampliata  di  recente  ; la  pubblica  biblioteca, 
la  quale  aumentala  venne  di  molli  libri  dal  ca- 
pitolo «Iella  cattedrale.  Anticamente  eravi  an- 
che un’  università  che  fu  poi  concentrata  in 
quella  di  Padova.  — Treviso  è lino  dal  prin- 
cipio del  secolo  IV  la  sede  di  un  vescovado, 
giù  sulfraganeo  ad  Aquileju,  ora  a Venezia. 
11  seminano  vescovile  è assai  uumeroso  d’alun- 
ni. Alla  ciltà  sono  aggregate  selle  parrocchie 
subalterne  ed  altre  frazioni,  cioè  S.  Agnese, 
ora  S.  Giuseppe,  8.  Bartolomeo,  S.  Ambrogio 
della  Fiera,  S.  Pancrazio,  8.  Tommaso,  8. 
Marliuo,  8.  Lazzaro  di  Ghìrada,  8.  Donalo, 
e 8.  Antonino.  — Il  primo  vescovo  di  Treviso 
fu  Giovanni, che  occupava  questa  sede  nell’an. 
320.  Suoi  successori  furono,  Paolino,  nel  35o; 
Giocondo,  nel  421  ; EJviando,  nel  454*  Feli- 
ce, nel  568,  eco-  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Treviso,  lino  a Fortunato  Morosioi,  nipote  del 
doge  di  \euezia  Francesco  Morosioi,  e reli- 
gioso della  cougregaziooe  di  Monte  Cassino, 
uomiualo  a questo  vescovado  nell’  an.  1710; 
vedasi  P Italia  sacra , t.  5,  col.  485  ; e l.  10, 
col  343. 

TUE/EXE-  V.  Trksenb. 

TRIADICO,  dicevasi  nella  Chiesa  greca  un 
inno,  ciascuna  strofa  del  quale  terminava  in 
lode  della  Santissima  Trinità  e della  Beala 
Vergine. 

TRIBBIARE,  TREBBIARE,  triturare,  calpe- 
stare le  spighe  coi  piedi  degli  unimali  per  far- 
ne sortire  il  grauo.  Non  chiuderai  la  bocca  al 
bue  che  tribbia  dice  8.  Paolo,  nella  epistola 
prima  a Timoteo,  cap.  5,  vera.  18.  Cosi  an- 
che Mosè  aveva  già  detto  : Noh  metterai  la 
imisoliera  al  bue,  che  tribbia  le  tue  biade  nel- 
P aia  ( Dealer,  c.  25,  v.  4 )•  — La  trebbia- 
tura facevasi  preparando  iutorno  di  un  albero 
un’  aia  ben  battuta  e spazzata.  Coliocavansi  in 
seguilo  i covoni  I’  uno  contro  I*  altro  intorno 
al  tronco  dell’  albero,  e su  di  essi  facevansi 
camminare  iu  giro  i buoi  od  i cavalli,  affinché 
pestando  co’  loro  piedi  le  spighe  ne  sortisse  il 
grano.  Ciò  eseguitasi  uelleorepi"  *,aldc  della 
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giornata  : verso  sera  nellavasi  I*  aia  e col  ven- 
tilabro sperperasi  al  vento  il  grano  per  sepa- 
rarne le  parli  più  leggieri  ed  inutili.  — La 
Sacra  Scrittura  fa  menzione  più  volle  di  que- 
sta maniera  di  tribbiare  e ventilare  il  grano 

( V.  Mieti,  c.  4,  v*  3.  hai.  c.  2iv  v.  io.  4 
Reg.  c.  i3,  v.  7.  Osea,  c.  10.  v.  11).  — E- 
ravi  un'altra  maniera  di  tribbiare  servendosi 
di  una  spezie  di  carro  chiamalo  treggia.  Vedi 
Tsegcia. 

TBIIIOLET  ( Bernardo  ),  gesuita,  nato  ad 
Autun,  verso  I'  an.  1 656 , scrisse  alcune  rifles- 
sioni sopra  Gesù  Cristo  morente,  per  prepa- 
rarsi ad  una  morte  cristiana;  Parigi,  1729, 
in  la.’  Occupavasi  della  Storia  di  Autun,  quan- 
do mori. 

TBIBOLET  ( Giacomo  ).  fratello  del  prece- 
dente, e nato  egli  pure  ad  Autun,  nel  mese  di 
marzo  del  1 655 , fu  dottore  di  Sorbona  ed  ab- 
bate di  S.  Stefano  d’  Autun.  Uopo  di  avere 
esercitate  le  funzioni  di  missionario,  il  suo 
zelo  per  i poveri  gli  fece  scegliere  P ospitale 
di  Uijon  per  il  luogo  del  suo  ritiro.  Ivi  egli 
passò  i tre  ultimi  Anni  della  sua  vita,  e vi  morì 
ai  4 novembre  1709,  in  età  di  cinquautacin- 
qtie  anni.  Ui  lui  abbiamo  : Lettere  istruttive 
ed  islorichc  sulla  divinità  di  Gesù  Cristo,  sulla 
verità  della  Chiesa  cattolica,  e sopra  ciò  che 
accadde  nella  Linguadoca  in  verificazione  dei* 
I’  editto  di  Nantes  ; colla  decisione  della  fa- 
coltà teologica  di  Helmsladt,  sulla  questione 
proposta  in  occasione  del  matrimonio  della 
principesca  di  Neufchàtel  e dell*  arciduca;  Pa- 
rigi, 1710,  in  1 2.0  Il  P.  Bernardo  Tribolet  è 
1* editore  di  quest'opera.  Egli  ne  ha  fallo  l’e- 
st alto  che  trovasi  nelle  Memorie  di  Trévoux 
del  mese  di  marzo  del  1711. 

TU  Iti  li.  Con  questo  nome  sono  distinte  le 
tredici  grandi  famiglie,  di  cui  era  composto 
il  popolo  d’  fsraello.  Ebbero  elleno  per  capi 
undici  figli  di  Giacobbe  ed  i due  di  Giuseppe, 
che  Giacobbe  adottò  poche  ore  prima  di  mori- 
re. Nondimeno  la  Terra  promessa  venne  di- 
stribuita soltanto  in  dodici  parti,  non  dovendo 
la  tribù  di  Levi  essere  occupala  nel  coltivare 
la  terra,  ma  sempre  attaccala  al  servigio  del 
tabernacolo  e del  tempio.  — Nel  deserto  la 
tribù  di  Levi  era  collocata  intorno  al  taberna- 
colo, e le  altre  dodici  accampavano  a tre  a tre 
unitamente,  ciascuna  secondo  il  proprio  rao- 
go.  All' oriente  del  tabernacolo  eranvi  le  tribù 
di  Giuda,  di  Zàbulon  e d’ Issachur , a ponente 
quelle  di  Ephraim,  Manasse  e Beniamino  ; a 
mezzodì  trovavaosi  le  tribù  di  Ruben,  di  Si- 
meone e di  Gad  ; ed  a settentrione  quelle  di 
Dan,  di  Aser  e di  Nephtali.  — - la  viaggio,  le 
Ire  prime  tribù  facevano  come  la  vanguardia 
ed  erano  seguite  dalle  Ire  seconde  : dopo  que- 
ste venivano  i leviti  ed  i sacerdoti  coll*  arca 
del  Signore  e con  tutto  ciò  che  apparteneva  al 
tabernacolo  ; quindi  le  Ire  altre  tribù  e final- 
mente le  ultime  Ire  eraoo  come  di  retroguar- 


dia. — Nella  divisiooe  fatta  da  Giosuè  della 
Terra  Promessa,  Ruben,  Gad  e metà  della  tri- 
bù di  Manasse  ebbero  la  loro  parte  di  là  del 
Giordano.  Tutte  le  altre  tribù  e I*  altra  metà 
della  tribù  di  Manasse,  ebbero  la  loro  parte  di 
qua  dello  stesso  fiume.  Ptiossi  leggere  ciò  che 
risguarda  in  particolare  i capi  di  quei  diffe- 
renti corpi,  e ciò  che  può  concernere  le  tribù 
di  cui  furono  essi  gli  autori,  negli  articoli  di 
ciascun  d* essi.  V.  Giuda,  Manasse,  Simeo- 
ne, ecc.  — Le  dodici  tribù  restarono  unite 
sotto  uo  medesimo  capo  fino  dopo  la  morte  di 
Salomone.  Allora  dieci  tribù  d’ Israele  abban- 
donarono la  casa  di  Davidde,  e riconobbero 
Geroboamo  per  re,  e rimasero  sotto  la  domi- 
nazione di  Roboamo  le  sole  tribù  di  Giuda  e 
di  Beniamino.  Questa  divisione  può  essere  con- 
siderata come  la  sorgente  delle  disgrazie  che 
hanno  in  seguito  oppresso  quei  due  regni,  e 
spezialmente  la  schiavitù  cui  soggiacquero, 
fuori  del  loro  paese,  sotto  TegUtpiialassar, 
Salmanasar  e Nabucodonosor.  Il  ritorno  di  Giu- 
da e di  Beniamino,  dopo  setlant'anni  di  schia- 
vitù, è notato  distintamente  nel  libro  secondo 
dei  Parali pomeni,  cap.  36,  ver».  20  e seg. 
come  anche  nei  libri  di  Esdra  e di  Neheraia. 
E sebbene  non  sia  con  egual  chiarezza  notalo 
il  ritorno  delle  altre  tribù,  sembra  però  fuori 
di  dubbio  che  ritornarono  almeno  in  gran  par- 
te, abbenchè  molti  Israeliti  siano  restati  di  là 
dell*  Eufrate.  U.  Galinel.  Dizionario  detta 
Bibbia,  e Dissertazione  sulla  seguente  questio- 
ne, cioè  : Se  le  dieci  tribù  sono  ritornale  dalla 
schiavitù,  ecc. 

TRIBUNA,  era  presso  i Greci  ed  i Romani 
un  luogo  elevato  dal  quale  portavasi  in  pub- 
blico. Nelle  chiese  dei  Cristiani  chiamossi  il 
medesimo  luogo,  ora  ambone  ed  ora  tribuna. 

TRIBUNA,  luogo  elevato  nelle  chiese,  che 
fa  separazione  del  coro  e della  nave,  e sul 
quale  si  leggeva  il  Vangelo  nelle  Messe  solen- 
ni. Era  la  stessa  cosa  dell*  ambone  dove  si  fa- 
cevano tutte  le  letture  pubbliche  in  tempo  de- 
gli uffizi  divini  del  giorno  e della  notte.  Eran- 
vi delle  tribune  nelle  chiese  fino  dall’an.  4 20. 
In  seguilo  se  oe  fecero  delle  differenti  secondo 
le  differenti  letture  : quella  del  Vangelo  nelle 
antiche  basiliche,  che  erano  situate  all  oriente, 
fu  collocala  alla  destra  della  cattedra  del  ve- 
scovo, ecc.  che  era  nel  fondo  dell’  abside.  V. 
Ambone  : e la  dissertazione  del  signor  Thiers 
sulle  tribune,  ecc.  Bocquillot,  Liturg.  sacra , 
pag.  74- 

TRIBUNALE  dell'officiale.  V.  Officiale  (Giu- 
risdizione dell'  ). 

TRIBUNALI,  luoghi  nei  quali  si  giudica  del- 
le cause,  ecc.  Mosè  ( Deut.  c.  16,  v.  18  ) ave- 
va ordinato  che  per  gli  affari  ordinari  fossero 
messi  dei  giudici  e dei  magistrati  a tutte  le 
porte  della  città,  dette  dal  Signore,  ed  in  cia- 
scuna tribù  affinchè  giudicassero  il  popolo  con 
buona  giustizia.  Ed  altrove  ( Detti,  c.  18,  v. 
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8,  9)  ordinò  che  se  in  qualche  negozio  si  ve- 
desse della  diftieollù,  e che  vari  fossero  i sen- 
timenti dei  giudici  e dei  magistrati,  si  dovesse 
andare  al  luogo  eletto  dal  Signore,  quindi 
portarsi  dai  sacerdoti  della  stirpe  di  Levi  e dal 
giudice,  che  risiedeva  in  quel  tempo,  per  con- 
sultarli e perchè  fossero  scorta  nel  giudicare 
secondo  In  verità.  V.  Giudici  e Saniiedmiv. 

TRIBOLO.  Nome  di  dignità  presso  i Roma- 
ni. Ve  n' erano  di  più  sorta,  pel  comando  del- 
le truppe  cioè,  e per  i differenti  affari  della 
repubblica.  — Nella  Sacra  Scrittura  si  usa 
spesse  volte  del  nome  di  tribuno,  anche  nel- 
l’ Antico  Testamento,  perchè  i traduttori  cre- 
dettero questo  vocabolo  più  proprio  a distin- 
guere alcuni  impieghi,  i quali  hanno  relazione 
con  quello  dei  tribuni  romani.  — Nel  Testa- 
mento Nuovo,  la  parola  tribuno  ha  una  mag- 
gior relazione  colle  cariche  romane,  poiché 
trattasi  in  Tatto  di  ofiiciali  romani,  come  nel- 
T Evangelo  di  S.  Giovanni,  cap.  18,  vere.  12, 
e negli  Alti  degli  Apostoli,  c.  21,  v.  3i,  32. 

TRIBUB,  casa  reale  situata  sul  Reno,  presso 
Magonza,  dove  furono  tenuti  4 concili.  — Il 
1.*  nell’ 895,  o 896  : vi  si  trovarono  ventiduc 
prelati,  fra  i quali  Artoldo,  arcivescovo  di  Ma- 
gonza,  Ermanno,  arcivescovo  di  Colonia,  e 
ltaloldo,  arcivescovo  di  Treveri.  11  re  Arnoldo 
vi  assistette,  accompagnato  da  tutti  i grandi 
del  regno.  Furono  pubblicati  58  canoni,  ri- 
sguardanti  gli  scomunicati  ; gli  uccisori  di  un 
ecclesiastico  ; i rapitori  dei  beni  delle  chiese  ; 
I'  amministrazione  del  battesimo  nei  soli  giorni 
di  Pasqua  e di  Pentecoste  ; la  distribuzione 
delle  decime;  la  sepoltura  dei  morti  nelle  chie- 
se cattedrali  ; eccettuati  i laici  ; P uso  dei  ca- 
lici e delle  patene;  le  vergini  consacrate  a Dio; 
il  rispetto  clovuto  alla  Santa  Sede  ; il  diritto 
di  padronato  sulle  cbiesc,  ecc.  ; gli  eunuchi 
od  altri  mutilati;  le  pubbliche  penitenze;  i ma- 
trimoni coi  liberti,  cogli  stranieri,  colle  vedo- 
ve, ecc.  Lab.  g.  Hard.  6.  — Il  2.0  concilio 
fu  tenuto  nell1  un.  io3i,  relativamente  al  di- 
giuno quaresimale.  Lab  9.  Hard.  6.  — Il 
3.arielio35:  fra  i vari  regolamenti  fuone 
pubblicato  uno,  il  quale  ordina  che  se  una 
monaca  vuole  passare  io  un  monastero  più  re- 
olare  del  suo,  le  sarà  permesso  un  tale  cani- 
lamento  ; ma  non  già  se  ella  vuol  passare  in 
un  monastero  meno  regolare.  Reg.  25.  Lab. 
«.  Hard.  6.  — Il  4*°  nel  1076  : i Legali  del- 
la Santa  Sede  con  molti  signori  e con  alcuni 
vescovi  di  Germania  vollero  deporvi  I*  impera- 
tore Enrico  IV,  locchè  ohhligolio  a portarsi 
in  Italia,  dove  ricevette  I’  assoluzione  dal  popa 
in  persona  nel  castello  di  Canossa,  nel  25  gen- 
naio dell'an.  1077.  ^e9'  tb-Lub.  io.  I/ard.O, 

TRIBUTO,  tributimi , in  greco  p/ioros , in 
ebraico  trias,  dal  verbo  musai t.  fondere.  Pare 
che  gli  Ebrei  non  abbiano  pagato  alcun  tri- 
buto ai  loro  capi  prima  di  Sulomone  : ricono- 
scevano essi  solamente  il  supremo  domiuio  di 


Dio  sopra  di  essi  col  tributo  di  un  mezzo  siclo 
per  testa  pagabile  ogni  anno.  Fu  dunque  sol- 
tanto verso  la  fine  del  regno  di  Salomone,  che 
quel  principe  impose  loro  vari  tributi,  locchò 
produsse  varie  rivoluzioni  e fu  causa  delle  la- 
gnanze che  gli  Ebrei  fecero  a Rnboamo.  dopo 
la  morte  di  suo  padre  ( 3 Reg.  5,  i3.  i4;  9, 
21,  ecc.  1 1,  28  ; 12,  4)  — È inutile  di  fare 
osservare,  che,  sebbene  loro  malgrado,  gli 
Ebrei  pagarono  forti  tributi  a molti  principi 
stranieri  ; e vedesi  chiaramente  neH'Evangelo 
di  S Matteo  (22,  16,  eco.  ),  che  al  tempo 
del  Salvatore  erano  essi  obbligati  di  pagare  il 
tributo  a Cesare.  S.  Pietro  e S.  Paolo,  oelle 
loro  Epistole,  hanno  espressamente  raccoman- 
dalo ai  fedeli  l'esattezza  nel  pagare  i tributi. 
Rom.  i3,  1,  2,  3 ...  7,  8.  1 Petri%  2,  i3. 
V.  Gabella,  Imposta,  Immunità’,  e l'articolo 
seguente. 

TRIBUTO,  taglia,  lassa,  gravezza,  spezie  di 
imposizione  messa  dal  sovrano  sopra  i suoi 
sudditi,  c destinata  per  i propri  bisogni  e per 
quelli  dello  Stato.  Dividesi  questo  tributo,  o 
(arsa,  io  personale  e reale.  — Il  tributo  o las- 
sa personale  è quella,  che  ciascuna  persona 
paga  per  tutti  i suoi  beni  mobili  ed  immobili 
e per  la  sua  industria.  La  legge  chiama  questo 
tributo  tributus  capitis.  — Il  tributo  reale  si 
preleva  sulle  quote  risguardanli  gli  immobili 
ed  i beni  industriali.  — Questa  lassa  è un  tri- 
buto giusto  di  sua  natura  e ciascun  suddito  è 
obbligato  pagarla  al  proprio  sovrano.  Gesù 
Cristo  ordinò  di  dare  a Cesare  ciò  ebe  appar- 
teneva a Cesare  ; e S.  Paolo  ne  parla  come  di 
un  dovere  di  coscienza.  Coloro  i quali  manca- 
no a questo  dovere,  peccano  dunque  contro  la 
giustizia  e sono  obbligati  alla  restituzione,  a 
meno  che  essi  abbiano  un  privilegio  che  gli 
faccia  esenti  da  un  tal  tributo,  essendovi  alcu- 
ne persone  che  ne  erano  in  passalo  esenti  ; le 
une  per  la  loro  qualità,  come  gli  ecclesiastici; 
le  altre  in  forza  di  privilegi  particolari,  attac- 
cati alle  loro  persone  e che  passavano  talvolta 
anche  ai  loro  discendenti.  Faremo  altresì  os- 
servare che  eranvi  dei  paesi  nei  quali  il  tri- 
buto, ossia  la  tassa  era  personale  ed  in  altri 
reale  ; e che  nei  paesi  dove  la  tassa  era  reale, 
cioè  attaccata  ni  beni,  era  pagabile  da  tutti 
coloro,  i quali  possedevano  tali  beni,  nobili  o 
semplici  cittadini  che  fossero,  ecclesiastici  o 
laici. 

TRICALA.  V-  Tessaglia  cTricca. 

TBIC.4LET  ( Pietro  Giuseppe),  sacerdote, 
dottore  in  teologia  ncU'iiniversità  di  Reso neon, 
direttore  del  seminario  di  S.  Nicola  del  Char- 
donnei  a Parigi,  uacque  a Dó'e,  nella  Franca 
Gonlea,  il  3o  di  marzo  del  1696.  e fu  battez- 
zalo alPindomani  nella  chiesa  collegiata  e par- 
rocchiale della  Madonna  in  della  città.  Ebbe 
er  padre  Francesco  Tricalet,  e per  madre 
arbura  Guillemin,  ambedue  commendevoli 
per  la  loro  virtù.  Passò  la  sua  prima  fanciul- 
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lezza  nel  luogo  dove  era  nolo,  c ricevette  la 
sua  educazione  a Besancon,  dove  suo  padre  si 
era  trasportato  con  tutta  la  famiglia.  Nato  con 
molta  facilità  e penetrazione,  avrebbe  potuto 
distinguersi  e superare  tulli  quelli  che  fecero 
con  lui  il  corso  degli  studi  classici;  ma  l’amo- 
re della  dissipazione  ed  il  gusto  pei  diverti* 
nienti  della  sua  età  gli  impedirono  d'  innal- 
za r>i  dissopra  della  mediocrità.  Studiata  ch’eb- 
be la  rollorica,  fu  mandato  a Nozeroy,  piccola 
ci ttii  della  Franca  Conica,  dove  incominciò  il 
corso  di  filosofìa  plesso  i francescani.  Ritor- 
nato a Besancon,  perdette  suo  padre  il  28  ot- 
tobre 1711,  e quivi  terminò  il  corso  di  filoso- 
fìa nel  mese  di  luglio  17 f3-  Passò  in  seguito 
circa  tre  anni  nelle  compagnie  del  mondo,  che 
a lui  piacevano,  ed  alle  quali  ebbe  la  disgra- 
zia di  piacere,  fino  a che,  tocco  dalla  grazia, 
si  ritirò  nel  seminario  di  Besancon,  dove  re- 
gnava uno  solida  pietà.  Abbandonò  quasi  su- 
bito quella  casa,  per  andare  a ritirarsi  fra  i 
francescani  di  Nozeroy,  ebe  edificò  colle  sue 
virili.  Sorti  da  questo  ritiro  per  ritornarsene  a 
Besancon,  che  diventò  per  lui  un’  altra  solitu- 
dine : non  si  poteva  vedere  che  nella  sua  ca- 
mera o nella  chiesa.  Studiò  la  teologia,  da 
principio  nell’  università,  ed  in  seguito  nel  se- 
minario di  quella  cillà.  Egli  ne  sorti  per  con- 
durre al  secolo  la  stessa  vita  che  aveva  ivi  os- 
servata, sempre  ritirato  dal  mondo,  occupato 
dello  studio  cd  assiduo  alla  preghiera.  Rice- 
vette il  grado  di  baccelliere  il  igngosto  1717, 
e quello  di  dottore  il  29  luglio  17 19,  e oel- 
I’  anno  seguente  fu  innalzato  al  sacerdozio  ; 0 
da  quel  momento  dedicossi  intieramente  alle 
funzioni  del  santo  minislerio.  Chiamalo  alla 
cura  di  Lisle  sul  Doubs,  nella  Franca  Contea, 
non  l‘  accettò  che  tremando,  rinunziovvi  nello 
stesso  anno,  che  ne  aveva  preso  possesso,  per 
portarsi  a Parigi,  dove  arrivò  nel  mese  di  di- 
cembre 1720.  Rilirossi  prima  nella  comunità 
di  Saint  Josse,  e tre  mesi  dopo  in  quella  di 
S.  ISicola  del  Chardonnet.  Ivi  egli  fu  successi- 
vamente professore,  procuratore  della  piccola 
comunità  e finalmenle  superiore,  dopo  essere 
stalo  prefetto  del  seminario.  Queste  cariche 
1’  occuparono  dal  1726  fino  nel  ed  egli 

adempì  a tutte  con  zelo,  particolarmente  a 
quelle  che  avevano  per  iscopo  di  formare  dei 
pastori  alla  pietà,  alla  scienza  ed  allo  spirito 
ecclesiastico.  I rincorsi  e le  conferenze  che 
egli  faceva  ben  di  frequente,  non  respiravano 
che  I’  unzione  della  pietà  la  più  lonera,  unita 
alla  solidità  dell’ istruzione.  — Tricalet  fu  c- 
letto  superiore  di  S.  Cenovelfa,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Mirandone,  nel  mese  di  aprile 
1734;  e monsignore  di  Vinlimillo,  arcivesco- 
vo di  Parigi,  che  conosceva  il  suo  merito,  lo 
nominò  uno  dei  suoi  vicari  generali  nell’  anno 
susseguente,  e gli  confidò  diversi  nifari  impor- 
tanti. !W.  Chevrolnt.  della  diocesi  di  Lnngres, 
antico  supcriore  della  comunità  di  S.  ISicola, 


sacerdote  di  una  virtù  eminente  e di  una  scien- 
za profonda,  essendo  morto,  la  duchessa  d‘0r- 
léans,  vedova,  che  1*  aveva  scelto  già  da  sei 
anni  per  suo  direttore,  gettò  gli  occhi  sopra 
Tricalet  per  succedergli,  e gli  accordò  (ulta  la 
sua  confidenza.  (ìli  fece  altresì  offrire  un’ab- 
badia  nel  1740  ; ma  inutilmente,  non  permet- 
tendoglielo il  suo  disinteressamento.  Il  duca 
d*  Orléans,  principe  virtuoso,  onorollo  ei  pure 
della  sua  stima.  La  regina  medesima  ebbe  per 
lui  gli  stessi  riguardi,  e non  se  ne  parlava  mai 
che  con  una  spezie  di  venerazione.  Queste  te- 
stimonianze di  stima  e di  rispetto  accompagna- 
rono Tricalet  nella  casa  dove  le  sue  infermità, 
diventate  abituali,  I*  obbligarono  a ritirarsi  nel 
1746.  Questa  fu  a Ville  Juif,  presso  Parigi  ; 
casa  die  apparteneva  ni  seminario  di  S.  Nico- 
la del  Chardonnet.  Tricalet  ivi  passò  i quin- 
dici ultimi  anni  della  sua  vita  in  mezzo  ad  ec- 
cessivi dolori,  i quali  però  non  gli  impedirono 
di  occuparsi  fino  alla  sua  morte  di  un  grandis- 
simo numero  di  opere  preziose.  Il  solo  copista 
di  cui  si  servi  per  trascriverle,  era  un  misera- 
bile di  Bicélre,  monco  d’  ambedue  le  mani  e 
die  scriveva  con  i due  tronchi.  Tricalet  sen- 
tendo avvicinarsi  il  momenlo  dell'  eternità,  ri- 
cevette gli  ultimi  sacmmenli  con  cristiana  fe- 
de, umiltà,  compunzione,  confidenza  ed  amo- 
re, e si  addormentò  nel  Signore  il  giorno  3i 
ottobre  dell'an.  1761,  a sei  ore  del  mattino. 
Era  in  età  di  sessanlasei  anni.  Fu  sepolto  al- 
I indomani,  nel  cimiterio  della  parrocchia  di 
V ille-Jnif,  sepoltura  ordinaria  degli  ecclesia- 
siici  delia  casa  che  avevano  scelto  per  loro  ri- 
f'r0-  — Ce  opere  di  questo  pio  e dotto  autore 
8000  - i-°  Compendio  del  trattato  dell’ amor 
di  Dio,  di  S.  Francesco  di  Salet;  Parigi,  1756, 
in  1 2.0  di  456  pagine.  L’autore  riunì  io  un 
so!  corpo  le  diverse  materie  sparse  nel  bel 
Trattato  dell' amor  di  Dio,  del  santo  vescovo 
di  Ginevra.  Trovasi  in  questo  compendio  mol- 
to ordine  ed  attenzione  nel  ben  scegliere  i pez- 
zi, molta  fedellà  oel  riferire  i pensieri  di  S. 
Francesco  di  Sales  ( Memorie  di  Trévoux,  no- 
vembre, 1756,  pag.  2867.  Giornale  cristiano, 
1756,  t.  4,  pag-  2?3).  a.°  Biblioteca  porta- 
tile dei  Padri  della  Chiesa,  che  contiene  : 
i.°  La  Storia  compendiala  della  loro  vita.  2.0 
L'Analisi  delle  loro  principali  opere.  3.°  I 
passi  più  rimarcabili  dellA  loro  dottrina  sul 
dogma,  sulla  morale  e sulla  disciplina.  4 ° Le 
più  belle  sentenze  spirituali  contenute  nei  loro 
scritti  ; Parigi,  1758  al  1762,  9 ?ol.  in  8.° 
di  700  pagine  circa  per  ciascheduno.  Quest'o- 
pera, la  più  considerevole  e la  più  interessante 
di  tutte  quelle  di  Tricalet,  fu  cominciata  nel 
1768.  Ma  l’autore  non  ebbe  la  consolaziono 
di  vedere  pubblicatigli  ultimi  volumi,  essendo 
morto  quando  il  settimo  era  ancora  sotto  if 
torchio.  Tricalet,  dice  il  P.  Bertbier,  renden- 
do conto  di  quest'opera  nelle  Memorie  di  Tré- 
voux, aveva  l'arte  di  ben  scegliere,  di  ben 
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legare,  di  ben  presentare,  di  fare  come  «n  li- 
bro nuovo,  di  essere  breve  con  spirilo,  com- 
pilatore con  discernimento  e copista  con  una 
sagacità  che  era  a lui  propria  ....  Sarebbe 
difficile  di  scegliere  meglio  e di  scrivere  in  un 
modo  più  conveniente  ....  La  raccolta  delle 
sentenze  e massime  spirituali,  tratte  dai  santi 
Padri,  colle  quali  termina  questa  preziosa  ope- 
ra, è della  più  grnnde  utilità  per  gli  ecclesia- 
stici, per  quelli  soprattutto,  cui  il  ministero 
della  predicazione  è confidalo,  ed  anche  per 
tutti  i fedeli,  i quali  vi  troveranno  delle  regole 
sicure  per  condursi  nei  diversi  siali,  in  cui  si 
potrebbero  trovare.  3."  Compendio  islorico 
della  vita  di  Gesù  Cristo,  della  sua  dottrina, 
dei  suoi  miracoli,  dello  stabilimento  della  sua 
Chiesa,  accompagnato  da  riflessioni  e da  pen- 
sieri scelti  sulla  religione  e sull*  incredulità  ; 
Parigi,  1670,  in  12. 0 di  232  pagine.  Questa 
piccola  opera,  destinata  a fortificare  i fedeli 
nella  loro  credenza,  ed  a preservarli  dal  con- 
tagio dell’ incredulità,  presenta  il  magnifico 
quadro  della  religione  cristiano,  trascritto  dal- 
I ammirabile  storia  universale  di  Bossuet  ; al- 
cuni Estratti  bene  scelti  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo e di  S.  Agostino  ; varie  Hiflessioni,che 
contengono  il  risultalo  delle  prove  del  cristia- 
nesimo, e le  conseguenze  che  si  devono  rica- 
vare per  la  propria  condotta  ; Analmente  una 
raccolta  di  Pensieri  tratti  da  diversi  autori  che 
hanno  scritto  in  favore  della  religione  cristia- 
na c contro  V incredulità.  4-°  Anno  spirituale, 
contenente  per  ciaschcdun  giorno  tutti  gli  eser- 
cizi che  possono  nutrire  la  pietà  di  un*  anima 
cristiana,  dedicato  alla  regina  ; Parigi,  1760, 
3 voi.  in  I2.°  piccolo  formalo,  di  600  pagine 
ciascheduno.  Si  trova  in  questo  libro:  i.°l)na 
Guida  cristiana,  cioè,  varie  preghiere  del  mat- 
tino e della  sera,  e per  il  tempo  della  Messa  ; 
Istruzioni  e preghiere  per  la  comunione  : 2.® 
un  piccolo  Uffizio  composto  coi  passi  i più  toc- 
canti dei  Salmi,  e distribuito  per  tulli  i giorni 
della  settimana  da  prima  fino  a compieta:  3.® 
diversi  Esercizi  per  ciascun  giorno,  con  alcu- 
ne lezioni  della  Sacra  Scrittura;  del  libro  del- 
l' Imitazione  di  Gesù  Grislo,  e dei  diversi  passi 
delle  opere  spirituali  di  S.  Francesco  di  Sales 
e di  Fcnéloo.  5.°  Ristretto  della  pratica  della 
perfezione  cristiana,  tratto  dalle  opere  del  re- 
verendo P.  Alfonso  Rodriguez,  gesuita  spa- 
gnuolo  ; Parigi,  1762,  due  volumi  io  12. 0 
6.°  Il  libro  del  cristiano,  nel  quale  li*ovasi  tut- 
to ciò  che  il  cristiano  deve  sapere  e praticare 
in  rapporto  alla  religione  ; Parigi,  1762,  in 
18.0  di  5-io  pagine.  7.*  I motivi  di  credibili- 
tà, ravvicinati  in  una  breve  esposizione,  pro- 
vale colla  lestimonianza  degli  Ebrei  e dei  Pa- 
gani, sviluppali  dai  Padri  dei  quattro  primi 
secoli  della  Chieda  e dagli  autori  moderni,  i 
più  celebri  che  hanno  scritto  in  favore  della 
religione  cristiana,  con  una  tavola  ragionala, 
che  prescola  la  serie  ed  il  coucatcnamenlo  del- 
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le  prove  : opera  postuma  ; Parigi,  due  volumi 
in  12.® — Tricalel  aveva  altresì  comincialo 
una  Raccolta  di  lezioni  spirituali  per  ciasche- 
dun  giorno  dell’  anno  ; ma  non  potè  terminar- 
la. V.  il  Compendio  della  vita  di  questo  pio 
ed  infaticabile  autore,  che  il  sig  Lottin,  stam- 
patore libraio,  ha  pubblicato  nel  nono  tomo 
della  Biblioteca  portatile  dei  Padri,  e che,  per 
la  comodità  di  quelli  che  non  hanno  la  della 
opera,  egli  ha  stampato  separatamente  in  un 
voi.  in  12.* 

TRICARICO.  Tricaricum , piccola  città  ve- 
scovile del  regno  di  Napoli,  nella  provincia  di 
Basilicata,  capoluogo  di  cantone,  sopra  un 
ameno  colle,  tra  il  Rasento  ed  il  Brndnno.  Que- 
sto vescovado  è sulfragnneo  a Matera,  da  cui 
è distante  nove  leghe  ad  occidente.  Ila  una 
bella  cattedrale,  dedicata  alla  Beata  Vergine, 
tre  chiese  e cinque  conventi,  tra  quali  uno  di 
monache,  cd  un  seminario  diocesano.  Il  nu- 
mero degli  abitanti  è di  quattromila  ottocento 
circa.  — Arnoldo,  od  Arnolfo,  fu  il  primo  ve- 
scovo di  Tricarico,  dello  nell'  an.  1068:  suoi 
successori  furono  : Librando  nel  1099;  Ro- 
berto, che  assistette  al  concilio  di  Lalcrano 
sotto  Alessandro  III,  nel  1179;  Eorico,  eletto 
nel  1195,  ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Tricarico,  fino  a Simone  Veglino,  napoletano, 
trasferito  dal  vescovado  di  Trebico  a quello 
di  Tricarico,  nel  1722*0  morto  nel  luglio  del- 
lo stesso  anno,  vedasi  f Italia  sacra,  tom.  7, 
png.  144. 

TRir.CA  0 TRIC.1,  città  della  Tessaglia  nella 
Etiotide,  secondo  Tolomeo:  aveva  titolo  di  ve- 
scovado suflraganeo  a Larissa,  nella  diocesi 
dell’  Illiria  orientale.  In  oggi  è conosciuta  col 
nome  di  Tricala,  cd  è capoluogo  del  sangia- 
cato  del  suo  nome,  dipendente  dalla  sublime 
Porla.  Il  numero  de*  suoi  abitanti  è di  sette- 
mila, di  cui  quattromila  circa  sono  Greci.  — 
Si  conoscono  tre  de’ suoi  vescovi,  cioè  : Elio- 
dioro,  che  viveva  nel  V secolo  ( Socrat  Hist. 
eccles.  lib.  5,  cap.  22  ; e Niceforo  Callisto, 
Storia,  lib.  ms-,  cap.  34).  Ecurnenio,  cui  sono 
attribuite  delie  esposizioni  sulle  Epistole  di  S. 
Paolo,  e sull’  Apocalisse  di  S.  Giovanni  (Cod. 
Coislin.  224,  fol.  33o):  N...,  vescovo  di  Tri- 
cala,  che  separossi  dai  Greci,  ì quali  si  oppo- 
sero alla  introduzione  della  parola  Filioque 
nel  Simbolo,  come  era  stalo  ordinato  dal  papa 
Nicola  HI.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  118. 

TRICE3ARIG,  preghiere  continuale  per  3o 
giorni,  come  la  novena  per  nove. 

TRIESTE,  Tergestum , città  d*  Illiria,  capo- 
luogo del  governo  e della  piccola  divisione 
particolare  del  suo  nome,  distante  venti  leghe 
da  Lubiana,  venticinque  da  Venezia  e seltan- 
tasci  da  Vienna;  situata  alle  falde  e sul  fianco 
di  un  monte,  in  fondu  al  golfo  dei  suo  nome. 
La  sua  popolazione  che  in  principio  del  pas- 
sato secolo  non  era  maggiore  di  seimila  abi- 
tanti, crebbe  di  mano  in  mano  che  la  citlà  an* 
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dò  prosperando  per  1*  estensione  del  suo  com- 
mercio e dell’  industria  : al  tempo  dello  stabi- 
limento del  porto  franco  sali  successivamente 
ai  quattordicimila  abitanti,  a ventiselteroila 
circa  nel  1802,  a trenta  tremila  nel  1808,  a 
quaraolAtremila  circa  nel  1817  ed  a quaran- 
tacinque e più  mila  nel  1821,  e nel  gennaio 
1826  saliva  a quarantaquattromila  e duecen- 
totrent*  anime,  delle  quali  ventisettemila  e tre- 
centoventi  nella  città,  settemila  e novecento 
nel  territorio,  duemila  uomini  di  truppe  di  ter- 
ra, seimila  di  truppe  di  mare  e mille  forestie- 
ri. Vi  sono  altresì  mille  e cinquecento  Greci, 
mille  Protestanti  e duemila  e cinquecento  E- 
brei:  il  reslaute  della  popolazione  segue  il  culto 
cattolico.  Loog.  orient.  11,  20,  o:  lai.  set- 
tenti*.  45,  45,  *5.  — Dicesi  che  Trieste  occupi 
il  silo  dell’antico  Tergeste  : reggevasi  antica- 
mente a comune,  ma  dopo  sofferte  le  sciagure 
che  alllissero  tutta  l’ Italia,  soggettassi  volon- 
tariamente nel  i382  alla  casa  d’  Austria.  Nel 
marzo  1797  i Francesi  entrarono  in  Trieste  e 
nuovamente  se  ne  impadronirono  nel  novem- 
bre i8o5.  Occupata  ancora  nel  1809  questa 
città  fu  col  trattato  di  Vienna  di  quell  anno 
ceduta  alla  Francia,  e da  allora  sino  al  i8i3 
fece  parte  delle  cosi  dette  Province  Illiriche. 
In  oggi  è capoluogo  di  uno  dei  due  governi 
che  compongono  il  regno  d’illiria,  dipendente 
dall'  impero  d’  Austria.  — E Trieste  sede  di 
un  vescovo  cattolico  e di  un  altro  greco  : vi 
sono  quattro  chiese  parrocchiali,  tra  cui  la 
cattedrale  antichissima  e la  chiesa  di  S.  An- 
tonio, opera  magnifica  di  recente  costruzione; 
due  chiese  greche  ; una  luterana  ed  una  ar- 
mena ; due  sinagoghe.  Fra  i pubblici  stabili- 
menti  di  beneficenza,  ecc.,  è particolarmente 
notabile  il  grande  ospizio  pei  poveri,  per  gli 
orfani  ed  i trovatelli.  — Il  primo  vescovo  di 
Trieste  fu  Severo,  che  assistette  al  concilio 
provinciale  d'  Aquileja  nell’  an.  579.  Succes- 
sori di  Severo  furono  Firmino,  nel  oo3;  Gau- 
denzio, ne)  679,  ree.  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  Trieste  fino  a Giovanni  Francesco  Miller, 
nominata  nel  1692,  vedasi  P Italia  sacra , t. 
5,  col.  547,  et-  io,  col.  345. 

TRIFENE  e TRIFOS.4,  sante  donne  di  cui 
parla  S.  Paolo  ( liom.  c.  16,  v.  12).  Se  ne 
trova  altresì  più  volte  menzione  nella  Storia 
di  S.  Tecla.  Il  martirologio  romano  nota  la 
loro  festa  nel  io  novembre.  Raccontasi  che 
essendo  andate  a Roma  per  servire  le  sante, 
cd  acquistare  la  corona  del  martirio,  Iddio 
non  permise  che  i loro  desideri  fossero  esau- 
diti in  quella  città  : ma  che  essendo  ritornale 
in  Oriente,  quivi  hanno  esse  sparso  il  loro 
sangue  per  Gesù  Cristo.  D.  Calmcl,  Dizion. 
della  Bibbia. 

TRIFILLO  ( S.  ),  vescovo  di  Leticosìa,  in 
Cipro,  fu  discepolo  del  celebre  vescovo  di  Tri- 
mitanlo,  o Tremili,  S.  Spiridione.  Era  dotto 
ed  eloquente,  e servissi  de'  suoi  lumi  per  P i- 
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struzione  del  suo  popolo  quando  fu  nominato 
vescovo.  Assistette  al  concilio  di  Sardica,  nel- 
Pan.  347»  dove  sostenne  con  tutto  lo  zelo  e 
vigore  le  verità  ortodosse  e P innocenza  di 
S.  Atanasio,  coolro  gli  Ariani,  dai  quali  fu  in 
seguita  perseguitato.  La  sua  morte  avvenne  sul 
finire  dei  regno  di  Costanzo, oppure  nell’an.370. 
La  sua  festa  si  celebra  nel  giorno  3 giugno. 
Compose  S.  Trillilo  molte  opere,  e S.  Girola- 
mo si  mostra  soddisfattissimo  dei  suoi  Com- 
mentari sul  Cantico  de'  Cantici.  S.  Girol.  Vir. 
illusi,  cap.  92,  et  epist.  84-  Sozomen.  Jfist. 
lib.  i,  cap.  11.  Raiilet,  t.  s,  i3  giugno. 

TRIFONE,  re  di  Siria,  abbracciò  il  partito 
di  Alessandro  Baia,  e segnalossi  nella  guerra, 
che  quell’  usurpatore  ebbe  a sostenere  contro 
Demetrio  Nicatore  Dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro Baia  fece  riconoscere  Antioco,  suo  figlio! 
come  re  di  Siria  e venne  egli  medesimo  di- 
chiarata suo  tutore^  Credendo  Antioco  di  do- 
versi assicurare  l’appoggio  dei  Giudei  contro 
i tentativi  di  Demetrio,  fece  confermare  Gio- 
nata  nella  carica  di  gran  sagrificatore,  e no- 
minare Simonc,  suo  fratello,  governatore  del 
paese  che  estendesi  da  Tiro  fino  ai  confini 
dell’Etiopia  Ma  Trifone  avendo  formalo  il 
progetto  di  impadronirsi  del  trono  di  Siria,  c 
temendo  che  Lionata,  il  più  fedele  alleato  del 
giovane  Antioco,  non  fosse  d' oracolo  ai  suoi 
disegni,  cercò  P occasione  per  sorprenderlo  e 
farlo  morire.  Essendosi  avanzalo  fino  a Be/b- 
san,  o Scilopoli , con  un  corpo  di  truppe, 
Lionata  pure  andovvi  con  quarantamila  uomi- 
ni. Dissimulando  Trifone  il  perfido  suo  pro- 
getto, ricevette  Gionata  con  grandissimi  onori, 
ed  avendolo  persuaso  a congedare  la  sua  ar- 
mata, lo  condusse  a Totemaide,  e lo  tenne 
colà  prigioniero.  Ma  i Giudei,  avendo  eletto 
Simone  al  posto  di  Gionata,  presero  le  piu 
forti  misure  per  difendere  il  loro  paese  contro 
un'invasione.  Trifone  ebbe  ricorso  nuovamente 
all’  inganno  : promise  di  restituire  Gionata  e 
ricevette  pel  riscatto  cento  talenti  ed  i suoi  due 
figli  in  ostaggio.  Violando  però  i suoi  giura- 
menti il  perfido  Trifone  entrò  nella  Giudea,  di 
cui  devastò  le  frontiere:  ma  la  fermezza  di  Si- 
mone  avendolo  costretto  a ritirarsi, uccise. nella 
sua  fuga,  Gionata  ed  i suoi  due  figli.  1 Mach. 
cap.  11  e 12.  V.  Giovata  e Simone.  — Poco 
tempo  dopo  Trifone  fece  pure  morire  il  suo 
reale  pupillo,  e guadagnati  colle  sue  largizioni 
i soldati,  venne  dichiarato  re  di  Siria;  ma  non 
potendo  sostenere  un  trono  si  perfidamente 
usurpato,  fu  da  Antioco  Evergele  0 Sideie, 
fratello  di  Demetrio  Nicatore,  fatto  uccidere 
nella  città  di  Apamea.  Giuseppe  Ebr.  Storta 
degli  Ebrei,  lib.  i3,  cap.  12. 

TRIFONE,  martire  nella  Rilinia,  con  S.  Re- 
spinta suo  compagno,  ambedue  originari  di 
frigia.  Furono,  a quanto  pare,  allevali  fio 
dalla  culla  nei  veri  principi  della  fede  c della 
pietà  cristiana.  Nell  an.  2ji  vennero  arrestati 
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come  Cristiani  c condotti  a Nicea  davanti  al 
governatore  di  Bitinia,  chiamato  Aquilino,  il 
naie  li  fece  crudelmente  tormentare.  Trovan- 
oli  però  fermi  nella  loro  fede  ordinò  che  fosse 
loro  tagliata  la  testa  nel  primo  febbraio  del- 
fan.  2X1,  giorno  nel  quale  i Greci  celebrano 
la  festa  di  S.  Trifone,  i Latini  nc  fanno  la 
commemorazione  nel  10  novembre,  aggiun- 
gendovi anche  S.  Respicio  ed  una  vergine 
chiamala  S.  Ninfa,  perchè  i corpi  di  questi  tre 
santi  martiri  sono  insieme  a Roma  nella  chiesa 
dello  Spirilo  Santo  sotto  il  medesimo  altare. 
Tillemont,  nell'articolo  XVI  della  persecuzione 
di  Decio,  lom.  3,  delle  sue  Memorie.  Baillet, 
t.  3,  10.  nov. 

TRIFORE,  che  S.  Girolamo  mette  nel  nu- 
mero dei  discepoli  di  Origene,  fioriva  verso 
l'an.  242.  Era  assai  dotto  nella  Sacra  Scrit- 
tura e compose  diversi  trattati  per  spiegarne 
alcuni  passi  singolari.  Ne  viene  citalo  uoo  sulla 
vacca  rossa  di  cui  è parlato  nel  cap.  19  del 
libro  dei  Numeri  ; eu  un  altro  sul  cap.  i5 
della  Genesi.  Fu  per  errore,  che  vennegli  at- 
tribuito il  Dialogo  di  S.  Giustino  con  Trifone; 
siccome  non  può  essere  l'autore  di  un  orazio- 
ne, ebe  conservavasi  manoscritta  nella  biblio- 
teca di  Tommaso  Calco.  Non  va  altresi  confu- 
so con  Diodoro  Trifone,  autore  di  uno  scritto 
contro  gli  errori  di  Manete.  Hieron.  in  Cata- 
logo, cap.  X7.  D.Ceillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  ecctes.  t.  3,  pag.  281. 

TRIO vili  ( Canto),  storico  nato  il  20  agosto 
1694,  a Quelerville,  diocesi  di  Coulances,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico,  fu  ricevuto  dot- 
tore di  Sorbona  e nominato  parroco  di  Digo- 
ville.  Divideva  le  ore  del  giorno  fra  i doveri 
del  suo  stalo  e lo  studio  delle  antichità  di  Nor- 
mandia. I suoi  parrocchiani  andarono  a lui 
debitori  della  ricostruzione  della  loro  chiesa 
che  egli  fece  fabbricare  a sue  sprse.  Morì  net 
giorno  21  febbraio  1764.  Abbiamo  di  lui: 
1 .*  Lettera  all’  abbate  Leheuf  sopra  alcune 
particolarità  della  vita  di  S.  Villrice,  ottavo 
vescovo  di  Itouen.  2.”  Vita  dell' abbate  Paté, 
parroco  di  Cherbourg,  morto  io  odore  di  san- 
tità nel  21  marzo  1728;  Coulances,  1747,  8.° 
Può  dirsi  questa  vita  una  storia  del  clero  della 
Bassa  Normandia.  3."  Storia  ecclesiastica  della 
provincia  di  Normandia,  con  osservazioni,  no- 
te, ecc.  ; Caco,  17X6  61,  voi.  4 in  4-°  Questa 
storia  termina  allan.  izo4,  all'epoca  cioè 
della  riunione  di  quella  provincia  alla  corona 
di  Francia,  fatta  dal  re  Filippo  Augusto.  L'au- 
tore nc  lasciò  manoscritta  la  continuazione  fino 
al  secolo  decimoquarlo.  Lo  stile  di  questa  sto- 
ria non  è piacevole,  ma  vi  si  trova  in  compen- 
so una  vasta  erudizione  con  una  giudiziosa 
critica. 

TRIGADT  (Nicolò  ),  in  Ialino  Triganlius, 
missionario  nacque  a Douai  1X77.  In  età  di 
17  anni  entrò  nella  regola  di  S.  Ignazio,  e 
dopo  di  avere  professata  l’ umaailà  a Gand, 


si  dispose,  mediante  lo  studio  delle  scienze  e 
delle  lingue  orientali,  a correre  l'arringo  delle 
missioni.  Recossi  nel  1606  a Li-bona,  ed  at- 
tendendo la  partenza  della  nave  ebe  doveva 
trasportarlo  alle  Indie,  fece  il  ritratto  del  per- 
fetto missionario,  nella  vita  del  P.  Gaspare 
Barzis,  uno  dei  compagni  di  S.  Francesco  Sa- 
verio. Imbarcatosi  ai  X fehb.  1607,  arrivò  ai 

10  ottobre  susseguente  a Coa.  La  delicatezza 
della  sua  salute,  indebolita  vieppiù  dal  viag- 
gio, lo  costrinse  di  fermarsi  in  tale  città.  Non 
ne  parli  che  nel  1G10  per  Macao,  d’onde 
giunse  finalmente  alla  Ghina.  Ogni  giorno  i 
missionari  facevano  nuovi  progressi  in  quel 
vasto  impero.  Il  desiderio  di  estendere  mag- 
giormente le  pie  loro  conquiste  gli  aveva  con- 
dotti nelle  più  remote  contrade,  dove  contava- 
no numerosi  proseliti:  quindi  rendevnsi  indi- 
spensabile di  aumentare  il  numero  degli  evan- 
gelici operai.  Il  P.  Trigaul  venne  scelto  per 
tornare  in  Europa  a rendervi  conto  dello  stato 
e dei  bisogni  delle  missioni  della  China.  Giun- 
to nelle  Indie  stimò  conveniente  di  proseguire 

11  viaggio  per  terra,  e carico  di  un  sacco  di 
cuoio  contenente  le  sue  provvisioni,  traversò, 
oon  senza  correre  gravi  pericoli,  la  Persia, 
l’Arabia  deserta  ed  una  parte  dell'Egitto.  Una 
nave  mercantile  lo  trasportò  dal  Cairo  ad 
Otranto,  da  dove  si  portò  a Roma.  I suoi  su- 
periori lo  presentarono  al  papa  Pio  V,  il  quale 
I’  accolse  con  benevolenza,  ed  accettò  la  dedi- 
ca della  Storia  dello  stabilimento  delle  missio- 
ni cristiane  nella  China,  da  lui  compilata  nelle 
Memorie  del  P.  Ricci.  Il  ben  meritalo  applau- 
so, che  ottenne  tale  opera,  la  prima  in  cui  si 
rinvenissero  notizie  esatte  intorno  alla  China, 
giovogli  certamente  per  lo  scopo  del  suo  viag- 
gio. Ripartì  ila  Lisbona  nell'an.  1G18,  con  44 
missionari,  che  lutti  avevano  domandalo  per 
favore  la  permissione  di  accompagnarlo.  Pa- 
recchi morirono  nel  tragitto;  Trigaul  stesso  si 
ammalò  a Goa,  e la  sua  vita  fu  per  lungo  lem- 

0 in  pericolo:  ma  finalmente  risanò,  ed  iui- 

arcatosi  ai  20  maggio  1620,  dopo  due  mesi 
di  navigazione  pericolosa,  giunse  a Macao, 
quindi  rientrò  nella  China,  7 anni  dopo  di  es- 
serne uscito.  Incaricalo  dell’  amministrazione 
spirituale  di  Ire  vaste  province,  si  dedicò  inde- 
fessamente alle  cure  del  suo  ministero,  e nul- 
lameno  trovò  campo  d'istruirsi  della  storia  e 
della  letteratura  dei  Chinesi.  Logoro  dalle  fa- 
tiche soccombette  ai  i4  novembre  1628,  a 
Nankingh,  in  una  età  che  pareva  permettergli 
ancora  lunghe  occupazioni.  Oltre  la  vita  del 
P.  Barzis;  Anversa,  1610,  in  8.”;  Colonia, 
1611,  in  12.°  lasciò:  1 . 0 Epistola  de  sua  in 
Indiani  navigatione  . inserita  nell’  opera  di 
Pietro  Jarrie.  Storia  delle  cose  più  memorabili 
avvenute  nelle  Indie.  Tale  lettera  scritta  in 
francese,  colla  data  di  Goa,  24  dicembre 
1607,  è una  relazione  del  primo  viaggio  del 
P.  'lrigaut  nelle  Indie;  fu  stampata  a Parigi  e 
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Lione,  iGo5,  in  12.0  2.0  De  christiana  expe- 
diliane  apud  Sinai  suscejXa  ab  societale  Je- 
su,  tx  Malthaei  Riccii commenturiis  libri  P; 
Augusta,  161 5,  io  4 °;  Lione  1616,  nella  stes- 
sa forma,  con  aggiunte;  Colonia,  1617,  in  8.° 
Quest'opera  fu  tradotta  in  francese  da  ftique- 
baury-Trigaul;  Lilla,  1617,  in  4*:  e col  tito- 
lo di  Viaggio  dei  PP.  Gesuiti  alla  China;  Pa- 
rigi, 1617,  in  8-°:  in  spagnuolo,  da  Eduardo 
Fernandez,  1621,  in  4-‘  E la  storia  dello  sta- 
bilimento dei  gesuiti  nella  China,  ed  una  bio- 
grafia del  P.  Ricci.  Il  primo  libro  contiene 
una  descrizione  compendiata  della  China,  dei 
costumi  ed  usi  dei  suoi  abitanti,  nonché  delle 
urli  loro.  Nel  capo  IV,  De  artibus  apud  Si- 
no* medianici ir,  parla  della  stamperia  che 
usavasi  nella  China  da  cinque  secoli:  ma  ntm 
determina  gli  incominciamenti  di  essa  tanto 
precisamente  quanto  venne  fatto  dipoi.  3.° 
Jnnuae  luterà e a regno  Sinorum,  annorum 
1610,  161 1;  Augusta,  1 6 1 5,  in  8."  4 -9  Rei 
chrisiianae  apud  Japonios  commendarmi  ex 
littori*  annui*  soc.  Jesu  annorum  1 boy  et 
segg.  ; ivi,  i6i5,  in  8.°  5.°  De  christiunis 
apud  Japonio*  ir  ium  p hi* , site  de  gravissi- 
ma ibidem  persecuiione  contro  f idem  Chris  ti , 
exor  la  anno  161*.  libri  f';  Monaco,  1623, 
in  4.®  eoo  fig.  di  Sadeler.  Tale  opera  fu  tra- 
dotta in  francese  dal  P.  Mori»,  col  titolo:  Sto- 
ria dei  martiri  del  Ciappone  dall'an.  1612  li- 
no al  1620;  Parigi,  1G24.  in  4-°  Finalmente 
il  pn-fulo  laborioso  missionario  ci  lasciò  un 
Vocabolario  dunose,  in  Ire  volumi;  un  tratta- 
to del  computo  ecclesiastico  per  agevolare  ai 
Cristiani  novelli  il  modo  di  conoscere  i giorni 
in  cui  radono  le  fesle  ed  i digiuni  della  Chie- 
sa romana  ; una  Parafrasi  Ialina  dei  cinque 
King;  il  primo  volume  degli  Annali  della  Chi- 
na, ec.  V.  la  Bib/iolh.  societ . Jcsu  del  P. 
Soulhwel,  pag.  637.  Biograf.  univer.  frane. 

TMIGIIAY  o THKGOHIO  (Michele),  nato  nel 
Cornouaille,  arcivescovo  di  Dublino,  in  Irlan- 
da e dottore  ad  Oxford,  fu  uno  dei  piu  dotti 
uomini  del  suo  secolo.  Enrico  V,  re  d Inghil- 
terra, lo  scelse,  nel  i4i8,  per  governare  I*  u- 
11 1 versi tà  che  aveva  stabilito  a Caen,  nella  Nor- 
mandia, e ne  fu  il  rettore  pel  corso  di  3i  an- 
ni. Il  re  Errico  VI  avendolo  richiamato  in  In- 
ghilterra, nel  i44<),  gli  diede  l' arcivescovado 
di  Dublino,  dove  mori  nel  1471*  Abbiamo  di 
lui  alcuni  Commentari  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze, ecc.  Pi  Iseo,  De  illustr.  angl.  script. 

THI.ll,  TKIMK , Tritnum , città  d' Irlanda, 
anticamente  vescovile,  sotto  la  metropoli  di 
Armagli,  situala  sulla  sponda  sinistra  della 
Boyne,  nella  contea  di  Meath,  provincia  di 
Jxunster.  Vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  di 
parecchi  stabilimenti  religiosi,  tra  gli  altri 
quelli  di  un'  abbadia  fondata  da  S.  Patrizio. 

TRINITÀ.  Il  mistero  della  SS.  Trinità  è Dio 
stesso  sussistente  in  tre  persone,  il  Padre,  il 
Figliuolo,  e lo  Spirilo  Santo,  realmente  distia- 


te lina  dall*  altra,  e che  tutte  tre  possedono  la 
stessa  natura  divina,  numerica  e individuale. 
— Non  v’  è che  un  solo  Dio,  questa  verità  è il 
fondamento  della  fede  Cristiana  ; ma  questa 
stessa  fede  c’insegna  che  la  stessa  unità  di  Dio 
è feconda,  che  la  natura  divioa  senza  cessare 
di  essere  una,  si  comunica  per  il  Padre  al  Fi- 
gliuolo, per  il  Padre  e il  Figlio  allo  Spirito 
Sauto  senza  veruna  divisione  e diminuzione 
dei  suoi  attributi  o delle  sue  perfezioni.  Quin- 
di la  parola  Trinità  significa  I*  unità  delle  Ire 
persone  divine  quanto  alla  natura,  e la  loro 
distinzione  reale  quanto  alla  personalità.  — 
Senza  dubbio,  questo  Mistero  é incomprensi- 
bile , ma  è formalmente  rivelalo  nella  Scrittu- 
ra Santa  c nella  tradizione.— Dunque  i.®  dob- 
biamo recarne  le  pruove,  2.*  vedere  ciò  dia 
vi  oppongono  gli  Eretici,  3.®  giustificare  il 
linguaggio  dei  Padri  della  Chiesa  e dei  Teo- 
logi. — $ 1.®  feroce  del  dogma  della  SS. 
Trinità.  1.®  Mail.  c.  28,  v.  19.  Cesò  Cristo 
dice  ai  suoi  Apostoli  : « Andate  ammaestrale 
c tutte  le  genti,  battezzatele  nel  nome  del  Pa- 
1 dre  e dei  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  ». 
Non  fu  certamente  mai  intenzione  del  Salvato- 
re di  fare  battezzare  i fedeli  in  altro  nome  che 
quello  di  Dio,  nè  di  consecrarli  ad  alcuni  al- 
tri Enti  che  a Dio.  Ecco  però  tre  persone,  nel 
nome  delle  quali  vuole  che  si  dia  il  Battesi- 
mo ; dunque  bisogna  che  ciascuna  delle  tre 
sia  veramente  Dio,  senza  che  quindi  ne  segua 
esservi  tre  Dei,  per  conseguenza  è d'uopo 
che  la  natura  o la  essenza  divina  sia  comune 
senza  divisione  alcuna  a tutte  tre.  Quindi  ì 
Padri  della  Chiesa  e i Teologi  osservano  che 
Gesù  Cristo  dice  nel  nome,  senza  servirsi  del 
plurale,  per  indicare  I*  unità  della  natura  di- 
vina; clic  aggiunge,  del  Padre  e del  Figliuolo 
e dello  Spirilo  Smito,  ripetendo  la  congiunzio- 
ne copulativa,  per  far  conoscere  1’  uguaglian- 
za perfetta  di  queste  tre  persone  distinte.  — 
Dunque  qui  non  soao  tre  denominazioni  sol- 
tanto, (re  modi  di  considerare  una  sola  e me- 
desima persona,  tre  attributi  relativi  alle  sue 
diverse  operazioni,  come  pretendono  alcuni 
Soi-iniaui  : cosa  significherebbe  il  Battesimo 
dato  iu  nome  di  Ire  attributi,  0 di  Ire  opera- 
zioni della  divinità?  Dicesi  in  altro  luogo  che 
è dato  nel  noine  di  (ìesù  Cristo;  dunque  biso- 
gna che  questo  divino  Salvatore  sia  una  delle 
tre  persone  indicate,  e che  le  altre  due  sieno 
Futi  così  realmente  sussistenti  coni’  ess  1.  — 
Ci  viene  obbiettato  che  nella  Scrittura  non  è 
dato  il  nome  di  Persona,  nè  al  Figliuolo  nè 
allo  Spirito  Sauto.  Ma  uè  meno  è attribuito  al 
Padre;  pure  nessun  Eretico  ha  negalo  che  Dio 
Padre  non  fosse  una  Persona , un  Ente  sussi- 
stente e intelligente.  Per  altro  quaudo  S.  Pao- 
lo Philipp,  c.  2.  v.  6.  dice  di  Gesù  Cristo, 
gui  cum  in  forma  Dei  es*el%  ec.  noi  sostenia- 
mo doversi  tradurre  che  essendo  una  persona 
divinai  poiché  ciò  non  può  significare  die 
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stesse  la  figura,  P esteriore,  le  apparenze 
della  divinila.  E quando  lo  stesso  Apostolo 
dice  2.  Cor.  c.  2.  v.  io.  « se  ho  accordato 
t qualche  cosa,  lo  feci  in  Persona  di  Gesù 
< Cristo  »,  ciò  evidentemente  significa:  lo  feci 
per  parte  sua,  per  la  sua  autorità,  come  rap- 
presentandolo e facendo  le  sue  veci.  Queste 
non  sono  aempiici  denominazioni.  — 2.®  Leg- 
giamo in  S.  Giovanni  Ep.  1.  c.  5.  v.  7.  « Vi 
t sono  tre  che  rendono  testimonianza  io  Cfèlo, 
« il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spirito  Santo,  e que- 
c sti  tre  sono  una  unità,  unum , v.  8.  e vi  so- 
c no  tre  che  fanno  testimonio  sulla  terra,  lo 
c spirilo,  l'acqua  e il  sangue,  e questi  Ire  so- 
« no  una  slessa  cosa.  » Lo  spìrito , f acqua  e 
il  Sangue,  sono  i doni  miracolosi  dello  Spiri- 
to Santo,  il  Battesimo  ed  il  Martirio.  Se  i tre 
testimoni  del  v.  7.  fossero  della  slessa  specie, 
non  renderebbero  teslimoniaoz»  in  Cielo v] ma 
sulla  terra,  come  quei  dei  v.  8 Ma  nel  tem- 
po in  cui  parlava  l'Apostolo,  il  Padre,  il  Ver- 
bo e lo  Spirilo  Santo  erano  certamente  in  Cie- 
lo.— Sappiamo  che  P autenticità  del  ?.  7.  non 
solo  è contrastala  dai  Sociniani  , ma  anco- 
ra da  qualche  Cattolico.  Non  si  trova,  dicono 
essi,  nella  maggior  parie  degli  antichi  Ms., 
dunque  fu  aggiunta  negli  altri  da  certi  ama- 
nuensi arditi.  Ma  vi  sono  eziandio  de’Mss.  non 
meno  antichi,  nei  quali  si  trova.  Si  conosce 
facilmente  che  la  rassomiglianza  delle  prime 
e delle  ultime  parole  del  v.  7.  con  quelle  del 
v.  8.  potè  dare  motivo  ad  alcuni  amanuensi 
poco  attenti  di  omettere  il  settimo  ; ma  quale 
Scrittore  vi  sarebbe  stalo  tanto  ardito  per  ag- 
giungere al  testo  di  8.  Giovanni  un  versetto 
che  non  vi  era?  Una  prova  che  la  differenza 
dei  Mss.  nacque  da  una  ommissiooe  involon- 
taria, e non  da  una  premeditala  infedeltà,  è 
questa,  che  in  molti  il  v.  7.  è aggiunto  al  mar- 
gine di  propria  mano  dell’  amanuense,  lu  se- 
condo luogo,  nel  v.  6.  l'Apostolo  fece  men- 
zione dell'  acqua,  del  saogue  e dello  Spirito 
Santo  che  rendono  testimonianza  a Gesù  Cri- 
sto: è forse  probabile  che  abbia  tosto  ripetuto 
la  stessa  cosa  nel  v.  8.  senza  alcun  intermez- 
zo ? Finalmente  quei  che  sostengono  che  il  v. 
7 è un  sopra  più,  sono  io  dovere  di  sostenere 
che  queste  parole  del  v.  8 sulla  Terra , fu- 
rono eziandio  aggiunte  al  testo,  perchè  sono 
relative  a quella  del  versetto  precedente,  in 
Coelo.  Questo  è portare  troppo  avanti  la  teme- 
rità delle  conghietture.  — Tertulliano  e S.  Ci- 
priano citarono  queste  parole  del  v.  7,  questi 
tre  sono  uno , il  primo  /.  ado.  Praxeam  c. 
2,  il  secondo  l.  de  unitale  Eccl.  p.  196.  Noi 
non  abbiamo  Mss.  che  sieno  di  lempo  tanto 
rimoto.  Perciò  i più  dotti  Critici,  o Cattolici, 
o Protestanti,  sostengono  l'autenticità  di  que- 
sto passo.  I).  Calme!  cilolli  in  una  dissertazio- 
ne su  tal  soggetto,  Bibbia  di  Avignone  t.  16 
p.  462.  — Ci  domandano  perchè  non  sia  sla- 
to  citato  dai  Padri  del  4*  secolo  nelle  loro  di- 
X Eoi.  JX. 


apule  contro  gli  Ariani,  c nei  loro  trattati 
sulla  Trinità.  i.w  S.  Bario  risponde  per  noi 
che  la  fede  dei  Cristiani  era  sufficientemente 
fondata  sulla  forma  del  Battesimo,  I.  2.  de 
Trinit.  n.  1.  Aggiunge  che  dod  si  deve  far 
caso  di  una  ommissiooe,  quando  si  ha  l'abbon- 
danza per  iscegliere,  I.  6,  n.  il.  2.0  Contro 
gli  Ariani  non  si  trattava  di  provare  la  divi, 
nilà  delle  tre  persone,  ma  soltanto  quella  del 
Figliuolo. 3.°  Questi  Eretici  Sofisti  tanto  punti- 
gliosi dome  quei  dei  giorno  d'oggi,  discor- 
so esigono  assolutamente  che  il  v.  7.  sia  po- 
sto tra  due  confrontando  il  v.  7. ‘col.  v.  8. 
avrebbero  coochiuso  che  le  tre  Persone  divine 
non  altro  avessero  tra  esse  che  una  unità  di 
testimonio,  come  lo  spirito,  l’acqua  e il  sao- 
gue.  4-*  Molti  dei  Padri  poterono  avere  degli 
esemplari,  in  cui  fosse  ommesso  il  v.  7.  Àia 
finalmente  siamo  forse  obbligati  a render  ra- 
gione di  tutto  ciò  che  i Padri  hanno  detto  o 
non  detto?  nessuna  questione  di  critica  provò 
piò  di  questa  la  necessità  di  stare  alia  tradizio- 
ne, od  alla  dottrina  comune  e costaote  della 
Chiesa,  circa  il  numero,  l'autenticità,  l’ inte- 
grità dei  libri  della  Scrittura  Santa  e di  tutte 
le  loro  parti.  — S Paolo,  2.  Cor.  c.  i3,  v. 
i3  saluta  cosi  i fedeli  : c La  grazia  del  N. 
« S.  Gesù  Cristo, Tamore  di  Dio  e la  comuni- 
c cazione  dello  Spirito  Santo  sia  con  tutti 
< vói.  > S.  Pietro  Ep.  1.  c.  1.  v.  1.  parla  a 
quei  che  sono  eletti,  c secondo  la  prescienza 
c di  Dio  Padre,  per  essere  santificati  median- 
« te  lo  spirilo,  per  ubbidire  a lui,  ed  essere 
t lavali  col  sangue  di  Gesù  Cristo.  » Queste 
sono  operazioni  che  noo  possono  esser  attri- 
buite se  non  a Persone,  ovvero  Eoli  sussisten- 
ti. Le  spiegazioni  sforzale  che  i Socioiani  dan- 
no a tutti  questi  passi,  le  sottigliezze  colle 
quali  ne  distruggono  il  senso,  dimostrano  che 
sono  io  errore:  inlerpretaziooi  sì  strane  non 
poterono  mai  venire  10  mente  dei  primi  fede- 
li. Se  gli  Apostoli  avessero  parlalo  il  linguag- 
gio di  questi  eretici,  avrebbero  teso  ai  loro 
proseliti  un'  insidia  inevitabile  di  errore.  Con 
tutto  ciò  havvi  una  questione  essenziale  al  cri- 
stianesimo.cioè  se  vi  sia  un  solo  Dio,  o se  ve  ne 
sieno  tre.  Come  si  può  sostenere  da  una  parte 
che  la  Scrittura  Santa  è chiara  ed  intelligibi- 
lissima su  tutti  gli  articoli  fondamentali  o ne- 
cessari alla  salute,  e dall'altra  dare  agli  scrit- 
tori sacri  uno  stile  cosi  enimmatico  ? — 4-* 
La  pratica  costante  della  Chiesa  Cristiana  da- 
gli Apostoli  sino  a noi,  prova  altresì  evidente- 
mente la  verità  di  sua  credenza  come  la  Scrit- 
tura Santa.  È certo  che  nei  tre  primi  secoli, 
cominciando  dagli  Apostoli,  il  culto  di  latria, 
il  culto  supremo,  1* adorazione  prefa  in  rigore 
fu  resa  alle  tre  persone  della  SS.  Trinità  ed  a 
ciascuna  in  particolare;  dunque  si  è creduto 
che  ciascuna  sia  veramente  Dio.  Potremmo 
provarlo  colla  teslimooianza  di  S.  Giustino, 
di  S,  Ireneo,  di  Aleuagora,  di  S.  Teofilo  di 
74 
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Antiochia,  i quali  Indi  vissero  nel  2.°  secolo; 
ma  i noslri  avversari  forse  preferiscono  quella 
«lei  noslri  nemici.  Ma  è certo  che  Crassea  e 
Sabellio  accusai  ouo  gli  Ortodossi  di  Triteismo, 
a causa  di  quest'  adorazione,  Tertull.  adv. 
Prax.  c.  2.  3.  i3.  L'Autore  del  Dialogo  in- 
titolato P/ulopairts,  che  fu  scrino  sotto  il  re- 
gno di  Traiano  in  principio  del  2.*  secolo, 
mette  in  ridicolo  i Cristiani  sul  proposito  di 
questo  medesimo  cullo,  a Giurami,  dice  egli, 
« per  il  Dio  del  Cielo,  «'terno  e sovrano  Si- 
li gnore,  per  il  Figliuolo  del  Padre,  per  lo 
e Spirito  che  procede  dal  Padre,  ouo  in  Ire, 
c c tre  in  uno;  questi  è il  vero  Giove  e il  vero 
a Dio.  » Bisogna  che  già  fos^e  assai  noia  la 
credenza  dei  Cristiani,  perchè  un  Pagano  po- 
tesse in  tal  guisa  esprimerla.  — Questa  fede 
era  d*  altronde  attestala  dalla  forma  del  Batte- 
simo ; il  canone  5o  degli  Apostoli  ordina  di 
amministrarlo  con  tre  immersioni  e colle  pa- 
role di  Gesù  Cristo,-  questa,  secoudo  i Padri, 
era  la  tradizione  degli  Apostoli  cd  uu  rito  sta- 
bilito per  indicare  la  distinzione  delle  tre  Per- 
sone divine.  Fedi  le  noie  di  Ucceridge  su 
questo  canone.  In  seguilo  si  aggiunse  la  Dos- 
oologia,  il  Trisagio,  il  kyrie  ripetuto  tre  volle 
iu  onore  di  ciascuna  Persona,  re.  per  inculca- 
re sempre  la  stessa  verità.  *-*»  5.°  Ina  pruova 
non  meno  convincente  della  verità  del  dogma 
cattolico,  circa  questo  mistero,  è il  caos  di 
errori  in  cui  s’immersero  i Sociniani  tosto  che 
I'  hanno  attaccato  ; errori  che  sono  le  conse- 
guenze l’uno  dell’altro.  Da  quel  momento  si 
sono  posti  in  necessità  di  negare  I Incarnazio 
ne  dei  Verbo  e la  Divinila  di  Gesù  Cristo,  la 
redenzione  del  mondo  nel  senso  proprio,  i me- 
riti infiniti  di  questo  divino  Salvatore,  la  sod- 
disfazione che  diede  alla  divina  giustizia  pei 
peccati  di  lutti  gli  uomioi;  molti  insegnarono 
che  non  gli  si  deve  rendere  il  culto  supremo 
o adorazione  propriamente  detta.  Fu  necessa- 
rio negare  il  peccalo  originale,  od  almeno  la 
cemunuaziooedi  esso  a lutti  i figliuoli  di  Ada- 
mo, la  necessità  che  aveano  di  una  redenzio- 
ne e di  una  grazia  santificante  per  essere  ri- 
stabiliti nella  giustizia;  la  validità  del  Battesi- 
mo dei  fanciulli,  l eilicacia  dei  Sacramenti,  la 
necessità  di  un  soccorso  sovrannaturale  per 
fare  delle  opere  meritorie,  ec.  I Sociuiani  ag- 
giungendo n tutti  questi  errori  quelli  dei  Pro- 
testanti, ridussero  il  loro  Cristianesimo  ad  ua 
puro  deismo,  e molti  non  si  sono  qui  fermali. 
— Dopo  questo  progresso  di  empietà,  già  pre- 
veduto «lai  Teologi,  gl’  increduli  non  hanno 
Torse  il  coraggio  di  chiederci  a che  serva  il 
dogma  inintelligibile  ed  incomprensibile  della 
Trinità  ? Serve  a conservare  nella  sua  perfe- 
zione il  Cristianesimo  quale  Io  predicarono 
Gesù  Cristo  e gli  Apostoli,  ed  a prevenire  la 
serie  di  errori  che  aobiamo  esposto;  per  assog- 
gettare alla  parola  di  Dio  la  nostra  ragione  e 
il  nostro  intelletto,  omaggio  il  più  profondo  ed 


il  più  puro  che  una  creatura  possa  rendere 
al  suo  sovrano  Signore;  ad  inspirarci  la  rico- 
noscenza, I*  amore,  la  confidenza  per  un  Dio. 
tutta  la  cui  essenza,  è per  così  dire,  appro- 
priata alla  nostra  salute  eterna.  Serve  final- 
mente a farci  comprendere  che  la  nostra  Reli- 
giurie  non  è opera  degli  uomini,  poiché  la 
idra  che  ci  dà  della  divinità,  non  potè  mai  ve- 
nir od  essi  naturalmente  in  peasicre;  nessuno 
di  essi  era  capace  di  formare  uu  sistema  di 
credenza  cosi  bene  connesso*  che  non  si  possa 
negarne  un  solo  articolo  senza  rovesciare  lutti 
gli  altri , almeno  quando  non  si  voglia  contrad- 
dirsi. E dimostralo  che  se  quello  dei  Sociuia- 
ni fosse  vero,  il  Cristianesimo,  come  lo  profes- 
siamo, sarebbe  una  religione  più  falsa  e più 
assurda  del  maomettismo,  che  a giudicarne 
dall’  esito,  la  venuta  di  Gesù  Cristo  sulla  terra 
vi  avria  prodotto  più  male  che  bene.  — $ 2.® 
Obbiezioni  degli  Eterodossi.  Ci  viene  domali- 
dato  se  vi  sia  ragione  e buon  senso  a credere 
ciò  che  non  intendiamo;  rispondiamo  che  non 
vi  sarebbe  nè  ragione  nè  buon  senso  a ricu- 
sare di  crederlo.  Noi  imitiamo  la  condotta  di 
un  fanciullo  che  istruito  da  suo  padre,  crede 
alle  sue  lezioni,  sebbeoe  non  le  comprenda, 
perchè  fa  conto  delle  cognizioni,  dell’  equità, 
e leuerezza  di  suo  padre;  quella  di  un  cieco 
nato  che  crede  ciò  che  gli  si  dice  circa  la  lu- 
ce e i colori  di  <iui  niente  capisce,  perchè  co- 
nosce che  quelli  i quali  hanno  gli  occhi,  non 
hanno  alcun  interesse  d*  ingannarlo,  e tulli 
non  possono  accordarsi  per  imporgli  ; quella 
di  uu  viaggiatore  che  obbligalo  a camminare 
in  un  paese  ignoto,  prende  una  guida  e si  af- 
fida a quella,  persuaso  della  esperienza  e pro- 
bità di  questo  uomo,  ec.  A libiamo  noi  torto 
di  credere  alla  parola  di  Dio,  mentre  che  ad 
ogni  momento  siamo  costretti  di  riportarsi  a 
quella  degli  uomini?  Possiamo  sperare  che  se 
gl’  iocreduli  ottengono  di  bandire  dall  univer- 
so la  fede  divina,  almeno  min  distruggeranno 
la  fede  umana.  — Rincresce  che  i Protestanti 
abbiano  aperto  la  porta  ai  socinianismo , i 
cui  principi  conducono  a conseguenze  tanto 
terribili.  Si  sa  che  Lutero  e Calvino  parlarono 
della  Trinità  in  un  modo  assai  poco  rispettoso, 
e sfortunatamente  i loro  seguaci  tengono  so- 
vente .quasi  Io  stesso  linguaggio.  — Dicono 
che  nella  Scrittura  S&ota  non  vi  è la  parola 
Trinità  ; che  Teofilo  di  Antiochia  è il  primo 
che  se  ne  sia  servitù  ; che  la  Chiesa  Cristiana 
pochissimo  gli  è obbligata  di  questa  invenzio- 
ne ; che  I’  uso  di  questo  termine  e di  molti  al- 
tri ignoti  agli  scrittori  sacri,  e cui  gli  uomini 
non  accoppiano  alcuna  idea,  e solamente  «ielle 
idee  false,  Ita  fatto  danno  alla  carità  ed  alla 
pace,  senza  farli  più  sapienti,  e causò  delle 
eresie  perniciosissime-  — Questo  ultimo  fatto 
è falso  assolutamente:  S.  Teofilo  visse  soltanto 
alla  fine  del  2.°  secolo  ; sin  dal  primo,  ed  al 
tempo  degli  Apostoli,  Simone  il  Mago,  Cena» 
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lo,  i Gnostici  avevano  dogmatizzalo  contro  il 
mistero  della  'l  imita  , I’  Incarnazione,  la  divi- 
nila di  Gesù  Cristo  ; S.  Giovanni  li  confutò 
nelle  sue  lettere  e nel  suo  Vangelo;  questi  mi 
steri  non  si  accordavano  cogli  Coni  dei  Valon- 
(minili,  e colle  loro  genealogie,  di  cui  parlò 
S.  Paolo.  Nel  principio  del  secondo,  gli  Kbio- 
nili,  Carpocraziani,  Basilidiani,  Menandriani, 
i diversi  rami  di  Gnostici  non  credevano  alla 
Trillila  nè  alla  Incarnazione  più  che  i loro  pre* 
decessori  : S.  Ignazio  morto  l’nn.  107,  li  at- 
tacca nelle  sue  lettere  : il  loro  sistema  inven- 
tato nella  scuola  di  Alessandria,  era  incompa- 
tibile con  lutti  i nostri  misteri.  Dunque  le  di- 
spute e P eresie  aveano  cominciato  mollo  tem- 
po avanti  che  fosse  inventalo  il  termine  di  Tri- 
nità ; quelle  di  Prassea,  di  Natale,  e di  Sabel- 
lio,  di  Paolo  Samosaleoo,  di  Ario,  ecc.,  che 
insorsero  di  poi,  non  erano  che  una  propaga- 
zione delle  prime.  Per  altro  cosa  fece  S.  Teo- 
filo,  se  non  esprimere  con  una  sola  parola  ciò 
che  area  detto  S.  Giovanni  nel  celebre  passo. 
Dunque  non  fu  questa  parola  che  causò  le  di- 
spute e turbò  la  pace:  è il  fondo  e la  sostanza 
stessa  del  mistero  che  i ragionatori  ostinati 
non  poterono  mai  risolversi  a credere  ; non 
tocca  già  a quei  che  accesero  il  fuoco  gridare 
contro  l’ incendio.  — Dicono  alcuni  altri,  che 
nei  tre  primi  secoli  niente  avessi  prescritto  alla 
fede  dei  cristiani  sii  questo  mistero,  almeno 
sulla  maniera  onde  il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo 
Spirilo  Santo  sono  distinti  uno  dall'  altro,  nè 
fissato  f espressioni  di  cui  si  dovea  servirsi, 
che  su  tal  soggetto  i dottori  crisiioni  avenno 
differenti  sentimenti,  Mosbeim.  Stor.  tecl.Ji. 
sec.  2.  ».  c.  5,  { 9,  Misi.  Crisi,  saec.  3,  $ 
3i.  — Nuovo  tratto  di  temerità  ; la  fede  dei 
cristiani  sino  dal  tempo  degli  Apostoli  era  stala 
irescritla  colle  parole  di  Gesù  Cristo  che  sono 
a forma  del  Battesimo  ; come  I*  osservò  S.  Ba- 
rio ; nominando  il  Padre,  ii  Figliuolo , e lo 
Spirito  Santo , sapeva  ogni  fedele  che  uno 
non  è I’  altro,  che  ciascuno  dei  tre  è Dio,  che 
però  non  sono  tre  Dei;  al  giorno  d’oggi  niente 
di  niù  sappiamo.  Tosto  che  alcuni  ragionatori 
vollero  intenderle  diversamente,  furono  riguar- 
dati come  eretici.  Dunque  tutti  i dottori  cri- 
stiani erano  dello  stesso  sentimento,  anco  quan- 
do le  loro  espressioni  erano  differenti.  Mosneim 
stesso  osservò  che  tra  gli  antichi  Padri  le  pa- 
role. sostanze , natura. forma,  cosa , persona 
hanno  il  medesimo  significalo,  Dissert.  sulla 
Stor.  Feci.  I.  2,  p.  53a,  533,  534-  Non  è 
più  tale  al  giorno  di  oggi,  perchè  gii  equivoci 
e i sofismi  degli  Eretici  obbligarono  i Padri  a 
farvi  della  distinzione.  Dunque  è una  ingiusti- 
zia giudicare  del  loro  sentimento  per  alcune 
espressioni  che  non  sono  più  conformi  al  lin- 
guaggio attuale  della  teologia.  — Mosheim 
commise  una  colpa  molto  più  grave,  dicendo 
che  i cristiani  d’  Egitto  pensavano  come  Ori- 
gene,  cioè  che  il  Figliuolo  fosse  per  rapporto 


a Dio  ciò  che  In  ragione  è nell’  uomo,  0 clic 

10  Spirilo  Santo  non  era  altro  che  In  forza  at- 
tiva o l’energia  divina.  1.*  Avrebbe  dovuto  ci- 
tare il  pa^so  in  cui  Origene  si  espresse  iOsi. 
Gli  editori  delle  sue  opere  mostrarono  che 
av<*n  sostenuto  che  le  tre  Persone  sono  Ire  enti 
sussistenti,  realmente  distinti,  non  già  tre  azio- 
ni o tre  denominazioni,  Origeman.  c.  a,  q. 
1,  n.  4.  2 0 È falso  che  i cristiani  di  Egitto 
sieno  stati  nell'opinione  che  questo  critico  loro 
imputa  ; non  ne  ha  data  egli  alcuna  prova. 
Confutando  il  sentimento  di  un  autore  moder- 
no, ammette  in  Dio  lina  sola  sostanza  assolta 
fa , e tre  sostanze  relative  ; gli  Ortodossi  non 
pnrlnuo  di  ordinario  così;  si  sarebbe  egli  com- 
piaciuto che  il  suo  avversario  lo  Incoiasse  di 
eresia  ? Commise  infinite  altre  ingiustizie  per 
rapporto  ad  Origene.  — Beausobre  nella  sua 
Storia  del  Manich.  I.  3,  c.  8,  § 2,  dice  che 
i padri  per  confutare  gli  Ariani  che  accusava- 
no i cattolici  di  ammettere  tre  Dei  sostennero 

1. °  òhe  la  naturA  divina  è una  nelle  tre  Per- 
sone : come  la  natura  umana  è una  in  (re  uo- 
mini, ciò  che  è solo  una  unità  per  astrazione, 
una  unità  di  specie  o di  rassomiglianza,  e non 
una  vera  unità.  2.* Che  questa  unità  è tuttavia 
perfetta,  perchè  il  Podre  solo  è senza  princi- 
pio, qunndn  che  gli  altri  due  traggono  la  loro 
origine  dal  Padre,  ricevendo  la  comunicazione 
di  lutti  gli  attributi  della  natura  divina.  Gita 
in  prova  Pptavio,  de  Trinit.  I.  4*  cari.  9,10, 
12.  Cudworth,  Si Si.  intcll.  c.  4.  5 36,  pag. 
3g6.  — Se  questi  critici  protestanti  fossero 
stati  sinceri,  avrebbero  confessato  ciò  che  Pe- 
tavio  provò,  ibid.  c.  r4.  e seg.  ; cioè  i.°  clic 
gli  stessi  Padri  dn  lui  nominatamente  citati,  si 
sono  poi  spiegati  più  correttamente,  che  hanno 
ammesso  nella  natura  divina  la  unità  numeri- 
ca, la  singolarità  e la  perfetta  semplicità  ; 

2. "  che  di  questa  unita  diedero  due  altre  ra- 
gioni essenziali,  cioè  la  singolarità  di  azione 
c la  circoninsessione  ; o l’esistenza  intima  di 
tre  persone  I’  una  nell'  altra,  secondo  queste 
parole  di  Gesù  Cristo  : « lo  faccio  le  opere  di 
« mio  Padre  . . . mio  Padre  è in  me,  ed  io  in 
c lui  : 1 lo.  c.  10,  v.  37,  38.  Come  i puri 
Ariani  sostenevano  che  il  Figliuolo  di  Dio  è 
una  creatura,  non  confessavano  che  partecipi 
di  tutti  gli  attributi  della  divinità,  soprattutto 
della  eternità  del  Padre.  Dunque  era  d’  uopo 
stabilire  contro  di  essi  che  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rilo Santo  partecipino  cosi  realmente  di  tulli 
gli  attributi  della  natura  divina,  come  tre  uo- 
mini partecipano  di  tutti  gli  attributi  dello  na- 
tura umana,  e da  questo  cominciavano  i Padri 
ma  questo  non  è altro,  per  così  dire,  che  il 
primo  grado  della  unita  ; il  secondo  è I’  unita 
d*  origine  della  seconda  e della  terza  persona, 

11  terzo  è I'  unita  d’  azione  tra  tulle  tre  ; il 
quarto  è la  esistenza  intima  0 la  circonmses - 
sione.  Dunque  non  si  deve  interrompere  il  ra- 
gionameulo  dei  Padri,  per  avere  la  soddisfa- 
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zinne  di  accusarli  di  errore.  — Molli  censori 
affettarono  di  dire  che  i Padri  volendo  spie- 
gare questo  mistero,  adoprarono  dei  paragoni 
che  presi  lelleralmenle,  insegnano  degli  errori. 
Ma  questi  santi  Dottori  ebbero  la  cura  di  av- 
vertire che  nessun  paragone  tratto  dalle  cose 
create  poteva  corrispondere  alla  sublimità  di 
questo  mi-tero,  nè  darne  idea  chiara  ; dunque 
volendoli  prendere  alla  lettera,  era  andare 
contro  la  loro  intensione.  Moslieitn  su  tal  pro- 
posito citò  i SS.  llario,  Agoslioo,  Cirillo  Ales- 
sandrino, Giovaoni  Damasceno,  Cosma  Indi- 
copieusti  ; se  ne  potrebbero  aggiungere  degli 
altri  ; A ole  su  Cudivorth  p.  920.  In  ciò  i Pa- 
dri non  fecero  altro  che  imitare  gli  Apostoli. 
S.  Giovanni  paragona  Dio  il  Figliuolo  alla  pa- 
rola ed  alla  luce  ; S.  Paolo  dice  che  egli  è lo 
splendore  della  gloria  e la  figura  della  sostan- 
za del  Padre,  ecc.  Questi  paragoni  certamente 
non  ci  possono  dare  una  idea  chiaro  della  na- 
tura del  Figliuolo  di  Dio.  — Finalmente  alcu- 
ni altri  furono  scandaleziati  di  ciò  che  disse 
S.  Agostino  de  Trinit.  I.  5,  c.  9.  « Diciamo 
una  essenza,  e tre  persone , come  molli  au- 
tori Latini  rispettabilissimi  si  sono  espressi, 
non  trovando  modo  più  proprio  di  enunciare 
con  parole  ciò  che  intendevano  senza  parlare. 
Di  fatto,  poiché  il  Padre  noo  è il  Figliuolo,  il 
Figliuolo  non  è il  Padre,  e lo  Spirito  Santo, 
il  quale  anco  chiamato  un  dono  di  Dio,  non  è 
nè  il  Padre,  nè  il  Figliuolo, senza  dubbio  sono 
tre.  E per  ciò  è detto  in  plurale  : Alio  Padre 
ed  io  siamo  una  stessa  cosa.  Ma  quando  si 
domanda  : cosa  sono  questi  tre  ? il  linguaggio 
umano  è assai  sterile.  Pure  si  è detto  tre  Per- 
sone non  per  dire  qualche  cosa,  ma  per  non 
restare  mutolo.  » Quindi  gl’increduli  conciliti- 
sero,  che  secondo  S.  Agostino,  nulla  significa 
tutto  ciò  che  si  dice  della  Trinità.  — Niente 
significa  di  chiaro,  concediamo  ; ma  esprime 
qualche  cosa  di  oscuro,  come  le  parole  luce , 
colore , specchio , prospettica , ecc.  in  bocca 
di  un  cieco  nato  ; per  questo  non  si  deve  ri- 
provare se  se  ne  fa  uso  Se  parlando  della 
Santa  Trinità,  si  vuole  concepire  la  natura  e 
la  persona  divina,  come  si  concepisce  una  na- 
turo e una  persona  umana,  si  conchiuderà  co- 
me gl*  Increduli,  che  una  sola  natura  numeri- 
ca in  Ire  persone  distinte  è una  contradizione. 
Ma  si  ragionerà  cosi  male  come  un  cieco  nato, 
che  paragonando  la  sensazione  della  vista  con 
quella  del  tatto,  sosterrebbe  che  una  superficie 
piana  come  uno  specchio  ed  una  prospettiva, 
non  può  produrre  la  sensazione  di  profondità. 
— Di  tutti  gli  articoli  di  nostra  fede  non  ve 
n’  è alcuno  che  sia  stato  attaccato  con  tanto 
ardore,  con  tanta  ostinazione  e da  un  così 
gran  numero  di  settari,  quanto  la  SS.  Trinità. 

I diversi  modi  di  cui  si  servirono,  I’ abuso  che 
fecero  di  tutti  i termini  della  Scrittura  e del 
linguaggio  comune,  i sofismi  che  raccolsero, 
hanno  obbligato  i ìeologi  antichi  e moderni 


n dare  delle  spiegazioni,  a fissare  il  senso  di 
tulle  le  parole,  a determinare  P espressioni  da 
cui  non  si  doveva  allontanarsi.  Ileausohre  stes- 
so sebbene  ingiusto  verso  di  essi,  accorda  che 
i Padri  non  poterono  dispensarti  dallo  spiegare 
in  quale  senso  Gesù  Cristo  è Figliuolo  di  Dio 
Stor  del  Alameli.  I.  3,  c.  6,  § t.  — Nulla 
di  meno  gli  unitari  e i loro  partigiani  non  ces- 
sano di  domandarci  : perchè  volere  spiegare 
ciò  eh*  è inesplicabile,  inventare  nuove  parole 
che  non  ci  danno  alcuna  idea  chiaro,  e servo- 
no soltanto  a moltiplicare  le  dispute?  perchè 
non  istare  alle  parole  semplici  e precise  della 
Scrittura  Santa?  perchè  gli  Eretici  non  cessa- 
rono di  abusarne,  ed  ancoro  ne  abusano,  per- 
chè aU’ombro  dell  espressioni  della  Scrittura, 
trovano  il  mezzo  di  credere  ed  insegnare  lutto 
ciò  che  loro  piace.  Sarebbe  una  cosa  assai 
singolare  che  avessero  il  privilegio  di  spiegare 
la  Scrittura  Santa  eIIa  loro  foggia,  e che  la 
Chiesa  Cattolica  non  avesse  il  diritto  di  opporsi 
alle  loro  spiegazioni,  e darne  delle  altre  più 
ortodosse.  Veggiamo  dunque  se  quelle  dei 
Teologi  cattolici  sieno  meno  solide  delle  loro, 
ed  abbiano  maggior  fondamento  nella  Scrit- 
turo Santa.  — fi  III.  Apologia  del  linguaggio 
dei  Padri  della  Chiesa  e dei  Teologi.  i.°  Di- 
ciamo che  in  Dio  vi  è una  sola  natura,  ima 
sola  essenza,  eterna,  esistente  da  se  stessa,  in- 
finita ecc.,  poiché  la  Scrittura  c’insegna  come 
una  verità  capitale,  esservi  un  solo  Dio.  Fa 
d’  uopo  esprimersi  in  tal  guisa  contro  i Paga- 
ni, i Marcioniti  e i Manichei,  contro  Tritesli, 
contro  tutti  quelli  che  rinfacciarono  ai  cattolici 
di  adorare  tre  Dei.  Si  sostenne  contro  di  essi 
che  il  Padre,  il  Figlinolo  e lo  Spirito  Santo 
non  sono  tre  Dei,  perchè  hanno  una  sola  e 
medesima  natura  od  essenza  numerica,  e pos- 
sedono  tutti  tre  senza  divisione  alcuna,  tulli 
gli  attributi  essenziali  della  divinità.  — 2.0 
Chiamiamo  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo,  tre  Persone , cioè  tre  Eoli  individuali, 
sussistenti  realmente  io  sè  stessi.  Ciò  ero  ne- 
cessario per  confutare  quei  che  un  tempo  pre- 
tesero, e quei  che  ancora  pretendono  che  il 
Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  siano  soltanto  no- 
mi, operazioni,  modi  di  considerare  la  divini- 
tà ; false  spiegazioni  dei  termini  della  Scrittu- 
ra, cui  fu  necessario  opporne  di  più  ve  ri.  — • 
2.0  Eglino  dicono  che  il  Figliuolo  trae  la  sua 
origine  dal  Padre  per  generazione . termine 
consecrato  nella  Scrittura,  Acl.  c.  8,  v.  33, 
e in  tutti  i passi,  nei  quali  il  Figlio  di  Dio  è 
chiamato  Unigenito*,  solo  generato.  Aggiun- 
gono, che  questa  generazione  0 nascila  non  è 
una  creazione,  perchè  se  il  Figliuolo  fosse 
una  creatura  non  sarebbe  Dio  ; che  nemmeno 
è una  emanazione  nel  senso  inteso  dai  filosofi; 
uando  dicevano  che  gli  spiriti  sono  nati  dal 
adre  di  tulle  le  cose,  supponevano  che  que- 
sta produzione  fosse  un  atto  libero  della  vo- 
lontà pel  Padre,  quando  che  Dio  Padre  generò 
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il  suo  Figliuolo  con  un  allo  necessario  dell’ io- 
le Ilo!  lo  divino, e per  questo  il  Figlio  é coelerno 
al  Padre.  Per  altro  i filosofi  concepivano  rema- 
nazione  degli  spirili  come  un  distaccamento 
ovvero  una  divisione  della  natura  divina  ; ina 
egli  è evidente  che  Dio  essendo  puro  spinto, 
la  sua  natura  e la  sua  essenza  è indivisibile. 
Se  dunque  i Padri  della  Chiesa  per  esprimere 
Ja  generazione  del  Figliuolo  di  Dio,  si  sono 
servili  dei  termini  emanazione , prolazione% 
produzione , ecc.,  non  hanno  dato  loro  lo 
stesso  senso  dei  filosofi.  — Bisogna  osservare 
che  molli  Padri  anteriori  al  concilio  Micelio 
attribuirono  a Gesù  Cristo  due  generazioni  o 
due  nascite  prima  di  quella  che  ebbe  dalla 
vergine  Maria,  una  eterna,  in  virtù  di  cui  è 
chiamato  Unigeniti /e,  solo  generalo,  e per  cui 
restò  nel  seno  del  Padre  , I'  altra  temporale, 
e che  ha  preceduto  alla  creazione.  Coito  ad 
un’  anima  spirituale  molto  più  perfetta  di  tutti 
gli  altri  spiriti,  il  verbo  è cosi  sortito  in  qual- 
che  modo  dal  seno  di  suo  Padre,  e servi  ad 
esso  di  ministro  e come  slromento  per  creare 
il  mondo.  Sotto  questa  forma  S.  Paolo  lo  chia- 
ma c il  primogenito  di  ogni  creatura  ....  in 
cui  c per  cui  furono  create  tutte  le  cose  visi- 
bili ed  invisibili.  • Co/oss.  c.  i,  v.  i5,  16. 
(ìli  Ariani  ammettevano  solo  questa  seconda 
uascita  del  verbo,  e negavano  la  prima,  i so- 
etmani  fanno  pure  lo  stesso  ; ma  i Padri  so- 
stenevano I*  una  e l'altra.  Applicavano  alla 
seconda  ciò  che  disse  S.  Paolo,  aver  Dio  e fat- 
to i secoli  per  il  suo  Figliuolo,  Jlebr.  c.  i, 
v.  2,  e che  i secoli  furono  disposti  dal  verbo 
di  Dio  i c.  i,  v.  3,  mentre  che  per  la  prima 
il  verbo  è coeterno  e consostanziale  al  Padre, 
ma  eglino  pensavano  che  S.  Giovanni  avesse 
parlato  dell’ una  o dell'altra,  qualora  disse 
che  « il  Verbo  era  in  principio,  che  era  in  Dio, 
ed  era  Dio,  poiché  tutte  le  cose  furono  falle 
per  esso  lui  » lo.  c.  l,  V.  i.  Il  P.  Pelavio  ed 
altri  per  non  aver  fallo  queste  osservazioni 
hanno  creduto  di  trovare  nei  Padri  anteriori 
al  concilio  Miceno  dei  passi  che  non  sono  or- 
todossi. Vedi  Bullo  Dejen.  F idei  Aie  enne 
arci.  3,  c.  5,  TU.  2.  — U-°  I Padri  ed  i Teo- 
logi insegnano  che  lo  Spirito  Santo  trae  la  sua 
origine  del  Padre  e dal  Figliuolo,  non  per  ge- 
nerazione, ma  per  processione,  altro  termine 
cavato  dalla  Scrittura  Salitalo  c.  i5,  v.  25. 
Welle  dispute  contro  gli  Ariani  tratta  vasi  prin- 
cipalmente della  divinità  del  Figliuolo  di  Dio, 
non  si  parlò  mollo  delio  Spirilo  Santo,  ma 
circa  60  anni  appresso.  Macedonio  Patriarca 
di  Costantinopoli  avendo  avuto  la  temerità  di 
negare  la  divinità  di  questa  terza  Persona  del- 
la SS.  Irinilà,  i Padri  furono  obbligati  ad 
esaminare  tulli  i passi  della  Scrittura  Santa 
che  riguardano  questo  dogma,  e confutare 
le  obbiezioni  dei  Macedoniaui.  Cosi  questi  per- 
sonaggi  rispettabili  non  suscitarono  alcuna  di- 
sputa per  vaua  curiosità,  o per  desiderio  di 


questionare  ma  per  necessità  e secondo  il  bi- 
sogno attuale  della  Chiesa.  — 5.°  Per  conten- 
tare i ragionatori,  per  dilucidare  le  sottigliez- 
ze della  loro  logica,  e prevenire  T abuso  e la 
confusione  dei  termini,  fu  necessario  fissare  la 
d'iferenza  tra  la  generazione  del  verbo,  e la 
processione  dello  Spirito  Santo  : si  è credulo 
di  poterlo  fare,  sjno  ad  un  certo  punto,  con 
un  paragone  cavalo  do  noi  stessi.  Si  è detto 
che  il  Padre  genera  il  suo  Figliuolo  con  un 
alto  dell'intelletto  o per  via  di  cognizione:  che 
lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  dal  Figliuo- 
lo, penamore  o di  uno  verso  l'altro,  o per  un 
atto  di  volontà,  ed  anco  per  rapporto  a questo 
si  ha  il  fondamento  dalla  Scrittura  Santa.  Id- 
dio conoscendo  sé  stesso  necessariamente  e da 
tutta  I’  eternità  produsse  un  termine  di  questa 
cognizione,  un  ente  uguale  a sé  medesimo, 
sussistente  ed  infinito  com'esso,  perché  un  atto 
necessario  e coeterno  alla  divinità  non  può 
essere  un  atto  passeggierò  né  un  atto  circo- 
scritto. Perciò  questo  oggetto  della  cognizione 
del  Padre  è chiamato  nella  Scrittura  suo  Ver • 
bo,  suo  Figliuolo , sua  Sapienza  /’  immagine 
della  di  lui  sostanza;  i libri  santi  gli  attribui- 
scono le  operazioni  della  divinità,  lo  chiamano 
Dioy  ecc.  Tutto  questo  caratterizza  non  solo 
un  atto  del  divino  intelletto,  ma  un  ente  sus- 
sistente ed  intelligente.  — Il  Padre  vede  il  suo 
Figliuolo,  e il  Figlio  riguarda  suo  Padre  come 
suo  principio,  dunque  necessariamente  si  ama- 
no, ma  l'amore  è un  atto  della  volontà, edeve 
avere  un  termine  cosi  reale  come  I’  allo  del- 
l' intelletto  ; questo  termine  é lo  Spirilo  Santo 
che  procede  in  tal  guisa  dall' amore  scambie- 
vole del  Padre  e del  Figlinolo.  Per  questo  la 
Scrittura  attribuisce  principalmente  allo  Spi- 
rito Santo  T effusione  deli*  amore  divino  ; di- 
cesi che  c T amore  di  Dio  fu  difTuso  nei  ooslri 
cuori  per  lo  Spirilo  Santo  che  ci  é stalo  dato; 
Rom.  c.  5,  v.  5.  Vi  scongiuro  per  la  carità 
dello  Spirito  Santo,  c.  i5,  v.  3o.  Mostriamoci 
Ministri  di  Dio  nello  Spirilo  Santo,  oella  carità 
non  finta.  » Cor.  c.  6,  v.  6,  ecc.  — Quindi 
nacquero  i termini  di  paternità  e di  filiazio - 
ne,  di  spirazione  all  iva , e di  spirazione  pas- 
siva nozioni  e relazioni  che  caratterizzano  le 
tre  Persone,  e le  distinguono  una  dall’  altra. 
Quindi  questo  principio  dei  Teologi,  che  non 
v'è  distinzione  nelle  persone,  quando  non  v'é 
alcuna  opposizione  di  relazione  ; quindi  che 
tutto  ciò  che  riguarda  T essenza,  la  natura,  le 
perfezioni  diviue,  é loro  comune,  e ugualmen- 
te tutte  Ire  vi  partecipano.  Per  conseguenza 
sebbene  nella  Scrittura  Santa  sia  principal- 
mente attribuita  la  potenza  al  Padre,  la  sa- 
pienza al  Figliuolo,  e la  bontà  allo  Spirilo 
Santo,  non  ne  segue  che  questi  attributi  non 
appartengano  ugualmente  alle  tre  Persone , 
poiché  questi  non  sono  attributi  relativi.  Quin- 
di final  monto  questo  altro  principio,  che  le 
opere  della  Santa  Trinità  ad  estro  sodo  co- 
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numi  e indivise,  che  vi  concorrono  ugualmen- 
te le  tre  Persone,  che  non  è lo  slesso  delle  ope 
razioni  ab  intra  perchè  sono  relative.  — Qua- 
lora Ira  queste  persone  distinguiamo  la  pri- 
ma. la  seconda  e la  terza . non  vuol  dire  che 
una  è piò  vecchia  o più  perfetta  dell*  altra,  nè 
che  una  è superiore  all'  altra,  ma  in  tal  guisa 
concepiamo  la  loro  origine.  Niente  di  più  in- 
tesero gli  antichi  padri,  quando  hanno  ammes- 
so Ira  esse  la  subordinazione . e dissero  che  il 
Padre  è maggiore  del  Figliuolo,  o superiore  al 
Figliuolo,  come  Bullo  lo  mostrò  sect. 4.  c.  1,2. 
Eglino  usarono  altresì  il  linguaggio  di  S.  Pao- 
lo, che  dice  1,  Cor  c.  i5,  v 28,  chi*  Dio  il 
Figliuolo  sa?à  soggetto  a suo  Padre;  Philipp. 
c.  2,  v.  8,  che  si  rese  ubbidiente,  ec.  Se  quin- 
di ne  segue  che  i padri  ohhiano  insegnato  un 
errore,  bisogna  accusare  S.  Paolo  dello  stesso 
delitto.  — Troppo  è provalo  dalla  sperienra 
il  pericolo  degli  equivoci,  e la  necessità  di  usa- 
re la  maggiore  precisione  nei  termini  di  cui  si 
fa  uso  riguardo  a questo  mistero.  Nel  4 e 5, 
secolo  si  disputò  assai  per  sapere  se  si  dovesse 
ammettere  in  Dio  tre  od  una  sola  ipostasi  ; la 
ragione  di  tale  questione  fu  che  per  ipostasi 
alcuni  intendevano  la  sostanza,  la  natnrn,  l'es- 
senza, altri  la  persona  ; non  si  fu  d'accordo, 
se  non  quando  si  convenne  d’ intendere  il  ter- 
mine in  questo  ultimo  senso,  allora  non  si  esi- 
tò punto  a riconoscere  nella  Santa  Trinità 
una  sola  natura  e tre  ipostasi.  Pedi  questa 
parola. — 6.°  Finalmente  i padri  per  esprimere 
con  una  sola  parola  ciò  che  ha  delio  Gesù 
Cristo  Jo  c.  io,  v.  38  tt  mio  Padre  è in  me, 
• ed  io  sono  in  lui  > chiamarnno  questa  unione 
rrspiyufpyjot^,  circomin  sessione , ewrapGisr,  ine- 
sistenza, o l'intima  esistenza  delle  tre  Persone 
una  nell’altra,  non  ostante  la  loro  distinzione. 
S.  Giovanni  eziandio  espresse  la  stessa  cosa  , 
quando  disse  c.  1,  v.  io,  « il  Figliuolo  unige- 
nito o solo  generato,  che  è nel  seno  del  Pa- 
dre, ce  lo  fece  conoscere  *.  Non  dice  che  que- 
sto Figliuolo  è stato  nel  seno  del  Padre,  ma 
che  è,  per  insegnarci  che  la  sostanzi!  dell’  uno 
è inseparabile  da  quella  dell'altro  ; tocche  il 
concilio  Niceno  ha  espresso  colla  parola  con- 
sustanziale, e gli  Ariani  volevano  sostituirvi 
quella  di  opoioveics,  che  significava  uguale  o 
simile  nella  sostanza  ; egli  è evidente  che  que- 
sto termine  non  rilevava  tutta  la  forza  delle 
parole  della  Scrittura;  ed  ecco  perchè  i Padri 
persistettero  a ritenere  quella  Hi  cpcoooio?  con- 
sustanziale, perchè  esprime  P unità  numerica 
della  sostanza  del  Padre  e del  Figliuolo,  o la 
ideotilà  di  natura.  — Il  termine  sostituito  da- 
gli Ariani  esprimeva  evidentemente  due  so- 
stanze o due  nature  ; quindi  «e  seguita  o ehe 
vi  sono  due  Dei,  ovvero  che  il  Figliuolo  non  è 
Dio  : dunque  con  ragione  i padri  la  rigettaro- 
no. Perciò  il  concilio  Niceo  decidendo  la  divi- 
nità del  Figliuolo,  stabilivo  preventivamente 
la  divinità  dello  Spirito  Santo,  perchè  la  ra- 


gione è la  stessa  ; i Macedooiani  non  potevano 
opporre  a questa  se  non  le  stesse  obbiezioni 
che  gli  Ariani  nveano  addotto  contro  la  prima: 
quindi  i padri  per  confutare  Macedonio  ricor- 
sero costantemente  alla  dottrina  che  il  conci- 
lio Niceno  avea  professato  contro  di  Ario.  — 
Le  Clero,  Sociniano  mascherato  obbietta  che 
lutti  i nuovi  termini,  di  cui  si  sono  serviti  i 
padri  per  islabilire  la  loro  credenza  sulla  Tri- 
nità, sono  equivoci,  che  nel  senso  letterale  e 
comune  esprimono  degli  errori,  e volendo  pro- 
scrivere dell’eresie,  se  ne  crearono  delle  altre. 
Secondo  lui  la  parola  persona  significa  una 
sostanza  che  ha  l’esistenza  propria  e indivi- 
duale ; perciò  ammettendo  Ire  persone  in  Dio, 
ammettono  tre  esistenze  individuali  o tre  Dei. 
In  vece  di  correggere  l’errore,  ai  conferma  , 
dicendo  che  le  tre  persone  sono  agitali  tra 
esse  ; niente  non  è eguale  a sé  stesso,  l'identi- 
tà della  natura  esclude  ogni  comparazione.  Il 
concilio  Niceno  non  parlò  corre  (tornente  dicen- 
do che  il  Figliuolo  e Dio  di  Dio  e contusi  a ti- 
zia/e  al  Padre  ; questi  termini  niill'altro  signi- 
ficano, se  non  che  questi  sono  due  individui 
della  stessa  specie.  La  circominsessione  delle 
tre  Persone  è un  altro  enimma  , quando  per 
questo  non  s’ intenda  la  loro  mutua  coscienza. 
Quanto  a noi,  dice  egli,  riconosciamo ona  sola 
essenza  divina,  nella  quale  vi  sono  tre  cose  di- 
stinte senza  poter  dire  in  che  consista  questa 
distinzione.  Star.  Eccl.  Prolog,  sez.  3,  c.  1, 
$ li.  — Risposta.  Le  Clerc  dovrà  almeno 
dire  cosa  sieno  queste  tre  cote  , se  sono  tre 
eoli  reali,  od  alcune  astrazioni  fisiche. Se  fosse 
stalo  sincero,  avrebbe  confessato  che  con  ciò 
intendeva  soltanto,  come  i Sociniaoi,  tre  de- 
nominazioni, relative  alle  operazioni  di  Dio. 
Giustamente  per  prevenire  questo  errore  di  Sn- 
bellio  fu  deciso  che  il  Padre,  il  Figlinolo  e lo 
Spirilo  Santo  sono  Ire  ipostasi,  tre  enti  real- 
mente sussistenti,  in  nna  parola  Ire  persone. 
Concediamo  che  parlando  di  creatore  intelli- 
genti, persona  significa  una  sostanza  che  ha 
l’esistenza  propria  e individuale,  che  cosi  Ire 
persone  umane  sono  tre  uomini.  Ma  questa 
parola  non  ha  lo  stesso  senso  quando  si  parla 
della  SS.  Trinità,  poiché  la  fede  c*  insegna 
che  le  tre  Persone  sussistono  nelfunità  ovvero 
nella  identità  di  natura  ; con  questa  spiega- 
zione è assolutamente  dissipalo  I equivoco  del- 
la parola  generica  di  persona  ; e Ini  è pure  la 
nozione  della  parola  consustanziale  ; dunque 
non  ha  più  alcun  luogo  I’  errore.  — Le  Clerc 
volendo  correggere  il  linguaggio  della  Chiesa, 
parlò  forse  meglio  ? Dice  che  la  circominses- 
sione delle  persone  divine  non  può  significare 
che  la  loro  mutua  coscienza.  Ma  se  è vero 
che  la  identità  di  natura  esclude  ogni  com- 
parazione, non  meno  esclude  ogni  mutuo  rap- 
porto, poiché  questa  parola  indica  necessaria- 
mente almeno  due  persone.  Ij«  coscienza  per 
altro  è un  sentimento  personale,  incomunica- 
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bile  Ja  no  individuo  ad  un  allro  ; dunque  la 
coscienza  non  può  essere  mutua  Ira  il  Padro, 
il  Figlinolo  e lo  Spirilo  Santo,  se  non  sono  Ire 
Persone,  e se  non  sussistono  nella  identità  di 
natura.  Questo  critico  scioccameole  impone 
dicendo  che  gli  antichi  per  ire  persone  inleu 
devano  tre  sostanze  divine  uguali  o inegual.; 
Bullo  ha  dimostralo  la  falsità  di  questo  fallo  ; 
il  dubbio  che  si  ebbe  di  sapere  se  si  dovesse 
ammettere  nella  Trinità  tre  iprstasi  od  una  so- 
ia, prova  altresi  il  contrario  ; gli  antichi  nou 
furono  mai  tanto  stupidi  per  non  vedere  che 
tre  sostanze  divine  sarebbero  tre  Dei,  e per 
questo  furono  condannali  i Triteisti.  — - Con- 
cediamo ancora  che  disputando  contro  gli  ere- 
tici, sempre  sofisti  di  mala  fede,  è impossibile 
inventare  termini,  di  cui  doq  possano  corrom- 
pere il  senso.  Ma  perchè  il  linguaggio  umano 
è necessariamente  imperfetto  , bisogna  forse 
astenersi  di  parlare  di  Dio,  e d’insegnare  ciò 
che  egli  si  degnò  di  rivelarci  ? 1 Sabelliani  , 
Ariani,  Sociniani  resero  equivoci  i nomi  di 
Padre  , di  Figliuolo  e di  Spirito  Santo , li 
adoprarono  soltanto  in  un  senso  abusivo  ; la 
parola  Dio  non  andò  immune  dai  loro  at- 
tentali ; sostengono  che  Gesù  Cristo  non  è Dio 
nello  stesso  senso  che  il  Padre  ; indi  ci  dicono 
seriamente  che  bisognerebbe  starsene  ai  ter- 
mini della  Scrittura  , perchè  si  riservano  il 
privilegio  d’ intenderli  come  loro  piace.  Ciò 
dimostra  la  necessità  dell’  autorità  della  Chie- 
sa per  fissare  e consacrare  il  linguaggio,  di 
cui  ci  dobbiamo  servire  per  esprimere  gli  ar- 
ticoli di  nostra  fede,  e determinare  il  vero  sen- 
so dei  termini  della  Scrittura.  — Ci  dicono 
che  adottando  il  termine  di  epcouno?  ed  esclu- 
dendo quello  di  opcicunss- , la  Chiesa  turbò 
1'  universo  per  una  parola,  ed  anco  per  una 
federa  di  più  o di  meno.  Non  fu  la  parola  che 
cagionò  il  rumore,  fu  il  dogma  espresso  con 
questa  parola  decisiva  ; o piuttosto  la  pertina- 
cia degli  eretici  ostinali  a corrompere  il  dogma 
con  termini  equivoci  sotto  l'ombra  de’ quali 
erano  sicuri  di  potere  introdurle  i loro  errori. 
Ripetiamolo,  i padri  della  chiesa  e i teologi 
non  cercarono  mai  volontariamente  di  suscita- 
re nuove  quistioni,  di  eccitare  nuove  dispute 
su  le  verità  rivelate  ; ma  gli  eretici  ebbero 
questo  furore  sino  dal  tempo  degli  Apostoli. 
Appena  questi  furono  morti,  che  alcuni  ragio- 
natori armali  di  sottigliezze  filosofiche  si  sono 
posti  a guastare  il  senso  delle  Sante  Scritture. 
Dunque  i dottori  della  Chie.a  incaricali  dagli 
stessi  Apostoli  di  conservare  senz’  altera  zio  ne 
il  deposito  sacro  della  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
furono  costretti  di  opporre  delle  vere  spiega- 
zioni alle  false  interpretazioni,  dede  spiega- 
zioni chiare  e precise  ai  termini  equivoci  ed 
ingannevoli,  dei  raziocini!  solidi  agli  argo- 
menti fallaci.  Ella  è una  stoltezza  attribuir 
loro  le  questioni,  gli  errori,  gli  scsrni,  i furo- 
ri degli  eretici,  che  non  cessarono  di  deplorar 


e combattere.  Se  nei  bassi  secoli  i Teologi  sco- 
lastici si  occuparono  io  alcune  questioni  inu- 
tili e di  pura  curiosità,  non  imitarono  in  que- 
sto i padri  della  chiesa,  nè  pensarono  di  voler 
erigere  le  loro  opinioni  in  dogmi  «li  fede;  non 
si  fa  più  alcun  caso  t:è  delle  loro  speculazioni, 
nè  delle  loro  dispute  — Ma  come  contentare 
Censori  tanto  bizzarri  cune  quei,  con  cui  ab- 
biamo a fare  ? Gli  uni  cond  umano  i Padri  di 
aver  voluto  spiegare  uu  mistero  essenzialmen- 
te inesplicabile,  gli  altri  rinfacciano  a quei 
dei  tre  pruni  secoli  che  si  siano  determinali  a 
cnudunoaro  gli  errori  degli  eretici,  senza  de- 
cidere cosa  si  dovesse  credere  intorno  a Dio  e 
Gesù  Cristo,  senza  prescrivere  le  formule  e 
T espressioni  colle  quali  si  dovea  enunziarc  il 
dogma  delle  tre  Persone  io  Dio.  Quindi,  dico- 
no essi,  i padri  lasciavano  ai  ragionatori  la 
libertà  d’ intenderlo  come  loro  piaceva,  d‘  in- 
ventare e spacciare  di  continuo  nuove  opinio- 
ni, Mosheim  Disi  C Arisi,  saec.  3 , (J  3i* 
Ecco  dunque  lutti  i padri  dichiarali  colpevoli, 
gli  uui  per  non  aver  preveduto  e confutato  an- 
ticipatamente tutte  le  soiocche  immaginazioni 
degli  eretici,  gli  altri  per  averle  proscritte  o 
corrette  nel  loro  nascere.  Di  fatto  noi  presu- 
miamo che  se  Dio  avesse  dato  lo  spirito  pro- 
fetico ai  dottori  della  chiesa,  avrebbero  questi 
procuralo  di  prevenire  il  male  prima  che  na- 
scesse. Ma  nemmeno  diede  questo  spirito  ai 
riformatori,  poiché  i loro  oracoli  diedero  oc- 
casione a venti  selle  diverse.  — Verso  I*  anno 
6*20 , si  suscitò  una  questione,  se  questa  pro- 
posizione , una  delle  persoue  della  frinita  ha 
palilo,  unus  de  'Trinila te  passus  est , fosse  o 
no  ortodossa.  I monaci  di  Scizia,  altri  dicono 
di  Egitto  , sostenevano  questa  proposizione 
contro  i Nestoriani  ; come  negavano  questi 
che  la  persona  di  Gesù  Cristo  fosse  sostanzial- 
mente unita  alia  divinità,  non  nveano  riguar- 
do di  confessare  che  Gesù  Cristo  era  una  delle 
persone  della  Trinità.  Altri  pretendevano  che 
i Teopaschiti  o Filtri  passioni  potessero  abusa- 
sare  di  questa  proposizione  per  insegnare  che 
la  Divinità  ha  patrio  ; perciò  i legati  del  pa- 
pa, cui  i monaci  di  Scizia  si  erano  indiriz- 
zati, giudicarono  che  una  lai  foggia  di  par- 
lare fosse  una  novità  pericolosa.  Questi  mo- 
naci si  portarono  u Roma  per  consultare  lo 
stesso  papa  (Jrmisd.i,  ma  prevenuto  il  papa  da 
uuo  dei  suoi  legati  e da  alcuni  altri  che  tratta- 
vano questi  monaci  da  sediziosi  o litiganti, 
poco  sottomessi  al  concilio  di  Calcedooia  e fau- 
tori dell’  Eulicliianesimo.nou  diede  loro  alcuna 
decisione,  e rimise  la  questione  al  patriarca  di 
Costantinopoli.  Ciò  non  trattenne  il  traduttore 
di  Mosheim  dall  allarmare  che  Ormisda  condan- 
nò la  proposizione  de* monaci  Jt  Svizia  e confer-. 
mò  U opinione  dei  loro  avversari. Come  il  pa- 
pa Giovanni  li  e il  quinto  concilio  generalo 
approvarono  la  proposizione  dei  monaci,  il  tra- 
duttore aggiunge  che  questa  contraddizione 
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««sposo  la  decisione  doli'  Oracolo  papale  alle 
beffe  dei  saggi.  Stor.  Kcel.  6.  tee.  2 p.  c.  3. 
— Ma  è falso  assolutamente  ohe  il  papa  Or* 
niisda  abbia  condannalo  la  proposizione  dei 
monaci  ; soltanto  ha  ricusato  di  esaminare  la 
questione  ; mostrò  loro  del  risentimento  non 
per  la  loro  dottrina,  ma  per  la  loro  condotta 
che  effettivamente  era  turbolenta  e sediziosa. 
Pedi  Henry  Stor.  Eccl.  1. 3i,  $ 48, 49-  Que- 
sti fatti  souo  provati  colle  lettere  di  Ormisda, 
e con  quelle  dei  suoi  legati.  — Mei  prin- 
cipio del  nostro  secolo,  dall'an.  1712  sino  al- 
l’an.  1720  si  rinfiorarono  con  gran  calore  le 
dispute  sulla  Trinità.  V . Mosheim  Si.  Ee. 
18  sec.  J 27.  Guglielmo  Wisthoo  professore 
di  matematica  sostiene  che  il  Figliuolo  di  Dio 
cominciò  ad  esistere  realmente  solo  qualche 
tempo  avanti  la  creazione  dei  mondo,  che  il 
Logos  o la  sapienza  divina  prese  in  esso  il  luo- 
go dell' anima  ragionevole,  che  il  concilio  Mi- 
ceno  non  attribuì  altra  eternità  a Gesù  Cristo, 
e finalmente  che  la  dottrina  di  Ario  era  quella 
di  questo  divino  Maestro  quella  degli  Apostoli 
e dei  primi  cristiani. Si  capisce  che  non  fu  dif- 
ficile confutare  questo  sistema,  e provare  che 
l'autore  era  un  fanatico.  Samuele  Clarke  più  ti- 
mido insegnò  che  il  Padre  il  Figliuolo  e lo  Spi- 
rilo Santo  sono  lutti  e Ire  strettamente  increati 
ed  eterni,  che  ciascuno  dei  tre  è Dio,  che  però 
non  sono  tre  Dei, perchè  havvi  tra  essi  la  tubor - 
donazione  di  natura  e di  derivazione  La  que- 
stione è,  se  questa  subordinazione  non  signifi- 
chi una  inuguaglianza  di  natura  e di  perfezioni; 
havvi  motivo  di  credere  che  il  dottor  Clarke 
non  siasi  sopra  ciò  sufficientemente  spiegalo, 
poiché  il  clero  d’ Inghilterra  radunato  per  tal 
proposito  non  giudicò  la  di  lui  dottrina  orto- 
dossa ; gli  sembrò  un  palliativo  atto  ad  intro- 
durre più  facilmente  il  Soci nianisroo. Con  tutto 
ciò  il  traduttore  di  Mosheim  riprova  assai  que- 
sta condotta,  e la  temerità  di  quelli  che  intra- 
presero a confulnre  Clarke,  pretende  che  biso- 
gna stare  parlando  della  Trinità,  alla  sempli- 
cità del  linguaggio  della  Scrillurn.  invece  di 
esprimere  questo  mistero  nei  termini  impropri 
ed  ambigui,  del  linguaggio  umauo.  Ma  le  e- 
spressioni  della  Scrittura  non  sono  dunque  un 
linguaggio  umauo?  non  è quello,  di  cui  più  si 
è abusato  ? Se  gli  eretici  di  tuli’  i secoli  aves- 
sero voluto  stare  a quello,  niente  vi  si  avreb- 
be aggiunto  ; i Socmiani  non  vi  stanno,  poi- 
ché corrompono  questo  sacro  linguaggio  con 
assurdi  comentari.  — L'anno  1729  uu  mi- 
nistro della  chiesa  Vallona  in  Olanda,  inse- 
gnò che  nel  Figliuolo  e nello  Spirito  Santo, 
vi  sono  due  nature,  una  divina  ed  infinita, 
1*  altra  finita  e dipendente,  cui  il  Padre  die- 
de l'esistenza  avanti  la  creazione  del  moodo. 
Il  Figlinolo  e lo  Spirito  Santo  , dice  egli, 
considerali  secondo  la  loro  natura  divina,  so- 
no uguali  al  Padre,  ma  riguardati  in  qua- 
lità di  due  intelligenze  finite,  sono  in  questo 


rapporto  inferiori  al  Padre  e dipendenti  da 
esso.  Lusingatasi  di  rispondere  con  questa 
ipotesi  a tutte  le  difficoltà.  Pretendesi  che  il 
dottor  Tommaso  Burnet  I*  avesse  già  proposta 
in  Inghilterra  l’anno  1720.  Mosheim  la  con- 
futò. tìisert.  ad  /lisi.  Eccl.  periinentes,  p. 
498.  Vi  oppose  i.°  che  le  parole  di  Gesù  Cri- 
sto, Mali.  c.  28,  v.  ignei  nome  del  Padre 
e del  Figliuolo  ec.  non  possono  indicare  una 
natura  infinita  e due  nature  finite,  che  è lo 
stesso  dei  tre  testimoni,  di  cui  parla  S.  Gio- 
vanni, Ep.  1.  c.  5.  v.  7.  2.®  Che  il  sistema 
in  questione  non  si  può  accordare  col  miste- 
ro della  incarnazioni  . 3.“  Cosa  riflessilule,  gli 
oppone  il  silenzio  dell'  antichità  p.  564,  se 
questo  silenzio  prova  qualche  cosa,  senza  dub- 
bio prova  assai  più  il  testimonio  positivo  del- 
T antichità  che  noi  chiamiamo  la  tradizione . 
Così  i Prolestanti,  i quali  non  cessano  di  de- 
clamare contro  la  tradizione , sono  costretti  di 
ricorrervi  per  sostenere  gli  articoli  più  essen- 
ziali della  fede  cristiana.  Ci  vengano  ancora 
a dire  che  la  Scrittura  Santa  ì-  chiara  su  tulli 
i punti  necessari  alla  salute,  che  il  vero  senso 
è alla  portala  dei  pili  ignoranti,  che  non  v'  è 
d’  uopo  di  altra  regola  per  sapere  ciò  che  dob- 
biamo credere.  Mielite  meglio  dimostra  la  fal- 
sità delle  massime  fondamentali  della  riforma 
che  questo  caos  di  dispute  e di  errori  che  sem- 
pre rinascono  da  1700  anni  intorno  il  vero 
senso  della  forma  del  battesimo  prescritta  da 
Gesù  Cristo  per  conseguenza  sul  mistero  della 
SS.  Trinila.  — Tei mta  Platonica.  Moltissi- 
mi eruditi  antichi  e moderni  si  souo  persuasi 
che  i Pagani  in  generale,  soprattutto  i filo- 
sofi, abbiano  avuto  qualche  notizia  del  Miste- 
ro nella  SS.  Trinità  e s’  ingegnarono  di  pro- 
varlo con  un  grand'apparato  di  erudizione. 
Se  crediamo  loro,  /oroastro  e i Magi  della 
Persia,  i Caldei,  gli  Egiziani  che  seguivano  la 
dottrina  di  Orfeo,  tra  i filosofi  Greci,  Pitagora 
e Parmenide  insegnarono  questo  dogma,  al- 
meno in  un  modo  oscuro.  Per  ispiegare  questo 
fenomeno,  si  immaginarono  che  probabilmen- 
te questi  filosofi  avessero  tratto  una  tale  cogni- 
zione dagli  scritti  di  Moisè,  o che  fossero  stati 
istruiti  da  alcuni  dottori  Giudei.  Prima  di  dar- 
si a questa  congluettura,  sarebbe  stato  a pro- 
posito mostrare  negli  scritti  di  Moisè  dei  passi 
assai  eh. ari  per  dare  ai  Pagani  una  qualche 
idea  del  Mistero  della  Trinità  o far  vedere  che 
era  un  articolo  della  credeuza  connine  degli 
antichi  Giudei.  — Ma  secondo  questi  stessi 
critici,  ntssuuo  insegnò  la  Trinità  delle  perso- 
ne in  Dio  più  formalmente,  iu  un  modo  più 
distinto  càe  Platone  ; se  avesse  vissuto  più  tar- 
di, si  sa  re)  he  creduto  che  avesse  letto  l'Evan- 
gelio. I filosofi  della  scuola  Àlessandrinu  che 
furono  di  lui  discepoli,  ed  i Cementatori  spie- 
garono perfettamente  la  di  lui  dottrina,  ed  è 
affatto  conforme  a quella  della  Scrittura  Santa 
e dei  Padri  dei  primi  secoli  ; CudwortbAucl  suo 
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Sistema  intellettuale  c.  4.  §•  36,  si  diede  a 
provarlo  , porlo  la  temerilà  sioo  a dire  che 
questi  Platonici  si  spiegarono  sulla  Trinila  io 
un  modo  più  ortodosso  che  i Padri  del  Conci* 
lio  Niceno,  t'bid.  p.  910. — D*  altra  parte  i So* 
cioiani  e molti  Protestanti  accusano  i Padri 
di  essere  stali  troppo  attaccati  alla  dottrina  di 
Platone  c dei  Platonici,  di  essersene  serviti  ine- 
sattamente per  ispiegare  ciò  che  c’insegna  l'E- 
vangelio intorno  le  Ire  Persone  divine,  di  avere 
in  tal  guisa  sfiguralo  questo  mistero,  volendo 
penetrare,  ciò  che  Dio  non  volle  insegnarci  ; 
gli  sforzi  inutili,  dicono  essi,  terminarono  col 
far  nascere  degli  errori  e delle  dispute  inter- 
minabili ; la  Trinità  tale  come  oggi  la  si  cre- 
de nella  Chiesa  Cristiana  è una  iuvenzione  di 
Platone  e dei  suoi  Discepoli,  ciecamente  adot- 
tata dai  Padri,  e che  non  ha  verun  fondamento 
nella  Scrittura  Santa.  — Riusciremo  noi  a svi- 
luppare questo  caos  di  opinioni,  e scoprire  la 
verità  in  mezzo  di  tante  prevenzioni  ! — i° 
Non  è provalo  che  i Pagani  in  generale,  e gli 
antichi  personaggi,  i cui  lumi  tanto  si  esalta- 
no, abbiano  avuto  alcuna  cognizione  del  mi- 
stero della  Trinità ; non  bastano  per  ista- 
bilire  un  fatto  tanto  importante,  alcune  leg- 
giere rassomiglianze  che  si  crede  di  scorgere 
tra  ciò  che  dissero,  e ciò  clic  su  lai  soggetto 
c'insegna  la  fede.  Quando  si  è letto  tutto  ciò 
che  hanno  raccolto  Steugo  Eugubino,  de  pe- 
renni PJiilosophia , P Erudito  Lezio  Quaesl. 
Alnel.  1.  2,  c.  3,  ed  altri,  se  ne  resta  persua- 
so Mosheim  nelle  sue  A’ote  sul  sistema  intel- 
lettuale di  Cudu'orth  c.  4»  J-  16,  e seg.  fece 
vedere  in  particolare  che  quelli,  i quali  nanno 
credalo  di  trovare  la  Trinità  in  Zoroaslro  e 
appresso  i Magi,  nelle  poesie  di  Orfeo  , nella 
dottrina  degli  Egiziani  e in  quella  di  Pitagora, 
si  sono  manifestamente  ingannali.  Dunque  po- 
tevano risparmiarsi  la  pena  d' indovinar  per 
quale  via  avesse  potuto  diffondersi  questa  co- 
gnizione appresso  i Pagani,  poiché  questo  è 
un  fallo  immaginario.  Brucker  Storia  critica 
filos.  I.  1,  p.  186,  292,  390,  702.ee.  pensa 
lo  stesso  dopo  aver  esaminalo  bene  il  sistema 
di  Platone,  conchiude  che  questa  è una  ciarla 
inintelligibile  ed  assurda;  vedremo  qui  appres- 
so chi  ha  ragione.  — 20  Per  sapere  ciò  che 
Platone  volle  dire  , non  vogliono  questi  due 
critici  che  ci  riportiamo  ai  comenlari  dei  Pla- 
tonici di  Alessandria.  E fuor  di  dubbio  che 
uesti  filosofi,  i quali  vissero  dopo  la  nascita 
el  Cristianesimo,  ne  erano  nemici  dichiarati , 
e procuravano  di  sostenere  il  Paganesimo  va- 
cillante; hanno  fallo  quanto  poterono  per  far 
comparire  una  rassomiglianza,  almeno  appa- 
rente, Ira  i dogmi  di  Platone  e quei  del  Vange- 
lo ed  affettarono  di  servirsi  delle  stesse  espres- 
sioni dei  dottori  cristiani.  Era  loro  intenzione 
di  persuadere  che  Gesù  Cristo  e i di  lui  Apo- 
stoli, che  si  pretendeva  essere  stati  inviali  da 
Dio  per  istruire  gli  uomini,  niente  avessero 
* Voi.  IX. 


insegnato  più  che  gli  antichi  filosofi  , che  le 
loro  lezioni  non  erano  nuove,  che  io  (ale  gui- 
sa la  verità  era  conosciuta  nel  Paganesimo  co- 
me nella  Religione  Cristiana,  che  dunque  non 
era  necessario  riminziare  ad  uno  per  abbrac- 
ciare l’altra.  Ma  non  erano  d’accordo  tra  essi, 
e la  loro  dottrioa  non  è più  quella  di  Platone; 
uno  intende  la  Trinità  in  un  modo  e I’  altro  in 
un  altro.  Cudworlh  accordò  questo  fatto  c.  4* 
L 1,  p.  888.  Parimenti  per  far  comparire  or- 
todossa la  Trinità  platonica  si  attaccò  prioci- 
palmenteai  cnmenlarj  di  Plotino;  ma  Piotino, 
Giamblico.Nnmenio,  Amelio,  Calcidio.ec.  non 
seguivano  lo  stesso  sentimento,  e quello  di  uno 
di  questi  filosofi  nonaveapiù  autorità  dell’altro. 
Mosheim  mostrò  che  la  Trinità  di  Ptotioo  non 
è più  quella  di  Platone  nò  di  Pitagora,  molto 
meno  quella  dei  Cristiani  ibid.  p.  904  n.  f. 
— Nella  seconda  lettera  di  Platone  a Dionisio: 
ueslo  è ciò  che  leggiamo  pag.  707.  B.  or  Tu 
ici,  che  io  non  ho  abbastanza  dimostrato  la 
prima  natura  ( 0 il -primo  Ente  ) ; dunque  ù 
necessario  che  ti  parli  per  enimmi  affinchè  se 
questa  lettera  va  nelle  mani  di  qualcuno,  nien- 
te intenda  ; quesla  è la  verità.  Tulle  le  coso 
sono  d’  intorno  al  Re,  di  tutto  è per  esso  lui, 
egli  ò la  causa  di  tutto  ciò  che  è hello  ; le  se- 
conde sono  d’ intorno  al  secondo,  e le  terze  al 
terzo.  Lo  spirilo  umano  cerca  di  comprendere 
il  modo  onde  ciò  sia,  considerando  ciò  che  a 
lui  è noto,  ma  nulla  gli  può  bastare  ; niente 
havvi  di  simile  nel  re  e in  quelli  di  cui  ho  par- 
lato. 1 — • Platone  ebbe  ragione  di  appellare 
quesla  ciarla  un  enimma  ; ma  Ira  i di  lui  In- 
terpreti, alcuni  hanno  indovinato  che  per  il 
re  abbia  inteso  Dio  ; per  il  secondo  il  mondo; 
per  il  terzo  l’anima  uel  mondo:  quando  ciò 
fosse,  non  saremmo  mollo  più  istruiti.  Altri 
pretendono  che  il  secondo  sia  la  idea  0 il  mo- 
dello archetipo  del  mondo,  questo,  è dicono 
essi,  il  Logos  eterna  produzione  dell’  intelletto 
divino;  il  terzo  è il  mondo  che  Platone  nominò 
Figliuolo  unigenito  di  Dio,  MmoXsws’,  questi 
hanno  tanto  fondamento  come  i primi.  Pri- 
mieramente vi  scorgiamo  tre  cose  eterne  Dio 
spirilo  {vc^)  Padre  «lei  mondo;  l’idea  0 il  mo- 
dello archetipo,  secondo  il  quale  Dio  fece  il 
mondo,  e che  Platone  chiama  ente  animato 
ed  eterno,  la  materia  uniforme,  che  secondo 
esso,  partecipa  in  un  modo  inesplicabile  della 
natura  divina  o intelligente.  In  secondo  luogo, 
due  cose  che  non  sono  eterne  ma  che  comin- 
ciarono ad  essere  ; cioè  l’anima  del  mondo, 
che  Dio  aveva  fallo  prima  del  mondo  e che  è, 
dice  egli,  una  sostanza  mischiala  di  spirito  e 
di  materia  ; finalmente  il  mondo  stesso.  Ala  in 
qualunque  modo  si  concepiscano  queste  ci nq  110 
cose,  non  si  potrà  mai  trarne  una  Trinità  che 
abbia  dell'  analogia  col  mistero  rivelato  da 
Gesù  Cristo.  — i.°  La  prima  persona  di  que- 
sta Trinità  Platonica  senza  dubbio  è Dio;  Pla- 
tone lo  chiama  padre  del  mondo , ma  noi  no- 
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minò  mai  padre  del  Logos;  nè  padre  dcll'idee 
eterne,  o del  modello  archetipo  del  mondo,  nè 
padre  della  materia,  anzi,  secondo  1*  Evange- 
lio, Dio  è il  Padre  del  verbo  eterno,  per  que- 
sto verbo  furono  falle  tutte  le  cose.  — 2.° 
Prenderemo  noi  forse  per  seconda  persona 
1*  idea  archetipa  del  inondo?  Platone  dice  che 
questo  è un  ente  eterno  ed  animalo  , ma  qui 
le  opinioni  sono  divise.  Molti  Platonici  e molti 
Padri  della  Chiesa  pretendono  che  onesto  filo- 
sofo abbia  concepito  le  idee  eterne  delle  cose, 
come  enti  sussistenti  e distinti  dall'  intelletto 
divino.  Mosheim  sostiene  che  questo  è un  as- 
surdo, di  cui  era  incapace  un  genio  si  bello 
come  Platone  ; che  queste  idee  sono  enti  pu- 
ramente metafìsici  eu  intellettuali;  elle  l’espres- 
sioni  di  Platone  sono  figurale  e metaforiche, 
Siti,  ititeli,  di  Cudworth  c.  4.  $ 36,  p.  856, 
n.  o.  È vero  che  sembra  che  questo  filosofo 
non  abbia  inteso  per  Logo»  l' idea  archetipa 
del  mondo,  ma  la  ragione , la  facoltà  di  pen- 
sare, di  ragionare,  ui  scorgere  la  differenza 
delle  cose,  di  esprimere  i propri  pensieri  colla 
parola  ; cosi  lo  spiega  nelle  sue  opere.  Nel 
suo  stilo  *ousr  è la  sostanza  stessa  dello  spirito; 
Logo t sono  le  facoltà  e le  operazioni  di  questa 
sostanza;  1’  idea  n’  è f abbietto,  ovvero  ciò  che 
si  vede  collo  spirito.  Nemmeno  disse  che  le 
idee  sicno  ipostasi,  sostanze,  enti  reali  distinti 
dall'  intelletto  divino  ; questo  è un  sogno  che 
gl'  imputano  i nuovi  Platonici.  Non  nominò 
Figliuolo  di  Dio  nè  il  Logos  nè  l' idea  arche- 
tipa del  mondo,  nè  lo  stesso  mondo,  quando 

10  chiama  jicvcUm?  questa  parola  non  significa 
Figliuolo  unico,  ma  unica  produzione . Non 

11  Logos,  ma  il  mondo  e quello  che  chiama 
ente  animato , immagine  di  Dio  intelligente , 
secondo  Dio , Dio  generato.  — S.  Giovanili 
parla  assai  diversamente  del  Loejos  o del  verbo 
divino.  « In  principio  egli  era  in  Dio,  ed  era 
Dio  ; por  esso  furono  tulle  le  cose  ; egli  è il 
principio  della  vita  e della  luce  che  illumina 
tutti  gli  uomini  ; di  lui  Giovanni  Butlistn  rese 
testimonianza.  Venne  trai  suoi,  e noi  vollero 
ricevere.  Questo  verbo  si  è fatto  carne,  dimorò 
tra  noi,*  e lo  abbiamo  riconosciuto  per  il  fi- 
gliuol  unico  del  Padre,  per  f Autore  della 
grazia  e della  verità.  > Bisogna  essere  strana- 
mente prevenuto  per  trovare  in  Platone  questa 
dottrina  e questo  linguaggio.  — 3.°  Probabil- 
mente non  ci  verrà  data  per  seconda  persona 
della  Trinità  Platonica,  la  materia  informe, 
che  Platone  sembra  confondere  colla  necessità, 
sebbene  personifichi  questa,  e dica  che  la  ma- 
teria partecipa  in  un  modo  inesplicabile  della 
calura  divina  o intelligente.  Sarà  forse  il  mon- 
do composto  di  anima  e di  corpo  ? Malgrado 
i magnifici  nomi  che  Platone  gli  ha  dato,  con- 
fessa che  Dio  lo  fece  nel  tempo  e col  tempo, 
che  perciò  non  gli  conviene  in  verun  senso 

I eternità.  — 4 ° Secondo  la  maggior  parie 
dei  Platonici,  l'anima  del  mondo  è la  terza 


persona  ; ma  Plnlooe  dice  formalmente  che 
Dio  non  fece  quest’  anima  dopo  il  corpo  ; ma 
che  prima  o per  la  sua  nascila , o per  la  sua 
forza  ha  preceduto  il  corpo  ; non  aggiunge 
che  fu  falla  da  tutta  l'eternità,  anzi  decide  che 
P eternità  non  appartiene  in  alcun  modo  ad  un 
ente  che  è stalo  fatto.  Secondo  esso,  ella  è me- 
dia tra  In  sostanza  che  è indivisibile,  e quella 
che  si  divide  e cambia  ; partecipa  della  natura 
di  una  c dell'altra.  Dunque  quest' auima  non 
nacque  da  Dio  per  emanazione,  quando  non 
si  dica  che  ad  un  punto  è sortila  da  Dio  e dal- 
la mareria.  — Dunque  Cudworth  ha  imposto 
uando  disse  che  le  Ire  postasi  o persone  delta 
rinità  Platonica  sono  eterne,  increate  c non 
fatte,  e che  sono  uo  solo  Dio  ; Mosheim  con- 
futò solidamente  queste  due  temerarie  asser- 
zioni c.  4.  5 36,  p.  886,  n.  N.  ; p.  889,  900, 
n.  C.  Se  Piolinio  ha  composto  in  tal  guisa  la 
sua  Trinità,  non  è piò  quella  di  Platone,  ma 
una  falsa  e maliziosa  imitazione  della  Trinità 
Cristiana.  — Se  il  caos  degli  assurdi  che  Pla- 
tone raccolse,  può  esser  chiamato  un  sistema, 
basta  confrontarlo  colla  dottrina  Cristiana  cir- 
ca la  Trinità  per  convincersi  che  noo  v*  è al- 
cuna rassomiglianza  Ira  l'uno  e l’altro,  che 
i Padri  della  Chiesa  istruiti  di  questo  mistero 
dalla  Scrittura  Santa  non  poterono  mai  essere 
tentati  di  prendere  qualche  cosa  da  questo  te- 
nebroso filosofo  che  a tentone  cercava  la  veri- 
tà, ma  non  avea  il  lume  necessario  per  trovar- 
la. Il  di  lui  esempio  dovrebbe  abbassare  l'or- 
goglio degl'  increduli  che  si  vantano  di  cono- 
scere In  natura  divina  e I*  origine  delle  cose 
senza  aver  bisogno  della  rivelazione.  — Pure 
Platone  avea  profittato  delle  meditazioni  di 
Tolde,  Anassagora,  Pitagora,  Parmenide,  Ti- 
meo di  Locri,  ecc.  Non  era  contento  delle  lo- 
ro ipotesi,  tentò  di  fabbricarne  un'altra,  ma 
con  Iole  modestia  e timidezza  che  gli  fanno 
onore.  Comincia  il  Timeo  dal  riconoscere  la 
necessità  della  divina  assistenza  per  Spiegare 
I'  origine  delle  cose,  e la  implora,  avverte  i 
suoi  uditori  che  non  devono  attendere  da  lui 
cose,  certe,  ma  solamente  conghielfore  coti 
probabili  come  quelle  degli  altri  filosofi  ; que- 
sto saggio  principio  avrebbe  dovuto  rendere  i 
Platonici  meno  presontuosi.  — Cosa  di  meglio 
poteva  immaginare  di  .ciò  che  ha  dello?  Tosto 
che,  come  gli  antichi,  non  ammetteva  lo  crea- 
zione, era  costretto  supporre  o I*  eternità  del 
mondo  0 I’  eternità  della  materia,  ed  uba  in- 
telligenza eterna  che  l’ avesse  ordinata.  Egli 
avea  troppo  talento  per  persuadersi  che  questa 
disposizione  si  fosse  fatta  per  azzardo,  o per 
necessità,  perciò  giudicò  che  Dio  ne  fòsse 
l'autore.  Ma  non  potendo  concepire  l'opera- 
zione di  Dio  diversamente  da  quella  di  un  uo- 
mo, immaginò  che  Dio,  prima  di  agire,  aves- 
se delineato  nel  suo  intelletto  il  piano  e il  mo- 
dello della  sua  opera  c tale  lo  avesse  eseguito; 
che  questo  modello  era  stalo  sempre  presente 
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alla  meole  dell'  artefice,  che  nella  idea  conte- 
nera  tutte  le  parli  e tutto  l'ordine  dell'  univer- 
so. Duuquc  questo  modello  eterno  era  animalo 
e vivente;  poiché  tal  è il  inondo,  secondo  Pla- 
tone ; ma  era  solamente  nella  idea  e secondo 
il  nostro  modo  di  concepire  ; senza  dubbio 
Platone  non  sognò  mai  che  una  idea  formata 
dall'  uomo  nella  sua  mente  sia  un  ente  reale, 
ovvero  una  sostanza  distinta  dalla  mente.  — 
Questo  filosofo,  mosso  dal  molo  misuralo,  re- 
golare, costante  che  regna  Ira  tutte  le  parti 
dell’  universo,  conobbe  che  non  potria  conser- 
varsi. se  non  fosse  diretto  e sostenuto  da  una 
o più  intelligenze;  perciò  ha  immaginalo  un’a- 
nima grande  sparsa  in  tutta  la  massa,  che  Dio 
poi  ha  diviso  ìd  tutte  le  sue  parti  ; come  un 
puro  spirilo  non  si  divide,  Platone  ha  dello 
che  quest'  anima  é composta  della  sostanza  in- 
divisibile, o dello  spirilo,  e di  quella  che  può 
essere  divisa,  o.  della  materia.  Dove  prese  Dio 
quest’ anima  ? E forse  sortila  da  lui  o dalla 
materia  ? Platone  ebbe  la  prudenza  di  non  de- 
ciderlo ; nemmeno  disse  che  ella  sia  coeterna 
a Dio  ; suppone  che  Dio  abbia  meditato,  deli- 
beralo e regolalo  il  suo  piano  prima  di  fai  e 
alcuna  cosa  ; ripetiamolo,  immaginò  Dio  a- 
genle  alla  foggia  di  un  uomo,  gli  attribuì  una 
potenza  circoscrilla,  poiché  dice  che  Dio  per 
i/uaiilo  poteva  rese  la  sua  opera  conforme  al 
modello  — j II.  Dottrina  dei  Padri.  Non 
era  possibile  ad  uno  spirito  ragionevole  istrui- 
to una  volta  della  dollriua  Cristiana,  conciliare 
colla  sua  credenza  alcuna  delle  ipotesi  di  Pia- 
tone. I.a  Scrittura  c insegna  clic  Dio  é creato- 
re, che  opera  col  suo  solo  volere,  egli  disse  e 
J'u  fatta  ogni  cosa  ; questo  trailo  di  luce  dile- 
gua tutte  le  tenebre.  Iddio  non  ebbe  bisogno 
né  di  meditazione,  né  di  deliberazione  ; nè  di 
modello  ; la,crcazione  della  materia  e quella 
degli  spirili  si  è fatta  con  una  sola  parola. 
Secondo  l'Evangelio,  questa  parola  onnipoten- 
te, quello  verbo  è un  ente  sussistente,  una  per- 
sona coelerna  e consostanziale  ul  Padre,  egli 
era  in  Dio,  ed  era  Dio.  Lo  Spirilo  Santo  è 
un'  altra  persona  che  non  solo  anima  e vivifica 
lotta  la  natura,  ma  cui  la  Scrittura  attribuisce 
le  operazioni  della  grazia,  s 1 cieli,  dice  il 
Salmista,  furono  consolidati  dal  verbo  di  Dio, 
e la  forza  che  li  conserva  è lo  tpirito,  ovvero 
il  fiato  della  sua  bocca,  s Ps.  32,  v.  6-  « Lo 
spirito  del  Signore,  dice  il  Savio,  riempi  tutta 
la  terra,  e perchè  contiene  tutte  le  cose,  fa 
parlare  agli  uomini.  > Sap.  c.  i,  v.  7.  Alla 
parola  Trinità  citammo  gli  altri  passi  dei  libri 
santi  che  stabiliscono  la  fede  di  questo  miste- 
ro. Tal  è il  linguaggio  ripetuto  dai  Padri  della 
Chiesa,  e da  cui  non  si  partirono  mai  ; non  è 
certamente  quello  di  Plotone  — Non  si  ebbe 
coraggio  di  dire  che  i Padri  dimenticarono 
queste  divine  lezioni  per  attaccarsi  unicamen- 
te a quella  del  filosofo  Greco  ; ma  si  è dello 
che  prevenuti  del  Plalonicismo  prima  della 


loro  conversione,  non  vi  rinunziarono  facen- 
dosi Cristiani,  che  ad  esempio  dei  Plutonici  di 
Alessandria  avvicinarono  quanto  poterono  la 
dottrina  Cristiana  circa  la  Trinila  a quella  di 
Platone,  a fine  di  diminuire  la  ripugnanza  elio 
aveano  i Pagani  a credere  questo  mistero.  — 

1 0 Plolinio  autore  principale  della  Trinità 
Platonica,  non  ha  potuto  inventarla  se  non 
verso  la  metà  del  terzo  secalo  ; I*  un.  243,  in- 
traprese il  viaggio  di  Persia  e nell'  Indie  per 
terminare  d’ istruirsi.  I Padri  Apostolici,  poi 
S.  Giustino,  Taziano,  Atenngora,  Ermia.S.  1- 
reneo,  S.  Teofilo  di  Antiochia,  S.  Ippolito  di 
Porlo.  Clemente  Alessandrino,  Origene,  Ter- 
tulliano ed  altri,  di  cui  non  ubbiamo  più  le 
opere,  aveano  scritto  avanti  questa  epoca,  nè 
poterono  avere  alcuna  cognizione  della  dottri- 
na di  Plotino.  Quando  si  supponesse  che  Am- 
monio loro  maestro  avesse  già  composto  la 
Trinità  Platonica,  falla  che  non  si  può  pro- 
vare, Clemente  Alessandrino  e Origene  sareb- 
bero ancora  i due  soli  clic  abbiano  potuto  co- 
noscerla, nessuno  degli  altri  dottori  della  Chie- 
sa ha  frequentalo  questa  scuola,  nè  potè  essere 
prevenuto  del  nuovo  plalonicismo.  — 2.°  Si 
accorda  che  il  motivo  il  quale  impegnò  i Pla- 
tonici di  Alessandria  a travestire  la  dollrina  di 
Platone,  ed  avvicinarla  a quella  dei  dottori 
Cristiani,  fu  la  gelosia  e T attacca  mento  al  Pa- 
ganesimo. Spaventati  dei  rapidi  progressi  del 
Vangeli,  intrapresero  di  arrestarli,  facendo 
vedere  che  Cesò  Cristo,  gii  Apostoli  e i loro 
discepoli  niente  di  più  aveauo  insegnato  che 
Platone.  Ma  i principali  predicatori  del  Van- 
gelo, in  lutto  il  secondo  secolo,  erano  stati  gli 
stessi  Padri  che  abbiamo  citato.  Dunque  era 
bene  stabilita  la  fede  nella  Trinità  prima  che 
i ragionatori  di  Alessandria  avessero  tentalo 
di  aggiungervi  le  opinioni  di  Platone.  Questi 
Padri  aveano  convertilo  coi  miracoli  e colle 
virtù  i Ciudei  c i Pagani,  senza  aver  d'  uopo 
di  filosofia,  di  cui  si  servirono  soltanto  contro 
quei  che  n’  erano  prevenuti.  — 3."  1 nuovi 
Platonici  per  riuscire  nel  loro  disegno,  usaro- 
no T espressioni  degli  scrittori  sacri  e dei  dot- 
tori della  Chiesa  ; duuquo  conosce  vano  che 
erano  più  chiare  e più  corrette  della  ciarla 
inintelligibile  di  Platone.  Dunque  non  hnono 
sfigurato  la  Trinità  Cristiana  con  un  raggiro 
platonico,  ma  corressero  la  loro  pretesa  Tri- 
nità sul  modello  della  prima.  Di  fatto  sovente 
fecero  dire  a Platone  ciò  che  non  ha  mai  del- 
lo, cioè  ohe  T idea  archetipo  del  mondo  è una 
persona.  Logos  è il  figliuolo  di  Dio  ; che  è 
sortito  da  Dio  per  emanazione  o per  genera- 
zione che  I’  anima  del  mondo  è eterna,  c che 
è lo  spirilo  di  Dio,  ecc.  Di  lutto  ciò  uieule  si 
trova  in  Platone  ; ma  tutto  questo  era  necessa- 
rio per  inventare  una  Trinità  capace  d imporre 
agli  ignoranti.  Sarebbe  una  cosa  assai  singo- 
lare che  i Padri  avessero  fallo  il  contrario, 
che  avessero  voluto  spiegar  la  Trinità  Cristia- 


59G 


t n i 


T R I 


na  colle  nozioni  platoniche,  mentre  che  i pia- 
tonici  pagani  usurpavano  il  linguaggio  dei 
Cristiani  per  dissipare  le  tenebre  del  sistema 
di  Platone.  Ma  i censori  dei  Padri,  prevenuti 
sino  all'  acciecaroento,  gli  rinfacciano  un  at- 
tentato più  odioso  che  non  è quello  degli  stessi 
nemici  del  cristianesimo,  col  pretesto  che  i 
rimi  lo  commisero  con  buona  intenzione.  — 
la  a chi  crederemo  noi  per  sapere  ciò  che  i 
Padri  pensarono  di  Platone  e della  di  lui  pre* 
lesa  Trinità  ? Forse  ad  alcuni  critici  moderni 
che  professano  di  disprezzare  questi  rispetta* 
bili  personaggi,  o agli  stessi  Padri? ci  sembra 
che  non  vi  sia  da  esitare  su  tale  scelta.  — 
5 IH.  Sentimenti  dei  Padri  circa  la  dottrina 
di  Platone . — All*  articolo  Trinità  già  mo- 
strammo che  l' espressione,  di  cui  si  sono  ser- 
viti i Padri  parlando  di  questo  mistero,  sono 
cavale  dalla  Scrittura  Santa,  e non  d*  altron- 
de ; non  bisogna  dimenticarlo.  — S.  Giustino 
nella  sua  esortazione  ai  Gentili  n.  3,  4.  5, 
(>,  ecc.,  si  mette  a mostrare  particolarmente, 
che  lutto  ciò  che  Platone  ha  dello  di  vero  cir- 
ca la  natura  divina,  non  tra  suo,  che  avealo 
preso  dalla  dottrina  di  Moisè  sparsa  nell'Egit- 
to, ma  che  /'  area  intesa  male  ovvero  non 
ave  a ardilo  di  spiegarsi  chiaramente  per  timo- 
re di  sperimentare  la  stessa  sorte  di  Socrale. 
Aggiunge  che  Platone  spesso  si  contradice,  e 
non  è costante  in  alcuna  delie  sue  opinioni, 
che  questo  filosofo  non  chiamò  Dio  Creatore 
ma  Fabbricatore  tfrgli  Dei  n.°  27.  Fa  cono- 
scere In  differenza  che  vi  è tra  queste  due 
cose.  Conchiude  che  bisogna  apprendere  la 
verità  dai  profeti  e non  dai  filosofi.  Sella  sua 
prima  Apologia  n.  5q,  60,  sostiene  di  nuovo 
che  Plotone  prese  da  Moisè  ciò  che  ha  detto 
nel  Timeo  intorno  la  formazione  del  mondo, 
e il  verbo’  divino,  ugualmente  che  ciò  che  dis- 
se nella  sua  2.0  lettera  a Dionisio,  a proposito 
del  terzo  o dello  Spirito  Santo,  ma  che  noi 
comprese,  quando  tra  i Cristiani,  i più  igno- 
ranti sono  capaci  d'istruirnc  gli  altri.  Sei  suo 
Dialogo  con  Trifone  n.  8,  attesta  che  dopo 
di  avere  studiato  assai  Platone,  non  trovò  altra 
filosofia  che  sia  utile  c sicurA  se  non  quella  di 
Gesù  Cristo.  Che  S.  Giustino  siasi  0 no  ingan- 
nalo, supponendo  che  questo  filosofo  abbia 
avuto  cognizione  della  dottrina  di  Moisè,  ciò 
non  importa  alla  questione  ; tosto  che  dice  che 
Platone  non  ha  compreso,  o inteso  male  ciò 
che  annunzÌAVA  sempre  risulta  che  S Giuslino 
non  fu  inclinalo  ad  adottare  alcuna  delle  di  lui 
nozioni.  — Taziano  nel  suo  discorso  ai  Greci 
n.  7,  espose  la  generazione  del  verbo  che  creò 
tulle  le  cose,  ma  professa  di  aver  appreso  que- 
sta dollrina  nelle  scritture  più  antiche  di  tutte 
scienze  dei  Greci,  e troppo  divine  per  esser 
paragonate  ai  loro  errori,  n.  9.  — Atenagora 
nella  sua  Apologia  dei  Cristiani  n.  7,  dice 
che  i filosofi  hanno  saputo  le  cose  solo  per 
ooughicUuru,  perchè  non  furono  istruiti  da 


Dio,  mentre  clic  i cristiani  ricevettero  la  loro 
dottrina  dai  profeti  inspirati  da  Dio,  n.  io, 
spiega  in  un  modo  ortodo»is*imo  ciò  che  noi 
orediAtno  circa  la  Trinità.  Quantunque  cita  al- 
cune verità  vedute  da  Platone  soltanto  imper- 
fettamente, in  particolare  ciò  che  disse  nella 
sua  lettera  seconda  a Dionisio,  mostra  il  ridi- 
colo di  questo  filosofo,  il  quale  voleva  che 
circa  i geni  o li  Dei  avessimo  a riportarsi  al 
testimonio  degli  antichi,  n.°  23.  — S.  Teo- 
filo di  Antiochia  I.  2,  ad  Anlolic.  n.°  4t  bia- 
sima Platone  e i platonici  di  non  aver  ammesso 
la  creazione  dello  maleria  n.°  9,  dice  che  i 
profeti  inspirati  da  Dio  sono  i soli  che  abbiano 
conosciuto  la  verità  e posseduto  la  sapienza, 
n.°  io,  che  eglino  ci  fecero  conoscere  Dio  e il 
verbo  di  lui  che  creò  il  mondo,  n.°  i5,tche  i 
tre  giorni,  i quali  hanno  preceduto  la  creazio- 
ne degli  astri  rappresentavano  la  Trinità,  Dio, 
il  verbo  e la  di  lui  sapienza  n.°  33,  che  nes- 
suno dei  pretesi  saggi,  dei  poeti  e degli  storici 
niente  ha  potuto  sapere  dell*  origine  delle  co- 
se, perchè  erano  troppo  moderne.  — Ermi  a 
nella  salirà  che  fece  contro  i filosofi,  non  ri- 
sparmia meno  Platone  che  gli  altri  n.°  5,  con- 
chiude n.°  io,  che  tutta  la  filosofia  non  è al- 
tro che  un  caos  di  dispute,  di  errori  e contra- 
dizioni. — S.  Ireneo,  adv.  Haer . I.  2,  c i4« 
n.°  2,  3,  dice  che  i gnostici  hanno  preso  i loro 
errori  da  tutti  quelli  che  non  conoscono  Dio,  e 
si  chiamano  filosofi,  in  particolare  da  Platone, 
che  ammette  Ire  principi  delle  cose,  la  mace- 
ria, il  modello  e Dio.  Li  confuta  non  solo  coi 
raziocini  filosofici,  ma  colla  Scrittura  Snoia. 
Jlullo,  D.  L.  Nonni,  D.  Marand,  nella  sua  3, 
Dissertazione  sulle  opere  di  questo  padre, 
provarono  che  la  lui  dottrina  circa  la  santa 
Trinità  è ortodossissima  ; in  nulla  rassomiglia 
agli  errori  di  Platone.  — Se  si  potesse  rinfac- 
ciare il  platonicismo  a qualcuno  degli  antichi 
padri,  sarebbe  senza  dubbio  a Clemente  Ales- 
sandrino e ad  Origene  ; essi  avevano  udito  (e 
lezioni  di  Ammonio,  capo  degli  Edenici,  che 
preferivano  la  dollrina  di  Platone  a quella  di 
ogni  altro  filosofo.  Senza  volere  contrastare 
questo  fatto,  diciamo  eh’ è mollo  sorprendente 
che  Clemente  non  nomini  mai  Ammonio  nelle 
sue  opere,  e non  testifichi  alcuna  stima  per  un 
maestro  cosi  celebre.  Nemmeno  sembra  che 
abbia  adottalo  l' alta  idea  che  gli  Eclettici  a- 
veano  del  merito  di  Platone.  Per  verità  nel  suo 
pedagogo  I.  2,  c.  1,  dice  che  Platooe  cercan- 
do la  verità  feoe  brillare  una  scintilla  della 
filosofia  ebraica,  e Strom.  I.  1,  c.  1,  lo  chia- 
ma filosofo  istruito  dagli  Ebrei.  Ma  t.  5,  c. 
1 3 , p.  698  dice  che  è necessario  che  tutti  ap- 
prendano la  verità  per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
per  salvarsi,  quand’anche  possedessero  tutta 
la  filosofia  dei  Greci  cap.  14»  p-  699  si  pro- 
pone di  mostrare  la  verità  che  i Greci  hanno 
tolto  dalla  filosofìa  dei  barbari,  vale  a dire, 
degli  Ebrei,  in  conseguenza  oita  i diversi  passi 
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delia  Scrittura  Santa,  cui  crede  die  i filosofi  e 
i poeti  Greci  abbiano  fallo  allusione,  senza 
intenderli  pag.  710,  dice,  Platone  in  una  del* 
le  sue  lettere  parlò  chiaramente  del  Padre  e 
del  Figliuolo,  0 che  trasse,  non  si  sa  come , 
queste  nozioni  delle  scritture  ebraiche.  Cle- 
mente dopo  aver  citato  ciò  che  Piatone  disse 
nella  sua  lettera  a Dionisio  del  primo  prin- 
cipio , del  secondo  e del  terzo  aggiunge  : 
e Quanto  a me,  intendo  c;ò  della  Santa  Tri- 
nità ; credo  che  il  secondo  sia  il  figliuolo  che 
fece  tutte  le  cose  per  volontà  del  Padre,  e che 
il  terzo  sia  lo  Spirilo  Santo.  » — Termina  con 
dire  p.  780,  che  i Greci  non  conoscono  nò  co- 
me Dio  sia  Signore  nè  come  il  Padre  sia  Crea- 
tore, nò  l 'economia  delle  altre  verità , quando 
non  I'  abbiano  apprese  dalla  stessa  verità  — 
Devesi  osservare  i.°che  Clemente  Alessandrino 
non  attribuisce  al  solo  Platone  delle  cognizioni 
tratte  dagli  Ebrei,  ma  a Pitagora,  Eraclito  , 
Zenone,  ec.  ed  anco  ai  Poeti.  2.”  Non  preten- 
de che  tutti  questi  Greci  abbiano  letti  i libri 
degli  Ebrei,  ma  che  da  essi  abbiano  ricevuto 
er  tradizione  molte  verità  senza  intenderle. 
•°  Sostiene  che  per  arerne  una  esalta  cogni- 
zione, bisogna  apprenderle  da  Gesù  Cristo,  o 
da  quelli  cne  furono  da  lui  istruiti.  4.*  Non  fa 
veruna  menzione  dei  Platonici  di  Alessandria, 
egli  aventi  veduti  nascere,  a lui  più  conveniva 
esser  loro  maestro  che  discepolo.  Si  vede  che 
di  Platone  aven  precisamente  In  stessa  opinione 
che  S.  Giustino  ma  nò  I’  uno  nò  l'altro  potero- 
no essere  tentali  di  prenderlo  per  guida  nella 
spiegazione  dei  passi  della  Scrittura  Santa 
che  avea  udito  citare  senza  intenderli.  — Ciò 
non  trattenne  Mosbeim  dall’ affermare  che  que- 
sti Dottori  Cristiani,  < spiegavano  ciò  che  di- 
cevano i nostri  libri  santi  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo,  in  modo  che  que- 
sto si  accordasse  colle  tre  nature  in  Dio,  o 
colle  tre  ipostasi  di  Platone,  Parmenide  ed  al- 
tri ».  Itisi.  Crisi,  saec.  2,  $.  «T£.  Perfida 
espressione  ; ella  da  ad  intendere  che  i Padri 
per  guadagnare  i Filosofi  travestirono  la  dot- 
trina dei  libri  santi,  a fine  di  accordarla  con 
quella  dei  filosofi  ; questa  ò una  calunnia. 
i.°  Come  potevano  esserne  tentati,  confessan- 
do che  questi  ultimi  aveano  fatto  allusione  alle 
purole  della  Scrittura  senza  intenderla  e sen- 
za conoscere  C economia  di  queste  verità ? 2.0 
K falso  che  Platone  e Parmenide  abbiano  am- 
messo in  Dio  Ire  nature,  tre  ipostasi  0 tre  per- 
sone sussistenti  ; lo  abbiamo  mostralo.  3.°  Ri- 

{ teliamolo,  oon  era  d’  uopo  per  fare  stupire  i 
'agani,  di  mostrar  loro  in  Platone  la  stessa 
dottrina,  lo  slesso  senso,  lo  stesso  mistero  che 
nella  Scrittura  ; bastava  metter  loro  soli' occhi 
alcune  espressioni  quasi  simili.  Perciò  Moshe- 
ini  suppose  che  i Padri  si  sieno  fatti  rei  d' in- 
fedeltà senza  bisogno,  senza  precisione  e con- 
tro il  rìclamo  della  loro  coscienza.  Ciò  ò por- 
tare troppo  avanti  la  licenza  di  calunniare  que- 


sti santi  personaggi.  — Mollo  meno  Origene 
dimostra  della  inclinazione  per  la  dottrina  di 
Platone,  de  princip.  I.  1 c.  3.  « Tulli  quelli, 
dice  egli,  che  in  qualche  modo  ammettono  uua 
provvidenza,  confessano  clic  Dio  ò senza  prin- 
cipio, che  ha  creato  e disposto  tutte  le  cose, 
che  nè  fautor  ed  il  padre.  Ma  non  siamo  i 
soli  che  gli  attribuiscano  un  figliuolo  ; sebbe- 
ne ciò  sembri  sorprendente  e incredibile  a quei 
che  appresso  i Greci  e i Barbari  professano  In 
filosofia  pare  tuttavia  che  alcuni  ne  abbiano 
avuto  una  nozione,  qualora  dicono  che  lutto  « 
stato  crealo  dal  Verno  o dalla  parola  di  Dio. 
Quanto  a noi  che  crediamo  alla  dottrino  di 
lui,  e la  teniamo  come  certamente  rivelata, 
siamo  persuasi  che  è impossibile  spiegare  e 
fare  conoscere  agli  uomini  la  natura  sublime 
e divina  del  Figliuolo  di  Dio,  senza  aver  co- 
gnizione della  Scrittura  Santa  inspirala  dallo 
Spirilo  Santo,  vale  a dire,  del  Vangelo,  della 
legge  e dei  Profeti,  come  Gesù  Cristo  stesso  ci 
assicura.  Quanto  all’  esistenza  dello  Spirilo 
Santo  , nessuno  ha  potuto  averne  il  solo  so- 
spetto. se  non  quei  che  lessero  la  legge  e i 
Profeli,  o che  professano  credere  in  Gesù  Cri- 
sto. » — Si  stupisce  di  queste  ultime  parole, 
quando  ci  si  ricorda  che  Clemente  Alessan- 
drino e i Platonici  credevano  di  vedere  una 
Trinità  nella  lettera  di  Platone  a Dion  sio;ciò 
prova  che  Origene  non  era  dello  stesso  senti- 
mento, e che  non  accordava  a Platone  cogni- 
zioni più  sublimi  che  gli  altri  filosofi  Pagani. 
Ne  risulta  eziandio  che  questo  Padre  non  aves- 
se contralto  nella  scuola  di  Ammonio,  la  per- 
tinacia dei  nuovi  Platonici.  Non  si  vede  su  qual 
fondamento  l’erudito  Uezio  abbia  potuto  dire 
essersi  di  tal  guisa  radicato  il  Platonicismo 
nell’  animo  di  Origene,  che  vi  distrusse  i frulli 
della  dottrina  Cristiana.  Origenian.  I.  1,  c.  1, 
$ 5.  Questo  stesso  Padre  attesta  che  prima  di 
prendere  veruna  lezione  di  filosofia,  ernsi  tutto 
occupalo  nello  studio  dei  libri  santi,  Op.  t.  t, 
p.  4-  — Tertulliano  che  viveva  nello  stesso 
tempo,  non  sapeva  cosa  insegnasse  la  scuola 
di  Alessandria.  Sostiene  che  tutte  Poresie  sono 
opera  dei  Filosofi  , e lo  prova  in  particolare  ; 
egli  non  vuole  uo  Cristianesimo  Stoico,  Pita- 
gorico, nò  Dialettico  de praescript . Iher.  c. 
, adv.  Sfar  don.  I.  1,  c.  12.  I.  5,  c.  19,  ec. 
an  Cipriano  che  riguardava  Tertulliano,  co- 
me suo  maestro,  per  certo  non  pensava  diver- 
samente da  lui.  — Questo  è ciò  che  dissero  i 
Padri  dei  tre  primi  secoli,  e anteriori  al  Con- 
cilio Niceno  : in  vece  di  trovarvi  dei  segni  del 
Platonicismo  deciso  che  si  rinfaccia  loro,  vi 
scorgiamo  delle  prove  in  contrario.  Ario  in 
questo  stesso  Concilio,  e nei  tempi  posteriori, 
fu  accusato  di  avere  tratto  la  sua  eresia  da  Pla- 
tone ; alcuni  dissero  che  Platone  era  stalo  me- 
no empio  di  lui.  Sist.  i melici,  di  Cudicorlh 
eap.  4 { 36  pag.  870,  nota  h.  Glie  questa 
accusa  sia  stala  vera  0 falsa  poco  ci  imporla, 
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tempre  ne  segue  che  i Padri  del  Nieeno  e i 
posleriari  furono  assai  lontani  dal  cercarvi  le 
nozioni  della  tanta  Trinità.  Dunque  Cudù  orili 
li  calunniò  quando  disse  che  la  loro  dottrina 
e in  particolare  quella  di  S.  Atanasio,  era  più 
Platonica  che  quella  di  Ario  ititi  p.  887.  — 
Più  che  leggiamo  gli  antichi  più  ci  moravi- 
liamo  della  temerità  dei  loro  fautori  che  ar- 
iscono  accusare  i Padri  di  aver  inventato  il 
mistero  della  santa  Trinità  sopra  alcune  no- 
zioni Platoniche.  L'  hanno  questi  mai  provato 
in  altro  modo  che  colla  Scrittura  santa  ? Per 
far  vedere  che  i Pagani,  e soprattutto  i filoso- 
fi, arcano  torto  di  rigettare  questo  dogma  co- 
me impossibile  c assurdo,  mostrarono  che  Pia- 
tone area  dello  qualche  cosa  di  quasi  simile  ; 
ne  segue  quindi  che  abbiano  preso  per  model- 
lo e regola  le  nozioni  vaghe,  oscure  ed  inin- 
telligibili di  questo  filosofo  ? Porse  lo  hanno 
stabilito  per  interprete  dei  passi  della  Scrittu- 
ra santa,  mentre  che  gli  rinfacciano  di  non 
averli  intesi,  anco  allora  che  sembra  alluder- 
vi ? Questo  è supporre  in  loro  un  grado  di 
stoltezza,  di  cui  certamente  non  erano  capaci. 
— Ilenusobre  pretende  che  già  vi  fossero  delle 
tracce  della  Trinità  nella  teologia  orientale, 
e che  Platone  ne  avesse  preso  le  idee  che  si 
trovano  nella  sua  filosofia.  Per  tutta  prova  cita 
questo  verso  degli  Oracoli  di  Zoroaslro  : In 
lutto  il  mondo  scintilla  la  Trinità,  di  mi  l'u- 
nità è il  principio.  Ma  egli  non  potè  ignorare 
che  i pretesi  Oracoli  di  Zoroastro  sono  un’ope- 
ra inventata  dai  nuovi  Platonici,  nè  merita  al- 
cun riflesso.  Per  nllro  egli  è evidente  che  in 
questo  passo  rptaitr  significa  il  numero  di  Ire, 
e non  la  Trinità  come  ci  si  ostina  trovarla 
in  Platone.  — Rincresce  che  i Protestanti  con- 
futando i Sociniani  abbiano  contribuito  a fo- 
mentare la  loro  prevenzione,  confessando  assai 
male  a proposito  che  i Padri  hanno  preso  mol- 
te caie  da  Platone  c dai  Platonici,  senza  poter 
dire  quali  sieno  queste  cose.  Mosheim  che 
cadde  in  lai  rovesci  nelle  sue  Aule  su  Cuti 
u orili  ed  altrove,  lo  condanna,  quando  parla 
di  eresie  e di  Eretici.  < Non  posso  approvare, 
dice  egli,  la  condotta  di  quelli  che  rintraccia- 
no con  troppa  sottigliezza  l'origine  degli  er- 
rori. Tosto  che  trovano  una  menoma  rassomi- 
glianza Ira  due  opinioni,  non  lasciano  di  dire, 
questa  viene  da  Platone,  quella  da  Aristotile, 
uest'  altra  da  Hobbes  o da  Descartes.  Non  v’è 
unque  tanta  corruzione  e stoltezza  nella  men- 
te umana  per  inventare  degli  errori,  ragionan- 
do a rovescio,  senz'aver  bisogno  di  maestro 
nè  di  modello  ? > A ole  su  Cudtrorth  ititi  p. 
876  n.  (h).  Se  questa  censura  è giusta,  quan- 
to non  sono  condannabili  quei  che  sulla  più 
leggera  rassomiglianza  di  espressione,  accusa- 
no i Padri  di  aver  preso  la  tale  cosa  da  Plato- 
ne o dai  Platonici,  quando  evidentemente  la 
trassero  dalla  Scrittura  Santa  e dalla  tradizio- 
ne della  Chiesa  ì 


TRìyitA,  nome  di  una  festa  che  si  celebra 
nella  Chiesa  cattolica  in  onore  della  SS.  Tri- 
nità nella  domenica  dopo  Pentecoste. 

TRINITÀ  ( CoKFRATER.MTA  DELLA  SS.  ),  fu 
istituita  a Roma  nell' an.  ■ 546  da  S.  Filippo 
Neri  per  accogliere  i pellegrini  ed  i convale- 
scenti. Questa  confraternita  ha  un  ospitale 
molto  ampio  vicino  alla  chiesa  della  SS.  Tri- 
nità che  è assistilo  da  una  congregazione  della 
la  SS.  Trinila,  che  è composta  di  dodici  preti 
i quali  nelle  loro  funzioni  portano, come  i con- 
fratelli,un  sacco  rosso  sul  quale  havvi  dal  lato 
sinistro  l' immagine  della  SS.  Trinità.  Il  P. 
Ilèljot,  Storia  degli  ordini  religiosi,  loro.  8, 
cap.  4 * 5. 

THIVtTÀ  DI  VF.YDOUE  ( S.  ),  Sanela  Tri- 
nila! de  T indorino,  abbadia  dell'ordine  di 
S.  benedetto,  era  situala  nella  città  di  Vendó- 
ine, nella  diocesi  di  Blois.Fu  istituitane!  roda 
da  Goffredo  Murlel,  coule  d'  Aujou  e di  Ven- 
dòme  : la  chiesa  fu  dedicala  il  primo  di  mag- 
gio del  lodo,  da  Teodorico,  vescovo  di  Clur- 
Ires,  il  quale  esentò  in  perpetuo  il  monastero 
dalla  giurisdizione  della  sua  sede.  Questa  ab- 
badia  dipendeva  nel  sec.XVII  immediatamen- 
te dal  sommo  pontefice,  c non  liconosceva  in 
vprun  modo  la  giurisdizione  doli'  ordinario. 
L'abbate  di  Vendóme  era  anticamente  cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Prisca  sul  monte  Avcntino. 
Questa  dignità  di  cardinale  fu  accordala  da 
Alessandro  11  l'an.  tu4s  a Odericn  secondo 
abbate  ed  a'  suoi  successori,  c confermala  da 
S.  Gregorio  VII  l' on.  1079,  uon  che  da 
lutti  i sommi  pontefici  elio  occuparono  la  Sali- 
ta Sede  fino  al  concilio  di  Costanza.  Al  prin- 
cipiare del  sec.  XV,  Luigi  di  Borbone,  conte 
di  Vendóme,  essendo  stato  fallo  prigioniero 
alU  battaglia  d‘  Anzicourl,  e condotto  nella 
Torre  di  Loudra,  fece  voto  a Dio  che  se  ricu- 
perava la  libertà,  e se  ritornava  nella  sua  città 
di  Vendóme  senza  alcun  disouore,  lutti  gli  an- 
ni in  perpetuo  nel  venerdì  che  precede  la  do- 
menica di  passione  sarebbe  liberato  dalle  car- 
ceri di  Vendóme,  di  Lavardin,  di  Monloirs,  di 
Mondoulileau,  e di  altri  luoghi  un  reo  di  mor- 
te. il  di  cui  fallo  però  fosse  meritevole  di  com- 
miserazione e di  perdono.  Questo  privilegio 
rimase  senza  opposizione  in  vigore,  c I'  abba- 
dia di  Vendóme  ne  gioiva  in  tolta  la  sua  esten- 
sione anche  dopo  la  metà  del  secolo  XVII.  Il 
colpevole  preceduto  dai  canonici  di  S.  Gior- 
gio, dal  clero  secolare  e regolare  della  città, 
seguito  dal  baliaggio  e dalla  giurisdizione 
della  abbadia  portava  in  processione  ed  in 
ubilo  di  penitente  un  cerco  di  trentatrè  libbre 
di  Pasqua.  In  seguilo  egli  era  presentalo  in 
nome  del  principe  dal  luogotenente  criminale 
al  reverendo  padre  priore  dell'  abbadia  per  ri- 
cevere Ia  sua  grazia.  Quegli  dopo  aver  rispo- 
sto al  discorso  clic  gli  veniva  diretto  faceva 
una  breve  esortazione  ni  colpevole,  e gli  com- 
partiva poscia  la  benedizione  dicendogli  que- 
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sic  parole  : lode  in  pace  el  noli  ampline 
peccare,  o alcuno  altre  consimili.  Regnava  in 
questa  abbati ia  la  riforma  della  congregazione 
di  S.  Mauro  dal  1621  in  avanti.  Gallia  chr. 
t.  8.  Mnreri,  etliz.  del  17X9. 

TRINITÀ  CREATA.  Fu  cosi  nominala  la  Sa- 
cra Famiglia,  composta  di  S.  Giuseppe,  della 
Realissima  Vergine  e del  bambino  Gesù.  Nel 
1659,  nella  città  della  Rochelle,  un  certo  nu- 
mero di  zitelle  virtuose  si  riunirono  in  una 
casa  per  occuparsi  della  educazione  delle  figlie 
orfane  : poco  tempo  dopo  desiderarono  di  ab- 
bracciare la  vita  regolare  e di  fare  dei  voli. 
Furono  quindi  scritte  delle  regole  c costituzio- 
ni, le  quali  vennero  stampale  a Parigi,  nel 
1664.  col  titolo  di  : Regole  delle  figlie  della 
Trinità  creala,  delle  religioso  della  congrega- 
zione di  S.  Giuseppe.  Non  vi  furono  altre  case 
di  quest'  Ordine,  ma  io  molle  città  della  Fran- 
cia eranvi  diverse  congregazioni  di  zitelle  sta- 
bilite sotto  un  altro  titolo,  le  quali  adempiva- 
no nnch'  esse  a si  pia  e caritatevole  opera. 

TMNITAHJ  Ordine  religioso  fondalo  sotto 
gli  auspici  della  Santissima  Trinità  pel  riscatto 
degli  schiavi  Cristiani  dalle  mani  degli  infede- 
li : llclt piasi  de  redemptione  captitorum  sui 
nomine  SS.  J'rinilatis.  1 trinitari  sono  vestiti 
di  bianco  e portano  sul  petto  una  specie  di 
croce  rossa  ed  azzurra,  e coi  tre  colori  bian- 
co, rosso  e celeste.  1 trinitari  nudavano  a re- 
dimere gli  schiavi  Cristiani  nelle  repubbliche 
di  Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripoli,  e negli  Stali 
di  Marocco.  Sebbene  i trinitari  avessero  una 
regola  particolare,  nondimeno  molti  storici  li 
misero  nel  numero  di  quelli  che  seguivano  la 
regola  di  S.  Agostino  ed  erano  propriamente 
canonici  regolari,  Quest'  Ordine  incominciò 
nell'an.  1198,  sotto  il  pontificalo  d' Innocen- 
zo Ili.  I SS.  Giovanni  dq  Matita  e Felice  di 
Valois  ne  furono  i fondatori  : il  primo  era  di 
Faucon  in  Provenza,  ed  il  secondo,  non  ap- 
parteneva già  alla  famiglia  reale  di  Valois, 
come  alcuni  hanno  creduto,  ma  era  cosi  chia- 
malo dal  paese  dal  quale  traeva  egli  la  sua 
origine  Nell'an.  1198,  il  2 febb., giorno  del- 
la Purificazione,  il  papa  Innocenzo  III,  diede 
loro  l'abito  c li  rimandò  in  Francia,  dove  il 
re  Fdippo  Augusto  gli  accolse.  Gualtiero  di 
Chàtillon  fu  il  primo,  il  quale  diede  loro  un 
luogo  nelle  sue  terre  per  edificarvi  un  conven- 
to : questo  luogo  fu  chiamalo  Cerfroi,  situalo 
Ira  Candeleu  e la  Fcrlé  Milon,  ed  era  il  capo 
di  lutto  I Ordine.  Il  papa  Onorio  III  confermò 
la  loro  regola,  ed  il  papa  Cibano  IV  incaricò 
il  vescovo  di  Parigi  e gli  abbati  di  S.  Vittore 
e di  S.  Genoveffa  perchè  li  riformassero,  ciò 
che  fecero  immediatamente.  Il  papa  Clemen- 
te IV,  successore  di  Urbano  IV,  approvò  la 
loro  riforma  nell' an.  1267.  Quest’Ordine  ha 
posseduto  230  conventi  circa,  divisi  in  varie 
province,  delle  quali  alcune  in  Francia,  altre 
in  Spagna,  in  Portogallo  ed  in  Italia.  Anche 


in  Inghilterra,  in  Scozia  ed  in  Irlanda  furonvi 
alcuni  conventi  di  religiosi  trinitari,  divisi  essi 
pure  in  tre  distinte  province.  L'abito  dei  tri- 
nitari era  diverso  secondo  i vari  paesi  : in 
Francia  portavano  lina  sottana  di  saia  bianca 
con  uno  scapolare  della  medesima  stoffa,  sul 
quale  eruvi  una  croce  rossa  ed  azzurra.  Quan- 
do andavano  al  coro,  mettevano  in  estate  la 
colla  ed  in  iaverno  la  cappa  con  una  spezie  di 
cappuccio  aperto  davanti.  Sortendo  di  casa 
portavano  il  mantello  nero  col  cappello  nero 
come  gli  altri  ecclesiastici.  I trinitari  d' Italia 
sono  vestili  presso  a poco  come  quelli  di  Fran- 
cia, se  noa  che  il  loro  abito  è più  ampio  e por- 
tano la  cappa  tanto  andando  al  coro  che  sor- 
tendo dal  convento.  Quelli  di  Casliglia,  d’  A- 
ragooo,  di  Catalogna  e di  Valenza  hanno  l’a- 
bito bianco  colla  cappa  nera:  nel  restante  della 
Spagna  non  portano  cappa,  ma  solamente  una 
spezie  di  mozzelta  nera  lunga  fino  alla  cintu- 
ra. Anche  quelli  di  Portogallo  portano  la  cap- 
pa nera  c sul  mantello  una  croce  rossa  ed  az- 
zurra. — I trinitari  riformali  ebbero  per  fon- 
datori i PP.  Giuliano  di  Nanlonville,  della  dio- 
cesi di  Chòrtres,  e Claudio  Aleph,  della  dio- 
cesi di  Parigi.  La  riforma  era  stata  ordinala 
nei  capitoli  generali  tenuti  negli  nn.  l!>i3  e 
iS’jG.  Non  appartenevano  essi  all'  ordine  della 
Trinità,  ma  erano  eremiti  nell'eremitaggio  di 
S.  Michele  presso  Ponloise.  Domandarono  essi 
la  permissione  al  papa  Gregorio  XIII  di  por- 
tare I'  abito  dell'  ordine  della  SS.  Trinità,  ciò 
che  vennegli  permesso  da  quel  pontefice  con 
sua  bolla  del  18  marzo  1S78,  cambiando  al- 
tresi il  loro  eremitaggio  in  una  casa  dello  stes- 
so Ordine.  Fecero  essi  la  loro  professione  a 
Cerfroi,  nell' 8 ottobre  i58o,  seguendo  però 
la  primitiva  regola.  Nell'an.  1601  il  papa 
Clemente  Vili  permise  a questi  riformati  di 
rasentare  due  o Ire  soggetti  al  generale,  af- 
nebè  ne  scegbesse  uno  per  suo  vicario  gene- 
rale. Nel  1609  il  papa  Paolo  V accordò  loro 
la  facoltà  di  erigere  nuove  case,  di  introdurre 
la  riforma  nelle  antiche  e di  eleggersi  da  Ire 
in  tre  anni  un  vicario  generale,  ordinando  pe- 
rò che  fossero  ognora  soggetti  al  loro  genera- 
le. Il  papa  Urbano  Vili  avendo,  nel  i63S, 
nominato  il  cardinale  de  la  Rochefaucault  per 
introdurre  la  riforma  in  tulle  le  case  dell'Or- 
dine, quel  cardinale  pubblicò  nel  primo  di  giu- 
gno dell’ nn.  1 63S,  uu  editto  di  riforma  in 
otto  articoli,  il  primo  dei  quali  era  che  dove- 
vasi seguire  la  regola  primitiva  spiegala  ed 
approvata  dal  papa  Clemente  IV,  come  trnva- 
vasi  nel  libro  intitolalo:  Reputa  el  elalulajra- 
tram  ordirne  Sanclieeimae  J'rinilalie,  stam- 
pato a Douai  nel  i586  ; ed  in  un  altro  intito- 
lato : Regala  fratrum  Sanclieeimae  Trinila- 
tis,  stampato  a Parigi  nel  1 635,  ed  ambedue 
conformi  alla  bollu  del  papa  Clemente  IV,  in 
data  di  Viterbo,  1627,  ed  il  di  cui  originale 
couservavasi  negli  archivi  del  convento  di  Pa- 
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ripi.  Un  nitro  articolo  era  1*  astinenza  dalle 
carni,  l’uso  delle  camicie  di  lana  ed  il  mattu- 
tino da  cantarsi  a mezza  notte.  — I trinitari 
scalzi  sono  una  riforma  di  quest'  Ordine  in 
Spagna:  Trinitari/  discalcealt  t trinitari  dil- 
le provincie  dì  Casliglia,  d' Aragona  c d*  An- 
dalusia tennero  un  capitolo  nel  1694,  nel  qua- 
le fu  determinato  che  in  ciascuna  provincia  si 
Farebbero  stabilite  due  o tre  case,  nelle  quali 
verrebbe  osservala  la  primitiva  regola  ; che  i 
religiosi  vivrebbero  nella  maggiore  austerità, 
si  vestirebbero  di  stoffe  più  grossolane,  ecc.  ; 
ma  che  avrebbero  nondimeno  la  libertà  di  ri- 
tornare nei  loro  antichi  conventi,  qualora  lo 
desiderassero.  I).  Àlvarez  Basan,  marchese  di 
S.  Croce,  volendo  erigere  un  monastero  a Val- 
depegnas  nella  diocesi  di  Toledo,  e desideran- 
dovi dei  religiosi  scalzi,  fu  convenuto  di  ag- 
giognere  la  nudità  dei  piedi  alla  riforma,  af- 
finchè i trinitari  potessero  ottenere  quello  sta- 
bilimento. Fu  esso  il  primo  di  questa  riforma, 
la  quale  in  seguilo  aumenlossi  e formò  tre  pro- 
vince separate.  Nel  1686,  per  mezzo  del  car- 
dinale Denof,  questi  religiosi  ottennero  un  con- 
vento a Leopold  nella  Russia,  da  dove  stabili- 
rono essi  altri  conventi  in  diversi  Stali  della 
Polonia  e formarono  cosi  una  quarta  provin- 
cia. Dalla  Polonia  questa  riforma  passò  in  Ger- 
mania, regnando  I’  imperatore  Leopoldo,  e fu 
questa  la  quinta  provincia.  Il  papa  CleraenteXl 
nc  ha  eretto  una  sesta  io  Italia.  Questi  trinitari 
scalzi  sono  essi  pure  vestiti  di  bianco  con  una 
croce  rossa  ed  azzurra  e con  un  cappuccio  at- 
taccato ad  una  mozzetta.  Quando  sortono  0 
vanno  al  coro  mettono  un  cappuccio  con  un 
mantello  corto,  di  color  lane  Ernnvi  altresì 
dei  trinitari  scalzi  in  Francia  stabiliti  dai  P. 
Girolamo  Uallies  del  Santissimo  Sacramento. 
Fu  mandalo  a Roma,  per  la  prima  riforma,  di 
cui  abbiamo  già  parlalo,  e ne  ottenne  il  breve 
nell’an.  1601 . Non  contento  di  quella  prima 
riforma,  volle  spiogeria  più  oltre,  c ne  ottenne 
perciò  la  facoltà  dal  papa  Gregorio  XV,  con 
un  breve  del  4 agosto  1622.  Aggiunse  alla 
prima  riforma  I*  austerità  del  vestilo  e la  nu- 
dità dei  piedi.  Incominciò  dal  convento  di  S. 
Dionigi  a Roma,  dove  lo  seguirono  alcuni  re- 
ligiosi, e da  quelli  di  Aix  in  Provenza  e di 
Cnàleau-Brianl  in  Bretagna.  Nel  1629  il  papa 
Urbano  Vili  confermò  questa  riforma  con  un 
breve  del  27  settembre  e P eresse  in  provincia 
separala.  Introdusse  altresì  la  riforma  nel  con- 
vento d*  Avignone  prima  della  sua  morte,  suc- 
ceduta nel  3o  gennaio  1637.  Nell'an.  1670 
fu  tenuto  il  primo  capitolo  formale  della  rifor- 
ma in  presenza  del  cardinale  Grimaldi,  arci- 
vescovo d’Aix.  incaricato  a tale  uopo  dal  som- 
mo pontefice.  Questi  trinitari  scalzi  di  Francia 
erano  governali  da  un  vicario  generale,  ed 
avevano  presso  a poco  le  medesime  osservanze 
dei  trinitari  scalzi  di  Spagna  ; come  simile  era 
anche  il  loro  vestilo.  Ilélyot,  Storia  degli  or- 


dini religiosi,  ecc.  t.  3,  cap.  43  e seg.  Vedi 
pure  S.  Giovanni  di  Mitra.  — Furonvi  al- 
tresì le  religiose  dell’ ordine  della  Santissima 
Trinità  chiamale  Trinitari*  : Trinitaria  tno - 
nialis  ex  ordine  Sanctissimae  Trini  tolta. 
Queste  religiose  furono  stabilite  in  Spagna 
dallo  stesso  S.  Giovanni  de  Matha,  il  quale 
fece  ad  esse  erigere  un  monastero  iu  un  romi- 
taggio presso  Aytone,  in  una  torre  chiamata 
Aviognvia,  che  Pietro  di  Belluys,  dell’  illustre 
famiglia  Moocada,  diede  loro  nel  1201.  Da 
principio  erano  semplici  oblate  che  vestivano 
I*  abito  dell’  ordine  dei  trinitari  senza  far  voti: 
ma  nell’an.  1236  quel  monastero  fu  riempito 
di  vere  religiose  sotto  la  direzione  dell' infante 
D.  Costanza,  figlia  di  Pietro  II  re  d’  Aragona 
e sorella  di  Giacomo  I.  Quella  principessa  fu 
la  prima  religiosa  di  quest’  Ordine  c la  prima 
superiora  def  dello  monastero.  Il  loro  vestilo 
consiste  in  una  veste  bianca  con  uno  scapolare 
dello  stesso  colore,  sul  quale  una  croce  rossa 
ed  azzurra.  Quando  vanno  al  coro  portano  una 
lunga  cappa  nera.  Ilélyot,  Storia  degli  ordini 
relig.  t.  2,  cap  4o*  — Furonvi  altresì  delle 
religiose  trinitarie  scalze.  Verso  l'an.  1612. 
Francesca  di  Romero,  figlia  di  Giuliano  di 
Romero,  luogotenente  generale  delle  armale 
di  Spagna,  formò  j|  disegno  di  fondare  un  mo- 
nastero d’  agostiniane  scalze  a Madrid.  A que- 
st’ effetto  riunì  alcune  zitelle,  che  ritirò  in  una 
casa  vicina  al  monastero  dei  padri  trinitari 
scalzi,  e le  ciuali,  mentre  stavano  aspettando 
che  fosse  stani  li  la  la  clausura,  andarono  alla 
chiesa  di  que’  Padri  e si  misero  sotto  la  dire- 
zione del  P.  Giovanni  Battista  della  Concezio- 
ne, che  le  aveva  stabilite.  La  conoscenza  di 

Jfuel  Padre,  od  i servigi  che  egli  loro  rese, 
cce  cambiar  penderò  a quelle  vergini,  le  quali 
invece  dell’  abito  dell*  ordine  di  o.  Agostino 
chiesero  al  loro  direttore  quello  del  suo  Ordi- 
ne, che  fu  ad  esse  accordato.  Da  principio  fu- 
rooo  semplici  obiate  ovvero  beate  dell'Ordine. 
In  seguilo  quest’  Ordine  opponendosi  al  loro 
disegno,  e non  volendole  ricevere  sotto  la  sua 
giurisdizione,  ebbero  esse  ricorso  all’  arcive- 
scovo di  Toledo,  che  permise  loro  di  vivere 
secondo  la  regola  dell’ordine  della  Santissima 
Trinità.  Ne  vestirono  nuovamente  1*  abito  nel 
161 2 ed  incominciarono  il  toro  noviziato.  Il 
cardinale  Zapafa,  che  l’ amministrazione  del- 
l'arcivescovado di  Toledo  durante  la  minor 
età  del  cardinale  infante  Ferdinando  d'Austria, 
levò  alcune  cose  dalle  costituzioni  dei  religiosi 
trinitari  scalzi  e gliene  diede  delle  particolari, 
nell’  an.  1627,  che  vennero  approvate  dal  pa- 
pa Urbano  Vili  nel  i634-  Ilélyot,  Stor.  degli 
ord.  relig.  I.  2,  cap.  49- 

TBINITARJ,  termine  che  ricevette  differenti 
significali.  Talvolta  per  Trinitari  intendevansi 
tutti  gli  eretici  che  insegnarono  errori  riguar- 
danti il  mistero  della  Santissima  Trinità,  ed  in 
particolare  i Sociniani,  i quali  però  in  oggi 
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tono  più  propriamente  chiamati  Unitari  ( V. 

SociNlAM  ). 

THIOCALA,  antica  città  della  Sicilia  distante 
un  miglio  da  Calatabil Iota.  La  tradizione  dice, 
che  eravi  una  sede  vescovile,  stabilita  Gno  dal 
tempo  degli  Apostoli,  e che  venne  rovinata 
dai  Saraceni.  Ecco  i nomi  di  alcuni  vescovi 
che  occuparono  questa  antica  sede:  S.  Pelle- 

trino,  era  vescovo  di  Triocala  nell*  an.  90 
eli'  E.  V.  Pietro,  nel  598.  Massimo,  sotto- 
icrisse  al  concilio  Lateranense  nel  G4q-  Gre- 
gorio, al  sesto  concilio  di  CP.,  nel  680.  Ciò* 
vanni,  al  secondo  concilio  di  Nicea,  nel  787. 
Sict’i.  sacra,  lib.  2,  pag.  444. 

TBIODIO  : nome  di  un  libro  ecclesiastico 
usato  nella  Chiesa  greca,  che  viene  ad  essere 
come  una  parte  del  Breviario  presso  di  noi  ; 
mentre  comprende  I*  uffizio  di  una  parie  del- 
1*  anno,  cioè  dalla  domenica  di  Setluagesima, 
chiamata  domenica  del  Pubblicano  e del  Fa* 
riseo,  fino  al  gabbato  santo.  1 Greci  hanno  de- 

fgli  Inni,  o Canoni  come  essi  li  chiamano,  per 
e feste  di  Nostro  Signore,  della  Beala  Vergine 
e dei  santi.  Ora  questi  Inni  o Canoni  sono  di- 
fisi in  strofe  alle  quali  danno  il  nome  di  ode  , 
e Ja  maggior  parte  di  esse  si  recita  in  tempo 
dell*  uflizio  contenuto  nel  Triodio,  e che  si  tro- 
vano per  conseguenza  in  questo  libro,  e sono 
composti  di  sole  tre  odi  o strofe,  ond*  è che 
chiamano  il  libro  Trigdioti,  quasi  dicessero  il 
libro  che  contiene  gli  Inni  di  tre  odi.  Gli  altri 
caotici , che  i Greci  recitano  nel  loro  uflizio 
sono  composti  di  nove  oJi.  Veggasi  N’iccforo 
Callisto  nel  suo  Smussarlo.  Alcuni  autori  han- 
no creduto  non  essere  f inno  composto  di  tre 
odi,  quello  che  si  chiamava  Triodio  : ma  si 
sono  ingannati,  come  si  può  vedere  dal  Kilua- 
le  dei  Greci  e dall*  Eucologio.  Cosi  chiamano 
essi  Diodion  gli  inni  che  hanno  due  strofe  e 
Tetradion  quelli  che  ne  hanno  Quattro.  V. 
Leone  Allaccio , Dìsscrt.  1,  do  lib.  Eccles. 
grate.  Meursio.  Suicero  ecc. 

TitlOAFO  ( Agostino  ),  di  Ancona,  religio- 
so dell*  ordine  di  S.  Agostino,  nacque  ad  An* 
cona  nell’  an.  1234*  assistette  al  secondo  con- 
cilio ecumenico  di  Leone  nel  1274*  fu  fatto 
generale  del  suo  Ordine  nel  i3oo,  e morì  nel 
<328,  in  eia  di  88  anni.  Di  lui  abbiamo  di- 
verse opere,  cioè:  Comentari  sopra  Ezechiele 
e sopra  i quattro  libri  del  Maestro  delle  Sen- 
tenze; vari  trattati  di  fìlosoGa  e di  teologia;  al* 
cuoi  sermoni,  cantra  divinatores et  sommato- 
res , de  amore  Spìritus  Sancii , de  rasar  recito- 
ne  mortuorum  , de  potestate  ecclesiastica  , 
ecc.  Trionfo  aveva  altresì  cominciata  un'opera 
intitolala:  Milleloquium  ex  seriptis  D.  Augu » 
slitti , che  Bartolomeo  d*  Urbano  terminò  in 
Beguilo.  Trilemio  e Bellarmino,  De  script, 
eccles.  Posse  vino,  in  Appar . 

TRIPOLI,  città  vescovde  della  provincia  di 
Lidia,  sotto  la  metropoli  di  Sarde»,  nella  dio* 
cesi  d’  Asia.  Jeroclc,  Plinio  c le  Notizie  ne 
Fot.  JX. 


fanno  menzione:' non  esiste  più  in  oggi.  Lesile 
mine  vedonsi  ancora  sul  fiume  Meandro,  a 
poca  distanza  della  città  di  Jeropoli.  — Si  co- 
noscono sette  vescovi  greci  che  occuparono 
questa  sede,  cioè  : Agogio,  fra  i Padri  del  con- 
cilio di  Nicea.  Leonzio  assistette  al  concilio  di 
Seleucia  ; unissi  cogli  Ariani  e sottoscrisse  fa 
forinola  di  fede:  Suida  ne  parla  come  di  un 
uomo  dottissimo.  Commodo  , sottoscrisse  il 
concilio  d*  Efeso.  Paolo,  trovossi  al  brigan- 
daggio  d*  Efeso,  e due  anni  dopo  al  concilio 
di  Calcedonio.  Giovanni,  sottoscrisse  U lettera 
del  concilio  di  Lidia  all’  imperatore  Leone  re- 
lativamente all'assassinio  di  S.  Protero  d'AIes- 
saudria.  Anastasio,  assistette  e sottoscrisse  al 
settimo  concilio  generale.  Sisinuio,  al  concilio 
di  Fozio.  Oricns  c Arisi.  (om.  i,  pog.  880.— 
Questa  città  ebbe  altresì  alcuni  vescovi  latini  , 
di  cui  ne  conosciamo  due,  cioè:  Martino,  di 
Soto-Major,  debordine  dei  carmelitani,  nomi- 
nato, essendo  papa  Eugenio  IV,  nel  i44o. 
Bartolomeo  de*  uhisolG  , dell*  ordine  dei  frali 
minori,  nominato  nel  i47Q,  regnando  il  pon- 
teGce  Sisto  IV.  /ri,  tom.  3,  png.  1070. 

TRIREGNO,  triplice  corona  del  papa  come 
principe  secolare  e delia  quale  non  se  ne  ser- 
ve egli  che  fuori  di  chiesa.  Anticamente  ì papi 
portavano  un  berretto  rotondo,  alto  e circon- 
dato da  una  sola  corona  e chiamavasi  tiara  : 
in  seguito  fuvvi  aggiunta  una  seconda  corona, 
poscia  una  terza,  e chiamossi  triregno.  Fra  gli 
scrittori  ecclesiastici  è comune  opinione  , che 
sia  stalo  il  ponteGce  Bonifazio  Vili  quello,  che 
aggiunse  una  seconda  corona  alla  tiara  papale. 
Il  primo  ponteGce  poi,  la  di  cui  tiara  vedesi 
ornala  di  una  triplice  coroaa  nei  monumenti 
contemporanei,  che  ci  rimangono  di  lui,  è Bo- 
nifazio IX,  eletto  nel  novembre  dell’an.  1^89, 
Queste  tre  corone  dinotano  le  Ire  dignità  del 
sommo  pontefice,  cioè  regia,  imperiale  e sa- 
cerdotale. Il  primo  diacono  quando  la  prima 
volta  corona  il  nuovo  ponteGce  col  triregno 
pronunzia  le  seguenti  parole  : Accipe  thiaram 
t ribus  cor  otti s ornatavi  ut  scias,  te  esse  Pq~ 
t rem , Principum  et  Hegum,  Pastorem  orbi 3 
in  terra , F icario  tri  Salvatone  A ostri  Jesu 
C Aris  ti,  cui  est  honor  in  s accula  sacculorum. 
Amen. 

THIS  AGRA  RIE, \TAQJ,  Fra  i Protestanti  vi 
sono  alcuni  sellarj,  cui  fu  dato  il  nome  di  Tri- 
sacrnraenlnrj,  perchè  ammettono  tre  soli  sacra- 
menti, il  battesimo  cioè,  l'  Eucaristia  e la  pe- 
nitenza, mentre  che  altri  non  riconoscono  che 
i soli  due  primi.  Alcuni  autori  credettero  che 
gli  Anglicani  considerassero  anche  V ordina- 
zione come  un  sacramento,  cd  Altri  che  fosse 
invece  la  confermazione  : ma  questi  due  falli 
sono  contraddetti  dalla  confessione  anglicana. 

TRIS  AGIO  , inno  nel  aliale  la  parola  tanto 
viene  ripetuta  Ire  volle.  Propriamente  il  trisa- 
gio  consiste  in  quelle  parole  Sanctus  Sanctus , 
Sanctus  l)ominus  Deus  Sabaoth,  che  si  leg* 
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gnno  io  Isaia,  cap.  6,  veri.  3,  e che  sono  ri» 
petute  nell'  Apocalisse,  cap.  4.  Da 

queste  parole  la  Chiesa  ne  ha  formato  un  altro 
in  quei  termini  : Sanctus  Deus , Sanctus  for- 
ti* % Sanctus  immortali*  misererc  nobis.  L’uso 
di  questa  preghiera  ebbe  principio  nella  Chie- 
sa di  Oriente  e poscia  in  quelle  di  Occidente. 
S.  Giovanni  Damasceno,  Codino  e Baiamone 
sul  canone  8i  del  concilio  in  Trullo , con  Zo- 
nara  asseriscono  che  avesse  principio  al  tempo 
del  patriarca  Proclo.  Nell’  an.  35  dell’impera- 
lore  Teodosio  il  Giovane  un  terribile  terremo- 
to rovesciò  le  mura  della  città,  ed  il  patriarca 
fece  una  gran  processione  , nella  quale  per 
lungo  tempo  cantavano  Kyrie  cleisony  Signo- 
re, abbiate  misericordia  di  noi,  quando  fu  le- 
valo per  aria  un  fanciullo,  il  quale  ritornando 
in  terra  narrò  di  avere  uditi  gli  angioli  a con- 
tare il  Trisagio,  onde  tulli  si  posero  a cantare 
quell* inno  tanto  più  volentieri,  quantochè  ve- 
nivano attribuite  le  disgrazie  dalie  quali  si  ve- 
devano sopraffalli  alle  bestemmie  che  gli  ere- 
tici di  Coslnutinopoli  vomitavano  contro  il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Molti  altri  autori  raccontano  la 
stessa  cosa,  come  Asclepinde  nella  sua  lettera 
a Pietro  Follone,  Felice  papa,  Cedrcno,  Nicc- 
foro,  ecc.  Pietro  Gnafeo,  o Fullone,  patriarca 
d’  Antiochia,  e zelante  fautore  di  Nestorio , 
volle  guastarlo  con  aggiugnervi  le  parole  : qui 
prò  nobis  crucifixus,  attribuendo  cosi  la  pas- 
sione non  al  solo  Figliuolo  ma  n tulle  Ire  le 
persone  della  Santissima  Trinità  ; ma  inutil- 
mente, venendo  condannalo,  ed  il  Trisagio  si 
è sempre  mantenuto  puro  come  si  mantiene 
tuttavia  ( V.  Santo  ).  Si  recita  nella  Chiesa 
greca  e nella  latina  e si  ritrova  altresì  nella 
Liturgia  etiopica,  copta,  siriaca,  nell’  uffizio 
tnozarAbico,  ecc.  V.  Baronio,  an.  446-  Svice- 
ro,  Thcs,  ecclet.  S.  Giovanni  Daroascen.  De 
fide  orlodox.  ccc. 

TtUsvGlos.  V.  Trisagio. 

TH1S1PI,  Trisipis , città  vescovile  nella  pro- 
vincia proconsolare  d’  Affrica,  di  cui  si  cono- 
scono due  vescovi,  cioè:  Vittore,  che  Irò- 
vossi  alla  conferenza  di  Cartagine,  tenuta  nel* 
V an.  4i  * ; c Felice,  che  sottoscrisse  la  lettera 
che  il  concilio  proconsolare  di  Affrica  mandò 
nel  G46  a Paolo,  patriarca  di  CP.,  contro  i 
Monoti  liti.  Mnrcelli,  jffr.  chr.  lom.  i. 

TRIS  OMO,  Trisomum%  sepolcro  in  cui  se- 
condo il  canone  26  del  concilio  di  Auxerre  , 
dcll’an.  586,  non  era  permesso  di  collocare 
più  di  Ire  cadaveri.  In  parecchi  scrittori  si 
trovano  i vocaboli  Trisomi,  Binomi  e Quadri- 
Borni,  estratti  da  epilafì  cristiani.  Marchi,  Di- 
zion.  t f> cn. -dimoi,  voi  2. 

TRISTEZZA,  pacione  dell’anima  che  op- 
prime il  cuore,  nhballe  lo  spirilo  ed  alierà  la 
salute.  La  Sacra  Scrittura  ci  consiglia  di  non 
lasciarsi  abbattere  dalla  tristezza.  S.  Paolo  dice 
che  la  tristezza,  la  quale  è secondo  Dio,  pro- 
duce una  penitenza  stabile,  ma  che  la  tristezza 


del  secolo  produce  la  morie.  Rimprovera  al- 
tresì i Tessalonicesi  per  1*  eccessiva  tristezza  a 
motivo  della  morie  de’  loro  parenti.  Il  Saggio 
loda  una  spezie  di  tristezza,  che  è piuttosto  un 
allontanamento  della  vana  gioia,  che  una  vera 
tristezza.  Gesù  Cristo  biasima  la  tristezza  affet- 
tata dei  Farisei.  S.  Giacomo  propone  la  pre- 
ghiera come  un  rimedio  efficace  contro  la  tri- 
stezza. Salomone  vuole  che  si  confondano  i 
maldicenti  con  una  faccia  triste.  Eccli.  c.  i4, 
v.  i,  2,  2 Corinth.  c.  7,  v.  io,  1 Thcs*.  c, 
4,  v.  22,  ecc.  Eccl.  c.  7,  v.  5.  Matth.  c.  6 , 
v.  16.  Jacob,  c.  5,  ▼.  i3.  Proterb . c.  25  , 
V.  23. 

TRITEISTI,  Trithcislae  : cosi  nel  concilio 
Trutlano,  atto  undecimo,  furono  denominati 
gli  eretici  seguaci  di  Giovanni  Filipono,  filo- 
sofo alessandrino  ai  tempi  di  Foca,  i quali  nella 
Santissima  'Trinità  ammisero  tre  essenze  e Ire 
nature  particolari,  c per  conseguenza  Ire  Dei, 
sebbene  ciò  non  osassero  di  pronunciare. 

TlilTEMio,  o TU  mimi  ( Giovanni  ) , sto- 
rico e teologo,  nacque  il  1 febhrajo  i46a# 
nell'elettorato  di  Treveri,  a Tritlonheim  : da 
questo  nome  derivò  il  suo  di  Trilheim.  Suo 
padre  viene  distinto  ora  col  nome  di  Giovanni 
del  Monte,  ora  con  quello  di  Giovanni  Heiden- 
berg  od  Eidenberg,  e qualificalo  da  alcuni  co- 
me semplice  contadino,  da  altri  come  cavalie- 
re. Elisabetta  di  Longovèco,  Longwi,  madre  di 
Tritemio,  essendo  restata  vedova  pochi  mesi 
dopo  la  nascila  del  figlio,  visse  sola  pel  corso 
di  sette  anni  circa  , passali  i quali  marilossi 
nuovamente.  In  allora  i*  educazione  di  Trite- 
mio fu  trascurala  al  segno  che  nell'eia  di  quin- 
dici anni  incominciava  appena  a leggere:  però 
senlivosi  egli  spiato  allo  studio,  c questa  ten- 
denza diventò  si  forte,  che  determinò  di  se- 
guirla malgrado  T espressa  proibizione  del  suo 
patrigno.  Le  minaccie  ed  i cattivi  trattamenti 
non  gli  fecero  cambiare  risoluzione  : nè  po- 
tendo studiare  liberamente  di  giorno,  passava 
una  parte  della  notte  presso  un  vicino,  il  quale 
insegnavagli  a leggere,  ascrivere,  a declinare 
e coniugare  i nomi  ed  i verbi  latini.  Accortosi 
inseguito  Tritemio  clic  una  tale  istruzione  era 
troppo  limitata,  preso  il  partito  di  abbandonare 
la  casa  materna,  impaziente  di  frequentare  le 
migliori  scuole.  1 suoi  talenti  si  svilupparono 
a Treveri,  poscia  in  altre  città  particolarmente 
a l Heidelberg.  Quando  credette  di  avere  acqui- 
stalo non  comuni  cognizioni,  pensò  di  ritorna- 
re a Tritlenheim.  Si  mise  perciò  in  cammino 
in  principio  dell*  an.  i48z  ed  il  25  gennaio 
arrivò  a Spanheim.  La  neve  che  cadde  in  tutta 
quella  giornata  obbligollo  a fermarsi  nel  mo- 
nastero di  quel  luogo,  non  senza  un  segreto 
presentimento  che  quivi  avrebbe  egli  fissalo  la 
sua  dimora.  Infatti,  dopo  una  settimana  circa, 
dichiarò  che  rinunziava  al  mondo,  lasciò  Tabi- 
Io  secolare  il  2 febbraio,  venae  ammesso  nel 
numero  dei  novizi  il  21  marzo  e fece  professio- 
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ne  il  ai  novembre.  Era  ancora  l'ultimo  dei 
professi  quando  i suoi  confratelli  lo  elessero 
per  abbate.  Procurò  di  ridestare  1*  amore  per 
gli  studi  sacri  e profani.  Nei  sermoni  falli  ai 
suoi  monaci  raccomandò  loro  particolarmente 
di  leggere  e scrivere  : secondo  lui  il  miglior 
lavoro  manuale  che  potevano  essi  fare  era  di 
copiare  «lei  libri.  Voleva  vederli  quasi  tulli 
occupati  di  quell"  onorevole  esercizio,  oppure 
dei  servigi  accessori,  come  preparare  le  per- 
gamene, l'inchiostro,  le  penne,  ecc.,  rigare 
le  pagine,  correggere  gli  errori,  colorire  le 
lettere  iniziali,  miniare  i frontispizi  e lilialmen- 
te legare  i volumi.  Con  siffatte  copie  e con  al- 
tri acquisti  da  lui  fatti  di  antichi  ammiseriti!  , 
e dei  libri  stampali  dopo  il  i45o,  potè  forma- 
re una  numerosa  raccolta  di  libri.  Nell’ an. 
1002  ne  aveva  egli  già  raccolto  1 646,  e poco 
tempo  dopo  2000,  in  ogni  genere,  iu  tutte  le 
lingue,  nm  principalmente  in  Ialino,  in  greco 
ed  in  ebraico.  Yisitavasi  per  curiosità  quella 
nuova  biblioteca,  in  allora  si  doviziosa  e clic 
parrebbe  in  oggi  meschina.  Inoltre  molle  per- 
sone andavano  a Spanbeim  per  conoscere  il 
dolio  abbate,  la  di  cui  riputazione  crasi  rapi* 
damenle  diltusa.  Principi,  prelati,  doli!  accor- 
revano dall'  Italia,  dalla  Trancia  e da  tutte  le 
porli  della  Germania  per  godere  della  sua  con- 
versazione. I sovrani,  che  non  potevano  visi- 
tarlo in  persona,  gli  inviavano,  come  narra 
egli  medesimo,  nunzi  ed  oratori  per  trattare 
di  cose  letterarie.  Gii  venne  in  seguito  confe- 
rita Tabbadin  di  S.  Giacomo  di  Wurlzburg  : 
ne  prese  possesso  il  i5  ottobre  i5o6,  ed  ivi 
posso  gli  ultimi  dieci  anni  della  sua  vita,  non 
accettando  alcuno  dei  posti  più  eminenti  che 
▼cnivnngli  da  molle  parli  offerti,  c quivi  mori 
nel  26  dicembre  1016.  Tu  l'abbate  Tritemio 
sepolto  nel  convento  di  S.  Giacomo,  dove  ave- 
va pacificamente  seguilo  il  corso  dei  suoi  la- 
vori letterari.  Nove  delle  sue  opero  vennero 
riunite  sotto  il  tilolo  di  Opera  bistorte  a , da 
Morquardo  Trehero  ; Trancoforle  , 1601  , in 
fol.  i.*  Crono/otjia  mystica  de  septem  intel/i 
gemile  orbem  post  Deum  omventibus.  Un’  an- 
tica dottrina  platonica,  o cabalistica,  rinnova- 
ta e modificala  nel  secolo  XV  , collocava  in 
ciascuna  sfera  celeste  un’  intelligenza  incari- 
cata di  guidarla.  Il  libro  nel  quale  Tritemio 
legA  quel  sistema  con  alcune  nozioni  storiche, 

fu  pubblicato  a Norimberga,  i522,ìd  4 ° Nelle 
edizioni  di  Augusta,  i545,  in  8.°;  di  Colonia. 
1567,  *n  &.w  * di  Strasburgo,  1600,  in  4-c-  è 
io  lingua  latina,  come  tulli  i seguenti  articoli. 
2.®  Cronica  ( favolosa  ) dei  Franchi,  da  Mar- 
comiro  fino  a Pipino  ; Magonza,  i5i5,  e Pa- 
rigi. 1539,  in  fol.  3.°  Origine  della  nazione 
dei  Franchi,  ecc.  : Questa  storia  o piuttosto 
onesto  romanzo  risale  fino  all’an.  i4o  avanti 
Cesò  Cristo  e discende  fino  alla  mela  delI'VllI 
secolo  dell'era  cristiana.  4-*  Cronica  dei  du- 
chi di  baviera  c dei  conti  palatini  fino  all'an. 
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i475;  Francòfone,  r54ie  *549,  ’n  4-#  5.* 
De  luminaribui  Germaniae  ; Utrecht,  149ÌÌ , 
e Mngonza,  *497,  in  4-*  Ce  scrip/oribus  cc- 
clesiasticis  ; serie  cronologica  di  963  articoli 
sopra  un  egual  numero  di  Padri  della  Chiesa 
e teologi,  incominciando  dal  papa  Clemente  I, 
fino  all’ autore  medesimo,  ebe  terminò  quel  la- 
voro nell’  an.  i4q4.  dedicandolo  al  vescovo  di 
Worms,  Giovanni  di  Daiberg.  Malgrado  qual- 
che errore  e molle  omissioni  riuscì  quest’ope- 
ra assai  utile  a quelli  die  dopo  di  lui  tratta- 
rono la  stessa  muterà.  Le  prime  edizioni  sono 
di  Unsilea,  i4y4,  in  fui.  ; di  Magonza,  i4y4. 
in  4-°;  di  Parigi,  *497,  in  4-*  Le  pfsteriori  di 
Parigi,  Colonia  e liasilea  (i5i2,  i53i,  1 3<j i) 
contengono  molte  aggiunte  ed  appendici.  7. 
Crocea  d’Iiirschau  od  Ilirsauge:  quest'opera, 
dal  di  cui  titolo  crederebbesi  una  semplice  sto- 
ria di  quel  monastero,  contiene  un  gran  nu- 
mero di  fatti  importanti  che  appartengono  alla 
Sioria  della  Germania  e della  Francia.  8.*  Cro- 
nica deiTabbadia  di  Spanbeim,  datino.  1124 
fino  ni  i5ii,  pubblicata  per  la  prima  voIIa 
nel  1601,  nella  ((accolta  dei  libri  storici  del- 
l'autore. 9.°  Lettere  famigliar!  a diversi  pria- 
cipi  di  Germania,  a molti  prelati,  dotti  , ecc. 
nelle  quali  Irovnnsi  importanti  notizie  sulla 
storia  civile,  eccles  astica  e letteraria  del  suo 
tempo  : furono  pubblicate  ad  Hagenau  , nel 
1 536,  in  4.®  Venti  altre  produzioni  del  Trite- 
inio  vennero  raccolte  nel  i6o4,  col  titolo  di: 
Opera  spiritualia , per  cura  del  gesuita  C.  Oli- 
sce. io.*  Cronica  del  monastero  di  S,  Giaco- 
mo a Wurlzburg,  compilala  nel  i3o<j.  11.* 
Quattro  libri  sugli  uomini  illustri  dell  ordine 
di  S.  Benedetto  ; Colonia  , 1 £>7^  , in  4-°  la." 
Due  libri  di  sermoni  ed  esortazioni  ai  monaci, 
in  Ialino  ; questi  sermoni  sono  scritti  con  pura 
morale  e con  uno  siile  facile,  c vennero  per  la 
prima  volla  pubblicati  a Strasburgo  nel  i5i6, 
poscia  ristampati  ad  Anversa,  1^74  ; a Firen- 
ze» i!>77  ; a Milano,  i644-  *3.®  Lugubri*  li» 
ber  de  slatti  et  zuina  monastici  ordinisi  qua- 
dro dello  stato  deplorabile  delle  comunità  mo- 
nastiche al  suo  tempo,  e che  trovasi  uuito  ai 
suoi  sermoni  nell’ ( dizione  di  Firenze.  i4-°' 
29.®  Sedici  trattali  od  opuscoli  ascetici  0 mi- 
stici, di  cui  crediamo  inutile  di  dare  qui  sepa- 
ralameute  i titoli  : fra  questi  vi  sono  due  ope- 
re sui  miracoli  della  beala  Vergine,  I’  uno  iu 
due  libri,  e l’altro  in  tre.  3o.*  Antipatia  ma» 
lefìciorum  ; Ingolstadt,  i5!)5,  iu  4*°  3i.®  Cu- 
riositàs regia , ossia  risposta  ad  otto  questioni 
teologiche  proposte  dall’imperatore  Massimi- 
liano. 32.°  Due  libri  sui  carmelitani  illustri  , 
ristampati  più  volle  ed  in  diverse  epoche.  33.* 
Panegirico  di  S.  Anna  ; Magonza  e Lipsia  , 
i4<ji,  in  4.°  34-°  Uffizio  in  onore  di  S.  Anna 
e di  S.  Gioacchino.  33.°  Catalogo  dei  libri 
greci  dal  Tritemio  raccolti  e posti  nella  biblio- 
teca della  sua  abbadia  di  Spaulieim.  36.°  Vita 
di  italiano  Mauro,  inserita  nella  raccolta  dei 
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ftollandistt,  4 febbrajo.  37.*  Vila  di  S.  Massi- 
mo, vescovo  di  Magonza,  inserita  negli  Alti 
dei  santi  del  Surio.  38.*  Elogio  del  U.  Ruper- 
lo,  abbate  di  Tuy.  39.®  Philosophia  natura - 
//>,  de  Geomanna  ; Strasburgo,  i5oq,  io  8.* 
4o.*  Trattalo  di  chimica  e d’alchimia.  4i-° 
PoltjqraJìa , in  sei  libri  ; Oppenheim,  1 5 1 8 , 
in  fol.  : libro  assai  raro,  che  venne  poscia  ri- 
stampato a Colonia,  a Strasburgo,  ecc.  Que- 
st’ opera  fu  con  solenne  plagio  pubblicata  ad 
Embden,  nel  1620,  da  Domenico  de  Holtingn 
col  proprio  nome.  Alle  succitate  opere  del  Tri- 
temio  poirannosi  aggiugnere  anche  i seguenti 
opuscoli,  cioè  : Trac  tatui  de  cattiti  guerra- 
rum.  De  vera  conversione  mentis  ad  Deum. 
De  intinti ctd ala  conreptione  Marine  Episto- 
la ; Strasburgo,  1496,  in  4-*  Oratto  de  cura 
pastorali  ; Magonza,  i4g6,  in  4-°  Oratio  de 
operatione  divini amoris,  *497»  in  4-*  Questi 
opuscoli  non  sono,  in  generale,  che  estratti  più 
o meno  nmpii  di  alcune  delle  opere  ascetiche 
mistiche  e storiche  sopracenonte.  Il  Possevino 
rimprovera  ilTriteraio  di  non  avere  avuto  suffi- 
ciente rispetto  per  la  Santa  Sedo.  Tritemio  in- 
fatti partecipò  della  credulità, dei  pregiudizi  e 
del  cattivo  gusto  degli  autori  tedeschi  suoi  con- 
temporanei. V.  Uellarmin.  Script,  cedei.  Dii- 
pin,  ifibl.  degli  autori  eccles.  del  XV  secolo, 
tom.  i.  Memorie  di  Nicéron,  tom.  38.  Fabri- 
cio  , Bibl.  tned.  et  inf.  latin,  articolo  Trite- 
tnio.  Biogr.  unir,  francese , voi.  46. 

TBlliMPHUS.  V.  Trionfo  Agostino. 

TRITURARE.  V.  Tribbiare. 

TRIVENTO  , Trirenittm,  città  de!  regno  di 
Napoli,  provincia  del  Snnnio,  capoluogo  di 
cantone,  situata  sopra  un*  altura , presso  la 
sponda  destra  del  'frigno.  Sede  di  un  vesco- 
vado, già  8ulfrngnneo  di  llenevento  ; in  oggi 
della  Santa  Sede.  Vi  sono  in  Trivento  alcuni 
begli  edilìzi,  tra  quali  si  fanno  distinguere  il 
palazzo  vescovile,  la  cattedrale  sotto  l'invoca- 
zione de’ SS.  Nazzaro  e Celso  , quattro  altre 
chiese,  due  conventi,  di  cui  uno  di  monache 
ed  un  seminario.  Il  numero  de’  suoi  abitanti  è 
di  3 a 4ooo  — Il  primo  vescovo  di  Trivento 
fu  Casto,  di  cui  però  non  si  conosce  I'  epoca. 
Ignorasi  il  nome  di  un  vescovo  di  Trivento, 
milanese  di  patria,  che  ne  occupava  la  sede 
verso  Pan.  3go.  Domenico,  assistette  al  con- 
cilio di  Roma  nell' 801.  Leone,  fu  intruso  nel 
g46.  Lindolfo  . assistette  al  concilio  tenuto 
sotto  il  papa  Benedetto  IX,  ecc.  Quanto  agli 
altri  vescovi  di  Trivento  fino  ad  Alfonso  Ma- 
riconda,  dotto  religioso  benedettino  , consa- 
crato nel  1717,  vedasi  l’ Italia  sacra , tom.  1, 
col.  1237;  e tom.  10,  col.  346. 

TRIVKTII  0 TRKVE TU  (Nicolo)  storico  e 
filologo,  nato  verso  il  1258,  fu  educalo  dai 
domenicani  di  Londra,  e fece  sotto  In  loro  di- 
rezione rapidi  progressi  nelle  lettere.  Il  genio 
per  lo  6tudio  avendolo  determinato  di  farsi  re- 
ligioso, venne  mandato  dai  suoi  superiori  al- 


l’accademia  di  Oxford,  dove  compì  il  corso 
di  filosofia,  e quello  di  teologia,  con  molta 
distinzione.  Si  recò  quindi  a Parigi  : dopo 
di  avere  ivi  perfezionato  le  sue  cognizioni  col 
commercio  dei  dotti,  tornò  ad  Oxford  per  dot- 
torarsi ; e finalmente  andò  a Londra,  dove  i 
suoi  confratelli  si  mostrarono  tanto  più  lieti 
di  vederlo,  quanto  che  V avevano  stimato  per- 
duto per  loro.  Eletto  priore  del  sno  convento, 
divise  il  rimanente  della  vila  fra  lo  studio  e 
1’  insegnamento,  e mori  nel  i3?4.  con  la  ri- 
putazione di  uno  degli  uomini  più  istrutti  o 
laboriosi  del  suo  secolo.  Ci  rimangono  di 
Trivelli  varie  opere  di  teologia  e di  storia,  che 
indicano  l'estensione  e la  varietà  delle  sue  co- 
gnizioni. Il  P.  Quelif  ne  cita  Irentacinque  , 
delle  quali  indica  le  varie  copie  che  si  cono- 
scevano al  suo  tempo  nelle  biblioteche  di 
Francia  e d’Inghilterra.  Le  principali  sono: 
i.°  Commenti  sopra  la  Ceoesi,  I'  Esodo,  il 
(.evitico,  i Paralipomeni,  ed  i Salmi.  2*  /.a 
Sposizione  dei  venlidue  libri  della  Città  di 
Dio,  di  S.  Agostino  Tom  Walleys  0 Valois, 
altro  domenicano  inglese,  conceni  dopo  Tri- 
velli l' idea  di  spiegare  I*  opera  ai  S.  Agosti- 
no, ma  noi  fece  che  pei  primi  dieci  libri  ; pei 
rimanenti  i copisti  compirono  il  suo  lavoro  con 
quello  di  Trivelli  : e cosi  è stampato  tale  com- 
mento nell’edizione  della  Città  di  Dio;  Magon- 
za.  Schoefler,  1 483,  in  fol  N*  esistono  pareo- 
chic  altre  edizioni  del  sec.  XV;  Basilea,  1 4-79* 
Tolosa,  1 488  ; Venezia,  1489.  e Friburgo  in 
Brisgovia,  1-194.  3®  Un  Commento  sul  trattato 
di  Boezio,  della  Consolazione  della  filosofia  è 
inedito.  Errarono  alcuni  critici  dicendo  che 
l'opera  di  Trivelli  fosse  stala  pubblicata  col 
nome  di  S. Tommaso  d 'Aquino.' Tale  Commento 
non  è degno  in  fallo  del  grande  dottore  cui 
volevasi  attribuire  : il  padre  Quelif  dice  che 
non  ne  è autore  nemmeno  Trivelli.  4-°  Note  fi- 
losofiche sulle  dicerie,  eli  opuscoli  e le  trage- 
die di  Seneca  ; sopra  Tito  Livio,  Giovenale 
e lo  Metamorfosi  di  Ovidio.  5.®  Annali  dall’ori- 
gine del  mondo  fino  alla  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto, e dalla  nasciln  del  Salvatore  (ino  al  seco- 
lo XIII.  Non  si  conosce  nessuno  manoscritto 
di  questa  seconda  parte.  6®  Un  Catalogo  dei 
re  anglo  sassoni,  durante  il  periodo  dell' et- 
torchia.  7.0  Annaics  ab  anno  1 136,  ad  ann. 
1307,  che  è una  storia  interessantissima  dei 
re  d’ Inghilterra  della  casa  dei  Plantageneli. 
D'Achery  la  pubblicò  servendosi  di  un  ma- 
noscritto di  Erner.  Rigo!,  riveduto  da  Andrea 
Valois,  nello  Spicilegium,  tom.  Vili  dell’edi- 
zione in  4 ® c tom  IlideU* edizione  in  fol.  An- 
tonio Hall,  dotto  inglese  , rivide  tale  storia 
sui  manoscritti  di  Oxford  e di  Londra,  e la 
fece  stampare  a parte;  Oxford,  1717,  in  8.® 
A tale  oaizione  conviene  aggiungere  un  se- 
condo volume  pubblicalo  da  fiali  ; ivi,  1772, 
in  8.°  clic  contiene  : Annalium  Alcoli  T ri- 
veli continuano  ad  ann.  i336,  auct.  ano • 
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nyw.  Adam . Murinmthensis  CAronicon  et tm 
continualione.  Olire  agli  autori  già  citati  ai 
può  consultare  Fabricio,  Bibl.  med.  et  infim. 
latinità/.,  eie.  fiiogr.  univ.  frane,  voi.  46. 

TBIZAV*  Tritamnm,  abbadia  dell’  ordine 
dei  cisterciensi,  della  figliazione  di  Pontignv, 
nel  Poilou,  nella  diocesi  e distante  3 leghe 
da  Lione,  sul  fìumicello  chiamalo  Lay.ru 
fondata,  dicesi,  verso  1' an.  ii^4»  ed  unita 
alla  congregazione  dei  cisterciensi  nell*  an. 
1 145.  Le  si  danno  per  fondatori  due  genti- 
luomini di  Poitiers,  chiamati  Arveo  di  Mareuil 
e Goffredo  di  Tifanges  ; in  fine  non  vi  restò 
iù  che  un  religioso  che  era  mantenuto  dal- 
abbate  commendatario  Gallia  christ.  tom. 
2,  col.  1444. 

TROADE,  città  dell*  Ellesponto,  chiamata 
anticamente  Antigonia.  ed  Abssandria  al  tem- 
po di  Plinio.  Le  Notizie  ne  fanno  un  vesco- 
vado sulfraganro  di  Cizico  nella  diocesi  d’Asia. 
Credesi  che  questa  sede  fosse  uni' a a quella 
di  Scepsi,  in  principio  del  V sec.  Leggesi  ne 
gli  Alti  degli  Apostoli,  cap.  16,  vers.  io, 
che  S.  Luca  raggiunse  a Troade  l’apostolo 
S.  Paolo,  il  quale  erasi  fermalo  per  qualche 
tempo  in  delta  città,  come  apparisce  dalla  sua 
seconda  epistola  a Timoteo,  cap.  4*  i3;  toc- 

che prova  che  la  Chiesa  di  Troade  fu  fondata 
al  tempo  degli  Apostoli.  — ^i  conoscono  nove 
dei  suoi  vescovi,  cioè  : Marino,  fra  i Padri  del 
concilio  di  Nicea.  Niconio,  sottoscrisse  la  let- 
tera degli  Ariani  riuniti  a Filippopoli.  N..., 
ebbe  per  successore  Silvano  : scuopri  questo 
vescovo  a Scepsi  il  corpo  di  S.  Cornelio  cen- 
turione e fecevi  fabbricare  una  chiesa  in  onore 
di  detto  santo  (Act.  sancì . 2 feb.  pag.  294). 
Atanasio  succedette  a Silvano.  Pionio  assistet- 
te al  concilio  di  CP.  tenuto  nel  44-8,  contro 
Eutiche.  Leone,  assistette  al  settimo  concilio 
generale.  Pietro,  zelante  difensore  di  S.  Igna- 
zio, patriarca  di  CP.  contro  Fozio.  Michele, 
trovossi  al  concilio  per  il  ristabilimento  di  Fo- 
zio. Oriens.  chr.  tom.  1,  pag.  777. 

troalla.  V.  Traila. 

TROVI*,  Troamum , abbadia  dell’ordine  di 
S. benedetto, nella  Bassa  Normandia, diocesi  di 
Bayeux  distante  tre  leghe  da  Caèn,  sulla  Diva- 
Fu  dapprima  una  collegiale  di  dodici  canonici 
che  Koggioro  di  Montgomery,  visconte  d’Hie- 
«me,  vi  stabilì  nell’an.  1022.  Ma  poco  tempo 
dopo,  cioè  nell’an.  io5o.  Roggiero,  egualmen- 
te visconte  d’ fiiesme,  figlio  del  precedente,  vi 
chiamò  alcuni  religiosi  di  S.  Benedetto,  sotto 
la  direzione  di  Gisleberto,  monaco  di  Fécamp, 
ed  abbate  in  allora  di  Conchcs;  che  incaricò 
della  direzione  di  questo  nuovo  stabilimento  un 
altro  religioso  chiamato  Gerberto.  Trovasi  ciò 
nonostante  che  il  primo  abbate  diTroarn  fu  Du- 
rando, nipote  di  Gerardo,  abbate  di  Fontanel- 
la, nominato  nel  1009.  Ciò  che  fa  credere  che 
il  monastero  di  Troarn  non  fu  eretto  in  abba- 
dia prima  del  1059,  0 che  Gerberlo,  che  lo  ave- 


va governato  prima  di  Durando,  non  aveva 
avuto  il  titolo  di  abbate.  Questa  casa  era  ulti* 
inamente  posseduta  da  canonici  fino  dati'an. 
1690.  Gallia  christ.  tom.  11. 

! HOC  MA  DA,  sede  vescovile  della  Galazia  se- 
conda, sotto  la  metropoli  di  Pessiuonte.  — Si 
conoscono  quattro  de  suoi  vescovi,  cioè  : Ci- 
riaco I,  fra  1 Padri  della  provincia  di  Galazia 
al  concilio  di  Nicea.  Ciriaco  11,  trovossi  al  bri- 
gandagsio  d' Efeso.  Teodoro,  sottoscrisse  il  so- 
sto concilio  generale  ed  ni  canoni  in  Trulla. 
Leone,  al  settimo  concilio  generale  Oriens. 
chr.  tom.  1,  pag.  498. 

TROFIMo,  discepolo  di  S.  Paolo,  era  genti- 
le di  nazione  e nato  ad  Efeso.  Convertito  Tro- 
fimo  dall’  apostolo  S.  Paolo,  non  volle  più  ab- 
bandonarlo (del.  c.  20  ; v.  4,  21,  20).  — - I 
Greci  celebrano  la  memoria  di  S.  Tronmo  nel 
i4  aprile,  e dicono  che  ebbe  la  lesta  tagliata 
unitamente  a S.  Paolo  per  ordine  dell’impera- 
tore Nerone.  D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

TROFlftlA,  Trojìnium , Trofia  ianttm%  città 
vescovile  d’  Alfrica,  nella  provincia  Bizacena. 
Si  conoscono  due  dei  suoi  vescovi  , cioè  : 
Probanzio,  che  trovossi  con  vescovi  cattolici 
alla  conferenza  di  Cartagine  tenuta  nell’  an. 
4i  1;  ed  Barino,  che  fu  mandato  in  esiglio  da 
Uonerico,  re  dei  Vandali,  nell’an.  4&4-  Morcel- 
li,  Afr.  chr.  tom.  1. 

TROGLODITI  : questo  vocabolo  significa  in 
greco  coloro,  che  abitano  nelle  caverne,  abi- 
tatori cioè  delle  caverne.  Eranvi  molti  di  tali 
popoli  nei  contorni  dcl'a  Palestina  : la  Sacra 
Scrittura  ne  parla  nel  libro  dei  Paralipomeni 
(cap.  12,  vera.  3),  enumerando  le  turbe  che 
componevano  1’  armla  di  Sesac  re  d’  Egitto  : 
« cd  era  senza  numero  l’altra  torli»  venuta  con 
« lui  dall’  Egitto,  e gente  della  Libia,  e Tro- 
( gloditi  ed  Etiopi  1.  Nell’ebraico  leggesi  i 
Eubim,  i Sucliim  ed  i Chuschim.  Quasi  tutti 
gli  interpreti  sono  persuasi  che  Suchim  signi- 
fica propriamente  i Trogloditi,  perchè  sugha 
in  ebraico,  significa  una  caverna.  D.  Calmet, 
Diz.  della  Bibbia. 

TROI.TA,  antica  città  di  Sicilia,  nella  Valle 
di  Demona:  Ruggiero,  conte  di  Calabria  e di 
Sicilia,  aveva  fatto  stabilire  nel  1081,  un  ve- 
scovado in  questa  città,  facendovi  nominare 
vescovo  Boberlo  suo  parente,  il  nuale  venne 
trasferito  a Messina  colla  sua  sede,  nell’  an. 
1090.  Sicilia  sacra , Jib.  1,  pag.  45o. 

TK0ls-F0NTAI.\ES,  Tre»  Fonies , abbadia 
dell’  ordine  dei  cisterciensi,  era  situata  nella 
diocesi  di  Chàlons  sulla  Marna,  alla  distanza 
di  due  leghe  dalla  città  di  Saint-Dizier.  È la 
prima  figlia  di  Clairvaux,  e fu  fon  lata  verso 
I an.  11 18.  Molle  persone  contribuirono  coi 
loro  beni  a questa  fondazione.  Oltre  gli  abi- 
tanti del  luogo,  che  cedettero  a S.  Bernardo, 
abbate  di  Gairvaux,  il  luogo  dove  fu  fabbrica- 
ta la  casa,  Ugo,  conte  di  Vitri,  gli  abbati  di 
Ulugny,  di  Saint-Claude,  di  S.  Pietro  di  Cbà* 
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lons,  ed  i canonici  della  Chiesa  di  Compierne 
nc  aumentarono  considcrabilmenle  i Tondi;  di 
modo  che  in  poco  tempo  V ahhadin  di  Troia- 
Fonlaines  diventò  numerosissima  ed  in  islnlo 
di  fondarne  molle  altre  di  sua  figliazione.  Era 
ancora  sul  finire  del  passato  «redo  in  buenis- 
simo  stato.  Calila  chr  l 9. 

TuOJA,  città  del  regno  di  Napoli,  provincia 
di  Capitanala,  enpoluego  di  cantone,  sopra 
una  coli  na,  side  di  un  vescovado  solfraganeo 
della  Santa  Sede.  Secondo  l’opinione  più  co* 
munì*  Tu  questa  città  fabbricala  sotto  iiasilio . 
imperatore  il  Oriente,  da  un  capitano  chequi* 
vi  stabili  una  colonia  di  Greci.  Nel  1022  so- 
stenne un  lungo  assedio  contro  Corico  II,  re 
di  Germania,  il  quale  dopo  presa  ne  scacciò  i 
Greci.  Soflii  mollissimo  nei  secoli  XI  e XII  per 
le  guerre  dei  Normanni,  finché  venne  unita 
alla  corona  di  Napoli.  — Oltre  lo  cattedrale 
di  bella  costruzione  gotica,  la  quale  è sotto  la 
invocazione  della  B.  Vergine,  vi  sono  in  Tro- 
jn  varie  chiese  parrocchiali,  cinque  conventi 
di  frali  e due  di  monache  ed  un  bellissimo  se- 
minario. Il  numero  de’ suoi  ali  tanti  è di  4 a 
5ooo.  — Furono  tenuti  in  Troia  due  concili, 
il  i.°  dei  quali  nell’an.  iog3:  il  papa  Urbano 
Il  \i  presiedette  e vi  intervennero  55  vescovi 
e 12  abbati:  vennero  rinnovale  le  proibizioni 
di  contrarre  matrimoni  fra  parenti  e imitassi 
anche  della  riforma  del  clero.  — Il  2.0  conci- 
lio Tu  celebralo  nel  1 1 15,  o 1 1 16.  dal  papa 
Fa-quale,  è traltossi  di din  pace  e della  tregua 
(Reg.  26.  Lab.  10  Hard.  6 ) — Angelo  fu 
il  primo  vescovo  di  Trrja,  consacrato  nel  1028, 
cui  siircedelle  Arduino,  il  quale  assistette  al 
concilio  di  Rema  sotto  il  papa  Nicola  11,  nel 
1 o5o.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Troju  fino 
ed  Lmilio  C accino  Cavaleri,  napoletano,  uo- 
minato  nel  1694*  vedasi  l' Italia  sacra , I.  1, 
pag  1 334. 

TltOMBA.  Il  Signore  ordina  a Moie  ( IV um . 
c.  io,  v.  2,  ecc.)  di  Tare  due  trombe  d'argen- 
to battute  col  martello,  e gli  indica  in  qual 
modo  ed  in  quale  occasione  se  ne  deve  servire, 
dando  questa  commissione  ai  soli  sacerdoti  figli 
d'Aronne.  — Oltre  alle  trombe  sacre  del  tem- 
pio, ve  ne  erauo  delle  altre,  di  cui  servivano 
1 generali  per  raccogliere  0 guidare  le  loro 
(ruppe  (V.  Jud/c.  c.  7,  v.  8,  16;  e 2 Beg.  c. 
2,  v.  28.  c.  18,  v.  26.)  — Festa  delle  trom- 
be. Celebrnvasi  il  primo  giorno  del  settimo 
mese  dell'  anno  santo,  che  chinmavasi  tìzn\ 
ed  erA  il  primo  dell  anno  civile,  corrisponden- 
do alla  luna  di  settembre.  Annunciavasi  il  prin- 
cipio dell'anno  col  suono  delle  trombe.  Questo 
giorno  era  taira»  nle  solenne,  che  gli  Ebrei 
ofclenevansi  da  qusluoque  opera  servile.  Si  of- 
frivano, a nome  di  tutta  la  nazione,  un  vitello, 
due  pecore  e sette  agnelli  dell'anno  in  olocau- 
sto,  aggiungendovi  le  offerte  di  pane  e di  vino 
ordinarie  in  simili  occasioni  (Ledi.  c.  a3,  v. 
a4-  Aum  c.  29,  y.  i,  a,  3,  ecc.)  — L’opi- 


nione che  prevalse  sulla  ragione  dell'istituzio- 
ne di  questa  festa,  è che  fu  stabilita  in  memo- 
ria della  creazione  del  inondo,  che  credesi  ac- 
caduta in  autunno.  D.  Calmet,  Di  don . della 
Bibbia.  — In  oggi  questa  festa  dura  due  gior- 
ni, che  sono  intieramente  solenni.  Almeno  olio 
giorni  prima  che  cominci,  la  maggior  parte 
degli  Ebrei  si  occupa  di  opere  di  penitenza  ; 
od  alla  vigilia  molti  si  fanno  dare  trenta  colpi 
di  sferza  in  forma  di  disciplina.  La  prima  sera 
che  cominc  n fanno  si  dicono  reciprocmnente, 
ritornando  dalla  sinagoga  : Siate  scritto  in 
buon  anno  ; giacché  pensano  che  in  questo 
giorno  Dio  giudica  particolarmente  delle  azio- 
ni dell’  anno  precedente,  e dispone  gli  avveni- 
menti di  quello  in  cui  si  entra.  Di  ritorno  a 
casa,  mangiano  del  miele  e di  tutto  ciò  che 
può  far  augurare  un  anno  abbondante.  Molli 
vanno  ni  mattino  di  questi  due  giorni  di  festa, 
vestiti  di  bianco,  alla  sinagoga,  in  segno  di 
purezza  e di  penitenza.  Tra  i Tedeschi,  alcuni 
portano  per  spirito  di  mortificazione  l'abito 
destinalo  per  la  loro  sepoltura.  Si  recitano  iu 
questo  giorno,  nella  sinagoga,  molle  preghie- 
re e molle  benedizioni  particolari.  Levasi  so- 
lennemente dall’  armadio  il  Penlatcueo.  c log- 
gesi  ciò  che  é notato  intorno  al  sacrifizio  di 
questa  festa.  In  seguilo  si  suona  per  Ire  volte 
la  tromba,  dapprima  assai  lentamente,  poscia 
in  una  maniera  clamorosissima  : e ciò,  come 
assi  dicono,  per  rammentare  ai  peccatori  il  ti- 
more del  giudizio  di  Dio.  Dopo  alcune  preghie- 
re vanno  a mettersi  a tavola,  e pascano  il  re- 
stante del  giorno  in  varii  esercizi.  Nel  giudi 
zio  che  pensano  che  Dio  fa  in  questo  giorno, 
ed  al  quale  si  p eparano iinmergendosiuell  ac- 
qua fredda,  confessando  i loro  peccati  e bal- 
teudosi  lo  stomaco,  si  aprono,  dicouo«ssi.  tre 
sorta  di  libri;  il  primo  della  vita,  por  i giusti; 
il  libro  della  morte,  per  i cattivi;  il  libro  de- 
gli uomini  che  stanno  nel  mezzo,  che  non  so- 
no cioè  n>*  certamente  buoni,  nè  certamente 
cattivi.  Siccome  succede  di  sovente  in  questa 
vita  che  né  i buoni,  nè  i cattivi  non  sono  trat- 
tali secondo  i loro  meriti,  cosi  pendano  che 
sianvi  nei  libri  della  vita  e della  morte  due 
sorta  di  pagine  ; le  mie  per  questa  vita  e le 
altre  per  l eternità.  Fer  quelli  di  mezzo  non 
sono,  dicono  gli  Ebrei,  scritte  in  nessun  luo- 
go; Dio  aspplta  fino  al  giorno  dell'  espiazione, 
che  è il  decimo  dell’  anno,  e pronunzia  in  al- 
lora a loro  riguardo  un  giudizio  di  vita  o di 
morte,  secondo  i loro  meriti.  D.  Calinet,  Di- 
zionario della  Bibbia , e Su/ plemento  del  Di- 
zionario. 

THOllDELM  (Giovarsi  Cribostomo),  cele- 
bre letterato  nato  nel  1697,  presso  Nonnntola, 
restò  orfano  ancor  fanciullo,  e venne  educalo 
sotto  la  direzione  di  un  suo  zio.  nolaro  di  Bo- 
logna.Incominciò  lo  studio  delle  umanità  presso 
i gesuiti,  e continuolli  sotto  i canonici  regola- 
ri di  S.  Salvadore,  dei  quali  abbracciò  V isli- 
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Itilo  nel  171 3.  Terminali  i suoi  studi  fu  nomi 
nato  lettore  di  filosofia  a Cnndiano  presso  Pa- 
dota,  dove  ferraossi  Ire  anni,  venendo  richia- 
mato a Bologna  per  occuparvi  la  cattedra  di 
teologia.  Elevato  successivamente  alle  cariche 
le  piu  eminenti  del  suo  Ordine,  ne  diventò  il 
capo  nel  1760.  Durante  la  sua  amministrazio- 
ne occupossi  con  sommo  zelo  dell*  aumento 
della  biblioteca  del  convento,  per  la  quale  fe- 
ce importami  acquisti  di  libri  stampati  e ma- 
noscritti, e di  medaglie  antiche  e del  medio 
evo.  Dopo  di  avere  pubblicato  una  raccolta  di 
opuscoli  inediti  dei  Padri  della  Chiesa,  com- 
pose un’  opera  sul  cullo  dei  santi,  la  quale 
meritò  l'approvazione  del  papa  Benedetto  XI  Vr. 
Baccolse  altresì  il  Trombetti  motti  materiali 
per  servire  alla  storia  della  sua  abbadia,  di 
cui  motte  la  fondazione  prima  dell'an.  1 1 36- 
Mori  il  2Ì  gennaio  1784.  Scrisse  ilTrombelli 
alcune  poesie  e vari  discorsi  che  furono  da  lui 
letti  aTistilulo  di  Bologna  di  cui  ora  membro; 
fece  altresì  diverse  traduzioni  di  poeti  antichi 
greci  e Ialini,  ecc.  Le  altre  opere  del  Trom- 
bali sono  : i.°  De  culto  sanctorum%  disser- 
taltones  diccm  ; Bologna,  1761  e sog.  6 voi. 
in  4*  2.*  Priorum  quatuor  dissertationum  de 
culto  sanclorumy  vindiciae ; ivi,  1751,  in  4-° 
È ques'a  ia  risposta  alle  critiche  pubblicate  da 
G.  R.  hiesling.  a Lipsia,  nello  stesso  anno. 
3.°  V et  e rum  Patrum  latinorum  opus  cula , 
nttmquam  anlehac  edita ; ivi,  1701*55,  parli 
due,  in  un  voi.  in  4-°  4-°  Memorie  sloriche 
concernenti  le  due  canoniche  di  S.  Maria  di 
Beno  e di  S.  Salvatore;  ivi,  1702,  in  4.°  fig. 
5."  Arte  di  conoscere  l'età  dei  codici  Ialini  ed 
italiani;  ivi,  1756  e 1778,  in  4.#  fig.  6. 9 Ma - 
rtae  SS.  tua  ac  gesta  cullusque  a dii  ibi  iris  ; 
ivi,  1 76 1,  6 voi.  io  8.#  7.0  Vita  e cullo  di  S. 
Giuseppe;  ivi,  1767,  in  8.°  8.°  Vita  e culto 
dei  SS.  Gioacchino  ed  Anna;  ivi,  1768,  in  8.° 
9 ° Traclalus  de  sacra  mentis  per  polemica s 
et  liturgica s disserta! ione»  distribuii  ; i»jt 
1772  e seg.  i3  voi.  in  4-°  Trombelli  ha  pure 
tradotto  il  trattato  di  Bossuet  sul  passo  d’ tsa- 
ie:  Ecce  concipiel,  ecc.  e sul  salmo  XXI.  V. 
Garofalo.  V .De  iuta  J C.  Vrombelti  commcii- 
tarius\  Bologna,  1788,  in  8.°  Fanluzzi,  scrit- 
tori bolognesi,  lom.  8,  pag.  122.  Biogr.  univ. 
frane. 

TROMRY  (Benedetto),  monaco  certosino  di 
Monteleone  nel  regno  di  Napoli  di  lui  abbiamo: 
Stor  a Critico  Cronologica  Diplomatica  del  Pa- 
triarca S.  Bruiione,  e del  suo  ordine  Certosino. 
Ciò  che  pregevole  rende  quest'  opera  divisa 
in  dieci  volumi  in  foglio,  sono  lo  appendici 
nelle  quali  inserì  il  Tromby  i documenti  di 
ogni  genere  comprovanti  i latti  descritti  nella 
storia,  e varie  dissertazioni  dirette  ad  illus'ra- 
re  alcuni  passi  piò  importanti,  c me  pure  l’A- 
pologià di  questo  vasto  suo  lavoro,  clic  incon- 
trasi nel  tom.  X per  il  divieto  che  il  Padre 
Generale  avevagh  fatto  di  stamparlo.  Acqui- 


sissi con  *|iies!a  pubblicazione  molto  credito 
il  nostro  Certosino  il  quale  ottenne  perciò  dal 
S.  pontefice  Pio  VI  tre  onorifici  Brevi,  e nel 
1779  m in  nato  venne  membro  onorario  della 
Reale  Accademia  delle  scienze,  e belle  lette- 
re di  Napoli  nella  classe  di  Storia  del  Ale- 
dio  evo. 

TR011  MIO  0 VA  Y DEH  TROM f Aoramo).  dotto 
teologo,  nacque  a Groninga.  Giovanni  Tram 
suo  padre  vi  sosteneva  un  uffizio  municipale 
ed  era  uno  dei  seniori  della  Chiesa.  Fece  gli 
studi  nella  sua  città  natale  con  molto  profitto, 
e secondo  V uso  generale  in  Olanda,  term  nò 
la  sua  educazione  coi  viaggi.  Dopo  di  avere 
visitato  la  Germania,  si  fermò  alcun  tempo  m 
Basilea,  per  perfezionarsi  nella  cognizione  del 
f ebraico,  nella  scuola  dt  Giovanni  Ruxlorfio 
Scorse  poscia  la  Francia  « l' Inghilterra,  ed 
ni  suo  ritorno  in  Olanda  fu  nominato  pastore 
del  villaggio  d'Haren.  Poca  tempo  primi  della 
sua  morìe  csseudo  stata  ristabilita  l’ università 
di  Gron:nga,  i professori  della  facoltà  teologi- 
ca si  affrettarono  di  concedergli  il  tiiolo  di 
dottore  come  contrassegno  della  stima  che  ave- 
vano del  suo  ingegno.  Troramio  mori  nel  1719 
in  età  di  86  anni.  Fra  «loto  ammogliato  4 
volle:  ma  sopravvisse  ai  suoi  figli  Si  deve  a 
Trommio  la  continuazione  della  Concordanza 
fiamminga  della  Bibbia,  opera  di  Giovanni 
Morbinio  di  Danzica,  delle  Considerazioni  cri- 
tiche sulla  versiono  dei  Salmi  in  versi  fiam- 
minghi di  Pietro  Dalheno;  ed  un  Catechismo 
compendialo  nella  stessa  lingua  ; ma  l'opera 
a cui  va  debitore  della  sua  fame  è la  seguente: 
Concnrdanliae  graecae  versionisy  vulgo  di- 
ciac  L XX  interpretumy  cuftts  r oces  sectindum 
ordinem  elemenlortim  sermonis  graeci  dije- 
stae  recensenlur ; Amsterdam,  1718,  due  vo- 
lumi in  fol.  Trovasi  alla  fioe  del  secondo  vo- 
lume, un  lessico  greco  ed  ebraico,  del  P.  di 
Montfnucon,  trailo  dalla  sua  edizione  degli  Es« 
sapli  di  Origene:  la  Concordanza  delle  edizio- 
ni di  Homi  e di  Francoforte  della  versione  dei 
LXX,  di  Lara.  B >s,  ed  infine  un  lessico  ebrai- 
co c caldaico.  Trommio  erasi  occupalo  di  tal* 
lavoro,  che  gli  costò  16  anni  di  cure  e di  ap- 
I licazioue,  colla  mira  di  correggere  i difetti 
della  Concordanza  di  Corrado  Kircher.  Dice 
nella  prefazione  c he  si  valse  dell*  edizione  di 
Wechel;  Francoforte,  1^97,  e che  era  stata 
adoperata  dal  suo  predecessore.  Si  sarebbe 
desiderato  che  avesse  dato  la  preferenza  a 
nella  del  Vnlicano  mollo  più  pregiata  dai 
otti.  Ad  onta  dell’incontrastabile  superiorità 
del  lavoro  di  Trommio  in  confronto  eli  quello 
di  Kircher.  Giovanni  Gagnier,  professore  di 
Oxford,  dichiarossi  per  I*  antica  concordanza. 
Trommio  gli  rispose  nell'  Epistola  apologeti • 

ca qua  se  modeste  lue  tur,  cantra  ani - 

madosrtionet.  ecc.;  Amsterdam,  1718,  in  4 * 
di  12  pagine.  Ledere  ha  dato  conto  di  tale 
polemica  nel  tomo  X della  Biblioteca  antica  0 


igitized  by  Google 


608 


T R O 


tuo 


moderna,  dora  valuta  giustamente  i lavori  di 
tircher  e di  Trommio.  Trovasi  una  notizia  in- 
torno a qiic'lo  dolio  nelle  Memorie  di  Paquot, 
per  servire  olla  Storia  tollerarla  dei  Paesi-Bas- 
si, i,  3u3,  in  fol.  Biogr.  unì  ver s.  frane. 
voi.  46- 

TROSCRUY  (michele),  nato  a Mayeone  nel 
1668,  fece  un  corso  completo  di  filosofia  nel 
collegio  di  Plessis  a Parigi,  e prese  per  lo 
spazio  di  due  anni  delle  lezioni  di  teologia 
nella  Sorbona.  Travagliò  in  seguilo  pel  corso 
di  olio  con  Tillemont,  e ricevette  il  diaconato 
ed  il  sacerdozio  dalle  mani  del  vescovo  di 
Montpellier  nel  171 6. Mori  nel  castello  di  NV 
nant,diocesi  di  Listoni,  il  3oollol>re  1733  F11 
Yronchsy  che  pubblicò  i dieci  ultimi  volumi 
delle  memorie  per  servire  alla  Storia  ecclesia* 
stiea  di  Tillemont,  e che  scrisse  la  prefazione 
che  trovati  nei  suddetti  dieci  volumi.  Compose 
di  piò  l' Idea  della  vita  e dello  spirilo  di  '1  ille- 
raont  ; la  Storia  in  compendio  del  monastero 
di  Porlo  Reale,  dalla  sua  fondazione  fino  al- 
P espulsione  delle  religiose  ue!  1709. 

TBOXCHET  («osma  Signora  dei),  abbndia 
dell’ ordine  di  S.  Benedetto,  nella  Bretagna, 
nella  diocesi  di  Dol.  Essa  ehba  per  suo  fonda- 
tore Alano,  figlio  di  Giordano,  siniscalco  di 
Poi,  che  fece  dono  ab’  nbbadia  di  Tiron  della 
lerra  di  Tronche!  e delie  sue  dipendenze,  per 
stabilirvi  questo  monastero.  La  donazione  di 
Alano  fu  confermala  da  una  bolla  del  papa 
Alessandro  III,  iu  data  di  Benevento  verso  Fan. 
1170.  L'abbate  di  Tiron  vi  pose  alcuni  suoi 
religiosi,  con  un  abbate  per  dirigerli  Dopo 
questo  stabilimento  i religiosi  di  Tronche!  vis- 
sero nella  dipendenza  degli  abbali  di  Tiron 
finito  l'sbbadia  venne  unita  alla  congregazione 
di  S.  Mauro.  Storia  della  lìrellagna , I.  2. 

TRONI,  dei  quali  parla  S.  Paolo  nell’ Epi- 
stola ai  Colossesi  ( 1 , 16),  significano  un  ordine 
della  gerarchia  celeste  V.  Angeli. 

TRONO,  chiamasi  una  magnifica  sedia,  ai- 
•ilo  su^a  quale  un  principe  sovrano  riceve  gli 
omaggi  desuoi  sudditi,  0 le  visite  degli  amba- 
sciadori,  ovvero  nei  giorni  solenni  vi  ammini- 
stra la  giustizia.  — - La  Sacra  Scrittura  dice, 
che  il  cielo  è il  trono  di  Dio  e la  lerra  lo  sga- 
bello de’ suoi  piedi  (Isaia,  e.  66,  v.  1).  E ne- 
gli Alti  degli  Apostoli  ( c.  7,  v.  4<)  ).  è det- 
to, che  Gesù  Cristo  è seduto  alla  destra  del 
trono  di  Dio.  Il  profeta  Isaia  ( c.  6,  v.  1 
e scg.  ) cosi  descrive  il  trono  del  Signore  : 
« lo  vidi  il  Signore  sedente  sopra  un  trono 
s eccelso  ed  elevato  : e le  estremità  della 
e veste  di  lui  riempivano  il  tempio.  Intorno  al 
« trono  stavano  i serafini:  ognuno  dì  essi  ave- 
« va  sei  ale:  con  due  volavano  la  faccia  di  lui, 
« e con  due  velavano  i piedi  di  lui  e enn  due 
t volavano.  E ad  alla  voce  esulavano  alterna- 
« tivamcntc  e dicevano:  Santo,  santo,  santo  il 
» Sigaore  Dìo  degli  eserciti:  della  gloria  di 
« lui  è piena  tutta  la  terra.  E sì  smossero  i 


1 cardini  delie  porle  alla  voce  del  cantante,  e 
t la  casa  si  empi  di  fumo,  t — L’arca  dell’al- 
leanza era  considerata  come  il  trono  di  Dio  : 

3nindi  in  più  luoghi  della  Sacra  Scrittura  è 
etto,  che  Dio  è seduto  sui  cherubini  ; sia  che 
si  voglia  parlare  dei  cherubini  che  erano  po- 
sti sopra  I'  arca  oppure  di  quelli  di  cui  Isaia 
ed  Ezeeliiello  hanno  data  ladescriziuno;!  Reg. 
c.  4.  v.  4 a Reg.  c.  6,  v.  2.  4 Reg.  c.  19, 
v,  i».  Piai.  17,  v.  io;  79,  v.  2,  98,  v-  1. 
Isaia,  c.  37,  v.  16,  Ette  A.  c.  io,  v.  1,  eoe. 
— La  Sacra  Scrittura  parla  del  Irono  di  Salo- 
mone come  di  una  meraviglia.  1 Fece  il  re 
c Salomone  un  trono  grande  ili  avorio,  e lo 
« vesti  di  oro  giallissimo:  egli  aveva  sci  gra- 
« diai:  In  sommila  del  Irono  era  rotonda  dalia 
« parte  di  dietro;  e due  bracci,  uno  di  qua  ed 
« uno  di  là,  tenevano  la  sedia  : 0 due  leoni 
t stavano  appresso  all  uno  c all'  allro  braccio: 

5 dodici  piccoli  leoni  stavano  sopra  i sci  gra- 
< dini  da  una  parte  c dall’  altra;  non  fu  fatta 
c mai  opera  tale  in  verun  altro  regno  » ( 3 
Reg.  c 10,  v.  18,  19,  20).  — Gli  Ebrei  giura- 
vano talvolta  per  il  trono  di  Dio:  ma  il  Salva- 
tore proibisce  questo  sorta  di  giuramenti  (ilailA. 
c 5,  v.  34;  C.  2*3,  v.  22  )■  Parlasi  del  trono 
d.  ! Figlio  di  Dio  alla  destra  di  suo  Padre,  nel- 
l'Epistola agli  Ebrei  (c.  r,  v,  8)  c neU'Apoca- 
libse  (c.  3,  v.  21  ) : dei  troni  che  Gesù  tristo 
promette  ai  suoi  Apostoli,  nell  Evangelo  di  S. 
Luca  f c.  22,  v.  20  );  di  quelli  del  24  vecchi, 
nell'  Apocalisse  (c.  4.  v.  4);  e di  quello  di 
Dio  nei  giorno  del  finale  giudizio  degli  uomini, 
in  Daniele,  c.  7,  v.  9. 

TRONSO.t  DK  CtlKHEVlERE  ( M.  ),  uomo  di 
molta  dottrina  c pietà.  Di  lui  abbiamo  la  Vita 
della  venerabile  madre  Margherita  Alcaria, 
detta  del  Santissimo  Sacramento,  religiosa  car- 
melitana scalza;  Parigi,  1690,  io  8.” 

TBOVSON  (Luigi  ),  superiore  generale  della 
congregazione  di  8.  Sulpizio,  nato  a Parigi  ai 
17  gennaio  1622,  era  figlio  di  un  segretario 
del  gabinetto  del  re  Luigi  XIU,  che  fu  il  suo 
padrino.  Si  mise  giovane  ancora  sotto  la  dire- 
zione dell’abbate  Olier,  il  quale  aveva  appena 
istituito  il  seminario  di  S.  Sulpizio,  c divenne 
uno  dei  suoi  più  zclanli  cooperatori.  Si  applicò 
non  solo  alia  teologia,  ma  altresì  ad  uno  stu- 
dio profondo  della  Scrittura  e dei  monumenti 
della  tradizione  ; ed  ottenne  con  tale  studio 
quella  facilità  e quella  unzione  con  cui  parla- 
va e scriveva.  Il  suo  accesso  facile,  le  sue  ma- 
niere gravi  sì,  ma  cortesi,  la  stia  conversazio- 
ne istruttiva,  lutto  contribuiva  a cattivargli  il 
cuore  dei  suoi  allievi.  Bretouvillicrg,  successore 
d"  Olier , essendo  morto  nel  1676,  ’1  ronson  fa 
eletto  superiore  di  S.  Sulpizio;  formò  nel  le- 
mmario un  numero  grande  di  allievi,  di  c i 
molti  pervennero  alle  prime  dignità  della  Chie- 
sa di  Francia.  Fénclon  fu  uno  di  questi,  ed 
ambedue  strinsero  fra  loro  un’  intima  amicizia 
fondata  «alla  stima.  Parecchi  vescovi  consulta- 
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vano  Tronson,  ed  egli  dirigeva  persone  d allo 
affare,  Ira  le  allre  la  duchessa  di  Guisa,  figlia 
di  Castone,  duca  d’  Orléans;  madama  Colbert, 
moglie  del  ministro;  il  duca  di  Beauvillicrs,  ed 
altri  signori.  Fu  veduto  prendere  parie  a molle 
buone  opere  ed  agli  affari  più  importanti  della 
Chiesa.  È sovente  parlato  di  Tronson  nel  rac- 
conto della  contesa  del  quietismo  che  compone 
una  parte  della  storia  di  Fénélon,  ed  il  vene- 
rabile superiore  vi  comparisce  sempre  col  ca- 
rattere piu  onorevole.  Egli  introdusse  la  sua 
congregazione  nei  seminari  di  Bourges,  d’Àu- 
tuo,  di  Tulles  e d'Angers,  e morì  a Parigi  ai 
26  di  febbraio  1700,  in  concetto  di  uno  degli 
ecclesiastici  più  segui  e più  dotti.  Rifiutò  piò 
volle  l' episcopato.  Mantenendo  in  tutte  le 
diocesi  un  carteggio,  cui  era  meraviglia  come 
potesse  bastar  solo,  compose  però:  i.*GIi 
E -ami  particolari,  ad  ubo  dei  seminari  ; Lione, 
1690,  sovente  ristampati.  2.0  Forma  eteri , o 
Raccolta  sui  costumi  degli  ecclesiastici:  prima 
in  3 «dumi  in  12.0,  poi  terminala  dopo  la 
morte  dell'autore,  e pubblicata  nel  1727,  in 
4 * Se  ne  è falla  una  nuova  edizione  nel  1824 
3 volumi  io  8.°  Sono  stale  altresi  in  questi 
ultimi  tempi  date  in  luce,  alcune  opere  di 
Tronson,  cne  si  conservavano  manoscritte  nella 
sua  congregazione,  cioè  il  Trattato  dell' obbe- 
dienza, 1822,  in  1 2-";  il  Manuale  dei  seminari 
o dialoghi  sul  modo  di  santificare  le  proprie 
principali  azioni,  con  alcuni  altri  opuscoli, 
1823,  due  volumi  in  12.®,  e la  Hetraite  ecclé • 
iìnilique  suivie  de  méditations  tur  V umilile  y 
1823,  in  12.*  Biogr.  uniti,  frane. 

TROPABIO,  in  termine  di  rubrica,  era  un 
versetto  che  caulavasi  dopo  le  ore  nella  Chie- 
sa greca,  e che  d'  ordinario  era  in  onore  del 
santo  di  cui  celebrava»!  la  festa  in  quel  gior- 
no. V.Meursio,  G lottar.  Suicer  Thet . ecclet. 

TROPEA,  Tropia,  Posirop/iaea . Trophaea 
e Tropo*  % città  del  regno  di  Napoli,  nella  Ca- 
labria Ulteriore,  sulla  sommità  di  una  rupe,  o 
scoglio  a picco  sopra  la  costa  meridionale  del 
golfo  di  S.  Eufemia.  Sede  di  un  vescorado 
suffraenneo  di  Roggio.  Vi  sono  in  Tropea,  ol 
tre  la  bella  cattedrale  dell' Assunzione,  cinque 
chiese  parrocchiali,  ed  un  convento,  un  semi- 
nario, due  scuole  gratuite,  uno  spedale  ed  una 
casa  di  carità.  Il  numero  de' suoi  abitanti  è di 
4200  circa.  — 11  primo  vescovo  di  Tropea  fu 
Giovanni,  che  assistette  al  concilio  di  LalcrA- 
no,  nel  64$-  Teodoro,  o Teodosio,  sottoscris- 
se il  concilio  di  Costantinopoli,  nel  680.  Ste- 
fano, al  secondo  coucilio  di  Nicea,  nel  787, 
ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Tropea,  fiuo 
a Ciovanni  Lorenzo  Yhanez,  spa^nuolo,  dotto- 
re in  teologia,  dell*  ordine  ai  S.  Agostino, 
eletto  nel  1697,  vedasi  X Italia  sacra,  tom.  q, 
col.  448.  * 

TKOPKTO,  martire.  V.  Torpcto. 

tropico-  S.  Atanasio,  nella  sua  lettera  a 
Serauione,  dà  il  nome  di  Tropici  ai  Macedo- 
/V.  IX. 


niani,  chiamati  Pneumotomachi  in  Oriente  e 
Palropassiani  in  Occidente,  perchè  spiegavano 
per  mezzo  di  tropi,  ovvero  io  un  scuso  figura- 
to, i passi  della  Sacra  Scrittura  che  parlano 
dello  Spirito  Suolo,  a fine  di  provare  che  non 
era  una  persona,  ma  un’  operazione  divina. 
Fanno  egualmente  i Sociniaoi  e ripetono  le 
interpretazioni  forzale  di  quegli  antichi  settari. 

TROPISTA,  o TROPICO.  Vengono  cosi  chia- 
mati i Sacramentari,  la  di  cui  eresia  consiste 
nello  spiegare  le  parole  della  ioslituzione  del- 
1'  Eucaristia  in  un  senso  figuralo  : sostenendo 
che  vi  sia  un  tropo  od  una  Ggura  nelle  succi- 
tate parole. 

TROPITI  : eretici  di  cui  parla  S.  Pilastro 
(Ilaer.  70),  i quali  sostenevano  che  colla  in- 
carnazione il  divin  Verbo  era  stato  cangiato 
in  carne  ossia  in  uomo,  ed  aveva  cessato  di 
essere  una  persona  divina.  In  questa  modo 
spiegavano  le  parole  di  S.  Giovanni:  Verhum 
t aro  factum  est.  Essi  non  facevano  attenzione, 
dice  S.  Filastro,  che  il  VeAo  divino  è immu- 
tabile, giacche  egli  è Dio  e Figlio  di  Dio:  egli 
non  può  dunque  cessare  di  essere  ciò  che  è. 
Egli  stesso  formò  colla  sua  onuipolenza  la  car- 
ne ovvero  X umanità  di  cui  rivestissi,  a fine  di 
rendersi  visibile  agli  uomini,  di  istruirli  c di 
salvarli.  Tertulliano  aveva  già  confutalo  que- 
sto errore  (De  carne  Chrisli , cap.  10  e seg.) 
Lo  stesso  errore  venne  rinnovalo  nel  V secolo 
da  alcuni  Eulichiani. 

TROPOLOGICO,  senso  figurato  della  Sacra 
Scrittura  (V.  Scrittura  Sacra.) 

TROPPO,  itimi*.  Questo  avverbio  si  adopera 
ordinariamente  per  significare  molto,  o per 
esagerare  qualche  cosa.  Corrisponde  allibrai- 
co  meody  ed  al  latino  calde  multum.  E sicco- 
me nell' ebraico  si  mette  talvolta  meod  meody 
cosi  la  Vulgata  dice  nitnit  calde , o ceh*men- 
ter  calde,  D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

TROSLKY,  o TAOSLY,  Trotleumy  luogodella 
diocesi  di  Soissons.  dove  furono  tenuti  quattro 
concili.  — Il  primo  nell' an.  909:  Erveo,  ar- 
civescovo di  Reims  vi  presiedette,  vennero  date 
molte  sacre  istnnioni,  divise  in  i5  capitoli, 
appoggiate  alte  opere  de* santi  Padri  ed  ai  ca- 
noni dei  concili:  i.°  sul  culto  e sul  rispetto, 
dovuto  alle  chiese  ed  alle  persone  ecclesiasti- 
che ; 2.*  sulla  fedeltà  e sull’ obbedienza  che 
i vescovi  e gli  ecclesiastici  devono  al  loro  re, 
e sulla  qualità  ed  i doveri  di  un  principe;  3.* 
sulla  riforma  degli  abusi  che  eransi  introdotti 
nello  stato  monastico,  e particolarmente  su  di 
alcune  abbadie  possedute  abusivamente  dai  lai- 
ci. Venne  altiesi  ordinalo,  che  gli  abbati  sareb- 
bero persone  religiose  istrutte  nella  disciplina 
regolare  e che  i monaci  e le  monache  vivreb- 
bero giusta  la  loro  professione  e la  loro  rego- 
la, pregaudo  per  la  salute  dei  re,  per  la  pace 
del  regno  e per  la  tranquillità  della  Chiesa, 
senza  mischiarsi  di  affari  secolari,  senza  cu- 
rarsi delle  pompe  del  mondo,  ecc  . ed  affinchè 
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i monaci  non  avessero  n'cnn  protesto  cìi  aiutare 
vagando,  fu  ingiuolo  agli  abbati  di  provvedere 
n tutti  i toro  bisogni;  4 ° contro  quelli  che  si 
impadroniscono  o per  violenza  od  in  altro  ino 
do  dei  beni  dette  cniese  . tocche  viene  conside* 
rato  erme  sacrilegio;  5.*  contro  coloro  i quali 
maltrattano  o perseguitano  gli  ecclesiastici  ; 
fi.®  contro  quelti  che  i on  pagano  le  decitn**  c 
le  altre  rendite  della  Chiesa;  7 0 sulle  rapine 
e sui  ladroneggi  assai  comuni  a quell  epoca. 
Se  ne  fa  vedere  I enormità  quindi  I obbligo 
della  restituzione,  per  ricevere  Y assoluzione  ; 
8.°  contro  il  rapimento  delle  donzelle  e contro 
i matrimoni  clandestini  od  illegittimi;  i)  " sul* 
le  proibizioni  rinnovale  dai  canoni  ni  sacerdo- 
ti. di  non  convivere  con  donne;  io.®  sulla  ca- 
stità, ct\e  tutti  i Cristiani  sono  obbligali  di  ave- 
re nelle  loro  azioni  e nelle  loro  parole;  1 1.® 
sull’  obbligo  di  mantenere  i giuramenti  fatti  e 
di  non  essere  spergiuri;  12  w contro  l'abuso 
dei  processi,  ecc.;  i3.°  contro  gli  omicida  ed 
i bugiardi;  i4°  contro  l abuso  di  saccheggia- 
re i beni  dei  vescovi  dopo  la  loro  morte  Si 
avvertono  i due  o tre  vescovi  piu  vicini,  per- 
chè vadano  u rendere  gli  estremi  ulli/i  al  de- 
funto loro  confratello.  Finalmente  vengono 
esortali  i vescovi  a respingere  gli  errori  di 
Folio;  poscia  sono  in  poche  parole  espressi  i 
doveri  di  ciascun  cristiano,  1 quali  vengono 
caldamente  esortati  ad  osservarli.  Keg.  2.4. 
I.ab.  9.  Hard.  6.  — Il  2.0  concilio  fu  tenuto 
nel  921.  Erveo,  arcivescovo  di  Reims,  levò  la 
scomunica  del  oonle  Erlebaldo,  il  quale  crasi 
impadronito  di  alcuni  beni  della  Chiesa.  Heg. 
25.  Lab  9.  Hard.  6.  — Il  3.°  nel  924*  Seul- 
fo,  arcivescovo  di  Iteims,  portò  sentenza  in- 
torno alle  questioni  insorte  Ira  il  conte  Isacco 
e Stefano,  vescovo  di  Timbrai.  Ivi.  — Il  4-° 
nel  927,  contro  la  poligamia,  ivi. 

IKOSSK  (M.  li),  avvocalo  del  re  di  Fran- 
cia ad  Orléans.  Di  lui  abbiamo  un  Discorso 
sullo  stato  attuale  della  magistratura,  e sulle 
cause  della  sua  decadenza,  pronunzialo  all'a- 
pertura delle  udienze  del  tribunale  d Orléans, 
ai  iòdi  novembre  del  1763,  stampalo  a Pari- 
gi presso  Pankouke,  1764;  in  12."  L'autore 
si  era  proposto  di  mettere  sotto  gli  occhi  della 
sua  compagnia  il  tristo  quadro  dello  stato  in 
cui  Irovavasi  ridotta  la  magistratura  del  secon- 
do Ordine,  e di  sviluppare  nello  stesso  tempo 
le  diverse  cause  che  sembravano  concorrere 
alla  sua  decadenza.  Attribuisce  il  deperimento 
della  magistratura  ad  una  rivoluzione  genera- 
le che  si  è fatta  nei  costumi  della  nazione;  ri- 
voluzione fatale,  che  ha  dato  una  nuova  dire- 
zione alle  passioni,  ai  gusti,  ai  sentimenti,  e 
ebe  ha  cambiato  I’  educazione  ed  il  modo  di 
vivere.  Le  Trosne  rammenta  In  buona  educa- 
zione che  i nostri  padri  davano  anticamente 
alla  gioventù,  e gli  contrappone  quella  del  suo 
tempo,  t In  oggi,  dice  egli,  i giovani  sono 
ammessi  troppo  presto  nel  mondo  ; ed  essi  vi 


trovano  la  società  molto  differente  da  quella 
che  era  altre  volte  Affrettano  coi  loro  deside- 
ri la  (ine  dei  loro  primi  studi,  e sospirano  il 
momento  felice  nel  quale,  sciolti  da  ogni  le- 
game, sperano  gustare  una  libertà,  nella  qua- 
le si  figurano  trovare  la  felicità:  vi  giungono 
finalmente,  e la  loro  vita  incomincia  da  que- 
sto giorno  I genitori  favoriscono  questo  desi- 
derio cercando  di  produrli  e di  far  loro  respi- 
rare quell*  aria  pericolosa  il  di  cui  contagio 
distrugge  bentosto  il  germe  delle  piò  fortunate 
disposizioni  c he  l' applicazione  abbia  sviluppa- 
lo. Bisogna,  dicono,  formare  i giovani  per 
tempo  Quale  Scuola  migliore,  in  effetto,  se  si 
vuole  ispirare  loro  la  dissipazione  e lo  sprezzo 
del  lavoro!  Se  si  cerca  di  renderli  leggieri, 
presonluosi,  prevenuti  in  loro  favore!  Se  si 
lendn  a levar  loro  la  modestia  che  conviene 
cosi  bene  alla  loro  età,  ed  a togliergli  ogni 
rilennte/ra!  Se  non  si  teme  di  esporli  a perde- 
re l' innocenza  dei  costumi,  ed  a scuotere  per- 
fino il  pudore,  che  serviva  in  passato  di  freno 
dopo  la  lardila  dell’innocenza!  » Una  tate 
educazione  è poco  propria  senza  dubbio  a for- 
mare un  magistrato,  cioè,  un  iromo  grave,  se- 
rio, applicato  allo  studio,  economo  del  suo 
tempo,  amante  del  ritiro  per  scolla  e per  gu- 
aio. che  dà  ni  do  eri  della  società  se  non  ciò 
che  non  gli  può  togliere,  acconlentauJosi  dei 
suoi  stuui,  e della  conversazione  di  alcuni 
amici  fedeli  e v riunsi.  Il  uoslro  giovane  e 
saggio  magistrato  attacca  in  seguilo  lo  spirito 
di  irreligione  che  dominava  ai  suoi  tempi, 
quella  nuova  filosofia  che  facevasi  gloria  di 
essere  l‘  apologista  di  tutte  le  passioni:  la  ri- 
«guardava  ben  o ragione  come  una  delle  catlse 
del  deperimento  della  magistratura.  « Si  è in- 
nalzala. dice  egli,  una  nuova  filosofia,  favore- 
vole a tutte  le  passioni,  e degna  di  esserne  l’a- 
pologista : nemica  di  tulli  i doveri,  combatten- 
doli fino  nell'  autorità  che  li  prescrive  Riuni- 
sce essa  gli  sforzi  empi  dei  suoi  parlig  ani,  per 
annichilare,  se  fosse  possibile,  1 dogmi  'inimi- 
tabili dello  religione,  e pur  troppo  riesce  ad 
offuscarne  la  c >noscenza  nello  spirilo  di  Quelli 
che,  di  già  corrotti  nel  cuore,  cercano  di  na- 
scondere i loro  disordini  nelle  tenebre  che  loro 
presenta  Priva  I'  uomo  di  tutto  ciò,  che  ha  di 
piu  caro  e di  più  consolante,  per  abbandonarlo 
all' incertezza  la  piu  desolante  sulla  sua  origi- 
ne, sulla  sua  natura  e sulla  sua  sorte  Gli  pro- 
mette di  togliergli  la  benda  dei  pregiudizi  che 
lacciecano,  di  innalzarlo  alla  conoscenza  della 
verità,  e non  gli  offre  ohe  dubbi  ed  oscurità. 
Spegno  la  fiaccola  della  rivelazione,  che  lo 
conduce  per  le  vie  che  Dio  Ita  giudicato  le 
più  convenienti  alla  sua  sapienza,  e non  f»li  la- 
scia nemméno  i lumi  della  rngione  per  guidare 
i suoi  passi,  in  questa  vita  mortale.  ...  e non 
mostra  all'uomo  per  regola  della  sua  condotta 
che  il  cieco  estinto  delle  sue  sensazioni  ; pep 
scopo  delle  sue  azioni,  il  piacere  0 l’ interesse 
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per  termine  della  sua  fila  II  nulla.  » Questo 
eccellente  discorso  è accompagnalo  da  note  in- 
teressanti, che  respirano  I'  amore  della  virtù, 
della  religione  e della  patria;  in  fine  trovansi 
alcune  riflessioni  sui  costumi.  L’  opera  è dedi- 
cala al  signor  le  Pelletier,  conte  di  Sainl-Far- 
geau,  che,  dopo  di  avere  con  distinzione  adem- 
pito alle  funiioni  di  avvocato  generale,  fu  in- 
nalzato alla  dignità  di  presidente  del  tribunale, 
c A chi  io  posso  meglio,  dice  l'autore,  presen 
tare  quest'opera,  che  ad  un  magistrato  che  ci 
olire  l’ esempio  di  un  saggio,  conservando  in 
mezzo  alle  dignità  la  semplicità  degli  antichi 
costumi  ! chi,  successore  dei  dii  Mesnil.dei  Ta- 
lon  e degli  Aguesseau,  ha  più  di  quelli  eredita- 
to le  loro  virtù  ed  i loro  talenti  ; mostrandosi 
cosi  come  destinato  a far  rivivere  tra  noi  quei 
randi  modelli,  ed  a sostenere  il  vero  gusto 
eli'  eloquenza,  la  di  cui  sorte  è sempre  stata 
attaccata  a quella  dei  costumi  ! > M.  le  Trosne 
è altresì  autore  della  Memoria  sui  vagabondi. 

thoIsskt  (Alessio),  francescano.  Ili  lui 
abbiamo  vari  sermoni  intitolati:  Concioni  evan- 
geliche sopra  tutte  le  beatitudini,  predicate  a 
Blois  durante  uu  avvento,  e stampate  a Parigi 
presso  Giacomo  Duclou,  nel  1619,  in  8."  Di- 
zionario dei  predicatori. 

trovatala  O \11VA\IALA  (Giovanni  Bat- 
tista), religioso  di  S.  Francesco,  verso  l’an. 

■ 483,  dimorò  a Lovanio.  Di  lui  abbiamo  una 
Somma  alfabetica  dei  casi  di  coscienza,  detta 
Stemma  rogclla  et  baplistina , stampata  a Ve- 
nezia nel  1499;  l'erigi  nel  1 5 1 5,  ed  a Stra- 
sburgo nel  i5i6. Bellarmino,  De  icript.  eec/es 
Dupin,  Bibl.  degli  autori  cccl.  del  secolo  XV, 
pari.  1,  pag.  376. 

trovare,  incontrare,  talvolta  si  mette  per 
attaccare,  sorprendere  i suoi  nemici,  scuoprir- 
nc  gli  aguati,  ecc.;  ed  è in  questo  signi  fi  cito, 
che  molli  critici  spiegano  il  passo  della  Genesi 
(c.  36  v.  a 4):  ima  est  Ana  qui  incetti!  at/uas 
ealidas  in  solitudine.  Questo  verbo  è preso 
nello  stesso  sign  Guato  nel  Miro  dei  Giudici 
(c.  1 , V.  5)  e nel  terzo  dei  Re  le.  1 3,  v.  ai  ). 
— Trovare  prendesi  anche  nel  senso  di  puni- 
re ( Psal.  ao,  v.  9).  Trovar  grazia  agli  occhi 
di  alcuno  ; maniera  di  pari -re  assai  comune 
nella  Sacra  Scrittura,  per  esprimere  la  bene- 
volenza di  una  persona,  ecc.  — 1 mali  vi  han- 
no trovato,  frase  la  quale  indica  una  calamità 
improvvisa  c non  aspettala  Psal.  4-v  v.  1. 

TROVATELLI,  o FAIVCII  ILI  ESPOSTI.  È 
grave  peccato  1'  esporre  i fanciulli  alle  porte 
delle  chiese,  ed  altrove,  per  i pericoli  nei  qua- 
li possnnu  incorrere  in  tale  stalo:  ma  drvonsi 
mandare  agli  ospedali.  Le  persone  che  alimen- 
tuno  i fanciulli  cosi  esposti,  negli  ospedali  0 
presso  i particolari,  hanno  diritto  di  essere 
rimborsale  delle  spese  falle,  allorquando  colo- 
ro i quali  esposero  i fanciulli  sono  sufficiente- 
mente facoltosi  (Navarro,  ih  .1 tannai,  caputi, 
48  ).  — Corrado  nel  suo  trattato  delle  dispen- 


se, lib.  3.  cnp.  1,  ci  insegna,  che  1'  uso  co- 
stante della  dateria,  è di  considerare  i fanciulli 
esposti  come  bastardi,  e conseguentemente  di 
osservare  a loro  riguardo  lutto  ciò  che  si  os- 
serva per  le  dispense  ordinarie,  ex  dejeclu 
nalaltum.  La  ragione  è che, sebbene  fra  i fan 
ciulli  esposti  ve  ne  siano  alcuni  di  legittimi,  il 
numero  dei  bastardi  è incomparabilmente  su- 
periore. I trovatelli  non  avevano  anticamente 
in  Francia  bisogno  di  dispensa  per  possedere 
benefizi  perchè  non  erano  considerali  illegitti- 
mi. E il  sentimento  di  M.  De  Hcriconrt,  oppo- 
sto a quello  del  signor  Duperrai.  — In  oggi 
negli  Stati  Europei  i figli  abbandonali  e quelli 
che  vengono  esposti  e di  cui  non  si  sa  chi  sia 
ne  il  padre,  ne  la  madre  vengono  ricoverati  ed 
alimentati  dagli  ospizi  a quest'  uso  destinali, 
sotto  la  tutela  e secondo  il  disposto  dalla  legge 
del  paese. 

TROYE9,  Trccae , Tricassis,  Tricasiiutn, 
Augusta  Tricassinorum,  et  Auquslobona,  cit- 
tà vescovile  sotto  la  metropoli  di  Sens,  antica 
capitale  della  contea  di  Champagne,  ed  in  og- 
gi capoluogo  del  dipartimento  dell’  Aube,  è 
situata  sulla  Senna,  distante  4o  leghe  da  Pa- 
rigi c i5  da  Beims.  E città  antica  e grande,  e 
circondala  di  linone  mura:  il  numero  de’  suoi 
abitanti  c di  25ooo.  Vedesi  ancora  l'antico 
castello  nel  quale  facevano  la  loro  resiJema  i 
conti  di  Champagne.  Vi  sono  molte  manifattu- 
re che  rendono  la  città  assai  commerciante.  È 
la  patria  del  papa  Urbano  IV,  di  Migliarti,  di 
Pietro  c Gio> anni  Pithou.  — Il  capitolo  della 
cattedrale  di  S.  Pietro  c S.  Paolo  era  antica- 
mente composto  di  otto  dignità,  di  37  canoni- 
ci c di  alcuni  altri  benefiziati.  Consiste  in  og- 
gi in  nove  canonici:  il  vescovo  ha  per  assistenti 
cinque  vicari  generali.  La  collegiata  di  S.  Ste- 
fano, fondata  da  Enrico  I,  conte  di  Champa- 
gne, nel  1IÓ7,  possedeva  un  ricchissimo  teso- 
ro, molli  manoscritti  cd  aveva  un  capitolo  nu- 
meros  ssimo  n Ilo  la  giurisdizione  dell'  arcive- 
scovo di  Sens.  La  collegiata  di  S.  Urbano  era 
stata  fondala  dal  Papi  Urbano  IV,  nato  io 
questa  città, c dipendeva  immediatamente  dalla 
Santa  Sede.  Erunvi  17  parrocchie,  compresi 
il  capitolo  e l'abhadia  di  S.  Lupo:  tre  abbadie, 
due  d' uomini  ed  una  di  donne,  e molte  altre 
case  religiose  d*  ambedue  i sessi,  ed  min  com- 
menda dell'  ordine  di  Malta.  I Padri  dell'  ora- 
torio avevano  il  collegio  ed  i francescani  una 
biblioteca  pubblica  — La  diocesi  di  Trojes 
aveva  2j  leghe  di  lunghezza  c 23  di  larghez- 
za. Conteueva  372  parrocchie  e 9S  sussidiarie 
cd  annesse,  il  lutto  diuso  in  8 decanati  sotto 
cinque  arcidiaconi,  i3  abbadie  rii  uomini  e 4 
di  donne,  sette  priorati  di  diversi  ordini,  un 
gran  numero  di  altri  priorati,  di  cappelle,  pa- 
tronale e benefizi  semplici,  oltre  a molte  co- 
munità dàmbedue  i sessi.  Contiene  in  oggi  3o 
parrocchie  e 375  sussidiarie  Vi  sono  altresì 
10  preti  ausiliari  stabiliti  a S.  Martino,  sob- 
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borgo  di  Troves  e i4»  suore  di  diversi  ordi- 
ni li  vescovo  godeva  anlicamenle  della  rendi- 
ta di  18000  lire,  e pagava  2600  fiorini  per  le 
sue  bolle  — Furono  ienuli  inTroyes  5 concili, 
di  cui  il  i.w  nell’  an.  867,  relativamente  a 
Volfrado  ed  Ebbone  ( Pagi,  an.  867). — Il  2.0 
concilio  nell’  878  : il  papa  Giovanni  Vili  vi 
presiedette,  e furono  trattati  molti  affari  d'im- 
portanza.—Il  3.°  concilio  fu  tenuto  nel  1104. 
Jticcardo  vescovo  d’Albano,  legato  della  Santa 
Sede,  vi  presiedette.  Uberto,  vescovo  di  Sen- 
lis,  accusalo  di  simonia  purgossi  con  giura- 
mento. Vennero  confermati  i privilegi  della 
chiesa  di  S.  Pii  tro  di  Troyes  e del!’  abbadia 
di  Molesmes  (Reg.  26.  Lab.  10.  Hard.  6.)  — 
Il  4 ° nel  1107.  Il  papa  Pasquale  li  vi  presie- 
dette. Trattassi  della  crociata,  e vennero  sco- 
municali tutti  quelli  i quali  oserebbero  viola- 
re la  tregua  di  Dio.  Molli  vescovi  di  Germa- 
nia furono  sospesi  dalle  loro  funzioni  per  di- 
verse cause.  — Il  P.  Mansi  aggiunge  5 canoni 
a questo  concilio  : ma  non  è ben  certo  che  vi 
appartengano.  — Il  5.°  concilio  fu  tenuto  nel 
1 1?8  Matteo,  cardinale  vescovo  d’Albano,  vi 
presiedette,  ed  in  esso  venne  dato  l'abito  bian- 
co ai  templari  (Reg.  27.  Lab.  10  Hard.  6).— 
La  serie  cronologica  dei  vescovi  di  Troyes  non 
♦*  eguale  nella  antica  edizione  della  Gallio 
cristiana  e nelle  Effemeridi  di  Troyes  per  Tan- 
no 1761  : le  succitato  Effemeridi  notano  come 
primo  vescovo  S.  Subiniano,  0 Sabininno,  nel 
274,  ommesso  dalla  Gallia  christ.  nella  quale 
trovasi  per  primo  vescovo  S Amatore,  nel  34o 
( V.  S.  Amatore  ).  Gli  altri  vescovi  sono:  Ot- 
taziano.  nel  34p:  S.  Giu!  ano,  nel  35o,  secon- 
do le  Effemeridi,  ree  : Leone;  Eraclio:  S.  Me- 
lino, o Metanio,  nel  390,  di  cui  si  celebrava 
la  memoria  nel  monastero  di  Celles,  che  ne 
conservava  le  reliquie:  Aureliano,  nel  4oo:  S. 
Orso,  nel  426.  onorato  nel  26  luglio:  S.  Lupo, 
eletto  nel  4«6  0 427,  mandalo  in  Inghilterra 
con  S Germano  d’  Auxerre,  per  combatlervi 
l’ eresia  pelagiana  (V.  S.  Lupo)  : 8.  Camelia- 
no,  0 Camilliano,  sottoscrisse  il  primo  concilio 
d*  Orléans,  nel  5u,  e mori  nel  626.  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Troyes  vedansi  le  due 
succitate  opere.  All’  epoca  della  rivoluzione 
francese,  sul  finire  del  passato  secolo,  era  ve- 
scovo di  Troyes  Luigi  Mattia  di  Barai,  consa- 
crato nel  1708,  demissionario  nel  1802,  e tra 
sferito  a Meanx,  poscia  arcivescovo  di  Tonrs. 
Gli  succedette  Luigi  Apollinare  de  laTourdn- 
Pin-Montanban,  nominato  nel  1802,  morto 
nel  i8o5.  Stefano  Antonio  di  Bonlogne,  nomi- 
nato nel  1807,  pronunziò  il  discorso  d’ aper- 
tura al  concilio  di  Parigi,  e por  la  sua  fran- 
chezza fu  relegato  a Vincennes  : restituito  al 
suo  gregge  nel  1 8 14  fu  nominato  pari  di  Fran- 
cia nel  1821,  e mori  a Parigi  nel  marzo  182 5. 
N....  de  Seguln  de  Hons  fu  nominato  suo  suc- 
cessore net  1825  ai  i<)  di  giugno  e venne  con- 
sacrato nella  chiesa  di  Somma. 


TRIBLFT  (Nicola  Carlo  Giuseppe),  cano* 
nico  ed  arcidiacono  di  8.  Malo,  sua  patria, 
dell'  accademia  di  Berlino  e dell’ accademia 
francese.  Di  lui  abbiamo:  una  Lettera  sopra  M. 
Houdart  de  la  Mothe,  1782,  in  8."  Saggio  so- 
pra diversi  soggetti  di  letteratura  e di  morale, 
1735  e seg.  tre  volumi  in  12,*  Panegirici  de» 
santi,  preceduti  dalle  riflessioni  sulTeloquenza 
in  generale  e sopra  quella  del  pergamo  iu 
particolare,  1755,  in  12.0  Il  discorso  di  rin- 
graziamento che  ha  pronunciato  il  giorno  de! 
suo  ricevimento  alT  accademia  Ha  scritto  al- 
tresì nel  Journal  des  satani  e nel  Giornate 
cristiano. 

TRI’DOJS  0 tro,\ , Trudo  (S  ),  nacque  pres- 
so Liegi  sui  confini  del  (trabante,  Terso  Tanno 
629,  da  genitori  ricchi  e che  discendevano 
dal'a  prima  nobiltà  della  Francia.  Aveva  sorti- 
to dalla  natura  le  più  belle  qualità  di  spirito  c 
di  corpo,  ed  egli  le  fece  servire  alla  virtù  fino 
dalla  sua  più  tenera  fanciullezza.  Si  ride  sem- 
pre moderato,  sobrio,  saggio,  tenero  verso  i po- 
veri, fino  a spogliare  talvolta  sé  medesimo  per 
vestirli  Essendo  diventato  padrone  delle  gran- 
di ricchezze  dei  suoi  genitori  , che  morirono 
verso  Tanno  65o,  ne  regalò  la  maggior  parte 
alla  cattedrale  di  Metz,  e si  pose  sotto  ta  di- 
sciplina di  8.  Clodoveo,  che  ne  era  vescovo. 
Quel  sanlo  prelato  avendolo  ammesso  nella 
comunità  dei  suoi  chierici,  confidò  la  sua  i- 
struzione  al  tesoriere  della  stia  cattedrale,  che 
lo  trattò  dapprima  molto  duramente,  come  so 
fosse  stato  un  miserabile  al  quale  la  necessità 
gli  avesse  fatto  cercare  pane  a Metz.  A questa 
mortificazione  sofferta  con  una  pazienza  esem- 
plarissima, S.  Trudone  ne  aggiunse  molte  al- 
tre per  mortificare  il  corpo  e renderlo  perfet- 
tamente soggetto  allo  spirito.  Quando  fu  ordi- 
nato sacerdote,  verso  Tanno  661,  S.  Clodoveo 
lo  mandò  a 8.  Remaclo,  ves.  di  Maeslrich  , 
che  lo  incaricò  di  predicare  nella  sua  diocesi. 
Fabbricò  una  chiesa  presso  il  luogo  della  sua 
nascita,  e fondò  il  monastero  di  Sarciog,  che 
fu  dedicato  due  anni  dopo  in  onore  di  S Quin- 
tino e di  8.  Remigio,  e che  sussiste  ancora  con 
una  citta  col  nome  di  Saint-Tron.  Fabbricò 
pure  nn  monastero  alla  distanza  di  5oo  passi 
da  Bruges  nella  Fiandra,  e formò  nell’  uno  e 
ne'Taltro  un  gran  numero  di  discepoli  alla 
virtù.  Mori  ai  23  di  novembre  dell*  an.  6p8  , 
giorno  nel  quale  si  celebra  la  sua  festa  princi- 
pale. D.  Mnbillon,  nel  tomo  secondo  degli  Atti 
dei  santi  dell'ordine  di  S.  Benedetto. 

TIWB.vro,  Truentum,  Truentum  Casirumt 
città  vescovile  d’Italia  nel  Piceno,  all’ imboc- 
catura del  fiume  Truento,  che  le  dà  il  nome. 
In  oggi  non  havvi  più  alcuna  traccia  di  qnc- 
sf amica  città.  Uno  de’  suoi  vescovi,  per  nome 
Vitale,  ne  occupava  la  sede  essendo  papa  Fe- 
lice Ili , nel  483.  hai.  sacra  , toni.  10  , 
col.  r 78. 

THitLLOT  (Giovaci  Batosta),  dottoro  di 
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Sorbona  , dell*  ordine  dei  padri  predicatori  , 
pubblicò  uni  Storia  cronologica  di  tutti  i con- 
cili generali,  che  venne  stampata  a Lione,  nel 
1698,  in  16";  ed  a Reones  , sopra  due  grandi 

TRULLO  ( Concilio  in  ) Chiamasi  concilio 
in  Trullo , quello  che  fu  tenuto  a Costantino- 
poli nell'an.  692,  e che  viene  ordinariamen- 
te  consideralo  come  una  con linu azione  del  ter» 
20  concilio  di  Costantinopoli,  tenuto  nell’ an. 
680,  regnando  l’ imperatore  Costantino  Pogo- 
nato  ed  essendo  papa  Agatone.  Fu  detto  con* 
cilio  in  Trullo  perchè  riunito,  come  il  prece- 
dente in  una  sala  del  palazzo  imperiale,  co- 
perta da  una  cupola,  o volta  eccelsa,  con  vo- 
cabolo alterato  chiamata  Trullo.  Questo  con- 
cilio è pur  detto  gtiiniseslo  perchè  ebbe  per 
oggetto  di  regolare  la  disciplina  su  cui  il  5 e 6 
concilio  non  avevano  stabilito  nulla,  e perchè 
rinnovò  i decreti  di  quelle  due  assemblee,  21 1 
vescovi  assistettero  a questo  concilio,  c furono 
fatti  102  canoni  di  disciplina,  che  vennero 
costantemente  seguiti  dalla  Chiesa  greca. 

TRUXILLO,  città  del  Perù,  capoluogo  di 
dipartimento,  distante  ito  leghe  da  Lima, 
presso  il  grande  Oceano,  a libeccio  della  mon- 
tagna chiamata  la  campana  di  Truxillo.  Sede 
di  un  vescovado,  sotto  la  metropoli  di  Lima, 
cretto  nell’anno  161 1.  La  sua  cattedrale  ha 
un  capitolo  composto  di  tre  dignità,  4 cano- 
nici e 2 prebendati.  1 gesuiti  vi  avevano  un 
collegio:  in  oggi  vi  sono  parecchi  conventi  di 
frati  e di  monache,  ed  j spedale.  Il  numero 
degli  abitanti  di  questa  citta  fondala  nel  1 535 
è di  9000  circa.— Il  primo  vcsc.  di  Truxillo 
fu  Alfonso  di  Guzman,  dell’ordine  di  S.  Giro- 
lamo. Suoi  successori  furono  Girolamo  di  Car- 
camo,  professore  in  diritto  canonico  nell’  uni- 
versità di  Mexico:  Francesco  Cabrerà,  dome- 
nicano, morto  nel  1619:  Carlo  Marcello: 
Ambrogio  Ibtllezo  carmelitano,  nominato  nel 
iG3o,  morto  nel  i635  : Diego  di  Montoya  : 
Luigi  Ronquillo,  trinitario,  morto  nel  1GÌ2  : 
Pietro  Orteza  : Giovanni  Zapata  : Marco  Sal- 
meron,  dell’ordine  della  mercede:  Andrea  Gar 
cin,  dottore  io  diritto  canonico  : Diego  de 
Castillo,  trasferito  alla  Nuova  Granala,  ecc. 

TRUXILLO  (Tommaso  di),  snagnuolo  del 
sec.  XVI,  nacque  a Zurigo  nella  diocesi  di 
Piacencia,  si  fece  religioso  dell’  ordine  della 
mercede,  da  dove  passo  in  quello  di  S.  Dome- 
nico. Ivi  egli  acquisissi  molta  riputazione 
colle  sue  prediche,  meritò  l’onore  del  dottora- 
lo, ed  occupò  per  molti  anni  la  cattedra  di 
Scrittura  nella  chiesa  di  Barcellona.  Di  lui 
abbiamo  un  Trattato  spagnuolo  contro  i di- 
sordini della  guerra;  uno  sul  giuramento;  uno 
suirelomosina  ; Thetaurus  concionatorum  , 
stampato  molte  volte,  gcc.  P.  Echnrd,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2. 

TlBAL-CAlX  ( eh.  posscsiione  mondana , 
dalla  parola  thcbel , mondo,  e da  kanaì  pos- 


sessione) , figlio  di  Lamech  il  bigamo  e di 
Sella-  La  Scrittura  dice  che  fu  l’ inventore  ed 
il  maestro  del  modo  di  lavorare  e di  battere 
il  ferro  a caldo  e di  fare  ogni  sorta  di  opere 
in  bronzo.  Genes.  4,  22.  D.  Calmet,  Diziona- 
rio della  Bibbia. 

TUBERI,  martire.  V.  Tiberto. 

Tl'BltCE*!,  o TUBIF.NCWI  ( 2 Mach.,  c. 
12,  v.  1 7 1,  gli  stessi  che  i Tubini  (1  Mach., 
c.  5,  v.  io)  ed  i popoli  di  Tob,  a settentrione 
della  Baiane.  I).  Calmet,  Dizion-  della  Bibbia. 

TUB1IV-  V.  Tob. 

TUBOXA,  Thubuna , città  vescovile  d’  Afri- 
ca nella  provincia  di  Nuroidia,  poco  distante 
da  'Pagaste  ed  Ippona:  quivi  incontrarono  più 
volte  Alipio  con  S.  Agostino  allorché  disputa- 
vano col  conte  Bonifazio  intorno  al  nuovo  ge- 
nere di  vita  che  doveva  questi  abbracciare. 
D.  Àugust  Kphl.  220,  n * 3.  Si  conoscono 
tre  de’  suoi  vescovi,  cioè  : Nemesiano,  che  tro- 
vossi  ni  concilio  Cartaginese  riunito,  nell’an. 
255,  da  S.  Cipriano,  per  determinare  se  do- 
vevansi  ribattezzare  quelli  che  erano  stati  bat- 
tezzati dagli  eretici.  Cussonio,  che  trovossi  al- 
la conferenza  di  Cartagine,  tenuta  nell’  anno 
4n-  Reparato,  fra  i vescovi  cattolici  mandali 
in  esiglio  da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  nel- 
lan.  484.  Morcelli  Afr.  chr.  tom.  1. 

TUBURRIA,  0 TUBUBBITl  MAGGIORE,  Tu- 
burbita  major , città  vescovile  d’  Affrica  nella 
provincia  Proconsolare.  Era  di  questa  città 
quel  Servus  Tuburbilanae  cìvilalis  majorii 
generosus  et  nobilis  tir,  il  di  cui  martirio  è 
descritto  da  Vittore  Vitense  ( Pere.  Vand.  lib. 
5,  cap.  2 ).  Sparsero  il  sangue  per  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  in  questa  città,  altri  martiri,  an- 
che prima  del  suddetto,  come  furono  Perpe- 
tua. Felicita,  Massima,  Donalilla  e Seconda. 

— Si  conoscono  quattro  vescovi  di  Tubarbia 
la  maggiore,  cioè:  Sedato,  che  trovossi  al  con- 
cilio Cartaginese,  tenuto,  nel  255,  da  S.  Ci- 
priano intorno  al  battesimo  dato  dagli  eretici. 
Fausto,  che  trovossi  al  concilio  Arelatense  del- 
Pan.  3i4-  Cipriano,  assistette  alla  conferenza 
di  Cartagine,  dell’an.  4n-  Benenato,  fra  i 
vescovi  cattolici  mandati  in  esiglio,  pel  484* 
da  llnnerico  re  dei  Vandali,  perchè  ricusossi 
di  sottoscrivere  le  erronee  proposizioni  dei 
Donatisti.  Morcelli,  Afr.  chr . t.  1. 

TUBlBBIA,  0 TUBUBBITA  MUORE,  altra 
città  vescovile  nella  provincia  proconsolare 
d’  Affrica.  — Non  conosciamo  che  un  solo  dei 
vescovi  di  questa  diocesi,  Vittore  cioè,  il  quale 
non  polendo  trovarsi  in  persona  alla  conferen- 
za di  Cartagine  tenutasi  nell*  an.  4i  1»  ne  fece 
sottoscrivere  gli  atti  da  Vittore  Ulioense.  Co- 
gnit.  I,  num.  1 33.  Morcelli,  Afr.  chr.  I.  1. 

TUBURMC4,  città  vescovile  della  provincia 
proconsolare  d*  Affrica,  di  cui  trovasi  menzio- 
ne negli  alti  dell’  antico  concilio  Lateranense. 

— Si  conoscono  tre  de* suoi  vescovi,  cioè: 
Reposlo,  viveva  al  tempo  di  S.  Cipriano,  fa» 
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cendone  questi  menzione  nella  lettera  55  scritta 
al  papa  Cornelio.  Enea,  fra  i vescovi  cattolici 
che  sottoscrissero  gli  atti  della  conferenza  di 
Cartagine,  tenuta  nell* an.  4**-  Crescente,  o 
Crescenzio,  che  sottoscrisse  la  lettera  che  il 
concilio  proconsolare  mondò,  nel  646.  a Pao- 
lo, patriarca  di  CP.,  contro  i Monolelili.  Mor- 
selli, Afr.  chr.  t.  i. 

TUCC4-  V.  ThCCCA. 

TIokscui  V.  Tedeschi. 

TUGAL,  chiamato  dai  Brettoni  S.  Pabulo, 
vescovo  di  Lezobia  nella  Bassa- Bretagna  , fu 
nel  numero  dei  monaci  della  Gran-Brelagna 
che  passarono  in  Francia  verso  Fan.  520,  e 
ai  fermarono  nella  provincia  Armorica,  che  fu 
poi  chiamala  Bretagna  in  quell'  occasione. 
Sbarcò  nel  paese  di  Leon  con  sellanladue  reli- 
giosi e con  alcune  donne,  nel  Dumero  delle 

uali  Irovavasi  sua  sorella  Se  va  e sua  madre 

ompea.  Un  signore  del  paese,  chiamato  De- 
roch,  diede  loro  due  terre  per  fabbricarvi  duo 
monasteri,  uno  a ponente,  dove  videsi  poscia 
]' abbadia  di  Pleumoguer  presso  a Conquel  ; 
l’ altro  a settentrione,  in  un  luogo  chiamato 
Trecor,  dove  formossi  in  seguito  la  città  di 
Treguier.  S.  Tugal  fu  consideralo  come  il  ca- 
po e I'  amministratore  di  quelle  due  colonie 
religiose.  Fermossi  principalmente  nell*  ulti- 
mo ; ciò  che  non  gli  impedì  di  governare  l'al- 
tro, nè  di  scorrere  tutta  la  Bassu-Brelugna  co- 
me un  missionario  apostolico.  Nell'aa.  532  fu 
Dominato  vescovo  di  Lexobio,  città  poscia  rui- 
Data  dai  Normanni  danesi,  ed  unì  la  vita  reli- 
giosa alla  vescovile,  conservando  sempre  la 
6tessa  umiltà,  lo  stesso  disinteressamento,  In 
stesso  spirito  di  penitenza  e di  povertà.  Morì 
nel  suo  monastero  di  Treguier,  il  3o  novem- 
bre dell'an.  553,  giorno  della  sua  festa  prin- 
cipale. Le  città  di  rt  reguier,  di  Lavai  sul  Meno 
e di  Castello  Landon  nel  Galinese  I'  onorano 
come  loro  protettore.  Il  P.  le  Cointe,  nei  suoi 
Annali  ecclesiastici  di  Francia.  D.  Mabillon 
nel  secolo  TI  degli  Ani  dei  santi  di  S.  Be- 
nedetto. Baillel,  t.  3,  3o  nov. 

Tl’GALO  0 TUDGVALO.  V.  TlIGAL. 

TULLE  ( De  ì,  ha  pubblicato  a Parigi,  alcu- 
ni sermóni  sulla  grandezza  di  Dio  e quella  di 
Gesù  Cristo  e sulle  verità  della  religione  cri- 
stiana, in  I2.°  Diz.  dei  predicatori. 

TULLES,  Tutela , o Tute  Ila,  città  vescovile, 
sotto  la  metropoli  di  Bourges,  antica  capitalo 
di  quella  parte  del  Limosino  che  eslendesi  ver- 
so mezzodì  ed  il  Quercy,  a sinistra  del  fiume 
Venere,  ed  in  oggi  capotuoga  del  dipartimen- 
to della  Corrèze,  e situata  offa  distanza  di  i5 
leghe  da  Limoges,  e 1 13  da  Parigi,  in  un  pae- 
se montagnoso,  a!  confluente  dei  fiumi  Corrèze 
e Solanes.  Va  debitrice  della  sua  origine  ad 
un’  antica  abbadia  di  benedettini,  fondala  nel 
VII  secolo,  sotto  il  nome  di  S.  Martino,  e di- 
strutta dai  Normanni  nel  IX  secolo.  Venne  ri- 
stabilita nel  X ed  eretta  io  cattedrale  nell*  ao. 


1 3 1 7.  Il  capitolo  restò  regolare  fino  al  princi- 
pio uel  XVI  secolo,  e poscia  fu  secolarizzato. 
Era  composto  di  quattro  dignità  e di  dodici 
canonici  II  decano  era  elettivo  : alle  altre  ca- 
riche nominava  il  vescovo.  Consiste  in  oggi 
in  nove  canonici.  Oltre  il  collegio  dei  gesuiti, 
i riformati  di  S.  Bernardo,  i reccollelti  ed  i 
carmelitani  scalzi  vi  avevano  diversi  conveoti. 
Eraovi  altresì  quattro  monasteri  di  monache. 
La  diocesi  di  1 allea,  smembruta  da  quella  di 
Limoges.  conteneva  settanta  parrocchie,  fa 
oggi  contiene  venlinovc  parrocchie,  duecea- 
tovenlilrè  chiese  sussidiarie  e quaranta  vica- 
riati. Vi  sono  altresì  motte  congregazioni  re- 
ligiose di  differenti  ordini,  le  q tali  contengo- 
no in  totale  centosette  suore.  Il  luogo  più  ri- 
marcabile era  1’  abbadia  di  Vulelle,  dell*  ordi- 
ne cisterciense.  Il  vescovo  godeva  di  dodici- 
mila lire  di  rendila  e pagava  mille  quattrocen- 
to fiorini  per  le  sue  bolle.  — Fu  tenuto  ia 
Tulles  un  concilio  nell'  anno  55o.  Beg.  1 1 . 
Lab.  5.  Hard.  2.  — Arnaldo  od  Arnoldo,  ul- 
timo abbate  di  Tulles,  ne  fu  nominato  primo 
vescovo  dal  papa  Giovanni  XXII  : pubblicò 
egli  varie  ordinanze  sinodali  nel  i3oi,  e mori 
nel  1 334-  Suo  successore  fu  Arnaldo  di  Cler- 
mont,  dell'  ordine  dei  frali  minori  : assistette 
al  concilio  di  Bourges  ncll’au.  1 336 . Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Tulles,  finn  ad  Andrea 
Daniele  di  Beatipoil  di  Sa*ntAulaire  nomina- 
lo nel  1702,  vedasi  la  G alita  christiana,  t.  2, 
nuova  edizione.  — Questa  sede  fu  soppressa 
nell*  an.  1801,  quindi  ristabilita  ini  (823.  In 
quest*  epoca  venne  nominato  Claudio  Giuseppe 
Francesco  Saverio  de  Sagey,  già  vescovo  di 
Sainl-Glaude,  il  quale  rimiuziovvi  ne)  1824»  e 
fu  eletto  canonico  di  S.  Dionigi  : nel  poco 
tempo  che  questo  prelato  governò  la  sua  Chie- 
sa, (e  rese  segnalati  servigi.  Gli  succedette 
Agostino  di  Maibbet,  consecrato  nell'aprile 
del  1820  e già  vicario  generale  del  Puy. 

TLLIJAS,  nel  Hoiissillou.  Fu  quivi  tenuto 
un  concilio,  concilium  Tulugensel  uel  io4i. 
Gal/ia  chrisl . I.  6,  pag.  34. 

Ti  nnivi.  V.  Urim. 

TU  a ETÀ,  Tunetum , Tunrgensis  Ecclesia , 
Tunisi,  sede  vescovile  d’  Affrica,  nella  provin- 
cia Proconsolare,  secondo  la  conferenza  di  Car- 
tagioe.  Nella  Chiesa  tuoetana  era  particolar- 
mente venerato  il  martire  Alpino,  lapidato  da- 
gli infedeli  nell'aprile  dell'an.  i46o  : quivi 
pure  sofTrì  il  martirio  la  vergine  palermitana 
Oliva,  e si  venera  la  memoria  presso  i suoi 
concittadini  nel  giorno  28  giugno.  — Si  co- 
noscono due  vescovi  che  occuparono  questa 
sede,  cioè  : Luciano,  che  porlossi  alla  confe- 
renza di  Cartagine  net  4i  1 : Sestiliano,  man- 
dalo dai  Padri  del  concilio  Proconsolare  d'Af- 
bica,  nel  553,  al  concilio  di  Costantinopoli, 
perchè  quivi  facesse  le  veci  dell*  arcivescovo 
di  Cartagine.  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

TU  Al  DA,  Tunuzu.daì  Thunusdaì  ed  in  al- 
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cimi  codici  Thunazuda,  Tunuzada  e Turni- 
rada,  città  vescovile  d'  Mirica  Ira  Ippona  e 
Tabracca.  — Si  conosce  un  solo  de’ suoi  ve- 
scovi, cioè  : Gennaro,  ebe  Irovossi  alla  coufe- 
reni»  di  Cartagine  temila  nell'  an.  4'  i,  e so- 
stenne il  partilo  dei  Cattolici  contro  Vittoiiano 
donatista.  M onerili , Afr.  chr.  t.  i. 

Tl’M'GAìt.v,  ed  anche  Thunuba\  sede  ve- 
scovile d'  Affrica,  nella  provincia  Proconsola- 
re, secondo  la  conferenza  di  Cartagine,  alla 
quale  intervenne,  coi  vescovi  cattolici,  nel 
411,  il  suo  vescovo  Nivenzio.  Cognil.  1,  n.“ 
129.  Morcelli,  Afr.  chr.  1. 

tiìR-abdi  V,  Moni  Ah d inni,  contrada  si- 
tuata di  qua  del  Tigri  : gli  abitanti  la  chia- 
mano semplicemente  Tur.  Vi  sono  molti  bor- 
ghi e villaggi,  e diversi  monasteri  di  ambedue 
i sessi.  Anticamente  erari  un  solo  vescovo  per 
tutto  il  paese  : ma  in  seguilo  vennero  eretti  i 
vescovi  di  Salach,  di  Belh-Mnnaem  ed  altri, 
soprattutto  durante  lo  scisma,  clic  tenne  divisa 
la  Chiesa  dai  Giacobiti,  quando  Saba,  vescovo 
di  Salach,  fu  innalzato  alla  dignità  di  patriar- 
ca, contro  il  legittimo  patriarca,  nel  1 564-- 
Geco  i vescovi  elle  trovatisi  sotto  il  titolo  di 
Tur  Abdin  : — Mosè,  ne  occupava  la  sede  nel 
IX  secolo.  Ciriaco,  assistette  al  concilio  di 
Mahug.  N...,  uno  dei  tre  vescovi  che  il  pa- 
triarca Atanasio  VII  scomunicò  e che  non  vol- 
le assolvere  nemmeno  in  punto  di  morte.  N..., 
nel  1 1 55.  Giovanni,  primo  vescovo  di  Corse- 
mi. Cainis  o,  morto  poco  prima  dell’elezione 
del  patriarca  Ignazio  II,  nel  1222.  Lazzaro. 
Ammodio,  od  Ammojo.  Mnlcn,  o Melchez. 
Abclmedich  o Ahdelmessia,  i583  Assemanni, 
Oisserl.  de  Monoph.  t.  2.  Oriens  chrùl.  t. 
2,  pag.  1S28. 

Ti  nt  iti  ( Ca*i.o  ),  vescovo  di  Parma,  nato 
in  detta  città  ni  4 di  agosto  del  1724,  studiò 
presso  i gesuiti,  e resti  di  17  anni  I'  abito  di 
S.  Francesco  nei  cappuccini.  Allora  mutò  il 
suo  nome  di  battesimo  in  quello  d'  Adeodato. 
Dopo  i 7 anni,  che,  secondo  le  regole  dell'Or- 
dine,  sono  dedicati  ni  noviziato  ed  agli  studi. 
In  dottoralo  in  teologia,  e tosto  crealo  profes- 
sore di  tale  scienza.  Eletto  due  volle  guardia- 
no del  convento  di  Parino,  lo  adornò  di  qua- 
dri e di  una  biblioteca,  che  fabbricò  per  in- 
tiero e riempi  di  buoni  libri.  Diventalo  d<  fini- 
tore, poscia  provinciale,  univa  lo  zelo  e la  vi- 
gilanza colla  prudenza  e colla  dolcezza.  Tali 
impieghi  non  lo  distoglievano  però  dallo  stu- 
dio ; ed  i falsi  principi  che  vedeva  prevalere 
in  alcune  scuole,  eccitavano  pure  la  sua  solle- 
citudine. Si  dedicò  principalmente  alla  predi- 
cazione Pisa,  Roma,  Genova,  Bologna,  Mo- 
dena, Parma,  Piacenza,  Lucca,  ed  altre  gran- 
di cillà  lo  udirono  con  profitto.  Turchi  predi- 
cò dinanzi  alla  corte  di  Napoli  ed  a quella  di 
Parma  ; ed  in  quest’  ultima  residenza  il  duca 
lo  scelse  per  suo  predicatore.  Lo  stesso  prin- 
cipe gli  diede  un  contrassegnò  segnalalo  di  fi- 
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dacia,  commettendogli  l' educazione  dei  suoi 
figli.  Turchi  conosceva  tutta  l'importanza  di 
un  tale  assunto  ; prestò  ogni  sua  cura  a’  suoi 
allievi,  e II  formava  ad  un  tempo  alle  cogni- 
zioni ed  alle  virtù  convenienti  al  loro  grado. 
Perciò  i figli  del  duca  si  mostrarono  grati  al 
loro  maestro.  La  principessa  Maria  Teresa, 
che  si  maritò  in  Sassonia,  fu  un  modello  di 
virtù  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1806. 
Le  sue  sorelle,  Maria  Antonietta  e Maria  Ca- 
rolina, abbracciarono  la  vita  religiosa,  ed  il 
loro  fratello  Luigi,  diventato  re  d’Elruria,  mo- 
strò sempre  molla  affezione  al  suo  precettore, 
ed  avrebbe  potuto  fare  maggior  bene,  se  una 
grave  malattia  non  lo  avesse  impedito  troppo 
presto  di  occuparsi  delle  cure  del  governo. 
Eletto  vescovo  di  Parma,  nel  1788,  Turchi 
fabbricò  una  parte  del  suo  seminario,  ne  au- 
mentò le  rendile,  visitò  le  parti  piò  lontane 
della  sua  diocesi,  e si  fece  un  dovere  di  pre- 
dicare frequentemente.  La  perdita  inaspettata 
dell'  infante  D.  Ferdinando  e quella  di  I).  Lui- 
gi, lo  penetrarono  di  dolore,  fu  preso  dalla 
febbre,  e mori  ai  25  di  agosto  dell’an.  i8o3. 
La  sua  orazione  funebre  fu  detta  dall'  abbate 
Scutellari.  Andra,  letterato  di  Torino,  com- 
pose un  breve  elogio  del  prelato  ; è quegli 
stesso  che  pubblicò  una  difesa  delle  omelie  del 
vescovo  contro  le  critiche  di  un  anonimo.  La 
raccolta  delle  opere  di  Turchi  è piuttosto  con- 
siderevole. Fin  da  quando  viveva  venne  stam- 
pala una  sua  traduzione  italiana  delle  Medita- 
zioni dell'  infante  Isabella  di  Borbone,  arcidu- 
chessa d’  Austria  j come  pure  le  sue  Omelie, 
un  Discorso  sul  segreto  politico,  recitalo  a 
Lucca  dinanzi  ni  capi  della  repubblica,  e Ire 
Orazioni  funebri,  quella  dell' infante  D.  Filip- 
po, quella  di  Elisabetta  Farnese  sua  madre,  e 
quella  dell*  imperatrice  Maria  Teresa.  Turchi 
aveva  lascialo  i suoi  manoscritti  ad  un  suo 
confratello,  il  P.  Fortunato  da  Modena,  che 
era  stalo  suo  segretario,  poscia  suo  confesso- 
re. Tali  manoscritti  contenevano  un  numero 
grande  di  omelie,  piò  di  cento  sermoni  per  In 
corte,  vari  panegirici  ed  un  quaresimale  intie- 
ro. Comparve  a Parma,  dopo  la  morte  del 
prelato,  un' ed  sione  magnifica  delle  sue  opere 
inedite,  coi  tipi  Bodoniani,  in  Ire  volumi  in 
foglio.  Ve  ne  fu  pure  una  io  8.*  e le  stesse 
opere  inedite,  vennero  poscia  stampale  a Ve- 
nezia da  Remondini,  indi  in  altre  città  d'  Ita- 
lia. Noi  abbiamo  sull'occhio  una  edizione  falla 
a Modena,  dal  1818  al  1821,  e che  è in  10 
volumi  in  8."  lai  prima  delle  omelie  di  tale 
raccolta  doveva  essere  predicata  a Parma  il 
giorno  di  Pentecoste  del  1796,  ma  F arrivo 
dei  Francesi  impedì  Turchi  dal  recitare  tale 
discorso.  Si  ha  inoltre  una  raccolta  di  pasto- 
rati  e di  omelie  episcopali  di  Turchi  in  4 vo- 
lumi. In  parecchi  de' suoi  sermoni  si  scaglia 
ora  contro  le  massime  dell'  incredulità,  ora 
contro  lo  spirilo  di  turbolenze  e di  novità.  Si 
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dichiara  eootro  un  parlilo  che  cercava  di  ac* 
ereditarsi  in  Italia  ; e fece  la  sua  professione 
di  fede  a tale  proposito,  nella  prima  omelia  al 
suo  gregge  nel  1788.  Tale  omelia  fu  stampala 
a Livorno,  con  una  prefazione  e eoo  alcune 
malevoli  note.  Si  supponeva  in  essa  che  il  Tur* 
chi  fosse  stato  obbligato  di  ritrattarsi  per  es- 
sere promosso  all’  episcopato,  e gli  si  attribui- 
vano delle  opinioni  che  non  erano  sue.  Il  ve- 
scovo noo  credette  di  dover  guardare  il  silen- 
zio contro  lati  accuse;  e trovasi  in  seguito  alla 
sua  omelia  sopra  S.  Bernardo  una  confutazio- 
ne dello  scritto  precedente.  Vi  dichiara  che 
non  ha  Avuto  ritrattazione  da  fare,  e che  non 
ha  mai  variato  di  sentimenti.  Contro  tale  rac- 
colta di  omelie  è scritta  un'  opera  italiana,  io 
due  volumi  io  8.°  col  titolo  di  Riflessioni  so- 
pra le  omelie  di  Turchi  vescovo  di  Parma, 
Biella  e Casale,  senza  data.  L’  autore  fu  il  P. 
Vittore  di  S. Maria,  carmelitano  scalzo  del  con- 
vento di  Parma,  il  quale  uscito  dal  suo  mona- 
stero fu  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sopransi. 
Le  sue  Riflessioni  contro  Turchi  sono  piene  di 
acerbità  e di  parzialità,  li  P.  Vittore  si  di- 
chiarò per  la  Chiesa  d’  Olanda  e per  la  Chiesa 
costituzionale  di  Francia.  Nei  suoi  giudizii 
mostra  tanto  poca  critica  quanto  poca  mode- 
razione ed  equità.  A tale  scritto  rispose  Andra 
di  Torino.  Turchi  univa  alle  qualità  vescovili 
molti  vantaggi  personali  che  contribuirono  al- 
la sua  riputazione  come  oratore.  Restò  sempre 
affezionalo  all’  infante  Ferdinando,  io  mezzo 
alle  traversie  che  tale  principe  provò;  e nella 
sua  pastorale  per  la  quaresima  del  1801  parla 
ancora  del  duca  e della  sua  famiglia  in  termi- 
ni che  onorano  la  sua  fedeltà  ed  il  suo  corag- 
gio. Biogr.  univ.  frane,  voi.  46.  Vedi  Pezza- 
na,  Scultori  Parmigiani. 

TUftt.VIlftE  ( Religiose  Anncnzute  dette). 
A queste  religiose  fu  dato  il  nome  di  Annun- 
ziale Turchine,  non  solo  perchè  il  loro  abito 
io  parte  era  di  color  turchino,  ma  per  distin- 
guerle altresì  dalle  religiose  annunziate,  insti* 
luilc  dalla  beata  Ciovouna  di  Francia.  Queste 
religiose  Annunziale  Turchine  ebbero  per  fon- 
datrice la  madre  Vittoria  Forn&ri,  nell’ anno 
j6o2,  la  quale  ne  ottenne  la  licenza  daii'&rci- 
vescovo  di  Genova  e dal  senato  della  medesi- 
ma città.  Comprata  pertanto  una  casa  in  un 
luogo  njevato  detto  il  Castello,  quivi  fabbri- 
cavi una  casa  religiosa  e gettò  così  le  fonda- 
menta del  nuovo  ordine  di  religiose.  Il  P.  Ber- 
nardino Zeuoue,  della  compagnia  di  Gesù, 
stese  le  costituzioni,  che  furono  presentate  al- 
l’arcivescovo  di  Genova,  acciò  le  esaminasse. 
Le  costituzioni  medesime  veooero  nel  i6o4 
presentale  anche  a sua  santità,  papa  Clemen- 
te Vili,  il  quale  nel  i5  marzo  approvoile,  ed 
accordò  la  licenza  per  I’  erezione  del  nuovo 
monastero  sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Nei 
settembre  i6o5,  la  madre  Vittoria  e le  sue 
compagne  fecero  i solenni  voli,  aggiugnendo 


ai  solili  quello  di  clausura  perpetua.  Quest’or- 
dine si  diffuse  ben  tosto  in  Francia,  in  Ger- 
mania cd  in  Danimarca.  — — Le  costituzioni  di 
quest'  ordine  approvate  già  da  Clemente  Vili 
furono  confermato  dal  papa  Paolo  V net  161 3, 
e da  Urbano  Vili  con  nuova  bolla  i3  agos.o 
i63i,  io  cui  venne  inserita  quella  di  Paolo  V, 
approvò  tutti  i monasteri  già  fondati,  e che  si 
fonderebbero  per  1’  avvenire  in  qualsivoglia 
parte  del  mondo.  Hélyot,  Storia  degli  ordini 
religiosi,  ecc. 

TU  ICO  (Tommaso  ),  cremonese,  delPordioe 
dei  predicatori.  Insegnò  nello  studio  di  Pado- 
va la  metafìsica  avanti  la  metà  del  XVII  sec. 
Poi  di  grado  in  grado  ascese  alla  suprema  di- 
gnità del  suo  Ordine.  In  cinque  anni  di  gene- 
ralato fece  la  visita  di  quasi  tutta  la  sua  reli- 
gione, e guadagnassi  la  stima  di  tutti  i sovra- 
ni, fra  i quali  del  re  cattolico  Filippo  IV,  che 
in  grazia  dei  suoi  meriti  decretò,  che  lutti  i 
generali  dell’  ordine  dei  predicatori  sarebbero 
grandi  di  Spagna.  Fece  dappertutto  utili  e sa- 
vie riforme  nel  metodo  degli  studi,  che  servo- 
no tuttora  di  norma  ; stampò  le  opere  degli 
insigni  scrittori  deli’  Ordine,  Alberto  Magno, 
Ugo  cardinale  ed  altri  ; ed  egli  pubblicò  un 
trattalo  De  gralia  et  lìbero  arbitrio  contro  i 
Luterani  ed  i Calvinisti,  ed  il  Directorium  Of- 
Jicii  S.  lnquisilionis.  Nel  i648,  tornalo  a 
Roma  e sdegnatosi  dell'  angustia  del  luogo,  in 
cui  raduoavasi  la  sacra  congregazione  dei  car- 
dinali inquisitori  nel  suo  convento  di  S.  Maria 
sopra  Minerva,  fece  in  poco  tempo  con  gene- 
rale sorpresa  di  tutti  innalzare  una  magnifica 
fabbrica,  veramente  degna  dell’augusto  6enalo 
che  doveva  quivi  radunarsi.  Questo  insigne 
generale  cesso  di  vivere  in  Roma  nel  i654 
circa.  Il  dotto  P.  Vairani,  dello  stesso  Ordine, 
ci  ha  dato  più  distinte  notizie  di  lui  nell’opera 
Crcmonensium  Monumenta  ltomae  exian • 
iiat  ecc.  ; ltomae , 1778,  in  4 0 AWro  Di - 
zion.  isterico  ; Bassano,  1796,  in  8.® 

TUBDITA,  Turdilam%  Titdra , sede  vesco- 
vile d’ Affrica,  nella  Bizacene,  secondo  la  let- 
tera che  i vescovi  di  quel  paese  spedirono  al- 
l’ imperatore  Costantino  Eraclio,  nel  64 1*  — 
Si  conoscono  tre  de' suoi  vescovi,  cioè  : Eci- 
dio, che  celebrò  coi  Donatisti  il  concilio  La- 
barsussitano  nell'  an.  3g3,  contro  Primiano 
cartaginese.  Navigio,  che  assistette  coi  vesco- 
vi cattolici  alla  conferenza  di  Cartagine,  nel- 
l’an.  4if>  Benerio,  che  sottoscrisse  nel  64* 
la  lettera  mandata  dal  concilio  Bizaceno  al- 
I'  imperatore  Costantino  Eraclio.  Morcelli , 
AJr.  chr.  t.  1. 

TURIBOLO.  V.  IkCENSTIBE. 

TU  BINO  I A,  TAuringia , TAùringen , antico 
paese  di  Germania,  in  og^i  compreso  ne’ du- 
cali di  Sassoaia-Cobiirgo-Gotha.  Sassouia-Alei- 
niogen  e Sassouia- Weimar.  Fu  tenuto,  nel 
1 1 o5,  un  concilio  nella  Turingia  per  cura  del- 
l'imperatore  Enrico,  il  quale  aveva  riunita 


Inda  la  Sassonia  alla  comunione  della  Chiesa 
romana,  per  consiglio  di  Rnturo,  arcivescovo 
di  Mngonza  e di  Gehardo,  vescovo  di  Costan- 
za, legato  della  Santa  Sede.  Il  concilio  fu  te- 
nuti' nella  casa  reale  di  Norlhus.  Furono  ria 
novali  i decreti  dei  concili  precedenti  : con- 
dannassi la  simonia  e 1'  eresia  dei  Nicolaiti, 
cioè,  il  concubinato  dei  preti,  e fu  confermala 
la  tregua  di  Dio,  ecc.  Condì.  I.  io,  p.  744- 

TI  ilio,  Thurium.  o Thuriì , città  a Italia, 
nella  Magna  Grecia,  sul  golfo  di  Taranto  : se 
ne  veggono  ancora  le  mine  presso  quelle  di 
Sibari,  nella  Calabria.  Plinio,  Tito  Livio  e To- 
lomeo ne  fanno  menzione.  Fu  città  floridissi- 
ma : i Romani  vi  condussero  una  colonia  e gli 
diedero  il  nome  di  Copia.  Nondimeno  l'antico 
nome  prevalse  c Tolomeo  e gli  Itinerari  la 
chiamano  sempre  Torio.  Questa  città,  che  era 
diventala  vescovile,  fu  intieramente  distrutta. 
Fra  la  patria  di  S.  Telesforo,  papa  e marti- 
re. Si  conoscono  sei  de*  suoi  vescovi,  cioè  : 
Giovanni,  assistette  ai  concili  di  Roma  nel  5oi 
e 5o4-  N...,  occupava  questa  sede  al  tempo 
di  S.  Gregorio  Magno.  Valentino,  assistette  al 
concilio  di  Lalernno,  nel  64q.  Teofane,  al 
concilio  di  Roma,  nel  680.  Giovanni,  nel  io3i  . 
G...,  (rovossi  al  concilio  di  Lnlerano  sotto  il 
papa  Pasquale  li,  nel  mi.  Italia  sacra,  t. 
io,  col.  172. 

TURLUPINI,  settari  infami,  che  facevano 
professione  pubblica  d’ impudenza.  Erano  una 
setta  dei  Freroti  o Beggardi.  ed  ebbero  origi- 
ne nelle  montagne  del  Dellioato  c della  Sa- 
voja,  da  dove  si  sparsero  in  Francia  ed  in 
Germania.  Giovanna  Debantonne,  che  si  pose 
alla  toro  testa  in  qualità  di  predicante,  com- 
parve verso  P nn.  1872.  Insegnavano  che  le 
donne  avevano  ricevuto  da  Dio  il  potere  di 
predicare  come  gli  uomini  ; che  per  confor- 
marsi alla  vita  degli  Apostoli,  bisognava  che 
il  cristiano  fosse  povero,  scalzo  e quasi  tulio 
nudo;  che  quando  T uomo  è giunto  al  più  allo 
grado  di  perfezione,  può  senza  timore  soddi- 
sfare tulle  le  sue  passioni,  c che  non  cranvi 
che  gli  imperfetti  che  potessero  sgomentarsi 
ed  averne  vergogna-  Il  papa  Gregorio  XI  sco- 
municò i Turlupini  nel  1872.  Carlo  V,  re  di 
Francia,  fece  abbruciare  a Parigi  i loro  prin 
cipali  partigiani,  nel  1873,  e tutti  i principi 
cristiani  seguirono  il  suo  esempio.  Questi  set- 
tari avevano  preso  per  titolo  la  confraternita 
dei  poveri  Vi  sono  alcuni  scrittori  i quali  cre- 
dono che  il  nomedi  Turlupini,  loro  dato,  de- 
rivasse da  turris , torre,  e da  lupus , lupo, 
perchè  essi  si  ritiravano  in  torri  abbandonale, 
o negli  antri  e nelle  foreste  tra  i lupi,  e sem- 
bravano come  selvaggi.  Praleolo,  tit.  Turlup. 
Gaulier,  sec.  XIV.  Hermanl,  Stor.  delle  ere • 
de,  tit.  Turlup.  t.  4.  pag.  374. 

TIRIAMO  : cosi  chiamasi  da  alcuni  scrit- 
tori il  collatore  o patrono  cui  spetta  per  turno 
la  facoltà  di  couferire  i benefizi,  ecc. 

Col.  A/. 


TUnxRIt  (Roberto ).  nato  a Rarnstaple,  nel 
Devonshire,  da  unA  famiglia  originaria  della 
Scozia,  fece  i primi  studi  nell'  università  di 
Oiford,  donde  passò  nel  collegio  inglese  di 
Donai,  fu  ordinato  prete  nel  i574«  cu  in  se- 
guito nominato  professore  di  rellorica.  Nel 
1:176  andò  a Roma  per  insegnarvi  le  belle  let- 
tere. Chiamato  nel  1 586  ad  IngoDtadl,  quivi 
veone  dottorato  in  teologia,  quindi  eletto  ret- 
tore di  quell1  università.  Guglielmo  duca  di 
Baviera,  l'ammise  nel  suo  cousiglio  privato  ; 
il  che  fu  cagione  di  invidia  per  parie  di  molti: 
per  sottrarsi  agli  intrighi  dei  quali  Turner  an- 
dò a Parigi.  Di  ritorno  in  Germania,  ottenne 
un  canonicato  a Breslavia.  c la  caricA  di  se- 
gretario di  Ferdinando  di  Gralz  per  le  lettere 
Ialine.  Turner  mori  io  detta  città  il  24  di  no- 
vembre del  1599.  eoo  riputazione  di  grande 
oratore  e di  eccellente  latinista.  Semsc  : i.° 
Commentarla  in  (/ua  edam  Saerae  Script  lira 
loca.  2.0  Vita  Edmundi  Campiani  3.  Gra- 
do et  epistola  de  vita  et  morte  l)  Martini  a 
Schomberg , episcopi  Eustad.  ; Ingolslndl, 
1 590.4**  Ora!  io  funebri s in  principem  Esteri- 
scm;  Anversa,  1598.  5.®  Orationes  XEll; 
Ingolslndl.  1602,  in  8."  6.®  7'ractatus  Eli  ; 
ivi,  in  8.°  7.°  Epistolarum  ccnluriae  duae  ; 
ivi,  in  8 ° uiogr.  unio.  frane,  voi.  46. 

TURNO.  Quando  la  collazione  dei  benefizi 
od  il  diritto  di  presentazione  appartiene  a 
molli  collalori  0 patroni,  si  può,  per  evitare 
le  dispute,  fare  la  convenzione  che  ciascun 
collatore  o patrono,  abbia  solo  T esercizio  li- 
bero dell*  collazione  o presentazione  ( Clem. 
2,  vers.  et  ut  fucilili*  % de  ju  re  patron.  ).  Un 
altro  testo  del  diritto  autorizza  questa  conven- 
zione in  capitolo  riguardatile  i canonici  ( Cap . 
fin.  de  p Tari»,  in  6.®  Clos.  verb.  Statuto  ). 
Molli  collatori  di  uno  slesso  benefizio  possono 
dunque  stabilire  fallernaliva,  sia  per  ciascuna 
vacanza,  sia  per  le  vacanze  durante  nn  mese, 
od  un  anno,  0 per  via  del  coro  In  tutti  questi 
casi,  la  convenzione  o l’accordo  fallo  e gli 
statuti  servono  di  regola.  Non  vi  sono  incon- 
venienti se  non  nel  caso  in  cui  il  vescovo  es- 
sendo collalore  col  suo  capitolo,  volesse  go- 
dere dei  vantaggi  della  regola  De  mensili,  et 
alternai.  Ciò  che  Goozales  spiega  lungamente 
nel  suo  famoso  commentario  sopra  la  medesi- 
ma regola. — Il  prefato  autore  stabilisce (67ojt. 
45,  J 3 ) cogli  nitri  canonisti,  che  nel  caso  in 
cui  alcuni  collatori  hanno  regolalo  le  collazio- 
ni per  turno,  l'allernativa  non  lui  luogo  ic  non 
quando  il  turno  fu  consumalo,  cioè,  quando 
In  collazione  ebbe  il  suo  eflelto  : di  maniera 
che,  se  I’  eletto  od  il  presentalo  muore  avanti 
la  conferma  o la  iusliluzione,  o se  ha  qualche 
impedimento  nascosto,  che  nu  Ila  ostacolo  alla 
sua  conferma  od  iastiluzione,  il  turno  allora 
non  è consumalo:  De  novo  poterli  eleaere  seu 
praesentare  ( Cap.  26,  De  elect.  in  6.°).  Ma 
se  dopo  accettata,  egli  muore  prima  di  averne 
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preso  possesso,  il  turno  è consumalo  (Comes, 
in  reg.  de  triennai.  cap.  3,  n.*  2 ).  Se  suc- 
cedesse, che  per  effetto  o di  una  riserva  0 
•Iella  prevenzione  del  papa,  0 per  altro  impe- 
dimento simile,  al  quale  il  collntore  non  ha 
dato  luogo  per  sua  colpa,  la  collazione  restas- 
se senzn  effetto,  il  turno  non  sarebbe  consu- 
malo. Il  collatore  ebe  conferisce  il  benefizio 
per  una  vacanza  che  non  gli  appartiene,  o ad 
una  persona  la  di  cui  incapacità  gli  è noto, 
per  quella  volta  perde  il  sno  diritto  di  colla- 
zione ( Cap  si  beneficia , de  praeb.  in  6 ° 
Clos.  fin.  in  cap.  cum  in  multis , de  ré  script, 
in  6.°  ).  Quando  la  sede  vescovile  od  abbazia 
le  è vacante,  il  turno  non  può  essere  occupalo 
per  parte  del  vescovo  o dell’ abbate,  allorché 
il  capitolo  nomina  per  lui  : Sede  vacante , 
neutri  computatile  tuli ’s  col/alio.  Finalmente 
Gonzales  dà  per  consiglio  ai  collatori  e patro- 
ni che  Irovansi  nel  caso  di  convenire  fra  di 
loro  per  i turni  di  collazione,  di  regolare  in 
pari  tempo  i casi  nei  quali  essi  intendono  che 
il  turno  sia  completo  e consumato.  Il  medesi- 
mo canonista  stabilisce  che  il  collalore  obbli- 
ato  di  prendere  consiglio  da  un  altro,  non 
a la  collazione  libera,  se  non  nel  caso  in  cui 
deve  prenderlo  per  sola  civiltà  : Er  urbani- 
late  tantum.  Del  resto  il  turno  di  un  collalore 
si  ritiene  sempro  come  consumato  dull’allo 
stesso  della  collazione  : spetta  a lui  di  provare 
il  contrario. 

TEROW,  borgo  di  Russia  in  Europa,  gover- 
no di  Minsk,  distante  23  leghe  da  Piosk,  in 
mezzo  a vaste  paludi,  sulla  sponda  destra  del 
Pripet.  Anticamente  era  una  città,  cnpoluogo 
di  un  p-ccolo  principato  e sede  di  un  vescova- 
do suffraga  neo  di  Kiew,  fondato  in  principio 
del  XII  secolo,  ed  unito  poscia  al  vescovado 
di  Pinsk.  — Si  conoscono  Ire  de'suoi  vescovi, 
cioè:  Leonzio  Peluziczki,  vescovo  di  Pinsk  e 
di  Turow,  il  quale  sottoscrisse  al  concilio  di 
Michele,  metropolitano  di  kiow,  o kinvia,  ed 
alla  lettera  di  quel  prelato  al  papa  Clemente 
Vili,  relativamente  all' unione.  Giona  Jlobel, 
sottoscrisse  allo  stesso  concilio  ed  alla  mede- 
sima lettera,  in  qualità  di  successore  designa- 
to da  Leonzio.  Alessio  Dubnviscli,  che  aveva 
fatto  i suoi  studi  a Roma.  Oriens  chr.  t.  1, 
pag.  1283. 

TURPE*' AY,  Turpiniacum  , abbadi|  del- 
1*  ordine  di  S.  benedetto,  nella  diocesi  e di- 
stante 6 leghe  da  Tours,  nella  foresta  di  Chi- 
non.  Fu  fondata  dai  signori  dell’  isola  Bon- 
chard,  nell*  an.  1208.  Terminò  colf  abbrac- 
ciare la  riforma  della  congregazione  di  S. 
Mauro. 

TEA  QUEST  A*  0 TOCARISTA*  (II).  Turane - 
stania%  29.*  provincia  della  diocesi  dei  Caldei. 
Abbracciò  la  fede  cristiana  nel  IX  secolo,  nel 
modo  che  noi  abbiamo  riportalo  parlando  di 
Casgara,  che  ne  è la  metropoli.  Ecco  alcuni 
dei  suoi  vcbcovì  : Giovanni  , nominalo  dai 


cattolico  Elia  HI,  ebbe  per  successore  : Se- 
barjeso,  dopo  l’anno  1176.  Denlin,  sedeva  al 
tempo  d1  lincham  0 Giovanni,  re  dei  Turchi. 
Malassia,  od  Abdelmessia,  conferì  il  sacramen- 
to del  battesimo  al  cham  dei  Tartari,  chiama- 
to kincai  secondo  Vincenzo  di  Reauvais,  od 
Hyocay,  secondo  Nangio,  ed  a 18  altre  prò* 
vince  della  stessa  nazione.  Oriens  Chr.  t.  2, 
p.  1297.  V.  Càscabà.). 

tubrfcramata.  (V.  Tobqikmada). 

TUR  SELLI  IVO  (Orazio),  gesuita  nacque  a Ro- 
ma, dove  insegnò  la  reltorica  pel  corso  di  ven- 
ti nnoi,  fece  fiorire  le  umanità  nella  società,  e 
mori  a Roma,  ai  6 aprile  1599,  'n  di  54 
anni.  Lesile  principali  opere  sono:  i.°  La  Vi- 
ta di  S.  Francesco  Saverio,  di  cui  le  migliori 
edizioni  sono  quelle  del  i5q6  e le  posteriori. 
2.*  La  Storia  di  Loreto.  3.°  Ln  Compendio  del- 
la Storia  universale,  dal  principio  del  mondo 
fino  alfan.  1 598-  Tutte  queste  opere  sono  scrit- 
te in  bel  latino.  Le  migliori  edizioni  della  Sto- 
ria universale  sono  quelle,  in  cui  trovasi  la 
continuazione  del  P.  Filippo  Briel,  gesuita,  dal- 
fan.  ijiSfinoal  1 66 1.  La  migliore  traduzio- 
ne francese  di  questa  storia  è quella  di  Parigi, 
nel  1706,  in  12.*  con  note. 

TURSI.  Tursio , città  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Ras  beata,  situata  sopra  una  col- 
lina Ira  il  Sinno  e I*  Agri.  Sede  di  un  vesco- 
vado eretto  nelfan.  i546,  e suffraga  neo  di  Ace* 
renza  : contiene  vari  edilìzi  di  mediocre  ar- 
chitettura, fm  quali  la  cattedrale.  Vi  sono  al- 
tresì tre  conventi  di  frali,  una  collegiata,  un’ al- 
tra chiesa  parrocchiale,  oltre  la  cattedrale,  un 
seminario  diocesano  ed  un  conservatorio  di 
donne.  Il  numero  de*  suoi  abitanti  è di  46o® 
circa.  V.  Anclona  con  cui  questo  vescovado 
trovasi  unito. 

TUMIDA,  sede  vescovile  dell’Affrica  procon- 
solare, secondo  la  conferenza  di  Cartagine,  cui 
assistette  il  suo  vescovo  Venusto,  nelfan.  4*  l • 
Morcelli,  Ajr.  chr.  Ioni.  1. 

TliRUZA,  Turzo , sede  vescovile  nella  pro- 
vincia proconsolare  d’  Affrica  : Serotino,  suo 
vescovo,  trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine 
tenutasi  oelfau.4i  1. Morcelli,  Afr.  chr.  tom.r. 

TUS,  0 Tll US,  città  rovinala,  di  Persia,  nel 
Korassan,  presso  Meslielnd,  era  situata  nella 
salrapia  di  Nisobour  o Nisapor,  con  titolo  di 
vescovado  della  diocesi  de’  Caldei.  Veniva  al- 
tresì chiamata  Tausa-Masched  e Mescal.  — Si 
conoscono  due  de’suoi  vescovi,  cioè:  Samue- 
le ordinalo  dal  cattolico  Dadjesus,  verso  V an- 
no 43o;  Simeone  Bar-Kalig,  trasferito  alla  me- 
tropoli di  Tango  Ih  dal  cattolico  Mar-Denha. 
Oriens.  Chris t.  t.  2,  p.  1 337- 

TUSOAMIA,  sede  vescovile,  d’  Affrica  nella 
Mauritania  Cesariense,  secondo  la  Notizia  dei 
vescovadi  di  quella  provincia.  Massimo,  uno 
de*  suoi  vescovi,  assistette  alla  conferenza  di 
Cartagine  tenutasi  Dell’anno  484»  e venne  man- 
dalo io  csiglio  da  Collerico,  re  dei  Vandali, 
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perchè  non  volle  sottoscrivere  le  erronee  pro- 
posizioni dei  donatisti. Morcelli,  Afr.  chr.  t.i. 

TUSCANIA,  cita  anlicamenlc  vescovile  d’l(a* 
lia  ( V . Tostane!. la). 

Ti'sco  o toschi  ( Domenico  ),  cardinale, 
nacque  a Reggio,  città  del  regno  di  Napoli, 
nella  Calabria  Llleriore,  porlo  dapprima  le  ar- 
mi, e le  abbandonò  in  seguilo  per  applicarsi 
allo  studio  del  diritto.  Fu  fallo  dottore  ;in  leg- 
ge a Pavia,  da  dove  passò  o Roma,  ed  otlac- 
cossi  ni  cardinale  Cesi,  di  cui  fu  auditore  du- 
rante la  sua  legazione  di  Bologna.  Diveulò  in 
seguilo  vice  legalo  della  stessa  ci  Uà  e poi  go- 
vernalore.  Il  cardinale  Ferdinando  de' Medici 
avendolo  chiamato  a Firenze,  in  qualità  di  suo 
auditore,  nominollo  altresì  consigliere  di  Sta- 
to ; ma  abbandonò  quest’impiego  per  ritor- 
nare a Roma,  dove  il  papa  lo  fece  prelato  del- 
la consulta,  quindi  vescovo  di  Tivoli,  nel  i5q5, 
governatore  di  Roma,  e finalmente  cardinale 
ne)  1598.  Rinunziò  alsuo  vescovato,  nel  1606, 
in  favore  di  Giovanni  Battista  Tusco,  suo  ni- 
pote, che  era  vescovo  di  Nancy,  e morì  nel 
1620,  in  età  di  novant’  anni.  Ha  lasciato  olio 
volumi  dedicali  al  papa  Paolo  V,  nei  quali  ha 
ridotto  tutte  le  materie  del  diritto  civile  e ca- 
nonico, in  ordine  alfabetico,  e con  un  metodo 
molto  facile.  Tomasini,  Elog.  v ir.illustr.  Mi- 
chele Giustiniani,  Storia  dei  vescovi  di  Tivoli. 

TUSUftlTA,  Tusurus , Tizurus,  città  vesco- 
vile d’ Affrica,  nella  provincia  Bizacena.  Be- 
nenato, uno  de’suoi  vescovi,  trovossi  al  conci- 
lio Ciibarsussilnno,  nel  3g3,  e favori  il  partito 
dei  Donatisti  e<  ntro  Pnmiano , cartaginese, 
che  venne  condannalo.  Asselico,  altro  vescovo 
di  Tosurila,  trovossi  coi  vescovi  cattolici  della 
sua  provincia  alla  conferenza  di  Cartagine, 
nell’an.  4iii  e si  oppose  ai  Donatisti.  Fioren- 
tino, altro  vescovo  di  Tosurila,  fu  mandalo  in 
esiglio,  nel  48j»  da  linneriro,  re  dei  Vandali, 
per  non  avere  sottoscritto  le  erronee  proposi- 
zioni dei  Donatisti,  nella  conferenza  tenuta  in 
Cartagine  nel  suddetto  anno.  Morcelli  Afr. 
chr.  t.  v. 

TUTELA  : autorità  che  le  leggi  danno  ai  tu- 
tori per  difendere  coloro,  che  per  la  debolez- 
za dell’eia  non  possono  difendersi  da  per  sò 
stessi,  nè  prendere  cura  de*  propri  affari.  Se- 
condo il  diritto  romano  vi  sono  (re  sorta  di 
tutela  : la  testamentaria,  che  è deferita  per  te- 
stamento dal  padre  : la  legittima,  che  è defe- 
rita dalla  legge  al  più  prossimo  parente  : la 
dativa,  che  in  mancanza  delle  due  precedenti, 
▼iene  deferita  dal  magistrato  ad  una  persona 
capace.  Chiamasi  altresì  tutela  officiosa  quella 
che  alcuno  si  assume  volontariamente  a lavoro 
di  un  individuo  durante  la  sua  minorità  con* 
traendo  I*  obbligo  di  nudrirlo  e porlo  nel  caso 
di  guadagnarsi  il  vitto. 

TUTIftl  ( Camillo,  storico,  nato  a Napoli 
verso  il  1600,  entrò  Degli  ordini  sacri  ed  oc- 
cupossi  Dell'il lustrare  la  storia  della  sua  patria. 


Raccolse  un  numero  grande  di  documenti  ne- 
gli archivi  delia  capitale  e nei  mona  seri,  nàto 
in  un  secolo  nel  quale  la  storia  di  1111  popolo 
non  consisteva  che  nella  genealogia  di  alcune 
famiglie.  Pure  in  mezzo  a molte  inconcludenti 
notizie  si  trovano  nella  sua  opera  van  fotti  im- 
portanti. Si  recò  in  seguito  a Roma,  dove  pro- 
seguì gli  studi  suoi  sotto  la  proiezione  del  con- 
testabile Colonna,  e del  cardinale  Fr.  M Bran- 
caccio. Morì  in  detta  città  nel  1667,  lasciando 
numerosi  manoscritti  al  cardinale  Brancaccio, 
il  quale  gli  unì  alla  sua  biblioteca  , legandoli 
poscia  in  favore  della  città  di  Napoli.  Le  ope- 
re di  Tutini  sono  : 1.*  Memorie  della  vita,  mi- 
racoli e cullo  di  S Genoaro  ; Napoli , 1 633  , 
in  4-°  e 1710,  in  8.°  2.r  Notizie  della  vita  e 
miracoli  dei  due  santi  Gaudioso  ; ivi,  i633, 
in  4 0 3."  Narrazione  della  vila  e miracoli  di 
S.  Biagio  ; ivi,  1637,  in  4 ° 4 J Istoria  della 
famiglia  Blanc  ; ivi,  16.i1,  io  4-°  ; ristampala 
con  aggiunte  dal  de  Lellis  ; ivi,  1670,  in  4-° 
5.°  Supplemento  all’  apologia  dei  tre  Seggi  il- 
lustri di  Napoli,  ivi,  i643,  in  4 ° 6.°  Della  va- 
rietà della  fortuna;  Napoli  i643  in  4-°  È una 
traduzione  dell*  opera  di  Tristano  Caracciolo, 
intitolata  : De  Varietale  Furtunae.  7.0  Dell  o- 
rigine  c fondazione  dei  Seggi  di  Napoli , del 
tempo  in  cui  furono  istituiti,  della  separazione 
dei  nobili  dal  popolo,  ecc.  ; ivi,  1 64 4 • in  4 9 
8.°  Prospectus  bistonde  ordini*  Carthusiani, 
ecc.  ; Viterbo,  1660,  in  8.°  9.*  Discorsi  dei 
sette  ofticj  , ovvero  dei  selle  grandi  del  regno 
di  Napoli,  prima  parte,  e la  sola  pubblicala  a 
Roma,  1666,  io  4-*  V.  Soria , Storici  napole- 
tani, p.  608,  e Biogr.  unic.  frane. 

TUTORE  : così  chiamasi  colui,  il  quale  è 
distillato  a prendere  cura  della  persona  di  un 
minore,  a rappresentarlo  in  tutti  gli  atti  civili 
e ad  amministrarne  i beni  da  buon  padre  di 
famiglia.  La  tutela  deve  essere  naturalmente 
deferita  al  più  prossimo  parente,  se  qualche 
impedimento  non  I*  escluda  da  tale  incarico  , 
oppure  legittime  ragioni  lo  dispensino  dal  fac- 
cettare. Il  codice  dello  Stalo  determina  i do- 
veri ed  i diritti  dei  tutori  fiuo  all’  estinzione 
della  tutela.  I sordi,  i ciechi,  i muti,  i parali- 
tici, gli  insensati  e tutti  quelli  che  sono  affetti 
da  qualche  considerabile  infermità  sono  di- 
spensati da  ogni  tutela.  Gli  ecclesiastici  negli 
ordini  sacri  non  possono  essere  obbligati  ad 
accettare  una  tutela  0 curatela.  — Tutore , 
dicesi  6guratnmente  di  un  protettore,  di  un 
difensore  : Protee/or  defensor.  Un  buon  re  è 
il  padre  ed  il  tutore  dei  suoi  sudditi. 

TUY  , Tudae  ad  Fines  , città  forte  di  Spa- 
gna, provincia  di  Vigo,  nella  Galizia,  alla  de- 
stra del  Minilo,  che  la  separa  dal  Portogallo  , 
posta  sopra  un1  eminenza.  È sede  di  un  vesco- 
vado suffraganeo  di  Santiago.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  ò di  6«>oo.  — Tuy  è città  anti- 
chissima : Plinio  le  dà  f epiteto  di  Cas(ellumt 
il  che  siguifica  che  al  suo  tempo  era  fortifica* 
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la.  Alcuni  scrittori  spagnuoli  pretendono  che 
occupasse  un  altro  aito,  e Tosse  Ferdinando  II 
di  Leon  che  la  Tacesse  ricostruire  nel  luogo  in 
cui  oggi  si  trova.  — La  chiesa  cattedrale  di 
Tuy  è ben  Tabbricata  e si  venera  in  essa  il 
corpo  di  Pietro  Conzalez  Telmo  , proiettore 
della  città:  vi  sono  inoltre  parecchi  oratori  , 
tre  conventi  compreso  uno  di  monache,  due 
ospedali,  un  ospizio  de*  trovatelli,  un  semina 
rio  ed  un  collegio.  — Il  primo  vescovo  di  Tuy 
Tu  Epitacio.  Suoi  successori  furono  Evasio, 
Anila,  assistette  al  secondo  concilio  di  Braga, 
nel  572  : Neumfila,  sottoscrisse  il  concilio  di 
Toledo  , nel  589  : Anastasio  , sottoscrisse  il 
quarto  ed  il  sesto  concilio  di  Toledo  : Aditili- 
ro,  sottoscrisse  at  settimo  : Bealo,  all*  ottavo, 
nel  653,  ecc. Quanto  agli  altri  vescovi  veggaai 
la  storia  ecclesiastica  della  Spagna. 

TIJZUDBtJMA,  sede  vescovile  dell’ Affrica  prò 
consolare,  secondo  gli  atti  dei  concilio  di  Car- 
tagine  , tenutosi  nell'  an.  525.  Ottaviano,  ve- 
scovo di  Tuzudruma,  trovasi  fra  i vescovi  cat- 
tolici che  sottoscrissero  il  suddetto  concilio. 
Morcelli,  Ajr.chr.  tom.  1. 

TVKR  o TWfiB,  città  di  Russia,  in  Europa, 
oapoluogo  di  governo  e di  distretto  , distante 
35  le^he  da  Mosca,  e io5  da  Pietroburgo,  io 
amenissima  situazione  sul  Volga,  che  la  tra- 
versa e vi  riceve  la  Twerlza,  a sinistra,  e la 
Tmaka,  a destra.  È sede  dell*  arcivescovado 
di  Tver  e Raschio.  Il  numero  de’ suoi  abitanti 
è di  23ooo  e 200  circa.  — Deve  Tver  la  sua 
origine  ad  un  forte  che  Vsevolod  Turevitch, 
principe  di  Vladimir,  fece  costruire  nel  1 182, 
sulla  sponda  sinistra  de!  Volga  al  confluente 
della  Twertza.  Il  gran  duca  Jaroslav,  figlio  di 
Vsevolod,  lo  trasferì,  nel  1240, nel  sito  occupa- 
lo in  oggi  dalla  parte  principale  della  città. 
Diventò  allora  la  città  di  Tver  il  capoltioco  di 
un  principato,  di  cui  primo  sovrano  fu  Jaro- 
slav,  figlio  del  precedente  e fratello  di  S.  Ales- 
sandro Nevsky,  che  quivi  stabilì  una  sede  ve- 
scovile nel  1270.  Soffri  auesla  città  mollissimo 
durante  la  guerra  tra  i Russi  ed  i Polacchi  , i 
quali  nel  1606  se  ne  impadronirono  ; ma  tre 
anni  dopo  vennero  discacciati  dai  Russi  : cosi 
la  sua  popolazione  si  è mollo  diminuita  dopo 
la  peste  che  desololla  negli  anni  t4i7,  i422, 
i4>23,  r4*5  e 1 655  : la  quale  ultima  peste  ne 
rapi,  tutti  gli  abitanti,  si  che  per  ripopolarla 
fu  d’  uopo  mandarvi  delle  colonie  — Tver  pos- 
siede Irenlacinque  chiese,  tulle  di  pietra,  tren- 
totto oratori,  tre  monasteri  compresi  uno  di 
donne  ed  uno  pei  giovani  non  ancora  giunti 
all’  età  di  dodici  anni,  fondato  da  Gregorio  Ja 
roslavitch,  gran  principe  di  Tver,  il  quale  non 
contiene,  che  dieci  religiosi  : vi  sono  altresì 
un  seminario,  due  scuole  pei  giovani  che  si 
destinano  allo  stato  ecclesiastico,  un  ginnasio, 


Ire  scuole  pel  popolo , un  ospizio  pei  trovatel- 
li, due  ospedali,  ecc.  Fra  i vari  ediflzj  sono 
particolarmente  rimarcabili , la  cattedrale , 
bell* edilìzio  gotico,  costruito  nel  1687,  e dove 
trovasi  il  corpo  di  S.  Michele  Jaroslavilch  , 
principe  di  Tver,  in  una  ricca  cassa,  ed  il  ma- 
gnifico palazzo  arcivescovile.  Anticamente  il 
vescovado  di  Tver  era  suffraganeo  di  Kiovia  : 
ma  in  oggi  è sede  di  un  arcivescovo,  il  quale 
ha  sotto  la  sua  dipendenza  anche  la  chiesa  di 
Raschio?.  — Noi  non  conosciamo  che  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè:  Vasiano,  che  assistette  al- 
l’incoronazione di  Demetrio,  granduca  di  Mo- 
sco via,  nel  1498  ; e Teofi  la  tlo  Potauski  o Lo- 
pandinski,  che  occupava  questa  sede  nell’an. 

1725. 

TWER  V.  TvBR. 

TWYFORl).  parrocchia  d’ Inghilterra,  nella 
contea  di  Southampton,  distante  una  lega  dA 
Winchester  : quivi  Tu  tenuto  un  concilio  nel- 
I’  an.  685,  per  l’elezione  di  Culberto.  Reg.  17, 
Lab.  6,  Hard.  3,  Anglic.  I. 

TYRATH  ISA-  V.  flRATÀBA. 

TYBfll , o TYRNAU;  in  ungherese  Nagy- 
Szombalh , in  slavo  Tritava,  città  libera  regia 
di  taglieria,  comitato  di  Presburgo,  da  cui  è 
distante  nove  leghe:  il  numero  de’suoi  abitanti 
è di  6,4oo  circa.  Vi  sono  in  Tyrnau  diecinoo 
ve  chiese  cattoliche,  la  di  cui  principale  è sor- 
montata da  due  belle  torri  ; un  convento  di 
frali  ed  uno  di  monache  ; due  seminari  ; un 
ginnasio  cattolico  ; una  biblioteca  pubblica  ; 
una  casa  d’invalidi  succursale  di  Pesili  ed  un 
ospizio.  Nacque  in  Tyrnau  S.  Sambuco  filoso- 
fo, storico,  poeta  e matematico.  — Fu  questa 
città  la  residenza  degli  arcivescovi  di  Strigo- 
nia,  fioche  i Turchi  furono  padroni  di  detta 
piazza.  Triste  è il  caso  succeduto  in  Tyrnau 
nell’ an.  i4»*  : dodici  Ebrei  con  due  donuc 
presero  un  fanciullo  cristiano  , ed  avendolo 
condotto  nella  loro  casa,  gli  strinsero  forte- 
mente la  gola  , gli  aprirono  le  vene  e servi- 
ronsi  di  quell’  innocente  sangue  per  diversi 
usi.  Morto  il  fanciullo  ne  tagliarono  a pezzi  il 
cadavere  che  seppellirono  in  una  cantina.  Sco- 
perto F enorme  delitto,  furono  i rei,  dopo  un 
regolare  giudizio,  condannati  ad  essere  ab- 
bruciati vivi  sulla  pubblica  piazza  di  Tyrnau. 
Bonfinio,  I.  4.  dee.  5. 

TZUVOLLOES  , vescovado  della  provincia 
d’  Europa,  sotto  la  metropoli  di  Eraclea , uni- 
to a quello  di  Pelzi  e di  Sergenlza.  — Si  co- 
noscono quattro  de*  suoi  vescovi  cioè  : Sisin- 
nio,  assistette  e sottoscrisse  at  settimo  concilio 
enerale  ; Baside,  all’  oliavo,  ed  a quello  di 

ozio,  sotto  il  papa  Giovanni  Vili  ; N 

al  concilio  del  patriarca  Geremia  II,  contro 
la  simonia  ; Tcona,  occupava  questa  sede  nel 
1796  Orient  chr.  t.  i,  p.  1129. 
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